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AL  SERENISSIMO  * 


DVCA  DI  SAVOIA,  &. 


Velli , che  dopò  molti  annidi  faticofi  viaggi , 
fi  riconducono  alla  patria,  fogliono  per  far 
fededcHe  terre'da  lor  viflc,c  praticate,  prefen 
tare  à Signori , ò à Padroni  qualche  pianta , ò 
pietra  , ò cola 'tale , propria  de’  luoghi , oue 
tono  Itati . Hor  hauendo  io  finito  vna  pere- 
grinatione  di  tanti  anni , 

Nam  me  iam  feptima  portai 
Omnibus  err Antem  terrts  3 & fluShbus  ajlas. 
nella  quale  io  ho  girato  l’vno  c l’altro  emisfero  ; ricercato  i lìti 
de’paefi,  i coltami  de' popoli, le  forze  dclli  Kc,  e (quel  che 
m’haueiia  mollo  aU’imprela}  lo  flato  della  religione  Chriflia- 
na  per  il  mondo,  non  potendo  portarci  V*  A.  nerba , ò gioia , 
òcofa,  che  fia  nuoua  a gli  occhi , ò anche  alle  mani  fue,  vengo 
ad  offerirle  vn  Sommario  di  tutti  i miei  viaggi,  e di  ciò , chejo 
fio  in  elfi  apprefo,in  quefle  mie  Rclationi  Vniuerfali;cofa, 
che  fc  non  per  altro,  almeno  per  fa  varietà  delle  macerie  , e per 
fa  breu irà  della  dettatura  ; potraforfeà  V.  A.  qualche  piacere, 
c gufto  tri  r ti'auagliofi , e graui  affari , che  ella,  intenta  alta 
quiete  de  gliampliffimi  flati  fuoi,  edi  tutta  Italia,  ha  per  le  ma- 
ni , arrecare . Confido , elida  diuotionc  verfo  V.  A.  che  muo- 
ae  meàfarlequefla  piccola  offerta , miuou era  lei  ad  accettarla 
con  quella  grandezza  d’animo, e iercn ita  di  volto , che  c lira 
propria . Con laqualconfidcnza,  fupplico  ilSignor 
piena  fua  felicità;  e le  bacio  humilmcntc  la  mano 
Di  Milano- 
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Ornano  a riu  edere  la  luce  di  queflo fecola  le  Relazio- 
ni del  Boterò  improntate  dall'Autore  sii  i Jògh 
per  fecondare’ l gemo  di  quelli  , che  f dilettano 
di  f onere' l mondo  co  i paffì  de  gl  occhi . fn  que- 
lla nouella  produzione  fèguitano  la  condizione  de 
gl animali,  c'hanno  per  •ufo  il  rinouarfì.  Voglio 
dire , che  fe  c^mpanfcono  a gl  occhi  di  chi  "V  lue  ài  loro  idropico  nnoua- 
te  3 fi  fanno  anche  vedere  megliorate,  e depurate  da  quelle  macchie, 
per  lequali  fi  rende  nano  tmmeriteuoh  d’ejferc  maneggiate  da  quei  (fri- 
fltani , che  profetano  Vera , e puntuale  ubbidienza  alh  fuperiori  Ec- 
clefaflici . Non  ho  mai  permeffo  alle  mìe  Slampe  l'impiego  di  quei 
n volumi , che  non  mentano  altra  luce  , che  quella  del  fuoco . Il  pro- 
prio delle  Stampe  è'iconfecrare  i Libri  alt  immortalità , onde  ho  fem- 
prP  deteflata  l'inchtefla  dello  Stampar  opere , che  fggiacciono  , mercè 
l&  loro  unperfezjoni , adeffere  dalla  Chtcfa  confinate  à uiuere  in  vn 
perpetuo  obbho . Ma  di  che  carato  fiano  i miei  impieghi  ben ' lo  puoi 
tu  auer  comprefo  dall  opere , che  fino  al  giorno  preferite  fono  ufitx 
dal  grembo  delle  mie  Slampe  . Godi  dunque  di  poter  leggere  con  ani- 
firn  tranquillo  , e fenzji  fcrupolo  quefle  Relazioni  x che  t off  enfio  x 
t'tnut  febee..  i 'f  'f  * 
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DELLE 

R E L ATIONI 

VNI VERSALI 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  PRIMO. 

Il  qual  contiene  la  defcrittione  dell’  Europa. 

'EVROVjt , fetu  guardi  k grandezgafi  la  minore  dell  altre 
parti  del  Mondo  nume  : ( è longa  dal  capo  di  ‘Portogallo  (ino  al 
Tortai,  tre  miUa  ottocento  ; larga  dell  Arcipelago  allOceano 
H ibernico,  mille  e ducento  miglia)  ma  fe  tu  confidai  i popoli 
gl'mgegni  loro a le  facoltà , e ricchezze , non  cede  all  Afta , e fu- 
pera  di  gran  lunga  ( „ Africa . Conciona,  che  le  Monarchie  „ 4fia- 
titbepotofi  fiefero , e meno  fi  fermarono  nell  Europa . Ma  (Imperio  di  ^fk ([andrò 
Magnoyvfcico  di  vn  cantone  dì  Europa , occupò  ( .Afta  fino  al  Gange,  e non  picchia 
parte  dell Africa.Et  la  Hepubltca  Romana  mije  fotto  i fuoi  pkdi  tutta  (. Africa  ba- 
gnata dal  mar  nofiro , e la  miglior  parte  dell' Ufi  a, & il  nome  de'  Franchi, che  ( già 
4 ao.annifom Jcmquafiò  tutte  quelle  contrade , è ancor  frejco , e celebre  per  tutto 
Leuante . Ma  che  diramo  dellanobtlitjima  aite  della  Stampa,  e detfincjltmahiLin- 
uenttone  dell  Artigkariaqnoprie  dell  Europa?  Terche  fe  bene  fi  dice,  che  i Chineft, 
i C atomi,  hanno  prima  di  noi  hauuto  l vnajl' altra  fi  fono  però  trouati  qui  ame- 
due , come  cole  nuoue , e condotte  à tanta  eccellenza,  e perfettìone,  che  non  paiono >• 
deU’iJìeffa  fpecieappò  mi , & appò  quei  barbari.  Ma  nè  (Africa , nè  (Uff  a hanno 
cofa  degna  d'effer  paragonata  con  ( vfo  della  calamita  ; rid  onato  nella  cojl  a d'Al-  Calamira 
malfi:e  con  (eccellenza  de  i popoli  d'Europa  nella  nautgatione , còl  cui  benefìcio  gli  0ik>  fi  tio 
SPagmoli, condotti  da  vii  Italiano, hanno  (coperto  vn  Mondo  nuouo:&  i Vortoghe-  uà. 
fi  cofleggiato  tutta  («Africa , e intronato  viaggi , & paeft  infiniti , che  non  vennero 
mai  à notitia  degli  amicbi;&  in  vero  non  è cofa/.he  dimoftri  meglio jc  la  potenza* 
dell  ingegno  humano,  & il  valor  dell  animo,  che  l arte  di  metter  legge  ,ì  i venti A-J 
raffrenare  ( bombile  furore  deU'Oce.mo . Terche  fe  tanto  conto  fi  fa  di  vn  cornile - 
riz^o/the [appio  domare  vn  poliedro,  e con  defirezga  bora  concitarlo  al  corfo , bo- 
ra fermarlo  ^maneggiarlo  finalmente,  e rendertelo  vbidiente : quanto  maggior  fi  ima 
fi  iene  fare  di  vn  nocchiero jche  per  mego  Ionie  tempeftofe  dt  vn  pelago  immenfo, 
còl  beneficio  di  vna  pietra , regoli  ( incertezza  de  ì verni, moderi  durabilità  de  i 
tempi , mi  furi  la  profondità  del  mare, e per  m ezp  degl  innumer  abili  pericoli , tengu, 
dritto  il  corfo  della  fu  a nati  e?C  ongionga  ( Oriente /xn  l'Occidente ? f acciughe  le  co - 
fesche  nafeono  in  quefìojér  in  quel  luogo  f tana  communi  à tutti ? Le  ftienz*  poi,  k-> 
quali  nacquero  nell  Egitto  a nella  Giudea,  onde  paff arano  poi  in  Grecia  ft  fono  bora 
fermate  tra  Itone  la  ver  a religione,  e fède  di  Chrifio,  Signor  nofiro  jum  è pu  r a, c fin- 
Gio:  Roterò.  A cera 


Digitized  by  Google 


ì Rclationi  dell’Europa. 

j^jon_r  cera  fuor  £ Europa,  fe  non  tre  i paefi,ouelpopli  di  Europa  f hanno  nou. mente  par- 
chi» del- tatl1'  ^ c^e  d,rcmo  della  Monarchia  della  Chic  fa  Cbrijìiana , non  ha  efia  iljuo  (eg- 
li Chic-  !f° tn  queflaparteì  Ma  lafciando  queste  confideratiom  à comodità , z^ad  otio  mag- 
hi e fuo  giore;  ipoito  degno  di  auuertcn^a  è , che  non  é parte  nifjutia  del  mondo , ncpiùricca 
fefgio-  di  fiumi, ne  più  fauorita  dal  mare, deir  Europa.  Conciofia  che  i fiumi  fono  innumeri- 
bili *he  non  f diamente  la  rinfrefeano,  & la  fecondano  à marauigUa  ; mala  rendono 
fommamente  trafficheuole,  e mercantile-,  cr  il  mare,  quafi  vaghe? glandola, vi  sin- 
golfa in  mille  maniere,  e la  rende  l opra  /' altre  varia,  (jr  multiforme ; er  hor  co'lfluf- 
Joa  rcfiuffo,  hor  con  varij golfi  la  bagna,  e cinge  in  tal  modo,che  ne  réde  buona  par- 
te delle  fuc  ricchifstmt  Troie  inde  penifolt,  eguale  è U Spagna, Italia,  I firia, Morata, 
Attica, e la  Tracia  a la  Taurica  Cberfonefo;  zjr  dall'altra  parte  la  BertagnaJ'Olan- 
da,Danemarca,  Gothia,  Finlandia . Si  che  ella  par  fatta  dalla  naturai  per  commu- 
nicar  le  fuejc  per  riceuere  l' altrui  riccheg^e;  e per  dominar  il  mare , entro  il  quale  fi 
ftende;  per  fignoreggiar  [Africa a l' AfiaJ'A  mcrica , à cui  fi  accofla , e quafi  por- 
ge la  mano.  Non  é poi  parte  del  mondo  meno  mfc fiata  da  animali  veleno  fi  a fi crani 
> meno  ingombrata  da  dijerti  che  nell' Africa,  e nell'Afta  fono  quafi  immenft  : mà  è 

tutta  fertile,  tutta  ville;  piena  di  popoli  tnnumer  abili, ornata  di  città  amplilfìme,oiie 
fiorijce  la  pohtia,  la  dottrina,  e C arti  della  pace , e deiformi . Non  le  manca  final- 
minte  altro,  che  le  fpeciarie,  e cofe  tali,  che  fono  più  atte  à feortar  la  vita,  <&■  à cor- 
rompete i cofi  unti, che  à recar  giouamentoA  beneficio  alle  genti. 

SPAGNA. 

_ T A prima  prouincia  £ Europa  farà  la  Spagna,  tanto  {limata  da  Tlinio,  ch'egli  le 

e\rru'Xj  ^ ^ ^ primo  luogo  dopò  fi  tolta:  è di  figura  filmile  alla  pelle  ) piega’  a £ vii  bue  , e 
1 f Sami-  Pn  temine  ha  i monti  Tirenei jche  la  diuulono  dalla  Trancia, e l' Oceano /l  mar  no- 
glu . flro;  infra  i quali  termini  ella  gira  due  mila  cinqueceto  ottanta  miglia  ;é  generalvùf 

re  montuoja  a penuriofa  d'acque  sperche  i fiumi (onorari non  vi  pione  molto  fptf- 
fojmde  auuienejche  la  Jua  abbondanza  non  vi  fia  vniuerfak  ; e molto  meno  il  com- 
mertio,e  la  mercantia.  Conciofia  che  il  traffico  fi  fonda  sù  la  conmodxà  della  con- 
dottale quefia  dipende  dalla  pianura  de'  pacfijc  dall'opportunità  delf  acque  namga- 
bili.  Hor  la  Spagna  é ingombrata  da  gran  mòtagne,  (jr  ba  pochi  fiumi.  Egli  è vero , 
che  non  le  mancano  alla  marina  porti  importanti,  e di  traffico  incredibile , come  ve- 
dremo al fuo  luogo.  E perche  i monti  fono  afpn,e  feofeefi , & i piani  in  moli  e bande 
aridi  a fterili;  quindi  auuknc,e  la  piccolezza  delle  città,  e la  rarità  delle  popolatto- 
ni.  Straberne  fi  ride  di  Tolibio,che  ì:  aliena  lanciato  fermo , che  Tiberio  Gracco  hauef- 
fe  diftrutto  j oo.  Città  di  Spagna;  e £ alcuni  altri , che  dice  nano , ch’ella  contcncuru 
mille  Città.  TercbeAice  egli,  né  il  terreno  le  può  f oileatore , né  in  Spagna  fiorifeej 
quella  ciuiltà,  e politezza  rche  s' impara  nella  Città  ano.  che  fi  vfa  ne'  villaggi.  L'ae- 
re v' é generalmente  falubre, freddo  verfo  Settentrione, (jr  i TireneiAemperato  vcr- 
fo  l’ Oceano,  (jr  il  marnoflro  - Le  Oline  nonpaffano  t confini  di  Cafiiglia  nuoua  . Le 
fuc  ricchezze  fono  Vim,Grani,Oglio,CeraA  Miele Auccaro,  Za ff'ar ano, frutti  £ ogni 
qualità, & in  tanta  copia,  che  ne  prouede  quafi  tutto  Settentrione;  mafitme  £ Oline, 
il  aranci, Limoni, Fichi,  Zebibo,  e fintili.  Le  comi,  come  anco  i frutti,  vi  fono  perfet- 
ttfsimi,  rnajfime  il  Cafitato, &il  Torco  -Non  fi  può  dire  quanta  abbondanza  vi  fio 
*-  • . £ ottimi 


Parte  Prima.  Life.  f.  ^ 5 

fattimi  pefci  nelle  parti  maritme  mafsime  di  Andalogia,  di  Tortogallo,  di  Galitia,  ^ . 

di  BifcagliaiScriue  Strabane ,cl>e  verfo  lo  fretto  dt  zMterra  i Tornii  ingranano  ter-  *e  jiv_ 
ribitmrnte  con  le  ghiande, che  dalle  vicine  querele  c addano  n.  mare.  E la  pcf coloro  graffino 
i di  tanta  importane, che  il  Duca  di  Medina  Sidonia,  ne  catta  90.  mila  ducati  d cn-  con  lo 
trota,  e quello  d'arco  2 o .mila.  E già  che  parliamo  di  pefci,  non  lafcierò  di  dirc,c)ye  ghiande . 
il  Tadre  Luigi  di  Granata  fcrtue,  (he  [Anno  1 5 75 . /u  forga  del  mare  gitt  'o  nella* 
co  fi  a di  Tenti  he,  luogo  di  Tortogallo,  vn  pefee  lungo  40.  braccia  , largo  1 5 .palmi , 
di  tanta  corpolenga  thè  dite  buonuni,  af  ai  grandi , fiondo  vno  da  vna  banda , gir 
[altro  dall' abrada  pena  fi  v eden  avo:  le  freme  punte  della  coda  haueuano  dìintcr- 
uallo  cinque  braccia,  & nctlyi8.fi*  pur  ributtato  nella  [piaggia  dir  aleuta  una 
Foca,  ò vogliamo  direil  Fucilo  marmo Jungo  cento  piedi . Et  nelle  coile  di  Bifca-  ' ltcl,<> 
glia  vengono  alle  volte  sbattute  Balene  di  grandezza  tale,  che  fette  cauano  zoo.  "’^occ- 
arrobe  doglio. Ma  ritornando  a frutti  della  terra, abbonda  anche  di  pccesobta,gra-  [0  plcjt . 
na  animo, [parto, giunco Jina, canape  argenti  viui pappone  di  pietra fermentino  Ahi- 
mè metalli  fogni  forte,  mafsime  oro,argento,  e ferro . Tlinio  celebra  anche  il  rame  Argento 
de  intontì  Meo toni,  che fi  chiamano  boggiScierra  Morena.  Le  lane, &icau  olii  f<h  vmo.ouo 
no, per  la  loro  eccellenza,  cofe  note  à tutti  ; & i migliori  caualli  nafeono  in  Andalo-  Uccu* 
già  sir  in  Granata . La  gente  participa  affai  di  mabneonia , che  la  rende  grane  nelle 
maniere,  e lenta  nelle  imprefe.  etmano  il fujsiegos  fanno  fondamelo  grande  su  l ap- 
parenza; onde  impiegano  tutte  le  lor facoltà  in  adobbamenti , e pompe . Trefumono 
affai  di  feflefìi,  & inalbano  incredibilmente  le  cofe  loro  . Conofcono  prontamente 
il  vantaggio,  e lo  cercano  con  ogni  arte . Sopportano  la  fame  ,ela  fete  più  d'ogiì al- 
tra navone  d’Europa;  il  che  gli  ha  refi  vincitori  di  molte  imprefe  . Fuor  di  cafafi 
difendono  l'vno  [altro,  e fi  mantengono  vniti . ilche  è cagione,  che  la  lor  nuluia  fu 
quafi  inuineibilc.  Nelle  guerre  vagliano  più  à pie  di, che  i cauallo Jbenchc  habbiano 
caualli  di  grandifsima  ccccllenza:e  più  con  l' archibugio, che  con  altra  forte  dt  armi. 

Cuopronc  con  grande  indiifiria  le  loro  debolezze.  Motivano  fomma  nuerenga  alla 
Chicfa,  e*  alle  cofe facre.  llche  dimoflrano  le  inefhmabili  aurate  di  quel  Clero ; & Vntta , 
in  vero  io  credo,  che  Dio  gli  babbta  fauorUi  con  tante  vittorie , per  il  gelo , e profefi  muinci— 
fionesti  cfsi fanno  di  pietà,  e di  religione , e che  perciò  gli  babbta  datovn  Mondo  b;lc. 
nuouo,  nel  cui  acqmflo,gouerno, e dominio , non  ha  parte  ninna  altra  natione . S'in- 
namorano ardentemente,  e nonrifparmiano  cofa  nifuna  per  gli  amici.  La  Spagna* 
contiene  fette  MetropoUtani.  Et  45.  Fejcoui finga  Tortogallo,  che  fa  tre  Ardue- 
Jcouati,  c dicci  Fejcouati . 

DIVISIONE  DELLA  SPAGNA. 

LA  Spagna  fù  dtuifa  dagli  antichi  in  tre  parti, nella  T crraconcfc , Betica,  e Lufi-  Diuifio- 
tania.  La  Betica  giace  tra  Li  foce  del  fiume  GuadianaÀetto  da  gh  antichi  Anas,  t della 
girti  capo  di  Gates,  che  quei  chiamarono  [ Clwidomum  promoutonum;  e di  qua  fi  Proj.n- 
iieudeJiiioàifontidieffoGuadiana,latrauerfailGuadalchiuir:  e le  dà  anco  il  no-  CIC 
tue  di  Botica, perche  egli  littn.vventc  viene  chiamato  B.ris . La  Luficania giace  tra  il  ^ 

Intero  s la  Guadiana.LaTaraconeje  contiene  tutto  il  resto  : cioè  1 regni  di  Murti.i* , roru  di 
Valenza,  Catalogna  ^Aragona,  CafligLt  la  vecchia, e gran  parte  delu  nuoua , Nar-  Spagna. 
i.a,  ra  JUjdtgUa,  Leon  ^4, jUtriajGulttias  quella  patrie  di  Tor.ogallo , che  i rmcbiuft 
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. trail  Duero,e'lMinio.  Hoggi  la  Spagna  è diuifain  tre  governi , ò vogliamo  dire  c£ 

“°nJ‘  rene,  di  Aragona/ii  C affiglia,  e di  Tortogallo . Sotto  Aragona  fi  contiene  Aragon, 
Cartiglia.  >gnajs  alenga,  con  gli  acquifli  di  Maiorica,  t Mìnorica,Sardegna,  Sicilia,  cj 

Napoli.  Sotto  Casligl  a fi  comprende  Btjc  agita,  Leon,  Afturia , Galitia,  Efiremadu - 
portogai  ra*  Andalogia,Gr anata  jvlurtiajC  vna,  e l’altra  CafiigUa , con  acquiftt  delie  Con*» 
Io.  rie,  Nauarrajvhlano,  del  Mondo  nuouo,  delle  Filippine,  e d’altri  paefi . Sotto  Tor- 
togallo  vien  comprefo  Tortogallo , e A Igor  ne , con  gli  acquifti  di  Ghinea,  Ettoputa  , 
Brafil,  Indie,  e di  molte  Ifole. 

CATAL  o gna. 

H Or  cominciando  rmftoria  ci  fifa  primaìncontro  Catalogna,  che  fi  flendeda j 
Salfa;  fin  all  Ebro, e dal  mare  di  Leone, fin  al  fiume  Cinga , è generalmente  fie- 
rile , e più  abondmtc  di  fruiti, che  di  grani  ; e d alberi  faluaticbi  che  di  piante  genti- 
li; ma  i popoli  fi  aiutano  col  mare,  onde  cauano  mitigando , ( nel  che  vogliono  affai) 
t trafficando ,grar.di  emolumenti  : fronteggia  con  la  Francia  à Solfai , perche  è vna 
importante  f or  legga,  e di  fitto, perche  àpoflain  vnpafio  Stretto  (otte  Seflateper  al- 
cuni fi  agni,  c paludi  vicine / aria  vi  è peftilente )edi  mano,  perche  doppo,  che  fu  ri- 
couerata  dalle  mani  de’Fracefi ; vi  barn  fatto  forti  fi  cationi  d importala.  Segue  Ter- 
pignanocapo  della  Contea  di  ìfonciglioncjche  fù  impegnata  da  Gtouanni  Kfi  d Ara- 
gona per  molte  migliaia  di  feudi,  à i Francefili  e poi  refa  ai  pé  Cattolico  da  Carlo 
Vu  i.fenga  altro,  che  con  promejfa  di  non  impedirlo  ueliimpnfa  di  Napoli.  Quefia 
Contea  fi  Sì  ernie  tra  due  braccia  de  i V traici , de  ì quali  l'vno  và  à Solfai , l'altro  ì 
Cohbrc,dett adagi;  antichi lllibcris , Nella  marina  fi  veggono  diuerfe tare co/u 
porti,  ò Jpiaggie,più  preSlo  ncceffarie , che  fidate , perche  foggiacciono  à diuerft 
vaiti , e non  fono  molto  capaci , Etna,  Cohbrc,  t{nfas , Enpuna,Tala’nos , Bine 
noi . Ma  Barcellona  è capo  della  Contea  di  Catalogna . Alh  eccellenza  di  quefia 
città,  altro  non  manca , che  vn  porto . I fuoi  cittadini , fi  gouemano  per  li  molti 
priuilegi,  con  vita  certa  fpecic  di  libertà , non  riconof caldo  il  , fc  non  molto 
conditionat. mente  , nel  che  cjfi  fono  fcropoUfijjhni . Veggonfi  ne  i mediterranei 
Girono , Vich,  ( quefia  hà  il  Contado  afpro,  e mego  diferto , & i paefani incolti  , e 
regi:  è pieni  d ignoranza  , e di  Jaluattcheg^a ) C adoni , Frgel, Monferrato, mon- 
te d'iruredibdc  dinotiate  per  vna  miracolosa  i magne  della  Santi fitma  Vergine:  Ma 
tornando  alla  marina,  ci  afpeita,  oltre  il  fiume  Lobregato , T arr agoni , Città;  onde 
prendala  nome  la  più  parte  della  Spagna , che  fe  bene  non  hà  porto , e però  pofiiu 
invìi  filo  commodo.  Segue  la  foce  del  fiume  Ebro  di  chiari, finta  fama  , parche 
fùmefio  per  termine  tra  i fiomani  , &■  i Cartaginefi  . Nife  e vicino  ad  Oceano 
Ebro fiu-  Cant‘d>nco > Pre(f°  àd  vna  terra,  che  fi  chiama  perciò  Fuentibre  : e correndo 
m;  nctl.  vnpegga  verjoi  Tirenei  ,nuolge  poi  il  corfo  ad  Oriente , e poi  àmego  dì:  e non 
biliiììmo,  è fiume,  che  facciamanco  girauoltc  di  quefto;  fi  ingrofia  affai  co  fiumi , che  na- 
iiqmlty  feendo  alle  radici  de  ifudetti  monti,  corrono  in  lui;  perche  dall  altra  banda  non  ri- 
eri ileo-  cene  altro,  che  il  Bilbile,  che  fìa  degno  di  e fiere  commemorato  : allafua  foce  fà  Si - 
Ro  mnT  fàetta  Alfaques  nido  de  i Carfari . Ma  feguendo  il  fuo  corfo , vedefi  T ’ortofu, 
e Catta-’  C ittànob*le,e  di  buon  territorio  ; è più  fopra,  trai  fiumi  Artona,  e Cinga  , Lc- 
ginefi . rida,  celebre  ne  t Commentar ij  di  CcJare . I fiumi  di  Spagna  hanno,  fi  può  dir  tutte 
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lerìue  alte , e i letti  bafsi:  onde  procede , che  malageuobnente  fi  mitigano , ò fi  corri- 
nano  alerone  : fi  vagliano  però  qualche  poco  dell' acque  dell Ebro  in  ^dragona,  e di 
oleum  fiumi  ptcciolt  in  Valanga , & in  Granata. 

> A R A C O N A. 

-0,  '.w:  ■ i • t ' 

ET  erminata’à  Leuante  dal  fiume  Cinga , à Tonente  dai  menti  di  Montato  re  di 
Molina  ( famofiper  le  mtnere  del  ferro  ) à tramontana  dal  fiume  Ebro  ; dmc- 
fo  giorno  dal  morse  di  Brabanga:  e per  lo  piùpae/e  afpro  , e f ecco  : maf  irne  verfo  i 
monti  Tirenei:  otte  fi  cambia  le  giornate  intere  ,fenga  ritrouar  haintanti . Ma  mrt» 
le  mancano  alcune  valli  fertili  fisime  dì ottimo  grano  ,e  d' ogni  firmo > e l'acqua  fi,per 
tuttooue  arriuasffetti  grandi . Qgì  fi  veggono  le  città  di  loca,  Huefca , Venefica,  e 
diuerfi  popolationi  lungo  ifiumifien  che  rari.  Quaft  nel  mego  è la  terra  di  Mofon, 
f amofa  per  le  corti,  che  vift  tengono . Conciofia , che  fà  di  me  fi  ieri  , che  il  Bg  vi  fi 
trasferita  di  tre  anni  ,fe  vuol  rifeuotere  feicento  mila  feudi , che  in  tanto  tempo  li 
pagano  quefti fiati  £ » dragona.  La  Metropoli  è Sarogoga , città,  fe  tu  guardi  la  bel- 
Itgza  delle  contrade , <3r  ut  magmficenga  de  i palagi,  la  più  bella  di  Spagna . I fuoi 
habuanti  forno  prof ef storie  particolare  dipolitegga,& di  caualleria . Non  è meno 
fiertle  dall  altra  parte  del  fiume,  oue  in  grande  /patio  dipaefe , non fi  vede  terra  d'- 
import  anga fuor  che  Calatatnt  : chefe  mi  miriamo  alla  falubruà  dell'aere , alla  fe- 
condità de  terreni /sl[ amenità  de  giardini , &■  alia  moltitudine  delle  popolationi , 
ch'à  attorno , otterrà  facilmente  il  fecondo  luogo  dopò  Saragoga . 

V ALENZ  A. 

Q Ve  fio  Uggito  giace  tra  il  mar  nofiro , & i monti  di  Confuegra , di  Barbangà  ,e  , 
di  Boemia.  Ha  due  città3Horiuda,  e Valenga  : egli  è vero , che  fi  è difiegnato 
di  far  Vef conato  Santina , trasferendovi  vna  parte  delt entrate  di  Valenga,  morto , 
che  fiat iArciueficouoprcfiente . Valenga  fi  gode  il  più  temperato  aere  \,  &il  pifi 
gratiofo  cielo  di  tutta  Spagna.  Ha  il  territorio  pieno  di  giar  dini , <&•  i luoghi  omemf- 
fimi  sic  quali  fi  fa  copia  grandifima  di  rifi,guccari, grani,  e frutti  : corrifponde  af- 
fili alle  qualità  di  Napoli.  I fuoi  habitantt  non  fono  medio  filmati  dagli  altri  popoli ; 
perche  effendo  quafi  intrtfi  nelle  deUtie,  delle  quali  abbonda  grandemente  je  la  città, 
el  contado,  poco  vagliano  nell  anni  : onde  per la  loro  delieategga  , vengono  detti 
Teniti  da  gli  altri  Spagmoli.  Non  e cittàin  Europa  ,oucle  donne  di  maf  a fiore  fu-  q n n 
w più  firmate,  cof a veramente  indegna",  conciofia  che  quivi , c d habitat  ione , c di 
vefiito,  e di  feruitù  la  libidine  auanga  f Bonefià  . In  quefto  Bggno  fi  contano  forfè  fjrc  0 ,a 
2 >.  mila  famiglie  di  Mor efebi . Dei  fiumi,  che l bagnano,  i principali  [annòna-  siano  sb- 
dalatuar,  che  vuol  dire  acquapura , e chiara  : che  pafla  vicino  à Valenga >c  Xucoì-,  mite, 
che  gli  antichi  chiamarono  Sacrane,  onde  prende  il  nome  il  fino  Sitcroncfe  , chiù: 
fi  Rende  dall' l filetta  di  ^ iifaques  ,fiuo  al  capo  Martin . il  porto  del  fregio  è qui  l - 
lodi  bilicante,  che  gli  antichi  chiamarono  I Ilice;  onde  pigliati  nome  il  fino  com- 
prefitteli  capo  diMartin,el  capodi  Palm . Hamincre  d'argento  à Bieriol  : d'oro 
à Loder:  dt  ferro  à Finiftrat,  tà  Jabea  ih  alabafiro  ; à Tiacent , di  allume  ; calce,  e ■ ' . 
geffo  i» più  luoghi.  y.  • • ’ ..  ,•* 
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6 Relatìoni  dell’Europa . 

M V U ; T I A. 

QVe [io  1(epto  hà  per  temine  i confini  d‘  JìkwrAe/l  capo  di  Grétti j&  è bagna* 
jo  id  feno  F irritane /xfi  detto  da  Ftrgiabefi  chiama  hoggi  Fera . Hà  poche 
habitat  ioni je  di  poca  importanza;  perche  i moti  hanno  delTafpro  affai , & i pimi  fo- 
rno pochi  beneficiati  dall  acqua.  I fiumi,  che  [inaffiano fono  due  ,foprafvno  è pofhu 
Murtia;  In  Murtia^tìi  capo  del  remo, fi  fa  numero  grande  di  ottimi  vafi  di  creta,  t 
quantit à di  finifjimafeta;l' altro  éilGuadaiantin  ,pocohabuato.  Quello ,cheha  M 
buono  queflaproumtia,è  il  porto  di  Cartagem,  tl  multare  chabbta  Spagna  fui  mar 
noftro.  Vare  a punto  fptettojbe  F ergili  o deferirne  nel  primo  deif  Eneida,  perche  vn* 
lfolettaabe  gli  è à dirimpetto/ afficura  dai  venti,  el  difende  dall  empito  dei  mare , 
ohe  vi  rompe  la  fua  furia-  » Andrea  Dona  diceua,che  egli  t metta  tre  porti  per  fi curi 
fimi  nel  mar  Mediterraneo, quel  di  C art  «gema je  Luglio,  & -Agojio  . La  città  època 
tofa,  e mdfabncata  : aueljhe  f arricchifce jt  rende  famofa,  è il  traffico  delia  lana _* , 
che  per  quefla  portatfee,  e fi  conduce  à Gemma  , à Milano  J Fiorenza , &■  altrove . 
Palla  guerra  de  i Morefchi  in  qua  il  Hf  Filippo,  conofcendo  f importanza  di  yn  por* 
fo  coti  eccellente,  di  quanto  pericolo  farebbe  ,fe  i Turchi  vi  s'anmdajfim,  tbà  fatto 
ragionevolmente  fortificare.  In  queflo  fiegno  e fendo , alcuni  anni  fono  ,per  vnn 
certa  quafì  peflitinz? 1 tnorti  tutti  i vermi  da  feto.,  f e ne  migliorò  la  nega  co  tu 
la f amenza diGr anata.  • 

granata. 

Q Fello  [\cgno  fi  fende  da  Fera  fin  à Malaga;  e qui  fi  vede  quanto  importi  l’U- 
grtcoltn  ra.  Conciofia,che  nel  tempo,  che  i Mori  fignoreggiauano  ilpaefe,  non 
fi  poteva  vedere  cofa  nè  più  hahkatajw  più  copiofa  d'ogni  bene ; le  coltine  era  vefifi- 
te  di  vigne,  e df alberi fruttiferi;  le  valtij&  i piani  di  biame  , e di  giardini;  e fi  vede - 
uomo  per  tutto  ville  a villaggi  pieni  di  gente  ,e  di  veUouaglia.Hora  non  è di  gran  Ih - 
gajpàcfe  cofi  popolato jiè  douitiofo:  perche  v è mancata  La  gente,  e con  effa  f agricola 
tum;è  però  dìe  i più  fruttiferi  di  Spagna  tnaffime  quella  parte,  perlaquale  pacano  il 
X enti,  e>  il  Dani  perche  quefli  due  fiumi  adacquando  parte  da  fe , parte  con  aiutai 
dell  indù  (triadi  contado  di  Granata  Jeruono  incredibilmente  dia  propagatione  delle 
piante  , frutti  Jrerbe, grani  ammali  jndfopra  tutto  di  guccari,  e fete  tariffimi . r THou 
ri, che  ne  furono  cacciati  l'anno  1 49Z.  di  Genaro  * dicemmo , che’l  Taradifo  era  in 
quella. parte  del  Ciclo, eh' è [opra  Granata  . La  città  di  Granata  èfìmileà  vn  mela- 
grano aperto:  perche  contiene  due  coltine,  che  fi  poffono  quaft  dir  montagne, diuifc_> 
davo  a.  valle, per  la  quale  puf  a il  Baro;  èdiuifa  in  quattro  cotrade  differenti  di  firn , 
che  fi  eh  amano  Granata,  Sierra  del  fol.Muefin^Antiqmeruéa.  In  Granatajche  dia 
prinapalcjiabàano  i nobili, & i mere  adonti . Opimi  è vna  Chtcfa  di  mirabile  archi- 
tettura (mà  non  è finita)  ouc  dal  Hj  Ferdinando  in  quà , fifcpelifcono  i fiè  Corolla .. 
Fé  l’Mcagcr  edificio, che  rapprefentavn  a picciolo  C itti;  concio fta  che  conticntLa 
forfè  ducer, lo  botteghe hà  dieci  porte . F e [ iMlambraahe  è il  palazzo  degli  an- 
tichi aurica  talea  he  per  l urti  fido  .epa:  la  moltitudine  delle  fontane  ,fipu  0 

metter  trai  miracoli  del  mondo:  màfopra  tutto  è marauigliofo  Ufmfito  perche  hà 
fotto  gli  occhi  da  D u ante  la  Citta \,  e Ifiio  tcnitorio  da  Mego giorno  le  motagne  ncua- 
r ■*&’  Ui  ? ' te 


Parte  Prima.  Lib.I.  7 

te  (coft  dette  perche  non  le  abbandona  quafi  mai  la  neue , ilche  rende  Caria  firefca,  t 
focone  alquanto  crude)  da  Tramontana  ma  pianura  immenfa  , tanto  ferule , che-* 
(per  non  dir  altro)  le  foglie  folo  de  i moroni  rendono  al  fiè  più  di  j o. nula  feudi  i en- 
trata. Dell' altre  contrade  non  m occorre  parlare  per  non  vi  effer  cofa  notabile  : tutu 
la  Cittd gira  intorno  à fette  migliati  è tutta  murata  con  più  di  mille  torri , è anche-» 
cktd  Guadixynoue  leghe  da  Granata.  Gli  altri  luoghi  di  confidcratione  fono  Sfonda, 
maluellaiyeleriyera,MoxacariGuefcarJdaga,  Codba,  Loxafopra  il  fiume  Xcnil. 
Quefta  terra  ha  il  piano  amcmlfimoafruttuofijfimo:  cne  i monti  vicini  fi  pafeono 

copio  fi  greggi /lolle  cui  lane  fi  caua  infinita  vtdttà . bilama  è caflcllo  lunghi  fotte 

miglia  da  Granata  Jelitiofo  per  li  bagni /h  gran  piacere  ài  foni , egiouamcntoàglt 

amatati . Piano  à i quali  bagni  d acqua  calda,  pafia  vn  rujcello  di  eflremapreddcg~ 
gafhc per  ciò  fi  chiama  fiiofrio.  Ànttquera  è vn  casi  elio  in  luogo  a llo,&  ineguale 
con  le  porte  di  ferro.  Scuopre  bellifjimi  paefi,  campi,  fonti,  rufcelli,  e monti , ej-net 
monti  fi  troiuno  fallite  ottime, perche  i acqua  de  fonti, e lapiouanasaccolta  in  cer- 
ti luoghi  baffi  fi  ebdenfa  con  fardor  del  Sole , in  fole  perfettifsimo.Pi  fi  veggono  an- 
che minerc  di geffo.  Baggagrofla  terraco  vna  collegllale.  I fuoi  luoghi  maritimi  d- 
importàra  fononi Itnertà.c  Malaga rcittà  ragionerie. Malaga  è ricca  di  vettouaglie, 
onde  vi  fi  proteggono  volentieri  [ armate  fà  il  territori  o parte  in pianoforte  in  vai- 
le Jtutto  pieno  di  frutti, <&  nc  i fuoi  vicini  mòti  nonfipoflono  quafi  c ornare  t villaggi. 

andalogia. 

£ I fende  dal  principio  quafi  dello  fretto  di  Gibilterra,  f no  al  fiume  Guadiamo . 

0 Non  è parte  nijfuna  di  Spagna,  nè  più  copiofa  di  frutti;  nè  più  abbondante  digra- 
di, nè  più  pena  di  greggi,  e dormenti,  majjime  di  caualh  ; e fi  può  veramente  chia- 
mare il  granaioli  fruttaro,  e la  cantina,  e la  il  alla  di  Spagna  , è diro  anche  1 vccel- 
liera-  conciofia  che  ha  tanta  copia  d vccelli,  e maffime  di  tordi,  eccella:  ifji mi  uhi— > 
non  fi  crederebbe  di  leggieri.  Siede  quafi  alla  porta  del  mar  Mediterraneo  per  bene- 
ficio dello  fretto  di  Gibilterra  ; che  fe  bene  appaicene  più  prefio al  regno  di  Grana- 
ta fhc  à queflaproumciajte  diremo  due  parole  qui. Egli  dunque  è largo  fette  miglia 
col  flutto#  re  fu  fio  ordinario  del  mare  ; f Oceano  ingolfandoli  per  quefla  porta  tra-> 
f Àfrica  fjlfiarc  f Europa, s' àcquifla  nome  di  mar  Mediterraneo:  e fi  di  fide  quin- 
di fino  à gli  vltimi  termini  del  mar  Maggiore  per  lo  (patio  di  1 7 od.  miglia,  e ue  gira 
più  di  dieci  mila  . I Greci  chiamarono  quefio  tiretto  Herculco,  per  due  cornine  di 
bronro, eh' erano  nelTèpio  d'Hcrcolc:ò,comc  altri  vogliono, per  due  monti  (de  quali 
vno  fi  chiama  Calpc,&  è nella  Spagna;&  l'altro  *A.  bila,&  è nell -dfrtca)  celebrati 
dà  Toeti  folto  nome  di  colonne,  piantate  da  H ere  ole , per  termine  de  J1101  viaggi • 

1 Latini  lo  chiamano  anco  Gaditanofcr  la  vicinatila  dell Ifolettadi  Calis . I Man 
gli  polcro  poi  nome  di  Gibilterra  da  vn  caftellOjCb'ef)i  edificò  fotto  il  monte  Culpe:  U- 
miai  monte  è picciolo  di  circuito, ma  di  tanta  altcgga che  da  lontano  rapprefenta u 
vnlfola  fepar.ua  dalrefio  della  terra.  Hor.pafiato  lo  fretto  fi  troua  il  fola  di  Calis t 
lontana  d al  coni  ine  nt e ini  omo  à 700.  piedi  ; à cui  era  angioma  vn  a .tra  i;outta-> , 
t he  nc  n giraua  più  di  100.  puffi  dindi  m, ubile  fertilità  ; erotto  ottundile dette  dai 
Latini  Godei . Nella  maggiore  che  hog$i  refi  a è vna  città  , che  a tempi  di  fiumani 
era  d.  He  più  nobili , c più  ricche  di  Spagna.  Si  che  Strabene  / crine  , che  di  pance^- 
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gaf  di  fplendore  de  cittadini  , non  cedeva  à nifi ma  città  dell'Imperio . Ccnciofia  , 
che  vi  Ji  contarono  alle  'volte  500.  cau altieri  Promani , quanti  non  fe  ne  ti  oziarono 
alrroue^be  in  Tadoua.Hora  non  è di  gran  lunga  così  grande  ;&  fi  può  più  presi  0 
annoverare  tra  le  celebri  fcale  de  i mcrcadantisbc  tra  le  magnifiche  città.  I Mori  la 
rovinarono >&•  1 Corfiah  non  la  Inficiano  ripigliai4  forge  . Mà  non  è cofa,  che  le  rechi 
maggio)4  nocumento  jhe  la  vicinanza  di  Siuigliaila  qual  Città  tira  à fe  tutto  il  traf- 
fico dell  'Oceano  Occidentale.  Tra  Calis,  e'I  continente,  v'è  vno  ottimo  porto , che  fi 
p dice  porto  Recale;  e più  foprayerfo  Settentrione,  vn altro  , che  fi  chiama  di  Salaria . 

Reale.  Quindi  doppiando  vnpicciol  capo,  fi  n-oitatl  porto  di  S.  Luca)4  ,oue  le  nani  fi  ferma - 

Porto  di  n0  à per  affettare  1 venti, fie  vogliono  ingolf arfi  ; 6 il refiufio  dell'Oceano,  fe  vogho- 
S.  Lucar.  no  arriuare  à Siuiglia.  Siede  Siviglia  sù  la  jinislra  riva  del  fiume  Guadalchiuir:  gira 
à tomofei  miglia-,  hà  piagge  contrade  ,Chiefe,MoiuHenj  magnificcntiljimi.  Hà  vn 
contado  d’ incredibile  amenità  produccuolc  fiopra  modo  di  frutti, ogli, vini, gtam.  V'è 
tra  i' altre  cofe,vn  bofeo  d olive, clic  dura  trenta  leghe . Io  trono,  che  nel  tempo  ebes 
Ferdinando  il  Magno, prefe  Siuiglia,  fi  contauano  nel fiuo  territorio  2 o.mila  jl Idee-, 
bora  fe  bene  nò  arriuano  à gran  preggo  à sì  alta  fomma,  vi  fi  contano  però  2 00 . luo- 
ghi murari.  La  fua  riecheggia  fi  può  comprendere  dall' entrate  della  Chiefa, pacherà 
Ardue-  [ ^ìrauefiouo  hàpiù  di  rio.  mila  feudi  di  rendita , il  Capitolo  120.  lafabrica  ? o. 
frollato  milajtMonaflcrio  de' Certofini  2 5 .nula Ja) ciò poi  più  di  due  mila  benefici j fparfipet 
di  ami-  £)l0cefeje  c(mueri  di  Frati # Monaflerq  di  V ergini,  & Hofpitali , e luoghi  pij, 
’ tutti  comodi je  ricchi.  Ifuoi  cittadini  moflrano  ingegno, & inclinarione  alla  p)età,dr 
u ,,  alla  virtù . Fàportoà  quella  Città  il  fiume  Guadalchiuir,  che  vuol  dire,  pre fio  gli 
Fiume».  Mali, fiume  grande  4,  & é veramente , & per  I ampiegga,  e per  la  bontà  dell’ acque 
Guadai-  ottime à tingo 4 panni, & à render  belle  le  perfine, vno  de  più  lUuflri  fiumi  d Ett- 
chimir . rapa.  Lamarea  monta  anche  due  leghe  più  sù  della  Città. Ter  que fio  porto  la  Spaglia 
mada  i firn  vini, ogli, frutti  d ogni  forte  jielt  America,  & in  tutto  Settìtrione, e par- 
ticolarmente il  rinomile  fi  dice,  che  quando  non  entrano  in  Siuiglia  4000.  arche  di 
vino  al  dì,  bifogna  che  il  Datiere  falhjca.  Che  dirò  dell'altre  riccheggc,  delle  quali 
Siuiglia  prouede  Tracia, Ing))ilterra,Sc<itia,Fiandra»Allcmagna,  Toìlonia,  e l' altre 
tante  Trouincie.Quiui  all' incontro  fi  fcarica  f orofargeto  della  nuoua  Spagnai  del 
. Tcrùje  perle  di  Gabagna,e  di  T er orecchi,  le  fmcialdc  di  S.M.rrta,  la  Cvcimgba  del 
/-c-i  DJcffìco,  1 guccan,  dr  1 corami  dell ifola  Spagnuola , e r altre  infinite  ricchegzc  di 
dclNioa  . m0Kj0  mouo;e  quindi  fi  còportano  à tutta  Europa,  fi  che  quefia  Città  filapcr 

la^ecceU  tentr^a  -e  Per  ? vfata  tant‘  tefor‘>  de  quali  effa  è quafi  magagino,  e fiala  del  Rj 

I et  tifimi  . Catolico  vn  buon  regno.Dalf altra  parte  del  fiume  ila  terra  di  Triana,  mebro  ame- 
nifsimodi  Siuiglia, fi  bene  in  quefia  CittàilSole  fi  fàfintire  ecccfsiu  amento  ,c  tanto 
1 che  le  biade  vi  fi  maturano  d cifrile, come  nell' Egitto;nondimeno  vi  fino  anche  tati 

rmfrcfi amenti, e commodità  che  l Rè  Ferdinando  diceua abe  dEflate  bifognaua  di- 
morare in  Siuigha/vme  d muerno  Burgosjche  è freddifsima  Città, ma  co  mirabili 
ripari  contrai  frcddo.Oltrc  Siuiglia, fino  nell ^indologia  diucrjc  altre  Cittàje  luoghi 
import  Strimi  la  principale  è Cordoua,fino  alla  quale  fi  può  navigare  parte  co  gran- 
di,parte  con  piccioli  vafielli  il  Guadalchiuir  : è Città  di  gran  circuito,  ma  con  leha- 
Int .trioni , per  la  moltitudine  de  giardini , affai  rare, abbonda  d acque  .onde  il  fu  0 con- 
tado è non  meno  dilettatolo, che  fruttifero,  c pieno  di  terre, e di  cefi  clli.  Lorena  è vn.i 

terra 
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terra  del fuo  territorio , chi  fotte  di  fe  5 jo.  altre  popolationi , ilche  iohovoluto 
mettere  coma  quelli  che  fanno  la  Spagna  tatuo  {popolata  , e deferta.  Hà  patito 
ttuefta  Città  fanno  deh  58  9.  vn  terremoto,  che  conquafìò , egittò  à terra  belhffi- 
mi  edifica.  Glt  bollicanti  viuono  con  gran  poùtegga  , e cimiti  : fono  di  bclT inge- 
gno, come  ne  fanno  fede  Seneca,  e Lucano  nelle  lettere , e Gonfaluo  Fernando  nel - 
ìarmi.Iaen  è ancor  effa  Città  notabile, e che  meritajhe  li  Catolicifira  i loro  t en- 

ti titolile  ne  chiamano  Signori  . Ha  nella  fua  Diocefe  V beda  .Bocffa , Ondular, 
graffe  terre.  Mà  pafferei  il  fegno  sto  voleffi  raccontare  tutte  le  Città , terre , t ca- 
stelli di  queflafloridtlfima  Trouincia  ; ma  non  voglio  Infoiarne  due  per  le  loro  no- 
bili  qualità;  fvnaè  Mmaden  ; [altra  è Marchena . Mmaden  è luogo  dell ordine 
di  M cantora  nella  Diocefe  diCordoua  : Qutui  è vna  minerari  argento  viuo  ric- 
chi  fimo . L'argento  viuo,  è vn  metallo  liquido,  ma  che  di  grandeggafupera  ifodi , 
afferra  l'oro,  ouunque  può*  lo fepara  da  ogn  altro  metallo  : dotte  non  c oro /corre  al- 
t argento , e lo  purga  dalle  mifturc  della  terra,  rame  spiombo,  co'  quali  ei  fi  genera* . 
De  gU  altri  metalli,  non  fi  cura/tngi  li  guaita,  rode,  e fora,  efe  ne  figge  ; onde  non 
fi  pud  tenere  fe  non  in  vafi  di  creta, 0 in  pelli,  cT  animali  > Sì  rifolue  immediatamen- 
te in  fumo,  e di fumo  ritorna  nel  fuoeflere.  In  queftemhierc  ri  Mmaden  riè  argen* 
tovtuodiduc fortnf eccellente  è quello , che  prorompe  dalle  pietre  rotte , è fi  chia- 
ma vergine  : di  minor  pregio  è quello,  chef  trou  a fitto  terra  ma  f vno , e t altro  di 

Spira  velenofa ; onde  quei , che  lo  cauano  diuengono  in  pochi  giorni  pallidi, [morti, 
tal  maniera,  chepaionopiù  prefio  cadaueri , che  corpi  vini:  e tremano  della  per- 
fino, e viuono  poco , entra  infinfibilmentc  fmo  alle  ofla:  onde  in  jllmadcti  romgkn- 
dofi  alte  volte  l'offa  deUe  gambe  di  corpi,  flati  alcun  tempo  fepolti , ri efee  buona* 
quantità  d’ argento  viuo;  parlo  di  quei  che  hanno  lauorato  nelle  minerò.  Gli  indora- 
tori per  ouutare  al  male,  che  dal  maneggiar  quefto  fempltce procede,  fogliono  tenere 
( mentre  lauor ano)  vnpeggo  ri  oro  in  bocca,  chcpoicauato  refta  afpcrfo  ri  argento 
vino;  le  rupi /mcfegli  fi  caua,  rofteggiano  per  il  minio , che  è quaft  vri efcrementc _> 
delle  fue  minere,  e s accompagna  fvn  [altro:  onde ‘Plinio  mette  invn  luogo  vicino 
ad  Mmaden  vene  di  Minio , ch’era  all’ bora  in  gran  preggo . Mà  veniamo  à Mar- 
chena,  quefto  è vn  luogo , ne'  confini  di  Granata,  e ri fdndalogia , nel  cui  contado , e 
vicinanga,  nafeono  ipiù  belli,  & migliori  Ginnetti  di  Spagna:  fino  i Gianotti  canni- 
li & tanta  bellegga , che  par  che  la  natura  fi  compiaccia,  e s muaghifca  di formarli, 
e di  pulirli  à parte  quaft  di  fua  mano:  di  tanta  velocità , che  non  cedono  a venti  ; di 
tanta  vtuacttà,  che  non  fi  può  credere  [ ardir  loro  nelle  battaglie , òf  animo  iiclltLj 
ferite:  conciofìa  che  fi  nc  fono  vifti  alcuni,  che  ftrafeinando  le  budella , hanno  con- 
dotto 1 lor  patroni  in  f aluo . Ilche  è cagione  che  in  Francia  auangano  ogni  altro  ca- 
nnilo di  preggo,  e fe  la  natura  haueffe  datoà  i Gi  aietti  forge  vguali  all ànimo , & 
alla  brauura,non  li  mancarebbc  cofanifìuna  : ilche  10  dico  spere  he  fino  più  pretto 
coraggio}],  che  forti;  e più  atti  à brieui  fcaramucac,  che  àgiufte  giornate  :fono  ve- 
ramente molto  conformi  alla  natura  degli  Spaglinoli , che  fi  dilettano  affarétti  ap- 
parenga,  e della  vagbegga,efopra  tutto  delT attillatura , e gcntilegga:  eolinofili* , 
che  non  fi  può  dipingere  cauallo  più  attilato,  c gentile , ò più  dprop  fico  per  compa- 
rire, e far  mofi  ra  di  fe  Jleflo.  !* 
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di  E (Tre-  C I fante  da  vdla  reale  à Badati*  dafierra  Morenaal  Tagotè  il  più  aprico  paefi 
madura . ^ tutta  Spagna, onde,  fi  come  tn  Italia  ibefiiampafTano  d’imerm  iallAbrwg- 
3(0  neìk  campagne  di  Tugfia , cefi  in  Spagna  pacavo  dalle  parti  Settentrionali  ùu 
E(lremadura;ma  efefiate  vi  fa  calde  eccèffiuoiil  che, è cagione, che  nativi  fiamCtt- 
tà  grandi. Il  fiume  Guadiana  che  la  traHcrfa*  fui  quale  pedono  le  città  de  Badarit, 
e Menda , quafif degnate  àfauwire  vmpreamaa  cefi  fatta  con  lefucaeqne/ac- 
eia  à mega  firada  {otto  terra*  vitamina  * 5 . kgbefino  à tasto  che  riferge  di  rmouo 
vicino  à Medelino  terra  famqfa  permette  di  Binante  cortefe  debellatore  dei  Me  fi 
fico  .In  queUofpatiojielquale  d fiume  camisafottc  tena,vi  fonaottmapafioli/in* 
detrai altre  marautglie  di  fpagnaji  furi  dire *be  vi  vu  fiume-fu  l quale  pafiurana 
ibefìiami.  Ha  recato  gran  reputai  ione  à avella  crouv,  eia  à tempi  ne  finis  terra  di 

...  : Guadacanal  per  vua  vena  riccia  jfima  tfargmtoxmcbfia  *loe  fi  tte  canone  ordina- 

■ - riamente  fino  àóoo.  feudiai  dire  fi  stima,  eve  in  tutto  tribbia fruttata  interno  à tre 

mgkcmt  difendi , co  fa  ranlìma  anche  sede  nitriere  della  nona  Spagna , del  'Perùr 
imito  m.tggforehoncrc  , e gloria  ic  apporta  Cuadalùpe , luogo  mm  meno  dinota  ina 
quefia  pyoummjcbe  Monferrato  muirdgmajmtrci  d'vna  duotiffimamagme  deb 
ta  Santi jfima  VeriffM-  . ir':,;: 

_ , , .7 i'WCCH I A, W 

r^Veflsfim  dueproumeie  di  fitto , e di  cofimtn  molto  {imiti  fé  non  che  la  monta 
hà  purptanurovcbela.  vecchi  iep»  efitr  pii  imago  pomo,  àptùtalda,Que- 
fla  abbonda  più  dilani*  éjuelU4fibe^i*mi  .Qgefla  é rigata  4*1  T agftjA  da  diutrfi 

ss!  t-vi  /•/*»  IH  laat  J mi  r\.. I»  ...  jL.  fi  _ • * • c 


de  Cafti-  Prr  W"*  coprirà*  * per  U Hrettegga  del  fm  ietto,  attorniato  per  lo  più  da  bolgia 
glia  nuo-  àfpnffinte,  e da  ritpifcofcefi  , non  porge  di  gr  an  hmgacammodità  di  nauigaCume  ,ò 
,,a  *™«-  aiuto alla  pr  od u Itone  de'  frutti vguale  à quella /he fi riceue dall Ebrocdal Gualda- 
TcctJna.  opina  , c<ti-  lagnile  due  CafiigUefi  dividono  l'vna  dall  altra  con  vna  febienadi 
montagneaibe  cominciando  ne  confini  di  Nauarra , trauerfa  quafi  tutta  Li  Spagiuu 


preipnògrrar  (fmttro  vugfia/na  per  Ime  qualità  del  fitto/ hor  salgajwr  s Mafia, 
e-Magpor  che  non  partii  cinto  da  mmi/ccetto  dalla  parte  della  Fegaihi  le  firade 
frette J>a  le  afe  folte/  più  belle  di  dentro  àie  di fuora .contiene  1 5 » contrade , e 1 7. 
pògge.  Ha  il  Clero  {opra  modo  benoeato,  & il  pii  ricco,  ebe  fita  nella  Clmfiianita  : 
l'vdrciuejcoua  bà  il  dominio  temporale  di  t 7.  terre  murate,  oltre  àgli  altri  luoghi/ 
fi  fiima,  che  k fine  entrate  t anuicinoà  joo.  nula  feudi , & .1  quella  {anima  corri- 
- , . , fpoodom  Svendile  del  Ckro  ideila  /africa  della  Cbiefa:k  ewrejotto^  unge  li  cit- 

re  fide-zi  *à  datre  parti  il  lago,  la  chi  acqua  delicatifjima , con  vn  ingegno  miracolerò  fi  tira 
«•dii  Rè  sknelU  cittànperarara  di  Giacomo  Crcmonef e,  Putito  à Toledo  fi  fiuopre  vnapia- 
dt  Spi-  ttura  ■>  che  per  beneficio  dell' 'acque  deh' ago , che  vi  fi  conducono  é di  grandi  fi  ma^ 
amenità-, ma  il  contorto /me  l acqua  nò  xrma.patifce  affai .v*  Tramontana  di  T ole - 


ira. 


. PartePHma.Llb.I.  T il 

io  fi  fcu  opre  Madrid  invnpaefeafl'tf  buono.ouepcrlarcfidenga  fattaui  dalli  I{è 
paffuti  /in  affine  dal  pr  cfent  e diluititi)  j ciò  dalla  Jalubrità  dell' acre/  dell  opportu- 
nità de  i bofcbi^per  le  caccie/èfattà  vnapopo lattone  delle  maggiori  di  Spagn.u. 

Vcdefi  di  qua  dalla  Guadiana  Città  realtà  fopra’l  fiume  Calatraua ; onde  tira  origi- 
ne l'ordine  de  i Cau alberi,  che  ne  portano  il  nome ; c di  quà  dal  T ago  Conca , e Oca- 
gnaffamofa  per  b guanti /he  vi  fi  fanno  con  vn  habitatijfimo  contado, /oprai  fiume 
Alcantara:  onde  prende  nome  vn  altro  ordine  di  Cau  alberi:  e / opra  Madrid  alleala 
di  Henares Jterra  celebre fer  lo fìudio  di  Theologia fondatoui  dall' Arciuefcouo  Xi- 
mencs.Ma  pajfando  alla  vtcchia  Cafhgbajafua  Mctropob  è Burgos,  città  antica 
& bene  edificata,  fe  nonché  ha  le  firade  firette;c  circondata  da  montagne , che  lc~» 
fanno  i giorni  più  corti  di  quel/he  ricerca  il  fito  ; perche  li  ritardano  la  mattina 
le  rubbano  la  fera  mtcmpeflikamente  i raggi  del  Sole  ; per  la  qual  cagione  l aere  vi 
è freddijfmo.  Quitti  > trai' altre  coje , vie  la  C bufa  Metropolitana, fatta  con  grande 
artificio  : perche  in  vn  medefimo  tempo  vi  fi  cantano  i diurni  tuffici)  in  cinque  cap-  ^ rocifif- 
pelle,fenga  impedimento , ò difi  orbo . Vièvn  Croci fiffo  antichi  filmo , che  fi /lima 
opera  di  Elicodemo:  vi  c vnmonaflerio  di  Monache  che  fi  chiamano  le  Vuelghc , dcmo. 
fono  cento  cinquanta , tutte  nobib . La  loro  Abbadeffa  è / ignora  di  vintiquat - 
tro  terre  ,dr  tu  cinquanta  vilaggi  , con  collationc  di  vartj  benefici) , &■  di  dodici  Monaft* 
commende.  Fu  edificato  dal  Bj  Sondo, che  fi  dice  il  Defèado . Qucfla  Città  contende rio  di  mo 
con  Toledo  della  precedeva*  nelle  diete  d>  vogliamo  dire  Corte  di  Spagna  jton  fi  po-  nache  tu: 
tendo  finire, per  oslinationc  delle parti,  le  pretenfioni , è la  contcfa;il  l(è  Ferdinando  tL‘ , 
trouò  finalmente  cofi  fatto  tempnamento/he  egli  fi  parlare  Burgos-, dicendo  che  ef-  ‘ 

fo  parlerebbe  per  Toledo.  Lafua  Dioccfc  contiene  cento  ottanta  terre.  Vcdefi  /opra  il  c j ^ . 
fiume  Tormes  / poi  Salamanca , col  più  celebre  fi  udio  di  Spagna  : (dr  al fuo  Setten- 
trione Medina  del  campo , terra  ricca,  e di  traffico  : & poi  Camera , & Vhiadobd . 

QueStq  t’ filmata  la  piu  bella  terra  d'Europa , non  che  ai  Spagna,  (oprali  fiume  Tif- 
uergb , con  vn  territorio  fenile  di  grani, di  carne,  vini , frutti  cT ogid forte  ; la  terra  è 
grande/:  benfabneata/ou  firade /piagge  larghe,  e con  palagi,  tir  habitat  ioni  ma- 
gni fichi  . Vi  fono  molte  artr.lapiù  celebre  e quella  de  gb  orefici , che  fi  chiama  delC- 
argentaria.  Crebbe  già,  e fi  annobilì  per  refìdenga  della  J {c /onte  bora  Madrid . A 
Lcuonte  di  Salamancu/iedc Auilajegouia^egucn^a/  diucri calete  Città,  e terre, 
che  non  nu  accade  riccrcare.Ma  nonlafaerò  Soru/hunia/a  dagli  antichi  N uman- 
ità : couno fu  , che  non  fù  Città  al  mondo,  che  per  più  tempo , e cvn  minor  numero  di 
gente  trauagbaffe  ,c>-ompefiegb  efferati  de  t Romani , ò inette jfc  m fuga  maggior 
moltitudine  di  qu  clb.Tra  il  fiume  TiJuigo,&  il  fiume  Efìa  giace  Medina  di  rio  (ec- 
co,piagga  molto  mercantile/  non  molto  lontan  da  Tolentia . Ma  vfctudofuot  dei 
cólmi  di  Cafiigb  a,t àpprej aita  à noi  folto  le  nuuit  igne  di  A slurtasja  Città  di  Leo- 
ne /ano  d vn  regno  ,cbc  ha  nome  da  lei.Qutui  fecero  la  piima  re  fi  dolga  i Bfì  di  Sp. t- 
gnajopo  l' inondai  ione  de  i Mori;c  co  perpetue  gunrc  quafi  di  8 oo.anui  gli  sforma- 
rono fwabnentc  àr  nomar  fi  nell  Africa , nella  quale  impela  non  fi  può  dire  cotta 
quanto  valore  s'adoprajfino  b Bici  nobili  di  Spagna.  Cosifihiiucffino  ejfi  procurar' 
tofciitton/m  le  cui  penne fofiino  fiate  illui Irate  leloro  predetta. 
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ajtUitia  è comprefa  tra  il  fiume  ^ittia,eFOceemoS jtfpre^adt  fkij&-ltp*+ 
nuria  dell  acque  fa  che  Fabbit  ottoni  vi  fimo  affai  ranfie  maggiori, & pii  cek* 
bri  fono  al  mare  ronde  quei  popoli  cauano  m tran  parte  il  vitto  pacando  ,ér  truffi** 
tondo.  Timo  ferme  tht  la  Galluia^la  Lufitmia,  & Ijtffima , rende  Hanoi  c. 
mila  libre  Soro  alt  armo  al  popolo  Scornano , che  fonopiù  di  due  niUkmidi  feudi . 
Moggi  forfè, perche  non  idei  fi  attende  jum  fi  si  che  vi  fumo  nunere  S importanqu: 
la fua  maggior  ricchezza  é il  vivo  della  Città  di  Orens  molto  lodato  ,ete  cacete , ei 
pefci;k  reca  /ingoiar  riputai ion  C ontpoSì  ella,  douc  fi  riutrifce  rehgicftmemo  tt  cor- 
po di  San  Giacomo  jtpofiolo,  protettore  della  Spagna;  come  sivtflo  m pii  orcafio- 
Ordino  u,j£  battaglie jvintc  da  gli  Spagmtoli?olfuofaHore...iifanj  o fX  .haueid o mtr  acolo- 
delli  ca-  fornente fupcrato  mvn  tcrribiliffimo  fatto  S amie  MtrainoUno,  infittili  Cordine  de  i 
tnllieridi  Caualieri  di  S.  Giacomo, che  è il  più  bonorato , et  pii  nobile  di  Spagna . Que- 
San  Già-  fta  provincia  ha  vn  ottimo  porto  dia  Corugrm  , otte  Carlo  P.  ordinò  , che  il 
corno  in-  traffico  Jclle  fpctierkfche  non  riufdpmSi  vokafie.Quini  l anno  1 5 88./»  ributtata 
da  Alfe  n gagliardamente  Formata  Inglefe.  Htfideuono  taf  dar  da  banda  Baiona , 'Ponte  Ve~ 
fu  IX.  dra,Hwadeo  luoghi  maritimi.  A ponente  di  Galhtiafivede  il  promontorio  Celtico , 

e l'^trtabroiboggi  ( Finis  terra»)  e T uriban.  • _ ; 

Jt funai  delie  medefime  quaMtàabt  Gallitiajnapiù  afpraje  mitico  habitdta.Si 
fende  dal  fiume  Bfbadco  è Jantjtnier;la fu  a Metropoli  è Ouiedo,ouefifaluarem 
nell' inondatimi  degli  strabi  quei  pochi  Gothi , che  .m  mancarono , con  molu  re* 
liquie  di  Santi.  Quindi  hanno  origine  gl Idalghi  di  Spagna. Pi  é la  Citi  di  Santiglia - 
va.  Quefia  Prouinda sauattga  grandemente verfo  Settentrione  col  promontorio 
ScytbicoMggf  capo  di  Fio. 

BISCAGLIA,  GHIPVSCA,  ALAVA. 


fronti  C Oao  TrmmcieéeSiflefia  qualità,  ricchedi  ferrosi  legnami,  dipopolo,  e molto, 
c ie  oue  il  <3  & yakrofo . Seno  efenti  dogpigrauegja,  e mantengono  la  loro  franchigia  coru. 
liio  R è vi  taata  H,erti;cbe  il  Basche  fi  chiama folamente  fidare  di  BifcagHa,  vi  fi  vuoltras- 
pitdi  fca  1 ferie >bìfogna,cbt  vi  vada  colpieiefctl-gp.  No*  vi  nafet  vinoffe  non  pochiffirm:  & 
ai  Ca  ‘ »t  alcuni  luoghi anaffime  à Sant' iAndriano  fin  vece  di  vigne,  piantano  pomari,  de  li 

fui  frutti fovnovna  bevanda  .che  effi  chiamano  ccdra/Uffiale  digefUonejna  buona 
4 chi  vi  d aueggo . sbanda  di  bofehi,  onde  fi  caua  materia  per  infiniti  nasnhj  : &i 
naturali  riefeono  eccellentemente  nelle  cefe  maritane, e per  faldati  a per  mormori,  t 
luoghi  principali  di  Bif caglia  fono  Santo  jtnder  con  vn  porto  capace  Sogni  armata  , 
ut  yn  fino  dell! Oceano,  che  è quafi  tutto  portoima  s' officierà  anche  pia  con  Vn  molo; 
i per  tutto  fi  pe fca  pefee  in  fiuto . Laredo  anche  è terra  buona,  & ha  porto  capace: 
tmn  meno  Portogalettda  Metropoli  é Bilbao fin  vn fito  opporti  nif situo,  piano , di- 
Jfcefio  dal  mare  due  miglia , copiófo  di  vettovaglie  , muffirne  dipanomeUente?  di 
. torve?  digran  traffico,  maffime  di  lanette  fi  caricano  qui  per  ti  pax  fi  Setti  mona » 

ti.Enti  O terra uofi  veggono  quafi  habitatiovife nonfparfi  qui# làptriht f atprc^- 
m de  luoghi  non  comporta  popolatione  pur  mediocre.  I luoghi  di  Chipufca fon  j De- 
ÈuJ)ria,Saa  StbafUimof  che  è la  fua  Metropoli,  con  vn  porto  buoniffimo  alla  boc- 
>*>  * caSvu 
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ci  $ vn  fiume ) Tontcr abbia  piazza fortiffima  ntlLi  frontiera  di  Trancia,  & il  Taf- 
faggio  buon  porte  tra  le  due  fudettc  terre,  e nc  mcdittcrranei;  T olofcta  fopra  vn  fi  w* 
tue  ricchi (finto  di  (almoni#  di  trutte. Fi  fi  fanno  anche  ottime  fpade,comc  in  Baiona , 
& in  Bilbao.Queflo  patfe  confina  con  quello  di  Milana  Affai  bello  c copiofo  di  grani, 
e £ or^ojargo  1 8,  lungo  2 8. miglia, ouc  è la  città  di  Fittoria. 

N A V A R R A. 

Giace  tra  tHcbro,  e i Tircnei:Haueua  già  proprio  fic;ma  effendojlato  bandito  il 
Uè  Ciouanm  da  Giulio  Secondo , perche  fi  era  confederato  con  Lodouico  XII. 
Ufi  di  Francia, fcommunicato  da  lui,  I {è  Ferdinado  f occupò  in  vn  fubito;e  già  i juoi 
mteccjfori  baueuano  occupato  Lugrogno#  Calaona  con  altre  terre. La  fua  metropo- 
li Tampelonafegue  Stella  #he  riè  lontano  2 o .miglia#  Tudcla.  Ha  due  pajfi  verfo 
Bearinatvno  è di  Fgcifualle#  T altro  di  EjpinuLQudla  parie #hc  refla  al  Fife  ora  (La 
di  Beamiaji  può  filmare  quafi  vn  fello  del  fiegno . Qui  è San  Tclagio,oue  èTarla- 
tnento  : e San  Giouami  fui  giogo  d'vn  monte  aito  1 2 . miglia  di falli  arnia  pieno  par 
tutto  di  rujcelU,e  di  fonti#on  vn  piano  ir.  cima f empi  e verdeggiante. 

PORTOGALLO. 

H Or  arche  noi  habbìamofeorfo  tutto  ciò, che  appartiene  alla  Corona  di  dragona  , 
e di  Cali  igUa#gli  e ueccffano;che  ritornando  indietro  diamo  vna  vifìa  à Tcr- 
togallo.Gira  tutto  quefio  fitgno  ( i cui  con  firn  habbiamopoflo  di  fopra)  ottocento fet- 
tunta none  miglia, ò come  alcuni  vogliono  ottocèto  cinquanta,  <fr  r.e  ha  di  cofìa  ma - 
ritima  470.fr  di  figura  lunga#  frettai  è fituatoper  lo  più  l'Occmtoipercbe  egli  è la- 
go trecito  venti  Jargo  do.  migliale  dimfo  in  due  Begr.i,  l'vno  ritiene  il  nome  del  tut- 
to , l'altro  fi  domanda  Algarbe , parola  A rabica , che  vuol  dir  parte  Occidentale:  fi 
dtuidono  f vno  dall' altro  con  vna  linea , che  fi  dette  tirare  imaginariamentc  da  ri- 
contili à OdcxeraiCaflelh  pofti , quello  fu  l'Oceano  Occidentale , quefio  fiume  Gita - 
diana:  b Algarbe  refi  a verfo  Oflro,  Tortogallo  verfo  Tramontana  : boere  vi  è falu - 
tre#  lo  rmfrefcano  grandemente  1 fluffi  dell' acque, che  in  tutta  quella  cofìa,  piena j 
difetti  di  mare, tono  grandiljimi.  Il  fito  è per  lopit't  montuofo, muffirne  nell' Algarbe. 
1 frutti  della  tara  vi  nafeono  nella  maggior  perfettione, che fappia  nell  Europa.  Ab- 
bonda di  vino  doglio , e di  mclcnna  pouf  ce  penuria  difomcnti,che  vi  fi  conducono 
dalla  Francia,  e dagli  altri  paefi  Settentrionali,  Non  gli  mancano  minere  d'oro,  ar- 
gento Ahimè, nè  marmi  bianchiate  diafpri sporte  bianchi,  con  vene  roffe:parte  d'ogni 
colorc.Fàfeta  eccellente, maffime  nel  contado  di  Bragangaicfà  fole perfe# per  altri 
paefi.  Ha grandijfimepefcarie, muffimi  di  Tonni , e più  che  altroue  ueUa  cofìa  delT - 
A 1.  arbe.Ag%euta  è vn  pefee  fimile  alla  hnguattola , che  non  fi  troua  in  altra  parte 
dell’Oceano . Tuffano  per  quefio  l{cgm>  molti  fiumi  reali , la  Guaduna  , il  T agofil 
MondegOjil  Duerojl  7rligtio,che,cbe  per  lo  più  menano  oro.jl  Guadi  ano  camma  per 
Tortogallo  j.  leghe  d Tago  1 8. il  Duero  2 8.t Ì'I diuide  Caftigho.L’ Algarbe  contiene 
qu  atro  Città  fiotto  vn  Fejcouo  ,Tauila , Lagos  .Stlucs, Faro;  delle  quali  Tauila , e_> 
Lagos  hanno  porti  affai  buoni,  olirei  quali  paffuto  il  Capo  di  San  Ficewgo  detfo  da 
gli  Antichi  ( Sacrum  promontorium)  vi  è anche  quello  di  Filla  nuoua  ,fenja  al- 
ati 1 altri  più  piccioli  ,&•  diuerfe  piaggie  placatoli . Tortogallo  contiene  tre  Ar-‘ 
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cmcfcouati;Braga,Lisb<ma,EMra#bt  hanno fato  di  fi,  olire  tAlgarbe,  none  Ve- 
(conati.  Ha  tre  forti  eccellenti  ài  primo  è quello  di  Sctubal,*  o.  miglia  lungi  da  Lis- 
bona verfo  mego  giorno jn  va Jeno  lungo  trenta fiargo  tre  miglia.  L'altro  dauci  del- 
la Città  di  Tonache  fa  Dueroma  il  maggiore,}  piu  famefo  e quello  di  Lisbona#hd 
fa  il  T ago, per  lo  quale  fi  entra  1 5 . e 2 o.  miglia  entro  terra  con  va  falli grofiffimi.e 
Lisbona  à giuditio  vniuerfale  la  più  popolo  fa  Città  della  Chrifttanità,fe  tu  ne  eccet- 
tui Tangi -.contiene  cinque  Colline  fra  le  quali  fi  fende  la  pianura  fino  al  fiume, può 
o far  venti  mila  cafc  diuijc  in  vinticinque  parecchie:  nel  più  alto  etile  ha  vn  Cafletlo 

ani  « hijfimo, che  non  ba  altra  forteoga,  che  il  fitto;  nonfiiguardae  ferve  di  prigione 
delle  per lene  nobili;  allo  sboccar  del  Togo  da  ta  medefitma  banda  della  Città  baia* 
fortegga,di  San  Giuliano, operamodema,  fatta  con  diffegno  di  guardare  (entrata* 
del  fiume.Qucfia  Città  vai  quafit  tutto  il  refio  del  Regno:  perche  fà  popolo  infinito, 
e vi  capita  tutta  la  mcrcantia,  e tutto  il  trafico  dell  ìndie , del T Etiopia  , delBraftl, 
della  Manderà#  dettatore  lJole,e  di  tutto  Settentrionc.Quiui  ftproueggpno  le  flotet 
qui  fi  fornifccno  ( armate ; qui  fi  prouede  finalmente  tutto  il  I{egno  di  opti  (no  bifo- 
gno  : alla  foce  delTagovii  Cafcais  oue le  nani  afpcttano  la  marea , per  montar  à 
Lisbona:  è i venti  per  far  vela;  ( altre  Città  fono  Cambra  con  vno  fludiofondatoui 
dal  Hf  Don  Giovanni  Tergo,  (e  ve  nè  vn  altro  in  Euora  fondatovi  dal  Cardinale 
Arrigo,tbefàpoiRj)  Lamego^'ifa; Torco, Mirando,  Tortalepefiuarda,  fxtrae, 
F.lu  às.Braganga  ,fe  bene  non  ha  Catcdraieftgodr  però  prìuilegio  di  Città  sfotto  VH 
Duca  tanto  potente , e ricco  jebe  par  cofamoftruofa,cke  in  vn  regno  cefi  vi  fi  a, oltre 
il  fa.vn  ’Prencipt  coft  grande  ,e  di  tanto  potere;percbe  fi  fi  ima,  che  vn  tergo  della. * 
gente  fieno  fuoi  vaffalìi.Oltre  à lui  vi fono  due  altri  Duchi  ,vn  Trlarchefe,  1 8 . Conti * 
vn  Yif conte  vn  Barone.  Di  più  della  Città  fi  contano  in  Tortogallo  tra  caflellat 

e terre  murate, più  di  470.  laogbi,Cbe  fonopofii  per  lo  più  tra  il  Tago  ,&  il  Minio , 
Tercbe  quella  parte  del  regno  #he  giace  tra  U TagordT  il  fiume  Guadianajsa  le  ha- 
bit aticm  rare  re  con  poca  geme;&  ilpaéfeiinpan  parte  mòtuofo,e  per  lo  più  ficri- 
le;la  parte  che  è trdiDucro/l  Minio  contiene  popolo  ìmumerabik;  ma  pouero,  & 
più  finale  à i Galleghi , coi  quali  confina , che  ài  Tortogheft . Quefto  regno  fu  già 
molto  più  popolato  , che  al  preferite  : la  ragione  dal  mancamento/ ano  fiate  le  mol- 
te , c pandi,  & lontani] ' finte  irr.prefc  ( abbracciate  da  < Tortogheft) del  Braftl , 
dell'  Ethioptafatt Indie, di  Malacca, di  Malucco,  & di  tante  altre  Ifole  ; nelle  quali 
tra  l'andare  e’i  ritornare,  e'I  combattere,  c'I  negpttare , vi  fi  perde  opti  anno  tantali 
moltitudine  di  Tortogheft;  e fermano  poi  tati  altri  ne  i (addetti  luoghi #he  la  patri. 1* 
loro  refi  a quaft  e f angue, e fenga  neruo . il  che  fi  può  conofcere  da  quello,  che  il  Rè 
Don  Giouanni  pafiò  all'imprefa  cf  africa  con  più  di  40.  mila  perfine  ( come  ho  det- 
to) la  qual  imprefa  fu feguita con  gradiffime  forge  da  .Alf  on(o  Quinto,  chefù perciò 
cognominato  Africano.Ma  dopò  lo  jcopr mento  dell’ Indicai  Rè  Emanuele  con  gra- 
do sforgo,  che  egli  fece , mandò  all'imprefa  di  Agamor  vn’ effercito  di  venti  mila* 
fanti#  due  mila,  e Jet  tc  cento  cauaili. 

Rè  Sebi  Queflapotenga  fi  è à poco  à poco  andata  diminiiendo  per  le  fudette  nxuigatio- 
ftn  io  t jw  • & totsprere,dital  maniera  else  il  l{è  Don  Giouanni  Tergo , perde  capo  d'A-, 
l'orto  ’il  guero,  y abbandonò  Cafin,  Agamor,  Argilla,  & il  Rè  Scbajìiano  del  1578.  vo- 
lo. ° tendo  andare  inperfona  alt acqutjio  dell' impalo  di  Marocco  ,à perù puote  mette- 
re tu- 
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te  infume  dodici  mia  Vottoghefi.il  mede  fimo  aulitene  alla  Spagna Ja  qual  per  lé_> 
tante  j tanto  lontane  imprefejhe  ella  ha  per  le  mani  ,fi  và  efienuando  ‘ gir  indebo- 
lendo in  tal  modo  di  gnu  e , che  le  Città , e terre  n filano  piene foiamente  di  donnea . 

Terche  vjccndo  ogni  anno  mihara  di  f oldati  nel  fiore,  e nel  vigore  dell'età,  &■  nona 
ne  ritornando  a cafa  di  cento  dieci,  & ritornandoui  quei  pochi , per  lo  più  flropputi, 

& vecchi:  la  Vroumcia  rimane  orina, non  foiamente  diejfi;ma  de  i figliuoli,  che  nc 
farebbono  nati.  In  tal  mani  era, eoe  ella  è qua  fi  filmile  ad  vn  banco-.che  sborfa  denari 
affai,  fi enga  ricerca  cofa  alcuna.H  anno  i Vortogbefi,dr  i Caftigltani/cguito  vna  ra- 
gione di  fiato  affatto  contraria  à quell  a,  onde  procede  la  grandigia  ,&■  la  potenza  .y.-^  - 
Romana.  Conciofia  che  i Romani  vedendo,  che  ntffuita  coja  ,epù  neceffariaalfim-  zadc^Ro 
preje  grandi,e  d' importanza,  che  la  moltitudine  della  gente  ,metteuano  ogni  fiudio  mani  per 
piamente  in  propagare  fe  flejfi,&  moltiplicare  il  numero  loro  to'  matrimoni],  con La  molnpti- 
le  colonie, & con  altri  aiuti  talr.ma  riccueuano  nella  loro  città  fino  à i nemici  ,fi  che  carc 
in  vn  giorno  ifteffo  i medefimi  popoli  fi  vedeuano  con  le  armi  in  mano  contrai  fio-  dJtclca’ 
tnaììi:&  partecipi  della  loro  Città, Communio au ano  la  cittadinanga  alle  Città  jmgi 
alle  Trou.ncic  intiere  : abbracciarono  fi  nalmente  con  qu  efle  , e con  fimi  li  maniere _> 
quaft  tutto  F imperio  loro:&  il  numero  de  i Romani  divenne  tanto  grande,  che  fi  op- 
poneua  non  foiamente  còl  valore  jma  con  moltitudine  ancora  à tutto  il  refio  del  mo- 
do.per  la  qual  cagione  J{oma  nopuote  rouinareffe  nò  con  le  forge  proprie.Tvta  i Vor- 
togbcfi.dr  1 Cafligliani  nell'imprefe  loro  ( nelle  quali  per  Fimmenfità  de  i paefi , & 
per  la  lontanatigli  degli  acquali  jìrtcìrcurebbe  grandtfftno  numero  di  gente  ) no,i_, 
fi  vagliono  d’altro  che  della  loro  nationc,  che  no  è*  però  delle  più  numerofe  d'Europa? 
e và  continuamente  fermando, dr  pu  r i Cafligliani  hanno  c Trillane  fi  je  Napolitani , e 
Siciliani  je  Sardi, popoli  fedclijjimi  allacorona,  e che  fipoffono  filmare , per  il  lungo 
tempo , che  fono  fi  ati  J otto  F Imperio  degli  Spagnuoli  : &■  per  Fobcdienga , fedeltà 3 
quiete  *hc  hanno  fempre  mofirato:) udditi  naturali, non  d’acquifìoie'l  fidarfene  nelf- 
impref  e fuddette,è  cofa  tanto  ficura,quanto  i paefi  fono  lontani. 

1 Vortoghefi  veramente  non  fi  fono  potuti  valere  di  fi additi  diacquiflo  , perche. _> 
non  ne  hanno  hauutojna  poteuano  bencpreualerfi  di  gente  fiipendtat  a purché  fi offe 
cattolica, e di  paeje  nonfofpettopei  con  fini, ò per  pretenfione,ò  per  alrraragtone  cofi 
fatta. 

Quefia  penuria  di  gente  ha  cagionato , che  gli  vni , dr  gli  altri  h abbino  taf  ciato 
molte  impreje  <f  import  angore  che  procedano  lentamente  in  quelle , che  hanno  nella 
mani , dr  in  particolare  qu  indi  procede , che  quelli  à pena  difendono  l'ffole,  e le  ma- 
rine del  mondo  nuouordr  quefti  quelle  del  Brafilje  di  Capo  verde , e l' altre , e che  gli 
vni, & gli  altri  à pena  reftmoj-.cn  dirà  à i corfali  Ingle firma  a'Negrijhe  fi  ribellano 
tutto  il  dì  nell  fola  Spagnuola. jiclF  ifola  di  San  Tomafo,  & in  alta  luoghi.  / Vorto- 
ghefi 'poi  hanno  frefeamente  perduto  F lfola  di  Ternate  ,per  La  poca  gente , che  vi 
bauciianQ . 


FRANCIA. 

C Eguepaffati  i Vireneija  Franciaxhe  fi  divide  in  tre  parti , jlquitania  Celtica. j , 
^ EclgicaU'^tcqiat anta  giace  tra  i Virenti  jdla  Garonnada  Celtica  tra  la  Gxronna, 
e h Senna,  e la  Belgica  tra  la  Senna  e la  Scaldai' iAquitamafù  anche  detta  Ga  llai 
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Lugdunefe , dalla 'uà  Città  maeftra . A quefic  tre  parti  della  Gallia  defnitte  danti 
antichi Je  ri  aggiungono  due  altre,  la  Harboneregli  A'dobrogi.  la  Narbonefe  fi  chia- 
ma quella  pòrteti*  i pofla  f opra  il  noflro  mare ; tir  è coft  detta  dalla  faa  Metropoli , 
& fi  diuide  del?  Italia  col  fiume  Varo/  confidici  : gli  A'dobrogi  erano  nelpoefaj, 
thè  fi  chiama  hoggi  Sauoia , e Delfinato . La  Francia  dunque  parlando  vniunfaL- 
mente  fi  deue  filmare  delle  più  copiofc,tirptù  felici  Trouinacct Europa, sì  per  la  fa- 
hibrìtà  dell' aere,come  le  fertilità  de  i terreni . La  Gallia  Narbonefe  ( che  contiene u 
borila  parte  m ultima  di  Lingnadoca  ,e  tuttaVrouenga  ) per  effer  efpofìa  à mego 
giorno  ,e  pereto  affai  calda,oltrc  gli  altri  frutti, produce  anche  oglio,  e fichi  in  abbon- 
danza, il  refio  della  Francia  jion  gli  mancando  altro  che  oline, e fichi  je  fim-.li  frutti, 
fi  gode  douitia  incredibile  di  biaue,e  di  befiiam: . Del  vino  non  accade  parlare , per- 
che i colli t fiti  fono  cofi  proprtj  alle  viti,  cioè  per  tutto  quaji  nafee  vino  eccellente-», 
fuor  che  nelle  Trouincie  pofte  fu  [Oceano  Britannico , che  fono  Bologna , Uormvi- 
dui , tir  parte  di  Picardta  ; oue  po  mancamento  di  caldo , [ vue  non  fi  conducono  .1 
perfettione  ,tir  à inaturegjai  ma  U re  lì  o del  Régno  ne  produce  tanta  quantità,  che-> 
non  foto  fe  ne  proteggono  quefte  parti,  ma  fé  ne  mandi  anche  copia, ir  in  Fiandra^, 
in  Inghilterra,  tir  in  altre  bande . Si  sltmajbc  tutto  quello  che  fi  casta  de  i terreni 
La  Fran-  falla  Franti  a, monti  1 5 .mtlhoni  di  feudi, zm anno  po  l'altroide  i quali  fei  ne  tira  Li* 
curo  de  Qyfafa.  vn0  e tnego  c del  dominio  del  Rf  ,il  refio  degli  altri , che  hanno  entrate . FÀ 
milioni*  ? o.nu la popol.it «mi,  1 4. Mciutf conati di  cento  Vcfcouatt,^6.nula  feudi-, l'aere 
di  Scudi  vii  falubrt,  e per  lo  più  tcmpoalo , & men  freddo  di  quello jche  altri  crederebbe-», 
vn  ‘anno  perche  i tuo,,  ti  carichi  di  ncue  fono  lontani . tir  il  mare,  la  cui  falfedint  tempera , tir 
per  l’al-  nfcalda  [ acre, prcu, ile  alla  freddezza  de  1 venti  *4lpim;fi  che  alimene  fpeife  volte  » 
M °*  che  in  niego  del  rigor  delfinuono,  vn  vento  mar  ino  thè  fi  leui,  addolcii  ce  in  tal  ma- 
niera ogni  cofa,  che  finncrno,par  cambiato  in  prtmauera;  tir  poche  ho  pol  lato  de  i 
monti, non  lafao'o  di  dire , che  la  Francia  è vmuerfalmente  piana mon  le  mancando 
poh  colline gratiofe, tir  mirabile  amenità , Vi  fono  due  montagne , che  diuidono  Lu 
Uarbonefc  dal  fai  tre  parti  J.'vna  fi  chiama  dà  i Latini  tura , e da  moderni  M mte  di 
S.CLiudwJ  altra  c chiamata  da  Celare  Gebenna,  & da  Straberne  Ccmcno , tir  d.ia 
moderni  Montagne  di  ^ 4luernia.Quar,to  all acque  non  è parte  d Europa  thè  ne  Ira j 
meglio  dotatapcrche  fi  come  per  il  corpo  hum.mo  le  vene  maggiori  j:  minori;cofi  qui 
' i fin  mi  glandi , e piccoli  trauajano,tir  rigano  da  ogni  parte  il  patfe  ; e portano  co>L» 
tanta  commodttale  ricchezze  sfrutti  di  quelle  Trouincie  davnluogo  all  altro, 
che  fi  può  dire , chele  coje  ctvna  pente  filano  communi  à tutto  il  regno  ; E perche _a 
pafiano  ordinariamente  per  luoghi  piani , ir  campefirt , quindi  ne  rifulta  C ageuo- 
lezza,ecoinmodicì  della  nxuigatione , e Ltrarità  dell innondai  ione,  e dei  danni 
dell'  acque. .Augi  alcuni  fiumi  fono  il  lor  caffo  con  tanta  ?iaccaolezza-c  tranqudlt- 
tà,chc  difficilmente  fi  può  difeemere  con  gli  occhi  in  qual  parte  volgluno  il  lor  viag- 
gio . V na  p. irte  (Ceffi  mette  nell'Oceano  Occidentale  nome  la  Coronila, la  Stiaranta, 
tir  il  LigeriY  n altra  nell  Oceano  Britannico some  la  Senape  la  Sono  a, co  i loro  com- 
pagni.Il  scodano,  e Chiuda  mettono  nel  mar  noflro.  Il  piùgrófso  è il  Ligerijl  pu  ra- 
pido lì  Rodanoci  più  ricco  la  Senna  jl  più  piaceuole  la  Sonno.  La  Bertagna  folte  po - 
nera  di  fiumi-ma  il  mare  vi  s ingolfa,  tir  interna  in  tante  maniere  di  qua  e di  là, che 
poto  biformi  ha  di  fiumi , per  La  u.mgatiQne:tir  il paefe  é tanto  ffefco  che  nifiuna  a 
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Trouìncia  di  Tranci*,  abbonda prù  dipafcoli.  Sono  di  piti  talmente  difpofUi  fiutar > 
else  con grandijfiina  facilità  le robbe fi pofiono condurre  da vnnucre al! altro,  per  Lu 
picchia  di  fianca  che  vi  dalla  Satinatila  7\iofa:&  dalla  medefim a Sonno  Alia  Manur, 

& alla  Senna;  e dal  godano,  al  tigni  . Giulio  Reterò  per  facilitare  ileommatio  dei  {mpttr,di 
tn.ir  nojl  ro  con  1 Oceano,  tentò  di  congiungere  la  Soima,  con  la  TU of ella,  imprefa  bcroi-  Giulio  v 
ca,che  fù  impedita  dall'inuidia  di  Elio  Gracile  . Non  fi  veggiono nella  Francia  laghi  ^ 
et  importanza:  ma  vi  fono  tanti  fragni,  commodi,  e pefeo fi , die  non  fi  troua  quafi  Si-  lloGrla:* 
gnore  di  qualità,  che  vicino  al  (ho  cafiello,  non  babaio  il  fuo  fragno  : erfene  veggono 
di  quelli , che  girano  dieci,  c pnì  miglia,  pieni  di  ottimi  pefei . Quanto  à i cofrumi  de  gli 
hab  itami,  quei  che  coufi  nano  con  la  Spagna,  & coni' Italia,  participar.o  anche  de  loro 
tojluni,  <&•  qualità:  hanno  più  fermegga  d' animo,  & di  giuditio:  magli  altri,  più,  &• 
manco  fono  vniuerfabnente  pronti  d'ingegno,  ctiriofi , crudeli, inquieti  .defiderofi  di 
nouuà,  facondi  più  che  eloquenti,  litigio/ì  antere  fiati,  nemici  di  quiete , & di  pace  ; fe~t 
non  hanno  nemici  con  chi  guerreggiare  fuori  di  cafa , li  trouano  in  cafa:  dediti  a piace» 
ri,  & *1  fenfo ; ne’  primi  moti  vehementi,  nc'  progredì  lenti , dinoti , & religiofi , ilche 
tefrifica  la  magnificenza  delle  Chiefe,  e la  ncchtgga  del  Clero . Lanobiltà  e liberale  , 
magnanima  ,gu  errtera:  la  plebe  tenace  codarda,  imbelle  ,eccetto  i popoli  delle fi ontiere 
di  Spagna,  0~  di  Fiandra . Le  forze  del  Regno  confi fieu ano  in  quattro  nula  huonuni 
d'arme,  e fei  mila  arcieri  pagati  continuamente,  & nella  copia  del  denaro aon  la  quale 
li  Rè  pafjati  erano  ufi  a condurre  fanteria  far  afiiera,  ma  ([ime  Suiggeri . Harafhcre- 

fie  di  Calumo  hanno  talmente  dijordhiato  tutto l Regno,  e di/ unito gl' animi, t le  finge , 

ch'egli  è più  degno  di  compqlfione,  clic  d'muidia.  Con  la  religione  i mancata  nc'  popoli 
l'cbcdienga  verfo  i Tiencipi,  le  fattiom:  la  parti  alita , egli  humori  non  furono  mai 

tofi  torbidi.  In  tanto,  per  le  perpetue  guerre , i contadini  non  fi  ziedendo  padroni  di  cXno  ^ 
cofa  alcuna,  non  arano,  né  f emiliano  t campi:  i mercanti  non  ofano  trafficare ; UClero 
cade  in  efirema  miferia  ; la  nobiltà  fi  confuma  fitto l pefi  dell' anni  : così  il  patfi  fidi- ài.  1 * 
fitta,  c>  fi  reuma,  &•  i Franccfi  raccolgono  il  frutto  della  femenga  fparfautdal  Cal- 
vino, & da/uoifiguaci : t le  guerre  ciudi  loro, fino  frutto  delle  leghe  fatte  co  i T urebù, 

Cf  coligli  ti  eretici. 

AQ^VITANIA. 

' yxjtjfidi  dunque  i Tirenei,  s’entra  nell lAquitaniajbe  contiene  hoggi  due  ricche  Vro- 
X umeie, Ghiaino  (fitto  il  qual  nome  paffaGuajcogna)  e tinguadocca;  tl'vna, ci  al- 
tra fi  diuide  in  diuerfi  Contee,  & principati . Tda  prima  di  poffare  imrnn  gì  conuicn  di- 
rebbe i Thmer,  monti  altiffimi,  diuifi in  più  membri,  contengono  valloni  fpatiofi , pie- 
ni di  vittouaglie , e di  gente.  Tafcono  fiere  d'ogni  qualità  : e nei  loro  bofehi  fifaragia , 
t tremcntina,pece, (oneri.  Peggonfi  fcaturke  dalle  loro  radici  fonti,  rufcclli, laghi,  fiu- 
mi per  tutto:  acque  folforee,  e che  fintouo  deli  diurne  m più  luoghi . Le  minere  del  fer- 
ro fono  qui  perfette,  e le  tempre  non  meno  , muffirne  nella  Cornea  di  Foix. 

BE  ARNIA,  BIG  OR  RE,  COMINGIA,  FOIX; 

AI  piedi  de  iTirenei  fi  trovano  Tonane,  Leu  ante,  il  prencipato  di  Bearma , drle 
Contee  di  tigone  ,&•  di  Coniugio . La  Bearma  è dittifa  tn  alta,  & bafid:  L’alt a 
i tutta  ne  i monti,  bà  per  Metropoli  Oleron  , Città  ragionatole  . La  b afa  giacca, 

t Gio:  Boterò.  B per 
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perlopiù,  i -i  valli . Qui  è Lefcar  Citte,  & Tati,  terra  con  Tarlammto  ; e di  più  MaV» 
Orthes,  Morlas,  Tentai , Coderech,  Nauarrin  . Quei  l o Trenapato  contiene  le  popola* 
tijjiwc  valli  di  Ulto,e<m.(pa.  Le  ricchezze  fue  con fiftono  tnmtgli , &■  capre;  che 
vi fono  (per  la  commodità  tf  mtertenerle  per  quei  dirti pi , fenga  danno  dei  beni  ) in» 
Rìcchr -c  P annumero . I Beamcfi  [modi  natura  allegra,  di  pcrfotia  dipo  fi  a , amici  di  libertà  , 
dei  trina- pronti  alTai-mi,  e che  fi  flimaw  più  di  dotierc  . Celebrano  quattro  terre  loro  in  quello 
Lo?»?' Bt*  m°d°-  Chi  hà  vifto  Oleron,  hà  vifto  tutto  U mondo  . Chi  ha  viflo  Orche t,  dice  per  certo 
ck't  bello;& chi  hà  vifto 'Panato  n'ha  vifto  vn'altro;chi  Lefcar,  non  hà  vifto  fuo  pari . 

Bigarrc  i paeje  filmile  al  Indetto  ; magli  babi tanti  fono  anche  più  terribili , &più 
manefebi . La  fua  Metropoli  è T orba,  fui  fiume  .Adurre,duu[a  in  quattro  membri  ;di~ 
Htft  ciafcuno  tra  Je  col fuo  rufccllo , & ponte * pontone  ; è cinta:  il  che  fignifica  lei  effere 
fiata  fabricata  in  più  volte.  Gli  altri  luoghi  più  notabili  fono  Lorda , piagna  if incredi- 
bile fortegga  (cofa  commune  àia più  parte  delle  Tetre  di  Bigqrre,&  dei  paefit  vicini , 
per  fafp>egg.i  de  i fiti  rileuali,  & per  le  guerre,  fiate  lungo  tempo  tra  Inglefi,  e tran- 
cefi;  tra  vdlbigefis  Cattolicità  i Conti  di  Tolofa,  egli  altri  Trenapi  ; tr  finalmente. _> 
per  la  rabbia,  e furore  degli  Ugonotti)  è Bagnarci  cofi  detta  da  i bagni  d'acq  uè  calde  , 
che  vi  fono.  Trai ’ altre  parti  di  quefta  Contea , vi  fi  veggono  due  valloni  : l'vno  lungo 
radula,  l'altro  lungo  [addurrò,  dei  più  fertili  dì Aquitania  di  vini, grani 'frutti,  fieni. 
Ter  tutto  que fio  paefe  fi  trouavna  forte  d'huomim  detti  Capotti , che  non  fanno  altro 
«uomini  mefticrechedilegnaiuoH,edibottari,poueri,emiferi  . Queflt  perche  fono  fchiuati,  e 
potìi . C*’  fuggiti  dagli  altri  jion  h abitano  nelleCitt  à;màne  i borghi  à parte  ; come  i Cingotti  , 

&■  i Giudei  tra  noi.  F.  fi  fi  ima  che  fiano  reliquie  degli  A Ibigcfi. 

Cotti!  ngi  a è grati  Contea^  itiif a in  altaje  bafia:  1 alt  aych’c  tutta  montagna , ha  per  ca- 
pto le  Città  di  S. Bertrando,  e di  Coferans  ; delle  quale  laprima  fiede  ni  vn  giogo  cinto  di 
valli  feconde,  e di  montagne  pafeoiofe:  onde  il  popolo  attende,  per  lo  piàntilo  pxcorc-j  i 
ffavtia  Chiefa  bella,  criccagli  altri  luoghi  notabili  fono  S. Beato,  S. Fretto  .(pofto  tu 
vn  mafio  enùncntiffimo  veftito  di  vigile ) Cagieres ,Monrcgeo,S alter.  Il  baffo à la  Città 
moderna  di  Lombi  et  piccola  jna  in  ottimo  fito,per  la  copia  de  igrtuu,e  di  vini.  E anche 
in  quefta  parte  Samatan,  terra fortiffima  ,diuifain  caftcllo,borgo,  mercato ,&  Tiluret  : 
delle  cui  campagne  non  fi  può  vedere  cofa  più  fertile,  e più  ricca . 

1 Cotnigcfi  fono  di  natura  f empiici, faticofi,  di  poche  paiole, e di facile  contentar  cu, . 
Popoli  di  confina  con  loro  l' lfola  in  Giordano,  sul  fiume  Sauo , e le  Contee  di  Gaura  , oucéQt- 
c fua  natu-  mont,c  di  EflracjOue  è Marmatala.  Si  veggono  in  quefte  contrade  anche  Bugierei  buo- 
n • «4  terra,  e Rgiugcittà  . 

Segue  Foix,  Contea  nobile;  otte  è Tamier  ( qui  rifiede  il  V efeouo  ) e F oix , qui  è Le» 
giuftitia,e'lgouerno:  il  paefe  è ajpro , efaffofo;  e benché  fi  addomeftichi  alquanto  à Sa - 
uerdon,  & à Mafere  1. 1 1 popolo  è finalmente  materiale,  e duro. 

B A I O N A , B O R D E O.  ' 

■jf  jt  ji  egli  è te  mpo , che  noi  ritorniamo  al  mare,  ouefi  vede  prima  Baiona,  iùlv  Iti - 
IVI  mo  promontorio  de  i Tircnei , tra  due  fiumi  ; pagga  importante , capo  di  qucU.u 
parte  di  Bifcaglia,  che  è folto  Francia.  Da  qui  fino  à Bordeoil  paefe  non  è molto  h abi- 
tato lungo  il  mare;  per  la  (leriUtàjy-  per  il  mancamento  di  porti  , òdi  ) piagge  ; mà  ve- 
defi  à man  dcftra  la  Città  di  Dax  di  forma  quadra  forte  di  mura , franchi  ,foffa,  con* 
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fonti  di  acqua  calda  dentro , e mo  di  acqua  / alfa  fuori,  e di  bitume . Segue  Tinga:  buo- 
na città,  onde  san iua  al  capo  di  S.  Maria:  oueil  paefe  , per  lafua  baffegga,  èmolto 
/oggetto  alle  inondationi , e perciò  pieno  di  paludi,  gr  di  laguna . Quindi,  paffando  La- 
” J pare, s' arr iua  à Bot  deo,  capo  di  Guafcogna.  Quejla  è vna  delle  berù/ituate  Città  d Eu- 
ropa,no  che  di  Frdcia.E  pofia  sù  la  ri  uà  della  Garonnaje  cui  onde  bagnano  in  più  parte 
ijuoi  mwrr.gr  quando  il  mare  trauaglia  ne  i pleniluni) , vi  entra  anche  dentro  la  marea. 

Quefto  fiume  grande,  & largo  ; crefce,e  cala  col  mare  : gr  dtffondcndofi  innanzi  ab-  nume  . 
laCittàin  forma  dvnamega  Luna, favno  dei  belli,  e de  ificuri  porti  della  Frane  utj,  crefee,  «_» 
capace  d'ogni  nautlio . E forti  fiima  di  muraJraJUom  terrapieni, fofl'e,  & di  camelli , gr  c*’1 

non  meno  di  fitu  perche  da  Melodi, & da  Leuante  ha  le  Langhe, paefe  deferto  : à Occi- 
dente le  lagune,  gr  le  terre  che  fi  dicono  Medoc tutte  pallido feiil  che  cagio  m,  che  t aria 
ri  fia  tumida,  & gyofla,  e morboja,  non  che  mfalubre.  Si  veggono  qui  diuerfe  antichi- 
tà, maffime  nei  palagi tire  fi  chiamano  l'vnoTutela,&  l’ altro  Gatichità , che  fi  fi  ima 
foffe  Anfiteatro.  Qntui  rifiede  Variamento,  al  qual  ricorre  tutta  Gbtenna  . Pi  è anco 
vniuerfità.  Ma  le  Laude,  ò Langhe,  che  noi  habbiamo  nominato,  è vn  paefe  h abitato 
fparfamcntc,quà  e là,  arido , gr  stenle . Le  ricchegge  de  gli  babttanri  ( ciré  fono  tutti 
quafi  piccoli  sma  mdufirioft  ) confifiono  in  foucri , pece , befiiami . R qui  è il  celebre-) 

Ducato  d'^ilùret.  Mà  verfo  Settentrione  : Bordeojia  le  campagne  fertiliffme  di  grani , 
gr  di  fai  eccellenti  per  vini,  che  fi  trafportaua  in  piùpaefi,  co  i guadi,  dei  quali  abbon- 
da /opra  modo  Tolofa,gr  il  paefe  vicino  , e con  l'altrc  ricchezze  d'Aqmtania.  < ■ 

Mà  ritornando  in  qua,  vede  fi  Neiae,  gr  poi  Condon , e Lejlore , oue  comincia  bu 
C ar.tea  d’Armignac,  e fi  Jiende  da  Lejlore  fino  à Nogaiol:  e da  Magnoac  fino  à Bigor- 
re.  Qiiefto  paefe  perde  della  fua fecondità  fecondo  che  fi  và  auuicinando  alle  Langhe  di 
Bordeo : fi  che  diuiene  finalmente  vn  difetto  quafi  inutile.  Lejlore  fiedefopra  vn  giogo, 
con  tre  cinte  di  muraglia : O'  ha  dentro  vita  fontana  copiofa , con  più  di  ottanta  poggi . 

Vedeji  fopra  vna  rocca  vino,  bagnata  da  fHcs  , la  città  di  Aus  : il  cut  A ranefieuo 
la  più  di  cento  mia  franchi  d entrata,  gr  ha  fottopreffo  à ottocento  cure . Et  Jobcnc  à 
qucjla  me  belga  non  cornfponde  lagrandegga  della  Città , è però  ajfai  piena  : maffi- 
mc  qu  ella  parte  * che  i sù  la  rocca:  gr  ha  vna  Cathedrale  delle  più  ricche , e più  belle 
di  Francia. 

TOLOSA. 

MA  noi  fi  amo  giorni  al  capo  di  Linguadocca.  Quejla  Città  e delle  più  antiche  di 

Francia,  c dopò  Tarigi  eccede  le  altre  in  moltitudine  di  popolo,  rtccheggeje  ripa-  d^*"^ 
tallone:  ha  Variamento^  Ji  odio  fioridijfimo di legguCmefe  magmfiche/ra  le  quali  San  u^iMtab 
Saturnino  ha  vn  ampissimo  Scuro  lo  pieno  di  reliquie  Sante  : fono  anche  fabriche  j in- 
goiari ,il conucnto  di  S.Domenico,gr  U ctmUeno  della Daurada  : tl Ba'ado  è vu  luogo, 
oue  fono  i più  belli  molinidel  Regno.  Gli  habitanti fono  d' ingegno fodo , e che  con  incre- 
dibilcuea,efoUccitudine(  e diro  anche  animo,  gr  ardire)  mantengono!  loro priuilegi, 
thejono  tanti ,chefi godono  quafi  vna  certa  f tette  di  libertà , gr  di  Repubhca . U anno 
vna  tata  naturai  granita  nelprocedcre.grfcuerità  nel  punire:  Mora  Je  bene  noi  fi. imo 
qui  fuor  (f  A quii  ama,  perche  h abbia  no  pajfjto  la  G. ir  ori  ia:Jarà  però  bene, che  diamo 
fine  alla  Lingnadocca,per  nò  vi  hauci ■ à ritornare  .R’edeji  adunque  Albi , onde  prefero 
n me  gli  AH>igcfi,y ’ej  conato  di  fejfanta  mila, e piùfrancl)i,Cagùac,yaur,l\odcs,Man- 
: , B a dai 


, . 

RefationideirEuropa. 

s^rborjL.  dd>  CaflnSi  C aftclnao  Jlirapois:  e sul  fiume  .Auda,  Circaffitta  diuifaia  eff'o  F-imcJ 
* fi'  *>** . Qucfiafùgià  Città  molto  madore,' eh:  non 

mani.  c adefio;  e fu  la  prima  Colonia > chei  Rimani  fondajfino  in  Europa, fuora  d Italia.  Ult- 

ra è più  notabile  in  la  la  fartela,  che  lagrandegja.  Segue  ^dgda, Beceri, buona  cit- 
ta, Mompclier  ferra  famofaper  lafiagrande^a,  per  Camautà  dei  paefe,  per  la  ven- 
tilerà deli  aria,  e per  lo  Siudio  della  Mediana:  «Acque  morte  piar*  import  ante:  Ni- 
mettile  fu  già  molto  maggiore,  come  ditnofirauo  i vestigij  delle  muraglie.  Qui  fi  yeg- 
gono  reliquie  d Mitichitàtuifitc.itro,ponte, palamenti  à mufaico, volte  fotterranee  Jepol- 
“h.  Wifcntttoni, fiatile*  medagbc.Seguc  sul  fiume  Ga>dcn£cUaro,Fi^e^!rs,esù't 
* d ponte  di  S.Spirito,  terra  d'importanti.  à cui  dà  nome  vn  ponte  di  1 8 .archi t 

opera  fingolarc,  e più  Jopra  ViuierSjcapo  di  vn  paefe . Ma  io  mi  era  dimenticato  di  Lo- 
deua, che  ci  rejla  a dietro.  Città  nobile  ,oue  gli  Fgonotti  l’anno  1 5 6 1 . di ffott errarono 
il  corpo  di  San  Fulerano*'lta?liaiono  m peg]Q>  coja  non  meno  bombile,  che  empia. 

CL  V E R S Y. 

TK*1  fa™  T A b Cordona  fi  vede  la  Città  di  Caors.fopra  vna  coffa  di  mon- 

te, in  forma  di  vn  Teatro  oliale, città  bella, grande,  e ricca , capo  di  Ònerfy  paefe 
ricco  di  be fiumi,  e di pefee  d'acqua  dolce,  & vi  tufee  fino  al  carbone  naturale.' F par - 
fi  amcuijfimo,  per  la  varietà  de  ifiti  alt tj, affi,  piani . Contiene,  oltre  à diuerfi  cafieUi ; 
Monte  Al.  anche  la  att  à di  Montalbano, funata  nella  cofia  d’vn’aita  collina  . Ha  il  fiume  Turno 
bino . ài  piedi,  & vn  fonte  copiofijfimo,  che  fi  chiama  Griffone,  in  teff  a.  Ha  vn  contado  do- 

uitiofo  (fogni  bene,  ni  fi  può  veder  cofa  più  bella,  che  i fuoi  vignali . 

A A G E N. 


Taefe  entro  due  mari. 

A «Agenti  tittà  if  importanza,  capo  d'vn  paefe  . Ha  il  contado  abbondantifjìmo , 
po'  e fiere  in  mtgo  tra  T olofa*  Bordeo  sàia  Garonna,e  di  molto  traffico.  Quin- 
di lafciando  S. Macario,  sarriua  à Liborno,  onde  s’entra  mi  paefe,  che  fi  dice  Tra  duu 
mari: pei  che  il  mare  dijfondcndofi  fin  qui  fa  due  braccia  : con  f vno  de  quali  viene  à 
riceucre  la  Dordona  à Libornor,  con  l'altro  la  Garonna  à Bar dco-, facendo  vna penifolat 
la  cui  punta  è ad  vn  luogo , che  fi  chiama  Carbpnieres. 

. ...  P £ R I G O R T. 

1 L Terigort,  che  è diuifi  dall' «Agenefe  con  la  Dordona, d paefe  faff  ofo,  afpero,  monto- 
*fo,ptù  ricco  di  caflagne,  che  di  fornenti.  Faqualche  vino, ma  debole,  Cr  aufìero- 
Le  fue  mcrcantie  confifiono  in  ferro, & in porci;  e bagnato  da  fei  fiumi  : onde  abbonda 
di  pefei.  Ha  f aria  fittile,  e fona:  gli  huomrni  dtfpofli , e di  buona  vita  ; contiene , oltre 
ài  cafielkjTerigus  fua  Metropoli,  e la  città  di  Sarlat.  Tcrigus  è pofia  in  mego  del  pae- 
fe, invìi  piano  attorniato  di  monti Jsjgiuito  dal  fiume  I Ila.  Ediufiain  Città, & villa, 
folte  amendue  in  cdifictj,  ó"  piene  di  gente.  Non  è molto  mercantile,  sì  per  l'afpre^ga-, 
dei  fiti,  come  per  di ffeito  d’acque  nauigabili:  fi  trottano  per  tutto  quel  piano  fonda- 
menti d'e di licq  fot  terranei,  cane,  e volte , 
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SANTONGIA. 

SAntongìa  i prouincia  £ incredibile  graffetta  . La  fua  Metropoli  i Sentes,  tue  fi 
veggono  vefligid'vn anfiteatro, ed' acquedotti ;gjr  vtìarco  trionfale  silponttoj 
del  asciar  anta.  Gli  altriìuoghi  principali  fono  Marans  , Borgo  ,Blaia , San  Gioitami 
Dangely,  Vont  sii  la  Sciar  anta , girne  anco  Angolema,  città  pofta  m parte  f opra  vnt j 
rocca , tra  due  fiumi , parte  in  vallone,  oue  era  prima  vn  borgo . Ha  le  firade  ferrfor- 
dine  , eie  cafc  mal  fatte , mal  territorio  ricco  ; nel  quale  fono  Caflel  nuouo  , gir 
Cogfiac. 

Vedeftpoi  la  Nocella,  il  cui  diflretto  fi  Rende  da  San  Gioitami  Dangely, fino  à Tor- 
t amaranti  è terra  fortiffima  di  mano,  e di  fico;  perche  dama  parte  hai  mare  ,Cr  doli- 
altra  paludi ; e nel  re  fio  mura,  e foffi,  e torri,  fatte  con  grande  diligenza#  fi  può  flitka- 
revna  delle  forte  piagge  di  Francia.  Nonpenfo  che  fiaterra  antica.  I fuoi  habitanti 
per  l i molti  prinilegi  ottenuti  à poco  à poco  dalli  l{é,  fi  fonomcjfi  in  proceffo  di  tempo  , 
in  piena  libertà:  &■  perche  la  libertà  gonfiagli  animi,  e t allarga  volon  fieri  ; con  l'occa- 
fione  hanno  finalmente  volto  le  fpaUe,non fidamente  al  !\è , ma  alla  Cbiefa,  gir  à Dio; 
e conculcato  ogni  pietà,  e religione  . Hà  vn  ottimo  porto , del  quale  fi  vogliono  affati 
Jitoi  cittadini . 

P V E T V. 

PVetu  è vnpaefe  ieìxtiofo,  non  che  fertile . Hà  incredibile  commdità  di  cacete  : & 
non  è parte  di  Francia , oue  fiapiù  copia  £ vccelli . Contiene  mille , e dticento  pa- 
rodile in  tre  Vefcouati,  che  lono  Tom ers,  L u goti , Maleges . Poitiers  ( dii  la  Metro- 
poli ) Je  tu  guardi  il  giro  delle  mura,  è la  maggior  di  Francu  dopò  "Parigi  ; ma  ne  l'ha- 
bitationi,  ne’l  popolo  corrifpondc  al  circuito  delle  mura  : (ir  è mane  ai  a ufi  ai  dalle  guer- 
re citali  in  quà. 

L I M O S I N. 


LA  Cittàdi  Limoges  dàilnomeàquefla  prouinciacbc  fi  diuide  in  alto , e baffo:  Li- 
mo fin  dell' alto  è capo  di  effa  città,  fi tn.it a parte  in  valle, parte  in  cofled alcuni  trio- 
ticelli  di  figura  lunga,  e ftretia  : hà  il  fiume  Vienna  vicino,  e quafi  in  capo  i na  fontana 
copiofa,  che  laproucde  d'acqua ; e ben  che  fio  lungi  dal  moie , e non  babbia  fiume  ruuf- 
gabile , è però  molto  mercantile, per  linduflria,  drparfimonia  de  ipopoli , nemici  della 
poltronana,  e ddfotiin  èpoucradigranoi  onde  fi  mantiene  per  lo  più  di  fegala,  orga, 
panico,  caflagne,gjr  rane ; fi  dice  che  in  Francia  fono  tre  Città  di  montagna  ricche , Li- 
moges, il  Ptiy.e  Chiaramente  d' A lucrai  a . Il  baffo  contiene  la  città  di  Tulla  ,ele  ter- 
re d'Vxerca,  e di  Brina . 

B E R R Y. 


T)Erry  t?  paefe  f crtiliffimo  dì  biade,  di  pofcoli,&  per  confequenga  di  bcsìùvni,  e di 
13  lane:  e fa  traffico  notabile  di  panni . Contiene  forfè  dodici  fiumiccUr,  lafua  Metro- 
poli c Burger,  antica,  ejr  illuflre  città  ; hà  fette  porte,  fette  borghi , fette  Chtifie  colieg - 
giatc,e  diciMetltparochìe,  due  Abbatti  vn  fontuofo  hofpitale  , & vna  nobile  vui- 

ucrfità.  V i fi  veggi  ano  ve  fi  igij  £ antichità , muffirne  £ vn  anfiteatro  , &- vn  torrione^ 
Ciò: Becero.  / 3 M«- 


Aafiteatre» 
•eque -lotti» 
Oc  ano  tnà 
Ale  nell  <-» 
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fmifurato ; le  terre  principali  della fia  giurifdittionc  fono  Iffodum,  con  eaflelli jt  borghi 
grandi j Cafìel  roffo,  ^Argento»,  Scutra,S.mcerra,  Mchun,  Mignon , & in  tutto  vi  fi 
contano  trentatre  terre  murate. 

. A L V E R N I A. 

S.  Flore»  T 'Mnemiai  diuifa  in  due  parti,  nell! alta,  & nella  bafsa  ; dell'alta  è capo  San  Floro  , 
della  bafj'a  Chiaramont; . Quella  è tutta  montuofa,copioja  di  he  filami  ,e  di  lattici - 
nij  più  che  digyani,  ò di  biotte  ; quella  di  tutto  ciò,  che  può  produrl  e vnpaefe , polio 
in  quel  chma,  grani , vini,  zafferani,  pefeedi  fiume  dilaghi , e di  {lagni  sue  le,  bitume, 
bofehi;  è piena  d infiniti  cajlclh,  c il innumer abili  famiglie  nobili.  Chiaramontc  èafji- 
c.tùìtm.0.  fa  in  vn  monte  di  facile  f alita,  cinta  di  coffe  ,c  di  colline  veftite  di  vigne , e giauidè  di 
fontane  {forte  di  mura,  & bell  ad’ edificai  hà  vicino  il  fiume  Tirctcno,  convnponte  , 
fatt oui  dall'acqua  d ima  fontana,  che  s’ impietra , lungo  trema  braccia , larga  otto , & 
graffo  fei.  L' altre  terre  della  bajfa  jlluernufino  in  tutto  tredici  ; & le  principali, ì{ion, 
Monferr  ante,I (in  era.  San  Floro , capo  dell' alta, [tede  [opra  una  rocca  nleuata,  e taglia- 
ta à piombo ; sì  che  il  penfar  di  sformarla  è vita  pagaia:  hà  fitto  di  fe  Origliaci  Brefia , 
buone  terre. 


VILLAY,  FORESE,  BORGONESE. 

QV tfle  tre  prouincie  fanno  in  tnego  di  Settentrione  fvna  all'altra  : delVellay  è 
capo  la  Città  di  Tuy,  celebre  per  la  diuotione  della  SantiffitnaK ergine  di  Foresi, 
»ìu<hì  dei  Mombrifon,  terra  afiai  buona . Queft  a bàli  contado  ricco  di  legna,  e di  carbone  natu- 
m»S  v'ergi.  ra^j&  di  ferro.  Fà  biaue,  & vini  parcamente;  mà  bestiami , e latticini]  affai . Hi 
* Fo-  [ aria  freddaci  che  arguifeono  le  filue  di  peccia;  il popolo  fcmplsce,  parco  di  parole^, 
accorto,  dedito  al  guadagno.!.’ altre  tene  fino  S. Germano,  Feurs  ,Bpana,S.  Bombato- 
1 1 Borbonefe,  che  prende  nome  da  vn  Ca  fi  elio  ,hà  per  capo  Molins,  buona , e ricala 
terra  siti  fiume  Micr;  frequentata  anche  da  i Trencipt , perla  commodità  del  [ito,  c 
per  l'eccellenza  de  i bagni  . 

SALOGNA,  TVRENA. 


ne 

JLCft 


HOr  feguendo  il  corfi  del  Ligeri,  papati  i termini  delBerry , fi  fcuopre  Salognas* 
picciolo  paefe,  arenofi,  cflerile:  con  le  terre  di  Gergean , Sulla,  Ferte , Cleri , San 
Fiorendo  . Quindi  s'entra  nella  T urer.a  lungo  il  fiume  Ltgeri,  che  fi  fende  da  Blois  fi- 
no à Saumar:&  non  s'allarga  molto  è contrada,  che  per  copia  de  i frutti, piaceuolezZfi 
de  i fili,  temperie  delTaerc,  abbondanza  delle  acque  , vien  chiamata  il  giardino  della 
Francia.  Hà  per  Metropoli  Turs,  buona  Città . Saurnur  auanga  i luoghi  vicini  di  far- 
tezzai Blois  hà  il  contado  di incredibile  delicatur a . Ter  la  qual  cagione  vi  fi  fermano, 
‘volentieri  Luigi  vndecimo, per  allunghili  la  vita,  al  che  gli  attendata  con  ogni  a tr  -,  -■ 
c onciofia  che  di  bontà  tf  aria, di  vaghezza  di  fonti, varietà  di  (iti,  commodità  di  caccia, 

■ Acquedot-  forPaffa  tutte  l' altre  terre  di  Francia . ^tlf amenità  del  luogo  corrifponde  gli  habit  nti 
ti  antichi , con  lagemilezz*  de'coflumi,  e delicatezza  della  vita . Si  veggiono  qui , tra  faine  re- 
"*  poffonò  liquie  dellagr  andezga  /fontana,  certi  acquedotti  in  volta,  tanto  grand:,  else  vi  pojfono 
Buomfnì't  a,1^wre  tre  huomini  à caualio . Tafano,  per  ifpatio  grande  di  paefe  fer  mez°  di  monti, 

. cauaUo . dr  di  rupi  afprijjime . In  vn  canto  della  Città,  (che  è parte  in  rocca, pari  e in  celle  sporte 

in  pia-- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  Lib.I.  2$ 

in  piano)  s'mdgahpra  vna  rupe , vn  palagjo  in  fortezza  : oue  Arrigo  Tergo  fiè  di  ArrigoTIt 
Francia  fece  ammalare,  nella  dieta  degli  jìatij  irrigo  Duca  di  Guifa,&  Luigi  Cor-  Re  <»■  Fti- 
dinale  di  fiens,f ho  fratello,  del  mille  e cinquecento  ottanta  otto  : per  il  qual  eccejfìuo  "‘dHS 
nacquero  in  Francia  incredibili  folleuamentinn  mego  de  i quali  fìifper  mano  <f  ni  Fra-  ttMe  Do- 
te  di  S.  Domenico , chiamato  Giacomo  Clemente , ammalato  fiè  Arrigo:  ey  non  fi  rai“c*Q  ' 
■vede  per  ancora  lume  alcuno,  nè  mego  d'acquetare  le  guerre , & di  faldar  le  piaghe 
d'vn  Raglio  già  così  fiondo . Ambofa  fi  confà  affai,  e di  temperie , & d'aria,  e di  va - 
gbcTga  di  flit  con  Blois . Et  qui  cominciarono  , con  vna  congiura  contra  Frauccfco  II. 

I{è  di  Francia , iromori,  & il  nome  d Ugonotti,  l'anno  1561. 

BE  RTAGNA. 

MA  entriamo, paffuto  il  Ligeri,  nella  Bertagna , che  hà  per  termine  il  fudetto  fiu- 
me, i'  Oceano , il  Cenon,  tir  fAngiò:  èprouincia  douitiofa  di  be filami, butiro, for- 
maggi, lane,  pefei,  & lini ; è ditti  fa  in  aita,  & buffa . L’alta  sacco fi  a più  al  Ligeri  : Le 
baffa  al  canale  d Inghilterra.  Contiene  none  città  , nelle  quali  s' vf ano  tre  linguaggi, 
Cornouaglia,  e S.Taolo,&  Treguieres parlano Berton  betonante , che  è antichiffim.e 
lingua  ; Benes,  Dol,  & San  Molò,  fi  fer nono  della  lingua  Francefe:  Nantes  Cannes  £y 
San  Brio  dell' vna,Cr  dell altra. 

Le  Città  principali  fono  Nantes,  e fienes . Quella  è più  ricca  di  traffico'  fau  or  ito  gra- 
demente  dall' opportunità  del  filo;  perche  giace  quafi  alla  bocca  del  Ligeri , & fi  pre- 
vale, e del  fiume,  & del  mare.  Quefla  è più  bonorata  per  la  refidenga,  che  vtfàil  par- 
lamento . I porti  di  più  importanza  fono  Brefi,  ir  S.  Maio.  Breft  fiede  f opra  dvnpic- 
ciol golf 0;  S an  Molò  in  V no f cogito:  nel  refluffo  del  mare  fonde  battanole  mura,  ir  i 
vaf celli  fi  accoftano  commodamente  alla  Città , oue  fipaffa  dalla  terra  ferma  per  vna  Ptfci  lM- 
firada  fatta  à mano . I Bertom  attendono  più  volontieri  all'agricoltura , che  ad  altro  ef-  hiano™^ 
fercitio.  Si  vagliano  anco  affai  della  nauigatione.  Tuffano  a BaccoLu , onde  conduco-  fo  a “°iac' 
no  quantità  tnèfUmibile  di  pefei  feccbi,  che  fi  fanno  nel  paefe  : fi  celebrano  anche  i ca- 
ndii, ir  1 cani  di  Bertagna  , 

NORMANDIA. 

NOn  è parte  di  Fraciapià  copiefa,  & ricca • conciofia , che  per  la  vicinala  d’ Inghil- 
terra^ di  Tarign  accòp ugnata  d.df  ageuolege^a#hc  le  porge,iril  mare , eia  Senna ; 
fi  gode  infinite  vtilttà,  che  fi  cattano  dall'entrata  delle  robbeforaiticre , dall  vjetta  delle 
pacfanc . Et  il  popolo,  eh’ è <f  ingegno  fot  file , ben  s'accorge , e fi  preuale  de  ifuot  van - 
faggi . Si  fende  lungo  il  mare  (tal  fiume  Cenon,  che  nafee  à Fugeres,fino  à l'Epta  ; & 
è dtuija  in  due  parti  della  Senna . Tuffato  il  Cenon  s'entra  in  vn  paefe  detto  Conflantin 
della  città  di  Conjlances,  che  je  bene  non  hà  mura,  nè  acqua  nel Juo  circuito# però  bel- 
la città,  ir  bene  ajfifa ; ir  fi  vale  di  acqua  fir antera  co'l  beneficio  d'vn  acquedotto . Il 
fuo  difiretto  contiene  molte  terre , ir  caflclla , muffirne  sù  la  marina  ; ma  la  principale  i 
la  città  d'Aurances , collocata  f òpra  vn  giogo  di  montagna , bagnata  dal  mare  ; di  figu- 
ra tonda,  e ben  murata ; & hà  1 borghi  molto  maggiori  di  lei:  salga  tra  fonde  S.  Mie  bu- 
ie col  Juo  monte,  filmile  ad  vna  piramide ; sù  lacinia  è il forte,  & à baffo  la  terra#ttor- 
niata  dall' acque.  Segue  Baiuja,  oue  fi  vede  vna  delle  belle  Chiefe  della  Troumcie . fonemi 
Le  corrono  appreffo  due  fiumi , che  vn  iti  poi  mfieme,Ji  perdono  à poco  à poco  [otto  ter-  . ‘ ' 
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’Ì4  RelationidelPEurofft. 

ra:  & vn  miglio  lungi  di  là  riforgmo,  e giunti  al  mare , fanno  vh  bel  porto , & ficttro. 

Kon  è da  lafci.tr  Falefa . Quella  terra  é pofta  nel  fondo  cf  vna  valle , attorniata  di 
monti . Ha  la  forma  d'vna  Nau  . : à cui  fave  di  poppa  il  camello  ajfifo  f opra  vna  roc- 
ca à cait allure  della  terra;  cinto  di  fojie  profonde , & di  duejl  agni . Ha  vna  torre  ton- 
da, filmata  la  più  bella  di  Francia,  il  fuotemt  ouo  è pieno  di  Jl  agni,  c di  vari/  fonti:  e 
perciò  verdeggiante , & frefeo. 

jlmes,  è vn  villaggio  vicino  à Falefa , lunghi  più  di  otto  leglx  dal  mare . Qui  C ac- 
qua marma,  per  meati  fotterrauei.foprabonda  aie  volte  di  tal  maniera , che  vi  cagio- 
na quafi  vn  lago,  (jr  vi  conduce  pejce  affai.  TAà  non  é piatta  di  più  importala  in  que- 
lla parte  di  Horm.wdia,di  Coen.  Quefta  terra  i pofta  sul  fiume  Omo,  che  1‘ abbracciai 
Cafleiio  qu afi, e cinge;  &vrì altro  fiume  le  paffa  anche  òppreffo.  Mà  tOrno,  col  beneficio  del 
fci:e  , «c  refiuffo.vi  conduce  dal  mare  nauigli  affai  grofti . Hàrn  c afelio  à cauaUiere  .ftimatf 
i^aiauig  o delle  maggior  fortezze  del  Regno:  OndefifMcomnianda  ài primi  Trencipi  della 
Francia.  V'èvna  torre  quadra  tT hur  edibile  altera , ergroffciga , fiancheggiata  da 
quattro  altre  groffe  toni , con  fofft  profondarne  . Enut  in  mero  al  caflello  vna pia^a 
capace  difei  nulla  huotnmi  in  ordinanza.  Benché  la  Hoimundia  non  produca  commu- 
nemcntc  vino , nondimeno  à Cacnfene  fà  tanto  quanto  gli fà  bifogno  : mà  in  virgencet 
lunghi  tre  leghe  aie  prou  enc  del  buono . L altre  Città  d importanza  tono  *Atanzpn,Li- 
fius,  Eiti  eus,  Manta . alcuni  mettono  in  Nora. india  il  paefe  detto  "Perche , habitato 
dagli  Vnclh . Contiene  diuerje  terre , bagnate  dall  Huina,  Comeoca,  Lambert . Mà  ca- 
po di  tinta  Korrn.vidi  a è Ilo  ano.  pofta,  per  la  maggior  parteffu  la  riua  deftra  della  Sen- 
na; lunghi  dii  ietto  leghe  dall'Hae.ra , con  rn  ponte  di  pietre  quadre , d'altezza , & di 
largì  teff 7pt  frugolare,  il  fiume  le  fà  porto,  ouc  nella  crejcentedel  mare , arriuano  na- 
uigli  di' ogni  grò ffcZZ3  • Wi  Parlamento  fondatiti  o da  Lodouico  XII.  Sotto  Roano  d 
tip  affé  di  Caits,  pieno  digt  me  feroce,  oue  il  primogenito  bcredùa  ogni  cofa  : come  an- 
' che  fi  fà  nella  Bcamia: perche  negli  altri  luoghi  fi  lajcta  pur  qualche  cofetta  à cadetti. 
Vedefi  poi  alla  Manna  .Aur.idigratia,  fortezza  eccellente , forni  ta  da  Franccfco  pri- 
f!nd?“£  mo> e f>nitu  da  irrigo  II.  t ! forte  di  mano , ma  più  difiroper  il  cor/o  del  fiume,  fluffo , 
Fonetico  refiuffo  dclmare,& per  le  paludi  aggiaccati  : fegue  Iccan , .dbbattaf .vnofj;  D:c- 

aff  Aitlgo  pe, porto  benijjimo  fortificato,  S. Valer  i.  dilige,  è vn  paefe  tra  la  Senna , & il  mare  ,fo- 
ll-  uerchùtta  dall'  humidità,  &■  perciò  fangofo , e di  poca  vtdita.  Si  filma  che  tutta  Uli 

Tr  oh  ina  a faccia  ottanta  tre  città,  e terre  murate . 

A N G I O. 

Mjl  ritornando  indietro,  vedefi  ne  i confi ni  dell alta  Bertagm  la  famofa  Ducette 
dì. ingiù,  vno  de  i migliori  paefi  di  Francia:  dijhnco  ih  colli , valli,  piani,  lunghe ; 
abbonda,  vpr annodo  d'acque,  perche  vi  corrono  intorno  à quaranta  fiumi  d ogni  for- 
te. I principali  fono  loir,  la  S orerà,  & la  Mena . Quefte  acque  rendono  il  paefe  do- 
uitiofo  di  peji  i,  fienijicrbeffrutti,  armenti, greggi,  e fiere . Iljuovm  bianco  è in  gran - 
didima  fuma;  fi  caua  anche  di  quà  vna  forte  di  pietre , che  fi  tagliano  a guifa  di  tauo- 
le,  e t v.itna  in  tutto!  Regno  in  vece  di  tegole . La  Metropoli  è vingiercs  buoniJJiin<u 
*7,0°  dT  città,  con  vn  casi  elio  Jopravn  erta,  con  quattordici  torrioni:  bà  vno  ftudto,  fondato 

luigi  \ \.  da  Luigi  li.  Duca  clanglo. 
l ue ..  d'  Aa  • 
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MAINE,  BEOSSA,  ORLEANS. 


T Ipaefe  di  Maineè  bagnato  da  tre  fiumi:  ma  con  tutto  ciò  hàpiù  bofchi , &•  langhew 
■*  che  altrotonde  abbonda  affai  di  cacciagioni,  £r  di  befttami.  Gli  habitanti  fi  vagliano 
molto  dell' ingegno  rtr  deir mdufiria.Ha  per  capo  Mans,groffa  Città, ma  dcbole.Segue  la 
notai  terra  di  y andemo  tonde  fi  puf]  a nella  Beo ffa, della  (piale  è capo  Sciartec/uona  cit- 
tà otte  è la  Cathedrale  con  72  .Canonia. Confina  con  lei  Sciateodon,i  cui  babitanti  (fuor 
dell ordinano  de  i Francefii)  v fano  nel  parlare  notabile  breuità . Intendono  quel  che  tu 
vuoi  con  poche  parole, (ir  fi  dichiarano  con  mino:  ilche  è papato  in  prouerbio,  ilfuo  ter- 
ritorio ha  quefio  di  notabile , che  m lui  finijcmo  verjoKormandia  le  viti  : perche  più  al- 
tra non  -pi fanno  generalmente  bene. Ma  ritornando  alla  Beo  ffa , ella  è vn  paeje  poflo 
tutto  m yna  perpetua  fchiena  di  montagna  tuttavguale  .No»  hi  fiume  alcuno  je  d' e fia- 
te,vt  fi  fece  ano  affatto  t po’^gt.  Nonhà  terre, fi  ncnpicciole,  e di  poca  importanza  tma  in 
fertilità,^-  ingrani, non  cede  punto  né  à Vaglia  aie  à Sicilia.  H aue  à man  deflra  Orleas, 
Magnifica  Città:  Magmfica  dico ,e  per  vaghezza  di  fitto  a:  per  grandezza  d’ habitationi: 
perche  gira  intorno  à tre  miglia , & hi  di  finora  lunghifsimi  borghi:  & oltre  à ciò  piena 
di  popolo  tndHflriofo,& inchinato, per  lacommoditi  del  fiume, à i traffichi,  & à nego- 
ci. Il  tuo  contado  è di  più  felici  della  Francia,  maj siine  per  la  copia  de  i grani, e de  1 vini 
eccellevi  i.Si  foleua  dare  questa  Città, con  filo  lo  di  Duca , aljcecndo  genito  del  B/  Chi -, 
ftiamfiimo.  Ma  Carlo  IX.  battendone  conofciuto  l importanza  ( perche  non  ù Città  più 
atta  à mantener  la  guerra, & à travagliare  tutto  il  Pregno ) la  viti  alla  corona;  & vi  fab- 
bricò vna  Cittadella. 

Mafequendo  la  deflra  riua  del fiume, fi  vede  Gian  (buona  terra:  la  Scianti,  paffo  im- 
portaxte:Neuers  ragioncuolc  Città, /opra il  Ligeri,con  vn ponte  di  venti  archi. Uà  il  ter-  J<jn(e  n> 
ritorio  più  copiofo  di  bofchi, & di  pai coliche  diformcnti , & viti.  Vi  fi  trouano  anchc-r  b.i.rn  modi 
pavere  di  ferro, & di  pietra  eccellente  per  lefabnche. 

Ma  perche  ho  parlato  del  ponte  di  filcucrs , non  lafcierò  di  dire;che  f opra  il  medefimo  meUgeto. 
fii  ne, vi fono  tanti  penti,  e di  tanta  grandezza  à Gian , Orleans , Bles,  Turs , Saumur, 
Vmtdcjei,  hi  anta,  che  10  ncn  so  qual' altro  fiume  d'Europa  nhabbia  altri  tanti,  e sì  bel- 
li.Ma  ritornando  indietro, vede  fi  Jopra  Gian  il  Gatinefe^ontrada  filmile  allaSalogna,  a- 
renofaxlr  male  habitataidi  chi  è capo  Migli/ altre  terre  fono  FontenalbcoMemursJtte- 
retjferté. 


ISOLA  DI  FRANCIA. 

A Mezp giorno  di  Impano  fiede  quella  Trouinciajchc  fi  chiama  Ifola  di  Francia  fili  cui 
è capo  Titrigi:&  è delle  Meglio  habitate  parti,non  pur  di  Francia, nudi  tutta  Eu - 
ropa-.conciofia,  che  oltre  Tangi,cbcfà  popolo  per  vn  Bpgno,  hà  nelfiuo  contonto  tante. _s 
terre, C aftelli, ville  r&  villaggi, che  fi  tiene, che  nel  circuito  di  dieci  leghe  ve  ne  filano  do*, 
deci  mila.Varigi,  è la  maggior  Città  d' Europa , fc  tu  ne  leni  Constanrmopolt  : le  cagioni 
della fua grandezza,  folio  la  Corte  d’vnpotentifsimo  Ufi:  il  Tai  lamento  con  vna  infini- 
tagiuridittumeiviu  yniuerfità  J.t  più  n.t  hrroja,chc  jijappi.u 

g/ccfie  cofic , co  ngionte  con  la  fertilità  del  paefc,e  la  commodità  de'  fiumi  nauiga- 
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tf’  R elatioh  i dell’Eu  ropa. 

Tari  ; hi,  bili  girano  à fe  tanta  gtntcshc  fi  flima  arriuare  prefro  à cinquecento  mila  pafone,  in  di- 
. :*"?««£  ciotto  mila  cafe.  Giulio  Scaligero  dà  li.  mila  cafe  alla  Citta , & nonmolto  Meno  a'bor- 
fene  'mi',1  L'vniuerfità  contiene feffantadue  Collegi. E diuija in  Città, vniuerfità,villa, e bor- 

ato mila  [hi. La  Città  fiedcmvrìtfoia/thcfiilfiume-.&vifiveggonoduefabrtcbtdigrande ^ 
‘ 4 k’  7 a maTamgliofaSvna  è la  Cbiefa  di  Soflra  Donna /con  due  temoni  à canto  della  faccia 

iutijjimvf  altra  v il  palilo  del  Variamento /ine  è la  maggior Jak  d'Europa, con  tantcj 
botteghe  à tomo  che  ti  rapprefenta  vn  perpetuo  mercato , pieno  da  gcnttleage  ,c  di  rie - 
cheg^e.La  Vifcontedi  Vangt  ( qutfroènome  digiunfdutione ) conitene  da  vnabrmda 
s.  Dionigi  Voia  uojajTi:  effy  / San  G rimanete  dall  altra  Corbeglio,e  San  Dionigi, con  dmerfe  altre 
proicuor  tene, Cr  vn  mondo  di  villaggi.  Sopra  Corbegbo  èlagratiofa  terra  di  Melun , che  fi  può 
ai  ruig..  ^Jre  impiccialo  ritratto  del  gran  Parigi.  opportune  anche  alla  Francia  Scnht  Città ; e 
Eeauues  ( altri  la  mettono  in  Ticcardia  ) il  cui  Vef coho,  è vn  dei  Tari  del  Regno.  Sede 
in  vi  fito  belli  fimo, ha  di  vn  canto  monti  a colline  piaceuoli,  e deheatete  daU  altro  pa+ 
fidi,  c prati  di  rara  amenità  : c delle  più  farti  piagge  del  Regno  ,Qrè  piena  d'huomim 
guari  tn,e  braui;vi  fi  fatino  rafcte,e  tele  eccellenti. 

P 1 C A R D I A. 

'XT  Scendo  fuor  de’  confini  dclT  1 fola, fi  entra  da  vna  parte  in  Vicardia,&  daU  altra  in 
' Sciampagnatgrofilfime  Vroumcie  feparate  tra  fi  col  fiume  My  no,  per  lo  più  . Vi- 
cardia  ha  3 i.tra  Città,  e terre  grafie:  e tra  l’ altre  Sueffons,  Compagne,  Noia»;  Laotu, 
piagna {arttjfi ma, sì  di  fito,perctì ella  è in  vn  monte  j piccato , cerne  per  lefortificationi 
di  manofegue  la  Ihra,c  Gitifa;poi  il paefe  di  Veromandui,oue  d San  Quintino ,e  Verona 
( alcuni  vi  mettono  anche  Noion. ) Quindi pa fiata  Corbia/i  fciioprc  ./imicnx , Metropo- 
li della  Ticardia , vita  delle  migliori  Città  di  Francia  fu  la  Soma  ; che  camgunta  co/l» 
le  forti  fi  cationi fattati, che  non  pofiono  efier  maggiori,  la  rende  fi  cura  da  ogni  sforgo. 
Tortiù  co-  Segue  la  Cocca  ih  Vòtià,per  la  quale  fi  è guerreggiato  molti  anni  tra  Ingleft,  e Fràcefi. 
per^pom!  Tàtiù  fi  chiama  per  la  moltitudine  de  pòtùperche  pendo  il  paefe  piato  di  Ughi, e di  fragni, 
otwvi  fono,  e paludi  ,nò  vi  fi  porre  b !>e  alerai, Lete  caminare.  Contiene  . A baullaf  Coltre  terre  pofre  lù- 
gv  quella  cafra  deli' Oceano  fino  al  fiume  C .infoia,  oue  i entra  nella  Contea  di  Bologna. j, 
piena  di  terre / eh  villaggi. Quefla  Città  è dimfa  nell'alta /■  nella  baffa;!a  baffa  è bagna- 
ta dal  marc,e  non  è gran  cojafi  alta  e in  vn  luogo  eminente  fortificato  merauìgliofamè- 
te  dal  Rè  vtmgo  lI.Tral  vna , e Cabra  vi  è /patio  di  cento  pafri  : la  cagione  della  [una 
fo 1 tifi  catione  è Fiata  la  vicinanza  deh' Inghilterra , che  m n ne  è lontana  più  di  40.  mi- 
glia,  irrigo  Vili,  d' Inghilterra  ani  ijpeja  me  filmabile  lejpiignò,  e la  tenne  alcuni  ari - 
nt,Odoardo  fuo  figliuolo  poi  la  refe  per  400. nula feudi. 

Segue  la  corea  di  Oia,che  contiene  Gumes^Ardres  ,Hamet  ,Blamcs,t  Cales,  quefr'- 
vltimagià  firmata  la  più  forte  terra  d'Europa  ,fù  tolta  àgflnglcfi  da  Fracefco  Duca  di 
Guifa/n  pochi  giortuie  di  figura  quadra, cinta  quali  d'og/u  intorno  di  paludi , e di  mare. 
Ha  vn  porto  più  fi  curo, che  grande, eon  vn  forte  alt' entrata, che  fi  chiama  Rhban.I  ter- 
ritori di  Cales, e di  Bologna  fono  di  poca  bontà  ,per  la  moltitudine  de  1 b f chi  ,e  de'  luoghi 
arcnofi  lungo  limare.!  Picardi  per  foccafione  delle  guerre  c / F ramenghi , haimofama 
di  annncfi,&  valentiicV  in  vero  hanno  più  d’vna  imita  mas  l rato  ardire  jc  cuore  : g’.oua 
à ciò  il  veder  fi  mangi  tatui  luoghi  forti , tante  piagge  wrpu giubili , che  gli  affecurano 
da  i nemici. 
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BRI  A SCIAMPAGNA. 

T A Sciampagna, [otto  l qual  nome  paffa  anche  Bria , poneva  Ticardia  nella  copùo 
■*—  de  gamma  tauanga  ne'  vini  ,ene  pafcoli:  la  Brut  e copiofiffima  di  fieni  ,edi  be~ 
fliami.Ha  per  capo  la  Città  di  Meati  s affifafopra  vn  monte  {coperto  : e le  pajfa  ) otto  Lu 
Marna:  vn  torrente  la  diuide  in  due  parti , tvna  fi  dice  la  Villa , t altra  il  Mercato  : la. j 
villa  ha  vn  caflellojbe  domina  il  Mercato. Si  contiene  anche  in  Bria  Suteotterri/r  Tro- 
uins, terra  groj]'aj>uc  nafeono  le  pih  belle  rofe  vermiglie  del  Regno,  e ferie  fanno  corner- 
ut  per  ogni  parte. La  Sciampagna  contiene  molte  , egroffe  Città,  Rens , Arciuej conato, 
Scialon,piagja  importantijfima  di  guerre,  con  vn  territorio  ricchi) simo  digram.Troia, 
vna  delle  grandi  Città  di  Francia jt  delle  più  fbrù.Sans  Arciuefcauoto  anttchifsimo {te- 
de in  vna  cofìaabe  ha  vn  lago  in  cima.  Quindi  procede  vna  fontana  jchc  rtnfrefca,c  ha-  Art;ue(-c0. 
già  le  contrade ,e  luoghi  della  Città.  Hà  vn  territorio  eccellente , difhnto  in  campagne «*«> 
da  grani, fiti  da  vigne  aratorie  di  amenità  {ingoiare,  con  ville , & villaggi  fenga  conto. 

Giace  {opra  il  fiume  Sorma,come  anche  Aujcrrajbc  gli  antichi  chiamarono  Anufiodo- 
rum.Termina  quefia  prouincia  nel  paefe  di  Bajfigni,di  cui  è capo  Se  immota. 

LORENA. 

GL'I fiorici  Francefi  chiamano  Aulir afta  il  paefe  tra' l Reno,  e la  Mofa , come  Meu-  h^SctìT 
firia, quel  che  è tra  la  Mofa  # la  Senna.  Ad' Aulir  afta  mutò  nome  Lothario  Irnpe- 
ratore-.onde  ancor  hoggi  fi  chiama  Lotharingia  quella  parte  di  Auflrafio , che  appartie - thario  Ini. 
ne  alla  cafa  di  Lorena.  P««ore. 

Quclìahaper  termini  quafì  la  Sxrajt  la  Mofa, benché  pafia  l vno^  1 altro  fiumeila* 

Sara  di  poco , ma  la  Mofa  ( fe  tu  comprendi  lo  flato  di  Barleduc  appartenente  aU'iflefio 
Duca ) f afiaixonfina  con  Lugpnburgo  ,'Lreuirì  *Alf atta, Borgogna, e Sciampagna . Si 
ftcnde  da  A fieni , che  e fu  Li  Mofa  fino  à Dame,  {patio  di  quattro  buone  giornate  :e  da* 

Barleduc  fino  à Bifciatrercontienc  tre  Vefcouati,Metg,  Verdun, e T ul,ds  quali  Tul,  <l* 

Verdun {roggi  hanno  prefìdio  Loreno . Metgc  della  parte  contraria  ; le  terre groffe  fono 
Flanfìi  scapo  del  Ducato  di  Lorena:Barleduc  capo  di  vii  altro  flaot,San  Nicolò , Efpinal, 

Luneuilla , Tontamuffon,  e diuerfe  altre  popolationi  fogni  forte,  che  fanno  vn  corpo  dr 
Hatojhe  fi  è mantenuto, e fi  mantiene  Innorat  smente  tra  nemici , & vicini  potentifsi- 
mi ,non  meno  con  f anmjche  còl  configgo. 

Abbonda  di  grani, vini,  e carni, e fole . Rende  5 00  .mila  feudi  d'entrata  di  domanio, 
de' quali  zoo.  mila  fe  ne  cauano  dafei  f aline  importanti:&  refto  da  Bofcht, acque, grani, 
prati,  minere  d' argento  ,eda  filmili  cofe,  fenga  grauegga  alcuna  de  i popoli  dafedia  de  i 
Duchi  è Nanfi,  fiata  aggrandita, e fortificata  in  gran  maniera  del  1 5 87  .Tercbe  temen- 
do quel  Trencipe  , che  gli  Alleni  am  ( che  con  forge  fpauentofe  paffauano  in  Francia*} 
no  gli  rouinaffero  il  paefe, e lo  fiato,  cinfe  di  mura  i borgbe.ampliò  il  Giro  di  Nanfì:accio~ 
che  tui fi  potejfe  ridurre,  e faluare  la  fornai  1 delle  cofe.  B.irleduc,  capo  dealtra  Ducea , 
è diuifo  in  alta , e buff  a villa  ( parlando  alla  Franceja ) in  mego  delle  quali  vi  è il  Cor 
Hello. 
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borgogna; 


Entriamo  bora  in  Borgogna , "Proti  incia  celebre  per  la  poteri  ga  de  gli  antichi  tonchi . 
Supera  la  Sciampagna  ne'  vini, ma  le  cede  ne  i graniti  divi  fa  in  due  parti  dalla  Son- 
Doce i ot  **/ Orientale  ft  chiama  C ortteaf Occidentale  Duceafi ima  # i altra  era  de  i Duchtmuu 
cu  pati  di_>  nella  morte  di  Carlo  tjlrdito . Ludomco  XI.  Occupò  Li  Duceatla  qua!  cominci  i a'cm - 
Ladoako  LMgrcSjcittà  polla  fi opra  vn  giogo  neWeiiremità  del  monte  Vogefo^fi  fiendz-j 

fin  al  Ltonefe,  Ve  de  fi  fu  la  Sona*  vna  fchiera  di  Città , « di  fortegge . ^indonna,  Satt» 
Giouanni  di  Lana, Macon, S cialon. Rjefl ano  à man  dcfha  Digitm,  & jlutun , delle  qua- 
li, fe  tu  guardi  l'antichità  ^dutun  ( quefia  è ^iuguftodunum ) ha  la  precedenza;  fe  l aut - 
toritàprefente,  Digion  ; quella  giace  alle  radici  de'  monti  cenij , & è di  gran  giro;ma  di 
poche  cafe,  & habitat  e per  lo  più  d il  Clero . Digion  fede  in  piano  ameno, con  piaceli  oli 
colline  apprejfofle  quali  colline, algandoft  di  mano  in  mano , [corrono  fino  in  Troucnga; 
°“ihi  di  eragiàfianga  de  t Duchi  abe  t abbellirono  grandemente d afedio  poi  degli  Suggerì  à i 
I*0£ni‘  tempi  di  Lndouico  X 1 1.  fu  cagione,  che  f forti f caffè  egregiamente  . tìora  è Sedia  del 
Tur  lamento  della  Vroumia. 

Haueapprcfìo  due  colliun  imo  de'  quali  è il  Cali  elio , & villaggio  di  Font  enes, patri* 
di  S.  Bernardo; nell’ altro  i la  marauiglt  afa  fortegga  di  Talantiti  anche  pia  {ga  <f  1 mpor- 
tanga  BeonaJ  cui  vn  lago  -vicino, e due  fontane  grafi jfim  e/ornmiufiran  o acqua  copio* 
fìffimaapce  le  contrade  je  per  le  fofie.Non  men  forte  è Semur,  capo  d vna  contrada,  db- 
nifa  in  borgo  ;t  Donion  è CafieUo.E  tanto  bafii  batter  detto  deUa  Duce  a.  La  Contea  non* 
igran  paefeiperebe  non  è più  lunga  di  nonanta,nè  più  larga  di  feffanta  migliamaf  può 
dire  per  l incredibile  fertilità  di  grani,  vini  starni,  e dogai  altra  cofa  ( perche  vi  fono  an- 
che fontane  di  [ale, e rogge  di  cauaUt)che  fa  quafi  vn  compendio  della  Franciafà  otto- 
cento popolatami  Jrabitate  da  gente  magnanima,  e guerriera.  Si  diuide  in  tre  parti  delle 
quali  fono  capi  le  terre  di  Gray , di  Dola,  e di  Salma  : Befangone  paffa per  Città  quafi 
imperiale,  e'I  Conte  di  Borgogna  ne  è Capitano,angi  che  padrone.  Le  principali  fono  Re- 
fangonc  [benché  queflo  riconofca  il  Bf  più  prcfto  per  Capitano, che  per  Signornò  forti  (fi- 
mo per  natura jt  per  arte.  Dola, terra  griffa,  con  Variamento,  c Studio  ; fortiffma  ancor 
effae  di  manoje  di  fico  : & è perciò  filmata  chiane  principale  della  Vroumcia;comc  an- 
che Gray  quagga  importante, Ioti  itela . 

BR  ESSA,  SAVOIA. 


Scfembeut 
già  Uibirr 
•ione  de’ 
Dachidi  Sa 

•eia. 


Onla  Contea  confina  Brefa,e  la  SauoiatqueUa  di  [ito  piano , quefl  a montor<r,quclfc. 
V-'  « àiuifa  dada  Borgogna  ami  la  Sonno, quell  j da'ti  Ere  fio  eoi  /{odano:  quella  abbà- 
io di  biauc  amape,pefci£  di  fumi, e di  fi  agni:  quefl  a é di  biaue  nelle  vaiti, t colline  e di 
pafcoli  berbofi  nc  monti, & in  alcuni  luoghi  di  ottimi  vini, come  in  Momigliano,  & ina, 
Morienna.  C apo  dì  Breffa  è Boigo,  buona  terra aon  vna  Cittadella  fondatati!  dal  Duca-» 
EtnamieUc.  Di  Smioia  è capo  Se  lambert, terra  pofla  quafi  in  vna  conca  tra  le  montagne, 
afiat  commoda  di  edifìci,  e di  facoltà . Vi  h abitati  ano già  i Duchi  in  vn  magnifico  pa- 
lagio, le  C it  t àfono  BelèfMutier  capo  di  T or  antefa,  S. Giouanni  capo  dì  Montana.  Sufi, 
me  ha  trasferita  la  fiafedia  il  Vejcouo  di  Gaioua.Momigliano  è vn  borgo  poche  miglia 
lunghi  da  Sciamberì,afiai  buono , con  vn  Cafteilo fondato  foprailj'affo  vino,  ouc  fanno 
capo  quattro  firada. 
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' Di  noi  i capo  d el  Fòjfigtìi . Contiate  la  San  oia  alcune  pianar*  fertiliffimc , & valli 
nknttticjvj&i  befliami  trottano  pafture  anche Jtt  la  ernia  di  alcuni  monti,  che  non  crede- 
refU  mai ,bauc  anche  diuerfi  fighi:  mai  più  celebri  fono  quei  di  t/iffi,  di  Burgetto , e di 
€enoua.Contiene  monti  immenfi  di  forme  infiniti:!!  che,  chi  cantina  per  quelle  contro-  ottocento'} 
de,fcu  opre  tempre  coje  nuoue.perche  i puffi  boragli  s allargano , bora  gli  fi  njiringon» 
i monti,  bora  saldino,  bora  s' abbacano;  bora  $ auanxa.no  innanzi , bora  fi  ritirano  in- 
éirtroihora  ti  conducono  in  vn  piano  Jtora  ti ferrano  in  vn  vallone . La  Sanata  con  Icj 
fue  appartenente  fi  apprejfo  ottocento  nula  anime;  e tra  quefle  fette  mila  gentilhuomi- 
n con  giuridittionc.toa  non  è da  lafcur  Lione, di  cui  parte  giace  nella  Snuda . Quefìaj 
Città, fondata  da  'Pianto  fofn  a vn  erta  fi  v ede  bora  al  piano.  La  Sonna  le  paffapcr  me - 
Xp,  &"il  /{ulano  à canto;  e fi  congiungono  più  à bafio  infteme:  Fimo,  el' altro  fumé  Lv> 
tende  molto  forte  fi  difficile  ad  ajìcdiare,  cr  à battere.  E in fìto  tale , che  fi  può  dir  cen- 
tro de  tr  affi  chi  di  Europa;onde  non  è Cuti /tue  fi  ano  banchieri  in  più  numero. 

DELFINATO, 


» * 1 • 

SI  diuide  ìwfiaffojCr  in  altó:quello  confina  coh  Lione  jet  col  Rodano:  queflo  con 5 auo- 
ia,Cr  con  Vrouenxa.Di  quello  fe  tu  guardi  lagiuridittumcfpàruuale d capo  Vienna 
Jtrciuef conato  nobilt(jitno:Jc  la  temporale.  Cronoide,  fedii  di  Parlamento.  Veggmfi  in 
quefia  Cuti  vari)  vefiigif  d'antkhiràmaparticclarmète  vn  ponte  fop/al'l fora, de"  più 
artificiofì  della  Francia.  Hail  territorio  ameno  : e per  la  commoditi  ielle  colline  ai  fi 
fanno  vitti  delicati:  (altre  terre fono  Romans,  Bnan^m,  SanValiere,  la  cojlafil  Munì - 
fitro^r  caftel  Delfino,tr  diuerjì  altri,&  vi  fi  può  mettere  anche  la  pan  Certofa,vici- 
na  i Granoble. 

i Dell  alto  e capo  atmbrun;  & vi  fi  contano  anche  VakaxaJìiajfche  paffano  amen - 
due  fotta  vnVefcouo  )eGap,&  S.  Paolo  ^4  mbru  nèpofìa  /opra  marocca  in  mexpjt- 
yna  anu  tu  valle;  per  la  qualpaffa  la  Durala  : parte  di  effaé  murata  dalla  rocca  iflef- 
fa,  tagliata  quafi  i mane  dalla  natura  i flo,per  lo  fpatio  d^  cinquecento  canne;  & ha _> 
d' ottenga  forfè  trenta;parte  è cinta  di  buona  mura , abbonda  a acqua  di  fontana,  & vi 
fi  veggono  alcune  fabricheabe  hanno  del  grande , & dell  antico  : è però  poca  cofaj,' at- 
torniano monti  fruttiferi;  oue  nafet  l ' argento cade  la  manna. 

PROVENZA. 


A Piedi  delT Mpì&Ael  Delfi  nato  fiede  la  Trouéx*£r  fi  Rende  dal  Badano  al  . 

**  roicoticne  tredici  Vefcotiadi,parte  Cotto  il  Papa, parte  Cotto  il  Ré.  Del  Papa  è .dui-  ' 
piane, e la  Contea  Venieffinajiella  quale  fi  contano  le  Cittì  di  Carpente as,  Cauaglione, 

&■  V efon bagnate  dal  Radano  dalla  Durexa,e  dalla  Sorga:ottanta  altri  luoghi  murati . 

• dutgnon  ifù  comprata  da  Clemente fefio.dalla  ì \eiua  Giouama, figliuola  di  Roberto  Auign  one 
Vjdi  hi apoh,l' anno  ig{z. ma  la  Contea fù  conficcata ( come  vogliono alcunifper tbe- 
tefie  di  Raimondo  Conti  di  Tolofa.' La  fudetta  Città  d\A.uignone( iella  cui  origine  jto  fi  te  vi* 
sa  cofa  certa)  ha  quafi  tutte  le  fue  cofe  in  numero  Catenario,  Tarochie,Hofpedalt , Con- 
venti di  Frati,7iionafleri  di  Suore , Collegi  di  fiudenti,  Porte..dcquiflò  graude^X fi  »C-J  pi»  <n 

fama  per  la  refiilcnxa  difettanti  , erpiù  anni , che  vi  tennero  i Pontefici , daCle- 
mente  quinto , a Gregorio  vndeamo  . Il  rcjlodella  Provincia foggine  e alla.  Corona _»  gnon«. 

....  Il 


3 o Relationi  dell’Europa. 

llgoMrnOjil  Variamento  rifiede  in  ^dixfidia  ^drchiepifcopale . Egli  è vero  che  idr- 
ici,c Mar  figlia, fi  gou  emano  ciaf  cuna  da(e,&  à parte . ^drles  hi  vna  Contorca  lunga* 
venti, e più  triglia. Jtr a due  braccia  del  Rodano , d'ineftitnabtle  fertilità . MarftgUa  ifar 
» ' * moja  per  il  fio  porto. Gir  a intorno  à tre  miglia:  faranno  venticinque  anni  che  vi  s'intror 

5 dufj'e  l'arte  della  lana , della  quale  (è  del  trafico  di  Leuante)  viuono  due  tergi  del  fio 

1 popolo.  La  (età  non  vi  alligna  per  di  ff etto  <f  acque. Haue  anche  porto  T olonjna più  gri- 

de,che  fieni  o:l'  altre  Cuti je  terre  notabili  fono  T jrafcon,Ciflcrò,SanMafiimino  Frugno- 
la, Ries,  Draghignan,  Eres,  Freius,  ^intibofi’enga,Grafia,pofte  parte  in  luoghi  ferti- 
li,parte  in  fleriUiperche  i termini,  che  s accollavo  al  Radano,  è al  mare, fono  vniucrfaL- 
nume  copiofi  dì  ogni  fruttole  fi  genera  ntll'  Europa, gi<uii,vliui,  fida,  miele, jaffer  aru  t 
pafidlijifhf  fine, nel  contado  d Eres  fi piantano  anche  canoe  da  ^ucc  aro. Occupano  U 
rejlo  fpatiofe  langhc  ve  fi  ite  di  rofnunm,  mirti  ginepri.  Le  pianure  maggiori  fono  quell * 
di  Freius  Jt  Tcgnario,(ir  di  Biugnola,<Sr  di  %4fi.  Ma  i granari  princspalidella  Trouuu- 
ciafono  i Contadi  d'  Arles,&  di  Freius. Delle / alme  non  mi  accade  p.trlare;percbefe  ne 
veggono  copiofi fiime  À &cs,L&ìh.n,à  F’aicnsaJ  Fora. 

_ ,t.  ITALIA.  , 

T)  biffato  il  Vero  s'entra  ne'  confini  dell' Italia  laquaU,  fendo  fiata  de  feruta  dihgeute- 
ddiric  d*i!  . mente  da  altri,  non  fati  da  noi  non  quafi  addicatauanto  più , che  non  è Trauma  a al 
«in-  mondo  piu  conefauta,0 ■ più  pl  asticata  da  gli  Stranieri.  Ella  è dunque  cinta  dalie  *dlpi» 

Ù"  dalntarc, quindi  T areno, dr  quindi  ^idriatuodarg* dal  vara  .tli'*drfu  più  di  quote-, 
trotento  mighu  ma  fi  vd fempre  nfiringenda:sì  che  dalla  foce  del  fumé  Vef  cara  olita 
parte  oppofitajion  fi  contano  più  i jo  .miglia;  & dal  golfo  di  Santa  Eufemia  à quello  dì 
Squilla ,ci  c meno  di  ventiduc:e  lunga  da  * iugufla  Trctoria  alla  Città  di  Reggia,  mille , 
& dieci  miglirnStima,  che  la  Città  di  Ritte  fu  nel  fio  megoxorrc  da  Tremòtam  ver  fi 
nego  giorno:  & per  e fiere  cosi  lunga,  posticipa  di  tutti  quei  frutti  £ beni,  die  fono [par-, 
tifi  nelle  Trouincie  Settentrionali, dr  nelle  Meridionali  a Europoidi-  per  efier  trauerfa-e 
tapcr  tuttala  fio  lu  righerà  deli  Appennino  fi  gode  su  ogni  parte  de' frutti  delmonte3\ 
gr  del  ptana:è  di fìto  fòrte  in  quanto  ella  è cinta  parte  dall'  A Ipi, parte  dal  mare yir  non. 
hà  molti  partimi!  in  quoto  ella  è lungajdr  fretta,  non  può  raccoglier  fonimele  le  forge 
per  la  fia  diffefa.La  medefsma  fìmcT$a,fà,  che  vi  fio  fiume  d'importanza, fuor  che  in  ; 
Lon:b.ird:a;ouc , ella  s allarga  affare  L \Appenmno  ,cke  latrauprja , impedì/ ce  grande- 
mente la  communicationc  dima  parte  con  ì altra . La  temperie  del  fio  aere  fi  conofce  da 
qucfioa.be  tH  avieuduefcfìremitifie  ella  produce  vini  delkari,vliue,&  ccdri^r  me- 
laranci , ir  finali  frutuperche  quelhnafcono  nonfolamcntt  in  Calabria,che  guarda  dì 
Mexp  dì, ma  tu  Lombardia  ancoratici  fui  Lago  Maggio»  e,&  di  Como , er  di  Garda*,  •• 
&■  in  Tiamonte  in  più  luoghi.  Quella  parte  ihe  giace  trai  Appennino,  c S*  I adipi,  è co - , 
ptofa  di  vintali  biaae,  & di  pafcoli;  c r per  conlequenga  di  bcfìiami  ,c.wni ,butin, fir- 
magli,perche  ella  è per  il  riparo  de  i monti  afe  la  cingono, & per  la  copia  de  fumi,  &•  \ 
LtdC  de'  laghi, frefehiffim.  La  Vaglia  d'Ejiate  è H granaio  d'Italia:  d'inuanotUae  pienadc  i 

**•  greggi, Cì* darmaitiabe dì Eflatepaffanoiiiudbruzzp.Laterraabe ibiainaiio  Lvioro , . 

è Rimata  vgualmcnte  cara  à Cerere ,drà  Bacco;  ma  tutto  ciò,  di  che  l Italia  è produce-  \ 
-'uoltjpar  che  Jìa  raccolto  nella  Calabria* fino  a i datteri *al cottone  jille  comi emcle ,alLij 
manna ,al  maflucCehe  fi  cogbe  vicino  ad  ,4ltotnonte),iUe  muto  v tneshaufe  di  fole. Qui 

i vmi 
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i vini  dì  più  forti,  & tutti  nobili ; frutti  di  ogni  genere  staf  cono  in  tutto  perfettione . Qut 
candii  di  rag^aeccellente.Quì  la feto  perfetnffima  in  tanta  copia  jcbefe  ne  prouedts^g 
Napoli, c Genomi  jCr  Tofcana.  Non  è finalmente  co  fa,  della/juale  (iti generatrice  f Ita- 
lia ^be  no  rie fca felicemente  in  Calabria.  Quanto  d ipopoli/fueifibe  habitano  trai  Ap- 
pianilo fi  [Alpi dono  J ingegno  e di  coftumi  più  t operati,  & quieti-.queifibc  riguardar 
no  Mego  giorno , più  fiottili  fi  più  vchcmcnti;ilche  dhnofira  anche  il  colore  ; perche  in j 
quelli  i bianco , tir  vermiglio:  in  quefli  quanto  più  s'allontanano  dall'  Alpi,  tanto  e più 
fofco , e più  bruno:  le  Città  d'itabafono  vniuerjalmente  belle  fino  dNapoh;ma  nel  Fj- 
gn o mancano  affai  d architteturafiommoditàfi  pohtia ; le  piti  belle  fiedono  fu  la  marina  Ttl  Ie  R( 
della  'Puglia.  L'Italia  è foggetta  à più  Vrencipi,  & Feptibhche.Tra  i Vrencipi  datato- 
fità figli vno  cede  al  “Pontefice  nomano:  di  potenza  al  Hi  Cattobco.  Tra  le  fiepubliche  u'p,*  ,'u  * 
tiene  fenga  dubbiosi  primo  luogo  Venetia  fi' l fecondo  Gcmua.  Hora  battendo  detto  ut-,  *“0S°- 
generale  quanto  conuienefiefla  che  diamo  vna feorfa  a Ile  parti  d Italia. 

L I G V R I A. 

T A Liguria  fi  stende  tra  i Appennino,  e'I  mare  ; dal  l'aro  alla  Magra  è vniucrfal- 
• mente  afpra , perche  giace  qùafi  [oprava  a perpetua  falda  filali’  Appcmnofibe  non, 
tallontana  mai  dalla  vi  fi  a del  mare. Ha  però  molte  valli,  c ir  qualche  piano  di  fertilità. 

Jlfuo foflegno  dipende  principalmente  dagli  agrumi  frutti  d ogni forte , vini  eccellenti 
( ma  non  molti ) majfime  i Tabiasfr-  alle  ctnqu  e tetre.  Fa  egli  per  tutto, maffime  à One - 
glta,al  Marra *à  DiaMo,dr  nelle  valli  di  Hcntimigba,che  fon  quattro. S.f{emo  produce _> 
anche  palme  bellijfime.Hà  pochi  grar.i,cr  poche  carni  m i quelle  poche  di  tutta  per f et - 
tiont. La  gente  è induftriofijfima,  d’ingegno  lottile,  accorta  ne  i negaci , vanttggiofa  ne 
maneggi-,  & che  vale  afiaiffimo  ned imprefe  marittmc.  I luoghi  di  conto  fono  Nt-gja  co 
vn  CafleUo  di  gran  nput ottone -Villa  franca  con  vn  porto  capace  matnil  ftcuro:Mona - 
co,forteg%a  notabilcVentòniglta  buona  Città.  A rbetiga  ha  vna  fertile  pìanura,ma  i- 
aria  vi  pe fi  liete  :baf otto  di  [e  } 5 o.Cure.  Finale  Jilarchefato  illuftre-.cofi  detto  dalla  fi-  u™  °rl. 1 
negga  dell’aere.  Noli  co  vn  porto  ragioneuole:  migliore  Cbaueua  Sauonaima  i Genouc-  Ge 

fi, per  gclofta,  t atterrarono  Vicino  à Sonori  a comincia  ad  algarfi  l’  Appenmo:Qr  / corre 
do  no  lungi  dal  mare  fino  alla  Città  di  Bobbio  filini  comincia  à ritir  or  fi  verfo  Tramon- 
tana, e và  fendendo  t Italia  per  mrgo,fino  ad  A/coli  di  Tuglia.Quiui  fi  diuidc  induz-> 
corna-.i  vno  finifee  col  monte  Gargano ; &[  altro  arnuatosion  lungi  da  Henofafa  due 
rami:  e ne  manda  vno  a terra , di  Barri , e [altro  à Calabria . E quell  0 diuifofi  pure  in 
due  comi.con  l’vno  và  al  capo  deli arme  fi  coniai  ro  à quello  delle  cduoiie.Ma  ntornà- 
do  alla  marina  firouiamo  Gettona, capo  della  Liguria.  Quefla  Città  fer  i opportunità  del 
fito  fitto, è femprc  fiata  in  riputatione  d’ vna  porta  d’Itaha.Fùgià  di  gran  potere  nelle  co- 
fe  mar  mine, Onde  nonfolamcnte  atterrò  le  cofe  de  s Tifoni  mila  giornata  di  Malora ; ma 
n affliffeaicofi  ne  riduffe  al  verde  quelle  de’  Venetiani  nell’ imprefa  di  Cbioggia . Ho- 
ra ella  i mancata,  ti  per  le  difeordte  mtefiine ; come , perche  bauendo  lafcijto  i fuoi  Cit- 
tadini la  mcrcantia  reale, & la  cura  delle  cofe  publicbe,fi fono  volti  a i cambi ;&  a co  - 
teforti  di  guadagni  vóli  a 1 particolari  : ma  di  nifiun  profitto  alla  fiepubkca  Onde  no  fi 
potendo  diffónder  e con  le  proprie  forgi  da  i vicini  .fono  fiati  sformati  a metter  fi  bor, u 
folto  li  Pj  di  Francia,  hora  fiotto  i Duchi  di  Milano . Finalmente  col  valor  di  Andro,  u* 

Dona  fi  rifeoffero  dalle  mvu  dei  Francefili  amo  152/8.  Cattameli  Spagna  tante  ric- 

•9V  ' ihà&c 
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cbcige , & te  fori  site  non  è Città  in  Italia,  più  ricca  in  particolare.  "Molti  bornio  hauHt). I 
in  pagamento, &•  m (aldo  de’  crediti  loro , flati  et  importanza  oit  m Spagna*  nel  fiegnot 
la  Città  gira  cinque  iniglia;ma  fi  diflèdono  lungo  quella  marma  per  lolpacio  tredici, Gr. 
più  miglia  tante , e t anto  folte  ville, con  paUaggi*jr  con  edifitu  merauigltoft,  ebe  non  fi 
vede  m Italia  Cofa  nc  più  gradente  più  magni  fica.  Li  fìrctteTgga  de  i (itigli  sforza  à C- 
dificar  le  loro  cafe  molto  alte  è già  che  non  pojfono  allargar  fi  in  tara, occupano  quanti 
C»pa$n  a acre  poffono.Si  ritroua  in  quella  C ina  vna  compagnia,  degna  d’effer  commemorata  da 
*‘0s,dl  Gel  nor.qucila  fi  domanda  S.Giorgio;&  hagiuri’dittioiie,  e fi. uo  inde  pendente  dalla  Città 
*oceJ  b o!"  C°^a  verMtiente  tara, (ir  forfè  vai:  a .Conctofta*he  trou  andofi^  il  commune , per  le  (pefe 
*°  c ,e*  fatte  nella  guerra  contra  l'erteti  ani,  debitore  di  graffe  fomme  à i mercanti , diede  loro  in 
* pago  le  rendite  del  Li  dogava*  on  vnpalaggio  vicino.  Quefli  per  potere  rttrouarfi,per  tè 

b fogno  loro  inficine,  fecero  vn  configbo  di  cento,  gir  vii  m igifirato  di  otto:d  quali  ode* 
dogarono  tutto  il  uegotio  della  compagni  t*he  elji  chiamarono  di  S.Gtargio;laquale  fa- 
cendo crediti  di  mano, in  mano  di  gran  quantità  al  commune , nhebbe  in  pegno  prirruia, 
e poi  à tutto  paffata, alcune  terre  dello  flato:epian  piano  vna  buona  p,rte  del  dominio# 
Cenone  lì  te  mantenuta  franca ,e  liberaci  abile*  ferma  in  tanta  tufi  abilità*  mut  ottone  della  l{c~ 
■onorarci  Pitica  • Sono  i Genove fi  lottili  d'ingegno,  Iptritofi , alteri  d'animo , alti  di  perfona , c di 
mente,  vii  bella  prefcM  gOif afri  cono  alla  grande:  v tuono  in  cofa  parcamente, fuor  di  c.tfa  mngnifi-*. 

coniente . Ma  paffano  nello  riuicra,che  dicono  di  Le  urne  fi  trono  dietro  Capo  dimon- 
«•  tc; Torto  fino*  poi  Riappalto  còl  fuo  golfo#  pai  olirà  Chiana  i*Se[hi,e  Levante, buo- 

ni luoghi * le  cinque  terre:  fegue  vn  piccini  golfo , che  è tutto  porto  con  le  terre  di  Porta 
venere , e della  Spetie,  e più  oltre  Lerice . Ma  tutte  le  grat i e* /< tt i i beni  delta  riviera  di 
Genouafono  *omt  in  gioiello  raccolti  in  vn  lunghetto  vicino  alla  Città,  c he  fi  chiama* 
^ "Heruiaptcfio  in  gentilezza  tf  aere  concorre  con  le  Tempi;  in  varietà  dt  fiori,  con  Vefio; 

in  fruttinoti  la  conca  tf  oro  di  Valer mo;in  amenkà*on  Salate  non  conotce  altre  fi  agiont 
dell' amo  che  la  Vrimauera ,c  l\Autumio*be  non  l abbandonano  mai. 

TOSCANA. 


Patrimonio  di  San  Pietro. 

T Jt  To] catta  ftdiftende  tra  f Appennino*  l mare-,  dalla  Marca  fino  al  Teucre /pati» 
-*->  di  du  cento fctt.mta  ,e  più  tmgUa.Ha  molto  maggiori  pianure *he  la  Liguria;perche 
l' Appennino  s allontana  anche più  dal  mare , e dafp  .no  ài  pi  ani.  Contiene  molte,  & 
gran  valli, piene  di  gente,  e (fogni  bene : ma  per  dir  qualche  cofadeftioi  luoglti  p.wtico- 
)an,pafìata  laM.tar.t,  s apprefenta  Serzqna,Citta*enuta  da  i Gcnouefi  con  gran  gelofm 
per  la  vicinanza  «et gran  Duca:  & più  fopra  Pontremoli *a/tello  del  Rè  Cattolico  : <dr 
« non  lungi  dal  m tre, Mafia,  & Carrata*  erre  nobili  perii  marmi  bianchi*!#  vi  fi  canta- 

no,& per  ti  molti  cafieHettt  fparfì  per  quella  montagna,  ebe  fanno  il  paefe , che  fi  dieejk 
ittnigiana ,e poi  Pietra  fant  a, fr  Serauegfrelebri:  quellaper  la  fortezza > Cr  porgli  o- 
gti:qucftaper  le  minere  d’oro*  tf  argento.  Vedefi  poi  [oprai  fiume  Serchio,  Luca:  foprm 
ljtrno,Pifa,<ò'  più  oltre  Fioiengatal  cui  fiato  appartengono  Tifi  oia.f'oltcrra,  7)  io  nte* 
pultt.mo,^(rez??, Cortona.  Lucca  mantiene  con  gran  gclofiala  fua  libertà, gira  due  tm- 
gHa,drefort,  jfima  di fito,e di  mura,&  ben  proutfi ad  artigliane,  e di  momuonr.verf » 
Settentrione  confina  conia  Carfagnana , buona  vale , & piena  di  popolo  armigero , O* 
pronto  di  man. Nel  refio  e cinta  d' ogni  parte  dal  Gran  0uca. 

Ttfafùvià  tanto  facokofa,  che  contralti  eon  trofie  amate,  e co  yenetiani*  co  Gt ■* 
* j0  «oHtft 
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bouefi.  Crebbe  con  le  rouinc  , che  i Saraceni  diedero  à Gonna  tanno  del  Signore  93  3 . R ... 
Perche  quitti  s affi  curarono, come  n:  luogo  forte  smolli  di  quei, che  auangnrmo  alt  ejlcr-  Pitali  h .ri 
minio  della  patria.  fiiùnòpala  ftragr^  rotta  delT armata  loro  invìi  fatto  d'arme  co'  “^Geaa 
Gcnouefi,  preffo  l Ifola  del  Giglio:  perche  ne  restarono  tacito  deboli  fhc  non  mai  più  00- 
terono  algar  il  capo  : ang  furono  sformati  à piegar  il  collo  fono  l giogo  de'  Fiorentini, 
da'  quali  ribellati  fi  nella  venuta  di  Carlo  yill.  J\è  di  Francia , &■  di  nu  nto [aggiogati  soggi*ga<; 
in  qu indeci  anni,  fi  difertò  la  Città  quafi  affatto . "Perche  1 [noi  cittadini vmpatienii  del 
dominio  Fiorenthto,pajfarono  in  Sardegna  fin  Sicilia, tir  in  altri  luoghi  al  balneare.  Cofi 
mancando, & gli  habi  tanti  alla  Cittàjfr  lavoratori  al  contado;il  paefe^he  è di  fi ito  baf- 
fojrefiafonercbijto  dall  bvemdità, che  rende  l'aria  pcfliìente.  Il  Gran  D ica  Cof  rm&  o- 
curò  d'appnj;ol.irl  tfòl farui  lo  ftudio;& cali  fabricarui  vn  bel  palagio  per  la  refiden- 
gt  de  i Cauallieri  di  S.  Stefano;  & col  concedere  diuerfe  effentioni  à gli  halùtatorijche 
non  vi  hanno  però  fin  bora  potuto  allignale.  Fiorenga  è filmata  Li  più  bella  Città  ([Ita- 
lia,per  non  dir  di  Cbrifitanità . Gira  più  di fet  migliate  fà  intorno  à Sortirla  anime Ji- 
uife  in  44. Parochic , & in  ventina  mefliero;  de  quali  i maggiori  fono  fette , cioè  1 mer- 
canti fi  cambiatori  Ja  Litui  Jafet  a, 1 battilori, gli  fp:tiali,\jr  i vaiari.Contiene  6SMoua- 
ficrtj jc  1 j.Hof pedali.  Comprò  la  libertà  ( fcr  tuono  alcuni ) per fei  nula feudi  da  Rodolfo 
Imperatorr.come  anche  Lucca  la  fua  per  1 o. mia.  Nel  qual  tcmpo.c  nel  figliente, elio.* 
fiorì  grandemcnte-.perchc  la  Città  armava  ,in  vn  bifogno ,3  ornala  httomini;&  il  conta- 
do 70.  mila.  E fòrtijfima  di  mura , c di  terra  pieni, ma] finte  veifo  Settentrione-ma  du 
qiiefi' altra  parte  ella  è alquanto  foggetta  à i colisene  le [oprali  anno,  udì  quale  inconve- 
niente fi  èrimediato  con  Lafortificotionc  </’  alcuni  fitti . Uà  vna  cittadella,f ondatavi  dal 
Duca  lAlejfandro,&  poi  ampliata  da  Cofmo.Hà  le  firade  dntte,e  larghe,  &•  l'opra  tut- 
to nette jgy  polite.  F'i  fi  veggono  finalmente  le  meglio  intcfcfabriche  ( enfi  pnblicb:  reo-  °jJ,Jnou 
me  priuate)  di  tutta  Europa . Onde  Carlo  Arciduca  cf  Jtu firia  hebbe  à di,  e, eh:  eli  o fi  'a/c^Ì' 
era  vna  Città , che  non  fi  doucua  moftrarefcwn  ne  i giorni  folcimi , £ ut  vn  fitto  piano,  *•  u *Au| 

■ che  i monti  cingono, & i colli  difitnguonoièr  non  èpaefe  coltinato  con  piu  diligenza, tir  la  citta  ai 
delicatura:  perche  in  breuiffimo  f patio  di  te, reno , raccolgono  vini , ogho,  grani,  ligumi,  f,0IcniJ- 
frutti-.&le  ville  vi  fi  veggono  cefi fpeffe robe  vi  paiono feminate  Ma  co  tutto  ciò  no  rac- 
colgono vettovaglie  per  vn  tergo  dell  anno  fi  che  non  f eriga  c.tgione fpejerodue  nulli  oni 
difendi  pei- la  ricuperai  ione  di  Pifia.Le  qualità  de  1 T oficani  compari]  co, io  per  eccellèga, 
nc  i Fiorentini, fottigliegga  d'ingegno, par fimonia,accortcgga, dilige ngij  * idvfi,  ia,  itti - 
< t udinc  alle  arti,&  di  pace di  guerra:vn  procedere  per  appunto, vno  fi  or  fui  rooit  ag- 
gio,vn  notrafeurare  cofaalcuna:banno  dijfefa  la  loro  libertà  fimo  all'cfircinoim-tperft 
molta  fottigbeggt  de  gii  ingegni,  fono  vijjuti  in  perpetue  difcordicje  quali  gli  hauo  ro- 
, uinati:&  è venjfimo  quel, che  dice  Tucidide  jbe gli  hnomimd  ingegno  alqvàto  ottufo, 

: reggono  la  fiepublica  meglio, che  i fottihffimi.Viflou  roumò  ancor  efia  con  le  difcordie, 

& nc  traffic feco  Fiorenza, & fi  può  dir  tutta  T ojeana.  "Perche  venuti  due  giovani  delia 
famiglia  de  i Cancellieri  a parole , & cjfcndone  fiato  vno  di  loro  leggiermente  feritovi  T 
padre  dell  altro  per  i smorgvil  fuoco, che  tic  poteva  nqfcerc , mòdo  il  figliuolo  à chieder  cagiona» 
perdono  al  giovane  fcrito.7ila  ne  fegm  effetto  contrailo . Torbe  il  padre  del  ferito  fatto  « 7»{nà 
prendere  da  fuoifer  nitori  quel  giovane , gii  fece  Jopra  vna  mangiatoia  di  cavalli  moggar  Rotto**. 
la  m.ma:ct  rimadàdolo  in  dietro  gli  dif)'c,và a di  a tuo  padre  vàie  k ferite  nò  fi  curano  co 
* le  paiole, ma  co l ferro.  Nota  pack  tra  quefle  due  famiglie  ( delle  quali  f pna  fi  chiamò 
Gio.Eottro . C Bianca, 
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Bianca#  I altra  Vera)  ma  cruda  guerra  ,fi  tirarono  dietro  tutto  ilrefio  della  Città  che 
ne  reflò  piò  di  ma  volta  bagnata  di  /angue . 1 Fiorentini  in  luogo  di  far  morire  i capi 
del' e fattioni  Ji  trajjero .come  in  effilio /iella  loro  Città.  One,  battendo  t Donati pre/o  Lu 
protcrtionc  de'  Verini  Cerchi  de'  Bianchi ; Fiorenza  fi  diui/e  tutta  in  Veri , & in  Bian- 
chi thè  la  trauagliarono  lungo  tempo.E  polla  Tiftoia  alle  radici  dell Appennino, or  hi 
pn  ciò  il  territorio  niontofo;  ma  con  molti pafeoh  eccellenti  . Volterra  fiede /opra  vn 
afpro  monte  fecondo  che  fu  il  coSlume  degù  antichi #he  per  ficurcgja,&  per/alulmtà 
d'atro  cercau.mo  t luoghi  altt,&  i /iti  eminenti:  della  cima  del  monte  vi  fono  cinque  fie- 
fejche  tagliando  la  lunghetta  dalla  fihiena,  attillano  giù  alla  pianura , rappre/entando 
la  palma  della  mano  con  le  dita  disiefe  ; e fono  /eparate  l'vna  dall  altra  con  valli  diru- 
pate,e piene  d'alberi  folti.  Ha  il  contado  più  ricco  di  minere,  che  di  frutti . Perche  qui  fi 
Artf  770  e trouano  yene  alabafiro , di  attiro  ,di  vitriolo,<&  di  altri  minerali.  E vi  fono  fonti  tf- 
Cofton’i!  acqua  J, alfa , della  quale  fi  fà  ottimo fole , £r  in  copia . Areggo,  efiendofi  con  lunghe  dt- 
*hi  rondo?  ^cor<l,e  rouinato  da fi , come  t altre  Città  di  Tofcana  ,fù  venduto  da  Lodouico  I. 
*5  yfioii-  d' ingioia, per  40 .mila  fiorini  Ì oro , à i Fiorentini:  come  fù  pochi  anni  appreffo  anche-* 
Un,‘  venduta  a medefimi  Cortona  dal  Uè  Ladislao.  Scorre  per  il  contado  di  quefte  due  Città 
la  Chiana  fumc  paludofo,  dr  dannofo  grandemente  a'  vicini.  Egli  è vero  4 he  fi  vanno 
tuttauia  di  ficcando  le  paludi , & diuertendo  le  acque.  Ade  radici  dell  Appennino  gia- 
ce il  paefe  di  Mugello  Jraucrf alo  dalla  Siene  molto  ameno,  & fruttifero-.^  trai  Arno, 
e l Aretino  giace  il  Cafentino, ricco  di  vini, grani , e-r  befliami ; ma  di  grani  è copiofiffi- 
mo  U ValdamoAi  vini  il  Chianti /ór  di  frutti  il  Mugello . Non  fi  debbono  lafciare  tra  le 
terre  nobili  dello  flato  di  Fiorenga, Prato, Pefcia, San  Miniato,  Empoli, San  Gemmano, 
Fichene/Pietra Janta,Barga;(jr  alla  marina  Liuorno  cafl ello#perforcegge,e per  traffi- 
co importante-, &•  più  olir  a Piombino  aiolo  delle  rouinc  di  Topulonia,indi  tre  migba  di- 
fcofta.Con  lo  fiato  di  Fiorenga  confina  quello  di  Siena , Città  fortiffima  di  fito  ; ma  che 
con  la  libertà  hà perduto  affaiffimo  dell' antica  frequenta,  e fpltndore  ; gira  cinque  mi- 
glia,drfà  venti  mila  anime. Non  è lontana  più  di  33.  miglia  da  Fiorenga:ma  con  tanta 
Differenza  dtft'crenga  <f  humort,  dr  di  coft  umiche  nulla  più . Quelli fono  parchi,  e ritirati  ; quelli 
homo?  fù  hofpitali:quclli  tenaci aprouidi  dell' àuucnirc;quefli  facili,  e quafigiomalie- 

SX  ti  .quelli  cupij&penfofi  delle  cofe  loro;qucfii  fili  ietti # co  l' inerii fico  nella  fronte  :quel- 
•ioientinu  /,  intenti  alle  mercantie ,&  al  guadagnoiquefii  còlenti  delle  loro  entratele  de  frutti  det- 
ti villa.Ha  Siena  vngrande,&  fertile  fiato  con  le  Città  di  Pienga,Mont  alano, Chiù  fi 
Saor.ajrtaff*,&  grofieto;&  ventifei  altre  terre  murate /na  con  pochi (fimo popolo.  L>u 
Maremma  comincia  à Campiglio, e fi  fi  end  e fin  al  fiu  micelio  Fiore,  tutta  puma  d ottimi 
terreni  da  formenti:  ma  l' aria  vi  è tanto  pefti  lente#  he  non  vi  dura,  chi  vi  entraic  que- 
fio  diffitto  baite  l Italia,  che  cotanta fuaparte  quanto  è dal  fiume  Macra,  à T macina, 
fia(lungo  il  menrefper  la  malignità  deli  aere , inabitabile  : dr  in  T ofiana  vi  e anche  la 
Chiena,&  nel  Latio  le  paludi  Pontine, che  fanno  fintire  à i vicini  la  pe fi  i tenga  deli  ac- 
que loro.  E fi  sà  anche  tinjalubrità  di  Ceruia,Bauenna,Comacchio,Aquilea.  Vcggenfì 
fu  la  maxma  Scarlino,Caftigljone,TeLtmone, Orbattllo, Santo  Stef ano, Ponter cole,  &■  il 
monte  Argentato , luogo  celebrcper  il  difiorfo  fatto  da  Claudio  Tolomei  dell' eccellen- 
za dclfuo  filo  per  fabricarui  vna  magnifica  Città.  Et  in  vero, che  fiadtquefto#  mi  pa- 
rcelle la  Matura  habbia  voluto  raccogliere  in  quefio  monte , come  in  vn  copcndio , tutte 
qptcllc  perfettiom  dì aer e ,d'aiquefii portigli  terreni, di frutti , r di  fin , che  cILhaueuiU. 

fparfa, 
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ftxtrfo  in  tutto  il  re  fio  della  T ofcana . In  quefta  Trovinola  comincia  il  Tatrimonio  dì  S. 

’ Pietro , laj, ciato  alla  Chiefa  Romana  dalla  Contesa  Matilde  ne'  tempi  di  Tafchale  ,nel  . 

milieu centofi  fende  dallaTefcia  (che  mette  nelmare  di quà  dal  monte  Argentato  ) e nio  di'"?™ 
daS.Quirico  fin  à Ceperano.Mafeguendo  f incominciata  dej eruttane  di  T ofcana, vece-  Jjjf 1 
fi  tra  la  Chiana/ 1 (Teutre  (olirà  Arrgpgo#  Cortona)  l amati ffimo  lago  T ranftmtn  , e »n»Chicfik 
più  oltra  Tcrugia.famofa  Città, e trai  fiume  Fiore , e'I  Teucre;  TitigÙano  , Aquapen- 
dente, Orvieto  #elcbre  per  il  fuo  fitto  fogro#  Duomo:Belfena  co'l  fuo  lago  .Monte fi  afeo- 
nc.  Bagnarea,  C aflro, N epe  f iter bo  ( mobile  per  la  lunga  refidenga  fattaci  da  i Totifìci, 
mentre  erano  trauagliati  da'  Senatori  di  trenta)  Orta,  Gallcfe,  Ciu.tà  cafielLmaic  verfo 
la  marma  Comcto,T ofcaneUa,Ciuità  vecchia,Torto  tracciano  fopraillago  Sabbatino: 
HpncigIione,Sutrt,Martiniano,ouc  fin  la  Città  de'  Pei. 

OMBRIA. 

T)  Affiato  il  T euere centra  nell' Ombria, che  hoggi  paffiafotto  nome  di  Ducato  di  Spole-  Popoli  d-t. 

ti:&  è m gran  parte  adombrata  dall'  Appommo,  onde  prende  il  nome  di  Ombria . I 
fiuoi  popoli  fono  de  più  guerrieri  d'Italia:  & il  paefie  de’  meglio  habitati . Al  che  giovai  t!LT! 8U'* 
affiti  la  varietà  de  /imperché  bora  fi  /piega  in  fcrti'i  campagnc.hora  s’ innalza  in  fic  (/ce- 
fi monti  : bora  s’abbafia  in  fruttiferi  colli  : le  fiue  Città fono  Borgo  à S.  Sepolcro , Città  di 
caftello^AugubiojTodi  (tutti fui  Teucre,  Terni  £ poleti,Norcia,F  oltgno,  AjJifìjNoce- 
ra,  C anatrino  & Amelia. 

SABINA. 

LA  Sabina  e vn  paefe  ferrato  di  quà/fr  di  là  da  i gioghi  de  l Appennino:  fi  retta, ma 
lunga  dal  Tenere  fimo  à Lamentanaialtri  la  terminano  tra  la  Negra, ó ■ C Appenni- 
no :e  trailTeuere,&tlTcuerone#bc  fepara  i Sabini  da  gli  Equicoli.I  luoghi  principa- 
lifono  Bjcte,NamijDttricoUjrtagliano,Farfa/Palumbara. 

L A T I O. 


IL  Latio  èia  patria  de  i Latini  fi  diuidc  in  antico, e nuovo:  antico  fi  fende  dalla foecj 
del  Teucre  fino  à Monte  Circello  ,fpatio  di  cinquanta  miglia  . Il  nuovo  da  Monte  , 
Circello  fimo  al  Garigliano.Ha  la  parte  della  marina  mal  fona#  di  aria  quafi  pe fidente. 
Fùgiàpacfe  habitat  fi  imo#  piene  di  ampie#  d illufln  Città:  che  prendono  la  lorgran- 
degga , prima  per  la  vicinanza  di  Bornia  : e pei  per  C incurfitoni , e per  l’ inondai  ioni  de’ 
Barbari.  Boma,ch'è  capo  del  Mondo  è diuifa’parte  in  T ofcana, parte  in  Latiodà  è Bor- 
go# Traftevere:qua  il  refto.Nonfiù  cofiglonofa  quefta  Citta eper  la granderggadeir Im- 
perio {{ornano,  che  fi  fende  ua  dalle  Colonne  di  Ercole  ad  Eufrate  ,&da  Inghilterra j 
all'Atlante , quanto  hoggi  per  f infinita  auuorttà  del  Vicario  di  ChriJlo.Gli  altri  luoghi 
fono  OJliaArdea,Netuno#iato  dalle  mine  d Ango.T erracina,  Gaeta.ne' meditar anef 
Trcneftina , T tuo  li inagrii ^ref olone feruti  A Latri, Banco, Segna.  Hoggi  quefto  pae- 
fe fi  divide  in  tre  parti,Latio,Campagna  di  {{orna,  & Maremmano  flato  della  Ctncfaj 
finifce  a Terracma;  all’incontro  della  quale  fede  Gaeta#hiaue  del  l{egi:o:si  per  il  puf* 
to,come  per  la  fortegepa  del  fuo  filo  merauighofo#  fanno  parte  di  terra  di  Lavoro. 


REGNO  DI  NAPOLI. 

HOr  che  fi  amo  giunti  d confini  del  I{egno , fia  bene  dime  prima  due  parole  in  gene- 
rale# poi  pafjare  alla  dejcritttionc  delle fue parti  intignanti . Quefto  regno  <£.«  Ut 
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gira  poco  meno  di  milk  ^cinquecento  miglia:  confina  con  lo  flato  Ecclefiaftieo  Vnf« 
ponente  per  lo  I patio  di  1 5 o.  in igliamel  rejlo  egli  è bagnato  dal  mar  Tmeno,  Ionio,  A- 
driaUco.Lafualìighcggu  è di  45  o. miglia, la  bighe maggiore  di  1 5 o.^Al  fonfo  prt- 
dei  RtRnf  mo  di  vdrragpna  il dimje  in  due  Troitwcieaioè  T erra  di  Lauoro  T*ienctpato,Bajìlicata, 
ai  ìhiPi!ì  (-'alabria/PHglta,  .A  brìi  ggo:  ma  fece  poi  tre  parti  di  TugUa,  cioè  terra  d' Otranto  jer- 
fuu.  ' u ra  di  Bari , e Capitanato.  Ferdinando  Rè  di  Spagna , gir  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  il 
dmifiro  in  parti  vguah  à quello  modo,  che  à Spagna  toccò  Calabria , e "Puglia  ; à Fran- 
ca Tcna  di  Lauoro  con  la  Città  di  Napoli , & Ubnigjo . Hoggi  fi  diuidc  commune - 
mente  in  dodici  patti,  cioè  tcn  a di  Lauoro ^Abrugjo  citrajer  -ultra,  Puglia  piana,  Ca- 
pitanato , Trenapato  atra  dr  ritta,  Bafihcata,Cabbriainferioreejupeiiore,  feria  di 
Rari  je  d Otr.uito.Contiene  due  milaje  fettcccnto  popolatimi  ; delle  quali  venti  fono  jir- 
tiuefcouati  ; cento  , e vcnófettc  Fefcouati ; e mille  qnatrocento  terre : nelle  quali  luoghi 
di  due  ma.  pqfce poco  più  di  due  milhoni  d'anime:  rende  al  Rè  tra  l’ordinario  ,e  lo  firaordinario  d- 
jiuci  di  -u  qttall[0pj ùdi duemilliom difeudi.  IlàticdiciTrcncipi, ventiquattro  Duchi,venticin- 
que  Til archefi,  non. iuta  Conti,  dr  intorno  à ottocento  Baroni , (diligati  à feruir  perfonal- 
mentepn • la  difefa  del  Pregno,  il  Duca  d'alba  Irebbe  nella  guerra,  moffalt  da  Paolo 
1F. venti  mila  fanti,fcttecaito  Intorniai  <f  arme  ornile  e cinquecento  caualh  leggteri.IIo- 
ra  il  Rè  vi  tiene  nulle  c quattrocento  buomini  dorme  Atte  mila  can  olii  leggici,  dr  vinx 
ini  liti  a di  ventiquattro  mila  fanti;  trenta  galere,  ventifette  prefidq;ma  le  principali  far* 
tette  fino  Napoli  con  tre  cail ella  Ja  Mantia,C  rotonc.T aramo, Gallipoli, Ocranto,  Brin- 
dili con  la  fortaga  di  S.^ndrca,7>ionopoli£ari, Troni,  Barletta, Trlanfronia,  Monte  di 
S ^Angelo. Gacta-.c  ne'  medueiranet,Catangaro,Cofinga  ^Aquila.  Non  è parte  <T I Ialina, 
cu  e flit  tanta  varietà  di  frutti  ; pei  che  il  contado  di  Reggio  da  fino  a'  dottori, c più  luo - 
gfii  di  Calabria  i Zuccari.  Non  è Reggio  al  mondo  ahc  inondi  tanto  del  fuo  fuora;concio- 
fia  cofa  clic  qiicfl  ofpaccia  mandole  morchie,  amfi  fin  in  Barbaria , dr  in  Mefnmlruui 
fpoco  a zafferano  per  più  partirete  per  Gcnouaj:  Tofcaiia,oglio  per  Fcnetiajctp  er  al- 
ni luogjn;vini per  Roma;cauallijtgnelUj;aflrati,per  diuerfe  marchc.Finalmeiue non  è 
Regno jihe  babbi.:  maio  bijoguo  dell'altrui. 

TERRA  DI  LAVORO. 


Oficggiando  dunque  il  mare  ci  s allarga  Terra  di  Lauoro , ò Campagli  Felice,  che 
la  vogliamo  dire  : che  tu  nou fai  fi  fu  migliore  per  la  bontà  de  vini  ò per  la  copiai 
de'  formiti:più  ameiutper  la  vagheggia  de'fititerreflri,ò  delti  fole  A?  de  fini  del  mare. 
C'i«<ìei  Jì£  * “ caP°  ^ucfla  Trouiucia  anticamente  Capitatone  le  dclitie  roitinarono  u tnnibalu , 
p umani  col  fio  cfJcrcito.Cicerone  f erme, che  1 Romani  filmarono  tre  Città  Capaci  della  gràdeg- 

^uaii  furo-  ^ j rnpei’io  ,C artagine ,Corintojdr  Capua.Le  due  piime, perche  erano  lettane  da  Ro- 

ma,  furono  da  loro  roumate;  di  Capuafi  confitto  lungamente  : alla  fine /ion  volendo 
parer  crude  li, col  rouinarc  vna  Città  nobilijfirna  d'Italia, fi  n affienarono  co'l  confi  fio- 
re il  territorio , e co'l  prillarlo  d' ogni  forma  di  Rcpublica . Lafiiarono  in  piedi  gli  edifi- 
ci) , acciecbe  feruiffero  di  ricetto  à gli  agricoltori:  ma  le  tolfcro  il  magiflrato , & il  Con- 
figlio publtco,acciocbc  nonfipoteffero  muouerc . H ora  è Capo , non  foto  di  Compagni;, 
ma  di  tutto  il  l\cguo,  Napoli  Città  veramente  regia.Girafettc  migliate  crcfc  ut  a d tem- 
pi no  flri  grandemente , cn  farebbe  cref tinta  molto  più, fi  il  Rè  Cattolico  nor  haueffej 

prò- 
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prohibitOjChe  non  fipajfaffe  innanzi  nel  fabricare:al  che  [hanno  moflo, parie  le  querele 
de’  Baroni ; i cui  f additi  per  godere  delCejfentiom  conce (fé  à i Napolitani  abbandonane a 
no  le  loro  tcrre;parte  per  il  pericolo  de  i ' folleuamenti  popolari  ^he  in  vna  Città  co  fi  graf- 
fa difficilmente  fi  reprimono:è  forti ffìma , e di  muraglia,  e di  tre  caftelli . il  principale  i 
Caflelnouo,cbe  fù  fondato  da  Carlo  £ Augia . Non  è Città,  otte  fta  tanto  concorfo  di  Si 
gnori^r  di  Baroni', ni  oue  fi  faccia  tanta  profeijìone  di  cauallcria  je  di  gentilegga.  1 no- 
bili fi  riducono,per  poffare  il  tempo  con  fonatati  effercitij,  à cinque  Tiogge,  che  fi  chia- 
mano  Seggi. Hd  porto  non  molto  grandetti  ficuro,ma  i aiuta  con  vn  molo.  Ha  vnArfe-  *««<;■  pi»*- 
nalefiucji  fabricano  continuamente  vagelli  da  guerra  ; fdpiù  di  dugento  mila  pcrfonc. 

Tra  gli  luoghi  ptj, che  fono  molti  ,&  ben  tenuti , v’è  il  Monte  della  Tietd;che  tra  ilfer-  fi* 
mo,  t Celemofine  [pende  60.  mila  feudi  l anno;co", quali,  tra  r altre  opere  Chriftianzj  * 
mantiene  per  il  regno  due  mila  fanciulli  à balia.Ha  vn  belli jfmo  golfo  con  / piaggia 
fenijfole,&  promontori  £ incredibile  amenità . Quitti  è il  Tuggolo  con  tante  meraui - 
glie jche  farebbe  la  natura  habbiaridotto  qua  lefue  vaghegge.^eggonfi  per  ilfuo  con- 
tado diuerfi  forgiui£ acque  medicinali , & bagni  di  varie  virtù . Vcdefi  vn  campo  pie- 
no di  golfo , attorniato  da  alte  riipijhe  del  continuo  ardono;onde  s'eflrahe,  e cuoce  ahi-  __  * 

me.Vedeft  il  Monte  Aflruno  con  vna  buca,  che  di  fopra  gira  tre  miglia ; &fìvd  a poc 9 
d poco  reflringendo  verfo  il  fondo  dguifa  £ vn' anfiteatro;  per  meggo  del  quale fcorre~> 
yn  chiaro  fiumicello.Quiui  è il  Lago  £ Agnanoje  i Bagni / udatortj , <&  il  buco , alqtial  e 
tu  nonpuoi  appreffartifengarifebio  di  cader  morto . Non  minori  marauigliefi  veggono 
prejfo  Baia  de’  Bagni  Siluani,Tridoli,  Sudiitorq;  del  lago  Auemo,e  di  diuerfe  font.mcA 
£ acque  calde, & di  bagni falciferi . Mettono  in  qiiefìa  Trouincìa  tre  Città  Metropoli- 
tane,cioè  Napoli,  Capua Sorrento:  & ventidue  Città  tra  le  quali,  quelle  che  hanno  piti 
nome  fono  Gacta£cfia,Ccano,Calui,Vena.fro,Caferta,Nola»AuerJaii  caftelli  poi # ter- 
re murate  fono  cent  ofeft anta feift  cafali  cento fet latita. 

PRENCIPATO.  ; * 

Citeriore  ,&  vltcriorc.  Bafilicata. 

IL  Citeriore  fi  fende  longo  il  mare  da  Salerno  fino  d Tolicaftro,  & da  S.  Scuerino  fina 
alla  Taluda:  & lo  trauerfa  quafi  per  meggo  il  fiume  Sfioro . Contiene  gli  Ardue! co- 
nati di  Salerno, & di  Amalfi:  & quindcci  olire  Città, & ducento  e tredici  tra  caftelli  jt 
terre  murate;tra  lequali  è Euoli  co’l fuo  boJcoJEàano  con  la  fua  valle  lunga  venti  Jarga 
quattro  miglia, Cinta  di  colline  fruttuofe,  e ben  habitat  a.  L ulteriore  fi  ftcnde  da  Nufco 
fino  d Confai?  d Cedognaicontiene  lefndette,&  otto  altre  Città: cioè  AnellinOjArria- 
noJ}ifacciaJ)lontcmarano,Montc  verde , S.  Agata  Angiolo,  Pico,  & cinquanta,  tre 
terre je  caSielli.La  Bafilicata  contiene  la  Lucania,  e parte  di  Taglia , eie  Citta  di  Melfi, 

V cnef*,Totcnga,CeTenga,Tnawio dolutilo J*lonteTela[o,MarficoJ{apQlla,e  9l.fr* 

terre caflcllr. 

CALABRIA. 

P Affiamo  bora  nella  Calabria  jn  cui  termini  fono il  fiume  Lauo,  e'I  mar  T menno /l 
Ionio, con  più  di  <yO. miglia  di  circonferenga,è  diuifa  in  due  parti:  quella  che  giaceva 
fui  mar  Tnreno,oue  habitarono  anticamente  iBrutif,fi  duepropriameute  Cal.tbria;[- 
dira  che  riguarda  il  mare  lem  ,fi  chiama  Maglia grtda:  fi  donde  anche  lafuperioro , 

Gto;  Bolero,  C 3 & 
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& inferiori.  Di  quello  é capo  Cofen^aji  quitta  Catan7aro;quellaha  iieci;Città,que - 
Jiafedictiin  tutto  duceto  attorta  due,  fra  terre,  e Caflelli.reggonfi  alla  marma.S.Eufe- 
miOjCheda  nome  al fuo folgo;c  T orpia*ofì  dctta,perche  la  corrente  da  Faro  di  Mclfino, 
y unta  fin  qua, fi  nuolge  in  dietro ,&  vi  fino  à Tauromina.Ver  quette  fpiaggie  di  mare 
•rG* Ton-  cn,“ con non minor diletto , che vtile de i CaLbreft , dr  ilpe'lfe  Spada, 

Ip.-ial"  omo,, toriate  f,  chiama  CodadeUa  volpe  ; & poi  quello,  chef,  dice 

Cd po  deforme;  fi  arnua  à Lcucoperta,  oue  m vn  tratto  i venti  fi  cambiano  à i marina* 
rnpcrcioladd, mandano  capo  di  Spartiamo . Quiui paffuto  il  capo  Boriano,  fi  vede  ina 
vn  [ho  enti,, ente, Ger ac,  quafi  nella  fronte  d'italiano,,  rana  tato  temperatale  fi  dice 
ncn  haucr  mai  fentito  pette. Qui  I, ab, tarano , Locri  celebri  nell' antiche  Irfloric.  Lafci *■ 
to  po,  capofilo,  oue  f,  cauano  molte  nunerre  di  ferro, fi  nauiga  ,1  golfo  d,  Squillarci,  fu 
m0j  o Berle  tempefte  che  vi  regninole  non  lungi  BeUaflro,  che  alcuni  vogliono  fu  Veti, 
uà:  altri  danno  qucflo  bonore  a Cetrangoli . Tra  ilcapo  delle  colonne , e capo  d' Alice  fi 
CmHoru  w.  Corrane  d aria  ben, gn, filma.  Qui  ranno  1551  formata  del  Turco  mfe  gente  ,L 
vi,  io  v.  p terra*  fi  [ermo  alquanto;ilche  fu  cagione,  che  t Imperator  Carlo  Quinto  faceti  e forti  fi* 

' Tu£o.°  f**  la^Uti'  f.  cfa  d'&a  dt  confi, deratio, ic  quanto  più  popolo  babitajfc  anticamente. J 
m ^ef{*}c  *1  prefente.Conciq(Ì4j  che  quella  Città  mfiem  campagna  più  gente 

cantra  Lacrime  non  metterebbe  hogg,  tutto  il  Pregno  di  Napoli  ; perche  furono  i3o.mu 
“'^Ua,,t0P,uS°Prj  fabliau  ano  1 Suborni , che  armarono  tal  voltatreccnto  mifiu 

Terra  di  otranto. 

A Taranto  comincia  terra  di  Otranto*he  gli  antichi  chiamarono  I apigia;  &■  abbrac * 
X*‘  cia  tutta  elueda  pencolatile  giace  tra  T or  unto, & Bnndifi.Str  abone  ferine  *he  nei 
temP“intlcl>l  haucua  tredici  groffe  Città;ma  nel  fuo  tempo  due  follmente.  Taranto , dr 
fn« , e p.  r Brindifi . Ha  /' ariafaluberrima  : e ’r  con  tutto  ciò  vi  reffia  la  lepra , per  tvfo  C come  io 
**  c * aedo)  della  carne  di  Varco  tir  de’  fichi  fecchi*ibi,ordmarq  dellamoltitudine.il  terre- 
no moftratafuperficie  afpera;ma  rotto  con  f aratro/cuopre  ottime  %>  Ile  ; dr  benché  fu 
ponevo  d acque  ,fommmiflra  lietiffimi pafcoli  àgli  ammalile  produceuole  di  f armento 
ergo, aueua,vUue,cedn*nelloni  eccellenti  Jbumaifin,, muli, moUo  [ limati . Gl*  habitanti 
fono  d,  coftumt  f empiici, e più  fchietti  de  i lor  vicini.NaJcc  in  quelle  contrade  la  Taran - 
tolaM  cui  veleno  fi  caccia  co  lfuono,dr  col  cantoùlche  ferine  anche  Gellio,con  lautto- 
rtta  diTbeofraflo/U  alcuni  altri  ammali  .Nqfcono  anche  qui  i Cherfidri,  dr  non  è parte 
i Italia  piu  infeftata  dalle  cauallette,  che  non  lafciano  cofa  alcuna;paffano,  dr  ,n  luta 
nette  ccn  umano  le  campagne  già  mature.  Ma  par  che  la  natura  habbia  pruuiflo  del  ri* 
medio  de  ghvccel  1,  chef,  chiamano  Caute,  lequah  perfeguitano  quefta  pette:  nuocer 
anche  a quefta : parte fommamente  Ingrandite , che  quafi  ogni  armo  vi  fà  qualche  roui- 
na.l tuoni  viftjentono,  come  in  terra  di  Lauoro,d’Inucrno,dr  di  Eftate.  T manto  fede 
tra  ue  mari, de  i quali  vno  fi  c hiama  piccolo, dr  f altro  grande;  nel  piccolo,  che  gira  de- 
rno* 0*0  ™:tif°nti*  Veicolarmele  il  fiume  Galefo,per  laquale  cagiona, 

s (cotono  <fPer  utranquitlita fua,vi  concorrono  pefet  innumer  abili,  dr  noumeno , che  nel, nar 
io  S Conftantwopolitann . La  C utàfiede  in  vnl  fola fimi le  ad  vna  nane, che  fi  congiunge  al 
Mflate.  continente  con pontiiquimd  [biffo,  drreflujfo  ddi  acque  è rapidifiìmo;  dall  altra  parte 

con  vna  j offa  [atta  a mano, fi  cangi  onge  il  mar  picciolo  cdlgrande;quefta  fofia  è capace 

di 
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di  galerr.oue  bora  ì la  Citta  flimata  ma  d elle  più  forti  piasse  del  regio  jera  prima  l*_, 
rocca.  Del  fuo  contado  non  accade  dir  altroché  quel  che  ne  difje  Horatio. 

( In  terrarum  mihi prster  omnts/vtgulus  ridet.  ) 

Quindi, coft eggiand o la  marina, ft  vede  Ccfarcajuogo  mimato  da  quei  di  Gallipoli jco’l 
mar  baffo  £ pieno  di  ridotti grandijjimi  i i pefei.  Gallipoli  fiede  in  vna  lingua  di  terr.is, 
fìmilead  mapadella;nelcui  eftremoèla  Cittàfortqpma.e  difitof perche  afpriffime_> 
rupi  le  fanno  riparo  ) e di  cali  elio  tonde  nella  guerra  trà  Aragonefi  ,c  Francefili  man- 
tenne nella  diuotione  di  jlragona  con  grande  lode . Indi  papato  Trento , & il  capo  di 
Santa  Maria, fi  fcuopre  Caslro/iguardcuole per  le  ruine  patite  da  i Turchi, Segue  il  ca- 
pone la  Città  di  Otrmto.Quefta  ha  il  nome  della  copia  dell' acque/thc  vi  fcaturifcono  co- 
'fiof amente  à tomo.  Hà  porto  affai  capace  jna  mal fìcwro  da  Tramontana . Hà  il  Cielo 
temperatiffimo/l  che  dimoflrano  i lauri,  e le  mortelle,  le  vliue  ,&i  cedri,  che  ri  fanno 
ccccllentcmcntc.le  rupi /he  la  cingono  dalla  parte  dei  mare, fono  cofi  fragili/he  f acque 
ne  hanno  confumato  in  meno  di  cento  anni  quafi  ottanta  paffi.  Brindifi,  che  già  fu  mas 
delle  prime  Città  <f  Italia  ( perche  tutta  la  nauigationc  di  Ltuante  ri  focena  capo  ) e_j 
hoggi,per  ledifcardicjmc^a  difetta.  Et  perciò  di  atre  malijfimo ; cofa  auuenuta  à tuttcLs 
le  Città  grandi;  perche  fi  come  non  e cofa  che  rende  l'aere  migliore , che  la  frequenta  de 
gli  habitanti  (perche  quelli  difeccano  i luoghi  paluflri  con  la  coltura / tagliano  i bofehi 
troppo foltiie  co' l fuoco  purgano  f aria  cattiua,  &■  con  gli  edifici]  eminenti  trouanolas  per  'Squali 
buona jcofi  all  incontro  non  è cofa  peggiocc/he  la  folr  udtne  delle  Cittàgr.mdi:  perche^)  h rf- 

non  folamente  reftanopriue  degli  aiuti  fuddetti  ,male  cafe  ifteffe,  & le  ruine  loro  fono  brePnelie!5 
ricettacoli  della  corruzione /li  che  ci  fà  fede  A quilea,Roma,\aucnna,&-  Aleflandrix  P°f* 

d'Egitto  : & per  quello f che  intendo,  anche  Bagdct.  Ter  laqual  cagione  i Greci  non  am- 
pliauano  immoderat amente  le  loro  Città.  Viatorie  non  voleua/he  la  fua  pafiafie  cinque 
nula  fuochi . „ driftotele  vuol , che  il  fuo  popolo  tutto  infieme  poffa  rdire  la  voce  d'vtL» 
banditore . Il  porto  di  Brindifi  è filmile  alla  teftad'vn  ceruo , le  cui  coma  cingono  effits 
Citt  all'intcriore  ( perche  édiutfo  in  due  fi  ferra  con  vna  catena;  C efteriore  i dijfcjo  </<_» 
due  [cogli , & da  Ifole  : la  bocca  di  quello  era  prof  vidijjìma  ; ma  nella  guerra  tri  i Rj 
Alfonfo,&  yenettani,  vi  fu  affondata  vna  naue,  che  C hà  ripieno  talmente,  che  a pena 
vi  pajfano  le  galere . Quindi  due  valli, ricaliate  à manojriceuono,cr  conducono  il  ma- 
re a man  dejlra,&  àfiniflra  della  Città,  di  maniera  tale , che  la  rendono  quafi  pem- 
fola.Hà  duefortegfgc,vna  trà  le  due  comafabricotaui  da  Federico /tìpote  di  Bob  or  of- 
fa,di  pietre  quadre  ,edi  fabrtea  belliffimatl' altra  nell'ifola  di  Sant' Andrea  alla  boccas 
del  porto  efteriore , edificatala  da  ^ 4lfonjo;fra  Bnndifi , e*r  Otranto  ogni  cofa  c piena  di 
olmeti ; ma  da  Bnndifi  a Oflano  ( fpacio  di  1 4. miglia  ) ogni  cofa  è piena  di  cefpugli , & 
di  felue. Brindifi  è lontano  da  Roma  360.  miglia,  e da  Duragfgo  zio.  Mei  Mediterra- 
nei fi  vede  Lecci , oue  rifiede  tlgoucmo , (Stia  nobiltà  della  Trouincia , che  l'hà  refiu , 
e di  cdifìctj  , e di  contrada,  o di  ciuiltà  tale  , che  ne  vietile  filmata  vn  picciol  Na- 
poli, 

P V G L I A. 

SI  flende  da  i confini  di  Brindifi  /il  fiume  Fortore  : fi  diuidc  in  due  parti , in  trrra  di 
Bari /letta  dà  Latini  Teucetia  ;&m  Tuglia  pi.nu/lcttada  i m definii  Diurna,  che 

C 4 fi  di- 
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ftdiuidono  co'lfiuYM  Lofanto.  In  qurfla  feconda  parte  Tiene  comprefo  il  Capitano  1 
che  abbraccia  il  monte  Gargano  co'  fuoi  cotomi , &•  in  tutto  tredici  Città/:  nouanta/hc 
terra, die  caft  cllalc  Città  fono  Sant'jlngdo  Manjrcdoniajipontojalpe  Lefnayitfie, 
j(jcoliJlouinoJ:trenguolaSroltura)a,  Tremolo , TnÙMel  monte  Gargano,  che {por- 
gerlo quaft  braccio  dell Appennino  nel  mare  Adriatico,  gira  no.  miglia  paiono  rac- 
colte tutte  le  ricchegge  di  Tuglia/on  copia  d acqua.Diomedc  il  volfe  ijolare  : perche  il 
fuo  JJ'mo  non  è largo  più  di  due  miglia.  I Saraceni,  conofcendo  1 opportunità  del fuo  fitto, 
•pi  fi  fortificarono,  & vi  mantennero  lungo  tempo:  perche  in  vero  non  è luogo  più  atto  à 
dominai e &à  tr  attagliale  il  I{egno/'l  mar  « Adriatico . Terra  di  Bari  cottene  trita  e jet, 
tra  caftclli/ terre;  & quattordici  Città jra  le  quali  portano  il  vanto  Bari,  e Tranr.epoi 
7tionopoli,Tolignano,órauinaJHtonto . La  Tuglia,  benché [ia  di  terreno fabbiofo  , (p 
leggicro;e  Iherba  vi  nafea  picciola  , & rotate  con  tutto  ciò  tanto  feconda, che  frenale-» 
dinfinite  carni  NapohJchiauonia,e  Penetia,e  Tof caria. 

ABBRVZZO. 

L'^fbbru  ?go  è la  più  fredda  parte  del  Pegno , terminata  quindi  dal  Fortore , quinci 
dal  Tronto;dmifa  m cittertore,&  vltertore  dal  fiume  Tefcara:  quello  contiene  cen- 
to e cinquanta , tra  terre  Caftelli,  e cinane  Città  /he  fono  Beneuento,  Lanciano,  Ciuiti 
di  Chieti,Ciuità  BurcUa,Sulmona:qucflo  contiene  ducento  ottantaquattro/be  terre/he 
Caft  clli:e  quattro  Città /he fono  1 UquiU*Atri,Ciuitàdi  Tema,  Teramo . Beneuento 
fu  dato  alla  Chicfa  da  Herice  IP.  in  cambio  d vn  certo  tributo,  rilafciato  alla  Chiefa  di 
Bambergajua  patria,  da  Leone  I X . &poi  e {fendo flato  variamente  vfurpato,  ritornò 
alla  Chiefa  per  mano  de'  Normandi. 

L'aquila  fu  edificata  da  Federico  1 1 . Imperatore,  che  vi  ctmduffe  i popoli  d Ami- 
Mincolo  terno /ir  di  Forconio  per  ajficurare  da  quefta parte  il  Regno.In  Lanciano  fi  moftra  vna 
tmoS)tìt"  confacrata,  conucrfa  in  {angue , mentre  vn  Giudeo  percuote  il  Santiffimo  Sacra- 

bi tino  del-  mento  con  vn  coltello. Sotto  ììjtbbru7^o pajfa  il  contado  ih  Molif,che  hà  cento  e quat- 
ì^udian-  fj -o  popolatigli  murate,  & quattro  Città/he  fono  Botano , Guardialf  cria J ferma,  Tri- 
ncato. 

MARCA  D’  ANCONA. 

SCont  tra  t*ippemino,e’l  nutre  dal  Tronto  alla  Fogliati  tutta  compartita  in  colline f 
e piani , òr  valli  ricche  d' ogli grani, vini /on  molte/  groffe  terre  ( tr  a le  quali  forno- 
fi  ffima  è Fabriano, ) & Caflella;  & vndici ebe  ^irciucfcouati,  che Pefc  oliati;  tra  ks 
c*  Città  Jla  più  trajficheuole  è cincona;  la  più  potente, Fermo;la  più  forte Ja  fipccaai 

«Mutilila!!  lapiùbcUa,  Jlfcoh;lapiù gjrajfaje/ì; lapiù antica,  Ofmo;  lapiùfauorita, ^laceratila; 
ada5!ò<et  Cpm^e  elMUl  ^ifiede  il  Goucriratore  della  prouincia/juì  è lo  fiitdio,  & la  {{ilota ) la  più 
i.-icitio.;  ' sataLorcto.1  Trlarcbiani  fono  d’anime  fiero/ perciò  atti  alla  guerra,  e di  cojlumi  ro^gi: 
attendono  all'agricoltura,  nè  fi  curano  molto  della  mercantia  , forfè  perche  il  lorpaefej 
non  hà  fiume  nauigabile/è  pianure, {piegate  jnè  altro  porto /he  quello  d jl  ncona/be  fé 
bene  hà  gran  fama/ioti  è però  d vguaL  bontà;  perche  egli  è quaft  tutto  ripieno,  & nona 
è ficuro;{T  però  il  traffico  del  golfo  fi  riduce  uecefiariamente  in  Penetia . Si  contiene _j 
nella  7>lxrca,partc  dello  fiato  d'Prbtno£imgagUa,Foffombrone , Vcfaro / Fano, buone, 
& ragioneuoli  Città. 

ROMA- 
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romacna:- 

Ljt  tamagna  fi  Jlende  dalla  Foglia  fino  al  Tartaro;  & dall  spennino  fino  al  Tò:  i 
cf  aria , e di  fertilità  fonile  alla  Marca ; con  le  Città  di  Rimini,  CeJ ’ena,Faen^a,Ra- 
Henna , Forti , Imola;  e di  più  Sarfina,  Ceraia,  Bertinoro,oue  fù  trasferita  la  fedia  Epi - 
(copale  da  Forlimpopoli:  lungi  fei  miglia  da  Faenza  ftà  Brighella,  capo  della  valle  di 
Lamone,cb’è  lunga  dieci , larga  fet  miglia,  con  fedeci  mila  babitanti . La  più  nobile  di  *auenMj 
tutte  è Raucnna,  oue  fecero  refidenga  alcuni  Imperatori:  e poi  gli  Effarcbi  de  g£  I mpe-  gì 1 '[ llden 
rotori  Confiantinopolitani.  E perche  il  nome  di  Effarcato  è affai  celebre  nel£hiflorte,  ne  “0  _ 
dirò  quìi  origine, e' Ipr opre  fio,  e' l fine.  Cominciò  £ Effarcato  dopò  che  Harfele , Capi- 
tano Giiiflimano,  e poi  di  Giuftino  Imperatore,  bebbe  cacciato  tf  Italia  i Gotbi  : & il 

primo  Effarco  (che  vuol  dar  fupremo  Magiflrato ) fù  Longino  ; ilquale  fermando  l<t-> 
fua  fango,  in  Raucnna,  come  haueuano  fatto  il  RèdciGothi,tolfe  via  ilmodo  (olito 
dì  gouerno  pcrprouincic;  & in  tutte  le  terre  di  momento  pofe  vn  Duca;  & il  mede  fimo 
fece  in  Roma,  toltone  il  Senato,  & 1 Con'oli . Era  dunque  di  amplijfima  giurifdtttionc 
£ Effarcato  : ma  effondo  poi  abbattuto  l'Imperio  da'  Longobardi , egli  s cflinfe.  Quan- 
doTipino,  cacciatone  jtjiolfo,ninuefil  la  Cbiefa;  £ Effarcato  contentila  Raucnna-,  , 

Sarfina,  Ciaf  e,  Forlì,  Forlimpopoli;  le  quali  Cirtdfaccuano  vno  flato,  che  fi  chiama- 
no Tantapoli  : e fuor  di  effo,  Bologna,  Reggio,  Modena,  Tarma , Ttacenga,  con  I al- 
tre, pofte  tra  £ Jl pennino , cl  Tò . H ebbe  pine  Panno  del  Signore  fetteccnto  cinquant’- 
vno,  nel  quale  fifiolfo,  Ridi  Longobardi,  prefe  Raucnna  ,fi  che  durò  1 83.  anni,  & 
non  è cofa  indegna  di  confideratione,  che  gl Imperatori  Romani , majfimc  H onorio,  & 
poi  li  Rè  de  i Gotbi,£r  poi  gli  Effarchi,flimafiero  Raucnna  degna,  tra  le  Città  d'Italia, 
della  Sedia  loro:  il  che  credo  nafce[fe,tra  gli  altri  rifpetti , perche  alfuo  abbondan- 
tiffìmo  territorio  (che  poi  hanno  fouerchiato  in  parte  l' acque  ).  s'aggiungcua  £ opportu- 
nità del fuoporto/hc  bora  è atterrato . La  infoienti  degli  Effarchi  verfo  il  Tontefi ce- > ' !£' 

Bimano,  fu  cagione/he  £ \Arciuejcouo  di  Raucnna  atrofie  anche  egli  il  capo  conti- a il  Poouficc . 
Tapa  à 1 tempi  di  Smeraldo , la  qual  ribellione  durò  fino  al  tempo  di  Tapa  Donno  ,9  co- 
me altri  vogliono /li  ,A gattone : quando  Tbcodoro  ^ trciuefcouo,veggendofi  mal  tralt  ar- 
re dal  fuo  Clerofottopofe  la  fua  Chic  fa  al  Tontcficc  Romano . Quefla  Trouinaa,  della 
quale  parliamo Jì  chiamaua  prima  Flaminia  : ma  Carlo  Magno  per  annullare  il  nomerà 
dcl£Efianato,& per  rendere  i popoli  affcttionati  à Roma  , la  chiamò  Romagna . 

LOMBARDIA. 


Marca  Triuigùouu . 

Ljl  Lombardia , che  comprende  la  Gallia  Ctfpadana jt  Trafpadana  fi  fende  dal  Va* 
naro,fino  alla  Sefia,  trà  Impennino,  e £ Stipi . La  Marca  Triuigiana,  che  gh  an- 
tichi chiamarono  Trouincia  Veneta , giace  tra'l  Merrgo,  e'i  Tò . Egli  è vero , che  amar- 
due  auefleTrouincie , paffano  communemente  fattoi  nome  commundi  Lombardia^; 
perche quiui  fermarono  la  fedialiRède’  Longobardi ; qui  s'apparentarono;  qui  final- 
mente fiorirono  più  ch’altroue:  e le  qualità  de’ terreni  delfaria , de  i popoli  fono  tanto 
coformi/be  nò  fi  debbono  difi  inguere.  Quefla  è la  più  ricca/t  la  più  cimi  parte  a Dalia: 
fiche  dimoflra  la  magni fee^a  delle  fue  Città, la  cui  graderà  nafee  parte  dalla  ferini- 
tà del paefe, parte  defila  cmmodità  della  condotta  delle  robbe;facilitata,  bora  da  fiumi 
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nauigabìli,  Trfino,^fdda;OgUo,Mettzo,Udige,  ma (opra  tutto  dalPò:  bora  da' canal* 
coninoti  da' {aderti,  & d'altri  fi unii  ; bora  da  laghi  ampli  (fimi  , ‘quali  il  Nerbano , il 
Lario , il  Benaco;  bora  dalle  pianure  commodtffime  à i cani , à i muli , & da  altre  befik 
M limo , e da  (omn'  H4  Vouato  mche  aUa  &**degja  delle  Città  fudette , la  potenza  de  Signori 
tua  popola-  di  Lombardia:  i quali  tutti  hanno  attefó  a magnificare,  & ad  ampliar  le  loro  tene.  Hot 
*iene'  tra  le  Città  delle  Trou  inde  fudette  ( infilando  Veneti*  tra  tifile ) tiene  il  primo  luogo-, 

quanto  alla  grandezza,  Milano, che  fa  preffo  à aoo.  milaperfone  ,'con  vn  contado  po* 
pclatijjimo.  Giace  in  un  fito  cefi  commodo  jche  non  fenga  ragione  è fiata  flangia , bori 
dclh  Rf  de  Galli,  bora  d' alcuni  Imperatori, bora  di  alcuni  I{é  de  Longobardi  : e poi  fi J 
nalmente  foli  fattoi  re] conti,  àgr  andegga  tremenda  di  tutta  Italia . Si  ammirano  ini 
Milanoil  Caflellojl  Uomo,  e l hofpedale  ,per  la  loro  magnifietntia.  ilfuoeontado  aujd 
-gagli  alni  d Italia , nella  copia  de'  rtft,  per  la  commodità  deir  acque.  Cottciofia,  che  ola 
tre  al  T e fino, all  ^tdda  M Lombo,  & diticrf  laghi fhe’l  rmfrejcano , ha  due  canali  na- 
vigabili, tirati  uno  dal  T cfino,c  l'altro  dall\Adda:ondc  corriti andone  à rmjura  l’acqua, 
fi  bagnano,  e fi  fecondano  i prati,  & i campi, né  più, nò  meno  ohe  nell'Egitto.  La  feconda 
Brcfcia,e_>  Citta  di  Lombardia,  è Brefcia,  e non  per  giro  di  muraglia,  ò per  moltitudine  di  habit.m- 
*"""  ti  (perche  non  arrtuaà  cinquanta  milla  (mommi  ) ma  per  lagrandegja  della  giuri/dit- 
tione,  abbraccia  moli  e, e groffe  tare,  & valli  importanti,  e popolofe . Tra  le  terre  à lei 
foggette,port  ano  il  vanto  o ifola , gir  Salò  sul  Lago  di  Garda  ; tra  le  valli  ù'alcamonicx 
lunga  5 o.  miglia, piena  di  nunere  di  ferro,  e dhuonuni . ^Appartengono  al fuo  contado 
i laghi  d'IJco,  gir  d Idri  .Bologna,  ( che  ci  piace  metter  nella  Lombardia)  e Verona  fono 
quafi  pari  di  popolo,che  s'appreffa  à ottanta  mila  anime:  egli  ò veroahe  Verona  è mag- 
giore j più  vaga;  & fategjga  nobihffima:  ma  Bologna  più  commoda,  e più  ricca . Tra 
V erona  a Padouajion  vi  ò molta  differenza  quanto  al  giro  delle  mura  ; ma  Verona  fa 
popolo  per  due  T adone:  onde  i ycnctiani,  per  aiutar  qucfla,foflcnta>io  quanto  pofiono 
lo  il  lidio,  egli  {colori,  come  fanno  gli  altri  Prencipi.  Sono  amendue  forrijjìme . Vero- 
na ha  due  Caflelli,  vno  f opra  t altro  in  mrg^o.Il  fuo  contado  e' in  molte  parti  slerile : or* 
de  non  vi  abbonda  mai  il  fomento.  Ila  quafi  due  chiaui  del  fuo  territorio  ; Legnagli  su 
l'Adige, & Pcfchteraju'l  Mengp;&  è fignora  del  nobthfsmio  Lago  di  Garda.  Ferrara, 
Mantoua, Cremona,  Piacenza,  fino  quafi  pari  di  popolo,  &■  di  f acoltà:  mà  le  due  pri- 
me auanzano  dip  an  lunga  l'altra:  di  }ortez^a,così  di  fito,come  di  mano;  e di  fplcndi ■» 
dczfa,  cagionata  dalla  flanza  de'  loro  Ducht:  è città  anche  molto  bella,  e nobile  Par- 
ma: ma  cede  alle  fudette  di  popolo ; perche  i Signori  Parmegiatu  non  babitano  così  afsi- 
duamaitc,  & volentieri  nella  Città,  come  i Ferrare  fi,  & t Mantouani . Tra  Modena , 
Bergamo,  Vicaiga, Crema, Trtutgi,  vi  è poca  differenza ,,  quanto  al  numero  degli  ha- 
bitant  i:  ma  Modesta^ : V icenzp  hanno  territorio  gride, & buono:  Crema,buono,ma  pic- 
colo; Bergamo, pondo jna  non  affatto  abbondante  di  fomenti . Quello  di  Trerngi  è pii* 
ameno, &v  ago,  & conuementcmente  graffo  Air  ricco  : fono  nel  Bergamafco  due  valli 
principali,  la  Brcmbana,& la  Siriana  (così  dette  da  due  fiumi) {lenii, e pouere:  magli 
habitanti  s'aiutano  con  l'induftria,  dr  con  l’arte  del ferro,  Una,  be fiume.  E portando  il 
terreno  in  certi fiti  à mano,  & piantandoti!  viti,  ne  raccolgono  buoni  vini.  Jllefiandria 
fù  fabricata  dalle  Città  confeda  afe  infume  centra  Federico  I.  che  in  vn'anno  la  cirtfe- 
ro  di  mitra, dr  di  foffe;e  la  f ecero  da  quindeci  naia  buomini  habitare.  Nè  mai  ha  potuto 
auanzare  il  fuo  principio . Nouara  fede  f opra  vn  colle,  in  mego  d vn  J’patiofi , e frut- 
tifero 


tua 

d<7za. 


Bologna',  t 
Verona  . 


Padoua , 


Furata. 
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tiferò  Confido,  fieno  di  villaggi , e di  caffè  Ili;  tra  quali  portano  il  vanto  Olegio , e Va-  Dae  p_tew 
yallo  : fono  vfcUi  dal  Nauarefe  due  Tapi,  I'vno  fu  ^ilcff andrò  y . nato  in  Crufigliano,  fict  »fd(i 
ma  filmato  Candiottopcr  la  lunga  dimora , che  fece  in  quell 1 fola  : 1 altro fù  Innocen- 
fio  IX.  nato  in  Bologna  jna  di  padre,  e di  madre  della  terra  di  Grauegna . Vania,  fe  tu 
guardi  la  Città,  non  è bella jiè  popolata  ; mercè  de  i tanti  afiedtf , e J aulii patiti  ; ma  il  coiieS!j 
Contado  è ampissimo,  & ammfsimo ; onde  il  Rè  di  Longobardi  fe  l'elelfcropcr  ifìan- 
■ga.  ycggonft  in  quefla  Cutàdue  Collegi),  fondati  vno  da  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  c*n„  BJt- 
di  Santa  Vraffcde  ( non  meno  bene  influitilo, quanto  alle  regole , & alla  difciplma , con  tomeo‘' 
la  quale  vi  ftgouernano  igiouani , che  magnifico,  nonché  commodo,  quanto  allafabri- 
ca,  che  è vna  delle  belle  di  Lombardia ) H altro  da  Vio  Quinto  Tonte fice,  di  gloriola  me- 
moria; che  non  è così  magnifico  di  fabr  ca,ma  molto  commodo  di  ftan^c;gouernato  con 
bclhfsimo  ordine,  fatto  l'ombra  del  Sigiior  Cardinale  ^ lleffandrino . 

Lodi  non  è gyande,  nè  bella  Città:  ma  il  fuo  territorio  è de  migliori  cf  Italia;  onde  Rceg;otatl 
rende  al  Rè  più  di  cento  mila  feudi  allarmo.  Como  ha  iltcrritorio  alquanto  afpro  : ma  ***- 
ì aiuta  col  traffico  per  la  comodità  del  fuo  lago  largo  quattro,  lungo jeff anta  Jet  miglia . At‘°l 

Reggio,  è Città  (come  dice  [Mioffo)  gioconda:  ma  molto  più  giocondo,  e diletteuo- 
le  il  fuo  territorio.  T ortona  mantiene  riputatwne  di  città  pei r l'ampiezza  della fua  giu- 
ùfdittione,  conciofiatb'cUaba  fotta  di  fe  alcune  terre , quafi  non  minori  di  lei  ; ma  il 
territorio fafiofoj&  afpro.  Sotto  Lombardia ,fi  comprende  anche  il  Monferrato  tofi  det- 
toperlafua  ferocità ; qucfloèil  più  nobile  di  quei  fette  fimiofi  Marchefati , che  fono 
effo#  quei  di  Ccua,di  Tonzono,Bofco  ,Salugzo,  Sauona,  Finale.  Ha  tre  Città,Cafalc  , 
oue  rifiede  il gouerno,  forte  di  mura,  & di  caftello ; ^ liba  maggior  di  Cafale  : ma  d~ aria 
mal  fona:  jtique, celebre  perii  bagni  falutiferi  . Sotto  laMarcaTriuigiana,  fi  conten- 
gono anche  Feltre,  e C nudai  di  Bellun , pofto  non  lungi  dalla  Tiaue:  Ceueda,  & Oder- 
go,pofie  tra  la  Viaue,  & la  Liuenga.  Non  lafaerò  Scr. umile  , che  per  il  concorfo  delizj 
gente  fi  è ampliata  tre  volte  di  giro.  Qu  ì per  beneficio  dell  acque  della  Mcfola,  fi  fati- 
cano ottime  arme:  & fi  fa  traffico  notabile  di  panni,  & di  grani.  J.lLtgrandegga  del- 
le Città  di  Lombardia  s'aggiunge  la  moltitudine  delle  fortegge,  che  vi fono,  che  Li  ren- 
dono mefpugn  ab  ilc.L' altre  Trouincie  hanno  le  loro  fortezze  nellcflrctmtàjon  le  quali 
difendono  il  mcTgo-.ma  in  quefla  Vrouincia  quanto  più  ti  auuicim  al  ni  ego,  tanto  troui 
difficult  à maggiore . Finirò  quella  paté  con  dire  , chele  auu  iene  il  medefimo  quafi 
che  à'  paefi  baisi.  Terche,fi  come  là  il  mare , così  qui  laeque  de'  fiumi,  e d’altre  forti  , 
che  vi  fcorrono,ptr  lafua  baflegga, occupano  la  fua  eflrenutà  verfo  il  mare , & vi  ca- 
gionano diuerfe  valli  mdeffeccabm.  L' acque  fJfc  fi  ritirano  (come  moflranoTadoua, 

CT  Ravenna,  prima  prof ime,  bora  lontane  dal  mare  : ma  ledolu  s'auangano.  Fanno 
fede  di  ciò  i Contadi  di  Cernia , Rauenna , Comacbio , jl dna,  & parte  (fi  quelli  di  V ado- 
tta; i quali  fono  lungo  il  mare,  talmente  fouuerthiati  dall  acque,  che  non  affante  laj'pe- 
fa,che  vi  s impiega,  in  diffecc orli  jion  fi  poffono  né  colttuaie,  nè  babitare:  cagione  prin- 
cipale dell'abbondanza  delle  fudette  acque  èilVò,  che  qui  diuifo  ui  più  rami,  cbefpef- 
fo  traboccano, fa  il  Tolefine  di  Ferrara, & quello  di  Rouigo . £ il  Rpio^he  mette  nel 
Tò  vicino  à Ferrara,  non  è picciola  cagione  defuoi  traboccamenti,  per  la  molta  mate- 
ria con  la  quale  ha  ingombrato  quella  parte  di  effo  Tò,  che  paffa  fotta  Ferrar  a , else  non 
fi  può  più  nauigare.  In  quefle  marine  fi  fa  copia  di  Sale  nel  territorio  diCeruia,&di 
Cornacchia*  . * 

PIA* 
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PIAMONTE,  FRIVLI. 

QVefle  dneTrouineie  fino  come  appendici, il  ' Piemonte  di  Lom bardia , il  Friuli  del- 
la Marca  Triuigiana:  il  "Piemonte  ( dò  queflo  nome  J tutto  ciò  che  foggiate  cT  Du- 
chi di  Sauna ) fi  flende  dalla  Sefia  fin  al  Delfinato  tra  ? Appennino',  & ? Alpi : lo  tra- 
uerfano  il  To,  la  Stura,  il  T onoro, la  Daria,  & altri  fiumi . E diflinto  di  compagne  co - 
, piofijsime  di  grani,  e di  colline  fauoritifsime  da  Bacco:  né  li  mancano  ameni fsimc  valli w 

piene  di  ottimi  fieni,  &pafcoli.  Entro  nel? Alpi  con  diuerfegran  valli , delle  quali  k~x 
più  celebri  fono  quelle  d Ofla,di  Stura,  di  Sufa,dt  Verofaji  Lucerna  Ai  Angrogna.  Frt 
fette  Città,  Vercelli *Afli,Ofla,lurca,Turino,Mondouì,Foffano:  Vercelli,  & Afli,fon 
le  più  grandi,  & pi  ù nobili  d edifici] : ma  mal  popolate , 

Mondouì  èia  più  gagliarda  di  popolo:  perche  paff i venti  mila  anime  • 

Turino  fe.  T urino  ( che  fa  intorno  à diciqfcttc  mila  perfine ) è hoggi  fedia  de’  Sereni (simi  Dii - 

d'!  Du-  chi  di  S auoia,  che  /’  hanno  annobilita  con  lo  Studio,  & fortificata  con  la  Cittadella  : è in 
aoii . ' fitto  importante  alle  cofe  d'Italia:  onde  fu  Colonia  de'  Rimani , & poi  fedia  d vn  Duca 

de  Lombardi.  Era  già  maggiore'.,  ma  i Fronte  fi  per  ridurla  in  fortezza,  le  tolfero  i bor- 
ghi. Oltre  alla  città,fono  in  Piamonte  dai  50.  terre  murate,  tra  le  quali  ne  fon  molte. 
che  di  nulla  cedono  à buone  Città,come  è Chieri,e  Biella, C uni,  & Sauigliano,  Tenaro- 
to,Carignano,  Vingo,Raccongi,  Sufa , Auigliano,  Riuoli,  Caualemorjilomalter  ,Chie- 
rafco,Bufca,Puerin,  Ceua.  Molte  fono  di  fortezza  notabile, Turino Jurea,Foffano,Pc- 
narolo,  Sauigliano Aiua{JòjeilLmoua,Bene.  Satug^o  città  pofla  in  vita  piaceuole (chic- 
no  deir  Alpi,  è capo  d’vn  nobil  Morchefoto  cinto  da  ogni  parte,  fuor  che  verfo  Francia, 
dal  Piemonte.  Entranti? Alpi  con  alcune  valli:  benché  piene  d Ugonotti:  quali  fona 
yaldi  Grana , di  VeraitaÀi  Gilbe,  dEfqfca:  i fuoi  luoghi  principali  fino  Salug^oCit- 
tà.  Carmagnola  terra  groffa,  Cental,  & Rauel  cafielh  forti  . Il  Friuli  fi  flende  tra  lo 
Liuenga,  Fi Sìria,  T Alpi , e l golfi  di  Venttia  . Comincia  con  l Alpi,  che  qui  à poco  i 
poco  digradando  finifeono  in  belle  campagne:  il  paefe  i trauerfato  dadiuerfi  fiumi  Am 
per  la  vicinanza  del? Alpi,  onde  cagpono  al  mare  , non  hanno  tempo  di  rallentare  II, 
loro  rapidità . I principali  fino  la  Liuenga,  sù  laquale  fino  i belli , & buoni  Caflclli 
di  Contano  Ardi  Sacile,  & la  Motta:  il  Lemonc,  sulqualefiedono  Concordia,Cittàro - 
nino  fa,  & porto  Gruaro:  il  Tagliamento  con  le  tene  di  Latifana , & Sp'  -mbergo  , e> 
•on  lungi  San  Daniele,  & Ofoppo.  Queflo  è vn  caflcUofipra  vnfafio  , cortmato  dalLu 
natura,  & refi  inefpugnabile  del? altre,  con  vna  ciftema  capace  di  tre  mila  botti  d ac- 
qua. Euui  poi  al  more  Marano,  luogo  importante . Segue  il  Natifon,  sul  quale  è Ciui - 
dal  d Aulirla  (terra  nobile,  e ricca,  ) ir  poi  il  Lifongo,sul  qualeèGraatfca  , &■  Go- 
rbia, terre  foggette  à Prencipi  dAu fina.  Veiefipofcia  la  foce  del  T mano  , & pii 
olirà  Triefle:  Città  chedà  nome  al  golfi  vicino.  Capo  di  Friul  fùAquileia,  ampli] si- 
fkbncltiu1  tna  Città,  come  ne  fimo  fede  le  fue  reliquie,  che  fi  veggono  ancora  . Fnpiantata  qui' 
4 »•  Roma-  dà  Romani,  accioche  vi guardafie il paffo del? Alpi  (che  qui  più  , che  alerone  rad dol- 
J.'SmC  cifeono  la  lor  afprtgga)  contrai  Bar  bari,  nemici  della quiete  d Italia.  Fùfpianatada 
fc  dtjj-Aj.  Attila,  onde  tolto  queflo  riparo,  paff  arano  à'  danni  noflri,glt  Herulijf nnij  Longobar- 
di:  enon  molto  imumgt  l’età  noflra,  anche  i Turchi . Moggi  Aquileia  è più  finule  àrem 
villaggio,  che  ad  altro,  nàti  territorio  graffo:  mà?  aria  pelhfèra  „le  cqfc fi  veggono 
toperte  dbtllera,ir  le  firade  di  gramigna  ; & notivi  mancano  canneti .■  li  color  dc-i> 
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pU  habitatiti  hà  più  del  morto,  clx  del  vino:  fono  liuidijMcilatti,  & tuoi  etmditionatì . 

Euui  però  U Cbiefa  Patriarchale,nobile  per  la  memoria  di  San  Marco,  esperia  poten- 
za degli  antuhi  Patriarchi:  la  Sedia  loro,per  le  fpcjfe  incorfioni de  B arbori, fùnelTo-  Sedc  fi_ 
uficato  di  Pelagio,trasfcrita  m Grado  : ma  hauendo  molti  anni  dopò  ottenuto  Veneti»  tturchtie 
iu  Vefcouo ; la  dignità,  c titolo  Tatriarcalc  fu  trasferito  finalmente  dalla  Cbiefa  di  Grò-  S^Aquiìé. 
do  à quella  di  Vcnetia,fotto  Nicolò  V.  & Aqudcia  refiò  co'l  fuo  titolo , dr  gi  ada  : tnà  *» 1 Grado, 
perche  l'aria  della  Città  è cofi  morbofa  ( come  habbiamo  detto  ) ilgouernodel  Fri  uli,  e Grado  t" 
la  (omtnade  negottj,fi è tuttandottain Vdcnc,Città che  giracinquemiglia  , c fàfe-  Vcnc“>* 
dici  mila  anime. 

Hor  balliamo  deferitto  i paeft  del  Tiamonte,  & del  Friuli,  diciamo  due  parole  cir- 
ca  la  conuenen^a,  ò dijconuencnza  loro  . ^imbidue  fonopofii  al  pofìeriore  dell  Jtlpi  ; 
diftmti  di  campagne,  &■  di  colline , bagnati  da  molti,  &■  rapidi  fiumi . Ma  il  "Piemonte 
auan^a  di  gran  lunga  il  Friuli  nella  douitia  delle  vettouaghe  : perche  quello  abbonda 
di fermenti , vini,  carni, Uttùcinq : quefto  dà  vini  buoni, & in  copia:  ma  è pouero  di  fer- 
mentije  del  re  fio.  Onde  auuicne/the  i Ti.miontefi  fono  amici  de'  pafiatempi,  e dell  otto d 
& dell' agricoltura  pitiche  d'altro  effercitio , £ ingegni  j empiici,  & d'animi  fchietti,  & 
quieti  : all'incontro  i Furiant  vcbcmenti,foUcciti,  mduflriofi.  Cagione  di  quella  diuer- 
fità  d'animi,  &■  d ingegni,  fono  prima  lag-affetta  del  Piemonte  je  la  flerilità  del  Friu- 
li: tir  appreffo  la  differenza  del  filo  ; perche  il  Ticmor.te  giace  quafi  in  vna  valle  Tra: 
f àdipi,  c'I Monfeirato;  onde  f aria  non  vi  è cofi  libera,  tr  aperta  ; varia,  tr  mutabile  , 
come  nel  Frinii  pofiotra  l*dlpi,e'l  mare;  or  perciò  efpoflo  à vai  ictàd'acrc,&  di  veti; 
onde  procede  la  viucz$a,&  la  fottiglicz^a  de  gl ingegni  . / Lombardi  fondarono  itu 
Italia  4.  Ducati-,  del  Friuli, & di  Spolett,  di  Turino,  & di  Bcncuento . 

ISTRIA. 

L'I  Ziria,  comincia  al  fiume  fiifano,  ò Formione,  tr  fi fende fino  à San  Vito;  ò co- 
me altri  vogliono,  fino  alT^trfia,  [patio  di  du  cento  miglia:  è di  filo  montofo , mi 
non  afpro ; copiojo  di  viti , oliueti, f or-menti,  pafcoli . Tra  gli  altri  monti , vi  è quel , che 
fi  dice  Maggiore , con  vn  copiofifsimo  fonte  in  cima , oue  fi  trouano  femplici  in  tutta  j 
perfettione  : c perciò  vi  vanno  i Medici  da  lontanatimi  paefi  : le  migliori  Città  di  que - 
fi  a Pcnifolafiedono  fopra  folcite  ,ondc  noi  ibabbiamo  pofte  tra  Cifole,  lufiinovoli,  1 fo- 
la,fiouigno:  Calne  fono,  Piran,Vmago,  Città  nuoua.  Parendo  , Pola , che  a tempi  di 
Str abone,  era  tennine  d'Italia:  hà  l'aria  cattiua,  tr  è male  habitata , cerne  la  più  parte 
d iftria.  I Vcnetiani per  appopolarla,  concedono  à chi  vuole  andarui  à far  cafa  , certa* 
quantità  di  terreno,  con  diuerfe  effentioni, e franchigie  : Ne'  mediterranei  non  ci  i luo- 
go £ importanza:  oltre  à i frutti  della  terra:  quefle  marine  abbondano  di  Cale,  che  è la* 
maggior  me)  canti  a £ iftria.  abbondano  anche  dipefci,per  la  moltitudine  d'ifolette,& 
de'  fini.  Gli  habitanti  non  fono  nè  di  vita,  nè  £ aramo  molto  gronda  e li  rende  anche  po - rrpotJ  #>m 
uni  in  gran  parte  la  vicinanza  di  Venetia , la  quale  per  vfo  proprio  per  la  molta  quan-  fotti,  pitti® 
tità  di  habitat  ori  tira  àfc  tutti  i frutti  circonuicini  ; il  che  non  è però  [wz*  molto  ville 
di  alcuni , che fi  fanno  capi  del  commcnio . 

PAESI  BASSI. 

L^A  Gallia  Belgica  ahe  noi  h abbiamo  terminata  con  la  Schelda  , arriuaua , fecondo 
Cefare , fino  al  fieno;  onde  contcneua  quafi  tutti  quefli  paefi,  che  fi  diam.mo 

jL'ac- 


4*  Relationi  dell’Europa  l 

^{llcmagna  biffa, per  lafimighanga della,  lingua , coflumi , e leggi,  co'  Tedefchi:& 
per  la  baffegja  loro  verfo  l Oceano , da  cui  fono  alle  volte  foprafatti , fi  chiamano  an- 
che Fianche,  dalla  parte  più  chiara, &più  illuflre . Girano  intorno  à mille  miglia  : &• 
fi  comprendono  tutti  della  metà  del  fetthno  à tutto  l ' ottano  : &■  dalcnquantefimo  ira - 
do,  à tutto  il  cmquantc fimo  quarto.  Nel  quale  j patio  entrano  diciafette  Trouincie,  du- 
ccnto,  & otto  terre  murate,  cento  cinquanta /he  paff ano  per  tali,  epiù  di  fei  mila, e 
, trecento  villaggi  con  campanile  .fendagli  altri . L'aria  v i generalmente  hutnida , & 

goffa:  ma  frdubre,  & feconda:  perche  le  pecore  fanno  tre,  e quattro  agnelli  à vna  por - 
pecore  o-  tata:  & yacc l>e,fPeÌF0  *ue  vuc^‘-  & tmto  latte, che  noi  arderebbe , chi  non  lo  ve* 
uefonofe.  deffe.  L'E/late  vi  e clemente  jcpiaceuolc:  il  verno  lungo,  c vent of o , con  freddo  vebe- 
cond*  ' mente,  ò pioggia,  ri  fi  fentono  pochi  tuoni,  pochifimefaette tariffimi  terremoti,  il  ter- 

reno fifpiega  per  lo  più  in  pianure  . I colli  fi  veggono  rari , & le  montagne  rarifjìme , : 
fuor  che  in  jl nalto,  in  Namurra^r  in  Lucimboigo . il  tei  reno  benché  ftafabulofotrt» 
qualche  parte  di  Fiandra,  e di  Br ubante, è però  buono,  c fertile  di  granii  di  biaue.  Non 
vfano faggina aie  miglio,  né  panico  /tè  altri  ligi  imi/:  he  fané , e pi  felli,  per  rifi petto  de  i 
venti /he  gli  abbitterebbono.  Seminano  boccore , che  in  alcuni  luoghi  d' Italia  s' addi- 
rtianda  formano  Saracino , per  le  befiie,  e per  li  polli  : le  pere , e le'mele  di  più  forti  vi 
riefeono  beniftmo;  magli  altri  frutti  hanno  poco fapore.fi  fi  chi, mandole,  e tali,  non  ft 
mat  urano, fc  non  à grande  fiento.  E cofi  le  viti, fuorché  intorno  àLouanio , Namuira , 
Lugimborgo / Licge  otte  fanno  vino,  ma  piccolo re  brufeo.  Non  ci  fono  pini  nè  abetina- 
chi  lauri,  meno  cipreffi.  Hanno  beli  lame  domcflico  d ogni  forte  ,fùor  che  il  Bufalo . I 
buoi  crefcono  in  Fnja,  & in  Olanda  fmifuratamentc  ( fc  ne  trottano  di  mille, & feieen- 
to  libre  di  fedici  onde  [vna:  & ferie  trouato  vno  di  due  r, lillà  e cinquecento  ventiotta 
libre ) & le  loro  carni  non  cedono  di  fapore,  & di  bontà  ,fe  non  à gl  Inglefi . La  Fian- 
dra,Gheldria,  Frtfa,  & Olanda  fanno  gran  quantità  di  caualligrolfe , gagliardi,  belli  : 
ma  alquanto  giauacdoni,  muffirne  di  tefia  . 1 più  leggieri,  & più  agili  fono  quei  di 
Fiandra-,  oue  diuengono  anche  migliori  i caiialh  dell' altre  bande , che  vt  fi  nutrì  cono  . 
Sonoui  molti,  e commodi  bofehi:  onde  fi  cauano  grandijfima  quantità  di  legna , oue  fi 
pqfcono  infiiuti  ammali  da  caccia . Il  paefe  noti  fa foli,  alami, ò golfo  jiè  altro  metallo, 
che  ferro , ò piombo /on  vn  poco  di  rame  : fa  bene  quantità  grandijfima  di  robbie , c di 
canape:  le  lane  vi  prouengono  alquanto  ruuide , c rgrofi  e.  Hanno  vccclli  d'ogni  forte  : 
& oltre  a noflranif Olanda  fa  vccelli  infiniti  da  acqua.  De  ipefeipoi je  rf' acqua  dolce , 

, e d acqua  {alfa,  non  mi  accade  parlare  più  diffuf amente  che  con  dire , che  Lodouico 
Guicc tardino,  che  con  grande  accortegja  hà  deferitto  tutte  quefie  prouincic,  ferine, che 
orde^cn'  ^ Moluc,chefi  falanojmportano  cinquanta  mila  feudi,  i Salmoni , venti  mila ; le  a>in- 
gmo  . ghc,vn  niilhonc,c  yjo.nuia  feudi  l .inno:  onde fi  può  far  giuditio  dclreflantc.  Le  fon- 

tane vi  fi  veggono  rarc:ma  fiumi/  più  famofi fono  il  Beno, la  Mafia, la  ScheLLt / l'Etm. 

il  Beno  (bifogna*d  r qualche  coja  di  lui , e della  Mofa  per  C intcllagcnga  de'  luoghi  fi 
najce  al  monte  di  S.GotarJo-,  onde  corre  intero  , e con  vn  alueo  fina  Lobich  terra  di 
Gheldria.  Quitti  fi  diuidem  due  rami , Il  dcftro , giunto  che  egli  c à ^trnen,  mandai 
vna  parte  delie  Juc  acque  per  la  f offa , cauata  già  da  Druf > Nerone,  nelf  Ijel:  col  refi  an- 
te correità  già, come  dicono,  per  la  Città  di  yerech,  e di  Lcydem  al  mare:  mà  da  alcune 
centenaia  d'armi  in  quà.effendoà  fiala  impedita,  e ferrata  Cvfcita  cclfabbionc  animaf- 
J aloni  dalle  temprile  dell  Oceano,  sì  volto  nel  fiume  Le  eh,  e perfine  ancha  ti  nome.cr 
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0I villano  di  Crìmpen  inette  nel  Merttue.  1 1 finiftro  corno  àLobìch  prende  il nome  di 
Puoi:  & à Heruenden.fi  congionge  con  la  Mffas&di  mom,  fenica  prendere  il  l$r  no- 
me,fi /compattano:  & fatui  l/da  dì  Bommderuuert , fi  riunifcono  à Lonelìeina  /ot- 
to Goricum,prendono  nome  di  Merrue.  Quindi, /atta  ( iopò  vn  rapido  cor/o)  1 Ifolettiu 
da  l/elmont , la  Mofa  ripiglia  il/uo  nome,  & mette  in  mare  con  tanta  rapidità,cbe  ma- 
tterie tl  corfo,  e la  dolcetta  delle fue  acque , per  vn  grande  (patio  . Gli  babitantifono 
grandi  di  perjona , maffime  in  Olanda , Gr  in  Fn/a  ; ma  fi  fiima,  che  anticamente  foffino 
■maggiori:  ilche  Ce/are  attribuì  fc e principalmente  alla  liberti  della  vita. 

[ Quod  ipueris  nullo  officio,  aut  difciplma  affuefaSi  nibd onmmo  contro  volunt»- 
tem /acumi .] 

Mà  lagrofierga  de'  cannili,  & de'  buoi  £ Olanda * di  Frifa , nifi  credere , che  ciò  n*- 
/ca  dall' humidttà,  tir  groffegga  dell'aere,  & de'  cibi  ,cbene’  tempi  antichi  era  anchcj  o)j0<Jtfi 
1 maggiore,  che  al  pre/ente . Hanno  melma! ione  naturale  alla  mufica , beuono  immode - ìnuemoH 
ratamente:  imitano  facilmente  tutto  ciò,  che  veggptto:  vogliono  grandemente  nelle  arti 
•manuali:  il  che  dimoftrano  le  tante  forti  di  tapegggarie Ramine fjaie,  oflatejelerie , & 
mercidiogni  forte.  E/n  fono  iloti  inuentori  delcolorire  i ogbo  nellaTitura , & del 
cuocere  i colori  nel  vetro,  &■  di  diuerfe  altre  effe  degne:  e/si  banoodato  i nomi  à i ven- 
ti, che  svfano  per  tutto  da  i marinari:  &■  nelle  cofe  montóne  , non  cedono  d qualunque 
altra  gente.  Fino  alle  dome  hanno  ìntelàgenga  grandi/sima  delle  mercato ie,&  de’ 
traffichi;  & perciò  quafi  tutte  fanno  leggere,  & fcriuere  ,&  più  linguaggi . Non  li 
dominano  molto  ( perla  fredderà,  & humiditd  della  complcfiimc  ) nè  la  libidine,  nè 
f imidtsui  l' ambinone:  mà  molti/simo  f ebrietà , & la  cupidigia  d’hauere , la  loquaci- 
tà,&l' alterigia;  & quando  pigliano  ambra,ilfofpctto,  & lofi  mattone . Si  dimenti- 
cano prefio,  e deli  ingiurie,  e de'  benefici j;  onde,  non  odiano  , nè  amano  fermamente u , 

Credono  leggiermente,  e fono  per  ciò  facili  ad  effermpfsi  ,&■  indotti  à fare  ogni  cojas  t 
onde  fono  proceduti  tanti  difordini,  & franagli,  e remine  al  paefe  in  quefli  vaimi  anni , oundefi 
■che  r hanno  quafi  efleminato . Ilpopolo,che  era  già  tanto  religi ffo , e dinoto  (come  at- 
tefiano  le  tante ; e tanto  ricche  Badie,  C onuenti  Jil onaflenj  ; le  tante,  e tanto  magnifiche  B®** 
Cbiefe)fi  è macchiato  £ infinite  herefie  > &co  e la  Fede  Cattolica  hd  perduto  anche  la 
ernie : con  lariuerenga  verfo  il  Pontefice  {{ornano , l obedienga  domita  alfuo  legitimo 
Signore;  hà  cambiatola  femplicità  con  la  doppiaggi , la  coflanga  con  t oft  inai  ione . La 
fate,  co'l  cui  fiutare  quefit  Vrouincie  fioriuanodmangi  /opra  tutte  C altre  di  Europa , 
né  talmente  sbandita,  che  il/uo  mora» fi  può  più  prefio  dcfideiarejcbc /per are . 

A R T O I S. 

HOra  venendo  alla  deferittione  particolare  deUeTrouincie , Yapprffenta  ^frtoit  vi- 
cino alla  Ticcardia,  con  laquale  confina  : egli  è paefe  ricchi/ simo  di  fomenti , de* 

> quali  ne  manda  copia  grande  in  Fiandra,  & in  Br ab ante  ; out  non  ruffa  ordinariamen- 
te /armento:  e perciò  famopane  difegala.  La fua  Metropoli  è traggo:  onde  prendono 
nome  le  *£r agrarie,  ò panni  d' traggo  : oltre  laquale  vi  fi  contano  dodici  terre  mura- 
te,& 85  o . villaggi;  le  terre  murate  fono  tutte forti  ,pefla  vicmanga  delta  Franchia  » 
mffstmc  S.Homero,  Betuna,Bapalma,  Edino,  {{enti,  Lillers . Mà  per  dir  qualche  cofa 
£*é raggio:  ella  è Città  grandi  fuma,  diuifa  con  muraglia  in  due  parti  : i vna  appartiene 
. al  refeouo,  e fi  chiame ittj:  Coltra  al  Vrencipe,e  fi  chiama  rulla.  La  Città  è piccoli. 
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Minna  i*  F<*  bella,  e fòrte.  Quivi  è la  nobili] . tinta  Chiefa  di  ttofira  DowuMuefi  conferva  di  quel* 
aitiamo5'  ^ manna,  che  ir.  forma  Si  lana  pio  vette  à i tempi  di  San  Girolamo , come  eghfcrtucj 
piouctiHu  nelle  fue  lettere:  & vna  candela , che  dicono  anticamente  hauer  bauutadalCicloi  la 
ffi**  * mila  è molto  maggiore , (fi  è fortificata  (oltre  al  feto ) tanto  ben  di  muraglia , (fi  di  bttr 
Ut  ardi,  & foffi  larghiffimi,  & profondìffimi,  fenga  acqua , chei  nemici  la  poffono  ben 
mirare,  e rimirare:  mi  non  gii  [per are  di  poterla  hauer  per  forga.  Ha  le  firade  btUe, 
Ut  pùnga  del  mercato  di ftr aordinaria  gronderà  ; la  Badia  diS.  Veda  fio  con  più  di 
venti  mila  ducati  d'entrata . Ha  le  cafe  tutte  con  cantine  lafincate  ,affin  ebe  vi  fi  pofr 
fino  in  vnafiedio  ritir are,f iter  d ogni  paura,  & d artiglieria,  (fi  d'altro  ftmfiro  di  guer- 
ra: è bon  popolata,  (fi  fornita  di  mercanti , & tt artefici  : il  più  famojo  lor  mestiere  i 
quel  delle foie,  conofciute  per  tutta  Europa.  S.  Homero  è cofi  détto  da  S.  Audomary? 
la  cui  dimora  in  quel  luogo  fu  principio,  e cagione  della  fuafòndatione,  or  progreffo-? 
tanta  è la  finga  della  Santità.  Quivi  è la  Badia  diS.Bctìno^m  vn  Tempio,  e Convento 
mirabile-, & con  tante  entrate  che  lartndono  vna  delle  migliori  di  tutta  la  Fiandra  : la 
più  parte  degli  Scrittori  é di  opinione?!*  À S. Homero  fiofìe  il  porto  ledo:  cofa  chiara  i. 
Bota**  in  per  le  diche? per  lì  ripari,  de'  quali  laterra  i cinta,  dii  il  mare  amuaita  fin  là  : vicina 
* quefl  a terrafi  vede  LagoUnmunrdbile.  Terche  contiene  alcune  ifolette,  piene  dher- 
£ «tuoi»-  ba,  e di  or bof celli ?he  con  ma  corda  attaccatavi  ,fi  tirano  ove  tu  vuoi  col  beftiame?bq 
vi  pasiurafopra  ; cofa  non  meno  vera,' che  mirabtle. 


' * nt 
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a-^Onfinn  conlafitdett a provincia  Importante  Città  di  Cambra , eo'lfuo  dì fretto  > 
V>  che  fi  chiama  C ambre fit . alcuni  vogliono  che  fìaSamor abrina.  Ne  è padrone  il 
tcfcmo,Trcncipe  dell  Imperio,  ^irrigo  V.  la  diede  m protettane  àfioberto  Gierofoli- 
mitano,  Contedi  Fiandra;  albati /ucce fiori  pi  poi  confitmatada  Federico  Imperatore 
Otti  164. Mai Frahccfi l'hamofempre  con tuttociòtranagbata.  Finalmente,  ejfenda 
fiata  qualche  tempo  fitto  loro,  fcofieilgiogodi  Ludovico  XI.  dalle  cui  genti  era  mabfi 
fimo  trattata,  (fi  fi  mife fiotto  l ombra  di  Maffimiliam  d'atti  Uria , tifi  de  ([ornarti,  d.t* 
cui fu  Inficiata  nella  fua  libertà . Cofi  fi  mantiene  In  ngo  tempo  neutrale  nelle  guerre  tra 
la  cofa  di  Francia,  c fi  di  Borgogna , fino  à tanto , che  Carlo  V .temendo  di  certe  protei- 
che fecrete , vi  fece  fabr icore  vna  gagliarda  cittadella;  che  è pofeia  fiat  adì  gan  fr atta- 
glio del  pf  Filippo  fuo  figliuolo,  & al paefe.  Terche  nella  riuolutione  de  i paefi  baffi 
tonerà  U Icr  Trencipe  naturale,  quel  che  baucua  ilgoucmo  d'ejfia  fbrterga , la  tradì  al 
Duca  di  ^.longone,  cbe.lo  venne  àfoc correre,  mentre  Caffiediaua  * ilejfandroTrencipc 
di  Tarma:  u llangone  la  lafciò  à fua  madre.  Hora  là  tiene  Monfiur  di  balagm,  In  tanto 
itfiefcouo  ne  vi  ramingo  in  qua,  (fi  là.  E Candirai  Città  grande,  bella, magni  fica,  c_» 
per  gli  edificij  cofi  publichi,  come  prillati;  epa frequenta  dipopolo  ; è forte  di  fino,  e di 
mano,  come  mofiro  quando hebbe  àtomo  Ludoui 

•M.  f*  . 1 *1.  * 


Tergo  di  Inghilterra. 

H A I L 


à tomo  Ludovico  Sonoro  Imperatore,  (fiOdoarda 

rU  « r •"  fi 


N A V L.  T* 


T 'Hdhiauà  (ove  h abitarono  i Nerui,  popoli  bellico  fi] simi)  occupa  vna  regione  lun- 
venti,  largafedcci  leghe,  di  aria , e di  tarato  felice:  la  bagnano  diuerfi  fiumi,  (fi 
venie  mancano,  c laghi,  e fi  agni;  ond&abbonda  di  protone , edtpaslure:  e pcrcsnfe- 

qitc/ìga 
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upun^a  di  beli  tomi.  Uà  due  fioreft  e nobili,  l vna  i quella  di  Mormaut,  oue  fi  fà  quan- 
tità grandtfiima  di  carbone,  ( comincia  à Quefhoi,  e fi  flende  verfo  la  Francia)  C altra  i 
quella  di  Santo  Amant,  molto  amena ; ma  ,'opra  tutto  quefla  Vrouincia  preduce  copia 

a ottimo  fomento:  ha  di  più  varie  minere  di  faro,  e di  piombo ; e di  pietre  belli  lfime_j 
da  murare,  e di  certe  pietre  nere  da  far fuoco,  filmili  à quelle , che  fi  cauano  nel  paefej 
di  Liege . Vi  fi  contano  34.  terre  murate,  tra  le  quali  tengono  il  prencipato  Mons , tir 
V allengina . ~Mons,fiede  f opra  vn  picciolo  monte , tir  è forte  di  fitto , e di  mura , e di  tre 
larghi  fio  JJi ; tir  per  quello , che  fi  dice,  fi  può  allagare  attorno:  è adorna  di  belli  edifìci], 
e di  acque  viue;  tir  la  trauerfa  il  fiumiccllo  T rulla.  Alla  fertilità  del  contado  s’aggiun- 
ge lindi! fina  degli  huonuni,  dediti  alla  mere  Mita  , tir  alfarti.  Tra  l' altre  cofic  nota- 
bili, vi  è vn  Ordine,  c Capitolo  di  Canonie  beffe  di  gran  confiderationc  . Fu  eretto  d.u 
• Vaidruda  Ducheffia  di  Lotboringia;  tir  lo  dotò  del  fuo  patrimonio,  che  cragrandiljimo. 

Quefic  Canonicheffe  ( nenpofiono  effere  ammeffe  in  quell’ Ordine , fe  non  figliuole  di 
Signori,  ò di  gentilbuomini  honoratifjìm!)  habitano  vicino  alla  Chiefa,  al  cui  feruitio  ^ 

attendono . Veflono  la  mattina  da  l{eligiofe,  tir  dopò  definare  da  Secolari , tir  fi  p°ff<>-  chrfl'c  >h, 
no  à lorpofi  a maritare.  Trefiede  à tutte  ma  Badcfja.  Vn  capitolo  fintile  à quello  , 
mà  più  ricco,  è nella  terra  di  Niuelle;  tir  vii  altro  in  quella  di  TYlabuglu . V alenava  ù . 
fù,  per  quanto  fi  dice,  fiondata  da  V alcntimano  Imperatore , in  vna  ameniffima  valle . 

Vi  entra  dentro  la  Schelda,  tir  il  fmmicello  Bonetto , che  vi  fanno  diuerfe  ifolette , tir 
vn  corrente,  ebepaffa f otto  le  cafe,  non  fidamente  acccmmoda  i particolari  ; ma  porge 
anche  commodità  di  fortificare  tutta  la  Città: perche  fie  nc  può  allagare  vna  parte  del 
territorio,  e molte  contrade  di  e (fa  terra . Hàfojfi  larghi,  tir  profondi , e baffi  ioni  benif- 
fimo  intefi,  nè  fi  può  afiediarc  fe  non  con  due  campi . Vi  fi  reggono  due  T empii  magni - 
ficcai  tjJimij  vno  di  noflra  Donna  molto  antico , e l'altro  di  San  Cìouanm . Vi  è vn  pa- 
lalo, che  fi  chiama  la  fola  del  Conte,  ampliffimoi  euui  la  cqfa  della  Villa , di  non  mi- 
nor belletta.  Euui  appreffo  vnhorologto,  che  oltre  alle  bore  , mcflra  il  corfio  della.)  not»blicK.° 
Luna,  tir  di  tutti  i pianeti,  1 mefi,  tir  le  Jlagioiu.  Si  gotici  na  poi  quella  Città  con  tanta 
politia,  e con  sì  belle  leggi,  che  può  e fiere  inuiduta  dalle  meglio  formate  fiepubliebe 
di  Europa.  Trtons,  è capo  della  proumaa:  ma  Valcngina  figouerna  à parte . Coltrerà 
terre  più  notabilifono  Quefnoi,Landrefi,Auenes,  Trlarimbcrgo,  Filippouilla , ( queste 
due  fonomoderne )per  fonema:  Beumont,  e Beins per  amenità . 

N A M V R . 

QVefta  Città,  capo  di  vna  nobile  Contea,  fiedesi  la  fimflrariua  della  Trtcfia,  tra 
, due  montagne:  tir  vi  paffa  dentro  la  S ambra,  che  fi  congiunge  con  la  Trlofia . Non 
è molto  grande,  ma  buona,  & bella,  tir  hà  vn  forte  caflcllo,nel  quale  fi  fallii  Don  Gio-  Caftci'o»- 
uanm  d'Aufirianellaribtllicne  de  ipacfit  baffi.  Ha  il  popolo  armigero , e fedele  al  fuo  n GiouSni 
Tòrcuctpe;  nobile,  e eiuilt,  e mcn  dedito  alla  mcrcantia  , tir  attorti , che  i vicini . II à * 
fiotto  di  fette  terre  murate . Lapiùgroffaè  Bouines,lapiù  forte  Carlemont,  è vlttma  è iione  <k 
V alcncur;  è inoltre  cento  ottantadue  villaggi.  In  qucflo  paefevi  c il  bofeo  di  Marlen-  picG 
ga^pieno  di  fiere,  tir  di  vccclli ; la  pianura  è fertili ffima  di  granii  1 fiumi , e le  acque  di 
pefcr.imonti  di  minere  dì  ferro, tir  di  qualche  piombo;  e tra  diuerfe  belle  , tir  buonc-j 
pie  tre, produ  cono  marmi  neri,  rofisicci,  tir  di  diucr fi  altri  colori ; è quelli  forte  di  pie- 
* ira  anche,  della  quale  fi  fià fuoco,  tir  vi  fi  erma  anche  quantità  dijalnitro:  per  h quali 
Gio : Bolero.  D tanti 
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tanti  beni  , che  li/i  vanno  tuttavia  f coprendo  qttefle  montagne  Namurefi,  con ttnéom 
di  rttlità  conte  fui  feraci  pianure  deipaeji  vicini . 

L I E G E. 

- » k 

LIezc.fe  bene  è slato  feparato  da' pae fi  baffi  nulla  dimeno  è tanto  emgionto  con* 
elfi,  che  per  facilitarne  la  notitia  , & [‘intelligenza  ci  i par/o  bene  inferirlo  qui. 
Confina  con  N amar, Limborgo Embargo,  & Brabmte.  Gode  per  tutto  aria  dolce,  cjs 
temperata:  è terreno  fertile  di  grano,  & di  frutti:  produce  vino,  benché  piccolo , carni 
dome  fi  iche,  & faluatiche  eccellenti, & in  quantità:  fononi  minore  di  ferro, & di  qua- 
che piombo , tir  di  varij  marmi ; di  golfo  > c di  pietre  da  fuoco  infinite, che  fi  cavano  fin 


s'accende  con  t acqua , e fi  fpegne  con  foglio.  Licge  riconofce  per  fupemre  fpi- 
rituak,  & temporale , ilFefcouo : che  ( "oltra  à lei)  hà  fatto  dife  la  metà  di  Mafinch, 
& ventiquattro  terre  murate  , 42.  buone  jtbbatie  , 1700.  villaggi  con  campa- 
nile ; è finalmente  paefe  di  tanta  amenità , e domtia , che  fi  chiama  prouerbialmen- 
Ttooftbìc  te,  Taradifo  de'  preti,  che  ne  fono  padroni;  & i paefani  dicono  qua  fi  per  proverbio, 
lJ«iè.la-’  (he  efii  hanno  pane  migliore  di  pane  ; ferro  più  duro  di  ferro;  fuoco  più  caldo  di  fuor 
co  : volendo  in  tal  modo  cfpritnere  [ eccellenza  de’  grani,  e minere , e carboni  loro . Mi 
diciamo  due  parole  in  particolare  della  Città  di  Liege . Liege  giace  fra  colli,  e monti  sù 
la  Mofa,  che  vi  entra  diuifa  in  due  rami:  & vi  cagiona  diuerfe  nobili  ifolc,  tutte  habi- 
tate:  & oltre  alla  Mofa,  vi  entrano  anche  quattro  fiumicelh , che  la  rendono  amena re 
che  f anicchifcono  f ottimamente  <f  ottimi  pela  . Fi  Jorgono  dt  più,  belle,  e frefche  fon- 
tane, che  porgono  notabile  ornamento  alia  Città,  commodo  d particolari  . Gira  dentro 
le  mura  intorno  à quattro  miglia;  mi  perle  valli , e monti , che  abbraccia,  é molto  pìm 
capace,  che  non  farebbe  sella  fojfe  piana.  Contiene  molti  edifici j d’importanza ;il  priié- 
cipale  è il  palagio  del  Fcfcouo . Hi  otto  Chiefe  colleggiate  ufuattro  amphffime  jtbb*- 
die  d’huomini je  tre  di  donne,  3 1. parecchie,  & in  tutto  più  di  cento  Chiefe;  & vn  de- 
vo tanto  ricco,  efrhonorato,cbe  non  cede  à qualunque  altro  Clero  di^llmagua,  ò di 
Francia . Nella  Cathedrale  fi  vede  vn  $.  Giorgio  à cavallo  <f  oro  puro,  fatto  dal  Duca 
J'om'ìS'  10  ani(uda  della  crudeltà,  vfata  da  lui  nella  {pugnatone  della  Città . Ha  trenta 
Liìofcmò  due  me  film , che  hanno  grandijjìma  auttoritàneUa  I{epublica . / fuoi  cittadini  mo- 
cjj1o>I-CJw'  ftran0  higegno,  c prontezza  grónde  ad  ogni  cola  , ferocia  negarmi,  magnifiangq j 
nelle  cofe  c iu  ili  : fono  allegri,  piacevoli , facili;  mà  troppo  dediti  all' otio , Crai  piacere» 
& poco  concordi  tra  fe . Delle  terre  foggette.  Begli  on  ( che  fù  venduto  dal  gran  Gof- 
f tedio  i Sperto  Fefcouo,  con  più gloria  del  venditore  che  di  i compratore ) dà  titolo  di 
Duca  il  FcfcouorF rcnamonte  di  Tifare hefe . Tontren  la  Città  de  1 Toitgri,  celebri pref- 
jtn*  Ae  fagli  antichi:  diuerfe  anticaglie  dimoflrano  quel , ch'ella  fu  fiata.  Tra  Calere  non  fi 
dee  tacere  vna  firada,  che  dalle  reliquie  fi  conofceefier  fiatatutta  lafiricata,e  coiti- 
ti fahijca  natadiquà ,edi  Lìdtmura,tbe  và  diritta. fino àVarigi;  fpatiodt  200. miglia.  Il vol- 
^ f*‘  go  per  la  fuagrandegga,  và  dicendo,  che  il  Diavolo  l’habhia  fabrieata  in  tre  dì,  & in 
tre  notti . imam  fitde  sù  la  riua  deftra  della  Mofa . Fù  già  terra  di  gran  nome , e traf- 
ficoi mà  fkdifiruttaid  Duca  Carlo:  & poi  di  mono  mal  condotta  da. dirigo  li.Rìdi 
Franila.  Md  per  la  bontxdel  terreno,  ( me  fi  trovano  molti  marmi  neri  &■  1 muore  dt 

faro) 
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firn  )fivà  rifacendo.  San  Trudenèbuona,  & bellaterra,  & prende  Untume  da  vn* 
ricca,  e nobile  Abbadia.  Spa  è vn  -pillarlo  fintato  entro  vn  bofeo , i cui  danno  fama 
diuerft  acque  medicinali:  la  principale  è Sauenkr,  buona  cantra  la  febre  terrena  ,gra- 
nella,  ethtea /Natica , hidropifia.  Sente  alquanto  del  ferro;  & meffa  al  fuoco , primtu 
è intorbida:  &p<»  rischiarata,  roff tggia, 

lvcimborgo, 

\ rotigli  è tempo;  chenoi  entriamo  nell  antico  Ducato  di  Lucimborgo;cbe  contiene 
JV1  ventitré  terre  murate , & prefio  à mille  e ducento  villaggi . Giace  gran  poster 
tedia  Jèlua  Ardenna,  che  fi  è andata  à poco  à poco,  disboccando,  <&  cottiuando.  Tren- 
de  nome  dalla  Metropoli,  Città  grande , ma  non  molto  popolata  perleromne  / oprane- 
mute  à lei,  tiri  tutta  la  Vroumcia , nelle  guerre  pipate  tra  le  cafe  dfAufirta  , &di 
Francia:  perche  la  Città  fù  prefa,  & faccheggiata  C anno  iiqi.&poirtprefa , c mef- 
fadi  nuouoà  ficco  da  Frante  fi  . La  medefìma  dtjgratia  patirono  quafi  tutte  £ altre 
fue  terre  d' importanza,  Arbm.Tionuilla,  Momenti , DanutUiers , Iuoù,  tutte  piagge, 
che  erano  prema  Stimate  inefpugnabili . 1 popoli  di  Lucimborgo  homo  deU’amigero  af- 
fai: il  che  nafet, perche-nane  paefe , otte  prnportionatamente  fia  numero  maggiore  di 
Gentilhuomim.  Quelli  tengono  t tiro  vajfalhcofi  /oggetti  , che  non  ardifcoiiod : fare 
maritaggio , ò ccfatf importanza,  finga participarla col  Signore . Nel  refìo mofirano 
gentilogga,  <&■  cortefia:  e non  è gente,  che ft fia  portata  co  più  fedeltà,  & coftang.i  co'l 
fnoTr etiope  di  quefia.  Condofia , che  nella  riuolutime  de  Vaefi  baffi,  con  il  Ufi  Catto- 
lico,  qui  Don  Giouanni  d Aufina  ft  rihebbe,  efrfi  nmifc;  <&•  coni  aiuta  di  queflo  fla- 
to & & hìamur,  prefe  ardire  di  fare  tefla  à i nemici, 

fiandra. 

QVefia  è ia  tmgg/or  Contea  d’Europa . Ha  per  termini  t Oceano,  C Ha,  la  Scarpa,  la 
mTenertt, &ìa  Sebeldra,  è lunga  trenta  tre  leghe je poco  meno  larga  jon  aria  /»♦; 
nijjima,  majfimc  verfomezpgiomo-,con  terremragioneuole ,e  più  che  ragioneuoL  ver- 
fo  tl  mare,  & la  Francia ; produceuole  di  beftiami  affai , e di  belli  fórni  cauaili  . Con- 
tiene 2 4-  tene  murate:  trenta  terre  priuilegiate,  mille  e cento  cinquanta  villaggi,  qua- 
ranta orto  Abbaée:  è finalmente  tanto  bene  h abitata,  che  pare  tutta  vrn  popolatane . 
Si  èm  ide  m tre  parti  Jvna  fi  chiama  Fiandra  Fiammigante,  Poltra  Gallicane  , dr 
laterga  Imperiale . La  FtammiganU  ha  terreno  mtgl  ore  per  fegati , & biade,  lini  * 
dr  canape,  che  per  grano,  per  la  fua  magrezza  : contiene  tre  Città  capitoli.  Guanto  . 
Bragia  ,Ipri . 

Guanto  è la 'Metropoli  de  i popoli  Cordimi,  mentionatìda  Cefare . -Siede  fopratre 
fiumi.  Schède,  L fa,  Ltuia:  & badi  più  diuerfe  altre  acque  condottai,  pai  te  dattrL» 
natura,  parte  dall'arte  (perche  trai  altre,  vi  è vn  canale  , che  sbocca  nell  Oceano  > 
lungo  quattro  leghe,  di  non  marre  vtihta,  che  grandezza.)  tl  fno  circuito  interiore  è 
piu  di  jette  miglia,  fefietiorc  più  di  dieci  . Contiene  ventaci  ifokttt,  fatte  da'  fiumi , 
e da’  canali,  rintani aotto grandi  ponti,  fitto  i quali pajfano  barche  : cinquericcbe  Alt- 
badie;  Jette  paroccbic;  mamoito grandi,  tpopolofe,  <;  5.  luoghi. [acri >&pf-  cinquan - 
ta  bi  mcStieri . 1 Gnamefi  mofirano  nelle  loro  attioui  grandezza,  e vehemenz*:  e non 
m.nor ferocia  nettarmi,  che  industria  neg  1 artijifv.  Bragia  è Situata  in  vn  piano  (pie* 
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goto,  tre  leghe  lungi  dal  mare . Non  ha  fiume,  ma  vn  canal  vecchio',  in  luogo  del  qu£ 
le  (perche  non  ferue  molto  bene)  f e nera  qitefti  anni  adjctro  cominciato  vn  altro  mag* 
giare,  il  circuito  interiore  è più  di  auattro  miglia.  Auanzp  in  magni fi cenga  diedi- 
$cif,  e largherà  di  firade  tutte  l' altre  Città  della  Fiandra.  Ha  la  piagna  del  mercato, 
ónde  Raddrizzano  jei  il  rade  maefì  re  à fei  porte  principali  della  Città . Ha  felianti 


■Oj 


efpeditione  Canno  1 1 48. 
aó®»™-  • la  cafa,  detta  deli  acqua; vn'iflrumcnto  pieno  di  Jeccbioni,  che  girato  da  vn  canai  lo, 
manda  tanta  acqua  in  vn  condotto  fot t manco  di  piombo , che  ne  prouede  tutto  Ipopo- 
lo . Fioriua  quefla  Città  molto  più  di  quel,  che  fà  di  preferite , prima,  che  „ dnuerfa  di - 
uemffc  tanto  poffcntc:  perche  ella  era  quafi  centro  delle  mercantie,  e de  traffichi,  che 
fi  voltarono  pei  là . Ha  il  popolo  ciuilc,induSlrto(o , e più  Job, io  del  reflo . Bjfiede  ùl» 
Bragia  tl  Franco , che  è vn  magifirato  conceflo  da  i Conti  à i contadini , mal  /odisfatti 
della  Città;  refi  ondo  à lei  folamente  C ammimflratione  delle  cofe  di  dentro . Ipri  è Città 
forte  difitOjfi  celebra  la  fua  piarla;  e fi  dice,  che  hà  il  fondo  dt  piombo, per  la  moltitu- 
dine de  i condotti  d'acqua . llfuo  contado  è de  i più  fertili  di  Fiandra . Appartengono 
alla  Fiandra  Fiammicante  Grauclinga,  frontiera  importante  , & i porti  di  Euiherche , 
Niopotto,  Offende,  Ejclufa.  La  Fiandra  Gallicante,  contiene  le  buone , ericche  tenrec 
Còte  Bai  ^ Lilla,Doitat,  Orcics,  T ornai, polle  tutte  in  vn  patfe  abbondante  diformento , robie, 
daino  Bai-  OS"  beffi  ami.  Lilla fù  fondata  dal  Conte  Balduino  Ba boto,  l'anno  Tri.  VII.  e fu  cinta. 
b*to’  l'anno  711.  XVI.  è bella  terra,c  mercantile:  & è filmata,  quanto  al  traffico , & all' arti, 

latergaCittà  de  i paeft  bafsi.  Donai  è capo  de  i Catuaci  ; Tornai  de  iNcrui  : qucflaè 
belli! urna,  & fortifshna  con  vn  cafleUo  importante . Ha  patito  alterai  ioni  affai,  per- 
che in  vari j tempi  è fiata  folto  Fiamengbi,  Inglefi , Franccfi  : & di  nuouo  r noni. ita  fot- 
te Fiamengbi . Non  è però  comprefa  nella  F landra una  fà  flato  dafe.  La  Fnmdra  Im- 
periale fi  chiama  così , perche  flette  lungo  tempo  immedi  ai  ante  ut  e folto  gl  Imperato- 
ri: c ir  fi  contiene  tra  la  Schclda,  e la  T entra  : ir  ha  per  capo  la  terra  d'Aloft  : onde  fi 
chiama  anche  Contea  di  Alofi . Appartengono  à lei  diuerfe  altre  tare  di  non  molta-» 
importanza. 

BRABANTE. 

IL  Br ubante  hàper  termine  à Tramontana  l Oceano,  à Leuante  la  Mofa,  à Trlexo  gior- 
no confina  col  V efeouato  di  Liegi,  & con  la  Contea  di  Nomar  : da  "Ponente , la  fua 
vltima  terra  £ Niuella . Contiene  quella  Trouincia,  otte  Cefare  mette  gli  Aduatici,  C7* 

fli  Ambiuariti,  lunga  ventidue  leghe,  larga  venti,  tir  ne  gòra  ottanta.  Ha  laxiafalu- 
re,&  il  paefe  diffufo  in  pianure,  per  lo  più  , fruttifere  . LaCampigna  folamente  è 
di  natura  fi  erile:  ma  fi  rende  feconda  con  la  fatica,  <&  indù  firia.  Comprende  vin- 
tifei  terremurate,  diciotto priuilegiate,  & 700.  villaggi . Le  Città  capii ali fono  quat- 
troAouano,Brufclles,  Anucifa,&  Bolduch.  Lottano  giace  in  vn  fìto  belbfsimo , con. 3 
[ aria  tanto fauoreuole,&-  propitia jbe  vi  fi  maturano  felicemente  l'vup..  llfuo  circui- 
to interiore  paffa  quattro  miglia.ma  còticric,e  prati/:  vigne, &■  giardini fpatiofuà'  quali 
dà  vaghezza, cr  grafia  il fito  difltnto  in  mòti, e valli.  Vi  fiorijce  yno  fi u dio  vniucrfalc  , 
fondatoli!  Ranno  i^zó.da  Gioitami!  Quarto  Duca  di  Brabantc , ma  arricchito  di  jala- 

rq,& 
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rif,  & di  eathedre  da  Filippo  Secondo  RJ  di  Spagna . Brufelles , il  cui  giro  tede  di  po-  dj 
co  à quel  di  Louano  ) è fi t iuta  parte  in  pianoforte  in  monte ; in  vnpaefe , oue  contende  Locano  e- 
i amenità  fon  la  copia  d'ogni  cofa:  la  bagna  il  fiumicelio  Sinne,  & (arricchisce  vngrau  uinn!“* 

canale  lungo  cinque  leghe-,  per  il  cui  beneficio  inauigli,paf\anio  per  la  Rupella  ,&•  la  liti-  > 

Scbclda,  -ranno  fino  al  mare.  Qui  nella  Chiefa  di  Santa  Gudula , fi  veggono  dentro  di  fé  ,*&  «r  - 
vna  enfi  odia  Ì oro,  tre  Oflie  confecrate  del  gran  miracolo  del  Sacramento , au  tinnito  «[»“ 5 


li. 


■tanno  MCCCLXIX.  in  quello  modo.  rV  aTs^u. 

donata  Giudeo  comprò  empiamente  vna  cufloilia  di  Ostie  confecrate , da  Giouanni  ®nl* 
curato  di  Santa  Caterina ; il  quale  offendo  poi  egli  flato  vccifo  da'  funi  nemici , venne. _? 
in  mano  d' Abraham, fuo  figliuolo.  Quefie  inficine  con  altri  Giudei,  cattatone  d Sacrai-  Sjn  faf  d; 
mento  vn  Venerdì  Salitogli  diedero  con  va  coltello  più  colpi:  onde , vfeitone  miracolo-  chrifio  mi 
fornente  /angue,  la  madre  di  Abraham  fi  conuertì  f abito  : e feoperfe  il  tutto  àTictro  [“ntt^raa 
curato  di  Santa  Gudula:  onde  Pencislao  Duca  di  Brab.intc , & Giouanna  fua  conforte,  no  ij<?.  » 
fatta  prima  diligente  inquifitione  diva  tal  cafo , condcrmarono  vini  al  fuoco  Abra- 
ham,&  t compiici:  <&-  con  vna  deuotiffima  procefftone  , r ipofero  il  Santi jfimo  Sacra- 
mento cofi  fanguinofo,  in  vna  magnifica  cappella  del. fudettoTempio.  La  Città  è pie- 
na  di  buone  cafc,  tir  dimoiti  palagi:  tr  ài  quali  é il  Regio ,'  con  vn  parco  ameni Ifìmo  . 

Ha  cinquanta  due  mefiieri:  tra  i quali  importantiffimo  è quello  degli  Armaroli  : m.L» 
ricchi/Jimoè  quel  de  i Tappezzieri.'  Amterfa  è tanta  cofa , che  meglio  fia  tacere,  che 
dirne  poco, è della  grandezza  di  Liege  ; mòdi  fortezza  non  cede  à Città  niffuna  d'Eu- 
ropa. Hà  bclhjsima  muraglia,  beni  fumo  terrapicnata , con  dieci  baluardi  reali , &vn 
c afelio  nnpovtantifsimo:  fede  (opra  la  deflra  ripa  della  Scbelda , che  vi  conduce  le  nani 
fino  dal  Mare  (che  nò  lontano  diciafette  leghe  ) cariche  dì  ogni  mcrcantia  : &■  fi  (cari- 
cono  con  grandi/ sima  ageuolezz*  sul  molo.  Contiene  molte  fabriebe  preclare  : malesi 
principali  fono  la  Chiefa  di  nofira  Signora  Ja  Borfa\,  il  palazzo  de  i Signori , & quello 
de  gli  0 fi  arimi . Trima  delle  riuolutiom  de  i pae fi  baf si,  era  Città  di  tanto  traffico,  <&• 
di  tanta  importanza , che  vi  fi  focetuno  più  facende  in  vnt  mefe  , che  in  Polena  iti» 
ducami  . Horaejfendo pnua del comrncrtio dclmaic,& co  nemici quaft  alle  porte, 
è in  efìrema  rmferia  . 

Bolducf :he  tiene  il  nome  ha  vn  bofeo  nobile, che  vi  era ) èpofla  fui  fiumicelio  Deefe , 
due  leghe  lungi  dalla  Mof  a,  grande,  bella, ncca,forte:  piena  di  popolo  guerriero, e brano: 

O-  con  tutto  cw  induftnojo,  e trafficante.  Pi  fi fumo  coltelli,  e fpilletti  innumerabili , di 
otUnu  tctnpra,iir  tele  tra  la  Città  fi  contado, per  più  di  ducento  mila  feudi.  Malmesse 
bene  fi  gouerna  da  fe,  nondimeno  per  il  (ito , paffaper  Città  del  Br ab  ante . Giac  e fopra  il 
fiume  Dele,groffo  per fe,  & per  il  fluffo  marino , che  arma  finii,  &■  vna  lega  più  ol- 
tre-, & con  molti  raiiu  fà  diuerfe  ifolette,& porge,  e vaghezza  >e comrmdità grande-» 
alla  Città . Quiuifi  tonferua  quantità grandtf sana  <f  artigliarlo,  gfr  di  poluere,e  £ ogni 
munitione , perii  bifogno  della  guerra . L'anno  1 546.  la  faetta  caduta  in  vna  torre , da* 

oue  erano  due  mila  barili  di  polucre  , fece  tanto  e Sterminio,  che  fi  penfarono  <f  effer  j"'11 
arriuati  alla  fin  del  mondo . Tra  l' altre  cofe , [quella  fiamma  fcccò  ilfoffo  della  Città  , 1 p°  ne"‘ 
(che  pur  £ largo,  & profondo ) per  più  di  600.  pafsi  di  lunghezza  • Si  contano  in  Ma- 
ini s 1 7.  mefiieri,  che  entrano  nelle  dcliberatiom  publtcbe  , fenga  molti  altri  minori. 

Fuori  della  Città  fi  vede  vn  memorabile  monafterio , oue  fiatino  più  1 5 00.  monache  , 
ò f ni  prefio  donzelle , che  fi poffono  maritare  à lor  piacere . Maftricb'é  diuifo  in  due 
Gio:  Boterò.  D 3 folti 
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parti  della  Tdofa,  e<m  vn  ponte  eccellente  . Riconofce  due  fortori , il  Duca  di  Elaboro- 
te,  el  yefcou  c di  Lieve  fernet  notabile  dimfione  di  confini . Si  [equità  (diamente  il faro 
della  madre:  & i fiore  fieri  debbono  ri  pruno  giorno , che  arrotano,  dichiarare  lotto  qual 
dominio  vogliono  vtuere;  egli  è vero , che  il  Duca  foto  fa  battere  moneta  : gir  nella  pri- 
<r> ma  er,tr-'ta fuaj  Ubera  di  bando  i banditi,  che  attaccandofi  alla  coda  del  fuo  cannilo  , ò 
•\u2i  ed  ma  cordavi  ha  attaccata,  entrano  /eco  nella  Città . Tral'altre  terre  dt  qualche  nn- 

rjno  !ibe  portanza, vi  è KiutUa, nobile  per  quel  capitolo  di  Canonichefie , la  uii  Bade (fa fi  cbidr 
ma  Madamina  di  Minella,  appartengono  al  Brabantc  alcuni  fiati, oltre  alla  hlofmcioè 
il  Ducato  di  Limbxr^o  ficco  di  ferro & di  piombo, & di  pietra  Cadmia };  y alche  nv- 

bcrgo,c  DalcmvRode,  tCarptnjterrt  tutte  con fowria,  (ir  giurijdtttione. 

O L A N D A. 

HOrahauendodato  fine  alla  deferittione  del  Brabantc  , egli  ineceffario  che  noi  ri- 
torniamo indietro;  gir  laici  ondo  à man  finiftra  l'tfole  di  Zelanda,  ch'entriamo  neb- 
t Olanda . Quefia  Proubuia  contiene  vna  buona  parte  dclT antica  Battauia,  che  occw- 
pa  tutto  ilpaefe,  che  fi  fende  tra  le  due  corna  del  Regno,  gir  [ Oceano.  Olanda  vuol  db 
paefe  cauo.ò  vacuo , perche  f vede  manifefiamtnte  tremare  il  terreno  in  molti  luoghi 
folto  i carri,  & i cauallr;  &prcffo  di  „ drlem  fegul  vn  cafo  f he  fa  di  ciò  manifefa  fede. 
Perche  vna  vacca  caduta  in  vna  buca,  fi  trouò,à  capo  di  tre  giorni , mòrta  nel  marcar . 
E. di  pili  ma  parte  di  Olanda  fi  chiama  y uat er  lande  fioi, paefe  d'acqua  ; t>  tagliata  da-, 
diuerfe  braccia  di  mare,  c diuifa  da  più  Ragni,  gir  paludi , Or  da  molti  canali  , tirati  ar- 
tificiofamcnte  da  i fudetti  fiumi,  gir  dal  mare;  Or  Je  bene  fi  moftra , che  ne  i tempi  anti- 
thierapienadi  fclue,OrdiforeRe;  nondimenoal  preferite  é poueriffima  di  alberi,  o 
qua  fi  mendica  di  frutti  per  la  foucrchia  hnmidità.  Si  tiene f he  innanzi  à ottocento  an- 
naffia fiata  fopr afatta  dall' Oceano:  dalquale fi  è andata  à poco  à poco  rifeotendo.  La 
fila  ricchezza  confi fle  ne  ipafcoli,  che  vi  mantengono  ine  filmabile  quantità  di  cannili, 
buoi,  vacche,  grandijfime;  ór  te  vacche  vi  fanno  tanto  latte  , che  fi  crede,  che  il  for- 
maggio, gir  il  butiro  importi  più  di  vn  millione  i oro  all'anno  ; e fe  ne  manda  quantità 
grandiffima  ( oltre  à quella,  che  fi  con  fuma  nella  Prouincia  ) ne  i paefi  circonfi  anti  ,gfr 
ut  .A llenugna,  Inghilterra,  Or  Spagna  . Caua  anche  vtilità  grandiffima  dalle  rubie; 
mà  infinite  dalle pcf cagioni  ( delle  quali  habbiamo  parlato  m piirte  altroue ) e dalle-» 
uauigationi , arti  proprie  de  gli  Olandefi  : e /igiene,  che  Olanda  fola  faccia  più  d’ot- 
tocento nautgroffe  di  tre  fino  in  cinque  gaggie;  gir  più  di  feicento  altri  nauigli , di  cen- 
to in  ducento  tonnellate . Con  quefti  aiuti  l'Olanda,  tenga  viti , fenga  Imi  , finga  le- 
gnami,& con  pochiffimi  feminati,  abbonda  incredibilmente  di  vino,  tele /lauigli,  fo- 
mento. Girafefianta  leghe , e, Oro  le  quali  contiene  trenta  terre  murate,  alcune  altre  non 
murate,  gir  più  di  quattrocento  villaggi . Tra  le  terre  più  d'importanza,  fi  contano  le 
feguenti,  come  capitali . Dordrech,po[la  in  ifola  in  meofo  del  Meruue , Città  ampia  gir 
Ktm  popolofa.  Haerlem,Città  ampliffima . Quà  fù  condotta  t anno  mille , e quattrocento 
■o»  • tre,  vna  donna  marina,  nuda.emnta ; fiata  prefa  m vn  lago  della  "Provincia , otte  era 
fiata  gettata  dalCondc  dell"  Oceano  . Enonfonomoltiffimi  anni , che  nel  m .udì  Frif/t 
fiiprefo  vn  huomo  marmo  con  barba,  capelli,  gir  peb,  come  noi:  che  fi  auezgò  à man- 
giare  pane,  gir  altre  cofe . E l'anno  1531.  prefio  alla  Città  di  Elcpoch  in  Morutggtu, 
fù  prejo  vn  mofiro  marino  fintile  ad  vn  yejcou  0 in  habito  ; e intorno  à q nei  tempi  ko 

fu  prej » 
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ff,  prefo  vriab'O  nel  mar  di  Gev.oua;  il  cuiritratto  io  hò  visio . Dtlft  è Città  wagnifi-  yr(i^  m 
cadi  edifici],  & di  belle  contrade,  il fuo  contado  è pieno  di  cicogne , gli  edifici]  di  rino  firn!!! 
nidi  loro  . L'anno  mille,  e cinquecento  traitafei,  effendefi  attaccato  il  fuoco  nella  ter-  v1^“® 

ra,  fi  viddero  le  cicogne  fare  ogni  sformo  per  /alitare  i lor  figliuoletti  ; trarli  fuor  a dalle  nono. 
famnc,  ricoprirli , e ripararli  con  le  ale;  refi  or  infume  con  loro  nell' incendio.  Lcidem  è 
ancor  e fiatar  a capitale,  in  vn  piano  herbo[o,&  ameno. Contiene  nel  fuo  giro  ciuquan- 
taijole;  delle  quali  qu  indeci  hanno  ponti;  f atre  fi  circcnnauigano  ; c r vi  fino  cento  e 
quaranta  cinque  ponti,  &■  di  qucjli sotto  c quattro  di  pietra  : l’aria  vi  è più  dolce,  cj 
più  delicata,  che  net  reflo  d'Olanda . Di  Deft  fu  Dautd  Ciorgio,ehe  di  pittore,  che  egli 
era,  fi  fece  adorare  per  Tncffia,  & per  Dio  da  i fuoi  feguaci  . Morì  di  dolore,  e dirai-  chc'Tfe^ 
Ha  in  Bafi leali anno  millecinquecento,  &■  cinquanta  fei.  Di  Leiden  ,fit  quel Giouarni  g 

(arto,  Anabaitifla,  che  fi  fece  fiè  in  Muniti  irò , Città  di  Vesfalia . Amsterdam  è fi- 
tuata  f opra  rw  fer.o  di  mare  Metto  Tie:  onde  diuerfi  canali  d acqua entrano  nella  Città; t0- 
tra  i qua  li  belli  fimo  è quel  diniego:  è fondata  tutta  [opra  piloti  grofstfsmìi  d'alberi 
(come  V metta)  fitti  per  foiga  di  maihine  & di  ordegni  nel  fondo  di  quell" acque  . F’i 
capitano  quafi  ogni  giorno  nauigh  da  ogrii  banda;  majfune  dalle  Trouincic  OÌiarlme  ; 
in  tanto , che  fi  fono  ville  tal  volta  più  di  5 00.  nauigrofie  attorno  le  Jue  mura , e per 
il  fuo  canal  glande . E fortiJJima,e  di  mura,cdifito;  perche  fi  può  facili fiìmamcntc^i 
aitomo  allagale . Ha  moflrato  grandi/ u ma  fedeltà  verfo  il  fuo  "Principe  m queflc  vl- 
time  riuolutioni;perche  ella  è fiata  f vltima  Città  di  Olanda, che  dopò  vn  lungo  affedio, 
difperato  ogni  fòccorfo,  cadeffe  in  mano  d i Guglielmo  di  Hafiau  . Tra  le  terre  di  minor 
conto,  nò  fi  dette  lafciar  Goriconjlal  cui  campanile  fi  veggono  2 2 .terre  murate;  nò  fio- 
terdam  ferra  forte, & bella, & pcpolofa ; nè  tra'  villaggi  la  H aia, vi  II  aggio  de'  maggio- 
rità forfè  il  maggior  di  Europa  : perche  fàpiùdt  due  mila  cafe  : per  laqttal  cagione  gli  che  h fi* 
babitanti  non  [hanno  voluto  cinger  di  muraglia.  Ha  vn  palagio  font  uofij rimo  à giti- 
fa  di  caftello,oue  nfiede  il  con  figlio  della  Trouincia.Quìpreffo  è il fcpolchro  della  Con-  che  p'  tori 
teffa  Margarita  in  vn  monafiero  di  Monache  di  San  Bernardo  , laquale  fanno  \z~f6. 
partorì  364.  creature, che  furono  batteggate  tutte  J òtto  i nomi  di  Giouanni , c di  Ehfa- 
betta:  come  appare  dall'Epitaffio  intagliato  ncllafepoltura . Il  qual  prodigio  aulì  enne, 
perche  effendo  capitata  mnangi  alla  Conteffa  vna pouera  donna  con  due  figl.  noli , nati 
ad  vn  parto  à domandarle  la  limofina:  efia  in  luogo  di  aiutarla,  f incaricò,  dicendo,  che 
non  fi  potai  ano  far  due  figli  ad  vn  tratto  ,fe  non  baite  fiero  parimente  due  padri  : di  che 
rifcnten&cfi folte  quella  poucretta^ pregò  Iddio,  che  per  manifeftarla  fna  pudicitu j , 
permcttcffc.che  la  Ccnteffa,  già  grattida,parionfie  tati  figliuoli, quatt  giorni  bà  fanno. 

Martino  Cromcco  nella  fua  Cronica faine, come  fanno  1 zóy.vn  altra  Margarita  mo- 
glie del  Conte  yirboffao , partorì  trentafet  figliuoli  tu  Cra;outa\  Fa  ) fine  con  aggi  uH-  Partorì  »- 
gae,  che  vicino  à Cattici)  fanno  1520  .e  poi  f anno  1552.  e 156  effendofi  ritirato  " 3 fi^ìuafi 
notabilmente  il  mare,  fi fcHoprì  vna  fuperba  fortegga , con  vnp  io  artificiale  ap-  v“  P“* 
prefiò,  di  figura  quadra,  dr  di  noueceuto  feffanta  piedi  fiomani  per  madro.  I paefanì 
ne  cauarono  molte  pietre  bigie,  & mattoni  interi,  & [ani;  <&■  vafit  . metallo , & va-' 
riemcdagle . Tar  che  fiali  Faro  fabricatoda  Caio  Caligola , fomr.  fopoidalf  Ocea- 
no, e dal  fieno:  alla  ciu  bocca  ( di  quel  ramo  ebe  paffaua  per  Htreci.  'arcua . I po- 
poli d'Olanda  allungano  ingrandegga,c  le  donneili  bslligga  tutte  f ..  e natio.ii  tf  Eu- 
ropa:g?  non  cedono  loro  in pAitia,  e nccbtggc  . fiitcngcno  lafcrocia , &ta  braunr>L> 
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Mitica.  TL  cementite,  che  p<f siede  vn  paefe  abbondantifstmoj  & fortifsimo,  e che  trat- 
ta continuamente  co' l mare , non  t il  ima  potenza /tè  forga  alcuna . 

' v T R E C H. 

VT re  eh,  ieapocCvn  picciolo  flato,  mà  importante,poflo  tra  t Olanda je  la  Gheldria. 

Soggi  aceti  a già  affolutamente  al  V efeouo : mà  ejfendo  il  Ve! cono  irrigo  di  Bauie- 
rainguerra  con  Carlo,  Duca  di  Gheldria,  & in  grandi/ lima  difeordia  col  popolo , da 
r.’uo6  di’  cu  i era  flato  ejclujo  dalla  Città:  fi  rifolfe  di  cedere  le  fue  ragioni  diVtrech , & della-. 
Signoria  i Ouerijfel,  à Carlo  Quinto  Imperatore  come  fece  Canno  1 517.  è Cittàgran- 
ngiotu  a de j & gagliarda:  hà  belli, & magnificbi  edifici j,  con  cantine  mirabili:  hà  cinque  Chic - 
imperato-  fi  c°Hegiate*  vn'ampbfsimo  Comtentode  Cattalicri  di  Malta , & va' altro  de'  Teutoni- 
«•  m ci:  diuerfi  jibbadie, parte  dentro,  & parte  fuori  della  Città. Sono fitto  la fuagiurifdit- 

tme  jlmcr sfort^ììl  fiume  EbemJ/’uich,&  fiencn  fopra il Lccb:  Monfort fipra l lfil* 

gheldria. 

T jl  Gheldria  fu  già  habitat  a,  parte  da  i Bataui,  parte  da  i Menapij;  è di forma  flra- 
•L  uagante  tra  la  Frifa,  & la  Mofa,  e'I  Ducato  di  Giuliers,  & di  Cleuet , &■  il  Ugno  1 
di  paejc  piano , & di  terreno  capace  d’ogm  coltura, fertile  di  grani,  fecondo  di  beftiami. 
y 1 fi  conducono  i buoi  fin  di  Dania  per  inzaffarli,  & Canno  1 560.  ne  comparuevno 
in^fnuerfa,che  pefauatremila,e  trecento  libre . Contiene  ventidue  terre  murate,  al- 
pcnmL'”’  cme  priutlegiate , & più  di  300.  villaggi  con  campanili  : le  terre  capitali  fono  N ime- 
HooOibrt.  ga,t\uerrr.ciìda,Zulfen,<*r  cimeli,  h'imega  fiedt  fopra  il  fagliai  : & è terra  forte, & 
piena  di  pi  polo,  e di  ricchegge.  Sigouema  quafi  come  Città  Imperiale , & batte  mo- 
neta à, uà  pofla^ome  terra  franca.  Hdvn'anticacaflcllo , poflo fopra  vn erta,  che  fi 
iìima  floricolo  da  Giulio  Cefare . Et  in  vero  diuerfi  Jepolture,  e medaglie , efr  pietre 
nobili , con  epitaffi  di  Capitani,  & d'huoniini  grandi , che  fi  trouanoaUa  giomataper 
quel  paefe,  moflrano  quefia  Città  eficre  antica,  fiuermunda  fiede  me  il  filler  sbocca. j 
nella  Mofa,  in  yn  paefe  fcrtihffimo,  isr  copiofiflimo  (fogni  bene.  Hà  vicino  il  bel  vil- 
laggio C beffe/;  onde  prende  nome  vn  picciolo  paefe,  elìcgli  figgiace . ,/ Irnem , che  Ta- 
cito chiama  ^ircnacttm, giace  sù  la  deflra  riua  del  fieno.  Le  figgiace  il  pàefe  di  f clune 
con  belhffme  pr otarie,  gt pali  ure  di  beflìamt . Znthem  fiede  sù  la  destra  dell'Ijfel , e 
vi  paffa  per  dentro  il  Berchcl . Gli  babitanti  di  Gheldria  fino  belUcpfi , c brani  cofi  à 
piedi,  come  à cauallo , come  mofl  rarono  folto  il  Duca  Carlo . 

OVERISSEL. 

QVeflo  paefe,  che  fi  chiama  in  Latino  Tranfeffilana,  perche  egli  è oltre  F Iffcl,gìa- 
cc  tra  la  Contea  di  Zuthen , e la  Fr.fia,  la  fue  sfaglia,  e'I  fino  di  mare , detto  Zui - 
dergee.  Si  diuide  tn  tre  flati.  Ifielant,  <&■  Drent,  & T uent, pieni  di  fiumcclh,  & di  pia- 
nure fertili  d' ottimo  gratto,  & di  diuerfi  bofebetti . Contiene  otto  terre  murate , dieci 
pnutl cgi ale  _&■  più  di  cento  villaggi:  le  terre  murate  principali  fino  Deuentcr , e Cam- 
po:: Deuentcr fiede  sù  la  deflra  dell  Iffelfi  terra  fpattofa,c  ben  popolatala  fopra  tutto 
forte, c ben  munita.  Campcn  è sù  la  finijira  deU'lffel,Città grande,  e bella , e di  moltiu» 
import  anga;e  cofi  quefia, come  Deuentcr  fono  della  compagnia  ded'jlnga  ; che  non  fa- 
rà fuor  di  propofiro  dichiaiarcmbc  cofafia  .^nga  dunque  fi  chiama  vita  compagni a-, 

di  molte 
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dì  molte  Città, i terre, etnei  unte  infime  pei-  benefictj  dati,  e ritenuti,  è per  fi  eureka  di  AnM  tS 
tr  affi  chi, dotata  di  vartj  priuilegtj  da’  Rf  d'Inghilterra, Francia, Demia, è da'  Trencipi  di  cefi  ij. 
Fiandra, è di  Mofcouta:èfongiàpreffo  À ^oo.anmsh'clla  è in  effere.Ha  quattro  Empo- 
ri >Vuo  ni  Bruges  trasferito  poi  in  jinuer{a,oue  hà  vna  cafa  ampbljima:? altro  in  OLui - 
da’ti  terra  in  Nouog,vdia,Città  della  Ruffiani  quarto  Berge, Città  di  Xoruegia.Sono  in 
qucjl  t compagnia  7 o.  Città , che  fi  chiamano  dell' Jlngajl  cui  capo  è Lubecco  , ouefi 
congregano  tfuot  deputati  ne’  bifogni  publici  — 

FRISIA. 

r F.gue  la  Frifiasbe fola, tra  tutti  quefli  paeft,  ritiene  ilncmc  antico:  fi  dtmJe  in  Occi- 
D dentale  s Orientale,  che  hanno  per  termine  il  fiume  Ens;è  di  paefe  piano, épa^dofo; 
le  Tue  ricchezze  cmftfiono  in  prati  arie;  ouefi  mantiene  grandiffma  quantità  di  bcfti <u 
mi‘&  ir.  terreni  da  turbai  quali  terreni  fi  chiamano  yebenen.  Vififimma  poco  grano; 
neiche  ilpacfe  è tanto  baffo  jnafsime  verfo  il  mare,  che  dal  principio  dell'autunno  fmo 
alla  Tritnauera , refi  a fopr  afatto  dal?  acquasi  che  pare  vnjeno  di  mare;per  laqual  ca- 
tione le  terre, & « villaggi  fi  veggono  pofii  infili  emtn  iti  sfi  rUeuati,  & cinti  di  argini, 

& di  ripari  mirabili  :ma  per  beneficio  de  pafioU,&  delle  turbe, fi  proueggono  di  grani,  Turbe  ^ 
Cr  vtntjtifi  anche  di  legnami  far  eliini . Turbe  (acciocke  s intende  da  quello  di  che  se _>  me  .-.me. 
parlato  più  volte)  è vna fpecie  di  terra  she  fi  genera  in  luoghi  paludofi  ,& grafsi;cotta,  d‘B0  *“• 
& temperata  talmente  dal  Sole,  che  ella  è attifsima  à riceuere , & mantenere  il  fuoco; 

& ve  ne  fono  di  più  forti fecondo  la  grajfcgga,&  qualità  delpacfe;alcune  magre  some 
ciucile  she  fi  trouano  à Diefi,&  nel  territorio  d' \Anuerfa:alcune  alquato  migliori  some 
auelle  della  Camptgna . Le  ottimo  fi  cauar.o  in  Gheldria , & in  Enfia,  tir  fi  cattano  in* 
profondità  di  dodici, fino  à 1 5 .è  trenta  piedi  f e ne  fanno  certi  pegji , quaft  icsgri  mat- 
toni chef  lafciano  lungamente  al  vento, & al  Sole, per  leccarli, & ridurli  àperfettione. 

Condotte  à quel  figlio , pigliano  fubito  il  fuoco,  & finga  fatica  abbruggiano  dafeftefse 
fino  al  fine  .fendono  vn  calore  molto  gagliardo  : & 1 lor  carboni  fono  migliori , tir  p-ù 
durabili,  che  quei  della  legna.L’anno  i^óq.nel  paefe  di  Vtrec.effendo  entrato  U fuoco  Fll0f0  Jeb 
in  vnafpatioja  campagna  di  Turbe  ,ft  dislcfi  con  fiamma,  tir  fumo  denfo,  tir  honbile  cefo  ,n  vm 
di  tal  manierasse  pareua  vna  boccad'  infenso . Fu  fpento  da  gran  numero  d'huomini,  S 
che  vi  concorfero,&  rifecero  dmerfi  argini,  &foffe  d'acqua.  S abbruggia  anche  nella  ««« 
Frifia  'flerco  di  buoi  ficco;  per  che  1 buoi  vi  fono  grandmimi,?  de  migliori  d'Europa;& 
in  numero  grande; è così  i caualli.  La  diuidono  in  ire  Sì. iti,  ò Cornee,  i Oftergoia, di  fie- 
flcrgoia  tir  di  Sette felue, Tra  le  Città  murales  le  priuilegiateje  ne  contano  tredici,  cj 
490  villaggi,  Leuarden  è capo  delh  tre  fiati  fuddetti;  onde  in  lei  nfiede  il  configho , tir 
la  e me  diari  a;é  terra  grande, e buona J?  altre  terre  fono  Doceum,  & Franchmer.  Mia* 

Enfia  appartiene  Gromma  solfino  fi  alo, Città  molto  polita,  tir  ciuileshcfi  gouerna  da. 
fe  (otto  lafupcnonta  del  Rè  fi  gmfa  d'vna  Republtca . Mfuo  Tonentefi  veggono  fitte 
felue  poco  lontane  l'vna  dallaltrason  molte  terricciole, & 1 villaggi  abbondanti  di  pa- 
’ fi  tir  a Sfi  per  confiqutnga  di  bestiami.  I popoli  di  Enfia  fino  grandemente  gclofi  della 
libertà  : odiano  eftrcmamcntc  ? adulterio:  Furono  giàbelhcofijsimisna  ne  1 tempi  nofiri 
attendono  affai  alle  nauigationi  ,&ai  traffichi;  et  non  fi  trouano  tra  loro  baroni , 0 119- 
bili  con  giurijdittione. 

FRI- 


Digitized  by  Google 


ft  Relation!  dell’Europa.' 

FRISIA  ORIENTA  t“E. 

... 

MEtteremo  qui  quefla  Trouincta,pcr  la  confomità,con  ['antecedente.  Fù  già  babì- 
tatadai  Cancri  tnìnm  ,pofii  da  Tlinio  trai  fiume  ^dmafio,  e It'furghi;  cornei 
maggiori  tra  l Vijurghi,t  l'jt Ibi  . Abbonda  di  Cannili , di  bejhami  dome  Sitcbi  «fogni 
forte  e di  cocciagiommfinire;grani,  legumi  fole . Hà  due  terre  notabili  ,pofie  fopnu 
tl  fiume  ^4mafita,Endem  ,&  jinfeltnga,cbe  altri  dicono  ^iurickLadem  giace  alla  boc-e 
ca  di  effo  fiume , con  vn  porto  amplffimo  , e di  tanta  commodità , che  le  nani  entrano  à 
vele  piene  nelle  contrade  della  terra:  è c>  efeiuta  grandemente  per  le  riuolutioni  de'  paefi 
ha J]i;perche  il  traffico,  che  fi  focena  prima  in  Anuerfafà  trasferito  in  gran  parte  qui; 
onde  la  tetra  crejct  di  giorno  in  giorno  d edifichi  popolo.  E gli  è vero,che  i mercanti  Itfi 
gkfi.cbebaueuam  fatto  cape  di  queflaterrafom  papati  in  ^imborgo.t'i  fi  cuoce  il  fia- 
le con  gran  guadagno  de'  cittadini . Unjtlìnga  è habitat  a da  i nobili perla  commodità 
delle  cacete  ,che  loro  porgono  molti  bojchi  vicini . Ilpaefe  è tanto  pieno  di  cq/ali,  che  fi 
toccano  quali  Ivnot altro;&  vènè oleum  tanto  beUi,cht non  cedono  4 molte  Città ; &• 
i popoli  mofirano,  e nel  vejìne , & in  ogni  altra  parte  della  vita  molta  ciuiltà  : ilRfdi 
Spagnahàin  quefiaTroumcialaterra  di  Lmgcn , piccola  ; ma  con  vna  fortezza  dim- 
portangajjlato* territorio. 

•G  E R M A N I A. 

‘ ' V*  ^ telfp-T.5,  ì fy 

Hi  amo  Germania  tutto  ciò  che  vfa  lingua  Mlcmana , che  fi  fi  ende  dalla  Trlofa  fino 
^ alla  r fiala  j daU'^lpi  fino  alt' Oceauo,paefe grandiffimojdi  figura  quafi  quadra', 
largo,  & lungo  per  ogni  verfo  quafi feicento  cinquanta  miglia  ,pteno  di  Trena pati  po- 
tenti fjinn,  di  Città  grofiffime,  di  popoli , & di  vettouaglia  infinità . E fe  bene  i termini 
fudderti  contengono  maggior  parte  dei  paefi  baj si;nondmeno  gb  h abbiamo  defcritti  fe- 
palatami  nte  per  la  nobiltà  loro,(f  per  il  golterno  differente  de  gli  altri.  Quefla  Turujtt- 
ciajhe  à i tempi  di  T acitoera  ( come  egli  farine)  ingombrata  da  paludi,  & da  bejchifi 
fumi  bmjsi.  ao  habitata , & coltiuata:  il  che  deve  ella  in  gran  parte  aUa  tranjlationcu 
ùelf Imperio. Contiene  più  di  ottanta  Città  grofie,  terre  inmmcrabiliformtifsime  di  ar- 
tefici : le  Città  vicine  à fiumi  hanno  lefabriche  per  lo  più  di  piitra;  l’altra,  parte  di  pie- 
tra,patte  de  legnami:  ma  tutte  fanno , per  la  qualità  delle  cafe  fella  vfia.  Le  cafe  de  i 
Communi ,i  de  i Trtncipi,ma  fopra  tutto  le  Cbicfe,fonograndifsime;lc  firade  dritte, lun- 
ghe,[aliga!  e di  pietra,  e più  ncttejhe  le  no fir e.  Straberne  ferme  f tic  i Rimani  auangaua - 
f orr  sin  m * Grccl  ne^a  netteTggfi  delle  Città, per  cagione  delle  Cloachc;ma  bora  i T edefihi  aua - 
Siili' Zino  ì "gemo  di  gran  lunga  t fiumani.  Le  Città fono  per  lo  più  franche;&  hanno  hauuto  la  liba - 
‘ tà , parte  pa  feruitìj fatti  alt  Imperio , parte  per  denari , parte  pa  forga:comc  vltima- 

i "i*  i re  mente  Bian^uich,Cittàgagliarda^be  s'è  fettrata  da  dominio  de i buchi . Sigoueman» 
.•  an'w  r1'  popolarmente-.ma  con  varietà  grande  di  configli j di  maeft  rotila  Sajfonia,&  la  Dane- 
marca  vfano  leggi  proprie  d'altre  oue  mancano  le  leggi  municipali  fijcruono  delle  com- 
muni. Ri  elle  coje  criminali  vfano  tormenti  afprifsimi , (ér  maniere  dt  morti  flranc  fogno 
della  ten abilità  de  ipopoi t:jono  dediti  alia  gola,  & alt  ebrietà  fuor  di  modo.  Ondejegue 
d e difficilmente  diuenghino  prudenti’,#-  Jauifipcrchc  ucn  è cefo  che  più  cffiifchi  l'intel- 
letto ,& più  imbellii  l'animo,  iheIairapola,&-il  vino.  Quindi  è auuenutoa.be  con  in- 
credibile facilità  habbiuo  abbracciato  tante,  cr  tante  del  fi  abili  b<rrfie,tutte  fiaoreuo- 
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U alla  carne , & ài Stpjo-.fi  mostrano  oltra  modo  ge  lofi  della  liberti . Vìuono  intorno  d 
cinquanta  attui  ordinariamente:  ma  m alcuni  luoghi  mafshne  in  Sitctia , airiuano  à ot- 
ìu:ta,<$raou  anta.  La  cr  apota  u rende  [oggetti  à malattie  fredde  di  jlomacoy&  d’intcfli- 
ni ,ifeLn  quotidiane, à gotte. faghono  affai  nelle  cofe  mecamcbecefsijotio  flati  mento» 
ri  detta  Stampa,  dtU'^A  ragli  aria  dell'  Horologio  à ruota , cofe  nobilifsimc . ticlbu 

guerra  vagliano  qualche  coja  in  Campagna , per  la  {labilità  dell' ordinanza;  & poco , à 
niente  nelle  fcaiamuccie, per  la  lenieg£u,cr  granirà  de  i loro  corpi, offutì,  canòfijt  mc- 
Lrmi  : poco  nelle  difftfe  della  Città  i poco  ne  gli  ajjalti , & in  altre  fimili  imprc/e,oitefi 
ricerchi  proni.  %%i  de  ingegno , & ag  liti  dì  corpo  , & vagliono  meno  à cauallo , che  à 
piedi:  e più  con  la  picca,ecpn  lo  Ipadtne,  che  ccn  l’archibugio.  Et  in  effetto  s'èviflojbe  F . 
la  fanteria  Tcdejia  t riufata  in  qualche  battaglia  mafsime  {otto  capo  Spagnuolo  , òlta>-  Tcdcfchi 
liancr.ma  la  caualleria  è fiata  qitafi  [rupie  difpefa,  e d' impaccio, angi  che  digiouamc- 
ìo,ò  di  utilità  al cuna.E  la  ragione  è, perche  i caualli fi  leuano  dall' arati o,& gli  huomi-  f>|  s^gno- 
m dalla  flaila, & da  fìtmli  efitratvj.  C onoofia  che  inobili,cbe  prendono  faflonto  di  far 
gente, mettono  à cauallo  tutti  i loro  fcruUomè  nè  tirano  anche  la  più  parte  delfoldo:  Lu 
manco  trifla  caualleria  è quella  di  Clcuesjèdi  Fràcoma.E  la  Germania  benifsimo  dota- 
ta di  punu  Jaghi, fi  agruti  pumi  più famofi  [empii  Danubio ,à  cui  fi  dà  il  vanto  della  gra- 
AcRja  tra  lutti  i pumi  d'Europa  ; il  t{eno,che  viene  riputato  il  fecondo  fiume  ffMbis, 
la  Oderaja  Mofaja  Mofellaal  tteccarojl Meuo/Enoja  Molta,!'  Ens  al  yif:trgo,&  al- 
tri tutti  adorni  di  molte,  drgroffe,  & mercantili,  & ricche  Città . Entrano  quafi  tutti 
gli  a tri  nel  {{pio , e Vifurgo,  c ÌAlbis,e  Odera,  e Danubio*  mettono  tutti  Judctti,  fuori 
che  il  Danubio,  nell  Oceano  Germa.ll  Danubio  dopò  vn  lunghifsimo  corjopel  qual  rice- 
i e intorno  à 60.  fiumi  nauigabilijuette,  con  fette  foci  atei  mar  maggiore.  H J molti  laghi 
ma  i più  memorabili  fono  quei  delf  Eluetiajl  Lcmanojl  h!eaborgbefe,quei  di  Luca  na, 
di  Zuric  h,e  di  Co  fianca.  Ouc  mancano  i laghi,  fupplifcono  gli  {lagni,  copiofifsimi  dipe- 
fct.Hà  Jclttc  in  ogni  fua  parte  depili  notabili  fono  ire, la  Ncrajntorno  all  origine  del  Da - 
nubio;la  ironica jiclla  Francofila;  la  Erciwa,  che  circonda  la  Boemia,  & fiflende  fino 
à gli  vltimi  termini  della  Mojcouia. abbonda  di  caualli *be  s adoperano  per  tutto  nella 
coltura  della  terra:&  di  beftiami  d ogni  forte, & d animali  aerei  acquatili,  tcircflri.Fà 
biaue  affai.  Il  vino  nafee  nell'ut  Ifatia,  nella  riua  del  lite  caro , & del  Hf no  fino  à Colo- 
niaje  iicll\Auftria,&  in  alcune  altre  parti. Ho  ha  jcta,&  fa  poche  lane ,e  quelle  roT^ee, 
tir  grò fle, non  paoduce  oglio:è  copiofa  di  minine  di ferro , piombo,  rame,  ft  agno  acetato: 

Cr  fi  tiene, che  le  mtnere  d'oro,  c Ir  d'argento  r endino  vn  millione  di  feudi  all’anno.  Hru 
mmcrc  di  golfo  Jalnitro*tlume;&  non  le  mancano  j alme . Ma  perche  ma  delle  cofe,che 
più  dluflrano  f Mcmagna, fi  è f Imperio,  non  fi  a fuori  diprcpofito  il  dir  qui  dite  parole 
delf  origine,  & delle  conditicni  fue.  Dunque  Gregorio  V.Tapajhcfìt  di  n adone  Sapone, 
confiderando  i trauagli , ne  quali  era  fiata  la  Cbiflianità  per  le  difeordie  tra  Franccfi, 

Italiani,  & T cdcjcbi f opra  f Imperio,  che ciafcuno  voleuafoflè delii  fua  nation  : fctcj 
nell'anno  9 96.  ma  legge  che  la  nattoue  Germana  fola douefie  elegger  f Imperatore  ,il  i.fgr  # 
qual  toflo  che feffe  eletto,  haueffe  titolo  di  Cefare,ct  di  Re de"  Romani.  tiauuta  dal To-  £6*7^ _>* 
tefice la coronafji cbiamaffe Imperatori ^Auguflo . Onde  è nato fvfo divenir àRp-  nìW,  •»£ 
ma  ad  incoronarfi . Diede  fauttorita  dell' elcttione  à fette  Trcncipiù  quali  fono gb  Mei - ** 

uef  coni  di  Magunga,e  di  Trcuiri,  e di  Colonia,  per  lo  flato  Ecilcfiaflicoiil  Duca  di  Sufi  deU’imp^. 
onu,  il  Marcheje  di  Brandeburgo , et  il  Conte  T alatino, per  lo  flato fecolarenl feti  imo  e 
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il  Ri  di  Boemia,  il  qual  non  da  voto  fi  non  in  cafo,che  tre  de  [adotti  elegge ffero  vna,  dri 
gli  altri  tre  vn  altro . Quando  l'Imperatore  [tede  inMaeilà , Treni»  U fiede  incontro * 
Magala  alla  deflra , Coloni  a alla  firn  firn:  il  Ré  di  Boemia  alla  deflra  di  Magangavir  U 
' Palatino  à lato  à tui;Sa(ìonia  alla  fmiftra  di  Coloniale  preffo  i Imi  Brandeburgo . Nelle 
procelfioni  Treuiri  li  vd  bitumai  ;Maganga, e Colonia  il  mettono  in  tneggoiii  Rè  di  Boe- 
mia li  và  dietro,  egli  altri  elettori  appreffo . 7rlafevi  intermondi  Rèdo  Romani, fie- 
de  apprefjo  f I mperatore,ma  più  b affocò  li  camina  à contorna  alquàto  indietro . I Vren- 
cipi  d Alemagna  non  hanno  altro  obhgo  con  [Imperai,  che  d' Ignorarlo  ; come  lor  capo  * 
d obedtrlo  nell'efleeutioni  delle  cofe  deliberate  ,pcr  feruino  del P Imperio . Alle  Dietim 
conuengonooltra  45  o.  perfonejùperfe  fteffo,ò  per  conuffarifi  e vn  cbmiffaiiojèruc fpcf» 
fe  volte  per  molti.Quiui  [Imperatore  détte  alcune  poche  parole, fi  leggere  la  propojl  a, 
i fi  ritira . All' bora  gli  Elettori  fi  riducono  in  vna  fi  unga  vicina  : gli  altri  Signori , coti 
fpirituali  come  temporali  pi  vn’altra,&  i commi ffartj  delle  T erre  franche  ( che  hanno  ft 
non  vn  voto)  fi  ragunano  ancor  effi  in  vn  luogo  appartato.  Se  nafee  tra  loro  difparcrc 
preuale  quella  opinione , con  la  qual  fi  conforma  P Imperatore,  le  deliberatiom fatte , noji 
poffono  revocar, fe  non  per  vii  altra  Dieta . Ma  P Imperatore  le  puòàfuo  modo  differire: 
&■  hi  ogni  auttontd  di  farle  effequire . Ma  la  forma  della  ere  ottone  di  Cejare, fecondo  la 
conflit  utionc  di  Greg.  V.  & la  bolla  aurea , che  comprende  la  fudetta  con  fiutinone , <&“ 
Cugono'  dtuerfì  ordini, aggiunti  di  Carlo  I ^.Imperatore  Panno  1 3 5 6.è  quefta.  Ogni  volta, che 
Jone  dei'*  ne^a  Dioccft  di  Maganga  viene  accettata  la  morte  dell'Imperatore  quell Arciucfcouo 
, «pereto-  deue  auuertirne  tutti  gli  altri  Elettori  infra  vn  ntefc,&  intimarh,chc  infra  tre  mefi  deb- 
**■  bano  per finalmente , ì per  commiffart) , ritrouarfi  in  Francfort : & cajo,che  quell  Arci- 

uefeouo  nuca)]  e dell  officio  fuo,  gli  altri  Elettori  poffono  per Jefleffi  elegger  P Imperato - 
re;cbi  non  va, 6 non  manda  infra  il  tempo  ordinatojrefla  per  quella  volta pnuò  di  voce • 
Si  raunano  nella  fudetta  Città  nella  Chiefa  di.S.Bartolomco:Quiui,dopò  la  Mefiagiura - 
no  tutti  (il primo  i l'  Arciuefcouo  di  Magaga ) di  non  far  in  quella  demone  cofa  ulama 
per  patti  per  mercede  per  altro  indegno  rif petto.  Se  di  ffcrifcono  l clcttiòne  più  di  J o. 
giorni  debbono  effer  ferititi  jolamente  à panc,&  acqua;Cefare [ubilo  che  i creato  jnnèù- 
gì  ogni  altra  cofa,gwra,(jr  conferma  1 pnuilcgi  de  g[  Elett  ori,  & afiegna  il  giorno, nd- 
qual  egli  fi  vuol  incoronar  in  Aquifgrana  : perche  queflaCUtdfù  deputata  da  Caila 
nie  netià_.  Magno  alla  corona  di  ferro, Milano  à quella  d'argento , Roma  ada  corona  d oro . Giunti 
tioné  de?i • ci^  c,n  Aquifgrana  và  incontrato  da gP Elettori *ilia  Cbiefa  di  No/Ira  Donna  àfu- 
imperito,  re  oratione . Fi  ritorna  il  dì  feguentc:  IT  projlratofi  in  terra, [otto  vna  corona  di  brongo 
C’  dorato  fofpefa  in  aria)' Arciuefcouo  di  Colonia  dice  alcune  or ationi;poi  r igeato, & ac- 

compagnato da  Maganga  , & da  Tre  neri  verfof Altare  maggiore , vi  fi  proflcrne  di 
nuouo:&  finite  certe  cerimonie, è condotto  dia  fedia  Impcrialv.AlPhora  P Arciuefcouo 
dì  Colonia antomincundo  à dir  la  Meffa,fi  volta  J luiidr  li  domanda  fe  vuol  mani enerc 
la  fede  Cattolica , difendere  la  Chiefa  ,ammimflrare  la  giuflttia,rijlaiirarc  P Imperio * 
rendere  il  debito  bonore  al  "Pontefice  Romano i ilche promettendo  egli, è menato  di  mio - 
ho  all' Altare  à giurare  folemcmentc  quejlapromcjfa  ; erpoi  toma  a [cderr^Apprcfio, 

. fatte  alcune  altre  cerimonie  , Colonia  gli  vnge  il  petto , il  capoje  palme  delle  mani , edr 

folto  le  braccia  con  aglio  f acro. Quindi  è còdotto  da  Maganga, e da  7 reuen  in  figrejlia . 
Onde  vefitto  da  Diacono  .ritorna  all  fedia:allhora  Colonia  li  da  la  fpada  nuda  in  mano > 
iva  omman  dandoli  la  Rcpubltca  C hriflianai  ór  poi / ime ffa  la J'pada  nef  fodro  Ji  mette 
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k>n  anello  in  defò,&  il  manto  Imperiale  adoffio:  U porge  lofcettro,è  la patLv&  in  quel- 
lo ijlantt  tutti  tregli  ^Arciuefcoui  infteme  li  pongono  la  corona  ìntefia,&  C accopagna- 
no  all' alt  are  fine  fi  communica , giurando  di  mono  di  fare  officio  di  buon  Vrencipe.  Fi- 
nite quefle  cerimonie, egli  ritornalo  à federe  in  vn'altr afedia  più  alta  crea  alcuni  canal-  Thbut; 
lieri.Mi'hora  CMciucfcouo  di  TUaganga  augurandole falute,èfelicitàji  ractkmanda  quali  rfi  di- 
eteJe A fuot  collegbi.Tira  C Imperatore  dalle  terre  franche  2 o.  mila  fiorini, folto  nomc^> 
difpade jè  di  elmi, è di  fintili  coje . Soleuano  gii  effer  feffanta  mila  /opra  diuerfi  dati)  del 
He, io  ; ma  Carlo  IV.  li  concefjc , per  fempre , àgli  Elettori  fihe  lo  fauorironoiper  render 
valida  qucfta  donatione fiffi  Elettori  la  fanno  confermare  dal  nuouo  Imperatore  .Quan- 
do egli  vi  perfonalmente  alla  guerra,  l'Imperio  li  paga  dieci  mila  fanti , édue  mila  ca- 
ttati,è di  più fe fonia  mila  fiorini  per  le Jpefe  particolari . Quando  viene  à Ifioma  per  la  — 

corona, li  dà  venti  mila  fanti,  e otto  milla  caualli  pagati  per  fei  me  fiche  fi  chiama  aiuto 
Romano.  Le  terre  franche  li fanno filtre  à ciò,  lefpeje  quando  fi  troua  ut  alcuna  di  effe. 

C L E V E S. 


H Or  a',  cominciando  le  deferitioni  particolari  delle  Vrouincie  di  Germania  ,&fifà 
innanzi  il  Ducato  di  Cleues,è  di  Giulia  Or  a 1 quali  s interpone  la  Gheldria.’Prendo- 
no  il  nome  da  due  Città  capitali . Ctiuia  hà  sù  la  fchiena  d vn  monte  vna  fortezza  difa- 
buca  antica.Gli  altri  luoghi  notabili  fono  Vuefalia  terra  forte, ptena,mer  cantile, Calca- 
ria J)isbtirgo. Vicino  à quefla  vltima  fi  vedejra  il  !{eno jè  la  ]{ura,vna  felua  trauerfata 
da  monti  eccedi, è rigata  da  ruf celli  ameni , con  tanta  copia  dì animali  d'ogni  forte  ( tra 
quali  vi  fi  trouano  anche  caualli feluatichi ) che  non  ècòfa  credibile.  I porci  fihe  vi  pa- 
fcono  di  ghiande  ,/upplifcono  non  fidamente  à i bifogni  di  quel paefejma  de  i vicini . Del 
Ducato  ti  Giulia, oltre  alla  Città  capitale,  v è la  terra  di  Dura,famoja  per  l' oppugnatio- 
nedi  CarloV.  Imperatore,  èper  lafuaruina.  Conciofìa,che  dopò  vna  batteria  di  40.- 
cannoni , che  durò  tutto  vngionio,fù prefia  d' affollo,  èfaccomeffa  con  la  morte  di  tutti  i 
ttrragfganifonoui  Gamm<ma,Biclueldi,  Embrica,  Derotem.  Il  Duca  s’intitola  anchc-j 
Conte  de  Ttionti.llpaefe  abbonda  fomamente  di  vettouaglicJ?iaue,pafcoliJ>efliami;mx 
f opra  tutto  di  buoni  caualli,  è di  porci  : moflrò  il fuo  potere , è forga fotta  il  Duca  Carlo: 
che  per  molti  anni  ( benché  egli  f òffe  anche  Duca  di  Gbeldria ) tr attagliò  con  perpetue 
guerre  tutti  i potentati firn  vicini : è maneggiò  l armi  valorofamète  contro  Alberto  Du- 
ca di  Saffoma:  Luogotenente  di  Maffìmiltano  Imperatore , è di  Filippo  fuo  figliuolo,  in j 
vna  parte  de  i paefi  baffi  :è  co’  Capuani,  è Luogotenenti  di  Carlo  V.  I mperatore . S egul 
accordo  Canno  1528.^  1536.  con  conditionefihe  egli  tenefie  tn  feudo  dal  Duca  di  l tra- 
bante, è dal  Conte  dì  Olanda  il  Ducato  di  Gbeldria , ila  Contea  di  Zutfen  per  fe,  è per  li 
fuoihgitimi  figliuoltiii  Duca  ha  cinquecento  mila  fiorini  d entrata. 

COLONIA,  VESFAGLIÀ. 

Q Vinài  lungo  il  Heno  fi  vede  Ntiis,  & poi  Colonia , Città  delle  maggiori  <f  odierna-  Agjjppiu 
gna. Nacque m queh  1 Città  ji grippina/nadre di  Nerone  fihe  vi  códuffe  vna  C 0-  Nerone-. 
Ionia  di  foldati  veterani , che  fi  chiamò  dal fino  nome-.è  cinta  di  due  f offe  ,& di  due  mu-  unperato- 
ra  con  84 .torri  : contiene  dicunoue  Varocbie , dieci  Chiefe  collcggiate , 15- C onuenli 
di  frati , 85?.  Monajlertj  di  dorme.Sigouema  con  officiaU,&  con  leggi  ,che  rapprefienta- 
110  }Q.ma  in  antichità . Tra  Coltre  fabriche  dì importanza,  évi  è il  tempo  di  San  Tietro 
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che  fumhmqUtam  fin  ancor  fimtomanga  tutti  quei  di  Alemag^}tjrilTJìigfis<kh' 
Signorino»  vna  torre  arnmrabile.t Arciuefcouo  è anche  Duca  di  k/u  sfaglia , Troni* - 
eia  pofta  traii  Hpm,&  ilkiufer,pÌM  abbondante  di  ghiande  dipafcoÙperli  befiia- 

mt, che  digrano  jò  di  frutti  pernii  huomini-.product  copia  di  poma  di  noci, abbondai* 
fopramodndi  porci;(*r  i prefciuti  di  kues faglia , hanno  fpag^o panie  per  li  paefi  vici- 
ni.  Le  COtd  principali  fono  Vaderbona,  Ofnaborgo , Muniftèro  : questa  ottima  hàprefit 
nome  da  vn  monaRero/:he  fk  cagione  della  fua gronderà . Siede f opra  vn  fiume  igno- 
bile,con  vn  contado  pieno  et  ottime  protone,  edipaft  ure.  Soggiace  nella [puntuale , e net 
temporale  al  kefeouo.Quiui  tanno  1533.  dopò  l'afiedw  di  più  mefi  ,ju  prefo  Giouanni 
Leiden  Bé  et An  abbattici  ohe fe  nera  (cacciatine  via  i cittadini  )impadromto.Sonm* 
che  buone  terre  H am  Lappa  [opra  vn  fiume,  &•  Silfio;  alia  quale  alcuni  danno  il  pii* 

nto  luogo  dopò  Munì  fi  ero.  Giace  infertile  piano  amia  di  due  mura/xn  trema  torri  :era~» 
già  capo  del  Ducato  d' Angaria , b Anptuaria;  bara  foggiare  al  Duca  di  Clettes.  Metto- 
no anebo  nella  kucs faglia, Mindra,  & Brema, Città  g afa,  pofta fopra  il  fiume  Surfer: 
ow:  tra  Poltre  cofe  notabili, fi  vede  vna  ruota  pandijfima,con  la  qual  girandola  àgui- 
fad:  r « melino , gettano  copia  abbondante  di  aqua,  per  h infogni  della  CittàSi  cantano 
in  vut  faglia  2 5 . Contee.  La  pià  celebre  è quella  di  Bergafò  de  menti,  appartenerne  al 
Ditea  di  Clcues.Gli  H abitanti  di  qucfìaTrouinaa  fono  generalmente  pandi  di  fiatimi- 
belli  cf af pitto,  & di  buona  rikfiua  nella  mi  litio;  fiche  mofirarono  nella  guerra  contrae 
Immuni; pere  he  fi  finniche  m quefli  paefi, vicino  alla  terra  di  Homa,drad  vna  feria* 
delta  ìeutoberg.fojfino  tagliati  à frsgty  le  tre  legioni f otto  QutnnUo  Varo. 
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n 1 tornando  al  Beno  fi  trotta, paffata  Colonia,  la  terra  di  Bona,Iuogo  importante  : én 
Jtv  più  baffo  Andeinacco , fegue  (oue  la  Moflella  entra  nel  Beno  ) confiti  enfia,  btUtf- 
fim.t  terra  : ma  lafciando  il  B?no  > P^  bora , vedefifopra  la  Mofella  la  Città  di  Trek  , ò 
Treuki,  il  cui  Arciuefcouo  è vno  degli  Elettori  ; è non  è Città  di  quelli  paefi  deUaqual 
fifacciapiu  hònorata  mentione  nell', hi  fi  orta  Bonasia . Horanoné  né  molto  grande , nè 
bella.  Quindi  tra  la  Mofella,  & il  Beno  1 allarga  P A lf atri  ( vna  delle  migliori  Troni*. 
ciedALemagna  ) perche  offendo  dipinta  di  colline, & di  pianure  abbonda  pandemen- 
te  di  grani  ,& di  vmi.Lafua  Metropoli  è Strasburgo  , Città  delle  pià  ricche  .mafen^o* 
dubita  delle  più  forti  di  Alemagna.  La  fortificano  il  BpioAir  diuerfi  altri  fiumi  mauri. 
Carminile  fra  l'c  ine  ta'c  notabili , hà  vna  torre  Jò  campanile  eRimato  [ottano  miracolo  del  m<m- 
dvAtu  cinquecento  fertantaquattn piedi  Geometrici.il filo  territorio  abboniadi granii 
moli  dd  è gli  Suixgeti  chiamai so  Strasburgo  loro  panari. 

M00d°  H E L V E T I A. 

Hduerii  la  Oc  tAlfatia  con  fina, verfo  Mcgzp  giorno,  tHeluetia, fintata  tutta  tra  t Alpi , fr 
pii  aita,.  v_y  da  crfilqiliijCr  fiumi  itisela  bagnanoietungada  Genetta  a Cofiamraducento  q,ta- 

àMc.  rantajLaxa  cento, è feffmta  miflia.Contiene  molte  valli,  & monti Je  valli  fimo fèrtili^ 
p*-  fimCi,  monti  ft  bene  hanno  Id  "fie  afpritjime,  nòdimeno  le  loro  cime  concorrono  m ver- 

dura, & hi  amenità  con  k pi  » delie. ite  campagne  : onde  vifipafcono  moltiffim  beftta- 
mi . Abbonda Sommamente  di  carni  ■domestiche, &feluatiche,  buttri,  formaggi, & dt 
latticini j iogii forte.  Bicone  p onde  meniti , o'  non  minor  emolumento  da'  molti , or 
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gran  lacche  la  diuidono.I  principali  fono  quei  di  Coftangaji  Zurich , di  Lucerna,  & 
di  Geneua.jtlcuni  filmano  quefta  Trouincia  eferlapiù  alta  d'Europa, perche  in  lei  bi- 
no origine  i fiumi  grandi  fimi, & di  longhifmo  corfoiil  fieno jl  fiodano,&  il  Danubio. 

J popoli  ritengono  dell  anti  ca  ferocia  nella  guerra , benché  gli  auuilifca  a fai  la  loro  mi - 
litia  ,fempre  mercenaria , & per  feruitio  d'altri;  erano  già  J oggetti  a conti  di  jtufpurgi 
onde  difendono  gl  i Arciduchi  d\Aufiria;per  alcune  infoiente  de  i mini  fin  loro  fi  ribel- 
larono da  quelli, è fi  mifero  in  libertà  ; &•  il folleuamento  nacque  l'anno  mille  trecento  i 
quindeci,da  gli  babitanti  di  Saetta  ferra  pojla  frati  lago  di  Zunchf  di  Luccmarondcs 
vogltonojchc  habbia  hauuto  origine  il  nome  di  Sui  ggeri . Tutta  f Heluctia  è ditti  fa  iru 
tredici  cantoniere  nelle  cofe  particolari  fi  governano  ciaf  culto  da  fe;ma  m quello,  chiù 
appaiticne  alle  cofe  di  flato, & alla  libertàri  reggono  per  via  di  Diete  generali  jtomu  ,redid  ci' 
popoli  confederati . Haueuano  già  lega  con  Francia,  fin  dal  tempo  di  Luigi  Vndecimo, I0<U’ 
che  fu  poi  rouinato  da  Francefco  TrtmoJ  né  tiranano  tre  nula feudi  per  Cantone  alt  an- 
no,fitto  diuerfi  titoli.  Hora  veggendo  andare  le  cofe  di  quel  fiegno  finiftr amente,  & co 
pocajperanga  di  pace,  è di  quiete,/ ette  Cantoni , che  fono  cattolici , hanno  fatte  lega  col 
Fé  di  Spagna  con  molta  loro  vtilitficrpcr  donatiuijche  ne  tir  ano  :&  per  le  vittouaglie 
efre  per  ciò  pofono  cauare  dallo  fiato  di  Milano.  Hora  i Cantoni  fono  Zuricb,Bcrna , Lu- 
cema,y’ri£oij]'efr nderualfZugb,Bafilca,Fnburgo,C  Lui.  Soluurcgcafu/a fiche  fi  chi* 
ma  anche  città  del  Montone  ) Apewgel-.Zunch  ticn  laprerogatiuadellbonorc:  & il  fio 
deputato  conuoca  le  Diete,  & vi  prefiede.riceue gli  Ambaf datori  de'  Vrencipi , & gli  zorfcfcoe- 
lice  t a.  Berna  auanga  gli  altri  di  gran  Jeg^a,cr  dipo  funga.  Soifie  d'antichità,  comu  " 

babbi  amo  detto  di  fopra.^t  quefli  tredici  fi  ne  fono  aggiorni  alcuni  altri  come  acce  foni,  1 
tome  Mollufa,  fiat  uu  il,  Biel.  Si  che  tutti  i popoli  confederati  vengono  à fare  venti  dii  u 
fiepu  bile  he  * omprefo  ui  l'abbate  di  Set  GJlojhe  é Trencipe  d’imperio . Hor  per  dire 
qualche  cofa  in  particolare  de  i pià  notabili  luoghi,  il  pnmo  Cantone,  che  fi  apprefenta  i 
quello  di  Bafilca  che  di  Città  Imperiale,/ è fatta  Cantone  di  Sutg^enié  terra  belli  ffima, 
diuifa  in  due  parti  dal  fieno . La  maggiore  è fu  Li  defira  riua , la  minore  fu  lafiniflraJ. 

Quella  ètra  due  montagne  entro  vna  valle  ahc  sbocca  fui  fiume  fieno  : & la  bagna  vn 
altro  fiume,  che  fi  chiama  Birficaiquejla  è in  piano  cou  belle  fontane  je  nui.  Neìjuo  ep- 
todo,fc  bene  fi  veggono  rupi  a/prefir  felue  folte fit  h abita  però  pei r tutto  ,&■  fi  coltitela, 
alcuni  filmano  thè  quefta  fia  ^iugufl.i  de  i fiauraciMu  par  più  probabile  ahc  ella  fof- 
fifue  bora  fi  vede  vn  cafale  pur  vicino  al  fieno  ad)  e fi  chiama  jlugufia:  per  le  moltu 
mine  di  antichi  edifici j abe  vi  refi  ano.  Scafufa  è à Leu  ante  di  Bafileaaon  tre  ponti  / opra 
il  fienoiè dotata  di  belle  fontane . Deve  ilfuo  incremento  ad  vn  itvnaflero  di  San  Bene - ‘ 

detto. Hà  vicina  la  terra  di  Badcn folcire  per  li  bagni  per  [acque  medicinali,  che  vi 

fono.Zer  ich  fìede jopa  vn  lago,à  cui  da  il  nome  :è  diuifa  m grande,  & pie  cola,  con  vn_? 
ponte  lunghi  fimo, che  la  vnpee  . Llfuo  contado  abbonda  di  vim/h  grani,é  di  pefctico- 
me  anche  Zugh.poflofipra  vn  altro  lagoxpiù  oltia  Sciai  ere,  t-rra  antica , in  vn  piano 
bcmfimo  coltiuatoibencbe  ifvinoncn  vi  faccia  moto  bene.  Quitti  è copia  di  Taf, albe- 
ri eccellenti, per  far  archupcrche  hanno  vn.i  parte  Lanca. e piegheuole:  &•  vn  altra  rof- 
Ja,&  dura: fi  che  questa  dà  la  folaga  ,&■  quella  la  flej  sibilila . Tede  fi  nel  filo  contado  il 
fonte  di  Engbejie,  che  non  manda  fuor  a ac  qua,i  b e nel  mefe  di  Giugno  ,fino  à quello  d-  Mirmgiij 
vlgojlo  lanuttina.cr  lafcra;nftj?idomirejlodelgi)rnofeco.  H.mc  al  (uo  nego  gioì*  di  vn 
no  Bcma,cbefe  bene  non  c antica  città  è parò  molto  mule,  c ricca:  era  prima  fatto  ìlVe-  ** 
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feouo  Trenàpe  Coprano;  dal  qualle  ribellateci,  fi  gouema  à Republica;  i crefciuta gran- 
demente con  gli  fiati Jtolti  à Duchi  di  Sauoia;a  quali  vfurpa  fino  al  prefenteÀ-ofanna,(jr 
molti  altri  luoghi  ju  la  riua  di  quel  lago . La  Città,  per  l' acque  thè  la  cingono  d ogni  in- 
torno del  fiume  Jiar  , rejla  come  Ifola,  diuifain  tre  contrade . Hà  territorio  copiojo  da 
grani,  idi  pafcoli , è tanto  ricco,  che  fi  dice , che  Berna,  ir  il  Berneje  vale  Milano, & il 
Trlilancfe. Friburgo jè parte  in  monte,  è in  valle;ma  in  ogni  modo  ha  <f  ogni  intorno  m n- 
t agne,  che  li  pendono  /opra. Non  fi  camma  per  la  Città  jen^a  montate,  ot tendere.  Segue 
Lucerna  co'l Jùo  lago, è più  à bafjo  Mldorfo,Suijfe,Glari;e  olirà  Vrijral  monte  Crtjpak 
do  J quel  di  S.Gotardojm  vnfitojortijfimo. 

VALESSI. 

IV alle  fi  fi  diuidono  in  Superiori, & inferioriiqucjli  habitano  in  C aibles , vicino  à Sarta 
Maurino  : quelli  in  vna  valle  che  non  hà  principio  al  monte  della  Forca  : & corre  al 
Rodano  m me’rjoÀa  Lciiantc ,à  Toncntcjtrc  buone  giornate  fino  àS.  Mauritio,  con  di~ 
Merle  valli  minori  à deflra  ,&à  finijlraiè  cbiufa  d'ogni  intorno  di  monti  alti  cinque,  C9“ 
più  migliale  tanto  diretta,  che  in  aicum  luoghi  à pena  dà  puffo. il  Rodano;  come  à Soil» 
Mauritio  : ouc  le  montagne  saccoflano  tanto  C vna  ali  altra , che  nou  vi  resta  in  megjje 
altroché  il  Rodanole  vi  paffa  con  un  ponte  d'vri  arco  fola,  cr  qui  fid  la  guardia  della 
valle.  S ì che  ella  i quaft  vita  Città  cinta  da  ogni  parte  dalla  natur a,  con  alcune  pocbcj 
Mfotrtr.  ?orte>  & Hrectc-  Biancheggiano  per  tutto  k cime, tir  le  falde  A 

nc  del  Ca-  deggianoff  ac  lof unente  le  radia , ir  le  vaili.  Si  che  producono  felicemente  ancDtii  r le  * 
nTni  • Ingranaci  fico.& Unarancto,  & abbondano  di  grani,  vini,  zafferani,  latticini) . Ne 
fa.  monti  nafeono  dtuerfe  fiere:  i tra  C altre , il  Capricorno  , animale  fimilc  al  Cerno  nelle-, 
gronderà , alla  capra  ne' piedi,  al  becco  ne  comi,  che  h crefcon  ogni  annod  vn  nodo  : 
'monta  per  tutto,ouc  paffa  fermare  in  qualche  modo  l ugna . Salta  di  b alga  ino  alga con 
mirabile  ageu  olegra.  H abita  nelle  maggiori  altegje  de  monti, oue  il  giaccio  è duriffimo 
&■  mancando  il  freddo  li  manca  la  vijla . Trouandofitra  quejli  mona  vallate  piene  di 
ghiaccio  inmtetifo, indurato  per  l'antichità  in  maniera,  che  non  fi  distingue  dal  cristallo : 
è tanto  profondatile  in  alcuni  luoghi  f à,  confracaflo  inefhmabile, aperture  di  trecento, 
gir  più  paimi.Quiui  cacciatori  fof pendono  le  faluadiggme , acciochc  vi  fi  ano  conjei  unte 
incorrotte  dal  freddo  mtcnfiifimo . Non  mancano  tr  à quei  precipiti) , vene  d'argento,  cr* 
q u alci)  vna  dì  piombo,  t!  di  rame  Ài  criflallo,  & agarico . Nel  difli  etto  di  Sionfìfcuoprt 
tanno  i « 44.  vna  fontana  di  fole. Smow  fonti  d'acqua  ca  Ida  di  più  [orti  Jilafftine  vict- 
tSe.'"1  J‘  no  àLucche,  bagni  non  meno falubrijcbc  delicati.  I V alle  fumi  fi  diuidono  in  liberi,  & 
Sudditi :i  liberi  fouo  compartiti  in  fette  communit  àt  ioé , Sion  .Siero,  Leu  ca.  Baronia,  V e- 
jpacìi.  Briga,  Gonne  fi  a:  1 Sudditi  fono  diuifi  111  dueballiaggi,  cioè,  di  San  Mauritio , ir 
Monte  Olon.  Sepaia  quelli  da  quefli,  il  fiume  Morga.Sionjapo  deVa'ieJiJicdcjopra-j 
due  gioghi;onde  ella  è ragUardifsima  di  f ito. il  Rodano , che  le  paffa  appref)o,najce 
radici  del  monte  della  Forca , contiguo  à quello  di  San  Gotardoicorre  pe,  la  valle  judet- 
ta,fm  che  mette  nel  lago  Lemma: queflo  fi  ffende  da  Ciablesftno  A Gciiciia  jpatio  diono 
leghe  Tedcfcbr.è  adorno  di  due  buone  Città, f vna  è infama, fumili  urna  d-.Jito  a Sion» 
[ altra  è Gcncuaicon  Ciables  confina  il  paefe  di  F off  igni,  rmcbiufo  entro  alttfsirm  mouti , 
per  tre  buone  miglia  T edejche;il  cut  capo  c Dinoi • 
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G R I G I O N I. 

T Gridimi  babitano  à mego  dì  de  gli  Suiggieri  trai  Laguro,  e [Adia , tl  contado  di  Ti-  Grfgiom 
roìt,  el  T icino . Sono  diuifi  in  tre  legbcidellc  quali  mia  fi  dice  Grifa,  l altra  della  ca~  jjjjìe  !“ tte 
fa  di  Dio,&  la  terga  delle  otto  dritture,  cioè , communità:  laGrifa  abbraccia  la  vallai 
Mefolcinaje  la  Calanca,&  le  terre  di  J\pgoreto , e di  Mufocco , con  altre  fette  vallate _?  Primi  WgA. 
tranf Apine;  per  le  quali  pajfa  il  f{pio,el  Glener:  la  cafa  di  Dio  poffiede  Coira,&  i paefi  j * . 
vicini,  foretti  prima  al  Vefcouo,  e Chiefa  di  Coira  ( inde  e fa  lega  prende  nome  di  cafa  ca* 

di  Dio )&  la  valle  Agnedina  di  fotto , & di  fopra , & la  BregagUa , che  fi  prejfo  25.  fidi  dìo. 
Communi  Itberiffimi.  La  terga  lega  và  à confinare  con  Tirolo  ; <£r  bà  il paefe  più  afpro , J.etr“dtfic 
& più  fierile  dell' altre.  Sotto  i Grigioni  è la  V altellina/the  fe  bene  parla  Italiano^ipa-  otto  Piet- 
re di  metterla  qui.  Valtellina  è vna  delle  migliori  valli  £ Europa,  piena  di  grani,  di  be- tute  * 
filami,  e di  vini  nobilitimi,  di  caftelli , & terre  grojfe  con  prefìo  à cento  mila  anime . I 
luoghi  di  più  fama  fono  Bormio Sondrio, T irono, VofcLxuio.Morbeguo.Confìna  con  V ai- 
tellina  la  valle  di  Cbiauenntjoue  è anche  la  tetra  di  Puir.  Furono  ambedue  vfurpate^s 
£ V ifconti, Duchi  di  Milano  da’  Grigioni-.come  anche  dagli  Suigggeri  diuerfe  altre  valli 
con  le  terre  di  BrifagoAi  Locamo  Ai  BeUingona,  c di  Lugnano . I Grigioni  fi  gouernano 
popolarmente , fanno  di  due  anni  le  lor  Diete  à Coira  : oue  creano  gli  vfjiciali , & pro- 
mulgano le  leggi . 

CONTEA  DI  TIROLO. 

Q Feria  nobiliffima  Contea , che  ha  i Grigioni  à "Ponente, confina  per  tramontana  con 
La  Bauiera,  &•  per  mego giorno  con  [Italia . Contiene  monti  dì altegga  fiupenda , 
peliti  di felue,&  couerti  di  neuey&  piene  di  contigue, & £ altre  fiere.  Lcfue  ricc /reg- 
ge principali  confiftono  nelle  minere  d'argento , mafsime  vicino  àScuatg,  cinque  legjic 
da  Ifpruch,e  di  roane  delie  alo, e di  [ale, che  fi  cuoce  alla  terra  di  Hata.  Le  fue  terre  prin- 
cipali fono  Hala  fopradetta,Brifsma,Bolgano  celebre  perle  fiere , Ifpruch  per  la  c. inte- 
ra,& per  il  Parlamento.  In  qitefla  terra  benifsimo  fabricata,  con  le  cafe  di  pietra  viua, 
tra  [Atre  cofe  notabili  ci  fi  vede  vn  palagio , edificato  da  Mafsimiliano  Ccjare,  in  gran  r*Ulz?  p 
parie  dorato, &•  ricco  dt  graffe  lame  d'argento.  Udii  territorio  ricco  di  forvienti , Cr  di  Sbrici» 
vini,  con  valli  piene  dipafiure,&  mòti  pieni  di  caccie . Tra  gli  Atri  monti  non  fi  dette  Wuno c- 
lafciare  il  Namsbergo^he  non  effondo  lungo  più  di  dodici  migfiajiè  più  largo  di  tre,  co-  Are.  ° 
tiene  trecento  cinquanta  Paroccbie , & trentaduc  caftelli . In  mego  della  Contea  giace 
la  Città  di  Brifsinaaro'l  territorio  cinto  da  ogtii  parte  di  altifsimi  monti , produce  itoli  di  * 

vini  bianchi  rofsi  delicati  ; è finAmcute  Contea  tanto  ricca  d'entrate  ( che  anituno 

£ ordinario  àóoo.mila  fiorini  ) tante  piena  digerite,  che  fi  può  quafi  paragonale  advn  4 

Pegno  ; per  fuadiffefa  ella  è obligata  à dare  otto  mila  fanti,  pagati  perfeimefi.  Ne  gli 
vltimifuoi  confini  verfo  Itali  afra  la  Città  di  Trento, cinta  di  monti  £ altegga  ineftima- 
bile,con  t aere  di  eftate  piace  noie  A inuerno  mtoler  abile , A Sol  Lione  ardentifsimo . Il 
territorio  non  fà  molto  fonncnto,ma  fa  ben  molto, & buono  vino . La  Città  è benifsimo. 
fabricata, & non  è terra  della  fua  grandeggia,  che  t auangi  di  commodità  di  Cafe,  & db 
palagi . IlV ej coito  bà  fotto  la  fuagiiirifditnonc  tcmporAe  intorno  à6o.  mila  anime  ; 
fattola  fpirituAc  loo.ntila;  riconofce  il  Conte  per  fupremo , come  anche  quel  di  Brusi- 
va . Confinano  con  Trento  [ameni] sima  vAle  Magia,  e la  Venofìa,  à capo  della  qua- 
- le  nafte  [ i/idige. 

Gioì  Bolero,  £ B A» 
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R A V A R I A. 

Ql  timide  tu  fupertore,  & inferiore  ; La  fuperhre  confina  con  le  Alpi, dalle  qudfi 
O featurifeono  paludi,  laghi,  fiume  affai, che  la  baggiano:  abbonda  dorfi,  cigliali,  fie- 
fcnotóab*  X (Fogni forte:  m.ì  /opra  tuttodì  cerni;  ipoucradt  formenti,  ma  copiofa  di frutti  ; è 
*>“*“»»  * adorna  di  treni aquottro  terre,  che  fi  no (fono  dir  Città,  le  principali  fono  Moiuchiofo- 
fra  C Ifero,  che  ftfhmalapiù  bella d Alemagna: Ingolfiamo, cb’é delle  pii  fòrti , con 
vn  camello  ammirabile,  fondatoui  dal  Duca  Giorgio.  Frifinga  Città  cathedrole,  pofla 
nana  al  luogo,  oue  il  Mofaco  entra  nell  Ifero . La  inferiore  fcb'd  olirà  al  Danubio  AUa- 
•siala  fuperiore  di fertilità,  & di  bobitatiom  ; perche  tra  l'altre  cofe  fa  copia  di  vino  tà 
le  ritte  del  Danubio,  e dell  ifero,  e del  Lauaro:  dr  ha  intorno  à treni  aquottro  Città  , cir 
quaranta  fei terre  murate, &fettanta  due  monafteri;  oltre  àmoltijpmi  cefali,  &•  rul- 
laggi, & caf e nobili  : le  Città  principali  fono  pati  sbona  , oue  entrano  nel  Danubio  il 
, Lauaro,  il  Nabjdril  Pjgen:  Straubinga , pur  si  la  riua  del  DanubiofPaffauia/tue  met- 

te nel  Danubio  il  fiume  Etto  è lunga  due  miglia  jna  molto  firetta ; con  vn  Contado  ame- 
no, per  la  ■varietà  de'  monti, valli /e  lue  a fiumi  ,&non  meno  commodoperli  traffichi - 
Lanfuto,  Città  amor  efìa  nobile  fopra  il  fiume  Ifero . 

S A L Z B V R G. 

QAlzburg,Città  Archiepìfcopale,  fopra  il  fiume  : il  cui  Contado  abbondafopra  tutti 
AntwfcE  ^ Vf**  ^ Alemagna  j£ infima  metalli,  dr  minerali, oro,  argento,  rame, ferro,  vitriolo  , 
auto-  •golfo,  ahimè  antimonio,  marmi,  ybbtdifce  affolutamente  alfArciuefcovo,  'Prenapc^v 

de’  più  ricchi  di  Alemagna,che  campcteytrca  alla  precedenza,  e primato , con  1‘  Arci- 
ucjcouo  di  Maddcborgp.  Il  territorio  di  S allargo  abbonda  piti  di  befliami,  e di  fieru». 
che  di  fomenti , ò di  frutti ; perche  egli  è grandemente  ingombrato  da  paludi  , & 
fattati:  ma  te  minere  non  li  laffano  mancare  cofa  alcuna. 


S v E V I A. 

HOra,  ritornando  alquanto  indietro  verfo  Occidente , entrarmi»  nella  Sueuia , poli  a 
tra'l  fiume  Lecco,  &■  il  peno,  & il  Ugo  di  Coflanga,  &•  la  Francoma,  Ivga  cerna 
dieci,  lunga  cento  (effanta  miglia  Mail  paefe  diuifo  in  piani, y in  montuveftito  in  mol- 
ti luoghi  difelue,&-dislinto  di  Laghi:  produceuole  diforment» , y non  meno  di  bell  tar- 
imi ir  non  le  mancano  rrnnere  dìferro  ,drdi  argento  . Soggiace  parte  alta  cafadAu- 
- & firìa, parte  à i Duchi  di  Bauiera;ma  buona  parte  n'ha  quello  di  Pittemberga  ; ma  le  Cit- 
® ruju&é-  pii  nome  fono  rima,  (ir  Auguflache  figouernam  liberamente  come  anche  Hat- 

**■  la,pptemborg»Alpfum,7>lemminga,  Kuerday  altre.  L'Ima,  che  fiede  fopra  il  Danubio, 

non  è mollo  grande, ma  rtcca,dr mercantile; cr  che  fìgouema  con  ottime  leggi:  quitti  it 
Danubio  crcfciuto  con  La  Bibua, &■  con  Htlcr/huiene  nauigabile . La  Chef  a maggior  di 
rima  cominciata  del  1 3 77. finita  deliqui,  confpefa  di  noaecent?  mila  feudi , bd  vnx 
torre  (limata  fahrica  notabile,  Augufla fiede  tra  la  L'inda , y il  Lecco  : città  grande, 
& bella ; opulenta,  rum  che  ricca,  benché  non  habbia.  territorio  .Hi  cittadini  che  per 
via  di  mercantia,  e di  traffico, fono  (aliti  à Signorie  d' importanza , y à ricchezze  delle 
maggiori  d £uropa;è  anche  ricchijjbno  il  Cotimune  . Trterìta  di  effere fommamente  lo- 
éata,pe> ■ il  mollo  ne apuojthc  vi  trovano  i poveri . La  terza  Cittàdi  Sueuia  c Sor  litiga  , 
pofia  invita  netta,& fpatiofa  pianura  ditreta  miglia  di  giro , cint  ad  alcune  motugnet- 
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te,  piena  di  cajlella,&  ville  commode,  & copione . Non  fi  chue  lafciare  Coflan'ga  foprtt 
vn  lago  che  prende  nome  da  Iti  d incredibile  amenità,  lungo  zoo. miglia,  largo  i^.al 
più;  diiùfo  qua  fi  in  due  Iemale'  quali  C mo  fi  chiama  Veneto,  l altro  Acrotuco:gli  pafla 
per  mego  il  f(aio.  Ha  l'acqua  limpidiffima  ( ma  non  molto  feconda  di  pefei  )&lc  riue 
neftucd:  cajiclli,&di  villaggimeU Acromco  fi  vede  Ci  foladi  tendano  jiortgiont a con 
la  terra  a cn  vn  ponte  di  pietra  di  nouanta  pafjùnon  è molto  grande , midi  notabile  bcl- 
leg^a  ,co'l  popolo  dittilo  in  canottieri, & burgefi  ; e còl  contado  copiofo  di  fomenti,  vi- 
ni, con frutti je  pafcoli.La  fua  Diocefe  è forfè  la  maggiore, che  fi  a nella  Chrifiunità-Sotto 
Sigifmondo  Imperatore, vi  fi  contarono  i ■jóo.Tarochie  35  0.  Monaflerij,  & 1 7.  nulla  <h?TJr.S^. 
Sacerdoti.Mcmuro  importante  della  Sueuia  è la  Ducea  di  Vittembcrgaatt  figura  tonda,  "* 
diuifa  quaftper  mego  dal  Neccaro;picna  di  felue,  & di  montiima  fertile  affai,  & com-  nxiuc . 
tnoda;&  copiofa  anche  di  vino, dopò  che  il  fudetto  fiume , lafciandofì  dietro  i monti,  & 
i fui  afprijcflcnde  ilfuo  corjoper  il  piano.  Ha  le  popclationi  piccole,  & rare:  ma  la  gen- 
te affai  polita  ernie:  le  terre  nobili  fono  Tubinga,ceUbrepcr  lofludio  ; Stugardaper 

la  refiderrga  del  Trenctpe abe  f Irà  refa  belli ffima  ; amendue  f opra  il  N cccaro . V itt tm- 
berga  /mdc  prende  il  nome  qu  c fio  Ducato  jion  è terra  d' import  àgama  vna  torrc,qnafi 
V eletta fopra  vn  monte . In  qucflo  Ducalo  fono  tré  importanti  fortezze,  Scorendorfo  , 
Chircondcrcgo^Afpergaiquejla  vltimaéin  filo  alttjjinioaon  vn poggo,alqualc  fi  jc eli- 
de per  più  di  du cento  feaguent . Brif  ria  è vn  picciolpaefe  alla  nua  del  I\eno  ,fuggetto 
parte  àgli  Arciduchi  d' Au firia, parte  a Marcbcfi  di  Bada  . Quitti  è la  nobil  tetra  di 
T nborgo.  I Sueui fono  communcmente  di  nobil pr c finga  jdtkii,  bellicofi,  induflri. 

NORIMBERGA,  FRA N CONIA. 

AI  confini  di  Sucuia>Bauiera,&  francoma, giace  Norimberga  in  vn  ffio  arenofo,& 

Acrile:  onde  ha  gli  habitanti  molto  trafficbcuoli,  & induflriofi  ; fi  che  hanno  refu 
la  lor  patria  vna  delle  piùriccbe  Città  t Emopatia  trauerfa  il  fiume  Tegmts,  ut  l qual 
fi  veggono  feffanta  otto  molivi fi  gouerna  Arifiocraticamentc  da  ventiquattro  famiglie 
antiche ; onde  fifa  / delta  di  ventifii  perfine  , che  fanno  il  Senato:  &•  da  qucflo  fi  ne  ca- 
vano tredici  jt  he  fanno  il  configlio  ficrcto.Non  hanno  parte  alcuna  nella  pepublicajii  i 
mercanti  M la  plcbe;& non  fono  ammcfsi  a magiflrati  i Ciureconfulti  : era  prima  I{e-  nd“^ 

publica  popolare ; ma  per  vna  fiditione,fi  ridujfe  alla  forma  bodicma fitto  Carlo  Quar-  *■<»*  <s 
to.Ctra  otto  migha:&  ha  due  cinte  di  mura,  con  cent' ottanta  torri  . A 1 confini  di  No-  C“1® 1 v’ 
ri  laibcrga  ( il  cut  paefe  chiamano  Norgota ) comincia  la  Fraisccnia/Uflinta  in  monti  non 
molto  ajpri,&  in  piani  poco  fecondi  per  la  debolcggadcl  terreno  jn  gran  parte  arcnofo. 

Le  colline  fanno  vini  affai  grati.  Il  Vefcouo  di  Erbipolifi  chiama  Duca  di  Francoma. --f 
ma  ne  occupa  buona  partei' „ Arciuefcouo  di  "Maganga/l  Vefcouo  di.Bamberga,  e’I  Cò- 
te TalatimMa  in  ogni  modo  ha  per  capo  Erbtpoli , Città  pofla  in  vna  pianura,  cinta  di 
collwcjveflita  di  vigne,flimata  delle  più  polite  nette  Città  tf Alemanna  per  il  bene- 

ficio di  ruf tetti  fotterranei  jthe  ne  menano  via  ogni  imnioditia  : le  corre  appreffo  il  Nero , 
fiume  nobile, fopra  ilquale  ha  vn  ponte  fuperbo.Bambtrga  è ancor  effa  Città  cathe Arale 
con  no  piccolagiurifdittione.Tra  Babcrga,&  Norimberga,  fi  tr  oua  il  monte  Fichelberc 
difii  leghe  digirontcco  di  vartj  metalli , padre  di  quattro  fiumi , cioè  del  7rleno,Nabo, 

Sala,Ega.  Non  fi  deuelafciar  Hall.:  ficca  <£  vn  fonte  d'acqua f alfa;  onde  prende  il  nome. 

Il  Conte  "Palatino ^ehe  ha  dominio  notabile  in  quefla  Trouincia,fa  la  fua  refidé^a fopra 
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M»gioni  NeccarOjttelU  terra  di  Hicdelberga. L'amo  1515.  à furor  di  villani furono  iti 

iouìmic.  qucfia  Trouincia  rouinate  duccnto  nouantadue  magioni  della  nobiltà  di  Franconia.  Mi 
dy  fiirordi  pfafo fiato  grriuati  quàfioffiano  dare  vna  rtfta  alle  Città  , che  fi  veggono /opra  il 
\enoSpira  è famofa  per  la  camera  Imperiale, fiataui  da  Carlo  V.  ( perche  prima  anda- 
na dietro  l.t  corte  Imperiale)  trafportata  da  Tornutia  : & effa  T or  matta,  per  le  dietcj 
tenutali  : Mag.mga,per  l’elettorato.  Qucfia  è Città  forte ; è di  {ito , perche  {tede  {opra  il 
Fcno/l  Menomi  di  mura,  & di  popolo . il  fuo  territorio  produce  vino  eccellente , (ir  fi 
veggono  per  tutto  vefiigq  di  vn  antichità  Promana . L’Arciuefcouo  era  prima  in  Vor- 
matta:  màfù  trasferito  qui  da  Gregorio  Tergo , perche  Centiho  Arcipefcouo  haueua. 
contra  la  fede , ammaggato  f vccifare  di  fuo  padre . Quindi  volgendo  à mono  defira , fi 
fcuoprc  Francfort  ,fopra  il  Meno,  che  la  dtiiide  in  parti  ineguali.  Qui  s’elegge  i Impe- 
rai are,  qui  fi  celebrano  fiere,  alle  quali  concorre  quafi  tutta  Europa. 

H A S S I A. 

Tl{a  la  Franconia,  c la  Tue  sfaglia  fi  ficnde  t H affi  a , che  confina  verfo  Tramonta- 
na col  Ducato  di  Branjìuc.  Abbonda  di  grani , er  di  bc fi  lame  : & fi  lane  affai. 
•Non  produce  vino,fc  non  verfo  il  Beno . Il  fuo  Trencipe  fi  chiama  Langrauio . E cinti-  v 
camcntc  capo  della  Trouincia  Francoburgoihoea  ella  ha  due  terre  di  conto/ vna  è Caf- 
fè!, oue  rifiede  il  Langrauio  {bagnata  da  tre  fìumi;cioc  dalfAna,dal  Trujulo,  cj-  dalla _» 
Fulda/altra  è Marpnrgo,fop> al  fiume  Lono , con  vii  Accademia  : <&•  à quefie  cedono 
di  poco  Busbac,&  Atfelda,  terre gr offe,  & Zeghena,  Corbcia,  Crocnemburg,  mettono 
in  qucfia  Trouincia  quattro  Contee.  La  più  celebre  è quella  di  Taldcccia , fertile  di  vi- 
no, di  grani, & di  mtnere  eT  or  orarne, ferro,  piombo,  fole,  alumc , argento  v;uo,  princi- 
palmente vicino  à T ildunga,(jr  à Itemburgo.  Alami  mettono  anche  nclfHajfia  verfa 
Toncntc  la  Contea  di  Naffau;  onde  tirano  cognome  i Trcncipi  di  Orangcs. 

B V C C A V I A. 

A Leu  ante  / H affla  e la  Buccauia,piccolaregione , tinta  da  ogni  parte  di febic  piene 
d ‘faggi, CP  di  quercìe.  Era  prima  tutta  bofco;  ma  vna  A libati  a antica  deli ordine 
Hucfjuìtj  di  S-Bencdetto,con  la  Chicfadi  S.Saluatorefcb’è  bora  capo  del paefe^  fi  chiama  Fulda 
popolati,,  da  vn  fiume, che  le  paff a appreffo) fù  cagione  /thè  fi  popolacci  è paefe  di  mediocre  fer- 
uc  d Ab  tilità , difilato  di  felue, monti,  fiumi,  di  varq  fiti . Tbidifce  ali  Abbate , Trencipe _» 

'■Benedetto  dell'Imperio.  A Settetrionc  detl'tìaffia  fi  vede fopra’l  fiume  Teffer  la  Città  di  Mindett , 
che  alcuni  mettono  nella  Vesf agita;  il  cui  Tefcouo  hà  non  piccola  giunfditiionc  ;&fo- 
prail  fiume  Onacrofcorgefi  Eran{uic,diuifi  m due  porti, confonte  con  v 11  ponte  : è Cit- 
tà fortiffìma  con  due  foffe,  tra  le  quali  salga  vn  argine  piato  di  alberi . Era  f otto  i Du- 
chi: ma  da  alcuni  anni  in  qui,  fi  è fottrata  dalla  loro  ebedienga  . Ticino  àBranfnic  è 
Anaito  con  titolo  di  Trencipato:  è tra’l  fiume  Allei,  & lAlins,  Luncborgo  Città  fun- 
ga più  d’vr,  miglio,  & non  molto  men  larga  ; Qui  fi  cuoce  il  fale',  che  fi  caua  da  cote 
fontane {alfe,  &fi  manda  attorno:  nel  che  confitte  buona  patte  della  ncchcgga  de’  po- 
poli. Le fudett e {aline  furono  fcopertel anno  1169. 

T V R i N G I A. 

MA  ritornando  alquato  ver/o  Mcgogiorno/iamo  vna  (cor fa  alla  T uringia,&  al- 
fa Mifnia,che  beino  5 S. miglia  di  lùgo je  5 0 .di  largo. Ex  Ttumgia giace  tra  i fiumi 
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Sdla,&  Vuerra,patfe  de  più  douitiofi,  maf lime  di  fomenti ; onde  Giorgio  Agricola  la 
chiama  il  grajfo  di  Germania.  Del  che  gran  figno  ci  può  effe re  la  gronderà,  & la  mol- 
titudine delle fuepopolationi.  Conciofia,  che  non  effendo  efìa  più  lunga  di  dodici  miglia 
Tedefche,  contiene  dodici  Contee,  cento  quaranta  terre  murate  filtri  tanti  camelli , due 
mila  cafali,  cento  cinquanta  magioni  nobili . dodici  Abbatte  : la  Metropoli  è Erfordia  , 
vna  delle  maggiori  terre  d Alemagna  : bagna  le  fue  principali  contrade  il  fiumiccllo 
Gera,  che  ne  cagiona  molta  netterà  ; è anche  Città  notabile  Veimctr  ,oue  rifiedono  i 
Duchi  di  Safìoma:  fede  in  vna  valle  ameni ffima  ,per  meago  della  quale  paffa  il  fiume 
Sala.  Dall'altra  banda  verfo  Vanente,  fi  vede  Gotta  , terra  oue  era  vn  caftello  inefpu- 
gnabile;  mà  effendofi  meffo  dentro  Guglielmo  Grompac , huomo  feditiofo  con  Federico  sedinoli 
li. di  Sajìoma,fuo  fautore,  che  voleuano  mutar  Cordine  dell'Imperio  , dopò  vn  lungo 
affedioffu  prefo f roumato,  & Guglielmo  morto , e Federico  fatto  prigione , qui.fi  nè  n ’ 
primi  ami i di  Maffmiliano  II. Imperatore, più  à bafio  è I fiacco  con  vna  Academi/u 
Jfopra’l  fiume  biffa.  Nafce  nella  T urmgiajtra  f altre  cofe,  vn  barba  ottima  per  la  tintu- 
ra de  panni,  chiamata  yuelt . 

M I S N I A. 

LA  Mifnia  C che  prende  nome  dalla fua  Metropoli, pofla  sù  /*  Albi , con  vn  forte  ca- 
mello ) giace  à Leuante  dellaTuringia  tra'l  fiume  Sala,  èl  Muldao.Non  cede  pun- 
to di  fertilità , dr  di  copia  di  formenti,  & di  beffami  alla  Turingia . Contiene  nnlttu 
buone  C i:tà.  £ tia  l 'altre  Lipfia,  famof a per  f Academia;  laquale  crebbe  con  larouina  Acide™  n 
dello  Studio  di  Vraga;  perche  comincuoìdo  iiu  à [emulare  le  loro  hertfie gli  V (citi , vn 
Maeflro  con  ben  mille  [colori,  fé  ne  pafsò  à Lipfia.  Targa  è celebre  per  1 eccellenza  del-  ne  del  Stu* 
la  Ccruogia.  Drefdra  perl'Arfenale  fomitijfimo  d artiglierie  , &■  d'og/u  monitioncj . 

Qui  fi  vede  f opra  li  Albi  vn  caftello  magtuficentiffimo. 

SASSONIA,  MANSFELT,  MADDEBVRGO. 

N On  è cof a più  difficile , che  il  voler  terminare  precif amente  Vrouincie  ,che  la  na- 
tura non  hà  terminato  nè  con  fiumi,  nè  con  felue  , nè  con  mari , nè  con  altre  filmili 
cofe;echei  dommij  de  Vrencipi  confondono . Il  che  auuicne  notabilmente  nell' Ale- 
magna;  & in  particolare  nella  Sa [fonia,  chi  la  più  parte  de  gli  Scrittori  confonde  con* 
la  Mifnia ; & attribuirono  à quefta  Città,  eh' altri  mettono  in  quella . Ma  per  dir  quel- 
lo che/c  ne  trotta  fcritto,  la  Saffonia  ( fiotto  queftonome  paffaua  anticamente  tutto  ciò 
che  giace  trai  yefer,  è fodera;  e trai  Oceano,  èl  Meno ) fi  dtuide  in  fupcriorc,  & in- 
feriore: lafuper.ore  hà  per  Metropoli  y uitemberga,  Città  fortiffima,  belltffima  ; alla 
quale  alcuni  aggiungono  Lipfia  : e noi  babbi  amo,  figuendo  La  più  commune  opinione _j , 
meflo  Torga,  e Lipfia  nella  Mifnia  . V uitemberga  è dell elettorato , è di  forma  quar 
dr angolare  con  quattro  baffoni,  e il  caftello fhe Jcrue  per  quinto, con  fofla,  e muro  for- 
tiffmo,e  argineìaigofeffanta  piedi.  Giace  in  vna  gran  pianura  , longi  dui! Albi  pafsi 
400.  A Vonente  di  Halla  fijcuopre  Mansfelt,  capo  di  vna  Contea  nobile , per  la  copia 
de'  metalli.Qualch'vno ferme  ,c he  qui  è vn  '.ago a cui  pefci,rane,  & altri  ammali  fi  tro- 
ttano naturalmente  figurati  nè  Jaffi.  A Tramontana  della  Saffonia  , [opra  f Albi  fu  de 
Maddcburgo  jcittà  forte  di  fitoAnura/offeflmifa  in  tre  parti  ; il  fuo  Arciuefcouo  fi  fa* 
primate  d’Altrmagnatbcnche  nè  gli  Elettori,  nè  quel  di  Salgburgo  li  ceda  punto. Queftq 
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Urciuekouato,  eh' i potentifsimofi  fiato  vfurpato  ( topo  f herefùt  Luther  ano)  deliaci 
{Adi  Biundehorfo . Quiuigli  ber  etici  hanno  comporlo  le  loro  centurie  , piene  d.' impu- 
denza, e dipana* 

MARCA  ANTICA,  MARCA  NVOVA. 

CT anno  amenduc  à Leuante  delle  Vroumcie  fudette.  L'antica  è trauerfata dal fium* 
^ Spre,  sul  quale  [tede  Brandeburgo  fua  Metropoli:  la  nuoua  è diuifa  qua/i  per  mergo 
dalla  y uartatlajua  Città  macera  è Francfort,  polla  fopra  l oderà  fiume , le  cui  ac- 
que Jommuuftrano  copta  di  pefei,  & le  rive  di  vini , f mia , & l’altra  vbùidifce  al  Mar - 
cheje  di  Brandeburgo,  vno  de  1 più  potenti , & più  ricchi  Trcnapi  d Montagna;  perche 
baite  ancora  alcune  terre  di  Lufatia,  el  Ducato  di  Cofsio  in  Silefìa , & alcune  Contee  ; 
& la  Città  di  Stcvncborg.oltra  l' Odera ; & finalmente  egli  camma  più  di  feffanta  leghe 
{ul  fuo:  nel  quale  /patio  fi  contano  cinquanta  Città,  <&■  fefiantaquattro  terre.  Il  Mar- 
chefe  jftbei  to , cognominato  f Or  fio,  mtrodujfe  le  viti  nel  contado  di  Brandeburgo. 

L V S A T I A* 


T Lufatiafi  fi  cade  trai  Mbì,  &■  l Odera ; e tra  le  due  Marche,  e la  Bocmiaera  già 

■*— ’ fiarte  della  Mi  (ma;  ma  è fiat  a poi  unita  alla  Boem:  a,  alla  cui  corona  apparti en  eSf 
la  fua  Metropoli  i Gorbgga,  alla  quale  cede  di  poco  Sitta  . Quefta  proti  meta  i molto 
fintile, cofi  in  quabtà  di  torcili,  come  tn  cofiumi  di  babitanti , allaSilefia  ; di  cui  par- 
leremo apprcjio . 

AMB  ORCO,  DANIA. 

HOr  a,r  domando  alquanto  indietro  fà  di  me  fi  ieri  pafiar  l Mbit:  sù  la  cui  riua  fàj 
moflra  della  fua  rtcchcgga  ytmburg».  Città  forte  di  fitto,  (per  la  vicinanza  del 
. fiume,  che  le  pafià  apprefìo  ) di  fioffe,&  di  mura,  con  vn  porto  di  gran  contratto  ; oue 

fi  è volta  buona  carte  de  i traffichi  di  ^tnuerfa;  & vi  hanno  trasferite  le  loro  fiacende  i 
merendanti  Ingle fi,  che  prima  negati  aitano  m quella  Città  . I Cittadini  nauigano  aliai, 
« trafficano, & in  Settentrione,  Crtn  Spagna . Quindi  s'entra  nella  Dania, perniala  lun- 
ga dall'alibi  fino  àScagen,  ottanta  miglia;  larga  venti;  fiamofaper  la  fama  de  i Ombri 
fuoi  habir  atori;  diuifa  in  più  parti,  perche  trai  fiume  Streur  , etHeexergiace  laDit - 
max  fu,  efpofia  àVonente;che  nonhà  Città  grande, mà  ville,  de  villaggi  affai:  lunga _»■ 
fette  miglia  T edefche,  dr  poco  meno  larga:  la  terra  capitale  è Meldropo.  Quelli  popoli, 
hauendo  goduto  lungo  tempo  la  libertà , e diffcfola  contra  Giovanni  J{c  di  Dania  ( il  cui 
^ efferato  efsi  ruppero  nel  mille,  e cmquccen  o)  finalmente  nel  1559.  furono Aggiogati 
Adoiio.  da  Adolfo,  figliuolo  del  Bf  Federico . Hebbcro  efsi  inanella  guerra  fedici  mila  fanti 

foraftieri, diciotto  mila  del  paefe,  e due  mila  caual!i;c  nel  capo  nemico  fi  contarono  tre» 
ta  milafanti,  e quattro  mila  cavalli . Dall'altra  parte  verfo  Leuante  i l'Ofatia , cinta _* 
da  quatti a fiumi  jtrauerfata  quafìper  megjo  dell’Heeuer  lunga, e larga  90.  miglia  ùlfié 
di  Daniafen'c  intitolato  Ducute  ne riennofee  C Imperio. Ha  il  nome  dalla  moltitudine  de 
i bofchijde  quali  è piena.  Quivi  era  Oldemborgo,pottte,e  ricca  Città,  mà  Umore  riem- 
piendole il  portojf ha  fatta  vn  borgo* l yefcouato  fi  e* trasferito  à Lu  becca  : fopra  Olfa- 
tia  fifeuopre  all  amar  ma  Slcuicb*apo  di  vn  Ducato  con  porto  di  fiacende  ; e più  olrrc^t 
tlejCjnborgo;dr  al  ponente  delle  fudette  Città  Friefa, [contrada  copiofifsima  digrammi 
. • ; lii.Htn*- 
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Irimtndatièm  del!  Oceano  ( che  quando  ! allagano  t empe (linamente  ,e  con  piauole^ga  j, 
[ingranano,  e la  fecondano  ) non  la  foucrchiafsino  di  tal  m.viiera  alle  uoltcfbe  rompe- 
rlo ogni  riparo  aie  poitano  via  le  cafe  con  gli  babitantijion  che  i fcmmati # le  biotte-.! -ul- 
tima parte  della  peni  fola  fi  chiama  Iuthiafhe  fi  uà  prima  allargando , e poi  riflrmgen- 
dùjfin  ebefìmfee  quafi  in  una  punta . Non  fi  può  {limare  quanta  copia  di  pefee  vi fio» 

Mal  urne  verfo  Limuicb;perche  ingolf  ondo  fi  il  mare  in  quella  parte , uè  ne  porta  tanta 
molta  udine,  che  non  minore  alimento  fi  {lima  quello  che  porge  il  mare  à ipopoli,  che_y 
quello  che  loro  fommimslra  la  terra.  Tutta  quefia peni  foia  è bofiofa  j&  berbofa:  perciò 
piena  è di  cacciagioni,  mafsime  di  cerui,benche  piccoli,  & di  animali  domefiici:  maf ti- 
nte di  cavalli, ór  di  buoi  f he  fi  clìraggtmo  tv  gran  numero  per  li  paefi  vicini . Et  ècófa 
certa, che  alcuni  anni  fi  cau  ano  per  *Alemagtia  fino  à cinquanta  mila  buoi  ; ór  fi  paga  il 
dotto  à Gottorpia.  T ra'l  continente  di  Iutbia  e Scarna,  è lo  Jbetto  del  Zonte,  largo  al più  i'v-’ 

un  miglio  fra  la  forteto  di  Comteborgojc  la  terra  d Elgemborgo . * " ‘ 4 

LVBECH,  MECHELBORGO,  POMERANIA. 

Ljl  Tomerania  giace  sù  la  riua  del  mare , da'  confini  di  Dania  fino  alla  rifiuta  : ór  Pometw 
Tomerania  non  uuol  dir  altro  in  lingua  Scbiauona,fe  non  terra  manfrina,  ftà  sù  la  »u  ,*  m 
riua  uri  argmeje  riparo  fatto  dalla  natura  quafi  per  afsicurarla  dal!  impeto , tir  dal! in-  tÌ8,“Ac,t®  * 
nondatione  del  mare.  Haue  alcuni  laghi  nauigabili&r  é copiofifsima  di  pefei . Si  diui- 
de  con  Loderà  in  citatore,  ór  ulteriore . Nella  citeriore  la  prima  je  più  importante  Città 
e Lubecb,  Città  di  tanta  potenza,  pala  grondaia  de  negotq , ór  de'  traffichi  mariti- 
mi ^ebe  con  ageuolegga  mette  infime grofje  armate-, ór  con  effa  bilancia  je  contrapcfa  le 
forge  del  i Ré  vicini  fic de  in  un  dolce  pendente , che  uà  à trouare  due  fiumi  : onde  ella 
è netti] sima.  Hà  due  cofe  mirabili.  Cuna  è un  grande  ingegno,  co (quale! acqua  prtfa  Due  cof 
dal  fiume  Traba,ór  verfata  in  vii  alta  Torre,  uà  permeati  fotterranei  quafi  per  tutte  le  «usuigli* 
cafe: fi  che  par  piena  di  fontane:!  altra  i vriborologio  di  tanto  artificio , che  oltre  aitar- 
moina  che  fifente  auanti,che  le  bore  fuonitno , ci  fi  uede  quafi  tutto  ciò,  che  appartiene 
al! apparerete  celefh.  Quefia  Città, per  pnuilegio  di  Federico  T ergo  Imperatore,  è capi 
della  compagnia  dell'aringa.  Quindi  s’entra  nel  Ducato  di  TrlechelburgoXittà  groffadi 
figura  lunga  ,ór  perciò  poco  forti  fienile:  che  altri  chiamano  ( tornando  il  uocaholo  Te- 
def co, parte  in  Latino, parte  in  Greco ) Trlagnanapoli:  era  maggior  cof  a , che  non  è al  pre- 
fente:  mà fuagrandetgga  s'è  trasferita  à Vuifmar ferra  mar tt ima, ór  di  molto  concorfo: 
come  fono  ambe  fioflocf  Sarda, luoghi  tutti  aggranditi, & arricchiti  dopò  la  dtfolatio- 
ve  di  Pinetasór  di  yolin , ( vmporif  già  celebri,  bora  luoghi  di  niffun  conto  ) ór  fi  gover- 
nano quafi  liberamente . yedefi  quafi  nel  centro  di  Tomerania  Stetmo  sù  la  riua  delf- 
Odera  /(  dia  de  i Duchi . Nell'ulteriore  rifiede  uri  altro  Duca  à Stolpin , che  riconofce  la 
corona  di  Tolotua per Jupertorc per  conto  di  Rnhouia,órdi  Lemborgo,ór  S altri  luoghi. 

Si  contano  in  Tomerania  quaranta  terre  cinte  di  fofsa,  ór  di  muro ; le  più  nobili,  olirci 
alle  già  nomate,  fono  StraJuldb,Gnphifualda,Colberga^ringlan:a,  jlrcmindia  : Danti- 
feo,  o Donnea, che  la  vogliamo  dire , fiede  foije  cinque  miglia  lungi  dal  mare , ór  dal 
fiume:  ma  per  beneficio  d'unafoffa  fi  vale  dcll'vno,  ór  del!  altro  egregiamente , cotti 
tanto  concorfo  di  ticchifstmi  mercant  • . che  fiancano  qui  lencchegge  di  Spagna , & di 
Tortcgallo, Francia,  Fiandra,  ór  Inghilterra  : ór  ut  caricano  le  legale, ór  i grani, 
ambre, cere,  ór  altre  cofi , delle  quali  'Polonia  abbiada  , che  noni  credibile.  Si  go-. 
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umtaconmltd  libertà , il  lièvi  hà  la  podefld  del  mare , la  pefca  dell  ambra,  e U AZ 

nomi  da  JXTET  T°f0ma  h*  m Huefla ptrte  diuerfe  terre  gouernate  à fa» 

nome  da  vnV aiutino,  che  fi  due  di  Tomeranu , come  è Stargada,  & Namborgo  : el 

Vritè°bmu!eJ^TJ  ? TloLchl  c*Jfub,eda  TedefchiVomerella  : h. ibi  tato  iru, 

hdofoZv™  agr  'Ar*bt‘&P'rrm*''*  Cilici, onero  ài  Nafamom.Mcum  di - 

P R V S S I A. 

T vdTrufsia,  che  ha  per  termine  la  Vifìolala  Deruantia,  r Offa,  & il  Nemene  &le 
JL  Afe*  U dnudono  dalla  Tri  afonia,  & dalla  Lituania ; è lunga  cinquanta  ottolf- 
itK£bi  <ft . fhc  Tolonelarga  anquanta:dmifa  m dodici  Ducati , ciafcun  de  quali  hafei,  e più  buo- 
ZT,'-  Ì^Wbebabbia  Città,  e terre  più  graffe  J più  riccbeZo  Uni 

di  Volontà:  è f ancata  grandemente  dal  mare , che  vi  fa  diuerft  ferii , porti , & qualche 
tfola.  Ne  mediterranei  bora  fi  diffonde  m grafie  campagne  ; bora  smalga  dolcemente 

fpatiofila- 

Onn  Mso-  £ '»  * a fluaU  1 ^bo*hc  fi  chiama  mar  nuouo,gtra più  di  cento  miglia . Era  già  tutta 
V?Z?cltrU^Tl  Tcut0mi>  che  W h*ue‘“™  edificato feffanta  due  roeche , & al- 

tonici.  tre  tante  C Ittdjsjp  W b(U$é nuotò  mi  flran  . Mi4  mah  r.a ii-  /• 


, ~ / 77  wn  yjran  maestro  : ma  non  potendo  refi  fi  tre  alio  forzej 

di  i Tobiccbijdtucniiero  feudataria  del  Rf  Cafmiro.Finalmo:te offèndo  venuto  il  Gran 
ù.atj  irato  mutano  d >A  licito,  della  caja  di  Bandeburgo  , egli  indotto  a ciò  da  Giorgio 
fuo  fratello, fi  fe  Luterano * di  Gran  7i1arflro,Duca  di  Triti sia.  ^ilf bora  la  Vroumcia  li 
diui/e  m due  parti, cioè  in  l{cgia,&  in  Ducale,  pregia  fi  chiama  quella , che  reflò  imme- 
diatamente/otto  la  corona*  contiene  ? q.tcrre  ,ò(corae  efst  dicono ) Città:  Ducale, quel- 
la che  fu  lai  dota  tu  feudo  ad  Alberto, ed  à fuoi facce  fori.  In  quella  fi  mette  Tdariem- 
brrg0.fia.g7a  di  belle^ga,&  di  forteg^af ingoiare,  compofla  di  tre  terre  con  vii  caflel- 
lo  acci  In.  re.  7 aroma /.olisi  a di  due  torre»  & è forfè  la  migliore  Città  della  Vroumcia» 
Calma, Vcfiouaio, che  fu  già  di  molto  maggior  auttorità  , che  al  preferire  . I cauollieri 
Teutonici  la  diminuirono  affai:  & per  e fi  er  ne  i confini  ,fì*  grandemente  danneggiai  u 
date  guerre  tra  i Vdaccln,&  i CaualUeri.  Elbinga  c terra  non  molto  grande, midi  ft- 
fo,  <y  di  f omagratioja,  con  vn  porto  più  commodo,  che  grande  : fi  è annidata  qui  vna 
majnada  d Inglefi,  co  occafionedi  traffico;  fi  che  fi  può  chiamare  hormai  Colonia  Gin- 
gie fi.  Fannia  ancora  è nella  Trufsia  regia  :mà  il  Fefcouo  ni  padrone  quali  affidato  . 
Della  Ducale  c capo  7>1oiUercgio , che  i Tcdefcbi  dicono  Cumsberga , belLfsima  terra, 
cpobta.  Il  popolo  di  Trafila  ( mafstme  t nobili)  difendono  da  [angue  Memanno,  ri- 
'i’uina0  <;.  tenS.°”°fJfalddla  natura,  cquahta  de  loro  progenitori  : fabricano  più  alla  grande 
•hi  d,fcefo-  c”e.lToUfch,;  c le  loroi  uta>  ^rre,  caflclla  figouernauo  con  leggi,  & con  vf unge  più 
flabi  i,  e ferme:  & vi  fi  troua  induflria,  arte,  &politia  maggio  e.  Ver  che  m vero  gli 
jUcrnanni  auangano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  popoli  Settentrionali  ; di  fottiglierg* 
Tic  gli  alti!  artificq,  e di  maniera  nell' àirtminiflraiione  delle  Città:  efst  hanno' fondato 
mot: ij siine  Colonie  d importanza  tn  Vomcrania , in  Trnfsia,  &inLtumia  : i mede- 
finn  hanno  introdotto  l' arti,  & la  politi  a nella  più  parte  delle  Città  d' Onghcria , c di 
Tranfiluama,  di  Tolonia,  c r de  paefi  vicini  alle  fudette  Vrouincie  . La  Trnfsia  era 
già  dtui/a  in  dodici  Ducati:  in  vno  di  quefii,  che  fi  chiama  Hahndia , effondo  moltipli- 
cati 
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cali  tanto  gli  h abitanti, che  non  fuppliua  loro  il  ter  reno , fecero  "tm  decreto , per  due  anni  f ^ 

nfcrbando  i mafcbifi'ammaggajfino  le  (emme, ma  noi  ci  fi  amo  intertenutijouerchio/u  "he  p due 
guantati  forfè  troppo  da  quella  parte . Onde  bijognayntomando  alquanto  indie  frodare 
vrui  viti  a alla  Boemia, <&  d luoghi  vicini.  *»•  ic  femi- 

BOEMIA. 

QVefta  è vna  Trouincia  di  figura  oualc , cinta  dalla  natura  d ogni  intorno,  di  mmj 
.foltijfima  felua,fuor  che  verfo  Morauia  oue  hi  alcune  entrate  piane -.nel  re/lo  i bo- 
fchije  pantani  le  feruono  di  mura  àr  di  riparo . Hi  di  lunglicgga  i z o.  migliai  di  lar- 
glicgga  poco  meno,  fi  fiima  che fìa  di  f ito  alt  iffimo, perche  nor.  vi  entra  ncfi'un  fiume, & 
nefeono  molti.  I principali  l Albi fono  & la  Molta  abbondantiffimi  di  pefii;maj}ìme  !- 
Albi  ,che  di  anche  il  Salomone  : &■  in  lui  entrano  tutti  gli  altri  fiumi  della  Boemiafono 
in  lei, oltre  à i fiumi,  innumerabili  laghi,  Ragni,  pefchiere,  copiojc  fopra  modo  di pefei, 
ne'  quali  confi fi  e la  maggior  ricchegga  del  paefe,  ! aria  vi  è fredda,ma  il  terreno  ottimo 
per  bc filami  am, gafferano.il  vin  non  fi  matura  bene.Vi  Jorio  minere  (fogni for- 

te ,( maffimc  a GiagrumiRat ) fuori  che  d oro:è  vi  fitrouano gioie  d ogni  forte , giffiri 
bianchi  fiopatif  afiai  dur  i, granate  ametiffi,  i fin  alle  perle,  nel!  ofireghe  d alcuni  fiumi. 

La  fiima  de’  beni  del  Rcgno,sù  quali  s'impongono  le  còtributioni,e  di  venti  quattro  mil- 
lioni  di  tallenti:  l' entrata  ordinaria  di  500.  mila  talleri.  La  douitia  delle  vctlouaglie,fi 
che'l  paefe  fio  habitat  iffimo;percbc  fi  tiene, che  in  quello  regno  fi  contino  più  di  3 o .miU 
la  villaggi;&  poco  meno  di  ottocento  tra  terre, & caficlli.  Delle  Città  ( vide  furono  eoe-  qù!uì  aelu 
ciati  i Vcfcoui  dagli  tuffiti)  il  Rj  ne  hd  dieci:  & i feudatari)  diciotto,  la  Metropoli  è 
"Praga Jiui/a  in  ire  parti, che  giacciono  tutte  in  vna  valle  amena , & fpatiofa,  che  fi  di- 
mandano Praga  picciolaf'ecchiaf  Nuoti  a.  La  Molta  diurde  la  picchia  dalla  Vecchia', 
via  le  congiunge  vn  ponte fupcrbifsimo  di  ventiquattro  archi, nella  picchiai  vii  nobile 
Caflello,pofto  fopra  vn  colle, c la  Chiefa  cathedralcfa  Vecchia  è adorna  di  molte  filmi- 
che magnifiche , & grandi;tra  le  quali  vi  è vn'horologio,  nel  qual  fi  vede  la  riiiolutione 
di  tutto  l'anno-,  il  corjo  del  Sole,  & della  LunaHlnumero  de'  mefi,e  de' giorni,  il  Calen- 
dario delle feflcà  folfl.tijfi  le  quantità  de'  giorni  £ delle  notti:! oppofitioni,infianmatio- 
ni/quadrature  della  Luna . In  quest  a parte  1 Giudei  vi  hanno  vn  Ghetto , che  par  vn.u 
Città, la  Città  nuoua  è diuifa  dalla  vecchia  con  vn  fofio,  altre  volte  profondi/sunojiora 
appianato  jc  pieno  di  giardini  fi  filma  che  tutte  tre  quefie  parti  inficine  girino  non  meno , 
che  ! habitato  di  Roma . Non  farò  mentione  de  II' altre  Città,  per  l'afprcgga  dei  nomi. 

Egr  a, Città  poflafopra  vn  fiume  del fuo  nome, parte  in  valle  ,&  parte  in  collina, era  gii 
dell'Imperio  , hora/oggiace  alla  corona  di  Boemia  : è terra  forte  con  due  muraglie , dr 
con  ottimi  borghi,&  con  arfenale  bcnifsimofomito.Hà  Jotto  dife  dodici  Caficlli. I Boe- 
mi parlano  in  meggo  di  Alemagna  je  Schiauone.Non  finifeono  mai  di  bere  fi  di  crappo- 
laie.Sono  di  cofiumi  ambitiofi  ,&  pnmpofi, fuperflui.  Nella  guerra  hanno  moRrato  alle 
volte  qualche  valore:  ma  hoggi  mi  par  e che  fi  ano  più  Rimati  per  buoni  guafiat  ori , che 
perfoldati , fono  però  cofi  gli  buomnufiome  le  dome  Alti  di  perfona,  belli  di  prejcuga  al 
par  d’ogni  altra  natior.CjSono  in  Boemia  tre  flati  file  nobili.  Baroni , e cittadini;  perche  il 
Clero  Rato  apprejjo  Jin  dal  tempo  di  Giouanni  Hus , non  è nuti  più  flato  r mie  fio  nel fuo 
grado.  Appartengono  à quefia  Trouinaafibefù  eretta  in  Regno  da  Federico  1. Impera- 
to, c, oltre  atta  Lufatia  filetta  quale  babbiamo  parlato,  anche  la  Slefia:  <3r  la  Morauia, 
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T jl  Slcfia  fu  pari  a de  i Quadifi  [offa  tra  la  Boemia  &•  la  Volontà  fi  trailer  fata  qua-, 
fi  per  me^zp  dall'Ouera.  Era  prima  f oggetto  à i Volacela  ; ma fi  diede  finalmente-* 

■ i dottarmi  Rfi  di  Boemia , figliuolo  di  Henrico  VII.  Imper.é lunga  feffanta  miglia  Te - 
defebe,  larga  vinti  fi i paejc  buoné,  è ben  coltmato;perche  i nobili  attendono  affai  alTa- 
gyuoltura,Cr  al  maneggio  delle  eofe  loro  fa  gente  è bionda,  & ben  difpofla,  s inebriano 
facilmente , è fi  dilatano  olirà  modo  di  patì  eggiare . Le  terre  principali  fono  affai  bei- 
le, come  LigtùtiojGlogouiaJjubena;ma Jopra  tutto  ytrattslawa/b'i  la  Metropoli,  nom, 
cede  in  bellezza  di  contrade , & di  fabriche/n  polttia,&  in  cintiti,  alle  più  belle  Cittì 
di  vilcmagna  ne  à Fiorenza  fe  tu  non  guardi  altroché  l'apparenza  efteriore.  Siede  ou<lj 
Cotona  entra  nell'Odera.  il fuo  Vefeouo  bà  45  .mila feudi  fi entrata  jon  vna  ampli Ifima . 
gmrifditttcne  temporale:  & é ordtnariamite  Capuano  Generale  della  Vrouincia . y fonai 
in  qutfla  Vrouincia  vnfupphcio  cofi  fatto . Hanno  vn  bue  di  rame , cb'effi  empiono  di 
SDprt;t  0 carb>  ne,Cfi  vi  mettono  /opra  à cauallo  il  malfattore  ; & poi  dando  fuoco  a'  carboni,  fiy 
c\t  v aro  yfecndo  ilcildoper  certe  fifiole , il  menano  cofi  per  tutta  la  Città  con  alcune  ruote . Vi> 
tìuoìi!  fuw-  publichi  paftorijalanati  dal  comtnuncj.be  à fuon  di  corno  conuocano  ogni  forte  di 
animali  in  piatta,  C poi  li  menano  allapafìurafi  rim  1 nano.  La  Slcfia  contiene  qu  attar- 
da ì Lutai  idc  quali  due fono  del  yefcouo /quattro  fi  altri  Signori  otto  del  Rifarà  in  vn 
bijogno  venti  n.dL  fanti, Gl • Jei  mila  c anodi:  tir  bà  minere  d'importanza. 

MORAVIA. 

T J!  Morauia  ( nella  quale  alcuni  vogliono  che  foffero  i Mar  cornami  ) è diuifa  dalT- 
■L  Ongf.<ariajìocmia,&  Slcfia  jon  monti, è felue,  & fiumi,  verfo  C Uuflnafioue  s al- 
larga in  pianure, non  bà  termine  notabile  fi  paefe  quafi  quadrato  jh  1 6. miglia  Tcdcfchc 
per  veijofiifi mto  in  colli /monti, felue,  Arpioni  affar.e  non  vi  moccolo  laghi , e fiumi:dr 
è di  tanta  amenità,  & gì  alia /he  non  cede  in  ciò  à parte  alcuna  fi  Europa jton  che  d'^f- 
tenaglia . li  fiume  principale  èia  Mora  ( onde  praide  il  nome  laTrouir.cia) fui  quale 
è fituala  Olmus,  Città  capitale. dopò  la  quale  fi  può  metter  Bruna, & poi  Fpauix,  Sana , 
Zooma, lglma,&  dell’ ulne  tei  re  affai,  più  tofio  ciudi,  1 he  grofit:  con  le  cafe  di  legno j&- 
di  creta  nitonicate  di  bianco ; pofìe  tutte  nelle  valli ,per  fuggire  il  freddo, (fi  tl  vento . Il 
terreno  ('producatele  di  fegala,Gr  di  grano.  Euui  d fiume  liana  con  Tacque  tanto  fauo- 
1 -cucii  alle  caiiipagnc,  1 he  1 mei  cani  1 da  grani  tl  chiamano  mantella  di  Morauia.  Il  vino 
( perche  nafee  m ttneuigcfìofi  ) genera  calcoli  nelle  dita  delle  mani,  e de  piedi:&  ren- 
de gli  buomini  att  ratt,majf.  me  gl' mg  or  di. (fi  i ricchi,  hi  afte  in  qv.tfia  Vrouincia  l’Odera 
Tonte  d‘ae-  fiume  nobile. Vi  è vn fonte  verfo  1 confini  d'Onghaia  d' ai  qua  f cruente del  continuo 
t*  oaefiuo  fi troua anche  dclTincenfo,  i della  mirra fiottar  anca  ; è ncn  lono molti  anni , 

*fc  che  vn  barone, facendo  canore  vn  fuo  campo  Jrouò  vn  corpo  filmile  alia  umano , tutto  di- 

mirra. 

A V S T R I A. 

i 

L’^AiiUria  detta  dagli  antichi  V annonia  fuptriore  ,hane  à Settentrione  il  fiume  Trio , 
à Mezzg  dì  la  Sitnafii  Oriente  il  fiume  Leda,  à ponmtc  la  Baniera . I Tcdcfibi  leu 
chiamano  ÓJl eriche,  che  vuol  dire  Orioitalc,pcrcbe  (Uà  ijn  tal filo,  rifpttto  fistiano- 
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fna.  JJebbe  ti'n'o  S Arciducato  da  Federico  III . Hdil  terreno  fertile , & di  faci- 
le coltura  : perche  ft  ara  con  vn  cauallofolo  faciliffimamente  . Hà  molti  fiumi  nobili, 
C Oni/ofil  T rauloja  T eia£r  il  Danubio,  che  lepaffaper  meggo.  Uà  molte,  & buoncj 
terre jton  molto  grandi, ma  dui  li,  & ben  popolate:  & il  numero  delle  ville, vili  aggi, ca- 
fìelh,  & la  ciuiltà  loro  non  è credibile . Si  dtuidc  in  inferiore,  & fupcriorcco'l  fiume _j 
Onafo . Le  terre  notabili  fono  Emps,  S.  Leopoldojclxera,  Neuflat,  S.Tietro,Lens,Ips > 
Creme,  & Vienna,  capo  della  Troumcia,  che  per  la  frequenta  de  gli  babitantijfr  con - 
cor  fi  delle  genti  ftraniere,pcr  la  magnificenga  degli  edificij,pcr  la  reftdenga  degli  Ar- 
ciduchi de'  Trencipi  della  cafa  d' Aulirla,  ft  deuc  tenere  per  vna  delle  meglio  h abi- 

tate,& delle  più  belle  Città  di  Alemagna  .gira  due  miglia  entro  le  mura.  Abbonda  So- 
pra modo  di  vettouaglie.Tra  /'  altre  cofe  vi  fi  vede  tanta  copia  di  pefee  (et  ft  vende  tu  rto 
vino ) che  in  quefia  parte  no  hà  intiidia  à molte  Città  maritime.  Ma  per  la  fua  fortegga, 
ella  deueeffer  filmata  per  vno  de'  più  importanti  propugnacoli  della  CbnfUaiità . Si 
cominciò  à fortificare  dopò,  che  fu  indarno  oppugnata  , (freon  tenibili jji mi  affila, ten- 
ta'a da  Solimano  Rf  de'  Turcbi.E  fe  bene  la  fua  forti f catione  non  fu  da  principio  molto 
bene  intefa  nondimeno  la  gr aleggi  gr  moltitudine  de  baluardi  ; la  largheggi  pro- 

fondità delle  fofie, piene  d' acquai  la  vicinanza  del  Danubio , che  le  corre  apprefo , l.za 
rendono  forti fjima.  I ballu.irdi  fono  vndeci  con  le  foffe  larghe  venti  puffi . Emuì  vn'Ar - 
fienale  con  fufte , e bergamini  di  tredici  in  venti  banchi , efreon  certe  bai  che  larghe , <La 
piatte  di  venti  otto  remi  pei-  vna,  che  ft  chiamano  N afide, è / oggetti  alla  pefie  .pere  he* 
le  care  non  hanno  condotti , nè  Lì  Città  cloache  ; onde  L aere  per  il  pii  ggo  fi  putrefà  , è fi 
corrompe  fpejfe  volte. Tra  le  f affriche  s ammirano  da  chiunque  le  vede , le  Chiefe  di  no - 
lira  Donna, è di  S.  Stefano ; ma  [opra  tutto  vn  campanile  alti  fimo, onde  fi fcuoprc  buona 
parte  df jl  h fina, con  fatue  jnt agU,  lauon  difpefaineflimabilc.  A il' incontro  de  Ila  Città 
il  Danubio  fà  vn  i filetta  di  gran  paffatempo  al  popolo  di  Vienna,(fr  a Trcncipi  d.' Au- 
lirti.Non  fideue  lafciare  Neuflat,Città  poslam  vn  piano, cinto  di  Montigli  grandeggi. 
ragioneuole,e  di  figura  quadrajon  quattro  porte, che  fi  veggono  tutte  dada  pìagga;(fr 
ogni  porta  hà  il  fuo  borgo.  La  C ittà  e cinta  d'ottima  mura  r ha  con  tre  foffe  piene  d acqua , 
I borghi  ancore  cjfi  hanno  le  loro  foffe  minate  di  qui  (r  di  là  con  tanta  copia  d'acqua  , 
(he  paiono  pefchierc  amplijfime . 

S T I R I A. 

Alcuni  vogliono,  che  quefia  fi a Valeria  prouincia,la  diuidono  in  inferiore  ,dr  fupe- 
riore-.aueUa giace  tra  il  Muergr  il  Murtg:  quefia  tra  f Eno,  c T il  Miier.  Verfo  0- 
riente  hà  del  piano  affai;ma  dall"  altre  bande  è per  lo  più  montofa.  La  Metropoli  c Grato, 
foflaful Muerjerra affai  beila. / 1 paefe  abbondadi  minere  d argento,e  di  ferro, le  quali 
minere  di ferro, infettando acque,  le  rendono  ferruginee , onde  procede , che  non  foll- 
mente gli  huomim  ,&  le  don  te  ( più  le  donne,  che  gli  huorruni  ) ma  .vtcora  i buoi  pati- 
scono dt  goggo.Gr  ut  s ,Dns , e Viennafanno  in  triangolo  co'  lati  vguali. 

CARIN  HA,  CARNI  A. 

Goriria.  Ciomn  a. 

Arintiafhahitatagià  dai  lapidi  confina  da  Leuante:&  Settentrione  cm  la  Sthikat 
^ da  "Ponente , e Meggo  giorno  con  f^tlpije  co  l Friuli  : cont  enc  molti  colli , e molte.* 
vaili  feraci  difirmento-.e  Laghi,&  fiumi ; e tra  quejii  ilpiùfamofo  e la  Diana:  le  prin- 
cipali 


Vienna 
fidenu 
Frendpi 
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cipati  terre  fono  Villaco , Clange  foit, e S.  Vito , Metropoli  della  Trókinciaihentbe  ètri 
vogliano jthe  fi  a Agras.Tr*  la  Corintia,  (fi  I firia,  giace  la  Canna  ( oue  hi  origine  leu 
oiiin  Saua)pae(einfecondo,e  ficco/e  con  quanto  fi  viene  accodando  all' 1 {Irta.  I popoli  fu fb> 
ttun’no'c  plìfconti  al  infertilità  della  tara  con  la  faticai  cmtindufìria.  Vanno  quà,è  lacerane 
la  ìor  ventura.La  Metropoli  è Lubiana,  ò vogliamo  dir  Lubacco.  Non  fi  deue  lafdareu 
il  Lago  Ceniiccbejche  bora  pieno  d‘ acqua, bora  voto  per  via  tf  alcuni  buchi /erue  di  La- 
go di  C.impagnar&  di  bofco:&  vi  fi  pefcaf emina , (fi  vccclla.Vaffate  P A Ipift  entr,u 
nel  principato  dì  Goritia;oue  alcuni  vogliono  foffe  lulium  Camicumutltri  Noreia,Gori~ 
tèrne,  p*d*  f w è pojt  a [opra  il  fiume  Vipoccofopra  il  quale  anche  è Gradi fc  a . A MegZp  giorno  fi 
Auftiu.flc  allega  in  fruttifere  campagne  Crouatia,  pofla  perla  maggior  parte  tra  C ulpa , <fi  Vna  « 
Ottoi-im,  Q^ml  £ segna  JObroaggpJCofianì'g^aJSfigna,  (fi  Bithi Petrma,Siffeg,  luoghi -.he  hanno 
acqyiflatò fama  J grido  per  la  guerra  predite  tra  i Trenapi  d Aufiria,(fi  gli  Ottomana 
tu . I Turchi  hanno  defertato  tutto  ciò, che  é tra  Segna , (fi  Obroazfo , (patio  di  ccnta 
miglia. 

O N G H E R I A. 

l 

> K A è già  tempo  oche  noi  entriamo  ncllOngberiatchc  hà  da  Settentrione  i monti  car- 
patii,  che  la  diuidono  da  Volontà,  & da  Moldaniaià  Meggo  dì  la  Saua l che  la  fi-* 
para  dalla  Booma,&  dalla  f{afcia;da  Occidente  lAufìria,&  la  Sthria;à  Leiianteil  fiu- 
me Aiuta  : nel  qualfpatio  viene  anche  compre/*  Tronfila  ania  , delia  quale  parleremo 
apprefio . Si  divide  in  citeriore, (fi  vLceriore;rij petto  del  Danubio  ^he  le  pafia  per  meg- 
go.  Amendue fono  di  pae fc  piano, fe  non  quanto  Ivlteriore fi  accoftaa’monti  Carpa- 
ti/ .Amcndue  di  incredibile  fertilità  di  vini ,biant,bc /itami  fcjci:  (fi  non  meno  abbon - 
A*<(xu  thè  *ano  minere  di  argento  fi  d’oro  eccellente . Vi  è anche  acqua , che  conuerte  il ferro  in 
fa  di  f'uo,  puriffimo  rame-fi  vicino  à Buda  bagni  ottimi  d’acque  calde . Quanto  a'  beftiatm  fi  è of- 
IUD*  ’ fintato , eh' in  rn  anno  filo  ella  hà  mandato  in  Alemanna  ottanta  mila  buoi . La  cite- 

riore è trauerfata  dalla  Draua  fiume  reale ; contiene  due  laghi  mbiliul  Balartone  , lungo 
tredici  miglia-, & il  Fertoo,non  co  fi  lungo,  ma  più  largo.  Le  città  di  più  importanza  fono 
Strigonia,  Albareale , Buda,  Belgrado , tutte  de  i Turchi ; & di  più  Jauarino,Velprino , 
Cinque  Cbiefi,Zagalnria.  L'vlteiìore  è trauerfata  dal Tibifco,fiume pcfcofiffimo.Contie- 
ne,  Voffonia,Tirnauia,Coloffa,C affilila,  Agria,Filccb,Atuan,  (fi  oltre  al  Tibtfco,Va- 
radinofi  Debricino,tfi  Lippajapod’vnpaefe  rigato  dal  Meifco , che  poi  entra  nel  Da- 
nubio àSegedino fi Tmefuar, fui Temes, ter, a importante  . Queste, (fi  l altre  terre 
fi Ongheria , hanno  più  vag/seg/ga,#- grandezza, per  benefitio  de  i fìti,  che  per  arte  dm> 
gli  buomini  -,  perche  fuor  che  in  Buda,  & in  Toffonia , non  fi  vede  negli  edifittj  cofa  ri- 
guardato le:pcrche  i popoli  effondo  di  natura  austera & di  coftumi  duri, (fi  più  atti  alla 
guerra,che  alla  pace  ahf pregiano  le  commodità  ; e fi  non  habitano  nelle  Città J e non  co- 
me fir ameri,  & con  animo  di  vfeirue  tofto,  I grandi  collocano  le  l oro  delitic  ne  i giardi- 
ni,(fi  ne  i bagnhneUe  fabriche  non  fi  curano  d'altro,  che  d'habitare  largamente.  Il  refi  o 
Ccet»  «he  h abita  in  capanne  , Cr  in  cafe  picàok,  e mal  fatte . No»  dormono  in  letto  fin  che  non  fi 
•e  lo'iTno  mar‘tdno:rna fH  * tupetijò  [u'tjìcnoicofa  commune  alla  più  parte  delle  genti  vicine . I c- 
fc  nò  ii™  fion  > dt  lunga,(fi  pompofamentet  non  bereditano  fe  non  i mafebi -,  & le  mancano  quefii, 
poDc.  jfU0l  iJem  vann0  a/  fifcoimariuno  le  dome finga  altra  dote  ^he  vn  ve  fi  ito  nuouo . Sono 
fi»  robufia  cmplejfwiefi'Mimo  fierofiiftaltiUjtuari,ven<Ucatijti. Voltano  facilmente^ 
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bandiera.  Non  {Umano  cofa  alcuna  indegna,  pur  che  fta  cC  utilità jton  fi  curano  molto 
del  futuro  .pur  che  habbiuo  qualche  cofa  tra  le  mani.  Non  fi  dilettano  molto  dell' arti, ni 
de  i traffichi: onde  tutte  quelle  cojc  fono  effercitate  da  gli  Alemanni,  che  habitxno  nelle 
Città.  Et  per  dir  qualche  cofa  in  particolare  delle  Città  principali,  Buda  fede fu  la f Me- 
na di  vna  collina  (fu  la  qual  a nche  è la  rocca )&fa  vna  bcìhffima  profpettiua . Uà  da 
yné  parte  vna  fchiera  di  colli;  auignati , dall'altra  il  Danubio , clic  le  corre fotto:di  là  fi 
vede  Vcftojgrofia  terra, e campagne  ampie , sì  che  la  villa  vi  fi  perde. Era  già  adorna j 
di  magnifici  palagli  ,fab;  icatiui  dagli  Onghcn , mentre  ne  erano  padroni :i  quali  bora 
parte  fono  affatto  rollinoti,  parte  minacciano  rouina . Strigonia  c in  vna  pianura  domi- 
nata da  vn  colle  vicino:diuifa  in  vecchia,  c miouajmiendue  sii  C acqua  quella , che  fi  di- 
te anche  Rjiats,  giace  alla  riua  d’ vn  picciol  ramo  del  Danubio,  che  fà  qmui  due  ifolette 
quefta  che  fi  chiama  anche  Città  delì  acqua, giace  trai  Danubio  ,evn  monte, nella  cui 
falda  anche  s'eflende:  & hà  sii  la  crefla  d elj'o  monte  vn  Caflcllofortiffimo  di  mano,&‘ 
di  fito . Trd  la  Pecchia,  e la  nuoua  salga  il  monte  di  San  T otnafo  con  pochebabitatio- 
ni.Giauarino  lungi  da  Piemia  con  (ottanta  miglia  alla  deflra  del  Danubio , che  ini  in  più 
rami'diutfo , forma  diucrfe  Ifoletteje  non  fi  allungaffc  alquanto  verfo  il  fiume  farebbe 
quadro,  con  fette  baluardi  è vn  Caftello  à Tonente . Alba  cpofta  m meggo  di  vna  pa- 
lude jn  vn  filo  mirabile  per  afsicurarla  dai  nemici  ; ma  nifalubre , rmfsnne  d'Efiatc-j, 
quando  diminuendo/}  l' acque , s’infetta  l’ atre . Dalla  Città  alla  riua  della  palude , fi 
eflendono  i borghi  molto  grandi, fu  tre  argini  eminenti, & larghi . Là  Città  ' che  hà  for- 
ma tonda ) c cinta  di  buone  mura,  attorniata  di  foffe  cupc,cr  larghe ,e piene  di  acqua . I 
bor 'gin fono  afsicuruti  parte  dalla  profondità  della  palude,  che  li  cinge  da  i fianchi;par - 
te  dagofsi  argini  alle  porte  loro , Strigonia , Buda  & Alba.fanno  vn  triangolo , cbc-o 
può  occupare  cento  miglia . Belgrado  è pollo  otte  la  Saua  entra  nel  Danubio,difabrica 
antica , cinta  di  muraglia  doppia , & molte  toni  ; bagnata  da  due  parti  da  i fudetti  fiu- 
mi . La  terga  hà  vna  rocca , in  vn  fito  eminente , compofla  di  più  tmioni  ,fabricati  di 
piene  quadre . Ha  borghi  ampissimi, frequentati  dà  T urebi , Greci,  Giuda, Ongberia 
Scbiauoni.Fù  tentata  indarno  da  Amar  atte  i.&poi  da  Maometto.finalmete  ceffi  alle 
forge  di  Solimano /icU anno  1521  .con  grandi) simo  danno  della  Chrijli.tnità:  di  cui  ella 
era  fiata  propugnacolo,  & riparo  lungamente . In  luogo  di  Belgrado  i Trcncipi  d'Au- 
ftna, hanno  fortificato  nell'vltcriore  la  Città  cf Agrìa,<&  nella  Citeriore  G au  arino.  e_j 
feruedi  riparo  ad  ambedue  Ci  fola  di  Cornar  lunga  12.  larga  cinque  miglia  0 agarici, 
il  Danubio  fà  in  Ongberia  diucrfe  altre  Ifole , delle  quali  Figher  c lunga  1 0.  miglia  e ne 
gira  3 o .piena  di  villagg;habitata  da  quindeci  nuùperfone. 

TRANSILVANIA. 

LA  Trouincia,  che  gli  antichi  cbiamauano  Dacia  comprende  hoggi  la  Tronfili!. vna, 
la  Tr anf  alpina, &■  la  Moldauia . La  T ranfiluania  è diuifa  dall' Ongberia , con  vna 
fchiena  di  monti  jche [piccando fi  dà  C.vpatq,  arri  nano  fiuo  à Seucrino,&-  la  circondano 
tutta  come  vn  teatro.  Longhena  fi  diuide  in  6 2 . Contadi  de'  quali  Tranfiluania  ne  oc- 
cupajet, è lunga, larga  quattro  giornate;  è copiofifsim.t  d'oro, argento,  metalli /ale  di 
minerà  caualh  eccellenti,  befiiami,  </  gram.1  vini  non  hanno  la  bontà  degli  Onghcn. 
------  ‘ / fiumi 
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vi«w  «he 1 menano  oro  purgato  in  pagi  , graffi  alle  volte  ì métto  ; nondimeno  nm  *fm& 
mciiJDo  o molta  diligenza  in  cere  orlo.  Ne  bqfcbt  fi  trovano  Fri,  buoi,  e canotti  fihtefiri  C acque  fo- 
w,  *“'•*'  no  cattine, perche  partmpam  dell' aluminofo  affai, mg}  dell'argento  vino;  *&  perciò  in- 
ducono facilmente  la  coma  ,&la  [natica;  caperla  tnedefima  ragione  i vini  genera** 
il  calcolo  nella  veffica,&  nelle  giunture  delle  mani , & de  piedi, per  la  moltitudine  del*, 
le  minere , & de  mcrcuri;non  è paeje  molto  [ano,  muffirne,  che  i popoli  diford  inane  affai 
nel  mangiare , & nel  bere  ; & la  pefle  ne  fafpeffe  volte  ttrage  mifer abile . Uut 
Tranfiluama  è habitat  a da  quattro  N ottoni , da  F allocchi , da  Siculi,  da  S affimi,  d a 
Vngheri . I V allocchi  fono  domate  Italiana  : babà  ano  par  h monti  é tra  le [elite:  [e» 
guono  il  rito  Greco  ma  con  molte  vfanze  barbare , muffirne  nelle [epulture,  e ne'  matri- 
moni].Giurano  ancor  boggipcr  Olone , è per  tenere. I Siculi  fono  reliquie  d'Fwti,  Qucfib 
hanno fetteterre,ChifdbOrbai£cepfi,  Cix, Fduareh fjtnams,  Maros.  I s.ifiom goffrai 
qua  a'  tempi  dì  Carlo  Magno  babà  ano  / ette  beliiffime  Città , Cibino  StefanopoU  ò Braf- 
JoM4>Biftrtcia,7Hediiifa,Scbefpurgo,ClaHdiopoli,*4ltagiulij . Gl'Ongbcn  ri  hanno  an- 
cor effi  fette  CàtàJ^aradmo  all' entrai  ad  Ongberia,  T vrla,Oejus,  Bfuutt  0 Mùnaruuug 
Egnedim,Oena  Silay  Gda.Mcum  vi  mettono  la  quinta  nat ione, che  fono  » falcimi  thè 
vi  f tanno , come  i Cingani  fra  noi  fenga  proprietà  alcuna . Mail  proprio  lor  paeje  è À 
mezzogiorno  di  Tranfiluama,  tra  Bulgaria , e feruiafe  ben  ne  anche  qui  bornio  terre-» 
proprie.  : . v.  . . . ..  . ■:  ,*ua 

VALLACCHIA. 
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\7  Scendo  fuori  della  T rmfiluama  .ì  i confini  della  terra  di  Seueriao  ( otte  fi  moftram 
vrAjgi  dei  V fogg , yefhgt  del  Vinte  di  Traiano  ) s'entra  nella  Poliarchia  detta  da' Turchi  Ctt- 
Tirana. ' rabagdar.a,  perche  fa  il  fomento  negro . Si  diuidein  due  jtioi  minore  s&  magqore;U_M 
minore  fi  chiama  Tronf  alpina,  la  Maggiore  Moldavia;  ( di  cui  è parte  la  Beffar abia }o~ 
pra  il  mare , otte  è Moncajko ) quella  s acce,  (la  al  Danubio , qucjìa  al  mar  Negro  ; <jr 
occupa  tutta  la  marina,  che  edotta  bocca  dal  Danubio  infino  alla foce  del  Ncflct  ; 
quella  è alquanto  qjpcrarfuejlapiana,&  fertile  sua  mal  tenutauonctofia,  che  ciafcuna 
fottuta  quel  che  vuole /anta  è la  copia  de'  terreni  je  L'infrequenza  de  i popoli,  ( ebe  fi  di- 
lettano anche  affai  dell' otto ) pur  che  altri  l’habbia  peruenuto:  vi  è penuria  d alberi.per 
di’  laquol  cagione  [amo  fuoco  di  fi  appiè,  & di  limo  di  buoi,  che  vifonogranditfimi  : &ft 
i u ì.ouc^  accana  numero  grondiamo  qxr  li  paefì  vicini.  Ha  fiumi,  che  menano  mtn&nonlL» 
fi  ,Mli'  mancano  minere  di  oro, e d'argcnto;ma  per  rii  petto  de  T archi,  non  vi  attendono . Hàil 

nome  dal  fiume  Molda^he  la  trauerfa,fin  che  mette  ne  li’  Habitat  (corre  fino  al  Setter 
z lungo  il  marc.Fà  quindici  tene,  ( delle  quali  c Capo  Zuccauia , oue  rifiede  il  Trcncipe ) 

ouejfcome  anche  nette  ville  Jhabàano  Saffoni  ,)&  Pngberùma  più  di  quelli, che  di  que- 
fti.ll  Trtncipe  tira  da  cento  mila  feudi,  detta  decima  della  cera,  & del  mele:  cofe,  che  fi 
filma  anniare  à due  tmllwnt  all'anno . La  Tremi alpina  non  b.ì  altra  terra , che  Temo- 
vizza  oue  h abita  il  Faiuoda ) et  Braila,  e Trejcorto  Jenga  mura.Nel  re  fio  fono  villag- 
gi,&  ville. Bggnà  netta  Tranfalptna  Dracolajmomo  eccellente  nettami,  che  contrafiò 
lungo  tempo  con  Smurane  fié  de  Turchi  mette  quali  guene  egli  prefe  tanta  gente , che 
fe  ne  dìjertò  quafi  il  paeje, che  però  fà  più  gentcsnà  men  ernie,  che  la  Moldauia.  F teina 
à Trejcorto jorge  vna  forte  di  bitume  negro  a.  he  f ente  di  cera,  delquak  forno  ottime  cà- 
deìc.Vi  i vna  tornerà  di  Jalcfodojcomc  n.ai'Wjdi  color  oche  tira  al  pauouazzo;ma  trito, 

& 
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trptflo  minutamente Jiu  'erte  affai  Bianco.  I popoli fono  £ animo  infl  abile, & fdegnofo; 
amici  delle  taverne, & dell' otio;habit ano  poveramente , per  lo  più  in  cafali.  Le  loro  cafo. 
fono  di  legna, & di  paglia,  mtomcate  di  creta,  coperte  di  c annue  eie  , delle  quali  abbon- 
dano ;le  mercantic  fono  maneggiate  mafiime  in  Moldauia)  da  ^Armeni, Giudei  baffoni» 

Ongheri , Bagugei:  & confifiouo  in  grani, & vini , che  fi  portano  in  Cuffia,  & Volontà, 
cuoi  di  vacche, [chiavine,  ctr camole, fi afehi  di  radici  di  teglia  ,ft  imate  per  la  vagbegga 
delle  vene -.carni  fecche  di  bue, legumi  Jbutiri  per  Coftantinopoli.  Vi  pafìa  il  mof catello# 
malvagia  di  Candia  per  Volontà  ,eper  Alemagna:onde  il  Vrcncipe  di  Moldauia  coucl» 
grande  entratad'ejjercirio  principale  de  i naturali  è la  vettura . I V attacchi  moflrano  di 
tirare  origine  da'  Rimani  nel  loro  parlare  : perche  ritengono  la  lingua  Latina  : ma  più 
corrotta, che  noi  Italiani.Cbiamano  il  cavallo  atollo:  f acqua,  apa:ilpane,pa:le  legne  le- 
ne S occhio, oc  cella  doi:na,muger:il  vmo,vin,ta  cafa^afaXhuomojouomen . Nel  culto 
diurno  vfano  la  lingua  Seruiana , eh' è quafi  Tofcana  tra  gli  Schiauoni . Il  T ureo  dà  a’ 
Tranfalpim  tlyaiuoda,cioè  Gouer notare *be  ordinariamente  dura poco:perche per  k_j  Vj;iIO(Ji 
vanie  Turchefchefonofpeffo  cacciati  ad  ifianga  di  chi  off enfee  maggior  fomma  di  de-  Tii&ipini 
ramò  ammagliti  da  i popoli, per  L ecceffiue  grauegge . Vaga  al  T ureo  fettoni  a mila-, 
ducati  atti  anno:  ma  per  bavere  il  gouemoyilcuno  nc  ha  pagato  trecento  india  filt re  quel-  no  l»i  Tur- 
lo , che  pref intano  à i Bajsà  , & àgli  altri  mimflri  del  T ureo,  che  lor  fucciano  il  fan-  Moidioó  * 
gue.lly  aiuoda  di  Moldauia  non  é tanto  foretto  al  Turco,  in  a li  paga  però  tributo;  xC-  ,ne*°  l0<r’ 
accompagna  alla  guer  ra  co  buon  nu  mero  di  caualliide’  quali  abbonda  tutta  y allaccino: 

& fono  di  forga  di  lena  mdefatigabili.  il  Moldavo  può  fare  tre  nulla  arebibuggieri, 

&Zj , nulla  cau  allull  yalhcco  nulle  fanti,  <Jr  dicci  mdla  cavalli. 

BOZNA,  SERVI  A,  BV  LG  ARI  A. 


Q yeti  e tre  Trouincit  ftanno  tra  il  Danubio, & ilmonte  Emo  ,cbe  le  divide  doliti 
Schiau  onta, Macedonia Tracia.La  Bogna  ( :ofi  detta  da  vn  fiume  ) giace  tra  il 
fudetto  fiume  je  la  Schiau  onia;è  paefe  a rpro,  & pieno  di  montane  i quali  fi  prendono  ot- 
timi falconi:  & fi  caua  copia  dt  argento  ,&è  per  quefto  rifpetto  forte  di  fitoXra  f altre u 
fortegge  v è larga  fua  metropoli  ,pofta  fui  giogo  d'vn  monte , in  meggo  di  due  fium  , 
coti  vna  rocca  in  acce/sibile.Stefano  ( juo  vltimo  Vrencipe ) nefù  fpogbato  da  ^ Imurat - Cubate  vi. 
tegran  Turco, che  hauendolo  prefo  viuo , lo  fece  legare  ad  vnpalo  per  berfagliodct  *“c’ept'' 
filettatori  : rinfacciandogli , che  egti  hauefìe  voluto,ptr  ifparmureil  tefort,  perdere  lo 
fi  ato.Si  uà  poi  il  paefe  quafi  Spiegando  alquanto  nella  Scruta:  che  da  Samandria , Città 
peflaful  Danubio  ,fi  Jlende fino  à tuffa , oue comincia  Bolgaria:èl'habit.ino popoli  in- 
foitije  reggi;le  cui  facoltà  fono  mele  carne  ladani . 1 luoghi  più  notabili  di  Seruiafono 
Stonibhrgado fua  metropoli, Trijdaia, oue  nacque  Giu  filmano  Imperadore,Nouoinonter 
fiagga  mcfpugnabìle , Montcncro,oue  il  Turco  hi  ricchtfsime  minere  £ oro,  è d' argen- 
to fPcr  le  quali  Seruia  vien  chiamata  da i Turchi  Vrouincia  £ „ Argento . Quindi,  miglio- 
rando alquanto  di  fertilità,!  entra  vicino  a’  fonti  del  fiume  C labro  stella  Bolga>ia,quafi 
y olgariaipercbt  ifuoi popoli  vennero  dalla  ydgaxr  F occuparono  l anno  666.  hauè- 
io  prima  rottom  vngran  fatto  d'arme, Cefi  satino  quarto  Imperatore . E contrafi  areno  Conftai*. 
poi  lungo  tempocongllmperadorifeguenti.Lafuametropoli  è Soffia  ( altri  vogliono 
hìcopcli)  oue  per  la  comntodità  del  Juo  fito , rifiede  Belar  belo  di  Europa  . Giace  quafi  rotto  in  m 
glufiamcute  tra  Hagugia,  & Cojlantmopoh . Occupano  i Bulgari  la  jclnena  del  monte  drm’ 

Emo, 
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Emo  decimando  hard  verfo  la  Romania , bora  verfo  i l Danubioxmdepiù  afprapartcJ 
della  Trouincia,  è il  megptp  de' luoghi  più  baffi,  benché  contengano  qualche  pianura,  i 
y a Uè  nondimeno  refi  ano  per  lo  più  occupati  da  folte  febee,  ò da  erme folitudim;ilcbc- t, 
confumò  C esercito  di  Ladifiao  J\e  di  Tolonia. 

MACEDONIA. 

T Uà  il  monte  Argentato  il  Cecaro,dr  il  Sratto.giace  Macedonia,^  fi  fende  dal 

pioventi.  * mar  Ionio  (ouc  bàia  Città  di  Duraggo  ) fino  all  Egeo, oue  bàSalonicbi.Conteneu* 
fcor*  ragli  già  [jo.  popoli , bora  ella  è folto  l giogo  Turcbefco  fidotta  à tanta  mifetiafbe  à pena., 
■ule“*  ritiene  alcuni  pochi  veftigi  delle  cofe  antiche:  & fi  vota  indarno  del  valor  di  Filippo  del 

la  grandeggia  £ ^ ile  filandro  fuoi  Rè  è fortiffimadi  fitto,  perche  ella  è d api  intorno  cinta, 
tir  qua  fi  murata  di  mano  della  natura,  con  apriffirm  monti  entro  i quali  ella  contiene _» 
molti  laghi, fiunti, piani  belli ffimfima,  per  lo  più  deferti  ffiuor  che  vicino  alle  firade  mae- 
firc.ouefi  trottano  alcuni  caja.li.  I popoli  fono  tanto  trauaghati  mal  trattati  da'  T ur- 

tili, che  lor  tolgono  tutto  ciò,che  hanno , che  ne  abbandonano  le  pofieffioni,  & l'arte  del 
campo:  fanno  communemente  il  meftiero  deli hofie,  col  quale  ritolgono  a'  Turchi  la  l or 
robha.Fabncano  le  loro  cafe  di  legna  ,&  di  terra  fotte  fi  vfa  quali  per  tutto  l paeje  del 
T ureo . Scriue  Str abone, che  da  Duralo  fino  al  fiume  Hebro  vi  era  vna  firada  lunga-» 
sfrti»  («n,  5 1 5 -miglia, co'  migb  difi  ititi  con  certe  colonnette  ; cofa,che  ci  è parfa  degna  deffer  nota-, 
gì  5 jj.  mi-  ta/dr  proposi  a a.'  nofirt  Trenapi.acaoche  f mutino. 

schiavonia,  dalmatia. 

HOra,  che  babbi  amo  deferitto  à baflanga  le  Trouincie  meditar  enee  di  auefiapartt 
di  Europa,egli  è neccffiariofbc  noi  /corriamo  quella  pari  e della  terra,  che  vien  ba- 
gnata dal  deflro  lato  del  mare  Adriatico . Fu  chiamata  da  gli  antic  hi  ( c begli  diedero 
ampbffimi  confini f lllirio:& fi diflingucua  in  Liburna, & in  Dalmatia.La  IjbttrnÙL, 
fi  chiama  boggi  Crouatia  .della  quale  habbiamo  parlato  di  [opra . I fuoi  popoli  valsero 
già  affai  in  mare , fumo  inuenton  d'ottimi  vaffcÙi  da  guerra , co  quab  Ottauio  Jconfiffc 
M -Antonio  fi  chiamarono  perciò  Libumice.  La  Dalmatia  fi  chiama  boggi  Schiauo- 

niaÀd  popoli  febiau fiche  a'  tempi  di  Ciuftmiano  I. Imperatore  venuti  da  Sarmatia,paf- 
Jarono  il  Danubio  : & vna  parte  diede  f, òpra  la  Macedonia,  vn  altra  f opra  la  Tracia;  &. 
d tempi  di  Mauritio  Imperatore  ( che  morì  ranno  6oz  .crpoidi  Foca  ruofucccfibre_3 ) 
s in fignor irono  della  Dalmatia  : &gb  diedero  il  nome  egli  è vero , che  boggi  il  nome  di 
Schiauonia  fi  fi  ernie  dall'or fia  fino  alla  B olona , è paefe  beniffimo  dotato  dalla  natura j 
diottimi  , & capaciffimi  porti , fi  come  la parte  oppofita  dì  Italia fe  ne  vede  pouerif- 
fima. 

Ha  il  paefe  in  molti  luoghi  afpro;maper  lo  più  feti  ile  £ oglio,&  di  vino,&  di  frutti, 
& il  mare  copiofiffimo  di  pefcr.le  befìie  vi  nafconopicciole,  magli  huomini,  cir  le  don- 
ne grandi  ,e  di  molta  fatica . La  loro  bnguafi  parla  dal  mine  .Adriatico, fimo  all'Oceano 
Settentrionale, da  Boemi ,Bofne fi ,•& loro victm;da Tolom, Lituani fPrutem,  Ro!jì,Bul- 
itzza'  ielle  1-e  terre  principali  fono  Zara,  vna  delle  miglior  fartele,  che  babbinoi  Veuetiani, 

buone  de-  (on  rn  porto  eccelkntc.Da  Zara  à Segna  feorre  lungo  il  mare  vna  moni  agiti  detta  Mor- 
ta/. lacca.Sebenico , e>~  Spalano,  Città poucrc , 6" mal habitatt  per lefcorrerie de’  Turchi, 

che  hanno  tolto  loro  la  più  parte  de'  confini :i  vn  miglio jc  me^go  dal  mare  Clifìa  fortif- 
<.  finna 
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fima  di  filo.  Quefla  fu  tolta  à Tietro  Croficcbio  da  Solimano  t anno  1 5 $7.  è poi  fiatai 
ricuperata  da'  noflri  Canno  1 5 96.  e dinuouo  perduta  per  mancamento  ({acqua.  La 
miglior  Città  di  tutte  è Bjigugia,  che  fi  mantiene  in  libertà  , con  pagare  al  T urebo  1 4. 
nula  ^ cechini : & ne  Spende  altretanti  in  doni,  & in  alloggiamenti  di  T archi  ; ma  i fuoi 
cittadini  Jono  efenti  d'ogni  grauegga  , & gabella  per  tutto  C l mperio  de  gli  Ottomani . 

Hanno  poco  territorio  in  terra  fcrma;ma  fioreggiano  alcune  ijolettc  affai  buone , che 
ftedono  tra  Curgola,  e l golfo  di  Cattato:  & benché  il  contado  fta  di  natura  fua  Jlerile  , 

[ aiutano  però  tanto  conìindujlriaahe  ne  cauano  ogli,vini,  cr  altri  frutti  eccellenti.  Pi 
èvna  certa  valle, oue  d’ inuerno  fi  raccoglie  tanta  acqua, che  ne  forma  vn  lago;  & qui  fi 
genera  pefee  d incredibile  grafifegga;perche  fi  cuoce  fenga  oglio,folamente  col fuo graf- 
fo. Diffeccandofi  poi  l'acqua  nella  primaucra , vi  fi  femina  grano , che  vi  prouiene  fcli - 
cernite;  sì  che  in  vii  anno  ifleffo  il  mede  fimo  luogo  dà  pefci,ù“  biade.  Hel  mare  poi  vfa-  Alberi  che 
no  dtuerfe  indù firie  : & tra  l' altre  vna  *on  la  quale fanno , che  gli  alberi fruttifichino 
oflreghe.  Chinano  i rami  de  gli  alberi  con  faffi,  accioche  Sitano  fott  acqua:  àquefli  ra-  ™g“al  in' 
mi  in  capo  di  due  anni,  vi  fi  appigliano  tante  oflreghe,  che  è cofa  mirabile  : & nel  tergo  d tiv 
armo  fono  quafi  mature buone  da  mangjareùl  mede fimo  auuiene  nelle  fajcine  att  af- 
fate nell  acqua  marina.  Euui  sul  mare  la  Granofa  luogo  ameni  fimo , & pieno  di  giar- 
' dini, di  tiaranci  J intoni, & melagrani  perfetti;  le  donne  non  portano  i capelli  molto  lun- 
ghi,e li  fanno  artifi  ciò], 'amente  negri;  le  girelle  fi  maritano  di  venticinque , & più  anni  : 
onde  procede  la  grande  gga,  e la  robuflegga  della  prole . Gli  Schiauoni  vagliono  affai 
nelle  cofe  marittme:&  non  è gente  migliore  per  il  remo.  Mà  i ì\agugei  attendono  fopra 
tutto  alla  mcrcantia.  Hanno  molte,  & buone  nani, con  le  quali  nauigano , & trafficano 
con  grandi  fimi  prmlegi.  Segue  il  golfo, che  prende  il  nome  da  Catlaro,Città  forti ffìma: 
ptà  che, per  efier  cinta  d ognintorno  da'  Turchini  pena  fi  può  mantenere  di  vettouaglie; 
il  golfo  é lungo  diciotto  miglia ;&•  hà  dalla  man  deftra  monti  tanto  alti,  che  perfei  meft 
dell anno  impedì] cono  a he  il  Sole  non  ferifea  co'  raggiai  lor  piede.  ^ e de  fi  sii  la  bocca  del 
golfo,CaSìebtuouo:à  cui  recò  fama  l'efpugnattone^ke  ne  fece  Barbaroffa , capitano  del 
gran  Solimano tò  la  morte  di  quattro  mila  Spganuoli.  jintiuari,Dulcigpoffono  piccole, 

(Fpoco  h abitate.  Segue  la  foce  della  Boiana  fiume, che  ha  origine  dal  lago  di  Sentasi. 

ALBANIA. 

QVefla  parte  dallaTdacedonia , ha  il  nome,  fecondo  alcuni , da  gli  albani , popoli 
sfiatici . che  vi  vennero , cacciati  da  cafa  loro  dà  T artari . Giace  tra  il  fiume 
Boiana,  & la  C intera,  il  mare,  e i monti  Camoh,&  Statei.  Ella  è protiincia grande, 

t bella,  & fertile  verfo  fettentrione;  ouc  ella  é affai  più  piana , & più  piaceuole ; I po- 
poli moflrano  ne  i lor  coflumi,  & maniere,  origine  Scitica . V agltono  affai  nella  guer- 
ra, maffime  à cauallo;  non  fi  SI  raccatto  mai:  nè  lafciano  mai  npofare  il  nemico  : fiacco-  VtIore 
mettono  ogni  cofa:  & per  predare,  hanno  fpeffo  cagionato  difordiiu  grandi  ne  gli  effer-  gli  Aibv- 
citi,  e nelle  giornate.  Trloflrarono  il  lor  valore  fiotto  Scanderbecco . Si  vantano  di  po-  “* 
ter  fare  trenta  mila  caualli  da  far  guerra  al  Turco  ,fe  haueffino  capo , & aiuto  da  con-  f 

tinouare.hanno  lingua  propria,differer.te  dalla  Schiauona , & dalla  Greca . Le  terre  di 
più  conto  fono  ^tlcfifio,Duraggoj'clona,&  ne  i mediterranci£cutari,&  Croia  piagge 
fortifsime:SfètigradoJìibra,Bagno.La  V clona  fa  vini  gradi] umide  i quali  gli  babù  ari- 
ti fono  e firmamento  ingordi  ; hà  copia  di  fole  di  montagna  , che  è la  maggior  mer - 
G io:  Boterò.  ~ - - ^ 'gonfia. 
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canna, che  vi  fu:  é in  gran  parte  babitata  da  i Giudei,  dì  e vi  fi  ritirarono  d'ancona,  &* 
d\ altri  luoghi  della  Marca  à i tempi  di  "Paolo  IIII.  Sotto  nome  di  Albania  paffa  anche 
[ Epiro  ^he  fi  fende  dalla  y clona  fino  al  golfo  Ambiano,  che  bora  chiamano  di  Larta: 
Sfttaniij  w/  quale  Ipatio  babit  arano  già  i Cbaoni,&  i T e/prottf.  Queflopaefe  hebbe  Seti  anta  cit- 
cku  rom.  ià, che  furono  fatte  rouinarc  in  vn  giorno  da  "Paol  > Emilio:  ficcndofi  (chiatti  gli  inibiti - 
giorno"  ' " tifino  al  numero  di  1 5 o .mila:  bora  è quali  pi  ino  di  Città , ir  di  ciuiltà.  Nel  ino  princi- 
pio (ìfcunprono  1 monti  CeraunuJ)  iggt  della  Cimerà , molto  celebrati  da  1 Trotti,  c per 
f altera  albe  li  rende  (oggetti  alle  Jaettc  del  Cielo , gir  per  la  terribilità  delle  tempefie , 
che  li  rende  formidabili  à 1 mannari.  Contengono  però  diuerfi  rcfugtj,  gir  porti,  Tanor- 
moj  intiqu.iranta.Calsopo.Butrintò.  1 C merlotti  è gente  ,che  viue.pcr  lo  più  di  latro- 
ciniftOr  d'iffajfinamentu  S 1 vantano  di  fare  quattordici  mila  combattenti.  Nella  guer- 
ra.che  Solimano  nnffe  à Corf ùnicum  di  cofioro  congiurarono  di  ammazzarlo  in  meg» 
dei  (110  efferato:  onde  furono  poi  per  legu  itati, gir  mal  condotti.  Hanno  origine  da  coflo- 
rogli  bidoni, gl:  Pfcoct  hi,  1 Mari  elafi,  gir  1 Morlacchi , villani  aurigi  à rubbarc  nelle 
felue,&  ne  m mt  di  Alb.mia,Schiauonia,  e Bofna : dun,  e veloci,  & indomiti  nelle  fa- 
tiche,e ne'  trauag!i,dr  diragi;lpedici,g*r  pronti  ad  ogni  fati  ione  militare,  y anno  co  pie- 
di quafi  nudndr  à guifa  di  caprioli  corrono  per  le  balge  £r  per  l'af pregia  de  monti  con 
ficureiga  incredibile. Ifftno  di  lontano  factte,&  frombe  : gir  d'apprefi'o  partegiane , (ir 
ceite  accette  piccole,con  due  punte;  (otto  Butnntò,  Città, onde  prende  nome  vn  golf  etto* 
sul  quale  fiedefi  vede  Gontennga  porto  copiofiifilno  d'acqua.  Il  Giouio  vuole , che  fi 
dice jfe  già  fónte  regio.  T utta  quella  co  fi  a è non  men  fertile  di  terreni,  che  commoda  di  * 
porti, benché  deferti  fi  male  babitati,Vaganut*Anna^r  poiilgolfó  diTcnon,  gir  di  Gb 
bota.  Quiui  sbocca  Acheronte  con  tant' acqua jche  naddolcifce  [ acqua  del  porto , ebe^r 
Str abone  chiama  dolce.  Segue  Target  poi  U golfo  <f  Ambracta , ò di  Lana , largo  cento 
fladif, lungo  trecento,  con  vna  bocca  ampia  vu  mego  miglio.  Siede  nel fuo  lato  occiden- 
tale Nicopoliahe  i moderni  chiamano  Treuefa , Cittdfabncata  da  Augufto , w memo- 
ria della  vittoria, ottenuta  daini  uiquel  mare,contra  M.  Antonio*  Dalli  altra  parte  è iL 
promontorio  Attio,boggi  Pigolo^ 

GRECIA.  ' ^ 

MA  noi  fiaino,  f eriga  auedercene,  entrati  nella  Grecia , Vroumcia  di  tanto  grido  ». 

enomeappògli  antichi  ; in  vero,  fé  tu  guardi  il  fuo  fitto , è non  filamenti- delle 

più  temper  ate  parti  di  Europa:  ma  anche  delle  più  amene.  Conciofia.che  ella  è bagnata 
da  tati  pumi,  dr  quafi  vagheggiata  in.  tante  parti  dal  martjfist  non  è Troumciant  più. 
ferule  di  biade ,pafl  ure, grani, gir  befliami:  né  più  commoda  per  communicarle  fue 

ricclìegifiiótper  riceucre  le  altrui;  il  che  dimoftrano , fing.raddittamcnto , àgli  occhi 
(tanti  fini  di  mareahe  vi  s'ingolfano ; tante  penifole , tante  itole , che  le  Panno  intorno » 
come  alla  loro  Regina.  La  temperie  dell'aere ,.drla  bemgmtà  del  cielo , fa,  che  1 popoli 
vagliano  affai  d' ingegno:  il  che  moflraronoefsi  in  più  maniere  » "Perche  non  folamente 
inné-  MÙflrarono  le  fcicnge,c  la  pi  ttura.fcolturautrchitettura:  ma  furono  anche  maeflri  del- 
uso deli  [arte  militare, gir  del  gouemare  i popol  i,  e dell'  ampliare  l’Imperio}  e tra  fi  altre  mmie- 

fcìn*t0.blfc  re>  cofa  molto  notabile  fù  la  moltitudine  delle  Colonie , dedotte  da  loro  per.  tutto  tl  mare 
mediterraneo.  Conciofia  che  tutta  la  cofia  d' A fi  a, e di Tracia  fiù  babitata  da’  Greci  :t  at- 
te quafi  fifofi  del  mar  noftro:moltc  Città  di  Eranua:  etraf  altre  Ntg^a , & Maifigfia  :: 

. molte 
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molte  di  Spagna, hebbero  erigine  da  Greci.  Ma  nò  fu  gente, oue  più  fioriffe  lo  fludio fi  fa 
gloria  della  Ubertà.Onde  ne  annerine jhe  ejfendo  ella  piena  di  Rcpublicbc,  e di  Città  li- 
bere,foffe  anco  piena  di  pohtiafi  di  celebrità.  Còciofiafihe  ciajcun  popolo  fi  sfontana  di 
' mancare  fi  di  pareggiare  almeno  i vicini  in  magnificenza  di  fabriche,  & d'altre  fi  miti 

i cofe:&- perche  con  i emulatane  era  congiunta  fottigliegga  d ingegno, & facòdia  m par - 

lartj&  in  ifcrtuere  così  in  profusone  in  vcr)o,non  era  in  tu  tta  Grecia,  ne  mote,nc  val- 
k,ne  fiume jienuofiebo/co,  (ór  dirò  anche  ne  /affo, ne  fi  er potenza  nome.  Ma,\nafccndo 
i eoi  tcmpojurbulanttffme  difeordiefiór  guerre  tra  loro, furono  prima  foggmgatt  da  Ma- 

I codoni  poi  da  Bpmanrloebbero  poi  per  oleum  fecoli  l'Imperio  di  Oriete:  ma  effendoft 

• valuti  della poffanga/àr  del fapere fionceffo  lor  da  Dio, contro  lafua [anta  Cbiefa.c  poi 

• muffatili  nelle  deltticfi  nel  tuffo  furono  prima  battuti  da  i Gothi,&  da'  Bulgari:  & poi  ,doPr'c 

| depredati  fi  mal  conci  da'  Saracenne  finalmente  conculcati  da'  T urchi,&  ridotti  in  vno  i»- 

flato  tale  fibe  none  gente  al  mondo,nc  piu  miferafie  più  nufer abile;  conftdura  feruitù 
I ha  Dio  punito  fi  gli  jctfmi,  (ór  le  ribellioni  de'  Greci  dalla  Chicfa  Romana . Haueuano  à 

| fdegno  di  vbidire  al  Sicario  di  Chtiflotin  pena  di  ciò  Chriflogli  ha  fatti fchiaui  del  Ca- 
i Ufe  di  Maometto.  La  Grecia  poi,  ch’era  prima  diflmta  in  famofe  Tivuincic , adorna  di 
I floridijfime  Città pignora  di  vn  grande  flato , eflcrnunatrice  di  T ir  anni  ,debellatrice  di  Pm,i  d;  di- 

• Barbari, giace  bora,priua  d'ogni  dignitàfi  cf  ogni  ornamento, /otto  barbarijfima  gente-ai  |^n*oc 

I cui  proprio  è minare  le  Città,alfaflinare  i fuddm , conculcare  j ogni  legge  , dete flore  ogni 

dottrina:  non  far  cofa  alcuna  finalmente, fe  non  ò per  forza,  ò per  auantia.  Diuidono  la 
Grecia  per  mezp  alcuni  mòtifihccominciddo  à Santa  Maura,corrono  fino  alf  Arcipela- 
go. Homo  nel  mezp  cem  PaIfi  anguftifstmi,che  dall  acque  calde, che  vifcaturifcono,ft 
chiamano  Termopile.  Màritomàdojmdc forno  partiti /iellato  Orientale  del  JenoAm- 
I brado  fede  tAcarnan  a:&  paffuto  il  fiume  Acheloo , che  i moderni  per  la  cbioczga 

dell acqua fihiamano  AJpropotamo,s' entra  nell  Etoliajafciado  à man  fini  lira  gli  An- 
filocbr.lapiù  celebre  Città  dell  Et  olia, hoggì  è Lcpatof opra  gli  Anfilochi  s’alza  d mote 
Otri:  oltre  tlquale  è la  Teffagliafiinta  pur  di  monti, mà  di  terreno, (fi  d'aere  febee:  fl  ce- 
lebrano le  fue  amenità ,&•  icauollifi  filma  ch'ella  /offe  tutta  vn  lagofiacchmfo  tra  cin- 
que monti  TeUo,Ofla,Olympo,Tindo,Othrifinde  molti  fiumi  fcèdeuano:  i quali  poi  fat- 
tafì  vita  ampia  flìada,fi  rida fiero  tutti  nellalueofi  nel  nome  di  Teneofi  che  s'apriffc  lo- 
ro quella  Jìradaper  vu  terremoto , che  fpiccòtlmonte  Olimpo  dall  Ofla  : onde  il  Vene » 
feorfeper  le  T cmpe,al  mare.  Ma  ritornando  alla  marina , ci  s’upprcfentano  i Dardanelli 
f opra  vno  Stretto  di  mare:  entro  il  quale  fi  veggono  duegolfi:vno  và  verfo  Scttetrione  » 

& fi  chiama  golfo  di  Lepanto:  l'altro  verfo  Oriente  , & fi  chiama  Coni,  iiaco;sù  la  nua 
Occidentale  di  quello  giacciono  i paefl  degli  Ozpb,&  de'  Locrv.sù  l'Oriitale, parte  del- 
la Focide  con  la  tara  di  Delfo,  celebre  per  [oracolo  di  Apolli  ne . A man  deflr a refi  a il 
Tilopomtefo  foggi  Morca  vna  delle  più  nobili  penifolc, che fi ano  al  mondo:  fi  cogiunge 
con  l'Acauifion  vna  lingua, ò vogbamo  dire  iflmo,  largo  cinque  miglia,poco  più,  ò ma- 
coma  di  tanta  femegpgafihc  baiando  molti  tentato  diromperlo ,nò  li  «?  mai  riufcito:  (ór 
èpaflatoinprouerbiotralecofe  impojfibili  : Cura  il  Vdoponnefo  meno  di  facente  mi- 
gluma  per  effere  di  figura  rotonda  fi  molto  più  capace  fihe  ni  credcrejli.Anche  al  pre- 
f ente, è la  meglio  popolata  parte  di  Grecia . Uà  d intorno  fati,  (fi  porti , cagionati  dalle 
punte, (ór  da'  promontori)  fihe ] corrono  in  m ire;è  difiinta  di  colline  , (Ór  di  pianure  frut- 
tifere. Si  diuidcuagiì  in  otto  Trouinacfiioé,Corinto,Sicionia , Acaia.EÙdc,  Meffenia  , 

F a Argo, 
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Aicaiit  i Argo, Lacorùa^Ar codia-, la più  afpraparte  è C Arcadia  ,pofla  quafi  nell' ombilico  delti 
ndia  Gre-  Troutncia.Hà  molti  fiumi  famoftjmgi  ckegrandi:Tcneo»Al.feo,Tamfo,Tifoo,Eurota, 
°*  ' In  aco^Alopo. Viano  all'iflmo  fi  vede  Connto,già  emporio  nobihfsimo,perl’eccellengf 

del  fuo  fitto, poflo  trai  mar  lomo,&  lEgeo:&-  trasporto  Lecheo,  & loSchcno . Quindi 
ritonudo  ver/o  Tonctefi  lafcia  d mano  fioca  Sidone Jsoggi  Bafilica.  Quindi  fi  cofteggi « 
l Acato, che  fi  chiama  propria,  à differita  dell'  altroché  cottene  la  piu  parte  della  Gre- 
cu.  Giace  trai  monte  St infoio, e l fino  Corintiaco.  Veggonfì  poi  i Dardanelli;de  quali  il 
fittcntrionalc  fi  chiamò  già  Mohcreo,  el  meridionale  Rhio . Quefto  ilrctto  è men  largo 
dell  Ellclpóto  cento  pafsi.Seguono  Tatr affo, Dime  ,&  il  promontorio  Attio:oudc  s entra 
nell' Elide, hoggi Bclu edere ,tr al Tenco,& l' Alfio, co le  Città i f Ebde,Oltmpia,& Tifa, 
pofi  eoli  incòlro  del  fino  C belonata.  Str abone ferine, che  1 Elide  era  per  numero  di  gète A 
per  copia  d'ogm  coja  abbondattfsim.i:pcrchc  la  maggior  paté  degù  huomim  pafiauantt 
la  fecondai  la  terga  età  nel  cotado,  finga  curar  fi  d'andare  alla  Città,  per  no  lajciar  l’a - 
gricoltura;tl  che  proceduta# erd>e  gli  ottimati  tr ottonano  bene  i villani, e nò  lafctauano 
mancar  loro  cofa  alcuna.Seguc  Mcfienia  con  le  terre  di  Nauamno,di  T)  lodane, & di  Co- 
rone,Me{fcwcbiasche  dà  nome  à rn  fino  : finijce  al  capo  di  Maina,  che  appartiene  alla-» 
Laconia;la  cui  metropoli  fi  dice  hoggi  Mifitraul  capo  di  Maina  ì habuato  dagete  fiera  , 
roga,<&  indomita ; & che  nò  tiene  altra  facoltóse  l ' or  co, c l'archibugio  -.ci  che  dif  ende 
la  libertà fua.Tra'l fudetto  capc,&  la  Molea,fiorre  tifino  Laconico-.oue  sbocca  l'Euro 
ta, fiume  di  ammirabile  puccuolegga.  A capo  Maho,fi  entra  nel Jeno  Argohco-.ncl  cui 
principio  fiede Jopra  vii  a punta  Jrlaùiafia-.e  nell  intimo  di  e fio  golfo, Napoli, Città  fortif- 
a rgo  , e f,mc:  & ne  mediterranei  Argo,&  Micene,  Argo  ritiene  il  nome  : Micene  era  coninola 
Micene’.  » fino  al  tipo  di  Strabane  ;più  à detro  è Megalopoli  hoggi  Lódario.  Mà,paffando  U promét- 
tono Sadico, fi  fcuopre  il fino  Saionicothc  hoggi  fi  dice  di  Engiaioue  fono  il  forte  ditt- 
eresti porto  di  Scheno.  La  Morea  manda  fuor  a fila, grani, fornenti, cere, & cordouani . 

A C A I A. 

L’ ficaia  fi  flende  trai  fiume  Cefìfo,e'l fato  Corintiaco  jtel  quale  [patio  abbraccia  di - 
Aiene  uerfe  regioni.  La  prima  è Megai  ide . Segue  Attica,  che  vuol  dire  Littoralc:  perche 

ieae’  giace  quafi  tuttasù  la  marina:  lafua  metropoli  Atene  (hoggi  Setine ) ritiene  poco  altro , 

che  la faina  dell antiche  prodegge.  Haue  àmano  finifiraTortoleone;oue  eraTkeo.Hi 
il pae fi  ando,& ficco;ma  la  dìhgenga,&  lartejuppltua  à i dijfctti  naturali-,1 aria  vi  è 
tempcratifsimadrperfcttifsima:  Onde  bàgli  habitanti  t f ingegno  eccellente  : il  Varchi 
paragona  l'aria  di  Fwrenga  con  quella  d' Atene  ; e gf  ingegni  Fiorentini  con  gli  Atbe- 
niefi-.l  Attica  finifie  in  due  capi:  [ vno  fi  chiama  Sunio , e l’altro  Cinofura  : hoggi  capo 
delle  colonne,  e capo  Sidro;  e qui, varcando  il  fiume  Afopo , s’entra  nella  Beotia , Tro- 
tiincia  di  terreno  hunudo,  epaludofo:  ma  graffo,  e fecondo  . Giace  in  megp  de’  monti  : 
ondefiaturifeono  molti  fiunu,  e laghi,  e paludi  : le  quali  ingrofiano  l'aria  ; e perciò  gli 
habitanti  fono  fiat  un  conto  d'huomim  materiali , e roggi.  Con  tutto  ciò  quìnacque- 
ppeminon.  ro  Epaminonda , e Telopida , perfonaggi  rarifsimt  in  pace,  c in  guerra: &Tindaro  Uè 
* , Pciopi-  de  Voeti  Lirici.  Lafua  metropoli  fu  Tebe, hoggi  Stib « s.  Mà  papato  Cl fmeno,  veggiamo 
dato.'  Pn*  l*  pici  cola  regione  de  gli  Opontq ; & poi  il  golfo  di  Ziton , detto  dagli  antichi  Mahaco  : 
e quello  di  Amaro  ( così  chiamano  hoggi  Demetnade)  che  fù  giàVelafgico  . Demo- 
triade  , e Ncgropontc , e la  rocca  di  Corinto,  sì  per  la  fortegga  loro  , come  per 

foppor - 
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Topportumtlde'  fili,  er*no /limate  le  chiatti  della  Grecia,  Segue  il  capo  di  San  Gior- 
gio, (Magne fia)  onde  comincia  il/enoThermaico,  che  hoggi  hà  il  nome  dalla  Città  di 
Saloaicbijcbcfù  fondata  dal  Cajfandm#  poi  ampliata  dal  Bj  Filippo#  ritiene  hog- 

gi buona  parte  della  Jua  antica  Randeggi:  è piena  d artefici  & di  mercanti  : il  traffico 
è quafi  tutto  in  mano  de'  Gtudripaffatmi  di  $pagna#be  vi  hanno  introdotto  I arti  della 
lana  j/&  della  [età#  vi  tengono  otto  finagoghe.  Segue  il  promontorio  Camflreo , (ir  poi 
il  feno  T uranico#  vogliamo  dire  golfo  di  Atomatia:  e più  fopra,  il  Singitico , che  hoggi 
prende  nome  da  monte fanto  ( Athos.)  Queflo  mote , che  gira  cento  cinquanta  miglia , è 
tanto  alto, che  lafua  ombra  arriua  fino  mifola  di  Lenito  : i habitat o in  gran  parte  da  | 
monachi  dtS.BafìliOjcbe  vi  hanno  forfè  1 4.  Monafl  ertj  fparfi  quà,&U,Ficìnoal  mon- 
te è Sinderocapfa,  ricca  di  minere  d argeto  .Quindi  fi  nauiga  il feno  thè  gli  antichi  chia- 
marono/tal  fiume  Sn  imone,  che  vi  sboccai  & i moderni  dalla  terra  di  Contcfa . 

tracia. 

f a t fumé  Strimene  (hoggi  Bendino  ) fnifeela  Macedonia,  dr  comincia  la  T r ariteli 
A che  i moderni  chiamano  Romania, per  che  Bifantio  ,fua  metropoli/u  detta  Coflan - 
tinopolt,&  Bpma  nuoua.Quefia  prouincia , che  fi  flende  dal  fiume  Strimene  final  mar 
il  egro  quafi  verni  giornate;  e fi  allarga  tra  i monti  de’  Bulgari,  & il  canale  di  Qoflanti- 
nopoli,  quafi  fette  giornate#  in  gran  parte  piana,  & copio/ a di  grani, & dì  biade.  Scorre 
tù  la  marmacon  certe  colline  produceuoli  di  ottimi  vini  : e tanto  migliore  di  aere  , & di 
terreno  quanto  ella  s'approffima  al  mare;  perche  otte  ni  lontanaci  rifatte  del  freddo:& 
vai  poco  per  Caere,  & meno  per  Bacco  . Taffato  dunque  lo  Strirmnc  .fcuopronfi  di  Knppopp. 
man  0 in  mano  le  foci  del  tJcfo,Ebro,Mcla;cr  all  incontro  loro  i golfi  di  Af profa  ah  Ma- 
riga  jùr  di  Caridia:  e fra  terraje  Cittì  di  Filippopoli , & di  Adrianopoli . Quella  ha  il  polite  dj 
nome  dal  padre  di  Aleffandro  Magno  #he  vi  condufìe  ad  kabitare  la  feccia, & la  caria-  f/^indro1* 
gita  de  {noi  ftatiidr  i ancor  hoggi  buona  Cittl#ffifa  fopra#  in  coftadvncolle.Quì  vi-  Mago*. 
ano  è X amaro  luogo  ricco  di  minere  di  ferro.  Adrianopoli  è molto  maggioreima  fenga 
mura#  più  fintile  ad  vngrandiffimo  villaggi  r#he  ad  vna  buona  ritti.  Fi  t muterò  tir- 
credibile  di  tauemieri#  di  e.irrogweri,  e Partigiani  i ogni  forte.  Turchi,  Giudei, Ckri- 
fliani.  il  Contado  produce  frutti  affai, che  fi  feccano  in  gran  parte,  & fi  mandano  in  più 
bande;  fi  fi  anche  traffico  notabile  di  carni  vaccine feccbe , & dir  bambagio  : fe  bene  il 
paefe  contiene  molte  colline , attiffime  1 ipajtini  delle  viti , nondimeno  non  fi  veggono 
molte  vigne  perche  è più  habitato  da  i Turchi  #he  da'  ChrifHani . Con  tutto  ciò  1 C bri-  £„fn*  ?,[* 
iìiani  vi  fanno  quantità  grandiffimad  acqua  vite;con  la  quale  gli fchitui  fi  rif cattano:  ci 
e gli  altri  fi  mantengonoiperche  ne  guadagnano  fino  1 fediciafpri  il  giorno;  U che  fanno-**0  * 
anche  nell  altre  terre  del  Turco . Fniuerfabnente  parlando , le  Città  foggette  al  T ureo > 
fono  aflai  habitat  e;  ma  * contadi  poco  ; onde  le  Prouinrie  non  fono  al  par  delle  nofìre^t 
fornite  dhuommi. 

THRACIA  CHERSONESO. 

Elklponl» . Tropontide . / 

SI  amo  giunti  al  Cherfonefo#he  i modani  chiamano  braccio  di  S.Giorgfo,peni[ola#be, 
per  la  flrettegga  delfuo  ifi  mo , ?>filciade pensò  di  fortificare  co'l  tirar  vn  muro  da j 
Vn  mare  all  altro;  e Tericle  fortificò  con  foffi#  palificate  cantra  le  imorfioni  de'  Traci 1 
ma  Ufimaco,Rf  de  Macedoni, fc  ne  afficuritò  vna gr offa  città, detta  da  lui  Li/machia , 

G.o;  Boterò.  - f 3 (he 
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thè  egli  edificò  nella  fuagol.i  : & fù  poi  defertata  per  vn  terremoto  . tìnte  xtl  fuoTcr- 
nente  il  golfo  di  Canditi,  & al  Leuante  il  canale  di  Confi antinopolt;  nella  cui  sirene 
qa  (thè  fi  chiama  propri  unente  EUefponto,  & non  eccede  quattro  fiadq)  fono  i Dardo- 
nelli,ftimati  cbiaui  dell  imperio  T urchcjco:  ma  più  forti  di  fama , che  difitojt  di  mano  . 
Cor.ciofia,cbe  la  fabrica  è antica, fetida  aiuto  di  terrapieni,  6 di  fianchi  ; quel  di  affila  i 
nella  pianura  del  litoti  forma  quadra:  quel  di  Europa  foggiace  à vn  mote^he  lo  domi- 
na, & lo fcuopre  tutto . Ne  iT urebi  fi  curano  di  fortificargli  meglio;  perche  collocano 
ogni  ragione  di  difendere  lo  fiato  loro,  nella  moltitudine  della  cuna  Ilota , #■  nel  valore 
de  Gta>;nÌ7gcri,non  nelle  foriere :#•  non  tftimano  i Dardanelli  fe  non  per  impedire _> 
vii armatajche  tentafse  dipanare  à Coflantinopoli.  Tiu  /opra  fi  vede  Gallipoli , che  fi 
•impeli  Izpi  ima  Città j:he  i T urem  occupa/ sino  nell' Eurcpa.il  che  auenne  l'anno  1 3 6 $ . quan - 
prì»  * cu-  do  Smurai  te  primo, con  due  nani  Genouefefvna  Interiana,  & f altra  Squarctafic*_> , 
Iti'h  hlb»ì  pujsò  con  feffanta  mila  combattenti  lo  firctto.  Quindi  s'allarga  il  mare,  e fa  quafi  vrncj 
bmuio  in  panciate  fi  chiama  Tropontideson  diuerfi  fcni;mà  più  nell  A fiafbc  nclf  Europa  ani 
f aleggiando  f Europa,  le  migliori  tene  fono  Eraclca,l{pdoflò,  Siliwca  : i cui  porti  fona 

fiati  riempiti,  & turati  dal  mare:  nell' armi  or  e à fiodott  b , trouafi  per  lo  fpatio  di  vn__* 
miglio, vna fpatiofa  ftrada  lafiricata,  cr  acconcia  à fpefe  di  IQifien  Bafsà , con  borti  di 
quà,&  di  làjdr  poderi  fruttiferi,  & ben  coltiuati . Siliurea  ù poco  luogo  ; vicino  à lei 
è vn  villaggio,  che  fi  chiama  Toni  e,  per  vn  ponte  fatto  Jopra  ad  vn  ramo  della  mari- 
na Jungo  vn  buon  quarto  di  miglio /li  pietra  viua , di  quattro  arci»  grandi , che  fi  diui- 
dono  cufc  uno  in  noue  altri  piccioli. 

COSTANTINOPOLI,  BOSFORO  TRACIO. 

MA  rifirmgendofi  àmuouo  il  canale  />uc  noi  uauigh:amo,fà  il  Bosforo  Tracio, lun- 
go cento  venti  fladif:  che  tan'o  fi  conta  dal  fuo  principio  al  mar  Negro  : la  fu* 
manici  largherà  non  eccede  dodect  fladijfe  r.on  ouefi  diffonde  in  oleum  feni  ; ma  fi 
riSÌringe  nel  fuo  principio,#-  in  tre  altri  luoghi,  fi  che  non  pafla  cinque  fladtf  . In  vna 
»irio  Rè  de  qual  , lungi  da  Coflantinopoli  cinque  miglia  e mego , Dario  pè  de  Ter  fi , fece  zi  tu, 
Lui  porte,  sul  quale  pafsò  Ceffi  rcito  contra  Sciti ; qiuuihoggi  è la  T orre,chefi  chiama  Neo - 
**•  cafro:  il  Bosforo  Tracio  contici!  menta  buoni  porti, parte  nell'  Afta, parte  nell'  Europa: 

ma  più  in  qnesla,  che  in  quella:  muta  la  Jua  corrente  ( che  è molto  rapida)  in  fette  luo- 
ghi notabili:  oue  meontrandofi  ni  alcuni  premontarti, il  mar  tr auagha  grandemente-}  ; 
per  la  qual  cagione  non  fi  può  ».  litigare  in  alcuni  pafsi,  Verfo  il  mar  Negro  fe  non  tiran- 
do le  nani  con  le  corde  per  la  I piaggia , ò piegando  il  viaggio  da  vn  luogo  all'altro.  E cin- 
to di  quà,&  di  là  ili  c<  P.i  cr  di  " allifii: cfcl  crgauo  inficine  Cerere , & Bacco, Tomcna , 
& fiora.  Erano  que;  1 lurgl. . . inamente  tutti  pieni  di  giardini, & di  palagi  dtiitioft» 
A i tempi  di  Copremmo  Impi . atore , tutto  tlBosforo  , & non  picciclaparte  dclm.tr 
Maggiore,  agghiauib  di  tal  m.v  icra  - che  la groffegga  del  ghiaccio  anluauaà  venti- 
cinque eub-tt:  fi  adoni  poi  caduta  grandi f uma  quantità  di  none ,.  crebbe  il  ghiaccio 

su  tafupei  tuie  del  mire  alni  vati  cubiti . sì  cbevtficaminauafrpra  live  ■ mente:  cj 
gli  buomÌM,egh  animali , eir  i cai-<  1 carichi  pafiauano  d’Afia  in  Europa , & d'Europa 
ì/j  Alia:  & di  Coflantinopoli  fino  alle  bocche  del  Danubio,  come  per  a era.  Di  Eebraio 
umane  .-*»  poi,  cffcndofi  rotto  il  ghiaccio  in  grandifsmu pCTgi,  quafi  coirne,  ò palette , con  animali. 
f’huctldlJ  jop-a, parte  vitti,  parte  morti, fu  fpinto  in parte  verjo  Coflantinopoli  : oue  conquaflò  al— 
'***  ’ , . cune 
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eunefabriche  i importanga.pofic  sù  la  marina.  Nòe  parte  nifiuna  del  mar  mediterra- 
neo più  ricca  di  pefcijcbe  il  Bosforo:  pafiano  pefeflò  ' pejci  infiniti  al  principio  dell ' inucr - 
no,verfo  la  Tropontide:  & di  nuouo  ritornato  alla  primaucra,verfo  il  m ir  negro  ; per- 
che entrando  nel  mar  negro  grofsifsrmi  fiumi , l Inucmo  1 acqua  vi  fi  raffredda  più  che 
altroue:  & perche  egli  è anche  bafsifsimo,  le  temperie  il  conquaffano  tutto . Otìdc  i pc- 
fei, fuggendo  e il  freddo, & la  furia  de  i venti, mu  tanopaefe,&  fi  ritiravo  nella  Tropon- 
ttde  C muri  no  : ma  di  Trimauera  ritornano  nel  mar  negro  per  la  dolcetta  dell' a:  que  di 
e fio  marcabc  non  é così  f afforcarne  a!trouc,e  de  fiumi , else  vi  sboccano . Onde  i n quei 
tempi  prtru  tpalmente , non  fi  può  dire  quanta  moltitudine  di  pefei  fi  pigli  nelle  fìrcttcg- 
ge  del  Bosforo:  ma [ sime  à Cofiantinopoli , doue fino  alle  donne,  quando  non  hanno  alvo 
che fare,pcfcano  dalle  loggie,  ò dalle  finefìre  delle  cafi  loro-.ma  la  principal  rìccbcgga  è 
de  Tenni  giouani,  che  i Greci  chiamanoTclamides.  Hora  diciamo  due  parole  di  Cojia-  r ( ^ ^ 
tincpolijCapo  di  Tracia, fcdta prima  degl'imperatori  domavi,  e dopò,  che  C Imperio  fù  oue  fi 
diaifojdegC  Imperatori  Greci;  e alprefente  del  gran  T ureo . Giace  nell’Europa:  ma  non  81*1* 
ha  Ijlfia  lontana  più  di  quattro  fi  adii  : fù  rollinola  da  Seucro  I mpc  rotore:  ma  poi  ri  fio- 
rata^ in  gran  maniera  aggr  andita  da  Coftantino  : & ringrandita  da  Tbcodofio  minore, 
grdaaltri.  I fuoi  borghi  .trriuauanoda  vna  parte  fino  alma»-  negro  , &•  dall'altra  fino 
à Scliurca; ] patio  di  più  di  cinquanta  miglia . Haueua  feiccnto  Chicfe . Sogomcno  [cri- 
ne,che  in  numero  S I) abitanti,  & in  rìccbegge  auangaua  l\oma . Cnnaprio , dice  clic-» 
CoftanUno  per  far  grande  Cofiantinopoli  Spogliò  l' altre  Città  di  balli  tanti  . jlnaftufio 
Imperatore, per  afstcurare  il  fuo  felice  territorio  dall' ’incnrfioni  de'  É.trbari  , tiròvna _» 
muraglia  dal  mare  Negro  fino  à Selittrca  : che  correua  lungi  dalla  Città  duccnio  ottanta 
fi  adì].  Hora  Cofiantinopoli  gira  ticdeci  miglia;  contiene  intorno  a fctteccnto  mila  ani- 
me; delle  quali  le  tre  parti  fono  Turchi , le  due  Chriflìani , el  reflo  Giudei:  fù  pre/a  da 
: "Maometto  li  Sanno  1 45  3 xon  la  rouina  dcllapiù  parte  delle  fue  antiche  grandegge . 

Vi  hanno  dall  hora  in  qua  fermato  il  lor  feggio  igran  Signori, con  che  la  Città , diucuta- 
ta  quafi  centro  delle  nauigationi,nafficbi,ajfari  dell’ Imperio,  fi  è aumentata , arricchi- 
ta, appoppata  gr  andemente:  t bagnata  da  tre  parti  dal  mare.  Contiene  ancor  cJfa,come 
Hpm  affette  colli.  A man  manca fiede  in  vn  picciolo  promontorio  ( thè  i Greci  chiamano 
Chrijocera,  benché  altri  chiamino  così  il  braccio  del  mare , chela  bagna)  Tcra  ; e treej 
Coflant.nopolt,&  lei  il  mare , cacciandoft  entro  terra,  fa  vn  porto  ecccllcntifsimo . Gira 
qiufta  terra  più  di  quattro  miglia.  Hà  il  mare  intorno  tutto  portuofo  ,&conjpuggftLj 
delicate :&  và  crefccndo  con  la  felicità  di  Cofiantinopoli;  c habitat  a per  lo  piu  da  Chri-  yjmi - 
fi  toniche  vi  hanno  chiefi,&  monaftvri.  Qui  fono  forfè  diciafette  famiglie  Latine  sefi  a-  rfft«.c  L 
tem  d.dia  preja  dt  Cofiantinopoli  in  quà . Entrano  nel  porto  fudetto  il  fiume  Cidaro,& 
il  Barbffa;  de'  quali  qitefio  non  camma  più  di  quindeci  miglia  ; & è nondimeno  tanto  1»  lui  j.ie- 
groffo,  chenon  fi pafi'a,  fi  non  per  ponte,  anche  di  efiate  ; camma  dieci  miglia  vgtial-  u* 
mente  largo  per  vna  valle  pi. vi  a, & verdeggiante,  con  piaceuolegga  vguale  alla  Sona. 

Il  Cidaro  corre  più  jnà  non  è cofi  graffo . Sd  Cofiantinopoli  le  Tramontane  cominciano 
tre  bore  mnangi  mego  dì  a fonare;  e durano  tutta  F efiate  : onde  ella  è d'aria fahibeni- 
tna:  ma  la  poca  cura  dt  tener  le  contrade  nette , c di  vifitar  le  mercanti! , che  da  diuerfi 
luoghi  vi  fi  conducono,  e i viandanti , che  vi  capitano  ,ela  firettegga  dell  bab.tangc  , 
fa  che  rade  volte  fta  finga  pe fi  e. 
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f-sOfleggandolarìua  fmiflra  del  mar  Negro  , fifcuoprt  Meffembria  , otte  finifeeit 
monte  Hemo;fegue  y ama  pofla  ncllafoce  di  vna  vaile,  che  fa  efj'o  monte,  amena , 
0 dimoltagratia  . Giace  invnfeno  di  molto  fondo,  tra  due  promontori}  ; invnode 
quali  tlMacropdi,  nell altro  Calata.  Tuffate  le  bocche  del  Danubio, cioè  occupano  qua- 
ranta migliai  entra  in  quella  parte  di  Moldauia , che  i Turchi  chiamano  Beffar  ubica  , 
oue  è la  terra  di  Moncaflro  ; dalla  bocca  del  fiume  Niejìer  à quella  del  Boriflenc,  met- 
tono ottanta  miglia:  & in  queftojpatio  cominciano  gli  flati  del  l\é  di  Tolonia  , che  il 
out  h'eIicr  diuide  dalla  Valacchia-,  e l primo  e la  Todolia , Trouincia piana , 0 di  formai 
fertilitàiperche  in  due  anni  baftafeminarc  vna  volta  i campi, oue  dalle  reliquie  del  pri - 
ogni  dut_>  mo, /organo  le  biade  per  il  fecondo:  e vnupertha  Jlefaintcrra  ,fi  cuoprein  tre  giorni  di 
*°nu  l’erba:  abbonda  di  falconerei:  di  vn  lago  , & di  caualli , e domeflichi,efeluatichi:  e di 

miele,  e cera.  Ma  perche  la  Trouincia  c aperta , foggiare  grandemente  à i Tartan  Tre - 
copiti, che  àguifadilocufle  , corrono  inaucdutamcntc  adofìoalie  genti  : 0ne  menano 
viale  robbe,&  le  perfone ; pertiche  fi  fono  def citate  forfè  feffanta  leghe  di  paefc.Vi  è pe- 
rò Camcnez.CittàfituataJopra  vnfafio*on  mura,e confoffe  qua/i  naturali , flmat.u 

inefpugnabilc.  L' altre  tene  fono  Chelminec,  e Chtouia  : iTodolife  ben  non  han  vino  , 

fanno  però  diuerfe  beuande : la  principale  è il  Modoncjcompofto  d'acqua*  di  meleran- 
no vna  ceru  of 1 di  grano  gonfio  con  acqua * poi  fecco  al  fuoco * bollito  co  fior  di  luppoli  : 
e fi  è notato, che  ne'  p ac  fi, oue  fi  bene Jolamentc  ceruofa , le  perfone  fono  generalmente-» 
belle.  Trai  fumé  Hieraffo,  0 laTira , giace  vnapicciola  Trouincia , detta  Tocttti.zj , 
delle  me  de  fune  qualità  della  Todolia,  fiata  poffeduta  bora  da  i Moldaui,  bora  da  1 To- 
lacchi-,  lacuiterramaefìraè Colima. 

R V S S I A. 

IL  nome  de'  Tfufsì,  che  alni  chiamano  Bjitheni,  altri  Bj>f[ darà , abbraccia  tutti  quelli 
flati  f oggetti  alla  corona  di  Tolonia, che feguono  in  tutto*  in  parte  il  rito  Grecottr  di 
più,  le  genti  foggette  al  gran  Duca  di  Mofcouia  : il  qual  s intitola  Imperator  della  Bluf- 
fa: ma  in  pmticolare,qucflo  nome  fi  attribuifce  à quella  Trouincia, che  giace  à Tenen- 
te di  Todolia:  0 fi  chiama  F^ifsiarojfa:  come  qucllache  è [otto  ilMofcouita, gufisi* 
bilica;  efifìtnde  dal  Bonfìcnc  quafifino  alla  Tana  : la  !{ofsia  confina  con  Tolonia  , e 
con  V ngbcria  da  vna  parte,  con  Volima,&  con  Todolia  dall'altra.  Abbonda  fomma- 
Hofeiiifc-  mntc  dl  binde,  0 di  befliami.  Quinti  nobili,  &i  cittadini  feguono  perlopiù,  la  Chic - 
Chierico-  *a  R}9,nana:  ^ plcbe,&  i villani ^a  Greca,  0 vi  hanno  diuerfi  Vcfcoui  : ei-agià  metro • 
cu  P°i‘ delta Rj*fiia,Cbiouia,Città magnifì ca,0 grande:  come atteflano  le  fue mine . Ifi - 
duro, fu  0 metropolitano,  interuenne  al  Concilio  Fiorentino  : 0 aiutò  afiai  la  vinone  de' 
Greci:  fù fatto  Cardinale,  & ritornò  à cafa  con  grande  animo , 0"  gelo  di  ridurre  i fuoi 
popoli  al.  a verità ; ma  fù fpogliato , 0 poi  morto  anche  da  i Mofcouiti  ; La  metropoli 
della  ÌQifsia,  ( di  cui  parliamo  ) è Leopoli,  Citta  e di  mura  , & di /offa,  0 di  caflellu» 

( ne  ha  due  ) forti/ sima , & non  meno  frequentata  da  i mercanti  fogni  forte,  mafsimc 
Armeni  ; l' altre  Città,&  terre  notabili  fono  H alida.  Belga,  Chclma , 0 Tremifita  , 
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Polonia  e diuifa  in  minore  ,&  maggiore  Ja  minore  ètrauerfata,fì  può  dir  per  M&gpì 
della  Fi  sì  ola, mentì- e ella,vfcita  fuori  de  monti  d" Ongheria, coire  verfo  Leuantc . La 
tua  metropoli  è Cracouia,Cittàgroffiffima,perche  bà  tre  borghi fhe altri  chiamano  Cit- 
tàjcongunti.  tìàvn  CafteUo eccellente , vi fiorifee anche vnanobtle  vnimrfità.  Nel 
fuo  contado , vicino  * 'Boema, furono  ritrouate  nell  armo  1355.  ottime  Mine  : & tio>u 
molto  dopò  anche  vicino  à Felifca:&  tifale  è parte  dt  minera;parteftfà  £ aquafalfcu,; 
è fe  ne  prouede, Aulirla , Boemia,  Silefia,  Mor ascia  J altre  terre  nobili  fono  Sidomirùu, 
laroslauia jt  Dnblinia;qucfta  è attorniata  d’ampUjjims  (lagni  , la  maggior  Volonia  <u 
trauerfatajfuafì per  meg^o dalla  Farla;  & terminataci  può  dired  "Ponente  dall ' Ode - 
ra,&  i Leuantc  Ma  Fistola . Si  dice  maggiore,  perche  Lecco,  primo  illuftratorc  ,& 
Trencipe  de’  ' Polacchi , fermò  in  lei  lafua  jedta  : <&  vtfabricò  Gnefna,fua  metropoli ; il 
evi  jircìuefcouo  negl  interregni  è di  fuprcnut  auttoritd . M luifpetta  intimar  la  dieta, 
& proclamare  il  Hi  nuovo. / altre  Citta , & tetre  notabili  fono , Tofnaniadclle  migliori 
deiRegno;Califia^iradia,Fladislauia^reflia,Raua,&  Dobnma.Mla  Volonia  appar 
tegonoi  Ducati  di  Ofuietia,&  di  Zatorjnmbri  di  Silefia:&  Opoho,mebro  dtOngbcric. 

MASOVIA.  SAMOGIIIA. 


Curlandii. 

QFindiJafciando  Trufsia  à man  ftmlìra  ,fi  fcuoprc  TAafouia , piena  di  boCchi-.per  U 
squali  vanno  vagando  gli  Frigna  fi  torifilueflriidi  cui  apprezzano  le  peli  i,per  la 
ftfgre77u:e  le  coma,  per  li  vafi,che fe  ne  fanno . Màgli  hobit  anti  di  per  fona  alta  ,&  di 
p refenra  nobile. Sfoggiano  nel  veftire-.efi  pregiano  affai  della  nobiltà  loroja  terra  prin- 
cipale é varfouta,che  per  effere  quafi  nel  centro  de  gli  flati  del  Rèffuole  eflerfedia  delle 
diete.  Samogitia  giace  oltre  il  fiume  Hiemieno, piena  di  bofcbi,&  di  barbarie.  Cociofta , 
che  rióni  fltrpata  affatto  £ idolatria wffsimc  de  ferpctvchc  fi  pafcono,&  fi  venerano 
con  gran  fupeftitionc  da  villani  habitano  in  cafi  lunghe  fatte  di  legname , & coverte^ 
di  paglia-.orano  la  terra Jbenche  forte  jc  tenace,  con  vomeri  dt  legno  jl  che  fanno  anche-* 
i Tilof coniti  jtbbòdano  di  miele  bianchifsimo*  co  pochifsma  cera,  còfinano  co  loro  i cur - 
laudi;  il  CHI  Ducafch'i  anche  Signor  della  SemigaUia)prefla  homaggio  al  Rèdi  Volontà. 

L I V O N I A. 


SI  pa(fa  quindi  nella  Liuonia  Vrouincia  nobilifsima,  sì  per  la  copia  delle  biade  frtnè- 
ti,  e fiere;  come  per  il  molto  traffico  ahe  fi  fà  nelle  fue  Città  maritime.Era  già  de’  ca- 
uallieri  Teutonici,  che  vi  teneuano  vngran  maeftro  particolare  ; ma  effóndo  cofloro  di- 
venuti hcretici , furono  fpoghatiidellaptù  parte  dello  flato  dal  gran  Duca  di  Mofcouvu 
net  milieu  cinquecento  otto  ,fi  raccomandarono  perciò  à Sigifmondo  Rè  di  Voloniaima 
la  prouincia  non  fu  liberata  fc  non  dal  Ri  Stefano.  Si  flenie  quattrocento  miglia  in  lun- 
ghe m»  larghezza  almeno  quarantaJià  bofcbi,e  fiumi jc  laghi  affai  f Baibas, la- 

go,vnde  effe  il  fiume  N mia,  è lungo  quarantacinque  miglia)  Leda  gratin  grande  il  ma- 
re , cheperl'fole , chele  flannomeontro  : & inulti  promontori},  co'  quali  effaentra^ 
nelt acque  ,}à  diuerfi  ferii . Uà  Ire  Cittànobilifiime  i.Riga,  ouefi  carica  copia  gran- 
de di  cera,  pece  ffegala  : Riualia  con  vn  porto  di  molto  traffico;  e ne'  mediterranei^ 
Ber},  ta, collocai  a [opra  vn  fiume  tra  due  lagbi.Non  fi  deue  tacere  F ende  urrà  nobile  fi 
per  effer  quafi  centro  delia  Liuonia  ; come  percjfere  fiata  fedi*  de' gran  Maestri , 


lem  one 
ièraii)  II. 
fu*  fede. 


Japerflitio 
i»e  de*  po- 
poli Sia*. 


Di 


jà  Rclationi  dell'Europa* 

Su  7 fiume  Manta,  trofia  miglia  lungi  dalla  foce  ,fi  vcggpt>o  dutferre^hefi  chiamai* 
tapcuduc  N ante, la  citeriore  è di  Liuoniaima fiotta  i fii  é Suedia  ( i cuifoggiace  anchtLj 
tfjuaHa,  buona  C irta on  più  caflelli :)  l’ulteriore  è di  Bjtjfia,  fiotto l Mofcouitg,  le  terrf 
wt.iritime  di  Linoni .t  fono  infette  dell’ empietà  di  Lutero,  & di  Calumile  mediterranee , 
ed  il  contado  dì  ignorar, gàie  in  moke  parti  d'idolatria fi  di  fiuperfiiitioni:  fbabitano  tre-a 
nationì  ciflint  c di  ccjlumi,c  di  lingua  fi  Curoni,gli  Elioni,  & i Lecchi,  ma  nelle  terrea» 
perche  fono  filate  colonie  d Alemanni, la  lingua  Tcdefca  prende  ali altre . 

L I T V A N I A. 

wV 

T A Lituania  è molto  maggi  ore  thè  la  Teloni a:ma  non  così  habitata.  Si  dice, che  pud  „ 
~—fare  pò. mila  candii,  ma  piccioli , e deboli . Venne  fiotto  la  corona  di  Tolonia  ialino 
1 3 86.  quando  Iagellone,che  riera  gran  Duca,  per  il  matrimonio  con  la  ficina  Edigijjtl 
fatto  l\é  di  Tolonia . Concio  flambé  egli  prona  jc  ali  bora  tre  cofie,cioè  , farli  Cbrifiiano: 
indurre  al  mede  fimo  i fuoi:&  vnir  il  fio  filato  alla  coronatila  quale  era  a jf’nto.  Adem- 
pì le  dueprtmema  Inficiò  imperfetta  la  terga, allaquale  t fiuoi fucccffori  anche  differiro- 
no di  dare  compimento  : perche  non  fi  voleuuno  puuared'vn  dominio  heredit ario , che 
ynito  con  la  Tolonia  dmeniua  di  ektuone.  Vdt  ndofii per  ifeufa,  delie  diifiìcolt à moflc-t 
da'  popoli, che  non  voltuano  con  i vnione, perdere,  per  la  maggioranza  de'  TolaccbiJrL» 
dignità  ,&  il  grado  loro.  Ma  la  paura  de'  Mofic  ondigli  hà  fatti  ventre  ali  vnione  à i tipi 
nofiri . Laprouincia  è piena  di  bofchi,t  di  paludi, pi  r la  moltitudinedclle  quali, e doli- 
acque, che  desiate  occupano  ogni  cofa , vi  fi  guerreggia  d'inuernoful  ghi.iccioxhc  s af- 
fida di  tal  miniera, che  gli  efiìcrcitì,  con  tutte  le  loromonitioni , pafifauo  fiìcur  amento  fio- 
fra  i laghi,  ed  i fiumi . La  metropoli  il  Vilna  fini  fiume  ìdieme , con  le  cafie  di  legname , 
(rafie  so  zgefindifiinte  perche  t ifilefifo  luogho  il  cucinajìalla,e  camera:cccetto  alcune  ca- 
fe  di  pietra  £ due  palazzi  RS&fi  • Non  vjano  camini -.onde  il fumo  ne  accicca  affai, pochi 
' Genti,  che  hanno  notitia  di  letti, ò di  fedie:  mangiano  pane  negrifjtmo,  & il  companatico  ordinaria 
dai*CCt'rcL  èiagbo.  La  plebe  è di  natura  molto Jermlcfen'^a  arti,  e fienosa  lettere :e  benché  firmo  te- 
tti non™”  nuli  da  i nobili  in  conto  di febiaui  ,gli  amano  però  grandemente . Ne  borgh  i habitat* 
iar  camini.  Tartariche feriamo  per  facchini,  e per  carrozzieri  a mercanti  ,eda  quel, che  noi  hab - 
biamo  detto  della  metropoli Jt  può  far  giudicio  di  T rachidi  Grodna,di  Brcflia,e  dell  al- 
tre terre  minori,  in  Lituania  gli  orfi  acUlomcfiicati  fanno  quafi  ogni  feruìtio  nelle  cafej, 
olirà  alle  pelli  infinite  £ Ogni  Jòrte,fuor  che  di  Zibellini,  e di  Lupi  ccrueri,ficaua  di  Li- 
tuania vna  quantità  infinita  di  roueri je  d'altri  legnami, de'  quali  fi  fabrteano  le  cafcjion 
che  altro, ne  ila  Germania  inferiore  maritima . 

V O L I N I A.  ' 


T A Voliniashc  giace  tra  Lituania,eTolonìa  c trauerfiata  quafi  per  mezzo  dal  fiume 
Stiro:  contiene Jelue,  & fi  agni  afiìangd  è di  terra  cifra  mudo  abbondante  di  biadila, 
pencoli,  miele  :la  Città  principale  è Lufca,cb:  può  far  mille  cafc.il  Stefano  riunì  fan- 

no 1 5 6$.  lo  flato  di  Tolojco  à qucfla  prouincia , ch'era  filato  occupato  da  Giouanni  di 
Bafilio . gran  Duca  di  Mofcouta  nel  1562.  Mora,  che  noi  h abbiamo  definito  gli  fiatidi- 
tiamo  due  parole  della  natura  de  1 Tolacchi, portano  ficco  bella  prefen  za,  Cd  difpofitione 
di  perfona,  cofiumi  piaccuoli , & grati,  apprendono  facilmente  le  lingue:  & fi  transfor- 
manoprontamente  negl,  habiti  firanicri . Spendono  la  più  p.crte  de  II' entrate, e del  tem- 
po à 
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po  i ttv.  oLnoue  la  crapola,e  l'cbrvtà  fi  ffima  affai,  veflono  anche  riccamente, e di  varij 
colori,ftimanoffopra  modo  fe  lìeff,e  le  coffe  loro:ondc  fi  dilettano  dall adulatane, Cr  do- 
ttano largamente. il gouerno  è ijta.fi  di  Republicaipeiche  i nobili, che  hanno  grandi ffinut 
annoi  ita  nelle  diete, & ne'  còfgb, eleggono  il  Rè, e gli  danno  quella  podcffàjbe  Icr  pia- 
ce, onde  auMcncjche  le  conf  ustioni  ,c  bandi  Regq/offcruano poco:  & ( come  effji  dico- 
no) non  durano  più  di  tre  dì-  Nell  elcttione  del  Rè , non  fi  è tenuta  forma  celta,  ne  per 
ffcrittura,nc  per  traditane  coffa  veramente  notabile.Selamcntt  fi  sà,che  l Arciueffcouo 
di  Gncfna  hà  laiittontà,ck  noi  habbiamo  dettole  gl  interregni:^  che  eJffo,e  l Ardue-  Ardaefc*. 
{cono di  Lepolijco i lorojtfìraganci, ebeffono tredici, & i Palatini  *be  fono 2}.&i Ca-  “n°%fun£ 
ffl  diari  maggiori , cheffoio  trenta , con  alcuni  alni  pochi,  entrano  aU'clettione  : e quefti  natomi. 
mede  fimi  fanno  il  confilo  Regio , mà febene  la  corona  pende  dall  elettione  fudctt.u  ; 
non  se  peri  mai  intefe,  c babbino  prillata  la  ftirpe  reale  della  ffucceffìone , ffe  non  viuu 
voltauju  ondo,  deponado  Ladijlao  ( che fù  pofeia  rimeffo ) elcffcro  Vcncislao  Boemo.  F 
caualli  Polacchi ffonoa  vita  mediocre,  è più  agili  ahc  rT  cdcjchiima  i Lituani  vagliono 
pocbiffimo,  l entrate  élla  corona  arriuanoprejfo  à fei  ccuto  mila  fiorini  lannonr.à  pei-  ^ 
che  la  nobiltà Jcrue  ine fpeffe, hanno fatto  impreffe  S importanti, oltre,  che  tic  b fogni  fi  0«!fio'nV 
mettono  tagUoni,chei  plebei pagano {opra  i terreni  (opra  la  ccruofa.  Non  t lecito  tic  al  <u  SUC[tl- 
Bf,nc  a'  nch.lt  il  fori f cor  luogo  alcuno. 

SCANDI  A. 


HOra  ci  biffognt  ritanare  indietro  à quella  pcnifola  Settentrionale , ebe  hà  l Oceano 
da  ponente y tr  amontana, e' l max  Baltico  da  mcTgo  dì,  e leuante.  Quefia  contiene 
infe  tante  genti  .&  tato  variente  fi  può  chiamare  vn  nuouo  mondo, è opinione  di  huo- 
tnini  dotti , che  auffa  fi  a lafamoja  Tbulc;&ti  loro  fondamenti , e ragioni  fono  quefte.  ^ 

irida  mette  Tinte  all'  incontro  della  Germania  inferiore  : Tolomeo  la  colloca  in  ffe  fi  anta  ruàddim. 
tre  gladi  di  lati  udine, venti  ffei  di  longitudine  : Procopio  ferine,  che  ella  è habitat  a da  t‘one* 
tredici  natimi , & da  altre  tanti  Regi  dominala*  che  ella  è dicci  volte  maggio re  della 
Ber  tagna  : Stefano  la  chiama  grande  e vi  mette  i popoli  Scrifitiani,  chef  dicono  boggi 
Seri  fimi  : L'interprete  di  Licofrone  d:ce,chc  T buie  è à leuante  della  Bcrtagruffe  qua- 
li coffe  tutte  conuengono  alla  Scandia,&  non  ad  altra  coffa . Aggiungi, che  vna parte  di 
S fandia  fi  chiama  anca  hoggi  T hulcnurca.il  Tilar  Baltico, che  la  bagna, nonfente  fluf- 
p,nc  rcflujfo  ; e però  molto  fortuneuole,  & pericolofo . Quando  la  corrente, {pinta  dai 
venti, viene  da  Scttentune,  C acqua  kà  "arto  del  dolce, che  li  mannari C vffano  per  cuci- 
nai e, il  che  procede  dalia  moltitudine  dei  fumi,&  de  i Ughi, che  vi  sboccanonl  contra- 
rio auuienc  quando  la  carente  procede  iaponenteich' è ilffuo  ordinario,  per  la  moltitu- 
dine de  fumi, ch’entrano  in  quel  mare vi  fanno  ilmcdeffmo  effetto ,che  nel  mai • Ne- 
gro . Agghiaccia  d'inucmo  tanto  ecctffft  amente , che  vi  fi  camma  {opra  con  certe  car- 
rette ale  quelle  genti  chi  amano  Slciten  ; ( r alle  volte  gli  efferati  intieri  paffauo  à piedi 
dal  continente  ail'ifftle. 

SCANIA. 


T A parte  della  pcnifola,  che  confna  con  hflri  tto,ffno  alla  tona  di  Calmar  pungola. 
■*“'  lina  del  mae  fcggiacc  al  Rè  di  Dama , & fi  chiama  Scamati  p.teffe  amene  ,&a- 
aerc  falu bre  :fcrtile"di  minerò  tC argento,  di  btfìtami , & di  biadr,bcnp opulata  ,&  di 
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molto  traffico-, copioftfjìma  di  pefei, maffime  di  ^dringk,cbe  fipefcano  qui  in  numero 
credibile, la  prouincia  è lurida  quattro  pomate , & poti  meno  larga:  confina  con  la  Go - 
fono.  tiaima  Hpafrggio  è Ì inefipli  cabile  difficoltà , le  Città  taglieri fono  Londtn  , & Cdfen-; 

borgo jt  poi  Ulmi  fi  at,Vas  borgo, & Treborgo. 

NORVEGIA. 

Ljt  Norvegia  (che  dal  mille , e quattro  cento  in  qua focace  al  Dono  \)  fi  difendei 
dall'Oceano  à i monti  Dofriui,&  la  feparano  dalla  Suedajl fiuo  fio  [legno principale 
cenfifte  ne  i bcfliami,&  ne  i pefei feccki,cbefi  mandano  di  qui  per  li  paefi  vicini, fi  fioc- 
cano à i venti freddi , onde  quei,che  fi  pigliano  paffuto  Gennaro,  non  fono  più  buoni  per 
quefto  effetto . Si  caua  anche  di  Norvegia  quantità  notabile  di'egname,  che  fi  conduce 
ite  paefi  baffi  oltre  alle  pelli  degli  animali.  Ne fiuoi  monti  più  Setentrionali,nafce  infi- 
nita quantità  di  rcccll i di  rapinayaquile,  allori,  tersoli, fparuieiffinerigli;  ma  princi- 
palmente falconile  noi  chiamiamo  pellegrini,  non  vi  mane  ano -oche  Grtfialchi,ma  no 
in  gran  numero . Vengono  qua  di  Fiandra  epitomo  i cacciatori id,  mefie  di  Luglio , pi- 
gliano i gioucnctti  con  le  reti , & co'l  limbello  de  colombi , la  pii  parte  de  gli  ani  mali 
biancheggia,  lupi , volpi,  orfijepri , contiene  molti , &fpatiofi  leghi;  molti,  & peficofii 
bracci  dimore, jelue  immenfc,monti inacccffibili.La  Citta  maefìraragià  Nidrofia,po- 
ftain  vn  belliffimo fieno  di  marejn feffianta  cinque  gradr.coteneua  -jctitrcparocchieha- 
ueua  vna  cattedrale  bellifsima,&  per  giandcgga,& per  artificioxra  metropoli  di  tut- 
te le  chiefedi  NorucgtaJslandia,Groniindia,&  dell' i] ole  aggi acent,:m.i  di  prefentc  bà 
più  del  villaggio  che  della  Città:&iltrafficoprincipalefifà  alla  torridi  Berga,  pofieL» 
quafii  nellefiremo  di  vn  fieno  di  macere  entra  con  più  r ami, entro terre . Fu  qui  infa- 
tuilo il  mercato  ,&  Il  emporio  per  prouedae  il  regno  di  pani , & di  altre  cofe  ncceffiarie. 
Onde  i mercanti  [orafi  ieri  vi  Iranno  pandifsimi  privilegi, & baratto  di  formenti, piglia- 
no incredibile  quantità  di  pcfccfccco,  che  fi  coducc  qua  dà  opti  banda.  J.  Berga  il  gior- 
no piu  lungo  è di  venti  horejl più  corto  di  quattro  ,fi  dice,  che  in  coteflo  rrare  appaiono 
alcuni  pefei  configura  humana/tbc  fignificano  tcmpefìe,&  minacciano  naufragi  hor. 
rendi-, onde,  i marinari  [inducono  in  luoghi  ficuri,mafiime  allofcoglio  del  Monaco:  do- 
ve fi  vede  [empi  e il  moi  e tranquillo . In  alcuni  monti  anche  appaiono  moflri  bombili* 
quafii  Lamie  : che  però  temono  C abbaiare  de  i coti , & Tuffetto  dell' buomo . NcllagQ 
fugo  cut  dice  apparire  fpcfjo  vn  fcr pente  fmifuratijcpio  diqualioefiniftro.  Seguelun - 

o0 1 Oceano  Finmarchi  a, delle  medefime  qualità,  che  la  Norvegia;  & è cofi  detta  per  la 
fua  amenità  cfiiua;perthe  andandole  attorno  il  Spie,  non  t abbadma  mai  per  molti  gioì -* 
ri,  è din  [a  dalla  Noruegia  con  vn  lago. 

GOTHI  A.  SVE  DI  A. 

Ritornando  bora  indietro  à Calmar [i  entranella  Goihia,che  vuoldire  buopa  terra: 
& in  vero  viene  fintata  vna  delle  miglioi  pati  fettentrionali , abbonda  di  biade , 
bejliami,caualh,et  pefci,e  di  mare c di  acqua  lolce:(ilmar  dà  aringhe  infinite , chepe - 
fcanoperdue  mefi  al  principio  delT Autunno)  piombo, ferro, & argento  fi  divide  in  oc- 
cidentale.,&  orientale, con  il  lago  Vutntr.  la  Studia,  che  i quafii  ielle  medtfinue  qua- 
lità,ma  più  ricca  di  metalliche  la  Gothia,  hi  per  metropoli  Vpfala;  mà  il  Rj  babitain. » 
St  ecoimo.  Città  pojta  nelle  paludi,  àfembiarga  di  venetia,  e fiondata  fu  i pallài  mare  vi 
s ingolfa  dentro  con  due  bracciadato  larghette  le  navi  vi  tntranoÀ  velie  piene.  Giace 
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in  cinquMtmóue gradi,  lafuapiù  Imganotte  arriua  i diciatto  h&rhilfuo golfi)  fa  moki 
rami,  c ricette  diuerfi  fiumi  alle  cui  bocche, fi  veggono  terre , è cdfteUi  ver  tutto,  le  mer- 
catantie^hefe  ne  canotto,, fono  ferro / ante,  bronzo, pelhjcuo  butiro , formaggi,  cauallù 
Velie  porti  più  fettcntrionaU  giace  jtngcrmania,  con  titolo  di  Duceajtutta  tofcariccia  ; 
oue  fi  pigliano  Fri , & Bifonii , fintili  àgli  afìni  faluatichi , dell'alterna  di  vnhuomo  .> 

Tutta  quella  prouincia  è piena  di  molti  laghi,  i grandi,  & altra  modo  vtili,  & pefcofi:  ' 
tra  i quali  è il  Ttltler  Adorno  di  molte  buone  Città,  & non  meno  il  Lagcn.In  quefti  paefi 
deuni  poueri  popoli  fatino  nelle  careftie  ,pane  di f corra  di  pine ^ ([abete  (quello  è pili 
caldo  di  quello,&  più  ftomatico  ) & fono  [ani, & gagliardi. 

L A P P I A. 

. j 

p Li  alemanni  chiamano  Lapponi  gU  huomini  fempi , & f ciocchi  . Quindi  viene  il 
nome  di  Lappia,  ò Lapponia,  prouincia,  che  fi  Hende  da'  confini  di  Suediafin  all - 
Oceano fettentrionale;  oue  confina  con  la  Noruegia . Quiui  è la  palude  Lula funga  tre- 
cento miglia.Gli  habitanti  fono  di  perfona  piccioli  ano  defiri, maneggi  ano  per  eccellenza  . . 

Carco:  è non  è conceffo\a' fanciulli  toccare  il  ciboifc  non  toccano  prima  con  la  faetta  ilfe-  óon^ore£ 
gno,vfanoveftiftrette:  d'inuerno  portano  pelli  di  vitelli  mar  mi, ò d"  or  fi  intiere  de  anno-  n0.  tibo  fe 
dono  fui  caparne  vi  laf ciano  altra  apertura , che  per  feruti  io  della  Vifla  ; il  che  ha  dato  ?«£J>o°3 
cagione  ad  alcuni  dtferiuere,  ebe  effi  filano pelofi , come  animali . Non  botino  cafe  mtu  ,f'|^u"n 
tende  à guifa  de’  T attori , attendono  alla  caccia , & non  meno  alla  pefeagione  : con  Lu 
quale  mantengono fe,<&  fanno  parte  de’  lor pefei  a vicini.  Adattano  i nauigli  non  emù 
chiodi , ma  con  nerui,  & con  vincigli,  vfano  lingua  propria,  & difficilijfima  à gli  flra - 
meri}  onde  ne  trafi  chi , i lor  contratti  pafiano  feltra  parlarfi  ; come  h abbiamo  detto  al- 
troue  de  Cafri . Hanno  guerreggiato  lungamente  con  iN omegi Ài  quali  bora  in  parte 
vbidifcono:e  lor  pagano  tributo  di  pelli  pretiofe . Invece  di  caualli,  la  naturagli  hi  da- 
to il  Rangifero , animale  della grandezza  della  mula  di  pelo  di  afmo.con  le  corna  quafi 
di  ceruo/e  non  che  fono  più  picciole , cSr  co'  rami  più  rari . Quefii  non  portano  addofjo; 
ma  tirano  le  loro  carrette  con  tanta  prefeZjtaabe  in  vn  giorno, & invna  notte  faranno 
cento  cinquanta  miglia , il  che  efsi  dicono , mutar  tre  volte  lor  fronte  ,fono  animali  di 
molte  vtihtà  perche  delle  coma,è  dell  offa  loro  fi  fanno  archi,  èbdefre:  le  vgneferuono 
di  medicina  pei ■ lo  fpafmo ; i nerui  di  hno,è  di  canape;  le  pelli  di  veti  intenta , è d'altreu 
cmmodità  il  latte,  è la  conte  di  cibo  delicato . Hanno  anche groffijfimi  Orfi,&  candi- 
(Uff  mi  Jbmelhmxon  le  cui  pelli,  & d' altri  animali  tirano  afe  le  riccheTgef ore  fiere . Popoli  che 
Vogliono  affai  ne  gl  incanti  chiamano  i venti, &imuoh,&  le  tempefle:&  fanno  al- 
tre  cofe  fpauentofe . Nel folflitio  htbemo  hanno  vna  notte  di  tre  mefi;con  vn  poco  di  lu - ,te  mtfi* 
ccAhc  non  dura  molte  bore  onde  quando  il  Sole  ritornavamo  fefla grandìjjìma . Sopra 
la  Lappia  giace  la  Scrifinia,  di  paefe  ancora  più  mfero , è più  fcluatico . Non  fono  molti 
ami,  che  prima  gli  inglefi,  & poi  gli  Scotti , & i Francefi  bornio  tentato  lo  fretto,  cb'i 
tra  Noruegia,  & Gronlandia  ; & paffando  il  caflello  di  Vardbus , altri  trafficano  à Col- 
mograffo , altri  à Chilchene,  non  lungi  dal  capo  di  S.  Nicolò;  onde  à baratto  delle  merci 
de  lor  paefi , riportano  feuo,  cera , mele  fino  - Ma  i Bergbcfì, palando  pur  il  cafelio  di 
Vardbus, vanno  à Gbildmo,&  4 Malmos;oue  trafficano  co'  fitjjì. 


BOTNIA, 


24  R nielationi  dell'Europa. 

bothnia.  Finlandia; 


Tf  Olendo  verfo  Oflro  , trottiamo  la  Bothnia , che  fi  divìde  infettentricmale , & m- 
* flraleiCvnajcl altra  più  riccadt felli  prctiofe,  cdi  pefci^be  d altra  cofa, fanno  vnu» 
gran  traffico  di  Salmoni  cccellentiffimt  ala  terra  di  Toma , oue  vengono  i Lapponi,  & i 
Cardi  loro  vicini,  quefli  mangiano  pane  di  vn  legno , & fanno  tela  dellafcorga  di  vn-  k 
albero  detto  Linden:  (opra  cofloroè  la  Caicnjla,& la  Bianda, pacfl  mi  fcri  per  lafce- 1 
ehegga  de’  terreni , battuti  continuamente  dalla  tramontana . L'vltima  loro  terra  e_»  » 
Corpus  C hriffi , oue  comincia  il feria  Gradutco:  nel  cui  fine  fi  mede  SaUofcbi , terra  affai  i 
Cf  mi  qua  mercantile;ma  ritornando  a'  Biarmi,viumo  come  i Lapponi.  Adorano  il  fuoco:attendo- 
I.  adotai  ornala  magia ; & con  mcantefrm  offufcani  l aere  ; eccitano  le  tempere  pendono  gli  bno - 
«i  fuoco . w — ìmmobtli-.vedcmoil  vento  à i nocchieri:  fi ferumo  de'dcmonq  a prn^o;dtcono  caffi* 
auucnute  in paeft lontaniffmt ,il che fanno-anebe  t Lapponi.  ybkhfcono  adiuerfiTrcH- 
ctphchc  riccnofcouo  il  Ri'  di  Suediaper  fuperiore . Ma  io  mt  era  dimenticato  di  Finlan- 
dia,che  da  nome  alfeno,  oppofto  al  mar  Botbntco.  Finlandia  vuol  dire  terra  fina, per  £t_* 
jua  bontà , hà  laghi , eftagni  affai , che  f afficurano  da'Mqfcouiti . Qui  babitarono pri-  \ 
maiVandah  ,di  cui s intitola  Rè  il  Suedo  .tafano  nelle  guerre  cantra  Hpffi  de  lor  cani, 
cbe  jon  fcrociffimi , la  metropoli  è Abo  all entrata  del  ìeno  : il  propupucolo  è Tiburbo  i 
neUeflrenutà  di  cfìofonopofloquì  à fronte  de  i Mofcouui. confina  con  lefudctteprouin —, 
tieil  lago  bianco,  che' ti  rapprcfcnta.pcr  la  fua  grand  erga  >qu  afi  vn  mare. 

a"..  M O S C O V I A, 


T f Ora, perche  fiatno  arrivati  à i confini  del  gran  Duca  di  Mofcotiia,defcnncremo  hre- 
n uemcntegli  flati  poffeduti  daini  in  Europa  -.'perche  quelli , che  egli  hà  neU’Aft.u , 
migli  habbtamo  defmtti  al  fuo  luogo  ;&■  per  maggi  or  chiarezza  comincieremo  dal  ’ 
fuo  centro  .Tutto  il  paefe  del  gran  Duca , per  li  moki  fiumi  > che  lo  trauerfano,e  paludi, 
che  f s gombrano, e felue, che  lo  cuoprono 4 humidifsimo,  'cflat : ( che  vi  è ardentijfimaj 
per  il  dileguamento  delle  neui&r  de  i ghiacci, ogni  cofa  è piena  di  fango  gir  cfacquaion- 
de  il  far  viaggio  di  quel  tempo,  è d' incredibile  mdageuoleg^a , c ammano , e trafficano 
( comchabbiamo  detto  de  Lituani  ) d ‘ inverno rche  vi  dura  none  mcfhpoco  pii ìjò  manco. 
Con  tutto  ciò  il  paefe  abbonda  di  grani  ,cr  di  orgi,&  di  pafcoli  : & per  conjequenga.  d’- 
infinite carni,cosìfeluattckej;Qme  dotneflichc . Non  ha  altri  frutti,  che  pomi , noci,  & 
nocelle . 1 1 vino  vieni  di  fuori  : & il  Trenapc  lo  difpcnfa  a’  Tcfcout  per  la  Meffà;  wu_> 
non  mancano  loro  dtucrft  bcuaudc  d’acqtta,é  di  mele,  ò di  grano:  con  le  quali  s inebria- 
no non  meno, che  noi  altri  col  vino. Non  vi  fono  vene  £ dro,ò  d’ argentoima  ben  di  ferro, 
piombo  fame  Je.  mercantie  principali  fhe  fi  eftraggono  fuoraffono  cera, miele  pece, feuo 
donar  pelli  prctiofc  di  Martori, è di  Zibellini , è d altri  animali . La  Mofcouia  c madre  di  molti 
l ni’douel  fiumi  reali  della  Duma, Boriitene, volga,  che  tutti  nafeono  dal  Ugo  Foloppo . La  Dui- 
vengonu . m mettc  Wf/  war  ^.litico  : il  Banfi  eneff correndo  fpatiofiffìme  campagne  , sbocca  final- 
nunte  nel  mar  maggiore . Bagna  per  la  lì  rad  a S moloc nco:  riceve  d fiume  Defna,  chia- 
mato dagli  antichi  Hipara.main  maniera,  che,  effondo  egli  tf  acqua  cibar  fuma,  e Lut 
Dejna  di  torbidifsimajionfi  macchia  punto  per  l' altrui  bruttegga. 

La  Irriga  è fiume  £ infinito  corfo  : perche  nafetndo  ne'  confini  di  Lituania  ; & voi - 
gendofi  bora  quà fiora  là , và  finalmente  à mettere  prejfo  alla  Città  d'Aftracam , co>l» 

jettanta 
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fettunta  otto  bocche  Aid  mar  Ca(pio;&  con  la  commodità  della  nauigatione,  atvicchifce 
Mofcouia<foro,&  d'argento fi  di  panni  di  fcta,&  di  tapcggaric,che  per  e fra  vi  fi  porta- 
no in  cambio  di  pelli  pretiofe . Nafcono  anche  m Mofcouia  la  Onega,  che  mette  nel  mar 
fctttntnonalc\& il  Tonai  (i  cui  fonti  furono  ignoti  àgli  antichi  ,non  meno  che  quei  del  ntB1Be  T, 
ti  ilo  ) che  mette  nella  palude  Motidc:  eSr  col  fuocorfodiuide  l Europa  dall  ^ 4fia,lefel-  .n,lur'*lu^e 
ue  di  Mofcouiafono  tutte  rami  dell Eredita, che  fi  di  fonde  per  tutto fcttentrionc;mi  più  4 ^ Att" 
in  quefta  prouincia^che  altroue . Quiui  fono  alberi  intatti  jTtmmenfagrandcgjatbofcbi 
tanto  folti  jhe  à pena  danno  adito  à 1 raggi  del  Sole;moltitudine  d ammali  d ogni  forte  > 
infinita . Quiui  fi  fà  quantità  incredibile  di  ragia, e di  pece . Quitti  le  apifengaltra  cu- 
ra di  Intorno  franano  1 loro  copili  nelle  corteccie,£r  ne'  catti  degli  alberi  ,oue fanno  qua- 
lità inestimabile  di  cera,&  di  miele . Non  è la  Mofcouia  paefe  molt 0 popolato . Hàle 
terre  rare ; il  che  io  credo,  credo , che  najca,  parte  dal  freddo,  che  vi  dttr a troppo  tempo; 
parte  dall'bumidofouercbio , che  abbandonato  dal  caldo , non  è molto  atto  allagcnera- 
tione . Si  aggiunge  à ciò  la  difficoltà  di  condur  le  robe  da  vn  luogo  all  altro;  per  la  qua- 
le non  fi  può  mantenere  infume  molta  gente, & è forgajbe  molt  ecofe  nece forte,  ò vtili 
alla  vita  deli huomo , manchino  in  ogni  luogo;  perche  nafccndo  in  dhterfe  parti , & non 
fi  potendo  facilmente  portare  da  quefta  à quella  contrada, è forga,  che  le  ne  fia  penuria. 

• Hanno  anche  /popolato , Ct /popolano  generalmente  quefli  paefi  i Tartari  con  le  loro 
Jcorrerieyercbc  menano  via  gente  affai  ahc  poivendono  àTurchi,tr  ad  altre  genli;clr  otta  di 
l'anno  1 5 qo.abbruggiarono  fiftefra  Città  dtMofca.il  Vofreuino  ferine,  che  le  parti  più  bruggiat-L. 
popolate,  fono  lepiùfettentrionali,  sì  perche  godono  aria  piùfalubre  ( il  che  forfè  nafee  «h'fltuii- 
dalla  vicinanza  del  mare  J come  perche  1 T al  tari  non  vi  arriuauo . Mà  diciamo  due_i 
prole  delle  Città  principali.  La  metropoli  è Mofca,cosi  detta  dii  fiume  Mo fio, che  na- 
fee f òpra  lei  nouanta  miglia,cìr  è di  nauigatione  difficile, è tarda,per  i molti gin,èriuol- 
te,  maftime  tra  Mofca,  <jr  (Colonna . La  Città , nmangi  la  difgatia  ,che  noi  babbiamo 
detto  ,gàrauaotto  miglia , òpiù,  mà  bora  non  è cofigrccndt;màpare  anche  più  ampia  di 
quello  abe  ella  è , per  la  rarità  delle  cafe,cbe fono  fatte  di  legne  :i  perche  i MofiouUijhc 
0 fi  aitano  oltra  modo  le  cofe  loro  àforaftieri,  vfano  arte , & diligenza  in  far  comparire 
il  popolo  nella  venuta  de  gli  jimbafciatori  ~ Non  hà  murarie  fofre;c  tanto  fangofa,d>c 
per  luoghi  celebri  fi  và  [opra  ponti . Hàvn  caftcllo  di  mattoni  tr a il  fiume  Mofio,Zj- 1 - 
Heghma  che  fi  congiunge  coll  Mofco  f ìtto  e fio  caft  elio)  tanto  grande, else  rapprefenta 
vna  grofra  terra . H à ledici  Cbiefejtre  di  pietra, & l altre  di  legjio . YÌ  è il  palagio  del 
Trencipe,fabricato  all'Italiana,  l'aria  vi  è tanto  falubre, che  non  ci  e memoria  di  pefie, 

Mà  dall altr a banda  1 f emina! i alle  volte  non  maturano;  & gli  animali  fono  piccoli: e la 
terra  fi  apre  per  il  freddo,  come  da  noi  per  il  calda  dell'eftate . Ha  ilterreno  arenofo:  & 
per  ciò  e la  ficcità , & la  copia  dell  acque  confumano  facilmente  le  biade , e con  tutto 
quell  o,tl  color  dell'eftate  è tatuo  intenjo  alle  volterei  anno  nulle  è cinquecento 
f ette, vi  fi abbruggtarono  if cementi,  & Icfelue^amcfcriue  Stgijmondo  Libero  , L altre 
Ctttàfono  MofaicofottoMofcatVo’.odcmeria  ,f oprali  fi  urne  DcJna;Smoloenco  ,/oprail 
Boriftene  . TleftouiaJcpra  la  Vclifca  celebre  per  l'afrcdio , che  vi  tenne  Stefano  ì{e  di  brufgù,t. 
Tolcnia  hàfotto  di  fi  trenta  tre  terre  murate  ;& èmeglio, ’e più  civilmente  babitatas,  dando- 
ci)? le  contrade  vicine  •.  Tueria,sù  la  T~olga;N ouogttardìa^ùllago  Iua,  quefta  è Città 
tanto  grò  fraghe  fi  baut  ac  qui  flato  fopranome  di  Grande;&  alcuni  la  fanno  così  grande 
v òpiìt  dirama.  Ma  in  quefte  compar  atlom  fi  deue  aHcrtire,cbegj,'edifìtti  di  quo  paeft 
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fono  molto  bafffi'.ondc  non  fi  no  così  capaciti  gran  lunga  come  i noHrixhe  per  Tarihiaì 
rio  s’algano  afidi , & hanno  molti  palchi . Uà  quefla  Città  il  polo  in  6 sgradì  : è nel 
folJUtio  Jente,  per  la  longhegja  de’  giorni  .caldo  vebementiffimo . Si  contano  da  Mofca 
à quella  D.  miglia  fi  goucrnaua  prima  Uberamente:  mà  fogfiogata  nel  i^jq.'da  Gio- 
tumni  di  BafiUo  gran  Duca  . Pologda , C ittà  di  molto  traffico , è f opra  Jvn  fi  urne  dell- 
ifleffo  nome . Segue  Sugana  ,&  più  oltre  Pfliud , è Cargapolia  sii  l'Onega,è  diuerfe  al- 
tre, capi  di  fiati,  è di  fignorie  <T importanza . Più  oltra  è Meteora, proutncia  trauerfata 
dall'Onega:&  a man  dcflra  Duina,paefc  à cui  dà  nome  vn  fiume,  che  la  bagnaci  quale 
quando  i ghiacci  fi  disfannoxrejce  in  tempi  determinati , & innonda  àguifade  Nilo, gir 
ingraffa  i campi  mera  alt  bora  nel  mare  preffo  fan  Nicolò,  tanto  grofio,  che  non  pare  vn 
fi  u me/na  vn  larghi) fimo  braccio , ò pi  ù tosto  golfo  di  mare  ,il  paefe  é pouero  ; è vi  fi 
viue  di  pefee  , gir  di  corre . Hàla  Città  di  Dumajtl  c afelio  di  Cohnogora,  ì anche  fie- 
ri li  [fi  ma  V fi  lupa: è più  Vologda,  oue  à pena  fi  sà  che  coffa  fia  pane . San  Nicolò  è porta 
<T  affai  traffico .V i vengono  gb  Inglefi  à mcrcatantart:&per  la  grande  vtilità,  che  ne _» 
cauano  quefii  anni  adietro,  quei  di  Londra  fecero  vnagroffa  compagnia,  per  abbracciar- 
re  gagliardamente  il  traffico  di  Moffcouia:  ma  dopò  vno  Jò  due  viaggi , bau  endo  il  gran* 
Duca  rotto  i patti , & fatto  loro  non  sò  che  aggrautf , abbandonarono  l imprefa  feguono 
verfo  leuantc  le  prounicit  di  Condor  a ah  Ob'dora , & di  Trima , piene  di  mileria , tir  di 
difagio'.i  non  meno  “Pecora;  oltra  alla  quale  balntano  varie  genti,  dette  comunemente 
Mofcouiti  Samogedo^,  cioè  a he  fi  mangiano  f vn  l'altro . Mà  finiamo  quefla  parte  con* 

perche  fo.  due  parole  della  natura  de  » Mo fcouiti.Sono  dunque  i Moffcouiti, genti  di  poco  valore , sì 
tiIwc.^0  « facc> {ome  in  gn*rr*jl  che  procede  dalla  freddala £r  dall  hu  midità  dell'aere  ,fetu 
guardi  le  caufe  naturali  : mà  ffe  tu  miri  alla  difciplma,  &■  al  goucrvo,  procede  dalla  baf- 
fax* , & dalla feruitù,  nella  quale  fono  tenuti  dal  loro  Principe , concio  fi  a , che  egli  li 
tratta  come  fchiaui:&  non  conferite  ohe  i (uoifuddiri  cfib.no  fuori  delh  fuoi  fiati. Con* 
thè  , non  conofcendo  altio  mondo  thè  la  Mofcou\a;&  non  crcdèdo.che  vi  fia  altro  paefe 
degno  di  effere  habitat o aie  altro  Prencipe,  tbepojfa  nulla  elfi  fono  dì irttoler abile  alteri^ 
gia,  è di  f afflo  incredibile^  con  tutto  ciò  ignari  delle  coffe  del  mondo, (eriga  fpaienga , gir 

Si  arte  : 0 più  atti  à militare  con  la  pat,enga , gir  toleranga,  ciré  con  la  brauura  gir 
ardire . v Non  obedifeono  come  vaffalli  : ma  feruono  come  Schiaui  : non  riuertf corto 
mà  quafit  adorano  illor  Prencipejaplebc  vefie,  è viue  miferamenteima  quei, ciré  hanno 
*°M°edìri  C^e  vfmo  ,n  corte  portano  ogni  coffa  indo fioimut  ano  più  volte  al  dì  vefiimert- 

jpeculi,  u'«  tifi  fi  pauoneggianofommamentc , con  tutto  ciò  non  hanno  medici,  ne  camini  nelle  coffe • 
am*ni‘  Làprmcrpale  ffortegja  dello  fiato  fono  i laghi  Je  paludi,  i fiumi  leffelue,  le  lolit  udirti,  gir 

lev  affìtti , ebe  lo  rendono  in  gran  parte  inacce fffibilc  à nemici.  Tra  gli  altri  laghi  vii 
qiicllo, che  fi  chiama  Bianco,  gir  lungo,e  largo  tredici  miglia  Polacche , r iceue  trentafei 
fiumi  fi  ne  manda  fuor  a vnffolojn  meggo  del  lago  à vita  fforteg^a,oue  il  Prencipe  tie- 
ne ilffuo  teforo,difta  cento  miglia  da  Mofca-.altretanti  da  Nouogardia.  Lo  flato  del  Mo- 
ftouitafi  fiende  dalla  bocca  della  Narua  i Plateau  mille,  è ottocento  miglia  della  boe- 
(0  della  Duina  fino  à quella  della  T ana,mtlle,  è ffeicento. 

alani,  gazaria. 

REftanci  i popoli, polli  vicino  alle  Meotidc  di  qu  à dal  Tonai,  & la  T aurica  Cherffo- 
neffo . Prtfffo  la  palude  ,0  il  T anzi  tosi  nell’ pi  fia,  come  nell', Europa , b abitarono 
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già  gli  piatti  , che  al  tempo  di  Vcfpafiano  Imperatore  , effóndo  flato  lor  aper- 
to il  pafio  delle  parte  Cafpie  dal  Uè  de  gl' H ir  cani , mifiro  foffopra  la  inedia, et  Ar- 
menia. Et  ne' tempi  feguenti,  mejjifi  al Joldo , & al feruitio  dei  Rimani,  fi  acqui - 
ftarono  credito , & fama  di  valore . Hora , tra  il  Boricene , \<Cr  il  Tanai  habitano  al- 
cuni Tartari  , che  fi  chiamano  C umani  , che  con  perpetue  {correrie  battagliano  i vici- 
ni . TrlalaT  aurica  C ber  fine fo , & il  paefe  circondano  fi  chiama  Canaria,  &■  ipo- 
poli  Gagari  . Queflaèvnapenifola  ,che  dittaccandoft , qua  fi  con  vn  picciolo  filmo, 
dal  continente , fi  allarga  nel  mar  maggiore , lunga  cento , larga  cinquanta  miglia.,: 
diuijaindue  altre penifole , che  fanno  vn  feno , nel  cui  eflremo  giace  Caffa,  emporio 
importante,  l'i fimo  Judetto  è lungo  ventiquattro , largo  quindeci  miglia  . Gli  antichi 
il  chiamarono  Dromo , ò vogliamo  dire  Corfo  di  Achille . 1 Tartari , che  habitauana 
vicino  alla  Volga , innanzi  l'età  de'  noftri  padri , occuparono  {otto  Mingarefio,  Trend - 
pe  loro , con  ottanta  mòla  caualli , quefla  contrada  : hr  per  fermami  fi  con  più  fìcure\ j- 
%a , tirarono , & arginarono  vnafofla  nello  flretto  della  palude  al  mare . Hà  il  pae- 
fe fertilifjimo  di  grani , & di  pafcoli  ,fi  caua  anche  vtilita  grandifftma  dalla  Meotide , 
per  la  moltitudine  de'  pefei . Si  conducono  da  quefla  contrada  molttffime  vettouagli^j 
à Confi  antinopoli , muffirne  grani , butiri , cuoi , moronelie , cantari,  pejci  falati  di  ogni 
forte . Pi  fifa  anche  fole  in  gran  fumma , le  Città  principali fono  Saldadia,  & Caffi. u , 
Quefla  fù già  colonia  di  genouefi  : & così  qui, come  ne  i luoghi  vicini  reftano  conuenti 
di  frati  ,&  molte famiglie  di  origine  Latina,  ò Franca:  &fràquci  Tartari  fi  frolla- 
no alcune  ville  di  Chrifliani,  che  viuono , battendo  origine  da  Geneua , alta  jfgmanoji 
benché  non  fenga  crrori,&  fuperflitioni,per  mancamento  di  mini  fri . il  Trcncipe  ha- 
bita  in  Trecopi,  terra , onde  prendono  nome  i Tartari , che  fi  dicono  Trecopiti . Gli  al- 
tri h abitano  in  campagna  fiotto  pelli  di  animali , finga  notitia  di  politia , ne  di  arte  mà 
fopportano  incredibilmente  la  fatica , e’I  difagio . 1 1 Trecopo , che  ejfi  chiamano  Zar  , 
che  vuol  dir  Cefare , può  mettere  trenta, è più  mila  caualli  in  campagna , magri , e flri - 
gofi jmà  faticofi,e  di  molta  lena:co  i quali  infetta  i confini  di  fiiiffia,  e di  Mofcouia , pre- 
dando ogni  cofa  fi  menando  via  migliaradhuomini,  che  poi  vende  à i Turchi . Ciqfcun 
quafi  di  loro  mena,  oltre  à quelli , che  caualca , vn  altro  cauallo  à mano  : & valcndofi 
fcambieuolmente  hora  deli  vno fiora  dell’ altro,  fanno  viaggi  lunghifimi  : & pafiano  à 
guaggo  fi unugroj 'si fimi,  la  lor  propria  arma  è ì arco,  & le  fr cecie . Non  J limano  pun- 
to  lamorte  ; nella  giornata, che  Selimprimo  fece  con  Tomumbeio  , vicino  à Matta- 
rea  ; i Tartari  di  quefto  paefe, ch’egli  haueuafico,  paffando  àguagzo  il  Nilo,  furono  in 
gran  parte  cagione  della  vittoria  . Quello  flretto  di  mare , eh’ è tra  l Europa  ,èt  Afta  , 
fi  chiama  Bosforo  Cimmerio , lungo  fitte;  la>go. quattro  miglia  : per  lo  quale  s' entrai 
nella  Meotide , ò mar  delle  Zabacche . Qucflogira  mille  miglia  ;mà  per  la  baffegjru, 
non  fi  può  nauigare  convaffclh  profili  diccVoiibio,  eh' egli  è profondo  cinque  ; dal 
più  fitte  piedi  ; lafua  acqua  per  il  perpetuo  corfo  del  Tonai  , che  vi  mette  dentro  , 
éd altri  fiumi , hà  più  del  dolce,  che  del  f affo  ; onde  aliacela  grandemente  dm- 
nemomu  di  ettate,per  t innumerabile  moltitudine  de'  pefci,chc  cere  andò  C acqua  dolce. 
Vi  concorrono;  porge  non  minor  diletto  ; che  vtile  à gli  hab:  tanti . Appreffo  la  foce  del 
T an.u  ;giace  Tana,terra  di  molto  traffico;pcr  d cauta,  orche fi  neftrahe;et per  altre  mer- 
cantò di  quei  luoghi. Quefli  anni  adàtro  i Turchi  tentarono  di  tirar  vna  fofia  dal  T anni 
alla  Volgaf cofa  affai  facile fa  la  vicinanza  di  quei  fiumi ; mà  che,  mi  pare, che  auangi 
Gio:  Boterò.  G gl" in- 
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gl  ingegni,  & i nudici j dei  Turchi,)  per  poter  condurre  amate  nel  mare  Cafpió.  Mei 
furono  sformati  a lafciarU  dà  Mofcouiti , che  ne  tagliarono  à pet^i  molte  migliata . MÀ 
diciamo  qualche  coj a del  mar  Euffino . Quefio  fi  due  mar  Maggiore  i paragone  dell- 
EUcf ponto  jdella  Tropontideé  del  Bosforo  Tracto;fi  dice  mar  Negro,  per  Cofcure^gru , 
ebevi  mena  la  Tramontana;  mar  Euflmofer  torli  t infamia  della  inhcfpitaktd,  perche 
didos  ab  antiquwAxenus  ille  foie.  Gli  antichi  fi  mutuano  , ch'egli  foffe  va  braccio , del 
Octtmoàpefcoftfsimo /opra  ogni  altro  mare,  mperoche  ipefci,chc  fi  armo  ne  i mari  vici* 
ni  à laghi, ò i fiumi*ppreffandofi  il  tempo  di  partorir  e, vanno  à muor  e nelT acque  dola 
laptù  quieta, perche  i parti  laro  molto  gioua  la  tranquiUitd.Ne,  oltra  àciò,  temono  ne' 
laghi  * né  fiumi  le  Balene*  i Delfini/  gli  altri  pefei  grandi  , e voraci . Quindi  procede , 
che  Umaggior  parte  de'  pefei  nafee  nell  Eufsino  , dolce /opragli  altri  mari,  e fenica  altre 
fiere, che  alcuni  delfini  deboli*  qualche  foca, Picuim  geumomnc  ( dice  T Unto  ) r>rfa- 
pua  edericate  adoldcir,  maxime  in  Poma  caufa  maltmido  omnium,  ciulces  infcr  errai 
aqaas , e Strabane  ferine  , vi  entrano  forfè  quaranta  fiumi,  tra  "quali  U Danubio  : verv 
tra  teanpagnato  da  feffanta  altri , pdr  la  metà  nauigahtle. 


\ 

Il  fine  dei  PrimoLibro. 
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II  qual  contiene  la  defcrittione  dell’ Alia. 

ttefia  è la  parte  pii  grande , & più  nobile  dell vniuerfo  : Lu 
più  grande , perche  il  fuo  continente  foto  auanga  l jifrica  ,i 
r Europa  di  gran  lungadungo  fei  mila , largo  quattro  mila  cin - Ant  p,rtt 
quccento  miglia  : e le  ifole  del  fuo  mare  fanno  maggiore  cor-  p~  n»M|e 
po,  che  l Europa.  Da  quefla  fua  grandezza  ne  procede  hm-  SPthVi/io 
mcnfità  de'  monti , & la  groffegzfl  de’  fiumi  ,&la  magnili-  u-* 
tenga  delle  Città,  la  più  nobile , perche  qui  Dio  piantò  dVa- 
radifo , formò  Chuomojnftituì  la  Circoncifione , diede  la  Leg- 
ge , è vi  fece  tante  altre  merauiglie . Qui  i la  terra  della  pro- 
miffione  : qui  C brillo  nacque  ,vi  ffe , morì  , riforfe,  predicò  f Euangelio , & vi  fece  in- 
finiti miracoli . Qui  hebbero  origine  le  prime  Città  : quindi  fono  vfeiti  i primi  habita - 
tori  della  terra , & del  mare . Quindi  hanno  bauuto  origine  l’^iSìrologia,  & le  altre-» 
feienge,  che  i Greci  impararono  dagli  Uebrei,  Fenici  Magi, & Brammani.Quiui  fiori- 
rono quelle  famofe  Monarchie  de  gli  ^iffurif , Mcdi,Terfi,Tarthi:&  al  prefentefi  fanno  Montrctoe 
fentire  queUe  de'  T urchi,Terfiani,Mogori,Cataini , Chineft . Ne  ft  deueftimare  piccio- 
la  nobiltà'.che  quefla  parte  fola  ci  dia  la  mirra,  linctnfo,  la  cantila  jl  pepe,  il  garofano, 
la  noce  mcfcatajl  reu  barbaro , la  canfora ,e  le  gote  di  più  pregio,  & di  più  eccellenza-*, 
dx  mille  altre  gentilezze , & coje  rare . Gli  antichi  le  diedero  per  termini  il  T anai,che 
la  fepara  dall’ Europa:  & il  Nilo , che  la  diuide  dall'  Africama perche  efji  non  hebbero 
nonna  de'  fonti  di  quei  fiumi , refta  vn  gran  paefe  fuor  de'  fudetti  termini . Noi  per  più 
chiarezza  comnùiiciarcmo  dalla  T art aria jebe  confina,  & è in  parte foggetta  all  Impe- 
rio del  gran  Duca  della  Mofcouia,onde  bora  vfeiamo. 


T A R T A R I A. 


C l chiamano  prima  Scithia;  ma  da  trecento  anni  in  qui  T attori,  ( popoli  vfciti  fatto  il 
^ gran  Chmgt,  da  vn  cantone  dell'afta,  detto  in  lor  lingua  M ingoi,}  che  ne  Iranno  oc- 
cupato 
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cupole  il  domìnio,  hanno  anche  mutato  il  nome  : folto l quale fi  contiene  ( Infoiando  i 
Tartari  Tretopiti , de  quali  babbiamo  parlato  al  fuoluogho  ) poco  meno  delia  meti 
della  terra  ferma  dell' Afta:  perche  fi  fende  dalla  Volga  fino  à i confini  della  China , e3r 
dell’India  ; dr  dall’Oceano  Scitico  fino  alla  palude  Trleotide  ,&al  mare  Hircano , è di- 
vi fa  in  quattro  parti , P vna  contiene  le  Orde  : P altra  il  Zagataio,  tr  gli  altri  popoli  fino 
aU'Vffonte , & al  deferto  Loppoila  ter^a  il  Coiaio , con  tutto  ciò , che  fi  allarga  trai  fu* 
detto  deferto , e la  Chinati*  quarta  comprende  ipaefi  poco  conofciuti  di  Belgum  , Ar~ 
%pn  , Arfarct , Ama. 

DELLE  ORDE. 


Q Velia  parte  della  Scithia  oue  habitano  i Tartari , diuifì  in  Orde  , come  già  gU 
H ebrei  in  Tribù;  è parte  folto  il  Mofcouito , parte  [otto  il  gran  Cam  , parte  fotta 
/ignori particolari . Sotto  il  Mofcouito  è [Orda  di  Cafan  , Città  pofia  su  la  Volger  : 
oue  il  Duca  donarmi  fece  pallore  molti  Liuoni.  Soggiacciono  à quefia  Città  i Vac- 
chini , &i  Ceremeffi  , popoli  dediti  fimi  à gPincantefmi:  co' quali , fecondo  chea* 
alcuni  riferifeono , chiamano  i nuuolt,&-lepioggic  : & dell  ano  i venti , e i tuoni . Da 
Cofan  alla  Città  di  A ftracan  , chcfù  prefa  da’  Mofcouiti , Panno  1554 .fi  camino.» 
poco  meno  d’vnmefe  per  luoghi  tanto  deferti , e difagiofi,  che  per  quanto  ferine  il  T» 
Toffcuino,  non  vi  fi  troua  ne  habitationi fe  non  rarijfime , ne  pane  fe  non  fi  porta  : & 
io  ho  iute Jo  da  perfona  degna  di  fede , che  vnTartaroTrecopita,  che  camino  per  quei 
pae fi , riffe  alcuni  giorni  prima  co  If angue  delfuo  cannilo  : & poi  non  ofandodifa- 
laffarlo  più , gli  tagliò  P orecchie  , & le  mangiò  . dace  A ftracan  sàia  Volga , lungi 
dalla  fua  foce  quafi  ma  giornata  ; & è ricca  di  J, aline , è di  traffico  : perche  vi  concor- 
rono mercanti  di  Tdofcouia , T urchia , .Armenia , Terfia , & ri  cambiano  le  loro  rie - 
cheogge  . Fù  già  di  frutta  dal  gran  Tambucane:  & à tempi  noftri  P hanno  notabil- 
mente mpoucrità  le  lunghe  guerre  , feguite  tra  Turchi , & Terfiani . Tra  la  volga»  , 
e’ l fiume  Sur  f queflo  mette  nel  lago  Chinai)  habitano  1 Nagai,  diuifì  in  tre  Ordcj. 
Hanno  proprie  Cam , tributario  al  gran  Duca, di  cauallt , e di  feltri , che  effi  fanno  di 
lane  bianchi ffime . Egli  è rero , chef  ribellano  fpejfo  : & rlt  imamente  bifognò , che’l 
gran  Duca  à forga  di  prefenti , face  fi  defi  fiere  da  ma {correria , che  effi  roìeuano  for- 
re nella  Trlof conia.  il  loro  Trencipe  rifiede  m Sarauh  , terra  pofta  sùP  fiume  Aich, 
/opra  i Nagai  fi  veggono  i Bafchirdi , & P Orda  di  Tumen  : epafjato  il  fiume  Sur , i Ca- 
\ faci  bbpopoh  molto  guerrieri:  & più  verfo  Leuante , i Chirgeffi,  gente  idolatra ,&  bar- 
banffima.Mà  ritornando  verfo  il  mar  Cafpio,  ci  afpetta  l'Orda  de  1 Zibierai,  habitatrici 
d'vnpaefe  ,pcr  lo  più , bofcareccio  : <&■  i Chefelmi , & gli  Sciambai , & gli  Vrgenti, 
Qui  non  fi  deue  lafciare , che  allafiniflra  del  fiume  Sur , fi  veggono  in  vna  campagna-, 
diuerfcfl  atuc  di  camelli,  di  cauallt, e di  huominijae'  quali  fi  tiene  , che  f offe  trasforma- 
ta vna  moltitudine  dt  T artari , per  li  loro  peccati . Quelli  popoli  guerreggiano  vni- 
uerfalmente  à cauallo  : non  {limano  ne  fatica , ne  dtfagio  : guadano  rapidi  fimi  fiu- 
mi , attaccati  alle  code  de  caualh , ò fop-ra  fafeme , & cofe  tali , quei  c habitano  lung 0 
la  Volga  ,&  il  mar  Cafpio,  hanno  alcune  Città , come  è Cafan,  &•  A ftracan , Salaci- 
mt,  & Bffian,  & ilmedefimofi  deue  intendere  di  quei , che  vtuono  sul  lago  ChietM,oue 
• ~ * èia 


Parte  Seconda.  Lib.  II.  lei 

Ha  Città , che  dà  il  nome  ad  effo  lago , & la  terra  di  Cruflina,  affai  fre quel ata  da  mer- 
canti  Tartari,  & Mofcouiti . 7hà  quei,  c'h  abitano  lungi  da  i fiumi,  & dall acquea  , 
menano  la  loro  vita  fiotto  tende  alla  campagna, alla  fomiglianga  degli  Arabista  ra- 
gione fi  è, perche  le  acque  fatino  due  effetti  importanti  per  la  vitaciuile  ; f vno  è che  in- 
gr affano rmfrefcano  il  terreno  #1  rendono  abbondante  ,&  copiofo  delle  cofe  neceff*- 
rie:  & di  quà  procede  thè  le  genttstjficurate  del  loro  foflcgno,vi  fi  fermano  volontari: 

& vi  fabricauo  flange  perpetue ^aft  ella  jerre,Citti:  t altro  é che  l'acqua  grofft  agcuo- 
la  la  condotta  della  robba  da  vn  luogo  ali altro,  & la  communio  ottone  de  i popoli taufa 
import anttjjìma  della  gr ondeggi  delle  Città  : come  fi  è drmoflrato  al  fito  luogo . Mà  i 
paefi  lontani  da  i fiumi, gj-  dal  mare/ion  producono  tanta  vettouaglia , che  poffino  ma- 
tenere  molta  gentc;e  quel  poco  ho  fi  può  facilmente  comunicare  : onde  i popoli, perche  le 
vettouaglie  no  fi  poffono  condurre  oue  e) fi  I tahitano,  votino  ejfi  à trottarle. , oue  nafeono: 
dr  perciò  mutano  fpeffe  volte  l tiogo:  tir  tanto  vi  fi  fermano,  quanto  vi  dura  la  comma- 
duà:&  ripongono  ogni  loro  facoltà  ne'  befliami,del  cui  latte  viuom, della  cui  lana  ve- 
fiono;  onde  finalmente  c auano  ogni  prouifione  per  li  loro  bifogni  : perche  quefle  fole  fa- 
coltà poffono  caminare  da  vn  luogo  all  altro  finga  effer  portate  > & cot.il  vita  menano 
gli  Arabi,  & i T artari : mà  gli  Arabi  fanno  capitale  di  Camelli:  & i T ertati  a armen- 
ti, & di  greggi-,  perche  il  Camello  dura  incredibilmente  alla  fitte, & fi  contenta  di  poco  : 
cofa  nfceflarta  nella  Arabia,  eh’  é tutta  arenofa,&  flertle:  mà  la  Tarlarla, perche  é piti 
f refi  a, mani  iene  ageuolmente  bcHtami  d'ogni forte . Dalle  Judetce  ragioni  n.tfce , che  i 
Tartari, che  habitano  lungo  i fiumi,  & i laghi,  e'I  mare  Atendono  all'agricoltura,  tir  à 
qualche  traffico:  ma  quelli *bc  ne  fianno  lontani , menano  vita  paflorale . 

Z A G A T A I. 

Furono  quefli  così  chiamati  da  vn  Trencipe  loro  , fratello  del  gran  Cam  : &fi  chia- 
mano hoggi,  Hiefclbas  ,cwè  capi  verdi,  come  i Terftam  capi  roffi , & i C atomi  capi 
neri,  dal  colore  de  i loro  turbanti . Sono  T art  ari, mà  piti  ciudi  de  fudetti;  [sminano, pia- 
tano,fabricano  trafficano:  figouemano  à regno.  Guerreggiano  co'  Terfiani , sì  percorra 
pretendono  nel  regno  di  Terfiaab'è  flato  fitto  loro  lungo  lempouì  perche  feguono  la  fet- 
ta de’  Turchi  abominata  da'  Terfiani . H abitarono  quello  paefe  anticamente  i Maffa- 

feti,  popoli  flati  di  gran  valore,  & di  grandi  imprefe:  e di  non  minori  hoggidì . Terche 
imperio  di  coflorofi  à diflefo  à i tempi  noftri  nell  Indie,  d me  hanno  occupato  quafi  tut- 
to ciò *he  giace  trallndo,e'l  Gange:  & in  particolare  i ricchiffimi  regni  di  Cambaia , e 
di  Bengala.  La  Città  principale  ì fi  ata  già  gran  tipo  Samai cada,  mentouata  da  QjC  icr- 
tio  spatria  del  gran  Tamberlane,  che  con  vno  efferato  quafi  infinito  coquafsò  tutta  1 A- 
fiat  fi  prigione  Baionette  prmo  I{c  de’  Turchini  cui  egli  fi  feruiua  di f cagno /ogni  voi- 
ta,chc  voleua  montare  à cauallo.  I termini  del  Zagataio  fono  il  fin  me  Cbefil.il  rn.tr  Ca-  di 
fpiojl  monte  Imauoje'l  deferto  Lopporncl  quale  [patio  fino  due  Trencipi  di  gran  potere:  ^ 

t vno  é il  Cam  di  Samarcanda ; & l altro  quello  di  Boccara  ; queflo fecondo  guerreggia  frigno  • 
eoi  Soffi  nel  Caravan;  &■  è flato  cagione  jche  in  quefle  guerre  vltime , egli  habbia  ri- 
tenuto tante  difdcttc  dal  Turco:habita  il  paefe  detto  Ifsbcc . Nf  i confini  de  Z agata!  di 
qua ,&■  di  là.dominano  alcuni  Trencipi  particolari  le  Città  di  Carcar,c'l  Ciarcian,  & il 
T urcheflan;fono  vniuerfalmcntt  popoli  affai  ciudi,  dediti  alle  fitcn-gc, all  armi,  & ài 
traffichi.  . 

Ciò:  Boleto.  C 3 CA* 
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C A T A I O. 

IL  Coiaio  jì  paef t fortif ùmo;perche  da  vna  parte  è cinto  dall' alt iffime  bolge  delti  mal 
uo,&  dalle  altre  hà  il  deferto  Loppo/the  nò  fi  trauerfa,andàdo  dalla  Città  di  lappo  al 
Cataiojn  meno  d" vn  mefe  (vi  fi  trottano  alcune  poche  acque ; ma  i mercatanti  vi  man- 
giano per  lo  più)  lor  afini jcauallijf  muli)  & le  montagne  Air forteggge  de  i Chini , <&■  Ut 
terra  di  *Arfaret.  Non  e’  molto  , che  i Tartan  l'hanno  foggiogato  : & in  pocbifecoliè 
diuenuto  così  ctuile,così  pieno  di  Città /li  artifictj)  di  truffi  chi,  è d’ognipolitia,  che  non 
To  oli  del  CC^C  £uroPa  * eccettuo  però  il  paefe  di  C ar agogni  >'  ( cui  popohfono  fernet  politia  ; & 

c»*?o.  finge  lettere, habitatori  di  montagne, &•  di  fpelòche,feluaggi,angi  che  roggi.  La  ilatu- 

loro  jftjm  ra  quefli  popoli  è mediocre, con  occhi  piccioli, & poca  barba.  Vefìono  di  lungo:&  v- 
fono  affai  pelile  io  di  Zibellini , Ct  dt altri  animali  delicati . adorano  Idoli , fuorché  al- 
cuni Maomettani  ,&  Ne!  tortemi . Il  terreno  è copiofodi  acque , fertile  di  rifi,  miglio, 
panico Jjtticinif  jnetalli,  caualli, benché  piccioli, feta,mu(chio,  ( muffirne  verfo  Erginul ) 
reubarbaro  ( principalmente  attorno  Succiar.)  Hanno  traffico  grande  con  la  China  ; & 
i mercanti  vanno  in  Coronane  fino  A Campion,&  à Succutrjeire  pofle  alt  entrata  dell" - 
Imperio.  Succutr  è grande ben  fabricataquafi  all'Italiana . Sicdcin  vnpiano,ncl 
quale  concorrono  infinite  acque , che  ne  rendono  il  territorio  produceuole  d'ogm  bene. , , 
fuor  che  di  vino, per  effier  alquanto  freddo fotta  in  nome  di  Coiaio , paffanohoggi  le  prò - 
uincic  di  T ’argut. Carni l.  Ergimi l,C arafan, Caindu,  T ebet,  T ainsù,  T enduc,  si  perche 
foggiaciono  al  mede  fimo  Trencipetcome  perche  hanno  grande  f ornigli  unga  tra  fé  (fogni 
còfa.Tebet  hà  il  paefe  bofcarcccio,&  pieno  di  canetti,&  di  fiere;mà  coptofo  di  mufehio: 
dr  qui  fi fpende  corallo  in  vece  di  moneta . I ut  end  neh  reggiana  ( non  fono  molti  fecola) 
vn  Trencipc  Chrifliano  > della  fetta  Ncft  ariana  ( della  quale  vi  fi  trouano  ancor  hoggi 
molti  popoli  ) che  fi  cbiatnaua  il  "Prete  Gitomi . Quefìo  bau  ea  l'vna  f altra  podefià  per 
tutte  quefle  prouincic/otto  però  il  gran  Cam;  ma  fu  finalmente  foggiogato  da  i Tartari, 
Opinioni  & fpogliato  dt  ogni  autt  oriti,  & del  regno . Vero  è , eh’ alcuni  vogliono,  che  il  Trctcj 
Gianni  non  regnaffe  tnTcnducb  ,màm  ^irgon . Qucfto  nome  fù  poi  dato  per  errore,  al 
■»  de  i prete  gran  Nego  deb'  Abboffa , lagrandcgga  del  traffico  , &■  groflcgga  delle  Cùtàdtqutfìi 
Ctoni,  paefi  procede  dall' ampiegga  de'  laghi,  & de'  fiumi,cbe fono  molti.  Emù  il  lago  in  Ca- 

tacorareuui  quello  dt  Xaudù  ( onde  prende  origine  il  fiume  Curai ) di  Dangù  ( onde  efee 
il  gran  Teli  fango  )di  Gian,padre  dtl  fiume  C'aramoran,&  ùelMeicon,Trencipc  de  fiu- 
mi, che  mettono  in  quelf  Oceano . Euui  lago  Caymay  : onde  nafee  il  fiume  Menan.euui 
quel  di  Caindùcon  l'acqua  lalfa^he  fi  naviga  con  velie fottiliffime,  fatte  difeorge  d'al- 
beri, la  metropoli  di  quefto  imperio  e'  Canibalù, Città  grandiffima:  perche  fi  due  girare 
ventiotto  miglia  A infinita  polttia,&di  traffico  inefphcabilc,  è pofìafopsa  il  fiume  Vo- 
lij ingoino  Ito  celebre  per  la  fua  grandegga, & lunghegga  dt  corfo;  perche  nafeendo  nel 
centrodel  Cataio,vi  à mettere  nel  golfo, oue  è pofla  lagran  Città  dt  Qumgai.  Rjfiedcj 
qui  il  gran  Cam  del  Coiaio  con  tanta  grandeggia,  &•  magnificenga,  quatti  a qualunque 
altro  Trencipe  delfvnmcrfo . 

VLTIMA  PARTE. 

ddta  Tartaria. 

QV'efla  parte  abbraccia  il  promontorio  Scitico  ? & quel , che  Tlinio  chiamru 
Tabin , paefi poca  conefuuti  . Ntl primo  b abitano  i C bufoni , Vfeguca,  Ciré - 
.-<wi  ...  sniffi. 
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nifi.  Dottiti , tftftkhti. Turbi , Mccritijc Bergli . Segue  Tobor , il cuìTreneipe  venu-  fit  * 
to  à trottar  Trema  il  Fj  Francefco , è poi  Carlo  V.  Imperatore , per follecitai li  al’Iu-  Tjbor  «b- 
datfmo.fù  d'ordine  dell'Imperatore  abbruciato  in  Manto»  a [amo  i .5  40.  Si  tiene,  che 
le Judctte genti ftano dijceje dalle  Tribù d'IJrael , trafportate dal  ftèS almangar nella*  u». 

Siria , & poi  condotte  qua,  non  sò  come.  Non  ritengono  però  altro  di  Giudeo,  clte  la  cir- 
concifìonedr  il  nome, s’entra  poi  nella  Gbiorfas  quindi  nel  deferto  C ar acorona  Jr alter- 
ato dal  gran  monte  editai . Nel  fecondo  promontorio  fi  notano  le  prouincie  di  Bclgiaru, 
d'Urfarctje  d'argon J d'etnìa, de  Ile  quali  fi  fa  poco  più,cbe'l  norneicome  alimene  quafi 
di  tutte  l’ejìremttà  della  terra, par  mancamento  di  commercio , è di  traffico . Conciofu , 
che  due  farti  di  genti  hanno  illullrato  le  cofe  appartenenti  alla  C ojmografia,  1 Trcncipi , 

& 1 Mercatanti . TraiTrencipi  .Ateffandro  Magno  diede  molta  nottua  delle  prouin- 
cie di  Leuante  fino  al  Gange  : 1 Cartagine  fi  delle  Meridionali , 1 Romani  delle  Setten- 
trionali: gli  Spagnuoli  ci  hanno feoperto,  parte  con  l'armi  , parteco'l  traffico  ,mapiù 
con  quelle , che  con  quefto , il  mondo  nuouo  : i Tortoghefi  con  l armi , & còl  traffico , 
mà  più  con  quejlo,  che  con  quelle  Jutt  a la  cofta  dell  africa,  & dell  ^ifta , dallo  fretto 
di  Zibitterra  fino  àgli  v Itimi  termini  della  China , e li  fole  infinite  di  quei  mari.  Gli 
Olande  fi  defiderofi  di  paffaralla  China  per  la  via  di  Settentrione  , hanno  fatto  tre  viag-  ^ 

gifanno  1594  .eiduafeguenti  ,nci  qu ah  hanno  feouerto  la  nuoua  Zembla  ,cheeffi 
limano  ejfcr  lunga  ottocento  miglia  ; e flà  infettantaquattro  frnoin  fettantafei  gradi 
di  eleuatione . Qniui  non  viddero  in  trcdeci  mefi , neperfona , ne  herba , ne  pianta  al- 
cuna - Sterono  entro  vna  cafctta, fatta  da  terrò  dilegne,  dal  principio  di  Settembre _j 
fino  ài  14.  di  Giugno  sii  la  riua  del  mare,  tenga  veder  acqua,  perche  il  ghiaccio  jrbe-a 
era  alto  diciottc  braccia,  ingombraua  tutta  la  marina:  e fi  cominciò  à rompere  à mc- 
go  Giugno,  all' bora  efii  lajciata  la  nane  nel  ghiaccio,  fi  mifero  in  due  battelli  piccoluej 
tra  le  rotture  d'effo  ghiaccio  fi  còdu  (fero  con  gran  pericolo  nella  Lappi. 1, il fuditto  ghiac- 
cio fi  auaugaua, e rinculami,  come  per  fluffo  nel  mar  della  Tortona,  attorno  la  nuoti  re» 

Zembla . Gli  animali,  che  effi  viddero  in  quel  paefe,  è de  quali  in  parte  viffero  ; f urono 
Volpi,  e or  fi  bianchi  di  nur  abile  grandegja , e ferocia  . Tonarono  la  pelle  di  vn’orfoà 
caf a,  lunga  tredici  piedi.  Trottarono  nel  ventre  di  vn altro  orfo  la  pelle  di  vn  vitello 
marino . Tararono  anche  à vn  altro  paefe  pofìo  in  ottanta  gi'adi  di  eleuatione,  oue  vid- 
dero è verdura ,c  ammali,  che  di  herbe  vtuono  e in  pitrttcoLtre , F^angifcn,  fi  auucnncro 
in  molte ifole fino  all  borameognite, alle  quali  pofero  non  1 nuoui. 

CHINA. 


T A China  hà  per  termine  Orientale  1 Oceano  Eoo , per  meridionale  Caucinchi.t*  : 

è dall' altre  parti  è confinata  dal  Cataio , e dal  paefe  di  Ani  a , occupatada  tramati-  fnó  ptind- 
tana  àmeggo  di,  trenta  è vn  grado,  cioè  da'  diciajette  a cmquantadue . ( L'Europa*  P*1** 
trenta  cinque ) da  Leuante  à Tonente  ne  occupa  ventidue , ella  è hoggi  la  più  famofa* 
pioumcu  dcllvmuct  fo  . Ne  ho  riflovn  ritratto,  che  rapprefenta  a chilo  vede , vn* 
giardino  ameniffimo:  perche  è quafi  tutta  trauerfata  da  fiumi  nauigabili:  & vna  parte, 
che  non  hà  fiume , hà  vn  Ltgo  ampli ffimo  . Dalla  banda , che  confina  co  Tartari 
trai  quarantatre , el  quarantacinque  grado  hà  vn  riparo  parte  di  rupi , parte  di  murof 
else  cominciando  dalla  Città  dOtbìoi  ,pojla  tra  due  montagne  altiffime , corre  feictn» 
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to  migli*  verfó  Oriente , finche  s incontra  m vn  altra  montagna , che  fìnifce  ruli'Ocea £ 
no'  è diutfa  in  quindici  Trouinac  ( jet  man  t ime , none  mcàtttrance)  le  mani  ime  fon* 
quejic  , Cantati  , Foquien  , Cinque  am  , Xantora  , May  ut]  ; le  mediterranee j 
Qumchiù , I uom  , Sguanci],  Suniam,  Fnquam , Cafisij,  Xianxq , Hoaam , ór  Sancì f , 
nelle  quali  contano  345  .Città  notabili  : oltre  alle  terre , Cafielb  , ville , villaggi  in- 
finiti , le  principali fono  Nacqiun  , órVacquin , che  firn ftc  ano  , regia  Aufiral<Lj  , 
C ’r  regia  Seitentriomle  a quella  foggiaciom  fette  Trouincic  , à quei  a otto  , fi  ca- 
valca per  qmsle  due  Città  vita  giornata  intiera  da  vna  porta  all’altra  : & la  grandez- 
za procede  dalla  refìdenga,  che  il  F^ifà  di  pref ente  i Taequimór hàfattoper  [ad- 
dietro à Nacqtiin . biella  provincia  di  Sancì)  fanno  1555.  proruppe  tanta  copia  <T ac- 
qua dalle  v ijcere  della  teina , che  oc  allagò  i8o.rn.di  paefe . Della  moie  fi  à /efori, po- 
tenza del  Rjfi  dicono , &ft  credono  cofc  incfltinabih , Li  moltitudine  della  gente , che 
halnta  non  meno  nella  terra , che  m II acqua , non  è credibile . Mi  dalle  rclatiom  capi- 
tatemi nelle  tuoni , fi  fa  conto , clic  arcui  i afettanta  milhoni  d'anime  : quante  à penxj 
fene  trotteranno  forfè  in  tutta  Europa  . Lafudctta  moltitudine  procede  da  più  ca- 
gioni : [ vna  fi  i la  fertilità  de  i terreni  , rigati  per  tutto  da  fiumi , & da  canali  : a quali 
li  Pj  hanno  aperto  il  pafìo  per  meggo  de  monti,  [altra  è la  benignità  dell  aria  per  la- 
quale  le  piante  ,&  molle  forti  di grani  ,&  di  legumi  maturano  due  tre  volte  all' annoi 
loro  frutti. Là  terza  è l'indù fina  mcrauigliofa , che  effivfano  così  nell' agricoltura  * 
come  nell ejfercitio  delle  ai  ti , perche  non  ccnipro  tano  1 vagabondi , ór  gli  otiofi  ; tutti 
lauorano  con  le  mani , co’ piedi,  òcon  gli  occhi  : ór  non  fi  perde  palmo  di  t meno , 
ne  dramma  di  nudo  la , atta  à far  qualche  cofa  , ór  non  è di  poca  importanza  il  nona 
effer  lecito  à niffu  no  [ vfctr fuori  del  paefe,  fenga  1 licenza:  ór  la  licenza  nonftdà,fe 
non  à tempo . ór  per  afsicurarfi  del  tempo , non  danno  facoltà  di  vfctr  ,fe  non  per  traffi- 
care navigando  con  vafcclh  di  cento  cinquanta  botti: perche  con  maggiori  nani  spet- 
tano , che  non  vogliono  andare  molto  lungi  . Quefla  legge  fù  fatta  dopò  , che  e (fi 
abbandonarono  hmprefa  dell  India  . Conciona  , che  i Cbincfi  furono  già  padroni 
della  tara , ór  deh'ijoic  di  quell  Oceano , della  Somatra , Zcilam , Corom.mdel , Ma- 
l.,bxr:di  che  appaiono  dìuerfi  vcfligij , ór  di  epitaffi . Mà  vedendo , che  gli  acqui- 
li 1 lor  confumauano  la  gente, & la  rokbt,&  le  forti  ggc  :ór  che  efj]  hautuano  tante  ric- 
chezze naturali,  ór  artificiali,  che  lor  auangauano  anche  per  altri  ,fi  racemifero 
tu’  loro  confini  : facendo  penala  vitaà  chi  nauigafie  più  in  quelle  parti  . Confentono 
faò  la  iiauigMione  con  le  conditiom  fudette  : ór  permettono  à iforaftieri  qualchvj 
commertio  alle  marine , per  ifmaltire  , ór  fpacciare le  opere , òri lauon  , che  efsi 
fanno  . None  gente  al  mondo  piu  mduflriofa,  ór  fotti  le  nelle  cofe  manuali , fono  più 
Stampa  tn-  ^ w,^e  anm  1 che  vfano  la  Stampa  , dell  artiglieria  non  [affermo.  Il  Barro  ferine  , 
mho  acll»  che  nc' luoghi  piani  vfano  carette  avella;  cofa  tentai  a da  ale  uno  in  Spagna.  Noni 
China.  catione , che  con  ifiudio  maggiore  attenda  algouernoine  che  habbia  meglio  ordinata 

di  li  nbutionc  delle  pene,  e de' premi) . Non  è lecito  alle  meretrici  liabitare  entro  le  mu- 
ra delle  Città,  per  non  conomperc  Iboncflà  de  cittadini . Noni  confcntito  àifora- 
ftieri  [entrar  nel  regno,  fe  non  fono . Ambafctadori . / mercadant:,chc  vi  trafficano  per 
terra , fi  congregano  molti  infima  c fanno  vn  capo,  a cui  danno  ri  foli  di  jlmb  af ciato- 
re  : ór  con  quefta  cautela  entrano  . Termale  confentono  , clic  gli  Jlrameri  [argano 
nelle  loro  ijolc  : otte  1 naturali  vanno  à vendere  , eà  comprare  . Udoram  gl'idoli  ; 

mi 
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tnà  ne  fame  pochissimo  conto , hanno  la  man  delira  per  meno  honfxatàjke  la  fimislra. 
Hanno  fparfolaloro  religione , & difieminato  i loro  cofiumi  quafi  per  tutto  Leu  ante. _>  ; 
perche  fino  in  Zeilan  , &m  Coromandel  ,fivfa  vna  lingua , lafciataui  da  loro . Ann 
gì  nelle  lettere  de'  Padri  Giejuitififàmentione  divn  popolo  deltifoladiSan  Loren- 
go , di  color  bianco , che  fi  fiima  ejfere  della  generationc  de  i Chine  fi . Dalle  quali  cofe, 
alcuni  giudicano , ( Imperio  loro  éfìcre  flato  maggiore  di  quello  dt  Aleffandro  Magno  , 
& de  Romani,  le  Città più  note  à mercanti  fono  Canta»  Zaiton,  Liampo  . Quinci). 
Cancan  giace  fi opra  vngroffo  fiume , onde  prende  il  nome . Uà  fette  firade  maejircj  : 
mà  due  bclhfsime , che  fi  tagliano  in  croce ; (ir  fi  pigliano  quattro  porte  della  Città. 
Le  cafe  non  fono  molto  alte:  (ir  non  hanno  firiefire  ( cofa  commune  a Ù’ altre  Città  Jsùla 
flrada,per  gelofta  ; mi  sù  i cortili . Trai' altre  cofe  notabili  vi  fi  contano  quattro  mi- 
la ficchi , impiegati  à voltar  mole  da  grano , ò da  lift . Quella  Città  rende  cento  ottan- 
ta mila  feu di  al  i{é  filamento  del  dolio  d el f ale , al  qual  propofìta  non  tofciarè  di  diraj, 
che  molti  ferimmo , che  (entrata  della  China  pafia  cento  miibom  difendi  all'anno . Si 
due , che  in  Canta»  fi  mangiano  dieci  in  dodecimila  anitre  aldi  , e f cimila  porci. 
ZattQH  , eh’ è pure  alla  marma  , fiedealla  bocca)di  vii  altro  grofio  fiume  , in  trenta* 
gradi  ,&vn  tergo  • Qui  fi  fà  traffico  grandifsimo  di  porcellane feta,  (ir  % accoro , più 
oltre  è il  nobilifsimo  promontorio  di  Lampo , con  vna  Città  dell'ifiefso  nome , & fin* 
qui  hanno  nauigato  i Tortoghcfi , egiiè  vero,  chelacojia  delia  China  corre  fino  à 
cinquantadue gradi jcon  le proumeie  di  Nanqui,  Xanton,e  Quinci)  tonde  volge  per  mae- 
firofino  al cinquante fimo  grado , cb'é  la  più  fettentrional  parte  a Afta , che  fi  [appio. 
Guerreggiano  co  Tartari  per  terra £ co ' lappone  fi  per  mare  . Mà  perche  non  fi  curano 
di  acqui  fare  ,ò  doccivi cere  (imperio , attendono  più  alla  difiefa , che  alCoffefaii  per- 
ciò fortificano  bcnifsmo  le  loro  Città,  & vi  tengono  grofsif timi  prefidq.  S'tovolefti 
dire  quanto  fi  ferine  del  numero  della, fanteria,&  caualleria  interi  entità  continuamente 
da  quel  Rj , direi  cofe  incredibili. 

CAVCINCHINA. 

Camp*. 

C Ntriamo  adeffo  in  vn  Chaos  di  paefi , & di  popoli  inmmtrabili , differenti  tra  fu 
■*-'  di  colori jtoflumifaperflitioni  infinite, podi  quafi  tutti  fu  f Oceano.  T atta  la  cofia  sì 
della  Chinajcome  del  re  fio  fino  à Bengala , é cinta  quafi  d vna  fiepe  di innumer abili  [co- 
gb,cr  ifilcttc,&  ficcarne *be  ne  rendono  la  nauigationepericolojìfsimai  mà  in  neffuna 
parte  più , che  nella  cofia  di  quefio  regno  Aoue  di  quattro  naui,fe  ne  perdono  le  due , (ir 
fpeffo  le  trema  pure , che  ne  J campi  vna,  il  padrone  ne  imene  ricco . 'Prende  il  nomzj 
dalla  Città  principale . Abbonda  d oroatrgento,aloe,  porcellane , {età,  & panni  di  feta. 
Ilpopolo  è gentile, da  poco  nelle  cofe  maritane ; mà  vaLrofo  per  terra  jnafsime  à canni- 
lo. Segue  Campa  Citta  di  gran  traffico  ,mafiime  di  legno  abè, che  nafee  nelle  fue  mon- 
tagne . 1 1 qual  leggio  aloè,  elicgli  Arabi  chiama n calambuco , altri  legno  di  Àquila , è 
lì  imat  0 quafi  da  tutti  quei  popoli  orientali  à pefo  di  argento . L' vfam  ne  bagni, è nelle 
ejfequie  de  Principi  grandi /quel  che  viene  in  quefie  nofire contrade,  non  è in  fiima  al- 
cuna appo  lorOjtiafce  pedo  più  [opra  monti  afprifsimi. 


SIAM* 


In  'CinMo 
nella  Chi- 
ni »i  fona 
4-  mila  eie- 
dii. 


Aloè,?or* 

celiane  , « 

paiuu  di  fc 

t*. 
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SIAM,  MALACCA! 

Slam,  che  prende  nome  dal  fiume,  eh  eft  chiama  altramente  Menan.fi  ftende  da  Cau- 
cintlma  ne  i mediterranei , Cr  da  Campa  per  la  cofta  dell'Oceano  .(ino  alla  Città  di 
Tanni,  {patio  di  cinquecento  leghe  di  marina  : mà  i Mori  ne  hanno  occupato  più  di  du- 
cente,con  le  Città  di  Votane,  Vaan,I  or, Malacca  ( tolta  poi  à loro  da  i Vortoghefi)Vera. 
Da  mego  giorno  à tramontana  ft  Rende  da  Malacca,  che  fià  in  due  gradi  Cr  megofino 
à i Cuerni,  che  Ramo  in  ventinoue gradi;  e fuo'è  il  lago  di  Chiama, & i regni  di  Chen- 
cran  ( poRo  oltra  la  riua  Occidentale)  e d'J(ua,&  quello  di  Caipumo,  & di  Brem  tj  : 
(ir  àia  marina  Camboia',  & Como,  <&■  Mi  untai , oue  è Odia  ; & m quefto  viene  com - 
prefa  tutta  quella  cojla  fino  à Smcapuraoon  le  Città  di  Vangofay , Lago,  Votane,  Co » 
iantan.T  akr.gan  ( che  altri  dicon  o Tahnganor ) & Vaam.  jt  tramontana  di  Muoia  ai/ 
il  regno  di  Caumua;(jr  con  ambiduc  quelli  regni  confinano  i popoli  Lai,  che  fiftendono 
fino  alla  China  Jiiufi  intreregni . Ilprimo  idi  langoma,il  fecondo  di  Catterai  ài  tergo 
di  Lancaan, vicino  à Caucinchinaiqucfìi  vbidifeono  al  Ri  di  Siam  per  paura  de  i Gueo - 
c.neoni  po  ni,che  lor  fiatino  à tramontana,  habitatorid"  afpnfsime  montagne,  dalle  quali  difcend'é- 
> oh  d.e  do  nelle  pianure  de  Lai.perdcfìdcrio  di  carne  bimana,  (della  quale  fono  ingordi) simi) 
la  carne  ne  fanno  jlrage  mifer abile  ,&  bombile  beccaria.  Marco  Valo( Ho  non  ni  .nganno)chia- 
h umana.  j[  ^fe  fa , Qucoììt  Cangigù.  I Lai  vbidifeono  al  Ri  di  Siam  per  effer  foce  or  fi  daini 

contra  coftoro;  màf  ribellano  facilmente.  Di  tutti  quefii  Regni  .Mmintay  follmente, &■ 
Caumitafono  di  (additi  naturali:  par  la  qual  cagione  il  Rf  nelle  guerre  non  fi  (crue,fiu 
non  dell'opera  loro,  llpacfe  abbonda  di  vettouaght elefanti , candii ,pcpc,bengiii,  ( che 
é vna  ragia  di  albero  odorifera ) oro, fi  agno;  nella  parte  orientale  uà  felue  immenfe, pie- 
ne di  Tigri,  Leoni, Ùnge,  (ammali  dipeìorojfo,con  macchie  negre , della  grande  gja  del 
Leone)  Manche, ammali  con  faccia  di  dongclla,e  con  coda  dtfcorpìone.Lc  Cittapiunci- 
palifono.Cambjia  ,pofia  sul  Meicon,  che  viene  dalla  China ; erricene  per  Rr  oda  tanti 
fiumi,  e tante  acque:  rompe, C?  taglia  la  terra  con  tanti  rami,  & bocche,  che  é co(a  mi- 
rabile. Nello  sboccare  forma  vn  lago  lungo  più  di  feti  anta  leghe.  I paefani fono  gentili 
(benché  nella  mai  ina  habitano  strabi  affai  ) Cono  gran  marinari,  & mere. idonei:  mà  di 
eofinmi  bcRiali;  perche  credono,  eh' cfsi , e gli  animali  funo  tutti  d' vna  natura  : & che 
afpcttùio  la  mede  fimo  gloria  ,òpena  dopò  morte. 

Segue  Si  arti,  onde  prende  nome  il  regno, Città gro(st(sima,& di  traffico  marauiglio - 
(o:  il  chef  può  cor:ofi  ere  da  quefto, che  vn  Vadre  Gicfuita  fatue , efferui  olirei  natii - 
vali)  da  trenta  mila  fuochi  dfArabi . Odia  è Città  maggiore  anche  di  Siam  : perche  fi 
dice, che  fa  quattrocento  nula  vicini:  cbe  per  tl  fuo  fiume  [corrono  duetto  mila  barchet- 
odìa  città  tc:  c^ie  meiCC  ,n  arnje  ti'Utfue  occorre nge,  cinquanta  mila  combattenti . t'i  fi  cantina , 
fi  «mi  r à c per  acqna,c  per  iena  acme  in  Vcnctia  . Sincapura  è nel  più  aufirale  promontorio  di 
«cncu.  (lU[J  l'^ifiUii),  allegra  diniego  grado  . Forfè  che  egli  è il  grande  promontorio  di  T ol-o- 
meofiue  eglifituala  Città  di  Zaba:  è fiata  terra  di  gran  traffico , prima  chef  nauigaffe 
quello  ftretto:  bora  il  concorfo  de  i mercanti  fi  è volto  à Malacca,che  era  già  folto  Siam; 
bora  è de'  Vortoghefi , che  la  tolfcro  con  grande  ardire  ad  vn  Rè  Moro,  che  fé  ne  erta» 
fatto  tiranno, Cr  per  la  commodità  del  fuo  filo,  è quafì  vn  cestro  delle  mcrcantie,&  de’ 
traffichi  di  Oriente:  e capo  di  vn  regno,  che  fi  fic/idedaduccnto  feffanta  miglia  da  Sin- 
capura à Tulio  Cambilun,  babitato  da  gente  bianca  , e bella,  pulita  nel fune  loie  .enei 

vcjlirc , 
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veflire,  dedita  alia,  muficafi  a paffatcmpi  affai.  Egli  è verofibe  per  effere  ilpaefe  - un- 
tano fo,  & laria, perla  vicinatila  dcl( equinotialc , calda,  & humida , e perciò  mal  fo- 
na, non  vi  è altra  popolar  ione  d importanza, che  Malacca.  Il  rcflofono  alcuni  porti,  & Gcnti  che 
fiamme  di  pefcatori:  e nell' interiore  pochtfsnne  ville:  oue  la  gente  dorme  siigli  alberi, per  d^mon» 
tema  delle  tigri  fihe  vi  aggiungono  iti  altezza  di  otto  braccia  : & ve  ne fono  tante , che  m " per 1 
predano  [monella  Città.Éllabavn  fiume,chclepafiapermcgo  :fifìendeuagiàin  vna  **!"*  ®elle 
[piaggia  piana  più  di  tre  miglia:  mà  per  le  guerre fihe  le  ha  moffo  ,&lc  mitotie  còtinua-  " 

mente  il  Rj  di  ^ 4cen,&poi  quel  di  lor,[i  è ridotta  in  fortezza , & non  gira  più  di  vrt* 
miglio:  ha  le  ca/e  di  legno:  co[a  commune  à tutto  Oriente , couertc  di [raj che.  Qui  tutti 
pagano  datio,  benché  non  vi  difcarichino:  dilla  da  Sincapura  venticinque  leghe  : daj 
Coa  pre  ffo  àfettecento;  altrettante  dal  I apone  ; dall' cquinoti ale  vngtado  d'altcg^.v, . 

^Abborda  di  Duricni,  limati  il  miglior  frutto  del  mondo  . Quefìirapprefentano  nella 
ferma  i carcioffi,  nella  grefiegga 1 citroni : il  volgp,per  l'ecceiicnga  del  lor  fapore,  dice , 
quell' èffer  tipi  mo,  nel  quale  peccò  adorno:  infejlano  ilfuo  contado  le  tigri,  i leoni, rei- 
moni elefanti, or [t . Segue  Quedoa,  che  altri  dicono  Qucdam , doue  nafee  il  [or  del  pe- 
pe di  quella  cofìa:  T emaflertfiue  le  donne [t  cbbruggiano  fpontane amente  nella  morte 
de  i loro  mariti . I popoli  di  Siam  hanno  idoli  infinti,  Tra  t altre  cofe  adorano  i quattro  Donne  che 
clementi:  e nella  morte  [i  fanno  abbruggtare,  ò fonmcrgerc , ò [ottcrrare , ò appendere 
iti  certi  legni,  oue  fono  mangiati  dalle  beflie,  fecondo  f elemento,  à cui  fono  [ali  denoti,  i*  morte 
Hanno  fcuole,  oue  la  legge,  & la  religione  s’infcgna  in  lingua  volgare  : ma  le  feienge  in  ou!°r  ,u* 
vna  differente  da  quella . Tref limono  di  nobiltà:  fanno  prof cf sione  d'honore  : s ingolfa- 
no eftremamcnte  nelle  delitie ; sfoggiano  nel  veflirc  , hanno  à [degno  di  [ve  vffiao  me- 
tanico: il  perche  tengono  j chiatti  affai.  Si  dilettano  di  agricoltura, tir  gl  imita  à ciò,  & 
la  pianura  del  paefe  finito  d' ognintorno  da  montagne,  & il  [urne  Menan  , che  li  ferue 
quaft  <f  vn  Rito:  mà  delle  arti  non  fanno  conto.  ^Attendono  alla  mufica,agji  ameni , & 
alla  a appaia:  e mangiano  ogni  fpcrckcgga,  & immondùia . Ilflè,  benché  fi a [addi- 
to di  quello  della  China  ( a cui  manda  ogni  anno  Ambafciatore)  vate  molto  alla  gran- 
de. T iene  Jet  mila  huomini  di  guardia , & ducente  Elefanti  per  grandeggia  : cr  ne  ha 
trenta  mila,  dei  quali  tre  mila  fono  da  guerra  ; efee  due  volte  fanno  fuor  a;  è padrone 
di  tutto  il  terreno  de  fuoipaefi,  & lodai  i lauoratori  per  vn  tanto  : ài  i Signori , per 
loro  trattenimento,  ò a tempo,  ò in  vita:  mà  non  mai  con  ragione  bcreditaria.  I Signo- 
ri ancora  hanno  delle  Città,  terre  con  giuridittione  atcmpo,ò  al plùin  vita:  equeflo 

con  cbiigo  di  feruire  in  guerra  con  tanti  fanti,  caualb,  è Elefanti . Ogni  R[ , erte  andò 
in  poffejfo  della  corona,  comincia  fu  bit o qualche  tempio  , & (orna  con  piramidi  altif- 
fime,  & con  idoli  infiniti.  Ne  Ila  Città  di  Socctay  ve  nè  vno  di  metallo , alto  ottanta _> 
palmi.  Queflo  regno  è flato  [aggiogate  dai  Tegami  , l'anno  1 5 67.  Il  [è  fi  vccifc  con 
vtneno,  Cri  figliuoli  furono  fatti  [chiatti. 

P E G V. 

7 L Tegù,  così  detto  dalla  Città  principale , pofla  f opra  vn  fiume  del  medefinto  nome  , 
i fi  Rende  dalla  Città  di  Tonai  fino  al  capo  di  Nigraes, [patio  di  $ ooonigUa.  Ha  figu- 
ra [mule  ad  vna  nega  Luna  rea  i monti,  habitat i da  i Brami , dr  da'  1 angami, t'I  mare  : 
largo  oue  trenta,oue  "quaranta  leghe.  Lafua ricchezza confifle  nel  fiume,  cbemt  mpi  x 
trdttuiis allarga  trenta  leghe , & adacqua,  & mgraffa  le  [ut  Jpattofe  pianure , che  fi 
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fcminano  poi  fenga  altra  coltura,  & producono  immenfa  quantità  di  pani,  legumi'', 
frutti,  bejliami,  caualli/lefanti.  «Abbonda  anche  di  barrai,  porcellane , lacca,  cbe  al- 
cuni dicono  effer  gomma  d'alberi;  altri  raccoglier  fi  sù  le  foghe  àguifa  della  manna  ; al- 
tri effa  opera  di  formiche,  come  il  mele  di  api . 1 fuoi  porti , che  fono  Dixara , Dalla  , 
Degan,  Sirian , Cofmin  tutti  sul  fiume;  e fino  à Cofmin  arriuano  i nauigligrofjì  : onde  fi 
vàconvaffelli  minori  àTegù, Città  capitale.  Lungi daTegù cinquanta  Leghe  i il  por- 
to, el  fiume  di  Mar  tubane:  onde  fi  calumo  quaranta,  & più  nani  cariche  di  rifo  per  la 
Somatra,  il  fudctto  fiume  nafce  dal  lago  Chiamai,pojìo  in  trenta  gradi;  cbe  fi  llima  gi- 
rare più  di  quattrocento  miglia;  onde  anche  procedono  il  Menanti  CaipumoJ«Aua,  £ 5* 
il  Catigan.  «Alcuni  Giudei ] limano , che  le  minore  d'Ofir,  celebrate  nella  Scrittura, foffi- 
no  nella  Somatra:  altri  in  queflo  regno ; & chei  Teguini  habbino  origine  da  alcuni  Giu - 
dci/onfinatiui  da  Salomone . Ma  i Teguini  dicono  di  bauer  hauuto  origine  da  vn  cane , 
e da  vna  Chincfc,  che  vi  reflarono  di  vna  naue  rotta.  Si  dilettano  nel  feruitio  domefli - 
co  di  h uomini  nani,  e di  fantefche  gobbe  ; i Baroni  vanno  per  la  Città  in  bare, portate  da 
otto, e più  biiomini:  e per  il  fiume  in  parai,con  cento/:  più  vogatori.Saramio  intorno  fef- 
fanta  anni,  che  vn  vaffallo  del  Rè di  Tegù , juo  luogotenente  del  Regno  di  T angiù  d<u 
Brami,  fi  riuoltò  contra  lui  ,&li  tolfe  il  Regno  ; ammaggò  tutti  i naturali  : & di  più 
piefe  i negai  di  Trotn,Melitay,  Calam,  Bacham,  Miranda,  & jlua , che  fono  tutti  de  i 
Brami,  che  fi  (iendono  vcrfo  tramontana  lungo  il  fiume , che  viene  da  C biamai . T entò 
anche  di  pigliare  il  Regno  di  Siam;  arriuò  fino  à vifta  di  Vdia;  che  però  fi  difefe.Coftui 
bcbbe  in  quella  imprefa  ( :ome  ferine  Fernando  MendegJ  trecento  mila  buomini.  Spe- 
fe  tre  meji  in  rompere  Jajfi/:  fpianar  monti,  efpiantar  bofehi  per  aprirfi  la  firada.  Ttrdi 
cento  venti  mila  perfine;  tna  fece  ducento  mila  huomini  di  Siam  prigioni.  I Teguini  fo- 
no di  megana  fi  atura/nembruti , oliuaflri,  imbelli,  combattono  à piede,  à cauallo , wj 
elefanti / in  parai.  Nel  Tagù  non  fi  ammagga  ninno  oergiuflitia;  chi  hi J cemmefio  de- 
litto capitale,  vien  confinato  alla  cofta,ò  ncll'i fole . 


rVI  fiume  di  Tegù,fiede  anche  più  à tramontana, «Aua,  capo  d vn  Regno  de'  Brami . 
Oyi  è traffico  ricco  di  rubini,  fpinelle,mufchio;  ilquale,fe  non  è falfi ficaio  ,(&fi  fal- 
sifica in  mille  maniere)  hà  tanta  acutegga,  drforga, che  pofio fitto  il  nafo , ne  fà  vfeire 
il f angue.  Confina  con  Pernia,  regno  picciolo . Refi  ano  à tramontana,  Mein,  Comotai  , 
Cam,  Ct  altri  paefì  incogniti  à noi. 


a,  che  fi flhnafofie patria  de  i Gangandi,  è lunga,  e larga  intorno  à cento  ve- 
— ^.)e:  cf  incredibile  fertilità , produceuole di  guccaro,  pepe  lungo, goi^cro , cot- 
tone, del  quale  fanno  panni  infiniti  di  più  colori /aimgie,vejli,  coltre:  copiof  o di  befìia - 
mi,  elef  ùnti,  caualli:  è habitato  da  gente  bianca,&  ben  fatta:  pompofa,&  morbida  co- 
sì nel  v tu  ere,  come  nel  veflire.  I naturali  fono  gentili:  ma  i Mori  hanno  occupato  la  più 
parte  della  marma.  La  metropoli, detta  GouroJ  bellifsima,&  magni  fi centifsima  Città > 
& le  reca  gran  fama,  & fpkndore  il  Gange , che  l’attrauerfa:  è lunga  quattro  leghes, 
ma  flrctt  à,  lontana  cento  migUadalmaie/onlecafe  lati  orate/  adorne  d'oro/  d’argen- 
to; habitat  a da  Ter fiani,Cot ■ ugnami,  «Abboffimi,!  da  altre  nationi , che  gite  là  per  traf- 
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fidarvi,  ri  fi  fono  fimute.  Quefio  fiume , cb' è de' forno  fi  del  mondo fio] ce  nellV (fonte; 
e per  il  lungo  corfo  ingrofla  talmente,  che  fi  dice  efjtr  largo  fino  à tredici  miglio.  Lo  fu « 
acquo  è perfrtti]Jima:&  quei  popoli  filmano , che  bobbio  vini  di  mondar  l'anima,  non 
che  i corpi:  onde  vi  fi  vanno  fuperftitiof amente  à lavare:  mà  non  fenga  pagar  dadola- 
ta è Cauaritia,&  la fattigliela  dei  Vrencipi.  I gran  Signori  anche  edificano  i loro fe- 
polcbrije  le  Mofcheesù  le  fue  riue  /thè  fimo  veftite  di  Mofe , alberi  che  fanno  vn  frutto 
tanto  frane  jc  delicato, che  gli  Hcbrei,&  i Mori  filmano  *hc  fia  quello,  che  fece  peccare 
jldamo.yi fono  anche  canne  tanto  graffe, che  vn  buomo  à pena  [abbraccia  ; che  ferito-  whoomo 
no  di  barili ,&  di  firmili  vafi.  il  Gange  sbocca  nell'Oceano  con  pii  foci:  mà  due  fono  Llj 
principali aon  due  emportj ,Cadgan,&  Satigan,  disiatiti  l’vna  dall'altra  cento  leghe.  Il  * n* 
gran  golfo  atei  quale  egli  entra  fi  chiamaua  prima  Gagetico, bora  fi  dice  di  Bengala;  na- 
vigato da  tutti  i popoli  d'Oriente, molto  più  portuofo  nel  lato  Ocadentale, che  nell'Orien- 
tale. Tuffa  me  II  a fra  maggior  largherà, ottocento  miglia.  Queflo  regno  era, pochi  anni 
addietro fr  vn  Bj  Moro,che  fi  eleggeva  dagli fchiaui  jtbiffim-.comcgià  il  gran  Soldano 
del  Cairo  da  i CircaJJì:  mà  da  quindecifr  poco  più  anni  in  quàfc  né  impadronito  il  gran 
Mogor.  Haue  à tramótana  il  regio  di  Macon, molto  potete  di  denari, tir  di  genti.tr  di 
vettovaglie, mà  di  poco  traffico.il fuo  fié  viuc  còfaflo,e  co  delitie  cfquifìtc.lafua  Città 
regia  è lontana  da  Catigan  35.  leghe  gir  dal  mare  qumdecifopravn  fiume  navigabile. 

indonstan. 

Sino  al  preferite  noi  ci  fi  amo  trattenuti  nell  India  oltre  il  Gange , adeffo  entriamo  nel 
[India  di  qua  dal  Gange,  che  i naturali  chiamano  Indonfian . La  quale  é terminata 
dal  Gange , dall’ Indo /lai  Caucafo,&  dall  Oceano:  lunga  da  Settetrtone  à mego  dì  pref- 
fo  à due  mila  migli  alarga  mille, filmile  alla  lingua  fpiegata  di  vn  huomo:  é diuifa  quafi 
per  mego  dal  gran  monte  Gotiche  partendo/!  dal  Caucafo , } corre  fino  al  capo  di  C oma- 
rino f patio  quafi  di  ioo.miglia:  fon  effetti  tanto  differenti jcbt  nella  mede  finta  dì  fraga 
del  Sole  fri  qua  regna  l é fiate  fri  là  l inverno,  nell' ifle fio  tempo.  Qjtefta  montagna,  cola 
fua  afpreg$a,&  con  la  rarità  de  i paffi  termina,  & afficura  i regni  ; perche  fe  non  foffe 
queflo  farebbe  facil  cofa^he  fi  riduceffero  tutti  fiotto  vn  fij!.  Dalla  medefima  procedono 
molti  fiumi:  de  1 quali  alcuni  ( i più  piccioli  ) sboccano  ver  fio  Vonente  : altri  ( fono 
maggiori ) vtrfo  Oriente . Quei  di  Occidente  ingroffano  fommamente  con  la  marea,  &• 
fanno  porti  bonijfimi.Egli  è vcro^hc  [ inverno  ^ioé  da  aprile  fino  à Settembre, fi  riem- 
piono le  laro  bocche  di  arenajpintam  daU' onde  marine,  in  tal  maniera , che  ne  relì  ano 
quafi  cbiufi.  Gli  b abitanti  fono  di  color  negreggiàte,fraudolcnti,fcruili,pcrchc  le  facol- 
tà fono  di  pochi.  St  cuoprono  dall' ombelico  à ginocchi  ; nel  refio  vanno  nudi. 

ORISSA,  NARSINGA, 
Coromande! , Pefcaria . 

t -4  parte  Orientale frel[ Indonfian  è fog.,  t:.ià  ine  fiè:[vno  è quello  diOriffa, 
l'altro  quello  di  tlarfmga.Queilo  di  Ón^a  ha  di  costa  trecento  cinquata  miglia,  ta- 
to è dal  capo  di  Leogora  (ouc  confina  con  Bengala ) à quello  di  Guadauarinfoue  fi  auui- 
cina  à Narfinga)  mà  è povero  di  porti,  wT  di  traffico . T rauerfa  questo  regno  il  fiume-» 

Ganga,  che  pajsando  fotto  l\am.vu , Città  tega , fi  congiungc  nello  sboccare  col  Can- 
gi 
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gt:  i fiume  fuperfi'tùofo:&  i Trencipi  Mari  canotto  gran  denari  da  chi  fi  vuol  lauar  nel- 
fìoib  f • ^ fua  tueìua%  Narfingaxch'è  de  ipiù  potenti  del T Afiafiià  in  quefla  parte  duce- 

cui , ti»!  fi  fa  leghe  di  coflafiabitate  da  cinque  nattoni  differenti  di  lingua:  e nell'altra  molti  buoni 
uien'cbt^  tìà  due  Città  regie, Narfìnga,&  Bifnagar.  Cogliono  che  habbia  dodici  millioni 

pghi  ni-  di  feudi  di  entrata,  & che  ne  auangj  due, e megoi  che  poffa  mettere  in  campo  quaranta 
“t0  * mila  Mairi,  che  fono  quafi  gentilhuomini , deftinati  alla  rnditia,  e pagati  d’ogm  tempo  : > 

& venti  mila  cauallt , che  egli  compra  da  i merendanti,  che  gli  conducono  di  Arabia  , 
gjr  dtTcrfia.  Giouatmi  di  Barros  ferine , che  nell imprefa  di  I\aciol , Chejnarao  pé  di 
Narfmga.mtfc  in  campagna  contro  l'  Idalcane,fettecento  mila  fanti , quaranta  mila  ca- 
valli, fcttecento  Elefanti  armati.  Dietro  à'  quali  (oltre  all' innumerabile  moltitudine  di 
buà,&  di  bufali  da  foma,&  di  mercanti,  viu andieri dragaggi  ) andauano  dodeci  mila 
acquatoli, per  non  dir  niente  delle  donne  publiche.  Si  vale  affai  dei  Br  ammani, della  cui 
fetta  egli  è.  f^iue  con  gran  cerimonia, & grandegga:  nè  con  minori  delitie,  e morbide  g^ 
ge  i fuoi  popoli.  Nicolò  Conti  ferine,  che  Bifnagargira feffanta  miglia,  il  Bartema  fette  , 
l Oforio  quattro:  il  che  io  ho  voluto  mettere,  acciò  fi  vegga,  quanta  li  tenga  di  mentire 
dia  la  lontananga  de  i paefi . I n quella  colia  fra  le  altre  Città , non  fi  deue  Ufciar  Ma- 
lipur,  celebre, per  la  predicai  ione, mort  e, Crfepoltur  a di  San  Tomafo.  Nel  etti  tempo  el- 
la era  lontana  dal  mare  dodici  leghe:  boragli  fi  accofla  à vn  tiro  di  mano  ; i fiata  Città 
grandiffima:  tra  [ altre  cofe  vi  erano  tre  mila,&  trecento  Mofchce  di  varie  nationi,  che 
vi  concorre u ano,  t?  fe  ne  veggono  le  mine.  „ Alprefente  è quafi  colonia  de  i Tortoghcfi, 
che  vi  fi  riducono  dopò  lunghi  trauagli^ome  in  vn  porto:  & la  vanno  adorvado  di  edi- 
fictj  ; si  che  ella  è di  cafe, giardini,  C bief  e,  contrade  delle  più  belle  dell' India.  Non  vi  pof- 
feggono  però  altri  ftabihahe  le  c afe, che  per  ficuregga , effi  fabricano  congiunte  è vinu 
con  l'altra  fon  le  porte  picciole , & convnobaftionctllopervna  . Negapatanèancor 
e fa  nobil  Città  habitat  a da  Gentili,  Morire  Tortoghcfi  a;bc  vi  hanno  vna  fortegga.  Qui 
le  donne  s' abbracciano  nella  morte  de'  mariti ; il  che  dicono  efferfi  introdotto , acciòche 


f aliandoli  de  lor  hu  omini, non  gli  ammaggafsino  col  veleno  : ma  gli  amino,  egli  ferua- 
no  in  vie  a, poi  che  hanno  da  morire  con  effò  loro  , s abbracciano  anche  lutila  morte  del 
I{è,  è d'altro  Trencipe  tutte  le  donne  della  Carte . C oromandcfche feguefpaefe  abbon- 
dante: ma  fe  auuiene,  che  qualche  anno  non  vi  pioua , caggiono  in  tanta  efiremità , che 
! per  vn  reale  vendono  i loro  figliuoli . Benché  ciò  auuiene  in  tutta  f India,  oue  i parenti 
\ vendonoiloro  figliuoli  pa viliffimo  preggo  ,& molti  vendono fe  flejfi  per  fare  buona 
l cera  col  pregio . I Trencipi  fi  filmano  affai  di  hauere  fchiaui  nobili,  che  fpeffo  refi  ano 
mariti  delle  figliuole,  & bcredi  de  lor  j Ignori . Segue  Ciacl,piagga  del  regno  di  Coulan , 
al  cui  rincontro  è l'ifoletta  di  Manar.  Qu  ì comincia  la  Tef caria , che  fi  fiende  fin  à Co- 
morin,fpatio  di  cinquanta  miglia.H abitano  quefla  cofia  i Tax ani, popoli  fcmphcistr  di 
natura  quietatile  fono  tutti  Chrifliani:  viuono  di  latte  fifa t pefee:  ne  fanno  che  cofa  fia 
medico, ò medicina.  Tef  cono  le  perle  bora  in  vna  parte  di  quel  mare, bora  in  vn'altr.zj, 
in  quefto  modo . Auuicmandofi  il  tempo,  ch'èfdi  Margo , ò d' Aprile , mandano  gente 
fotta  acqua  à (coprire  dotte  fia  maggior  numero  di  ofireebe , & fabricano  all'incontro 
■ vngran  villaggio  di  capanne ; gr  i Tortogbefi  tengono  alcune  fufte  armate  ,per  lor  fi- 
* curcgga.  Folto  quell  o, entrano  nelle  lor  barche , & gettano  diuerfe  corde  in  mare  cotta 
Jafsi  attaccati;  chi  vuol  pefeare  fi  firinge  il  tufo  con  vna  molletta  A fi  onge  il  nafo , & 
l' orecchie  con  aglio,  gir  bit  tu  o,  & con  vn  cefi  o al  collo, ò al  braccio , fi  cala  per  quelita 

corda 
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corda  al  fondo  ril  mare  non  è itti  più  alto  di  diciatto  pafsi.  J Qui  quanto  piùpreflopuà 
mena  le  mani,  tir  empi ; d te  fin  di  oflreche , e poi fcuote  la  corda.  ^itquatfegno , i com- 
pagni dell’ifteffa  barca  tirano  fubits  la  corda , & con  efla  il  pe/catore.  Calano  di  mano 
in  mano  gli  altri,  fin  che  fi  riempia  la  barca:  lafera,  ciafcuna  camerata  và  allaftta  ca- 
panna/sue  fa  il  fuo  mucchio  S oflreche , ne  fi  toccano  fin  che  la  pt/ca  non  è finita, 
l'hora  ogni  compagnia  apre  le  fue:  che  fono  già  fracide;&  qual  ne  hà  molte, qual  poc  he: 
finita  quefta  dittgenga,gli  eftimatcri  fanno  il pregggo  alle  perle  fecondo  la  lor  bontà,  c>* 
ne  fanno  jon  quattro  fettacci  di  rame, altrettante  cernite . Le  tonde  fono  le  migliori,  tir 
le  comprano  i Tortogbefi:  le  feconde  fi  vendono  per  Bengala:  le  terge  per  Canard:  t viti- 
ma  forte,  che  è delle  più  minute, per  Combura,  & in  vn  tratto  fi  fpacciano  tutte . Dico- 
no*ke  le  gocciolctte  della  pioggia,  ch'entrano  nella  carne  ieHofirega,diuengono  perlcj 
S'ojfe,  le  altre  perle  d'oncia. 

MALABAR,  CANARA,  DECAN. 

L*/f  colla  Occidentale  dell Indoflan,ft  diutde  in  quattro  Trotnn  eie,  Malabar, Cano- 
ra J3ecan,  Cugarate.  Il  Malabar  fi  fi  end  e dal  capo  di  Comonn.fino  al  fiume  Con - 
gierecor,  f patio  di  trecento  miglia,  òpoco  meno.  Canai  à è Trouinciapiccola, tir  fi  può 
dir  parte  di  Deca n,  che  fi  jlende  dalla  focede  W diliga  ( fiume , che  mette  in  mare  fotto 
Smtacora  ) fino  al  Rate, che  sbocca  fotto  Cani,  [patio  dtz^cr.  miglia.  llGugarate  con- 
tiene il  reflo  dell  India.  Hora  ritornando  al  Malabar, egli  è vn  a Vrouincia^he  fi  [piega 
tra  il  Cote,  tir  l Oceano,  con  largheggia  di  fei  in  dieci  leghe  fagliata  per  tutto  da'  fiumi, 
tir  bracci  di  marcar  da  lagune . I faefani  fi  inumo , che  anticamente  il  mare  arriuaffe 
fino  àie  radici  del  monte : mà  che  col  tempo,  fifta  atterrata  tutta  quella  parte . Del  che 
fono  grande  argomento  motte  cofe  marine  ^he  fi  trou  ano  fotto  terra.  Fu  già  tutto  queft» 
paefe  fotto  vn  f{è:mà  faranno  forfè  fettecentó  anni,  che  Terimal  Rè  delMalabar, ft fe- 
ce Maomettano;  e volendo  andare  à finire  i f noi  giorni  alla  Mecca  , di  nife  il  fuo  flato  à‘ 
parenti  più  fhretti,  e trai  altre  cofe, volle,  che  in  Colon  fleffeil  fupremo  nelle  cofe  fpiri- 
tuali;  & che  quella  Città  fi offe  fedia  della  Religione  de  Br  ammani, che  fù  trasferita  poi 
à Cocin:  e che  la  gr ondeggia  temporale  fi  appoggiale  al  Rè  di  Cahcut , con  titolo  di  Ca- 
morin,  chevuol  dire  Imperatore . Hora  i regni,  ne  i quali  è di  prefente  diuifa  la  Tro- 
v inda,  fono  li  j eguenti . Trauancorjl  cui  Rè  c f addito  del  Rè  di  Nar finga  : edam , che 
fi  flende  venti  leghe:  Cocin  che  quaranta:  Cranganor  di  picciolo  flato:  Cahcut  di  venti- 
cinque leghe,  eh  foggiate  Tana,-.  L'vltimo  è Cananor , che  hà  venti  leghe  dicofhu. 
Trauancor,  eh’ è il  primo  , è affai  pouero  di  vettovaglie , tir  di  tr  affico  ; mà  il  Rè  fi  fà 
feruire  molto  alla  grande.  Colam  è {limata  vna  delle  più  antiche  Città  dell1  Indie  ,tif 
come  madre  di  Cahcut,  & dell  altre . lui  refideua  Ul{è  : ivi  era  il  traffico  delle  [pecio- 
ne. Cocin  hà  vn  paefe,  mafsime  verfo  Settentrione,  diuifo  in  più  ifolc,  fatte  dal  mare  : 
cmde  nafte  la  fuaforteggga:  perche  non  fi  p:<ò  poffare  davna  all altra, nc  à piedi , per 
fa  profondità  dell' acqua,  ve  in  nane  per  la  b [legga.  Il  fuo  Rè,  dinangi  molto  debole , 
hoggi  i vno  de  più  ricchi  dell'India , per  f amica  u de'  Tortogbefi , mantenuta  inu  iola- 
bilmente  da  lui.  Cranganor  fiede  f opra  vn  fiume,  che  i on  molte  girauolte  , rende  il  fuo 
contado  frafficheuolc  oltramoda.  H abitano  nella  Città  ,c r ne  contorni  dafettanta  mi-, 
la  C Imfliani  delle  reliquie  eh  S.Tamafo.  Cahcut  è poflasù  lanua  del  mare , lunga  forfè 
tre  miglia:  mi  con  le  c afe  rare,  tir  di  poca  tmportanga:  perche  il  loro  preggo  ordiamo  i.Tomafo. 
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i di  dieci,  qiiindeti,venti  feudi:  ccfacommuneà  tutti  gli  edifici  delTlndia;  ouenotù 
hanno  me  fio  mano  gli  strabi . Cananor  è mvn  fico,  cheper  la  moltitudine  de  i canali  » 
dr  dell' acque  nauigabili,  par  fatto  dalla  natura  per  la  commodità  de  imcrcadanti  .Fi- 
nalmente io  credo  ,chc  non  cifia  parte  del  mondo , oue  in  paefe  così  picciolo , fi  conten- 
% bino  ricchezze,  & forge  tanto  grandi.  Segue  vna  pie  dola  proitincia , che  fi  chiama. j 
Canarà,ò  Concanfiue  fiede  Mangalor,  Batic  al  a,Onor,  & alcune  altre  terre , che  appar- 
tengono al  Uè  di  Har finga:  egli  è vero, che  t Tortoghefi  hanno  prefo  Onor , e tirano  tri - 
*>.  thè  fi  buio  dall  altre.  Segue  il  l\egno  di  Decori,  eh’ è diuifo  in  due  grandifshni'Prencipati  : 
pi^'uRr*  perche,  menando  il  I{i  vna  vita  otiofa,  due fuoi  caoitani  fi  hanno  diuifo  l'imperio  tra 
Jun°  d’duc  Je:  F vno  è chiamato  da  i Tortoghefi  Idalcan , & l'altro  Nigamalucco  ; quello  confina _» 
uni.  lpi’  con  Canard,  e con  N ar finga,  quefio  con  Cambaia,&  con  Oriffa.  L' Idalcan  rifiede  irta 
y if opera:  il  Nigamalucco  in  Danagtr.  Mà  la  Città  maeftradel  Decan  è Bider:  e appar- 
tengono à queflo  regno  quefle  terre  maritime  SmtacorajGoa , Caul.  mà  i Tortoghefi  gli 
hanno  tolto  Con  l,e  Goa:  & per  dire  qualche  cofa  di  quefla  vltima ,ella  è vna  Città  im- 
portant  e,pofi  a rell'i filetta  T igguarinfiunga  nouejarga  tre  miglia, nel  paefe  di  Canora. 
n^dTcoco"  La  rcn^ono  due  fi  agni  dì acqua [alfa, ne  quali  entrano  alcuni  fiumt,che  la  diuidono 

Udii..  dal  continente.  1 Quelli  lì  agni  fono  pieni  di  Cocodrilinatiui.ò  condottimi altronde , che 

ritengono  gli fchiaui  dalla  fuga.  L'ifola  è piena  di  cmbrofi  bofehetti  ,&Ì alberi  produ- 
ceuoli  di  frutti,fopramodofoaui , c delicati.  HàcoUi,vatii,pianure  fruttuofìfsime.  Co- 
dofia,che  facendo  quafi  à gara  la  copia  dell acque,  con  la piace uole^ga  dei aria,la  fer- 
tilità del  terreno  con  la  benignità  del  Cielo , vi  nafee  tanta  copia,  e varietà  i ammali  , 
grani,  <&■  frutti,  che  ella  è cofa  quafi  incredibile  . La  Città  era  prima  à mego  giorno 
dell  ! fola:  bora  è à Settentrione . Qui  rifiede  l' jlrciuefcouo , & il  yicerè  dell'India-,  . 
Qui  il  Rj  di  T ortogallo  tiene  arfenale,  & vn  groffo  numero  di  vaffelh  da  guerra  ; coi 
quali  fi  mantiene  padrone  delle  nauigationi, e de  traffichi  dell'Oceano  Indico  . Lapo- 
tenga  del  Decan, fi può  conofcere  da  quello  , che  ìldalcane  F anno  1572.  fi  accampi 
/ otto  Goa  confettatila  mila  fanti,  & trentacinque  mila  caualli,  due  mila  Elefanti , (nu- 
mero fiato  Rampato  J, corretto  nella  feconda  parte  delle  mie  fielationi  ) & ducento , e_> 
cinquanta  peggi  di  artigliarla:  & il  Nigamalucco  affediò  Caul  con  forge  poco  minori  . 
Infefiano  il  Decan  i yatagan,  popoli, che  viuono  di  latrocini] , t di  affafsinamenti  ; co- 
me  i Belcmi  il  regno  di  Dely , & i kesbuti  quel  di  Cambaia,&  i Montages,  & 1 Nauta- 
chi  quel  di  C armonia, & di  Terfia.  Da  Goa  à Zcilan  fanno  ducento  leghe  ; à Malacca u 
fettecento:  al  Giapone  mille  trecento:  àMacao  mille  ducento  : quafi  aìtrotanto  alle  Mo- 
lucche.  DaGoa  alla  foce  delT  Indo  cento  trenta  :àOrmus  cinquecento:  alla  Balgeriu 
fcttecent 0 venticinque . Da  Goa  al  capo  di  Buonafperanga  mille  trecento  cinquanta  ; à 
S.Elcna  mille  noucccnto  venti:  albequinottiale  due  mila  trecento:  à Lisbona  tre  mila. • 
fettecento  cinquanta. 

G V Z A R A T. 

QVeft  0 regno,  thè  fi  chiama  altramente  Cambaiajid  di  marina  cinquecento  miglia ; 

.perche fi ftende  dal  fiume  Bate,  fino  al  Circan , & dall' altre  parti  confina  coire - 
giu  di  Dulauda,  & di  Mandoo.  Lipaflaper  mego  l'indo,  fiume  famoftfsimo  , che  ria - 
fcendo  vicinif  simo  al  Gange  , sbocca  lontano  dalla  fua  foce  nouecento  miglia , con  più 
èoeebe  nautgabiU.  Hà  siti  mare  Babaio,  fin  dotte  fi  intano, che  vile ff andrò  Magno  arri~ 

uajfe. 
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luffe je  che  il tefafrio  delTelcf ante,. fabricato  tutto  in  vn  fafjò  vino,  vi  lafàaffe  : & lung 
da  lei  dodici  leghe  ,fopra  il  fiume,  Tanna , oue  ft  veggono  vefiigij  di  vtu  Città  imme~  ri  di  velato 
fa.  Pi  fi  contano  anche  hogg, oltre  i altre  arti , cinque  mia  telari  di  voluto . Segue  Da-  me«>!c?oè 
man, Curate,  Hguel,&  ne  i medito ranci  Campanelle  riftede  il  Rjidr  Cambaiaa>nde 
prendenmcilregno£ìrpoiritomandoalmarevedcfiDiù,dellaqualehabbiamopar-  * 
lato  alfuoluogo;queìlapìag£at  Daman  ferrano  in  me^o  il  golfo  di  Cambaia:  oue  fi 
nauiga  con  naui cucite con  cuoio, fètida  pece:  il  fluffo  e refiuflo  vi  occupa  due,  & trcj 
leghe:  l' inuemo  vi  comincia  et * Aprile . Scriuono,  che  quefia  Trouincia  fà feffanta  mila 
fopolationi.  In  Cambaia  le  donne  fi  tingono  per  bel  legnai  denti  di  negro  : e fi  abbrac- 
ciano nella  morte  de  lor  mariti:  il  che  fimo  anche  nel  Malabar,  Tegame  in  diuerfe  fole. 

REGNI  MEDITERRANEI  DELL'INDIA. 

T Sciando  le  marine,  e fpìngendofi  alquanto  verfo  fettrentione , & il  monte  Cau- 
E cefo,  trouiamo  infra  terra  i regii  di  Dely,&  à man  deflra  Mando, Tider,  Cofpetir  ; 

& à finiftra  Molta»  Citor.  Dely,che  prende  il  nome  dalla  Città  regia , confina  con  i 

Hf  Spi  di  Decan,Narfinga,Oriffa,e  con  montagne , cf>e  lofeparano  dalla  Cambaia.  ab- 
bonda di  cauolli/t Elefanti ,e  di  Dromedari) . Non  è molto  tempo, che  haueuano  vn  l{é  Regno  di 
proprio:  mà  ne  i tempi  nofiri  fono  caduti  f otto  il  dominio  de  i Magari,  & vi  rifiede  il  lor  *“**' 
Imperatore,  che fi  è fatto  anche padrone  de  i regni  vicini.  Non  fi  deue  Ufi  iure  il  regno 
di  Sanga,  del  quale  è capo  Citar, Città,  che  può  girare  dodici  miglia , fituata  in  vn  luo- 
go eminente:  ella  è adorna  di  edifittj  così  publichi , come  priuati , e di  mura,  e bali  ioni  Dominio 
cosi  eccellenti she  per  la  maeftà,  c bellegja sporta  il  nome  di  ombrella  del  mondo . Do-  A C,cm'“ 
mini  quefio  paefe  a tempi  nofiri  Crementma,  donna  non  meno  feroce,  che  beliate  ri- 
bellatafi  al  Ré  Baldurio,  al  quale  pagana  prima  tributo  , fu  fpogliata  della  Città  di  Ct-' 
tor , oue  ella  s' era  fatta forte  con  trenta  mila fanti,  e due  mila  caualli.  Hor  che  babbi  a - 
moie  ferino  ii paefe,  non  farà  fuori  di  propefìto  dir  due  parole  delle  fue  qualità,  e de * 
popoli.  Dunque  il foflegno  principale  de  gl' Indiani  prende  dalle  rifare  , e da'palmetti, 

& il  rifo  è di  più  forti:  e l'vtilità  delle  palme  diuerfe  ; mà  la  ricchegga  confi fi  e nel  zen- 
zero, e nel  pepe:  mà  principalmente  nel  pepe  , del  quale  fi  caua  quantità  infinita  irci 
Cola n,  e da  Carnmor:  ma  più  da  Calicut,  e da  Cocin . Lefabriche  antiebiffime  auanga- 
no  di  pan  lunga  gli  edifici)  Romani . FU  vn  tempio  dedicato  al  Dio  delie  Stime , eo>u  delle 

vn  portico  di  fettecento  colonne  di  marmo:  che  non  cedono  di  nulla  alle  colonne , che  fi  s.mi*. 
veggono  innanzi  alla  Rotonda  diurna.  Ne’  contorni  di  Rugamo,  vi  évn  altro  tem- 
pioconmoltc  cafc  particolari,  e firade re  contrade , e fino  à cento  cifìerne , canate  tutte 
d vna pietra  viua . Di  vri altra  piet  ra  viua,vi  è vn  altro  tempio  dell ’ Elefante , adorno 
di  me  Iti  fimulapri,  e di  due  Colofji  principalmente,  con  tre  tefìe  ,etrc  piedi,  e tre  mani . 

Mà  le  fabriche  moderne  dei  gentili, fono  cerne  è- abbiamo  detto , di  infuna  filma . Tra 
quelle  a quefle  fiatino  gli  edifici)  de  gli  Ar  ubi je  de  Tortoghefi.  Gl  idoli,  £>  le  fuperfli- 
ticni  qui  non  hannonumero,  ne  fine.  .Adorano  fino  alle  oc fi  ic,fhme, elefanti,  buoi  : ej 
ir  a ite  fi  1 ptnfano, che  pa fino  l' anime  de  de  fonti,  più  che  in  altri  animali  ; foprafianno’  > 
alle  cefe fiacre  i Br ammani,  celebri  anco  apò gli  antichi  fcrittoriie  tra  quefUipiù  fiìmai 
fi  i i rei: are  Jogbi^hc  menano  vita (olitariaiicUefpeloncbes ne  bofchMue {apportano 
m e fi  in:  ubili  trattagli  per  vn  certo  tempoidopò  il  quale  dubitane  jlbduti:  col  qual  nome 
Ciò:  Boterò.  H acqui - 
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acqtufiano  quafi  licenza  d ingolfar  fi  m ogni,  disbone  fi  a,  e brutterà . Vanno  anche  er- 
rando per  il  mondo, come  pellegrini  ,&  predicando  la  loro  paggio  dottrina.  1 Br  ammani 
poffono  affai  preffo  li  Rf  di  Narfinga,&  nel  Maialar:  ma  i luoghi  fiorirono  più  nel  re- 
gno di  Dcly:  la  militia  ì in  mano  de  N airi) che  fono  auaft  gentilhuomini  , che  s eserci- 
tano nell'ame  dalla  fanciulleg^a  fino  all'vltimo  della  vita  loro  : l arme  erano  primnj  > 
afie,factte,fpade,  brocchieri:  ma  in  que fio  tempo  hanno  e fchioppi , drpoluere  miglio- 
re della  noftra.  Combattono  nudi fenga  coragge,ò  moriom;e  con  marauigliofa  prefieg^ 
ga,e  affarono  jc  f chinano  f inimico.  L a plebe  tende  all'agricoltura , ò aliarti  manuali , 
finga  fperanga  alcuna  di  annobilir  fi,  ò di  far  altro  mefliero,  che  quello  ,ncl  quale  fono 
quafi  nati,  e non  hanno  ardire  d'accofiarfi  d Nairi;  efe  s' accodano , reflano  mal  conci . 
La  mercantia  è in  mano  de  gli  strabi.  Giudei,  e Tortoghefi.  1 nobili  habitano  fuor  del- 
la Città  in  cafe, cinte  difofla,e  di  muro,ò  di  fiepi , e di  fimili  ripari: gli  artegiani , & i 
merendanti  nelle  Città.  Gli  sdraiti  godono  priutlegio  di  nobiltà , & fi  apparentano  co * 
Mairi.  Quei, che  fono  nati  di  padre  Morojc  di  madre  gentile  ,fi  chiamano  Neiteaui.  Go- 
dono anco  priuilegio  di  nobiltà  i Per  fi  ani , e i Gugarati , merendatiti  riccbifsimi . Nel 
Figlinoli  o-  Malabar  non  fi  combatte J cauallo:  perche  ilfito  del  paefe  noi  comporta i Nairi  non 
cedono'nci  ^vfm0:  mA  ^tn  ne^ refl°  All'india.  Nel[bcredità non  fuccedono i figliuoli  : mà  i nepoti 

f-hercdiii  daparte  delle forelle  : fegno  tnamfvfìo  dell' incontmcuga  loro . 

V t adii»  f ' 

CABVL,  SABLESTAN, 

Caflaran,  Iftigias. 

A Tramontana  diCambaiafì  troUano  ijeguentipaefi  . jlracofta , che  fi  chiamo* 
hoggi  regno  di  Cabul,  dalla  fua  Città  regia:  ( oltra  alla  quale  vi  è Sim , Ragliati  , 
Caput  fan)  foggiare  ad  vn  Trencipe  Moro  : hàgran  traffico  con  f India , con  la  quale-* 
confina.  SabUftan  è paefe,  a cui  fà  muraglia  quella  parte  del  Caucafo , che  i Greci  chia- 
marono Taropamiflo , & ha  per  metropoli  Candaar,  Caraffa»  e Cantica  Baftriana,  re- 
gno di  Zoroafl  ro,  così  detto  da'  Carafiani , popoli  di  T arteria , che  f occuparono  alcuni 
fecali  fà;  è paefe,  ouefi  auicina  all' 0 fio , ( eh' è de  maggiori  fiumi  di  quefte  contrade ) 
copiofo  di  biade:  ma  doue  ne  è lontano, patifce penuria  dogm  cofa .eccetto che  di  poluc- 
re,e  di j abbia:  la  quale  agitata  da  venti,  ingombra  ogni  cofa,  gir  fa  procelle,  c tempi- fi  e 
non  minori  che  Umore . Traduce  camelli  gagliardifsirm  , come  C Arabia  vdoctfwm . 
Ifiigias  è parte  della  Ratinano:  così  detta  daUafua  Città  principale  ^he  è filmato  delle 
più  amene  di  Leuante.  il  Caraffon,  pereffere  in  rileggo  tra  i T artari,  e’I  Soffi,  è f oggetto 
all'incurftoni  dell'vno,  & dell'altro  Trencipe  . 

IESELBAS. 

QEgue  ( ondando  verfo  il  mar  Cafpio ) Iefelbas,  che  è Cantica  Margioua:  doue  tra  i de- 
J fati  aicnoft,  c del  tutto  flaili,  giace  vna  picciola  prouincia  di  tanta  amenità, & dt - 
ìiCategga,  che  vlnttoco  Sotao , merauigliato  della  natura  di  quel  luogo , tonto  dilette- 
noie,  &gratiofo,  lofè  cingere  tutto  di  muraglia,  che  girano  mille,  e cinquecento  ftadij; 
gfi  vi  ftbricò  vna  Città, ciré  del  fuo  nome  chiamò  Antiochia . . A bruni  vogliono,  che* 
fia  quella,  che  fi  chiama  hoggi  Indion.  Segue  Soros,  di  gran  negotq,  ijr  Turfis,&  Mo- 
ro col  fuo  lago , che  fu  Talus  oxiana. 

ERI, 


Digitized  by  Google 


Parce  Second  a.  Lib.I  L 1 1 5 

ni,  SIGEStAN,  circa  n. 

Difendendo  ver  fi  mezp  dì,  fi  entra  nella  Tmiincia  Aria , che  hoggi  dalla  fua  me-  r 

tr  opali  fi  dice  Eri,  fiorile,  eftb  biofa,  eccetto  doue  è fauonta  da  qualche  fiume.  In  nc°rono°?a 
Eri  ri  è tanta  copia  di  rofe,  e di  tanta  eccellenza  , che  iTerftani  la  chiamano , in  loro  sincopò. 
lingua,  Città  de  le  rofe . Il  Barbaro  dice,' che  volge  tredeci  miglia  : ma  la  met  e nel  Za- 
gatai;  è cinta  in  gran  parte  da  vn  lagopefiofo , ricca  di  minere  inefaufle  di  Turchine. _>  , 
inaffiata  da  profondi  canalFd acque,  condottaci  dal  Tamberlane , che  la  ringrandì , 6'" 
rtttorò;  è in  quefta  Tromncia  la  palude  Aria,  alprefente  Ugo  Burgiano . Tuffando  poi 
il  monte  Coibocaran,fi  entra  nel  Sigeflan  ,paefe  cinto  di  ogni  intorno  da  monti , per  me- 
go  de'  quali  efee  il  fiume  Ilmento.  Segue  il  Circan,oucfù  l’antica  Gedrofia^on  le  Città 
d : Canafi,  Sifian,  Mulete,  I\acagm,T intocain , Afìan. 

CAR  MANIA,  ORMVZ. 

MA  ritornando  al  mare,  fi  troua  la  Carmania,  Trouinciajche  fi  fende  lungo  il  ma- 
re, più  di  du  cento  leghe  di  cofla  pericolofa,  per  la  rarità  de  i porti , & moltitudi- 
ne delle  fec cagne.  Si  diuide  in  due  parti  ; C vna  chiamata  Dolcinda  , comincia  a confini 
di  Cambaia,  e finifee  al  fiume  Bafin;  nel  quale Jpatio fi  notano  i regni  di  Macran , Era- 
caian  ,c  di  Guadel,  dipaefe  flcrile,cmal  habitato  : mài' altra  parte,  che  s'allarga  ver- 
fo Occidente,  e tramontana,  è affiti  commoda  di  porti,  e di  fiumi  ; e perciò  piena  di  ha- 
bitat ioni,  e di  genti.  Prende  nome  da  la  fua  metropoli fihe  fi  chiama  Chirman,pofla  sul 
fi  urne  Dafni . Qui  fi fabnea  quantità  glande  di  drappi  di  oro , & di  argento  fini/ simi . 

Vi  fi  fanno  fi  nr.it  arre  di  tempra  int  orrtpar abile , che  à vn  colpo  tagliano  le  celate  : e del- 
lamedcfima  finezza, punte dilancic , che  à vn  incontro  forano  i pettorali  noflrani  . no»  runtt. 
Quindi  s' entra  nel  regno  d Chmirg , che  abbraccia  vm  parte  delT Arabia  felice , & Ics  inorati"” 
migliori  ifole  del  mar  Ter  fico , con  quella  parte  della  colla  di  Terfia  , che  è bagnata. j «d‘t*  fi. 
dal fiume  Tabo,  e T if sindo,  e Druto . Capo  del  regno  è tifala  di  Ormut^,  fintata  nella  ptu“ t0,pfc 
bocca  del  fino,  in  ventifette  gradi,  fitto  il  Canno , lungi  dall  Arabia  trenta , dalla  Ter- 
fia none  miglia.  Giranoue  nuglia . Ilàdue  porti  diuifi  con  vna  lingua  diterra,  vnoi 
Leuantc, l'altro  à Tonente.  Ha  vn  colle , che  da  vn  canto  è tutto  •golfo , e dall' altro  fa- 
te. Non  ha  altra  ac  quache  di  tre  poggi,  tir  è affatto  Jlerile  di  ogni  altra  cofa  . E coru 
tutto  ciò  abbonda  di  ogni  delicatezza , non  che  delle  cofe  ncccffarie , per  [ opportunità 
del  fuo fitto.  Conciolia,  che  vi  concorrano  le  ricchezze  quindi  di  Arabia , & Terfia, 
e quinci  di  Cambaia,  e d India ; fi  che  i Mori  dicono , che  fi  il  mondo  foffi  vn  orniello , orare*  g!o 
Ormui^  farebbe  la  fua  gioia.  Vi  trafficano  merendanti  di  ogni  r.atione  . I naturali  fino 
parte  Arabi,  palle  Tcrftani , (quelli  di  color  bronzino , qiufii  bianco  ) di  bello  afpctto  ; w ondo. 

& molto  dediti  alla  mufica,  alla  politezga,  alla  uotitia  delibisi  orlo  fi  à fintili  altri  fiu- 
dù  gentili . il  tifi,  eh' è Maomettano , tira  d'intrata  dalla  Città  di  Ormuz  140.  inibii 
fera  fi  ( vn  ferafo  vale  otto  reali)  dall Arabia  venti  otto  mila , dal  Mogóstan , paefi  di 
Terfia  1 7 . mila.  Baharcn  gli  ne  rcndcuagtà  -f  o.  mila.  Haurebbc  doppia  entrai  affé  non 
fcfsino  [ cffcntioru  conce jk  olii  Ffi  di  Ter(ta,&  ad  altri  Signori,  & a ' Tortoghefi  per  le 
robbe,che  entrano  à loro  nome . Taga  al  Rfi  di  Tortogallojbe  vi  tiene  vna  buonifstma 
fortegga,  venti  nula  firafi  all'anno:  :n  Ormiteli  Sole  vi  è ardcntijsimo  : onde  i I uoi cit- 
tadini cercano  la  firefibezza  dell  acre  con  certi  cannoni,  che  da  terra  arri  nano  fino  alla 
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formiti i de  tetti,  e col  cacciar  fi  in  certi  pelaghetti  i acqua  frefcà , fatti di  legna . bau 
Ormugà  Din  mettono  trecento  leghe. 

PERSIA. 


L\A  Terfia  è propriamente  quella  jche  fi  chiama  in  loro  lingua  Far  fi,  onero  Farfiftan, 
terminata  dal  fiume  Sirto re  dal  Ie/dro,  tr  fi  fède  da'  còfini  di  C armonia,  che  hoggi 
fi  chiama  Chi)  man  fino  à quei  di  Mediale  fi  dice  hoggi  Scruan . Il  Giouio  fcriue , che 
Cantica  C armonia  è il  regno  di  Narfinga ; non  sò  con  chegiudicio ; e fendo,  che  Strabono 
dice  chiaiamentc,che  la  C armonia  fi  fende  dalla  foce  dell  Indo, oltre  il fieno  Ter  fico j& 
che  termina  la  Ter  fi  a da  mego  dì.  Il  paefie  de'  Terfi  è nella  parte  maritima  molto  calda » 
ventofo,  come  ne  fi  fede  OrmugjC  laf piaggia  vicina , doue  C eftate  ipena  fi  può  vi * 
vere;  c anco  poco  fertile  d' altroché  di  palme:  mi  più  à ditto  terra  vi  fono  campagne  af- 
fai firuttuoficj&  copiofiedipafcolijperil  matenimento  degli  armenti de' greggi-fa  co* 
ualli,e  afini  eccellenti fi  gran  copia  di  bambagio:è  piena  d' artefici , di  lauori  dificta , e di 
lana  /li  panni,  e di  tapcti:  la  parte  più  Settentrionale  hi  de  moti  afifai;la  metropoli  della 
Terfia  è Siras  sul  fiume  Bindimiro,che  fi  chiamò  anticamente  fecodo  alcuni, Tcrfiepoli; 
Sui  me-  & fù  abbruggiata  da  ^ ilefifiandro  "Maglio  ad  iflanga  d'vna  Cortegianamàfù  anche  poi 
y°R°H  jj*  rumata  da'  T artari,ò  da'  Saraccni.I  Terfiani  volendo  lignificare  la  fiua  antica  grande^- 
brigfint  gajiconofihc  queido  Siras  era  Siras Jl  Cairo  era  fiua  villa.Ioficfo  Barbaro  fcriue  fibe  co 

d*oM«gno  borghi  volge  venti  miglia, & che  può  fare  da  duceto  mila  perfione , & che  vi  è gran  co- 
te r *n ìu  f or/o  di  mucanticfihc  paffano  dal  Zagatai.Hi fi  raffina  l’acciaio  con  certi fi Ughi  d' herbe, 
conigli-  -n  tan[a  ecceller,^  ^ he  f aime,cbe  fie  ne  lubricano,  altalenano  tutte  l' altre  m bontà , & 
in  fiacca.  Dal  fiume  Bmdimno  fi  correuano  pei"  condotti  antichi ffimi,  acque  infinite  à 
benef  icio  delle  campagne, e de' giardini,  appartengono  al  Farfijlan  gli  fiati  di  Lar , & 
di  Sauas,  che  li  fanno  à mego  giorno  tta  i fiumi  Iefdrifi  Sirto.  Torte  della  Terfia  è an- 
che quella  Tromncia,  che  fi  chiama  Chufìfian  ( vincamente  Sufiana ) la  cui  metropoli  è 
Suflra  sul  fiume  T iritiro , che  fù  C antica  Sufa;  che  come  fcriue  Stra  bone , prona  cento 
venti  fi  adij , &■  vi  rifiedcitano  li  Fj  della  Terfia. 


A R A C H. 


Sopra  la  Terfia  pace  la  Taithia  ( hoggi  giraci) jTrouincia  famofiffima  apò  àgli  anti- 
chitàfua  Metropoli  è I[paà,cbc  alcuni  vogbono  fila  Ecatopile,cioè,Città  di  ceto  por- 
te, oue  face  nano  rcjidèga  li  Rj:  hoggi  no  è di  gru  luga  così  grade:  mà  ben  piena  di  popolo 
militar  e, & di  telar  i infinite  di  fida . Sttabone  fcriue , che  la  Tarthia  era  Trottinciapic- 
rìolajér  flerile.mà  di  matto  in  mano  fi  andò  co'l  valore  de' popoli  allargando,  ir  arric- 
chendo di  manii  ra,che  còtcfie  lungo  tepo  del  pari  co  Romani  :c  Tiinio  fcriue , che  figno- 
rtgguxr otto  diciotto  regni.  Hoggi  vi  fi  fa  pei- tutto  molta  feta,  maffime  in  * drgiftan , Caf- 
fan,Con,lefified.  Hauc  quafi  àtramontanaCasbinCittàgiandc , W ricca  : ouc  dopò  la 
perdita  di  Tauris , fi  fono  fermati  li  ì\è  di  Terfia  . 

STRAVA,  MEDIA,  S E R V A N. 

Ap’uicinandofi  al  mar  Cafpio,fi  vede  primalaSttaua,epoi  il  Seritan.  La  Strana  fù 
già  habitata  dagli  Ir  cani, <&  t Trouincia  celebre  per  le  feliie , cp~  per  le  T igri . Il 
Giouio fcriue  non  ejfer  molto  fona , mercè  delle  molte  paludi , che  ne  ingrojfano , & ne 
infettano  Calia.  Nella  Città  di  Strana, donde  prende  nome  il  regno  ,fifà  traffico  glande 
di  fitte,  che  fi  fpacciano  per  T attoria , ir  per  Moficouia:  lungo  la  /piaggia  del  mare , fi 
veggono  diuerfe  golette  per  lo  più  disbabiutc , fie  non  da  pefeatori  ; mà  quando  il  grano 
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Taherlanefcorfe  queflipaefi,  ipopoli  fp  allentati  fi  /alitarono  in  quei  luoghi,  &vifi 
fermarono  fino  d tanto , che  quella  tempera  pafsò;come  i Lombardi  nelle  lagune  di  Ve-  Lomb  jrdi 
netta  d i tempi  di  Attila.  Segue  lungo  il  mare  la  Mediatile  alcuni  chiamano  maggiore ; 
la  cui  Metropoli  è T auris:  e appreffo  CoijSoltania  ( con  la  più  bella  Mofchea  di  Leuan-  aiuU. 
te)  Casbin  e altre,  alcuni  vogliono , che  T auris  fia  Echbatana , fedia  de  gt antichi  Rè 
de'  Medi.  Quefla  Città  fede  alle  radici  d'vn  monte , fette  giornate  lungi  dal  mar  Cafpio, 
ò poco  più.  Ha  l' acre jalubre ,md  ventofo, e freddo, & il  terreno  abbondante  dì  ogni  cofa. 

Gira  fedeci  miglia  fren  che  alcuni  la  fanno  maggiore  : fà  intorno  d ducento  mila  anime: 
mà  non  hd  f auriche  d'importanza,  perche  molti  h abitano  fot  lo  tetra , & le  c afe  fono  di 
creta,  alìv/anga  di  Oriente.  Non  le  mancano  fontane,  rufcelli, giardini  : era  già  la  fedia 
delti  Rè  di  Ver  fa  : ma  T ammas  la  trasferì  d Casbin.  Fù  focheggiata  prima  da  Setim  , 

Or  poi  da  Solimano, perche  non  hd  mura:  e poi  prefa  da  Ofman , generale  di  Amorat  Rè 
de'  Turchi , che  vi  hd  fondato  vna  buona  fortezza;  nella  quale  re  fa  rinchiufo  vn  ma- 
gnifico palazgo,ouc  folcuano  li  Rè  dimorare.  Quefla  Trou inda  cofina  coll  lago  di  Van, 
x he  Str abone  Jcriue  effere  grandifsimo  dopò  la  Meotide^on  f acqua  falja.  „ Alcuni  dico- 
no ^he  hd  trecento  miglia  di  lunghezza je  cento  cinquanta  di  larghezza . Vi  è vn  ifola, 
che  gira  due  nugliafiabitata  dagli  Armeni;  è copiofa  di  alcuni  pefei , che  fi  pigliano  di 
primaiicrajZr  J eccoti  all' aria,  Or  al  vento, ft  f pace  tono  per  tutti  quei  paefi  . Ne  efee  il 
fiume  Mordo  nauigabile  dal  fio  nafeimento . Van , è piazze*  importante,  òtte  il  Turco 
tiene  vnfuo  Bafsd.  Segue  Scruanja  cui  Metropoli  è S u machia , Or  le  chiaui  fono  Eres , 

Or  Derbent, tra  le  quali  giace  Sumachia.  Eres  fa  gran  copia  di  fete  fiottili,  bianche,  che  i 
mercadanti  chiamano  Mamodee.  Derbent  giace  sù  le  porte  Caucafee,in  vnoflrctto,fra 
due  montagne, lungo  otto  miglia , per  lo  quale  bifogua  neccffariamcnte  poffare  dal  Scr- 
van  verfo  T art  aria, & d rincontro.  Derbent  apre  la  porta  a T art  ari,  Eres  àgli  Arme- 
ni; Or  per  qua  pacarono  i Tartari  condotti  da  H alone, da  A boga, Or  Tamberlane  nella 
Cappadccia.  Siede  Derbent  sul  giogo  d'vn  monte:  c con  due  murijche fi  fendono  fino  al 
mare,  abbraccia  il  borgo/lporto;diflafvn  muro  dall'altro  trecento  paffi , con  due  por- 
te di  ferro, cir  con  guardie  perpetue.  Era  già  folto  il  Rè  di  Ver  fi  a : mà  né  flato  fpogliato 
da'  Turchi  in  quelle  ultime  guerre  : il  Seruan  è diuifo  dalla  Giorgia  co  l fiume  C anaci e 
fiotto  queflo  nome  paffa  hoggi  tutta  la  Media  con  parte  della  Armenia  maggiore, 
fecondano  queflo  paefe  l'Araffe,  tir  il  Ciro  , fiumi  nobili. 

MAR  CASPIO. 

Seflo  mare, tanto  fipeffomentouatodanoi , non  fù  del  tutto  conofciuto  da  gli  anfi- 
bi :fno  a’  tempi  di  Augi' fio  Cefarc  {limonano , che  fi  congiungcQc  coni  Oceano, 
non  nefapeuanoil  fine.  Gli  Arali  il  ckiamanin  loro  inguauiare  ferrato  . Vi 
entrano  grandilfimi  fin  mi  dentro,  Or  non  nc  efee  niffuno  : ( vi  entra  il  Cò  no  con  dodeci 
bocche  fecondo  Vlutarco  ; e la  Volga  con  fettanta , e due)  Or  con  tutto  ciò  lac-  * 
qua  refla  amara  , Or  falja  , benché  non  tanto  , quanto  ne  gli  a'tri  mari . Alcu- 
ni I limano  , che  vi  fi  trasfonda  per  meati  fotterraxei  il  mare  EuJJìno  , addotti 
in  quefla  opinione  , per  vedere  , che  la  Jua  acqua  con  tanti  fiumi  , che  vi  en- 
trano , non  fi  addolcifce  . Il  che  però  è argomento  affai  leggiero  . Tei  che  dal  mar 
Cafpio  all  Tuffino  fono  cinquecento  miglia  : {patio  tanto  grande  , che  bili  ar  eb- 
be ad  addolcire  ogni  amarezza  di  acqua  ; perche  lappiamo  , che  l'acqua  {alfa  perde 
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fjU  [amarezza  con  vn  picchi  corfo^cbefa  eòa  per  terra  : &fiei  fiumi  vengono  Sai  martS, 
ft'còmt'c  non  fi  pub  render  altra  cagione  della  loro  dolerla.  Oltre  ciò  fc  per  li  fiumi,  che  entra- 
dnMtu-  w nei  Cafpio/jue  IT acqua  doueffe  venir  dolce , bagnerebbe  dire  il  medefimo  dell' Bufi- 
no,dotte  mettono  fiumi grandifJimi,Lx  Tanajl  Borìjlenejl Danubio, & altri.  Egli  è ben 
vero,  che  così  nel  Cafipio,  come  ntW Buffino  [acqua  non  è così  amara,  come  altroue.  I 
principali  fiumi Ahe  entrano  in  queflo  mare , di  cui  parliamo  fono  il  C beffe,  il  Geicon , il 
Teusòj  il  Coro , & la  Volga  . 

GEORGIANI. 

HOra  ritorniamo  alla  deferittione  della  terra : oltre  la  Media Jr a il  Caffi»,  & TEufifi- 
uo,fitrouano  i Georgiani,  & à mano  fmifìra  i Mengregli  ,&à  man  defira  i Or- 
caffi-,  così  chiamano  hoggi  gli  iberi,  i Calchi  i Zighi.  1 Georgiani  hanno  queflo  nome 
Georgiani  fwr  la  diuotione,(comc  vogliono  alcuni)  che  effi  portano  à San  Giorgio,  cekbreanchc 
«mì  «*tt»  preffo  i Turchi.  Ma  io  trono, che  Tlinio  mette  ipopoli  Georgi  Jra  gli  habstatori  delma- 
Sobc  dwL?  n Cafpio.  Confinano  per  Occidente  con  la  MengregUa,  per  lenente  co'l  Seruaniper  Set - 
tonno  à s.  tentrionc  con  la  Zuiriajper  auflro  con  [Armenia  maggiore . Ilpaefeéperlopiuafpro, 
*******  ’ eirmontofo:  mà  non  li  mancano  è piaceuoli  pianure, gr  delicate  valli . La  montagna  di 
ottimi  falconi,  le  felue  fiere,  le  vallate  Air  » campi  frutti , & jet  a in  abbondanza  : è ba- 
gnato da  due  fiumi  reali,  cioè  dall giraffe  a dal  Ciro.  Vafcono  amendue  dal  Teriardo  ; 
& dopò  [ hauer  corfo  vn  peggio  foli  tari,  fi  cògiungono  infieme,&-  di  uuouo  diuifi,  met- 
tono ciafcuno  da  per  fe,  nel  mare  Ircauo:  egli  è vero  che  [graffe  è più  preflo  fiume  del- 
[^Armenia  A del  Seraan,  che  di  quefta  Troni ncia,  della  quale  parliamo.  I Georgiani  fi 
fonogouemati  fino  a tempi  noflri,  fiotto  diuerfifignori  notar  alighe  fi  accoi  tonano  bora 
al  Turco  fiora  al  Ter  filano,  fecondo  che  lortomaua  più  à conto  ( màpiù  à queflo robe  i 
quello)  mà  in  quella  vltima guerra  hanno  perduto  afiai della  loro  libertà . Conciofia  , 
che  il  Turco  hà  occupato, & fortificato  tutti  i luoghi  £ importanza*ioè  Cori, Cùfica, Lo* 
ri,Tomanis,Teflis,ihe  è quafi  Città  maefihra  delia  Giorgia , benché  il  Trcncipc dimora* 
in  Baficapan;  èpaefi tfortij  situo, perche  non  fi  può  penetrare,fe  non  per  varchi  jlr et  tifi si- 
tui ,per  [ afprez$a  de  i moti  altifisimifie ' quali  Agli  è cinto:  onde  i Tartari  non  la  potero- 
no mai  domare  a in  loro  balia  ridurre  : ma  niffuna  cofia  ha  potuto  ritardare  la  potenza* 
Turchefica.  Hanno  proprio  Metropolita  fiotto  ilTatriarca  di  Confilantinopoh  . I Treti 
portano  la  chierica  quadra.  I popoli  moflrano  nella  guerra  vaioreima  fi  dilettano  trop- 
po del  vino:  poffiono  fare  qu  indeci  in  venti  mila  calmili . 

MINGKHLIA,  CIRCASSIA. 

L^C  MingregUa,  che  fede  sù'l  mar  maggiore  a confini  della  Trabif ernia , è larga  da 
tre  giornate, dprajelu  altea,  putta  di  bufisi  Air  di  tafsi;  onde  le  api  vi fanno  il  melo 
>iiri>  eht  maro.  Hàgji  habitanti  barbari  fi  upidiAfr  di  tanto  poca  immanità  a be  i padri  vendo- 
.endono  l no  i loro  figliuoli  à i T ur c hi. dalla  cui  potenza  e/si  fi  difendono  più  con  l affretta  de'  fi- 
•ciiooii.  ti,&con  lapoucrtàjhc  con  altro: banuo proprio  Vr erte >pe con  ragione heredùaria.  Mu- 
dano à Confi  antinopoh  ccrd,fetafcbiaui,  bufisi.  jl  loro  vitto  è di  panico  ,&  le  tele  in* 
gran  parte  di  vrtica.  La  principal  habitat  ione  i Faffo,  alla  bocca  del  fiume  Thafis,  cele- 
bre per  il  vello  aureo,  cantato  dai  Toeti.  Lacqua  di  queflo  fiume  fiornuota  ,per  moke 
miglia , all acqua  marina.  Dal! altra  banda  s entra  ntlla  Cinofilia , habitat  a da  i Zigbi  : 

ftcfo. 
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(tela  su  la  ritta  della  Meotide  quaft  cinquecento  miglia  : & fi  allargaentro  terra  ptàdi 
ducrnto  tìà  i popoli  gagliardi, belli,  e ben  difpofli . 1 Mamalucchi  crono  in  grati  parte 

rfm  Un sua  MccmiUk-mm 

juaiom- e fi  Ibernano  quaft  alla  Suocera.  I loro  luoghi  principali , Jono  alla  marma 

^ bocca delTanai  ilTurco ha la  fatela# 

jlffivmono  per  lo  più  di  ladronecci:  confinano  con  Derbcnt  ; con  la  qual c™™£t 
hanno  alle  volte  (erutto  il  Terftano.  Segue  la  Zuiria,  cosi  chiamano  boggi  CjLlbanuy  , 

VrouinciarinchmJacntroafprifsimcmontagne f.M« 

com  eccellenti  & cani  ferocifstmi . Ma  perche  habbiamo  fatto  montone  della  paiuac->  Meolide, , 

MeZole  ? àia  dunque  gira  milU  miglia:  riceue  tra  gC  altri  fiumi  U Tana,  die 
repara  l'Europa,  e UJia  : non  hd  molta  prof  ondità  : per  la  qual  cagione  non  fi  può  nar 
tiftarc  con  vafìelli  trofei.  L'acqua  dolce  preuale  alla  (alfa  ; onde  d muemo  agghiaccia -, 
facilmente, &i  pefa ornici  nivalmente  dclT  acque  dolci , vi  concorrono , 
cfìatcjn  gran  coptadalmare  Eufsino:efenepefca 

itile,  che  diletto  di  quei  popoli  : la  chiamano  hoggi  mare  delle  Zabacche , perla  furu 
qrandc'rià  • 

TVRCOMANIA,  anadvle,  cvrdi. 

T 1 Ora  bifogna,  che  noi  ritorniamo  indietro  allcprouincie  traUfciateJet  T^comam, 

A noduli , e Curdi.  I Turcomam  babitano  f Armenia  maggiore  , che  hdl  Eufrate 
gd  Occidente:  la  Media  a Oriente,  & la  Mefopotamta  a metro  giorno  : di  paefe  mont“°-  Bok>  a™. 

h,%led,biade,&dibefiiame.yinafceramomo fel^^^^ZZTce  joàcj*  » 

li  Ti  fri  (su  la  Jua  cima  fi  fermò  (arca  di  Noè)  è l Mauro,  che  fi  dice  boramoteNe-  * * 

LlSr (corre  nella  Media:  il  Tauro,&  il  tifate,  che  diuidonola  Mefopotamta,  e CAf-  * • 
Madalle  Armenie,  t monti  Cafpij,  che  (corrono  verfo  la  Media  : il  Caucafo  , che  ri 
verfo  i Giorgiam,  & la  Zutria:  la  proumcia prende  il  nome  da  Turcomam  > 

Tartana . Quelli  menano  la  vita, fecondo  il loro  coflume  natio ,, folto tende fieno  i loro 
bcftiamt:  Zi  naturali  attendono  alT  agricoltura,  e all  arti.  Etra  l altre  cofe,  lauorano 

tiambellotti,  e tapeti  di  tuttofine g%a  dipelo  di  capra.  Sono  f 

L .,  mnfcololi  ’Zr  di  colore  roffeggiante . La  loro  Meti  opoli  è la  Citta  d Efcchia,cbe 
UfiZZSrkZa  quaft  reliquiari  Art  affata.  L'Anadule,  e ilTegian  .che  le  giace 
appreffo  , abbracciano  ( Armenia  minore  (che  fi  dmde  da  laTunomama 
IH  tirate)  delle  mcdefme  qualità  della  fudetta  provincia.  Amego  giorno  deTur- 
comam  habitano  i C urdi  popoli  filmili  à gl  Arabi:percbe  anc°r 
te  di  ladronecci, & di  rapina.  Tbtdifcono  al  Turco,  ma  con  molta  libertà . 

ZTseZ  (fondo, Lfecevtmirbuonnumero  ver  tarmata:  ma  non  fecero  molto 
buona  riufcita,poff«nofare  fette  m otto  milla  caualli. 

ARZ.ERVN,  DIARBECH,  CALDEA. 

r\Affato  il  Tigri,  fi  entra  nella  prouincia  di  Arzcrun  , oue  fu  CAfsiria  fecondo  To- 
F/ffljfff.  che  la  mette  tra  la  Media,  e la  Mefopotamia:  md  Strabene  le  da  molto  mag- 

H ^ glori 
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giovi  confini:  perche  }uole,che  abbracci  anco  la  Caldea,  & i paefi  circofi  codi  : fù  detto 
Affina  da  Ufiur,  figliuolo  di  Sem.  Le  fue  Città  principali  fono.  Serta,  l fiati ^i^ier tu  , 
jhbeUa,  Mofal . Quiut  fono  le  prouincie  di  Urapachite,  Adiabene, Sitacene *he  fi  dir 
cono  boggi  Botan,  Sarca/&  Rabbia.  A Ponente,  & me^o giorno  dell \4fstria giace  la* 
Tùefopòtamia,  che  fi  chiama  hoggi  Tfiarbecca  ,prouincia  pofia  tra  l Eufrate , el  Tigri M 
fiumi  celebri  anche  nelle  f. cure  lettere,  dipaefe  g>afsiJfimo,&  d'incredibile  fertilità:  egli 
è vero,  che  in  qtiejìa  vltima  guerra  tra  i Turchi,  Terfiani , è refiata  quafi  roumata; 

perche  i Turchi,  i cui  efferati  fi  fono  fermati  in  quei  paefi,  non  hanno  altra  arte , che  di 
guerreggiare  ,&  per  confequen^a  di  rouinare,&  difiruggere.  Le  fue  Città  principali  fo- 
no Orfa  ( così  chiamano  la  feconda  patria  di  „ Abraham  ) celebre  per  la  morte  di  Craflo , 
che  vi  fù  ammalato  da  i Tartina  gir  apiù  di  [ette  miglia.  Caramitf  che  c nel  paefiu 
detto  siiceli,  che  Selim  tolfe  ad  Ifmatl)  fi  chiamauagià  timida  , & Curarmi  vuol  dire 
rr.  :da  nera,  per  la  negreg^a  ò delle  pietre,  delle  quali  fono  fabricate  le  fue  mura,  ò del 
teireno,cotne  vogliono  alm.  Uà  per  tutto  campagne  ncgpiffimt , c fertilifsime.  Gira  for- 
erete f -Jc  dicci  miglia.  Fi  fi  veggono  Chic fe  di  Clrifliani ,<jr  campanili , edificati  da  Balduino  , 
BaUtoino*9  fratello  di  Goffredo.  Fedefi  sul  Tigri  Merdai,  <&■  più  à baffo  Mofal,  quella  ricca  di  ba- 
frstdio^  di  bugio, quefia  di  panni  clero, e di  fitta.  In  quella  rifiede  vii  Tatriarca  de'  Caldei , in  que- 
°“a  fi  a vno  de  tsejtorunr,Li  cui  .tutto,  itàfijlcndcfino  al  Cataio,iy  all'india. Enui  Gerire 

in  Ihl.bC'  Ajanchif.jopra  vn  monte  di  vn  miglio,  & mego  di  giro-,  fuor  del  quale  pe- 
ro fi  ver  gena  in  finite  habitat  ioni.  Tiù  à baffo , oue  fi  congiungc  t Eufrate  col  T ègri , fi 
entra  net, 'a  Caldea,  di  cui  è capo  Bagdct , Citta fabneata  sùkruine  di  Babilonia  da  vn 
Calile  de  Manine  tram.  Si  f lima  che  C .Affina, e l Egitto  fofsino  le  contrade,  che  prima * 
dell' altre  s’babitafsino:  c Senofonte  ferine , che  i Caldei  per  commune  opinione,  fof  sino  i 
primi,  che  ampliafs  ino  il  lor  imperio.  Babilonia  edifìc.ita  da  Semiramide,  girali  a quat- 
trocento otta u ta  fl.:du , con  le  mura  larghe  cinquanta  cu  bùi,  alte  ducono,  con  vn  ponte 
siti  Eufrate, che  la  trauerfaua,  di  ammirabile  gronderà;  era  finalmente  tanto  grande, 
Eufrate  da  che  diede  nome  allaVrouincia.  L' Eufrate,  del  quale  babbi  amo  parlato  tante  volte , à 
Setto  pha*  ^ett0  Htbrei  Tharat,  cioè  fruttifero.  Ha  le  acque  feconde  : onde  non  folamcnte 

ut.  nga,e  coUorfofuo  naturale, &con  diuerfì  canali  fatti  amano,  ma  ancora  ingraffai 

camp  : e da  iti  procede  la  fertilità  della  Trottino  a;  fi  nauiga  più  di  ottocento  miglia  : la 
Jua  nua  de  fin:  è mal  babitata  non  tanto  per  il  difetto  delterrcno , quanto  per  le  mfefla- 
tioni  degli  strabi,  che  non  lafciano  nulla  di  quieto,  à di  ficuro.  Hanno  vn  Trencipaj  , 
fi  gnor  e di  .A  ima, di  .Aditi,  c di  alcuni  altri  luoghi  f oprati  fiume  , come  Eie , prefio  al- 
quale  è vn  lago, pieno  di  pece,  che  vi  bulle,  fetida  calore,  inccffantemcnte , e fi  (pondera 
fuor  del  lago:  jc  ne  vagliano  nella  fabnea  delle  cafc,  come  noi  di  calcina:  e nella  fumea 
dell  e.tr:  he,  come  noi  di  pece.  Il  Tigri  h.ì  il  ir, me  dalla  fua  rapidità:  entra  nell' Eufrate 
fi opra  Bagdct, onde  vnitojcorre  vcrjo  il  mar  Ter  fico  £ vi  entra  fiotto  U Balera . 

ARABIA. 

CI  refi  ano  due  per  fole  per  dar  fine  alla  deferittione  dell  jlfia  : l'vna  èh ^Arabia , e 
l'altra  è i.AJi.i  minore.  L'Arabia  ì paefe  grandi', imo , cy  fortifsimo  : perche  ab- 
braccia tutto  ciò , che  è tra  l'Oceano,! ima,  > , jfojl  fino  Tirfico,  i Egitto Ja  Giudea , Da- 
mafeo  j&C Eufrate;  & è cinto  d' ogni  intorno,  ò da  deferti,  ò da  mare  impoituofo  ; & 
per  dentro  vi  fono,  tjolitudim  gràndifsimc  ,<&■  monti  inmef sibili,  & careflia  d'ac- 
qua 
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àua  quafi  perpetua . I popoli  difccndono  da  lfmaelc:mà  perche  1 fittitele ftt  figliuolo 
baflardo,  effi  fi  chiamano  Saraceni  .perche  Sara  fu  moglie  legitima  di  Abraam . jtkri 
li  chiamano  Agareni  dalla  madre  d'If macie abe  fu  Agar.  Maumettofù  di  quefla  r.rg~ 
74  : dr  nell  Arabia  fparfe  egli  prima  la  fita  giunta . Moftrano  nelle  loro  anioni  m%e- 
gno.fottiglicgja.fupcrflitione . H abitano  naturalmente  alla  campagna j otto  tendi.}  : 
onde,  benché fiano  nell  Arabia  molte  buone  Città , nondimeno  non  ritengono  il  nome  di 
Arabi  /<r  non  quei,  che  habitano  di  fuora;gh  altri  fi  chiamano  Mori . Vi  nono  folto  ten- 
de , mutando  luogo  fecondo  i pafcoli:  fono  di  color  lionato, di  perfona  afciuttajl  loro  cibo 
fono  focaccie tolte  fitto  le  bragie  :i  condimenti dotte fr e fio  fi  agroile  dehtie.oglio . Non j 
cono/ cono  delicatezza  di  viuandc,ne  commodità  di  feruitio , ò di  cafa,  ò d altro  bene . I 
loro  tefori  con  fi  fiotto  ne’  camelli, '«fi  in  qualche  cannilo,  «fi  nell  armi, che  fi  laf ciano  per 
heredità . 1 c. malli  fono  afciutttji  poco  pafio , mà  tolcrantiffimi  della  fatica , «fi  velo- 
ciffimi  al  corfo . Non  li  f erano , «fi  vfano  felle  leggieri  (lime  : «fi  effi  non  portano  per  lo 
più  altroché  le  camicie  i più  pregiati  canali i fi  generano  di  caualli  feluatichitbe  fi  tro- 
uano  per  quei  deferti-, come  anche  nella  Libia . Si  filmano  velociffimi  quelli , che  giun- 
gono correndo  vn  Dante  fi  vn  Struzz?;le  armi  fino  lande  lunghijjìme, ferrate  da  amen- 
due  le  punte , che  noi  chiamiamo  zagaglie  ; «fi  le  portano  non  in  refi  a mà  per  trauerfo . 
Volano  come  falconi, à i puffi  .muffirne  douc  è acqua,  ( perche  la  fi  fermano  i mercadan- 
ti)  «fi  vi  rubbano  ogni  cofa.  Hanno  grande  opinione  della  loro  nobiltà-di  imam  che  ( per 
efferfifempre  mantenuti  diuifit  dall' altre  genti) filano  fopra  tutti  gli  altri  nobilitimi. 
Non  vbbidifccno  à Signori  fie  à Trencipiimà  ad  buomini  nobili, «fi  dì  antico  lignaggio, 
che  hanno  feguito  di  molte  famiglie . Alcuni  di  loi  ofono  J alar iati  dal  Turco , «fi  pro- 
nto fi  i anche  à qualche  grado . Al  qual  T ureo foggiace  la  più  parte  dell'Arabia  Veti  e a 
e Feliceimà  con  molta  libertà  • Non  fi  dimenticano  mai, ne  perdonano  l ingiurie:  onderà 
regnano  tra  loro  inimicitie , «fi  fattiom  immortaliti l eh' e cagione , che  habbino  perduto 
affai  della  loro  pocenza.perchc  filami  fecali fono,  effendo  effi  vfciti  fuori  de  i confini  lo- 
ro, occuparono  la  Sona , & la  Tcrfia,  e f Egitto,  e C Africa,  è la  Spagna . Affediarouo 
Confìantmopoh : foggiogarono  Sicilia , «fi  Sardegna ; dtpredarono  Gcnoua,«fi gran  pat  te 
d'Italia  ; mà  anche  dopoi, valendo  fi  della  commodità  che  lor  porge  il  fitto  del  paefe  (per- 
che non  è meno  commodo  per  f or  acquifli  nell  Oceano, che  quello  d Italia  nel  mar  Medi- 
terraneo ) parte  per  ria  di  traffico, par  te  per  forza  d'arme,  fr omettendo  fempre  in 
Zo  de  traffichi, c ded armi , la  predicatane  della  loro  fetta  hanno  occupati  grandi  filini 
regni,  efi  flati  ne  la  cofta  d' Af  rica , «fi  di  Afta,  «fi  in  tutte  l'Ifolc  quafi  dell'Oceano  ,fi 
fono  fatti  padroni  della  pai-te  m. inuma . Etfei  Tortogbefi  prima , & i Caflighani  ap- 
preso, non  gli  haueffero  parte  cacciati , parte  tenuti  indietro,  farebbono  bora  padroni  di 
ogni  cofa . Ma  nell imprefe  loro  fi  vagliono  più  dell' aflutia  thè  della  forzatosi  in  ma- 
re , come  in  terra:  «fi  della  moltitudine  più , che  dell  ordine  perche  combattono  difordi- 
nat  amenti' , «fi  non  fi  recano  à vergogna  d fuggire.  A (fallano  il  nemico  da  molte  parti, 
«fi  r inoliano  l'impeto  bor  d aviu  bandajjor  da  vn  altra: fin  che  trottano,  «fi  rompono  l a 
più  debole  ; «fi  quando  efsi  fono  affaltati , fi  /porgono  quàtfi  là . Vagliono  per  la  loro 
deflrczza , «fi  leggi  frizza,  affai  nelle  fcaramuccieimlle  quali  non  potendo  ammazzar 
gli  huomim^muiazzano  i canali i. 

ARA- 


Mj-'-nctt* 
diche  prò- 
geme  fu. 


Genti  che 
no  perdo- 
nano Va- 
gitine* 


Digitized  by  Google 


121 


Relationi  dell’Afia. 

ARABIA  FELICE. 

IL  nome  di  Arabia  ft  attribuifct  à quatto  grandi  prouincie,vna  confina  con  f Egitto  J 
il  mar  Rpffo:&  fi  chiama  Troglodtticafiiella  quale  habbiamo  parlato  nel' africa:  f- 
attra  confina  con  la  Mefopotamia  , con  la  Soria , & Giudea , & ft  chiama  Deferta:  & i 
maggior  dell  altre  due , habitat  a da  popoli  mmeroft , e di  valore,  la  terga  giace  tra  Lu 
Defcrta,e  le  montagne  Fiere  jche  ft  fendono  da  leuantc  a ponente:  & fi  chiama  Vetreaj 
da  vna  Città  antichiffima , che  alcuni  vogliono  fta  la  Tfteccatla  quarta  s allarga  tra  la-» 
fudette  montagne  Nere/ che  la  ferrano  con  due  br accia detti  quali  vno fcorre  alle  porte , 
c l altro  al  capo  di  Rpfalgatc )&l  Oceano , co'l  mar  Roffoà  man  deftra,  el  Ver  fico  à fi - 
niflra . Hor  (per  parlare  prima  di  quefìa , cb'èi  la  migliore  ) ella  hà  vngran  paefe  con 
molte &groffe  Città  fiene  di  politcgga^r  di  gente . La  fua  felicità  procede  dai  fiumi 
«ifodi  Ilo"  che  la  rendono  fertili  fiima  di  orgo,&  di frutti  eccellenti i tra  i quali  i la  mirra , &■  [ in- 
«c  rkn«.  unf0  produce  caualh  di  gran  preggo:de  i quali  fi fi  traffico  importante  per  [ Indiate  pa- 
gano quaranta  feudi  f vno  di  dotto  al  Ffi  di  Vortogallo  ,clxfìè  fatto  padrone  di  quel 
traffico . Non  vipioue  mai:mà  vi  cade  rugiada  groffiffima , produce  alcune  ferme , &• 
gatti  maxmoni, leoni,  cali  rati  finga  coma  , con  le  code fimfurate . Quella  parte  , ch'i 
volta  verfo  ilfeno  Ver  fico, ha  vna  cofta  di  montagne  lungo  il  mare , ciré  par  voglia  im- 
pedire il  comma  tio  delle  genti  mediterranee  co  le  maritane,  eccetto  che  per  alcuni  flret- 
tr.de  quali  [vno  è Catifà/tl altro  di  più  impertanggafi  C alaute. 

L A S A,  ADEN. 

Alt incontro  di  Catifà,cntro  terra,  é la  Città  di  Lafa , che  co'l fuo  contorno , è la  pii» 
f ertile, & più  amena  parte  del  Iaman:  così  chiamano  quefìa  parte  dell Arabia  fe- 
lice , eh’ c riuolta  alla  Verfia,&  all  India,  e fi  fende  dal  capo  di  fiof rigate  a quel  Mog ■- 
godati  (patio  di  duccnto  feffanta  miglia . Viti  à baffo  verfo  meggo  giorno  fungi  da  Ca- 
lavate cento  ottanta  miglia  ,ft  c ntra  in  vnaprouincia,  che  gira  cento  venti  miglia  d in- 
credib.  lefecondità:contiene  tre  grandi ffme  ,&  fortiffme  Città,7ilantafiiafua, Baila  co 
territorij  pieni  di  terre : tra  le  quali  ve  nè  alcuna  di  dieci  mila  fuochi , come  è Zacqui , 
Cr  caflelli , & ville  fenga  fine:è  vitiono  in  libertà . Si  trouano  qui  più  dottori  deuAl- 
corano,cbc  nelreiìo  dell'Arabia . Sopraf  ài  tutti  l'imamo,  à cui  pagano  decime  fi  o- 
gni  cofa/mcbe  delle  gioie,  che  il  marito  dà  alla  maghe -.anche  del  guadagtto,che fanno  le 
meretrici . Infefiano  quefli  par  fi  nc  i tempi  de'  raccolti  fi  Bengcbri, famiglia  potentifii- 
ma  nell  Arabta:pcrcbe  domina  più  dinouecentomigliafi  viuonodi  rapina, òdi  tributi, 
che  lor  pagano  i vicini . Trà  il  capo  di  Rpfrigate , el  fiume  Vrino  non  fi  trotta  altro  , 
che  deferti  vaflifiìmi . Quindi  fino  alla  bocca  del  mar  roffo/t  veggono  lungo  la  manna 
i regni  di  Fartaque , è di  Soci:  onde  fi  caua  la  mirra  fi  [me  enfi . Segue  il  regno  di  Elac  , 
al  quale  appartiene  la  Città  di  Adcn/wbiliffima  trà  tutte  le  Città  della  Felice  fungi  dal 
mar  Raffio  trenta  leghe . S oggiace  alla  montagna , che  gli  Arabi  chiamano  d Argtro-,, 
tf  T olomeo,Cabu£arra,fenle  affatto . Hà  due  porti,vno  à canto  ^he fi  chiama  V gof- 
fo/li  poco  fondo-fi altro  à fronte , ch’i  migliore:  & [ af sicura  vii i filetta , che fi  cbtanuu 
Lira . Quefìa  Città  non  hà  dentro  le  mura  altra  acqua,  che  di  rifate  fi  di  fiora  non  le 
viene  fenga feommodità  da  vn  ca fello  detto  Slobaccafiifcofla  due  leghe,  qui  fino fidi- 
ci poggi  ; onde  [acqua  vi  ,per  via  di  condotti , à cadere  in  vno  faglio , lungi  vna  lega 
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dalla  Città  : i di grondiamo  t)affico,crefciuto  (ottimamente  con  Ternata  de  i Tortogkc- 
ft  nelT  India ; conciofia,  che  vi  fi  fono  ridotti  mercanti  . Arabi , co  i loro  trafficbi:&  non.» 
potendo  navigare  liberamente  nelle  Manzoni  ordinarie  fi  fermano  in  Aden  all  entrare 
& àlCvfctrcdcllo  ftretto  per  intendere  delia  ftgurtà  del  viaggio , ò per  afpettare  i venti 
perduti . il  Turcojcheje  nè  fatto  padrone  da  parecchi  anni  in  quà,vi  tiene  grofuf simo 
prcftdio . I Tortogheji  T hanno  tentata  più  di  vna  volta  :mà  indarno  ; &■  in  vero  noni 
tmprefa  più  nccefj  aria  àloroper  afsicurar  lo  fiato  dell  India  fhabitanoMori  ,&al-  # 

tum  Giudei  bianchi, gente  effeminata,  & vitiofa,paffando  due,  & tre  anni , che  non  vi  „c  Af 
ptoue,che  per  nembi . Entro  lo  fretto  fi  troua  Ziùitjapo  di  vn  regno  affai  copiofo.Qui- 
ni  il  Turco  tiene  vn  Bafsà  aon  alquante  migliar  a di  joldati . Onde, feltra  trouare  altro  uct. 
luogo  d'importanza  fi  arnua  al  Zidcn,Città  pofla  in  vnfito  arenojo,  & (oggetto  à venti 
grandi  fimi  : si  che  non  vi  fi  vede  purevn  ramo  verde . Hà  porto  con  entrata  malage- 
vole, & fafhdiofa:  perche  vi  fi  vi  per  vn  canale  ferpegggiante,  attorniato  di  (cogli , & 
di  fece agne . Vi  concorre  numero  grande  di  merendanti , che  vi  vengono  dall India , & 
dal  reflo  dell  Arabia, 

ARABIA  PETREA. 

V Scendo  da’  confini  de  Zibit  ,fi  apre  C Arabia  Petrtamella  quale  fono  due  terre  no- 
tabili per  le  fuper flit  ioni  de  i Maomettani, la  Mecca,  & Medma-.ambedue  frequen- 
tate per  T opinione jebe  quei  popoli  hanno , che  vi  fia  fepolco  il  loro  Seduttore . La  Mecca 
fà  fei  mila  cqfe,è  no n bà  altra  acqua  ^be  di  due  capaafsime  cifterne . V i vanno  tre  co- 
tonane  di  pellegrini  all  anno.  Vna  che  fi  vni/cc  in  DamafcoiT  altr  a,  che  nel  Cahoja  ter- 
Za,  che  vien  dall  Indie.  Nelle  due  prime  fi  trotteranno  alle  volte  venti  mila,  & più  ca - 
melli,  quaranta  è più  mila,perfoneJa  terza  è affai  diminuta  per  le  guerre  de  Tortoghe- 
fi . yi  va  anche  qualche  volta  vn  altra  carouana  di  strabi  ; è di  popoli  Maomettam  , 
che  habitano  per  li  deferti  della  Libia,  & delpaefc  de’  Negri . Medina  T alnabi  non  e_> 
di  tanta  grande™,  à gran  pezzo.  Fede  fi  poi  lungo  il  mare,  il  T or,  luogo  di  qualche^ 
politezza  per  effer  habitato  da  Chrisìiani  della  cintura . V oglionojhe  fia  Ellena,ondc  eh  attuai 
prende  nome  ffeno  Elliantico  :&  che  per  qua  Mosi  paffafff  il  mare , che  non  vi  è più  «J»  dnm‘ 
largo  di  venti  miglia.Dal  Tor  al  monte  Sinai  fi  contano  cinquanta  quattro  miglia.  Del- 
la Deferta  non  accade  dire  più  di  quello  jke  fi  è toccato  dijopra. 

I D V M E A. 

\T  Scendo  fuor  dell Arabia  ,fi  entra  nella  Idumea,  che  comincia  al  lago  Strboni  : eli 
’ fende  verfo  Levante,  fino  alla  Giudea , Contiene  Gaz ? > Città  ontichifsimaitrà  La 
quale , el  Con  o fi  troua  Cattiaù  cui  habitantift  vagliono  di  colombe  per  dare  auifo  al 
Cairo , con  le  lettere  f otto  Tali , non  fi  fermano  quell  i vccelli,fìno  che  non  arriuano  alla 
colomba- a del  c afelio, ouc  trottano  i loro  compagni,  & pure  vi  è (patio  di fa  pomate-» 

£ per  vn  paeje  deferto . Anche  nella  Baifera  i mercatanti  per  via  di  colombi  auijanoi 
lor  rifpondenti  di  Bagdct , onde  hanno  porto  (eco  quegli  vccelli , del  crefcere , ò calar  di 
prezZ0  delle /peti  arie.  Seguono  OH  ractna,  Binocor  wra^d. (colonati  Zpt  o . Gli  habitantt 
poìticipano  della  natura  de gfi  strabi  foro  vicini.  1 1 paefe  produce  affai  palmejelcbra- 
teda  i "Poeti . 
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LA  Siria  grandiffima  prouincia  tra  P Eufrate , la  Cilici  a,  F Arabia,  & il  mare  noflrt » 
comincia  in  trenta  due  gradi,  e fiuijcc  in  trentafei . Si  diuide  in  cinque  prouinciru  , 
TaleJlina,Fenicia,Celefiria£oria,  & Comagena  : La  Taleflina , che  giace  tra  il  medi- 
tertaneo,  e F Arabia,  è diuifa  in  due  parti  da'  fiume  Giordano . Di  la  dal  fiume  habtta- 
Tribù  od  e ua  k tribù  di  l{j4bè,  & la  metà  della  tribù  di  Telante -da  quesla'tra  parte  l'altea  tribù . 
habitloa-  Et  quefla  citeriore  fi  diuide  in  tre  parti,  delle  qual  P vna  fi  dice  propriamente  Giudea j, 
l'altra  Samaria  la  terga  Galilea . La  Giudea  è tra  il  mare  morto  , tir  il  mar  noftro . 
La  fua  metropoli  è Gierufaiemme . Qui  è Hierico  in  vna  ameniffima  valle,  lunga  qua  fi 
trenta  miglia  Jorga  quindeci,  col  Cielo  così  piaceuole  che  quando  neuica  nel  reflo  della 
Giudea , quiui  le  genti  vanno  ve  fi  ite  di  tela . La  Samari  i prende  nome  dalla  fua  Città 
principale  fbe  fi  dice  hoggi  Naplos . La  Galilea  fi  diuide  in  inferiore  t fuperiore.Quel- 
la  comincia  al  mare  di  Ttbertade,  largo  cinque,  lungo  dodeci  miglia:  & ha  quafi  nel  fuo 
centro  Nagarethiqucfla  al  lago  Samaconitc  ; & fi  allarga  fino  al  monte  Libano . E leu» 
Tale  PI  ina  di  fitto  difttnto  in  colli, & in piani, _ fintile  alla  T ofeana  ; fertile  di  ogni  bene , di 
grani , vini , oglio , & palme . Fi  nafceua  anche  il  balfamo , che  la  prefente  non  vi  fi 
troua . Uonfù  mai  prouincia , che  àproportionefoffe  così  popolofa,  come  ella , quando 
fioriti  a . Conciofia,che  non  effendo  lunga  più  di  cento  feffanta  féijte  larga  più  dtfettan- 
lamigha , ( i termini  della  lunghcgga  erano  Dan,&  Berfabee)  nella  deferittime fattoi 
di  ordine  del  Rè  Dauid,vi  fi  trouanmo  vn  millionc , &.  trecento  mila  huonuni  atti  all' - 
arme, olt  re  alla  tribù  di  Beniamini & Salomone  nella  dedicatone  del  tempi  Sacrificò  in 
quattordeci  giorni tento  venti  mila  pecore  & venti  mila  buoi . Hora  foggiate  à t Tur- 
chi, fpogliata  di  ogni  fuo  ornamento,  fuor  che  della  vaghegga  de  i fitti , bontà  di  terreni. 
Salubrità  dell'aria , fatuità  de  luoghi,  homrati  co'l  nafeimento , & morte-,  miracoli , & 
predicanone  di  Chriflo  Signor  nofiro . Gierufaiemme , nel  cui  afjedio  vi  morirono  v>u 
mi  11  ione, & cento  mila  per  fané, & ne  resi  arono  prigioni  più  di  cento  mila,hora  non  paf- 
fa  cinque  mila  b abitanti  : &■  fc  la fantità  dei  luoghi  non  vi  mantenere  vn  concorfodi 
Chrifltani  di  ogni  paefe , farebbe  poco  più  di  nulla . Quefla  prouincia  è trauerfata  dal 
Giordano, fiume,d' acqua  dolcifiima;che  nafetndo  alle  radici  del  monte  Libano , da  due 
fonti, de  quali  vno  fi  chiama  Ior,&  Poltro  Dan , paffa  perdite  laghi;tl  primo  è quello  di 
Galilea,  L'altro  è quello  di  T iberiade  affai  maggiore,  è largo  cinque , lungo  dodeci  mi- 
glia,muore  finalmente, & fi  perde  nel  mar  morto, che  i Greci  chiamano  Afphaltite,  mi- 
rabile per  il  bitume , che  egli  procede , che  alcuni  chiamano  Stercus  Demonum  : & per 
molte  altre  fingularkà.  "Perche  non  vi  fi  Sommerge  cofa  niffuna  vino-, & gli  vccelli  non 
vi  poffono  volare  intornoie  gli  alberi, che  li  nafeono  appreffeidr  i frutti, hanno  apparen- 
za bellifiima,  mà  fono  di  dentro  marci,  & putridi,  tutte  cofe,  che  ci  dimoflrano  quanto 
no Sónìeì!  dctcfiabilt  fiaàDioil  peccato  di  Sodoma , & di  Gomorra , che  qui  furono  fommerfe,  il 
te  Sodoma  mar  morto  è largo  cento  cinquanta  ftadu  ,1  ne  gira  cinquecento  ottanta . Tilà  quanto  al 
1 Gom01'  gouerno,il  Regno  de  i Giudei, prima  vno fù  dtuifo  in  due, per  la  beftiahtà  di  Roboante, 
figliuolo  di  Salomone ; perche  fotte  lui  la  tribù  di  Giuda,  gr  di  Beniamin  ( alla  quale  ap- 
partencua  Gierufaiemme Jreslò fotta  Rpboam,& ifuai  fucccffori  furono  detti  Rèdi 
Giuda ,c  di  Gierufalemmeileroboam £ i fuoi  pofieri  Rè  d' Ifrael,&  di  Samaria-, perch-La 
mi  rijedeuano . 
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FENICIA. 

LA  Fenicia  è tutta  su  la  marina , all  incontro  della  Giudea  . I fuoi  popoli  furono  ini 
ucntorì  delle  lettere , maefln  della  nauigatione  , padroni  de  i traffichi  : le  fue  Cittì 
principali  furono  Sidone, & Tiro:hoggi  Saltar  Survolto  celebrate  nella  Scrittura.Ti- 
ro  era  Ifola  ; ma  tanto  vicina  al  continente , che  Aleff andrò  Magno  nell affedio  , che  vi 
tenne  empiendo  di  terreno  il  marcia  congiunfe  con  la  terra  ferma . Della  grandegga», 
magni ficenga , riecheggia  di  quefta  Città  parla  mirabilmente  Egechiel  profeta  . Con- 
tendeua  con  Tiro  di  chiarcgga,&  di  potenga  Sidone.  Ambedue  erano  celeberrima» 
per  la  tintura  della  porpora  jhe  fi  chiama  da  poeti  bora  Tiria,  hora  Sidonia . Al  prefen- 
te  à pena  moftrano  i loro  vejligij  jcome  anche  Ioperfr  Acre . Tripoli  parte  della  Fcni- 
ciàjconteneua  le  Cdtà  di  Tiro  bidone  , Arado. 

S O R I A. 

T A Sona  rchc  fi  fende  da  Tiro  fmo  al  golfo  di  Laiaggo , nel  quale  /patio  fi  contengo- 
E no  Barati, Tripoli,  Torto/ a,  ( delle  quali  Barati,  e Tripoli  fono  [cale  di  mercantine  ) 
è nè  mediterranei  Dama[co,&  Laodicia . Damafco  è beUiffma  Città  pofla  in  vna  gran 
valle  jnd  in  fito  pianoro  l territorio  Sterile , mà  che  aiutato  con  tacque  condotteui  arti- 
fi  ciaf  amente,  abbonda  f opra  ogni  crcdcnga  d’ogni forte  di  frutti . Hà  le  cafe  più  belle-» 
di  dentro  jche  di  fumile  contrade, fìrette,  & tortc:mà  le  danno  fomma grati*  i fonti , & 
i riui  dacquaAe feorrono  per  le  cafe:&  inaffiano  commodamente  i giardini.  Hà  vn  ca-  Cl(Wloft. 
fi  dio  cccelentc, fabricato  da  vn  Fiorentino  Mamalucco , che  per  fauore  arriuò  à fomme  Meato  da 
ricchcgge,&  algouerno  della  Città,che  è capo  della  Sorta.  rn^Fieiea- 

C E L E S I R I A. 

T A Celeftria  è propriamente  quella  prouinciajbe  giace  tràil  Ubano  ,&  l Antihba- 
JL  nofiUe  nafee  lOrontcJioggi  Farfaro;sù  le  cui fponde  fede  Antiochia,famo(a,per  la 
refdenga Aevi  fece  San  Tietro,&  per  il  Tatriarcatojhc  vi  fondò, & per  il  nome, che 
i fedeli  vi  ac  qui  forano  di  Chrifliani . Hora  è più  preflo  vna  rutna,ò  vnfcpolcro  dife-» 
feffa , che  altro . Vi  re  fono  però  in  piedi  le  mura  bellijfme , con  vna  loggia  à torno  à 
torno, per  la  quale:  poffono  caminar  del  pari  tre  perfone,  & con  molte  torri,  vi  è anche-» 
vn  c afelio  in  vn  colle  : moflrafi  la  cafa,  oiie  b abitò  San  T tetro:  & vn  luoghetto  , ouc-»  c*ft  om 
qutll' Apostolo  batteggò  moltagente . A la  bocca  dell' Orante  ( mette  in  mare  fottoìl  *“ 
monte  Ca/iojlieci  miglia  lungi  da  Antiochia )fi  vede  Seleucia  Tieria , hoggi  detta  Sol- 
din  . Il  Libano, & l'Antilibano,  tra  i quali  giace  quefla  parte  della  Siria,  hanno  gran» 
nome  nella  Scrittur*;maffimc  il  Libano, per  l’eccellenga  de  ifuoi  cedri  bontà  della  man- 
na,che  vi  cade.perfcttione  de  vini, & amenità  de  fiti. 

COMAGENA. 

T A Comagena  i quella  parte  della  Siria , che  và  dietro  il  corfo  dell  Eufrate  ,fino  à i 
a~ > confai  dell'Armenia  : il  cui  capo  è la  ricca  Città  di  Aleppo.  Quefla , che  tiene-» 
il  tergo  luogo  tra  le  Città  dell  Imperio  Turchef co, giace  fop>  a il  fiume  Stnga,&-  hà  vn» 
canal  d’ acqua  fottenano , producitore  di  varie  fontane  publiebe , e priuate , contiene. -> 

quattro  colli  //opra  vno  de  quali  fi  alga  vn  gran  cafello  ; & hà  borghi  grandi . Non» 
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vi  è fabrica  cC  import  aitga,fuor  che  le  Mofchee,&  i fondachi  per  li  merendanti  forajlie- 
ri , tutti  di  pietra  viua  ,&  in  voltaton  fontane  in  megggp  de  cortili . abbonda  di  for- 
nenti^ di  vini  ottimi Jbcrbe,&  frutti,  che  vi  fono  con  tutto  ciò  tariffimi  #cr  la  quan- 
tità /he  fé  ne  mangia fil  traffico  non  lo  arderebbe  chi  non  tbà  vijlo  : perche  ilfaponefo- 
i in°iran!!  lo^he  fifa  nel  fuo  contado , importa  ducento  mila  feudi  t tamoimà  iurte  della  fetta  e d - 
^ lanuti-  infinite  faceude , portoni  fi  da  Fenetiamercantia  per  3 5 o.nula  feudi . Quoti  0 cefi  gran 
traffico  è aiutato  fommamente  dalla  vicinanza  del  mar  noflrofi  dell  Eufra'e:  pache  da 
quello  non  è più  lontana  di  cinque  commode  giornate , è da  quello  anche  manco . Lvj 
moltitudine  delfuo  popolo  fi  può  comprendere  da  quejìo , che  i anno  1 55  5 • trala  Citta , 
&ibcrg}>i  jnorircno  più  di  cento  venti  mila  perfone  in  tre  meft. 

D R V S I. 


Dnifi  t fi- 
no con  le 
proprie  fi- 
gliuole. 


Ffià  i confini  di  Ioppe,&di  Qamafcojiabitano  i Drufi, popoli  reflatiui  dalla  imprefa, 
che  i Latini  fecero  della  terra fanta,chc  fi  fono  tome  alberi  incolt  i, abbati  arditnpcr- 
che  degenerando, per  la  conuerf ottone  degl  infideli,  dalla  purità  della  fede,  menano  vi- 
ta barbariffima . Si  circ  oncidono,  come  Mautncttani:  beuono  vino , coinè  CbrifltantiU 
congiungono  con  le  proprie  figliuole , come  beflie . Viuonoin  megjp  de'  Turchi  fotta 
Treucipi  proprtj:fcno  bcìhcofi,  audaci,  &•  cflinati . tafano  nelle  guerre  [ archibiigi°>& 
la  Scimita>ra,&  qualche  lancia,&fai  tte.  Variano  vna  lingua  filmile  alla  E' all  otta.  Fu- 
rono combattuti  l'anno  1 5 85 . da  Hebrain  Capitano  del  gran  Turco , efpogliati  in  gran 
pat  te  della  loro  libertà. 

C A P P A D O C I A. 


Sopra  la  Ccmagcuajafciando  l'Armenia  à man  deflrafi  entra  nella  Cappidocia^he 
arriua  al  mar  maggiorenni  quale  anche  fiedono  la  Vaflagonia,  & la  Bithinia,  che  fi 
chiamano  con  vn  nome  da  i Latini, Tonto . Lametropoli  di  Cappadoaafùgià  Ccfarca, 
che  fecondo  Zonarajaceua,  quattrocento  milla  habitantiihoggi  è T rebifonda:  oue  Ifaac 
Comneno  fuggito  da  Conflanttnopoh, fondò  l'imperio, che  fi  dijfe  di  Trebifondajeflrut- 
to  da  Maumctto  Secondo-,  à cui fi  arrcfeDauid  che fùpofeia  fatto  morire  in  Seres.teira j 
della  Macedonia , battuta  da  lui  per  fua  fi  unga,  è fojicgno  in  vitajtanto  poco  bifogna  fi- 
dar fi  della  parola  di  quei  barbari . Ff  abitano  in  T rebifonda  molti  Chriitiani,&  di  lin - 
. gua,&  di  rito  greco. 

pafjlagonia. 

DF.Ua  Vaflagonia  è capo  uf mafia;  onde  prendono  boggi  nome  queflipaefr.c  vi  rific- 
dc  vnode  Belerbci  dclgra  T ureo, giace folto  alcuni  colli,c  le  paffa  per  mcggoil  fiu- 
me Irisan  tal  modo,  che  l' vna  parte  è , come  in  vn  teatro, cfposia  a l'altra,  et  fiume  ad 
ambedue, è talmente  cinta  d’ogni parte  da' fudetti  colli , che  1 carri, e le  belile  da  fom.r,, 
non  hanno  fe  non  vn  puffo , nel  più  rileuato  colle  v’è  vna  rocca  affai  f arte , con  prefìdio 
ii*  mala"'  PerPetlt0  di  T tirchi, le  cafe  di  ^À.i nafta fonofabruatc  di  creta: augi  anche  i tetti  è di  cre- 
LoliT  a*C  taionde  la  pioggia  ne  c- le  giù  bruttai  fangofa . Non  fi  dcuelafctar  Sinopi , Città  anti- 
chi ffiima, Coloni  a de  1 Mdesij . Ciaccm  vn  colle  di  vna  pcmjolacon porti , & forgiton 
dall' vna, & dall’altra  parte  fa  terra  roffa  eccellente  prende  nome  da  lei, per  La  quantità, 
che  ne  produce  il  fuo  contado  : & vt: fino  anche  mtnerc  copiofe  dir  ame . Nacque  qui 

m- 
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Mitridate  ,fampfo,non  tanto  per  la  fua  potenza., quanto  per  la  notitia,cbc  egli  baiteua  di 
vcntiduc  lingue. 

B I T H r N I A. 


LJ.  Bithtnia,che  fi  difende  dal  fiume  Halysjino  al  mare  di  Cofantinopoli contiene  . 

buone  Città . Quiui  è Bufa fiotto  il  monte  Olimpo,Città  graffale  di  gente , & di  rie - 
them , che  prouede  di  farine  eccellenti  la  corte  del  Turco , & de'  principali fiuoi  mini~ 

Siri.  Fù  già fiedia  degli  Ottomani , da  che  fù  prefia  da  Orcane , fin  che  Maometto  S erodo,  condì!#  r. 
le  proferì  il  fitto, & la  magnificenza  di  Coflantinopoli . Qui  i Kicea/iclebr  e per  il  Con- 
alto  primo:  Calcedoni-  ( beticbe  rumata  ) per  il  Concilio  quarto:  Nicomedia,  per  la  fan-  ti. 
pa  di  alcuni  Imperatori, che  vi  fecero  morir  infiniti  martrrijellaiin  vngolfo  opportuno 
e in  vn  (ito  ameno  con  bofchijanto  copiofi  di  legna , & di  materia  nauale,cbc  par  che 
le  galere  cangiano  qua  fi  fatte  in  quel  mare. 


TROADE,  ASIA,  E OLI  DE. 

* a- 


T)  Affata  la  Bitbiniajrriuamo  nella  Troadejbiamata  da  Tolomeo  Frigia  minore,che 
1 giace  à rincontro  del  monte  Mho  .'Quiui  fù  Troia, &■  il  monte  Ida,&  il  fiume  Sex-  T°" 
tnandro,&  Simacntio,  & gli  altri  luoghi,  celebrati  da  H omero, e da  Virgilio . Segue  /’- 
■ jffia , prouincia , oue  regnò  fittalo  : & la  fua  metropoli  fìt  Vergamo , perche  il  nome  di 
^ìfia  fi  prende  in  tre  maniere ; conciofia,  che  figmfica  vna  delle  tre  parti  della  terra  : &• 
poi,  con  Soggiunta  di  minor  e, abbraccia  quafi  tutto  il  paefe,  cb’é  fra  S Eufrate, & il  ma- 
re Egeo;dtuifo  da'  Turchi  in  quattro  Belcr boti, di  Katolia,Amafia,  Caramania , .Ana- 
dulc  : & fi  fende  dieci  giornate  trai  tr  ente fimo  feflo  grado , & il  quar ante  fimo  ; final- 
mente fi  rtfringc  àquefia  particella;  con  la  quale  confina  la  Eolide  sù  lamarinatrail 
fiume  Caico,e'ì  Ermo:che  boggi  chiamano  Girmafiidr  Sarabat , la  fua  metropoli  fu  Fo- 
ce a fae  i moda  ni  chiamano  Foglia  vecchia à differenza  della  nuoua,fabricata  alqua- 
topiù  innanzi  • Liuio  ferine jche  ella  girano  due  miglia , è mez£o:&  che  bonetto  duca 
forti, fatti  da  vna  lingua  di  terra,  che  fi fpmge  in  mare . C onfina  coni  Eolide  verfo  Le- 
niate la  Lidia , prouincia  delitiofiffimo:la  cui  metropoli  fù  Sardts}  alla  cm  man  delira  è 
la  Frigia  maggiore. 


IONIA,  DORIDE. 


MA  ritornando  alla  marini  Aravamo  la  I orna  funga  per  linea  dritta,quaronta  mi- 
glia (tanto  è da  Epbtfo  à Smirna  ) per  co  fa  ducento  v:nti:quì  è là  Citta  diEphe- 
JoJioggi  Figena  celebre  per  più  Conciltfidr  7rtileto,ondc  vfeirono  più  di  ottanta  Colonie. 
Dà  quefla  prouincia  heobe  origine  la  Filosofia  Ionica;  f vitina  punta  contiene  la  Don- 
de,oue  è la  Città  di  Gnidojboggi  capo  Chio. 


CARIA,  T A V R O* 


T L paefejche  à dentro  terra;confina  con  la  Ionia,&  la  Doride^  la  Canati à cui  metro- 

-I  poli  è Halicamaffo  faggi  Meffitqui  regni  Maufolo  fi,  le  cui  ceneri  hebbe  Artemfia  ^ 

fua  moglte:&  li  fece  quel  Superbo  ]epolcro,cbe  fù  detto  Maufoleo,annouerato  trai  tette  mtr«oii_ 
miracoli  del  mondo . Tabi  è vna  terra  nobile  di  Caria , ondevengono  i panni , c e nca  è ^ 
portano  il  nome . Vicino  alla  Città  di  Halicamaffo  à monade  fra  jaminciaal  inon  cj  fino. 
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Tauro/l maggior  di  tutta  ljfiia;cbt  cominciando  alt  incontro  di  A, odi / bora  aliando! 
fi fiora  abbaf[andofi  : & piegando  bora  à dcftra  , bora  à fimflra, /corre  firn  àgli  vltimr 
termini  della  Scithia  j&  deli  India, partendo/ Jfut  nell  Jquilonarc , de  nell'Jufilrar 
le/bt  i Greci  dicono  interiore, & e/i  more . Non  fi  può  pa/fmefie  non  in  pochi  fimi  luo- 
ghi.Nel  principio  delU  Cilicia  fi  diuidc  in  dife  r emù, de  i quali  quello,  che  diuidc  la  Me- 
dia dall'  Jrmenia,' fi  chiama  jntitaurod'aàro , che /eparat  Jrmenia maggiore  dalia 
Me/opotamia,  ritiene  il  nome  di  Tauro . L' Jntitauro giunto  ch'egli  è nel  Turche/lan, 
fi  parte  in  due  bracci /le  i quali  imo  fi  volge  à Tramontana,  & fi  dicejltai,  ò Imauoi 
t altro  à Leuante,&  è il  Caucafo/he  in  vari/  luoghi  viene  chiamato  variamente  Jtau-  <. 
fracotto, Dclanguer  y fonte . Finalmente  quell  o monte  è il  padre  di  tutti  quafi  i m enti 
éeltjfia,  & produttore  de  i fiumi;de ' quali  ipiit  celebri  fono  il  Meandro , che  mette  m 
nuore  tra  Ephefio , & Mileto-./Hermo,  chepa/faper  tjfia:ll  Sangario  , che  fende  la  Bt~ 
thinia:famo{o  non  per  grofeg^a  £ acque , màper  copia  dipefci.L/lalys,  che  diuide  la _» 
Taflagonia  dalia  Cappadocia  : tlris  a lui  vicino. 


L Y C I A, 


PAN 

Cilicia. 


F I L I A. 


T J Lyeia,hoggiBrichia,  sauanga  affai  nel  mare, che  da  lei  èdettoLycio,  èhàper 
metropoli  Fijco/on  vtt  porto  botufiimo;bencbe  anticamente  baueffe  queft'konore  di 
fi»™  n-  *ìietT0P0^  Tatar a, patria  diS.  Nicolò  magno . il altre  due  pmùncie  fono  cotnprefc  boa- 
tti» di  Ni.  gifotto  il  nome  di  Caramama,  la  mai  opoli  di  Tanfilia,fù  Jttalia,  boggi  Satolla  ,ccle- 
jno.  W*  breperlitapeti,chevififabricano.  Tra  la  Lycta,  e laTanfiba /porge;  come  vna  lìn- 
gua m marc/Pba/clidejuogo  molto  opportuno  a corfali.La  metropoli  di  Cthciajù  Tar- 
Ttrfc  Fi-  foniatria  di  S.Taolo  ; nell vltimo {aio  di  qutfiaprouiucia  era  già  iffo  onde  il / eno  pren- 
twio!  s“  deua  mmc  à Iffico,  boggi  colfo  di  Laia^go:  onde  fin  al  mar  Negro  mettono  ducano  nù- 
glta/l  fic  della  Car mania  rcfidcua  in  Locanda,  Città  molto  forte  sul  monte  Cotcflan. 
Gli  antichi  diuideuano  la  Cilicia  in  due  parti, la  minore  detta  Trachea , hà  i liti  mai  iti- 
mi anguiìi fiimi, per  che  il  Tauro  [occupa  in  gran  parte:  tri  (lcrile,emale  habitata.  La 
maggior, detta  cmpeiìre, cominciando  da  T arfo,j corre  fino  al /etto  l /fico;  & da  Setten- 
trione fi  c ongiungc  per  il  fianco  del  T auro,  con  la  Cappadocia , ella  è à gui/a  d'vn  teatro 
rinchiudo  da’  monti, che  vanno  con  due  rami  al  mate;  ne  fi  può  m effa  entrare /he  per  tre 
f affile  campagne  fono  rigate  da  più  fiumiii  principali  fono  il  Tir  amo , cl  Cidno. 

Furono  già  i C atamani  fiotto  gli  Jmeniionde  apprefero  la  loro  lingua , c le  lettere 
che  bora  hanno  cambiato  nelle  Jrabicbeiè  parlano  per  lo  più  Turche/co . J Tramon- 
tana della  Cilicia,gtaie  la  Ucacnia,  la  cui  metropoli  fin  Icomum,hoggi  Cognt,confituu 
conta  Galatia,eucfionoJncyra,&  Cantico, boggi  Cure.  In  jlr.cyra  fi  fa  copia  grandif- 
ftma  di  ciambellani  del  pelo  di  alcune  capre, che  pafcolano  nelle  campagne  polle  fiotto  il 
mòte  Oltmpo.Manno  il  pelo  tenace/  luiìro,  cir  lungo  fino  à terra;che  t paftori  nò  tofana 
ma  canapo  cou  pettini.Trafpcrtate  atrouc  tralignano ; & il  lor  pelo  perde  la  fina  grada , 
& bonta.Ne  i mcdtfimi  luoghi  fi  veggono  pecore  con  la  coda  toma  graffa , Cr  greue/be 
per  ageuolarlene  loro  la  portatura/ pajiort  la  mettono /opra  vn.i  t.violetta,fo(lenuta  dcL» 
ruote. E anche  qui  la  hyena,  animale  filmile  al  lupo, ma  no  affatto  così  alto  dipelo  più  ru- 
ji°fr  d*  macchie  negre  affai  gradi.  Hd  il  capo  continuato  con  lafpin* 

■ del  dorfo/b  e s ega  cali  e : onde  qua  do  vu  ol  volgere  il  capo /gli  è (orga/be  fi  volga  tutto . 

IL  fine  dei  Secondo  Libro. 
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DELLE 

relationi 

VNI  VER  SALI 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

PARTE  PRIMA  LIBRO  TERZO. 

Il  qual  contiene  la  deferì ttionc  dell’Africa. 


'àfrica, prende  il  nome,  fecondo  Giufeppt , da  jifer , vnodei  < 
pofteri  di  Abraham , altri  jìimano , che  fi  dica  àfrica,  quafi  ■ 
aprica , cioè  efpofta  al  Sole:  perche  ella  è qua  fi  tutta  fituatru 
i Tropici,  perla  quale  cagione  fu  in  gran  parte  incognita  ì 
gli  antichi , che  ftimauano,che  ipaeft,  pofli  tra  vn  tropico , & 

[ altro  Soffino, per  lo  fouerchio  ardore,  mhabitabili,è  di  figura , 
che  fi  auuicina  affai  altriàgolo.Mfuo  Settetrione  è terminata 
_ dal  mar  noftro:al ponente, & al  mezzogiorno,  dall Oceano:  al 

Leuantegli  Antichi  le  diedero  per  termine  il  Nilojnà  hoggi  je  le  da  communemente  per 
confine  il  mar  Ro/Jo . Hà  riceuuto  grande  fplcndore  dalla  gloria  degli  Egitif  nelle  fctcn- 
Zcjabrichedr  arme:  dalla  potenza  de’  Carlaginefi:  dal  valor  militare  di  Jinni  balena  , 
Maff\ni(fajugurta,&  di  altri . Hora  ella  contiene  i ricchi  regni  di  Feffa,edi  Manteco; 

nell  Et  biopia  l imperio  degli  *A. biffini , del  Monohemugi , del  Monomotapa  ; i regni 
di  jtdel,&  di  Congo: tir  altri, che  noi  onderemo  accennando  di  mano  in  mano. 


Attica  da_> 
chi  prefissi 
il  nome. 


MARE  ROSSO. 

IL  Mar  fioffo,  che  altri  chiamano  Arabico  , hàdi  lunghezza  mille  , & ducento'f^l^ 
miglia , di  larghezza  d più  tento , è diitifo  in  tre  fafeie  ; delle  quali  quella  di  megZP  gh  czzù  del 
fi  chiama  mar  largo , e r fi  nauiga  di  giorno  , è di  notte  ficur amente  : perche  hà  di  prò-  m“ 
fonditi  da  venticinque  fino  in  cinquanta  braccia,  mafiime  dall ifola  di  Corner  ano fi- 
no al  Skcr;  1 altre  due  fafeie , che  fono  leftremitd  Orientale  , & Occidentale  ,fono  in- 
gombrate da  tante  ifolettc , & f cogli , che  non  fi  poffono  nauigarc  fé  non  co’l  Sole  , tir 
tonTeotiprattiihi , che  fi  pigliano  advnifoletta , chegiace  quafi  altrauerfo  dellafua 
bocca  , che  gli  antichi  Re  di  Egitto  ( s'egli  è vero  quello  che  Str abone  fcriucj ) 
ferravano  con  vna  catena,  è mare  povero  di  ptfee;  credo,  pei  che  non  vi  entrano  fiu- 
mi , che  con  la  dolcezza  delle  loro  acque  , fogliono  allettare , tir  dar  paftura  a i pefei  : 
tir  le  fpiaggie fono  quafi  affatto  prive  di  ogni  verzura . / porti,  che  vi  fono , barino  l'- 
entrata per  lo  più  molto  pericolo/*,  per  le  moke  giravolte , che  per /chinare  gli  f co- 
Ciò:  Boterò.  I gli. 
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gli , bifogna  fare  5 perche  quefio  mare  è di  poco  fondo , fe  foffia  ponente  b acquai 
corre  fuori  ,efe  locante , dentro , con  gran  vehemenga:  nevi  regna  quafi  altro  ven- 
to, è fi  nauiga  per  la  fua  piaceuolegga  tutto  Canno  con  nauigli  piccioli  . In  capo 

Suex  Città 

J;ià  fioriti^ 

cKkafcxolI  • flora  non  è di  gran  lunga  di  tanto  concorfo;  sì  perche  la  Mecca  wc_i 

**  ex°l‘  futa  , ir  tira  à Je  vna  parte  : come  perche  i Vortoghefi  hanno  grandifiìmamente frema- 
lo quel  traffico.  H or  a il  T ureo  vi  tiene  vnJLrfenale  con  alquante  galere , per fofpet - 
todeijudetti  Vortoghefi  ; contrai  quali  furono  fpcditediquà  due  armate,  vna  per 
IhnprefadelDiù , et  altradi  Ormug . Mà  perche  tutti  ipaefi  circonflanti  fono  po- 
H enfimi  , angi  affatto  priui  di  legname  : Cannar  qui  è d infinita fpefa  : perche  bifo- 
ra condurre  lamateria  fino  dalla  Car ..mania , pai  te  per  mare  , parte  su  la  fchien.v» 
de' Camelli.  NelSueg  tiìeffo  non  vi  è acqua  ; vi  fi  conduce  da  vn  luogo  diflantefei 
miglia  su  i camelli , con  tutto , che  fia  jalfa , & amara . La  I piaggia  defira  del  mare u 
rofj'o  é habitat  a daiT  rogloditi , che  rendono  hoggidì  tutti  vbidien  gaalT ureo ; che,  vi - 
fio  che  Cannate  de'  Vortoghefi  entrauano  fpeffe  volte  nel  mar  rofio,&  vi  erano  ricetta- 
te da  i minili  ri  del  Vreflegianni , a'  quali  dauano  anche  aiuto  contra  lui , hà  fatto  mj 
tal  maniera , che  gli  hà  tolto  buona  parte  della  prouincia  di  Bcrnagofia  ; fi  che  l'ardire 
de  i Vortoghefi  hà  fatto  due  cattiui  efetti  in  queipacfi  ; Cvno , che  gt lArabi  hanno  for- 
Tutcho  co.  tificato  beniffimo  i loro  porti , prima  aperti , c ftnga  portegne  : l'altro  ,cbcilT  ureo  fi  i 
”.°njPrlfte  riuolto  contra  il  Vrefte  . ti  enfi  debbono  tentare  imprefe  ,Je  non  conrifolutione  , ir 
con  forge  atte  à condurle  à fine -.perche  altrimenti  fu  egli  ano, ir  armano  il  nemico:  ir  di 
altro  non  feruono  . Ncn  veglio  lai  dar  di  dire , che  in  quefio  mare  non  fi  può  namgare 
fon  altre  naui,  che  con  quelle  del  gran  Turco  ,ò  con  facoltà  fua , pagando  alui  buona. j 
pa-te  dii  nolo . ^A  quefio  effetto  cgl:  tiene  magagim  di  legname,  condotto  p irte  dal  gol- 
fo di  Sat  alia  forte  da  Nicomedia,d  dal  mar  Negro  à Buffetto,  & addili  fiondi ia:  che  fi 
tra/porta  poi  al  Cairo, ir  indi  al  Sitcg. 

ARABIA,  T ROGLODOTIC  A . 


di  quefto  golfo  è il  Sueg  , che  fu  forfè  l antica  Citta  de  gu  Heroi  ; fiorino  affai  fotta 
r Tolomei  ,éri  Rimani  ,per  C infinite  niercantie , che  vi  concorreuano  dall' Indie  , ir 


^ Velia  porte  iclCjifrica,  chegiacetraH  Nilo,  e'imarroffo , fterile , & defer - 
Tiogiodiu*  ^ ta , aixnoja , ir  incolta , fu  habitat  a da  i T rogloditi , popoli  così  detti  dalle  fpe- 
***  lotiche  bielle  quali  habitat!  ano,  lungo  la  manna  fi  alga  vna  continua fchiena  di  monti  M 

quale  è cagione, che  i fiumi  j lon  potendo  c il  are  ,&  mettere  nel  more,  corrono verfo  l'in- 
teriore della  tcrraic  mettono  nel  N iloti  quei  poi  hi  fi  muouonojrefiano  abforti  dall  a f ab- 
bia,non  hanno  tempo  daingrolTare,lefitde tt.  montagne o la  'piaggia  del  mare  è habitjr 
ta  da  Maumctt ani, parte  idròbi  parte  T urchi ; che  da  alcuni  aumtn  quà,  hanno  comin- 
ciato à nautg.tr  quel  mai  e, ir  àfar  acquiftt  de  ipaefi  vicini . I naturali  fono  roggi , ir 

b irb-tri/upra  modo  poueri,ir  mendichi,  le  popolaticni  più  notabili  fono  Cor  ondai,  por- 
to affai  buon  h^ALojfer , Logo  notabile ; perche  i manti fudetti fi  aprono  qui , & danno 
pajfo  a fri.  Ut  dell' ^Abbafia  f Suaqutm, è filmato  il  miglior  porto  dello  fretto-,  & è fat- 
to da  vni'ota . Qui  riftede  il  Ba/sàdtlgran  Turco , de  fi  dicedilT ^Abbuffi*  ,con  ties 
mila  faldati  in  ime. a . jtrqnico,  terra  del  Trcfle  ,alf  incontra  dell  ijolctta  di  May  tu . 
quiui  le  montagne  danno  vn' altro  puffo  alle  vettouaglie , che  li  esitano  dall'jibbeffia. 
Òl‘  indi  fino  alle  porte  del  mar  l{of]o,ia  ma  è mipeditifrima,dishabi:ata ; deferta,  jlngi 
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anche  dal Staquem,  fin  à Mat(ua,vi  è vn  perpetuo  bofcojmche  ài  alberi  di  poco  prez- 
zo . Sotto  le  porte  quafi  fi  eie  Vela  con  vn  porto , dai  del  Ej  di  pongali , Moro:  tlqual 
tonfino  con  Balgada/egno  del  Treftegianni . In  tutta  quefia  ritta  Occidentale  del  mar 
Hpjfo,come  anche  nelloppofita  Orientale  Ja  penuria  dall acqua  fà^he  t habitationi fo- 
lio rarej&  picciole^r  la  gente  correi  fi  congrega  là , oue  fi jcuoprc  qualche  poj^o  , ò 
fonte. 

EGITTO. 

CO’  Trogloditi  confina  l Egitto  , proumcia  celebrati  fiima  ncltiflorie  facrzj  ", 

& pio  fané  per  C incredibile  fertilità  de'  fuoi  terreni:  a'  quali  il  Nilo  ,con  le fuc~> 
annuali  innondationi , feruedi  pioggia.  Onde  Herodoto  chiama  l Egitto  dono  del  Ni-  «l'brcnd.' 
lo  ; il  eh’ è yard,  non  folamenteper  il  beneficio  dell'acqua  , con  la  quale  crefcen- 
dot  mafia:  mà  di  pià,  perche  fi  fiima,  che  il  terreno  iftejfo  vifìa  Rato  portato  dm, 
quel  fiume  ; e vi  fi  porti  tuttauia  . Segno  di  ciò  è,  che  il  fondo  del  terreno  fi  troua  per 
lo  più  falfo:  & nei  luoghi,  oue  non  arriuail  "Nilo,  è quafi  tutto  falnitrofo , & per- 
ciò non  vi  nafee  acqua  buona;  & per  raccoglier je  quella  del  fiume  ( che  non  fi 
purga  fe  non  in  molti  giorni  )fi  veggono  per  tuttoponti  v & rifarne , la  lunghe^ 

7/a  dell  Egitto  è da  ^dfnà , che  fi  chiamò  anticamente  ( come  alcuni  vogliono  ) Sie- 
ne , fino  m marnofiro  ; /patio  di  cinquecento  miglia  ; mà  molto  fretto,  maffime  fino 
al  Cairo  . Conciofia  che  i monti  dellEthiopia , tra  quali  il  Nilo  corre  , fe  bene  fi  a- 
prono  alquanto , quafi  per  far  vn  coniale  fopra  Siene  , per  lo  qualeil  fiume  precipita^ 
nel  piano  , oue  comincia  i Egttà  non  s allontanano  però  mai  dal  corfodel  Nilo  più 
dì  federi  migliarne  quefii  monti  da  quelli,  più  di  trentarinque  : tir  per  l ordinario  meno 
fi  dilungano  dalla  nua  Orientale,  che  dall  Occidentale  : & Egitto  fi  chiama  quellapar - 
tedelpiano  , che  il  fiume  ertfeendo  adacqua.  Il  refto  fono  deferti  arenofi  . Sotto  fi 
Cairo  ifudetti  monti  fi  allargano  tuttauia  più,  fi  ebefuanifeono . Con  che  danno  liber- 
tà al  fiume  ài  diuidcr  fi  m due  ramilo’  quali fà  il  Delta.  Diquefti  rami  vno  và  À Epf- 
fetofaltrod  Damtatafacendo  intorno  a fettoni  amiglia  di flradapervno . Da  Ep fiotto 
à Danuatafe  nc  contano  cento  e quaranta, sì  che  tutta  quefia  I fola , che  gli  antichi  chia- 
marono Delta, per  la  fomiglian^a  della  quarta  lettera,  gira  preffoà  trecento  miglia . Gli  Kob  ehm. 
antichi  differo  le  foci  del  Nilo  effere fette  cinque  naturali,  & due  artificiali;  hoggi  trt-x 
fidamente  fono  di  confiderai  ione  quella  di  Effetto  j&  la  Bolbitima,  che  le  corre  appref- 
fo:&'  quella  di  Damiata.  Fièli  ramo/rhe  fi  dice  delle  Brulle,  famofo  , non  perche  fi  non 
nighirma perche  fpiccandofi  da  quello  di  Effetto, non  lungi  dalla  marina , entra  in  vil» 
grande  ftagno,  che  fà  il  mare,  cacciandofifrà  terra  -.onde,  per  la  mefcobmga  dell  oc - 
qua  dolce  con  la  f alfa,  vi  concoirono  tanti  cefali , e pefei  di  varie forti , che  fatando- 
li , iene  caricanole  nauiintiere  . Oltre  quefle foci,  &rami  fatti  dalla  natura , ef- 
fendotanto  pretina  lacquadel  Nilo  , che  da  lei,  edal  Sole  dipende  ogni  bene  dell'- 
Egitto ,fe  ne  veggono  infiniti  artificiali  . Tra  gli  altri , ve  nè  vno  , che  comincian- 
do(otto  Fua,  if ria,  otte  non  mancano  maine  fiori , nc  frutti,  vàà finire  nelle  (òf- 
fe di  ^ ileffaniriat  ór  poi , per  via  di  certi  camoni  di  pietra , mette  m mare  preff i il 
calici  vecchio . r*9*  dilagherà  più  di  quaranta  miglia  : & fi  nauiga  nella  creden- 
te del  Nilo , cioè  dal  m^e  di  jtgpfio  firn  alfine  di  Ottobre  . 1 fuoi  contorni  fi  vtg- 
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« owo  tolti*  attimi  ; & per  condurti  laequa , fi  vfano  diuerft  ingegni,  che  ricevuta  ùlÌ 
alcuni  laghi  fi  condcnfa  in  biandnffimo  fole . Vede  fi  in  quei  piani  il  lago  Marta,ò  Mar- 
cotide . (ò  per  dir  meglio ) il  fuo  Jito  ; perche  non  fi  ncuiiga  come  anticamente  : ne  vi 
nafee  vita  : né  fi  veggono  attorno  villaggi  , come  fcriue  Strabono  : ni  fe  >;e_» 
tiene  conto  alcuno  : Egli  è fatto  dall  acque  del  itilo  traboccante  : & fe  ne  fanno 
diuerfi  altri  per  tutto  l'Egitto:  i quali  rendono  l'aria  mal fana;  comcqucfto:  quella^ 
d'^tleJJ'andria . Mà  tornando  dirami  fatti  amano  per  condurre  lerobbeqiid , tr  la, 
&.  Per  adacquarci  terreni:  veni  vno,  che  cominciando  , quafià  mezjo  il  corfa 
di  quello  di  Damiata,  tiaucrfa  quaft  tutto  il  Delta,  & mette  nell’altro  ramo  fopraj 
pjffctto  , con  tanta  acqua  che  fi  namga  tutto  l'anno  . Mà  per  facilitare  i traffichi 
«UFcrfl  R'  del  mar  r off o , Scfoslre  cominciò  vnafoffa , che  dal  Nilo  vi  arciuaffe;  mà  Dario 
* de’ Ter  fi , temendo  che  il  mare  non  fouerchiaffe  con  tacque  l Egitto  ,laf ciò  l operai 

imperfetta  . ToJciaiTolomei  c aitarono  vnafoffa  larga  cento  cubiti , & di  profonditi 
baflantc  per  qualunque  carico:  màfenga  vjcitaverjoilmare . L'Egitto  hà  il  fito  pia- 
no, & baffo  . Egli  è vero  thè  le  piene  del  fiume  ladano  del  continuo;  stebe  doucj 
anticamente  bai  t aitano  otto  palmi  di  crefcente,  bora  ve  ne  bifogna  il  doppio . Hàil 
fenato  nero  , & produc.  itole  fopra  ogni  paefe  , di  grani , nfi,  legumi,  ^uccari, 
h erbe , Imo  , cottone , cuffia,  giunchi  odorati , ammali  di  ogni forte . Troducc  molti 
animali , herbe , piar.ee , che  non  nafeono  altroue , come  ilpcrjico,  il  pruno , il  fico,  /.u 
fonia  Egittia  , hà  prodotto  anche  malatie  incognite  all  altre  parti  : perche  cometa 
Jaiuc  Tlinto , quindi  venne , élalepra , elamcntagra  . Timo  fcriue , chclagran- 
deg7*  di  poma  non  fi  farebbe  potuta  mantenere fenga  aiuto  dell Egitto. Onde  ai  tempi 
diSiuguflo  Cefare  , come  faine  ~ Aurelio  Pittore  , Vrbi  ducentics  centcna  mi'lixL 
irò  um  irumrnti  irfcrebaimir  . è pcnuriofo  di  legnami  , perche  non  produce 
quafi  altro  albero  grande  , che  la  palma.  Ifiioicaualli  hanno  famigliarla  co’ G io- 
netti}  e nel  Cairo  fifa  grande  efferato  di  cauallaia  , tagliano  la  coda,  &le  chio- 
me à poliedri , aedo  per  renderli  forti , l’aere  vi  è caldo,  (jr  humido  ; &il  caldo  vi 
iecceffiuo.  Cominciano  à tagliare  il  grano  d'aprile:  & è battuto  prima  della  fine-» 
di  Maggio , l'aubondanga  di  queftopaefe  confijlenella  copia  dell  acqua  del  Nilo , che 
fe  non  crcfcc  affai  , lafcia  [ Egitto  affamato  , & in  cflrcma  miferia . Dalle  fudette 
cojefipuò  comprendere  la  fonema  dei  fuo  fito:p  re  he  da  mezzogiorno,  lo  murano 
afprilfimimonti:  daTonentc , cr  Leuantc ,i monti , ei  deferti  : da  Settentrione  hà 
il  moie  con  pochi  porti , e di  difficile  entrata , è anche  commodi  fimo  per  il  traffico  : per - 
t he  giace  trà  limar  roffo,c  il  mar  mediterraneo  . Gli  antichi (noi  pé  fono  flati  potcn- 
tijfimi  : perche Sefoflre  , chiamato  nella  Scrittura Scfacco , feorfe  vittoriofofmo  ài 
Mingrelli  , & all' Indie  , è fino  all'vltime  parti  dell' tifica  , come  ferine  Lucano, 
Stfoftrein-  Vcnit  ad  occafum  i;ru1i(]uc  estrema  Scfoltris  > fcr  Phanoscnmis  Return  cenuci- 
3eiìe>(uTc-  bus  Co11-  hebbe  fcicento  mila  fanti , venticinque  mila  caualli  , diciotto  mila  car- 
te. ri  armati,  quattrocento  nati  nel  mar  Ppffo,  éfù  muentore  delle  galere  . Mofìr .tro- 
no la  loro  potenza, non  foLvnente  con  l’arme  , ma  con  l opere  infinite  d incredi- 
bilefpefa  /piramidi , labirinti,  cafe  tutte  di  vna pietra,  obelifcbi,  Jlatue  di.  unmira- 
btle graidczza . Il  pò  ^ imafifcce  vna  sfinge  di  vn  pezz?  foto , lunga  ( come Jcrtucj 
TlinioJ  cento  quaranta  tre  piedi,  altadal  petto  alla  tefla  ,feffantaduc , ileapofoto  nt 
gira*  a cento  due  . Sefoflre  tirò  vn  muro  dal  Tclufio  dii  eliopoli  ; [patio  di  nouanta^ 
i quat- 
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quattro  leghe.  Che  diremo  del  lago  Meride  , che  baueuano  quattrocento  cinquanta*  . 
miglia  di  giro , cinquanta  braccia  di  profondità , fatto  a mano  con  l acqua  del  Nilo*  che 
del  labirinto , che  contentila  fette  palagli  reali  di  marmo , & mille  caf e ? L ontrate 
loro  erano  grandìjftme:  perche  Ufficiando  quello,  che  fi  bauefsino  quelli  antichi  fimi  « ToIomto 
J{è , Ciccione faine , che  T olomeo  Quiete  haueua  d'entrata  dodcci  mila , c cìnquecen-  p.„etc  ha- 
to  talenti  : & Strabono  faine , che  fotto  i Romani  i cornerei)  , & traffichi  dell'india* , 
è defi  Arabia , crcbbao  in  gran  maniera . Ma  niffi ma  cofa  dimoflra  meglio  la  poten-  cnuauu 
rat  é la  grandetta  dell'Egitto  , che  il  numero  incredibile  delle fue  Città  perche  Dio* 
doro  vuole,  che foffino  diciotto  milla  , Tomponio  Mela  ventimila . Delle  quali  gran- 
dt finte  erano  Eliopoli , Menfi , Sais , T ams  . Hoggi  non  è di  gran  lunga  così  habitato; 
évi  fi  veggono  poche  Città  d'importanza  ; le  quali  fui  mar  noflro,fono  Damiate; 

Buffetto , gr  Aleffandria . Damiata  è più  fintile  ad  vngran  calale , che  ad  vna  Città , 
fi  veggono  però  nel  fuo  porto  vafcelh  affai  di  ogni  forte . Buffetto  , che  gli  amichi  chia- 
marono S chedia , giace  sii  la  riua  del  fiume  , lungi  dalla  foce  cinque  miglia , è fiala  di 
tutto  il  traffico , chepajfatra  Aleffandria , e l Cairo  . b! magando  per  il  ramo  del  Ni- 
lo da  Hpffctto  à Baile 0 ,ft  contano  più  di  trecento  terre  groffe . Aleffandria  fiede  sii  'la 
ritta  del  mar  noflro,  lunga  dal  Nilo  quaranta  miglia.  Fà  zitta  delle  prime  Città  del 
mondo.  Hcrodiano  figmfea,  che  Aleffandrianon  tedeua tn moltitudine  di b abitanti £"* 
ad  altra  Città , che  à /{orna  Diodoro  ferine , che  faceua  trecento  milaperfòne  libere ; co-  >i;rec«  - 
minciò  à mancar  nella  venuta  de'  Maunu  ttani . Ifnicne  però  affai  del  grande , cdel  jìntlcheji 
magnifico  dalla  banda  del  mare  : perche  baite  alla  defira  vn  gran  c.iflcllo  p filo  fopra  il  Ko,rl1- 
Faro:  (fi  vh  altro  minore  alla  ftniflra  fopra  vno  fioglio , detto  da  Strabane  , Antirot - 
do;  trai  vno,  & l' altro  fi  apre  il  porto  , largo  nella  fna  bocca  du  cento  cinquanta _> 
faffi  m circa:  mà  pericolofo  per  li  moltijajfi , gfi  fioglio , parte  fitto , parte  fopra  ac- 
qua: per  li  quali  non  fenefee  fi  non  di  giorno , oltre  il  quale  vtrfo  ponente  ve  vri- 
altro  porto  boni  fimo  convn  Arcana  , nel  quale  non  pojjono  forgere  , le  non  i Mau- 
mcttani;  fanno  anche  bella  moftralemura  doppie , merlate , efi  torreggienti  ,fàtt 
di  pietre  lauorate  in  quadro.  MàlaCittànoncorrifpondedigranlungaalnome  : per- 
che non  vi  fono , che  due  contrade  di  conto ; è però  lunga  due  miglia,  larga  meZp 
Zp  , è ne  gira  cinque  ; le  cafe  hanno  tutte  f otterrà  le  loro  ciflernc  à volta  , ò fo- 
pra  groffe  colonne  ; é fiala franca  ad  ogni  gente:  evi  trafficano  quaft  tutti  i popoli 
d'Afta  , di  A fica  , & di  Europa  , niajfimc  V énctiam , Fraine  fi  ,è  Ingleft . Nc 
i medi!  erranti  del  Delta  fi  vede  Micale  jerra grandi f ima jzfi  che  fi  dice  concorrere  còl 
Cairo  : perche  fi  dice  , che  gli  babitanti  mangiano  preffoà  trecento  buoi  al  giorno  , 
oltre  all' altri  carni  : è anche  gran  terra  Nacaria , che  le  giace  à meg^o  dì  ; mà paffato 
il  Delta , vede  fi  nel  fuo  principio  Bit  Lieo , terra  aperta  filila  mu  ro,  òfoffa,  come  tut- 
te l' altre  di  Egitto . Giace  sù  Li  riua  Orientale , con  bei  cafamenti , & giardini,  di  figu- 
ra lunga , & jlrctta . Era  già  come  vna  villa  de  iC  ircafìi  : finte  di  fiala  di  tutte  le  ter- 
re poflc  à tramontana  del  Cai.  Hà  magarmi  affai  per  le  mercantie . Al fuo  dritto  v ce- 
fi ponente , giace  nc  deferti  la  Cbicfa  di  fui  Macario , fruita  daiCofti  hcremiti,  in*  Terr.n(; 
terreno  , che  hà  forza  di  conuerlircin  pietra  ogni  materia  . & in  quel  contorno  fi  chehi  fot- 
vede  quantità  di fole  in  forma  di  pietra  bianca:  (fi  di  nitro , che  nqfce  in  fiti,  oue  1 acque 
dcl  Nilo , rima  fi  cui  dopò  la  crcfientc,  con  la  forza  del  Sole  fi  condenfano  : Quello  gnì  mnt- 
bo  emo  fi  chiama,  anticamente  U monaflcro  di  Nitria  , lungi  da  Aleffandria  qua-  p“-* 
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tanta  miglia.  Iuipreffo  giaceua  Tri  enfi , Città  bora  affatto  annullata.  Segue  il  Cai- 
ro > lungi  dalla  riua  Orientale  del  fiume  poco  meno  di  due  miglia . Ha  la,  figura  di  vn 
arco  con  le  punte groffe ; la  fua  lunghezza  è di  tre  miglia,la  larghetta  nel  meTgo  è vn 
miglio , ma  nelle  tefte  molto  più , ogni  tefia  ha  tre  capi , & ogni  capo  vna  porta . Hà 
due  fìrade  principali, vna  che  fi  chiama  il  Bafarojchc  la  trauerfa  tutta, d‘  figura  erma: 
C l'altra,  che  taglia  quefia  in  croce  . Tuffa  per  la  Città  vna  foffa  d' acqua  ( che  fi 
corriua  dal  Nilo  due  mefi  dell'anno  foli , jigofio , & Settembre , nel  reflo  è ficca  ) vc- 
fhtadi  ficomori , che  efii  chiamano  fi  cln  di  Faraone/otto  la  cui  ombra , ch'é  fcltijjì- 
ma  , fi  diportano  quelle  genti  . Fuor  della  Città,  così  à melodi , come  à Tram  in- 
tana , fi  veggono  tante  Trlofchee , drfepolture  infìeme , diCircafii , che  ti  rapprefen- 
temo  quafi  vn  altro  Cairo . Hà  il  caflello  tra  leuante , gir  mrggo  gì  orno, in  fitto  cimili  n- 
La  in  che  te  ^ ftc  de"  monti , cbedomina  tuttala  Città , con  belli,  dr  Jùperbi  appartamenti  ; 
meli*  dell'  fitto  il  quale  fono  due  laghi;  in  vno  t acqua  dura  dieci  mefi  dell  anno  , fino  alla  ere -x 
minino  hcr  fcente  nel  fiume  : nel  qual  tempo  non  vi  mancano  mai  vccelli  di  diuerfc  lpecie,che  dan- 
baggi.ic  il.  no  gran  piacere  à quei , chehabitano  diuerfi  palaci  all'intorno , di  gran  maeslrixj . 

Quando  fi  è ficcalo , vi  fi  Jeminano  herbaggi  diuerfi , e lini , C>  melloni , dr  gticcbc-j» 
il  mede fimo  fi  fà  nell altro , che  fi  afeiuga  anche  più  prefio,  & fi  chiami  Lesbechio. 
Filppo  Tigafctta  , che  hà  ferino  diligentemente  alcuni fuoi  viaggi , de'  quali  noi  ci 
fiamo  feruiti  in  quella  opera , fiima , che  nel  fitto , otte  bora  è il  caflello  del  Cairo , f of- 
fe Babilonia , edificata  da  i fuorufetti  d elfina  : e>  poi  vifacefie  la  fianca  vna  legio- 
ne Fumana , pofla  in  prefid.o  di  quefia  parte  dell'Egitto . Gira  tutta  quefia  Città  con 
vn  borgo , che  hà  fuori  della  porta  Nager , qualche  coj'a  piu  di  otto  miglia . Contici i 
Toteini  ;ìì  ventiquattro  mila  contrade , che  fi  forano  di  notte . Non  è da  Inficiare  , che  qui  i poi- 
ani fi  generano fernet  opera  di  galline, ò ne'  forni  temperatamente  ribaldati, ò fitto  il  le- 
«e*  * J"  tome  trito  al  Sole:oue  metteranno  alle  volte  venti  mila  oua . 

Segue  il  Cairo  vecchio  lungi  dalla  fudetta  Città  due  miglia , per  lo  più  di sh abitato  . 
Qui  fi  veggono  fette  granai  fabricalt  da  Giufeppe , ne'  quali  fi  ripone  il  grano  per  /:_> 
care  fi  ie  : che  aniua  alla  fomma  di  vn  milhonc , & trecento  gr  più  mila  fiata  f^enet  ta- 
ne ; fi  dà  tara  di  dicci  mila  al  cuflode , per  quello , che  ne  mangiano  ( perche  non  vi  iì 
tetto  ) gli  vccelli . ^4  Vanente  del  Cairo  vecchio  fono  le  Tir  amidi  lungi fei  miglia:  c_» 
le  principali  fono  tre  . La  maggiore  hà  di  bafe  ottocento  fettanta  cinque  palmi , al- 
tretanti  di  altcgga  , il  piano  della  cima  hà  venticinque  palmi  per  lato  . I ui  vicino  è 
la  Sfinge  con  ia  faccia  di  fendila  , gr  le  mani , gir  i piedi  di  Icone,  della  grandegga  det- 
ta di  f opra  - Non  molto  lungi  in  vn  poggo , canato  nel  vino , fi  entra  in  vna  honbik _» 
cauerna,  compartita  in  ftrade,  & in  camere  grandi , gr  picciole  ; oue  fi  trouano  in- 
finiti corpi  bumani , inuolti , con  infiniti  giri , in  fafeie  di  tela  di  bambagia , conferuati 
per  migliaia  danni, con  le  carni ygr  le  membra  intiereigr  alcuni  coi  denti, gr  coi  capei - 
^ lijàforga  di  bitume  Giudaico  ( del  quale  quelli  antichi  empiitano  i cadauni)  ò di  pe- 
cc  di  cedro  ; gir  quella  è la  Mummia  ,cbe  fi  porta  alle  volte  à Venctia.  Segue  ilpaefe 
di  Sabiit,  ferrato  di  ogni  intorno  di  monti  horridi,  (ir  deferti  > che  gli  antichi  chiamaro- 
no Tebaida  x celebrato  nelle  hifiorie  Ctmfiianc  ,pcr  la  moltitudine  degli  Heremi , 
che  fi  trouano  ne'  fuoi  deferti , la  fua  metropoli  è Girge  , Città  groffa  : preffo  la  qua- 
le fi  trouano  alcune  eauerne  , canate  nel  faffó ,.  piene  di  pefei , cocodrilli , vccelli , & 
d'altri  animali  morti  x conferuati  in  quel  modo  , che  babbuino  detto  de  cadaveri  hu- 
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turni.  Me  contórni  di  quefla  Città,  & di  T emiri , che  le  giace  à tramontana  , vi 
fono  anche  boggidi  molti  monajleri  di  romiti  Cofti . Segue  Cana , che  Strabono  chiama 
Copto  : OHcfaccuano  fiala  le  fpecierie , condottati  dal  mar  loffio:  che  hanno  poi  mutato 
tanti  viaggi  ; l'vltima  terra  è A (ni, che  come  habbiamo  detto , alcuni  vogliono  fia  Sie- 
ne, celebre  tri  gli fcrittori,  perche  fiondo  ella  à punto  fitto  il  Cancro,  non  vede  ombra _> 
neffuna  nelt  meriggio  del fio  maggior  diiangi  i raggi  del  Sole  fi  veggono  fino  ne  pogfi; 
é Città  beliajcopiofa  di  grani, & d' animali  ricca  per  il  traffico, & commcrtio  della  N ti- 
bia. Tra  ^ tfnà  e'I  Suachen,kabìtano  i popoli aletei  Bughia, vili ,nudi, mendichi . Pillano 
di  latte, & di  carne, di  camelli, & di  fiere  feluatiche.Gli  antichi  diuideuano  l' Eggito  ina 
inferiore,  che  contiene  il  Delta, e in  fiperiore,che  il  re  fio  comprende . 

DE  I POPOLI  DELL’EGITTO. 

T T Ora , che  noi  habbiamo  deferitto  il paefe  ,&  le  habitationi , diciamo  due  parolcj 

de'  popoli.  Sono  anticamente  flati  in  grande  fiima  di  /opere , &di  dottrinai. 

Conciofta  , eh’ è comune  opinione , che  effifoffino  autori  della  Geometria:  perche _» 
reHando  confufi  , per  f innondai  ione  del  Mito,  i tenninidet  loro  poderi  , hi/ognò, 
che  fi  ’ndulh-iajfcro  à mantenerli  diuifi,  &’à  diflmguerli  : Furono  anche  A Urologi 
eccellenti , caperla  ferenità  del  Cielo , perche  nonvipiouequafi  mai:  caperla  beni-  ...  . 

grrità  dell'acre . Onde  e fu  furono  i pruni  offematori  dell  corfi  del  Sole  , & ordinatori  orrcruato. 
dell'anno.  Herodoto  vuole , che  fofìmo i primi 3 che dedicaffino  tempi , eficrificij alti  ”0 ^ctl'*n* 
Dei, e che  da  loro  l'idolatria  a'  Greci  trapaffaffe . Si  diedero  anche  all’ arti  Magiche,  co- 
me appare  daiprodigij  , coi  qua  Ufi  oppoferoài  miracoli  di  Moife  . Fecero  anche 
grandi ffima  profiffione  di  cofi  fiere  : come  ne  fà  fide  è C auttorità  de  i Sacerdoti , e£*  la 
dottrina  di  Mercurio  Trimegifto,&  i viaggi  di  Titagora,  & di  Tlatone , tir  di  altri  Fi- 
lo fi  fi  in  Egitto , per  arricchir  fi  di  fcienga  . Mà  da  molti ficoli  in  quà,  hanno  perduto  o - 
gni  gloria  antica  con  la  barbarie, mtrodottaui  da  i Maumettanv.fono  vili  di  animo, aflu- 
tiànflabili:&  che  fi  accommodano  finga  contrafloatlla  fortuna  del  vincitore  tosi  fono 
caduti  bora  {otto  quefi,hora fitto  quei  popoli  flrani&i , Arabi,  Circaffi , & Turchi  : & 
daquefti  vltimi  patifiono  estrema  tirannia  ; si  che , veggendo , di  non  poter  godere  ii 
fruttodelle  loro  fatiche, per  t eftorfioni  che  lorfono  fatte , abbandonano  t campi,  & Iva 
cult  lira, fi  non  in  quanto  gli  sforma  la  necejfità  ; oltre  i Maomettani , /abitano  nell'Egit- 
to i Cofti, che  come  Chrifttanìfi  battrggano:& come  Giudei  fi  circoncidono  : & fi  chia- 
mano per  Cbrifliani  delta  cintura . Ifiejii  poffono  fare  il  numero  di  5 o.  mila  nell' Egit- 
to:màin  Et  biopia  fono  infiniti . Concluderò  con  le  parole  di  Adriano  Imperatore, 
qaam  milii  laudaba;, $eu  nane  tarillirae>i£gyptum  toum  didici  leuciti  > penduJani»  fic 
ad  omnia  Umzmomcnta  volitamene 

NILO. 

A perche  habbiamo  da  fare  , più  volte  mentione  del  Nilo  , oltre  quella _>  > 

AV 1 che  habbiamo  fatta  , non  farà  fuori  di  propofitto'il  dirne  qui  quanto  ci  occorrer 
della  Origine  , e corfo , & natura fia . il  Nilo,  fiume  J opra  tutti  famofo  , non  nafizjt 
nel paefi  del  Tre fiegianni, come  vogliono  alcuni ; nè,  come  vuole  T olomeo  ,dai  due  la- 
ghi, poflo  da  lui  al  pari  da  Oriente  à Tonente,  con  diftanga  forfi  di  quattrocento  miglia 
traloro:  perche  in  quella  altera  di  polo  non  fi  troua  altro,  che  vn  lago  traircgmdi 
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jfngola ,idt  Monopotapa ,chehàper diametro  1 95. miglia . Mà  in  luogo  di  putidi 
Tolomeo  fi  hi  nottua  di  due  laghi  , fidati  al  pari  da  melodìa  tramontana , condi- 
fianca  di  quattrocento  mtgha  . Dal  primo  de ’ puff  «? poflo  in  dodici  tradì , oltre 

C Eaia nettiate)  nafte  il  Nilo  . Queflo  Ugo  é attorniato  da  montagne  ajprijìime , c d*~ 
tnejitmabile  alte™  t delle  qual,  altre  fi  eh, amano  del  Sainuro , a/nc  del  attento , - 
tre  Caf atei  . Qutfi a affetta  di  luoghi , c di  difficoltà  di  puffi , doue  nafte  il  Nilo , gir 
pc,  corre  ha  dato  da  dire , eh  egUfi  nasconda  folto  terra  , fino  à tanto , che  mette  nel 
fecondo  lago  , /^o  rf«ccwo  vrort  w/g/w  , poflo  fotta  [ Equinoziale  , è di  quello  fi  hi 
infornatone certiffima  -,  perche  gl,  Antichi .popoli , che  manicano  m Conio,  & traf- 
ficano m quelle  parti , ne parlano  , comedi  cofa  notiffima  : e dicono , cheti  quella* j 
fom genti , che  navigano  in  nauiU  grandi , è vfano  lettere , è numero , e pefi,  e lifunt , 
efabmano  di  pietra , e di  calcina  . Da  queflo  fecondo  lago,  vfeendo  il  Nilo,  pie- 
gaalquantoverfo levante,  finche  giunge  all' 1 fola  di  Marce,  doue  fi  diuidcn  due 
rami:v  riunttofif  riceve  all  fot  allupo  ; & ÌAftaborafdapò  lungo  corfo  ar- 
nua  alle  cattaratte preffo  1 1 fola  di  Siene . Qui  nfì  erigendo  fi  tra  certi  borii,  valloni , 
precipitane  pian,  dell  Egitto  : eh  egli  irriga  con  le  acque , feconda  col  fingo  che  vi 

mena  Ter  il  quaf fango  la  Sacra  Scrittura  l'addimanda  fiume  forbito . V lutar  co  fai- 
ue,  che  lafua  acqua  fa  gli  buon, ni  grafi , è ctniofi . Abbonda  di  cefali,  fardellc  ,car- 
pe , varou  grandmimi,  che  fono  ottimi  quando  crefee  : mà  quando  l'acqua  t balfa^, 
Accodilo,  fer‘t0M?‘  f*”Z°  ’ ff°no  ™ farri . Màtràlecofe , ch'cgU produce , non  verìhà  al - 
. cuna  piu  celivi  c , che  t a ccodili,  . Queflo  è animale  fimìle  al  ramarro , alto  vn  brac •. 


è fue  qir 
liti. 


■ . «•  ai  ramarro , auo  vn  urac* 

CIO , lungo  dodici , eptu , la  coda  fola fa  lametà  de  Ila  fui  lungherra  . Non  trmour  « 
mangiando  ,fe  nenia  maf cella  d,  (opra , perche  quella  di  folto  fi  congiunge  con  lofio 
del  petto.  Ha  la  bocca,  chedutoravn  vitello : bàia  pelle  tanto  dura,  che  non  teme 
archibugio  ; ha  tanta  for^a  muffirne  nell  acqua  j che  rompe  le  catene  > non  che  le  corde ; 
gir  non  ci  è modo  di  trarlo  fuor  dell'acqua  vino  . nò  intefo  da  vnfold.Uo , che  alle  Fi- 
lippine f e n c prefo  tale , che  ha  diuerfi  fcgnali  ,fi  conofceua , ch'baneua  diuorato  più  di 
cento  huomim . Non  è proprio  del  Nilo , perche  ne  produce  anche  il  Nigcr  nell'africa, 
cucii  Ajiadiuecfi , e nel  mondo  nuouo  moltifiimi.  Mà  non  é cofa,  chehabbiatraua- 
gUatopiugl' ingegni  de gU antichi  Filofaf, , che  l'annuale  fno  cref cimento . Màhomdl 
fi  e penetrato  tanto  dentro  1 africa , che  ferì  è comprefa  cuìdentcmcntc  lafua  cagione. 
Tjefe'i  ou*  ConnofM , che  vicino  au Equinottialc  non  piouc  mai  (ci  mefi  dcll'lnuerno  mitro , ciré 
Sufico, £ ™ dalla  Luna  dì  Aprile  fi  falla  fine  cf  Ago  fio , vi  piover 

-i.  Mèi  continuamente:  c la  pioggia  e tanto  fate , & le  gocce  tanto  groffc,ch'è  cofamirabi- 
°‘  . °r>1  °f>° f C, >C  'tfcrra  fl  e frollata  dì  burn  ire , [corre  tanta  copia  (C acque  ne  fii,- 

m vicini , che/,  fa  traboccare.  Onde  effi  allagano  felicemente  le  pianure  di  Ethiopia  , 
di  ongo,e  1 nnc.v.^s- 1!  Nilo, quelle  di  Egttto-.ouc  comincia  à crefccrc , paffuto  rncr- 
go  Giorno,  e a efie  quaranta  giorni.  Gli  antichi  fi  marauigliaitano  cflrnnamcnte  dei 
crei  cime  ut,  del  N ilo:  non  Jet, j perche  non  ne  (ape  unno  la  r.tgionc:mà  perche  non  haueita- 
nonotitiad  altro  fiume , che faceffe  il  mede  fimo  effetto.  Mà  h or  a fi  sà^he  nell'  Afri- 
ca crcjcono  almedefimo  modo  il  Nigcr, ,1  Zaire, quello  dello  Spirito  Santole  la  Zuuamai 
& nell  Afta  il  Tcgu,cf  il  Menan . £ nei  mondo  nuouo  il  Varavuasù. 


XI  ui 
nò 
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DEL  NILOSCOPIO. 

A LF incontro  del  Cairo  vecchio  (come  ferine  Giouanni  Leene)  fi  als$a  inmego  dei 
fiume  vnifolctta , ch'egli  chiama  Michias , altri  Gifa . Quiui  è vna fi offa  in  qua- 
dro,profonda  1 8.  braccia,  con  vn' acquedotto,  per  lo  quale  entra  (acqua  del  ti  ilo  ;Con 
una  colonna  in  mergo  f (guata, e diiiifa  in  altretante  braccia,  quante  è profonda  la [offa . 

Crcfccndo  il  Nilo , crcfce  anco  l'acqua  nella  fofia  vno/luefi  più  braccia  al  iti . Di  chc_j  & » thè 
danno  f abito  auifo  per  le  contrade,  perfoneà  ciò  deputate  . Se  il  'pref amento  armi  a à 
quindeci  faccia,  l’annata  farà  ricchifjima  : fe  oltre  à queflo  fegno,fi  corre  pencolo  ter 
( abbondanti  dell' acque , che  alle  volle,  minacciano  anche  le  habitationi  : fe  non  terri- 
na dodici  braccia; minaccia fen-ga  dubbio  careflia:  da  i dodici  fino  à i quindeci  medio- 
crità. Quefia  colonna,  dall'effetto,  ch'ella  faccua,fù  detta  da  gli  antichi  NiloJ copio. 

DIVISIONE  DELL’AFRICA. 

HOra  battendo  feorfo  ( Egitto,  che  è vna  Vrouincia  folitaria , '&  in  tal  maniera  feu 
parata  dalle  altre,  che  non  è co  fa  certa  à qual  parte  del  mondo  ella  appartenga  pn- 
traremo,  finga  laf darci  niente  adietro,  nell'  Africa  . Le  cui  parti  principali  fono  la. t 
Ethiopia, la  Cafraria , il paefe  de  i Negri,  la  Nubia,  la  Libia,  & la  Barbaria. 

E T H I O P I A. 

TOlomeo  dinide  ( Ethiopia  in  Ethiopia  fotto  Egitto,  e fopra  Egitto,  ( che  altri  dicono 
cfteriore,  e interiore  ) fenofa  metter  però  termini  , co’  quali  fi  pofia  distinguere^» 
l vna  dall altra . Mà  pure  egli  chiama  Ethiopia  fiotto  Egitto  , quella  che  confina  coru 
[ Egitto : & è fopra  Meroè . Sopra  Egitto  é quella,  che  fi  fi piega  verfo  Tonente , e mega 
giorno.  H omero  la  diuide  in  Ethiopia  orientale,  & occidentale;  quella  fi  difende  verfo 
il  mar  Raffio,  & ( Oceano  Indico:  quefla  feorre  co  l fiume  Niger,&fit  allarga  verfo  l’O- 
ceano Atlantico . 

N V B I A. 

H Or  volendo  caminar per  (Ethiopia;  cominciaremo  dalla  Nubia  : & andaremo  di 
mano  in  mano  vedendo  le  altre  fine  parti . Tuffata  dunque  la  terra  di  Siene, à man 
deflra  fi  entra  nella  Nubia,  confinata  à Tonane  da  Gaoga,  i Leuante  dal  Nilo , à tra- 
montana dall  Egitto,  à mego giorno  dal  deferto  Garan , Strabene  chiama  i fuoi popoli 
Nube, che  (per  quanto  ferine  Francefco  Aluarcs  ) menano  vna  vita  infelice  : perche  Dfftrt0 
perduta  la  fincerità,e  la  luce  della  dottrina  Euangelica;  hanno  abbracciato  infinite  cor-  Girau. 
rottioni  del  Giudaifmo,  e del  Maumet tifino.  Sono  gouernati  da  donne  : chiamano  la  lor 
Regina  Gaua.  La  Città  principale  è Dangala  ( :bc  può  fare  intorno  à dicci  mila  fuochi  ) 

(come  altri  dicono ) Ceruac, pofia  sul  Nilo,  molto  trafficbcuole,per  la  vicinanza  dell’E- 
gitto, & del  Nilo.  L’ altre  popolationi  fono  enfiali,  & capanne . Gli  edificijfono  fatti  di 
creta , e couerti  di  paglia.  Le  ricchcg^e  del  paefe  confi fiono  in  rifi , e Truccati , che  però  u«hc xu.x 
re  lì  ano  raffi:] ondali  ,auorij,  (perche  vi  fi  prendono  molti  elefanti)  Tubetto  afiaisir  oro 
in  copia ; il  paefe  è per  lo  più  arenofo  ; non  vi  mancano  però  alcuni  laghi  grandi , per  lo 
cui  beneficio  ne  viene  irrigata, O*  nnfrefeata  vna  parte. 


M E. 
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M E R O E. 

CI  chiama  hoggi  Ùuengare,  dimora ,Nobe;  & è la  maggiore , &la  più  bel  fi  fola , che 
facctatlNilo.  Herodotoaffomigltala  fua  figuraadvno  feudo.  H à di  larghe??, u 
mille,  e di  lunghezza  tre  milafladij.  Abbonda  di  oro , argento  fame  ferro,  ebano  ,pal- 
ma,c  dell  altre  cofejh  habbiamo  detto  della  Nubia  . Alcuni  finuono , che  vi  crcfcono 
canne  di  tanta  grò fie^a  j: hefe  ne  fanno  barche  : vi  è fai  di  minerà,  leoni,  ekfanti,par- 
Siord/ìri  , r i ‘ ,tat.a  da  fdaumettmi,  confederati  co  i Mori , conti  a il Trelie  gìanm  . Scritte _» 
ini  antro-  u one,  che  anticamente  in  quefla  fola  f auttorità  de  i Sacerdoti  era  tanto  Fronde, che 
loro  Regi.'  e0H'  tneffo,  commandauanoal  fid,  che  fi  ammagTajfe  , c fi  ne  fofiit umano 

vn  altro.  Finalmente  vn  pò  battendo  fatto  morire  tutti  i Sacerdoti  in  vn  tempio , tolfc 
via  qiuj  a ofarn^a.  Mentre, che  il  Nilo,  diuifo  in  due  rami,  corre  à torno  à quella  ifola  , 
ficeueda  Leitante  il  fiume  Abagani,  (fi  da  Vonente  il  Sarabotto , arricchiti  prima  con 
alti  i pumi, come  babbiamo detto  difopra.  CliAbbejfim  Jlim.mi, che  la  penna  Sabba 
jcjjej ignora  di  quefiaifola:  il  Giorno  mette  in  ejfatre  pé,  vn  Gentile,  vn  Moro  , evita 
■‘iij  uno  f addito  del  Trofìe:  daMcroeà  Siene  fanno  quindeci  giornate  di  acqua. 

abbassia,  imperio  del  preste  gianni. 

A bbefjìni  i addimandano  i popoli  fuddìti  al Trefle gianni  : il  cui  imperio,  fe  noi  con - 
" fi  deriamo  i titoli  de  i regni,  che  egli  vfa  nelle  file  lettere , bebbe  già  ampliffìmi  con- 
fini. Conciofia  eh  egli  fi  intitola  Pf  di  Goiamc,  che  giace  tra  il  Nilo , e il  Zaire  ; c di  an- 
gue regno  pofto  oltre  il  Zaire:  e di  Damut , che  confina  con  gli  Amichi  : e verfo  mego 
giorno,  fi  chiama  pé  di  C afate,  e di  Bagamidri,  regnipofìi  sulprimo  lago . Màhoggiil 
centro  del juo  flato  (come  ferine  Giovanni  di  Barro  s)  ù il  lago  Bar  cena  . Te, -che  da  Le- 
vante fi  Hcndc  dalla  pai-tc  del  mar  Baffo  fino  à Suaquem , fpatio  di  centoventidue  le- 
ghe: ma  trai  mare,  egli  fiati  firn  corre  vnafchiena  di  montagne, habitat  e da  Mari, che 
dominano  anche  la  marina, fuor  chc’l porto  cf  Arcoco . Da  Vanente  bà  vn  altra fchiena 
di  montagne,  lungo  il  corfo  del  Nilo,ritcbiffime  di  tubiere  d'oro:  tra  le  quali  fono  quelle 
di  Damud,  e di  Smafsq  fiabitate  tutte  da  Gentili , che  li  pagano  tributo . A tramontana 
fidate  terminare  con  vna  linea  gittata  con  Cimagmationc  da  Suaquem  al  principio  deU 
Cifoli  Meroejchc  fi  dice h oggi  Noba:  la  qual  linea  fi  {benderà  cento  venticinque  le fihc . 
Quindi  b fogna  far  vn  arco, non  molto  curvo, verfo  inetto  giorno , fino  al  regno  Adea  » 
(nelle  cui  montagne,  nafee  il  fiume,  che  Tolomeo  chiama  pitto , che  mette  in  mar  fatto 
Mèli, u! e ) fpatio  di  duccnto  cinquanta  none  leghe , confinate  da'  Gentili  neri  co'  capelli 
crcfpi.  Quindi  volta,  e finifee  nel  regno  d'Adel , la  cui  metropoli  è Arar  in  altera  di 
notte  gradi:  si  che  gir  a tutto  quello  imperio  65i.  leghe, poco  più,  ò meno  ; è rigato  d.ia 
due  pumi  frali,  i quali  mettono  nel  Nilo  : chiamati  da  Tol  meo  A fi  abora  ,0"  Afiapo, 
e da  naturali  Abagni, & T agajfi:  quello  nafee  dal  lago  Barccna,qucflo  dal  lago  Colue. 

Il  Darsena  giace  àgradt  ~j.  dclnoflro  polo:  il  Colue  quafi fotti  f eqiiinotti.de . Quello  è 
padre,  oltre  all  Abagm,  anche  del  fiume  di  Zeila:  e quefio , oltre  al  T agajfi , anche  del 
Quihmangi.  Trai' Abagni.e'l  mar  fipJfo,fìcde  Bernagajfo  : trai Abagm,  cl  T agajfi,  il 
regno  di  Angotc,c  di  F angari  e più  verfo  il  fieno  Barbarico  quello  di  A dea jc  di  Darà:  e 
più  à baflo,  di  Amara:  sii  la  firn  firn  riua  del  Tagafsi,  quello  di  Bilcguange re  di  Tigre- 
mahon.  Non  hanno  gli  Abejfini  molta  nottua  del  Nilo  per  le  montagne  trapofie  tra  lo- 
ro, cl 
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o,  t' l fiume:  perla  quaL  cagione  effì  chiamano  C Abagni  padre  dell  acque . Dicono  pe-  Hebwj 
. òj  che  {oprai  Nilo:  babitano  due  grandifsime  genti:  ìvna  è di  H ebrei , che  {l anno  fot-  to' Rè 
to  vn  l{è  poderofo,più  à Tonente:  l’altra  più  verfo  tramontana  rUdonnc  guerriere, del- 
le  quali  parliamo  altroue.  Non  fi  troua  nello  flato  del  Vreiìe  Città  £ importanza,  òper  den  ? 
moltitudine  di  habitantifò per  magnificenza  di  babitationi , à per  altrorifpetto . Concio 
fia  che  le  maggiori  babitationi  nonpajfano  due  mila  fuochi , con  le  cafefàbricate  di  cre- 
ta, & coutrte  di  pagba,ò  di  cofa  fimUe.  llche  non  è co/a  nuoua.  Conciofia  che  Tolomeo 
non  fà  mcntionefe  non  di  tre,  ò quattro  Città  di  quei pae fi, polle  da  lui  à mezzogiorno 
dellifola  di  Meroe  . Nondimeno  ne' contorni  del? Abbazia  non  mancano  popolatimi 
beni/ rimo  edificate,  & di  traffico  notabile . I Tortogbefi  hanno  alle  volte , di/correndo 
con  gli  jibbéfs'mi jiimoflrato,  quanto  farebbe  meglio  per  if chinare  i danni  ccccjstuijbe 
» Gentili,  & i Manine  team  f anno  continuamente  cosi  nelle  facoltà,  che  faccomettono  , 
come  nelle  perfine,  che  cattiuano,  che  il  Vrenctpe  lorofabricaflè  Città,ér  cali  ella,  c 'T 
le  cingefie*  di fbffa,e  dimuro.  Alche  e/sirifpondono  , chela  potenza  del  laro  Nego  , 
confflenon  nelle  muraglie  di  pietra:  mà  nelle  braccia  del/uo  popolo . Non  vfanoordi- 
nariamente  pietre,  ò calcina  f e non  nelle  fabriebe  delle  Chiefe  (dicendo , che  così  con-, 
viene  per  fare  differenza  tra  le  babitationi  de  g!t  intorniai  ,&le  eafe  dedicate  à Dio) 

&■  ne  gli  edificif,  che  c/si  chiamano  cqfe  del  Rè:  nelle  quali  dimora  il  Gouematarc  della 
Tt  ouincia,  e fà  ragione.  Quefle  flanno /empi  e aperte,  e non  vi  entra  però  nilfuno , per- 
che farebbe  punito  cerne  traditore:  fi  vcdono'perònelia  Città  £ Axumajlimata  da  lo- 
ro Pregia  della  Regina  Sabba , alcuni  edificij  routnoft  fìmili  alle  piramidi  : che  il  corfo 
de  gU  orini  non  baue  ancora, per  labro  grandezza,  potuto  con/umare  . Fcggiomufi 
pietre  di  niarauiglio/a grandezza'- vna  ìnrgafà,  altajcflantaquattro  braccia  Jutta  p.  e-  tri  a<m»  - 
na  di  flneftre ; altre  di  quaranta^iltre  di  trenta  braccia , /colpite  di  lettere  ignote:  fono- 
uene  tre,  larghe  dodici,  lunghe  ottanta  br accia . E opinione  de  gli  Abbe/sini  , fudditi 
del  Trctte,  che  il  loro  Trencipe,  tiri  origine  da  vn  figliuolo  di  Sabmone,  & della  Regi- 
na Sabba, chiamato  Melilech,  & che  e/si  difendano  dagli  vfficiali , co  quali  Salomo- 
ne accompagnò  il fuo  figliuolo , quando  lo  rimandò  alla  madre . llche  argui/cono  anco- 
ra bcggi  alcune  vfenzg  loro  Giudaiche,  come  è la  circoncifione , & il  Samato.  Abbor- 
ri/cono  anco  il  porco,  & altre  co/e,  che  ejfi  chiamano  immonde.  ilVrefie , dalfammi- 
mflratione  de’  Sacramenti,  & daU'ordinatione  de” chierici  al  Sacerdoti»  in  poigouema 
afiolv.tamente  ogni  co/a.  Dà,  e toghe  t benefici;  à fuo  beneplacito  : e nel  punire  non  fi 
differenza  tra  chierici,  e laici;  Famminifir ottone  de  Sacramenti  tocca  allo  Abuna . il 
padrone  di  tutti  i terreni,  fuor  che  di  qua  delle  Chie/e;  equefic  fono  infinite  : per- 
che ; monafieri  di  S.  Antonio  ( perche  non  ve  nè  d'altra  forte)  e i collegtj  de  Canonici, 
t gli  tì  eremi,  & le  paroccbie  non  hanno  mi  mero,  fono  tutte  prouifle  dal  Ré  ,c£  entra- 
ta, e £ ornamenti.  Hanno  due  vern  ite  Air  due  c fiati,  che  fi  giudicano  non  dal  freddo , ò 
dal  caldo jnddJle  pioggie,& da  giorni  freni.  Cominciano  Canno  dà.  ventijei  £ Ago- 
fio,»  lo  fanno  di  dodeci  me  fi,  di  trenta  giorni  C vno:  i cinque  giorni , che  avanzano  n u ■- 
gli  ami  communi,  <£r  i (ci  nel  bi/cfto,  ti  dicono  Tagomcn,cioè  finimento  d'anno - Le  lor  rettfel 

giornate  ordinàrie  ne  viaggi  fono  di  dodici  miglia  . Le  meretricihabitano fuori  delle  p»s«<r  din 
tene,  pagateti  communi;  ne effe  poffbn  entrar  nella  Cittàrie  vefiir  che  di  colar  giallo.  nè"o(rón* 
il  terreno  d’ Abbuffa  è vniucrfalmente  abbondeuole  di  grani,  (mà  non  molto  difforme-  veftir  ir_, 
to ) orzi’bgumi,znccm,(^Kiimt {amo  peròr>#nare)  mele,  tf  ottone.  Inorami,  i giallo!001 
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cedrai  limoni  vi  nafcono  da  fe.  Non  hanno  poponi,  citrioli  j ò rape  : mi  molte  piantcj 
differenti  dalle  nofire . Le  loro  beuande  fi  fanno  di  orgo  , e di  miglio  : e non  fi  fa  vino 
d riiade  non  in  cafadelTreflc,  & dclt^Abuna.  "Non  vi  mancano  elefanti,  mule,  leoni , 
tigri  feonge,  & anco  cerni:  i caualh  del paefe  fono  piccioli  : ma  non  mancano  rogge  di 
caualli  di  Arabia,  e d'Egitto  , de  i quali  fanno  lattare  dalle  vacche  i pollednni  , dopò 
tre , ò quattro  giorni, che  fono  nati.  Hanno  feimie  grandi,  & feroci,  & vccclli  iTinfni- 
ttforti : ma  non  cucchi,  ne  gaguole,  chefifappia  . Non  vi  mancano  minere  di  metalli , 
oro,  argento, ferro, rame;  mà  non  li  fanno  canore  : pache  i naturali  del paefe  fono  tanto 
roggi,&  materiali,chc  non  hanno  notitia,ne  vfo  di  dottrina,  ò di  arte  alcuna . Tanto  , 
che  tengono  l’arte  del  fabro pa  arte  diabolica,  & quei  che  l’effacitano,vittono  tra  loro 
Ane  del  ft  comc  huomini  infami  : e non  è lecito  loro  entrare  in  ChieJ a . NelRpgnodi  Dagamidri  fi 
fcto  tenuta  trovano  mincrt  di  ottimo  argento:  né  lo  fanno  cauare  altramente,  che  co' l fuoco  ,chc  lo 
dilegua  in  verghe.  Gioiamo  abbonda  di  oro  baffo.  Nel  regno  di  Damate  lo  c aliano , &- 
i affinano  alquanto  meglio . Non  hanno  arte  né  di  fabricar  panni , per  la  qual  cagio- 
ne vanno  ve  fitti  la  più  parte  di  pelli  di  animali)  né  di  vcccllare  ,'odi  cacciare  : onde  le 
c ampagne  fono  piene  di  pernice,  ocche, galline , di  lepri:  né  di  valer  fi  della  fertilità 

del  paefe,  ò della  commodttà  dell' acque . Seminano,  mafftme  il  miglio , horquà,  hor 
la , fecondo  che  la  pioggia  le  ne  porge  conmodi tà . Non  moflrano  finalmente  indegno,  *- 
(ottigliegga,  fe  non  in  rubbare , & in  guerreggiare  : alle  quali  due  cofc{  hanno  inclina- 
tione  naturale . il  che  io  credo  nafeere  da'  continui  viaggi , che  fà  il  Vreflc , & dal  vi- 
uerc  in  campagna  hora  in  vn  paefe,  bora  in  vn altro,  fecondo  le  flagioni.  "Perche  <&■  flo- 
re in  viaggio,  & in  campagna, fenga  cafa  fl  abile,  ò ferma , mette  gli  huomini  quafi  in 
neceffità  di  accormnodarfi , & di  valerfi  ne  i lor  bifogni,  di  quello, che  gli  viene  a mano , 
fia  fuo,ò  (C  altri.  Non  pati  [cono  tempefle:  mà  cofa  molto  peggiore , cioè  le  locu fle, che  vi 
menano  tanta  ruma,  che  non  fi  può  facilmente  flhnaic  : perche  coi  fumano  le  prouincic 
intiere,  fenga  lafciarui  nulla . Non  fi  vfa  moneta  battuta  per  il  paefe  : mà  peggi  d'oro  , 
gir  alcune  pallente  di  ferro,  maffimc  in  ingote : efale,&  pepcjh'c  la  maggior  riccheg- 

St,cbe  fi poffa  h attere:  onde  auuienejbc  i tributi,  che  il  Trencipe  tira  ,fono  delle  cofe  , 
e i paefi  producono:  fole, oro, argento,  & biadc,pclli  d'animali , dentid' Elefanti,  cor- 
na di  Rjnoceroti,fcbiaut,dr  fimih  altre  cofe.  La  qual  forma  di  tributo  ( che  è natura - 
liffima  ) fi  vfa  anche  in  altre  parti  d ^ Africa  : il  fole  fi  caua  in  Balgada  da  vnagran  mo- 
tagna,  in  peggi  quadri.  Qui  cr  ano  forfè  ipopoli  jlmanther , che  fabricauano  ìc  lor  cafe 
dì  fole.  La  maggior  popola!  ione  fi  è la  corte  dclTrefte  , douunquc  ella  fi  troni,  fitto 
tendo  di  cottone  di  vari]  colori,  con  tanta  diftintione  dt  ftrade, contrade, piagge,  tribu- 
nali, cheta  vn  tratto  ogn'vno  sà  lafuaflanga,  & il  luogo, ou  e ha  d'andare  ne' /noi  bt- 
fogm.  La  Jua  grandeggi  fi  può  comprendere  da  queflo,  che  oltre  à'  camelli , che  porta- 
ntino le  tende,  fermano  ohmiche  vi  fono  flati,  che  le  mule  da  carico  paffauano  il  nu- 
mero di  cinquanta  nula.  Si  feruono  delle  mule  per fomnteggiare , & per  far  viaggio:  & 
de  i cauallijolamcnte per  combattere . I Maumettani  hanno  ridotto  queflo  Prencipzj 
( comc  habbiamo  detto  di  (opra ) à grande  eflremità.  Mà prima,  quando  egli  fiorino, vi- 
CoSttmc  ueaacon  tanta  grandegga,cbc  non  parlano  fc  non  per  interprete  : nè  fi  lafctaua  vede- 
tti p.eftc  re,  fuori  che  nei  giorni  folenui-  Ne  gli  altri  tempi  moflraua, per  gran  fauort , lapunta 
Mcunsute  • dtl  piede  àgi' Ambajciat  ori,  & à chi  gli  piaceua>  vfanga  loro  antica.  Conciofia,  cb<La 
Sh  aurne fornendo  degli  Etbiopi > Kcjjcs (_  dice)  ; oiuut  ve  Deus,  qui  plcrumque  tempo- 
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th  daufì  domi  fedenr.  Quefta  forma  digouemo  così  aiterà,  & boriofa,  aiutili uà  anche 
Jommamente  i f additi:  perche  il  Trencipegli  tr ottona  quafl  come  fchiaui,&  ad  vn  mi- 
nimo Cenno,  deprimalo,  e fpogliaua  d ogtu  grandezza,  e dignità  i maggiori  perfonaggi , 
che  ri  foflino.  L' Abbuffa  contiene  molte  gran  pianure,  e molte  alte  montagne  , tuttiLJ 
cotìuabui . Fi  fi  ferite  in  alcune  parti  intèìffffmo  freddo  , e gelo  ; mJ  non  fi  vede  però 
nette  alcuna,  ne  anche  ne  i monti,  il  Trefle  hà  folto  Ufuol mperi  o molti  Mori. Tra  que- 
i li  ipiù  numerofi  fono  quei  di  Dobas,che  han  per  legge  di  non  poterfi  maritare  ,fe  non 
famoprima  fede  dhaiier  ammagliato  dodeci  Chriftiani  : onde  i mer  canti  non paff, ano 
per  là,fe  non  con  guardie  groffiffime . 

BARNAGASSO. 

Tfld  leTrouincie  [addite  al  Trefle,  la  più  oonofeiuta  da  noi  è quella,  che  ftchiama 
Bemagaffo,per  la  vicinanza  del  Mar  loffio,  alt  incontro  del  quale  fi  fende  d<u 
Stiaqucm,  quafl  fino  alle  porte  delloftretto . Non  hà  però  siti  Marc  altro , che  il  por- 
to d i Ercoco,  come  habbiamo  detto  altrouc:  è paefi  pieno  dt  ville  re  dt  villaggi  : ricco  di 
filimi^  d acqua ; è perciò  fruttuofiffimo.  Il  Ficeréfbe  fi  dice  pur  Barnagaflo , rìfiedtLa 
nellaCiitdai  Beroa  ( altr amenti  Barua)pofla  [opra  vn  fiume  ameno,  e ptfcofoifoggac - 
dono  d lui  le  prefetture  di  Danfila/:  di  Confila,  pofte  d’ confini  dEgitto.  Quefìi  armi 
adictro  il  T ureo  hà  tanaglialo  grandemente  queflaTrauincia  co’lrouinar  le  terre  , e 
col  menar  in  cat finità  la  gente  ; finalmente  Ifaac  Barnagaffo  fi  è accordato  co’l  Bafsd 
( che  fi  dice  d Abbaffaj  fd  refldenga  in  Suaqucm  ) col  pagarli  mille  onde  d' oro.Nella 
parte  più  occidentale  di  Barnagaflo  fi  alga  vn  monte  foltt ario:  il  quale  cominciando  con 
vna  radice  affai  (patiofa,fi  và  d poco  à poco  riflringendo,  e poi  di  nuouo  fi  dilata , alla 
fotniglianga  d'vn  fango  jon  vn  giro  d vn  miglio:  ouefono  e col amenti  rcgij,  e Chiefa , e 
Monajteno,e  due  cifleme  capaci ffmr, e tanto  terreno, else  vi  fi  poffono  mantenere  com- 
modamente  cinquecento  huormni.Non  vi  fi  può  montare  fe  non  per  vn  paffete  queflo  fi- 
no àvn  certo  fegno;  oltre  alquale  non  fi  può  / olire  fe  non  con  corde  ,e  con  cefi  e ; è dì  tal 
conditione  finalmente  queflo  luogo , che  non  può  effer  prefo  neper  f rga, per  l'altegpFu 
del  Juo  filo:  nè  per  fame, per  le  vettouaglie,  che  vi  najcono.  Quitti  fi  guardano, per  fcìii- 
uare  follai  amenti,  e fedi  t ioni,  i parenti  del  Nego:  e vi  fanno  fino  d tantoché  la  forte  li 
chiama  alla  corona,  filtri  mettono  il  fudetto  monte  tra  lHc.no  d' dimora , e di  Saga* 
medrt.  VJ tendo  fuor  del  Barnagaffo,  s' incontrano  tra  Leuante,  c mero  giorno,  i monti 
di  Mandafo,  di  Ofala,  e di  Graia , che  dindono  gli  stati  del  Trefle  dai  regno  d jidel . 
Ma  più  verfo  Leuante , tra  Balgada,c  Adel,  giace  il  regno  di  Denteali,  habitato  daMo- 
ri,  nemicifsimì  del  Nego . 

A D E L. 

QVefloregno , che  fi  difende  da  fudetti  monti  fino  al  capo  di  Guardafù , è di  Mori , 
, bellico fi  fimi.  La  fua  metropoli  fi  dice  Areo-,  trentaotto  leghe  lungi  da  Zeila,  can- 
tra Sudefle.  Appartengono  anche alCiflefforegno Zeila/:  Barbora,Cittd pofle  sul  ma- 
re, fuor  dello  ftretto:  ne  cui  porti  concorrono  mercadati  affai  ( muffirne  in  quella  di  Zei- 
la) per  il  traffico  d'oro,auci . offebiaui  Abbe fini, molto filmati  ned  India , Terf tu  fra- 
ina. ZaU  giace  ìnvn  fino  di  mare, fuori  dello  fretto  in  vndeci  gradi,  ftapprefenta  uà  sì 
che  dell'antico  nelle  fobiche  di  pietra jet  di  calce.lljuo  territorio  abboda  di  carne, grani, 
miele,  aglio,  nò  di  vUue/nà  dijufimawfii  di  gergelino.  llBfdi  Adel  è filmaio  sai  atra 
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iMaumcttani, perche  guerreggia  concinnamente  co'l  Treflegiann: . "Manda  infiniti 
fch.a...  a 1 Trencipi  di  Malia,  & <»  > minijiri  del  Turco , & ne  rie  tue  alt  incontro  gran- 
di aiuti  di  erme,  e dì  gente.  L'anno  1541.  Oradaametb,  Rj  di  qucflopacfc,  c fendo  do- 
pò  lunghi trauagli dati  J Claudio  Hjdi  Abbafliajlato  rotto  da  ChrisìoforoGama , Ca- 
pitano del  \c  Gioii  anni  tei  go  di  Tortogallo,  con  la  gente  poi,&  con  f arme,  ch'egli  beh- 
le  dal  Seque  di  Zelit,  vinfc  1 Tortogheft,  &gli  Abbefsini.  Mi,  battendo  rimandatogli 
aiuti  à cofa,  ci  fù  morto,  c C efferato  disfatto  dal  Rj  Claudio.  Ma  dopò  alcuni  anni  , il 
f ho  fucccjjore,  battendo  in  vn fatto  d arme , rotto  il  "Prefle , ne  trionfò  [opra  vnafinellòi 
in Jegno,  che  egli  riconofceua  la  vittoria  non  dalle  proprie  for^e,  mi  da  Iddio. 

MAGADAZZO. 

L' Imperio  del  TrcH  c non  arri  ita  all  Oceano:  mi  confina  con  gli  flati  maritimi , che 
noi  onderemo  toccando.  I Signori  di  qucjli  flati  fono  strabi  : elicgli  alcuni fecola  , 
simpatr  onu  no,  prima  col  traffico  delle  ricchezze, & poi  con  l arme,  de'  domimj  di  tut- 
tala cofla  d àfrica,  (ino  al  capo  delle  Correnti.  Le  Città  pofie  sii  la  manna,  prima  che 
1 Tortogheft  J copri (fero  l'India,  erano  per  lo  più  aperte  dalla  banda  del  moi  e ( perche _* 
ejsi  erano  padroni  dilla  nauigatione ) e murate  dalla  banda  di  terra, per  paura  de  i Ca- 
fri, che  gli  odiauano , Cf"  haueuanofofpetto  de  la  loro  vicinanza.  Ma  dopò, che  i Torto- 
ghefi fi  fecero  fentire  con  la  ruina  di  Magadagjo,  e d'altre  terre , atte] ero  tutti  ifortifì- 
carfi.  V edefi  prima  Alfìon,  e poi  MagadaZjtp.Lamo,  Braua . Magadaggoé  Città  im- 
portante d'Mabi,  in  tre  gradi,  bene  edificata, e forte,  di  contado  fertile  je  diporto  mer- 
cantile ,oue  capitano  i mercadanti  di  A del,  e di  Cambaia,  con  vari]  panni  : e ne  cattano 
denti  di  Elefanti,  oro, /chiatti, miele,  cera.  Gli  babitanti  fono  di  colore  oliuaflro  ,Cr  ne- 
gro, come  tutti  iconuicini.  L'anno  nudi  dalla  cintura  in  sù. 

brava. 

Ti  Ratta  è vna  Citta , che  figoueriia  i ì\cpubhca , da  1 defcendenti  di  fette  fratelli,  che 
v:  vennero  ad  babitare  d vna  Città  della  f elice  Mabia , che  fi  chiama  Laracb.  Et 
è cofa  rara  nell'Africa,  iati  popoli  non  hanno  molto  guflo  di  libati . FùpreJadaTri- 
ftano  di  Accugna,  cantra  il  qit  le  cfsi  mifero  in  arme  fei  mila  huomini  ; la  qual  cofa  io 
noto,  e ne  noterò  delle  Jìmili:  perche  quinci  fi  può  comprendere  lagrandego^a,  t'I  potere 
delle  Città,  e de  Trencipi.  Segue  Tate  Città  bella, e grande;  e poi  Mclinde  molto  ame- 
na £ delicata:  ricca  di  rifi,  migli , carni , limoni, cedri,  e di  frutti  d' ogni forte  : mi  il  for- 
mento  vi  vien  pori  ato  di  Cambaia.  Gli  babitanti  parte  Tagani, parte  Arabi,  hanno  del 
polito  affai,  sì  nel  vcftircjome  nell' babitare . Il  lor  Seque  fi  èfempre  moflratoami- 
cifsimo  de  Tortogheft:  e ne  hi  riuuuto  aiuti,  e fattori  grandi . Delle  medcfime  qualità 
i Mombaigaj  (queftitbà  non  sò  che  fomiglian^a  con  l\odi, &gira  tre  miglia, ) fe  non 
che  il  fuo  Seque  è fempreflato  emulo  di  quello  di  Me  linde , e nimico  de'  Cnrifliam . Fù 
rouin  ata  da  7 omafo  Cotigno  l anno  1588.  perche  il  fuo  Sequc  haueua  dato  ricetto  à 
Alibech,  C apuano  del  l uteo:  come  Ampagam  quella  medeftma  cojìa  , da  Alf  onfo 

Maio,  hanno  1588.  Confina  co'lMonocmugi  : del  quale  egli  è tempo,  che  noi  par- 
liamo . ' r r 
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MONOEMVGI. 

HOr  que'fio  Trentine  è flato  difcoucrto  da  V or  toghe  fi,  non  è molta  tempo , con  /«■- 
cafone  forfè  della  guerra,  che  efsi  moffero , benché  infelicemente , al  Monomata- 
pa.  Si  allarga  infra  terra  oltre  i regni  di  Diombagga,  & Quiloa,  verfo  Occidente  ; con- 
fina con  Trloganbicbe,  e co l fiume  Coauo,  che  hà  l’origine  dal  primo  lago,  & mette  nel- 
{Oceano  con  due  rami;  de'  quali  il  più  orientale,  riccuendo  in  fé  la  Lafta , sbocca  à Qui- 
loa. Ha  il  tì ilo  à Tenente,  & il  Trofie  à tramontana  ; verfo  il  mare  tien  pace  co'  Uè  di 
7>lombagga,&  di  Quiloa,  per  il  traffico . H à grandi  minere  d' oro , mafsime  ne'  confini 
del  pruno  lago,  & de  popoli  C afati . I popoli  veftono  dalla  cintura  in  giù  panni  di  feta,  - 
tfr  di  bambagio,  portatiui  da  mere  odami  forafhcri  à baiatto  d’oro,  d argentóni  rame  , 
tir  d'auorio . Spendono  in  vece  di  moneta,  certe  pallone  d'vna  miflura  ftmile  al  vetro  , 
di  color  rojfeggiante.  Hà  folto  di  fe  i popoli  Giacqui , ò Agab , crudeli , augi  befliali . 

H abitano  lungo  il  Nilo  à man  fini  sira  , quaft  fino  al  fecondo  lago , di  color  negro,  di 
•[petto  bombile:  perche  (oltre  f altera  della  ft atura  grande ) fi fegnano  còl  fuoco,  & fh® 
fi  nuotano  le  palpebre  in  sù , tir  mangiano  carne  b umana  à tutto  tranflto . Viuono  irta  coi  fuoT^c 
capanne  alla  forefia.  Saranno  alcuni  anni,  che  coftoro  {corfero,  quaft  tcmpefta.fino  in 
Congo;  ouchauendo  menato  vna  incredibile  ruina,  ruppero  finalmente  il  Rf^A'uaro,  mani. 
e lo  sformarono  i ritir arfi  in  vna  certa  lfola  di  vn  fiume , detta  del  cannilo  : doue  mori 
gente  infinita  di  fame, e di  necefsitàtencfù  venduta  moltitudine  ine  {limabile, quart  oer 
niente.  Varcatoti  Nilo  fotto  ilfecondo  lago  ,fi  ritroua  d regno  di  Gioame , che  confina 
co  i Tangelunghi , e còl  regno  di  Congo:  e poi  paffuto  il  Zaire,  fi  ritroua  il  regno  di  V an- 
gue; & più  oltre,  tra  Settentrione,  e Temente  .quello  di  Damut:  e quefii  due  vltimi  con- 
finano con  gli  Antichi . De  i regni  poi,pofti  tra  il  Monocmugi,&-  il  Trcile,  à perù  ftLj 
ne  sà  il  nomc,Fcroua,Colta»AngugaJftoneuloJìadHÌs.  Tragh  vitina  due, fi  algano fi- 
no alle  nuuole  i monti  di  rimari . 


Q_  V I L O A. 

ritornando  al  mare,  ci  fi  fà  innanzi  fi  fola  di  Quiloa  alla  foce  del  Coauo;  diuifa 
con  vn  picciolo  ftretto  dal  continente.  Non  è molto  grande:  mà  grandemente  ame- 
na, e fertile  di  t utto  cièche  appartiene  a!  vtuere  anche  delicato.  Turticipa  affai  dellcs  . 

Ì udita  di  Melindc.  La  Città  i grande , & bene  edifica  a all' vfanga  de  gli  strabi , che 
1 dominano.  Efsi  da  quefl'ifola  allargarono  [imperio  loro  più  dìnouecento  migli,  l,  ; 
perche  tutta  quaft  la  cofta  dell  africa  fino  al  capo  delle  Correnti  , & / fole  fparfe  per 
quei  feni,  dipendeuano  dal  di  Quiloa . Lafua  potenza  procedeua  dal  traffico  di  Ce- 
fala;  onde  prima, che  iTortoghefì  { nccupafsino , emanano  te  fori  isnmcnfi.  Il  fiè  ft  fi 
tributario  della  Corona  di  Tortogallo , in  mano  di  Tictro  Cabrai,  di  cinquecento  ,&poi 
di  mille,  e cinquecento  pefi  di  oro . 

MOZAMBICHE. 


T1{a  il  fiume  Coauo,  la  Cuccmt , fono  alcuni  regni  de  i quali  non  fi  hà  molta  nohtia  > 
di  Mombara,  di  Mogimba,di  Ttlacuas,  di  Embebe:  di' incontro  de  quali  Uà  il  pro- 
montorio Trafo,  che  fi  dice  boygi  Mogambiche,  prendendo  il  nome  da  tre  ifolc  te , 
quali  {àrgon»  nella  foce  del  fiume  Mogin^ate,  in  qiandeci  gradi  jtulirdi,  lungi  d.u, 

Torto- 
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Portogallo  da  tre  mila  leghe,  dall  India  intorno  à nouecento . Nella  principale,  che  hJ 
porto  ficuro,  e capace  di  ogni  vaflcllo > vi  il  vna  buona  fortnga  di  Tortogbefi:&  qua- 
lunque per  la  baffeg^a,  & humidità  del  fito,  che  è pieno  di  pantani^-  di  lagune /aria 
•vi  fa  infalubre,  an\i  qua  fi  pcfìtlcnlc  : nondimeno  l'opportunità  del  luogo , congiunta. * 
con  la  copia  delle  vettouaghc,lhà  fatta  v na  delle  più  mercantili , & più  celebri  f cale 
di  quell’oceano,  con  vna  popolatone  pojla  m vna  punta , oue  la  cofta  d Africa  cornine 
eia  à piegare  verfo  Leuante.per  la  qual  cagione  le  Flotte , che  da  Lisbona  vanno  alT- 
J ndic,  fenon  Jperano  di  poter  fornire  il  viaggio  di  Eflate.pafiano  h rutenio  à Trlogam- 
biche:  Mà  quei,  che  vengono  dal ! Indie  in  Europa  f afferrano  ucce  (far  tornente  per  for- 
nirft  di  vettouaglie . Ver  queflipaefi  iMorinauiganobivafcelli  cuciti  con  cuoio  : & 
Vafftffi  di  fanno  vele  di  foglie  di  palma, & in  luogo  di  feuo,ò  pece,  vjanopcr  il  calcfattarejncenf » 
veiedi  fi^cilrc.  Da  Mo^ambiehe  fino  al  fiume  Cuama  giace  il  regno  di  Angoffa , così  detto 
foglie  H da  alcune  ifolette , babitate parte  da  Gentili, parte  da  Maumettani , che  trafficano  con* 
quei  di  Cef  alo.  Gli  Olandefi,  che  da  alcuni  anni  in  qua  nauigano  alla  Gtaua  , lafciano 
l' ifola  di  S.  Loretrgo  ( oue  é il  porto  d Antongil ) à man  fmiflra. 

MONOMOTAPA. 

DAI  lago,  onde  procede  il  Nilo,  procede  anche  vn altro  fiume  , che  dopò  vii  gran* 
corfo,fi  diuide  in  due  coma ; de  i quali  1 vno  mette  7 5 . miglia  al  Leuante  di  Cefa- 
la,  t fi  dice  Cuama:  I altro  sbocca  (otto il  Capo  delle  Correnti , &■  fsdice  dello  Spirito 
Santo.  La  Cuama  ègroffiffima.perchcriceue  fei  fiumi  notabili , Tonami , Leu  augna-, , 
Aniua,Mangiono,Inadtre, Pruina:  ey  fi  munga  piu  di  fette  cento  miglia . Quefìi  ducs 
rami, co  Lmare,  che  lor  giace  àmego  giorno,  f amo  vn  ifola , else  hà  750.  leghe  di  giro 
(altri  le  ne  danno  mille)  dominata  da  vn  TrZcipe,  che  fi  chiama  Monomot apa.Di  que- 
lla ifola  la  parte,  che  fi  flende  dal  fiume  Cuama  al  capo  delle  Correnti , hà  1 luoghi  me- 
diterraneiff efebi,  e foni,  e copiofi.  Dalle  Correnti  allo  Spirito  Santo  fi  fendono  campa- 
gne piene  di  animali grojfi , e minuti:  mà  fredde  per  li  venti,  ebefoffiano  dal  moi  e quaft 
agghiacciato, & poucre  di  legna:  onde  fanno  fuoco  con  lo  flerco  degli  animali,  <&•  fi  ve- 
dono delle  pelli  loro.  Lungo  il  fiume  Cuama  l’ifola  bà  monti  affa, aperti  di  alberi , col- 
line, (ir  valli  bagnate  da  fiumi,  fisti  gratiofi,&  ben  popolati.  Pi  c tanta  copia  d'Elcfan- 
skfàntì , * C^C  fi  fi ‘ma, per  la  quantità  de'  denti  xbe  fe  ne  caua , che  nc  muoiono  quattro  in  em- 
ise que  mila  all'anno.  Il  Elefante  è animale  alto  none  cubiti,  Lirgo  cinque,  con  orecchici 

lunghe,  e larghe,  occhi  piccioli , coda  corta,  i?  gran  ventre  : e fi  fi  ima , che  f Ethiopia. * 
non  faccia  meno  Elefanti,  che  l'Europa  buoi.  Le  terre,  e popolationi fono  rare , & le  fa- 
brube  confi  ano  di  legnai  di  paglia.  L' batter  porte  alle  cafc  non  fi  concede fenon  à'  gra- 
di. Le  Città  principali  fi  chiamano  vna  Zimbas,  e 1 altra  Benamataxa  ; quella  qitinde- 
ci,  e quefta  ventiuna giornata  da  Ccfala,  vafo  Vanente.  Il  Vrcncipc  éf erutto  in  ginoc- 
chioni; il  federe  innanzi  à lui,  i come  tra  noi  flore  in  piedi , e lo  flore  in  piedi  non  fi  con-, 
tcdcje  non  àgran  perfonaggi.  Gli  fifa  credenza  non , manti , mà  dopò  delle  cofe , cbc-> 
egli  l)àbcuuto,e  mangiato . tiàper  arme  vna  troppa,  e due  dardi.  Non  tira  altro  tribu- 
to, che  alcuni  giorni  difcniicio  ,&i  preferiti-,  feltra  i quali  non  (egli  può  comparire  in - 
Tuingì.  Mena  per  fi  datrjfima  guardia  ducento  cani  . Ticn  feco  gli  beredi  de  iTrcnciffi 
fuoi  vaffalli  per  ajficurarfi  di  loro.  Non  tiene  frrigioni  : perche  le  confi  fi  decidono  iris, 
quel  punto,  ette  fi  commette  il  delitto tcon  testimonio  : (j-  non  fi  pumfeono  altri  delitti 

con 
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con  più  fiuerità,  che  lefattucchiariejl furto , &t  adulterio.  I popoli  fono  di  mediocre^» 
fl atura,  negri,  e ben  difpofli.  Non  hanno  idolo;  credono  in  vn  folo  Dio,  che  ejji  chiama- 
no Mofimo.  yeflono  panni  di  bambagio, farti  da  loro,  6 portati  altronde  : ma  il  l{i  non  nonne.che 
può  portar  panno  forgierò, per  dubbio  di  veleno,  o cofatale:  e la  gente  bajfa  veflepel-  fi  gouema- 
li  di  animali . La  gente  piùgucrriera^hc  habbia  queflo  Prencipe  fono  donne,  che  figo-  32iJ 
vernano  à giu! a deli T antiche  Amatone.  Vagliano  affai  con  t arco  in  mano  : mandano  1 10“* 
figliuoli  nufchi  à padri  fuor  della  provincia : e tengono per fe  le  f emine  : habitano  verbi 
Occidente, non  lungi  dal  Nilo . L’Imperio  di  Monomotapa  abbr.urcia  tutta  l'fola fu  det- 
ta: e fi  flende  di  più  affai  verjo  il  Capo  di  Buona  fperanga  : oue  fi  allargano  i regni  di 
tudua,òdiToioa , che fitto  Prenctpi particolari ,riconofcono  il Monomotapa per  fo- 
prano.  Sono  per  tutti  queftì  flati  infinite  mmere  d" oro,  nella  terra , nelle  pietre,  & ne‘ 
fiumi.  Le  più  vicine  àCefala  fi  chiamano  di  Manica,  m ima  campagna  attorniata  di 
montagne,  dr  nella  "Provincia  di  Matuca , habitata  da  i popoli  Batonghi , infiala  line a 
Equinottiale,  & il  Tropico  di  Capricorno.  Si  allontanano  da  Cefala  1 5 00.  miglia  ver - 
fo  Ponente:  md  quelle  delle  Provincie  di  Boro,  e di  Quiticuì , da  trecentoinfeiccnto  mi- 
glia. Se  ne  veggono  del I altre  in  T oroafotramcntc  Budua  jmgradifjìmi  edificij  di  pie- 
tre d incredibile  grandegga,fenga  fegno  alcuno  di  bitume,  ò di  calcinai  di  cofa  tale.  Vi 
è vn  muro  largo  venticinque  palmi . I paefani  fìimano  quefla  fabrica  opera  del  drauo- 
lo,  sallontana  da  Cefala  cinquecento  dieci  miglia  di  linea  dritta.  Tutte  [ altre  cafe  del 
paefe  confi  ano  di  legname  ( tome  babbi  amo  detto ) e di  paglia.  Et  in  quefla  materia  non 
voglio  lafciar  di  direbbe  nell’Africa,  & nella  cofla  deli  India,  le  fabruhe  antiche  mo- 
5 ir  ano  tanta  grandetta,  e meraviglia,  che  contendono  con  le  Ramane , ole  precedono 1 
* non  fi  fanno  1 loro  autton ; ma  le  moderne  hanno  tutte  hauuto  origine  dagli  Arabi » 

Monti  della  Luna  > Matama,  «Sic. 

Il  paefe  di  Toroa  reca  meraviglia  grande  d i riguardanti  t attenga , et  afperità  de 
a'*  i monti  della  Luna , trauerfati  quafipcr  mego  dal  Tropico  di  Capricorno  ; habitat! 
da  genterogga  ,&  inhofpitale;ilcui  vitto  idi  frutti je  di  carne. Da  i monti  fudetti.chc  i 
paefani  chiamano  Toroa,  fino  al  capo  di  Buona  fperanga  ,fignoreggiano  il  paefe  diuerfi 
Trencipi,  de'  quali  non  fi  hà  fin  bora,  notai  a particolare  ; Il  paefe  è bagnato  dal  fiume 
Bauagul,  che  nafee  da  i monti  della  Luna.  A Ponente  del  Monomotip* giacciono  i re- 
gni di  Makmbajtiat,wia,  Quinbebe:  & al  fuo  mego  giorno  tra  il  fiume  Magnicc,  dr  i 
monti  della  Luna,  quel  eh  Berteca,  che  fi  Rende  fino  al  Bauagul . 

CEFALA. 

QVefio  évn regno  maritimo,cbcfi  flende  tra  la  Cuama , & il  Manice.  Contiene  aìr- 
. cune  poche  tetre  £ più  preflo  cafall.  Prede  il  nome  da  vnifolettafituata  alfa  hoc - 
fa  di  vn  fiume , oue  i Portoghefi  tengono  vii  importante fortegga;  con  la-  quale  refi  a- 
ko  padroni  di  vn  traffico  ricchtffimo  ; perche  qitafi  tutto  toro  ( per  non  dir  niente  det-  Ot0  ( e Go, 
Tauono  infinito  ) thè  fi  tana  dalie  mefaufle  mincre  de  i regni  pidetti  , paffa  per  traffico  . 
yia  di  commercio  per  k mani  loroà  baratto  di  mercantie  di  Gambata,  cèf alcune^ 
altre  : e fi  filma  , che  maini  i due  milliom  d'oro  aliamo  . Queflo  traffico  fi* 
prima,  in  mano  dei  Mori  diMagadaggo  , & poi  di  quelli  diQuiloa  . Pafjano  ùu 
qucfle  parti  fitto  il  nome  di  ohotìq  , noo  filamento  1 denti  degli  Elefanti  , mi 
0 io:  Bolero-  X 
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quelli  ancorade  icauaUi  mirini;  t di  fletti  cauallife  ne  trottano  in  tutti  i gran  fiunti 
d'africa,  Nilo,  Zaire,  C itama,Mamce,  & in  altri . Nell' India , e in  C ambula  le  donne 
portano  fino  à venticinque  rnaniglc  £ auorio  alle  tnani,allc  gambe,e  collo ; e le  rompone 
tutte  nella  morte  de  mariti  : onde  vi  fi  confuma  auorio  infinito.  v 

CAPO  DELLE  CORRENTI. 

A Li  incontro  del  continente,  del  qual parliamo , tifala  di  S.  Lorenzo  corre  quafi  du- 
cente leghe:  e orinata  à dirimpetto  di  Mo'$ambicbe,vi  fi  accofla  not abilmente^  . 
Quiui  tacque,  che  fin  là  hanno  hauutoftrada  fpatiofa,ingrof[ando,per  la  /fretterà, fi 
affettano,  e fi  cacciano  t vna  t altra  con  tanto  impeto,  che  non  è fiume, che  le  agguagli  ; 
e ne  rendono  perciò  pericolofijfima  la  nauigatione  di  quel  mare,  pieno  di  [cogli, e di  [ce- 
che: onde  gli  Arabi,  che  paffuti  dalle  loro  contrade  haueuanoperpiù  [ecolt  nauigato,e 
goduto  i frutti,  & le  ricchezze  di  quel  mare , non  hebbero  mai  ardire  di  paffar  quello 
capo , che  fi  chiama  perciò  delle  Correnti  ( oue  t acque  trouando  il  mar  aperto, rallenta* 
no  affai  la  lor  rapidità  ) credo  per  dubbio  di  non  poter  tornare  indietro . 

AI  AN  , ZANGVEBAR,  CAFRI. 

GLi  Arabi  chiamano  il paefe  contenuto  tra  le  porte  del  mar  roffo,  c’I  fiume  Quili- 
menci , Aian,  ch'é  in  gran  parte  habitato  da  loro  , muffirne  alla  marina.  Mi  dal 
fiume  Quilimanci  ( Tolomeo  il  chiama  l\apto  ) comincia  il  paefe  , che  i mede  fimi  chia- 
mano Zanguebar,  che  fi  ftettdt  fino  à capo  Negro  . Di  quefla  parte  efji  Arabi  hebbero 
notitia , e pr attica  della  cofla,fimo  al  capo  delle  Correnti  ; e quei,  che  vinone  ne  i l ioghi 
maritimi, ritengono  il  nome  di  virali:  màquei,  che  praticano  più  adentro  fi  chiamano 
Baduini.  Il  qual  nome  fi  vfa  anche  nell  vi  rubi  a,  e nell  Egitto:  e fignifica  quegli  .Arabi, 
che  menano  la  lor  vita  in  campagna.  Mi  i naturali  di  Zanguebar  fono  chiamati  Cafri, 
Cafri e fua  ( che  in  v irabico  vuol  dir  gente  fen^a  legge j e il  paefe  Cafraria  ; egli  è vero,  che  qiieflo 
lignificato.  nome  Pattribuifce  propriamente  à quei  popoli  abe  habitano  dal  fiume  dello  Spirito fan- 
te fino  à capo  Negro,  ch'é  oltre  al  Tromontorio  di  Buona [per anga, paefe  af pero  & difa* 
giofo,  con  gli  habitanti  inciuili,  e barbari.  Non  hanno  terre:  màfparfi per  le  f elite, c per 
li  monti,  viuor.opiùtefio  J guifadi  belile,  ebedi  huomim:  crudeli , umici  di  ogni  at- 
tiene, dediti  alle  fìregherie,  e à gli  auguri f,  &{ì come  nella  Barbaria  i N atamani , cosi 
cofloro  corrono, quafi  vccelh  di  r opina Jà  doue  rompe  qualche  nane:  & fi  p tfeono  delle 
miferie  de  naufraganti:  cofaprouata  più  dì  vna  volta  da  Vortogbefi:  delle  genti,  e de 
luoghi  mediterranei  della  Cafraria  non  fa  n'hà  notitia  di  flint  a . . 

CAPO  DI  BVONA  SPERANZA. 

♦ \ 

QV ìndi  pafiata  la  punta  di  Santa  Maria,  & poi  la  terra  di  Natale , cofla  dritta , e’t 
. capo  delle  vacche,  s'arriuaà  quello  di  Buona  [peran^a  in  trentacinque  gradi  del* 
1 Antartico.  Quello  contiene  tre  punte,  vna  che  fi  dice  il  capo  della  Guglia.che  per  ta- 
gliare tutto  effo  promontorio  dal  refto  della  terra  ferma  : f altro  è capo  Fallo,  che  fi  dice 
così,  perche  ne  i principia,  molti  hauendo  papato  quefto,  penfauano  di  hauer  paffute 
quelle, che  fi  dice  propriamente  di  Buona  fperanga,  ch’é  la  ter^apunta . Qaeilo  nome 
bHi  pofiodalfac  Giouanni II. conciefia  ,cheprimafichiamaua  Capo  toritientofo  per 
Le  tcnibilitàdct  venti,  & delle  tempefi  e,  che  vi  regnano  : è quafi  vna  mio  a a Eolia 
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mie /piravó  perpetuamente  venti,  tanto procellofi,  che  i marinari  volendole  doppiare, 
fe  ne  allontanano, per  la  paura,  preffo  à intento  leghe,  il el  mezp  del  capo  giace  vn  pae- 
fe  di  tanta  bellezza,  e gratta,  chef  eriga  indufìria  humana  gareggia  eoi  più  colti  giar- 
dini d' Europa.  nella  cimala  madre  natura,volendo  quafi  auangar  feftef/a,hà 

formato  una  grandifsima  pianura/;  he  per  amenità  di  fitto,  frefehegga  di  herbe, varietà 
di  fiori,  vagliela  di  verdure,  fi  può  affomigliare  à vnparadifotcrreflre.  I Tortoghefi 
la  chiamano  con  nome  non  punto  metto , e goffo,  Tauola  del  capo  ; & acciò  che  ad  vn, 
paefe  ccsìdilettofo  non  mancaffe  conmodità  di  goderlo, vi  è f òtto  vn  buon  porto , che  fi 
dice  della  Concettione.  Tra  capo  falfo,  e quel  di  Buona  fperanga , sbocca  vn  gran  fiu- 
me, che fi  chiama  Somiffa,  che  nafee  da  vn  lago,  poflo  infra  i monti  della  Luna,  che  fi 
dice  Gale . Quei,  che  nauigano  per  quel  par  aggio,  fi feoftano  dal  capo  di  Buona  fperartn 
g a per  paura  delle  tempefle,  ch'egli  mena,  grandemente.  Francefco  £ jtlmcida  s'allon- 
tanò i<5$.  leghe je  fi  po/e  in  quaranta  gradi : Tietro  d' tignata  m quarantacinque ; Vafco 
Caruaglio  in  quarantafette:  oue  mommo  ottoperfone  di  freddo  nel  mefe  di  Luglio.  Ipo-  móne  "dT* 
poli, che  babitano  attorno  il  capo  parlano  come  i Gogguti/ra  not.-veflono  di  pelli  £ ani- 
inala . ^io . 

CAPO  NEGRO,  ANGOLA. 

P affato  il  capo  di  Buona  fperant^aje  bene  pare,  che  la  cofia,perla  fua  grand  egggu, 

/corra  dritta  ver/o  Tramontana , piega  però  alquanto  vérfo  Tonente  fina  capo  Ne- 
gro, che  fono  diciafettc  gradi  £ interludio  : & neivoltares  incontra  vnamano  di  mon- 
tagne ( i Tortoghefi  le  chiamano  pubi  firagofi ) di  attenga  inacccfsibile , e di  afprcggiu 
inpr attuabile /inde, deferte, priut  di  ogni  bene ; sì  che  non  fcruono  /he  di  campo  Even- 
ti, c di  ber  faglio  alle  t.  mpejìe.  Il  refto  della  co/l  a,  andando/!  bora  abboffando,  bora  al- 
iando fiora  fpingendo  in  alto  mare,  bora  ritirando  leggiermente , contiene  molti  piani  , 
colli,  valli,  luoghi  fruttiferi/: fr  efebi:  e oleum  di  tanta  amenità,  che  ti  ropprefentano 

vna  peipetuaprimaucra.  T affato  capo  Negro Ja  così  a ritirata  alquanto  verfo  Oriente, 
corre  quafi  dritta  all incontro  delia  tramontana  ,fino  à i confini  £ singola.  Qucflo  è vn 
regno,  che  già  vbbidiua  al  Rè  di  Congo:  mà  vn  Gouematore,  ribellato/}  fi  è fatto,  coti* 
diuerfe  hnprefe,  molto  potente, &-ricco:è paefe  habitattf simo.  Fanno  alla  guerra  à mif- 
lioni,  perche  non  refi  a quafi  niffuno  à cafa;  rnàper  mancamento  di  rettouaglie,  abban- 
dona. 0 ucceffariamcute  l imprefa  à mego  il  corfo.Guerreggiò  co  quefto  Rè,  Taolo  Diag 
Tortogbeje , & lì  oc caftone  fù , perche  è/fendo  entrati  ì fuoi  huommi,per  via  di  traffico 
fina  Cabagga/sue  rifiede  tlRè  15  o.  miglia  lungi  dalla  marina  , furono  all ìmprouifo 
lamio,  nel  quale  morì  il  Rè  Sebajtiano , fpogliati  de’  loro  beni , e in  parte  ammaggati 
d'ordine  del  Rè, follo  prete  fi  oche  li  volefiero  torre  il  regno  . Onde  Taolo fi  mi/e  m ar- 
me', e con  due  galeotte  fece  co/e  affli  nell  vna,  e nell’altra  nua  della  C oangi.  Fmalmen- 
te.fattofi  forte  in  vn  ifola, formata  dal  fudetto  fiume, e dalla  Lucala  , con  150.  Torto- 
ghefi, con  e/si,  e con  diuerfi  aiuti  del  Rè  di  Congo , ed'alcuni  Trencipi  £ sìngola , con- 
ceder atifi  con  Inifià  dato  diuerfe  rotte  à quel  Rè.  Il  fiume  Coatiga  mcntouato  da  noi / ta- 
lee dal  lago  .4quelunda,poflo  a Tonente  del  lago, onde  n.ffceil  A ilo. In  quefio  regno  fo- 
no i monti  Carnieri, pieni  dì  minere  intatte  £ argento  eccellente:  per  le  quali  fi  giu Treg- 
gia. il paele  abbonda  anche  d'altri  metalli  ,e  di  beslie  £ ogm  forte.  Fglt  è vero , che  lèlj  oae  fi  mi- 
carni  più  Jhmatc fono  quelle  de’  cani:  e perciò  Je  n inzaffano  grandi' sima  quantità  per 
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le  beccane- 1 Satndoti  £ ringoia  fi  chiamano  Gange  ; e fono  in  tante  crtdito/Vtnfreb- 
tiene, cheilpopoloflmia,cheinmaito  lorofìa  [abbondanza,  U cangia, la  vita,  e Un 
morte.  Va  che  barn»  notàia  dell  herbe  medicatali,  e de  venati  : fe  ne  vogliono  à loro 
modo:  e la  tengonofecreta:  e per  la  familiarità  de'  Danonq , predicono  alle  volte  quab- 
cbecoja.  * 

CONGO. 

Comincia  nei  Capo  delle  vacche.  cheflà  in  tre  gradi  e meq>  del  Volo  Antartico  : & 
fini1**  nel  capo  di  Catherina/be  è in  due  podi  e mrgo . Egli  è vero,  che  vicino  al 
Capo  delle  vacci ie  la  marina  appartiene  al  Rè  di  Congo  , & i mediterranei  i quello  di 
A «gola.  Si  allarga  dal  mare  fino  al  Ugo  di  Aquclunda, (patio  di  feicento  migliai  è di-' 
uijo  mfei  Troumcie,cioi,Temba/h'i  quaft  in  megp  del  regno:  Batta,  oue  gli  antichi  fi- 
tuanofAgifimba:  Tango/he  confina  co'  Tangelùghi:Suude/be  è la  più  fettentrionale: 
Songo/he  comincia  aUa  bocca  del  Zaire:  Bamba,  che  è Upiù  nobile  . Qui  ila  Città  di 
S.Saluaton,ouc  rifiede  tl  Ré  J ungi  dal  mare  cento  cinquanta  miglia,  (opra  vnalta , &• 
fafioja  montagna:  mi  con  vna  pianura  nella  cima,  copto  fa  (Tacque , e (fogni  bene, oue _» 
babitanopreffo  à cento  mila  anime . Nella  Otti  i Vortoghefi  hanno  la  loro  contrada Se- 
parata dal  re  fioche  può  girare  mego  miglio:  altrotanto  gira  T appartamento  del  Ré.  Il 
reflo  del  popolo , babitaperlo  più,fparfoiu  ville . 

Il  pitele  è dotatilfimo  dalla  natura  di  acque  dr  di  frutti  dr  di  animali/:  fi  trenta  mi- 
la popolatimi . Il  fiume principale  i il  Zaire, che  viene  dal  fecondo  lago  del  Nilo,  gpadif- 
fitmtta  tutti  i fiumi  delTAfitcaùgnoto  affatto  àglianlicbi,  iargonella  fbceventiott* 
miglia.  Fi  nel  tuo  cor/o  molte/  grandi  ijole:  riceue,  tra  gli  altri  fi  unti Ja  Vamba , e bui 
Bar  bela /he  viene  dal  primo  Ugo:  hàpoi  diuerft  altri  fiumi,  che  tirano  origine  dal  lago 
ó'Aquelunda . I principali  fono  la  Coanga/be  termina  il  Regno  di  Congo, & di  ingo- 
ia, e la  Lclunda/he genera  Cocodrillt,  e Ippopotami  (da  quali  hà  nome  Clfola  de  ca- 
valli. Crea  anche  il  pefceVorcograffifsimo/  di  tata  graderà, che  alcuni  di  loro  pef ano 
cinquecento  e piu  librai  Ippopotamo/  di  color  lionato /li  poco  pelo:fale  in  terra  di  notte 
àpafcolare,&  ritorna  di  giorno  alT acqua.  Gli  Africani  nc  addomeflicano  alcuni,  che 
fono  di  sòma  velocitami  non  bifogrta  paffar  co  efsi  acque  profonde,  perche  vi  fi  tuffano 
(libito.  Si  generano  in  quefli  fiumi  d Et  Inopia  anche  buoi , che  viuono  qualche  giorno  ut 
terra. Quefiacopia  «f  acqua/onviunta  colcaldo,  che  le  dà  la  vicinanza  del  Sole,  rende 
il  paeje  fertilijfmo  di  pianteMl*ffrutti,gram;& ne farebbe  anche  molto  più  ferace  /e 
k natura  f ofìe  aiutata  daHindufiria  degli  babitanti.  Olirà  alle  capre, pecore /erui/lai- 
nigugclle,  capri/unigltjepngatti  di  gibetto,  (IrugtQ  , vi  fi  veggono  molte  Tigri,  ani- 
mali vgualmente  infefit  à tutti  gli  altri.  La  Zebra  è animai  della  grandezza  di  vna  mu- 
la/uà  d incopar abile  leggiereggaihflata  di  color  nero,  bianco , e lionato  con  hjìc  larghe 
qu  afitte  dita:si  che  fi  beUifJima  mostra.I  Bufali/  gli  afim/cluaticht  ,ei  Danti  ( la  cui 
pelle  è durijjìmajvano  in  frotteperi  bofchì:  màgli  Elefanti  fono  qui  in  gramissima  co- 
pia/li  tata  gradtrggaìchc  da  perjona  degna  di  fede  io  hò  intefo/he  fi  trottano  diti  di  du- 
cente libre  di  pefo/hjedeci  onde  [vna ; è più  veloce  nel  piano  dfogni  cauallo,per  la  luti- 
ghegradeipafli:  ma perde  tipo, e/  hà  difficoltà  nelg  irarfi.Diràdicagh  alberi  col  dof- 
foÀfàme  co  diti, ò fi  alga  in  due  piedi, per  magar  le  fiondi;  le  f emine  portano  il  parto 
dite  turni:  ma  non  partorifiono/he  di  fette  infitte . si  dice  ,cbc  viuono  cento  cinquanta 
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4W«;  è /miniale  benigno , &-  che  confidato  ne  lafua  forga , non  offende  da  chi  non  è of> 

/è/o:  filo  innalza  quxfi  per  paffa  tempo, vn  poco  quei,  che  egli  incontra,  con  la  fuapro- 
mujjide . lAma.  f acque , £?  vi  fi  fimmerge  fino  à mego  il  corpo , bagnando/}  la  fchie- 
na,  e Ir  c/lo,  co'l  mego  della  tromba . Ha  la  pelle  groff a quattro  dita  ,&hò  inte/o,  che 
vìio  Elefante , percojjb  con  ma  pietra  a,  non  fu  ferito:  mi  ben  ammaccato,  morì  indi  i 
tre  giorni.  Pi  fono  bif eie  lunghe  quindeci  palmi  .groffe  cinque  , che  ingoiano  vn  cerno 
intero . N on  vi  mancano  galli  d'india,  fagiani  Jieccaficl)i,&  infiniti  v ocelli  di  rapina, 
e da  terra,  &■  da  mare,  de  i quali  oleum  nuotano  ( otto  acqua,  che  i Tortoghefi  chiama- 
noT  clic  ani . 

‘ LOANDA,  CHEZZEMA. 

A Li  incontro  della  parte  più  meridionale  del  regno  di  Congo,  oue  confina  con  ^Ango- 
la,  fiede  Lo  onda  I filetta  lunga  venti,  e boga  vn  miglio  al  più ; tra  la  quale  è il  ci- 
tine nt  e,  è il  miglior  porto  di  quell'oceano . Trafficano  nc  tfuoi  contorni  Balene  infinite: 

& vi  fi  pe/cano  certe  lumache,  che  fi /pendono  per  moneta  in  Congo,  & ne  ipaefi  vici- 
ni. I poggi  dell I/ola  hanno  acque,  che  quando  il  mar  cala,  fentono  del  falfo,&  qu  indo 
ertfee  reftano  dolciffime:  in  quefta  Ifila  i Tortoghefi  hanno  vna  Colonia  : onde  traffica- 
no in  Congo,  & in  /Angolo:  c tra  f altre  rieebegge , ne  cauano  ogni  anno  intorno  .i  cin-  c l0llitj 
que  mila  Jcbiaui:& il  datio  della  cattata,  tocca  pcrantichc  conuentioni , alla  corona  «uè  fanno 
di  Tortogallo.  yerfi  il  lago  d /Aquclund.t,v è vna  contrada,  che  fi  chiama  Cheggema; 
i cui  popoli  fi  goueniano  à Rcpubhca:  mofirano  amore  a Tortoghefi  , & b/crtmo  mi- 
la guerra  con  tra  il  I{è  S Angola. 

LOANGO,  ANZICHÉ 

HOra,  pa  ttilo  i confini  di  Congo,  fi  entra  nel  regno  di  Loango , pieno  di  Elefanti  : i 
cui  popoli  fi  circoncidono.  Seguanogli  *Angichi,  babitatori  di  gran  paefi , perche 
arrivano  dal  Zaire  fin  à i deferti  della  hhtbia . Abbondano  di  minere  di  rame,&  di  fon- 
dalo roffo,i&  grifi, clic  è migliore  ; & alcuni  vogliono  che fia  il  vero  legno  di  ^Aquila*; 
certo  è di  mirabile  virtù  medicinale . Hanno  vn  I{è  principale , mà  con  molti  Trencipi 
fitto  lui.  Trafficano  in  Congo  , (irne  cauano  [ale,  cr  lumache  maggiori,  portateui 
dall  i fil  1 di  San  Toma/o,  à baratto  di  tele  di  palma,  & di  auorio  : mà  principalmente u 
di  fchi  ani  della  loro  natione,  e di  hi  tibia, & fé  ne  feruono  per  medaglie.  F'fano  allaguer- 
r a targhe,  fatte  di  pelli  di  Dante ;&  archi  piccioli , e facttc  corte  con  tanta  preti  cggas  , 
che  ne  tire  ranno  vinti  C vna  dopò  l’altra  mnangt , che  la  prima  caggia  in  terra . T engo-  gJ****j*J 
no  beccarie  di  carne  bumanatome  noi  di  vaccina.  Mangiami  nemici  prefi  in  guerra  : no  al  m*. 
danno  gli  fchiaui  loro  à i macellari  fi  non  nepofiono  bavere  maggior  preggo:  & alcuni 
ojfeiifcono  fi  ttef/i  al  macello  per  amor  de  Trcnapi , ò de  i padroni  : fono  tanto  reati,  iQfic.ipl. 
che  non  figgono  la  morte  per/cruitio  de  i lor  Signori  ; ondei  Tortogbqft  non  fi  fidano  di 
niffuna  forte  di  fchiaui  più, che  di  co/loro,  & fi  ne  vagliano  affai  anche  nelle  guare . 

Capo  primiero  di  Caterina,  di  Lope  Gonzales. 

Mji  ritornando  alla  marina , quivi  la  terra  , [porgendo  alquanto  fiori  verfi  Tir-  \A.. 

nenie,  forma  tre  capi , il  Tri  mero  d quello  di  Caterina,  equello  di  LopcGon-  . , 
gala,  molto  notabile  per  la  fua  pronunc  nga.  Giace  vn  grado  di  altegga,  oltre  la  lineai 
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all'incontro  del  quale  fono  i Brami,  popoli  di  cui  babbi. imo  poca  notitia  . Quindi  la-» 
terra  corre  quaft  dritta  verfo  tramontana  fino  alla  punta  Delgada  ,f patio  di  cinque-* 

Sodi,  e due  tergi.  Taflata  qucfla  punta  ftfcuopre  il  fiume  de  i C ammeroni,  pieno  dlfo~ 
tte,  & infr  aterrai  popoli  jtmboi;  r più  f opra  à man  defira,  il  paefe  di  Medera,  & à 
mano  fìmftra,Biafar ; i cui  popoli  attendono  oltre  modo,  à gli  ine antefmi  stile  ftrcghtrie, 
tir  ad  ogni  magico  ejfercitio . 

BENIN,  MELEGHETTE,  GHINEA. 

Q Vinài  piegando  verfo  Tonente,fi  troua  il  regno  di  Benin , con  vna  popolai ione  af- 
_fai  buona  dell’ ifleffo  nomej&  il  porto  Carte . Gli  babitanti  v.uono  nell'idolatria; 
hanno  del  roggo,&  del  befliale,con  tutto  che  il  loro  Trencipe  fi  faccia  ferirne  alla  gran- 
de; e non  fi  mojiri  fe  non  con  folemutà,  c con  molte  cerimonie  . Il  paefe  abbonda  di  pepe 
lungo, che iVortogbefi cbiamanoTimenta  delrabo , di  molto  maggior  fattione,  cbeil 
pepe  d'india;  per  la  qual  ca  tone  li  t{èdi  'Portogallo  non  hanno  comportato , per  noie, 
aniulir  quello  d'india, che  fi  vft;  benché  nò  non  orante, gl Inglefi  fhc  corftggiano  que- 
flc  marine ; ne  portano  alle  loro  contrade  più  d'vna  rotta.  Seguono  le  tetre  d:  Dauma,  e 
di  Temtan,&  più  fotto  verfo  mego  giorno  Melegbctte , Trouincia  celebre  per  vn  feme 
di  color  roljicao,  e di  fapore  vcbcmcntii]imo,c  quafi  focofo , che  gli  ] penali  ch'amano 
Grana  paiadift  .Vi  fi  fa  anche f apone  di  cglio,  e di  cenere  di  palma , che  fi  effetto  dop- 
pio del  no  [ho,  cir  è perciò  probibito  a Tortogli  fi,  che  vi  tengono  vna  for  legga,  augi 
colonia,  pofta  quafi  fotto  lequnottialt,  che  fi  chiama  SanGiorgio  della  Mina , coletti 
virgo  ta  nno  afe,  per  viadi  traffico,  [ oro,  e le  ricchezze  de  1 paefi  circonli anti.  Segue  à 
Tornine  Ghinea,  paefe  grandijfimo  , Imbiuto  daipopoli,  che  gli  ‘intubi  chiamarono 
utololi,  & Ielyopbagi ; prende  il  nome  da  Cenni, /uà  metropoli , posi  a sul  fiume  S a- 
nega.  I popoli  maritimi  viuono  di  pefei;  i mediterranei  di  biccrtc , edi  fintili  ammali  ; 
& in  alcuni  luoghi  più  temperati,  di  herbe,  di  latte.  I!  abitano  per  famiglie , com- 
battono fpeffo  per  l'acqua,  & per  li  pafcolt ; non  hanno  notitia  di  lettere,  nc  d'ani. Qua- 
rto il  Sole  è nS  r.ojlri  Jegni  lenente  tonali , quelle  genti  ( alle  quali  il  giorno  c di  dodeci 
bore,  e mega)  fiatino  per  il  caldo  ritirati  il  dì , & la  notte  vanno. die  loro  bifogne  . il 
paefe  non  produce  albero,  che faccia  frutti,  nc  gli  huomini  peli , fuor  che  alcuni  pochi 
capelli  ricci  in  tefta;  vendono  1 propnj  figliuoli,  Jlimando,  che  nonpoffino  peggiorare _» 
di  c ondinone . qucflamifcrta  naturale  del  paefe,  fi  aggiunge  limale , cheli  cagio- 

nano le  cavallette.  Conciopa  che  fe  bene  fanno  male  inejhmabile  à tutta  [africa  inte- 
riore, nondimeno  par  che  il  loro  proprio  campo  fu  la  Ghinea,  che  cfse  f corrono  Ipeffcj 
volte  in  tanta  moltitudine,  che  prima,  à gutja  d'vna  foltijfima  nube  , ingombrano  il 
Cielo:  e poi  caland  o à bajfo,  cuoprono  la  terra, e vi  confumano  ogni  cofa.  La  venuta  lo- 
ro frantiuede  due,  ótre  giorni  innangi  dal  gialleggiar  del  Sole . Si  vendicano  però  quei 
mfen  con  am  n.igg.irle,  e leccarle  al  Sole  per  loro  cibo  . il  che  vfano  vniucrfalmcntc 
gli  E*  biopi  £ gli  strabi  : e 1 Tortogheft  ne  hanno  anche  trouato  i vaft  picmndla  cofla  di 
C. mb.ua;  doue  fanno  ancora  afsai  danno.  Quei,  che  ne  hanno  mangiato  dicono,  clic  fo- 
no di  buon  fapore,  e che  ba  ino  carne  così  bianca,  come  igambari  : i Tarthi  ( tome  feri- 
ne Tluuo)  non  folo  mangiauano  le  locujicjnà  le  cu  ale  .vuota  . Ilo  voluto far  quella 
dtgrejfi  once  Ila,  pec  illujtrar  la  vita  di  San  Giouanni  Battifla . 

S1ER- 
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-,  r Eggcnfi,  lungo  la  mariti a di  Mclegbctte,  e di  Ghinea  , diuerfi fiumicelli  di  poca  oc - 
V afa.  Idi  poto  corjo:  che  fono  quanto  di  bello , e di  buono  vi  è . Terchc  là  corrono 
quelle  genti,  oue  forge,  ò corre  qualche  poco  d acqua , che  h rmfrcfihi  il  c^™°’el°r 
linoni  lafete.  V eggonfi  anche  diuerfi  promontori j , che  corrono  m mare . Il  Formofo, 
delle  Tre  punte  Jlle  Talme, della  Verga,  e la  Sierra  Liona  : juefto  è vn  ™nte  aìxtf ti- 
mo i che  perciò  fi  fcuoprc  molte  miglia  da  lontano . Tar 
Tolomeo  chiamano  carro  de  gli  Dei ; fi  dice  Liona  per  la  terribilità  ,c  f 

cima  couerta  continouamcntc  di  nuuoli , onde  feoppiano  e f«on;  fpauen  ofi , o latttp 
bombili;  e per  tutto  s incontrano  [cimic,babuini,& fintili  bcflie. 

CAPO  VERDE,  SANEGA,  GAMBEA. 


notabili  promonto- 

n . dell  jttnca:  e terminato aa  auc  <»/«*.» . — , - ta  Gamica , ‘^et~ 

tenti, onde  Lega,  e fi  (lima  effer  bracci  del  Gir  ,ò  de  N,ger ; laGambcanafcc  da  1 
..  . . 1 1 r /vi...  tutu  ah  irniirht  mettono  in  anello  tiae- 


C Eguc  Capo  Verde,  che  Tolomeo  chiama  Mfmario,  vno  de  1 piu  nc  _ 

O dell'africa:  è terminato  da  due  fiumi:  il  Meridionale  fi  chima  Gambe  a , dSet- 

1 . 1 n ■ rr  / .•  nrlrlìjujprt  laG 


tentrionale  Sancga, e fi  Itima  c/Jer  mocci  uh  , « ««  " • 7 v. 

fonti,  dugnat,  da  Tolomeo  al  fiume  Viger  (che  tutti  gli 

(e  ) & dàlia  laguna  Libia:  è fiume  più  grojj  o,&  piu  profondo  dt  IT  alti  o,edi  corfo  cr- 
pcggiante:  ncl\ual  nceue  infc  molti  fiumi.  Lungi  dalla  fua  foce  cento  ottanta leghe  ,t 
Tortoghefi hanno  vua fattoriale. fi chiama  ricatto  di  Cantar  . lui  , a M»  ^ 
rie  merci,  tirano  afe  [orodi  qucipaefi:  quafi  a mega  firada 

de  gli  Elefanti, per  la  loro  moltitudine.  La  Sancga  viene  dai  laghi  Chelomdi.  Fa  alcune 
ifoli,  che  per  la  loro  afprcna,  non  fono  buone,  che  per  btfcie.&pcr  fintili  ammali,  & 

» . rie innaue.’ abile . Lunvi  dalli  bocca  tento  anquan- 


ì Fievri chiamano quelluogo,inlor lingua, .Arco . *«««  .X*  . , .... 

mo  effètto  folto  le  fue  colorane:  & Strabone fcriuc  d alcuni  fiumi  dell  Ircanufbc  cag- 
notto per  rupi  afprifsimi , con  tanta  furia,  nel  mar  Cafpio,  che  dt  fotta  ytPa£aJb^‘° 
cfierciti  fenra  ba°na>ft . Entra  mqueflo  fiume,  tra  gl,  altri fen^a  nome, vno  che  per- 
che pafia  pi  terra  roffa^ofjeggia  ancor  egli  :&chi  beucl  acque  de II  ™ 

vmfchino,&  poi  deli altro, patifce  di  romito.  Habitano  lungo  la  S anega,  Cialofi,  1 

mmarecondue 

bocche:  vrui  delti 'quali,  ha  vn  miglio  d,  larghe ^a,  & è 

Meridionale  gli  huomini  fono  negri , e ben  formati^  Ipàtfefrefco, Fff  • 

l^Mt^rmini,  cjkcciotilelpaefcmagro.  &TMfero. 

neranovarij pefci,&  animali  acquatili, crocodili , cannili  marmi  , fi  p ‘ 

benché  piccioli  & vi  vengono  àìerc  diuturne  forti  di  ammali . 
tra  l'vno,  & [altro  per  [i, mondatane  loro  (perche  crcfcono  a gufa  del  N ' 

e la  crcf coite  comincia  a'  quindeci  di  Giugno,  e dura  quaranta  * f ^mivli^oerchc 

mancanza)  abbonda  di  tutto  ciò,  che  il  clima  comporta,  dtfau  c>fai  • - ^ ^ 

il  formento,  tir  gl,  altri  grani,]cgala,  orjo,vua,  nony,  fimaturan  p /_  . 

humidità:  eccetto  qualche  poco  di  formento  vicino  a i deferti  ,oue  >a  X fiu- 

tali foli egno  loro  principale  ù il  Vb»rro,chffsi  fcmnano^^^ 
nn,fpa)gendoHÌvn  poco  di  fabbionfopra,  per  difenderlo  dal  col  0,  c f *amtMe 
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„ ,1  usamente  il  terreno . Beuor.o  vn  fugo , che  filila  da  certe  palme,  tagliate  i ejueflo  effet- 
tui bn<  to:  che  fe  nou  fi  tempera,  imbriaca  non  meno,  che  il  vino . Non  vi  mancano  bifete  grof- 
«^come  «i  pjsime>  leoni,  leopardi , elefanti  : mi  non  hanno  altri  animali  domcfUichi , che  buoi,  mi 
piccioli,  e capre  . / caualii,  che  vi  ft  conducono  da  mere  adanti , viuono  poco . L'aerea 
pei-  le  molte  lagune , cagionate  dall' innondatane  de'  fi  limi , è h umido,  e groffo.  La  rugia- 
da vi  cade grojsifstma  . Vi  pioue  da  Ottobre  fino  per  tutto  Luglio  sù  F bora  del  mego 
giorno,  co n tuoni,  e lampi.  T ra  la  Sanega,  e Capo  bianco  , giace  la  /piaggia,  el  paefe  di 
jlntti  otc,  tutto  quafi  areno/o,  e stenle,  e ba[fo,e piano,  che  prende  nome  da  vn  c tifale  : 
fono  in  queflo  fpatio  il  porto  di  Dio,  e'I  porto  del  ri/catto . Tutto  il  paefe  deferitto  da  noi 
dal  capo  di  Buona  fperanga  in  qua,  è babitato  da  gente  negra.  Gli  vltimi  fono  i Gialofi, 
fintati  tra  i fudetti  due  fiumi  per  lo  fpatio  di  cinquecento  miglia  verfo  Oriente;  sì  che  la 
Sanega  è il  termine  della  negreg^a  de  i popoli.  Si  veggono  però , lungo  le  fue  iiue , huo- 
mim  bianchi,  e negri  per  la  varietà  delle  mogli. 

Diuerfì  popoli  mediterranei  intorno  àTudetti  fiumi. 

HOra,  fpediti  da  i fudetti  fiumi , & da  quel  che  fi  può  dire  ingenerale  della  qualità 
del  paefe,  & de  popoli,  diciamo  due  parole  di  alcune  genti,  & luoghi  particolari . 
Ritornando  dunque  verfo  Leuantc  fi  troua,  ne’  confini  de  u N tibia,  Bornò,  Trouinci.ta 
grande  con  vn  lago  fpatiofo:  il  cui  Trcncipe  hà  /otto  di  (e  vari)  /ignori  ; l'jLnania [cri- 
ne, che  hà  combattuto  alle  volte  con  cento  mila  foldati,  contea  il  Rè  di  Cabi.  Tiene  (di- 
te Gian  Leone)  da  tre  mila  caualii  foraftieì  i . Non  graua  il  popolo  d’altro , che  della  de- 
ema  de’  frutti.  V tuono  fenga  religione  con  le  mogli  communi.  Non  vfano  nomi  propri i: 
■ui.  màfi  diftinguono  fedamente  Fimo  dalFaltro  con  qualche  accidente  della  perfona  . Il 
guercio,  li  goppo,  il  nano . Ilchevfarono  anche  i Latini:  perche  quindi  nacquero  i no- 
mi de’  Flocchi , Frontoni,  N afoni.  Coditi,  Crafsi , Crafsipcdi,  &gh  altri . Co  [loro  con- 
finano eoi  regno  di  Goran,  dotte  la  gente,  che  b abita  attorno  vn  ampio  lago, di  colore,  t 
di  lingua  s'affomiglia  à i Cingari.  Segue  Zanfara , paefe  miferrimo . Gli  habi  tanti  fono  di 
color  neg  ifsimojCr  di  ./petto  fimilc  alle  feimie,  & di  coftumi  bcfìiali,  augi  che  ro^i . 
^Alla  loro  tramontana  regna  il  Rè  di  Guangara,di  qualche  confideratione.  Non  hàperì 
popolai  ione  <F  importanza, fuor  che  vna,  che  dà  nome  al  paefe . S’babita  in  cafali , e in 
capanne.  Lafciata  Zanfara,  s'entra  nella  Trottimela,  di  Mandinga , ricchifsima  d'oro , e 
perciò  frequentata  /opra  modo  da  merendanti  càrabi  , e di  ogni  natione , che  per  ogni 
via  cercano  di  tirar  à fe  le/uc  ricchezze.  La  fua  metropoli  è SongoxCittà  illuslr ifsirna. 
Giace  al  Leu  ante  del  Capo  delle palme , per  lo  fpatio  di  quattrocento  venti  miglia.  I 
'Portogbcfi  chiamano Trouincia  Mandimanza. , nome  d'vn  Rè,  di  cui  c/st  bebbero  qual-  » 
chenotiùa  in  quei  primi  tempi  de  i lorofcuoprimentt.  jl  Settentrione  di  Mandinga  , fi 
vede  Cano,  capo  di  vii  regno,  copio]  o di  pecore,  rifi, cottom  . Qui  habitanoiFulli , et 
hlogi.cbe  hanno  riti  Chrìfliani ; e fi  nomiiumo per  lo  piùjtd  nomi  degli  ^poftoli.  y /ce- 
do di  TUaaidinga, s'entra  in  Guber,  paefe  affai  babitato , m.ì  in  capanne , e in  p-rpolationi. 
picelo  le.  Ifaue  a Tonentc  vn  deferto  affai  grande:  nella  cui  eflrcmie.ì  fiedcGxgo > luo- 
go mercantile : perche  vengono  quà  infiniti  Negri,  che  vi  portano  oro  in  gran  quantità, 
per  hauer  in  conteacambio  cofe  di  Barbar ia,  e cF Europa:  c non  è cofa  di  più  pn  ^Jp  appo 
lon,cht  il  fole.  Confina  col  paefe  di  Medi  , che  prende  li  nome  dalla  fua  metropoli  > 
e t.  ‘ che 
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' che  può  fare  fei mila  fuochi  . lljuo  Trencipc  è affai  nominato  tra  quei  Barbati  : il 
pacfc  abbonda  di  %aburro  , carne,  bambagia  : ma  non  hanno  beftie  quadrupedi  te 
di  cento,  che  ve  ne  capitano  con  le  coronane , ne  muoiono  fettanta , e più.  T popoli 
auangano  di  ciuiltà  tutti  gli  altri  Ncgri,fomifcono  di  molte  cofe  Ghinea , & T ambulo. 

Tatifcono  caldi  cccclfiui , &pcr  non  perire , bcuono  ogni  giorno  tifale  ftemperato  co>u  saie  «en». 
ì ac  qua.  Bf  di  Metti  hà  il  fuo  flato  intorno  all  a Gambe  a:  ali'  incontro  del  quale  regna., 
sù  laSanega  quel  diTombutojegno  famofo  nell'africa.  "Prende  il  nome  dalla  metro*  non  b«u<- 
poli, che  fà  dodeci  mila  cqfe,ì  più  prefio  capanne, fattedi  creta,  dr  di  paglia,  t innonda - K * 
tione  del  fiume  Carricchifce  di gr. ini, pafcoh,be filami, &lattcimj:mà  no  vi  è altro  frutr 
to  ( come  ne  anche  ne  i conuiciui  paeftt ) che  il  torojimile  alla  cafiagna,mà  di  fapore  ac- 
quato amaro.  Vi  nafeono  cannili, ma  piccioliti  buoi  vi  fi  coducono  di  Barbaria.In  luogo 
di  moneta, fi  vfano  conchiglie  mxrineidelle  quali  ne  vanno  quattrocento  al  ducato.  Cd- 
corrono  a quefla  terra  i mercadanti  del  Cairo,  Fejfa,Tunigi,  Marocco  per  loro,cbe  vi 
viene  di  Mandinga.  Al  Leuantc  di  T ombuto  è Cabra, Cittì  graffa#  copiofa  (Canimali. 

LIBIA,  S A R R A. 

IL  nomedi  Libia  fi  appi opri  a à quella  parte  dell'africa  , che  per  effer  deferta. j, 
è chiamata  dagli  Arabi , Sor; fi  allarga  da  i confini  della  Sancga , oue  ducento,  oue 
trecento  miglia  verfo  Tramontana  : è fi  Mende  dall'Oceano  Atlantico , fino  ai  termi- 
ni d'Egitto  . I deferti  hanno  varie  forme.  Alcuni  fono  pieni  di  minuta  fibbia,  altri 
di  gbiarafengacqua  . Altrouc  fi  troua  qualche  palude  ,el  terreno  produce  qualche-j 
berba,&  arboscello  . Fi  fi  camma  vniuerfahncnte  otto , &•  più  giornate  fengatro- 
uarui  acqua  ; (jr  quella , che  vi  fi  trotta , è di  poggi  profondami , amara , ó'falf.L>: 

CT  alle  volte  la poluere  cuopre  i poggi  : & inqueìeafo  muoiono  i viandanti  ,c  le  be- 
li ie  infime . 1 mercadanti , che  partono  dal  Pregno  di  Fejfa , per  T ombuto  , ò di  Tre- 
mifen  per  Agadas  ,òperil  Cairo , menano  oltre  à i camelli  carichi  di  merendando-, , 
alcuni  altri  carichi  di  accatta  ; & mancando  loro  C acqua,  ammaglino  efii  camelli  ai 
. vno  ad  vno , & bcuono  l acqua , che  lot  trottano  ne  i budelli , perche  vn  camello  baie 
per  dodeci , è più  giorni  : Cr  fe  non  foffino  quefli  animali;  non  fi  potrebbono  praticarci 
quei  paefi . Giouanni  Leone  ferine  di  vn  mere  adante , che  comprò  vna  tagga  d acqua  Tizzi  <f- 
per  dicci  mila  feudi  : & morì  ilcompratore , el  venditore . In  quello  di  Targa  fola  vi  è JjJ”  JgJ 
qualche  acqua  buona  : (ir  vi  pione  manna  eccellente . Vicino  i Tegaffa  vi  fono  filine:  feudi . 
el  fole  fi  porta  à Tombuto  difeoflo  venti  giornate  . In  qnefie  vafiità  S m ene  , fi 
perdono  i fiumi,  che  nafeono  dall' Atlante  ,ò fanno  alcuni  laghi , eh’  è quanto  di  bene 
vi  fi  trotta;  come  è quello  di  Gir,  0-  di  Gbeogut  : con  tutte  qnefie  difficoltà  non  manr 
. tono  mercadanti , che  fanno  quefli  viaggi  . Le  terre  poflc  nell  cflremità  dei  deferti 
fono  il  loro refugi , &i  loroporti  , conìè  Hodcn , luogo  di granpajfo  ,e di  qua!che-j 
traffico,  per  il  concorjò  degli  A ggc  neghi , Ludai , barba /fini , è copiofo  doro , c di  dat- 
teri . Vi  i anche  qualche  capra , ò vaccha  , mi  picciole . Ter  qui p affano  le  coronar 
ne , che  dà  T ombuto , e dal paeje  de  Negri , portano  mcleghetta  , 0 oro  in  Barbai  ìa  i 
baratto  delle  coje  nofirane , è anche  di  gran  concorfo  Agade  , Città  buona  fopra  V/u 
fiume , che  mette  tu  Ila  S anega , e ben  fabricata , equini  cade  ottima  maina . Scriuo- 
no  alcuni , che  il  Trencipe  di  Hodcn  , chefucccde  per  elettrone,  paga  cento  cinquanta _» 
mila  feudi  l'annoal  B^di  Tombino,  gli  haintanti  della  Libia  /fono  Arabi  pouerif- 


Il  lebefi  mantengono  diVffafiinamenti , dr  di  ladronecci,  tv, nono  per  lo  pii  di  latte 
‘d' di  camole  (chi  il  loro  vino)  e di  carne  [ceca , e i deferti  gene-, ano  anche  tartarughe , i 
e»  lini  771 , àlibi , i giurali , animali  indomiti . L miuflria  loro  quotidiana  e "‘barn  ci- 
mili altrui  . Noniflanno  per  Cortinario,  fermi  in  vn  luogo,  fe  non  quanto  dura  l’herba 
per  li  pafcoli , ma  fe  bene  vanno  raminghi  hor  qua , hor  là , hanno  perciò  ciafcun  popolo 
vn  capoj  cui  vbbidi(cono:è  le  coronane  de  i merendanti, pagano  loro  vnpicciolo  tribu- 
to . V tuono  con  tutto  ciò  fimi  fumi,  dr  non  è gente, che  piu  duri  alla  fame, alUfctc,&  al 
d,favo:&  il  numero  loro  non  è credibile. Sumaith  èrma  generatone  di  cosloroshe  ha- 
bitat’ deferti  di  nfeontro  à Tripoli  A fi  ottanta  milahuomm,  dafpada. 

GVALATA  azzaneghi,  gaoga. 

AToncnte  de  i deferti,  paffato  Hoden,  vi  è Guaiola  ,picciol  paefe  con  tre  goffi  confa- 
li , ricchi  fimi  di  oro,e  non  punto  poucri  di  grano  ; mà  chef  confumano  con  le  loro 
perpetue  iifcordie . Confinano  con  gli  AZ^meghi , habttalon  di  fieni tf timo  paefej,. 
Olici  che  habitano  à la  mai  ina , viuonodi  pcfccfeccojengafale . Hanno  pero  qualche 
Tormento  dalla  fortezza  di  Argin . I mediterranei  mangiano  vn  fané  fimile  al  pomo  , 
radici  Jierbe, foglie jraniarri  fiotti  alCardor  del  Sole,  Incerte , c fintili  immonditic.  Ma  il 
Principal  lorofofiemo.è  il  latte  di  animali , che  allenano  ; che  lifcrue  di  cibo fi  di  bere  : 
onde  non  amazzano  mai  le f emme,  ri  c qualche  capra,  e cerno.  Tra  Coltre  beftic,  vi  fo- 
no gt  Mimami smimali  goffi  come  afini,  ma  di  lana  a di  corna  fintili  a « cafironi.  Tcr- 
chc  il  paefe  è uniforme lenza  diflint  ione  di  monti, ò di  colli, fumi  fi  fclueiquindiauuie - 
ne  che  ne'  loro  viaggi  fi  gattonano  con  le  fiellc  fi  venti, ò corni,  o con  fintili  vccelh , clic 
f 'no  le  carogne  de  i paefi  babitati . Habitano  f otto  tende . He  fono  pelli  d'animali; 
f ?4  loro  indù  firia  i il  pafeer  befixe  . Non  hanno  ì\é;ma  viuono  per  parentadi  fi  compa- 
gnie Hanno  con  la  bocca , è con  parte  del  nafo  coperta  r fe  la  fcuopronoper  mangiare  . 
Nell'altro  ef Iremo  de  deferti  vi  e Gaoga , regno  gande  di  paefe:  ma  di  gente  monile  ,è 
rozffa,fcalzfl*t  nuda* 
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Q Hindi  entriamo  nelC  .Africa, meglio  da  noi  conofciuta;di  cui  quella  parte , che  gia- 
ce alle  radici  meridionali  dell'Atlante,  fi  chiama  Numidia : efifleude  da  /' Oceano 
Atlantico  quafi  fino  à i confini  di  Egitto  fion  terre  jton  fidamente  piccole, ma  ancora  ra- 
re;Troduce  molti  fcorpioni,c ferpi;cbe  di  efiate  fanno  male  affai . N oit genera  quafi  al- 
tro alberofruttifero,  che  la  palma:  Hàpocbi  terreni  da  femenTiaigt. Arabi  hanno  oc- 
cupato a naturali  tutto  il  buono  , e queftififono  ritirati  à monti , ò a deferti  verfo  il 
paefe  de’  Negl  ,egli  strabi  fono  crefciuti  qui  in  tanto  numero, che  fe  baue fiino  appai-ec- 
cbio  d'arme  ,farcbbono  ogni  effetto . Là  più  habitat a parte  d Dora  : merce  d vn  fiumCj 
che  d' inverno  crefce  > e fi  allarga  per  le  campagne  nane  : le  cui  rute  fi  veggono  perdi 
piene  di  cafalifi  di  cafielU,&  i campi  di  biade,  ma  s’egh  non  crefce  al  principio  diori- 
te , tutto  iifeminato  è perduto  : tanche  buono  il  paefe  di  Sigclmcffe  ,pofio  fopra  il  fiume 
Zisfibefà  più  di  trecento  caftellì, oltre  à i cafah,ncllofpatio  di  cento  venti  migùa,tffen- 
do  fiato  dij  trutta  Stgelmeffc , il  popolo  cinfe  di  mura  ottanta  miglia  di  paeje,  oue  mentre 
furono  dì  accortoci  mantennero  in  bbertà  : mà  poi  natemi  dijcortu , ruppero  le  murate 
furono  foggiogatidagli  Arabi  ; vale  qualche cofa il  Contadodi  Teffet  ,edi Zeb . Ch 

Arabi 
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Arabi  chiamane  qucfia  parte  dell'Africa  Bikdulgcnd.nome  ^iMvna  buona  terra 
di  c fronde  ella  i diuifa  in  tre  fiati  principali  Ji  Sigelmeffa.di  Zeb,  è di  Biledulgerid  , i 
popoli fono  ordinar  .amente  tributarli  delti  Bf  d' Africa  , o di  Mauritania  ;ma  con  prò. 
prtj  Signori  ; fuor  d' alcuni  che  viuonoin  libata.  Non  dcfcriueropiu  m particolare  il 
paefr  e le  popolatimi,  per  .{cimar  d fa  fi,  dio,  & il  tediose  recarebbono  .rompa- Iva 
Im  oba>bxria ,e  Sir  allieta . Appiano  fatue,  che  i Numidi  fono  tra  tutti  gli  africani 
fortiffimi  ( come  anche  le  fiere  J e di  vita  lunglnfhma. 

atlante  maggiore. 

QVcl io  monte *bc  fi  fleudc  da'  confini  dell  Oceano  ,finoà  i deferti  deU  Egitto , h.ta 
principio  nella  promneia  di  Hea  . Gionanni  Leone  chiama  Cvlt  ima  [uà  putita 
orientale, Meies Metta  da  Strabane  A'pitÀ  altiffimo , & afpriffww;  onde  i Romani  non 
lo  panarono  ,fe  non  molto  tardi  fatto  Vaohno . Hora  il  paffano  ogni  anno  i Rodanti 
diFes,e  d.Marocco.pcr  andar  alla  terra  de  Negri . None  bab,  labile  uè  verfoMaroc- 
to  per  lafua  afpre-gjamè  verfo  Tefmcna.pcr  Infredderà  efirema,  conciofia , che  lui, 

&,naltr,  luoghi  friur, icona  fon,,  tanto  freddi , che  non  vi  fi  può  tener  la  mano  qual- 
%cZipo  ferina  pencolo  di  perderli , nelle  parti  più  temperate,  hall  tenero  herbofo, 
oue  i pelotari  menano  di  cflate  i loro  greggiima  t inuerno  non  e pofiibilc  fei  maruifi.per- 
,,  Jin.,  a\i.  neue  xhe  vi  cade  altifitma  je  vi  dura  parecchi  me  ila  tramontana  vi  e ta-  v<xiac 

tfrdd  ep^ 

\°Jn'igiaeni  dclC  anno  frcdijfimi , e altri  tanti  caldifsimi  ; quelli  fono  da  ii.di  Decein- 
breCmo  i venti  di  Gennaro  : ejuefli  da  11.  di  Giugno fino  a vtntiuno  di  Luglio.  Ne  li- 
JtUnte  il  freddo  durada  Ottobre  fino  ad  Aprile  . N afono  da  queflo  monte  quafi 
tutti  1 fiumi .f  Africa:  de  quali  altri  corrono  nel  moie  nofiro,o  nell  Oceano:  altri  fi  per- 
tuttitpum 7 7 . fanno  diuerfi  Ughi  .come  quello  di  Dar as. 


Tramon- 
tana vccide 


lo  i porto  Farina . fi  è vn  altro  Aitante , cneji  tua  minore, fofio  trai fiume, 
l A f ani. i,i  Mori  lo  cbiam  ino  hoggi  Deime , altri pero  vogliono fia  quel  che  fi  due  Errif, 

poflo  tra  lo  fretto, e Bona* 

B A R B A R I A. 

LAfciando  l Atlante  à mcgjgo  gioi-no.fi  cala  nella  Barbariaila  cui  lunghezza  è daìr 
l'Oceano, finod  confini  d'Egitto:  c la larghetta,  dall  Atlante  al  Mar  Tri  Atterra. 
neo, la fua  lunghezza  è diuifa  con  vita  {cinema  di  monti,  che  fi  allontanano  dal  mar  no- 
li™ cento  miglia, più,  ò manco je  trà  quefi  a {chiana , e 1 Atlante  fi  {piegano  ameni jfime 
pianure 4t finite  da  non  meno  fertili  colline . Quefi a promneia  fù  anticamente  habitat  a 
alfuo  Toncntc  da  i Manritti  je  dà  Gelali  al [uo  Leuante  ,gcnti popolofiffime . Nora  ella 
#-  j *w  il  iretTìin rii  'rumai d'.Af  "in  minore  . lei  Cirettiicd  > C l.J 


Saracwty€ dagli jlrablfiDC vi mn'oaujjcro ta  u>tu iwg** . nw 
nffoje'lgran  Turco-.eccetto  alcune  foriere  importanti  del  Bf  di  Spagna.  I popoli  han- 
no gufo  di  cmiltà,&  di  honorcuole^a,  il  che  arguife  la  grandezza  delle  Citta , Carte 
del  caualcare , e gli  finii]  delle  fetente  , e lefabrtcbe  piene  di  Architettura  . Hanno  i 


é 
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mcdefimi  co  fiumi , che  rii  strabi , aggiuntavi  la  àuiltà.c  U’fwlitKgà'  Sonò  d'aninà 
mobili j ingegni  fofvcttofi,aftutitnfcdeli,boriofi,  irracondi  ,gelofifopramodo:agih  à co- 
vrilo, patìrnti  della  fatica , e del  difagio . La  Mauritania  parla  vnfuo  proprio  hnguag - 
gio:ma  l’africa  vfa  l'arabico  conotto . La  Barbaria  è habitat  a da  Mabi  di  due  forti  r 
perche  altri  vivono  nelle  Città, e terre -.altri  in  campagna  negli  dinari,  jidiitare  i vnx 
popolinone  fatta  di  cento,  più  tende  pofte  in  ruota , con  vna  pianga  ritonda  in  meztp* 
oue  tengono  i loro  beftiami  le  tende fono  <t  vn  panno groffo  terjfo,  fa  tto  di  lana,&  pelo  di 
capra, c tela  di  palma,  ottimo  al  Sole,&  alt  acqua , fanno  tanto  vmtc  tvna  all'altra l> , 
che  paiono  vn  muro.t  Situare  non  ha  tenori  due  porte:  per  l'vna  delle  quali  entra*  per 
t altra  efee  il  befliamc:  quefte  porte  fi  ferrano  di  notte  di  J pine , à fine  che  i Leoni  non  vi 
entrino  à fare  flrage  delle  befìic.  bielle  Città,  è piani  di  Barbariafi  viue  óo.èjo.  anni; 
nu  ne  monti  paffuto  anche  ottanta . 

MAVRIT  ANI  A. 

Hri  il  nome  dal  color  fofeo  de'  popoli  *he  i Greci  dicono  Mauron . Si  divide  in  ducj>: 
L'vna  fi  chiama  Tingitana  dalla  Città  di  Tingi,  hoggi  T anger:  Coltra  Cefaricnfc _» 
da  Cefareajìoggi  T iguidcnt,cioè  Città  vecchia . Quella  contiene  ì regni  di  Marocco ,e  di 
Fejfa;quefla  quelli  di  Tremifcn,:  d' Mgieri. 

REGNO  DI  MAROCCO. 

i . 1 • 

Giace  tra  t „ Atlante , e t Oceano  ^Atlantico, in  vnfno,  che  per  la  commodità  dclt ac- 
que,che  da' monti  vicini  nafcono,eper  lapiacenolcg-ga  deltaria  marini,  abbonda 
di  gran:  d’ogni  forte, aglio,  vite, ^pecari  jnicle , guadi,  amenti, p eggi . Lamio  panni  di. 
..  pel  di  capra cofì  delie -.ai, che  paiono  di  feta:e  delle  pelli  loro  i marocchini , così  detti  di ti 
Marocco, oue  gl:  acconciano . 1 1 regno  contiene  fette  prouincic;  Sus,  che  hà  per  mctro- 
tnùmau-  Tagaofti  . He  a oue  è la  ricca  tetra  di  Tarudantc  : Gug^ola,  e Marocco , con  Città 
macHre  deli  ijlefpi  nome:  ma  Gueggola  non  hà  luogo  murato  : Duce  ala,  oue  era  prima.» 
capo  Tite,c  p.i  Jlgamor fiora  romnate:  Efcura,  e T edla,  che  hanno  per  Città  principali 
Elmcdina,&Teb-ga . Sono  in  quefte  proumeie  molte  Città groffe,  e buone,  che  p.uiro» 
no  però  affai  nelle  guerre  tra  Tortoglieli, c quei  Barbari  : le  principali  fono  hoggi  Tam- 
il ante  * Marocco . T arudantf,  eh' è divenuta  celebre  a tempi  noftii , giace  tra  i deferti 
«l  inare  Jn  vna  valle  lunga  federi  leghe*  poco  meno  larga*  opiofa  di  zuccari , rifi * d'- 
opti  bene.  Quìgtlnglefi,  e i Franceji  bar  ottono  arme * metalli  co'  zuccarucofa  di  gran 
danno  a'  Chrifhani.  Marocco  fu  già  la  maggior  Città,chegli  strabi  bauefjìno  in  Tenen- 
te, come  Bagdet  in  Levante-,  perche faceva  intorno  à cento  mila  fuochi . Giace  in  vna _j 
c nudo  Zf^diffima  pianura , lungi  dall. Atlante  quattordici  miglia , con  vn  contado  filmile  à 
di  Marce-  quel  di  Milano:  perche  i fiumi,  e i rufcclli*l)e  da'  vicini  monti  fendono , li  recano  noiu 
®°  ri  OMi*  mnore  amenità  ,chc  deuitia  d'ogni  bene  fi  finita  petà*be  la  parte  più  fertile  della  Mau- 
Uno.  ritorna  fia  la  provincia  di  Sus,maJ]ime  lungo  il  fiume, che  le  dà  il  nome  rial  quale  corri- 

u andò  variamente  [acqua, ne  inaffiano  con  molta  vtihtà  i prati fi  giardini,  le  rifare*  le 
cannanule,  il  mede  fimo  fcruitio  fà  il  Tecemn  nelC  F/cura . Non  fi  de. a-  pretermette- 
re di  notare,  che  tutta  Barbaria  [corre  in  mare  con  molti  promontori) , c capi  j amo  fi  * in 
quello  regno  il  più  mentovato  è capo  di  Non,  alle  radia  dell ^Atlante, enfi  detto  da'  ma- 
* rinari  di  quei  tempi  rozgQ4>etcbe  tenevano  per  perduto  chi  baiteffc  battuto  ardir  di  paf- 

farlo. 
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fitth . ContiofU  epft  eh'  egli  i tinto  di  feccaginejèdi  f cogli , che  lo  rendeuano  tremendo  4 
quei  marinari  antichi ^he  non  ofauano  <t ingolfar  fi  inailo  mare  : come  anche  il  Boiador t 
che  li  giace  innangt^egut  Capo  di  Guer^'di  Son.edi  Cantin.  A capo  di  GuenTorto- 
ghcfr, che  fono  ftatt  padroni  di  una  buona  parte  di  queflo  regnojiaueuano  mia  forteggé 
importante /:he fu  tolta  loro  dal  minor  Seri ffo  non  loro  grane  pregiuiitio , per  il  ricetto  , 

«he  vi  homo  battuto, & hanno  tuttauta  i Corfari  Inglese  r rance  fi, giace  nel  trigefim 
frèmo  grado . 

REGNO  DI  FESSA. 

SI  fende  da  Agamor  fino  à T anger,  & dalC  Oceano  Atlantico  fino  alla  Muhà/ta  ; 

nel  quale /patto  contiene  fette prou inde  ; cioè  , Temecena,  con  la  Città  <f  _ info*, 
fua  maestra,  che  con  tutte  f altre  è defolata  : Feg  • il  cui  capo  era  già  T iulit  fui  l monterà 
Zaron , bora  de  Strutta*  lè  fucccduta  Feffa  : Afgar  , oue  è Larace , e ^ ilcaierquibir  ; 

Habat  con  la  Città  di  T anger  , e dì  Feffa  : Errif,  la  cui  metropoli  è P elegeti  Cornerai  B 
Gared,ou  è Melila,  e Tegota  ; Gug,  oh  è Tegar , e Dubudu . Afgar  iprouintia  luna 
ottanta , larga feffanta  miglia , tutta  piana , e di fomma fertilità  . Hai  fiumi  di  Rem» 
e BehetjcheJi  perdono  in  alcuni  laghi ,con  le  riut  fempre  verdeggianti n di  ottimi  pafeo - 
k:  e per  confcquenga  abbondano  di  carni,  latte , butiri,  cafcio:e  danno  pafee  irmume- 
r abile  . Habat  è lunga  cento  larga , feffanta  miglia  . Errif  è prouincid  tutta  monto- 
fa:  è vi  fi  contano  1 5 . montagne, che  fono  rami  deli  Atlante , affai  habitat  e . Gared  i 
afpra , e fesca,  con  poche  terre,  & molti  deferti , e monti . Tri  pumi  del  regno  i princi- 
pali fono  il  Subu,  el  Lacco,  quello  comincia  alle  radici  dell  Atlante  ; e per  il  Ungo 
eorfo  che  fà , riceue  molte  acque , che  f ingolfano  : queflo  altro  non  corre  tanto  : ne  per 
confcquenga  è fi  goffo . Ticino  ad  Alcacerquibir  egli  fi  vn  lago  molto  gande  produ- 
ceuole  <f  infinito  pefee  ; onde  vfeendo , mette  nell'Oceano  i Larache . Queflo  regno  hi 
due  luoghi  (Ih  danno graue  molcftia  alle  mai  ine,  e nauigationi  de'  Chriftiani , Larace. _* 
fui  Oteano,&  T etuan  fui  Mediterraneo . 1 Tortoghefl hanno  qui  Magagan,e  le  Cittì 
dj  T anger , & Septa . Magagan  hi  qualche  poco  di  porto  ; Tender  ne  hi  vn  capace  di 
ì^iecilegu  gofih  &■  di  venti  piccioli:  Septa  non  ne  hi  quaft  mila.  Magagan  è celebre  Mlllgln 
pérl'affediomefjohdaMuleio  Abdalaiiel  1561. con ducento mlaperfone , foflenuto folcitaci*. 
egregiamente  dai  Tortoghefl:  hi  il  mare  da  vna  banda  : & nel  refto  va  largo , & ** 

profondo  foffo,  che  fi  empie  tutto  S acqua  marina . I Caftighani  hanno  in  queflo  regno 
il  Tegnon  di  veles , & Melila , con  vno  flagno  appreffo , capace  di  mille  galere , che-* 
sbocca  nel  mare  ,fà  fate , nel  contadi  fi  trouano  minoc  di  ferro , e nel  mare  perle-». 

Mi  diciamo  due  parole  della  Città  di  Feffa . Quefla  è la  più  bella.e  grande,  & popola- 
tajc  ricca  Città  di  Barbaria  ; poflajuttafuor  che  il  meggojb'è  pian  ojn  colli , &■  mon- 
ti, con  vn  fiume , che  la  trauerfa , e [ accommoda  à merauigha . C onfla  di  tre  parti  ; 
i'vnaè  à Leuante  del  fiume, &fà  40  oo.fuoihi,  & fi  dice  Bcleyla:  [altra  è à Temen- 
te , &fà  70.  mila fuochi, & fi  chiama  Feffa  vecchiaia  terga  è Feffa  mona  di  otto  mi-  fc(T«  Cittì 
lavumi.  Hà  da  qoo.Mofchee.Lapnncipale  è il  C annue nbc  gira  vn  miglio  è megga;  ì'-pon*. 
trhàji.  porta.  I merendanti  vi  hanno  vna  piaggi  .anta  di  mura  con  dodeti  porte,  & 
quindecicontrade.Euui  vn  Collegio,  tra  gU  altri  molti,  la  cui  fabrua  coflò  al  Igè  Abu- 
benon  480.»» lafcndi.Veggonfi  nella  Città,  più  di fucento  capi  d’acqua;  or  dateccenta 
feffanta  mobnt fui  fiume. Tiene  il fecondo  luogo  tra  le  Città  di  queflo  regno,  Mequineg, 

titolo 
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titolo  del  Trmcipejcbe  può fare  otta  mila  fuochi . Siede  in  vn  piano  non  meno  fertile  db 
grani di  fruttile  grotto,  oa  vago  perii amenità  de  igiardini,&  deli  acque. 

mavritania  cesarie  nse. 

Cotrrefa  tra  la  Muluia / Ifium : Maggiore ,che  sbocca  nel  mar  fatto  Eufea,  nel  qua • 
le  [patio  entrano  i regni  eCMgicrt,e  di  Tremifen.  Nonépaefe  cosi-buono , come  la 
Jrlauritania:perche  fe  bene  la  marna  è alquanto  pianale  fertile,  non  le  corrqpcnde  ptrvj 
la  parte  mediterranea , afpra  affai  a mcntofa.Konhà  fiumi  d importanza  , il  regno  di 
Tremifen  comprendeuagià  quattro prouinciejkcp  nomiti auano  dal'c  loro  Citta  mae- 
fire,Tremifcn,T eneg,Bujca*airgel;mà  di prefente  li  refia  folamente  Tenes  è Tremijen. 
Qucfìo  regno  é lungo, c fh  etto,conciofia  else  da  confini  di  Numidia  al  mare  non  c largo 
quii1,  deci  miglia:per  la  qual  cagione  difficilmente  fi  difende  dalle  /correrie  degli  <Aiabi, 
hà  poche  Città jc  pochi  cajìelli.Tremifcn  focena  già  fcdeci  in  diciafette  mila  fuochi  ; ma 
. prima  per  le  guerre  di  Giufeppe  I{è  di  Fefajhc  faffediò  fette  ami,  battendo  fabricstoui 
-àtpprcjfo  vnagroffa  terrose  poi  per  le  guerre  tra  Carlo  V .che  ne  prefs  protettion:  c t Tur-, 
chi, che  [occuparono  finalmente,  e ne  fono  hoggidi  padroni  ,&  per  le  guerre  Molte  tra  l 
Seriffó,cl  Turco, è diminuita  affai.il  J{é  di  Spaglia  hà  in  quefìo  regno, Margachebir  coi. 
Ormo  té-  wi  helbffi  mo,  e buon  porto:  e Orano  à lui  vicino, fortezza  d importanza  •'  che  fu  tentato 
»«to  in  va-  indarno  da  Turchinel  156? .&  fHprefodaTietroNauarro.ncl 1 509.  /■  a, .a  diecimi- 
no  da'  Tur.  ^ r^fonCjpir  lopiù , Spaglinoli  nat  ir;  d’eff»  luogo . Mgieri  eragià  fiotto  Tremijen:  mi 
per  ìt-  graucgzp  imuioderate  ,/ì  noi  i ò , & fi  diede  al  %'  di  Bufea , flette  poi  [otto  ill{e 
C ’ttoìico  : c tolta  poi  à lui  da  Horrucao  Barbxroffa  nel  1515-  bora  è fotta  r/rc'Ui  L 

divenuta  per  le  prede  <£  infimi  ut-r  {ali,  che  vi  fanno  capo,  e perla  rifiienga  d vn  luogo- 
tenente del  gi  à Turco, illuflre,&  ricca.Siede  in  cofta  d’ alcune  montagne  gira  tre  miglia 
contiene  dà  ottanta  mtlaperfone ; hà  penuria  d'acqua,&  copia  di  grano  ; due  lue  porte* 
yna  di  mare,  ó“  vn  altra  di  terra  rendono  prcjfo  à vn  millione  di  jcudi . Vna  ijotetta  U 
fi  porto, benché  -non  molto  rapace, e (oggetto  à Tramontana . Fu  tentata  da  C<W“>  Vana 
indarno  per  va  ftriofo  temporale , che  li  affondo  lapiù  parte  delf  armata.  Dall  boia  ul» 
qua  [hanno  continuamente  fortificata  , e di  behtardi , e di  cafielli  : fi  che  fi  può } imar 
qttafi  mcfpugn  abile,  ifuejìo  regno  fi  flende  fino  à T ecort,  Città  di  quattro  mila  tuocm-  e 
jmo  à Guarì  ala , difei  mila.Mi  nella  prouincia  di  Bufea  vi  è il  monte  11  abeg,  habitat» 
da  gente  fièra,  & bellico  fa,  fotta  rii  Trencipe , che  guerreggia  del  continuo  co  Turchi. 

REGNO  DI  TVNIGI. 

T L fiegno  di  Tunigi  abbraccia  t antica  Numidia , eia  prouincia  C artagincfe.Se bene  il 
J nome  di  Numidia  s attribuire  à quii  a p.oce d' africa è pojlatra  la  Libia  e Insoli- 
te jUlar.te  nondimeno  fi  rijtnnge  poi  d quellaparte , eh' é terminata  dal  fiume  maggio- 
re,c dalla  Megerata.E  contiene  ieprouincie  di  Mifiila,c  di  Coftantina;  quella  mobile  per 
il  nido  de  caualii  Majfili:quesla,per  la  refidenga  del  !{è  Majfimjfa . Conciofia  cofizj 
che  Coflantina  fi  chiamò  già  Cutha,anta  da  meggo  giorno  da  rupi  altifjinuie  leferucj 
di  f offa  vn  fi  me  con  le  riu  e prec,  pi  tote  dail'altrc  patti  ella  é ben  murata.  Halafaiit .* 
erta  e difficile:  ne  vi  fi  può  gire  altramente , che  per  due  vie  anguftijfime . Qucfta  Citta 
fiorì  grandemente , e di  ricchegges  dl  popolo  fotta  7rlcipja,che  per  aggrandirUc  anno- 
bilir la,  conduff  e anche  gente  Greca  ad  babitarui , e U ridujfc  dtanta  magnificai  xa  , e 
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peffangafihe  ne'  bifopiì  metteua  in  capagna,vinti  mila  forai, e dieci  mio  eoualli.Hog- 
gi  ella  può  fare  fette  in  otto  mila  fuochi,  F rigonfi  in  queflo  regno  Bona, [opro  vno  ftagnt 
navigabile , celebre  per  la  gloria  di  S.  Agufiinc,che  ne  fìt  yejcouo , e per  la  fertilità  del 
fuo  tmitorh.BferU ftcde  ancor  effa  su  la  foce  <£  vno  flagnocoue  entrando  à fuoi  certi  re - 
flujfi  il  mare  je  mefcolandoft  con  l'acqua  dolce, vi  conduce  pefce  infinito:  evifà  vn  por- 
to capace  di  legni  graffi . Siila  foce  del  Guabilbaro  ,ft  vede t ifoletta  di  Tabarca , oue  i 
Mar figlie fi pe] cono  i coralli,bianchtfi  negri*  fe  ne  trottano  anche  vicino  à Bona . 


PROVINCIA  CARTAGINESE. 

Tunigi. 

T)  bi  ffata  la  Megerada,s'  entra  nell'africa  minore, ò prouincia  Cartaginefe : le  cui  Cit- 
tà  di  più  fama  fono  hoggi  Tunigi,  e Tripoli , finifce  àgli  altari  de'  Fileni , eh' h oggi  è 
porto  di  Sabia.ò  fecondo  altri, Licitila, ò Emicb.V arcato  il  fiume, vedefi  Torto  farina-,. 

Qui  fu  ytica,c'hebbe  il  fecondo  luogo  dopò  Cartagine  nell  Africa, vi  fi  fà  fale  bianchif- 
fmofifodiffimo  in  copia  ricino  al  Tromontorio  Apollonio,e  alla  Megerada  era  pofl.u, 

Cartagine  in  vnapenifola  cinta  di  muro,  chegiraua  trecento  feffantx  fladi . Hautua  in 
meggo  il  C afelio , detto  Birfa,efotco,Coton  ifoletta,  e tarfcnale . Hoggi  capo  della  pro- 
vincia è T unigifihe.fà  da  otto  mila  fuochi, co' l contado  vefUtocf oliueti,e  di  lini.  A tra- 
montana di  Tunigi,flagna  vna  palude, lunga  dicci  mtglia,epoco  meno  Lrrga,nclla  qua- 
le entra  per  vn  canale, largo  3 o.  lungo  5 oo.pa  fi, l'acqua  marina.Quindi  fi  và,con  pie - 
ciole  barche, à Tumgi-.ma  perche  l'acqua  è baffi  'finta  n"  Iteli  remiti  jion  fi  può  mitigare 
fe  non  per  il  meggo,alla  bocca  del  Indetto  canale  era  la  Gclttia  . A Leitante  di  Tunigi 
feorre  con  vna  lingua  qfpera.e  faffofa,  Capo  buono.  Segue  il  golfo  dAdrumcto,  e i ve- 
stigi d Africa  rouinatagià  d'ordine  di  Carlo  Quinto  Imperatore . Tui  4 baffo  entro  ter - fffi 

ras  apprefentat  Alcaru*no,Città  celebre  per  li  fluii fi  per  le  fupcrflitionidc' Maumet-  Cado  v. 
tani-.che  credono jper  le  tante  or  adoni  fibe  vi  fanno  i lor  Cagigifi'l  Tapaffofihc  quei, che 
vi  fi  /cpelifconofion  poffono  dxnnarfi.Onde  vengono  à quella  Città  fcal  gi:  e vi  entrano 
con  gran  r uererrga.  Segue  Capa  in  paefearenofo fi  [enga  acque.  SQuì  il  [oflegno  de'  po- 
poli fono  certe  radici  di  Japor  di  mandorle , dette  Hab  agisce  fi  mangiano  cotte,  e crudu. 

Nel  golfo  di  Caps  entra  vn  fiume  d'acqua  calda , che  fi  la  T ritorna  palude,  paff ito  que- 
llo golfo  fifcuopre  Tripoli  /celebre  per  li  danni, che  i corjali,  annidxtiuijì , fanno  alle  no- 
fire  marine.  Fu  tolta  a cavalieri  di  Malta  da  Smam  Baflà,  nel  1 5 5 1 . quarant’vn  anno 
dopò, che  Chauea  prefa  Tietro  Nauarro.  A Levante  di  Tripoli  fi  (piega  la  gran  campa- 
gna di  Taiora, piena  di  popolatimi:  che  fi  foflengono  e di  quella  radice , che  noi  bxbbìa- 
mo  detto  di  (opra  fi  di  datteri, e l 'altre  vettovaglie,  che  lor  porge  la  commodità  dell  'ac- 
qua. Alcuni  danno  à Tunigi  quattro  prouincie,Conslantmt,Tunes, Tripoli  fi  Zeb,oue  i 
la  Tentapoli . Dotte  il  regno  di  Tunigi  confina  con  Numtdia,  fàilfiè  dì  Cu  eco,  òdi 
Aguagbijicmicn  di  Turchi. Gii  Aguaghi  vanno fparfì  per  Barbaria  fi  Numid  a facen- 
do per  lo  più  taite  di  pa  fiori, ò d te  fluori  di  tela, e di  lanxjnenatto  vita  povera  fi  mifera 
nelle  fpelòche /ielle  falde  de  monti  mafìime  in  Temecenfi  nel  regno  di  Feffa,  ft  fanno  il 
fegno  della  Croce  nella  mano,  c nelle  guancie . Giufeppe  ferine  , che  l Egitto  iauadru 
mangiare  à I{pma per  quattro  mefifi  t Africa  per  otto . 


V 


gitized  by  Google 


CIRÉ- 


t €é  Rclationi  dell’ Africa.Parte Prima  lib  iti. 

CIRENAICA,  MAMARICA. 

LA  C troiate*  era  comprefa  tra  Care  de'  Filetd/l  Catabatmo,  am  porti , & acque-» 
dolci  affai  ,&  molte  contrade  fèrtili . Hora  tutto  queflopaefe  è di  chi  può  più:  per- 
ebegli strabi  lo taccheggio»)  dalla  parte  della  terra  & i Carfari  dalla  banda  del  mare: 
& non  vi  la) ciano  cofa  alcuna  fteura . Vt  erano  gii  cinque  Città*  perciò fi  chiamano^ 
Tentapoli:&  erano  Cirene^Apollonia,Tolomaide , Arfinoe .Berenice . Cirene  fu  Città 
groffa,toptofa  di  rofe zafferano, riti ^auaUi;madre  di  molti  buomini  iUuftri;e  di  tanta  j 
potenza , che  contejè  lungo  tempo  co'  Cartagineft . Entro  terra , all' incontro  della  Cire- 
naicajiabitauano  i Nafamoni,gli  Vftìli,vna  parte  de'  Getuli*  i G or amanti.  La  Marma- 
ricai  allarga  tra  la  Cirenaica*  C Egitto  infra  terra  Atri  la  chiamano  Amm«niaca:per- 
Gionc  Am-  che  il  più  celebre  luogo,  ch'ella  shaueffe,  era  vn  tempio  di  Gioue  Armene , famofo  per 
Cor acolo,  e per  C andata  à Ale ffandro  Magno.  Di  fi  a da  Cirena  quattrocento  migliò*  . - 
Da  Barcajmde  boggi  prende  il  nome  la  7darm*rica,fino  alla  Città  (CAleffandna,  met- 
tono mille * trecento  miglia:  & le  ne  danno  ducento  di  larghegga.Quiui  larenaficcupre- 
tricc  di  tutto  quel  Deferto  fior*  accefa  dà  rapo i del  Sole  dilegua,  bora  agitata  da'  venti. 
Sàie  Ano-  h * viandanti*  vi fèpeB  cinquanta  miluperfone  dell  efferato  deltìj  Cambifcfi 
«■•co  «me  fi  trouafotto  il fole  Amrnomato*ommendatiffim  dai  medici. 
fi  tonti. 


II  fine  del  Primo  Volarne. 
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R E L A TION-E 

' DE  CONTINENTI 

DEL  MONDO  NVOVO. 

Alt  llluHnjJì mo , C7°  Reuerendijfimo  S ignare 

IG.  SIMONE  TAGLIA  VIA 

d' Aragona,  Cardinal  di  T erra  Nume. 

Rà  le  cofe,  atte  à illuftrare  la  vita  ; e le  attionid’vn  perfonaggio  d’alto  affa- 
re , non  ve  n ’c  alcuna  più  neceffaru.che  lanoticia , almeno  mez ana , de  i 
paefi,e  de  ifiti,e  della  difpofitione  loro.  Perche  ricercandoli  al  maneg- 
gio dei  negoti  j graui>e  d’impoitanza>!ume  di  prudenza,  e vigore, e gran- 
dezza d’animo:  nè  l’vna,  nè  l’altra  di  quelle  due  nobilitine  qualirà,può 
effere  compiuta  Lenza  cognitione  del  campo , del  teatro , oue  fi  debbono 
necefiariamente  maneggiare . Onde  Homero,  Prenripede’  Poeti  Greci,  citconfcnlTe-e 
l’huomo  prudente, nella  petfonadcl  fuo  Vliflc,con  quelle  parole, 

O ut  mere  s hominum  muli  or  am  vidi  (■SS  vrbes. 

Si  Vergi lio  dcfcnfic  l’huonio  forte,  con  quelle  altre; 

M ni  tur»  iile , GT  terrò  iodata  s , 0"  alto.  > 

e fe  la  bidona  è madre  della  fauiezza  humana  ,come  può  chi  fi  ffa , fperaredi  diuenfr  fa- 
uio  Lenza  notiti*  de  i luoghi, oue  le  cofe  narrate  auuennero?  Certo  Saluftio,  giuditiofiffi- 
mo  fcrittore,  per  ifcriuer  bene  i fuccefii  della  guerra  d‘  Africa , andò  egli  medelìmo  à ri- 
conofcere,&  à vederci  paeffoues'era  combattuto, ò fatto  qualche cofa  memorabile», . 
Wà,che  alto  penderò, òche  concetto  eccelfo  può  germogliare  nell’animo  di  quel  Prcn- 
Ope,il  cui  Cipero  non  fi  ftendc  fuori  di  cafa  fui  ? che  non  ni  conofcimento  d’altra  parte», 
del  mondo, che  del  fuoContadoiChe  honorataattionc,òche  magnanima  imprefa  fi  pud 
afpenar  da  lui?Criftoforo  Colombo, huomo  veramente  d’intendimento, c di  fpirito  ele- 
uaciflìmo , hauendo  qua  fi  1 (degno  l’angullia  di  quello  mondo , n’andò  per  mari  affatto 
incogniti,  à cercar  vn’altro:  e lo  trouò  così  grande , e cosi  ampio,  a anche  piò, di  quello. 
Imprefa  veramente  heroica.c  degna  d’clTer  preferita,  non  che  pareggiata , alle  piu  cele- 
bri,& più  famofe  prodezze  de  gli  antichi.  Hor,  feguendo  io  gli  aufpui  j,c  l’orme  di  vel. 
tanto  hcroc.vengoconla  prefente  Relatione.à  dar  ragguaglio  de’  Continenti,  fcouertl 
da  luiie  l’hòhonoratico’l  chiariffìmo  nome  di  Vollra  Signoria  IlluftrifTìma.Ai  che  faro 
mi  hà  moffo  non  tanto  l'antichità  del  fuo  amplifiìmocafato  ,•  non  la  grandezzadella  fa- 
miglia piena  di  Duchi,  e di  Prencipi  >di  Concitatoli  ,c  di  Almiranti  ; non  la  (antitàdel 
Cardinale  di  PaJermo.fuo  Zio.ù  la  fapienza  dell’ecccllentiilìmo  fuo  padre, mofirata  da-, 
lui nell’amminiflrationedi  Sicilia  per  fei  anni, e nelgouerno  dello  (laro di  Milano  per 
dieci:  non  la  prodezza  del  Prencipc, fuo  nipote, ede’Signo  ri  fuoi  fratelli, e cugini-ma  il 
valore, che  nella  perforu  di  Vollra  Signoria  Iltuftriffima.come  gioia  finiflìma  in  vn  pre- 
tiofoanello,rifplende,anzitampeggia.Concio(ia  cofa, che  ella  congiunge  tanto  altamen- 
te,e 1 » fi ncen'tà  del  l 'animo  con  la  geni: Ima  d e’  colluttile  l’integrità  della  vita  con  la  pia- 
ceuolczza della conuerfatione^.iamodeftu  con  lo  fplendore.cìic  la  forma  perfetta  di  vtj 
Cardinale  Prencipc  non  fi  può  meglio  defcriuerc,  che  coni'elTempio  delti  vita  (uà . Mà 
à chi  conuenioa.che  io  dedicali!  vn' Opera  tale  fe  non  al  Cardinale  di  Terra  Nuoua, tanto 
intendente  delle  cole  del  mandojtanto  vago  delle  cofe  gradi, cpcregrincJRcfta, che  Vo- 
lt n Signoria. lllullrifiimi  fiaferuitadi  riceucrc  quello  picciolfegno  della diuotione.o 
dcli'o.i.Tuanzamia  verfolri,in  quel  grado, die l'humamtà  fua  (ingoiare  mi  promette , e 
k ùccio humiliflìma reuereuza.Di  Roma  adì  ro.Aptile.  M.D.  X C V. 

Vi  V.S.Hlu(lrift  e Reutr.  Vtumfs.  & humtitfs-ftruitcre-  dettarmi  Boterò. 

Ciò:  Boterà,  L DEL- 
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PARTE  PRIMA , LIRRO  JQVARTO, 

Se  gli  amichi  habhiano  hauuto  notitia  del  Mondo  nuouo. 

£ Jt  decidere  quefia  nobili ffima  quefìione , io [appongo , che  il 
Monda  nmm fra,  in  gran  parte, folto  la  Zona  torrida,  ( comt 
egli  è in  effetto  ) i che  fio  affatto  oltra  allo  fretto  di  Zibilterra» 
li  or  a io  vi  dico , che  due  ragioni  induccuano  Arinotele, & al» 
tri  d perfuaderfi,che  non  foffe  al  Mondo  altra  gente,  che  noi, 
habitat  ori  d'Europa,  d'Afta , ed  Africa  . La  prima  era  bua 
yaftità  dell'Oceano  interpofta  , inoperabile  àlorgiuditio , al» 

d _ la  forga,  dr  all'mduftria  humana  ; e ciò  mofft  $.  Agoflino  À 

W'ii  negargli  Antipodi;  e prima  di  lui  Tindara  diffe,  effer  vietato  cesìà'fauij , teme  àgli 
atlf’odj'  ignoranti,  il  Japer  ciò , che  fi  i oltre  alle  colonne  d limole . L’atra  ragione  jche  ingan- 
ni gli  antichi,  fu  il  pétfnaderfii  che  U Zma  torrida  foffe,  per  U foneremo  ardore , come 
lo  Talari  per  il  troppo  freddo,  inhabitabile . 

Scmper  Sole  rubens»  Se  torridi  fempcr  ab  i<*ni . 

Diquefte  due  ragioni  molto  maggior  forgahebbe  la prima,  che  la  feconda  : Conc'tofr* 
cofa,  che  il  trapalar  l'Oceano,  era  da  loro  filmato  imprefa  impofjìbtle  ; e tale  era  vera- 
mente,  come  mofrr aremo  appreffo;  e fi  celebrano  iverfi  di  Seneca,  cheprediffcqueft* 
trapaffamento,  come  cofa  futura  dopò  molti  fecoli* 

Venìentannis. 

Siculi  fcris,  quibus  Oceano* 

Vincula  rerum  I.ixetj  & ingcn* 

Pateat  tellus:  Typhisquc  nouos 
Delega»  orbes . 

Ncc  (tt  rerris  vltima  Thule , 

Vaticinio,  che  farebbe  fiato  molto  più  compito , e meramgliofo  , fe  Seneca  non  1 haueffe 
guafio  con  Ivù  imo  verfo;  perche  UMondonuouonon  fi  é [coperto  per  laviadi  Setten- 
trione ..oh  e è Talentar ca:  mà  di  Temente:  compito  farebbe  fiato  ,fe  in  vece  di  Thuk-a  * 
haueffe  me  (lo  Calli . 

N ec  lit  tellui  vltima  Gades . 

Mà  dall  altro  canto, [appiano,  che  gli  antichi  hebbero  qualche  notitia,  efperienga  del- 
la Zona  T orrida:  perche  Hannone  Cartagmefe  coiìeggio  [come  ferine  Tlinio ) 1.  ifrica, 
da  Zibilterra  final  mar  Rjiffo:  e vn  certo  Eudoffo  al  contrario  , dal  mar  ppflo  à Ztbif- 
terra:  onde  conueme  loro  poffare  due  volte  [otto  1 Equinotiale , e trauerf are  tutta  la. 
Torrida.  Dipiù,gli  antichi  hebbero  notitia  dell  Et  Inopi  a,  dell  India , dell  Aurea  Cher ■- 
fouefo,  Trouincie  tutte  collocate  infrai  termini  della  Zona  Torrida.  Tlinio  fa  mentione 
della  T aprebana , e prima  di  lui  Quidio 


Q_id  tibi  lì  calida  probi»  laudcrc  Sycnc, 
Aut  vbi  Taprobanen  Indica  tuigit  aqua  1 
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Za  qualTaprobana  i f otto  F Equinotialc . Anzi  t cfpcrim^a  della  Zona noflra patena 
THoflrare  àgli  antichi, che  la  T orrida  non  f offe  mhabitabilc.Terche,fe  bene  il  Sole  vni- 
nerfalmenre  co» la  ri  civartza,&  drittata  de  raggi  rifcalda , e dijfecca:  e con  la  diflan- 
m , e obliquità  di  luogo  al  freddo  ^'alfh  umido  ( come  moflranoil  giorno,  e la  not- 
te,c  Ccflate,  e Finnuerno  ) mlladtmeno  quefla  regola  generale  viene  in  mille  maniere _> 
alterata  dalla  diuerfitd  de  fri  • "Perche  là  virtù  delle  caufe  vniuerj alt, nella  produzio- 
ne degli  effetti  * varietà, è terminata,  e quaft , riflretta,e  circofaitta  dalla  qualità  del- 
la materiale  perciò  le predittioni  de  gli  „ dflrologi  riefeono  così  fpeffo  fallaci . Così  veg- 
liamo noi, che  l'impeto  de'  venti  ft  rinforza  nelle  valli  ,efi  diminuifee  nelle  pianure  :F- 
ardor  del  Sole  fi  raccoglie , e moltiplica  negli  {pecchi  concai»  : fidilata,  edifperdene' 
piani . E per  venire  al  propofito  noflro,il  caldo , è’ l freddo  deltacre , e de'  paeft  rtceuc-j 
mille  differente  dallavarietà  de'fitialti , òbajfi ; in  piano.  Un  coli  a;  voltiàTra- 
tnoutana , ò à mag?  dì  : i Leuante , ò à Ponente  : vicini , ò lontani  dal  mare , laghi , 
bojcht  .fiumi:  vento  ft , i tranquilli . Chi  dubita,  che  F Inghilterra  non  fta  più  lonta- 
na dall Equmot takahe  la  Galliate  pur  Cefare  dice , che  [Inghilterra  è più  temperata , e 
nella  medefima  proportene  Zelanda,e  meno  freddatile  Fiandra;^  Francia.che  Bifca- 
glu  ; e i Tir  incitile  f Atlante,  (ir  in  Italia, onde  nafee  sù  le  riue  del  lago  d Arona , e di 
Como , e di  Garda , temperie  <f  aria  tanto  maggiore , che  nel  refio  della  Lombardia ì Tilà 
che  ? Niffuno  effetto  della  vicinanza  del  Scie  è maggia-,  che  F Efìate  : ne  della  lonta- 
nanza, che  [Inuemo.  H or  che  diremo fe  nella  mede  finta  di  fianca  dall  Equinotialc, 
t dalcorfo  del  Sole,  trouaremo  mutarfi  nel  ifieffo  tempo  le  {ingioili  ? Così  è . Gate  è vn 
monte , che  fpiecatofi  dal  gran  Caucafo , trauerfa  tutta  la  lunghezza  delT India , fino 
alfamofo  capo  di  Comorino . Hor  nel  medefimo  tempo  di  qua  dal  monte , comincia. j , 
Clnuerno  mtomo  al  principio  cT „ Aprile  , e di  là  dal  monte , [Efìate , di  quà  regnano 
pioggie  dirotte,  e venti  freddi je  borafeofi:  di  là  giorni  f acni , e piaceuolt . Di  quà  il  ma- 
re imperuerfa  : e i Marinari  appena  fiatino  ficuri  ne’ porti  : di  là  fi  nauiga  fi  cur  amente 
il  golfo  di  Bengala ; e fi  traffica  per  tutto . Finalmente  in  quel  par  aggio,  il  monte  Gate~> 
fi  effetti  maggiori , che  F Equinotialc:  poi  che  in  fi  breue /patio , muta  muariabilmente 
le  lì  agioni  dell’anno.  ilmedefimocffettofìilmontcCarigara  neFlJola  di  Lede,  clii 
vna  delle  Filippine  , lunga  quaranta  leghe . Hor  fe  noi  trouiamo  differenza  d'E- 
fiate  .ed"  Inuemo  nella  medefima  altezza , che  maggior  argomento  cerchiamo  per  di- 
moflrare , che  i gradi  del  caldo,e  del freddo , e del /ecco  ,e  delFhumdo , non  dipenda- 
no affolutamente  dalla  vicinanza,  ò lontananza  ; drittura , ò obliquità  de"  raggi  del  So- 
le'? Tuo  dunque  Fiore  con  la  vicinanza  del  Sole  il  frefeo:  e con  la  drittura  de'  fuoi 
raggi  Fhumido  : e i pafcoli  non  far  anno  affatto  banditi  dalla  T orrida  , come  pensò  Ari- 
fìotcle,  e ycrgilio. 

Che  gli  antich  i no  haueano  modo  alcuno  di  pattar  l’Oceano. 

MA  F altra  difficoltà  era  inoperabile  à gli  antichi . Conciofia  affa  eh' eglino  > 
nelle  loro  nauigationi , non  haueùano  altre  guide , che  il  Sole  ,ela  Luna  ; e 1<lj 
Offe  ,&  le  altre  Stelle . Quando  il  Cielo  era  couerto  di  nuuoti , che  lor  toglie  nano  ogni 
lume  di  Sole,  e di  Stelle,  alF bora  fi  reggeuano  per  la  qualità  de  venti,  e per  le  cornetto- 
re  del  camino , che  haueuano  fatto , nel  che  eglino , per  il  breue  giro  delle  loro  nauiga- 
tioni, e pcrFafsiiuità  de'  viaggi, erano prattichi/sirm.  I T aprobanefi .perche  non  ve- 
li. a dcuano 
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ifodo  *i i.  deuano  k Tramontata,  portauano  feco  vn  buon  numero  dì  vccelli:  ene  i bifognì,  foia* 
«od.  gii  glteuano  bora  quejto , bora  anello  : e perche  gli  vccclli  cercano  naturalmente  'la  terra 
r?r«Tii!  efitvolgeuano  lorodietro  le  prue  delle  naui  . Màfe  il  cielo  era  ofcuro,e  Ima,  tur  ba- 
od-  t0  da  più  venti , non  potcuanogli  antichi  comprendere  oue  fifofsino . il  che  émflr* 
’ egregiamente  Verghe.  --•* 

Poitquai»  aliuin  cerniere  rate s;  nec  iam  amplius  vllr 
A->pìrcnrtetnr;ae!um  vn'Hqnc,&  vndiqut  pantus. 

Ecco  i Troiani  in  alto  mare  lungi  da  terra . 

Continuò  venti \oluu..t -nate  .maqnaque  furgtmt. 

Acquerà;  difpcrfi  ìacta.iur  gurgite  vailo. 

Introitici  e diem  nimbi.  Se  nox  humida  cctliim  •. 

Abftulir;i’-.®t*minar»rabru!'Msn>ibibus  rones. 

Eccoli  [enga  lume  di  Sole , ò di  Stellai  che  Jegue  à ciò  ? 
hxcutimur citili.;  > ccev.A,iijmus  nvudis: 

Ipfediem.noCtemquc  negane  diiccrncreccelo; 

Nec  mcmmiffc  vu  m dul'alinuriisiii  vnda.  1 

Tresadoo  inartoscrcca  caligine  Soler 
Erramus  pelago:  tntHein  (ine  fidare  noOes. 

.Andarono  dunque  vagando  qui , eli,  finga  faper  oue  fi  fofiino , fin  à tanto,  chcj 
fcuoprirono  terra . 

Qiurtoteiradieprimum  fe attollere tandem  . < 

Vita,  a perire  proru!  montes.ac  voluerc  fuinum. 

Velacadunr:  remisinfùrgimus. 

Egli  è necejjario,  che  ogni  moto  fi  appoggi  à qualche  cofa  immobile  : bifogna  adunque  1 
chela  namgatione , eh' è fpccie  di  moto  locale.  Labbia  qualche  cofa  ferma  , fecondo  U 
quale  c flit  fi  regoli,  egouemii  quella  non  può  ejfire  in  mare,  perche 

A fcjibus  imis  , 

V na  Et  rufque,  Notufque  ruunt,  cn  brrque  proccllis 
Afncus,  & vaftos  voluuntad  littori  fludtus, 
non  in  terra,  perche 

-*•  - maria  vndique&vhdique  «cium. 

1{efta  dunque,  che  fi  troui  m Cielo,  nel  quale fino  immobili  ipopoli , tua  come  fi /cortei 
ranno  quefti,ò  anche  le  Stelle  vicine ,fi 
r Eripiunt  fubto  nubes  coelum  que  d iemque 

Teucrorum  ex  oculis;  poi  to  nox  incubar  atra  ? 

Tramo».,-  ™on  baueuano  verametegli  antichi  co  fi /con  la  qualc,ejfindo  il  cielo  ofcuro,echiufidi 
tmuolitpotejsmo  in  alto  mar  goucmarfijtfiper  oue fof sino , e otte  bauejsmo  àvolurfi  ; 
v “«**  • perche  cf tendo  in  quel  cafo  il  cielo*  l mar  vmj orme, non  ci  era  ragione , per  la  quale  do- 
uefsino  volger  fi  più  tolto  da  vna  banda , che  da  vn  altra . Mora,  Dio  Hofiro  Signora _» 
per  facifitare  la  predicanone  del  fio  finto  Euangelio  alle  genti , fiate  tanto  tempo  fi- 
fette  nella  gentilità  > c rifar  il  danne  , che  la  Cbicfa  fua  donca  patire  per  Chcrcfiiz^» 
injllcmagna,  e in  tutto  Settentrione  , fiuoprì , intorno  all’anno  1 300.  à vn  certo 
Flauto  di  lacoflad \Amalfi , iljccreto  , chènella  Calanuta  , e la  proprietà  di  fare 
che  il  ferro,  tocco  da  lei,  ricetta  virtù  di  guardar  il  Morte  , edtmoftrar  la  Tramonta- 
na ; cofa  veramente  mcrauiglio]  a . Vi  è però  in  ciò  qualche  differenza  . Tcrcbe  in 
alcuni  luoghi  l' agugliati  ferro  , chevfanoi  nocchieri  , fregata  con  la  calanuta  , ri - 
guarda  il  Sorte  à drittura  -,  fuor  di  là,  piega  alquanto  bora  Leuaute  , koràTonen- 

te. 
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h,  che  ìmarinm  dell'Oceano  dicono  Nordeftear , cN  truffi  car  : e ÌHtftri  Mscflrcggi*. 
re , e Grecheggjare , & eomien  Imo  notar  molto  bene  quefla  variatione  ,fe  non  vo* 
gitone  nel  viaggio  far  errore . *4  tre  gradi,  e vn  tergo#  cofa  tale,  del  noftro  Volo , fi  ila 
fieli. u che  mi  chiamiamo  Tramontana:  à trenta  gradi  dell  jLatartico  flà  il  Crocierai 
con  chiamano  quattro  fltlU,  pofle  in  forma  di  Croce  molto  proportionata  . Horcoiu 
queflo  beneficio  della  cèrnita,  da  cui  il  ferro  rkeue  h abilità  di  mofirar  il  Tolo , il  ma- 
rinaio s'af sicura  di  fartela  per  il  pelago  immenfo  , e di  cercar  mone  i/ole,  e moni 
continenti , perche  f apendo  ; tuefta  la  Tramontand,sà , che  volgendo  il  vifo  d lei , hi 
il  Lenente  a man  deftra , e'I  Vanente  à man  finiti  ra , e’I  meggo  di  alle  (palle  5 e qui  fi 
può  veramente  cono]  cere  quanto  Iddio  fi  diletti  di  far  operatimi  merauigliofe  per  meg- 
gì  baffi#  di  poco  rikm . Vercbe#be  cofa  bà  in  fe  vnaguglia  di  ferro, firoppuciata  con 
la  calamitaci  riguardatole  ,ò  di  pretto/»  ? e pur  da  Ut  dipende  la  maggior  imprefa#  ita 
più  ammirabile  arte , che  fi  efferati  dalC Intorno , cb’é  la  nanigatmne . Elia  porge  ardi- 
mento al  marinaio  di  Iqfciarfi  d dietro  le  Godici  termine #he  pofe, 

A*  numi  mir  ranti  Hercolc  muitto: 

e di  metter  fi  alfincbieflo  bora  di  vn  nuouo  mondo  : bora  dello flretto  àrtico , bora  del - 
[^Antartico  : bora  delle  Molucche ; bora  delle  Filippine  s bora  dell tf  ole  di  Salomeneie  di 
girare, [opra  vn  fragd  legno  tutto  il  mondo , qua  fi  contendendo # di  velociti,  e di  gran- 
degga  di  viaggi  co  l Sole  di  cui  dice  DauidVrofeta:  Exuluuit  ri  Giga  ad  cui  rendita* 
viali),  ì fummo  cccloegretfioeiuj.iic  occurfui  eius  v (que  ad  fumtnum  cius.  £«*> 

Della  qualità  della  Zona  Torrida* 

HOr,  che  noi  habbiamo  dimoflrato  le  difficoltà  dello  fcuoprimento  del  Mondo  nuouo: 
e paragonando  fvna  con  f altra , vifloqual  di  lorofoffe  maggiore  ■diciamo  due  pa- 
role delle  qualità  della  Zona  torrida  ,fotto  la  quak  egli  in  gran  parte , giace  . Con- 
iuga dunque  primaprefupponere , che  (Equi nettale  èvn  circolo  imaginato  nel 
lo, che  lo  cmgc  tutto  da  Leuantc%  Vanente , vgualmente  difcoflo  dà  due  poli  ; e fi  chia- 
ma Equmdiak , perche  quando  il  Sole  paffa  per  effo( ikhefd  due  volte  T amo  ,cioéd 
meggo  Settembre Jmeggo  Margo  ) pareggia  il  giorno#  la  notte# fa  i’vno,  & (altra* 
di  dodeci  bore,  il  che  fi  dice  Equmotio  . Tropici  poi  fi  chiamano  due  cure  oli,  imaginati  Tropici 
nel  Cielo,  co'  quali  è terminata  la  largbcgga  delcorjo  delSoleiefidicono  Tropici, 
perche  giunto  che  il  Sole  i à lorojitoma  indietro . Quello , che  flà  offra  f Eqninottal^j 
verfo  il  Sur,  fi  dice  Tropico  di  Capricorno  : quel , che  flà  verfo  noi , T topico  di  Cancro , 
quello  flà  in  vinti  tre  gradi  jdufirali  ; qucfto  in  altretanti  Settentrionali,  Hor  Zona*  To>* 
T orrida  saidimanda  itntcr usilo,  eh' è tra  vn  T ropico,  e f altro  ;ilqu-  le  intcntallo  ab- 
braccia quaranta  fti  gradi  ; à quali  rifpondono  in  terra  ottocento  quaranta  leghe.  Vo- 
fio  queflo fondamento,  diciamo  prima,  che  la  Torrida  è humidijfima  ,e  copiofifiimatT - 
acque  d' ogni forte , pache  vi  pioue#  vi  neuica,mafiime  qudhdo  ti  Sole  U batte,  e la  fe- 
race d dirittura  co'  ragghiali  bora  vi  pioue  profufamente  ; e la  pioggia  comincia  i meggo 
dì . Moni  pai  terra, oue  fieno  fiumimaggiori . Conciofìa  cofa,  che  nella  pcwfola.Au- 
fir al c,laf dando  tanti  altri groffi  fiumi  del  Braftl#del  Verù,vièil  fiume  della  Madia-  u»“  tou*. 
lena , largo  mila  (uà foce  fette  leghe  : euui  quel  d'Origliana , largo  fettunta  quel  della. j i* 

Tilt  a , quaranta  leghe . Sonoui  laghi  di  Tiquicacaf  queflo  gira  oUantakgbe)  di  Va-  T M_  . 
ria#  di  Bombolaie  vi  fono  pochi  monti  fenica  lagfii#nde  procede  la  più  parte  de  fiumi  di 
Gio; Boterò,  ''  JL  3 qnefie 
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queflc  bande . Nella  penifola  Settentr  ionale  vi  i il  lago  di  Guadinola , lungo  eentocn *►' 
quanta  miglia  quel  di  Nicaragua , trecento;  quel  del  Meflico , che  ne  bà  cento  ; quel 
che  fi  dice  mar  Caphalico , che  ne  bà  cento  cinquanta  di  giro , il  regno  poi  di  Mecioa- 
con  i tutto  laghi , fiumi , fonti . E per  vfetre  fuori  del  Mondo  nuouo , oue  fono  laghi , e 
fiumi  maggiori , ebe  nell' Ethiopia, fiotto  la  Torrida  1 fonoui  due  laghi  vno,  onde  il  Nilo 
nafee  ; e l'altro  per  lo  quale  paffa  , che  hanno  ducento  miglia  di  diametro  per  rito, 
Euitcne  vn  altro , vguale  a'  Indetti  Jrà’l  regno  et Angola , e'I  Monomotapa . Euui  il  la - 
god’^iqnclonda  ,e  qu.ldi  Colue , grandi (limi.  Sono  nella  medefima  Ethiopia  fiumi 
grofii/jimi . yi  è la  Coanga , e'I  Niger , di  cui  fono  rami  la  Senega  ,ela  Gambea . £'* 
è il  Zaire , largo  ne  II  a fua  foce  ventifette  miglia , eia  maggior  parte  de' fudetti  fiumi , 
non  contenta  de'  lor  letti , benché  ampltfjìmi , eficonofuora  ,e  con  annue  innondatimi 
dilagano  le  campagne.  L'ifoladiSan  Tomaf<r,elafamatra,fottopofie  ambedue  al- 
( Equinoziale , fono  anco  humidiffime  . Quella  di  San  Tomafobàm  meggo  vn'alta 
monte , couer  o perpetuamente  d'vna  folta  nebbia  : che  gocciola  tant' acqua,  che  fe  n in- 
naffiano abbondantemente  i campi . La  Samatra  hà  la  [piaggia  piena  gaieralmcnt  u 
di  paludi , e di  fiumi  ; parte  de'  quali  nafee  da  vn  lago  grandi  liimo  ,poftofopra  vni _» 
fublime  montagna  , chefi  alg-iinmeggo  all  t fola  . E non  contenta  la  n.Uura  dell  ac- 
ranne,  che  cclefii , c terre  tiri , per  humcttarela  Torrida, produce  così  nel  Quitto , come  nelle^y 
ftma°d'a"  Molucche , paefi [ottopodi  alC Equinoziale , certe  canne grandiifime , oucfàconferua j 
sue.  d'acque  : delle  quali  noi  babbiamo  ragionato  alerone . Ne  fi  deue  tacere , che  / otto  Itu 
Torrida  v'è  molto  più  mare , che  terra?  come  nella  Zona  nofira  molto  più  terra,  che  ma- 
re . Di  più , egli  è cofa  chiara , che  nella  Torrida , le  acque  crefeono , e le  pioggie  molti- 
plicano , fecondo  che  il  Sole  s' accolla  alla  linea:  all’incontro,  ritir andofi  cgliyerfoi 
Tropici,  mancano.  Onde  fi  conofee , quanto  per  ( aumento  dell  acque  pojfa  l'equa - 
Ina  della  notte  co'l giorno . Terche  ,fì  come  nella  nofira  Zona , le  pioggie  ingrojfano  ne 
gli  Equinozi j,  eofi  anche  nella  Torrida  . Appreffo,  la  Torrida  non  folamente  è hu - 
snida  , madipiù  anche  temperata,  quanto  al  caldo:  e alcune  fue  parti  ha’ino  molto 
più  del  freddo , che  del  caldo  : come  Tafio , Collao , T otofi  : e le  montagne  fono  coitene 
femprc  di  ni:ui , efmaltatc  di  ghiaccio  . Di  quefia  temperie  lacaufa  generale  è lun- 
ghegga  delle  notti  vicino  alla  linea  ; ouefempre  fono  vguali  a giorni  : ma  quanto  più 
tu  t'allontani  da  lei , tanto  più  ti  crefeono  i giorni  eftitii , e (corcano  le  notti . Tenie b u 
in  Inghilterra, e in  Iflandiai  giorni  fono  più  lunghi  <f  e fi  ite , che  in  Italia.  Quest. tj 
breuità  di  giorni  fà,  che  il  Sole  non  poJJ'a  produrre  tanti  gradi  di  calore  (otto  (Equino- 
tialc , quanti  lungi  da  lui , e in  effetto  le  fi  ite, è più  ardente  in  Efiremadurax  in  Tuglia , 
che  net  Quitto , e nel  Collao  : perche  troppo  importa  alla  perfezione  dell' Effetto , Lu 
continuationc  della  cau fa  efficiente  nell' operare . Mà , che  diremo  delle  differente  abe 
fi  veggono  nella  medefima  T orrida , oue  vna parte  più  calda , ( altra  più  frejca  1 Que- 
llo non  è queftionc  propria  del  Mondo  nuouo  ; ma  commune  à tutte  le  prouincie  >c  noi 
(.babbuino  giàfaolta,co’ldtre , che  il  mede  fimo  caldo  del  Sole  ricette  mille  differente 
Mòdo  mio  d^a  varierà  de  fitti . Mà  per  dir  qualche  cofa,  fi  dette  auucrtirc,  che  il  Mondo  nuouo  è 
campagne tutto  pKÙO  d’alte  montagne  , le  quali  rwfrcfcano  (acre , e con  l'altegga  loro , ( perche  j 
luoghi  alti , e follimi  particlpano  più  del  freddo , che  gli  aualLiti , e baffi  ) e con  le  neui, 
che  non  le  abbandonano  maij:  co  laghi  fircddijfimi , e co'  fiumi,  che  ne  proccdono,e  con 
t acqua  loro,  che  per  effer  di  ncui , e di  ghiacci  deleguata , è fredda  infieme , e erudite 

con 
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tim otto  (rapidità , con  U quale  calano  da  monti , e trauerfano  i planile nnfre- 
ton  l impeti , e rapano,  7 - ^ , d ■ u emtne Pipimi,  egC è 

: Jm/Jm  ÙcU  .f«  A «"K*  r"r  « 

. afcfudctte  razioni  la  frefche^a  de  venti , cfce  wo»  cf/pno  »»*«  • 'P«ww  » nel 
<»  Unri  vn  Levante  perpetuo , e/;e  domina, fen^a  contrago,  tutto  quell:  Oceano  *Wefm 
fonelVeZ  nel  Brafiltù  bai  il  vento  de  l Sur,  chef,  leuardopo  me!#  di , incredibile 
frefcbe^aie  nel  Barlouento  la  Brifa. 

In  qual  cofa  il  noftro  mondofm  fuperiore  al  nuouo. 

^nmoanmo  bora  vnpocovn  mondo  con  Poltro,  confederando  il  nuovo  nello fi* 
CTPZ7Zalezli  era,  quando  fu  primieramente  feouerto.  No,  dunque  bah-  f. 
\ ^ . ? r.  rLo-ilcuni  per  nlpetto  della  terra . Ter  u1  pel-  tJS 


Primo»»». 


eoli  era, quando  fu  primieramente  jcouenu  . «v. 

todel  Celo  : l la  Terni  chiamiamo  Tramontana , à tre  gradi , e 

>T£ro ' TTmc^TfaLc  luctdifftme , che  le  fanno  compagnia*  quafiferuitù* 
vn  tcry , con  tante  J w nciLl  nitl„a  più  vicina  di  trenta  gradi  , vi  quella* 

corte  : mdilpol  quattro  {Ielle  in  forma  di  Croce  molto  bella , e «* 

memoHranòtli  Equinotq , e i Solftittj  ) fette  giorni  dell’anno  (ò  forfè  anche  più)  ver- 
7/Tt ronco  del  cLropiu  ,cbc  verfo  il  Tropico  del  Capricorno , preminenti  grandif-  % 

j 

rat  amentc  da  polo  ap  • P , . , Nf  e cj({0  fai  $ure  i giorni  je  le  notti 

Utk*  diftafcmpre  dal  /Amando  vTtoflioLJS^  forga  dincontrarf,  m not- 

ITmlXTiZTXT'Z'm^o  anni,  il fecondo  vantaggio  è,  che  laterr.i* 

«•  Crnuoft, , ita  ( Otri  aU  OclMcmj™  . r tm 

moMtm meo ,Jxb«™. eia nfO,  i,  cil 

\'Z  «iST.  & ,««.«»«  sìl'Europa, fl°  * 

W “4*1  ztfZnf 

t.ni , ut  <iw , fSZlfmufmrdTc^m il». . c,J,i , 

r.c  camelli, ne  muli, ne  elefanti  . irdiepian  j ’f  vranditRmomaiu*- 

y alici, limoni , T°^°TmT^elcW nocòaueZamoTol- 
mento  era  quello  delle  viti  ,vUue , &utf  Perche  m quelli , noi  vincevamo 

tomagior  vantaggio  negli  ammali,  che  ne  frutti,  perca  ? ^ ^ ^ 
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ntUa  bontà , e nell*  varietà  : mà  in  queflinella  bontà  Jolamente . Tra  i rrtnl  eK  nomi 
hMicuano  ne  fornenti  tnci(uoi  compagni , ne  rifo , trà  Coltre  tentitele  de  gli  hor- 
t,  Melloni. Nell  arti ,c  nell  indurne  non  vera  comparattone.pefihe  effi  non  fi  fer  umani 
delferro  , materia  della  piu  parte  dille  co/e  necefiancji  alla  vita  b umana  ; e fi  : j.ileua - 
no  poco  del  fuoco  ^frumento  vniuerfalc  dell' induflriaj Artigliano , la  Stampa ,le  let- 
[?e  do,nnaf™f  C0Je  affatto  à lor  ignote , la  nauigatione  non  pakaux * 

tìcorfo  della  vifla  loro £ parlo  de  popoli  più  indù  lino  fi,  e ciuili , come  erano  t Meffica- 
«»  j f < Ternani . Quel  eh  ejfi  valefjìno  nella  politia , e nel  fonano  ,1  babbuino  chino - 
firato  alerone /anche  il  mondo  nolìro fuperiore  al  nuouo,nella  moltitudine  delle  genti . 
Ini  fon  monti , bofehi , paludi fen^a  fine  che  rendono  grandifiimi  tratti  di  paefi  hihitbi- 
t abili  : e la  Pfrte,  thè  s lubita , non  è piena  di  gran  lunga , come  le  terre  nofh  e ; per- 
che quefte.  fon  fiate  popolate  prima  di  quelle:  angi  queflc  erano  già  piene,  quandi 
quelle  cominciarono  àpopolarft ; e fi  popolarono  di  quel , che  auanrù  à queflc . Di  più, 
qui  fi  fono  ntrouate  le  arti  da  foftentar  la  yita , comè  C agricoltura;  e da  conferuarlL  M 
cornei  architettura,  e da  accommodarla,  come  la  mcrcauntia  . Sicbeiapropagatio- 
. n‘°JtiPl‘catione  del  genere  bimano  qui  era  aiutata , e dalla  natura,  e dall' m- 
dujtria  : la  dalla  natura , fi  può  dire  Jolamente . E fino  al  prefente  la  più  parte  del 
B>  afu  ville  alla  feluatica;e  nella  nuoua  Spagna  occupano  infinito paefe  i Cicimechi,  po- 
poli farga  legge  ,f eriga  capo , e fenga  flange  ferme , viuono  di  cacete , c di  frutti , clic-» 
la  terra  da fe  produce.  E al  mede  fimo  modo  viuono  in  gran  parte  i Fiondami  iTxra - 
guay , c quando  gli  Spaglinoli  capitarono  nelTcrù  .(e  bene  non  vi  mancauano  diucrfc 
popolationt  ,non  v era  pero  quafi  altro  luogo , che  haueffe  forma  di  Città , che  il  Cut- - 
co.  fiora,  fi  come  gli  ammali  domeflieijono  molto  più , che  ifaluaticbi , e igregah, 
che  i [elitari  : cosi  le  genti , che  viuono  inficine  in  terre , in  Città , e con  politu , e 'leggi, 
* ™anJ±aJ‘  S.™  r,MSa  > eh'  menano  la  lor  vita  per  li  monti , e per  li  bofehi , à 
gHiJadi  fiere.  Mahoggi  il  Mondo  nnouoèancbc  meno  popolato , che  prima , parte-* 
per  U guerre  dagli  Spagnoli  trà  fe  (fi  fi, ma  , chenelle  guerre  cimi,  trà  i Vinoni , e 
le  genti  del  Re  , mortffe  vn  milione , e meggo  de  naturai,  ) parte  per  il  dfiordìnc  de 
gli Spaginici!  in  quei  prmcipq  : non  tanto  perche  affatticajfino  immodcr.il  amento  po- 
poli : quanto  perche  li  trafportauano  da  vn  luogo  alt  altro  lungi  dottarla  natia 
perniano  . H à nociuto  anche , e nuoce  loro  tvfo  de  cibi  trafport.iti  là  d'Europa  . Non 
mangiai,  ano  tanta  carne , ne  tanto  graffa  ,c  fotta, niofa , non  baueuano  vino  f del  qua- 
le abbonda  bora  i l Ter  u : e perche  erano  affaticati  daVrencip,loro,e  occupati  borire* 
? acc0fc!,ar^c  tn  cofe  tali,  ilJn  baueuano  unto  tempo, 

tàZd^dmL  ?aP°JVJ'  d‘bon*ch,*e*°™  ^nno  adeffo:che  abufando  della  kber- 
w Ì J alla  poltroneria,  alla  libidine , e alt  ebrietà , che  li  confimi* 

tnifer amente . Non  ban  confumato  anche  moltiffirm  alcune  molane  genn  ai,,  come  lc_> 
votole , Icocolfie  nella  nuoua  Spagna , e le  vaedefime  varole  fecero  grand, fflnu  flra- 

he  r m Teru  anno  1 5^8.  amaggarono  più  [emine,  che  mafehi: 

on  pacarono  l età  di  trenta  anni  : e non  tr. magliai  ono  ninno  nato  in  Europa  : sì  ebes 
Tf^agiomfudette  foggi  tutta  la  parte  maritima  della  nuoua  Spagna  c quafi  deferta, 
nell  fiele  del golfo Meffi  cono  non  vi  e reflato  quafi  fané  de  notar, allineila colla  di  Ta- 
na meno:  ne  piani  del  Ta  ti  non  ve  n t la  treatefima pai  te. 


In 
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In  checofa  il  Mondo  nuouo  fia  fuperiore  al  noftro. 

PArt,  che  Gtufeppe  Accofla  voglia , cheti  Mondo  nuouo  aitanti  il  noflro  intem-  MS(lo  n>« 
pene  : perche  non  vi  regna  inmolti  luoghi  ne  freddo,  ne  caldo,  che  dta  tratta-  oofapen*. 
gito,  è noia  • Ma  ciò  è commune  anche  à parti  del  Mondo  noflro,  che  foggiacciono  , ò az0^ 
fon  vicine  attEquinotiale;  come  è f Ethiopia , e l'India , efAureaCherfontfo  . Ap- 
preflo  vitale , che  fauangi  in  copia  d'acque,  e di  pafcoli;  din  vero,  quanto  all acque , 
chiara  cofa  è , che  hi  più  mare:  e che  il  fiume  della  "Piata , e'iMaragnonc  fono  i mag- 
giori fiumi  dell'vmucrfo . Li  dà  anche  vantaggio  in  grandeTgadtbofcht , e in  varie- 
tà d'alberi,  e diradici,  delle  qualiviuono  input  luoghi  quelle  genti:  ( comedi  luche 
nell  Ifole  di  Barlouento , enei  Braftl  : di  pape  nel  Collao  ) si  che  bi  molta  veriftm lau- 
dine per  la  congiuntione  dell  humido  col  caldo , che  li  regna  perpetuamente . M ette 
poi  fuor  di  difputa , che  li  fono  pii  mincre  d'oro,  e i argento;  cofa  difficile  à decidere* 
almeno  i tanto  per  tanto.  "Perche  io  non  so , fe  il  Veri  auangi  in  minere  di'  oro  l’Ethio- 
pia,  el  Monomotapa,  e Mandmga , e Samatra,  e i Lequij  ; » fe  le  minere  di  Poto/i  fila- 
no pii  ricche  di  quelle  di  Cambebes  iti  singola . Aggiunge,  che  la  rnoua  Spagna  è de ‘ 
migliori  paefi  del  mondo:  cofa,  che  fi  può  fenga  pregiudicio  concedere  . Miconfide- 
rando  il  Mondo  nuouo  nello  fiato  prefentc,io  Si  imo  effer  cofa  man  ifieSìa , ch'egli  aiuta- 
gì  il  noflro  non  in  moltitudine  ( perche  none  così  bene  colti  auto  ) mà  in  varietà  d'ani- 
mali^ di  frutti; perche  i"  fuoi  proprif , fi  fono  bora  aggiunti  quafi  tutti  i nofìram;  con 
quello  vantaggio  ancora , chele  noflre  fiemenge  fanno  meglio  nell'omerica  , che* 
lefueapònoi . 

Onde  fìano  pafìfati  al  Mondo  nuouo  i Tuoi  habitatori . 

Concluderemo  queflo  primo  libro  con  quefta  nobili  jjìma. , mà  difficiliffima  quefiionè 
de' primi  habitatori  dell' Omerica . "Primieramente  conuiene  fiaper,  che  i popoli 
del  Mondo  nuouo  hanno  opinione  paggiffima  della  loro  origine . I Grnnchi , h abitatoti 
della  valle  di  Xauxa,  tengono  per  lor  primi  progenitori  vn  buona > e vna  donna,  vficiti 
fuor  di  Guaribilca,fimtana  celebre  apò  loro . I Canchi  popoli  d’ Ondabayla  ',  valle  fog-  uc°u °Uuu> 
getta  à Cufico  dicono  d'hauer  hauuto  origine  dal  lago  Socdococa . Quei  di  Cufico  voglio- 
no  tir. tre  origine  dal  gran  lago  T ichtcaca.  Altridicono  , che  dopò  il  diluuio,  il genere*  e cUi<uiJ 
fiumano  fu  rifiorato  da  fiei  perfone,  che  fi  erano  falliate  iti  vna  certa  fpelonca . Ma  la- ^ 
fidando  quefìcfciocchegge,  chiara  cofa  è , che  bijogna  dire , che  tutti  gli  huomint  bab- 
buino hauuto  principio  da  Adamo,  e da  Eua:  e poi  da  quelli,  che  fi  faluarono  neltArca 
di  Noè  : e che  confequentemente  gli  habitatori  del  Mondo  nuouo  filano  difeefii  da  noi. 

Diffidi  cofa  è,  il  ritrattare  da  che  parte  filano  paffuti . Nel  che  non  è cofa , che  ci  poteffe 
porger  lume  maggiore  , che  la  vicinanza  de'  luoghi:  mà  ciò  non  puògiouarci,  per  la  po- 
ca notitìa,  che  noi  habbiamo  dell’eflrmità  della  terra.  Verfo  Settentrione  , il  Polpetta 
vuole,  che  laGroclandia  fia  continente  con  f Eflotilante  ; nel  qual  cafo,  egli  è co- 
fa  venfimile,  che  le  vicine  genti  di  Lappia , e di  Noruegia,  continuando  la  propagato- 
ne, e l babitation  loro  ,ft  fiano  à poco  à poco,  (pinti  fim  colà . Di  che , ci  fanno  qualche  Pop<l)i  iel 
fede  gli  habitantp , e t collimi  communi  à'  Laponi.à  gli  Efl  odiami  , à'Nqruegi,  e “s<»o  »*> 
à'Baccalai  ; perche  tutti  habìtano  alla  fiorefla  nelle  fpehritbe  , ò ne  cani  de  gli  “oftamtl0* 
alberi  : portano  wdoffo  pelli  di  vitelli  marini , ò di  fiere:  viuono  di  pefa  , ò di  frutti , 

che 
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che  la  teira  da fe  flefia  produce:  e non  fono  diffierentijfimi  di  colore . Vcrfo  il  Sur,  s egli 
è vero,  ( come  molti  filmano)  che  la  terra , oppofla  allo  Jlretto  di  Magagltanes , fitu» 
Continente,  bifognerà  dire,  che  da  quella  banda  pafiajfc  ma  parte  de'  piami  habitat  ori 
dell'  A menca ; perche  quello  ftretto,  nonétti  alcun  luogo  più  largo  di  vna  lega  ; onde- > 
farà  flato  facili Jfimo  à varcare . Della  eflremità  Orientale,  & Occidentale , noi  nort, 
habbiamo  contesa . Solo  fi  vede,  che  il  colore  delle  genti  del  Mondo  nuouo  fi  confà 
molto  più  con  le  genti  Orientali , che  con  le  Occidentali  : perche  Jon  di  color  bronzino,  ò 
mutato,  che  lo  vogliamo  dire , con  quelle  differente,  e gradi,  che  ha  trà  noi  il  color  bia- 
co:  pache  in  alcuni  luoghi  è più  ojcuro  , come  nelTcrù,c  nelBrafil:  in  alcuni  è più 
chiaro,  come  nella  Torta,  e nel  Nuouo  flegno  ; fi  trouano  però  alcuni  popoli,  ma  pochi , 
negri  in  C areca,  terra  pefla  tra  Santa  Marta , c Cariogena;  e Ciouanni  di  CajlclLmot 
parlando  dello  fcuoprimcnto  , che  i compagni  d Antonio  Sedegno  fecero  in  quelle  con- 
trade, dice  d' alcuni  popoli  cosi  . 

Sera  todcr.  ellos  ncwos , corno  cucmos, 

M as  altos  c difpiKltos.que  fnr  nidos; 

I igcroSi  y alcnt.idos , corno  c ìeruos-, 

Al  coniugai  amor  muy  fornai  Jos. 

Onde  bifogna  dire,  che  cofloro  qui,  per  qualche  tempefla,  da  Ghinea , ò da  Ethiopia  cor 
pitaffi  no . Dalle  parti  più  pulite  d'Europa  non pare , che  vi  fia  paffuta  gente  innanzi  al 
Colombo;  perche  non  fi  troua  in  tutti  quei  paefi  vefligio  Hip  uno  di  lettere , ò d'altia  co- 
fa  <t Europa;  oltra,che  non  fono  ancora  ducento  anni,  che  la  più  parte  dell' I fole  ,poftc_> 
trai  no fl  ro  Continente,  c quello,  erano  dishabitatc:  come  le  Tergere,  e la  Madera je  Ca- 
po verde, e San  Tormifo je  Coltre  di  quel  mare.  Concludiamo  dunque,  che  il  Mondo  nuo- 
uo è flato  primieramente  habitato  da  popoli , thè  continuando  [habitat ione  d'Europa  , 
t ijtfia  ([àfrica  non  pare,  che  vihabbiapotuto  hauer  parte  in  queflo  modo,)  e cer- 
cando continuamente  più  commode,  òpiù  ficure  habitange/iano  à poco  à poco  arriuatì 
fin  là  : e da  alcuni  altri,  che  per  tempefla  vi  fimo  flati  fpinti  ; come  par  coja  neceffaria , 
che  fia  di  qua  Negri  ; de  quali  habbiamo  ragionato  di  Jopra . 


11  fine  del  quarto  Libro . 
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PARTE  PRIMA , LIRRO  gVINTO. 

Diuifione  del  Mondo  nuouo . 

p)pò  che  il  Colombo  fcuoprì  quell  e terre  nuoue  alle  genti  d'Europa , 
non  fi  è mancato  mai  d'andare  innanzi,  con  diuer/e  occafioni  neltin- 
chiefta . Mà  benché  fi  fono  in  ciò  adoperati  diuerfì  perfonagggi  d or - . 
dire,  e di  valor  [ingoiare.  Casigliani,  Inglefi,  Italiani , Tortoghefì , 

Frane  e fi,  non  jc  tihà  però  di  gran  lunga  notitia  compita , maffime-j 
delle cllrcmità  verfo Settentrione, Vanente, e mego giorno.  Noi, fe- 
dendole più  verifimih  relaiioni , e gli  Autori  di  più  auttorità , proc  uniremo  di  darne 
quel  più  fedele  ragguaglio,  che  ci  faràpcffibilc  feirga  attediare  cofeuercbia  lunghezza 
il  lettore.  Conciofu  che  laprolifsità  del  dire  ci  £ fempre  parfa  cofa  da  perjone,  che  ò non  j™]"1 
intendono  quel,  di  che  pari ano, ò non  fanno  parlare . Quella  parte  della  terra  dunque  , 
che  fi  chiama  Mondo  nuouo  ( parlodc  Continenti  ) fi  diuide  in  due  parti , cioè  m Ame- 
rica, e in  Magellanica  ; l'America  poi  fi  parte  ancora  e (fa  in  due  grandifsime  penifole  , 
congiunte  trafe  con  vn  Iftmo , largo  fette  leghe,  trà  il  Nome  di  Dio, e 'Panama ; perche 
le  vndeci  leghe,  che  fimettono  communemente  di  più , tra  quelle  due  terre,  piocedono 
dalle  gir au  alte  ahe  fi  fanno , mentre  fi  cerca  camino  più  ageuole,e  più  commodo.  H ora , 
noi  cbiamaremo  vita  delle  fudette  penifole,  Settentrionale , e ( altra  Anflrale. 

Della  penifola Settentrionale. 

Vogliono,  che  ella  habbia  ( idici  mila  miglia  di  circonferenza,  e quattro  mila  miglia 
di  lunghezza  da  Leuantc  à Ponente  : i fuoi  termini  verfo  Tramontana  non  fono 
ancora  conofciutt.  Giacomo  Cartier  la  fcuoprì  (anno  1535.  fino  al  grado  cinquine  fi- 
mo: Gafparo  Cortereale  Tortoghefefinoalfeff ante  fimo  ; Scbafìiano  Gabotto  Italiano  , 
fino  al  fcjfantefimo  fettimo:  e)ionpafiò,per  li  freddi  intenfifsimi , più  imianti.  Finalmc- 
te  Martino  F or  fiderò  fece  quejh  anni  adietro  diuer/e  nauigatioiti,&  viaggi  per  arriua- 
re,per  quella  via,  al  Calato, e alle  Molucche  ; mà  pare,  che  la  natura  fi fia  oppojla  à gli 
hcretici  £ a difiegni  loro-, perche  oltra  alla  rigidezza  de  freddi, c all'aprc^a  de  t ven- 
ti,che  vi  fi  'fi  fatti  re, vi  cade  vna  brina  tanto  penetrante,  che  quafi  argento  vitto , con - 
fuma  tutto  ciò,  che  tocca:  eli  mare  non  fi  allarga  verfo  Leuantc  : mà  tuttauia  verfo  il 
Tolo.  Onde, (e  bene  il  For,  fiderò  fparfe  voce ,.  d’cjfer  arriuato  allo  fretto  Artico  ; m>l> 
gtunfepcrò  al  fine  delfuo-viaggio.  ScitoprLin  quefle  nauigat ioni, vna  terra, eh’ egli  chia- 
mò ¥ erginia,  e alcuni  altri paefi  deferti  : mà  frequentati  peró  ni  certi  tempi  deli  anno  , 
da  genti  firaniere,  che  vi  vengono  àpefeare.  Dall' altre  bande, quefia  penifola  vienter- 
nunata parte  dal  marc,cbe  fi  dice  del  Norte;partc  da  quello  del  Sur , che  labagn-ino  vn 

diquà. 
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di  quàj altro  di  li  ,/ìno  al  nome  di  Dio,  &■  à Tanama.  H ora  Ja  parte  che  i volta  à 
Haute,  contiene  tre  ampbffime  Trouincic,  Eilotilantejerra  del  Lauoratorc , e N orono* 
biga, che  fono  quafi  oppofìe  à H omegi  a , Frana  a,  e Spagna.  Efìotilante,i  là  più  Sette n* 
trional  parte,  che  fi  fappia:  e fù [coperta  molto  innanzi  il  Colombo,  da  certi  pefcatori  di 
f (infilante  ^refiandia:  epoi Canno  1 3 po.fùriconofciuta  d ordine  di  Zichimo , Ré  della  medrfima 
(coperta  da  Freflondia,  da  vn  Antonio  Zeno  Venetiano . Rjferiuano  cofioro,  effer  terra  fertile, ha- 
zeno°ve.  ditata  da  gente  induflriofa,  e di  qualche  pr attica  nelle  cofe  meccaniche . Tar  che  le  ric- 
«etiano.  chegge  loio,e  facoltà  confiflano  nelle  pelli  delle  fiere  jt  de  pejici . Conciofia,  che  di  pelli 

( come  diceuano  anche  i compagni  del  For fiderò ) fanno  1 lor  letti , calge,  vcflitiffilo  , 
vele): abitante,  e barche.  H abitano  in  capanne , coitene  di  cuoia  di  balene  ; viuono  di 
cacete,  e dipcfcaggioni,  e d' herbe,  che  la  terra  da Je  fleffa  produce . Flou  pare,  che  bab- 
buino altre  acque  dolci,  che  di  neui , e di  ghiacci , dileguati . Onde  communcmente  Mai 
luogo  di  beuer  acqua,  pigliano  peggi  di  ghiaccio . Hanno  poche  legna  ,coJacommune 
alla  più  parte  de'  p ac  fi  Settentrionali,  alla  Scoglia Mie  Or  cadi  Mie  Scct  lande, airi  fion- 
da, alla  Biamia:  non  manca  però  loro  copia  di  animali  feluatichi^cruijepri,  lupi,  or  fi. 
Hanno  certi  cani  filmili  d lupi , de'  quali  fi  vogliono  per  tirar  le  lor  carrette  sù'lghiac 
do ; il  lor  più  vmuerfal  veflito  è di  pelli  di  vitelli  marini  ; le  arme  firombeje  archi  di  /e»*' 
gito,  con faette  armate  d'nffo.  Hor  quefìa  Trouincia  d'Eftotilante  fimfccal  fiume  He-, 
uatojpofto  in  60.  gradi  d'altegga:  e qui  comincia  la  terra  del  Lauoratore, che  fi  disten- 
de final  fiume  di  S.  Lorengo,  che  altri  chiam.vio  Stretto  de'  tre  Fratelli  : altri  fiume  d i 
Canada,  flato  stangato  contra  acqua,  chi  dice  cinquecento , chi  più  miglia.  Qui  1 Fran- 
ctfi  mettono  S Maria,  capo  Tslargoj  caflclli.Brejl ; gli  giace  à Leuantc  f Ifola  de  Demo - 
nq.  Ilpacfeèhabitato  da  gente  di  fi  attira  alta,  c ben  fatta ; portano  maniglie  cf  argento » 
e di  rame ; viuono  in  gran  parte  di  pefei,  majfimc  di  falmoni:  hanno  anche  biade,  e le- , 
gami.  Il  fiume  di  S.  Lorengo  è largo  nella  fua  foce  miglia  trentacmquc,  profondo  brac- , 
cu  dngento;  egli  è vero,  che  qui  merita  nome  di  braccio  di  mare , angi  che  di  fiume  : hà 
iiuerfe  I folcite,  tra  l' altre,  iMfcenfionc.  Le Jue  rute  fono  babitatc  da  gente , che  adora 
®emo  c ^ Demomo> e k faenfica  alle  volte , il  proprio  J angue  ; i Francefi  mettono  qui  la  mona 
adorano1.'0*  Francia,  e le  ten  e di  Ganada,Ocbilaga,  e Sanguini  ,fabi-icate  di  legna  ; Francefilo  Ré 
tutelo  ^ Francia  tenti  di  fermarui  il  piede,  per  mego  di  Giacomo  Bertone  ; & Strigoli. vi 
mandò  certi  altri:  nià  indarno.  La  maggior  ) tcchegfia , che  v'h abbiano  trouato , fono 
fiati  certi  diamanti , ch'effi  chiamano  di  Canada,  di  poco  pregio  per  la  loro  tenere  gga, 
e fragilità.  Hor  baciando  lo  Stretto  de'  tre  Fratelli,  s'entra  in  vn  golfo,  che  fi  dice  Qua- 
drato, lungo  prrffo  à ottocento  miglia  : il  quale  è quafi  ferrato  da  diuer/e  lfole  (ilf^e- 
ragfiano,e  altriven'hanno  contato  da  trenta,  e fctte)cheli  fiatino  à Leuantc.  Qgeflo 
paeje  s'addimanda  terra  di  Bac calai,  da  vn  pefee,  che  vi  abbonda  tanto,  e moltiplica _»> 
t henené  cofa credibile,  V anno  àpefcarlo  1 Bertoni , Inglcfì,  Tortoghefi , Bifiaglini ; fi 
ficca  al  vento,  e fi  conferua  lungamente,  come  gli  Stoc  fi  s,  e le  Mrcnghe,cbe  fon  tre  Jor- 
ti  di  pej ci,  che  per  Ctneflimabiìe  quantità,  che fe  ne  piglia,  e per  il  moltotcmpo,  che  fi 
mantengono , non  recano  minoratalo  alla  vita  de'  Fiorucgi,  Holandefi,  Bertoni,  e di  al- 
tri popoli  Settentrionali,  che  i guceart  alla  Sicilia  ,eal  regno  de  Granata,  ò la  varietà, 
de'  vini  alla  Calabria,  ò gli  ogh  alta  Taglia.  La  vicinanza  delle  fudette  lfole  tra  fe  .fà 
che  il  mare  paia  dtuifo  in  più  fiumii  e vi  fono  pcrc.ò  molti  porti , e ficuri . Hanno  po- 
tbiffime  haìntationi-,màvi  vengono  in  certi  tempi  àpcfcarc  alcuni  popoli  meditar  onci- 

Cofa. 
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Cofa  che  arguìfce  in  loro  ingegno,  e mduflria . "Perche  il  valer/i  della  terra,  e di  ciò  , 
ch’ella  produce,  mojlra  [eriga  dubbio  giuditto  fuperiore  alle  fudetteeofe:  m.ì  di  mag- 
gior fermo  è argomento.il  trarre  emolumento  dall'acqua  : maf sime  dal  mare . T affino 
innanzi  quei,  ciré  canario  utilità  dal  fuoco[;  e co Ifuome^o  purgano  , e piegano,  e ma- 
reggiano  à modo  loro  i metalli , e don  loro  mille  forme.  Mi  giungono  al  fonano  dell'im- 
perio, datoci  da  Dio  f opragli  Elementi ,elc  cofe  di  lor  compotte , i nocchieri , e i mari- 
nante con  ingegno,  e con  ardire  ammirabile,  regolano  i venti , e còl  mego  loro  folca- 
no il  mare:  e volano  quafi  da  vn  Volo  all'altro  , e da  Leuante  à Ponente  . Nel  che  noi 
auangiasno  di  gran  lunga  le  genti  del  Mondo  mono  : egli  Europei  tutte  l' altre  nationk 
e i Tortoghefi  tutto  il  tettante  d’Europa. 

NORVMBEGA. 

CEgue  ilpacfe  di  Narumbega,così  detto  da  vna  tarapofla  sul  mare,  d'aria  affai  tem- 
Sperata,  e di  fertilità  ragioneuole:  il  che  arguifeono  i naranci  feluatichi,  e ftmilmente 
le  viti,  che  fi  veggono  in  più  luoghi . il  mare,  che  bagna  tutte  qucflc  ritte , c per  lo  più, 
così  arenofo,  e di  poco  fondo,  che  non  fi  nauiga /eriga pericolo;  e v'é  quafi  vn'arginc-a 
Inngbiffmo  d arena,  che  fà  riparo  alla  terra  ferma  , e alf I fole . Quiut  iFranccfi  han- 
no poflo  Torto  del  rifugio.  Torto  reale,  il  Taradifo,  Flora,  jlngolema  : e perche , ne  in 
quefh,  ne  in  altri  luoghi  fi  fono  accordati  nel  nominarli,  ni  nata  gr ondi finta  cmfufio- 
nt.  Si  và  la  terra  ritirando  quinci  verfo  Tonente,per  molte  leghe;  e fà  vna  grand  iffim* 

[piaggia,  che  fi  dice  ^ipalcben,di  paefe  paludofo , e pieno  di  monti,  t di  felue . fluoro 
NugiiC'g,  non  trono  in  quindeci giornate  pur  vna  cafa  : mi  ben  cerui,  daini, lepri,  coni- 
gli affai:  e non  pochi  Tlaquaci,  animali,  che  han  f otto  il  ventre  vna  borfa,  otte  ne’  peri-  ******* 
coli, accolgono  ilor  fghuolini , efuggono.  Gli  habitanti fono  grandi  diperfona,  afeiutti,  deci'  VoY- 
• leggieri:  vanno  quafi  nudi,  e non  homo  popolatione  d importanza;  le  lor  arme  fono  ar~  {"“ 
chi,  e {recete;  ilche , per  eh’ è cofa  comma  ne  i tutto  il  Mondo  mono , nonio  rcpeterò  per  ak. 
Fauuenire.  Quefla  prouincia  finifeed  capo  di  Sant  Helena  : oue il fé  Cattolico  tiene-* 
vna  fortezza. 

FLORIDA.  * 


QEguc  la  Florida,  tosi  detta  perche  fu  f coperta  di  Tafqua  fiorita , lunga  quattrocen- 

0 to  mig’ia , & fi  caccia  in  mare  con  vna  punta  Jarga  ottanta:  hi  la  cofla  afpra/l  mot 
pieno  di  {cogli,  mafsime  ad  incontro  della  fudetta  punta;  oue  fonole  ficcarne, e [cogli 
dcttiMartiri . Giace  f otto  vnpardeUoconlaMauritania ; & hall Juomezpin  gradi 
trentacinque,  col  terreno  fertile  di  ogni  forte  di grani , fe  vi  fofimo  feminati,  e dogai 
frutto . Gli  Spagnucdi,  per  diuerfe  difauenture , auuenute  loro , hanno  come  abbando- 
nata per  bora  f hnprefa  della  fua  conquida, fc  bene  conof cono, per  le  noflre  haunt e, par- 
te della  fua ricchez^a,mafsime  i oro,  argento, perle,  turchine, (merdài.  Carlo  Nono, 
Ai  di  Francia,  tentò  di  fermarui  il  piede  con  l’ opera  di  Giouanni  fibddo , che  v’andò 
con  fette  naui,  e trecento  foldati:  e vi  fabricò  vna  fortezza  sul  fiume  Maio  : mà  nc-> 
fumo  con  rouina  della  fortezza,  e con  ttrage  della  gente,  [piantati , sì  che  non  ne  re- 
tto vefligio,  da  Tetro  Melendes , Capitano  del  fé  Catolico,fdcgnato  che  i Francefi  vo- 
lefsino  corre  il  frutto  delle  fatiche  altrui.  P't  ritornò  fanno  feguente  il  Capitan  Gordo  : 
mà  vtflala  difficoltà  dell' imprefa,  fene  ritornò  in  Francia  poco  fodisfattodi  fc {lofio . 

1 naturali  della  Florida  [quo  di  color  fof co,  e quafi  bronzine,  dejiri , leggieri,  e ben  di- 
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fpofli.  il  eh' è in  loro , e ne  popoli  vicini  procede , e dalCeflercitio  perpetuo,  che  effi  ftp- 
* no  ielle  caccio,  e da  cibi , che  fon  per  lo  più  carni  (abiotiche . Hanno  tre  forti  di  cernì  ; 

da  vna  delle  quali  cauano  quelle  medefime  vtilttà  (perche  fono  domeflichi)  di  latte , t 
di  latticimi , che  noi  dalle  beflie  vacane . Hanno  vacche,  fimili  à caualli  nella  chioma , 
à camelli  nella  gobba.  firmano  le  faettc  di  (pine  di  pefei,  òdi  pietre  focaie.  tafano  coc- 
Nei!»  fo  maiine  per  moneta , accende  però  in  vn  certo  modo  loro:  e ciò  non  è lecito  fé  non 

nda  vu.no  àjran  Signori , come  tra  voi  batter  moneta . Tarlano  relitti  di  zibellino,  ò di  Martori, 
«rVubcT  1 nobili:  gli  altri  vanno  me%o  nudi . Dalla  marma  di  S.Elena  alla  punta  della 

* Fionda,  fi  troua  flio  fecco,  il  Capo  della  Croce,  quel  di  S.^fgoflino^  Cannaucrale.Mà 

nella  Florida  il  fié  tiene  tre  luoghi  prefidiati.  San  locamo.  Sant'  jigo fimo  (quella  for- 
tezza fu  roti  mata  da  Francefeo  Dracco,  corfale  Inglefc ) c San  Filippo.  E di  qua  fino  al 
capo  di  T erra  moua,  ò di  Fràcia  fintarne  a, feorrrono  l' armate  di  nauigli  ptccioU  (per- 
che il  mare  è di  poco  fondo ) e da  remo . Molti  fono  flati  d opinione,  che  in  quefli  paefì , 
vi  fia  qualche  fi  retto,  per  lo  quale  il  mar  del  Norie  fi  congiunga  con  quel  del  Sur.  y no 
di  quefli  fu  il  Melendes,  mentouato  di  (opra . Trouaua  ciò,  prima,  perche  nel  mar  del 
Fiorte  sei  ano  trouati  pezzi  di  nauigli  Ghinefi  : appreffo sperche  in  vna  fpiaggia,  che  fi 
caccia  fri  terra  trecento  leghe.  Venivano  dall'altro  mare , in  certi  tempi,  balene,  ignote 
almardi  quà;  & è fiata  opinione  d' alcuni, che  il  C bendi , che  del  1 5 87.  prefeal  Capo 
di  California  vna  nane,  che  veniua  dalie  Filippi  ne,paffa[fcper  li.  Stefano  Gomezzer- 
cando  qucflo  pajfo,  navigo  molte  miglia  per  il  fiume  di  Santo  sintomo,  eh' è nella  Flori- 
da: altri  per  quel  di  San  Lorenzp ; mi  fenza  frutto. 

GOLFO  MESSICANO. 

QVeflo  golfo,  che  fi  chiama  anche  mar  di  Cortefe,  hi  quafi  due  porte  : vna  per  la  j 
„ qual  entra,  con  vn  corfo  rapidi/fimo,  la  fua  marea  : e quefla  ò tra  l eslremiti  del 
lucatan,  e dell' I fola  Cuba  : Calti  a , per  la  quale  efee  con  la  medefima  rapidità  : e quefla 
i tra  la  punta  della  Fionda , c la  Cuba.  Bagna  quafi  due  nula  miglia  di  cofla  ,tra  la  fu - 
detta  Florida,  e'I  lucatan:  la  qual  cofla  è della  nuova  Spagna  ; è mar  molto  tempeflofo, 
e con  pochi  poni,  e tutti  foggetti,  fuor,  che  quel  dell H avana,  à Settentrione:  il  princi- 
pale è quel  di  S. Giovanni  di  Ina,  lontano  dalla  Vera  Croce  quattro  leghe  , fortificata 
' egr egumente  da  gli  Spaglinoli;  perche  qui  àridojfod'  vna  ifoletta,  che  giravna  lega,  fi 
fermano  le  flotte  e di  Spagna  ,cdi  MejJico. 

NVOVA  SPAGNA. 

HOr , ( otto  qucflo  nome  pajfa  tutto  ilpaefe,  che  fi  flende  dalla  Florida  fino  al  mar 
di  ralifnmia  : t da  mero  domo  confina  con  Guatimala , e col  lucapan . Fa  Jog - 


Flotte, 
filo  petto 
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(wnc/.v  ripiove  ogni  giorno  dopò  mezpc -,  ~ - -, 

Sm/b°reCl  abbonda  quafi  di  tutti  i frutti,  e di  tutti  gli  animali  d’Europa , fuor  che  di  vino , e d.0- 
gho,  benché  vi  fiano  pergolati  di  viti,  e copia  d'vliue  ; mi  l vno  c l altro  le  viene,  con^ 
grandifsimo  vttlc  dell' entrate  reali,  di  Spagna.  E piena  di  tante , e fi  bene  ammimftrate 
Città,  e di  tanta  pobtia , che  non  cede  alla  Spagna  ; e gli  Spagnuoh  hanno  allignato  in. » 
quefla  parte  più,  che  in  altra . Egli  è vero > che  fe  bene  1 naturali  vi  menano  vita  affai 
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lunga,  gli  Spagnuolif  chiamo  così  quei,  che  nafcono  di  Spagnuoli)  pajfano  di  poco  fef- 

fan:  a anni:  e quelli , che  di  Spagna  pajfano  li  età  prouetta , vi  viuonopiù  lungarno^  fri i s" 

te,  che  quei,  che  vi  pajfano  fanciulli.  Gl  Indiani  pagano  alRj,  e J'feudatarij  dodeci 

reali  per  tefta  all'anno,  e non  altro.  IlFjdà  J' conquiftatori , e à' faldati  benemeriti *iò  da,  «t  <ju"' 

ilgouerno de  naturali ( così quì*ome nel Teru )màil vaffallaggio folamente/l dritto  '^oiuf'di 

del  tributo , che  fi  donerebbe  à lui , in  vita  del  conquifiatore , e del  figliuolo,  con  gli  obli-  Sp»s*a. 

Jhi,  che  toccarebbono  altrimenti  à lui-,  che  fono , di  mantenne  à gl  Indiani  predicatori , 
maeftri  della  Dottrina  Chriftiana, e Sacndotì,  per  il  culto  di  Dio,  e le  Chiefe  fomite, 
ìrlà  lagiuftitia , e'igouemo  dipende  tutto  dalle  jludienge , e da'  minijiri  I{egij , 

gvasteca. 


Li  Spaglinoli,  nella  conquifia  del  Mondo  nuouo , hanno  attefo  grandemente  à non 
vJ  popolare  Je  non  su  la  J piaggia  del mare;  osile  riue  de'  fiumi  : fino  à tanto , chzj 
fattifi forti,  hanno  difiefo  il  lor  dominio  nelle  parti  Mediterranee.  Adunque  cofleggian- 
do  la  mona  Spagna,  fi  troua  la  foce  del  fiume  delle  Talme  ; alla  cui  conquifia  ^ Inoro 
di  Naruaeg^menò  rannoi$  27.  fei  cento  Spaglinoli,  e cento  caualli , che  fìperdcrono  s ^ 

Juafi  tutti  fengatrou  orlo  : e alcuni  fi  mangiarono  f vno  l'altro  di  fame.  Sotto  quefto  che  lì  man- 
urne  centouenti  miglia,  coire  quel  diTanuco:  oue  Francefco  di  Garai  fu  mal  trattato 
da  gente  fera,  e crudele;  perche  ammazzarono  forfè  quattro  cento  de'  faldati  : e ne  Sa- 
crificarono, e ne  mangiarono  alcuni  : e Jofpefero  le  loro  pelli  fecche  ne'  tempi  de  grido- 
li  loro  • Fùpoi  foggtogato  da’  Capitani  del  Cortefe.  In  quesiopaefe,cbt  fi  diceGuafle - 
ca,  ò fiume  Tanuco,  vi  e'  vna  popolatone,  che  fi  chiama  Zimatao  : nel  cui  contado  fi 
veggono,  al  piè  di  vn  monte,  due  fonti,  vno  di  pece  negra , e Coltro  di  rojft . quefto 
propofìto,  non  lafcierò  di  dire,  che  nell' I fola  de'  Lupi , vicino  àLima,  vi  è vn  fonte  di  Due  fomf. 
bitume,  che  nelTerù,fi  chiama  Copay:  e vn  altro  nella  punta  diS.Helena,  co  l quale 
fi calef ottano  le naui . Saranno trentanouc anni, che mquejle parti feguì  vna  certa  ri-  di  toffa. 
bellione,  e poi  guerra,  con  la  quale fi  dejertò  quafi  il  paefe . Segue  Capo  rojfo,  il  fiume 
£ finteria,  Pilla  ricca,  così  detta  perche  ella  era  vna  f cala  ,perla  quale  paffaua  tutto 
il  traffico  tra  la  vecchia  Spagna  * la  nuoua:  c Don  Antonio  di  Mendogja  fece  fare  vna 
bellifsima Strada,  da  quefia  terra  al  Mefsico,per  facilitare  il  commercio , e la  condotta 
della  robba.  Mà  fi  voltò  poi  per  maggior  commodità , alla  terra  della  Pera  croce  , al- 
quanto più  fitto,  all'incontro  di  S.Giouanru  di  Lua , 

MESSICO. 


Slamo  giunti  alla  Trouincia  di  Mefsico,  la  più  amena,  e piu  fertile  di  tutto  ilMondo 
nuouo;  augi  àgudicio  di  Giufeppe  Mcofia,  delle  migliori,  di  quanto  gira  il  Solz.>: 
così  detta  dalla  fua  Mctiopoli,  che  è lontana  cento  gradi  dall’ file  Fortunate  : e otto  bo- 
re di  Sole  dalla  Città  di  Toledo . Fù  prefa  dal  Cortefe  tarmo  1 5 » 1 . à’  tredeci  d'jlgo- 
fio:  nella  quale  tmprefa  enfi  hebbe  fitto  tinfegne  ducento  mila  Indiani  none  cento  Spa- 
gnoli, ottanta  caualli,  d ecifctte  peggi  d artigliarla,  tredeci  Bergamini , efei  nula  ca- 
noe, che  fin  quafi  gondole.  Quefia  Città  giaccia  vna  fpatiofa  pianura,  cintad'altifsi- 
nu  monti,  che  la  neue  non  mai  abbandona:  e può  girare  feti  anta  leghe  : mà  ri  occupano 
treni  atre  due  laghi, vn  dolce*  vn  [affo  : laequa  del  dolce  entra  ncljalfo * ne  diuienfal- 
fa  par  il  fondo,  che  vi  troua  falmtrofiintl  dolce  nqfct  btrba  bomfsunaper  li  caualli*  fi  6hj.  A 
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taglia  i ogni  Luna;  e non  importa  meno  di  ducento  mila  feudi  all'anno.  Dalfidfofi  e^ 
vana  già  grandiffima  quantità  di  fole,  che  al  prefente  è mancato  : fe  ne  caua  però  fal- 
nitro  afiai;  egli  Indiani  cuocoho poi  la  terra  con  lo  fterco,  e ne  fanno  vn  lor  fole  ma- 
teriale j e di  pochi  caratti . Vanno  per  quefli  laghi  barchette  in  forma  di f chi  fi  : e fi  di- 
te, efieruene  forfè  cinquanta  mila . La  Città , ch'era  nel  fai  fi,  fi  rouinata  dal  Cortefi, 
t poi  rifatta  non  in  acqua , mà  infecco ; può  farefei  mila  fuochi  di  Spagnuoli  : efefianta 
mila  d'indiani ; che  habitano  ne  i borghi.  Dicono , che  nel  Ttleffico  vi  fono  quattro  cofe 
Qoat.ro  in  fon™  grado  di  bellezza,  donne,  vefìiti aaualli,  e firade.  Sù  le  riue  de  laghi  v'era- 
coicd.gti  no preffoà  cinquanta  terre grofle:  tra  le  quali  Tefcuco  cede  di  poco  ÀMeffico.  Jluuen- 
£d*j£jÉ.  ne  in  quefla  Trouincia  una  incredibile  miferia,per  la  contagine  delle  varale.  Tercbe, 
*°  * tra  Ingente,  che  A luaro  Namaegconduffe  alla  nuou a Spagna  ,vi  fu  vno  fchiauo  ne- 

gro, macchiato  di  varole . Queflole attaccò  in  Zempoalan à vno  del  paefe  , chele dif- 
fufe  di  tal  maniera  per  tutto,  che  ne  morirono  infiniti , non  altramente,  che  fi  faccia  tra 
noi,  per  pefle.  E perche  parte  morti,  parte  florditi,  e fgomeutati  di  si  fatto  male,  parte 
impediti,  non  femmarono  i loro  grani,  foprauenne  loro  vna  cin  efila , angi  fame  borri- 
bile;  e fe  fife  fiato  à quelgouerno  altri,  che  il  Cortefe  ,fi farebbe  de/ertata  forfè  affatto 
la  Trouincia . C ofìuifù  non  meno  eccellente  nel  bengouemare  i popoli,  che  nel  foggio- 
garh:  e nell' ani  della  pacchie  nel  maneggio  deiformi.  Arricchì  la  nuoua  Spagiadtn- 
duflrie,  e difemenge:  di  caualli,  ajìm,  greggi,  he  filami, cannamele jmorom.  Jltteje  alle 
mmcrc,  acconciò  le  firade;  e per  non  lafciare flratiar  1 popoli  con  le  lui,  ottenne  da  Car- 
lo Quinto  nel  1 5 2 2.  che  i Iunfconfiilti  nonfoffino  ammeffi  in  quelgouerno.  Con  quefli , 
r con  altri  buoniffimi  ordini  gittòi  fondamenti  della  felicità,  nella  quale  fi  troua  heggi 
la  nuoua  Spagna.  Cormofita,  ch'ella  nè  in  magnificenza,  nè  in  ricchezza  ,nèin  pohtia 
riè  m nobiltà  cede  alle  più  famoleTrouincie  d'Europa  . £ fe  bene  ella  è auangata  dal 
Terù  nella  copia,  cfmezga  dell'oro,  &■  dell'argento  ; ttUanga  però  efoTerù  nella  do- 
vuta de  fruttile  de  hi  filami, c nel  progrefo  dell'  aiti.  Vi  è tanta  abbondanza  di  vetto- 
vaglie ,che  fe  bene  vi  è denaro  infinito  ,(  e non  vi  fi  batte  moneta  d'altra  materia,  che 
d argento,  e d'oro ) ventiotto  libre  di  vaccina  non  vagliono  più  di  mego  reale, vn  porco 
Ftmi.a  due  reali,  ò al  più  tre:  e non  è paefe  al  mondo,  icui  popoli  fi  mantenghino  con  manco  . 
delti  nua-  V i è tale,  ciré  fi  troua  padrone  di  quaranta,  e più  nula  vacche:  altri  di  cento  cinquanta 
“ 5p,*n:  • mila  pecore : nella  Flotta  del  1 5 87  .furono  condotte  di  qua  fefianta,c  quattro  migliora 
di  cuoi  di  vacca  in  Spagna.  Ed  olirà  à quella  mercatantia  ( che  arrtuaà  cento  venti 
mila  feudi  all'anno  ) vi  fi  conduce  quantità  grande  d'argcnto,p.vrtc  in  denari , parte  in 
verghe . verdino,  lótu:,guccari,fete,  cociniglia;  è la  cociniglia  vn  verme  che  fi  /emina 
sù  le  fighe  del  fico  cf India:  oue  egli  nafee  coucrto  d’vna  certa  lanuginetta  delicata . Li 
tolgono  accuratamente,  e li  feccano  al  Sole,  e li  mandano  in  Spagna  ; non  importa  que- 
ll a mercatantia  meno  di  3 00.  mila  feudi  al  fanno.  Il  ficocofperfi  di  quel fcrne , non  fi  1 _ 
per  quell  anno  altro  frutto,  che  1 verni.  La  nuoua  Spagna  traffica  anche  con  la  Ciana . 
Torta» fi  di  là  lini,  r amicagli,  cera  bianca,taffetà  bianco, oro  per  mercatantia, cartai 
dtuerfe  genti  legge,  che  fi  conducono  al  Tcrù  à baiutto  d'argento  ; e f argento  è la  prin- 
cipiti mercatantia,  che  fi  conduce  di  quà  .dia  China ; oue  la  terra  produce  ptùoro  ,cbzj 
argento:  mà  non  pajfa  diamone  caratti  ; e s' affina  nel  Mcffico  à ventidtic . La  nuoua-, 
Spagna  fpacaa  anche  per  il  Tcrù,  per  vn  millione  di  panni,  fctejtelc,  tauole . Non  vi  fi 
i potutafino  al  prefente  affinar  forte  é far  il  vetrine  di  far  la  carta,  piùpermanca- 
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mento  d artefici  forfè  ( maffime  quella  del  vetro)  che  di  materia.  LaCartaviriefcedt  Ar[td|  f 
color  oliuafiro,e  buona  pei- ogni  altra  cofa^be  per  fcriuere:ejr  il  vetro  ofeuro,  e mote-  itc'atu,  e ! 
riale . Nel  Mefsico , eh' è capo  della  nuoua  Spagna  rifiede  il  Metropolitano, [il  Viccrè,c'l  n?u- 

fupremo  tribunale.  Quiui  è la  Stampa,  e la  Zecca,  ir  vii  jtc  adorna  floridi jfim.t . Sono  rare  nell* 
nella  nuoua  Spagna  diuerfe  altre  Città, e terre  d importanza.  Tefcuco,  della  quale  bah-  £“*“* Sp  - 
biamogià  fatto  mentirne  ; la  Topaia  degli  Angeli  con  vn  contado  di  miraeolo/a  fer - ' 

tilità , di  fi  iato  in  valli,  colli , piani  : oue  olir  a alla  copia  delle  biade , e de  frutti,  vi  fi 
mantiene  ancora  copia  incredibile  d armenti  ,edig>cggi.  Dall  altra  patte  giacerla- 
/ cala  ( :bc  vuol  dire  Città  dipano ) tn  vna picciola  cofla  di  monte , con  vn  febei] urna 
territorio  intorno,  di  terra  piana,  che gira  Jcflanta  miglia . Focena  già  trecento  miLtj 
anime: mà  di prefente a gran pena  arriucrà  à cinquantamila.  Sigouernaà  t\epubh- 
ca  folto  l'ombra,  e la  protettione  del  Rj,  con  vna  jlkaxdc  de  gli  Sp'agnuoli , e vn  altro 
de  naturali.  I fuoi  cittadini  fono  tutti  ldalgbi  : e Iranno  ottenuti  così  fatti  priuilegi  per 
li  feruitij  fatti  alla  corona  di  Spagna  nellimprcfa  del  Mefsico . A cinque  miglia  da.» 

Tlafcala,  fi  aliano  due  monti,  vno  coperto  fempredi  neue,  e l altro , che gitta  fuoco . 

^Attorno  quei  monti  è il  miglior  paefe  della  nuoua  Spagna  . L' altre  terre  di  conto  fono 
Tulla,Tuluca:  e verfo  la  marina,  olir  a alla  Vera  croce Zempoalan , con  vn  contado 
copiofo  d’acque:  T auafeo.  Città  groffa  (il  cui  F'efcouo  fi  dice  anche  di  Capece)  e che  di- 
cono faceua  2 5 .mila  cafe,  fabricate  di  calcina  * di  mattoni,  e in  parte  di  legna , coperte 
di  paglia,  e di  certe  piaflre  di  pietra . Tareua  anche  inaggiore,perche  fbabit.it  ioni, per 
la  paura  de  gli  incendij,flanno  lontane  f vna  dall  altra,  e fparfe  quà , e Lì.  Corre  per 
qu  efle  contrade  il  fiume  d'Muarado,  che  entra  poi  in  mare  con  tre  bocche . Ne’  Medi- 
terranei  fi  fcuoprc  Vtlatlan,  terra  grofla,  con  vn  territorio  fruttifero , e ben  habitat 0 ; 
e vi  fono  anche  minere  d'alumc,  e di  golfo  fimfsimo  ; lafcio , per  la  difficoltà  de'  nomi , 
f altre  terre. 

OTTOMII,  CICIMECHI. 

•tTaefipofli  tra  Settetrione,  e Leuàte  della  nuoua  Spagna  fono  habitat!  da  popoli  Bar - 
■1  bari, mi  che  fi  Rima fofsino  naturali  d effo  paefeiondc  furono  parte  per  forga, parte _j 
deliramente  cacciati  da  i Mefsicani,ò  Nauat Lochi,  che  doparti  più  Settetrionali  venero > 
forano  ottocento,ò  più  anni,  à popolare  il  migber  terreno  della  Trouincia,  diuifi  in  fette 
lignaggi, ò natieni.  Hor  quefli  fono  hoggi  diuifi  in  due  getter ationi;gli  vni  fi  dicono  Otto- 
Tmj,egf  altri  Cicimechi. Ch  Ottomij,  per  la  vicinala  de  Mcfsicani, hanno  apprefo  qual-  Ottomi| 
che  poco  di  ciuiltà: perche fe  bene  viuono  in  moltapouertà,e  mi/cri j,&  inpaefi afperi,  montano 
e difagiofi , nondimeno  lauorano  tanto  quanto  la  terra : e viuono  inficine,  e con  qualche  c,uJ,ì  * 
folitia;c  hanno  popolationi,  e terre-,  tra  le  quali  porta  fenga  dubbio  il  vanto  Xilotopec, 
che  diftà  dalla  Città  del  Mefsico  quaranta  miglia.T orlano  vna  hngua  propriaÀifferetc  acimechì 
dalla  Mefsicana.Mà  i Cicimechi  habitano fparfit  quà,  e làfenzaguftonijfuno  d' buina- 
nità , non  che  dipobtia . Habitano  in  fpelonche,  ò in  bofehi  à guifa  di  fiere  ,òdouela 
notte , ò altra  necefsiti  li  ferma  ; altri  vanno  vagando  per  le  campagne . y tuono  di 
caccie , e di  frutti,  che  la  terra  da  fefleffapioduce  : e molti  non  s'aflengono  da  carne 
humana  ; dormono  sù  la  torà  , non  fanno , che  cofa  pano  ricchegge,  ò debtics  : 
non  ègente,  che  fimi  meno  la  fatica,  finedia,  el  freddo.  Maneggiano  f arco  per  eccel- 
lenti > vanno  nudi;  c per  bramirà  alcuni  di  loro  portano\quàlche coda  d animale  a*~ 
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taccata  di  dietro.  Som  di  fiatata  dta,mcmbruti,corpolenti,  fernet  barbi  ; dediti  alltui 
crapola-,  s'mebr  ano  con  vna  certa  ben  onda,  torbida,  e di  pcjjìmo  odore,  fatta  d acqua, 
e di  certi  frutti  f cechi , e d vna  loro  radice:  e all  bora  latrano  à guifi  di  cani,  fortemen- 
te. alcuni  di  loro  fi  tagliano  per  fiorerà  il  vifo  . Gli  Spalinoli  non  li  hanno  fin  al 
- preferite,  potuto  domare:  perche  non  hanendo  coflorosìanga  f erma  ,e  fiabilc,  ma  paf- 

fando  da  vn  luogo  all  altro,  come  branchi  di  terni , od  altri  animali  , t andarli  dietro  è 
rn  confumar  fc  fieffo,  fernet  profitto:  né  fi  può  ferbar  con  effo  loro  forma  di  guerra,  mi 
più  di  toflo  di  caccia . Separa  in  gran  pai  tei  Cicimechi  dalla  nuoua  Spagna , il  fiume  , 
thè  li  Spagnuoli  dicono  T orbido . lungi  dal  Meffico  240.  miglia  verf  ìTr amont ana-i  , 
Hanno  in  melode'  Cicimechi , le  famofe  minere  d argento  diZacatcca , e della  nuoua 
Bif  caglia  ; ciré  fe  bene  non  fi  debbono  comp.irare  con  quelle  di  Tot oft , fono  però  anchor 
effe  ricchiffime  ;evié  vna  delle  migliori  popolationi  di  Spaginali  della  nuoua  Spagna. 
*h*/F«ct]ui»  Le  lauorano  per  opera  di  fchiaui  negri , condottili!  d'Etbtopia  ,edt  naturali  condcnnati 
dènfaVn  ( fi  à quel  trai  taglio  per  lor  delitti . In  quel  contorno  vi  é vna  laguna  amphjjima , oue  d’E- 
le  bianco,  fiate  l'acqua  fi  condenfa  in  bianchiffìmo  fale.  Lungi  dal  Mefitico  ducento  leghe  vrrfo 
Settentrione,  fi  é (coperto  quefli  anni  paffuti , vna  Troiane ta  amplifsima  , e benif situo 
habitat  a,  clic  fi  chiama  nuouo  Mefsico,  fi  fende  da’  confini  della  Florida  fino  al  mar 
di  California.  Fù  f coperta  da'  Tadri  Francifcani:  de  quali  ve  né  ancor  boggi  qualchu - 
no. . ibbonda  di  mahig,  legumi , e in  particolare  di  faggioli,  di  cottone,  di  cac  ciagioni  , 
mafsime  di  ccrui,  e di  lepri,  vccellami  ,pefci:  e di  certe  vacche  piccole, con  la  gobba,  fen- 

Si  numero.  I popoli  vanno  più  veftiti,chc  altri  di  quel  continente;  viuono  inggoffe  Cit~ 
con  cafe  di  due,  e tre  «c  più  palchi:  feminano  je  mietono £ hanno  i lor  riti,  e cerimonie . 
Si  tiene,  che  di  qui  veniffcro  quelle  fette  tribù , ògenerationi,  che  condotte  dal  lor  ido- 
lo, popolarono  il  lago  di  Mefsico  (attorno  il  quale  lene  fermai- ono  cinque ) elpacfcdi 
Quernauaca,  e'I  contorno  del  folcano  famofo,cb'épofio  tralamontagna  ncuita  ,c  la 
Città  de  gli  Angeli  ( paefe  filmato  de  migliori  del  Mondo ) el  Mcciocano . Dicono,  che 
vi  fono  ducTrouincie, delle  quali  vna  fi  chiama  ^igtlan,  e [altra  Teuculhuacan. 

M E C I O A C A N. 


Natii  dori, 
de  panino 
jper  le  Fi- 
lippine . 


HOr  paffando  sù  foppofìtariua  del  mar  del  Sur  ,fcuoprcfì  Goatulfo , ^Angeli , Te- 
ma intepcc:  e più  altra  il  porto  tt^Ac aprico  in  diciafetce  gradi , e mego , c il  porta 
della  natiuità.  Da  quefii  due  luoghi  partono  le  nani  per  le  Filippine.e  fi  vanno  à mette- 
re nell' altcgga  delle  terre,  oue  vogliono  arriuare.  Nauigano  à quella  volta  dalla  fine 
d'Ottobre  fino  alla  fine  d'aprile:  e con  Leuanti perpetui  m poppa,  feguitano  il  lor  v:ag- 
gio.  Dalla  fine  dìjtpnle  fino  alla  fine  d' Ottobre, joffiano  Vendanoli,  che  fono  i venti  , 
che  regnano  da  ntego  giorno  verfo  Tonente,  co’  quali  ritornano  alla  nuoua  Spagna:  e 
per  trou orli,  1 nocchieri  vanno  in  altera  di  ventiotto,  ò di  trenta  gradi.  I Leuanti * be 
gli  spaglinoli  chiamano  Brife,  regnano  tra  i T Topici,  i V end  anali  fuora.  I Indetti  porti 
confinano  cefi  Mecioacan . Qucfia  Vrouincia  lontana  dal  Mefsico  meno  di  cinquanta u 
leghe  ( e ne  gira  ottanta ) c de  migliori  pie  fi  della  nuoua  Spagna.  Conciofia  cofa , che  il 
mahig,  e diuerfì  altri  frutti , vi  fi  maturano  due  volici  anno:  e Francefco  diTorafas 
taccole  fciccnto  quarte  di  grano,  di  quattro  , che  ve  ne  baucua  feminato . ^ ibbonda _» 
anche  di  varij  (empiici , tra  quali  è notif simo  quello,  cioè  dal  nome  del  paefe  fi  chiama 
Mecioacan.  Vi  fà  bcnifsimo  il  cottone, la  grana  fi  moroni,e  la  fila.  Blende  copia  grandif- 
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Oma  foro*  <T oriento,  benché  baffoni  miele*  etra  J ambra  nera*  di  fate*  di  pefei  in- 
fumi; onde  prende  nome  di  Mecioacan , che  vuol  dire  luogo  di  pefcaggionc  ; imperocbe 

non  fi  può  facilmente  credere  quanti,  c quanto  pefeofi  riut, c fiumi, laghi  viftano  . I ,opoU 

pcpolimofirano  ingegno  denoto:  il  che  fi  può  benifsimo  conofccre  da  buon,  fatti  di  wp.ngc 
pilme  d' ve  celli,  ò intagliati  in  canne,  t da  altre  fintili  opere  venute  di  là:  ma  molto  pi, i « 
fi  può  comprendere  dalia  lingua  loro,  eh' è tanto  copiofa,  e ricca  di  vocaboli,  fanto  figu- 
rata,  e artifictofa,cbe  quei,  chefe  ne  intendono  la  preferirono  alla  Latina'S*?° 
tura  altari  buona  compie} sione,  e di  vita  lunga  : efiftma,  che  fi  ano  ancor  efs  di i]  cen- 
denti  di  vno  di  quei  fette  lignaggi , venuti  dalle  parti  Aquilonari  a popolare  la  nuoua 
Spana.  In  quefla  Troumcia  è la  Città  d,  Sinfonia, grande,  e popolofa,  ouerefidcuam 
li  Rè d,  Mecioacan.  Euui Tatuar, oue refideua  prima  il Vefcouo  : euui  Vaghadohd , , 

tue  riftede  di  preferite . Corre  fopra  queftopaefe  vn  fiume  rapido , e tortuofo  ,che  do- 
pò hauer  ritenuto  altri  dodici  fiumi,  entra  in  vn  lago , detto  il  mar  Cephahco,  di  calta 
cinquanta  migl  a digito.  Indi  vfeito  precipitala  non  molto  fpatio,  in  vn  prof  ondif  ti- 
movallone;  e pouont muando  il  fuo  corfo,  pieno  digirauolte , entra  con  vna  immenfa 
copb  tacque,  generatrici  anche  di  CrocodtlL, nell'  Oceano  del  Sur.  Ma  ritornai, do  ab 
quanto  indietro  Jcuoprefi  vicino  al  mare  Sacatula:  e più  olirà,  infra  terra.  Col, ma,  e 
poi  bViirificatione ; e sic  la  marina  i porti  di  S.Ciacomo,  delb  N.tiuita,  e di  Sant  An- 
tonio . 

NVOVA  GALI  TI  A,  CVLIACAN. 

j t Ore,  quindi  s entra  nelb  nuoua  Gaidia,  che  fi  diccua  prima  Xalifco  : oue  Nup* 

H di  Gufman , che  la ionquijiò,fece  edificare  leterre  di  Compoflelb  , 

fante, di  San  Michele,  di  Godala:  ara.  Quella  parte  delb  Trouinaa.cbe 

me  Tiaflb,  e da  quello  di  San  Scba filano  ,vien  chiamata  Cubai  an , da  b Met,  opolt  . 

Qui  è San  Michele,  colonia  di  Spagnuoh . Gli  habitaton  della  nuoua  Galitia  fono  gente  QeM#  _ che 
p^uera:  vanno  nudi,  e dormono,  oue  il  forno,  ò lanette U coglie  alla  forefla  limanti-  dormono^ 
mi  fi  mantengono  in  gran  parte  di  pefcaggione,  & i Mediterranei  di  caccia.  Hora.l  - u i£co. 
Sciando  à mano  deftrì , p.icfi  poco  conofciuti,( perche  non  han  dato  ma,  faggio  d oro,  o gUc. 
di  argento ) di  Sibola,  e di  nuoua  Granata , sarnua  al  mar  Vermiglio,  o di  Cab} orma, 
fino  doue  praticano  gli  Spagnuoli  ;efi  vedepaefehabitato  molto,  V>  poco.  InSiMa 
armò  Franccfco  Coronado , l'anno  157  9.  d'ordine  d,  Don  Antonio  diMendo^ga  . mi 
non  hauendo  non  aro  molto  guadagno,  Je  ne  ritornò  co  fuoi  faldati  al  Musico,  onderà 
Sibola  diflajeicento  miglia . 

V I V I R A. 

Arcato  Umor  Vermiglio,  centrai,,  vn  paefe  arido,  ef^ahf!^d^ 

V luoghi  notabili  fono  Capo  dell'inganno,  Capo  di  Crocchiarla  diS.  A niu,  di  Sm 
Michele,  de'  Tefcatori , la  punta  di  S.Elena,i  Monti  ' . , R ' fa 

ptùOccidentale,chesbabbiaqueflapenifob.  Diquadalfuuc  p , 

Quiuira,che  giace  in  quaranta  gradi,  d'aria  temperata,  e di  ter,  cno  ,c,  f , 
feto.  Mà  il  cottone , tanto  commune  à tutto  quafi  il  Mondo  mono  , non  aio 

Onde  portano  hidoffo  pelli  di  caprioli,  e di  certi  bubi,  che  s ajfomighanom  ag  • 

ga,  e nel  colore  a nofirani,  mi  difformi,  e fpauenteuehrcon  corna  minori , e 


t Ro  Refatfoni  de!  Motivo  nubuo# 

gnj fagotti  sù  la  fcbiena,  e più  pelo  nella  parte  anteriore > che  nel  reflo  ; e da' gnocchi 
ingiù,  che  di  /opra:  e hanno  /opra  tutto,  pelofi  Ifima fronte  ,e  gola  : e imafcbi  hanno 
f 'estremità  della  coda  adorna  quafi  di  vn  fioccotjibergp  mirabile  della  natura. In  qua ** 
Hi  animali  confi fle  la  più  parte  della  fofìanga  de  Quia  ir  am perche  ( bntminiflrano  loro 
il  mangiare,  il  bere  ài  calcare,  il  veflire;  e delle  pelU  loro  ne  fanno  fìtto  alle  corde  £ atte 
cafe,ded' offa puntiroli:  de  nerui,filo:delle  corna, vafi:  dello  flerco, fuoco . Hanno  anche 
vna  certa  forte  di  maflinià  guardia  de'  befliamije  delle  robbe  : vn  altra  di  caftratf  » 

maggiori  al  doppio  de'  noflram . S’ vfano  in  tutti  duetti paeft  innumerabili  linguaggi  : A 
che  procede,  perche  i popoli  rum  fono  così  fociabili,  e miti,  come  altroue:  eia  diuifione , 
Difcordic e Itttitanatiga  lidie  popolai  ioni , e de' commertij  difmifee  anche  le  lingue  . Onde  Id~ 
di  popoli  dio  radendo  dipergere  t Giganti  vniti  infìeme  aliatene  di  Babelle , confufc  lorolelin- 
fl°r°r  gue.  E fi  come  la  dimfionc  delle  lingue  difjipògli  huomint  : così  all  incontro  la  dtfjìpat* 

(«e,  tione  degli  buomtnt,  a nude  le  lingue;  onde  veggiamo,  che  ipopoli  , che  habitano  con- 

trade rtmote , hattt  . ordinariamente  lingue  proprie:  come  è la  Fuallia,  e la  Comubia  in 
1 ngbilterra,  la  Bertagna  in  Francia,  la  Bifcagha  in  Spagna,  la  Boemia, cinta  <t ogni  par - 
teda  felue,  in  Germania.  Iddio  Signor  noflro  -adendo  riunir  il  genere  bumano,  viri  Ut 
varietà  delle  lingue  in  vna  lingua  nella  predi  catione  Apoflolica. 

I . V C A T A N. 


Nemici  prt 
fi  in  guerta 
da  chi  facii 
finti  anti- 
camente- 


MA  ritornando  al  mar  del  None,  onde  partimmo  vn  gran  peggio  fà,  ci  s’apprefen - 
taìl  lucatan,  che  i naturali  chiamano  Tri  aiat  bari , ò Maiapar , penifola  grandi  fisi- 
ma, che  bà  di  giro  900.  miglia,  eflà  in  vaiti  vn  grado.  Quanto  più  entra  in  mare,  tan- 
to più  fi  diffonde,  &•  s'allarga  con  due  capi  : de  quali  il  Settentrionale  fi  chiama  Capo 
roffo,  cl  mmdionalc  Cotocbe . 1 1 paefe  bà  molti  luoghi  deferti:  pouero  d’oroje  cT argen- 
to, tnà  ricco  in  molte  parti  di  biade, e di  frutti , micie , cera,  anitre  gali  ine , lepri,  cerui. 
Tercbe  fc  ben  non  bàriifcclli , né  fi  ami,  che  I'mafiìno,  nondimeno  la  terra  fi  mantiene. u 
frefea,  e lieta:  perche  due,  è tre  palmi  fiotto  vtfi  trouano  pietre  : e fi otto  effe  forgiai  d’ac- 
qua, ò ritti  trafeorrenti.  I naturali  del  lucatan  hanno  dell'animofo,e  deiguerriero  : vi- 
konopiùche  altra  gente  della  Nuou  a Spagna:  facrificauano  già  inimici  prefi  in  guer- 
ra: mi  non  li  mangiauano,  augi  abborriuano  perciò  i Melfitani.  tafano  archi,  rotelle-» > 
lettiere  di  legno,  e coragge  di  cottone;/}  tingono  di  color  negro  il  vifo,  e la  ptrfona.Ado- 
rauano  la  Croce  per  impetrar  acqua  dal  ciclo . Alcuni  dicono,  che  vi  fi  trottarono  Cro- 
ci d'ottone , e di  legno;  e che  vfauano  la  cìrconcifione. 


gvatimala. 


QV efta  è Trouincia  et aria  dolce,  e benigna,  di  terreno  graffo, e fei  file:  che  bora  s’al- 
, ga  in  alti  monti,  bora  s’abbafla  in  valli  fruttuoje . La  Città  macftra  fiede  in  vna 
valle  gratioja, che  fi  adacqua  facilmente  : & é perciò  fempre  piena  di  herbe , c di  frutti 
_ , i 0 "ni  forte . T ra  "li  altri  frutttv abbondmoi  Cacai  .Queflo  è vn  frutto  filmile  alle* 

Teme  pc,  mandorla ma  ntondo:  efierued*  moneta  in  molte  parti  deità  nuoua  Spagna:  eventi  rm- 
ir.oncta  nel  la  Cacai,  che  fanno  vna  /orna,  importano  centi  ventircah  in  Guatimalf,  e ducento  nel 
Sfagni^  "Mefitico . L'albero  jcbtua  il  Sole,  & ama  l’acqua, onde  acciocbe  crcfcafi  frutti  bene  ,fì 
punta  nell acqua folto  qualche  albi  ro,che  li  faccia  ombra,  e lo  ripari  da'  rajgi  del  Sole . 
La  Città  era  prima  a piedi  di  vn  certo  Vukano:mà  perche  tanno  1 542.Ì  vetifei  di  De- 

cembro. 
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cembre,  vn  lago  afcofio  nelle  vifeere  di  quel  monte  , rompendo  da  più  bande  , inondò 
con  vn  impeto  fpauentofo , e ramno  la  più  parte  d'ejfa  Città  ,fù  trasferita  m vn  fitto  mi- 
gliore lungi  di  là  due  miglia,  infieme  col  VeJ conato , e co’l  coniglio  Regio . Mà  Canno 
1 $ 8 1 . proruppe  da  vn  altro  Vulcano  lungi  di  là  due  miglia , ò poco  più , vn  fiume  di 
fuoco,  così  groffo,  che  paicuadouejfe  confumare  ogni  coja.  il  dì  feguente  poi  ne  vfei 
fuor  a tanta  copta  di  cenere,  ebe  riempi  la  valle,  c fepelì  quaft  la  Città.  Mi  non  bebbe - 
ro  qui  fine  gli  fpauenti,  e i trauagli  di  Guatnn.ila;  impero:  he  fanno  feguente  ,vfcì  da 
quel  medcjhno  Mongibello  tanto  fuoco , che  feorrendo  per  ventiquattro  horej.  guifa  di 
vn  firiofo  torrente  abbassò  , tnfocaua  le  pietre:  e [caldo  di  tal  forte  cinque  fi unii  celli, 
ebe  non  fi  potcuano  paffute.  Si fentiuano  intanto  tuoni  borrendi  ; fi  vedeuano  lampi , e 
baleni,  e Jaette  di  fuoco , e fiamme  ondeggianti  per  l'aere  d'inesìimabilt  fpauento . Of- 
fra alla  Città  di  Cuatimala,  ò di  S.  Giacomo  , che  la  vogliamo  dire , vi  è anche  m que- 
lla Trouincia  Ciappa,  e S.  S oblatore , e S.  Michele,  Colonie  di  Spagriuoli . Euui  vn  lago 
lungo  cento,  largo  trenta  miglia . In  S.Giacomo  rifiede  il  Gommatore  della  Trouincia 
(on  auttorità  ampltjjima  ; perche prouede  delle  commende  vacanti  che  li  pare . il  elio 
non  può  fare  il  Viceré  del  Mejfico , nè  quel  del  Tcrù . 

TERRA  FERMA. 

QVel ìo  nome  comprende  quella  parte  del  continente,  che  fu  f coperta  dal  Colombo, 

, dopirlo  fcuoprimento  delf  ifole:  e contiene  tutto  ciò,  che  è tra  Torio , c IucataiL » ; 
cioè  sul  mar  del  Notte,  Fondura,  Bcragua,  parte  di  Cajliglia  delf  oro , Cartagcna,Ve- 
tiegitola;  alle  quali  fi  èpojcia  aggiunta  Nicaragua,  col  rcjlo  de  Cajliglia  delf  oro,  poflo 
siti  mar  del  Sur.  E per  intendere  bene  il fico  delle  fudette  Tronincie,  è da  (opere,  che_» 
la  terra,  che  fi  ritira  dal  capo  Meridionale  del  Iucatan,  quaft  àfile  tra  Tonente  e me-go 
giorno,  s'auanga  di  nuouo  verfo  Oriente  all incontro  del  Iucatan  ; e lajciando  vn  gran 
golfo  in  mc-gOifà  due  capi ; f vno  fi  dice  delle  tre  punte,  e l'altro  di  Camaron  : e à quefio 
corrijponde  poi  vii  altro,  che  fi  dice  Capo  di  grotte  à Dio.  Trai  Iucatan,  e le  tre  punte 
fi  dilata  il  golfo  delle  1 gii  ere:  tra  le  tre  punte, c Camaron  Jlà  Trugillo  tetra  Camaron, e 
Cratie  à Dio  Jlà  Cartago.  Nella  Fondura  il  capo  degli  Spagnuoh  è Trugillo , de'  natu- 
rali Cornai  aqua  col  fuo  Vefcouo;  euui  ^flgateca  terra  confider abile  : e vn  lago  con  di - 
ucrfe  ifolette,  e la  valle  d'Olanco  d' amenità  mcrauigliofa  . In  Bcragua  non  è cojapiù 
notabile,  che  il  fiume,  onde  efia  prende  il  nome  : el  Dijaguadero. 

nicaragva. 

E Trouincia, che  per  effer  arcnofa,  finte  efefiate  caldo  intenfijjìmo:  e non  vi  fi  può 
quafi  caminiere  di  giorno.  Non  è meno  fiticolofa,  che  la  Tuglia,  ne  dtjagiofa , chcj 
dragona, ne  priua  d'alberi,  eh' Efiremadur a.  Egli  è vero,  che  in  alcuni  luoghi  produ-  (à  Cami- 
ce certi  alberi,  che  pojjono  fiipplire  per  molti  altri;  conciofia  cofa , che  fei  huomini  à pe-  «“  Jj 

na  hpoffono  abbracciare.  Sonouene  alcuni  di  così  delicata,  ò Jirania  natura,  che  non  fi  juaedue.  j 
tojiofi  toccano  trami,  che  fi  ficcano  lorole  fiondi . Doue  quefio  paefe  è aiutato  d.cj 
qualche  fiume , ò ruf cello,  ò altra  forte  d'acque,  è di  tanta fecondità,quanto  fi  può  de- 
fiderare;  come  è quella  parte, che  fiftède  dal  porto  del  Soccorfo  fino  à Fondura, e à Gra- 
nata, che  per  la  marauighoja  abbondanza  d ogai  bene,porta  nome  di  Cofia  ricca . Mà 
la  ricchezza  di  Nicaragua  confisie  ni  gran  pai  te, in  vn  lago  amphjfimo  ( li  danno  tre- 
cento miglia  di  lunghezza ) che  fi  accofla  à dodeci  miglia  al  mare  del  Sur  : e mandai 
Ciò:  Boterò.  M j con 
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con  tutto  ciò  le  fue  ncque  al  mare  del  Norte , onde , egli  è molto  lontano.  "Molti  fi  iman*  ' 
che  allargando  il  fudetto  canale,  e facendone  vn  altro  dal  lago  al  mare  del  Sur,  s’aprì* 
rebbe  vna  felicijfima  non  igationc  da  "Ponente  à Leu. vite  . Altri  iif corrono  dà  fare  va 
tal  canale  dal  golfo  dfVraba,  à quel  di  S.  Michele,  [patio  di  fettantacinque  miglia.  Al- 
tri  difegnano  nel  fiume  de'  CrocodtUi,  che  hà  origine  da  Ciagre:  e mette  nel  mare  vicino 
* nome  di  Dio.  filtri  in  vn  fiume  che  coire  dalla  Vera  Croce  à Tccoantepec . Ma  pare, 
che  Dio  nonapproui  fi  fatti  difcorfi:  imperò  che  , ne  il  Bj  Nicànore  conduffe  mai  à fine 
il  canale , òfoffa,  defignata  dalui , dalmar  Cafpio  all' Eu fino:  ne  li  i\è  dell’ Egitto  jntra- 
penfori  d'opere  mcrauigliofc  : la  fofla  aperta  dal  Nilo  al  mar  \ofjo  : ne  dal  mede  fimo 
tnar  Bpff » al  mare  Mediterraneo  : ne  la  potenza  Rimana , puotè  mai  aprire  quell' in- 
teruaUo  di  cinque  miglia,  eh’ è trai  mar  Egeo  el  Ionio , alla  Marca. 
d } Dio  hà  polii  i termini  al  mare:  e non  pare,  che  egli  conferita  all  ardir  human»  il  mu- 

tarli «.Ciccnrn>1edt  lilud  ( due  egli  prefio  GtobJ  termini*  ineis , & pofui  vectcm,&  olita, 
& dui.  V fque  Ime  venie* , & non  procedei  amplijs  ; atque  hic  confringes  rumente* 

fludìusnios. 

Lafcio  la  difficoltà,  e la  fpefainmtcnfa,chtriccrcarebbe  vnaimprefa  cofi  fatta-», 
tuunque  ella  fi  difcgnajfe . Aggiungi,  che  impiegandone  gente  del  paefe  ,fi  confuma* 
rtbbe  quella  poca,  che  vi  refia:  i Negri  di  Ghinea , e di  singola , àgran  pena  ballano 
per  le  minere  dell  aro,  e del! argento . S aggiunge  à ciò , che  vn  fimile  canale  ageuoLt- 
rtbbe  di  tal  modo  la  nauigatione  al  "Perii, alla  nuoua  Spagna,  alle  Molucche,  alle  Filip- 
pine Min  China,  &à  tutto  quell' Arcipelago , che  fi  di /metterebbe  in  breue , la  traua- 
gfiofa  nauigatione,  che  i Vortogbefi  fanno , c alleggiando  l'Africa  oltre  al  Capo  di  Buo- 
na fperanga:  e correndo  ogniuno  verfo  Ponente,  s abbandonar  ebbe  mego giorno  ; e fi 
lancierebbe  in  preda  à'  corfali  Inglcfi,  F,  .mcefì,  e altri,  con  dano  grauiffimo  della  Cìrri- 
ftianità.  Ma  ritornando  à Nicaragua,  i fuoi  habitantt  fono  di  buona  fi  atura , di  colore  , 
ebe  tira  più  al  bianco,  che  alColiuajlro . H autunno  anche  prima , che  fi  conucrtijfero 
ulla  fede,  qualche  forma  di giuflitia.  il  ladro  fi  condannaua  al  padrone  della  robba, 
per  ifcbiauo, finche  fhaueffe  fodisfatto . Nonhaueuano  pena  fi  abilita  con:  va  quei, che 
ummag^affino  il  Cacique,  à i Trencipi  loro  , perche  die  tuono  non  potere  fìmil  colta, 
éuuenirc _•  » 


* Il  fine  del  quinto  Libro  * 
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Or  hauendo  dato  fine  alla  parte  Settentrionale,  tntr armo  nell \Au- 
firale:fi  fiima,  ch'ella  babbi*  fedeci  mila  miglia  di  giro  : quattro 
mila  di  lunghezza:  la  largheg^a  è varia;  perche  tra' l Nome  di  Dio , 
e Panama  ella  è di  fette  leghe:  tra  l golfo  d'araba,  e quel  di  San  "Mi- 
chele, di  fettunta  cinque:  tra'l  capo  di  Sant'  Mgofhno , e capo  Bian- 
co di  mille  : allo  flretto  di  Magaglianes,  di  cento  trenta  quattro.  Sog- 
giace à due  corone,  perche  la  coìta  Orientale , che  fiflendc  dal  fiu- 
me Ì Oregliana  à quel  della  Vlota,fogdiacc,  fitto  nome  di  Brafil,  à Vortogallo:  e'I  rtflo 
à Cafltglia.  £ quafi  tutta  trauerfata  da  montagne  altijjime  ( e per  confequenga  da  val- 
li infinite ) onde  procedono  fiumi  innumerabili.  Ma  molto  maggiori  fono  quei,  che  met- 
tono nel  mar  dclNorte,  che  gli  aln  i;  e la  ragione  di  ciò  fono  le  montagne , le  quali  tra- 
vedano il  Tcrù  in  modo,  che  non  fi  dilungano  mai  dalla  vifi a del  mai-  del  Sur  ; onde  i 
fiumi , che  ne  procedono,  à pena  nati,  trovano  il  mare , oue  fi  perdono . 

C ASTIGLI  A DELL’ORO. 

SI  fende  dal  Nome  di  Dio,  e da  Vanama  à i golfi  di  Vraba,  e di  San  Michele . E vni - 
uer  fahnente  poco  habitat a,  sì  perche  f aere  non  vi  è,  per  le  molte  acque  morte,  mol- 
to falli  bre:  sì  perche  il  mal  governo  di  quei  primi  feopritori  ne  condufic  molti,  cometa 
uff  altre  parti,  a morte . I luoghi  più  celebri , e più  mercantili  fono  Nome  di  Dio  , e 
T anatri  a;  quello  giace  sul  mare  del  Notte,  quefia  sul  mare  del  Sur , con  due  porti , c_» 
fi  ale  famoje:  po  che  tutto  il  traffico,  che  paffa  tra  la  Spagna,  e’I  Terù,  vi  fà  nec e ff aria- 
mente  capo.  Le  riccbegjc  del  Verù  fi  fiancano  ne  ce  ff  art  amente  àTsnama:  onde,  fi 
conducono  per  terra  al  Nome  di  Dio  ; c di  qua  fi  trafportano  per  terra , à "Panama  : on- 
de fi  navigano  pofiia  per  il  Terù.  Né  fvn  luogo,  nè  f altro  è d'aria  falubre:  mà  molto 
peggiore  à al  Nome  di  Dio,  che  à Vanama  : perche  quella  è affatto  pejìtlente  . Onde 
fi  chiama  volgarmente  [epolchro  di  Spagnuoli  . Ver  rimediare  à ciò  il  Rj  Cattolico, 
diede  ordine  l'anno  papato,  cioè  del  1 5 84.  che  la  terra  del  Nome  di  Dio  fi  traiferijft 
in  vn  fito  alquanto  più  à baffo,  di  aria  f alubre,  fitto  il  nome  di  San  Filippo . Vanama, 
haue  ancor  epa  l’aria  mal  fana,  e’I  Sole  grauiffmo:  giace  in  otto  gradi  Muffali.  N oìl » 
vi  fi  può  maturare  il  firmano:  ma  vi  prouienc  felicemente  il  mabis:  e così  il  mare, co- 
rnei fiumi  fono  piemdipefce  : e 1 fiumi  generano  anche  Crocodìlii  di  moftruofagran- 
defga:  contiofta  cofa,  che  fene  trovano  di  lunghi  venticinque  piedi  : il  fiume  di  Ciagre 
s auoji  a alla  Città  à cinque  leghe:  e per  epe  fi  navigano  le  mcrcatautic  di  Spagna  : e poi 
fi  conducono  per  terra  à Vanama  : fi  naviga  di  qua  per  il  Verù  di  Gennaro,  Febraro, 

„•  , M 4 Marg»; 


Srggilce  ì 
Potugal- 

lo,  & a Ca  • 

Itigli». 


Forment* 
non  fi  può 
maturate 

in  Fana»* 


Digitized  by  Google 


1 84  Relation  idei  Mondo  nuouo. 

Martore  di  Sgotto  anche,  e di  Settebrr.mà  non  così  comodamele.  I nocchieri, ’vfcitì  del 
Torto  di  Tanama,vano  à ricono/cere  tifale  delle  fede.  Nò  è da  lafdare.cbe  U piante ,9 
fmtnge  noft  rane, che  in  molti  luoghi  della  nuoua  Spagna, e del  Ter ù vanno  fempre  mi- 
gliorando, al  Home  di  Dio,e  qui, (cernano  nella  bontà, e nella  grandeg^aisì  che  1 coitoli, ; 
e le  Uttuche  alla  toga  generatone,  hanno  quafi  mutato  fpetie , ò fon  divenute  nulle. 

GOLFO  D'V'RABA, 

MA  berrà  pacando  mangi,  s’entra  nellaTrouincia  di  Cartagena , habitat  a inj 
parte,  co'l rimanente  della  cofla,ftno  à Varia,  da  Caribi,  ò Cannibali,  popoli  be- 
«ftnri  per  (liffr , Mangiano  carne  bumana  frefea,  e falata,  come  noi  porcina.  Caftrano  i fonemi- 
buoni  Pà  li,  etnie  non  polli, per  mangiarfeli  più  graffi.  Vfano  nella  guerra  faettc  auelenate  con 
mangiarli  • y)ia  mifìura  mortale:  e le  armano  con  le  offa  del  pefee  chiamato  Bragia  ; fono  di  buona 
fi  atura,  e di  color  lionato  con  pochi  altri  peli , che  quei  del  capo , e delle  ciglia.  Panno 
quafi  nudi,fe  non  che  portano  certi  mantelli  di  cottone  alla  cingarcfca.  Le  donne  fi  cuo- 
prono  dalla  cintura  fino  al  ginocchio,  c le  più  honorate  fino  à' piedi.  Abbondano  di  vet- 
tovaglie, di  va.  ij  frutti  differenti  da'  nofiri,  e d'animali  frani . Hanno  certi  porci fen - 
ga  coda,  e con  f ombelico,  ò cofa  tale,  si i la  fcbtena  : vacche  con  l'vgnefcffe , e con  l'o - 
reccbiefmifuratei  leoni, md  di  molto  minor  bravura  ,e  grandeggi , che  gli  Africani  : 
pipiflretii,groj]i  come  quaglie:  formiche  vguali  a calabroni  . Iguana  è'vrì animale^ 
ftmilc  al  ramarro:  mà  con  tefia  maggiore,  e più  fiera , c coda  più  lunga  ; quefla  feorti- 
cuta,  e cotta  è vn  cibo  foauc,  e di  gufo  delicato . Hot/  fi  sàfc  fu  cibo  da  quarefima , ò 
da  carnevale: perche  falca  dagli  alberine  fiumi, c ri  flà  àfuo  pi.icere  ; efene trono. j 
lontanifjimo  dalf  acqua  . Tra  le  piante  ne  hanno  Vna  fnnile  alla  palma , ebe  produce  i 
frutti  utile  ] uevij cere,  come  gli  animali;  tir  (aprire , e l tagliar  l'albero  per  cavarne  i 
Indetti  frutti,  è di  nonltcuc  fatica.  I luoghi  principali  della  coda  del  golfo  <fPraba  , 
fono  Darien,  Proba,  Ccnu,  fiume  nobile,  con  vna  terra  del  mcdcfimo  nome , conviL» 
porto  capace,  lontana  dal  mar  trenta  miglia . Qui  fi  trottarono  diuerfe  J porte  di  palma 
piene  di  grana,  cicale, grilli,  e locufle,  che  qua  popoli  mangiano  fecche , e folate . Se- 
gue Cartagena,  capo  della  Trouincia,  così  detta  per  vna  ijota , cbepofla  alla  bocca  del 
porto,  la  rende  ftmile  à quella  di  Spagna ; fi  fcuopre  poi  la  punta  di  Canoa  con  vna  en- 
fia, che  và  dritta  verfo  Oriente  fino  al  Capo  di  Pela:  e à mego  d'effa , corre  il  fiume 
di  S. Marta,  che  altri  dicono  della  Maddalena , altri  fiume  grande  .Qurfio  nafee  in  cer- 
te gran  dijjìmc  valli  (opraTopaian,da  due  fontane , lontane  tra  fe  più  di  quaranta  Le- 
ghe: ondcpìoccdono  due  fiumi , che  fi  vnijccno  poi  inficine . Occupa  nella  fua  foce  fette 
leghe  di  larvbeg^a:  mena  molt’oro,  & c perciò  frcqucntatijjimo ; e trafvn  ramo , e» 
l’altro  babitano  molti  popoli,  nò  ancor  bene  fcopcrti , e corniciati.  Il  paefe  di  S.  Marta  i 
anche  ricchiffimo  d'  ainbra,diafpri^alcidonu, goffri, fmepaldi.CU  habitat  i vogliono  af- 
f ai  fimo  nelpcjcareifi  arriuapoi  à mi  promòtorw  quafi  quadrato  sche  fa  due  capid'Occi- 
détale  fi  chiama  della  Pela /Onte ale  di  Conclnbacoa ; e qui  s'entra  in  vn  golf  etto  jbe  fi 
dice  lago  di  Mar  acato  ^ò  la  tara  di  Penegguola.fabricatafopra  vn faffopiano/n  nego 
ali'acqua.Setueil  capo  di  S -Romano, c pnnta  fecca,e golfo Triftoielùgo  vna  cofla  qua- 
fi dritta, le  terre  di  Marac  spana, c di  Cimano.  Qui  tra  gli  altri  ammali  differenti  da  no- 
£££  flri'fi  rttmia  f Aranata  -,  quella  è maggior  di  vn'afmo.pctofajicra,  indomita ; 

di'  notili,  qftac  della  gì  adegua  d'vn  laniere  co  la  barba  di  caprone;  bocca, piedi,  mani  di  fimia . 

NVO. 
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• NVOVO  REGNO  DI  GRANATA. 

A Mngogiomo  di  C umana , e de  paefi  vicini  fià  il  nuouo  regno  di  tir  anata  , pieno 
il  quaft  tutto  d'amene fi  di  fruttifere  valli, fortiffimo  di  f ito  per  taf  prezza  de'  monti, 
che  lo  cingono, e per  la  fretterà  de'  pafli . Le  fue  Città, e tene  principali  fono  S.  Fede, 
fedia  dell'  ^irciuefconofi  deltjiudienza  ffeale.T h ngia .relezj a Trinità,  Mufocohma, 
la  Tiilma,Toca,Mitrichita, Bagna, yittoria,Softra  donna  de'  remedij,  Tampelon.x, Me- 
nda,S.  Chriji  oforo.  In  Tungia  vi  èimmontcccmmmere  riccbijjimc  di  fmeraldifibe  per 
la  copia^he  je  nè  canata, qui  fi  nel  Tcrù  intorno  à Manta  fi  à Torto  vecchio, fono  calati 
affai  di  prezzo  • Si  fcuopronoper  tutto  minare  d'oro  fecondi (fìnte  in  alcuni  luoghi  vi  fi. 
fàfak  di  J lecchi  di  palme  fi  di  vrina . Tanto  è ingegnofa  la  necefìttà, 
de  duri*  vrgens  in  rebus  egeitas. 

fi  caccia  poi  nell  Oceano  vn  promontorio  quafi  triangolare,  con  la  bafe  congiunta  al  con- 
tinente , C angolo  Occidentale,  fi  chiama,  Tunta  d'ironia  : l'Orientale , Tunta  dcllcj 
faline , e trai’ vno  fi  Coltro,  e le  Tre  punte . Tutta  quella  [piaggia  t douitiofa  di  perle  r f 
nella  cuipefca  fi  confutila  gente  affai  : perche  l'acqua  del  mare , otte  le  oftregbe , madri  dì  porte. 
delle  perle , fanno  attaccate  à gli /cogli , e a'  fa  fi,  e freddifjffma  : e bi fogna , chei 
pefeatori  filano  fitto  acqua , e che  ritengono  il  fiato  alle  volte  vn  quarto  dì  bora  : & à 
quefto  fine  i padroni  li fanno  mangiar  molto  poco , e cibi  afeiutti , e far  lontani  da  don- 
ne. Le  perla  nafeono  nella  carne  delle  óf beghe:  croie  volte  auuiene  .che  fene  trotti- 
no due  fintili, cpari;per  la  qual  cagione  fino  dette  da'  Latini  ,V niones . N' è calato  dì - 
affai  il  pregzp  jp*1'  « copia,  che  nbà  mandato  in  Europa  il  Mondo  nuouo . C oncia  fi  .u 
cofa , che  nella  Flotta  dell  anno  1587.  ne  vennero  per  il  Bj , diciotto  marchi , e altri  tre 
caffonùe  per  li  particolari  naie, e ducento,e  feffanta  quattro  marchile  altri  fette  facchet- 
• tiperpefare . Se  ne  caua  già  gran  fomrna  dalli ifola  di  C ubaguaimà , ò fu,  che  le  oftre - 
ghe  refiafiino  confumate  dal  perpetuo  pefearefi  che  fpauentate  dal  rumore  dell’artiglie- 
ria,mut affino paefa  ò che  s abbandonafft  Cimprefapcr  vn  terremoto , che  roninò  buona 
parte  della  Città , ch'era  d’incredibile  concorfo  ,pare , che  non  ve  ne  fu  quella  gran  co- 
pia,che  vi  foleua  effere. 

PARIA. 

TJ  "Striamo  bora  nel  golfo  di  Tana , fitto  dà  Cifola  della  Trinità , che  le  giace  à Tra - 
•*“'  montanaie  qui  comincia  il  mare  del  Morte  à calare fifr  à crefcere  not abilmente. Ter- 
che  da’  Bacealai  fin  quàjion fi  feorge  flttffojic  reftuffo  notabile . Crefce  peròfi  cala  no- 
tabilmente da  Taria  fino  allo  fretto  di  Magagnane?:  e poi  per  tutte  le  marine  del  Tcrù, 
e della  nuoua  Spagna.  A Taria  cala  intorno  à feffanta  puffi,  à Tanamaptù  di  me^a  le- 
ga. Le  qualità  dclpaeje,  e de  naturali  fi  confanno  con  quelle  de'  pae fi  antecedenti  fi  non 
che  hanno  più  del  bianco  fi  del  dome  fico, con  buono  af petto, e difpofitione.Fi  fi  liabita  in 
capanne, con  molta  copia  di  vettouaglie,  e con  aria  falubcnima . Non  merita  però  il  fu-  Nome  n(m 
ferbo  nome  di  Taradifi  tcrrcflrefibe  le  diede  il  Colobo,  jt  cui  lagrafamcfi’l  tr attaglio,  benei  pio- 
to l quale  v’amuòfece  parere  quelle  còtradc  più  liete  fi  più  fioritc,chc  no  fono.  Il  mede-  daTco 

fimo  Colobo, ptnhe  en'.rò  in  quefio  golfo  dalla  parte  di  Lcuàtefoue  jcontradofi  la  correte  lombo.. 
deli  Oceano,  co  la  rapidità  dìvn  gràffi  fiume , che  fi  chiama  mar  Dolce,  vi  cagiona  vn  fi 
te  1 ib.le  còbattirnitofi  riuolgmeto  d'acque [alfe  fi  dolci file  nò  fi  può  filmare  il  pencolo) 

egli 
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egli  chiamò  t entrata,  bocca  di  ferpe,  e t vfeita,  bocca  di  dragone . Le  quali  bocche  ,fo~ 
no  formate  da  due  punte  della  Triniti, e da  altre  due  della  terra  ferma  oppofla  . Capo 
di  Torta  è San  Michele  de  Neueri;  e hi  per  termine  la  punta  Annegata.  Onde  final  fini- 
rne Maragnone,  gli  Spaglinoli  nor.  hanno  trottato  cofa , che  loro  habbia  dato  molta  fo~ 
disf anione . 

FIVME  D’ORIGLIANA,  O MARAGNONE. 

QVe (lo  fiume , eh’ è forfè  il  maggiore  delfvniutrjo  ,fìt  f coperto  l'anno  1553.  da j 
Francefco  dì  Origliano . Terche  effondo  egli  fiato  mandato  da  Confaluo  Tignano, 
mentre  cercava  il paefe  della  cannella,  innanzi [opra  vn  bergamino;  veggendòfi  affai 
rimiro  dilungato  dal  fuo  Capitano,  fi  lafciò  ò per  dijperatione , ò per  ambinone  guidare  dalla-» 
nauigò  fei  corrente  del  fiume,  fin  che  arrivò  rimare.  Rj  ferina  egli  d'baucr  navigato  feimilami- 
tn'ro'in^  gita  per  quel  fi  urne,  pei - le  molte  riuolte,  che  egbfà , ( torre  per  linea  dritta  due  mila  ot- 
11  toccato  miglia ) fi  dictjhc  la  marea  monta  per  elfo  quattro  cento  miglia  : & alcuni  pe- 

fei  marini  più  di  mlle:  e che  egli  è largo  nella  fua  foce  preffo  à fettanta  leghe , ò più . 
Dopò  f Origliano  fu  egli  tentato  da  Ciouanni  di  Salinai , e da  Tietro  d'Orfua  : mcfsifi 
allinchicfia  del  Ré  Dorato,  t del  Taytcti,  Trtnctpi , che  hanno  fama  di  ricchezze  far- 
uoloft . Quefii  riferivano  d'vn  paffo  detto  Tango , oue  il  fiume  raccolto  tutto  tra  duc-j 
montagne,  dà  vn  fallo  d'incredibile  alterca . Sii  Li  riua  del  Maragnone  fi  colloca  in  vn 
grado,  e mi  go  Auftrale  ( il  fiume  non  pafia  la  linea ) la  terra  di  Hitmos  ,nut  abile,  per- 
che per  effa  corre  la  linea,  con  la  quale  f urono  diutje  le  nauigaiioni,  e conquifie  de'  Ca- 
ftighani,  e de  Vortoghefi. 

B R A S I L. 

IL  Bea  file, [coperto  à cafo  da  Tietro  AbiarrgC abral , f anno  mille  cinquecento  è vno, 

comincia  al  Miragliene , cr  fi  Jlctidc  al  fiume  dcllaTlata,  con  termini  incerti  verfo  ' 

j*eno  •»  «-  Tenente  : mà  fecondo  il  conto  d' alcuni,  quello,  che  tocca  alla  corona  di  Tortogallo  ì/l» 
quelle  parti,  fi  fiende  mille  ù cinquecento  migliaia  Tramontana  ai  Sii  :più  di  cinque- 
cento miglia  da  Leu  ante  à Tonente,  & qua  fi  tre  mila  miglia  di  coffa.  Ma  1 T ortoghefi 
non  ne  tengono  più  di  mlle,  e quattrocento . I fuoi  proprij  termini  fono  la  punta  di 
Hitmos  à Tramontana,  Buonabrigo  à mego  giorno,  il  mare  à Levante , e monti  maccef- 
fibiU  à Tonente.  Ha  L aere, per  la  piaceuolezja  de'  venti, falu btrrimo  ; egli  è vero, che 
per  effere  alquanto  hn  nido,  è più  fauorcuole  à 1 vecchi,  che  à i giovani.  Nella  [piaggia 
fi  leuano  due  bore  innanzi  à megfi  giorno  alcuni  venti  frefeìn,  dalla p.vtc  del  Sur , e di 
mirabile  ni!  ero  àgli  habitanti.  Nel  mare  regnano  la  metà  delT anno  venti  del  Sur  ,cs 
l'altra  mi  tà  del  Norte.  Onde , la  nauigatiene  è quafi  diuifa  vgualmente.  Si  naviga  com- 
modamente  da  Lisbona  al  Scafile,  di  Settembre,  e Ottobre  , 'fino  à Margo  : comrnodifsi- 
mamcntc  di  Gennaro ; mà  fi  ritorna  per  più  vie  1 fogni  tempo.  Ilpacfe  è pieno  di  fonti , 
fiumi,  e felue:  difiinto  di  pianure , e colline ; vefiito  di  perpetua  amenità , e verdura  ; 
con  molte  piante,  e ammali  incogniti  ài  paefi  noflri . Euuitrale  piante  , la  Copiba , 
dalla  cui  corteccia  tagliata  ,flilìa  bufiamo  ottimo  per  le  ferite  . il  che  conofcono  anche 
le  befiie: perche  feutendofi  mor ficaie  da'  ferpenthò  addentate  da  altri  ammali,  ricorro- 
no a quelrmcdio.  Onde  molte  di  quefle  piante,  fi  veggono  logre , ejcorgite.  Il  Cedro 
èqui  albero  ordinario  { come  anche  allanuoua  Spag ia,&"4  Barlouentu )e  vi  rono  di- 
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nerfi  altri  legni  incorruptibili . Vi  fi  fanno  barche  £ vna  fcorga  £ albero  capaci  di  ve n-  Batchr  . 
ti  cinque, e più  perfine . I cocomeri, melagrani , melloni  £ Europa  rifanno  riufeita  me-  botte  d\u’ 
rauigliofa . Tra  gli  animali, vi  àlaT atufia,  clic  della  grandegja  d'vn  porchetta,  co-  bstl* 
nato, e quafi  armato  tutto  di  f caglio je  quaji  piafiretonde  caua,  e vi  ritira  il  capo  in  fica-  Jifue 

ro^ùjnefà  la  teflugine . 1 Ccrigom  hanno  fotta  il  ventre  due  borfitoue  ne’  bifigm/t  peri-  fittele. 
coli  accolgono  in  vii  tratto , e portano  via  i lor  figliuolini  ,fe  ne  ritroua  anche  nelle  Mo- 
liicche . Vignila  chiamano  i Toitoghefi  vn  animale  grande, come  la  volpe, ma  di  moto  rJf'11*:.* 
tanto  lento  , che  no'l  crederi  chi  noi  vede:  ne  fi  muoite  difuo  paffo  per  carrcgje , ò per 
sferrate.  La  Tamandua  è glande  come  va  porco  , ma  convgnefmifurate , fipafeedi 
formicheie  battendone  trovato  con  le  vgne  il  buco, vi  caccia  dentro  la  hngua:e  ne  la  riti- 
ra caricajoà  la  coda  tanto  lunga, e pclofa^he  vi  nafeonde  fiotto  tutto  il  corpo.  Le  Ant_» 
hanno  non  so  che  di  filmile  con  le  mule  mia  lor  cedono  di  grandezza:  hanno  il  labro  infe- 
riore filmile  à vna  trombai' orecchie  tonde JL  coda  corta  jripof ano  di  giorno :e  vanne  pa- 
J colando  di  notte . Haute, ò Gay,  chiamano  vna  beftiola  filmile  à vn  gatto  ; che  non  fi  è 
fin  bora  vifla  beiiere,  ne  mangiare . La  varietà  degli  vccelli,  e de'  pe/ci  je  di  fiume  non 
è credibile . 7ità  con  tutta  l’amenità  delpaefe,e  delicatezza  dell' aere jionfii  può  dir  fa- 
cilmente quanto  barbari  fimo, e befiialigli  babitanti.  Non  hanno  lettere , ne  religione, 
ne  leggi , ne  Vrencipi:  nell? guerre  foUmente  feguono  C Minorità , e la  condotta  di  colui  r 
cb’ejs  i filmano  di  più  valore . La  plebe  và  nudati  più  commodi , ò nobili  portano  veflt 
fatte  di  penne  £ vccelli  di  più  colori, che  li  cuoprono  dall  ombelico  fino  al  ginocchio . Gli 
buonmifi  radevo  i capelli  dalla  fronte  fino  àmega  tefia.  Mangiano  ogni forte  £ ani- 
mali,fimic,  lueerte,  bifcie , topi . Fanno  il  lor  pane  in  modo  mirabile . Hanno  vn  berta, 
della  grandezza  porcclhnatla  cui  radice  è tanto  velenofa , che  mangiata  cruda,  e 

fienai  prepar  olirne,  apporta  fubita  morte . Hor  effi  pigliano  la fudetta  radicala  pefla- 
no  con  gran  diligenza*  premono  affinché  non  vi  refii  diamo  di  quel  f liceo  mortale.  To- 
feia  la  peccano  al  Solete  la  peftano  di  nuouo je  ne  fanno  farina, e poi  pane, più  fanojhc  f.t- 
porito . Della  mede  fimo  farina  compongono  vna  beuanda,fimilc  alla  ccruofa:  con  Lu 
quale  imbriaccandofi,diucngono  più  del /olito  fraudolenti,  e maligni . Attendono  affai 
àgli  auguri], H regbencjncante/mi . Non  amano  punto  la  faticatola  ben  C otio,gh  fpaf- 
fij  conuiti,  i balli . Imprendono  le  guerre  non  per  ampliai  ione  di  confini:  miperhono- 
re, quanto  il  im  ano  £ e /fiere  fiativilipcfi  da'  vicini.  Mangiano  quei , che  pigliano  iru 
guerra ; e ne  fanno  conuiti  carncuaUfcbi . Non  punirono  altri  delitti , che  ìlnmkidio . 

Nel  la  lingua  loro  non  hanno  luogo  le  lettere  F.L.H.  Fabricano  le  cajc  di  legna , e Ics 
cuoprono  di  foglie  d'alberi  : habitano  molte  famiglie  fiotto  vn  medefimo  tettotdormono , Brafiu  w 
per  tema  £ ammali  nuocivi,  alti  da  terra  in  certe  reti . Vivono  fenza  penficro  dell  auue-  1 

nire*  quafi  in  comune . Vagliono  affai  nell’ atte  del  nuotarci  conciofia  cofia  che  si  anno 
l'hore  intiere  fitto  acqua, anche  con  gli  occhi  aperti . Tolerauo  l inedia, e la  fatica  à me- 
ravigliate dall  altro  canto  pajfiano  le  notti  intiere  crapolando je  bevendo  fenza  mifura _•» 

Quando  la  donna  bà  partorito,  il  marito  fi  mette  à letto t riceve  le  vifitc,c  i prefenti  *bc 
li  fono  portatumangia  manicaretti, e cofc  delicate  per  rihanerfifà  finalmente  tutte  quel-  ùchc 
le  cofie,  che  fanno  altrove  le  donne  diparto . Le  riccbezZS > c*ie  fi  cavano  hoggi  dal  Bia-  ano- 
fìl  ,coufìftono  in  vergi  no  a:  cottone  finitimo, e zeccato  eccellente ,e  non  ècofad  Europa, 
c he  trafporta  là , vi  babbi  a fatto  riufeita  migliore , che  le  cannamele.  Quefi  i anni  palli- 
ti il  zi<ccaro,coudotto  di  quà  in  Tortogallo  ,pafiò  lafimma  di  centocinquantamila  or* 

robe » 
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robe . I Portogheft  vi  attendono  affai ,e  rihanno  fabricato  diuerfi  c di  fi  cu  per  cuocerle 
per  affinare  il  Rincaro  ; oue  mantengono  groffo  numero  di  fchiaui,  condotti  di  Gbineia, 
e di  Congo.  Hori  luoghi  principali  del  Braftlfono  quefh  . yedefi  di  qua  dal  capo  di 
Santo  Sgottino , "Pania , che  fi  dice  anche  Città  delle  Netti:  e poi  Tamabucco,  buona 
terra:! ifola  di  Santo  *AlcjJio  disbabitatajna  di  Qualche  commodità  a'  nauiganti ffeguc  U 
capo  di  S.  Jlgofitno  in  otto  gradi,  e tneggo  ^ dujtrah , che  fi  accofla  ai! .Africa  più  (Col- 
tra parte  del  mondo  nuouo  : perche  fi  tiene,  che  non  vi  fu  mteruallo  maggiore  di  miìlr  . 
miglia . Le  fi  otte  a:  he  da  Portogallo  mitigano  al!  India, li  vanno  per  pigliar  il  vento a' l 
corjo,à  riconofcerr.e  per  non  poterlo  alle  volte  paffete  fontano  tndtetrojcgue  San  Chri - 
fioforo , e le  foci  del  fiume  di  San  Francefco:  c poi  San  Saluatore,  ò Bay  a di  tutti  i Saliti . 
Quella  C ittà,èfituat  a f opra  vn  porto , ò vogliamo  dir  fieno,  che  ha  tre  leghe  di  bocca  , % 
trenta  digimoue  enfi  ano  balene , e vifebergano  à lor piacere . Qui  rifiede  il  yefeouo  , 
cl  Gouematore  della  prouincia . Lungi  di  qua  ottanta  miglia  è lgleos,ò  S.Giorgio.Que- 
Yc.rid.  iò  fi1  F0PolfZumeS&ia"0  con  gli  ^tymuri,cbc  tu  non  [alfe filano  huomini,ò fiere.  Imperò 
re  guuidr  che  li  più  ordinario  cibo  loro  ,e  la  carne  humana . aprono  i ventri  delle  donne  grauidc, 
?!ui  ìe'ct'eà  Kc  cai<ano  lc  creat“re  > cl}c  i»  prefenga  de  parenti  mettono  in  sii  le  bracte  ; c le'  trangu- 
*“'e P*«  “1  gùwo  mcg^o  crude  sofà  vfata  tra  i popoli  del  Pepai  an . Segue  in  gradi  diciafette,c  me - 
*,IC‘  go,Porto  feltro,  nobile  perche  quiuifurfe  fluoro  Coprale  f quando,  cacciato  da'  venti 

fartuneuolijcuoprì  il  Br  afille.  Li  fanno  riparo  a fchcrmo  certi  [cogli,  che  hanno  forma  di 
muraglia, oue  fi  rompono  l onde . Nou  vi  fono  molti  ingegni  da  gitecaro:  ma  il [ito  con- 
tado abbonda, per  lafrcfchcgz.a,di  frutti  ,c  di  vet  tonagli  e:e  vi  fanno  beni  fimo  ! herbe  a 
ingegni  per  le  piante  d’ Europa . jlllc  quali  piante fono  infefliffime  le  formiche . Per  difendere  drt^ 
»iU  dt'i'  *e  l°r°Je  pergole  j s'vfano  certi  vafi  pieni  d'acqua  a' piedi  delle  viti . Scuoprcfi 

foimidie.  poi‘1  fiume  dello  Spinto fanto, , e Bayaformofa  ,e  Capo freddo  ,ch' é quafi  tutto tfola- 
to , c gira  ducento  ottanta  miglia , in  ventidue  gradi , c mego.  Oltra  il  quale  è il  fiume 
di  Gennaro , t he  altri  dicono  di  San  Seb allumo . Quiui  Unuerno  comincia  d'aprile , e 
dura  fino  à Ottobre . y'habitano  huomini  alti  dodcci  palmi , vfi  à mangiar  carni, per  lo 
piti  crude, c benché  ilpaefe , (come  anche  quel  di  S. y incolgo#  be  fi  i più  oltre  ) fa  fred- 
do affai  : nondimeno  non  sò  ,fc  per  grafferà  della  terra,ò  per  altra  cagione,  il  fomento 
non  vi  naf ceste  vi  matura  tutto  infìtmc:mà  quando  vna  fpiga  granijce,  l'altra  fiorifere 
quando  quefla  imbianca,  quella  verdeggia . .Augi  quefle  medefime  differenge  fi  veg- 
gono nella  medefima  fpiga . Si  giunge  pofeia  à Santos#  à Piratininga,pofla  infra  terra, 
luoghi  affai  buoni . Tra  S.Scbafliauo , e S.  yinccngo  fi  vede  Buonabrigo , fui  quale-» 
paffa  il  tropico  di  Capricorno,  e la  linea  d'Ulefiandro  y I.  Mà  l'vltima  colonia  de  Por - 
toghefi  in  quefle  bande,  è S.  y incolgo ; e perche  [là  in  paefe  lontanijfi  mo , vi  fi  fogliano 
scnàcnnarc  quei  che  per  qualche  delitto  meritarebbono  la  galea#  cof  a tale . Queflo  luo- 
go fùrouùiato  da'  corfalilnglcfi  l'anno  15  91.net  giorno  di  S.Stefano.màfié  poi  rifat- 
to con  wigUoranientojn  venti  otto  gradi  [là  il  caponi  Patos,  così  detto  della  moltitudi- 
ne di  certi  paperi  negri, fenga  penne,  e co  l becco  di  coruo,  che  vi  trouarono . Prima  di 
vfeir  fuor  del  Br  afide,  non  fi  deue  late  tare  vn  moflro,  che  qiiefli  anni  paffuti fu  ammag 
gatto  ne’  contorni  della  Bay  a di  tutti  i Santi.  Era  d’aleegga  fmifurata ,e  d' affetto  hornè- 
do.baucuafatcia  di  fimi. i, piedi  di  Lione#  l refio  dhuomo,\il  ciioiogialkggate#  gli  oc- 
chi/cintili  aiti, era  f talmente  di  tanta  bonbilità,  che  vn  folJato,cbel'vecife  d'archibu- 
giatafie  cade  morto  anecr  egli  d'borrore. 

FIV- 
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FIVME  D'ARGENTO. 

pv  capo  di  V atas  fino  al  fiume  dell’argento /tonfi  trotta  per  raffrena  delpaefi, 

■L'  e del?  aere, co/a^he  h abbia  potuto  ò allettare, è fermare  i Tortogbefì,  ò i Cafliglia- 
ni . Queflo  fiume, che  di  grandeggi  contende  col  Maragnone , entra  in  mare  con  vn.t_* 
foce  targa  quaranta  leghe , con  tanto  empito , che  fi  bene  della fua  acqua  ,prima  che  fi 
vegga  terra , onde  i naturali  il  chiamano  Tarauaguqfu , cioè  acqua  grande . Crcfce,e 
inonda  le  campagne  molto  più  diffujamente^heil  Milo, per  tre  me  fi  dell  anno . .Al?  bo- 
ra i popoli  vicini,  [alitano  le  perfine , e'I  picciolo  hauer  loro  in  barcbe;e  menano  la  vita 
fi opra  acqua . Crefie  anche, e /cerna  col  flufJo,e  refluffi  del ? Oceano,  la  cui  marea  mon- 
ta in  sù  cento  miglia , ricette  molti  è graffi  fiumi,  ma  molto  più  da  Locante , che  da  Vo-  . 
notte . Quei  del  Ve rù  hanno  opinione, ch’egli  nafea  nel  lago  di  Bombon,poflo  tra  Caffia- 
tnalaca , e la  valle  di  Xauxa  : perche  dalfudetto  lago  e/ce  vnfiumicello , che  paffia  per 
Xauxa:oue  è già  graffo/;  poffenteie  paffando  innanzi,  riceue  diuerfi  altri  fiumi . Fà  nel 
fio  corfo  molte  tfolcibagna  prouinctc  : pafee  genti  infinite . E di  malageuole  nauigatio- 
ne  per  li fiog/i,de  quali  è pieno,  c per  la  romita,  cb’cgU  mena.  Lo /capii  fanno  1511. 
vn  Giouami  Diagdi  Sofia  ; e fi»  chiamò  fiume  del? Argento , per  alcune  mofire , ch'egli  |.  Arge  „to' 
hebbe  di  quel  metallo . Effendoui  pefcia  ? anno  figuente  ritornato,  fà  fatto  in  peggi  con  eafi 

cinquanta  compagni,  e mangiato  da  quei  Barbari  fi  firme,  che  il  Magaglianes  vi  trottò 
Intontirli  di  tanta  alteggwhe gli  Spaglinoli  p arenano  al  lor  paragone, Pigmei, erano  alti 
vndeci  palmite  ve  ne  fino  di  tredeciM  chiamano,  per  la  difformità  de'  piedi , Vatagoni. 
sfittale  propoftto  m occorre  di  dire , che  quefli  anni  pafjàti , i portogli fi  del  fiume  di 
Gennaro, andati i caccia  d'huomim  da  trauagho.fono  dopò  molti  mefi  ritornatilo  quat- 
tordici mila  perfine  alcune  delle  quali, di  filatura  baffia,  e di  barba  lunga  fino  al?  ombe- 
lico /ranno  i piedi  quafi  tondi . 

STRETTO  DI  MAGAGLIANES. 

A Leff andrò  Tapa  Fldmife  le  rtauigationi de'  Cafiigliani,  e de ’ Tortogbefì , con  vna  Diuìfion» 
Unta  tirata  con  limaginatione, quattrocento  miglia  lungi, per  Vanente, dall' i/ole  di  nup0*u£ 
Capo  verde:  dando  tutto  ciò , che  fi  trouaffi  à Leitante  a ' Tortogbefì  : e Coltra  metà  del  ehc  fl  fl"» 
mondo  a'  Cafiigliani  Mi  poi  à infranga  de  Tortogbefì fi  contentò, che  la  fudetta  lineai  wr«^" 
figittaffe  1 So. miglia  più  à Vanente.  La  ricchezza, poi,  el  traffico  delle  Molncche  ,file  v u 
al  mondo  producitrici  di  garofani, fù  c agirne  di  gran  rumore  tra  q ite  fi  e due  corone,  pre- 
tendendo ciafcuno.chc'C  ifiokfudette  f affino  nella  fua  parte.  In  quefia  differenza,  i "Por - 
toglnfi  h. vacuano  molto  vantaggio:  perche  nauigauano  alle  Molncche  per  li  man  loro,c 
n erano  tnpoffeffo . Mi  i Cafiigliani  non  fapeuano  ancora , che  vipotejfe  andare  per  via 
di  Tonentc.Finalmète  Fernando  Magaglianes,  Vmtoghefi,  mal  fidisfatto  del  I\è  Ema- 
nitene fio  fieri  al?  Imperatore  Carlo  V.  d'andare  alle  Molncche  perii fuoi  man.  Hebbe 
aliatine  .per  quella  impref a ( che  fùnegotiata  quafi  tre  anni  ) cinque  nani , e du cento 
trent afitte  perjone  con  ogni  necefiana proutfwns:c  fi  mifie  in  viaggio  l’anno  1 5 1 o.Dopò 
alcuni  me  fi  di  nauigatione  (nella  quale  non  può  limare  la  fame  fife, freddo, m datici, 
che  effi  patirò?;  0 ) arriuò  finalmente  allo  ftrettojhe  ritiene  ancor  hoggi  nome  da  In  ijiigp 
ceto  ! ghejargo  cu  due  fino  aja  .Lamarea  del  mar  del  Morte  s inibirà  co  quella  del  Sur, 
tuoi  no  alla Jcitàtcfima  legha della fua &gbezga,cò gran  tcrrtbiltà,c  còtrafto.Effi  fi ret - 
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te  vd  dritto  Levante  Tonentc , onde  lefue  bocche  (latino  in  vita  medefiput  altera , di 
cinquanta  due  gradi#  mezzp.Gli  habttatcri  Occidentali  fono  molti#  fieri  : àU' incontro 
gli  Orientali, pochi#  di  poco  valore. 

C H I L E. 

ch.  y Scendo  fuori  dello  U retto  di  Magagliancsjì  cofleggia  il  Chile,  nome , che  da  >im_» 
je.d'chcà  * valle  principale  fù  diStefo  da  gli  Spagnnohàvnpaeje  immenfo.  Comincia  Sur 
|_"f° ll  B0"  ti  erte  nell’altera  di  cinquanta  , c due  gradi , e mezp;  e corre  fino  al  grado  ventefimo 
feti  imo.  7\là  da  Levante  à Temente  noni  più  ampio  di  cento  migliaiperche  dama.» 
parte  egli  hà  il  mare#  daT  alti  a la  gran  Cordiglieri . In  trenta , e /et  gradi  è lafamofru» 
vaUe  d\Araueo#hc  fi  ù di/eja  già  tanti  anni  ce  n memorabile  bramirà  dalla  potenza  de 
gli  Spaglinoli#  mantenutali  in  libertà . Hcra  il  Chile  ,per  effir fuor  a della  Torrida,  fi 
affomig'ia  affatto  a’  paefi  d’Europa,  così  ne  frutti  ( produce  grano#  vino  buonifimo# 
tutti  ifiuttidi  Spagnajcmc  nella  differenza  dt  Ile  flagioni  : je  non  che  quando  noi 
babbiamo  tiì  ale, all' bora  efji  hanno  inuemo.  abbonda  d oro#  dipafcoli , e di  cavalli , 
cuern  d ormentijgreggbmà  è con  tutto  ciò  mal popolato  per  la  guerra  degli  bronconi,  fiata  de- 
riddila  fcritta  con  yerf‘  nofohfìimi  iti  lingua  Caitigliana  da  Don  jlìfanfo  d' Ergila. Hanno  pe- 
la lingua.,  tò  qui  gli  Spagnuclidiutrfe  ricche  colonie  £.  Giacomo fui  fiume  Taraifo,  nella  valle  di 
-^iapoco;la  Concettionejidlapicciola  valle  di  Tcnco  con  vn  porto.!  Confini , nella  val- 
le di  cingoli  y aldiktapreffo  ad  vn  porto  dimare;&  hà  vn  ampio  Ugo  la  Imperiale,  j». 
celoma  delle  migliori  di  qv.elpaefe  : perche  prima  della  guerra  jl raucana  batteva  tre- 
cento mila  buomituaccajati  diferuttio.  (Valdmia  nhaueua  cento  nula.  ) La  chiamaro- 
no Imperiale , pere  he  quando  gli  Spaglinoli  entrarono  in  quellaproumcia , ritrouarono 
tu  le  porte#  leni  àquile  dì  due  tefie,  fatte  di  legna,  cofa  notabile . Euui  anche  V Mi- 
rice a j ù la  riva  di  vn  picciolo  lago, vicino  à due  Pule  ani,  che  gittano  in  certi  tepi#  fuo- 
co# cenere . Euui  Chilo#  Chilan  ,chefù  edificata  l'amo  1 5 8 r . e Coctmbo,  oue  è Iaj 
terra  della  Serena.  L'anno  1 jói.fù  per  queflopaejcvn  terremoto  tanto  vebemente  , e 
terribile, 1 betrafportò  i monte, ferrò  il  paffo  à 1 fiumi;  gittò  à terra  la  Concettane ; fece -> 
vjcire  il  mare  fuori  de  ifuoi  confinile  fi  dice , che  occupò  trecento  leghe  di  cofia,cqf* 
veramente  merauigliofa.Si  rinnovò  poi  l’anno  1575.^  atterrò  P aldini*. 

PER  V. 

H Ora  .egli  è tempe#hc  noi  entriamo  nel  Terù,prouinciafopra  tutte famofa  per  f infi- 
nite ria  bezs e*  he fc  ne  fono  cavate,  e fc  ne  cauano  tuttavia . Si  Jlende  dalla  C ittà 
della  Tlata  fino  à pafio,ò  vogliamo  dire,  da'  confini  dì  C bile  fino  a' termini  dt  Topaia n, 
trai  mare  del  Sur , t gli  ^indt.7ilà,per  intender  bene  la  [tu  dtlpofitionc , conutenjaptres 
che  tutto  il  Tu  ù è diuifo  in  tre  parti  jien  meno  differenti  di  f ito#  forma,  che  di  qualità* 
e naturate  quefle fono  piani,  e Siena,  & nitidi  ( quella  è voce  SpagnuoLi , qucjta  Ter- 
nana ) perche  lungo  il  mare  la  terra  e piana , e buffa,  ma  con  molt  e valli . A lue  fa  pia- 
nura bà  5 00  .leghe  di  lunghezza#  dieci  in  quindeci  di  larghezza . * 4.1  fuo  Levante  s’- 
alzano due  catene  di  montagne jìvna  à vi  fio.  dell'altra;cbe  cominciando  (come  voglio- 
no) dallo  fretto  di  Td.igaghanes,  concno  tra  V un. ima,  e 7 Nome  di  Dio  ,fino  in  T err.  i_» 
fmna.i! occidentale  vien  detta  Siena)’ Orientale  jlndifò  Cordigliero:  e la  larghezza-* 
loro  non  puff  a venti  leghe . Si  che  il  Terùjra  piani , e monti  non  è piu  largo  dt  quaran- 
ta 
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ti  leghe,&  è cela  mirabile,  che  in  fi  poca  diflanza.fenza  differenza  <F  altezza  ne' piani 
non  pione,  rie  acuii  ajic  tuona:  nella  Sierra  leflagioni  fanno  il  corfo  loro:  e vi  pioue  da* 

Settembre  fino  ad  Aprile-aie  gli  Audi  pioue  quafì  tutto  F inuerno*  fi  notatole  quei, 
che  fi  nasferifeono  da  i piani  à i monti, fentono  i mcdefimi  trauagli  di  fornico,  e di  cefi, 
che  fifogliono  ’entire  in  mare  da  chi  non  v è auuczzp . Il  che  altri  attribuirono  alla fo- 
uerchiafottigliezz*  dell' aere, e de’  ventilabri  alla  diuerfità, perche  ne’ piani  F aere  è col - 
io, e humtdo,e  gro([o;a!la  montagna  freddo/ecco  ^ fottile.Là  è vniforme , perche  non _» 
vi  f offa  mai  altro  vento  ^he  il  Suriqiià  é vario,  e di  maniere  di  ferenti . Là  non  pioue , 
ne  neuica-.quafà  Fimo, e Faltro.E  non  e merauiglia,chc  la  complefione  dell' huomo  feru- 
ta così  fatta  diuerfità  d’aere, e nepatifea  qualche  alter atione . Hora  non  c fendo  i piani 
mai  bagnati  da  pioggia;  re  fono  areno  fi,  deferti , infruttiferi, fé  non  le  valli , per  le  quali 
puf  ano  i fumi, che  calano  da'  monti,  e vanno  al  mare . "Perche  quelle  ( faranno  intor- 
no à cinquata  valli ) co'l  bene fi  ciò  de  fudetti  fiumi  fi  coltiuano  beni  fimo, & fi  babitano 
per  tutto.  Dilla  vn  fiume  dall'altro  per  F ordinario  fette,  & ottolegbc:epiù,emeno. 

La  coltura  poi  delle  Inaili , non  fi  allontana  da  i fiumi  più  di  vna  legha  di  qua , &■  vrì- 
altra  di  là  :e  per  lungo  Jn  rarifime  parti, arrtua  à quattro  leghe . Ma  fe  ben  non  pioucj 
ne  i piani;nondimcno  ne  i me  fi  deU'muerno  ( quefio  comincia  di  Ottobre,  & dura  infimo  . 
al  mefe  di  Aprile ) occupano  f aere  certe  nebbie  fottìi \je  rare  : onde  disi  dia  vna  certa* 
humiditàjhc  à pena  bagna  la  poluereja  quale  però, è di  molta  importanza  per  matura- 
re,e per  condurre  à perfettione  i feminati . Anzi  vicino  à Lima , quella  nebbia  fola/cn- 
Zp  concorfo  d'altra  acquafà  verdeggiare  ameni fiimamente,  e fiorire  alcune  fpiaggicj , 
piene  perciò  cf òttime  paflure . yifono  ancora  alcune  parti  de’  piani, oue  [enzp  fiume 
apparente,  nafeono  copiof amente  per  Fhumiditd  condottaui  ò da'  fiumi  perduti  nelFure- 
na,ò  dal  mare, grani  e frutti  df  ogni  forte . Là  Sieira  abbonda  dipafcoli,  c di  fcluc,oue~> 
fi  pafce  numero  ineflimabile  di  Vicune , che fon  come  capre faluatiche:e  di  Guanachi , e 
di  Vachi . Ne  gli  Andi  vi  è moltitudine  grandi  fima  di  ftmie , e di  mone  di  più  fattez-  Coci  i tr 
Zp,c  di  papagalli  . Fanno  anche  copia  di  Coca  , herba  llimatijjìma  nel  "Perù  : perche  fi  ba  degras 
fima,che  quella jhe  fi fpaccia  à Totofijmporti  vn  mezz?  miti  ione  di  feudi  all’ anno.  K ,tia11- 
openione  d huomini  degù  di fede * he  in  alcune  pasti  più  alpe  fri,  e rimote  di  qucjle  tuo - 
tagne , quei  Barbari  fi  congugano  bcfiialmente  con  alcune  grandi  mone , che  vi  fono  : e 
che  di  fi  fatti  congiungimenti  ncnaf chino  alle  volte  mofln  nefandi.  Tri  à il  meglio  del 
Terù  confifl  e nelle  valli, oue  la  Sierra  fi  apre,  ò sabbafapiaceuolmentcfie  s addome fi- 
ca . Sìuì  fifa  copia  di  mahiz,e  di  tormento . Le  principali  fono  quelle  di  Xauxa,  lunga 
14.  larga  cinque  leghe:  di  Clnnca  ,di  Andaguayla,di  Iucas . llfoilcgno  generale  del 
Tcrùè  il  mabiz:  dquale  però  non  fà  bene  ne'  paefi  freddi  ; qual  è parte  del  paefediVa-  > 

fio,  e tutto  il  Collao  : mà  in  vece  del  mahiz , hanno  diuerfe  radici  di  buon  nodrimcnto. 

"Perche  non  pioue  mai  nel  Terù  quindi  nafee^he  quei  popoli  fi  curano  poco  di  cafe  : egli 
Spagnuoh  medefimi  non  cuoprono  d’altro  le  loro  habitanze,  che  di  alcune  Jiuore . Non- 
dimeno il  Bj  del  Perù  fecero  molte  fabrìche  grandifiimcie  tra  Faltrea  T ambi,  eli erano 
come  magagni  capaci Jfimi, oue  face  nano  riporre  è vcttouaglic,  c :ii-me,c  altre  prouifto- 
m per  gli  eferciti  loro . E ' ano  queflt  enfiamenti  difpofii  con  intcrunllo  di  tre,  in  quattro 
leghe , sù  leflrade  reali . Conciofia  cofa  che  quelli  Prenupt  haueuano  fatto  fare  ducs 
firade, lunghe  cinquecento  Icgjirdclle  quali  l'vna  pafau  a per  li  piani/ altra  per  la  Sier- 
ra . Opera  inuero,chepcr  la  fu  a grandezza*  * trillila fi  deue  anteporre  all' Egtùe A alle 
r.  l\pma- 
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Romane . Impel  o che  nella  Sierra  bijognò  in  mille  luoghi  aliare , e riempire  le  valli , t 
le  profonda  attagliate  le  rocche/pianar  l'af presta  defili , puntellare  le  colie  rouinofe  , 
fifieno  e i precipiti] te  ne'  piani  vincere  tante  difficoltà , che  la f abbia Juol  portai' {ecco  in 
vna  impreja  co  fi fatta.  Sù  quefteflrade  erano  i Tambi  : e in  molti  luoghi  anche  giardini 
ameni, & alberi jc he  con  la  verdura £ con  gli  vccelh,che  vi  capitauanojerano  di  grande 
aiuto  je  dilatamento  a’  viandanti . Mà  diciamo  bora  due  parole  delle  Città  principali . 

AREQVIPA.  LIMA.  T RVG  ILLO,ETC. 

CI  fifa  dunque  prima  innanzi  T or apaia  col  fuo  porto , in  venti  vn  grado . Seguc-j 
Mica  je  la  foce  del  fiume  , porto  di  Quilca:efrà  terra  f amena , e delitioja  terra  £- 
Arequipa.  Quefta  terra,  funata  al  piede  d’vn  Vulcano, fi  gode  aria  falitberrima je  deli- 
catijpma , e territorio fempre  frefeo , e fiorito  . Capita  al  fuo  porto  l'argento  di  Viola»  e 
di  Totoffi-.e  vi  fi  carica  per  "Panama . Capitanai  dtuerfe  vettouaglic*  mcrcatantìe,an- 
che  di  Europaie  fi  {pacciano  prr  il  Cugco . Seguitano  il  porto  di  H acari, a ff ai  frequentar- 
lo t U punta  di  S.  Nicolò  jt  Sangalla , el  Collao  di  Lima . Lima  (che  fi  dice  anco  Città 
fcc^prind-  deHi  Ffiperche  hebbe  principio  il  dì  dell’Epifania  mille  è cinqueccto  trenta)  fede  {opra 
» ?f°  fùnn\'  vn  grofo  fiume /lue  leghe  lungi  dal  mar,oue  ha  il  porto, detto  Collao  da  vna  Ifola,chc__t 
iwnpìjj’o.  lifià  all'incontro , cento  trenta  leghe  lungi  dalla  C itt  ad" Arequipa  . Ella  è f abb  icata 
con  molta  arte: perche  tutte  le fue  firade, e contrade  principali  rifpondono  alla  piattaie 
non  hà  quafi  cqfa  niffuna  fenga  acqua,  tirataui  dal  fiume . L’aria  vie  temperata,  fen- 
7.i  figor  di  freddo , ò ardor  di  caldo  .Sente  qualche  fre fio, angt  che  freddo  maggiore  dd- 
lordmario  ne  quattro  mefi  dell' e fi  ale  d Europa Jlà  in  dodcci  gradi, e vn  tergo . Qui  ri - 
*R  fiede  fArciucfcouo,  e'I  Viccri,  e'I  Audicnga  regia;  equi  fanno  capo  tutti  » negotij , e 

■ traffichi  dclregno . Si  contano  in  Lima  dodici  milafchiaut  negri,c  ventiquattro  rmllru 
donne  Spaglinole  : onde  fi  può  far  giudicio  del  refio . Mà  pajfando  innanzi  fi ìfcuopre  il 
porto  di  6aura  copiofo  difale;e  quel  di  Cafma , douittofo  di  legna,e  di  rinfrcfcamenti  : e 
*:<  .v*  poi  Santa,  Cuanape,  onde  s’arriuaàTrugillo,  lungi  due  buone  leghe  dal  mare.  Quefta 
i Città  èfituata  in  fette  gradi, e due  tergi, fiede  nella  valle  di  Chimo , sù  la  riua  di  vn  va- 

■ vo  fiume . Scorgcfi pòi  la  punta  dell'  Aguglia,  in  fei  gradile  Voyta,  fiala  importante  ut 
Cinque  : Tumbcs  in  trefanta  Elena  m due  : el  capo  di  fan  Lorcngo  in  vno:e  là  vicino  , 
Torto  vecchio/: fan  Ciacomoiepoi  il  capo  di  Vaffaofotto  t Equinotiale , che  termina  da 
quefta  parte  il  Verù . A man  dcfira.quindeci  leghe  infratcrra,  refta  la  Città  di  fan  Mi- 
chele , prima  colonia  di  Sfaglinoli  in  quefte  bande  . Trima  d’vfiire  da'  piani  del  Verù» 
HttifHgiìi  diciamo  vnajò  due  cofe  flrane  di  natura . Mala  è vn  luogo  Jungi  da  Lima  quindeci  le- 
^ Qui  fi  vede  vna  ficaia,in  cui  parte  volta  al  Sur , fà  i fuoi  frutti  quando  fà  e fi  aie 
alla  montagna  : f altra , eh’ è riuolta  al  mare  ,fà  il  medefimo , quando  fa  eftate  al  piano. 
Nella  valle  di  Cbilca  non  pioue,ne  corre  fiume  alcuno:  e nondimeno  abbonda  di  Al  ahi  g, 
con  vnainuentionc  così  fatta . Tefian  in  q ueìla {piaggia  di  mare  ,fardcllc,  ò pefei  cefi 
folti  p fenica  numero  ; fanno  poi  certe  foffette  interra;  y uiuijeminano  U lor  tnibi^infe- 
redo  ciafcun  grano  in  vna  tefta  di  queipefeetti  ,e  non  fi  può  credere  quanto  moltiplichi . 

COLLAO. 

Ma  la  ncckegga,  e poffanga  del  Verù  confi fle  nelle  prouincic  Mediterranee:  delle 
quali  è la  prima  Colìaofofto  otte  le  due  Cordigliere,  ò fatene  di  monti,  mentoli  atm 
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tiifopra  da  rtoi , s allontanano  [vna  dall' altra, e s'allargano . llfuo  temine  ^iuflrak* 
uti luogo /opra  detto  Caracolo , el Settentrionale , jlyuirt . Efc bene bà  [aere  tanto 
freddo , che  non  vi  fà  bene  il  mainai  nondimeno  è forfè  la  migliore,  e la  meglio  popola- 
ta parte  del  Tcrù . Onde  fi  comprende  quanto  più  importi  alla  propagatane,  & all’ au- 
mento dell'humana  generatone  la  bontà  dell’aere , che  la  copta  delle  vettoiiaglie . In* 
recedi  mahi^, vi nafeono (oltra all' altre cofe) certi  radici, che i naturali  chiamano 
Tape , difaporc  fimiled  tartufi. Le fcccano  al  Sole , c Icferbano  pertinnemo  . Fanno 
ancora  arte  grandi  finta  di  befttami  , mafjimedt  C amelote-.così  chiamano  gli  Spaglinoli 
certe  bcfhe  fimi  li  alle  pccorc,mà  maggiori, e con  fattele  camello  jnàfcnga  gobbn.Ser- 
nono  per  [onte 'giare  (fortori  Jino  à cento  cinquanta  libre  di  pejo  ) e per  arar  la  terra  tele  fia. 
le  lane  loro  fono  ottime  per  far  panni , e le  carni  fané  , c di  faporc  bitoniffimo . Capo  di 
quella  prouincia  c la  Città  della  Tace . 7\là  la  popolatone  principale  de  i naturali  è Cu- 
quitojuogho  goffo, e d' importanza,  f addito  immediatamente  al  dtfuagiurif dito- 

nefono  luliyChilanes,  Mos,  Tornata,  Cepita , Quaqui,  T taguan aco, e altreterre . Iru 
Tiantanaco fi  veggono  reliquie /edifici]  immenfi.  Sifhmachefianoantichifiinii,e  di 
fabricati  da  gente  di  gran  potere . Conciofia  cofa , che  non  fi  può  pure  comprendere,  co-  ^Cl“* cJl 
me  potefimo  muouere,  non  che  affeflare  ncllafabrica, pietre  lunghe  trenta,  larghe  quin- 
deci  piedi  ,groffe  fei finga  ferramenti . In  quella  parte  del  Tcrù , dii  lago  Tiquicaciu, 
lungo  trenta , largo  qmndrti  leghe  ( ne  gira  ottanta ) Trofondopiù  d'ottanta  paffi . Kf- 
Ctue  dieci, ò dodccigrojfi  fiumi , con  molte  altre  acque , che  rimanda  tutte  fuor  a,  con  va 
fiume  grofìiffìmo,  che  và  à mettere  in  vn  altro  lago,  che  fi  dice^Auloga,  ò Torio Jen7& 
f ondo.out  egli  fi  perde, come  il  Giordano  nel  mar  Morto, e la  Volga  nell  Hircono.La  Ti- 
eiuicaca  produce  vna  forte  di  giunchi, che  fi  chiama  Tttora,  buona  per  più  cofe.  Seme  di 
materia  da  cafe  ,eda  barche  iferue  di  Biaua  a'  caualli,  di  ghianda  d porci  ; & nel  lago 
Viedefimopafce  anitre, & altri  vccelh finga  numero. 

C I A R C H E. 

q Fgue  la  prouincia  delle  Ciarcbe , ricca/opra  t altre  del  Tcrù  , per  gli  inefitmabil  tc- 
^ fori,  che  fi  fono  canati , e fi  cauano  tuttauia , dalle  minerc  di  Torco  ( qucfleflanuo 
nel  territorio  di  Tlata)  e di  Totoffi . Il  capo  delle  Ciarche * la  Città  fudetta  : le  cui  ric- 
chezze fi  poffono  comprendere  da  queflo  ,chc  il  Trefidentc  della  Gafca  diede  nclfuo 
contado  affegnamento  di  cento  mila  feudi  d'intrata  à Tietre  fHinioJ a, fernet  < minori:  e 
pur  ve  nei  ano  di  cinquanta.c  di  ottanta  mila . Vicino  alla  Città  è il  Torco, monte  pre-  po  fco . vn 
gno  d'mcfaufle  mtntrc  d'argento-, e ve  ne  fono  diuerfe  altre.  Dalle  quali  però  non  fi  caua  momc  d 
tutto  ciò  fi  potrebbe  ; perche  i naturali  non  vi  attendono  ; c'I  paefe  è troppo  freddo  per  li  "**“*“• 
-Hc?ri . Hauc  anche feemato  il  concorfo  i Torco  la  ricchezza  di  Totofsì . Queflo  ùvn 
mouticcllo  in  venti  gradi  d'altegga  fimile  à vnpane  di  Zuccheroso  vna  lega;c  ne  gira 
vna  è mezza.  Contiene  quattro  vene  d'argento, larghe  doue  mcno,vn  palmo ; dotte  più, 
fei  piedi.Di  quelle  vna  che  fi  dice  di  centeno,  bà  ventiquattro  rdpolli:quclla,chefi  chia- 
ma ricca/ettataotto.  Vi  fi  lauora  in  profòdità  di  duetto*  più  braccia  à lume  di  lucerna. 

Irumelt  in  vilccra  tcrrac. 

Qoafque  recondidcrat.ftrgi  pque  admoucrat  vmbris, 

HÌfodiunmropes.irrinmerKa  malorun. 

e paffano  parecchi  me  fi , che  ilauor  anti  non  veggono  mai  il  Sole , ne  il fio  lume.  Co- 
Loto  à baffo,  e montano  sii  ter  fiale, fatte  di  cuoio  nudo , di  ottocento , e più  {taglioni , 
GioiBotero.  N colpe - 
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col  pefo  sii  la  balla, e la  lucerna  itt  mano . il  trauaglio  di  ejuci  miferi , non  fi  può  cipri '- 
mere  con  parole . Molti  cagiono  giù  per  vertigine:molti  per  difperationete  vno,che  ne 
c uggì  a , ne  tira  giti  tutta  vn  i binerà  [eco . Qucfìe  mincre  furono  fcoucrte  alla  corte  V- 
anno  1545  .e  dall bora  fui aitai  no  1 5 83.1  quinti  del  Rè, montarono  a cento, c^vndeci 
milioni  di  pefi  ( il pefo  vale  tredici  reali , & vn  quarto , nondimeno  non  fe  ne  quintane) 
due  tergi.)  Carpento* be  l:  ne  caua , vien  poi  purgato  in  74  ingegni  ( così  il  chiamano) 
da  acqua À i otto  ni  dcdcci  muffi  pei  vnoie  in  trenta  da  cauallo.  ricino  à Totoffi  farge  * 
vn  altro  monticalo , che  fi  chiama  Cu.iyna  pctofi,cioè  picciolo  Tctojji:  alle  cui  falde  co- 
mincia la  terra  di  due  leghe  di  giro,co'l  maggior  concordo * traffico *be  fia  nel Terù.GU 
Spaglinoli, che  v’babitaw,arrinano  à quattro  mtlaa  naturali  d 8o.mi/a  è non  dico  nul- 
la di  quei,  che  la  cupidità  di  guadagnare , ò lacuriofttà  di  vedere  vi  conduce  da  lonta- 
nifimi  paeft  : ne  di  quei  mifcri , che  hanno  le  lor  flange  nelle  vifccrc  di  quel  monte  ; a i 
confini  deli  Inferno;  e fon  tanti , che  fartbbcno  vita  griffa  tara . Tre  fio  à Totoffi  èia. j 
valle  Tarapaia,cen  vn  lago  d'acqua  caldi ffimajanto  ritondo*he  parfatto  col  compaf- 
fo  ; che  ne  con  la  perpetua  featuriggine , che  fi  vede  bollire  nel  meggo , cref.  e punto:  ne 
con  vn  grò  fio  canale,  che Je  nV  canato, mai J cerna. 

C V z c o. 

SEgut  in  diciafette  gradi  .Aulir ali  la  Citta  del  Cugco , in  vn  f ito  attorneggiato  di 
monti . Ilàvn  cajìcllo,  lubricato  di  f affi  tanto  grandi*  fmifurati,  che  pare  più  toflo 
opera  di  Giganti , che  di  hit  omini  ordinar  ij , muffirne , che  quei  popoli  non  haticuano  nc_y 
beftie  da  tir  are, ne  vfo  di  ferramenti . Quefla  Città  era  fédia  deli  Inga , ò Rè  del  Veri, 
e capo  dell'Imperio  ; e non  era  in  tutto  ejfo,altra  cofa , che  ò per  grandeggia , ò per  poli- 
ti a , meritaffe  nome  di  Città . Hauea  grandi  firade,  ma  frette  : e cafe  fatte  di  pietra  , 
giunte  tra  fe  conmerauigliofa  diligenga , male  habitange  ordinarie  erano  f amicatela 
di  legna , e couerte  di  paglia . Era  in  Cugco  il  ricchiffimo  tempio  del  Sole  : eranui  di - 
uerft  palaggi  del  Rè,  con  oro,  e argento fenga  fine . Erutti  vnapiagga  I patiofa  ; onde 
erano  tirate  quattro  flrade , alle  quattro  parti  deli  Imperio . Li  Rè  del  Vcrù  per  appo- 
polarc,  & annobilire  quefla  Citta,  ordinarono , che  ogni  Caciche  vi  fabricafic  ilfuo  pa- 
lagi^, e vi  mandajfe  à fi  are  1 fuoi  figliuoli  ; e per  dimofirare  iampiegga  deli  Imperio  , 
e la  varietà  delle  nationi  foggctte,volfcro*be  ogniuno  vefiiffe aUvfanga  delfuo paefe, 
e ne  portafficvn  certo  legno  m tejia.  lnucnt ione  piena  di  fplcndore  ,edivaghegg.t-> . 
Quefla  Citta f i riedificata  in  forma  mona  l'anno  1554.  da  Francefco  Vignano  , fi 
5 oo.mila  babitanti  : c nel  contorno  di  dicci  leghe  ducento  mila . Ha  vn  territorio  pie- 
no di  amene*  ricche  valli:  come  quella  dì ÌAndaguayla,di  X aguifana,di  Bilcas,di  Stt- 
tay . Quefla  vltima  è dì  aria  tanto  nobile,  e gentile,  tanto  piaceuole , e temperata  ,edi 
fico  tanto  gratiojo , e vago,  che  non  fi  efprimercbbe  di  leggieri , onde  ella  è quafi  tutt.zj 
tctnpeflata  difontuofe  ville  di  Spagnnoli,e  piena  di  groffi , e ben  popolati  villaggi  di 
Cugcani . 1 frutti  noflrani  fanno  qui  cofì  bcnc*omc  in  Spagna :e  nel  Cugco  fi  mangtcL» 
vuafrefea  tutto  l'anno . f^i  fanno  anche  beniffimo  le  ragge  de'  cannili , pecore  ,buot. 
Ma  diciamo  due  parole  di  Cafiamalca.  Quefla  terra , che  giace  à Leu. vite  di  Limtj, 
e capo  dvna  nobile  proni  itela  : erefamofa  per  la  rotta , e prigionia  di  jltt ab  aliba  , 
Ré  del Vcrùyiuuenuta  lamio  1533.  eoi  cui  rifeatto  ( fe  ben  non  n'hebbcro fe  non  vna 
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parte  ) i vincitori  arricchirono  [opra  quanti  Joldati  foffino  mai  al  mondo . Terchc  r 60. 
hu omini  di  ruma  toccarono  250.  due  mila  libre  d argento,  c vn  milione,  e 3 2 6.  nula 
feudi  d'oro . La  terra  di  Caffamalca.è  al  preferite  poca  co/a: ma  il  contado,  ede  buone 
dii  "Perii . La  Città  delia  Pitta, e Lima,  e Cutgcofono  le  piu  grandi,  e piu  ricche  così  di 
riuridittionc , come  d'entrata,  c’babbmo fat  icatogli  Spagnuoli  nel  Po  h : ma  Totofli , 
benché  non  fia  Città,  non  cede  però  ne  anche  à Lima  di  popolo,  e di  ricchezza . L altre 
colonie  non  fono  così  graffe , non  fi  debbono  però  lafcitre  Guamanga,GuanucoJa  Frotir 
ter  a,  Loxa,c  S. Giacomo  di  Guaiachel.  Guam  viga  Jla  qua  fi  in  megjn  tra  Lima,  e Cu ^ 
co  e tra  la  valle  di  Xaxa  , c iTndaguaila  ( quella  e del  territorio  di  Lima , quefla  di 
Curco  ) dilla  feffanta  leghe  da  Cu?co-, e quafi  a confini  Ji  vede  la  terra  di  Etica , quin- 
dectlcghe  daCuaman£a:  cbefifUmaf officimelo  dell'Imperio  delllnga.  perche 
tanto  ti  fà  da  Quitto  à Bilca, quanto  da  Biloa  à Chilc . Guamanga  hebbe  principio  i an- 
no 1 9.  & bcnillhno  fabneata  di  pietre , e di  mattoni , con  le  cafe  co, urte  di  tegole , 

adorna  d'alte, e belle  toni . Segue  Leon  di  Guanaco, fondata  nel  medejimo  tempo  in  vn 
fito  d'aere,  e diteneno  ottimo.  Ha  [otto  di  Jet  pavidi  Concima  .Guayla,  Tamara, 
Bonbon.  S'entra  poi  nella  Cacapoya.di  cu,  è capo  la  Fronnracbe  comanda  anche  alla 
proumeia  di  Guanca . 1 Cacapoy  fono  de  pili  bianchi, c più  bell,  del  mondo  mono  .Ee- 
fla  la  Città  di  Loxa,  fondata  da  Mfonfio  di  Mc.  cadigltoJ anno  1 5 4Ó.(  fi  chiama  altra- 
mente Barra)  sii  la  riua  del  fiume  Catamaig . Scorrono  per  ilfuo  fertile  territorio  mol- 
ti ameni  fumiceli 1 , che  lo  rendono  vgualmentc , e copiojo  d'ogm  bene , e ameno . Teg- 
vonfi  per  tutto jc  campagne feminate  di  mature  vernieri  carichi  di  melaranci  di  limoni, 
t cf  altri  frutti , e giardini  vefiitidi  tenere  berbette , e d,  vaghi  fiorite  armenti  innumc- 
rabil,  e veli  Iparfi  quà,  e là  per  le  montagne . Sarebbe  cofa  impertinente  ,1  metter  qui 
le  contrade ,ei  popolile  noi  babbiamo  lajaato  à man  dejtra,&  a manjimjlra  (ma  piu 
à quella  che  a quefla)  delle  fudette  Città. 


CL 


VITTO. 


\ i 4 egli  è tempo  homai,che  noi  entriamo  nel  Quitto,prouincia  larga  cento , lungru . 
JV1  di, cento  mi-rha, fatto  l'Equinotiale;e  con  tutto  ciò  fredda, ang,  che  calda . L e fia- 
te vi  comincia  d'Upnfi , c vi  dura  fui,  à Houcmbre . Gl,  bab, tanti , che  fondi  medio- 
cre datura, vaghono  affai  nell'arte  de1  Campo, e del  befliame-.e  non  epaefe  ne  Verune 
i frutti  je  «li  ammali  d'Europa  allignino  meglio,  maffime  i fuccofi /tome  1 melaranci, eie 
cannamele.  Le  capre  vi  fanno  da  tre  fino  à cinque  capretti  a vna  portata.  Olir  a alle  mi- 
nere  ordinane , le  nè  trouata  qui  vna  d,  argento  vino  d,  color  giallo  che  al  fuoco  odo- 
ra di  golfo . S,  trouano  per  qua  canne  graffi fjìmc  piene  <f  acqua,  fimili  a quelle,  che  no, 
babbiamo  definito  nelle  Moluccbe . Tra , molti  Vulcani , chef,  veggono  su  fi  cime  di 
quei  monti  vno,ve  nè  mcrauiglwfo . Concio}!  a cofajbc  manda  fuora  tanta  cenerebbe 
ne  cuopre  alle  volte  ducento  miglia  di  paefe  aU'intorno-.fà  tanta  fiamma, chef,  vede  piu 
di  trecento  nuglia  luwi:  è tanto  romorc,che  li  cedono  in  ciò  1 tuoni  del  C telo . La  Citta  di 
S.Franccfco.cbcfu  fidata  l'anno  1534.  eH  capo  di Quitto, gi.u  e in  vnfito  baffo  tra 
monti . Difla  fette  leghe  verfo  T ramontana  dall  Equina  tufi:  da  Torto  vecLhioJtjìan- 
ta  leghe,  da  S.  Giacomo  ottanta  .altro  tanto  da  San  Michele:  da  Loxa  cento  trenta, 
da  Lima , e da  Totoffi  trecento . Hauc  à Leuante  vn  paefe , che  fi  dice  della  concila  : 
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rnà  e) fa  cannella  è differente  dalla  comune , t albero  hà  le  [rondi  fintili  d quelle  del  lati» 
ro.md  più  grandi  affai;c'l  frutto  ftmile  alla  ghianda Jhà  la  fcorga,e  la  foglia  odorofa;mi 
la  miglior  coja,che  vi  fia  è il  capellettOjOuc  flà  il  flutto, di  color  lionato  jiegreggiantc-tz 
e più  gro(fo,epiù  conciato  di  quel  della  ghianda  ^ cordiale :e  fi  yfa  ne'  dolori  di  fornace i 
e di  ventre,  e di  fianco:  e/e  ne  porta  al  Quitto  per  mercataitiia  : fi  piglia  in  poluere  con. » 
qualche  licore . L'anno  1 5 87 .qneflopaefe  fu  tutto  conquistato  da  vngrandifiimo  ter- 
remoto fanno  feguentepoi  lapeflc,  ò mal  delle  varale,  che  fi  fi offe  ,ficoir[c  con  mortalità 
grandifima,da  Cartagena fina  Chile, [patio di  1 2 00. leghe-.e fecce flrage miserabile  di 
fanciulli , e digiouani , fin  all’ anno  trentefimo  ( / opra  quefla  età  ne  ferì  pochi ) amagli 
piùficmine  di  gran  lunga,  che  mafihi , e non  trauaglio  niffttna  per  fona  nata  in  Europa* 

s.  CROCE  DEL  MONTE. 

HOr  battendo  defcrittoil  ‘ Perù  , re  fa,  che  noi.  Seguendo  la  traccia  <t al cimi  Ca- 
pitani Spaglinoli , entriamo  nel  cuore  di  quefla  immenfa  pcnifola;  e vczgiamet 
quel , che  né  filato  fino  al  prefcntcficouerto . Trà , il  fiume  d'Origliana , e quel  deliaca 
Tlata  s' alga , indici  afictte  gradi  11  frali,  vn  monte , eh’ è ramo  degli  A udì , che  con. _* 
vna  fchicna  di  gioghi, carichi  perpetuamente  di  ghiaccia  di  ncui,c  co  diuerfie  valli  [cor- 
re fino  allo  fretto  di  Magagli  anes . Habitano  qui  diuerfie  genti  barbare , e fiere  : e traj 
[altrei  Circguani,e  i Stracani , che  guerreggiano  de!  continuo  tr  afe, con  gli  Spagnuo - 
li:  a'  quali  impedificono  à tutto  potere  il  puffo  , e danno  diflurbograndiffimo . Don  Fran- 
ccfico  di  Toledo  mije  inficine  le  forge  del  Terù  per  domarli,  ma  in  vano.  Manfano  car- 
ne hutnana , come  noi  vaccina . I Ioui , lor  vicini  ,fi  mettono  i nemici  prefi  in  guerra 
▼arai  fo.  sii  le  /palle , e li  vanno  sbranando  vini , mentre  cambiano.  I Farai  dicono  d’cffcrtut— 
?crcitim>cf'  tlPJ,  ‘ tì  a fe:m*  fnperiori  a'  finitimi  : e li  difpi  cgjano  in  tal  modo , che  domandarono  ad 
ncii’aimi  vii  Trcdicatene , s' e fi facci:dofi  Chrifliani , farebbono  battezzati  con  la  medefima  ac - 
letami^  chcgli  altri . Non  hanno  babitange ferme,  effercitatio  1 figliuoli  à pena  naticeli' ar- 

me, che  fono  la  magzq,e  l'arco . Danno  loro  in  preda  i cattiui:c  premiano  quelli , che  con 
vii  colpo  Segnalato,  n ammagliano  qualcuno . Gli  eccitano  alla  ferocità  co'l  dar  loro  no- 
mi di  tigri,  di  leoni,  c di  filmili  animali,  ò di  cattila  veci  fi . Maini  di  queili  popoli,  per 
parer  più  tenibili , fi  tingono  conia  finopia:  e quando  la  Luna  fi  rinouclla  ,òfà  il  ton- 
do , fi  dice , che  fi  ferifeono  con  iflillctti  d'offoper  auucggarfi  a'  cafi  digucrra:ccbc  fan- 
no il  medefmo  ne’ frangenti  delle  battaglie . Non  fi  sà  trà  loro  che  cofa  firn  furto  : ne  fi 
vende  cofa  alcuna . Con  la  medefima  cerimonia  di  lagrime  accompagnano  i morti  alLu 
Sepoltura, c riccuonogli  amici,  venuti  di  lontano, condolcndoji  de'  tr auagli  patiti,  sì  che 
hanno  le  lagrime  à lor  commando . Tuffati  i confini  de  Ccriguamfii  cala  iti  vnpacfcLj , 
flato  Jcoucrto  da  trenta  anni  in  qua,  tanto  [piegato,  che  par  fatto  à mano  ; e non  ve  pure 
vita  pietra  in  terra,»  in  acqua, de  Ila  groffegga  d'vna  micce. Qui  verjò  T ramòtana  sai- 
ga vna  ndtagnuola,ouc  gli  Spaglinole  bornio  fabricato  la  Città  di  S.Crocc  del  motejugi 
dall'Lquinotiale  diciafettc gradinai  Tlata  quattrocento  miglia.  Fà  cito fieffanta  f uochi 
di  Spctgnuolhti  a quali  1 Còmendtfori  pqfiono  efferfeffanta.I  naturali  coltiuano  le  terre ; 
c lor  pagano  due  libre  di  cottone  filato  all'anno  pcrtefa.  Tercbe  fi  come  il  Cacao  nella 
Iniufti.òj  nuoti  a Spagnai  la  coca  nel  Terù,cofi  qui  il  cottone, c mollo  più  ferì:  e di  ruoncta.il  paefe 
«h..IOUU  fi  effer  cofi  piano, è molto  Soggetto  alte  tnnodat  ioni  de  fiumi. Le  formiche, affine  che  S ac- 
que 
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qut  ritti  truffino  loro  dtlagandofi  per  le  campagne  , U ricolta  fanno  ( muffirne  riti 
Vapu  ) certi  quaft  terrapienctti  tC  altera  ri  vn  braccio, poco  più,  ànimo,  e di  circui- 
to di  dodici  in  qu  iride  ci  piedi , oue  conferuano  i lor  grani  : e uc  fanno  molti . Qui  fi  nco- 
uerano  li  viandanti  Jopragtuntt  all' improuifo  dalle  piene . ilF'apai  crefce,  e cala  come 
il  Ni  loie  camma  con  Unitela  vguale  alla  Sonna.  Peggonfi  qui  molti  ammali  di  feren- 
ti da'nofirani.Euui  vn  animale  fintile  in  tutto  al  porco, fuori  che  nei  griffi r,come  animai 
terreflre  ,fi  pafee  d'herbaiccn.eptfie  dorme  in  acqua . Sonaglic  chiamano  gli  Spagnoli 
certe  vipere  lunghe  vn  braccio , groffe  come  vna  picca , hanno  certi  fonagli  sii  la  coda  , , 

della  grandezza  d'ima  nocciui  la,concaut,c  congiunti  l'vno  con  l'altro, alla  gutfa  de  gli 
articoli  delle  dita  : e fi  tiene , che  ne  crefca  loro  vnoper  anno . Sono  così  velenofe,che  la 
morte  accempagna  immediatamente  il  morfo  loro,  mà  la  vifia  loro  non  paffà  tre  brac- 
cialel romor  de'  fonagli  fi  /ente  lungi  venti  puffi,  ve  riè  anche  nel  Brafil . La  Toca  c vn 
vcccllo  della  grandetta  della  cornacchia  i mà  hà  il  petto  bianco , el  becco  dorato,  e di 
lunghetta  vguale  à tutto  il  corpo.Sonoui  frugai  in  gran  numero:  tir  i faldati,  che  per 
la  laminano , trottano  fpeffe  montoni  di  cinquanta  e più  oua  , che  lorficruono  di  buona 
prouifione , conciofia  che  vn  ouo  bufi  a à cinque  è più  foldati . Il  patfe  produce  copiofa- 
mcnte  cottone  re  rifare  mahizjc  diuerfi  fruttami  non  fomentarle  vino , che  fi  conduco- 
no dal  Perù  ; e vn  borii  di  vino  vi fi  vende  cento  feudi  per  Torà  maria.  Fanno  però  i uà - ' 
turali  vna  certa  bcuanda  di  nubile  di  miele.  Non  vi  mancano  laghi  pe fio  fi , maS. 

Croce  hà  vn  fiumiccllo  miracolofo , e largo  poco  più  di  due  braccia , con  poco  fiondo  ; e 
non  coire  più  d'vna  lega;perche  à pena  moffo, muore  nella fabbia . Con  tutto  ciò  prouc-  1 

de  la  Città  ri acqua,e  di  tre  forti  dipefii  buoni  ; con  tanta  commodità , e copia, che  pren- 
dono con  la ficchia.ò  anche  con  la  mano  re  quefla  douitia  dura  dalla  fine  di  Fcbraio  fino 
alla  fine  dì  Maggio  melreflo  dell' anno  fi  ne  veggono  pochi.  Quefìi  popoli  viuono foni,  e 
lungamente, fi  dilettano  di  caccici  d'vcccllami , mangiano  anche  formiche  tofle,  code  di 
crocodilli,  locufìe,  e vipere, toltane  la  teflafii fegato . V anno  nudi, fi  non  else  le  donne 
portano  per  hontftà,  qualche  foglia,  ò fiorga,  ò cinta  di  cottone  affai  J carfari  ciò  dopò  le 
nogge,  Mà  Spaglinoli  hanno  introdotto  nella  Città  f babitorbe  s’vfa  nel  Pcrù.Quando 
fi  freddo  ( fi  ben  ilpaefi  c di  natura  fua  caldo  ,vifoffit  vento  freddiamo  ) ò non  efio- 
no  di  cqfa ; ò portano  qualche  tigjone  in  mano  per  ifcaldarfi  lo  fornace . Si  radono  tutti 
lattila  in  qualche  parte,  mà  in  vaile  maniere.  „ Alcuni , maffime  i gioii  ani  ,fi  radono  i 
defìra.c  àftnifira,  falciando  in  meggo  quaft  vn  cimino  di  capelli . .Alcuni fi  ne  radono 
la  metà ; mà  chi  à de  {ir  a chi  à [infra;  la  più  parte  fi  la  tofa  attorno,  laj dando  vn  colmo 
di  capelli  nel  mr^gc . Duonorihauerhauuto  qui  fi  a vfanga  vn  certo  Vate  urne,  onderà 
chiamarono  anche  Taicutne  il  primo  Frate, che  capitò  in  quelle  contrade  per  predicarui 
f Luangelto . Nel  parto  delle  donne  i mariti  fi  mettono  à letto, e fanno  quel , c’babbiamo  ^ 

fcrilto  de  Br afili.  Non  fanno  contare  fi  non  fino  à quattro, "Per  dir  etnque , dicono Slitta  ferino  "JjJ 
la  mano;dieci^mbe  le  mani,  per  dir  venti. dicono, le  mie  mani  a i miei  piediiquaranta,  oìmo^».  * 
le  mie  mani,  e i miei  piedi:  e le  tue  mani,  e li  tuoi  piedi . Quando  il  marito  vi  fuor  a per 
qualche  tempo , lafita  à cafa  tanti  baflcneini , e ne  porta  vìa  abitanti  quanti  giorni 
vuole  fiar  fuori:  & ogni  giorno  egli  ne  toglie:  vno:  t lamogbc,ò  chi  refla  à cafa,  vri al- 
tro ; e cefi  contano  i giorni  dell' a finga . Olirà  Santa  Croce , verfo  Leuante , habitano 
gl  II  almi , diluitone  Cariguana  ,t  d’eflrema ferocia . Chiamano  fifieffi  Garay , cioè 
guerrieri  ; e tutti  gli  altri  popoli  Tapuis , cioè  febiam  , filmano  perigli  S pagati  oli 
Gio:Bo)ero.  N 3 e dicono 
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e dicono  <f  effer  loro  decedenti.  Noti  fi  dimenticano  mai  1‘ ingiuria.? na  doma  Vicina  alla 
morte, fi  lamentali  a [Iran  amente  ricercata  dalla  cagione  da  uno  Spaglinolo  di  cui  elliu 
era  [chiana, Terebe  ( rifpofe  ) fono  venti  armi , che  voi  mi  de  fi  e vno  jchiaffo , il  dolor  di 
quefto  oltraggio,  mi  toglie  bora  la  vita . "Mangiano  carne  birmana  d'ogm  natione , fuor 
che  della  loro.Fabricano  e afe  alt  e, e fpatiofrdoue  viuono  molte  famiglie  infieme  ciaf  cu- 
na nella  porterei', che fenga  trameni, fi  forano  il  labro  di  f otto  ; e vi  appendono  certe  lo- 
ro gentilexje.lt  on  hanno  forma  digiujhtia  alcuna  :g!i  homicidij  non  fono  puniti  fé  non 
da'  parenti  del  mortole  così  l' altre  cofe.  I Cacichi  loro  non  feruono  che  per  capi  di  guer- 
ra. Non  confentono  àgli  Spagnuoli  l’entrare  nelle  loro  terre  ( che  cofano  di  cinque- 
cento fuochi  almeno  l’vna ) arma'i , ò in  numero  tale , che  ne  po/fino  hauerc  fofpetto  : e 
rinfacciano  il  lor  dominio  d vicini . Lungi  di  qui  cento  venti  miglia , babitanoi  debiti 
fudditi  degli  Spagna  oli . E cofa  notabile,  che  la  lingua  de'  Vccray  s'intende  per  il  Var.t- 
gnay,e  per  il  paefe  de  gl  Itatmi  f de finitimi, ftgnn  grande,  che  ijudetti  popoli  fono  fati 
padroni  di  tutti  queipaefi . Onde  fi  come  con  la  lingua  Latina, ^drabajc  Schtaua  fi  può 
andare  per  tutto  il  noflro  hemi/pero:  così  con  la  V.iraa , Cujcana,  e Mefficana  per  tutto 
qua  fi  il  Mondo  nuouo  . Dà  otto,ò  noue  anni  in  qua  fi  è lunata  notitia  di  tre  prouincic _> 
lor.t.inc  da  S.Croce  45  o .miglia £ dall' Equinotiale  quattordeci gradi/ vna  è d' Timbri, 
che  per  gcntilexja  fi  forano  T orecchie^,  e le  narici, c' l labro  inferiore , e vi  attac.mo  cer- 
ti VtxjiÀ'orojC  d’argentoil' altra  è de  Taitacoftie  la  tenga  de  Tapacuri . GU  Spaglino- 
li fono  entrati  in  quefe  prouincic, che  fanno  a 5 o. terre  di  o.  caie  [vna,  pacificamen- 

te,Tarmo  1 589.»/ ? iteri delVerà mandami  vna  groffaoflenel  paeJcde'Timbui per 
farri  vna  Colonia. 
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TEj'I  Chile,  Braftl  : Paraguay , è S.  Croce  ,ft  difende  per  ducento  leghe,  il  regno  di 
Tucuma,  di  paefe  vniuerfalmente  piano,  e di  aria  più  caldure  fredda .'  Vipioue 
affai;  e i fiumi  dilagano  facilmente  i campi . 1 venti  vi  fi  fànnofentìre  in  modo , ebe  ne 
diradicano  gli  alberile  sfottanogli  habìtantià  ricouerarfi  in  piò  luoghi , /otterrà.  Li 
Spagnuoli, che  feorfero  fin  qua  nell imprefa  del  "Perù, vi  hanno  cinque  colonie, cioè  Salta 
StccOjS.  Michele, Cordona,  S.  Giacomo . Salta  di  fa  da  T alma , vltima  terra  del  Perù , 
1 36. miglia, di  viaggio,  per  la  penuria  dell acque  fafidiofo . Giace  in  vna  valle  lunga 
ottanta  quattro  miglia , larga  almeno  trenta , con  tanta  copia  di  acque, e di  pefci , tanta 
temperie  d’aria  je  bontà  di  terreno,  e fecondità  di  besiiamt , che  non  vi  manca  altro  che 
gente . Confina  con  quefla  vn  altra  valle  notabile  de'  Calciaquì  > chef  fende , da  Set- 
tentrione à me xp giorno,  per  lo  fpatio  di  trenta  leghe:  e ne  volge  poi  verfo  Lottante  altre 
1 4.  piena  di  fiumi , c di  gente feroce . Gli  Spagnuoli  l hanno  combattuta  molti  anni  in * 
Gi  orami  d‘t,no  • Finalmente  vn  certo  GiouanniPerexjiduffe  per  amoreuolexja  il  fuoPrenci- 
fcìei.  pe,  chef  fece  anche  Cbrifliano , à obedienga . Mà  ejfendoft  pofcia  f degnato  per  il  mal 

trattamentofatto  al  Pere^fi  riuoltò  con  tutta  la  valle;e  li  ette  così  ventifette  anni.  Fi- 
nalmente Giovanni  Hamircx>  con  cento  fanti  Spagnuoli,  e 5 oo.canalli , e }oo.  arcieri 
del  Perù , condujfe  t imprefa  àfine  Steco , eh’ è capo  di  cinquanta  tene,  fede  f opra  v/L» 
ameno  fiume,  con  vn  territorio  attorno  abbondante  di  cottone,  biade,  frutti,  beftiami . 
Lungi  da  Steco  cento  cinquanta  miglia, fi  à S.  Giacomo, fedi  a del  Vefcouo  ,e  del  Governa- 
tore della  provincia . C or  dona  è J ito  fimi  le  à quella  di  Spagna fe  no»  che  hà  l aere  cf  in- 
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turno  alquanto  più  freddo ,e  d' e Siate  più  temperato . Diftà  da  Chile  feffanta  leghe  ; da 
S. Giacomo  ducente  quaranta;altrotantc  da  S.Fcdc  del  Varaguay.  Tucutna J corre  ver- 
fo.  lò  fretto  di  Magaglunes  con  campagne  tanto } piegate , e commode,  che  yi  fi  cantina 
due  mila  migli  a iti  catrama.  Mh  dì  paffati  fi  è intejo  di  vngroflo  numero  di  Spag/tu» - 
lische  fi  ritrouanom  meg^o  d'altijfmi  monti,  e di  genti  barbare.  Quefli  fono  reliquie. a 
deir  armata  ( come  fi  filma  ) del  Magaglunes  ,fi  fono  iui  ammogliati  con  donne  di  quei 
paefej  n'hanno  hauuti  figliuoli . Hanno  fpejfc  volte  tentato  di  paffare  innanzi  verfo  il 
Terùimàgli  hà  impediti  ì altezza  tnf operabile  delle  montagne  je  la  fierezza  de'  popoli. 

PARAGVAY. 

I "Paraguay  h abitano  ne'  confini  di  Tucuma,  lungo  il  fiume jonde  prendono  il  nomc-t . 

Ter  paffar  quefto  fiume,  eh’ è grandifiimo , e fi  diffonde  ampiamente  fuor  delCalueo  , 
fare  che  la  naturajtabbia  qui  prodotto  rena  forte  d'alberi  molto  alpropofito,chc  fi  chia  - 
mano  Zaine . Sono  più  groffe^ebe  alteihanno  la  radice  je  la  cima  non  molto  grandi  :mà  il 
ventre  ampltfiimo,  con  la  midolla  tener  a, e lajcorga  dura,  onde  fi  fcauano  follmente;  e 
fe  ne  fanno  barche, di  vn  pe^o, capai  i di  molta £ molta  gente . Quefto  paifc  fù  (coperto 
prima  per  limar  del  Sorte  , da  Sebaflian  Gahotto,e  da  diuirft  capitani  Spaglinoli:  c pcu 
per  alyìa  del  Temala  Diego  fyiasj:  da  altri . La  Città  macSlra  c la  Ver  a fede;  e poi  l'- 
^4 font  ione,  S..Annafinonaere , S.  Spirito fi.  Saluatore.  E quefto  è quanto  m'occorre  di 
dire  di  quefta  pcnifola  Jluftrale. 

PARTE  magellanica. 

X /f  titanica  fi  dice  quella  parte,  che  re  (la  olirà  lo  flretto  di  Magaglianes , rerfo  il 

^ poto  jlntartico:che,per  quanto  ne fcriuono  alcuni,  non  cede  di  gronderà  à tutta 
t Europa,  e *dfia£  africa.  Non  è pero  flato  rie  onofeiuta  da'  no  Sì  monde  quella  parte, 
giace  all’incontro  del  capo  di  Buona  fperatrgafii  chiama  lena  di  viSla . QueSla  fà  vtlì 
promontorio  grandi  fimo, in  40  .due  gradi, che  diftà  da  capo  di  Buona  fperan^a  quattro- 
cento  cinquanta  leghe:  da  quello  di  S.  Sgottino  feiccnto . ^tlf  incontro  dello  fretto  di 
Magaglianes  fi  chiama  terra  del  fuoco, ò per  il  gran  bifogno,  che  ve  nè,  come  dicono  al - 
cum;ò  per  qualche  fiamma  vi  fa  da  lontano.Tiù  oltra,vcrfo  Toncntcfi  due  nuoua  Ghi- 
nea,che  non  effendo  Siala  jcoptrta  alti  amente, che  di  vi fl  a, non  fi  sà  njolutamente  fe  fa 
Continente ,6  IJole.FraceJco  bracco  fiatino  1 ^ó^.fparfe  voce,che  loft)  etto  face  ua  fola: 
e che  la  terra  oppofta,non  pafiaua  imi amf  conf  ermò  quefta  voce  vna  nauc,ihc  andata 
d' ordine  di  Don  Francejco  di  Toledo, àfcuoprir  lo  [iretto. dalla  banda  di  T oriente , feorfe 
fino  al  cinquantefimo  Jifto  grado , len^a  veder  terra . Nondimeno  la  più  parte  vuote  , 
che  fia  Coni  incute  :di  chegrandiftimo  argomento  fi  ijtbt  la  nuoua  Ghinea  e [lata  cofleg - 
gioia  da'  Caftighani  fettecento  leghe , /patio  , ch'eccede  ogni  mifura  d l/ola  < queSio  i 
quanto  io  puffo  dire  de'  Continenti  del  Mondo  nuouo,  M.D.XCIV . 
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Dell’Ifole  lino  al  preferite  fcoucrte . 

P ARTE  FRI  Ai  A,  VOLI' ME  S ÉCON  DO,  Li  URO  PRIMO i 

PROEMIO. 

vi  y EblDO  nelle  Esistimi precedenti  deferitto  quinto ci  è parlo 
neccffario/lella  t erra  f ermi. conof ciuf  a dagli  antichi, ò f conerta  da  i 
modem  tei  conitene  bora  dare  vn’ altra  fcarfa,  creai  fi  a al  mare,  per 
muorile  deformanti  r Ifole,  (porle  in  ogni  [uà  parte . Sarà  queflo* 
opera  di  non  minor  fatica  della  primami  di  maggior  diletto, per  Li* 
-varietà  di  effe  ! folco  qualità  loro.  Concio  fi  a,  che  ne * Continenti  Dio 
hà  voluto  inoltrare  la  btllegfga  della  terravnitainvn  corpomelf Itole  thà  voluto  far 
comparire  in  più forme  dijcon  mue,pìcciole,grandiJ)abitate/ieftrte  fertili, alpeSln.  lui 
la  terra ft  vedefenga  comparationc:  nel  Ci  Jole  la  fua  vagherà  s'accrerce  al  paragonai 
dell'vna  con  /’ altra , e dell'acqua , che  le  cinge . Dio  bd  truffo  in  moUti  luoghi  i ferii  del 
mare  in  mego  della  terrafer  renderla  cnnmunicabUc;  e fpaifo  per  lo  mare  l' Ifole,  cbe~n 
firn  membri  della  terra,pcr  far  praticabile  effo  mare . E con  queflo  compartimento  del 
mare , e della  terra  crefte  la  gratta  alla  ferraio»  la  vicinanza  del  mare:  & al  marej, 
con  la  prefenga  della  terra*  fi  consce  meglio , c la  bramerà  di  quello , e la  (aldegga  di 
mieli  a . Et  in  vero  nè  la  terra  fi  conofcerebbc  facilmente, fenga  bene  fitto  dell’ acquami 
t acqua finga  interuento  della  terra , perche  fi  come  i laghi, & i fi  unii,  &i  braca  dclC- 
Occ  ano, facilitano  U prattica , eia  nottua  del  Continente  : così  C Ifole  agcuolanolofcuo- 
pnmento , e la  nautgatione  dell' Oceano , & i quell’effetto  la  diuina  prouidenga  hà  far- 
matc*  d tipo  fio  porri. * /piaggio  commode  quà,e  ti^uafi  rifugi, & holpttq  aUe  nau>,  & 
à i sai.  iganti . 1 1 numero  dell  Ifole  è incerti  fiimo . Conàofia,  che  non  piamente  non  fi 
sà  quante  fiano  tutte  percbc;pcrcbe  molte  refiant  ancora  incognite  (il  che  fi  conofee  da 
queflo,  chefe  nefeuopre  ogm  giorno  qualcb’vna  ) mà  d‘ alcune  gii  feouerte  non  fi  sa  per 
ancora  il  numero  preciderne  pc  r effempio , l’ Ifole  di  Maldma^hi  vuol,  che  fiano  fette 
mila/-  chi  più * chi  manco*  l medefimo  dico  delle  Lucaie  delle  Filippine,  di  dincrfe  al- 
tre. E chi  e colitiche  habbia  hauutotempo,òcommodità  di  contar  le  Filippine  je  di  po- 
ter  agìrmai  c, che  fiano  vnieei  mlajomc  dicono  alcuni;  la  più  parte  dell  Ifole fi  è few • 
pena  à cajo, facendo  altro  viaggio  ; come  l'ifota  di  Santa  Elena  da  Cmanni  della  Nuo- 
tiate la  Concettione daTictro  dinaro  Cabraljiel ritorno Juo dalli' India, l'anno  1501.3 
per  tempefta  come  Ifola  di  Tri  Siano  cf  deugna:  e fe  ne  vanno  tMttauia  Jcuoprcndo  ,fc- 
oondo^he  fi  tentano  nuoui  viag  i,ofifeguitano  nuoui  rombi  di  venti :come  Santi.  1 5 6q. 
l' Ifole  di  S.Nabor,e  Felice, all  me  antro  del  Ch  ile, perche  il  mare  è quàfi  vna felua.oitc _> 
f Ifole  quafi  alberi  piantati  à cafot$  alganofuor  deli' onde  ,efi  nioflrano  à mauiganti , 
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JleSf  fcmerte  poi,  la  più  parte  non  è ancor  praticata,  né  tonafcmta  altramente , che  & 
Vijìa>f  di  paffaggio:  cornei’  / fole  della  nuova  Ghinea,  odi  Salomone,  edellapan.  Si 
éeuc  anche  anneri  ire,  che  quelli  foie,  che  s'allontanano  notabilmente , A dall  altre jA  di t 
Continente, fon  perlopiù  deferte,  come  quelle  del  mar  'Pacifico , e tutte  quelle  ancora , 
che  fi  fcuoprono  tra  1 Etbtopta,  cl  Brafil  ,perlavafità  immen/a  dell Oceano:  e non  è 
gran  tempo,  che  i Partoghefi  hmno  fatto  babà  are  le  T ergere  ,e’l  Capo  verde,  e S.  To~ 
mafo.  Sii  anche  notato,  che  tifale,  c di  gronderà , i di  moltitudine  notabile  fono  tutte 
■mane  alla  terra  ferma . Mora,  per  dare  qualche  principio  alla pronte ffa  defe emione  . 
comincieremo  dallo  Stretto  di  Magaghanes:  onde  ingolfandoci  nell  Oceano , che  i mari» 
non  chiamano  del  Sur.fcorreremo  per  il  mare  della  China,  delle  Moluccht,  dell Indie, 
dell  Arabia,  dell Ethtopu, del  Norie:  e per  li  mari,  e golfi  Settentrionali  ,ftno  à tanto  , 
che,  entrando  per  lo  flretto  di  ZiMterra,  arriuaremo  alllfòle  più  conojliute  danai, dà 
pure  Mediterraneo  , 


ISOLE  DEL  MAR  DEL  PER  V, 

e della  Nuoua  Spagna . 

AL  mego  giorno  dello  fretto  di  Magagli anes, la  maggior  parte  de' Cofmografi, 
che  hanno  dato  fvoratauole,  e defcrtttiani  del  Mando,  mettono  qua  fi  vn  nuouo 
continente,  da  vno  tfiremo  alt altro  dell  vniuerfoimà , conlediuerfenamga - 
tmifatteuhedaCafligliam,  edalnglefi,  certa  cofa  è,  che  nello  fretto  fi  fcuopron a 
moltiffime  1 fole, che  fanno dtuerft  canali, muffirne verfo  Leuante.  Leauali  Ifolerefta- 
no.finoa1  prefente, feltra  nome:  perche  quei , che  hanno  nauigato  per  lo  fi  retto , hanno 
frmprc  attefo  ad  altro,  il  Magagliene!  care  ua  le  Molucchc  ; il  Dracco,  e'I  Chendi  afpi - 
rauano  alloro  del  Perù,  e delle  Filippine  : "Pietro  Sarmento  fu  mandato  à riconofccrc _» 
la  froda  fatta  dal  Dracco,  per  lo  banda  del  Sur.  Il  paefe  poi  è tanto  pouero  all  intorno , 
e difagiofo  ; il  freddo  tanto  tntenfo/l  mare  tanto  trauagtiofo , che  non  consentono  il  fer- 
marli tfi  lungamente.  Ma  per  profeguir  la  cominciata  tmprefa,  alla  bocca  Orientale  del- 
lo flr  tto  fi  trouala  C ampana, Ifda  cefi  detta, per  U jua ampiegga . Segue preffo alla 
cofa  del  Chile  vn  Arcipelago  di  molte  Ifole  incognite  : e poi  Lucenga , lungi  da  terra* 
cinque  leghe,  che  fi  due  efer  affai  grande,  e bene  habitata  da  gente,  che  hdguflo  di  po- 
llila. Preffo  Coquimbo  ve  ne  fono  fette Jienche  piccole:  preffo  à Tarapa,vna  di  quattro 
Puglia  di  giro:  e non  lungi  di  Quilca  diuerfe , otte  quei  popoli  vanno  à pefeare . Seguono  IfoJe  fce 
due,  « tre,  che  hanno  nome  da' lupi  marini,  che  iut  concorrono  in  numero  fi  grande,  che  h.™*  p«. 
U genti  vicine  non  fi  veflono  communemcnte  d'altro , che  di  pelli  loro . Kicmo  à Lima  £ 
vi  è vna  folcita , che  le  fà  porto.  Nel  mare  di  Tumbcgft  vede  Puna,  fola  di  qttaran-  m»im  ». 
ta  otto  miglia  dig  rojien  habitatajricca  d oro, e d'argento , copiofa  di  pe faggi  ani,  e di 
cacete  a di  cottone  : fe  ne frahe  anco  quantità  di  gaega  pariglia , (della  quale  ù pieno  il 
fuo  fiume  Boia )edi  corde, e vele  per  li  nauigli  di  quel  mare . Le  flà  off  ceffo  f Vola  di 
fantu  Chiara  sega  habitat  ione, e l'IJ aletta  della  Piata  di  vna  lega je  m.ga  di  giro.Quin- 
dijafciado  à fini  fra  i Galapaghi, po fi  quafifotto  i'  Equimttia.e;&  voltando  il  capo  di 
S.  FrancefcoA entra  in  vn  golfo,  me  è l' Dola  del  GaH>  df  vna  tega  di  giro  ,c  la  Gorgon* 
di  due  leghe  Alita#  mòtofajoggettagrademente  à tuom.cr  à pioggie.  Segue  l'ifola  delle 
TalmeÀ  vna  lega#  megaepiù  oltrc,Tirarequi , con  altre  t $ . ò più,  che  fi  dicono  delk 
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perle,  perla  doriti*,  die  ne  lutino:  giacciano  in  otto  gradi  A\ u'Jlrali . Quindi  cofleggùnt- 
do  la  intona  Spagli*  , fiuapr  fi  à deftr * tifala  de'  Cocchi , e poi,  fetida  trottar  altro  di 
confida ottone  le  tre  Marte  alla  hoccadel  mar  Vermiglio , e dentro  San  Giacomo,  e-* 
t IJole  delle  pale,  & altre  finga  nome . Fftendo  finora,  veggonfenc  per  quell  aito  ma- 
ri dtuerfe,  tutte  dts  habitat  e. 

ISOLE  DI  SALOMONE. 

HOra,  ritornando  indietro  per  dar  vita  ficorfia  alla  parto  Auflrale,  come  t babbuino 
data  alla  Settentrionale,  non  è mare , cbabbia  meno  Ifiole , che  il  ‘ Pacifico  , ne  hi 
poche;  e quelle  fono  piccole,  e difauentwrate , come  tie  chiamò  appunto  alcune  Mag*- 
ghaaet . Le  prime,  e di  moltaconfidaatione,fono  quelle,  che  l dpenione  fhe  fi  hi  del- 
tfoiediSa-  ha  lororiceheqT&flkÀ fatto  chiamare  Ifole  di  Salomone  ricoperte  daAluaroMenda- 
>0-"-,.  gna:  che  partito  fi  di  Lima  à cacar  nuouc  tetre , vi  capitò  in  capo  di  tredeci  mefi:  dilla- 
thiamlteV  no  ottocento  leghe  dal  Terù.  Sono  parecchie, vicine  l vna  all a! tra,  p.vte  riconofciutcj, 
parte  vijie  fittamente  : epa  la  lor  moltitudine  fi  ftima  , che  filano  vicine  alla  nuoucu 
Ghinea,  ò ad  altra  tara  ferma.  Delle  conofciute,  la  prima  è il  nome  di  Gicsù  ,epoi  Mo- 
larti,Mfiay  / A tr  egida,  le  Tre  Marie, San  Chnflofero , San  Giacomo:  le  quali  fiedono 
quafi  tutte  per  ordine,  damego giorno  à Settentrione . A "Ponente  di  quefle  ,fiede  t. u 
maggior  di  tutte,  chiamata  Zamba:  la  cui  lungbegga,  con  la  largherà  proportionata, 
fi  jicnde  da  Leniate  à Toneute . A mego  giorno  di  qut  fta  fono  alcune  altre  J fole , non 
altramente,  che  di  vi  fi  a conofciute.  Malaria  giace  lotto  il  Tropico  del  Capricorno:  C al- 
tre tono  tutte  oltra  àliti,  il  mego  della  loro  largheggi  din  gradi  none  verfo  il  Volo 
Antartico:  e quefia  è qua!  a notata  pofsumo  dire  dell  Ifole  dt  Salomone.  L'anno  1 5 92. 
fimctteuain  ordine  in  Lima  vrì armata, per  andarle  àncenofccr  meglio , & àconqui- 
flare. 

NVOVA  GHINEA,  TERRA  DEL  PARVE. 

P tifiate  tifile  Indette , fi  rapprefinta  i i nau  igniti  la  nuoua  Ghinea  à man  fimflra, 
e t Arcipelago  di  S.  Laguro  à man  deflra.  La  nuoua  Ghinea , terra  piu  lofio  feoper- 
ta,  che : conosciuta,  fu  ntrouata  da  Tillalobos,  mandato  dalla  nuoua  Spagna  ilfinchie- 
i^Mofuc  fla  dette  Moiuctbef  anno  1 5 4 $ . Ha  gli  habitanti  di  cclor  nero,  destri  dt  corpo,  e fonili 
che , c loco  d'ingegno,  per  quello  ^he  infila  f efpenenga  d alcuni  [chiari  di  quel  paefe.  Non  fi  fan- 
* no  ancora  1 fio*  termini:  augi  alcuni  dubitano  fe  fu  I fola , ò pur  continente  : perche  i 
Cafùgliani,  che,  per  quanto  s intende,  t hanno  colleggiata  fcttccento  leghe,  non  ri  han- 
no trottato  fine:  è attorniata  da  moli  fisime  Ifole,  tra  le  quali  dia  ì\ttonda,  il  V ulcano,la 
Madre  di  Dio  fa  Barbala,  la  Caimana,  il  Triangolo/ IJole  degli  Huomni  bianchi /cln 
la  Malagentc della  Buonapace/c  t Crcfpi,  de'  Martiri . 

ARCIPELAGO  DI  S.  LAZARO. 

il  / A ingolfandoti  in  alto  mare,  fi  entra  in  vn  pelago , ove  la  natura  par  cbabbia  fie- 
lV*  nudato  I IJole, bora  rare,  bora  Jpeffe:  bora  m jcbiera,  bora  in  cerchio  : bora  fili - 
tane,  h ira  accompagnate.  Le  prime  fino  C Ifole  di  DonAlongo,  dei  Barbiteli  (gltbabi- 
tanti  portano  barbe  lunghe:  ve  fiotto  di  palme  molto  delicate  : viuono  di  cocchi,  radici, 
pefie:  non  bornio  armc,nc  f. vi  guerra)  de  1 Due  vicini , dei  Natatori;  e pi»  oltre,  de’ 
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Saltatori:  alt  ine  antro  delle  quali  fe  ne  ftende  vna  fchicraverfo  Tramontana  di  forfè 
fede  ci  I folate.  Oltre , alle  quali  fegue  Malalbergo,  e à man  deftra  i due  Germani;  e più 
f opra  vn’ifola , che,  dalla  fomiglianga, fi  dice  vna  Colonna  , e vn  altra,  che  fi  dice  due 
Colonne , e la  terga  Vulcano, per  il  fuoco , che  getta  . Ritornando  pofeia  à baffo , veg- 
gonfi  C ifole  della  Ré;  nella  cui  cofla  Giouanm  C detono  hebbe  moftre  di  Coralli:  t vi  vi- 
de palme  e mufe,  e galline,  e fintili  cofe  . Mora  feguono  l'ifole  de  i Coralli , e più  oltre  i c«|Jnu*  1 
Giardini,  & à man  deftra  quelle  de  i Ladroni,  che fono  fette />uer  otto, piccole,  habitat  e 
da  gente  ben  difpofta,diflatura grande,  di  color  oliuafire , biancheggiante,  nuda,  rapa- 
ce. y fano  barche  velocifsime,  e fanno  fpejio  di  prora  poppa.  Fabricano  le  cafc  di  legna- 
me; le  cuoprono  di  tauole,  e di  foglie  di  palma,  ò di  fico , lunghe  vn  palmo  , fmono  di 
cocchi,  barrate,  fichi  grofsifsimi,  canne  di  guccaro.  H annoio  (Urna  maggiore  il  ferro  , 
che  l'argento. La  lor  Ifola  maggiore  volge  poco  meno  di  quaranta  leghe.  Seguono  à Tra- 
montana  la  F orfana,  e i V oleani:  e più  baffo fi fole  di  Satauedra/lc  Triat adotti,  e tMe- 
cife,  habitat  e,  e copiofe  di  palme. 

G I A P O N E. 

P Rima  di  entrare  nella  gran  felua  dell' Ifole , che  ci  refi  ano  à Tùnente  , &•  a Mego 
giorno,  fio  bene  paff or  prima  per  il  Giapone  , fioro  feoperto  da'  Vortoghe fi  turno 
1542.  fitto  il  qual  nome  fi  comprendono  molte , e grandi , e beni fmio  habitat  t Itole  : e 
celebrate  fopra  tutte  Coltre,  d*  quei  mari  .perla  notabile  eonuerfìone  de  gli  habit  otiti 
alla  no (Ira  /anta  fide , per  la  venuta  de  gli  ^ftnbafc latori  di  quella  nuouaCbriftianità  Ambafci,. 
à Roma,  e per  le  lettere  continue,  che  di  là  ferì  nono  à i Tadri  Giefuiti  : e fi  come  la  na-  à 

tura  le  Irà  polle  in  vn  fitto . feparato  qua  fi  dal  refio  della  terra;  così  i fu  01  habit  ari  ti  bali-  • 

no  coftumi  diuerfifimi  dalC altre  genti,  il  nome  dunque  di  lapan,  à Cupone  abbraccia 
diuerfe  Ifole,  diutfe  con  piccioli  braca  di  mare:  mà  le  principali  fono  tre , Cotto  le  quali 
ftanno  Coltre.  La  maggiore,  cb’é  larga  trecento,  lunga  feicento  leghe , fi  ftende  da  Le- 
vante à Tenente;  e fi  diutde  in  cinquanta  tre  Regni,  ò vogliamo  direTrencipati  : tri 
quali  é quello  di  Trteaco,  Città  gr ondi ffima,  e capo  di  tatto  U Giapone;  e per  C ordinario, 
chi  fi  fà  Signore  del  Tdeaeoje  delpaeje  circonftante.fi  fi  ima  Imperatore  di  tutto  il  Gip- 
pone. La  feconda  1 fola  fi  ftende  da  Settentrione  à Mego  giorno,  e fi  chiama  Simo  : <&■  è 
la  più  vicina  alla  China;  contiene  nuoue  Regni:  tra  quali  è quello  di  Rango , e la  Città 
di  yofuchi,  e dì  Funai . La  terga  giace  à Lcuante  di  quella,  e fi  chiama  Scicoco , e con- 
tiene quattro  Regni,  e la  ncbiiiftnsa  Città  di  Tonfa:  t altre  lfok  giacciono  alt  intorno  di 
quefte.  L’ifola  di  Trleaco  non  è riconc fiuta  fe  non  nella  parte  Meridionale  : ma  C Orien- 
tale, e la  Settentrionale  i affatto  incognita.  Non  fi  fanno  bene  i fuoi  confini;  augi  al- 
cuni dubitano  fefiaIfola,òpnre  continente , congiunto  con  la  parte  à noi  incognita* 
della  China.  Ci  é fama,  che  verfo  Settentrione,  lungi  dalla  Città  dt  Meaco  trecento  le- 
ghe, vi  fia  vn  paefe  dihuomini  feluaggi  con  barbe  lunghe,  e mostacci  moftruofi , (che 
efti  volendo  beuere.algano  con  vn  bailoncino)  feroci  nelle  guerre;  e che  non  curano  le 
ferite  altramente,  che  con  acqua  fai] a . Flou  hanno  ih  veneratione  altro , che  il  Cielb . moll“Jo(:  * 
Il  Giapone  é lot  ano  dalla  mona  Spagna  150.  leghe:  dalla  China  la  fua  diftar.ga  é mol- 
to varia;  perche  da  Liampo  all'  Ifula  di  Goto  , che  è la  più  vicina,  tra  tutte  quelle  di 
Giapone,  fi  contano  ftffanta  leghe;  e da  Macan  alla  medefima , ducento  nouanta  fette. 

T atti  quefti  paefi fono  per  lo  più  montofi,  e freddi ; e più  toftoft&ili , che  fecondi.  Tra* 

ili 
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*c>4  Relationi  dell’Ifole. 

fh  altri  nitrii  venehà  due  / amo fi:  vnt [che fi  dice  Figcnoi ma  ) per  incredibile  al t 
obc  t(%za,cin  la  quale  trapalale  nubi  di  alarne  leghe  : t altro  per  le  cannane  fiamme,  che 
ìi demonio  tgU  getta:  e perche  il  Demonio  vi  appare  in  mcgodi  vna  nube  ripUndcate  à quei,  che 
auc*h  che  per  voto,  fi  fono  lungo  tempo  macerati  . Il  prtnctpal  fofìegno  dei  popoli  con  fi  fi  e nel 
2 l'or  orna!  rifo,  che  elfi  mietono  di  Settembre ; e le  ricchezze,  e facoltà  loro  fi  contano  i faccia  di  ri - 
»ei»:i  ftt  yo;  come  w Sfregia  à misure  di  grano,  e di  biada.  Tagliano  Igeano  di  Maggio,  mà  i> l» 
foci»  luoghi  : c ne  fanno  non  pane,  mà  polenta.  Le  piante  fi  confar, no  affai  con  le  noflre. 
il  cedro  vi  ere  fa  à mirabile  altera,  e groffe-gga;  vi  è vn. libero  fimUe  alla  palma,  di 
f icona  natura:  perche  è tanto  nemico  di  gnt  bumore,  che  bagnato  fi  riflringe  fubitr,  t 
fi  putrefa:  fi  rinfranca,  fé  fi  taglia  fubito,  e fi  lecca  al  Sole, pi  amandolo  poi  di  nuovo  ; fi 
dice  anche,  che  i rami  rotti,  attaccati  con  vn  chiodo  al  tronco , fi  rimettono  fenga  al- 
tra cura.  Hanno  i mcdtfimt  ammali , e domcflickt,  efeluatichi , che  noi  : mi  non  man- 
giano fe  non  animali  di  caccia:  egli  è vero,  che  fi  dilettano  poco  della  coi  nè , t viuona 
ordinariamente  di  orgo.^ef ce, herbe-,  e del  ufo  fanno  anche  vn:o:  mane/ bere, la  /or 
delicatezza  ccnfiflcnclt'acqua  mijcbuta  con  vnapoluercpretiofa  , che  cjfi chiamano 
Cina.  Non  ha/i>ioogho,fe  non  quello,  che cauano  dalle Balene  ,gittateallito.  Le  loro 
ricchczje  confiftono  ne  metalli,  à i quali  attendono  affai  : e con  qnefit  tirano  à felc-a 
mircanticforajiitre.  Le  lorofabrubc  fono  di  legnarne:  e la  ragione  fiè  ,perchtilpaefe 
t molto  foggetto  a terremoti:  e fanno  edifìci j merauiglioftje  per  grandezza  fa  fa  urti - 
fleto.  1 popoli  fono  di  color  bianco, tf ingegno,  e di  memoria  mirabile, di  pat  lenza  incre- 
dibile ne  Magi,  fprezz^ori  di  ogni  altra  uatwneje  de'  forafl ieri . Invano  i fanciulli , 
all' bora  vati,  ne  i fiumi:  e ncn  fitoflolt  hanno  (lattati , che  li  mandano  lungi  da  gli  occhi 
delle  madri , e li  esercitano  nella  eoe  eia.  La  delicatezza  * ^rn  m°bili,  confifle  ue  gli 
flrumenti  di  quella  loro  bevanda . Nel  mangiare  vfano  due  ba fiondai, co  quab  piglia * 
no  il  cibo  tai.to  delicatamente  , eh' è coja  mirabile.  Ter J chinare  inconvenienti , trattar 
Si#pore0,  no  i negottj grani, per  terga  perfona.  Tutto  il  Ciapone  vfa  vna  lingua  jn.ì  cou  tanta  v*- 
rietà,  che  fi  può  due  molte  lingue:  perche  ogni  cofa  hàpiù  vocaboli , de  quali  altri  leu, 
figniji  cano  cou  difpregzo,  alrrl  cm  honorc:  altri  fono  in  bocca  della  plebe,  altri  de  no- 
bili: altri  degli  buommi . altri  delle  donne ; lofertuert  è differente  dal  parlare , e lo  feri - 
nere  lettere,  dallo Icriucr  libri: fcr mono  in  vcrjo,  & inprofa  bcnifimo.  1 loro  caratteri 
fono  di  tal  natura,  che  con  vna  lettera  fignificauo  vna,eptù  parole  ; le  loro  arme  fona 
archibugi,  fatte,  feimitt are, pugnali,  arme  d'hafta,  che  di  lunghezza  e di 
allungano  le  noflre.  Secondo  l'età  mutano,  con  gran  cerimonia  , forme  di  veli  unenti. 
Vanno  con  la  tefla  (coverta  alla  pnggia,&  al  Sole,  così  huomini , come  donne . II arma 
molte  vfange  contrarie  alle  noflre.  I colori  di  allegrezza  apprefso  loro  fono  il  nero,  & 
il  rojfoiditriflezz?'*  di  l!<t!o  d bianco . S»  tingono  i denti  di  vn  color  nero , per  bellez- 
za: mentano  à cauallo  dalla  man  delira.  Salutano,  e fanno  boncrc  àgli  amici,  col  ca- 
vare spiedi  fuori  delle  piane  He.  Nelle  vifite  de  gli  amici  non  fi  leu  ano  in  piedi:  mà  fi  af- 
fittano. Non glt  piacciono  ik  gli  odori,  ne  i condimenti  de'  cibi  noflrani  : nè  à noi  i loro . 
Noi  beviamo  volomieri  ì acqua  fredda , effi  la  bevono  calda  vgualmcnte  d’eslate,  e di- 
inuemo.  Quello,  cbs  io  hò  detto  degli  odori  punitene  anche  ne  canti,  il  modo  di  curare , 
t di  trattare  gli  .mulatti  tutto  contrario  al  nofìro:  perche  danno  lor  cofe  f alfe  ragte ^ru- 
de: & m luogo  di  polli  ,edi  vccel  ctti,oflrighc,epefci  : e uou  cavano  mai  (angue . La 
i povertà  mi  dimimufce  laminila  del  [angue:  rie  leriecbegzf  l'acaefiono . Sono  vagì a 
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{òpra  mio  di  gloria,  e di  h onore, puliti  nel  refi  ire  ^ nel  viuere  ; ciudi  nel  eonuerfarc-t > 
così  i poueri,  e plebei, come  i nobili,  e ricchi  : e nel  mangiare  non  finifcono  mai  vna  vi- 
llania. Non  fopportano  vna  minima  ingiuria.  I grandi  fi  accorciano , e fihonorano 
con  gran  cerimonia;  egli  artigiani  iftelfi,  fe  non  fi  parla  lor  cortefemente , non  fanno  fer- 
mio alcuno.  Si  guardano  diligentemente  di  nonmoiìraie  in  detto , ò in  fatto  timore,  ò GiaponeS 
viltà  d'animo:  nè  di  participarc  i lor  f afidi),  e bifogii  con  chi  fi  fia;  e non  meno  fi  guai  - godilo* 
dano  di  far  rumore,  e di gridare pubicamente fl  anche  in  cafa,ò  dir  villanie, e fono  alie- 
nifsimi  dal  furto,  dal  giuramento^  dal  giuoco.  7 Via  con  tutte  quefle  buone  qualità  han- 
no grandiffimi  viti).  Spendono  il  giorno  in  balli,  in  ebrietà  , & in  peggiori  cofe.  Hanno 
molto  differente  il  cuore  dalla  bocca.  Non  è gente  , che  meglio  cuopra  il  mal  talento  con. 
la  fimulationc,  e con  l'inganno:  non  rubano, mi  aff  iffmano;  la  tetra  è piena  di  aflajjìni , 
e ’lmar  di  corfari.  L' ammazzare  à tradimento , t affogarci  figliuoli  all  bora  nati,  per 
fuggire  il  faftidio,e  la  fatica  d' allenarli, è cofacommune ; come  anche  i ammalar  fe 
ficjjì.  1 mendichi, gli  ammalati,  e quei,  che  fi  trottano  in  eflrema  ncceffità , non  hanno 
rifugio  alcuno  di  hofpedale,  ò di  altro  aiuto  publico . Nelle  cofe  criminali , la  minor  pe- 
na è C e fi  lio, b la  confi) catione  de'  bcnimelle  ciuil i non  vi  è quafi  forma  alcuna:  ogni  cofx 
dipende  dalla  forgaje  dal  voler  de  maggiori . Le  lor  Città  moflrano  del  grande , e del 
magnifico  afìai^più  ne' paefi  medit erronei, chene'  maritimi ; angi  i mediterranei  chia- 
mano i maritimi, roggi, e Jeluatichi.  Egli  è vero,  che  alla  marina  vi  è Saccai , Città,  che 
fi goucrna  à Hepubltca.  Qttefla  mantiene  vn  Capitano  fuor  delle  mura, / otto  tende, con 
tre  mila  fanti  pagati  continouaxnente  ; oltra  le  meditar  ance  portano  il  vanto  Meaco , e 
O^aca.  Egli  è vcro,cbc  il  Meaco  bà  perduto  afiai  con  la  moua  Città  di  Fufcimo,} abu- 
sata da  Taicò  à due  leghe  da  quello . 

Dell' I fole  minori,  le  più  frequentate  dà  Tortoghefi  fono,Gotto,Firando,Iamuxn-  Monarci;» 
ni  a,  Mcagima,  Saffuma,  Cogcguy,  Erambo,  Sette  fratelli,  Tenaxuma . Saranno  cin- 
queccnto  anni , che  tutto  il  Gtapone  era  Jotto  vn  Signore,  che  fi  chiamaua  Dairi,ouero  diuloww. 
yò:  mà  effendofi  coflui  dato  ,per  la  lunga  pace,  all'olio,  immerjo  nelle  delitic , e pia- 

ceri, gli  fi  ribellarono  due  personaggi:  de'  quali  l'vno  ammalò  poi  l'altro  : e all esem- 
pio di  coftoro,  diiicrfi  altri  fi  fecero  padroni  delle  Trotini  eie,  che  haueuano  in  goucrna. 

Si  che  hoggi  al  Dah  i nonrcfla  altro,  che  il  nome  , e l'auttcrità  di  dare  i titoli  di  kono- 
re,chc  fi  mutano , fecondo  la  varietà  de’  gradi.  Da  quel  tempo  in  qua,  quello  è fli- 
nmto  capo  del  Gìaponc,  che  fi  fi  Signore  de’  Fjgni , vicini  alla  Città  di  Meaco,  che  fi 
chiamano  T enga,  quale  è flato  à tempi  noflri,  Nabunanga  , e poi  Faxiba  . La  poten- 
za, e la  ricchcgga  di  quefit  non  confi  fi  e m entrate  ordinarie,  ò in  amor  de' popoli:  mi 
ncll'auttorità,e  ni  li  imperio:  perche  il  Signore  della  T tuga , acquifìato  ch'egli  bà  quel 
dominio ,dimde  i I{egiu,c  comparte  i Trencipati  à'fuoi  amici,  e fedeli,  con  obligodi  fer- 
ii irlo  tanto  in  tempo  di  pace, come  di  guerra, con  certo  numero  di  cannili,  c di  fanti  àfpe- 
fe  Uno.  Quefit  poi  diuidono  ancor  efii  i loro  iloti  à'fuoi  parenti  ,òJeruitori  ,per  bauerli 
pronti  al  loro  fermtio;rìferuando  alcune  cofe  per  fe,  e per  la  cafa,  e famiglia  propria . Si 
che  tutte  le  f acoltà  del  Giapone , così  prillate,  come  publiche  , dipendono  dà  pochi:  e 
quefii  pochi  davno,cb’d  il  Signore  della  T engarbc  in  vn  tratto  toglie,  e dà  quello  ^he  Fltnjt^dej 
vuole  .mnal'ga, abboffa,  arricclnjce,  riduce  à nJjcria  i Trencipi  ; e togliendo  lo  flato  ad 
vnojì  mutano  tutti  i nobili, ifoldati  delle  terre jrc fi  adotti  folo  i mercanti  ,‘e gli  artefì-  dappochi* 
a ••  onde  nc  nafte , che  I alter  ottoni  de  gli  fiati,  e le  guerre  no»  hanno  inaiane  in  quel 
------ — - paefe.  i 
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paefe.  Ter  mare  in  feti. moi  Chine  fi, e [corrono  anche  fino  alle  Filippine.  L’amo  159*. 
N ab  munga  affatto  con  ottocento  vajftlh,  e diicento  mila  faldati  Corea , Trouincia  tri- 
butaria della  China , e neprefe  parte,  e perde  in  quel  mare  cinquecento  legni, e cinquan- 
tamila fanti.  Lungi  da  Mcaco  trenta  giorno:  e verfo  Tramontana , é il  regno  di  Zuega- 
ro,  1 cui  popoli  trattano  co  let^i,  huomim  brunici  capelli,  e barba  lunga , che  vi  ven- 
gono da  Mateumai  Ifola  loro,  e fi  filma  fono  Tartari . 

ISOLE  DELLA  CHINA. 

LVngo  la  co  fi  a della  China  la  natura  hàpoH  0 molti Jfime  itole , in  gran  parte  piccia « 
lei  che  le  fanno  qttafi  vna  folta  ftepe , e riparo:  ouc  fi  rompono  f onde  dell Oceano  ; 
la  maggior  parte  delle  quali  refi  a incognita  à noi , rnafstmc  le  funate  tra  la  China , e'I 
"Mangi, Jlntan,  e T olman ; out  Marco  Volo  dice , efferuene  tante , e tant  > habitate  , 
che  paiono  rn  altro  mondo ; e nel  golfo  di  Nanqià , c lungo  tutta  la  cofta  feguente  fino  i 
Liampò.  Jllt intorno  della  fudetta  Città, e capo  di  Liampò  vi  è f^Lueniga,  e creta; 

e poi  Sumbur,e  Languì:  e più  à baffo  quella  de'  caualli  : di  Ile  quali  tutte  non  fi  bà  uoti- 
tia  particolare:  mà grandissimo  numero  fc  ne  vede  all'intorno  di  Cantati.  Le  più  celebri 
fono  Lanino,  Macao JPcniaga  ( ou'é  il  porto  di  T amo  ) Lampocao , Sancoan;  nelle  quali 
tutte  il  l{c  della  Cbma  tiene  gcoiji  prefidij,  dr  in  terra , ó"  in  mare . Lampacao,  lungi, 
diciatto  leghe  da  Canta», non  è habitat  a : ma  1 noflri  vi  hanno  alle  volte  fuernato  . In 
Macao  ( :hc  altri  dicono  Miaco, altri  ,Am.uan  ) 1 Tortogbcfi  bano  ,da  molti  anni  in  quà, 
fondato  qttafi  vna  Colonia , prima  di  legno  jc  poi  di  pietra,  benché  molto  debole  : perche 
fono  affatto  l'oggi  tti  all'  arbitrio  de'  Cbincfi:  1 quah,aueggendofi  dell  ingegno , e del  va- 
lore loro  nelle  fattioni  militari,  e dell' aiuto, e j. more ^he  1 Cafligfiani  larpoffono  darti.', 
c lor  danno  dalli  fole  Filippine, non  li  veggono  con  buon  occhio . An^ico  l difficoltar  il 
commertio,  e col  risi  fingere  ogni  giorno  più  la  libata  di  negotiare  cercano  di  far  fiabe 
da  fe  fiefji  tolgano  hcemri.  Mà  mette  troppo  conto  a Tortogbefi  lo  ilare  in  quell' ifola; 
perche  indi  dipende,  & il  traffico  d.  Ila  China,  vite  vendono  il  pepe  dell  India , eie  Jpc- 
tiarie  delie  Molucche  così  caro, come  nell'Europa  ; e nc  cauano  quantità  d'oro  di  venti- 
tré carenti  fitte,  taffetà  ji  imafehi,  muj chiosarne, ottone, argento  vino , cine .canfora^  , 
porcellane  panni  dipinti  jeu  barbari,  pale  Filippine  onde  ne  vengono  anche  alla  mo- 
na Spagna  ) e per  tutto  Ori i me:  e Volendo  pajsarc  dall  Indie  al  Gtapone,ondc  tirano  an- 
che grofiifjimi guadagni,  egli  t ucce ffario,  che  tocchino  ^Cmacan;&iut  af pettino  i ven- 
ti  propini  per  ,1  iato  delta  nati  igeitene . Sancoam  giace  nouanta  miglia  lungi  da  Can- 
tan:  quiui  ambe  hanno  fatto  alle  volte  fiala  1 Tortogbefi . Mà  infuna  Ijola  della  Chi- 
na, t di  più  importanza  di  fintali , pofia  nella  bocca  del  golfo  di  Cane  ucbina , lungi 
cinque  leghe  dal  Continente  , cento  ottanta  dalle  Filippine  . Conciofia  cbclLid  tanto 
|.  grande, chefi  dice  contenere  nouanta  fortezze  : e vi  é vna  pefea  di  perle  piccole,  che  i 
Tortogbefi  chiamano  Aliofn,  di  gran  ricchezza . *Abb  inda  anche  di  vettouaglie,  e di 
vari)  frutti;  foggiace  algtuerno  di  Cantan , ere  la  più  Occidentale  parte  della  China  ; 
così  vie  ita  à terra  ferm  1,  come  le  Cadi  alta  Spagna  . Gli  liabitanti  fon  di  coflumi  rofi, 
portano  braghe  alla  Ttdcfia,  cr  m tejl a due  corna , fatte  d'vnvelo  fittile,  evn  paio 
eli  /orfici  in  fronte. 
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D Alti  fila  di  Simo,  cheè  la  feconda  ingranitela  tra  l"  Ifole  del  Giapone  ,fì  flende 
tra  Leuante , & Settentrione , vna  fchicra  d Ifolctte  , che  finifce  in  alcune  altrtu 
maggiori,  alT incontro  di  Bucbcoj  fi  chiamano  Lcquiogrande,à  quel  modo , eh  e noi  in- 
tendiamo diuerje  Ifole  fotto  nome  di  Zelanda;flanno  cento  leghe  più  à Leuante  di  C lun- 
ch eo,  e la  prima  è in  venticinque  gradi . All  incontro  poi  di  Chmcheo  fc  ne  trouano  al- 
cune altre , che  fi  chiamano  Lequio  piccolo , abbondanti  d oro  fopra  tutte  1 Ifole  di  quel  ,opo)i 
mare,  e no  meno  divettouaglie je  di  frutti , e d'acque  mirabili:  le  habitano  popoli guer-  guerr  eri  . 
rieri,  e bianchi,  e dui  li , che  benché  ftano  in  mego  al  mare , fe  ne  dilettano  però  poco , 
come  tra  noi  i Siciliani. fagliano  però  afioi  con  f arco  in  mano.Quando  i Chmefi  abban- 
donarono gli  acquifli,  fatti  nell' India,  e in  queirOceano,quefle  Ifole  refiarono  in  gran 
parte  à loro  diuottone.  Si  perdcrotto  qui  alcuni  Tortoghcfi  per  fortuna,  & effendofi  rac - 
commandati  al  Trencipeggli  lor  fece  dare  cortefemente  nani  per  il  loro  viaggio:mà  non 
volfe  vederli , dicendole  non  piaceffe  à Dio,  che  egli  vedeffe  co’fuoi  occhi  gente,  chiù 
pigliauale  cofe  altrui.  A Lcquio  picciolo  è vicina  l’ifola  Hermofa,delle  medefìme  qua- 
lità, per  quanto  fi  può  coniet  turare ; perche  fe  riha  poca  notitia . Intendo  però , che  non 
jttrà  minore  del  Regno  di  Napoli . 

FILIPPINE. 

HOr  egli  è tempo,  che  noi  entriamo  in  vn  altro  bofeo  grandi  fimo  d Ifole, che  fi  chia- 
mano Filippine,  .ì  honore  di  Filippo  II.  Ré  Catol  co  ; folto  i cui  aufpicij  furono 
feouerte . Egli  è vero,  che  fotto  eque  fio  nome  gli  Spagnuoli  comprendono  tutte  1 1 folaga  , 
pofte  tra  la  mona  Spagna,  e' l golfo  di  Bengala,  e dicono,  che  per  la  notitia, che  fe  ne  ha, 
fi  fìima , che  montino  al  numero  di  vndia  mila  . Furono  feouerte  da  diuerfi  capitani , 
mandati  dalla  Spagnai  dal  Mefitico,  all'inchiefta  delle  Molucche.  Il  primo,  à cui fi  de- 
ve quefio  vanto  di  h averle  (coverte,  fù  Mazavli.-.ncs  che  morì  in  Cebù , che  è vna  delle  Ma8*gi'»- 
principah  Filippine  : ma  quello,  che  ne  diede  chimfstma  nottua  fu  Michele  Lopes  di  tot  dique* 
Legafpi,  mudatovi  dordme  del  Ré  Filippo  II.  da  Don  Luigi  di  Ve  Lxfco,  Viceré  del  Mef-  ft*  Ifole‘ 
fico,  tanno  1 564.  Hot  lafciando  per  bora  quelle,  che  fi  chiamano  propriamente  Filip- 
pinejthe  fono  le  più  Settentrionali,  perfeguir  l'ordine  incominciato,  cominci  aremo  d.d~ 
le  aggiacenti  alla  nuoua  Ghinea,  onde  fumo  partiti . A l fuo  Vanente  dunque  s incon- 
tra jtr  a C altre.  Canai», di  figura  lunga,  tra  Settentrione,  c Leuante  con  molti  promonto- 
ri, e punte^utta  oltre  all Equiuottiale  . Al  fuo  mrgo  giorno  è tifila  de  gli  (uomini 
Bianchi:  à Toncnte  Serrani  di  ragionatole  gradeggnjotto  la  quale  fino  quelle  di  Bada. 

BANDA. 

QOtto  qutfl  0 nome  fi  contengono  cinque  Ifole , Banda  fiche  è la  principale  ,edà  nome 
kJ  alt  altre)  Rpfolarguin,Ay,Rpm,Ncira , tutte  polì  e in  quattro  gradi,  e me-go  Au- 
ftrab.  Altri  non  ne  mettono  fi  non  tre,  Banda,  Mira , Gunuape,  che  tra  tutte  fanno  vn 
bontfsimo  porto.  Banda  h.ì  la  figura  d'vn  ferro  di  cantilo  con  larghetta  et  vna  lega , e 
lunghetta  di  tre . Quefte  Ifole,  fole  tn  tutto  il  mondo , producono  la  noce  mofeata,  e il  fo.cz.ic  . 
maas,amendue  da  vna  pianta:  l'albero  c fintile  al  pero :i  fiori  à le  rofe  fcluagge, e' l frut- 
to al  per  fico:  quando  la  noce  è matura,  la  colgono  ,ela  mettono  fecc.irt  al  Sole  : oue  ft 

va 


Digitized  by  Google 


2,0  8 RelatlonldelFlfoIe. 

và  aprendo,  c getta  fuor  a alcune  fogliettefcbe  fono  il  Macis , tolte  le  foglietto  rimcm  fa 
noce.  Quando  fiorifce  non  fi  può  credere  la  fuauità  dell  odore,  che  [pira  per  quell’ Ifolc  : 
mancato  il  fiore,  il frutto  di  verde,  diuicneà poco  à poco  ceruleo,  e giallo,  e poi  purpu- 
reo,e qua  fi  infiammato,  imitando,  con  la  varietà  delle  macchie,  l'arco  celefte.  Concor- 
rono all' bora  jopra  quelli  alberi, papagalli*  diuerft  vccclli,che  con  la  varietà  de'  colori , 
aggiunta  à quella  delle  noci,  fanno  vtfta  merauigliofa . La  più  riguardeuole  è Bandai  , 
pache  bà  nano  al  mare  vn  buon  tratto  di  paefe  , tutto  veftito  di  quelli  alóni:  e vit 
monte  con  vnapianurain  cima , che  né  fimilmcnte  piena  ; C emporio  dell' If ola  é invn 
fieno, che  fi  chiama  Lutata n.  Gli  habitanti  fono  di  color  bronzilo,  di  corpi  membruti,  di 
animi  fieri, di  facoltà  poueri.  Non  hanno  I[é:  ma  ogni  popolatone  hi  vn  lettore , à cui 
però  non  obedifcono/e  non  per  amicitia.  Gli  huomini  attendono  alla  mercantiate  f emi- 
ne all'agricoltura.  Viuono  fienga  \è  : e nelle  cole  dubbie  ricorrono  al  parer  de'  più  vec- 
chi. Gli  alberi  delle  noci  non  hanno  padrone  particolare  : ma  quando  egli  è tempo  di  co- 
gliere i frutti,  già  maturi,  ( eh' è da  Giugno  fino  à Settembre ) quei  bofebifono  compar- 
tifi  per  lepopolationij:  chi  più  ne  coglie,  più  ne  hà.  A Tonente  di  Banda  fi  veggono  C I- 
«upine  'in-  fole  Lcucupiuc , infami  per  li  naufragij,  e per  gli  afiaffinamenti.  Quiui  fi  perde  France - 
Éu“  * fico  Scrano,  e bauendo  tolta  la  nane  à gli  ajfaffini,  che  v alenano  far  ifchiaui  lui,  ci  com- 

pagni, fi  fé  condurre  da  loro  àfaluamento  . Di  Banda  partono  per  Malucco  di  Maggio  : 
per  Malacca  di  Luglio . 

ISOLE  DEL  MORO. 


Itola  , 
affilia 
racla  d' 

li  a. 


SI  chiamano  così  due  Ifolc,  vicine  alle  fudette,  copiofc  di  rijo,  e di fagu, frutto  di  ale  uà 
ni  alberi  della  grandezza  delle  palme  ; del  quale  fanno  farina, e pane  di  miglior  ma- 
tenimcnto  (per  quel  che  fi  dice)  del  rifo:é  cibo  molto  communc  in  quei  contorni . Da  i 
rami  della  medefima  pianta  fagliati,  filila  vn  liquor  bianco, che  feruc  di  vinoni  fi  tro- 
ttano certe  galline  feluatiche,  che  non  couano  le  oua,(come  le  noflrane  ) mà  le  mettono 
in  vn  foffetto,  baffo  mc^a  cannai  due  à due:  onde  i polli , ifchiufi  co’l  caldo  del  Soleva  , 
efeono  da  fé.  Hanno  due  maniere  digambari , che  hanno  le  gambe  fintili  à quelle  delle 
locufte ; lefeminc  fanno  le  oua  nelle  concauitàdegli  alberi , doue  fìanno  : t mafebi  ten- 
gono dentro  di  fe  certi  vermi  molto  fo sui . Gli  altri  fono  di  color  negro , c di  veleno  im- 
medicabile . Il  mare  c pieno  di  tartaruche  molto  grandi  : la  cui  carne  fi  confà  con  quella 
del  cafirato . Fanno  quantità  d’ oua  incredibile:  per  che  fe  ne  trouano  di  quelle  ^he  ne  bo- 
na dentro  cinque  cento, poco  più  glandi,  ò piccole  di  quelle  delle  galline,  ma  più  ritonde. 
Tongono  quefle  oua  fotto  f arena  per  le  /piaggio  ,ele  ratcommandano  al  Sole , che  co’l 
fuo  calore, ne  fà  vfeire  i figliuoli.  Non  vi  fono  vacche  terreflri:mà  vn  pefce,ch'cjfi  chia- 
mano vacca, per  la  fomiglian^a  della  teli  a,  ventre,  e fegato  ; nel  refio  hà  le  poppe  come 
donna, il  pelo  come  porco.  Viuc  d' herbe  marine , oue  incappa  nelle  reti.  I Vapagalli  di 
quello  paefe  fono  flimati  eccellenti.  Gli  habitanti  fono  di  buona  futura,  c difpofitionet 
mà  barbari,  e ro^gi,  e crudeli  col  ferro,  e col  veleno  in  mano  : fi  dipingono  il  corpo, co» 
me  quei  d'. Africa  il  volto.  N alligano  in  certi  fchifi , che  non  eccedono  di  gran  pe^ga  le 
mafirc.one  fi  fi  il  pane:  Caria  vi  è calda , c mal  fona . Del  numero  di  qiteiìe  Ifolc,  non 
<rHc  ^ eofa  certa.'Perche  alcuni  vogliono, che  fian  due,  vnadi fette  leghe  di  giro  : l'altra  di 
.Mia  trentacinque:  altri  più;  la  principale  fi  chiama  Batochina,chc  fiàalCincontro  delle  Mo- 
il1'  Iucche. Io  trono  in  alcune  ficlat.om,  che  digraderà  qiicfi'lJoLc.unua  alla  metà  d'Ita- 
lia; 
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lia;  quella  cojla,  cl)  è volta  allefudctte  Ifole,hà  di  lunghe gga  fiffar.ta  leghe:  dall'altra 
banda  entra  in  mare  con  tre  braccia:  la  più  parte  de  gli  fcrittori  non  la  chiama  B. vachi* 
nafta*  Gitolo  .nome  d'vnafua  terra  ; il  cui  Vrencipe  Maomettano , guerreggiò  diciatto 
emù  co  Tortoghefi ; la  gente  Mediterranea  c barbara , e crudele  , e diuoratrtce  di  carne 
hunutna.  Pi  è vii altra  Batochma  piccola,  che  fi  dice  di  Muar, 

ISOLE  D*  AMBOINO. 

A Mei '0  giorno  di  Gitelo  giacciono  [ Ifole,  che,  dalla  loro  principale , hamio  nome  di 
Amboino, feouerte  da  Tortoghefi  l'amo  1511.  Quefla  può  girarfcinqueccnto 
miglia,  di  filo  afprilfimo:  alla  quale  afpregga  corrifpondono  i cofiumi  degli  habitanti , 
màlaagi,anXrcpofagi:  fi  domandano  C vno  à [altro  i loro  parenti , quando  fono  vecchi , 

per  mngiarfili.  Hanno  differenza  glande  di  linguaggi,  e di  fignone.  Chi  fi  vuol  mari - 

tare  paga  a parenti  della  Spofa  la  dote.  La  fleriiità  de  terreni  fà  , che  attendono  ,cva-  ”°°fi  “ »! 
glioM  affai  nelle  cofe  mantimc.  Vanno  in  corfo,  & infeftano  tutte  C Ifole  vicine.  I loro 
luoghi  principali  fono  F^ecaniuc^Atiua,  Mantelo,  e Nuciuclo.  Al  Tonente  £ Amboino  ,•  parenti 
fono  due  Ifole  delle  quali  vita  fi  chiama  Bmro  grande,  e l'altra  Euno  piccolo  : e più  ol-  ^ mo* 
trc£.Mitteo,&  al  Juo  mego  giorno  Btfumbor;  e più  à baffo  nefigue  vna  mano , che  fi 
fende  da  Leuante  à Tonente  fino  alle  Ghiaue.  Tra  le  quali  è Tidor  ficca  di  Sandalo. 

ISOLE  MOLVCCHE. 


S Tanno  folto  lEquinotialc,  à Temente  di  Gitolo,  famofiffimc  tra  tutte  [ Ifole  £ Orien- 
te. La  più  pai-te  de  gli  fcrittori  riftringe  il  loro  numerosi  cinque:  Temate,Tidor,Mo- 
tirjitacbianfcon  buon  porto)  Bachianfiiuna gira più  di  fei  leghe:  e fi  anno  tutte  nello 
fpatio  di  2 5 leghe  £ vna  è vifla  dall'altra,  il  loro  terreno  è vmuerfalmente  arido , e che 
forbc  ut  vn  tratto, e le  pioggfif  le  piene  de'  monti  fiero,  porofo,  e di  poca  grafia  . SùLu 
marina  fonotutte  piane ; quindi  fi  vanno  per  due  leghe  aliando  di  mano  in  mano , fri 
terra  fino  che  aniuauo  à monti  altiffimi, conati  £ alberi jt  di  bofehi  intflricabili,&  an- 
che per  tutte  quelle  montagne  vi  fono  mtnere  di  golfo  . Vi  nafeono  canne  piene  d'acqua 
molto  butmarfr  i viandanti  forando  effe  coirne Jmorgano  lafete . Ve  ne  fon  dell àltrcj 
lunghe  da  nodo  à nodo, cinque  palmi, che  feruono  di  barili,  e di  vafi  da  tater  oglio , ace- 
to,c cofe  tali,  graffe  quale  vn  braccio quale  vna  cofcia.  Le  piante , perche  hanno  il  Sole 
ftmpre  vicino, paffi  al  folciti»  A u frale,  ò al  Boreale, non  fono  mai  fingi  foglia:  perche 
prima  f he  la  vecchia  caggiaÀià  i nata  la  nuoua.'  llJoUcgno principale  degli  habitanti 
fi  [albore  Sagù.jimle  alla  palma;  da'  cui  rami  tagliati,  mentir  fono  teneri,  Mila  copia 
£rn  licer  bianco,  che  frcfcokàvn  fapor  dolce , e gujìofo  , e cotto  vaici  quelle  genti  che  Tenie 
bora  vino,  bora  oglio.  Fauno  pane  delta  midolla  dell'albero , meffa  pr ima  nelt acquai 
falfa,  oue  la  tengono  alcuni  giórni:  pofeia  la  ficcano  al  Sole,c  ò la  mangiano  così  ; ò ne^> 
fanno  pane  del  colore , e fapor  e del  nofi  ro  pane  di  figaia.  Hanno  vn  altro  albero,  detto 
lupa,  che  dà  loro  vn' altra  forte  di  pane,  e doglio;  e benché  non  vi  manchino  porci,  ca- 
brati, e capre,  t altri  ammali  faluatichi , e cafalengbi , nondimeno  il  lor  companatico 
principale  è il  pefee;  cofa  carminine  à tutto  quel  Leuante,  egli  è vero  ,cheviuonodi 

Ioco  ; e perciò , finga  curar fi£ agricoltura,  fi  contentano  di  quel , che  porgono  loro  i 
ofiln,  el  mare  ; e pex  che  viUpno  qtiafi  all'antica,  non  hanno,  fi  può  dire  cofa  detenni - 
nata,  e certa.  La  ricche?™  delle  Moluccbc  confifle  ne  garofani , che  non  nafeono 
- ] 0 altroue: 
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e Itroue:  l e libero  hi  il  tronco ,e  le  foghe  Cimili  al  lauro;  il  fiore , eh' è di  mirabile  foauiti, 
cimentando  di  verde  negroidi  molle  duro , fi  chiama  garofano  . Le  piante  fi  propagano  , 
fenga  cura  bimana  M garofani  caduti  in  terra . Le  lfole,  che  ne  fono  più  copiofe , fono 
Tllotir ,e  Machian.  Gli  habitatori  delle  Molucche  fono  di  color  nero , angi che  olittaflro  ; 
di  capei  corti;  membruti, c ben  difpofli:  dcRrtjJìmt  così  in  acqua , come  in  terra  : paiono 
pefci  al  nuoto,  e falconi  all  allatto,  atti  à imparar  ogni  cofa:  maligni , bugiardi,  perfidi , 
crudeli.  Non  hanno  nauih/fe  non  per  vfo  digucnaie  alcuni  tanto  lunghi, che  vi  fi  opra - 
no  cento,  e ottanta  remi  per  banda:  ma  non  n hanno  (t alto  bordo . E opcnione , che  i pri- 
mi habit at<*i  delle  Trtolucche  veniffero  dalli  China,  Ciau e , Samatra , c da  altri  diuetfi 
paefr.il che  arguifee  la  differenza  de  coftumi,c  de'  linguaggi,  c l'odio,  ejofpctto,  che  re- 
gnano tr a loro.  Màfe  bene  differirono  d'origine , e di  maniere , conuengono  però  trafe 
Fopoll  un  nc^  ‘nfdelt.ì,  e nella  barbarie.  Con  tutto  ciò  hanno  in  tanta  nuerenga  li  Rè  loro , che 
io  i inciti  non  ofano  riguardarli,  e non  li  chiamano  altramente , che  con  nome  di  Sole,  e di  cojc  ta- 
!hc  'no!i'  k;  S*  veggono  per  queflc  lfole  diuerft  (falconi  : ma  quel  di  Ternate  eccede  gli  altri , e 
tiuìdixio  ^ e di  grandezza.  Egli  e'  vii  monte  altijfimo , con  le  radici  ingombrate  da  foU 

tijjime [elite:  il mcgomojiravna  certa  fquallidczza , cagionata  daglifpeffi  incendi j: 
nella  cima  s apre  mia  fpatiofa  buca , che  fi  v.ì  pian  pi. ino,  àguifa  dì  anfiteatri , abbof- 
fando. I ndi,mai]imc  nell  liqumottio,f off  andò  cadi  venti , prorompono, con  fremito  fpar 
ucnteuole , fiamme  mi  fi  e con  fumo, che  cuoprono  ì vicini  luoghi  di  cenere.  Lì' lfole  prin- 
cipali fono  T cimate,  & T idor,  alli  cui  I{c  vbidtjcono  le  altre . I TortogbcJ  ì batic  nano 
in  Ternate  la  fortezza  di  San  Giovanni, perduta  quefli  anni paffuti. 


Q 


ISOLE  DE’  SELEBI, 

V efle,  che  fi  fi  endono  in  vna  lunga  fchiera  à Tonente  delle  Moluccbi',  abbondano 
. d oro:  ipopoli  fon  di  color  più  tofloroffeggiante,che  bianco:  proporti’ onori  di  per- 
fetta, inquieti,  per  lamoltitudinc  de  Trencipi, vanno  quafi  midi , adorano  idoli , e noti 
s aflcngono  dalla  carne  humana.  I loro  luoghi  principali  fono  Cetigan,  T uban,Supa_,, 
Mandu.  Jl  mego giorno  lorojlanno  i regni  di  Bengai,  Gorontaglio,  Boemi,  appartiene 
a queflo  luogo  1 1 foladi  GomczScquira,  così  detta  da  vna  nane  condottai»  dalla  fortu- 
na. Tei  che  effondo  andati  oleum  T or  toghe  fi, per  cupidigia  doro,  all' l fole  de  Sclebi,  fu- 
rono da  vn  terribile  tempori ale  trafportati  lungi  di  là  trec  aito  leghe,  à vn  I fola  incogni- 
ta: mà  vi  furono  ricettati  humanamente  dagli  habit  ani  i , che  con  ficuregga,  efcmpli- 
Sptne  <u  clta  notabile , s addomefiicorono  con  effo  loro  . Gli  huo  mini  di  difpofitione , e d' .tipetto 
vfiooQ“£l  am.ibi  e,  portammo  barba,  e capelli  lunghi,  e vefle  fati  :e  di  fìuore  delicate,  nell’ opere. * 
»ct«  di  f«.  faorthfi  v alenano , in  vece  di  ferro , di Jpinc  dipefci. 

VENDENAO,  TENDAYAi  , LVZZON,  &c. 

clamo  giunti  all  lfole,  che  fi  chiamano  propriamentcì  Filippine  : delle  cui  qualità  io 
*" 'diro  quiitpro  parole  in  gcncralc:pcrcbe  da  effe  fi  poj  fa  fargiudiciode'  paefi  couicini . 
L aere  dunque  vi  t più  tosìo  caldo, che  freddo  ; con  tm  to  ciò  gli  Spagnuoli  dicono,  che  il 
Sole  dell  inverno  di  Spagnai1  più  faflidiofosbe  l'eflate  di  quei  luoghi  . Veffeimefiil 
Culo  c nuvolo, cpiouofo.gh. litri  fei  è femprc  fercno,e  c biaro:  mà  ogni  mattina  ftleuail 
veto  co  l Sr>k, cere! et  fina  à mego  dì  jinf ec/cando  gra,  «temente  l'aria.  Ne’ piani,  e alla 
*****  ma  jl  color  della  gente  e più  adujio, perche  il  calde  .•  vi  è anche  più  intefo:ma  ne’  luo~ 
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gbi  aitile  mediterranei  pacche fio  più  fre/co , eia  gente  bianca, c di  buona  gratin  : mà 
per  tuttol’aerc  v èfalubrt.così  àgli Spagnuoli, cy/ie  a pae/ani.  Iltcrreno fommtnifìra  Fff 
copia  grandifsima  d:  vettouaghcjnafsmic  di  rifo  ( che  nafee  anche  ne ’ luogb^ertt)  cera,  deli  >i foie 
mdcjcamamcle  Jbattale  frerbe  d' ogni  forte, fichi  lunghi  mego  br accio, grofst  vn  palmo;  FlliPPi,e- 
legumi,  frutti  incogniti  à noi, palme  d' infinita  vtiiita;gal!iiie,e  vccelli  d'egni forte, por- 
ci, & vna  certa  forte  di  bufali,  e diuerfi  altri  ammali : mà  Cabbondan  ga  del  pejce  non  é 
credibile. Fi  fà  bemfsmo  anche  il  cottone, uè  vi  mancano  diuerfe  forti  di  tele,  e materia 
ine  filmabile  da  fabnehe  di  cofe, e di  nani . Saprabondano  poi  d'ogni  cofa  per  il  traffico 
della  China.  Li  Spagmoli  ne  hanno  fui  bora  pacificato  più  di  feti  anta.  La  grandeggi  di 
q uefi' Ifole  è varia.Fc  né  delle  giandif sime, de  He  picciolif siine, e delle  meganei  parlo  di 
quelle  *be  gli  Spagnuoli  poffeggono.Grandifsimefono  M£denao,Lugon,Varagiun:mc- 
gane,lbabao,Lc’.te,Ccbu,l' Ifola  de'  Negri  delle  Tauole,  Varray,  MindorofMaybatc.  , 
Marwdiiqucjìoboliil  rcflo  tono  p.ccole . Mendenao  comincia  in  cinque  gradi  d'altegga 
dell' ArticoiLugou  in  tredcci,e feon  e fina  diccenoue , pafia  mille  miglia  di  giro:  lunga 
2 5 o. larga  5 o. leghe, e in  alcuni  luoghi  non  più  di  noue. Quiui  gli  Spagnuoli  batto  fabrt- 
caro  vna  buona  terra, che  chiamano  Manilla, alla  bocca  d'vn  groffo  fiume, che  le  aggiu- 
gc  non  minor  comodità,  che  dilettoci  fiume  efee  da  vn  lato  di  cento  miglia  di  girjfjungi 
quindeci  miglia  dalla  Città.  Il  numero  degli  Spagnuoli,  c'hanno  còquiflato , e che  difen- 
dono quefle  Ifole.non  paffa  nulle, e ducento;e  di  quefìi,  i faldati  poffono  effere  cinque  ce- 
to; è anche  buoni  fola  Ccbìt  in  alterca  di  dieci  gradi, di  vndeci  leghe  di  giro , copiofifsi- 
majraCaltrecofe, d'oro. L'anno  15  8 9.  il  l{c  Catolico  mandò  al  golicrno  di  quell' I fola 
GomegVeregdiMarignaes,  con  ordine  di fabricar  tre  fortegge  in  Lugromvrì altra  in 
Tubo  je  vuoiti- a tu  Varray, per  assicurarle  tutte  dall' incurfione  de  Giapomfi,e  de  Clù- 
neft.  Ci  ft  mandarono  anche  due  caualli  jdodeci  cannile  je  buon  numero  di  tori,  e di  vac- 
che,e cento  agricoltori  co  le  loro  famiglie, de !la  nuoua  Spagna  ; onde  quelle  Ifole  di  fi  ano 
quattro  mefiti  mago  di  nauigattone.  Sopra  Lugpmn  fono  f Ifole  de'  Babuani.non  ancora 
nconof cinte, come  ne  anco  quelle  de’ Ladroni/:  de'  Barbuti . Da  quefle  I fole, mal s mie  di 
7iìendenao,jì  conduce  alla  nuoua  Spagna  copia  di  pepe , e di  cannella , mà  differente _> 
dalla  communc,  perche  hà  più  del  dolce , e delgommofo. 

B O R N E O. 

DIfcendendo  à baffo  fra  Leuante,e  Tramontana,  s'incontravnafchiera  d' Ifole,  Ita 
più  parte  incognite , che  fanno  fine  vicino  alla  grandissima  Ifola  di  Borneo  ; dico 
gradifsima,  perche  eccede, per  quoto  dicono  da  Spagna.  CÒctofiajhc  alcuni  la  pareggia- 
no alla  S amarra;  altri  fcriuono , che  per  circondarla,  vi  bifogna  tre  me  fi  di  nauigattone  : 
altri  le  dano  Jettccento  leghe  di  giro  : altri  \ fermano jcbefà  due  Spagnc.Hà  molti  porti , e 
molte  terre  nobtli;la  Metropoli  è Borneo,  onde  prède  nome  [ Ifola.  Dicono  chefà  15  .nu- 
la cafe.  Siede  aguifa  di  Fcnttia  nell  acqua  fatfa,  fondata  fopra  traiti, con  sdtuofi  edifitij  GfA  n#lJ 
di  pietra  cottasoucrti  di  foghe  di  palmS,  nel  fluffo  del  mare  viftnauiga  per  megain  u à vco«- 
vodola.Vi  rifit  de  vn  Re  Maomettano  lògra  corte,  à cui  no  fi  p.irlafe  nò  per  interprete, 
e per  inego  d'rna  ciarabottana  fi  vn  buco.Quefla  Città  fù  prefa  dagli  Spagnuoli  l anno 
1 5 77.0  poi  iibbadonataà'lfola  no  producete  pecore, ne  buoi  aie  afini:  e 1 caualli  vi  no- 
lano piccoli ,e  magri :ma  è ricca  di  diuerfi  altri  b.’fliami,  c di  cafbra  eccellete,  diamanti 
fini'i.i.'ii  agarico ideile  vcttouaglic  communi  alla  maggior  parte  dell  Ifole  precedenti. 
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*t<Anoi  gabbiamo  lafciato  indietro  vn'lfila  nobile  ,pofla  da  alcuni  à Lottante , da 
IVI  nitri  à Tonente  delle  Molacele ; tanta  è la  inccrtcjga  de  i luoghi , che  fi  f cuopreno 
nauigando,  maffime  in  quei  mari  : otte  oltra  alla  furia  delle  tempefte  , che  vi  regnano 
tenibiliffime,la  moltitudine , e Infrequenza  dell' If ole,  cagiona  tanta  varietà  di  canali , 
c di  correnti,  che  ; marinari  ,r tuonando  fi  quafi  entro  labirinti , non  ne  fanno  alle  volte 
. vfeire.  Si  cambian  o tanto  fpeffo  i venti, per  la  diuerfità  delle  punte, promontori), ftretti, 
che  vi  bifogna  viìefpertenza  incredibile.  Le  correnti  fono  tanto  rapide, che  cètra  il  cor - 
fo  loro,  nulla  pofjono  i venti  : e le  nani  fono  bene  fpeffo  trafportatc  in  paefi  incogniti  ài 
nocchieri.  tìorl'I fila  di  Mica-gar ,cbe  dtfiada  Malacca  trecento  leghe , é lunga  da  Le- 
uantc  à Tonate  Accento  kghc.  Hà  copia  di  rifi,  carni, t pefii, fole ^ottone fondalo,  auo- 
rio, oro, perle.  Nelfuo  mego  fi  alzano  altifjimi  monti  ; onde  nafeono  fiumi  commodiffi- 
j ni  per  la  condotta  delle  robbe.  Il  I{è  di  più  potere  rifiede  in  Scnderen , Città  pofla  / opra 
vnTago  traffichcuolc.  M fuo  mezp  giorno  fi  veggono  diuerfe  I fole  A ogni forte  di  gran - 
deg^a.  Le  principali  fono  Battuliar,  e Zambaba. 

G I A V E. 


COsì  fi  chiamano  due  Ifole , vna  maggiore,  e I altra  minore  ; della  minore  fi  hà  poca 
nottua.  Lamaggiorc,  Nicolò  Conti  dice,  che  gira  tre  mila  miglia  : mà  communi 
mente  fi  tiene, che  fu  lunga  5 60.  miglia : La  larghezza  non  fi  si  ancora  bene  ; perche, 
nc  i Tortogbcfi  t hanno  ancora  cofleggiata  verfo  mezp  giorno  ; & è trauerfata  da  vrì- 
afprijfima  montagna , che  impedifcc  la  commumcationc , eia  prattica  della  parte  Set- 
tentnonale  con  iSiuflralc.  Non  è paefi  in  quell’oceano  più  copiofo  di  greggi,  amenti , 
fiere, vcceliiv  ififiiade ^ottone,  frutti  di  ogni  qualità, pepe,  oro,  e gioie . Malacca  , e i 
paefi  vicini  fi  mantengono  delle  vet  tanaglie,  che  fi  canario  da  i fuoi  porti  ; c finalmente 
odi  divo1-  di  tanta  felicitatile  Giulio  Scaligero  la  chiama  compendio  dcttvniuerfi . Tra  Faiircj 
d’cTiv.--  fiert'vi  * ^ C abai Je  cui  offa  hanno  virtù  di  ritenere  tl  f angue  àgli  buomini feriti.  Si  fli- 
tù  di  ftal  matite  gli  habitantithejonooliuaflri,  babbino  battuto  origine  dalla  China  li  cuipo- 
|“rviùt'  poh  fono  flati  padroni  di  tutte  quefie  ljole  ; & m vero  ci  fi  vede  molta fomighanza  nel 
fcww.  V.une,  vefhrcffabncare,  e nell' mdu fina  de  1 traffichi,  e fottigliezza  de  gli  artifici) . 

Cacciano  à cani,  c à falconi  eccellentemente . Tonano  il  vanto  di  pohtezgat  di  ciKÌlti 
trà  tutti  quelli  1 filoni.  Fatino  nudi  per  f ordinario  datt ombelico  in  sii  : fi  pelano  Li  bar- 
ba: fi  radon  le  parte  anteriore  della  Itfia  : stimano  cofa  indegna  deli  Intorno  il  coprire  il 
capo  fono  ridia  guerra  feroci:  nel  vendicar  l' ingiurie  determinati  ; nell'effcrcttio  dett- 
arti manuali , eccellenti;  ncUefabriche  di  cani,  arti  gliene , fchioppi,  rari.  Quando  fino 
amalati, promettono  à Dio  di  pigliar  vna  morte  più  ho,- tarata . Guariti , vanno  per  Ic^j 
contrade  accennando,  e menando  à quejlo,  &'  à quello, fin  che  fino  amazzati;dif prc~Zg 
Zpno  ogni  altra  nationeiil  maggior  gittram  et  0 è per  il  lor  capote  amaZ\tno,ehi  lor  met- 
te la  man  su  la  tefia.  La  parte  maritima  è di  Maomettani :la  Trledìterraneaje  tjlufìralc 
di  Gentil:  : non  fi  aflengono  dalla  carne  hurnana.  Tra  le  Città  prhmp.  fi  mette  Bantan 
douitioftfsima  di  p pe:il  cui  porto  li  dice  Snudarne  vano  Infeudo  àrnan  defil  a S.Loi  é- 
Zpjela  Sarnatra,gli  Olandcfi  à trafficare,  il  }{è  di  Boritati,  c queliti  Salataian  fitto  : più 
pojleti  della  Ciana . L anno  1 5 òb. vicino  àTanarucàff api  i yntnòie  di  Z^}°  or  dite, co 
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U morte  di  diecimila  perfine.  La  Giana  minore  ; gira,  feconda  Nicolò  Conti , due  mia 
rnìflia;  con  le  medefmc  qualità,  che  la  maggiore . Tra  la  maggior  e,  e la  Samatra  vi  è 
vn  canale,  che  fi  chiaria  di  Volmbam,  da  vna  C itti  Metropolitana  di  offa  Giana:  po- 
lo quale  fi  navigava,  e trafficava  anticamente  molto  piu,  che  à i tempi  nofin . 

pvlocondor. 

-v  tE‘  mitri  di  Campa , e di  Cambaiajoiio  diuerfi  Ifole  di  non  molta  confiderationcj  l 
JN  che  fi  chiamano  in  quel  linguaggio  Tufi:  la  piò  celebre  è Tolocondor:  onde  prende 
nome  vn  gran  zolfi . J Quefia  è frequentata  da  i naviganti  per  la  commoda  a deJ  acqua , 
e di  varie  vettovaglie,  muffirne  di  frutti,  e di  galline  , che  vi.  fi  propagano  grandemen- 
te,  perche  ogn’vne  ve  ne  lafcia  qualche  vna  .Male  tefiuggini , e t pefa,  che  vi  concor- 
rcno,  fono  tanti,  che  fe  ne  poffono  caricar  le  naui.  Giace  all' incontro  di  Camboia  . Se- 
guono tifile  di  Calatan,picciole,  e diuerfi  altre  tra  Borneo , e la  terra  ferma . 

Il  fine  del  Primo  Libro . 


delle  isole 

IBRO  SECONDO- 

stretto  DI  CINCAPVRA, 

& di Sabaon  . 

Tfrma  di  paffer  oltre  ,conuien  f opere,  che  trai  regno  di  Malacca,  e la  S ama- 
ti»,giacciono  tante  ifiUjche  vi  paiono  fiminatc.  Ondepaffarono  molti  fe- 
cola che  i marinali  filmarono,  che  la  Samatra  non  foffe  lfolajnà  pencola, 
conm  nta  col  continente  delibi fia , t la  chiamarono  perciò  Cherfonefo  -,  e 
noni  molto  tempo *he  ( ardire  de' marinari  ani  rificarfi  per  quella felua  cC  1 fola M fio- 
retto la  verità.Si  nauiga  per  due  camli;de  quali  limo  è lungo  la  cofla  di  Malacca  fato 
angufto  per  la  vicinarla  dell lfile  al  continente,  che  in  molti  luoghi  lanterne  sbattono 
i rami  degli  alberi:  e fi  dice  Jlretto  di  Cincapura,da  vna  Città, die  fu  innanzi  Malacca, 
emporio  celeberrimo  di  Oriete.  li  altro  è lungo  la  coftadi  Samatra,  affai  più  libero*  piò 
largo*  fi  chiama  flretto  di  Sabaon  da  vn  I foli, che  fi  lafcia  à man  dèfira . Vrma,  clxu 
quelli  due  Cimali  foffino  nnofinti,il  traffico , il  commercio  di  quei  miri  pafsaua  per  lo 
•fretto  di  VahmbamM  quale  habbiamo  parlato  difipra*ofteggiado  hp.rrte  jtufir  fi- 
le della  Samatra.  L' lfile  principali  fono  Bint  an, tinga  {tr  ala  quale,  e il  continente  fono 
gli  Mmctrom)  e Banca.E'mtan  hà  vn  fiume  nobile, che  alla fua foce  fà  vn  ponte. Qua  fi 
ritirò  il  fiédi  Malacca,fconfitto  da  i Tortoghefi.  Lungi  da  Malacca  novanta  nvglu,vt  i 
tifila  Zappata, oue  i navigati  fi  prouepgor.o  d'acqua  è di  limoni,  e perciò  i Tortoghefi  la 
chiamano  ifola  dell'jiguada3ò  de'  LmonUndi  trenta  miglia  ver  fi  Tonentc*  la  Tolue- 
yeira  , che  i naturali  chiamano  Barala , che  vuol  dire  Cafi  di  Dio  , per  vn antichi (fimo 
.7 empio *he  vi  era.  Quefia  lfila  t notabile, perche  in  leifinifconoi  venti ,chc  da  Tenen- 
te foffumo  verfi  Lcuantc-.comequci  di  Leuantc  in  Cmcapura/jrin  quefli  due  luoghi  fi 
termina  il  regno  diMolacca,  (patio  diducentofittantamigba  . Mi  egli  i tempo,  che 
noi  paffiamo  alla  Samatra.  - c. 

Gioì  Boterò.  _■  0 ? 5A' 
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Relationì  dell’Ifole. 

S A M A T R A.  v 

» s-^Pefla  è Jii fiuta  da  molti  la  maggior  Ifola  d'Ori ente . La  fica  iunghegfgaè  alquafi- 

lo  meno  di  fettecento  miglia,  la  largheggia  pafìa  duccnto . La  fua J piaggia  è gene- 
ralmente piena  di  paludi ,e  di  fiumi:  parte  de  t quali  procede  da  vn  lago,po(ìo  [opra  zma 
montagna , che  le  fi  alga  in  nego  : perche  t Ifola  è adentro  montofa.  Quefla  tanta  copia 
Ì acque  jongionta  co’l  color  del  Sole  (perche  C Ifola  giace  fatto  l Equinoziale)  crea  bo- 
fcbi  grandmimi,  e vapori  tanto grof si , che  non  fi  confumano  nuu  ; onde  f aria  vi  è mal 
■fana,  malsane  a foraftieri.  Tra  gli  altri  monti  ve  nhà  vno  (che  fi  chiama  Balaluan)  fi* 
mile  per  il  fuoco  ch'egli  gettai  Mongibello.  Gli  animali  fieri, e manfueti  fono  tanti,  e di 
tante  forti,  che  ne  mancano  i nomi  à gli  h abitanti,  non  che  d noi.  V t fi  vaie  di  miglio  ^ti- 
fo,fagu, palme, pomi  felli atichi.  il formento,c  le  altre  femenge  mfirane,  non  vi  alligna- 
no. Le  ricchegge  dell ' Ifola  confiflono  nelle  mincre  di  oro, flagno, ferro, golfo  fondalo  bili- 
co,agarico  ,canfora,pepc,gengcro,cafsiJ,  nafta,  (liquor  firnile  alCoglto)  lacca, b.mb.t- 
giofeta  in  finita  Jiengui,  eh' è vn  odore  eccellente.  Il  fiegno  di  Campa  è pieno  d'alberi , 
la  cui  midolla  è l'aloè,  e lafcorga  fi  chiama  àquila.  L'aloè  fi  vende  nell  India  à pefo  <T - 
oro, rende  odor  foauifsimo,  fregandolo  tra  le  mani,  e f àquila  abbruciandolo . I natu- 
ra li, bene  he  filano  così  vicini  alla  Giaua , diffierifcono  però  nella  di  fpofitione  della  perfo- 
rai nell'afpetto  grandemente  da  Giani,  il  che  arguifeeje  conferma  fopenioncjhe  fi  hi, 
Topoii.’fJie  che  i Giani fiano  venuti  dalla  China.  Ne'  Mediterranei  fono  Gentili,&  in  molti  luoghi, 
dò  fi  aften  mafsime  ne'  i egni  d’Andr agiri  £ <f  Arù,non  fi  ajlengono  dalla  carne  bumand , la  mari - 
«"ne  hu*  na  é data  occupata,  da  duccnto  anni  in  qiiijla  Maumcttani.  Innangijbc  i Tortoghefi 
mana.  tntr  afferò  nell'  India,  l' Ifola  era  diuifain  ventinone  regni.  Il  principale  (mafsime  iimk- 

gi  lagrondegga  di  Malacca ) era  quello  di  Tedir:  otte  conconeua  ,pcr  il  dominio,  che^j 
egli  haueua  dello  fretto  di  Sabaott, tutto  il  traffico . Crefcendo  Malacca  perfe  affai  Te- 
dir,  e fi  aggrandì  Tacem.  II  ora  potentifstmo,  è quello  di  Acem;  il  cui  i{è  Abraamfat- 
tofi  di fchiauo  Signore,  & affale  alo  contra  ógni  ragione  allimprouifo  li  Rf  vicini , fi  è 
f atto  padrone  de’  regni  di  Tacem , di  Tedir , e di  quafi  tutta  la  parte  Scttenti  ionale  del - 
[ Ifola,  e con  f tntcUigengajb' egli  hà  col  Turco,e  con  gli  strabi  ( onde  riccue  aiuto  con- 
tinuo di  foldati,arme,  artefici)  hà  fabricato  vn  gran  numero  di  gale  rere  ali,  con  le  qua- 
li infefla,£r  hdpiti  d'vna  volta  ridotto  à pericolo  Malacca,&  iVortoghefi.  I Rjcgni  pii 
ricchi  cf  oro  fono  quelli  di  Menar.cabo,  e di  Bar,  oue  abbonda  anche  giandsmente  il  ben- 
gui.  Al  Sue! le  di  Barro,  cento  e più  leghe, fi  dice,  che  in  mego  difecche,vi  è vn'lfoLc, 
habitat  a da  gente  neraaicchifsima  d'oro, nella  cui  inchieUa  fi  perde  Diego  Taceco.  V e 
ne  fono  anche  due  altre  piu  vicine,  che  fi  dicono  pure  Ifolc  d’oro:  oltra  à ducer f e altresì, 
che  Hanno  più  verfo  Lcuante  , e non  hanno  perlopiù  nome  conojciutoda  noi.  La  più 
Orientale  di  quelle,  che  le  flàno  attorno,  è Adramaniafa  cui  gente  magia  carne  huma- 
naV icino  alla  Città  cfAcen  fiedono  l Ifolc  di  Gomifpota-.oue // perdè  Gafparo  di  Cojla • 

ISOLE  DEL  GOLGO  DI  BENGALA,  ZEILAN. 

1 N queflo  golfo  fi  veggono  due  febiere  i Ifole,  quafi  tutte  picciolo  : fvna  và  accom- 
I pagnmdo  quafi  tutta  la  co  Ha  di  Siam,  e di  Tegù,  e di  Bengala , d' Ifolc  fatte  da  quei 
‘graiìdifsinri  fiumi , che  tagliano  in  mille  maniere  la  terra,  e dal  mare , che  fi  caccia  hot 
qua,  ha-  là;  e fifà  il  rada  per  gli  altrui  confini . Le  più  notabili  fi  veggono  dalla  pun- 
ta 
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U di  Uìgracs  fino  <ì  Tauay,  e da  Satigan  fino  al  capo  di  Legagora,  per  doue  il  Gange,  e 
la  Ganga  mettono  nell  Oceano . L'altra  febiera  è cf  alcune  ifolcttc , che  fi  fendono  diu 
mego  giorno  à Tramontana  aW incontro  di  Siam,  e di  Tegù.  Leprine  fi  chiamano  Ifolc 
di  N icu  bar  ( che  fono  cinque ,òfei, fenoli  acqua, & fen^a  porti,  come  quaft  tutte  C altre  ; 
fi  fi  pcjca  però  dell'ambra  affai , la  più  parte  de  i loro  habi tanti  mangiano  carne  li  uma- 
na) i vitine  di  Andcmao.  Nella  cojla  di  Narfinga , non  fe  ne  vede  quafi  niffnna,fe  non 
aila  bocca  del  fiume  Nagundi,  tre,  ò quattro  fen-ga  nome.  Ma  fupphfce  ad  ogni  diff  :tto 
deli  fole  fudette  l'eccellenza,  e la  fertilità  di  Zeilan,  detta  dagli  antichi  Taproban  _j  - 
La  fua  lunghezza  è di  ducento  cinquanta  miglia , la  larghezza  di  cento,  e quaranta  : il 
giropaff*  fettcccnto  : è openionc , che  ella  fofie  congiunta  co  l continente,  e che  giraffe 
fette  cento  leghe , mà  che  il  mare  f babbi  a 1 folata,  e ridotta  à quel fegno  . Gli  „ Arabi  Llj 
chiamano  T emafferi,  che  vuol  dire  terra  delitioj a:  &■  alcuni  penfano , chequìfoffe  il 
Taradijo  tcrreSlrcj&  in  vero  l'aria  vi  é tanto  perfetta , che  vi  fi  viue  lungamente  con  tu  adii» 
sì  buona  difpofitionc  *he  à pena  fi  sàjbccofafia  malattia.  Non  paffa  mcje  quafi finga  óu'e*axd»- 
pioggia;  onde  le  campagne  verdeggiano  peipetuamente,  egli  alberi  fi  veggono  generai-  "*■ 
meni  tutto  l’anno  carichi  di  fiori,  e di  frutti.  La  fua  principal  dote  è la  canne  li*,  che  di 
bontà  allunga  tutte  le  altre.  I bofehi  di  quelli  alberi, così  eccellenti  ( mafsime  nel  conta- 
do di  Colombo ) riempiono  l'acre  di  odore  fuauifsimo.  Non  le  mancano  però  he  filami  af- 
fai, & gli  elefanti,  che  vi  nafcono,fi  filmano  ottimi, per  L docilità , c per  C ardire.  Non 
ha  altro  metallo,  che  il  foro  : mà  produce  gafiri,  cbrifobti , e carbonchi  eccellenti , c_» 
cardamomo,  e pepe,  e p.tlme  di  bontà  [ingoiare.  Sono  in  quefl'lfola  monti  couati  di  fil- 
uc,  che  con  giocondif sima  moflra  rapprefentano  la  forma  d' vrì  anfiteatro,  con  vita  Jpa- 
tiofa  pianura  in  megp  • di  qucjii,  che  fi  alzq  in  acre  fette  leghe , hà  nella  cima  vil, 

piano,  e nel  mezp  vn  faflo,  alto  due  cubiti, che  pare  vna  menfa . Ouiui  fi  moflra  la  pe- 
data di  vn'huomo fauto  ,che  i naturali  dicono , che  venne  dal  regno  di  Deh  à ritirare  i 
popoli  dall'idolatria  al  culto  d vn  vero  Dio  : onde  egli  è in  tanta  vcneratior.c , che  ven- 
gono a vi  fi  tarlo  da  lontanifsimi  paefi  infiniti  pellegrini . alcuni  filmano,  che  il fudetto 
veli  iglò  fu  dell'Eunuco  di  Carni  ace,  Regina  d' Et  Inopia  : imperocbc  Doroteo , Vcfcouo 
di  Tiro  ( :ofui  fiorì  folto  Confammo  Magno ) ferine , che  il  f opradetto  Eunuco  predicò 
nell'Arabia  Felice,  e nella  Tabrohana,  f Euangclio  di  Chrifìo . L' Ifola  é diuifa  in  none 
Trencipati,  ò vogliamo  dire  fiegnr,  Ianafapatan,  T nquinamalc ,Barecal on,  Fillaffem, 
Tananaca, Lauta,  Galle,  Colombo.  In  mezo  dell' Ifola  giace  il  regno  di  Cande , cinto  di 
ogni  intorno  da  montagne,  che  li  fanno  riparo,  e muraglia,  il  più  celebre  è quello  di  Co- 
lombo,per  la  bontà  della  cannella,  che  vi  nafee , e de'  porti , che  hà.  Quefit  figgiti  non 
hanno  altri  termini,  che  la  forza . Furono  già  padroni  deir  Ifola  i Chinefi,  che  v i Reta- 
rono vna  lingua,  che  fi  chiama  Cmgalla,  che  fi  vfa  anche  nel  Coromandcllo . Abban- 
donarono poi,  e Zeilan , e Itmprefa  deli' India  per  vn  naufragio  di  ottanta  vafcelli , che 
penderono  nello  fretto,  che  è tra  l' Ifola,  e l continente , pieno  di  buffe  ,fcogli , firti,  che 
non  fi  può  namgare,  fe  non  per  vn  canale , che  fi  chiama  Chelam,  trau  agitato  con  tutto 
ciò, da  veti*  da  tempefle  terribili,  tìora  la  parte  maritima  è de'  Maumctt  animella  me- 
diterranea babitano  i naturali.  I Tatoghefi  hanno  vna  fortezza  a C olombo  : il  cui  fiè 
pagau  a loro  cento  venti  nula  lire  di  cannella  alf  anno , & dodici  aimdli  , c fet  Elefanti  ; 
tua  di  prejente  effóndo  /fogliato  del  regno  d t vn  Moro  fa  bifogno  dell'aiuto  loro , anche 
pt  r viti  ere.  La  cannella  ( di  cui  babbuino  parlato , che  nafee  così  eccellìtc  in  quell*  Ifo- 
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la)  é fcer(i I tvtf  albero  fintile  al  lauro, fattile  a non  troppo  alto, e fi  coglie  cosi.  Tagli*- 

K*  qua'u.  no  effafcor%a  intorno  alt  albero  di  fotta,  c di  fopra/la  vn  nodo  alt  altro-, & pollandogli 
SceViel"*  va  taglio  per  il  lungofcor^ano  con  la  mano  F albero  ,t  mettono  la  feorgaal  Sole  à fic- 
care; e per  quefio  fi  torce  nella  manierajebe  fi  vede,  No  fi  fecce  perciò  /'  albero  tor- 

na à fare  vn  altra  fionda  per  f amokguente;  e la  cannella  buona  è queUa/:he  fi  feorga 
ogni  corno', per  che  ,m  due, ò più  anni  dw.enta  graffa,?  di  minor  bontà.  T ra  tefirema  pun- 
ta Settentrionale  di  Zeilan,e  la  terra  ferma, forge  tra  f onde  lapicciola  l/oùtdi  Manar , 
con  vrufm-tegTta  di  Tortole  fi , fallout  per  ajjicurarfi  della  pe/ca  delle  perle , che  fi  fi 
lungo  quella  /piaggiala  ipopoliTarauai,  che  fi  chiama  perciò  Te/caria. 

ISOLE  DEL  MAR  D'INDIA,  MALDIVE. 

IN  quello  mare  non  fi  veggono  l/ole  di  grandetta  notabile:  tnà  ben  molte  picciolcj  ; 

delle  quali  alcune  non  fi  allontanano  dal  Continente  più  di  quello  , che  Ji  allargano 
dtuerfi  fiumi,  ò piccioli  bracci  di  marchile  ne  le  illùdono.  Le  prime  *be  s' apprestano 
m alto  mare, fi  chiamano  M aldine.  Maldiua  eh' è nome  proprio  dì  una  fola  ) vuoldirt 
nude  I rok:  perche  tante fc  ne  contano  in  vnafcbiera.Si  fendono,  i guifa  d'vna  fafcia « 
cominciando  dalle  bafie  di  Tadoa  fino  alt  incontro  di  Snuda.  I Tortoghefi  non  hanno  ri- 
ccnofcìutofc  no  quelle,  che  giacciono  tra  tl/ola  di  Tri  amale, e quelle  di  Candii 
dh, (patio  di  trecento  leghe:  le  più  grandi  dtflano  tràfe  cinque  , dieci,  fino  à venti  leghe  : 
mi  le  piccole  (che  fanno  numero  molto  maggiore)  fi  toccano  quafif  vna  l'altra  , & in 
alcuni  luoghi  le  antenne  delle  naui  sbattono  dà  qui»A  di  lai  rami  degli  alberi:  & t gio- 
ii ani  più  dijpofti^tppigliàdofi  à vn  ramo,pafiano  con  vn/alto  d'vnlfila  in  vn’akr abo- 
rto tutte  piare,  e bafie;  e fi  fi.majbe  flefinogià fitto  acqua:  ma  che  quando  il  mare  oc- 
cupò tlMalabar, lafiiaffe /coperte effe  Maldiue.  Hanno  carcflia di  molte cofe:  mi , trt» 
vece  di  tutte  fanno  vna  piata,  ch'ejfi  chiamano  Valma:mi  molto  differente  dalle  Val- 
ine di  Giudea , e et  africa:  perche  non  filamento  l'auanga  di  grandetta,  e di  belletta  : 
mi  è tutta  così  vtileahe  ejfafih  dà  la  matenaperfarc , e per  fornire  le  naui  a la  robba 
per  caricarle.  Fa  vn  frutto  della grafferà  della  tefia  d'vn' Intorno  , con  due feorge  : la-» 
prima  bàia  fupcrficielifiia,ela  fiftan^a  della  natura  della  /loppa, folta,  c denfa  ; e fi 
fila,  c (e  ffe  4 guifa  di  canape  ,e  di  [parto;  e non  è materia  nifjùna  migliore  per  far  corde 
da  naui:  perche  fi  ritma  con  l'acqua  del  mare ; e cede,  c fi  fi  cnde  à guifa  del  coramcs  • 
L'altra .{corgaju  fi/ì  an^a  durif}ìma,fcrnc  àfar  coppe  : mi  là  polpa,  che  hi  vna  certa-» 
Abituo  Sr4ffeVlsl,J  e vn  cert0  ^‘ute>  come  ^ tnandoìlaferue  di  cibo  delicato,  & falubre;c  cauà- 
« teme . 'ione  prima  il  latte, fi  ne  fi  oglio  : mi  mentre  che  il frutto  è ancor  tenero , & va  de,  le- 
gando con  vn  nodo , e poi  tagliando  leggiermente  il  remo , ne  di  filila  vn  certo  ficco  ; del 
quale  con  varie  arti/e  ne fàguccaro,vino,  aceto;  le  foghe  fintano , e per  carta  da  firi- 
uere,  e per  materia  di  ve fti.  F inalmeut;  la  mcdefìmapianta  fimminifi ra  ogni  cojaper 
le  nani,  perche  del  tronco , e de’  rami  fi  fanno  alberi Muole, chiodi;  della  foglia  vele  : del 
primo  gufeio  corde  eccellenti,  e del  frutto  fi  carica  la  nane, e de’  carboni  : oltre  alla  pal- 
ma tcrrcflre,vcncmfcevn altra  forte  fitto  acqua,  che  fi  il  frutto  maggiore  della  fu- 
detta,  e la  feconda  corteccia  é più  efficace  contea  i veleni , chela  pietra' Be^ar  .Sii  ro- 
llano anche  iti  quel  mare  certe  conchiglie  fplcndidc , c di  colori  dina fi , che  fi  portano 
in  TegjuSiarn,  Cambaia,  oue  feruono  di  monet  e . Se  ne  portano  anche  in  Tortogalh 
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alcune  volte  due,  e ire  mila  quintali  per  Ghinea,  Bcnin,  e Congo ; tue  anche  fi f pendono 
in  vece  di  d inerì . Sifà  anche  traffico  importante  i'vn  pefee } alate , e f ecco  : e di  ambre 
bianche, gialle Jbcr et  ine  £ nere , che  fipejcano  in  quel  mare,  ingran  pe^Q , filmano  che 
r Ambra  odorata fia fterco  d' alcuni  vccelli  chiamati  dapaejant  Anacangnpasqni  ,fì  Ambt!L> 
fpaccia  per  mercatavtia  d'importanza  per  la  China:  oue  venti  oncie  d'ambra  fi  fon  ven - odo.m  t 
ditte  mille  è cinquecento  feudi, bora  non  è più  in  tanto  prezzo, pe  r la  quantità  condotta-  J1^0  *,c' 
ui  da'  Tortoghc)i,che  la  portano  dall' fole  d’Angoffa:  oue  quando  fojfia  Leuanteffe  «c_> 
piglia  affai . Se  nc  troua  anche  à Capo  verde , d Porto  Janto,  à Set  ubai,  &■  à Pcnicbcs: 
mi  poca . Gli  habitanti  fono  di  fi  atura  piccola,  di  color  bc  ut  tino, di  complcjjìone  debo - 
le:mà  ingegno/i,  afiuti, fraudvknthc  fi  dilettano  grandemente  dine  ante]  imi.  1 Mori  ba- 
titano  l'tfole  più  vicine  al  continente:  i naturali  l altre,  le  minori  Joggiaceicno  alle  mag- 
giori ,la  principale  è Maldiua , come  b abbiamo  dcttoiouerifiede  vn  I\é:  mi  altro  ne  nfic- 
de  à Candaluz-A  Ponente  delle  M aldine  fi  vede  vna  jchiera  di  altre  ijolctte , nomata 
dal  loro  inuentore , che  fu  Don  f‘tiz_'  Sin  bora  habbiamo  parlato  dell' 1 fole  polle  m al- 
to m,trc:fe  ne  vede  vn  altra  moltitudine  lungo  terra  ferma , fatte  m gran  pai  te  da'  fiu- 
ini,e  da  bracci  di  mare:  sì  che  à pena fi  diflinguono  dalla  terra  ferma  Di  tali  è pieno  il 
regno  di  Coda . Quiui  è Carauatpin , IQtpclm,  Capili,  Cambaian,  Arraul,  e Coevi  mc- 
defimo,oue  fono  due  Città,  Coevi  vecchio,  bah  italo  dal  Ff,c  da'  0tn!ili,e  Coein  >uouo, 
colonia  di  Portoghtfi . Seguono  f Ifolc  di  S.  Maria , cofi  dette  da  vn  petrone  piantatone . 
da  Vafco  di  Gama;epoi  quelle  d'Anchedua,  la  principale  è piena  di  bofehi , copiofa  di 
pefei , abbondante  d’acque , commoda  di  fpiaggia . Quiui  fermorono  prima  il  piede  gli 
Arabi  ,quado  pacarono  nel  M.dabar:&  il  medefinto  fecero  i Portogbefi,  che  v'edifica- 
rono anello  vnafortezy*’-  che  fù  più  da  loro  per  f mutilitàjrouinata.l  Mori  volendo  far 
l'imprcfa  del  Decan  fi  pretialfcro  d'vna  ifoletta , pofla  tra  Cani , e Dabul,  delle  qualità 
d'Ancbediua,che  fi  chiama  ifola  dì  Danda,  da  vna  tona , che  le  giace  all' intontì  a . Di 
Tizzaurino,  ifola  nobile  per  la  refidenzp,  che  vifà  il  Viceré  di  Portogallo,  nh  abbiamo 
parlato  altroue.Ella  hà  quattro  altre ifolette  del fuo  donumo,Diuan,CoraJìaljctte,Gnia . 

Solfate  nò  fi  diuide  dalia  terraglie  co  due  rufccUvc  fà  da  ottàta  mila  anime ,fparfe  m fcf- 
sata  fei  villaggi. Frà  Goa.e  Gina  il  mar  fipajfa  quafi  àpio • ficco, onde  il  Zabaio, che  domi 
nana  all’ bor al' ifola  di  Coajomàdò  ebei  codannati  per  giuflitia  à morte fbffì no  per  pajio 
di  crocodilli,  gittati  à fuo  di  tròie, e di  bacili  jn  quel  luogo  onde  vi  concerJero,cr  vi  mU-  rofa  fc  oé 
tiphcarono  in  tal  modo,  che  ancor  hoggije  ben  fi  è dimejfa  l'vfmza , vene  fono  molti*  fiCCM* 

ISOLE  DEL  CAMBAIA. 

"NT  El  mar  di  Cambaia  non  vii  ifola  memorabile  fe  non  Dia , dtuifj  da  terra  fer- 
^ ' ma  con  vn  canale  Janto  fretto,  che  fi  paffa  con  vn  ponte  di  pietra . La  Città  giace 
nel  2 3 . grado , con  buon  porto  è netto , fuor  che  nelC barata  ,ou'i vna  buffate  fi fer- 
ra commodamente  con  vna  catena.  S'alza  [opra  il  porto  vna  importante  fortezza  dt 
Portoghtfi , fi, va  già  àproua  di  due  terribili  ajfedij , vno  de'  Turchi  l'anno  153?» 
l'altro  de'  Gnzaratitar.no  1546.  Ne  fanno  meritamente  granconto:  perche  ella  fià 
quafi  àcati  alfiere  di  Cambaia  ; & i f ignora  di  tutte  le  nauigationi , e traffichi  di  quei 
mari. Tra  la  fortezza  è la  terra  in  me^zp  del  canale,  vi  é vngroffobafìione,  ben  fornito 
if  artiglieria . Lungi  da  Diù, otto  leghe  fi feti  opre  Betel,  ifoletta  cofi  vicina  al  Coniinen- 
tecom:  Diù,  d’vna  lega  di  giro , della  quale  10  non  battetti  fatto  mentienc , fe  no>u 
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foffe , che  il  Sj  Sudario  la.  volfc  cinger  di  mura , e ridurre  in  fortezza:  ma  fi  interni  A 
da  Nugno  di  Accugna,  che  vi  tagliò  à peggi  il  prefidio . Q«ì  vi  attenne  vn  cafo.ondeft 
può  comprendere  ìa  fieregga  di  quei  popoli , perche  effondo  in  quella  gufa  vn  foldato 
Gugarate,  dopò  grane  contraflo,  ridotto  atterremo,  da  vn  Tortoghefc , che  li  haucua-i 
volto  contra  l'afl  a : egli  fenga  perder  tempo , fpingendoft  all  incontro  della  ferita , e del 
ferro  jcorfe  furiofamente /opra  il  nemico jc  lo  ferì  mortalmente, fi  che  cadereno amendue 
morti  in  vn  punto. 

ISOLE  DEL  SENO  PERSICO. 

LA  prima  é Ormiig,  fotto  il  Cancro , della  quale  babbiamo  parlato  alerone  , oltre  i 
quefia  je  ne  veggono  due  altre  di  qualche  import  unga,  Queijfomi,  e Baaren . Queif- 
fonu.cbe  è lontana  da  Ormugjre  leghe, e ne  hà  venti  di  lungbegga .contiene  otto  ca/ali: 
e vi  trasferì  già  la  fcdia,t  la  corte  fua  il  gè  Marniti,  dopò  lafua  rebellionc  còtta  Torto - 
ghe frana  l’abbandonò  con  la  pace, che  li  fi  data.  Baaren  hà  vna  graffa  terrai  trecenti 
altre  popolationi /tede  in  venti  gradi  è meggo,  lunghi  ducento  miglia  da  Ormug,  daria 
morbtja,  principalmente  dal  fine  di  Settembre  fino  à Febraro  : e offende  non  pure  if ore- 
fi  ieri ,mà  i naturali  ancora:  che  in  quel  tempo , paffino  nella  marina  opposta  dell  .Arar- 
bia  ( all'incontro  della  quale f 'tede ) majfimc  i nobili . Là  ricchcgga  di  quefla  ifolacon- 
fifì  e nella  copia  de’  frutti  jnaj/ime  de'  datteri,che  vi  nafeono  infiwti,e  di  tante  [ortiche 
cgl'è  vna  merauigha:  e fé  ne  caua  incredibile  quantità  per  li  paefi  circo  flauti . Vi  è an- 
che la  pefea  delle  perle  , che  fé  bene  nafeono  in  più  luoghi  di  qucflo  golfo  : nondimeno 
quelle  di  Baaren  auangemo  di  gran  lunga  in  quantità,  e in  tondegga  f altre , C altre  ij  ole 
fono  eh  poca  fluuaic  intutto  arriuano  al  numero  di  quaranta  quattro;  i cui  habitanti  vi- 
vono per  lo  più  di  d atteri ,e  di  pefee, 

ISOLE  DELLA  COSTA  D’ARABIA.  . 

T>  Al  capo  di  Bpfalgate  fino  alle  porte  del  Mar  Beffo, non  fifeorge  fola  memorabile, 
ò di  coiito.Trouar.fi  Magica, e le  tre  di  Curiamuria,  otte  fono  due  popolazioni . Iru 
Cmìamu-fi  Curìamuria  fi  perde  Vmcengp  Sodre,per  non  voler  credere  a'  naturali, che  h coniglia - 
perdtvin  unno  à mutar  luogo  pe>  fuggir  la  tempefìa  imminente . Tiù  à baffo  ftsnno  I ifolette  di 
«n*o  So-  Gallatami, eh' altri  chiamano  Cananentc,priue  d' acqueic più  à baffo.  Argina. 

ISOLE  DEL  MAR  ROSSO. 

L'Vna,  e f altra  cojìa  del  mar  roffo  è cinta  qitafi  d'ogni intorno  <f  ifolette , ungi  [cogli* 
cosìJpel]ì,che  ne  rendono  pcricolofifjìma  la  nauigationc . Quelle  ^he  non  fono  ajfar 
to  indegne  di  memoria  fono  le  feguenti . Bebelmandel  è vnifoletta  dis  habitat  a alla  boc- 
ca del  mar  Bgffojn  dodeci  «radi  gir  a due  leghe;difla  dall' vna/:  dall  altra  terrdferma j 
tre  migliate  alta  vaili  pajji  in  circa . T olomeo  la  chiama  ifola  di  Diodoro . Si  legger, 
che  qui  fi  ferrava  il  mar  Bpfjo  con  due  catenedi  ferro.C  amarao  fede  lungi  dall  ’ cofl  a 
d' Arabia  otto  miglia  ni  qumdeci  gradì.  Qui  fi  veggono  grandi  rovine  di  edifitij  antichi. 
Uà  vn  porto  ragionatele ; e abbonda  d'acque,  e di  armenti . Dall  altr a banda  fi  trova* 
Dalacaa,nt  qumdeci  gradi  ,e  meggo,  che  gira  trenta  miglia , che  van  quafi  tutti  nella-* 
lunghi  gga;iicbi  l<  per  la pefea  delle  perle, che  vi  fi  fà:  delle  quali  è anche  dotatala  vici- 
na à lei  Mua . se^uc  Magiu,non piu  lontana  dal  continente  d'vn  tratto  di  arco.fmnle 
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à vna  mnp  Intime  tra  lei je  terra  ferma,giace  vn  porto  eccellente . Le  cafe  de  gli  Ara- 
Iti primip -‘li  fono  di  pietra , e calcina  : le  altre  di  tapa,  coucrte  di  paglia  . Segue  Sequen, 
pojla  in  vita  laguna, che  fà  il  mare,  cacciando/i  entro  terra , con  vn  porto fìcurijjitno , e 
piccola  ifolaie  quaft  tutta  occupata  dalla  Città  thè  vi  ftedejoprajdifabriche  bene  inte - 
fc.Qu't  rifiedc  il  Bafsà  d,' Abbuffa  per  il  T ureo . 


ISOLE  FVOR  DELLO  STRETTO.  SOCOTERA. 


V Scendo  fuor  dello  flretto  noti  fi  vede  ifola  degna  di  effer  mentovatale  non  Socotera. 

' Quefta  è lunga  fefianta , larga  venticinque  miglia , e ne  gira  cento:  diuifa  quafìper 
meg^p  da  vita  fchiena  di  monti  d'af pretta/  d'altrui  notabile:  foggetta  i terribilifji- 
tm  venti  che  la  diseccano  eflremamentr.onde  perciò per  la  ro^egja  delle gcti,p.itifce 
di  vettouaglie, perche  non  fà  formento  jic  rifo/ie  vino,  ne  mele . Nelle  valli, e ne’  luoghi 
coverti, produce  qualche  miglio,  datteri,  e frutti  diuerfr.enon  vi  mancano  pqfcoliper  li  cinji)rj(>  _ 
greggi . I mercanti  la  frequentano  per  il  Cinabrio  ,fangue  di  Drago  ,cper  Calvi  cccel-  fanjue  di 
lente , che  vi  nafeeper  l'ambra , e per  alcune  occhiglie , chtfi  fpendono  in  più  parti  per  ’C1^ 

moneta.  Non  bà  porto  <f  importanza.  I Tortoghcfi  fi  vagliano  di  due  ridotti . ynoft^kiù  no. 
chiama  Corone  Coltro  Benin;e  qui  prima  il  Rè  di  fartacco  hcbbegià  vn  caftello  con  pre- 
fi dio  /he  fu  prefo/  poi  abbandonato  da  Vortogheft  ,per  non  meritar  la  fpe fa.  I naturali 
( che  Itan  color  bruno  chiaro,  e fono  di  buona  difpofitionc  ) fono  Chrisham,  ftm.vio,  che 
S.  T omafo faceffe  qui  naufragio:e  che  della  naue  fabricafie  vna  Chiefa  anticbifjìma.cbe 
fi  vede  con  tre  naui  dimfe  tra fé, con  muri, e con  tre  porte . Quanto  al  reflojt abitano  nel- 
le fpelonche , ò in  frafeate,  mafiime  lungi  dal  moie, ve  fi  ono  di  panni  grofli  ,ò  di  pelli  d'a- 
ntmali  :guereggiano  con  frombe , e con  fpade  tutte  di  ferro  roggp;c  in  ciò  vogliono  non 
meno  le  donne , che  gli  huomini . Attendono  grandemente  alla  Magia,&  à gl'incanti,  e 
fanno  cofe  incredibili . Non  hanno  vfo  di  nauigatione,ne  di  commcrtio;efi  fi  intano  i più 
nobili  popoli  dell'vniuerfo.e  fono  fruga  lettere, il  che  dico,  accioche  i letterati  non  prefu- 
mino ti  oppodel  lorfaperc.  A T rimontano  di  Socotera  fi  veggono  due  ifolette/he  fi  di- 
cono le  fuc f or  elle, i cui  babitanti,di  color  d’obua , viuono  fraga  legge/)  fetida  pratica  d’- 
altra gente  . Fi  fi  troua  avorio /imbracane,  [angue  di  Draco  /dai,  gemme  dette  niggp- 
hj.  Due  altre  ‘fole  fono  à f onte  di  Socotera, vna  de  mafebi,  e l'altra  delle  femine,  dittano 
tra  fe  trenta  mtglia;da  Socotera  cinque  fi  chiamano  così iper  che  in  quella  b abitano  fola- 
mente  huomini ,e  in  quefta  dome,  fi  vifitano  però  tra  fe  alcuna  volta:mà  non  fi  pojfono 
fermare  nell  ifola  altrui  più  di  tre  mefi,  per  la  qualità  dell  aere  contraria  allvno,  e all'- 
altro feffo,cof  a scila  é vera , fingoLire. 


fcuoprono per  t alto  mare, la  più  parte  non  è habitata;quale,é  lifoladi  Don  Gorgia/ tre 
è i fette  Germani,’ e rocche  Vires,San  Br ondano, quelle, che  trovò  Mafcaregna,  S.  Fran- 
cefco, S.  Apollonia. di  Gio.diLn bona/li  Cofmoledo / tra  S.Lorengo,e'l  continente, quelle 
di  Natale  Ai  Comaro,che  (ono  tre,‘Alyoa,  dello  Spinto  faiUo , di  San  Chnftofano . Mi 
tra  quelle , che  la  vicinanza  della  terra  fermi  bà  fatto  più  nobili,  c più  praticabili , Lu 
prima  , che  fu  di  qualche  confiderai  urne  ,fiè  Momba^a  in  quattro  gradi  Avflrali,  di 


il. mi- 
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1 2 .migli  x di  giro fati*  Jet  vn  cattale  thè  la  diuide  dall' africa  \AV entrata  dello  fidi 
gno  fede  la  Città  in  vna  collina,  edificata  all' ^drabtfca  affai  bene . Seguono  alquanto 
più  lungi  dal  continente,  Tcmbi, Zangiff.tr, hlonfia,babitate  da  gente  negraja  maggior 
è Zcmgtbar  ( il  cui  Vrencipefi  chiama  Pj)  in  jet  gradi  ^du  fhali,  difccfta  dal  ccr.tmen- 
te  dieci  leghe . Mà  la  ficina  di  tutte  era  Qutloa,  habitat.:  coite  f atre , da  7d,wmettani‘, 
gìnì  °de*N  dipiccud  mpo,e  di  animo  vile . jibbonda  di  rifi,  miglio  befliami,  polmoni,  limoni, no* 
ulne  itole.  Yanci^amameletmà  non  fanno  fame  gticcaro , la  Città  è fui  lito,  all’ incontro  della  tcr- 
raficrma,f affricata  perlopiù  di  pietra  viua^cn  giardini  affai, e con  frode  finite . Cofa 
vf ara  dagli  strabi , per  poter  fi  difendere  anco  dopò,  che  t inimico  è entrato  dentro  alle 
Città . Fu  già  f ignora  di  tutta  la  co  fi  a,  e dell’iole  vicine,  come  hahbiam  detto  altro  oc , 
di  fio  cento  leghe  da  Mogambuhe  .Fuor  del  porto  è Tdifa/t  à tre  miglia  Songo,c  Canga, 
habitat  e daMort. Seguono  C ifolc  del  Fru  flato, così  dette  perii  cafligo  dato  d vn  Villico > 
che  rakua  affa  fin  or  yqfco  di  Gamma,  Mogani  biche  fu  chiamato  da  gli  antichi  Trqf- 
fia,nhabhLmo  parlato  alerone  fungi  da  lei  quattro  miglia  fi  fcuoprono  l'ifak  di  S. Gior- 
gio deferì  ve  poi  quelle  dì .Angoffajiabitote  da'  Mori,queflc  hanno  qualche  vettouaglia 
è vi  fi  coglie,  [off! andò  tonante, copta  d'ambra  grifo.  Lungi  dal  capo  delle  correnti  cento 
cinquanta  miglia  fiedefif ola  delle  yucche  con  vn  cafiello,  e con  buone  oc  que.  Deli' i fola 
Tiane  non  ci  è che  dire/ 1 fola  della  Croce  fi  chiama  altramente  delle  fontane.  Quefia  fìl 
il  to  rnine  della  nauigatiom  di  Bartolomeo  Diag. 

ISOLA  DI  S.  LORENZO. 

■p  ynadellepmì  nobili  ifolc  del ì vniuerfo,  s'accofi a nel  megjcp  à terra  firma  quafi  con 
LI  un  gomito, che  nè  lontano  vn  cento  feffanta  migliagli  eflicminefoHO  anche  Ionia* 
tìffim, muffirne  quel  di  Leu.vnte^uel  di  Tenente  fenc  dilunga  1 40.  la  fualuughe%g* 
i di  mdles  ducente  migliada  largheggia  di  quattrocento  ott.mta.  Si  che  eccede  di  grati * 
lunga  f Italia.  Non  è molto  coltiuata:  mà  pur  abbonda  delle  cofe  ucci ff urie,  legumi,  rifì k 
bottate, limoni  jndaranci.camnmcle scottone,  fero /ante,  cor  alia  rofji,  e bianchì,  baucj 
anche  vn  finito  fimik  al  garofano , e qualche  gengero:  animali  domefiici,e ' feluatichiic 
tra  gli  altri, camelli  e Giraffe  aera, mele  Ambra,  argento,  rame . I biori  hanno  occupato 
alcuni  luoghi  maritimi.  1 naturali  fono  idolatri,  di  color  nero, di  capelli  torti,  di  cofiumi 
fornirà  1 Cafri . Vanno  rudi , c-r  vfano  hi  guerra  bufi oni  tofìi , a, moti  d'offa  di  animali, 
tì abitano  in  villaggi,  Iparfi  per  li  bofehi:  punifeono  l'adulterio,  e'I  furto  con  la  mone . f 
Vortoghcft , andando  ali' India  tcwpefiiu  mence,, Puff  ino  tra  quefia  ifoia,c  terra  fermaci 
màfe  In  fi  agone  piega  .di ìmemo,paffano  come  ejjt  dicono,  fuor  dell  fola  inquefle  due 
■nauigationi  elfi  hanno  trouato,e  trottano  contimi  .mente  diuerfe  ifolc;  mà  di  poco  conto: 
parte  delie  qnalinoi  habbiamo  mentouato  difop,  a . Tra  ì altre  : quafi  alt  incontro  di 
M«ganbìche,fMvi  vnafpiaggia,  Longone fifolu  ragioncuole  con  vngroffo  fiume,  tabu- 
lata da'  Mori , t vltime  vtrfo  Tenente feno  quelle, che  i Tortoghcfi  chiamano  ffaxerof. 

ISOLE  DELL’OCEANO  ETHIOPICO. 

Qy  e fio, credo  io,  che  fio  profcndìjfitnc  mare:  perebebàmeno  Ifolc  degli  anteceden- 
ti :e  quelle  poche,  che  ha,  nonfano  grandi,  la  prima , chef:  trotta  paffuto  il  capo  di 
BuonafperangaJ  quelli  sUGonqaluo  cAluareZj  pofia  nel  grado  trentèlimo,  e r, leggo , t 
dopò  la  quell  odi  Tnflano  di  Jlccugnafiungi  dal  capo  mille  è cinquecento  miglia, dait- 

Equi- 
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Equmotiale  trenta  otto  gradi  ; che  può  girare  (sfridi  figura  tonda  ) intorno  à cinquan- 
ta leghe  piena  d'vccellt  majfime  di  corni  marmi, le  fi  anno  attorno  alcune  ifolette . / ma- 
rinari tengono  cbcnelfuodiflrctto  regnino  perpetue  procelle . Vicino  al  Continente.» 
veggonfiftfolefcccbe, e iFariglionijC  alcune  altre  di  nejfun  conto.  ,* 

ISOLA  DI  S.  ELENA. 

► - • # 

C Egue  ! ifola  di  S.Elenaf ritrouata  da  Giouanni  della  Nuoua )mvn  filo  tanto  oppor-  tW,  di  t 
tutto,  e commodo  à quei,  che  ritornano  dal! Indie  in  TortogaUo , che  par  fatta  da  Dio 
per  feruitio  di  quella  nauigationeje per  rifioro  de'  nauiganti . Gira  noue  miglia , con  aria  t,WM' 

perfettijfima,e  con  fiumicclli  d’acqua  eccellente . Il  terreno  è finale  alla  cenere , di  color 
rofiigno , Cede  al  piede  come  l'arena , e vnbuomo  è bafiante  à crollare  quafi  ogni  albe- 
roreragià  deferta  : e bora  non  f habitano  fe  non  due , ò quattro  Tortoghcfi  ; perche  il  Hji 
yuole,  che  le  flotte  fi  fcruano  de'  fuoi  frutti, e fi  rinfrefebino  li,  tenga  fpefa . Così  quando 
•ni  ami',  ano , piantano , ò feminano  qualche  cofa,  che  in  vn  tratto  crefie,  e matura:  e ca- 
dendo il  femein  terra, moltiplica  dafe  He  fio.  Vi  fono  bofehi  d'bcbano*  di  cedri-, quantità 
giandifiìma  di  limoni , e di  naranci,  e d’ ogni  frutto:  porci  galline , e finali  altri  ammali , 
portatali  da  ipaefi  noflri,  ò da  altre  contrade.  Nell' andar  da  Tortogallo  alt  India  non  fi 
trotta  facilmenteimà  è fui  viaggio  di  quei,  che  ne  ritornano , che  ut  pochi  giorni  vi  fi  ri- 
fiorano dalle  malarie  fial  difagio  cacciano, vccellano,pcfcano^  fi  proueggono  di  acqua , 
legna  rinfrefeamenti,  e i fogni  cofa  ncceffarta.  ^il  fuo  Vonente  fi  Jcuoprono,tra  fonder, 
quafi  legni  à marinari  Jtifole  dì  Mignauesfii  S .Maria, della  Trinità,  e più  fopra  quella» 
dell’  Afcenfme  feouerta  da  Trifiano  d'^iccugna,  ritornando  d'india , t anno  mille  efit-  Àfa?nfi*T" 
quecento  otto  (oue  fi  trottano  infiniti  vccclli  grofii  come  anatre)  tutte  deferte.  * « d»  chi 

ISOLA  DI  S.  TOMASO. 

AVicinandofi  a terra  ferma,  fi  fi  orge  f Ifola  Loanda , della  quale  habbimo  parlato 
cdtrouex  quafi  all'incontro  del  capo  di  Lopo  Congolesi  ifola  di  N aboti, piccola, faf- 
fofa , dishabitat  a:  ma  con  pefchierc  importanti;  oue  vanno  quei  dell' Ifola  di  S.  Tomafo. 

Quella  è quafi  tonda  con  feffanta  miglia  di  diametro  : della  quale  ( perche  ella  giace  i 
punto  fitto!  Equinotiale , e il fuo  oriente  ,pafia  per  li  due  poh  ) fi  a bene,  che  trattiamo 
alquanto:  accioche  s'intenda  di  che  qualità  jiano  ipaefi pofii  in  quel fitto . Quando  dun- 
que ella fù  feouerta, era  tutte  vu  bofeo  d'alberi  difurili  con  rami  riuolti  in  sù.  Hat  cerbi» 
affai  calda-.di  Margo,e  di  Settembre,  vi  pioue  grandemente  me  gt  altri  me  fi  vi  cade  vn* 
graffa  rugiada  .Hàvn  monte  in  megjo  coucrto  continuamente  da  vna  nebbia , che  hu- 
mctta  talmente  le fi  lue  stelle  qualh  e fio  monte  è pieno  a;  he  ne  difi  illa  tanta  acqua , che  fe 
ncadacquano  i campi  de’  gitccari . Quanto  il  Sole  è più  perpendicolarmente  sù  11 fola, 
tanto  l'aere  è piu  nebbiofo  ,epiùfofco:  e al!  incontro  quanto  più  s'allontana , è più  fere- 
no,  e chiaro.fi  e’  me  fi  di  Dccembre,Gcnnaro,e  Febr  aro, quei  di  Europa  fi  pena  fi  pofiòno 
moucreper  la  languidezza;  e tutto  il  refio  del!  amia  pare , che  ogni  otto , ò duci  giorni, 
habbino  vn  parofifmo  di  caldo , e di  freddo, che  lor  pafia  in  due  bore,  e fi  canario  /angue 
tre , e più  volte  tanno  ■ Tochi  di  loro  pafiano  cinquantanni  di  vita  : màiNcgri  arri- 
uano  àptù  di  cento.  Quelli  che  verrinano  di  nuouo  ,fonofopraprefi  da  vna  fibre  ,che 
lor  fuol durare  venti  giorni , patcolofiffima . Glificaua  /angue , forza  conto  d' onde. 

Nwij  vi  fi  fcntwo  altri  venti , che  Sbrocchi  ,Ofiri , Gaibini  ; c qucfti  medcjìnu  fummo 
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qui  fa  il  Decembre,  Gennaro,  Febraroahc  perciò  fono  caldiffimi:  (offianò  di  Giugno,  Lu- 
notabilmente . greggia grandemente  il  malfraatefe,  e largì*-  llterre- 
no  é di  colar,  tra  il  roffojèl  giallo, tenace  come  cretamollc  per  la  rugiada,  che  vi  cafc.y 

orni  notte  tome  cera, e tf  incredibile  fertilità.  Hà  vn  porto  convna  Citta  di  fe  ttecen  o i 

t ii,  fuo'bijcbc  fi  chiama  Tauoafan,Coloma  dei  Tortoghcf,  ( che  tremarono  l ifola  deferta 
affatto)  fauonta  da  vn  fi, micelio  d'acqua  eccellente.  I Negete  vi  fi  conducono  per  la 
coltura, habitano  attorno  gli  ingegni  de  pecari,  che  po fono  c fiere  fettanta,&  alferm- 
iw  di  ciafcuno  ducente, e trecento  Negri, che  alle  volte  fi  ribellano, con  non  piccolo  dan- 
no de  Tortoglieli.  Il  cibo  loro  è ilmalùg-  Sifà  anche  fondamento  grande  su 
imame  ^he  nel  Mondo  nuouo, chiamino  Batata^  fomento  non  rifa  granosa  f infoi- 
ne tutto  in  berba . Fanno  vino  di  palma,  le  viti  non  vi  allignano  bene.fe  non  qualche^ 
-ima  per  le  cafe,  con  gran  diligenza , & in  quefie  alcuni  graf pi  fi  veggono  maturi,  altri 
acerbi, altri  in  fiore:  e fanno  due  volte  t anno  J fichi , &le  yucche  tutto  l'anno:  imelio- 
..  ni  di  Giu  ; no, Luglio  ^Ago fio . Non  vi  alligna  nefiim  albero  fruttifero  con  affo, fi  troua- 
aSgi*  no  per  tutta  tifala  certi  grand  fimiU  a mnrmr.papagalli  berrei, m , e atri  vccehdi  piu 
*>«“•  forti,  infiniti-, e nel  mare  Balene  grondarne  .muffirne  verfo  terra  ferma.  Larlcchf 

prmcipale  di  nuefia  ifolaconfifie  nè  guccari.de  quali  fi  fa  copia  me  limabile . Le  cali- 
ne fi  piantano, e t alitano  ogni  mefc:fi  maturano  in  cinque  mefi,ma  i giiccan  per  humi- 
dità  dell' aere  non  rufeono  ne  duriate  bianchi,  mà  color  rofiiccio . Ladecima,cbe  tocca. j 
al  Reimporta  dodici  in  quattordeci mila  anobbe  (è  vna  arrobba  trentauna  lira  Italia- 
na )fe  ne  caricammo  già  quaranta  naui ; ma  dà  qualche  tempo  in  qua,  certi  vermi,  che 
•'  • ' rodono  le  rjtdtci  delle  canne  fi  come  alni  vogliono, fomiche  bianche ,o  topi, hanno  ridot- 

tole cofe  altcflrcmo . Danno  a porci  le  canne  firuccate:  onde  ne  diuengono grafia  e l.ca 
carne  loro  merauigliofamentc  faporofa.  Ter  estuarne  guccaro  i mercadantid  Europa  vi 
conducono farine,' vhi.fpadc.ogh, formaggi, cor ami,  vctri,c  certe  concl)igue*ln  finen- 
doti o per  moneta  iui,  c ne  ipacfì  circonuicini . Da  congiungimenti  de  Negri, e degli  Imo- 
mini  di  Europa, ne  nafiono  figliuoli  di  color  berrettino. 

rs  o L E D E L P R E N C I P E, 


e di  Fernando  Pò. 

L'ifola  delTrencipe  lontana  da  S.  T omafo, verfo  tramontana , cento  venti  miglia,  e 
piccola , mà  bi.onr.e  perciò  affai  bene  coltiuata , lafua  entrat  a , che  fi  calia  mgi  an 
parte  da  i zucca,!, fi  dona  già  al  Trcncipc  di  Portogallo  ; onde  bebbe  il  nome.  Quella  di 
ifol»dl  *(t  pmurui0  -pò,i:on  hà  di  notabile  altro  che  vn  laghetto,  oue  fanno  capimi  te  fontane 

° acqua  dolce,  clic  !ò  rendono  amenijfimo . Tarue  tanto  bella  alfuo  difeuopri:  o,  c,c  ic  .u 
. chiamò  formofa . ^il  Tonente  detti  fole  fudette,veggonfi  San  Matteo;cpiu  oltre.S.Cro - 
ce;c  poi  paffute  f Equtnotiale.S.Taoloj  la  Concettione/coucìta  da  Tietro  ~ lluaregCa- 
br al  soci  mille  cinquLcentovno. 

ISOLE  DEL  BRASILE. 


A Torno  il  Brafil  feopronfi  diuerfe  ifole , mà  tutte  piccole,  la  più  celebre  è quella  di  S. 

Caterina  nel  golfo  diTatos, metteremo  anche  ti  « -juefle  l'Afcenfionefia  Trinita;c 
più  verfo  leuante-,  t ifole  di  Martino  Vago,  c quelle  di  S.M.uia  d’Agofio,  e S.  stufilo; 
ette forgono  fpeffo  lngleft,c  Francefi:  co  ite  anche  m fatua  Caterina , c paffuto  il  capo  di 
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S.^igoflino,  (lutila  di  Fernando  di  Lorogna.  T ulte  F ifole  di  qucflo  mare,  pojlo  tra'l  Era - 
fil;e  l'Etiopia, erano  dishabitate ; e le  fono  anche  hoggidì  la  più  parte,  onde  fi  conofce  II» 
bai  borie,  e la  ro^e^i  delle  genti,  che  l'habit.mo . Terche,  battendo  Dio  fatto  l'huomo 
padrone  della  terra  # del  mare,  e di  tutto  quello  mondo  inferiore ; quelle  genti  moflrano 
maggior  ingegno,  egiuditio , che  fe  ne fanno  meglio  preualcre.  Hor, della  terra  tutti  fe  ne 
moflrano  padroniimà  chi  più, chi  manco, fecondo  che  con  maggiori  con  minor  arte  # di- 
ligenza la fem\nano,c  platano#  ne  cattano  ,c  vitto ,e  veflito,e  Coltre  cornmodità#  trat- 
tenimenti, tnà  del  mare,c  de' venti  non  è góte, che  fi  vaglia  più  che  gli  Spaglinoli  ,e  i Vor- 
toghefue  poi  i popoli  di  Olanda, e di  Zelanda,c  gli  Inglefi  ( parlo  di  quei, che  fono  bagnati 
dall'Oceano ) màgli  Ethiopi,  t Cafri,  i Cialofl,  e vniuerfalmente  tutti  Negri  hanno  ma- 
fie ato  poco  ingegno  per  F ignoranza  della  nauigationc  . Conciofia , che  non  hanno  pure 
hauuto  notitia  di  molte  ifole ,viciniflimc  alle  loro  marine,  come  fono  quelle  di  Nobon,  di 
fan  T omafo,  del  Vrencipe,  di  Capo  verde,  della  Madera  ,ed  altre.  I popoli  del  mondo 
nuouofe  ben  non  hanno  nauigato  molto,  h.amo  però  nauigato  più  degli  Ethiopi, il  che-» 
moflrano  F ifole  infinite  ,che  ejfì  hannno,e  conofciuto,e  popolatola  Spagnuola,lamaica, 
Cuba,mà  tra  tutti  t popoli,  nuoti  amento  [colarti  a più  barbari, c beftiah#  più  ignoranti, 
dir  wefpati  della  nauigationc  fi  debbono  filmare  quei /thè  habitano  fopra  F Oceano,  che 
fi  allarga  tra  tlBrafil,c  l'africa. 

ISOLE  DI  CAPO  VERDE. 


\7  Icino  al  capo  flanno  le  Barbacenetche fono  fette,  veflite  d'alberi  vcrdeggianti.pic - 
' nei  vccellt  incogniti  à noi  ; è con  tutto  ciò  dishabitate , mà  quelle , che  fi  dicono  di 
Capo  verde, giacciono  trai  Capo  verde,  e'I  Capo  bianco  ; e fono  none . Furono  ritrouate  if0|e  *• 
da  Antonio  di  Nolli  Genouefe;eft  cominciarono  à popolare  Fanno  1 440.  benché  nonfo-  cr<te 

nopopolate  fe  non  S.Giacomo,e'l  Fuoco,  hprincipale  è S.Giacomo,  ( lunga  -jo. miglia)  oj».  * 
oue  èvna  colonia  diVortoghefi,  che  fi  chiama  \ibcragrande,  con  vn  fiume , chela  ba- 
gna#vnportoficuro#UaèJìtuatatraduemonti;epuòfare<}oo.fuochi,ilfiume(chc 
nafee  lungi  dalla  Città  due  leghe ) hà  le  riuc  veflite  di  cedri , naranci , c d'altre  variàj 
piantc;tra  le  quali  vi  alligna  anche  bene  la  palma  delF India, cioè  quella, che  fà  la  noce, 

F herbe  noflrane  vt  fanno  bene  mà  bifogna  rinouar  la  Amenza  ognanno  da  Spagna , F- 
ifola  è vniuerfalmente  afpera # mnutofa:  mà  le  valli  fono  ameni  ffime.c  piene  di  gente:  t 
vi  fi  (emina  rifo  affai # fàburro#he  fi  matura  in  quaranta  giorni  ( ilfvrmcnto  non  vi  fà 
bene  ) c cottone ,i  cui  panni  fi  fpaccianù  per  la  cofla  d’jlfrica,  le  capre  vi  fanno,  cornea 
nell' altre  ifole, fuc  vicine , tre  # più  capretti  ogni  quattro  mefi . Quando  il  SvFcpaffa  in 
Cancro,  vi  pione  quafi  continuamente  . Stanno  à Toni  n te  di  San  Giacomo  F Ifola  del 
Fuoco, e la  Brattagli  poca  importanza,  ( benché  quelle  del  Fuoco  hà  qualche  habitatio- 
ne)  & à Tramontana  l'ifola  di  Maggio;douc  è vna  laguna  larga# lunga  due  leghe, tut- 
ta piena  di  fde  #c fa  communeà  tutte  qi  ejic  ifo'c:rr.à  prù,i  he  à neff un  altra#  vna  tutta 
piena  di  fimili  [alme  #he  perciò  fi  chiama  ifoUdelfa'e:  eli è delrefto  iterile,  fuorché^ 
di  capre fai  uatiche . Buona  vifla  hà  nome  contrario  alUjua  qualità-, per  che  ùfenga  gra-  «oliaci»., 
tia,i  vaghezza  alcuna: Dell  ' olire  io  non  hò  cofa  degna  di  effere  notata. 
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ISOLE  D'ARGVIN, 

P tifato  il  Capo  delle  Gang, fi  veggo»  in  vnfeno  ritirato,  tifolette  ijtrgum  ,feoper* 
te  nel  vulle  quattrocento  quai-anta  tre , cosi  dette  dalla  principale , che  ha  copia. * 
d acqua  doke . Qui  il  Ff  di  T ortogallo  tiene  vna  forteti  per  il  traffico  di  quei  paefi , 

. fono  fei,ò  fette,  tutte  piccole  : habitatc  dagli  jlgganegbi , che  vi  viuono  di pefei  (che^t 
concorrono  in  pan  numero  in  quel  fino)  è nauigano  in  certe  barchette , che  effi  chia- 
mano jilmadie.I  notai  dell' altre  , venuti  à mia  notitia , fono  delle  Gorge , Nar,  Tider, 
Meget. 

ISOLE  DELL’OCEANO,  ’ 

Atlantico.  Canarie. 

Osi  chiamano  hoggi  Fifole  Fortunate , (late  incognite  dalla  rouina  dell  Imperio  1{p - 
^ mano, fino  à tanto,  che  vna  nane  Inglefi  ò Francefe,  che  fi  [offe  fpint  atti  dalla  for- 
tuna,moffe  con  la  nuoua,che  poi  ne  diede,  Giouanni  di  Bctancm&cntilhuomo  Francefe, 
aU'imprefa  l'anno  1405  .e  perch'egli  fi  mife  in  ordine  in  Spagna  fimpref a diuenne  qua- 
fi  Spalinola . Et  battendo  il  Betancorfoggiogato  Langarofe , Forte  ventura,  & il Ver- 
ro , feguitò  poi  F acquiflo  Don  Fernando  di  Caftro  , d’ordine  dell  Infante  ,cbe  vi  mandò 
vna  buona  ai-mota  del  1 444./ÌMO  in  tutto  dodici  ( benché  gli  antichi  non  fanno  men- 
x-itot  c»  tiove>fc  non  W")  cioé  ltludcttc> e lagran  Canaria , Vaimi,  Gemerà £.  chiara,  rifola 
n»ri*  >*.  Oc  de  i Lupi, la  Biocca  fa  Gratiofx,  F lAllegranga,  F Inferno . jlbbond.mo  vniuerfalmeirte 
*,  du  no-  dl  oì  ^0)e  di  guccarojniele,caprc, formaggi,  cuoi, oricelo  furba  buona  per  tingere  i pan- 
ni,della  quale  fifà  traffico  di  qualche  import anga.  Hanno,tragli  altri  animali ^meo  ca- 
melli . I naturali  moflranc  bomffima  difpofitione,z>  agilità  notabilamà  prima, che  fof- 
j»m»  d»-  fero/couerti, erano  tanto  materiali, e roggi, che  non fapeuanoFvfo  del  fuoco . Crcdeuano 
loiwfcjtt’*  w creatore  del  mondo , punitore  de'  rei ,e  rimuneratore  de'  buoni:  & in  queflos'accor - 
«*•  * dauanoinell'  altre  cofe  erano  differentiffim.  Nonhaueuano  ferro;  màio  (limonano  ,fe 

lene  capitana  alle  mani, aff ai, per  l'vfo  . Non  faceuano  conto  d'oro,  ne  d'iWgento, dicen- 
do tjfer  paggia  appreggar  quello,  che  non  ferue  di  qualche  i/lromoito  mecamco . Com- 
batteuano  confafii , e con  ballotti  :fi  radcuano  la  barba  con  certe  pietre  , fintili  alle  fo- 
caieile  madri  non  lattauanovolontieri  i figliuoli;  ma  li  faceuano  latore  dalle  capre . Si 
Caetirà  di  4Mtttauano,efi  dilettano  d vn  ballabile  s vfa  anche  in  Spagna, tir  inoltri  luoghi:  e per - 
Spagna  che  che  hebbe  origine  di  là  ,ft  chiama  Canarino . Quindi  anco  fi  portanti  pa(feri , che  can- 
fh^hebbe t,in0  maggior  di  tutte  quelì'ifole  è la  gran  Canaria.  Tuo  girare  no- 

tula*. nanfa  miglia,  efà  intorno  à nouemila  anime . Tenerife  non  è fi  grande:  ma  fi  (limatile 
fia  delle  più  alte  ifole  del  mondo, per  vn  manteche  hà,di  figura  quafi  di  diamante rdto, 
per  quanto  fi  dice,  quindeci  leghe  di  (alita  fi  vedefiffanta,  e più  leghe  lontano.  Il  Ferro 
non  bà  fonte,  ne  poggo:  mà  lo  prouede  d'acqua  mirabilmente  vna  nebbia,  che  cuoprej 
vn  albero:  onde  fi  illa  tanto  h umore , quanto  baflaper  U Intorniai , e perii  beSliamt- 
Quefla  nebbia  comincia  vua,òduehore  prima  del  Sole , e fi  dilegua  altrettnte  horcs 
dopò  c(fo  Sole.  L'acqua  fi  raguna  m vna  Lgunctta  ,fatta  a!  pie  deli' albero.  L'ifobu» 
della  Valuta  e' piccola,  mà  bella  ,copiofa  di  guccari,  vini , carni  formaggi . Onderà 
k uau  i , clic  di  Spagna  vanii  0 al  "Perù, e al  Br afil  ,vifi  proti  eggono  ordinati  aniente  di 
sinfufcamentt , t iontau.i  da  Lisbona  mille  miglia,  di  mare fo?  getto  alle  tcn^peflc,  vi  if— 
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fime  di  Trlteftro.Di  quefi’ljole  Lairqprott.il  Ferro jt  la  Gomer  afono  di  partieolaruf ól- 
tre della  Corona. 

LA  MADERA.  PORTO  SANTO. 

L, A Madera  ila  reina  dell' I fole  dell' Oceano  Atlantico . Si  chiama  cosi  , perch  e 

quando  fù  ritrouata , ( il  che  amicane  l'anno  1410. ) era  tutta  vn  folto  bofeo . Ver  Fu0f9  ehe 
dtsbqfcarla  , e ridurla  à coltura , vi  fu  accefo  il  fuoco , che  vi  durò  fette  amu  : onde  vi  duro  late 
nacque  tantafertilità , che  i J sminati  rcndeuano  feffanta  per  vno  : e per  qualche  tempo  an‘"  ' 
il  quinto  de  o^uccari  arnuò  à feffanta  mila  arrobb:  : £r  vita  arrobba  ( come  habbiamo 
dato  alti-otte  ) fi  venticinque  lire  di  fediti  oncie;  ma  di  prefente  non  ardua  alla  metà. 

Gira  cento  feffanta  miglia,  c dtuifa  in  quattro  Comarche , C omerico  ,fanta  Croce,  F inv- 
elai, Camera  de'  lupi  Abbonda  d'acque:&  oltra  alle  fontane  hà  da  ottofiionicclli,  cbe_j 
la  rendono  quafi  vn  giardino . Troducc  ogni  cofa  in  tanta  pcrfettione,cbeil  Cadvnofio 
dice,  che  tutto  ciò,  che  vi  fi  raccoglie  ,eoro.  Fà  frutti  infiniti,  vini  eccellenti , qiccari 
che  non  hanno  pari . Vi  £ moltitudine  grandijfima  di  cedri, de'  quali  fi forno  caffi  a:  dì- 
ucrfi  altri  lauori  molto  filmatile  fi  veggono  àque  fio  effetto  dina-fi  ingegni  [opra  quei 
fiumi  celli,  epoucr * di  oglio,  e di  grano . il  capo  dell'ifoLx  è il  Functal  /fedi  a Arcbiepi- 
fcop.de , con  otto  mila] cadi  d'entrata . Opini  fono  due  fortegge , ebe  cingono  ilpocto . 

Lungi  dalla  Madera  quaranta  miglia  , giace  V ieto  Santo , ifola  intronata  nel  milita 
quattrocento  ventiotto , che  gira  vn  quìndcci  miglia  ricca  di  buoi,  e cingili  ali,  e miele;e 
fa  [armento  perfuo  v/a . Vi  è anche  vn  frutto  fimile  alla  ciregiajHÀ  di  colot-  giallo  /al- 
bero orbe  fà  qacflofrutto,percolfo  al  piede  con  colpi  cf  accetta , ma/ula  fanno  feguent 
finora  vna  gomma , che  fi  ebumafangue  di  Drago.  I conigli  moltiplicai  ono  in  q 'teff  1 fa-  s JBSU9 
L.  in  tal  maniera  nel  principiatile  fi  cominciò  à popolare,  da  vita  comgliagrmida  por- 
tataui  di  Vortogallo,  che  riduffero  gli  babitanti  in  difpcr.uiotie  di  poter  riparare  alla  ro-  1>r0  ot 

Mina , che  menauano , tir  alguaflo,cbefacc;iano . Ancor  hoggi  vn' (folcita  contigua  à 
Torto  Santo  non  hà  altroché  conigli . 

ISOLE  TERZERE. 

QVefie  ifole  (late  per  t adietro  ofeure  fono  diurnale  fiamofie  ,pcr  f oflinatione  de  gli 
babitanti  di  alcune  di  effe  lontra  il  Rj  Cattolico  .nella  fua  [ucce fiione  alla  corona  di 
Vortogallo-  Furono  ritremate  dai  merenda  iti , che  di  FianJravcniuanoà  Lisbona;  e fi 
co mimarono  à popolare  fanno  1 449.  Sono  poi  falde  in  molta  fi  ma  con  la  namgatione 
delflndia,e  del  Mondo  v.uouo; perche  le  Flotte /oe  da  quelle  bande  vengono  in  ìfipagna, 
non  00  fono  quafi  fiore  di  non  afferrarle  Sonofettcìe  tra  iutiera  principale /quanto  oU.l» 
grandezza}  S.Michelr.mà  quanto  all' import  unga, e LtTcrga^ perche  S.  Michele,  cocl» 
ferma  Uiga  fifiede  dà  Lenite  à Vonete.più  di  simiglia  fi  fc  ne  allarga  dodeci,e  ne  gira 
quafi  cito, e fertile  di  grani, & affai  bene  babicata.maffime  Vgrfo  megogiorw.  Verche, 
oltre  alle  altre  pipolat  ioni, vi  è villa  fra:  a, luogo  di > oo.cafejeVfita  delgada.che  ne  pub 
fare  ottoceto.La  terga  gir  a dkiafetle  leghe ; & £ in  tretanoue  gradi.Si  / tende  da  Oriente 
i Occidente  in  tal  modo,  che  la  fua  larghezza  non  puffo  dodeci  miglia:  arpera,efcofccja: 
mà  co  tutto  ciò  bene  habitala-.rrmffime  nella  parte  Meridionale.  Quiui  £ la  Città  di  Au- 
rea,filinola  in  vn  picciolo  fono,  co  porto  nò  m ilio  graie  ,c  [oggetto  à oflro.  H à vna  rocca 
cominciata  dal  Rjf  Scbaflianoj;  poi  finita  dal  Ré  Filippo.  A bbdda  di  guadi fittrbe  fratti, 
CioiBdtcro.  V 
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*<*  « i»im  pafcoli,  befliami.  il  che  fi  può  couofcere  da  qtufio,che  Cipriano  di  Figuaredo  consacri 
Rc^Scbf  bua /pinti  innanzi,  difordinò  le  genti  di  Vietro  Balde  s:e  poi  con  nulle  buoi  vollero  rom- 
*|«® iti  f*™  ^eJ (fretto  di  Aluaro  di  Bagan,  Marchefodi  S.Croce . Il  Faid  tiene  il  ter-go  luogo, 
hppo.  * ' quanto  alle  babitationi , e gira  dodeci  leghe;  la  Gratiofa  quattro;  S.  Giorgio  venti  ducasi 
Flores  quindici , il  Corno  tre ; S.  Mona  dodeci . Là  Gr.niofa  ,il  Corsocela  Gorga , non 
hanno  cpfa  notabile,  il  Ttco  prende  il  nome  da  vn  monte  alto  tre  miglia . Alla  cui  radi- 
ce Orientale  forge  vn  fonte /thè  die  volte  getta  fiamme,  GrfaJJi  ardenti  con  tanto  impe- 
to , che  arriuano  al  mare , che  nè  affai  fontano  ; e la  loro  congerie  bàgli  vfurpato  più 
firn  miglio  all’acqua.  T atte  quelle  fiole  vbidifeono  à vn  yefcouo,cbc  dimora  in  punta 
Belgada , eh' è nelCifoU  di  S.  Michele;  e fi  chiama  f'efcouo  di  Angra , eh' è ned' t fola* 
Terga . In  queflo  mare  il  ferro  temperato  conia  calamita  ( che  nel  refi  o del  mondo 
maefireggiajr  Gmhegpa ) riguarda  à dirittura  i due  poli;mà  in  qud parte  ciò  ottenga., 
precifamcnte  ,per  infino  à qui,  variano  le  relattont.Mà  la  più  fondata  opinione  fi  i , che 
il  ferro  della  buffolafi  fermi  cento  ,e dieci  miglio  à Temente  dell  fiala  del  Fiore . InS. 
iiaf  Michele  l'anno  1 5. 90.  il  giorno  dt  S.  Ama,  à Cielfereno,  fi  fent  irono  in  vn  f abito  mag- 
no 1 s9r,.  pare  borribtlmente  i monti, e gittar  fiamme,  e fcaghar  fafìt#  aprir  muraglie  ; e ciò  duri 
t tn  'a*,  vn  mefex  rovinarono  due  terre  , 0r  alcuni  villaggi,  & àpena  è in  piede  la  Cuti- 
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Il  fine  d el  SecondoLibro. 


DELLE  ISOLE 

LIBRO  TERZO- 


P-\TMA,  che  paffiamo  più  oltre , egli  è necefforio  dare  vna  villa  alt  fide  del 
Alando  m otto , pofl  v nel  mare  del  Morte,  Nenie  rie  conterò  tutte , per  non  atte- 
diare il  lettore;màm  contenterò  delle  principali,  & di  quelle ^be  hanno  qualche 
t o/a  di  notabile . 


ISOLE  DI  CARIBI.  BORIQVEM. 

I £ prime  Ifole / loft  tondo  fuor  a quella  di  Fonfeca,ebe  fi  afeparata  d. di' altre 
1 in  tredici  gradi  ) vtrfo  mepgo  porno  jfiarme  all incontro  di  Tana,  e di  Cu- 
lmina , diuife  m duefchkre  ; delle  quali fchkre  vna  fi  ftende  da  Levante  i 
Tornente  all mt onero  delle fudettc  prouincie:&  in  quella  Cono  Margarita*, 
Cubaga , Orchigfia,  Deaues , fiocca,Curafao,  Araba,  tra  le  quali  Margarita  gtr a qua- 
ranta leghe  * ne  hdfei  di  largo-, di  terreno-  fertile  ef  herbe, maln^,  e befliami  mà  la  natu- 
ra le  hk  negato  acque  buone  ~ Giace  in  otto  gradi , come  anche  Cubagna , che  fichi*- 
ma  fiala  delle  perle . Quefla  , chegiratre  leghe , non  bà  acqua,  uè  bo  ba:  perche  H ter- 
reno è tutto JaUitrpfe,coi*c  quello  di  Onnug,  lafua  ricchepga  confifle  neUapefea  delle 
perle,  le  quoti, fé  bene  non  fon»  così  groffe,c  vaghe r come  quelle  di  Tir  art  qut.fono  però 
tante # he  d quinto , ebefe  ne  pagana  al  Bj , montana  ordinariamente  quindici  mila* 
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feudi  altèrno,  dico  montaua,  perche  da  molti  ami  mquà,  pare  , che  f oflregheh  abbino 
mutate  paefe  ,cl  concorfo  della  gente  i mancato.  L altra  fchtera  fà  quaft  vn  femicir- 
colo  tra  Settentrione#  Voncnte:  & in  quefla  è jicripana:  &■  poi  lafaando  tifala  di  Ta- 
boga  à man  deflrafeguono  Granata, San  y incendo, Santa  Lucia, Tri  alenino , Domenica  . 

(quefla  è lunga  cinquanta  larga  quattordici  leghe ) Mangalantc,De)eada,Guadalupe , 
Monferrato,  Jintiga,BarbaraJ.  Bartolomeo^. Chnflofano,  S.Martino^Anegada,  San- 
ta Croce,  le  yergint.  T ulte  le  quali  ifole  con  [ altre  Jh' io  lafcioft  chiamano  de  Canibali, 
è de  Caribi , che  in  lingua  toro  vuol  dir  huonuni  arrif chiari.  Mangiano  carne  h umana yr 
•vanno  alla  caccia  degli huomini,  come  noi  delle  fiere:  Sono  di  color  tra  il  bianco/:' Inero,  po 
fenga  barba,  e con  pochijjìmi  peli . yfano  freccie  auiielenatemauigano  in  barche  di  v/u  vf.fo  à.  «- 
peggo,  che  fi  chiamano  Canoe,  molte  ifole  fono  affatto  deferte,  ò habitate  da  Chiifltani, 
è Indi  ani,  ribelli re  fuggitiuhne  fi  sà  il  loro  valore, perche  gli  Spagnuob  hanno  attefo  al- 
le più  grandi  ,&  alle  più  ricche , mà  la  principale  ifola  de’  Canibali,  è Bonquem,  che  fi 
dice  bora  di  S.Giouanni.  Si  flende  in  lùgo  trecento  nugliatet  in  largo  fettanta.La  traucr- 
fa  vn  monte  af pero, onde  fcaturifcono  ifuoi  fiumi:  e tra  gb  altri  jl  Cairabone,cbe  mence* 
arena  di  oro.  Dalla  parte  di  T ramontana  non  hà  porti:  ma  ne  hà  parecchi, e buoni  à meg- 
giorno  jt  ricca  d'oro  ali  vettouaghe  ,e  dt  pefcL  II  legno  fanto  nqfce  qui  tu  tutta  perfet- 
tione . Haue  anco  certi  alberi, chef  anno  vna  gomma  buona  per  impeciar  le  nani.  La  fux 
terra  pi  ini  ipa'c  <?  S.Giouanm  di  porto  ricco.posla  in  vnifoletta  feparataichc  fà  poco  pii 
di  ceto  fuochi,  habitat i dagli  Spagnuoli. L' altre  popolatiom  notabili  fono  Capar) aitila 
Tanca , e S.  Sermana.  Tra  quefla  tfola,tr  Cifola  Spaglinola  fi  vede  Mona;ele  ycrgini , 
che  firn  più  di  cinquanta ; le  Guari  e, che  fon  Jet,  e i Tcflmomj  rchc  fon  tre. 

ISOLA  SPAGNVOLA. 

SI  chiama  anche  I fabella. e ifola  di  S . Domenico . I naturali  la  chiamano  II  ayti,  che 
vuol  dirci  rra  af  pera:  perche  veramente  è di  filo  afpero , e montofo.mà  con  tutto  ai 
amena , egratiofa  tanto  che  il  Colombo  dtceuaah  non  hauer  viflo  mai  miglior  paefe , il 
che  fi  può  conofene  da  queflo , che  gli  alberi  di  varie  forti,  differenti  da  i noflrani,  non* 
perdono  quaft  mai  la  foglia,  difta  da  Spagna  più  di  cinque  bore  di  Sol  ,ò  quattromila,  e 
dii  tento  mtglia.Gira  mille, t feiccnto  miglia,t  hà  l'aere  pcrfettijflmo  ,&tl  terreno  ferti- 
le tf  ogni  coja:fonct,e  fiumi  nobili je  due  laghi, v, io  è quello  di  Sciaraguajargo  tre  leghe, 
lungo  diciottojcon  f acqua  falfa,  benché  ve  ne  entrino  molte  dolche  con  ogni  forte  di  pc- 
fei, anche  mar  ni,  l'altro  è/opra  vn  alti ffima  montagna , doue  fi  fentc rumore,  e flrepito  Montagna 
incfltmabtlex  da  quello  effe  il  fiume  Krgao.Gh  Spagnuoli  hanno  attefo  affai  alla  coltu- 
ra  di  queft'tfola,c  vi  hanno fabei  calo  diuerfe  Colonie,  S.  Giouanni  di  Menaguana,  Torto  fi'  ti  lC" 
di  Viola J.  Giuliano  :mà  la  principale  è S.  Domenico  funata  j opra  vn  fiume  reale jcon  vn 
porto  d' importagli.  Qui  ri  fede  Cjdrciuefcouoj&  d Trejtdcntc#  l'aud tenga  I{egia.  Tuà 
fare  cinquecento  fùochhe  va  tur  tatua  creffendo.Quefl'tjola  è ricibiffìma  foro  ,di  mine- 
re,  e di  fiumi,  y e ne  fu  trouato  vn  pnggojhmao  il  maggiore,  che  fi  fia  viflo fino  alprc- 
fente  : perche  pefaua  treni  afci  libre,  che  fanno  tre  nula  e fcicento  ducati,  e fi  perfe  in  ma- 
re. H ue  ancora  minere  d'argento,  e d’altri  metalli,  le  maggiori  nunere  foro  fono  quelle 
dt  Cibao  ; ouè  il  caflcllo  di  SanT omafo.  yi  fono  ottime ) aline  à porto  Hermofo^tai  fiu- 
me Yaquts  : ir  vn  monte  di  fole  in  y olona.  Sonom  minore  dt  colore  arguirò  .1  be- 
stiami moltiplicano  qui  incredibilmente  : il  che  dimoflra  la  gran  quantica  dei  cuoi , 
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che  fi  ernie*  qui  per  Spaiti*  ,epur  prima , che  pii  Spagnuoli  la  fcHOpriffèri , non  vi  tv 4 
più  di  tre  torti  di  ammali  quadrupedi  > piccoli , e di  poca  impmm^t . I più  vedi  erano 
qucifhe  noi  chiamiamo pwchctti  ef  India, poco  maggiori  de  i topi,  non  vi  era  beflia  tiif- 
Ji,na  da  [orna,  vi  è copia  di  cajfia.Gli  alberi,  che  fanno  frutto  con  o/fo , com  è UVerfico, 
la  Cnegixre  lOliua  ,ò  non  allignano *>  non  producono  frutto  alcuno.DeU'herbe  portate^» 
di  Spagna&lcune fanno  jcmem^a^lcune  nòia' tre  la  fanno  buona,  altre  inutile  affatto.fi 
^omùcHc  anclx  cottone  affai.  Le  formiche  menano  maggior  rouina  qui  alle,  volte,  che  le  locufli 
dìmf*  ^ in  africa . THà  hoggt  la  ruchetta  principal  deli  if ola, confili  e ne  i %uccari,de  i quali  fi 
fà  quantità  innumeri- abile  ,efenc  prouede  qua  fi  tutto  Settentrione.  Quando  gl  1 spa- 
glinoli armarono  à queft'ijoia,  ella  focena  intorno  à ti:  milione , educento  mila  ani- 
me: tr.à  per  dtuerfe  cag  om  delle  quali  noi  parliamo  al f ho  luogo,  notine  refi  anno  cin- 
quecento in  tutto,con  che  fi  è perduta  affatto  la  nottua , che  i naturali  haueuano  driles 
•virtù  delle  piantele  le  fpeue  d.' alcuni  ammali;bcnchefo)[mopocbi,c  di  pococonto.  Mora 
gli  SpagnticM  T t conducono  fchiaui  ner  i di  Ghinea, e di  Cenge,  per  4 lauoro  della  terra  : i 
quali  alle  volte  ribellando  fi  fiatino  de  ifaflidij  affai . Tlfuo  mare,  laghi,  fiumi  fono  rio- 
t Infima  di  pejci:  e generano  tra  gli  altri  il  Tdanato  filmato  il  miglior  pejce  del  mondo . 
L'anno  1587  .la  flotta  leuò  da  quejìa  ifola  feffanta  quattro  arrobbe  di  cottone,  quaran- 
ta otto  quintali  di  cannafiflola , trentacinque  mila  cuoi  di  vacca  , ottocento  nnuanrn* 
otto  cafoni  di  ^accoro, di  otto  arrebbe  Ivno  , e cinquanta  quintali  di  fal^aparigùa . jL 
pieg^p  giorno  della  Spaglinola,  fi  veggono  alcune  tfolette  di  poca  importanza,  Saon.u, 
fanta  C aterina , Beata , labaque  : & à Vomente , fiaba  fa  Ganabo  t à Tramontana -» 

Armano,  Inguajt  diuerje  altre  delle  quali  non  fi  hà  altra  notitiajchc  del  nome. 

I A M A I C A. 

Giace  à Tenente  della fudetta  ; e quanto  allagyandcg^a  cede  di  poco  all'lfoln  di  San 
Cioi.annr.tnà  t àuanga  in  commodità,  c ficurcgja  di  porto,  & in  copia  di  vettoua- 
glic  : ó'  vi  fifa  moltitudine  mirauiglioja  di  ottime  confetture  di  cedri , c di  melaranci . 
Saggine  grandemente  àgli  Vracani,  che  fono  groppi  di  venti  cofi  tenibili,  e far  lofi,  che 
non  ècoja,chc  vi  refi  ila.  Diradicano  gli  alberar  ou,  nano  gli  cdifhijitrajportano  le  naui 
di  mare  interra:  menano  finalmente  vna  roana  incftiniabìlc , regnano  di  Agoflo,  Set- 
tembre, O"  Ottobre.  La principal  tura  dcll'ljda,  cSiuiglu, (aggetta  à vii  Abbate  nella 
fpiritualc . 

C V B A. 

QVeflaè  lunga  trecento , larga  venti  leghe:  piena  d’aiprijfimi  monti,  e f elite te 
paludi , e fi umi  affai  ; fimitc  in  ciò  alla  Spagnuola , ma  di  migliar  aere . H à due 
mrcdoue  * f0/f  not*bili  ; vna  valletta , producitrice  di  pietre  rotondi fi ime , quafi  palle  d artiglia- 
celi u tu-  ria;  e vn fonte  generatore  di  bitume  per  calafattare  nani,  vicino  alporte  del  Trcn- 
**’  ripe , c anche  notabile  il  paff'aggio , che  gli  veccia  fatmoper  quella  ijola  alla  volta  del 

Continente . La  ter,  a principale  ù S. Giacomo , f opra  vn  porto,  lungo  due  leghe,  con  di- 
ucrfe  tfolette  > e pcfclnere . Mila  chiane  non  pur  di  quitta  Uria , mà  di  tintoli  iti  nub 
miouoiUf ertezza  dell' 'italiana , conni  porto  eccellerne alC incontro  dilla  lUrri-i . 

Qua 
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fui  espirino  tutte  le  flotte  del  Ter ù , e del  Mefiico  per  venir  di  conferiti  in  Europi.  Vi 
Jono  due  canali, il  vecchio, che  non  fi  vfa  pitici  nitouo  , che  fi  dice  di  Bahama.  Quefio 
comincia  5 o.  leghe  à Leu  ante  dell' Avana,  largo,  2 5 . lungo  80.  leghe,  con  lacorrente 
tanto  rapida  verfo  il  None, e t.vitn  impetuofa,che  non  è poffibile  di  vincerla,nc  anco  co’l 
vento  in  poppi . Il  Lenicnte^he là  chiamano  Brifia  ,fofp  t à dnttura  centra  il  eorfo  dei- 
taccia  . L'Hanana  non  hà  fonti,  ne poTgi,  ne  altra  acqua , che  di  ciiicrne . Non  so  fe 
v babbi  no  da  pochi  anni  in  quà  condotto  vn  fìumicello , che  corre  fei  miglia  lungi  dalla 
terra  ; come  sera  trattato . il  ({i  tiene  all' H avana  due  galere,  per  ouniarc  ci  ladronec- 
ci d'Inglcfi,e  Franceft  ine  tiene  Altre  due  dfan  Domenico , due  a CarUgena  dueà  Lima:  GimJ!e 
e quattro  galeoni  armati.  A mc^o  giorno,  £r  à Tramontana  di  Cuba,  fi  veggono  tenute  (4x2 
ifole  ifinumrrabilid'ognigrandcgga:  male  più  vicine  fono  più  alte,c  più  belle . Il  Co-  CotUri* 
lombo  ne  contò  nanigando  in  vn  giorno  cento  feffanta:&  in  vii  altro  fettunta  vna:e  lc_> 
chiamò  tutto  giardino  della  l\etna:c  [anta  Marta ; vna  che  li  paruc  maggior  deli  altre-»: 

CrEuan  jelifla,vna  che  hà  trenta  leghe  di  giro::  li  diede  nome  di  mai-  di  Nofljra  Dona  à 
quelle  che  fi anno  appreso  al porto  del  Trencipc  . Tar  che  Cubafia  quafivna  gran* 

J{eina , con  infinite  dame,  e damigelle  attorno , che  foficrtimo , c che  dipendano  da  lei. 

V i fi  veggono  grue  rafie  , come  fi  arlotto-,  tefluggini  in  gran  numero  . Qucflc  parton- 
feono  Cotta  in  certi  fojji  panati  nella  f abbia , c poi  cauerti  : ouc  fi  generano  i lor  figliuo- 
li , crefiono  sì , che  rapprefentano  rotelle, e targhe  molto  grandi . Spira  da  quelle  fpiag- 
fie  vn  odore  foauilfimo , nato  dalla  moltitudine  degli  alberi  odorofi,  e de  fiompcrchu  Mj(Vce  k 
tra  Calve  coje  vi  nafie  m.iSÌke  in  copia , c legno  aloè  . il  Colombo  nauig.tndo  per  quei  aloe  ouc  li 
canali, diede  in  vn  mare  così  macchiato  di  nero , e bianco,  che  p arcua  turco  vna  ficca*,  "0UJl 
come  che  batic  fic  due  braccia  di  fondo, per  lo  quale  egli  camino  fitte  leghe,  entrò  in  vie* 
altro  mar  Bianca  come  latte,  con  l’acqua  molto  groffa,  con  tre  braccia  di  fondo : e li  durò 
tre  leghe  fi  trono  poi  in  vn  alvo  mare  di  cinque  braccia  di  profondità  Aero  al  pari  dell - 
inchtofirox per  quellonautgòfinoà  Cuba. 

DELL’ALTRE  ISOLE  DI  QVEL  MARE. 

IL  golfo  Melficano , non  hà  ifole  d' importanza . All’ incontro  della  punta  Occiden- 
tale del  Tue  attui  fi  vede  la  Sconof cinta  , &■  il  Triangolo , e più  àbafio  Sarca  ;drà 
rim  petto  delia  [ua fi  onte , tifila  deli’ Arene , la  Vermiglia , i Negagli  ,gli  Alevani , 
f cogli  celebri , per  il  naufragio  di  Alongo  Suagp  ; che  vi  trono  tart. truche  marine,  fan-  Tj  rtJrtI . 
to  grandi , che /opra  la  coccia  d'vna  di  loro , fta.iar.ofci  huonùm;efi  contarono  cinque-  di  caie 

tento  oua , fatte  davna  fola,  jtlhnconvo  della  punta  Orientale  del  Iucatan  fiede-a  dl-UÌ'1'' 
Acufamil  in  venti  gradi . Le  daimo  Venta  miglia  di  lunglieggga , e dicci  di  larghcg^t. 

Hà  ve  pi  cc  iole  habitat  ioni, fatte  di  pieva , c di  mattoni , coperte  di  paglia , ò di  fra} che. 

Uà  pcchifiima  acqua  : abbonda  di  mahi^,  frutti , mele , pefic . Non  le  mancano  ca- 
prioli , cinghiali , lepri , benché  piccoli  : e certi  cani , che  non  abbaiano  ; e t naturali  gl'- 
mgrafiano  per  mangtarfili . Era  in  queft’Ifola  vn  tempio , fimile  ad  vna  torre  qua*- 
dra , con  vn  Idolo  ,dal , quale  domandauano  le  coft  future  : e vi  veniva  gente  affai  da 
i vicini  paefr,mi  dina  le  rifpofle  vn  facvdote  nafioflo.Vi  va  vn’alvo  edificio  con  vna 
croce  in  mezzo,  alta  dicci  piilmi: alla  quali  ricoveu ano  nelle  fìccitàipcrchc  filmavano, 
quella  croce,Dio  della  pioggu.Tra  il  Iucatan  je  la  terra  oppofla,vt  è vn  golfo  con  dtttv- 
fc  Jjolc,  Le  più  notabili  fino  Villa,  Lagnila,  Laganata;  e trai  Capo  deile  grotte  a Dio  , 

Ciò:  Botvo.  T 3 eia 


2j0  Relationi  deliìfole. 

f la  punta  iella  Carnea fi  Menglm;c  poi  font' Andrea, & alcune  altre fenqt  nome, e qui 

. » f . r •.  j n - ^ 


babbuino  finito  daquefla  parte. 

ISOLE 


L V C A I E. 


Colombi 
In  gran  c.o 

pia» 


A Tramontana  della  Cuba  ,/cuopronfi  le  Lucaie , che  fi  Slima  filano  più  di  quattri! 

cento:  mà  per  le  più  piccole.  La  Settentrionale  fi  chiama  Lucaio  grande,  (cb'èpie~ 
no  di /cogli  , e di  finti)  à differenza  di  vn'altrapih  Meridionale , che  fi  dice  Lucaio  pic- 
colo:c  fi  iene  auuertircj  che  eiucflo  non::  di  Lucaio  é collcttino , come  Zelanda , Lequio , 
Malucco.  Gli  h abitanti  participano  del  fianco  affai  .con  buona  dijpofitionc  di  corpo, 
yfano  diuerfe  lingueivbidifcono  ad  vn  Ufi;  viuono  di  Malti z>  radici , e frutti,  e pejce,  le 
loro  gentilezze  fona  concole  roffe,&  alcune  petrucie  roffeggunti  >cbe  fi  trouano  ne  cer- 
uelli  delle  lumache  maritine  diuerfe  altre  pietre  nere , d'altri  colori . La  quantità  degli 
-uccelli  di  qiuftc  lfolejnafiimc  de'  Colombi  finn  è credibile Je  genti  della  Spaglinola  je  di 
Cuba  vi  V4HU9  ad  vccellare,c  ne  caricano  le  loro  bar  chette . Si  (limarle gli  Spaglinoli 
faceffero,  in  venti  anni,  più  di  quaranta  milafcbiaui  in  quefìeifole, parte  con  lufìnghe, 
p.nrc  per  forza  che  morirono  à torno  àie  mtnere.  Tra  le  Lucaye  degna  di  particolar 
men tiene  e S.  Saluatorejunga  1 5 .leghc/utta piana, con  vn  Ugo  in  mezzo. 

ISOLE  DELLA  NVOVA  FRANCIA. 

T)  Affata  la  Florida,  vedefì  la  Emperada,  & alfuo  Leuante,  la  Bermuda  ; e poi  farti'- 
* ^inna, forza  cofa  notabile ; fe  non , che  le  Flotte , che  vengono  dal  Mondo nuouo  inj 
Spagna , partite  dall' gitana,  fi  ingolfano  verfo  Settentrione,  per  trouare  il  vento  à loro 
fauore  ; e poi  nauigano  alla  volta  della  Bermuda, fe  bene  non  fetnpre  lafcuoprono  : t co* 
fioja  di  rufcelli,e  di  pefce:ventofijfima,e  piouofaie  fi  flima,chcfia  habitat  a da  Demoni j. 
Fù  cofi  detta  davna  nane, che  prima  la  fcuoprì . Mà  ritornando  verfo  terra  ferma  fi  fi 
innanzi  U Claudia/  Aredoniafil  DobreflanJisbubitate.Tcfciafi  entra  in  vn  mar  mal 
tonofciuto:oue,e  Tapua^Anone, Malia, San  Tietroj&  Granone,  Orbcland.v.oue  ven- 
gono 1 Bertoni, che  ne  conducono  in  Francia  pefee  infinito # nel  golfo  di  Canada.Belfi  1 fo- 
la, & i'~df[ontionc:e  più  /opra/ I/o  la  de  i Demoni}  fil  Fcr  azzano  contò  trenta  fette  1 fo- 
le à Leuate  del  golfo  Quadrato.Non  fi  hà  molta  notitia  di  quefii  paefi, perche  nò  fi  pr  at- 
tuano per  altro , che  pei r 1 lpefce:&  la  varietà  de  i nomi , conf  onde  l'intelligenza  de  i cu- 
riofi, perche  effendo  fiate Jcouerte  da  lnglcfijiertoni,'Portogbefi,CafiiglianiJcia[cuno  di 
lor  le  bàpofìo  nome  à fuo  modo:e  la  varietà  de  i nomile  ofeura  la  notitia. 

ISOLE  DELL’OCEANO  HIPERBORICO. 

MJ.  laf dando  à man  finifira  Eflotilante , trouafi  Groelandia , che  vuol  dire  tema 
verde:  prouincia , che  vrontio,  c Popellio  hanno  voluto  effere  continente  con  leu 
Lappia , c col  Mondo  nuouo  : màla  più  parte  vuole , che  fia  Ifola , lontana  dal  Mondo 
nuouo  ducento  miglia, c da'  Lapponi  cento  feffanta:e  che  ifuoi  primi  kabit  atori  filano  fior 
M<oi&  ze  f*  Suezgi  • il  primo,  che  habbiaferitto  ,fù  Nicolò  Zeno  t anno  mille  trecento  ottanta , e 
felino""1”  futia  di  bofebi  folti  fimi, con  le  notti  lunghi /lime, con  gran  freddo:  mà  jerrza  venti  • Non 
«pie  a e." d'  fi  laf  eia  però  di  negotiare  in  quel  tempo, perche  il  Sole  non  fi  allontana  molto  dal  fuo  ori- 
Zpule-,  all'incontro , l’Eflate  vi  e falda  - La  più  notabile  cofa , che  vi  fia  é il  monafiero 

di 
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H S.  Toma/o  de  i padri  Domcrucbìnijhc  bà  vn  mente  vicino  rebe  gitla  fiamme:  & til» 
fonte  £ acqua  ardente , che  ferue , e per  ijcaldare  l'habitanze  de  i Tadri , e per  cuocerei 
i cibi,  la  medefima  acqua  fi  conucrtc  in  bitume , che  ferue  di  collina  per  le  fabriebe,  che 
fi fanno  de  i tuffi  gettati  da  quel  folcano,  fumo  al  monaflerio  è il  porto  ,ouc  mette 
quell'acqua  calda , e 1‘ intepidire  di  tal  maniera , che  non  vela  mai:  & vi  concorrono  pe  - 
fri  innumer abili.  Tiii  à Tonane  fiala  terra  d'Alba-.ondc  t Dar, e fi,  e i Noruegi  cflraho- 
MOgran  copia  di  butiroj:  dipefce,  i naturali  del paefe  fon  di  flatiira  alta,  e di  color  bian- 
co,guerreggiano  con  fie^emauiganoco  barche  di  cuoio;  viuono  dtpefte  fatto  in  fai  ina, 
pnc’l colato  co'l  cafcio . I maritimi  hanno  qualche  notitia  dell' Euangclio  : i Mcditteranei 
rcflaro  fen^a  diurne  della  verità . Sono  però  dediti fjìmi  àgl'mcantefmi,  & .di' aiti  ma - 
glebe. Attorno  à Groelandiajtr a Coltre  Jfole  ignobilifi  vede  fuitj arco, monte  memora- 
bile,m mcTgp  all' onde  : otte  fi  dicerie  due  Tilotti  eccellenti, rizzare  no  vn  merauigliofo 
quadrante , co'l  quale  i namganti  conofcefìino , à che  porto  potè  fimo  arriuare , con  ogni 
vento . Oltre  à Groelandia, giace  Gradando, habitat  a dagli  Scriniti  gerì,  piccioli  di  fla- 
tura,mà  d'aflutia  notabile. Menano  la  loro  vita  entro  cottemi,  (enza  leggi  £ ferrai  com- 
mercio di  altre  genti  : & più  fintili  alle  ftnue , che  àgli  bnimini . Gli  Olandeft  m 80. 
gradi  d'altei^a  nella  Groclandia,come  cjji  filmano  fiouarono  alberi , herbe,  rangi  ferite 
pur  nella  molta  Zembla  in  j6.gr adì  non  ritrouarono,nc  piante,  ne  paflurrjic  altri  an  i- 
m ah,  che  or  fi , e volpi  bianche . S tede  la  mona  Zembla  all ' incontro  della  Hj<l]ia;c  trita 
Ivna,c  l’altra  è lo  flutto  di  V ergati. 

ISOLE  DELL’OCEANO  DEVCALIONEO.  ' 

•# 

MJ.  ritornandoverfo  mezzogiorno  a'  pae fi  più  cono fei uti , trouanfi  ifole  alquanto 
più  praticate, & bulinate  delle  fudetteja  prima  è Ijlandia,  che  vuol  dir  terra  ge- 
lataci cinquecento  miglia  di  giro,  in  fettantre  gradi , co' giorni  lunghi  due  me  fi . Ifuoi 
habitanti  fanno  nelle  fpeloncbe  ,e  ne  catti  delle  montagne  : e fotta  vn  tetto  mede  fimo 
habitano  gli  huomim,e  le  beflie  tengono  in  conto  vgualc  i cagnolini,  e i figliuoli  loro;ne  Cloi  e fi  . 
conofcono  altre dehtietbe quelle *bclor portano  i b!ort<egi,&gflnglcft per  baucr  d.ia  gimoi.  te. 
loro  pefee  fi ecco  al  freddo  .foggiace  quefla  ifola  al  Hf  di  Dama  con  due  fef conati , Seal-  » 
uolt,c  Hola . Non  produce  altri  alberi,  che  la  betulla/ Igtnebro . Hà  molte  cofe  mera- 
uigbofe;  tra  l' altre,  vi  fono  mariti /thè  alle  falde  gettano  fuoco  : e le  cime  non  fi  veggono 
mai  fenza  ghiaccio , e nette . Il  più  celebre  fi  chiama  Egla  ; il  cui  fuoco  non  bragia  l.u 
Rocca  ; & arde fopra  C acqua,  e la  confuma . Sconono per  effo  alcuni rufeelti  ,ondefi 
caua  copia  di  zplfo  • Si  dice , che  qui  fi Jentono  da  vicino , alcuni  vrli,  c gemiti  entro  il 
ghiaccile  i paefani  penjano/ie  fono  di  anime  c onde  nate  Lì  à purgare  i loro  pcccatì.Hà 
due  f untane, vna  di  vn  liquor  fintile  alla  cera  liquefatta  : & l'altra  di  acqua  bollente-», 
che  conucrtc  in  pietra  tuttociò , che  vi  fi  ferma.  Gli  or  fi,  le  volpi /falconi  ,& fino  a glioii. 
corni , bianchi . Il  prinapal  loftegno  degli  babitanti, è il  beffarne,  ( pache  abbonda  di 
pafeoh)  è latticini)  ,e  principalmente  il  butiro;  e non  meno  il  pefee . Ilfuo  mare  è pieno 
di  balene  terribili. ^t  nauigano  ogni  anno  mercatanti  di  Brema  ,/mbu  rg,  Lubccea.e  vi 
portano  le  loro  me,cantie:'aif incontro  delle  quali  canone panni  grojfi,  pefeifecebi,  buti- 
ro , formalo , carni , pelli , falconi  bianchi . jì  Vanente  di  ìflandia  ,jì  vede  Icario , 
dalla  quale  alcuni  chiamano  queflo  mare  Icario  ; e al[ incontro  dalla  medefima  fcuo- 
pronfi  dmerje  ifoUtte , di  non  molta  importanza  • Tra  gli  altri  mofiri  marini  di  q~  efli 


aji  . , ReJatfonidelflfole. 

vun , vip  veggono  eaualli,  e buoi  affai*  il  Hanoi , lungo  quaranta  braccia , il  faid* 
cento  trenta  Jl  Burualurfeffantd. 


freslandia. 

A Nco  fieli  affi  ignota  àgli  antichi  jl  primo,  che  ne  faceffe  mentirne  fk  Nicolò  Tetta 
jTv  y mettano , che  vi  fece  naufragio  del  Mille  trecento  ottanta , eoli  dice,  ch'ella  i 
maggiore  d’Hibemia*  ebefoggidee  d Rf  di  Norueggime  che  prende  ti  nome  dalla  fu** 
metropoli, pofia  à Lcuante,con  vn  porto  tanto  pietio  di  pefei,  che  fe  ne  caricano  molte.* 
nani  per  l'ìfole  vicine . Hot  a quefla  fola  è affai  frequentata  dagli  Sco^zep,e  da'  Berto- 
ni , per  la  copia  de  pefcite  gl  mgleft  la  chiamano  ùngila  Occidentale.  Cbriftoforo  Co- 
lombo ( come  riferifee  Bardando  fuo  figliuolo ) diccua , che  la  fua parte  Aufìrale  gioca 
in  fettant atre  gradi*  che  vi  baucua  vifia  la  marea  tanto  graffa , che  montana  ventifei 
braccia . Mfuo  Tonente  è l’iJolaxU  Drugeo;  i cui  babituàti  vivono  per  lo più  di pepe* 
all'intorno  diuerfe  ifolette  felina  fama;  e tra  meg^o  giorno , e Ponente  ,Todalida:e  più 
oltre, verfo  Lcuante,  l'ìfole  Barre, otte  i Cofmonafi  moderni,  di  comune  opcnionc , met- 
tono Cantica  T ile, che  y ir gUio  chiama  vltma.Mà  noi  babbiamo  difeorfo  di  ciò  altroue, 

ISOLE  DEL  MAR  GLACIALE. 


T_J  Orafacendofi  alquanto  aitanti, diamo  vna  feorfa  à i mari  di  Termia , e di  Buffi  a.» 
A 1 benché  non  vifia  cofa  degna  di  effer  mentovata . all'incontro  di  Obdora  .giacer 
y rugaste  di  CoHdora,Colgoyeuc.  Seguono, quafi  alla  bocca  della  Termo, tre  ifoìèttc  clx 
ft  chiamano  Marionette,  e vn  altra  dcll'ifìeffo  nome,  non  lungi  da  Corpufchrifli;c  più  à 
baffo ^lla  bocca  delTOncgaJallofcbiyon  vna  terra  mercantile, -e  lungo  la  Biarmìa, l'i  o- 
le di  S. Giorgio  jdi  S.Tictro,e  di  S.  Maria,  tutte  picciole*  poco  babftate, eccetto  lì  vinàio. 
S'arma  finalmente  a Maugaflerjcopiofa  dìo,  fi  hi  fichi, e di  'calamita*  à fiuflene,  nobile 
perle  corteftericeuuteuida  Marco  Qutrini  ,dopò‘lju  o memorabile  naufragio.  GliOlan- 
defi  nelle  nauigationi  loro  deiranno  1 5 74.  & de’  duefeguenti,  ritrovarono  nel  m ir  di 
Veigat  ,cdiT altana  diuerfe  fole , per  lo  put  disbabitate , alle  quali  pofero  nuoui  no- 
mi. La  B inmarchia*  la  Noruegia  hanno  àtomo  diuerfe  fole  con  ottimipafcoli  per  gli 
armenti*  greggi /ie  quali , e ne  pefei  conftfle  il  fojtegno  di  quelle  genti, la  maggiore  è 


Sanian . 


ISOLE  DEL  MAR  BALTICO. 

Tì  Or  nell’entrata  del  mar  Baltico  pedono  diuerfe  fole  tutte  fertili,  e per  lo  più  babit  a- 
1 1 nJ*  maggior  di  tutte  e Zdandta , nobile  per  la  gentilezza  dell’ aere  r la  repden- 
Zf  deludi  Danimarca,  e per  la  moltitudine  delle  popò’ adoni  ; perche  fra  tredici  ter- 
re , e poco  meno  di fettecento  parecchie -,  e giace  nel  centro  del  regno  ; Qui  è TQfchd- 
dia,  Cittàgroffa,  e forte  i bora  dcbil  terrai  perche  li  I\é  non  hanno  voluto , che  l.v> 
fuaforte'gga , e potenza  rende ffe  il  popolo  infoiente , c contumace . yedefi  sul  marca 
alfine ontro  di  Llfemburg,  Città  di  Scarna, Cmcompar abile  fortegga  di  Coroneburg, 
sù  lo  tiretto  del  Tonte,  che  non  è più  largo  di  vn  piccini  miglio  Tedejco,  equi  abbal- 
lano le  vele  tutte  lena-ut  . Tiene  il  fecondo  luogo  , tra  qucjle  fole , Bioma,  alouanto 
'minore  di  Zelandia , mà  più  fertile,  majfimc  di  legala,  c di  orzo:  di  buoi,  c di  caualli,de‘ 
qual,  manda  copia  f uora.  Hàm  mescola  Città  d'Ottoma,  e nel  contorno,  diuerfe  terre 
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tonfarti,  e ferii  conrrwdi.  Sonouipoi  forfè  3 5 . I fole  minori,  quafi  tutte  b.tbiMe:  tra  h 
quali  Leffoègira  tre  miglia  ( parlo  qui  di  miglia  Tcdefehi)  Trlorfoe  quattro  : Sxnftte  fi 
cinque p.woccbie:  Aroe quattro,  Aria  tre;Eiifiatredeci  (quefta  è lunga  quattro,  larga 
due  miglia)  Fimbria  eretteci.  Langclandia  è lunga  fette  migliaiFalftria  quattro:  Amac 
vno  e megp,&  hi  vn  ottimo  porco.  Lalandia  contiene  quattro  terre  ; pinole  tre  par  oc- 
chio. Lungo  Tomcr ernia,  fi fcuoprono  tre  Ifole,  Rjigia , F'fedamia , Volinia , celebrigli 
per  le  tre  fiere  della  Città  di  Pineta,  di  cincona  (hoggi  Ormuda  ) e di  Ciulina.  Rugia  è 
diuifa  da  diuerfi  bracci  di  mare  in  più  i/olette,ò  pcntfole . Quindi  vfcirono  i Rugi  ; qui 
erano  due  buone  Città  „ drcona , e Caxentma,  alprefente,  ò fommerfe,  ò rouinate,  ò truf- 
fe,-ite  in  S linda  sul  lìto  vicino.  Pedcfi  in  mego  all' onde  Bornelmia,  lunga  fette  miglia,  e 
più  altra  Pianéta,  lunga  venti , larga  cinque  miglia  , di  terreno  felice  : pafee  dicictto 
buone  paroccbie,  e fa,  tra  l"  altre  cofe,  c a talli  pretiofi,  per  la  loro  picciolegj^t.  Suedi  t è 
evita  di  diuerle  Ifolette.ouc  le  genti  tuuigano  di  Maggio  à prendere  le  oua  cfvcceUi  in- 
numerabili, eli  ejjì  infilano  poi,  e ferbano  lungamente  per  buon  cibo  . Tra  la  bocca  del  Ho.  timo, 
fino  Finnico,  e Sodico, pedono  le  Alandie  di  poca  confidcrationc;  e nel  golfo  di  Lìuonia 
O afilla,  lunga  quattordeci,  larga  fette  miglia.  H.i  due  terre  fortifjime , vfirpate  al  Cle-  m&UUi. 
ro  d.d  Rf  di  Dania,  il  cui  fratello  Magno,  fé  » intitola  Duca  ; è lontana  da  lena  ferma* 
dodeci  miglia,  c nel  mego  giace  Manente  larga,  e lunga  due  miglia . Sono  ambedue  del 
fif  di  Dama  -,  come  anche  Pianéta . 

Ifole  di  Danimarca  fuor  dello  ftretto . 

V Scendo  fuor  dello  fretto  dilZonte,cpaffato  il  promontorio  Scagen,fifcuopre,  lun- 
go la  cojla  Occidentale  di  Dammare  a, vna  lunga  febiera  £ Ifolettc , picciolt  sii  tna  Ifo, e ' 

/ ertili,  c copio fedi  pafeoh,  e di  pefci.  Le  più  confidcrabdi  fono  F.inoe , lunga  due,  lar-  ii,°ccopi»I 
gamego  miglio:  lorfandiaiungajc  largamelo  miglio  : Zeldia  lunga  due  miglia , larga  lc- 
vno:  Hordcflrandia,  all'incontro  di  Scluich , è diuifa  in  due  parti  con  vn  argine , entro 
ilqualefi  contano  trentafei  miLi  trecento  cinquanta  giornate  di  terreno  : e fuor  dell'ar- 
gine, tre  nula  duccnto.  Ha  molte  1 folcite  à torno,  che  bora  per  benefìcio  del  mare , cre- 
scono', bora  per  ingiuria,  feemano.  Qucfta  lfola  è delle piùportuofe  di  quel  mare , per- 
che baite  almeno  dieci  porti  fteuri.  Eidtfladia  ,producitrice  digrofiì  buoi , i più  fotta 
penifola,  che  Ifola,  lunga  quattro  miglia,  larga  vno.  Coneiofta , che  Ila  è folamentc  di- 
uifa dalla  DitniM'fia  da  fiumi.  Segue  Tcrrafanta , lungi  dalla  bocca  delCAlb:  none  mi- 
glia. Qucfta  confta  di  due  rupi,  delle  qual:  [ vna  rojfeggia,  & è copioftiftma  di  legumi , 
grani, greggi, ai' nienti,  caualli,grù,  cigni,  oche  ; benché  non  giri  più  di  fei  mila  pajfi , nc 
faccia  più  di  cinquanta  fuochi:  l’altra  biancheggia,  & ù tutta  areno/a,  e perciò  piu  gra- 
ta à i conigli , che  àgli  huomim.  Qucfta  Ifoletta  èfortijftma  ; perche  s’alga  fopra  il  ma- 
re fino  à quaranta  canne,  e non  vi  fi  può  entrare  fe  non  per  il  porto  .Etcffa  fola , tra 
tutte,  non  bà  bifogno  di  argini,  e di  ripari,  che  la  difendimi  dal  mare.  L vltima  ù Bufai 
alla  bocca  del  fiume  *>. Ubi , con  tre  villaggi . 

ISOLE  DI  FRISA. 

T A Frifa  ha,  non  lungi  dalla  fua  cotta , alcune  Ifolette  di  poca  fiima. Le  principali 
*—>Jo>iq  SchcUmch,  e Amclant,  con  alcuni  villaggi.  ScbeUincb,  bà  grandifsime  pa- 
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C.m  irirì. W**"*  ’ Quiuifi  ptfca  tra  gli  altri pefci  .vngran  numm  dì  cani  ma- 
m . nue  fi  rini,  buoni, e per  mangiare  jt  perjar  oglio; fi pigliano  uivnmodo  ridicolafo:  fi  trauefli- 
'fcono  alcMni  pcfcit0ri  m forme  firauagontifji  me  , e re  tempi , che  quei  pefci  vengono  à 
goder  Caria,  e la  terra,  fi  apprefentnno  loro  dan^tndo,  e bagordando  àguifa  di  matta- 
dui,  ò ii  et  briachi , I pefci, prendendo  di  ciò  piacere,  c diletto. lor  corrono  dietro;  coft  rt- 
tirandefi  à poco  à poco  i mafeherati , in  tanto  i loro  compagni  tendono  le  reti  per  li  luo- 
ghi, onde  i cani  marmi  hanno  da  ritornare.  sAUhwa  ffcuoprendofi  itraueflui,  e cor- 
rendo verfo  i pefci,  li  mettono  ut  fuga  ,elt  fanno  dar  nelle  reti, 

ISOLE  D’  OLANDA. 

LVngo  lOlanda  fi  veggono  cinque  Jfolettctrail  Meruue,ela  foce  della  Ttiofa  , che  fi 
chiamano  tutte  il patje  di  Coorn,  dall'lfola principale,  oue  è pofla  Briei,  terra  affai 
buona , e Geruliet,  con  alcuni  villaggi . Hanno  quelle  ifolette  ottime  paflure  , e fanno 
ottimi  grani,  e belli/ sim . 

, ISOLE  DI  ZELANDA,  E DI  FIANDRA. 

ZElanda,  che  vuol  direpaefe  di  mare,  fi  chiama  vna  Contea , che  conila  di  quìnde- 
ciin  fedeci  I(ole,fuuate  all' incontro  di  Brabante,  e di  Fiandra  . Da  mego  giorno 
hannoil  fimflro  braccio  dalla  Scbelda,  e da  Leuante  il  deflro.  alcuni  filmano  jbcfu- 
no  già  fi  ale  terra  ferma:  rnà  che  la  Scbelda  f babbitt  i folate  con  vn  nurno  corfojhe  ella 
per  fortuna,  e per  tempera  di  mare,  fece  l'anno  1438.  Sono  di  grandetta  tnftabile,  e 
incerta:  perche  il  mare  bora  le  affonda,  bora  le  abbandona, hor a di  due  ne  fa  vna:  bora 
di  vna  due:  borale  picciok  diuengono  grandi,  bora  le  grandi  picciole.  Gli  babitanti  vi 
fon  venuti  di  Sclandia,  di  Danemarca.  Le  principali  fon  fette:  tre  0>ìetdi£coue,  Dune- 
Umt,Tolen:  quattro  Occidentali, hraIacria,Zuidb:uelanee,Horbeuclant,t/’uolferfdich,  e 
fi  dìtudono  quell  e da  quelle  con  vn  ramo  della  Scbelda . Sono  tu  tte  di  filo  baffo,  e verfo 
il  mare,  la  natura  le  ha  riparate  certe  montagne  difabbion  bianco,  che  fi  chiamano  Du- 
dfftfà  *dr^  ne.  Dalla  banda  di  terra  > le  difende  dalTonde  marine , fmduflna  degli  huomim,  cotu> 
mare*  ci  <ia  certi  argini,  che  fi  chiamano  Dich,  alti  commmement e dedeci  braccia:  mane fonda- 
" ' menti  larghi  intorno  à trenta;  e Jono  fatti  di  tei  ra  tenace , e ripieni  di  Ugnami , e di  pie~ 

tre,  e [afe  iati  quafi  poi  d'vna  foprauefie  di  paglia  ritorta,  non  piu  groffa  di  due  dita  jo- 
te tutte  d' infinita  fatica;  Cacr  di  quefie  I/olc  è più  dolce  di  quello,  che  altri  crederebbe. 
Le  vue,  ó"  alcuni  altri  frutti  vi  fi  maturano  meglio, che  in  Inghilterra ; e i lauri  vi  ma- 
turano le  Icr  coccole, evi  fi  fà  copia grande  di  coriandoli.  Il  terreno  V è grafufiimo,  e 
fatili]  simo,  mafsime  di  grano  eccellente  : ma  faria  non  vi  c molto  fahbrc.  fonda- 

no di  rabbie  buoni/ urne.  Vi  è ancovna  certa  fólte  d,  turbe jhetfsidua -nano  Darinch: 
mi  è prohibito  il  cauame,  majstme  vicino  à t Dichi;  perche  egli  è tl fondament  0 , e le, 
fellema  del  terreno  cétra  tacque: fononi  anche  paflure  mirabili  per  le  btiDe , e pefe  ug- 
giolìi copioft fumé  per  gli  buoimui:  mà  fon  pouere  dt  legni,  c d acqua  dolce  :ji  1 untano  in 
Zelanda  otto  terre  murate,  oltre  alcune  altre,  c centodue  villaggi.  Scoue , ( che  fi  ehia - 
Dcfctìtt»  ™ altramente  Scaldai )èla  prtnupa!  L ola  delle  Orientali . Era  già  molto  grande:  mà 
<eHtfoFra-  lc  innondationi  del  mare  l' hanno  ridotta ./  fi  tte  leghe  di  giro.  La  jua  metropoli  è Sinfea, 
ic.  °'  la  qual fofienne  qucfli anni  adictro  vn  diu  tjsimo,  e lunghi [limo  affedio , che  vi  tenne- 

ro gli  Spaglinoli,  incidati! , vn  ol  dir  terra  di  colombi,  per  la  copia,  che  ve  né  • Gir.t-> 
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quattro  leghe ,fù  tutta  fiprafatta  dal  mare  l armo  1 5 3 o.  fi  è poi  andata  à ricuperando 
à poco  à poco;  il  che  fifa  in  questo  modo  . S’ qfpetta, che' l mare  fta  tranquillo  , e cbe_> 

(comefuol  far  e ogni  Jei  bore)  cali , e alt bora  s impiegava  gran  numero  dihuonunijd 
à fondar  argine  nuono,ò  à ripara r il  vecchio Jafciando  alcuni  canali  jefofii, per  li  quali 
l acqua  rincbiufa  poffa  vfeir  fiora,  alche  s'vfano  diuerft  mulini , e ingegni.  Così  con* 
elìrema  fatica,  efpefa  ( fei  venti  non  guajlano  il  difegno  ) fi  vd  guadagnando  il  terre- 
no. 7Hà  fpefie  volte  auuiene , che  la  violenta  delle  tempefle  , e l'impeto  del  mare  rumi  3 
in  vn  momento,  la  fatica,  e la fpefa  di  molti,  e molti  me  fi.  Tolen  hi  due  terre:  l vna  ri- 
tiene il  nome  dell' Ifolaf  altra  è S. Martino.  Se  ne  veggono  alcune  altre  : ma  di  sì  poca _> 
importanza,  che  non  mette  conto  il  nominarle.  Tra  le  Occidentali , tiene  il  primo  luogo 
V alachria,  che  gira  dieci  leghe,  & ha  tre  terre  notabili ; Midclhorgo  eh' c capo  di  tut- 
ta la  Contea ) pofta  nel  mego  dell'l fola  con  due  canali,  vn  vecchio , e vn  moderno , che 
vanno  à sboccare  vicino  à {{arnica;  f altra  terra  è Vera  ( ch'altri  dicono  Conferà ) oucj 
capitano  la  nauidi  Scotio ; la  terra  i ylifinglsen, pofta  all'incontro  di  Fiandra  ; tra  Lu 
quale,  e lei,  pop  a la  più  parte  delle  nani,  che  vanno,  ò vengono  da  Leuante,Toncnte,  e 
nego  dì;  onde  è filmata,  come  veramente  è,  la  cbiaue  di  tutti  i Tacft  bafsi;  e dopoché 
gliSp  gnuoli  la  pcrderonojton  hanno  mai  pii*  potuto  far  cefo  buona  permase  .Li  viti- 
ma  terra  di  Valacna  è I{amua  con  vn  porto  de  più  forno  fi  d Europa , per  l'incredibile 
quantità  delle  nani  grofie,  che  vi  capitano,  ò in  frotte,  ò Scompagnate  , di  Spagna,  di 
1 Portogallo , di  Francia ,ef  Inghilterra.  Zuidbcuclant gira  dieci  legbe.Fù  già  molto  mag- 
giore: ma  il flu fio  della  S che  Ida,  e del  marci' hanno  diminuita  ,cla  diminuifeono  conti- 
nuamente. L'anno  1532.  vi fi Jommerfe  Borfule , terra  principale  dell Ijola , & al  me- 
de fimo  pericolo  è J{ omijiul , eh' è vn  altra  t crucinola;  fi  che  non  le  re  fta  quaft  altra  ter- 
ra fìcura,  che  Coes  (che  altri  dicono  Tergoes ) con  vn  contado  ameno  per  la  vaghezza 
de  bof chi  pieni  di  cacciaggioni,  e per  la  moltitudine, e varietà  degli  ve  celli.  Nortbeue- 
lant,  ( che  era  già  fopra  tutte  l altre  fertilifsima,  e dchcatijsima  patì  ancor  efia  eilre- 
mamente  Canno  1 532.?  di  Corchieue ,fua  terra,  non  fi  vede  altro  fopra  acqua , chc-j 
fai  te  del  campanile:  il  che  auuiene  anche  in  altri  luoghi.  L'vltima  Ijola  Occidentale  i 
V uolferdifch,  che  non  ha  altro,  che  due  villaggi  con  aftai  pafture.  1 popoli  di  Zelanda u 
participano  affai  delle  qualità  di  quei  di  Olanda  : attendono  principalmente  alle  nani-  • 1 

gattoni,  e pejcaggioni ; all'agricoltura,  e à'  belìi  am;  oltre  le  quali  arti , ne  fanno  vn  al- 
tra, loro  propria,  di  raffinare  i /ali,  e di  aumentarli , li  raffi  nano  in  tal  maniera , che  ne 
diuengono  bianchi,  come  neue.  Gli  aumentano  col  fuoco,  & con  laequa  del  mare  mi- 
rabilmente, quei  di  Spagna  a quarantacinque,  quei  di  Tortogallo  à trentacinque , quei 
di  Francia  a venticinque  per  cento,  e fonogià  più  di  quattrocento  anni,  che  efsijono  m 
fofiefib  di  tal  arte,  ^il  a Fiandra  appartiene  l'I filetta  di  Beriulet.picciola  con  vna  ter-  J(t[( 

ra,  e porto  ragioneuole.  Qui  hi  fi  dice  e fiere  trouato  il  modo  di  in) alare , & di  conferuar  « 
le  aringhe  ne’  tonnelli  ^ come  fi  vfa ) da  vn  certo  Guglielmo,  che  vi  morì  l anno  1397.  f e , V‘°ì 

Sfamile. 


ISOLE  BRITANNICHE. 


MA  tifi  fa  hormai  innanzi  f degno  fa  dell  haucre  indugiato  tanto , qua  fi  Hein  t j- 
quell  Oceano,  la  gran  Bertagnaja  quale  è hoggi  diuija  in  due  regni,  Ivno  di  jCOm 
in,  t’ altro  d'Inghilterra.  Gira  tutta  quefta  Ijola  1700.  miglia  ; benché  Cefo,  e le  ,u  ^ 
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alquanto  più;  de * quali  pii)  di  mille,  fieno  £ Inghilterra , e'I  re  fio  della  Scotta.  Si  diuia'a- 
mCvna  dall’altra,  col  monte  Chiuiotta , e co'  fiumi  Soluto,  t Tueda. 

S C O T I A. 


Q Fella  parte  di  Berta?* a,  lunga  quattrocento  ottanta  miglia , mà  di  poca  larghez- 
za, è tantoatpra,e  montofa,  quanto  l Anglia,  amena,  e piaceuolc , di  figura  big? 
gorra;  (corre  con  molti  pronto riuortj  in  mare  , efà  penifolc  afilai  : e perciò  è dotatifjìmet 
ài  porti,  e di  leni,  che  la  tagliano,  e la  bagnano  in  mille  luoghi  ; sì  che  fi  due,  che  nifi  li- 
na (ho  cafo  fi  allontana  dall'acqua  [alfa  più  di  ventimiglia;  è ingombrata  dalla  felua 
Cahdonia  ( hogviCaldar)  che  fe  bene  non  é alprefente , cofivafta,  come  A itempidi 
Severo  ,mper.itore,che  vi  perde  vna  parte  deli' efferato.  Quella  felua  è piena  di  fiere; 
Monte  i tra^ a^trc  Vl  fi  muano  ^uc‘  &P*  c0  tTiW  fìmdi  a leoni  ,ferocififmi,  e nimicifsimi 

nìfion  dei  dellbuomo.  Il  regno  fi  diuidein  due  parti  davn  mante , che  CorvelìoT deito  chiama 
kmgna!  Grampo.  Quefto,  cominciando  dal  mar  Germanico,  (corre  fino  d lago  Lamondo  : con _» 
duglia  differenza,  cbeUfcia  la  parte  Meridionale  di  gran  lunga  più  fertile, e piaceno- 
lc,  che  la  Settentrionale;  ecofì  i popoli  di  quà  hanno  del  polito , e dell' bionano , e parla- 
no la  lìngua  IngleJ è;  mà  quei  di  là  ritengono  del  duro , e del  rogjo:  parlano  tahnguu 
H iberni a,onde  tu  ano  origine,  e fi  chiamano  feluatkbi;  C vna  re  l'altra  parte  fi  diuide  poi 
in  più  regioni-  D.d fudetto  monte  nafeono  molti  laghi,  t tre  fin  mi  navigabili , la  eluda  , 
che  mette  nell  Oceano  Hibernico , il  T ao,  che  nafte  in  èrgila  davn  lago  dell tfleffo  no- 
me e la  Fcrtea.  Quefii  concorrono  amendtte  nel  max  Germanico  . Màfie  bene  q<tefì<u 
Tron  inda  hà  del  montofio,  & del  fieluatico,  non  le  mancano  però  le  fitte  commòdit  A;per- 
ebe  nel  le  vali , e pianure  fcaturijcono  per  tutto fonti,  rufctìlt , fiumi,  laghi  pcfcofijfimh 
de  i quali  la  più  parte  hà  le  fine  I fiolette  in  megggo;  le ftlue  nudrifcoito  infinita  quantità 
di  cernì,  e d'altic  cacciagioni,  ne  vi  mancano  campagne  da  grani.  Sù  le  cime  de'  monti 
fi  trovano  pioni  berbofi,  per  pa fio  de'  bcfhami,  e boficht  pieni  di  animali :nel  che  confifte 
buona  parte  della  fiuafortegja.  Ccnciofia,  che  effeudoi  fiudetti  luoghi  afpridifito  , e 
nondimeno  copiofi  di pafcoli,  e di  beftie , non  hanno  temuto  mai  di  t (fiere , ò sficrgttti , i 
affamati.  Le  ricchezze  di  Scotta  confi  filano  in  pcfici,  bcfiiami,  & ficre;& in  alcune  mi- 
Tittrt  »b-  nere  di  ferro, piombo, golfo,  &•  agurro,  vicino  à Glafco.  Non  hà  molta  commodi tà  di 
io'vMe  «li  legna:  mà  in  lor  vece  s abbruggiano  pietre , e gollcd'vna  certa  terra.  Fi  fono  due  Ar- 
kgna.  ciuefeouati:  Sant' Andrea  ,ch’d  sul  mare  Germanico  in  vn  ottimo  fieno  : e Glafco  siti 

fiume  eluda.  Quefli  hanno fiotto  difie  tredcci  Feftouati . Le  più  mercantili  terre  finn» 
( oltre  à Sant  Andrea  ) Dor.fres,  sul  fiume  Solueo , celebre  per  li  molti  panni  bianchi , 
che  fe  ne  cavano;  e Al  ber  don  piatta  nobile , e quafì  vn  altra  Londra  in  Scoda, posi» 
sul  mare  Germanico.  Le  diete  del  regno  fi  celebrano  ordinariamente  à Sterlinga.  il  I{é 
iificde  à Edimburgo, capo  della  Trouincia  Landonta.  Quella  Città  ha  il  territorio  .mu- 
nì fimo,  accompagnato  di  ruficelli,  laghi,  bofehetti, prati;  e vi  fi  contano,  nello /patio  di 
cinque  miglia,  più  di  cento  caflclli . Hà  vicino  Avo  miglio,  vn  porto  di  mare,  nella  cui 
bocca  è il  cafiello  dì  Vmbar.  Gli  pafia  anche  appreffola  Fcrtea;  la  Città  è fintata  in  vn 
mente:  & hà  di  lunghezza  vn  miglio  ,c  di  larghezza  mego  miglio,  con  vn  borgo  lun- 
go pur  megp  miglio;  tutti  /opra  vna  rupe , l' ine/puguabde  caficìlo  delle  Donzelle  . Gli 
«afleHo  ea.'finf  fono  di  pietre  quadre  belliffime,  e quafì  tutti  i Signori  del  regno  vi  hanno  iloiv 
*jj!  Don'  pro^'f  palazzi'  Li  aut  tonta  del  ftè  c molto  rifirctla , perche  non  può  deliberale  dell'ex 

cofie 
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ffe  pu  bliche,  fruga  gh  ff  ati  del  regno,  ne  far  grafia  delle  private,  fe  vi  è parte.  La  (uà 
tntratanonpaffairnto  uilafcudi;  Onde  aMuiene , ch'alt  (Li  debole  per  offendere  altri 
( perche  non  può  guerreggile  fuor  di  cafs  , ne  continuare  imprcfl d importanza  chi 
noi  ha  dinari)  ma  per  L diltjadel  fio , non  hi  b, fogno  dell  aiuto  altra, . Tenhei  feu- 
datari, de  qual,  bava  gran  numero, fervono  à fpefe  loro  con  tanti  fanti , , caualU.fc- 
tondo  le  loro  facolta;  & il paefe  e tante  forte  .che  f,  difende  da  (efleffo , e Unto  panerò, 
chef  mimico  non  vi  fi  può  mantenere.  Ha  due  (ortegge  principali  alle  frontiere,  vna  é 
ymbarairincontrod,  B*mh:  l altra  é Donbntm,foprlvn  alto  [affo Lofi  à fronte 

cb^Zntì  fcnV0UlTP™  ••  mi  porto», comparabile  è Sb- 

, '£  **;  ndl.a  ^a'cbe  vuol  dure  arena  di  (alute , capace  d'ogni  gran  numero  di  n* 
c "//  ' H°r?i  **?,  fntc<do- Dviia  Scoi  ia fi  contano  diuerfe  cofe,che  hanno  dello  tir  ino. 
Cahouidia  è lapin  Occidental  parte  del  Regno  . jQwi  éilla?o  Mirtheo  : de!  ovale  d'<n- 
uerno  vnapnlcguia.  Coltra  refi  a liquida:  confimi  con  Gallo, „d, a la  Canai.  0„ì  (on 

cZÌZtZtd°,^Yempre  d lue  mare  abbondai 

tmifaifo.altomcnodidodec,  piedi,  lungo  tre,  torre  braccia,  che  , paef ani  chiamati 9 
• S°*d°;  remore,  chef,  faccia  da  vn  lato , non  è Jcntito  dall'altro  , fc  tu 

non  le  no  Montana  p»  che  affai.  Nella  Troumaa  d,  Lcnnos  è, Lo  Lemoldo,  Leo 

ifolettc- in +*°  ia*°  & 
IfolZlZlZlt  rU*  ,dT 1 VCMt'  (Pmgnn0  elàjcon  gh  armenti, e co  igreg- 
aulì  Fifa  ficai  Z e‘*  Vt  f* eceita»°  tcrnpcfle  peri  c do f e . KcllaTroutn- 

ZXa  forar  in  f T 0m  t Pi*ra> cn,TP‘r  farfuoco-  Lung‘  i*  Edtmborgo  duc_j 

f . ,pl  d~  d°  e ’ uon  creJ*  e • Nlff«  fi  chiama  vn  lago , e vn  fiume , che  in  paefe  coli 

Vln*fiTtana  coPioM  dì  acqua  dolce . Nel  golfo  d'H- 
^M^UMaggia,  Santa  Colomba , cìtrccon, 

I N G H I L T E R R A. 

OnttZ!  dfl  jWP*  *"#<■  » tre  grandi  Trouincic,  cioè  teglia,  Cornu- 
lwfìi  “Zirli  Ìli/*  ' aiL^afoPra il r™ Germanico Ja  Corni, bu / opra ,1  Gal- 
(dui  iti  li  H,bV,CO' Cont iene  due  Mciuefcouat, , Conturbi.,  con  i S.  re- 
i S affini  la  di  r <e>  i*  ’^^^-milaparocchie  ,per  quel  ,cbenefcriuono  alcuni  : 
delle  auah  L , ' il  "l  IZ  * C?Wj  € ‘P°^crl  ^aro  ,n  trenta  none  Contadi , ò Tre fet ture  , 
parilo  la  Saffo  « M. ” n v^ari°  due  l‘nguc  Uff  venti,  perche  nell',  /ingiù 

Remo  é ut  filo  111  ne  “ * antlca  Srlt-7n,llc‘t  • Hor,fc  bene  qneflo  nobili  fsimo 

&r£^lfre)T  vtétM^o^amoaltripenfarebbe.  Ilcbtarrui- 
v «n  c ic  vi  verdeggiano  felicemente . tià  ( aria  vmuerf alme, ite 

pai  InlralZlll  Tr0  ‘ mlU<ìU  U ten^n0  ambrata  l uigamfcc.  L'.  Anglu  è 
dijhnguonodaUe  Sllnl  In  tlZZl m:mfertlh  eoUinc,  che  da  lótanonÓft 
tijcbcilclum  cnmH  ' 'A“u')r<ia  di  biade ^ mafnmc  difoi  >nèti;e  di  tutti  quei  fr ut- 
F • perdi c nelle  colline  nafee  vna  bcrbttta  tenerifsinia , laqual 

man- 


C ridrzn 
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mangiando  le  patire > fanno  ^***^*  bianchezza  > e delicate^» / e P&rkt 

™IfoU  non  hà  lupi, i grtSStvan,Uf  di  giorno,  e di  notte  p^coLvAofnr^  pericolo. 
duce cani  tcmbilifsimi: mài fritta d’afim , e dimuU.  I caualli,  (che  v,  fono, nfiniti) 
non  vagirne  mote, perche  non  f,  puf  cono  fc  non  d herbe , come  pecore;  la  carne  de  por- 
ci, e de' buoi  è forfè  la  più  faporofa,  chef,  mangi  tu  Europa.  Ha  mina  e difiagm  eccel- 
lenti Ai  piombo,  di  rame  A di  polche  ferro.  Kon  vogbo  hfaar  di du  c*be le  cornacchie 

JSTSt  danteggiano  qui  le  campagne,  e mafsime  if armenti,  ^r.af'aula  ^che  ^vucl 

4i.ute  no.  nca>  f form!cbe  nelClfabella:  onde  vi  fi  fa  guardia  dilige  He.  LaffMa , ( che  vuol 

dire  paefe  fai, attico)  è ben  nella  maremma  copiofa , come  ilreflo dell  Ifola:  mà  nel  ri- 
manente contiene  montagne  poucre  di  ogni  cofo, eccetto  che  di  latticini m di  auena  Ari- 
la anale  fanno  ,1  pane.  ijuefto  regno  hi  tre  fiumi  reali,  e nauigabih  , l Ombro , il  Tarn - 
?/  eia  Sabrina. L'Ombro, eh' è il  maggiore, mette  nell  Oceano  Ocrmanicoxon  la  cut  ma- 
fea  felici  ricette  ,quafi  cento  miglia  entro  tara)  ingroffa  in  tal  maniera  ,che  ne  pareva 
Jrlllao  dei Oceano.  Il  Tamigi,  è il  più  famofo  per  la  Citta  di  Londra,  ch  egli  fer- 
ir la  Sabrmlnafcendo  nelle  montagne  d,  follia,  fa  dfuo  corfo  firn, le  i vnarco,  <U> 

mette  nel  max  4 Irlanda,  capace  pafi  ^tanrano'tiièe  fat- 

ine fimi  abilmente  d' ottimi  pcjci.  I luca  Al  olirle  "fissasi 

• Tropricu  fi*"*  di  Londra,  pne  icaii  c ^ adendo , li  ci  mono  la  piaga  con 

pelei  m (erra A apranoti ventre  con  vn  coltello^  pot  non  lo  irei menno,  j i. 

«edibile . , \ rimettouo  ne , vinai:  oue  col  contatto  delle  tinche,  fi  n/ana,  c vwe.  Ubar 

Itami  C lillatum  t ««•*■*>  Itimmtlmmbum- 

.. 

ìSe3==s3;= 

lieti  fumi»  W""“.  “ 4 "fijjjja  aLvmlvÌ!ZZn,J%  MaJfnJmmi  t It 

latroantjAO  pah  wfcftanole  Canai  ieA  Caf  f J , corteggiando  alcun,  di 

rauigationidclForbiiicro,dclDracco,  edclChcnd,  p > Ss  aUada- 

Zfi hanno  portato  ì cafa  qualche  ricci**? , molti, nu, tati  4* . f 

gno  infame,  vendono  i loro  poderi,  e co  t pregio  *fla  r u a/<®  ’ j „ ir uc  a[  Cataio 

per  l'Oceano  Settentrionale,  nauigando  horaveifo  Le u ante , ohienna,  T u- 

rena^ngiò,  HomanduAd,  molte  altre  pc^e  4 Fr^cW , ZZncUimprcfc  affai  atti 
to  Ai  di  Tarigi  l'anno  1 34»  •**>  f“™'{  J”  ?conferHVe  Ucp, fiato  : molto 


Digitized  by  Coogle 


Parte  Prima.  Volume  IL  Libro  II!.  139 

lo,  detto  la  Torre, & vno  eccellente  palagio, doue  fifàgiufiitia,  & vnfuperbo  ponte-» 
fopra  il  fi  urne, e la  belhfsima  Cbiefadi  S.Vaolo ; per  non  dir  mente  delpalaggo  {{cale  , 
detto  Grinuiche.  Contiene  co'  grandifsimt  borghi  più  di  cento  venti  Tarocchi  ; è final- 
mente Città,  e per  grandezza,  e per  magnificenza  di  edifici],  e per  numero  di  habitan- 
ti,  e per  ricchezza  di  traffico,  e per  ogni  altrorifpetto , degna  deffereannouerata  tra  le 
pn  me  <T  Europa,  <&■  è grandemente  crete  iuta  di  popolo  con  le  guerre  della  E landra , per 
molte  migliora  di  famiglie,  che  vi  fi  fono  ritirate . Sigouema  da  i Cittadini  quaft  à Re- 
pubhcaffenga^he  ilmagiftrato  fregio  vi  habbiaà  fare, e pergrofu  imprctl  infatti  ab- 
li  Rè,  è padrona  delle fue  entrate.  Nel folflitio  e fi  ino,  la  notte  à pota  vi  arriua  à cinque  fia 

hot  e.  Lungo  il  fiume  Tamigi  ( che  hà  queflo  di  notabile , che  non  crefce  per  pioggia ) fi  me . e fu» 
veggono  i cigni  ingrati  numero,  e lercti  fiefe  per  prendere  gli  fiorioni,  & ifalmoni.  noubllui’ 
Gemma  Frtfio ferme, che  il  Tamigi  nello  fpatio  di  venticinque  bore , monta  &cuLlj 
trentaquattro  leghe.  Lunghi  fette  leghe  da  Londra  è ilcaficUo  reale  di  Pmdiliforc  con 
tre  fuperbifsimi  appartamenti,  attorno  altrctante  piagge:  l vno  è dell' ordine  della  Gii- 
rettiera:  l altro  fu  fatto  à fpefe  di  Giouanni  Rè  di  Francia  : il  tergo  à fpefe  di  Dauid  Ri 
di  Scotio,  amendue  prigioni  delli  Rè  d Inghilterra.  Brcfioia , eh' è il  fecondo  emporio  do- 
pò Londra,  gace  [otto  il  fiume  jluone , nelle  cui  ripe  alte , & afpere,  fi  trouano  molti 
diamanti ; che  fefoftino  duri,  ingannarebbono  ogni  Gioielliere.  In  quefta  Città,che  gia- 
ce ne’  confini  d Jtnglia,  Comubia , e Pallia  concorrono  mercanti  Spagnuoli , Francefi  , 

Hiberm.  Pi  è vna  Chiefa  di  S.  Croce,  che  fi  fi  ima  fondata  fopra  lana , per  il  titubare-} » 
che  fi  fuonando  le  campane.  Non  è da  Ufciare,  che  qui  la  Marea , accompagnata  dall'- 
altcgga  delle  ripe  del  fiume, fi  alga  fino  à feffanta  piedi;  cofa  notabile.  In  fingila  fono 
due  ^irciuefcouati,  il  Cantuarienfc,  che  hàfotto  di  fequafi  tutti  i Pefcoui  del  regno  :e 
r Eboracenfe, eh' è restato  con pocagiurifdittione , da  che Sifio  IIII.  inftituì  tjlrciue- 
fcouodi  S.^dndrea  primate  di  Scotta.  Pi  fono  due  Pniuerfità,vna  in  Cantabrigia,  fopra 
il  fiume  Cranta,  ouefi  contano  dicianoue  alloggtj  di  Scolari,  e quattordi  ci  Collegij San- 
to magnifubi , che  rapprefentano  altri  tanti  palagi  reali,  f altra  è in  0 (fonia,  terra  tanto 
vaga  di  filo,  che  hà  pochi  pari  in  Europa . Trale  Città  di  queflo  Regno  non  fi  deue  la - 
filar  Cejina,oue  haueua  le  flange  vna  legione  Rimana , fopra  il  fiume  Ecca  nella  Pc- 
ne  dotta,  chi  parte  della  Pualha.  Gira  due  miglia,  con  piagge  larghe,  e pertichi  cono- 
modi,  e cafamenti  fplendidi  ;e  vi  fi  veggono  reliquie  di  edifici ) di  tanta  grandezza-3  » 
che  paiono  opere  di  Giganti,  non  che  di  Rimani  . il  fuo  contado  abbonda  di  fermenti, 
bc fhami,  e falmoni.  Ma  po  che  hò  f atto  mcntione  della  Puallia,  non  voglio  lafoar  di 
dire,  chefidiuide  dall  Anglta  col  fiume  Dea,  ch'entra  nel  lago  T egeo  , doueècofadc-  • 1 

gna  di  confideratione,  che  ifalmoni , de  i quali  il  fiume  è copiofifsimo,  non  entrano  mai  felce  ai  it- 
ncl  lago , & il  lago  produce  vna  forte  di  pefei  ,doc  non  entra  mai  nel  fiume . Mentano  ** 
d'effere  annouerate  tra  le  Città  notabili,  anche  Woccflria , Nerduicca,  Saiopia , Erfor- 
dia , Pigorma,  Roceftria,Paruicco:  ma  e' quafi prouerbio  in  Inghilterra , che  Linconia 
fù,  ( quefla  è antuhifsima  Città  nella  parte  Settentrionale , ma  ridotta  à mal  tei  mine) 

Londra  è al  prefente;  Eboraco  farà  -, perche,  cafo,  che'l  Rè  di  Scoda  arrtuafte  alla  cor  or 
na,quiflajarebbc  capo  dell' IJ ola,  come  era  al  tempo  de  Romani,  per  la  commodUà  del 
fuo  f ito.  Picino  alla  foce  del  fiume  T ueda  ,èla  terra  di  Baiuich  , fiata  vfurpata  à gli 
Scoggi.fi , e poi  popolatacon  vna  colonia  d'inglefi,  e ridotta  in  forteggafitigolarc  ; & 
mia  delle  chiatti  del  Regno,  ^intona  è celebre  per  l' eccclltnga  del  fuo  porto  all  incon- 


tro 
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tro  deU’lfola  ricb.  7 Ha  il  miglior  porto  d' Inghilterra  è Miìf etri,  per  lì  molti , e ficm fri 
ni , e ridotti , che  vi  fono,  e vi  sboccano  dentro  due  fiumi. 

ISOLE  HEBRIDI. 

Limatili  di  quefie  ifole  è ofcuriffima  : perche  gli  fcrittori  non  t accordavo  v.t' lori 
nomi  particolari , come  ne  anco  nell' vmucr fole . "Perche  chi  le  chiama  nebride,  chi 
Ibudt,  c cht  ifAe  de  Saluaggi.  Giacciono  à Temente  della  Scotta , tanto  vicine  à lei  in 
gran  parte , che  non  paiono  terre  (eparate:  mà  membri  di  effa , fono  in  tutto  ai.  Tra  le 

! inali  le  più  notabili  fono  Ila,  lunga  trenta  miglia  , ciré  ijuafi  granaio  delle  vicine,  per 
a copia  de'  grani , che  vi  nafeono;  haue  anche  minore  affai  di  metalli . Mula,  nobile  per 
k perle,  che  nafcononel  fuo  mare:  Iona  celebre  per  le  fepolture  delti  , difito  piano , 

come  Mula  d' afpcntuiUzfliPcr  la  moltitudine  d'vna  forte  di  anatre  gr.indt,  che  fi  chia- 
mano Solande:  Hir  taxi)  è ut  più  Settentrionale,  m feffant atre  gradi  ; Lcuifia,  lunga 
Jieffanta.  larga  trenta  miglia ; jinania, lunga  2 4.  larga  otto,  copiofa  di  pafcoli,  e di  cera i 
al  mente  Capra, dotata  di  vii  porto  affai  buono:le  cede  alquanto  Enfia.  Scria  è vn  ricet- 
tarlo di  vitelli  marini.  Sonoui  due  Cambrie,  maggiore,  e minore.  Bufa,  onde  vennero- 
gli  Stu.rrdi,  tv  lunga  dicci  miglia . In  qucslc  Ifole  nafeono  ceri  e oche , che  alami  chia- 
mano Bcrvache,  in  vn  modo  merauigliofo:  lapiù  parte  de  gli  fcrittori  dice , chefigene- 
fc  tono  da  certi  alberi,  natisi  la  riua  del  mare . Terche  cadendo  i frutti  loro  (che  barn» 
I£,“W  foiniglian^a  con  le  pigne)  in  mare  diuengouo  tra  poco  tempo  vccelli , e fi  mangiano  m- 
it , « *11- c.  differci.temerJCjC di  quarefìma.c di carncuak.Ma Boctio flima , che habbino origine 
dal  mare,  t da  legni  putridi  ; perche  fi  dice,  che  gettando  legna  in  quell" acque  mutine  , 
in  pnocrffo  di  tempo  riescono  certi  vermi,  che  à poco  à pocodISÌingiicndofi  in  loro  la  te- 
fta  j piedi,  le  ale,  e finalmente  k penne, volano  via.  Gli  habitanti  dell'Ebudc,  ritengo- 
no del  I abiatico  affai  : pollano  la  lingua  H ibernica  ; onde  fi  può  filmare,  che  babbitt:* 
battuto  angine  dall' Irlanda.  Soggiacciono  al  Kg  di  Scotio. 

O K c A D E. 

S Tanno  à Levante  della  Scotta,  e fono  trent adite:  mà  le  habitate  ventìotto . La  mag- 
giore, eh' è Tomona  ( fedia  Epif copale ) non  paffa  125.  miglia  di  drconfo  eiK'it.  Vi  è 
onci)  e Tra  gli  Scrittori  gran  differenza  de’  nomi , perette  tra  gli  altri,  Giovanni  Maggio- 
re,ne  nomina  v>:a  Zelanda, lunga  cinquanta  migli  a , non  mentovata  da  altri . Hanno 
F aere  più  freddo,  che  la  Scotta:  producono  ogni  forte  di  grani,  fuor  che t fermento , cht 
H omero  chiama  midolla  delfhnomo . Non  vi  nafte  animai  vclcnofo,  ne  albero  alcuno  r 
j&neàiD*-  abbondano  di  pcfci,c  di  coitigli. ] producono  cavalli  piccioliflimi , mà  fati  lofi . In  alcuni 
ite  fece. 'ii  luoghi  fanno  pane  di  pefee  fccco  al  voto,  e poi  ridotto  in  polvere,  ò farina.  Soggiaccio- 
no  td  R.è  di  Scolla,  che  le  riconosce  in  mudo  da  quel  di  Norueggia,  e li  paga, quando  egli 
viene  alla  orma,  dieci  marche  d'oro , per  accordo  fato  (amo  1 5 5 4. 1 p poli  parlano 
Ungtta  Gotica. Beumo affé  , mafsimc  d'vna  ccruofa  cf  orgo  potenti  urna . Confinanti 
ton  f (àrcade  le  SetLande , diafano  1 Z.delle  medefitne  qualità . 

Anglefeij-Mona,  Vich,  Gerzaia,  Gì  eneznia,  Sorlinghe . 

1 E pruni  tre  Ifole  fono  quafì  d'vna  grandezza.  Jlngkfa , eoo  larga  , e lunga  vn* 
L tuona  giornata,  non  è più  lontana  da  I nghdtcìva  di  vn  miglio,  e ji  puc  dir  pari  c_> 

da 
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di  C ombria,  ò Pallia,  di  cui  fi  dice  madre, per  la  ccpja  de  grani , e de  bettiami,  che  le 
fomminiflra.  Quando  il  mare  cala,  gli  armenti  puff  ano  à guazzo  per  quel  canale , che 
la  fepara  da  Inghilterra , è pouerijjima  d'alberi.  Uà  due  terre  affai  buone  , vna  nella-a 
parte  Orientale , con  vn  cajiello  jabricatoui  da  Odoardo  Turno  : l’altra  nella  parte  op - 
pojla,onde  fipaffa  in  Irlanda.  Mona  è lungi  da  Inghilterra  z 5 . miglia,  lunga  5 o .larga 
3 o.  miglia,  con  vn  Pefcouato , edue  porti.  Gli  babitanti,  che  non  fono  di  molto  valor; , 
parlano  la  lingua  Irlanda:  in  quel  mede  fimo  mare  verfo  Cambria  fono  quattro  Ifolette, 
la  principale  èLond.iy,  ( quefìa  fi  fende  per  ogni  verjo  due  miglia  ) Selcmc,  Lcmenia, 
Enly.  Pich,  che  ha  il  tcneno  produceuole  divani , e di  beftiami  ,/ipuò  quaft  dir  chia- 
ne fi  Ingbilterra,onde  dirigo  Pili. la  fe  beni  fimo  fortificare.  Grencgaia,<&  Gergali, 
benché  pano  molto  pii < vicine  à Francia  thè  à Inghilterra  , foggiacciono  con  tutto  ciòà 
I ngle fi  .Gcr^aia  gira  trenta  miglia;abbovdadipcfce,e  di  greggia  di  pomi  ■, de’ quali  fan- 
no cedra,  beuanda  affai  buona:  vi  fifa  fuoco  d alga,  che  vi  moltiplica  in  gran  modo.  Pi 
è vn  cafiello  fortijfimo,  oue  habitailgoucrnalore.  Grenegaia  non  è così  grandette  fer- 
tile: hà  però  vn  porto  franco  alla  terriciuola  di  S . Tietro.  Peggonfi  alcune  altre  Ifolette 
verfo  Tonò  levigò,  Sircee^Aldemey , le  fette  lfole,Bafepola,le  Sorlingbe.  Quefle  vltime 
fono  molti ffimejuttepicciolc:  le  più  nobili fono  dieci;e  la  principale  é S.Maria  co  caftel- 
lo^  prefi  dioffe  ne  veggono  altre  3 o.co  qualche  verdura-fi  altre fono  f cogli  affatto  inutili. 

H I B E R N I A. 

Altri  la  chiamano  H Irlanda:  è lunga  trecento, larga  nonanta  miglia, di fitto  ineguale , 
& montofo,  piena  di  bofchi,p.tludi,Sìagni,lagbi;  di  terreno  graffo,mà  migliore  per 
belìi  amiche  per  hu  omini  : perche  abbonda  di  pafcoli,  angiyche  di  grani , dr  iì fermento 
vi  nafee  picciolìffimoxir  a pena  fi  può, per  le  pioggie  ecce  fine  ^accogliere.  abbonda  di 
latte,  e di  miele;  le  pecore  vi  fono  negre  : onde  i panni  non  fi  tingono-.manda  finora  quan- 
tità di  biitiri tuoi, zafferani.  Non  hà  caprioliate  dime  tic  parchi  ricckmà  ccrui , e cignar 
li  infiniti , dr  non  le  mancano  volpi,  e luti,  benché  la  vicina  Inghilterra  non  habbia  lu- 
pi. T ut  ti  gli  animili, che  tuff cono  in  quefla  I fola, cedono  nella  gyandez^a,àgli  altri  del- 
la loro fpecic.Tar,  che  quello  fila  proprio  di  alcune  If ole tome  ne  fà  fede  l'Elba  t la  Sar- 
degna. Non  hà  pernici  aie  fagiani , ne  rofigniuoli:mà  non  ùpaefe,oue  fi  veggano  più  fal- 
coni, dr  vccclh  di  rapina,  dr  maggior  numero  di grue  , e dì  bernaccbe , e di  cigni, muf- 
firne nella  parte  Settentrionale.  Pi  fi  trouano  anche  vccelli  di  biforme  natura,  con  vil» 
piede  amato  d'vngbic  per  la  rapina  , & vn' altro  piatto , per  lo  nuoto . alcuni  li  chia- 
mano alfieri  d'acqua;  e fc  ne  trouano  anche  nelle  Ifole  nuoue'.  Qucfla  Ilota  non  è fog- 
getta  à i terremoti , & vi  fi  fentono  rari  fiimi  tuoni.  Ila  molti,  e buoni  fiumi Jrai  quali 
il  primo  luogo, per  la  lunghezza  dclcorfo , eperlacopiadeipefd  fitdeuefi  S.nncno. 
Tra  molti  laghi  il  principale  ci  Emo.  Del  quale  faine  Giraldo  C ambre  fe , che  nel  fico  , 
tue  egli  giace, non  vi  era  altro  thè  vn  fonte:  màper  li  peccati  deteflabili  degli  babitan- 
ti, proruppe  in  vn  f, àbito  tanta  copia  fi acque  , che  nefommerfe  tutta  quella  contrada , e 
fi  no  al  preferite, fi  veggono  f otto  i acque  i campanili  delle  Chiefe . La  parte  più  habitat  a 
di  qucfla  Ifola  i l’Orientale,  e la  Meridionale  fino  a confini  di  Mononia;  nel  quale f pa- 
tio fono  due yfrciuefcouati,  Mmagnac,  che  è la  Metropoli,  e Caffel  fiotto  jlrmagnac, 
fono  le  Città  Orientali: folto  Cafiellc  Meridionali:  quelle  none,  quefle  otto . MàlaCit- 
ta  più  importante , e più  nobile  fi  c Dublm  , ^drciuef conato , con  quattro  foffraga- 
Gio:  Boterò.  Q^  nei , 


Vich  ferri, 
ficaio  d’or, 
r.jo  Vili. 
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nei,  £ quali  fogpaeciono  le  parti  più  aulii,  e più  habitate:  oltra  à quelli  vi  è Lt  Metri* 
poli  Tuomenfc  con  fci  Vef canati. Mi  le  alerebbe  fona  verfo  Settentrione je  Vonente yi- 
tonta, Connaccbi.iÌMononia,vbbidifcono  à dtuerfi  fignori,aj]ìcuratt  da  paludi  Jagbi,  e_j 
bofcbt,  che  fono  le  laro  f o ffese  terrapieni  ,e  coltella  ima  più  dalla  pouertà^ton  vi  offendo, 
thè  guadagnare  con  effo  loro  je  fono  più  ficuri  di  Eftate,che  £ Inuemo ; perche  tacque 
che  £ Inuemo  agghiacciano, £ Efiate  allagano  i campi . E quejìi  più  che  gli  altri  fi  fona 
mantenuti  nella  fmccrità  della  fede  Catohca,contra  f arti,  e tirannie  vfate  da  gflnglefi 
per  infettarli  dell' empietà  di  Cablino , e di  Zuinglio.  Gli  babitanti,chc  come  fcriuc  Stra- 
JfJunoco  bone,  flimauano  cofa  laudabile  il  mangiare  i loro  genitori  morti, barn  ancora  deltagre- 
H bt  fan»  flet  e del f abiatico  affai.  Sono  mmici  della  fatica  ,e  da  poco.  Egli  è vero f he  quei , cbe~i 
•noitT/oM  babitano  alla  marina,  hanno,  per  la  pr attica  dei  foreflieri , delfamoreuole,e  del  ciuile 
geni tod.  tan[0  quanto.  Nella gncrra,alla  quale  vanno  difarm.it  i,  vfano  lande Jaette,&  accette: 
cauolamo fenga fella,  e fenga  (proni,  t fanno  fare  à icauclb  quello,  che  vogliono,  con 
vna  verga  curila  in  punta, e co'  freni,  ò più  tojlo  capejlrt.  Di  queft  7 fola  fi  contano  cole , 
per  le  quali  CAnofio  la  chiamò  fauolofa . In  Minorità  è vn fonte , le  cui  acque  rendono 
fame,  che  ^ per  Jane  fubitocanute.  Nell" ditoni  a vertè  vn  altro,  che  impedifee  in  perpetuo  la  ca~ 
lède  (ùbito  rude;  enne  vno  in  Cornacchia fopra  vn  monte  , che  crefce , & cala  due  volte  aldi;  & 
«nuteTac  vn  altroché  in fett’ anni, per  la  f uà  freddezza,  conuerte  ogni  legno  in  fajfo.  InMonoraa 
•bri  fon  ti  è vn  lago  thè  ha  due  I/olcjn  vna , che  è la  maggiore , non  è mai  entrato  animale  di  feffa 
Bcmiig feninih^ebe  non  fiafubito  mortai  neirakra,cbc  è la  minore , Aon  vi  è mai  morto  nc (fie- 
no naturalmente.  Nel  lago  Dere  ( che  ù nell  ditoni  a ) vi  è vn'  Ifoladiuifa  in  due  parti  , 
vna  delle  quali  è amena  fgratìoja:  Cabra  horrida,  e fpiace  noie,  ouejono  certe /offe;  chi 
capita  qui,  e vi  dorme  di  notte,  è tran  agitato  eflremamente  dagli  (piriti  maluagi.  Que- 
fio  luogo  fi  chiama  il  Vurgatorio  di  S.  Vatritio . Non  mi  accade  far  meni  ione  delle  I/o- 
lettefbe  fi  veggono  attorno  Htbemia , per  non  batter  cofa  degna  di  quefla  opera.  Le-» 
più  celebri  fono  le  girane, pojie  al fuo  Vonente.  Di  quefiefe  due  Gir  dio  Cambrefe,  che 
i corpi  humani  non  vi  fi  putrefanno;  e che  per  ciò, non  lijcpelbfcono  ; ma  li  tengono  all'- 
aere incorrotti.  I topi  de’ quali  è gran  copia  nell  tìibcrma,  non  vi  nafeono ; e portati  al- 
tronde, ò vi  muoiono, ò fi  gettano  in  mare. Il  mar  £ Hiberma  è nefttmabilmcnte  copiofa 
d’ottimi pefci,& ne  abbonda  non  meno  l’acqua  dolce,  che  la  [alfa.  Vi  nafeono  anche-» 
delle  perle,  ma  di  color  fofca,e  finali  al  piombo . 

ISOLE  DELL’OCEANO  GALLICO. 

e A Infoiando  à man  fini  lira  la  Fr ancia,  fi  fettoprmo  nel  fuo  Oceano  varici folet- 
IVl  te,  Ouerfanda,Sain,Vennemarca,  Grana, Graia,  perlopiù  deferte:  L'Ijola  Ver- 
de, con  vn  Cemento  di  Francefcani  ; la  Breata,fcrtile,  popolofa  .forte  : quella  oue  fece 
penitenza  S.Maudeto,  Trencipe  £ lbcruia,chc  ha  nome  da  lui  i&  è hoggi  piata  di  fa- 
pai  ti:  Belltfolafon  qualche  habit ottone, & quefle  giacciono  all'incontro  di  Ber  torna»  • 
Trltgliori fono  quelle f he  fi. inno  à dirimpetto  di  Vaetù:  perche  abbondano  communemé* 
te,  e di  ottimo  vino,  e di  fole:  Noflra  dorma  di  Boum  , Sciatici,  Marmotier,  oue  è la  Ba- 
dia bianca.  Segue  fi  fola  di  Dio  ^on  due,  ótre  villaggi:  l’ifoladt  I\frgjmaggiore  delle fu- 
dette #on  la  terra  di  S.  Martino grattfìima  à Bacco, bonorata  hoggi  col  titolo  di  Ducato  « 
7Hà  paffute  due, ótre  ifùkttefarra  nmcjrouafi  Qleron,  all  incontro  dellaSaarani.zj» 

nobtiif- 
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rtolihfsitrta  perla  quantità  del  fole,  che  vi  fi  fà , j limata  vna  delle  ricchezze  di  Frati- 
aia,  & delle  principali  entrate  della  C orona. 

ISOLE  DELL’OCEANO  DI  SPAGNA. 

Entrando  nell'Oceano  dì  Spagna,  le  prime  Jfole,  che  s incontrano  fono  quelle,  che  gli 
antichi  chiamarono  Cafjìtmdi,  fttu.it e quaft  all'incontro  della  Carogna,  delle  quali 
la  principale  fi  chiama  hoggi  Cy  gorga.  Scriue  Strattone,  che  fono  dicci,  delle  quali  vna 
era  deferta, emendo  l altre  habitate  da  genti  di  color  fofco,veflite  di  hi  ngo,che  nel  carni- 
vore vfauano  bajìom.  il  loro  vitto  era  di  armenti , dietro  a'  quali  andauano  all  Arabe- 
fca:  le  loro  riccbeggc,flagno£  piombo-.dc  quali  haueuano  grandi  minerei  onde  i Fenici  rio  tenui* 
tennero  qucflo  commercio  vn gran  tempo  facto . Finalmente  inumani  lo feoprirono , <u* 

& con  gran  diligenza  attefero  alle  minore.  H oggidì  fono  quaft  abbandonate  : forfè  per- 
che è loro  mancata  la  ricchegga  delle  minere  de  i fudetti  metalli  .come  in  A fi  uria, & in 
Gallina  dell  oro-,  (ór  gli  Spagnuoli  hanno  in  mano  tante  I/ole  più  ricche, e tati' e Vromn- 
cie,che  per  loro  abbondano  continuamente  la  Spagna.  A leuni  vogliono , che  le  C affi  fe- 
tidi ftano  tlfole  di  Bertagna.oue  è la  vera  douitia  dello  faglio,  e del  piombo.  Fernando 
Colombo  vuole  a:hc  fumo  llfole  degli  A fiori.  Mà  doppiando  il  capo  di  Turognan,veg-  , 
gonfi  all' incontro  di  Baiona,  l'lfole,chc  prendono  il  nome  da  lei , chiamate  dagli  antichi 
Infoi*  LK-orum.,  nome  fuperbo  per  luoghi  di  ftpoca  importanga ; c poi  t Ifola  ih  Rarlin- 
ga,  che  gira  5 o. miglia, con  qualche  habitat  ione,  mà  di  poca  ritma  ; e poi  Cadis , di  cui 
h abbiamo  parlato  altroue . E qui  habbiamo  finito  l'ifolc  dell  Oceano  , delle  quali  bab- 
bi amo  notitia.  Fella  bora,  che  entriamo  per  lo  fretto  di  Zibdtara  nel  mar  noflro , non 
mai  dotato  dì if ole  nobili,  c per  grandeggia,  e per  abbondanga  di  ogni  coja,eoer  nobiltà 
di  babitantijCper  opportunità  diporti,  e per  ogni  altro  rifpctto  eccellente,  che  l'Oceano 
•Jleffo  . 

IlfinedelTerzoLibro. 


DELLE  ISOLE 

LIBRO  QVARTO- 

ISOLE  DEL  MAR  LIBICO. 

E I^_  poter  più  ordinatamente  deferiuere  C Ifole  fparfe  per  lo  mar  no - 
flrOjdarò  prima  vnafeorfa  alle  vicine  allacoHa  di  Africa,  tutte.* 
picciole,e  di  poca  importanga.  La  prima  i quella , che  gli  Spaglinoli 
chiamano  Tcgnon  di  Bchs  della  Gemerà,  da  vna  terra  dì  Africa , 3 
cui  ftà  quaft  à caualhere,  & ncn  nc  lontana  più  di  vn  miglio  f 
go;  c luogo  picciolo,  ma  di  molta  confcquenga  per  reprimere  1‘- 
re  de  1 corfali.  Eragià  de  i Mori  : ma  il  Rj  Filippo , mandatola  Don  Gargia  di 
convita  grofta  armata,  la  tolfe  loro . Gira  vn  quarto  di  miglio  , conleriuet- 
pitie;  difta  dallo  fretto  cento  migli * , dal  continente  vn  tratto  di  mano 
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più  alta  parte  VM4  fyccajorufstma  dì  filo*  &■  di  matto,  con  vn  graffo  prefitto.  fe$t£ 
no  filale  de  i Colombi,  e le  due  forellc,  e Zemolo , e diuerfe  altre  tutte  piccole , e deferte, 
è per  natura  loro * ò per  tema  de' C orj alighe  non  lafciano  cofa  neffuna  ficura.Segue  paf- 
futo Capo  Buono,  la  Tantakria,  chiamata  anticamente  Cofyra:  non  é affatto  fibcnJtcj 
Gnidio  la  chiama flerilc)  mutile:  perche  vi  fi  raccoglie  copia  di  am  fi,  e di  cottone  ; non 
hà  altre  acque,  che  quella  di  vnafpelonca ; oue , moltiplicandofi  contmouamente  i va- 
pori, e conuertendofi  in  acqua, feruono  di pioggia*  di  fonti,  e di  fiumi  : gira  trenta  mi- 
glia, & hà  vnaterriciuola  forte.  Scorge}!  apprefio,Ltmofa,  eputàmego  giorno , lam~ 
pedoLt,  Scotta  JSeito,  e Chircan,e  Gamelara , bora  diuife  ; ma  eh' erano  prima  vna  Ifola 
fola,  detta  Cer ciana,  alla  quale  Timio  da  venti  miglia  di  lùgheg^a,  e dodici  di  larghe -g- 
•ga:  tutta  pianai  fruttifera , e fi  baùtta  m caf amenti fotteiranei  . Quindi,  entrando  nel 
golfo  di  Caps,  feorgefi  Algerbe,  famofaper  le  ruine  di  due  efferati  Spaglinoli,  fiati  rot- 
ti, e mal  conci  da  i nemici.  Gira  venti  buone  miglia, di  fico  piana,arencfa,poucra  di  ac - 

Ìfuc.  Abbonda  pero  di  datteri,  vua,  pecore-,  l'habituno  Maomettani, [par fi  in  affali : el~ 
a i tanto  vicina  al  continente , che  nelrefluffo  del  mare  vi  fi  pafia  à piedi,  nomerà 
fon°t0dc,R'i  chiama  i juoi  popoli  Lotof  agi . Feggonfi  finalmente  aW incontro  di  Zedko,  l'IffleCo - 
da  nome-  lombine, deferte.  , 

MALTA. 


MA  ritornando  indietro,  ci  fi  apprefenta  quafi  nel  bel  megp  del  mar  Libico, Malta, 
che  fi  può  d r Bigina  delle  fudette;  conciofia,  che  l'auanga  tutte , c digrandeg- 
■ga,  c di  nobiltà ; di  grandetta, perche  gira  fefjànta  miglia : di  nobiltà,  perche,  oltre  alla 
gloria  [affiatale  daS.  Taolo , vi  rifiede  bora  il  Gran  Maefiro  della  Religione  di  S.  Gio- 
tianni,  & il  fiore  de  Cauallirri  Gierofolimitani;  col  cui  valore  fi  è già  due  volte  difefa 
honoratamcntc  dalle  forge  dei  Turchi.  Al  qual  propo  fitto  , non  Lffcitrò  di  dire,  cIulj 
nelfvltimo  affcdio,  i Bafilijchi  T ùrchefchi , che  portanano  intorno  à 1 60.  libre  di  palla 
di  ferro,  faceuano  ne  terrapieni  pallata  dito,  piedi:  i cannoni , che  port  asiano  palla  di 
ottanta, faceuano  paffuta  di  dodcu  piedi.  IMorlacchi , ò cannoni  pi  etr eri  portati  ano 
goo.  libre  di  pietra,  chegiraua jet  palmi , e mego.  Uà  il  tirreno  quafi  tutto  fafsofo:  mà 
la  pietra  è tenera,  e difaal  lauoratura ; la  tarali  alga  sii  la  pietra  due , e quattro  pal- 
mi. Hà  poche  vigne,  e pochi  alberi:  mà  fi  prouede  di  (omenti , & di  vini , e legna  dita 
Sicilia.  Le  cofe  però  delle  quali  efia  è producatele  , vi  naferno  in  tutta  eccellenza  , co- 
me d il  cottone, i frutti,  & i fiori,  muffirne  le  rofe,  ferpollo,timocrntjfo,  finocchi  marmi  , 
Se  lini,  & certi  cardi  faluaticbi  buoni.  I Greci  la  chiamano  Melila, da!  mele:  produce _jr 
pecore, capre  fimi  ,afini, muli, conigli/-  pernici  in  copia , Fi  fifa  anche  fiale  in  vn  luogo, 
che  fi  chiama  Salina  i più  tosi  o afpei-a,  che  altro;  mà  nella  parte  oppoftaà  Sicilia,  non 
vi  mancano  porti,  e (piagge  pijceuoli.  Quitti  in  vna  lingua  fiche  f corre  tra  due  piccioli 
fem,  che  ne  fanno  diuerfi  minori, muffirne  il  deliro ) i Caualdcr  hanno  quefli  anni  adk- 
trofabricato  vna  mona  Città , e chiamatola , dal  nome  del  Gran  Maefiro , che  la  dìfefe 
da  i T urchi,  F alletta,  e per  filo,  e per  arte  fortijfima  : domina  i porti  principali  di  tutta 
l lfola,che fono  quel  di  Borgo je  Margamuf etto  fin  lingua  è lunga  vn  miglio, c mego, lar- 
ga vn  tergo  di  miglio . Sopra  vn  altra  lingua,  c S.  Michele,  e :ì  B orgo:  fononi  poi  diuerfe 
(cale, di  S.  Giorgio, di  Denaro  4t  S. Votolo  A Antofega,  dei  Maggioro,  el  porto  di  Market 
fcirocco,c  MargajcaL,malfiam . In  rnego  à punto  deli' Ifokgiacc  la  Città  vecchia, j , 
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thè  Diodoro  faine  efiere  fiata  edificata  da  i Cartaginefi;  nobile  anticamente  per  li  mo  ti 

Janni  fini,  che  vi  fi  faceuano:  nel  refio  fi  reggono  fparfi  diuerfi  cafalt . Tuo  far  tuttiu  Caratine' 
lfola,  intorno  à venti  mila  anime.  Quafià  Tonante  di  Malta  i il  GogW,  che  può  gira-  * 
re  venti  miglia,  abbondante  d’acque,  con  vn  picciolo  cali  elio  de'  CauaUcri.  Ondel’arb 
«01551.1  Turchi  menarono  via  da  tre  mila  anime. 

ISOLE  DEL  MARE  IBERICO. 

'A  Ventrata  delmar  Mediterraneo,  Strabone  mette  due  Ifole,  delle  quaB  vna  itbu 
A lui  detta  lfola  di  Giunone . Alla  bocca  del  porto  di  Cartagena  é t lfola  di  H ercole, 
tosi  detta  dagli  antichi,  e da  altri  Scombraria , per  la  moltitudine  de  gli  Scombri , che 
vi  fi  ragunano,  & in  alto  mare  Formentara , che  i Greci  chiamarono  Ophiufa , per  la 
moltitudmc  de  i ferpenti,  disk  abitata,  & à canto  lei  Fedian,  e lungi  dieci  miglia , Eub- 
fi.  Quella  gira  So. miglia;  e hà  più  porti;  la  terra  principale  è Ieurgga  , in  vn  filo  emi- 
nente. Qui  fi  raccoglie  fole  infinito:  del  quale  fi  prouede  non  pure  Spagna:  mà parte  di 
Italia  ancora,  oltre  àgli  altri  paefi.  Al  qual  effetto  vi  fi  vede  vngran  numero  di  fchia - 
uijhenon  fanno  altroché  lauorare  alle  faline . il  fate  vi  fi  fà  così.  Fi  é vn  lago  am- 
pli{fìnta,  che  d inuemo  fi  riempie  d acqua  marina, que fia  tocca  dalla  rugiaiajmfcoLm- 
douifi  t acqua  dolce  fi  affoda  tuttafuor  che  nel  fondo  Jn  fole  infinito.  L'1  fola  èpriua  di 
formenti:mà  copiofa  di  pecore ,e  di  fiere.  Seguono  le  due  Baie  ari,  che  per  la  differenzia 
della  grandezza fi addimandano  1 vna  Motorie  a,  e l’ altra  Minoricafertili  di  vini,ogli,  1(-ole  gl_ 
formentijfrutti.  A quefla  fertilità  della  terra  s'aggiunge  l innocenza  de  gli  animali  ; per- 

perche  non  vi  nafeono  animali  velenofi,  ò nocini . Gli  habit ariti  furono  antic. unente  ec-  Miotica!* 
celienti  f rombatovi . La  maggiore  di  quefle  Ifole  gira  3 00 .miglia,  e contiene  trenta  ter-  ***•“*  • 
re  di  160 .in  600 .fuochi,  fona  hà  la  parte  maritimapiana,  mà  ilmegopieno  di  monti , 
all’incontro  la  minore  bàia  ma it  ima  cinta  di  monti  ,ela  Mediterranea  piana . La  fua 
metropoli  è Talma,oue  rifiede  il  Ficerè  dell  ifole.  Quiui  è vno  ftudio,  oue  in  vece  dì A- 
rifiotelc,fi  legge  Raimondo  Lullo, autore  d'ingegno  , e d’imentione . Scriuc  Tlimo , che 
1 conigli  diedero  già  tanto  trauaglio  i quefla  lfola,  che  gli  habitanti  per  di  fendei  fencj , mandi»  * 
furono  sforgaù  adomadare  aiuto  di  gente  da  Cefare  Auguflo.  Sono  vicine  à Maiorica, 

Cabrerai  Dragmera.  Minorità  gir  a 1 5 o.rmflia  ; eia  fuaterra  maeflra  è Cittadella:  per  eflcr 
all’incontro  della  quale  i porto  Maonjosì  detto  da  Magone , lungo  forfè  quattro  nugUa, 
con  diuerfi  feni,  e ridotti  ficurifsimi:  mà  hàf entrata  ftrettiffima  . Tra  quefle  Ifole , e’I 
continente, fi  vede  Moncolibrt,  lfola  deferta.  ■ 

ISOLE  DEL  MAR  GALLICO. 

DA  N or  bona  fino  ad  Acquemorte  fi  flende  all  incontro  della  terra  ferma, vna  lift  a 
di  terra  filmile  à quella,  che  ferra  le  lagune  di  Fenetia , tagliata  in  più  parti , chea 
fono  l'ij biette,  dette  da'  moderni  Tomcghe:  in  mero  delle  lagune  giace  Magaleone , I fi- 
letta con  vna  Cbitfa,chc  fi  Sì  ima  fife  la  Catedraìe  di  Mompilter.Tafiato  T olone, fi  ap- 
prefentano  l Ifole  di  Erettosi  dette  d 1 vna  terra, all  incontro  della  quale  Hanoie  al  Te- 
nete loro  ,1 lfola  di  Lerina,detta  hoggi  di  S.  H onorato dall  Abbadia  antichi ifima, che  vi 
fi  vede  in  luogo  del  tèpio  di  Lerone,che  vi  era  prima.Ftfùgià  vna  Colonia  de’ Romani, 
come  ferine  Strabone , & vn  altra  aUTfola  Tlanafìa,  che  io  mi  credo  fofìc  la  principa- 
le dell' ifole  di  Eres.  Quali  di  quefle  ifole  foj sino  le  Stccadi,vi  è varietà  tra  gli  finitori: 

Gio:  Bolero.  R 3 perche 
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perche  alcuni  vogliono,  chcS  tccadi  fofsino  II Ifolc  di  Eres:  altri  le  Tomeghe.  Strabene 
decide  la  controuerfia,  con  dire,  che  le  Stecadi  erotto  cinque , tre  ragioncuoli,  e [altie-> 
due  piccioli fsime,  & tutte  di  terreno  fruttifero . 

ISOLE  DEL  MAR  LIGVSTICO. 

IN  quefle  mare  le  principali  Ifole  fono  Corfica,  e Sardegna  . C orfica  ó lontana  dallaJ 
vicina  parte  dì  Italia, cioè  da  i Vadi  V olatcrrani  feffanta  due  miglia:  la fua  lunghe 
‘ga  c di  centofeffanta,  la  largherò  di  feffanta , il  giro  di  trecento  vcntidue  miglia . Fà 
fettantacinque  mila  anime  : mane  può  pafeere  trecento  mila:  cotiene  cinquani otto  Tie- 
ni; è di  fico  perlopiù  afpero,e  montofo , e diuifaper  mego  dal  monte  Gradaccio . Quell  a 
bà  nella  cima  vna  bella  pianura,  &•  in  ejfa  due  Ughi  : vno  fi  dice  tf  Ino, e f altro  di  Cre- 
na.  Dal  primo jbe  gira  d'intorno  à vn  mego  miglio,  feende  il  Cuoio;  dal  fecondo  il  Uà- 
mone,  & il  T aiiignani:  tutti  fiumi  principali  dell'lfola  . il  Gitolo  riga  il  contado  della* 
Città  di  Mariana,  il  T auignani  di  pileria,  il  Laamonedt  Sagona.  S no  di  tant'  afprcxjd 
q udii  monti,  che  non  fi  paffa  da  vna  banda  all’altra,  fe  non  per  ijlrettijjimi paffi,  fatti  ì 
forga  di  ferro.  Si  fendono  più  di  fettunta  miglajiel  quale  Jpatio  fono Jelue  grandiffime 
di  larici,  ab-ti , pini,  faggi, tafsi,  r oneri,  caflagne, ginepri,  e di  altri  alberi  per  lo  più  fra- 
cidi,  e di  poca  vtilità.  Ne  vi  mancano  or  fi , caprioli , cignali je  mofoli.  Quefli  vltimi  fonò 
fpecic  di  capre, col  capo,  e le  corna  tanto  dure,  & fode,  che  fchcrgando  inficine,  cagio- 
no alle  volte  dalle  cime  delle  rupi  à baffo , col  capo  in  giù , fenga  farfi  male.  Le  pianure, 
e le  valli  deli' lf ola  estendono  di  fertilità  con  le  più  copiofc  dì  Italia.  Abbondano  di  ogli, 
viniformcnti, frutti  di  ogni  forte:  muffirne  la  valle  di  Niolo , che  contiene  diciotto  mi- 
glia di  giro,  copiofifsima  di  biade, & di  pafcoli.  Abbondano  anche  i paefi  di  Cafaca ,&• 
di  Aduczpoje  di  Balagna,e  dì  Ncbio , c di  capo  Corfo.  Egli  c vero,  che  i Corfali  fpauen - 
tono  di  tal  maniera  le  genti,  che  nc  deferì  ano  affai . Capo  Corfo  gira  quaranta  otto  mi- 
gliaio trauerfa  per  mc^o  il  monte  della  Serra . Le  montagne  di  Scarìafsino  contengono 
tanti  pafcoli, che  inuitano  à Je  la  più  parte  de'paflori  dellìl  loia.  Tinto  annouera  in  que- 
lla Ilota  trent.itrc  Città,  & tra  effe  due  colonie  Bimane,  Mariana, e Airia  ; dedottela 
vna  da  Mario, e £ altra  da  Siila.  II oggi  bà  i Vefcouati  di  Sauona , d Adiamo, e delle  fu- 
dette  due  colonie.  Nebio  era  già  Città  buona:  mi  effondo  Hata  rouinata , fù  m fua  vece 
fabricato  S.  Fioren^omelcui  golfo, che  gira  venti  miglia, fi  veggono  le  faine  della  i{oi  a, 
e la  cala  di  Fomoli,  e il  porto  della  Mortella,  capace  d’ogni  n. miglio.  La  miglior  Città  è 
A dia^poyittormata  da  tre  lati  dal  mare.  Il  fuo  contado, * nobile  per  li  ottimi  vini  ver- 
migli, come  quello  di  capo  Corfo  per  li  bianchi . GL  altri  luoghi  importanti  fono.  Colui 
terra  ciuile,con  vnaroccafort  fisima ; oue  i Gcnouefi  tengono  groffò  prefidio:  Li  Baffi  a , 
thefà  più  popolo  di  ogni  altro  luogosbà  vna  forte  Cittadella:  Bonifacio  è c afelio  bo- 
llore noie;  fituato,come  Oruietofiopra  vtìi  rta  paujola, filmile  ad  vn  pomo, che  fi  congju- 
ge  co'l  ramoso' l reffo  delflfola.  Hàvn  bello,  e forte,  e ficuro  porto  : perche  egli  è cinto 
d’ogni  intorno  di  alt  fisime  rupi,  che  paiono  sfaldate  à filo  : Ha  il  contado  fenile  d'ogni 
frutto, che  fi  trotta  à Gcnoua, fuori  che  di  ciregtc;  è il  mare  dotato  di  coralli.  Si  chiami* 
Bonifacio  da  vn  genti  Um  orno  Tifano  sbe  lo  riftorinm.ì  fono  più  di  duetto  anni, che  i Ge- 
nouefì  rbabitano.  Alpacfc  di  Salcigna  jl  qual  gira  feffanta  miglia , appartiene  li  foli* 
fipjfasbe  altri  dicono  dell'oro:  fiata  vnita  alla  Corfica  de  i Genow  fi.  I naturai  diuido- 
iw  l'ifola  di  Corfica  in  quattro  partì,  chiamano  luparie  Orient.de  banda  di  dentro,  CO  c- 

ciden- 
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cidentale  di filerà  ; quella  ■ che  guarda  Italia  di  qua;  quella  , eh' è volta  i Sardegna , 
di  là  da'  monti. 

SARDEGNA. 

CAr  degna  gira  5 60.  miglia , ne  difla  da  Corfica  dieci  , da  f africa  1 3 o.  di  ftto  afpe- 

0 ro,  e montofo,  di  aria  gr offa  c morbofa,  mafsime  d’ c fiate.  La  parte  volta  all'africa  è 
piùpiaceuole,  e fertile  di  queUa,cbe  guarda  la  Coi  fica,  abbonda  di  grano,  t di  beflia- 
mi:  manda  fuor  a quantità  di  fortnento  (e  fc  fofie  colmata  cocorrertbbc  in  ciò  con  Sici- 
lia) e di  cuoi  je  di  [omaggi  ,e  fà  anche  vini  bianchi  eccellenti.  Non  dà  oglio  di  vinte  per 

' la  dapocaggine  degli  binanti, che  condirono  1 cibi  con  graffo  di  animali , e fanno  oglio 
di  lenti  fio.  Tra  l’altre  caccie  infinite,  ha  il  Mu fiotto,  che  non  nafee  al  frotte.  Quefto  ani- 
male hapcUe,cpeUdi  cento, ò come  vuole  Str  abone,  di  capra,  corna  dì  montone; mà  ri-  cordouai» 
volte  adietro;  babita  tra  monti,  c corre  velocifsimamente;  ifuoicuoi  acconci  fono  quei,  ffffi 

che  chiamano  cordo»  ani.  Nò  vi  fi  trottano  lupi,  nè  altri  animali  noceuoli,fuo<  che  voi-  no . 
pi.  "Produce  cannili  affai,  non  molto  grandi  jnà  di  moka  forza, e lena.  Kon  le  mancano 
minore  di  argento, c bagni  di  acque  calde,  e (aline  copiofe . H à due  u Irciuefiouatt , Ca- 
gliari,& Orift  ano;  quella,  che  è capo  d di' [fola,  fiedefopra  vn  monte  con  vn  porto  ca- 
pace fitto:  Ori  fi  ano  è , per  lagnala  qualità  dell'acre , cagionata  dà  vicini  pantani , di 
poca  habitat  ione,  hà  parò  vn  porto , e vn  fiume,  che  è ti  più  graffo  dell' I fola , vicino . 

Era  già  di  vn  Aarchcfe,  che  ne  refi  ò priu  0 per  delitto  di  fellonia  cantra  la  corona  <TA- 
ragona,  bora  pafia  tra  titoli  del  }{è  Catohco  : è anche  Città  d'importanza  Sajfari  : oue 
s ammira  vn  acquedotto,  alto  diciotto  palmi,  lungo  dodeci  miglia  . New  fi  deue  lafciar 
A Igher, Città  nobile,  d'aria  filière,  di  contado  fertile,  diporto  capace  ; onde  vi  fanno 
volontà  ri  capo  le  naui  de  Genouifi,  e de'  Catalani  : olirà  à qiieflo  porto,  che  è lungo  fei 
miglia,  l’Ifola  nc  hà  altri  due,  capai;  di  ogni  armata , quel  di  Capo  di  Galea  , e quel  dì 
Carbonara,  defi  iti.  I Sardi  fono  di  compì  ili  ione  robufta,  di  color fof co, di  cofi  u mi  roz- 
zi, di  vestir  vile,  m fisime  ver  fi  Africa,  e C orfica:  onde  la  palle,  che  è volta  alfAfri- 
ca, vieti  detta  da  lor  mede  finn,  Barbala, qiufi  Barbarla.  Stanno  tra  fe  m pace,  e tanto, 
che  non  so,  fi  in  tutta  biffila  fi  fabrtehino  f pade,  e pugnali . A III  giorni  paffatt , dubi- 
tandofi  d'armata  Tur cùfica  ,vifu  1 bordile  del  l{è,  condotta  buona  fama  d’arme  dalla 
Città  di  Aliano . Le  forze  dell  [fila  confi fh  no  ucjle  Città  di  Cagliari,  d'Algher,  eia 
c affilio  Aragomfe, e tu  buon  numero  di  can  dii, che  ne  bifigni corrono  alla  marina.Do - 
fò  la  decimazione  dell  / mperio  [{ornano / 1 iota  f >i  occupata  dà  Saraceni  : Laricompcra- 
rono  i Tifoni,  e i Gettone] ì,  c la  diuifcro  tra  fi:  a quelli  toccò  la  parte , che  fi  dice  capo  di 
Cagliari,  àquefii  capo  di  Lugodoni.  Finalmente  bhebbe  in  feudo  dalla  fide  Apostoli- 
ca, pa  la  1 ontumaaa  de  Ttf ani, Tètro  d' Aragona.  Si  veggono  intorno  à Sardegna  di- 
na fi  Ifolette  dishabitate.  La  più  grande  èl'AJinaria,  che  gira  intorno  à trenta  miglia . 

Abbonda  di  vane  caccie,  mafsimc  di  cinghiali, cerui,  'caprioli , Tnufi orti,  ambiali  filmiti 
a capa;,  e di  Triufoli.  Et  è coja  degna  di  molta  confidcruttoiie,  come  diueifi  ammali  fa- 
vo propri;  d‘ alcuni  paffìx  come  vi  fianodopò  il  dilnuio  capitatili  Mu fiotti  in  Sardegna, 

1 Au foli  in  C orfica  j Ifirng  ieri  iti  Suezfii  afa  gran  bejtiain  Mazpuiajl  Sacro,vcccl  da 

ferire jn  Caducate  fpcac  d'animali  differenti  da’  nadir  ani, nel  Brafil,  e nel  Vera.  Aà 
rimettiamo  quejiajpecuiacwne  à più  otto.  Tra  Sardegna , e Sicilia  fono  due  Ifolette , à 
più  lofi  ofcogli . òuuvocjtu  lun  qujem  n«ctibus  or  as.  - . 
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ISOLE  DEL  MAR  TOSCANO. 

HOr  p affata  la  Magra,  fi faiopre  la  Gorgon a,  e poi  Malora,  e più  auontfCapraiiU  ; 

che  fe  bene  è fafiofa,  e panerò  di  terreno;  con  tutto  ciò  gU  k.ibitanti , portando  Ltj 
terra  in  quei  fafsi,  vi  piantano  vitijche  vi  fanno  benifiimo , e ne  cattano  con  f indù  firia, 
illor  fofiegno.  Segue  T rota,  e Talmatola,  e non  lungi  f Elba,  lfola  degna , che  vi  [mon- 
tiamo, e vi  ci  fermiamo  alquanto.  Hi,  fecondo  alcuni, quaranta  in  cinquanta  miglia  di 
■ giro , & è pouera  di  grano jc  di  frutti:  mà  ricca  di  minere je  di  minerali;  e fu  perciò  detta 
daVergiho . 

Veitóio . InfuU  inexhauftis  Chilvbnm  oenerofa  metalli* . 

Conciofia,che  produce  ferro  infinito , perche  canato  da  vn  luogo  vi  rinate  nello  fpatia 
di  venticinque,  0 trenta  anni  di  nuouo , come  fe  mai  non  foffe  flato  cattato  ; e in  vero  fe 
né  canato  tatuo  fino  al  pref ente, che  pare , che  fi  farebbe  confumata  tutta  C lfola  ,fe  non 
crefceffc.Mà  non  meno  mirabil  cofa,  che  il  ferro , canato  qui,  non fi  può  condenfare , nè 
Tonta ru  , amrnafiare  entro  il  circuito  dell' lfola . Nel  mego  dell' lfola  è vna  fontana , che  crefcc , e 
«fcemato*  frema, fecondo  il  crefcere,ejcemar  de' giorni  tonde  quàdoi  giorni  fono  lunghifsimi,fpar- 
giouu,  ge  tant' acqua,  che  ne  macina  molini,  e quando  fono  corti  fimi,  fi  vede  qiiafifecca . Vi  è 

anche  vn  muntegli  le  cui  radici  fi  cauano  le  calamite  nere,  ej/igie  ; & è filmata  di  mag- 
gior virtù  la  calamita  canata  dall’Oriente  di  quella  deir  Occidente ; perche  quella  tira--, 
quella } caccia  il  ferro.  mego  giorno  j&  à Settentrione  hanno  poca  finga. Da  vn  altro 

monte  maggiore  di  qucfioji  cauano  minere  di  golfo,vetriolo,fiagno,piòbo.Nafcono  qui 
certi  cauallt  pregiati  perla  Impicaolegja.  Questa  lfola  pofia  tn  fico  altifsimo  à trana- 
gltar  il  mar  T urhcno , era  de  Signori  di  Viombino , che  fi  mifero  poi fitto  laprotcttione 
del  Duca  Cofmo , che  tolfe  anche  in  affitto,  ò in  appalto  perpetuo  la  minerà  del  ferro,  per 
tre  mila  feudi,  e di  piùfabricò  à Torto  ferraio  ( cb'c  ficurifsimo,  e capace  d'ogni  arma- 
ta) vna  Città /letta  dal ftto  nome  Cofmopoh,chc  hà  pocopiu  d'vn  miglio  di  giro  ,codue 
cafielli [opra  due  rocche, fortifiimi  e di  fitto , e di  mano.  Lungi  da  Elba  venti  miglia  fi 
fcuopre  Tianofa,  così  detta  dalla  f uà  difpofitione,gira  diciotto  miglia,  &bà  aftni  Jalua- 
ticlu  affai.V edefipoi  Montechri fio, detto  dagli  antichi  cinemi  fi  a , ò come  altri  voglio- 
noJiianum:  è pafiato  Tiombmo,Troia,&  all' inconto  di  Monte  argentaro  , il  Giglio,  e 
Gianuti.  Il  Gìglio,  che  hà  vn  poco  di  popolatone  in  vn  filo  eminente,  oue  fi  faluanogli 
habitanti  nella  venuta  de'  corfali,gira  venticinque  miglia.  Gianuti  è affai  minore , mà 
con  vn  buon  porto,  diuifo  con  vna  lingua  di  terra  in  dite  parti,  oue  fi  ricoucrano  i corfa- 
li:  mà  l'IJola  non  hà  acqua , ne  popolatone. 

Ifole  del  golfo  di  Pozzuolo , c di  Napoli. 

r>  Affato  il  Tenere, fi  apprefinta  TaImarola,e  Tonga,  quafi  all  incontro  di  Terracini. 
A Struhonejcriue  quelle  c fiere  due  Ifole  piccole,  mà  di  molte  habitationi,  tìoggi  Tal- 
marola,  che  fu  detta  da  i latini  Tandaria,  è dishabitata  : Tango,  non  è a fiotto  deferta  ; 
quell  a gira  dodici,  quefia  diciotto  miglia  : e vi  anche  lamico,  minor  dell' vna,  e delf al- 
tra. Qui  anticamente  fi  eonfinauar.o  per] onaggi grandi;  vede  fi  all' incontro  di  MoLi.Be- 
lente.  Segue  S. Martino  con  alami  altri  luoghi  di  ni  finn  conto.St  arriua  fin  alme  te  al  gol- 
t.one  . fo  di  Napoli, adorno  di  diciotto  Ifole , la  prima  è IJchiaJa  qualgtra  diciotto  migbaftal- 
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thenfe  coìta  (togli  intorno  d'altifiime  bolge , che  non  vi fiottò  entrare  che  per  vn  flret - 
tijjimopaffo . Fùgià  celebre  per  li  vafi  di  creta,  che  vififaceuano  ; bora  è in  ijlima  per 
la  bontà  de frutti,  c per  D eccellenza  del  vino  geco. I poeti  finfcro,  che  T ifeo,  fulminata 
da  Gioite, le  giace ffe  fiotto:  c che  refpir.mdojnMdaffie  fuor  a fiame.percbe  ella  è vcramen 
tefoggetta  àgfincendtj.  Ne’  tempi  di  Carlo  II.  mandò  fiora  vn  fuoco  fpauenteuole,  che 
durò  due  mefi/fè  fuggire  gli  habitanti.  Ne  reflano  ancor  boggi  i vcfligi  in  vn  tratto  di  • 
terreno ,cbe  fi  dice  la  Cremata.^dbbonda  d vccelh,ffutti,alnmc, golfo  jbagni.Quefla  fo- 
la è fintata  vna  delle  cbiaui  del  regno, per  vn a fartela,  che  vi  è in  Jito  inac  cefi  bile  a 
nemici. Tra  I /chiami  continente  giace  Trocidajiobil  pur  per  lo  fuoco , che  n'cfce,  e peri 
bagni  d acque  calde, ottimi  contra  il  mal  della  pietra,  gira  quafi  in  vn  tergo  d'ifchia.Sc- 
gue  Tandataria  molto  minore;  e poi  Nefità  tra  Togpgolo/  Taufilipo;e  Megan, otte  fede 
ilcaficldelCl'ouo . Ma  ritornando  indietro  ci  afpetta  Capri  quafi  alla  bocca  del  golfo. 

Gira  otto  miglia,afpra  di  Jìtojnà  d aria  ameru;e  fii  perciò  il  diporto  d \Augufla  Celare , 
èia  fianca  di  Tiberio  : e vi  paffano  da  terra  ferma  in  gran  moltitudine  le  cotornici,  c le 
quaglie  nell  entrar  dell  inuerno.Non  hàgram.mà  è copiofa  di  pefci,e  di  carni,  il  golfo  di 
Napoli  hi  fettanta  miglia  di  r intera,  quindici  di  bocca . Cofl  eggiando  il  regno  fi  ved'j^t 
Leucafta  all’incontro  del  golfo  di  Tcjto  : Tontia/  Ifacia  à fronte  della  Città  di  S.  Eufe- 
mia,f eriga  cofa  confi  derubile. 

ISOLE  EOLIE. 

t Toeti  fìngono, che  qui  regnafe  Eo[o,Rj  de’  t'enfi. S trabone  vuol, che  quelle  Ifolc  fa-  Fi  nt1onc 
A no  jette  : Tolomeo  ne  conta  noue . La  prima  è Strombcli , coft  detta  dalla  tondeggas  de-  roca. 
della  fua  figura . Manda  fuor  a fiamme,  e pietre  infocate:  & hà  mine)- e di  golfo . Segue 
• Panaria , e Volcanello  fotto  nome  di  Didima , cioè  gemellate  apprefo  c Lipari,  eh’ è Lu 
maggiore. Quejla  hà  buon  territorio,  copiofo  di  fichi , e d’vua,  c d’altri  frutti.?  i fono  an- 
che minerò  di  ahimè,  e acque  medicinali  èfahibri.Latmafùgià  roui nota  da  Bar  baro  fi- 
fa , capitano  di  T urebi  che  fece  fcbiaiii  tutti  gli  habitanti  ( poteuano  effiere  fette  mil.T)fi 
è poi  ri  forai  a,  c fortificata  in  modo , che  fi  fiima  inefpugnabilc . Non  hà  porto  ; mà  più 
prefio  vna  buona  j piaggia . Folcano  getta  fuoco  da  due  bocche . Salme  ( che  gira  cinque 
miglia  ) Fclicur,&  JIIicuy,  e ? flit  a ,(ch’è  la  più  lontana  ) fono  piene  di  arbufti  ,cdi 
pajciiliie  la  paura  de  i corfari,  non  le  lafcia  habitare.  il  Boccaccio  nella  noiielta  di  G abi- 
no , dice  ( non  sò  con  che  fondamento)  che  Ffiica  è quafi  dirimpetto  à T raparli. 

SICILIA. 

QVcfta  è per  grandeggi  'perche  gira  700.  miglia,)  è per  inagrii fi 'cerrga  di  Città  ;e 
per  copia  di  ogni  cofa , e per  ogni  altro  rifpetto  ,fi  deue  {limare  Rpina  dell’ ifolc  del 
tttar  Mediterraneo.No  c lontana  dall' Italia, più  dtvn  miglio ,e  tncggn,  tato  è dal  Telerò 
«Ilo  Sciglio;e  qui  l'eftremità  dell' vna/:  t altra  prouincia con  certa  fiamùieuolc piegatu- 
ra , fanno  parere  da  lontano  à i naviganti  da  effer  congiunte . Tafano  per  quello  flrctto 
continuamente  delfini.  O.'xti uù  (evi  a a' tis,  u-ù  1 n,’i.K  au.i  hn  bd  -,o:ru  . ^lU/or.da 
grandemente  di  tutti  1 frutti  di  Europa:  principalmente  di  grani  (per  la  copia  dei  quali 
era  II  muta  granaio  di  l\oma ) v.  ni /pecari  jnele,fcte,gaferani,caualh.Stxabone  filma,  Chiami» 
che  nonfìa  tu  cofa  alcuna  inferiore  aU'Italia:mà  che  Cattaui  di  f armento, mele, gafer  ano,  pJomi°  ** 
idi  molte  altre  cofe.  Non  le  mancano  bagni  falutiferi,  ne  in, nere  di  argento,  j e bene  non 
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. fi  mende , e finalmente  tanto  ricca , e domtiofa,  che  Dionifio  il  Secchio,  che  fiera  tì- 
.Jwo  manteneva  del  continuo  dicci  nula  fanti  di fua  guardia/  i o.  nula  huomini  à ca- 
vallo c 400. galee  annate,  e Sfigura  triangolare  ; 1 cui  angoli  fono  i tre  promontori] , à 
caci  cosi  celebrile  fi  divide  in  tre  partile  fi  chiamano  V olii, c di  quefie  E vna  fi  t>  Fal- 
dentina, che  fi  fende  verfoVcloroic  abbraccia  le  Città,  e contadi  di  MejJìna , Calamai 
■Melazzojaiiromina,  Cifalù.  V altra  è vai  di  Malora , chefcorrcvcrfo  Lilibeo/  con- 
tiene la  Città/:  tene  di  Termine, Talamo, Monreale, Monte  di  S. Giuliano/)  Enee, Tra- 
nani  Mar  ara, Mortala, Girgentr.U  terga  è vai  di  Noto, che  s'allarga  verfo  capo  Taffa- 
ro  con  le  terre, e contadi  di  Noto,  Siracofa,  Lcntini,  Jlugufia,  Qaflrogiouanni.  Di  quefie 
t,  c valli  la  m piana  / più  copiofa  digi  uno  é quella  di  Magata . Faldemona  hà  hofebt, 
c menn  aflaiic  tra  gli  altri  monti  vi  e Mor.gibcllo/hc  gnafrtr anta  miglia,  con  la  emula 
coverta  di  tieni  : fra  le  quali  efie fuori  il  fu  mo,&  alle  volte  il  fuoco , con  tanta  copia  di- 
ceneri  che  Strabone  fuma /he  la  fertilità  del  teiritorio  di  Catania/hc  nc  refi  a alle  vol- 
te inombrato  proceda  da  loro  . Qucfio  monte  fi  vede  da  Leuante  àmcrgogiornove- 
(lito'di  vigne:  da  Tenente  à Tramontana  di  bofehi , pieni  di  f;  ere . Ha  il  terreno  appro- 
criatillìmo  per  il  zafferano . Trcduce  fino  al  rcn barbaro, ma  troppo  rehemente  ,c  ga- 
gliardo/ fino  alla  g/irgaperiglia . Tlinio  conta  tn  quella ifolajcttantadue  Citi  a.Hora , 
olirà  à cento  feffanta  terre,  contiene  tre  jlrciuefcouati , T.dermo,  Meffiiu,  Monreale, -> 
C ciucilo  hà  manco  giuri  Jittione/nà  più  entrata  )&  in  tutto  dodici  Citta  Epifcopah. 

Là  Più  nobil  parte  ddl'ifola  è quella , che  guarda  à Leuante  : perche  qui fono  le  Citta 
famofe  dì  Mefuna,  di  Catania ,e  Sir acof a: &i  porti  di  Me  fintale  di  Siracofa,  e queld- 
jtugufia;  tra'  quali  porti  hà  il  vento  di  bcllegga,  e di  amenità  quel  di  Meijinaiut  gran- 
dezza quel  d'.Jugufia  : per  la  qual  grandezza  e fi  non  fi  potè  affatto  fortificare . Fi  è 
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diflB'à  Città:  perche  la  fua  muraglia  circuidaua,  fecondo  Strabone,  cento  ottanta  jtadi: 
comprendeva  [ ifola  d' Or  ligia,  alla  quale fifiaffav.a  con  vn  ponte  ( bora  ella  e congiunta 
coi  re  fio)  è qui  è bop  gì  la  Città-ove  forge  con  vn  capo  d'acqua  amir andata  celebre  fon- 
tana d'Mctufa,  Fcrjo  Settentrione  non  vi  è altra  Citi  a notabile , che  Talermo,  ma  che 
’ per  grandetta  di  fito,c  per ■ moltitudine  di  babitaton ,e  per  concorfo  di  nobiltà/ per  ma- 
•miheenga  di  fabnche / di  contrade/ per  amenità/ ricci,  egg-t  di  territorio  e tale,  c ics 
può  honcrarc  due  Sicilie ,v.o  ih'  vna.  Non  haueuano  porto;mà  le  nc  hanno  bora  fatto  vno 
capaciJ]imo,con  vn  melo  mirabile/  non  indegno  di  Ila  grandezza  Romana.  Segue  7 ra- 
pini/erra  f rte,con  vn  porto  capace . Hà  vn  contado, ove  ( per  non  dir  nulla  de  ig>  ani ) 
nafcono  1 vini , detti  Boi  afte, molto  delicati/  fruiti  infiniti,  e fole  in  quantità x no  1 > 
reno , del  quale  fifa  vetro  : e non  è popolo  di  Siciliaptù  atto  all'imprcjemaritime , che  i 
Trap.mefi.La  parte  Meridionale  ha  la  Città  di  Marcagli  antichi  chiamai  ono  dal  capo 
b promontorio,  ove  ella  fede,  Lilibeo . Segue  Gargcnti  con  vn  lagofu.fo , che  di  ejta  1J1 
congela/  fi  affida  in  fate  per  feto.  Entro  terra  i luoghi  notabib fono, Lemmi,  con  vn  la- 
vo,U cui  pelea  s affilia  1 X.mila feudi  tanno;CaslrogiouOnmi  terra  di  quattromila  fuo- 
chi /on  Caria f alubenima, e l contado fertilijfimo/n  vnfno  eminente,  filmato  ombelico 
dell’ iJola.ffiì fono  mincre  di f ale  eccellete.  Noto, e T aurommajono  luoghi  fortiffimi  per 
natura  ; e Noto  compete  di  gronderà  con&racofa . Siede fopr a vna  rocca  rtleutfa,  or 
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inacce fftbile, fuor  che  da  vna  parte  affai  flrettaj  oue  hà  la  corta , e chiatte  del  regio  diu 
quefta  banda  dell tfola  : perche  Jotto  capo  Taffaro  vi  è vn  buon  porto  fengafortegg^u» . 
Hor  la  Sicilia  può  far  alquato  più  d'vn  million  d'anime:  e al  tempo  della  gueira  di  Mal- 
ta  Don  Garosa  di  Toledo  ragù  nò  da  tre  mila  cauallije  dieci  mila  fantiie/c  capitale  delle 
piagge  di  Siracofijdi  Lentini  ( per  opporlo  al  porto  d'Augufta,che  non  era  fortificato  , 
come  Noto  al  porto thè  noi  habbiamo  detto  di  capo  Taffaro) fan  Giuliano, Girgentt.  No- 
tori fon  poi  intorno  à quindcci  galere  *hc  il  regno  mantiene  per  quel  mare,  il  qual  ma- 
re dà  coralli  à T rapani , tonni  in  gran  numero  à Talermo, à Melagzp,à  Catania,  all  fo- 
la de’  Magni  fi,  il  pefee  fpada  à Tdefiina:  mà  il  Faro  da  anguille  di  bont  à incomparabile . 
I Siciliani  fono  acuti  d'ingegno  ( ne  fà  fede  ^ Ircbimede  ) eloquenti  ( il  moflr  a Gorgia _> 
Leoniino  ) faceti,  onde  furono  f limati  inuentori  della  comedii,  fon « cupidijjimi  d hono- 
rem di gloriaideditiffimi all otio,c2r a piaceri; garofi,  faticofi ,difcordi « Lafciano i traf- 
fichi, ei  guadagni  a'  forefl  cri;  e Je  bene  (lamio  in  m:gj(o  al  mare  vagliano  però  poco 
vniuerfalmentc  nelle cofe  maritane.  Hanno  vbbiditoòà  tiranni  della  loro  nationzj 
( quali  furono  i Dioniiq  ,Hìerone  ,Agatoclc,  F alari  )òà  Trend  pi  f orafi  ier  i,Cartagmc- 
fi , Immani, Greci, Saraceni. Normanni, Francefì.  Finalmente  hauendo  tagliato  àpegjgi, 
à vn  fuon  di  ycfproj  Francefì  ( congiura  pafi.it a confecretcgga  merauighofa  )fiJotto- 
mifero  alla  coróna  S Aragona,  Attor  no  Sicilia  fi  veggono  diuerfe  ifolette  dis  habitat  cui, 
maffime  verfo  Trapani,Leuengo:Meretano,Faua/uana.Quefta  vltima abbonda  d ac- 
qur.c  fi  potrebbe  coltiuar  beniffmofc  i confali  il  permette ffno.Mà, per  tema  di  coloro  fi 
deferì  ano  tutte  [ifole  piccole ,f e la  fortegga  del  fico  non  le  affava. 

ISOLE  DEL  MAR  ADRIATICO. 


Archime- 
de, c Gor- 
gia Leon- 
lino  Sici- 
liani* 


Vcfpro  Si- 
ciltanr>  » e 
lui  origi- 
ne* 


A Man  fìniflra  di  quello  golfo /incontrano  priiqp  le  ifolette  Diomcdce,ò  di  Tremiti, 
che  fon  quattro , dishabitote  ,fuor  che  vna, ffc  hà  vn  conuento  di  Canonici  La:c- 
ranenft , affai  ricco,  e m forteti,  e con  prefìdio . Ma  nell'  vltmo  feno  di  queflo  mare  fi 
vede  vna  febicna  di  terra  lunga  trcntacinquc  miglia  ; larga  oue  due  miglia , oue  vtu 
tratto  d’ arco. Si  ftende  dalle  Fornaci  alla  foce  del  Tuue  ,allafomiglianga  di  vn  arco,  ta- 
gliato da'  fiumi, e dal  moie  in  fei  luoghi.Tra  la  fudetta  lift  a,  el  continente  fono  le  lagune 
( quefte  girano  vn  90.  miglia  ) con  Ix  Città  et! renetta,  che  cofladi  7 2.  ifolette,  comm-  v<-n«i..,e 
cute  ad  h abitare  nel  421.  £' altre  ifole  fono  Murano , celebre  per  la  quantità , e per- 
fcttionc  de  vetri  abe  vi  ftfabacano  : Buram,  T or  cello,  Mtgorbo,  Coflantiaco,  Amia- 
no  , Teli  fi  ma , Telalamoco , Chioggia , Ciprulitc  lungo  la  cofta  del  Friuli, Caorle, Grado  , 

Barbaia . 

ISOLE  D’  I.S  T HI  A. 

A T omo  I firia, la  prima  ifola  è Capraria,  non  più  lontana  dal  continente  di  tre  tratti 
d'arco,  lunga  vn  miglio ; mà  molto  ftretta . Quitti  nell  incor  fumé  degli  Schiatti,  fi* 
edificata,  Jotto  Iuftino  Imperatore , luftmopoli,  che  fi  chiama  bora  capo  d'iftria,  all  in- 
contro di  Tarengo, forge  [foladi  Nicolò.  Benigno,  nobilcafteWofiede  (oprava altr.u, 
che  gira  vn  miglio , tanto  vicina  al  continente , che  vi  fi  paffa  com -no  il  amente  con  vl» 
ponte  . Hà  due  porti  fatti  dall  ifole  di  S. Caterina  ,S.  Anirea, S.Gmanmionde  non  fono 
molto  lontancdue  altre  picciole fi , mà  fruttuofe , perche  nclporto  ifteffoCch'è  lungo 
due,e  largo  vn  miglio  ) Je  ne  contano  fet  : e fuor  del  porto,  fi fcuoprono  quelle  di  S . ete- 
ronimo. 
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rcnimo  , e di  Brecmr.  Qjctfia  vltima  è lunga  cinque , larga  quattro  miglia , e più  verfo 
Lenente  l'ifila  di  S. Diaria  di  Gratuite  le  Vromontone/he  fono  quattro,  e le  Ttierkttc-), 
che  fono  due . idei  golfo  Conierò  ( comincia  alla  punta  del  Compare  ,efà  fine  alla  foce 
dell’Arfa  , lunghegga  di  (effacta  miglia) fono  l'I/ole  di  Mia,  ediSanjegno , con  alcu- 
ne altre  ■ 

ISOLE  DI  DALMATI  A, 

e di  Schiauonia. 

Quanto  f ffiflfifa  riua  <f  Italia  hà  meno  ifole / portiitanto  nè  più  dotata, e adorna j 
quefia  onde  nè  anco  molto  più  douitioja,  e feconda  di  pefei . Hor  l ifole,  delle  quali 
barbiamo  à dar  contarono  vniucrfalmente  afpre,faffofi,flerili:  e perciò  (oltra  alìaltrC-v 
càule  ) poco  ytili,e  mal  habitate.Verche  effendo  tante  è di  tanta  grandetta,  che  alcuna 
èPeffepaffa  cento  miglia  di  giro-.non fanno  parò  tutte  mfiemcpiù  di  40.  mila  anime . La 
prima  è Cberfo,  e Off  ero,  diuifa  in  due  parti  con  vn  canalefatto  à mano . Hà  ymo  à ba- 
ft  tenga,  f armento  per  vn  tergo  dell' anno;  carni  latticini  j,  lane  in  gran  quantità.pc  rebe  fi 
dice, ch’ella  pafeeptù  di  1 5 o.mila  pecore.Hàgran  bofebi:  e manda  molte  legna  à Vene- 
tia.Gira  1 $o.miglia;e  co  tutto  ciò,non  hàpiù  di  due  babit.ttioni, Cberfo, e Offero.  Cber- 
fo è pi  spopolato , e d’ aria  miglioremia  il  vcfcouo  habita  in  Offero . Il  numero  degli  ha- 
bit  antipapa  di  poco  5 .mia  Vcggia/bcgira  1 00. miglia/  di  fito  amena / copiofa  di  le- 
gumi,vuoi  Jtegna,  candii  benché  piccolr.e  nc  manda  fuor  a quantità  : mà  non  fà  fomen- 
to, che  le  bafli , la  Città  che  hà  nome  dell’ I fola,  ò f Ijol  4 da  lei  gira  poco  meno  di  vn  mi- 
glio , con  vn  porto joggetto  à Sirocco . Gli  babitanti  .mutano  à dieci  mila  Arbc , che  hi 
3 o .miglia  di  circuito, è di  fito  allegro / vago,m  à importuofa . Fà  copia  di  vini  delicati  / 
ifofa  di  fa-  bejl  iami  minuti . Vago  volge  1 oo.miglia,  lunga, e firetta/T  aria  freddi  finta;  e finga  te- 
grtndM?-"  gnafl  che  è capone  che  fu  quafi  disabitata,  lafua  riccbegga  confi fic  nelle  faline  dalle 
«•  quali  la  Hep-dt  Venetìa/  particolari  editano  parecchie  migliar  a di  feudi.  Hà  vn  Caftefi 

to/befi  chiama  anche  Vago /be  gira  meggo  miglio. Al  fio  incontro  fi  veggono  diuerfe 
fole  deferte, Delfin£ilua J.uibo-, c più  oltre  lega, è anche  fola  Noua,merce  d’vn  picchia 
fanale.  Volgf  meno  <C  vn  miglior  fà  manco  di  mille  anime.  All’incontro  di  Sebcmco/- 
tdga  vno  feogho  , con  la  fortegga  di  S.  Nicolò, che  fi  può  mettere  frale  migliori  di  quel 
mare  fi  può  anche  mettere  tra  S Ifole  T raù , per  vn  picciolo  canale , che  la  fepara  ialina 
terra  ferma;  mà  non  volge  più  della  quarta  parte  d'vn  miglio . All  incontro  di  Spalatro 
i tifila  Stolta,che  circonda  qormigha-.mà  di  fito  alpe  fi  rc:c  fi  erile:e  perciò  pocohabita - 
ta.LaBragga  è ancor  effa fajfufa,mà  con  belli  portile  commodi.  Haue alcune  valli, che 
laraidonocopiofadi  vini, e di pafeoh  ; mà  ùpoumjfimadi  fomenti . Gira  jo.  miglia , 
Liofila, eh' è la  maggiore  di  tutte;gha  1 5 o. miglia  mà  non  arriua  à fii  tmLi  anime,  e po - 
uenfiima  difomenti-.màfà  vino,<$-  fichi  ajfai;&  caua  vtile  grande  daipefii,mafime 
dalle fardellc . La  Città  hà  vn  porto  capaci  fimo  dì ogni  armata / Ubero/:  ficuro  da  ogni 
vento  ,fuor  che  da  Garbino  ,per  beneficio  dì  vno fcoglio  , che  haue  alla  bocca . All' in- 
tornio di  quctì'ifolafi  vede  Liffa,non  affatto  deferta/ ame  le fue  vicine, S.Andreajlle- 
lifilh/ptù  cUra,Cafalo,Cuga,c  in  tr.cggo  delgolfo,Velagofa.Curgola  è la  più  popola- 
ta di  tutte, gir  a po-miglia;  delle  quali  la  lunghegga  n'occupa  40.  il  terreno  è po:& fluo- 
rite da  Cererc.mà fà  vino  affai  :e  gli  babitanti , che  fi  dilettano  delie  cofe  mentirne , fa- 
bacano  molti  natagli . LangoZla  è belhfimaifiLdc  i fiagugei  : nella  olà forma  pare  * 

che 
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d>e  U natura  babbitt  vbluto  r apprestare  vn amphiteatro.  Verche  hà  m merro  vali 
amena  pianura, fertile  <f  oliue*di  vite;  circondata  d' ogni  intorno  dimentipiem'cfhabv  m „ 
talloni jcbc fonate  ville  de  ìfagureif,  pefeano  quìfardctle  m quatità*on  le  tede  acccfc  fu^'wT 
Haiie  appreffo  Trledelajuga  trenta  miglia:  che  alcuni  vogliono  frn  Melila , celebre  appo 
gli  antichi  perii  camolini  Melaci . Hora  è piu  celebre  per  la  copia  delle  fardello,  che  per 
altro . Segue  Sant' Andrea*  più  vicino  alla  terra  ferma,  tifila  di  Merro,  cofi  dettai 
perche  giace  tra  due  altre  minori, fà  dafettecentofuocbi.L'vIttma  è U Safcno, polla  aitai 
fi  a Tonente  della  yallona,mà  di  ntjfun  conto.  ° 

ISOLE  DEL  MAR  IONIO. 

H Or  ritornando  indietro lalt  Ifok  dd  mar  Ionio AUiamo  prima, che  coqueflo  fumé  fi 

7 * dinota quclUpartcdelnua-  Mediterraneo , chef  dd.tt. : trà Su, La, e CadiaJafcaL 
do  d mmfìm  ftra, fecondo  T olomeoja  Città  di  Durale  fecondo  gli  altri, i monti  della 
Cimera.Vltmoil  diuide  m mar  Siculo,  e mxr  Cretico.Dunquc  le  prime,  che  t'incontrano 
fino  due  ifolettc  po fi  e all, neutro  del  capo  dell'Alice  , deferte ;c  poi  S.  Maria*  S.  Andrea 
allentr ata  del  mar  grande  di  T or  auto*  vii  altra  pur  di  S.  Andrea  fono  Gallipoli  che  n» 
gira  piu  dvn  miglio:  & è molto  baffo  con  vn  laghetto /alfa , oue  nafeono  diuirfe  conche 
inanne.  Ft  fatinola  lor  dimorale  Cauine,vcceUiinfifti  à i bruchi  ria'  quali  quella  pro- 
umciariceuepuiffmodrmno . Vi  è anche qiialchepaflura peri  beff  ami, Ldocb^ 

■ ^chotu^  lafctando  quefìi  [cogli, indegni  d'effer  commemora - 

titra  tifale  ,fifa  innanzi  Corfu, celebre  per  giardini  di  Alcinoo,  celebrati  da  H omero.  edrtJSS. 
Hafefianta  miglia  di  lunghezza, vmt.quattro  di  larghezza, cento  vinti  di  tiroidi  fi  tu-  Homy° 
ra  quafifmik  a vn  arco  nuolto  verfo  Orientr.montoja  verfo  megro  dì, pulì  ver  o tra-  ÌM  ’ 

montana  .Ha  terreno  non  molto  abbondante:  per  che  egli  è pouero  d'acqua,  c faffofi*  i 
venti  meridionali  v abbracciano  le  biade  mature , onde  gli  habitanti.  Infoiando  di  lem- 
nar  gran,, piantano, nlor  vece, viti*liueti,& pomari,  c,ò*be produce  non  cede  inbon- 
b^fyerfett‘°,,C: a CM  n aCUr‘a  delfuo&nere  • ^duce  vini, cere,  mele*gl,*cH 


yj;,  ;,TZ  f n Tri  «^pemfote.m  vna delle  quali  è Vagiopolr.t altr ,o 

. f j jf  dr!  ^°, dd  It  nCOn, Vn,  c7ale  an£“(l‘fJ>no.Qiuui  à pie  di  vn  monte, i la  Cip. 
f d!c°'{“  7 d7crfcUl>cbc  kft  anno  [opra;  ,1  vecchio,  clnuouo,  eccellentemente^ 
fortificati,  a quali  fi  è aggiunta  vltnnamcntc  vn  altra  fortezza  più  abbuffo,  di  fonimi 

ina  Cardaccbio  t altre  acque  hanno  foca  bontà,  per  la  loro groffeg ra.  A nomano  Corfu 

r‘i1j  C°f‘l0m&  VacÌ  C gira  dieci  miglia , c hà  qualche  ha - 
muhTchrh  ^lto>ClJ)0t^  RégigUjScroooli,  Fanuje  Merlerc, che  fono  quattro*  le  Far. 

TabitdnL  t?l°  7, mUblk  Che  ^nome-Se&ue  Santa  Maura , già  paujola  ; mah 
tTì  ITJi  Tdafcot,ncttte,c°n  vn  picciolo  intelailo *he  fi pajld  per  vn  ponte. 

IcZlÌ^TJ^T  l°f,“  d*  GÌUdtÌ> Che  v‘fMr°n° rucuuti  da Baionette  Ho,* ^ 

Nwirosafpcra  firn 


«hi  riccuu- 
ti. 


La 


Relationidéinfole. 

LaCefalonla*he  le  giace  à mezzogiorno, è di  forma  triangolare. Gir  a cento  feffanta 
tnigiia.Hi  molti  buoni  ridottivi  principale  è quello  di  Mgofloli*apacc  di  ogni  armata. 
Vn  altro  nc  à capo  Guifcaido  : ouefi  veggono  vcftigi  di  palazzi , e difabriche  <t  vruu 
groffa  Città:&  cauanfi  medaglie,  & diuerfe  altre  reliquie  di  antichità,  F tfo  la  produce _> 
mano  & aglio  anche  per  altri pae fi:  animali  minuti  affai, onde  fi  emano  formaggi , e la- 
ne,c di  quelle  fi fabricano  moke  fchiauine  per  vfo  dell  annate . abbonda  anche  di  mie- 
le, manna,  vue  pajj'e:  mà  patifee  d' acqua, fà  in  tutto  dictanoue  mila  anime . 

Val  di  campare  gira  cinquanta  miglia , & i tutta  montofa  : e F babita  per  lo  più  huo- 
i nini  banditi  da  i paefi  vieni.  I Curgolari  faranno J empi  e nobili  per  la  vittoria  naualc-j 
Vittoriana  hauutd  dami  contra  Turchi  Fanno  1571.  Stanno  alF  vfcita , ebefà  in  mare  il  fumici 
delia.*  jichcloo-.cfon  trc.ll Zante girafejfanta  miglia,  di  fito  montofo  verfo  Leuante,  & afpro: 
**'  mà  placatole  affai, delicato,  verfo  Tramontana/oggiaceà  1 renemctiic  hà poche  legna 
la  Jua  ricchezza  confijlc  in  agli, vini,  & vue  pajffe;  onde  cauano  molti  danari  col  traff.- 
co,è  per:  inala  di  formcnti:pcrcbc  tutto  il  terreno  coltiuabile  s impiega  qua  fi  in  Viti.HÀ 
vna  Città  del  medefimo  nome  delFiJolaicon  vna  picchia  rocca  in  vnerta  eminente  : &• 
nel  re/lo  nuarantafettc  ville., Alfuo  meggog10™0  ^tnfeono  due  ifolette  , dette Stro- 
fadi,hogòj  Strinali :e  poi  all' intorno  della  More  a, diuerfe  attrita  le  quali  è la  Sapienza, 
mà  noni  [cogito  nel  mar  di  Grecia , che  non  fu  mattonato  da  gli  fautori*  celebrato  da’ 

poeti-.c  come  dice  Lucano  , 

Mullum  line  nomine  faxum. 

C A N D I A. 

Q Velia  è vna  delle  piùfamofe  ifolcdel  mare  Mcditenaneo , lunga  2 70.  larga  cin- 
quanta miglia  : & ne  hà  di  giro  5 90.  in  vnfito  tanto  commodo , che  jlnflotilc-a 
ferine  *he  par  fatta  dalla  natura  pa  F Imperio  del  marejongi  500.  miglia  da  Soria,al- 
tr itami  da  Egitto  : da  Caramama.  Cipro , & Mania  300.  Hàla  colt  ajcopolofa  com, 
molte,  dr  varie  fronti*  con  diuerfi  promontori jj  principali fono  capo  Spada*hefi  jten- 
ie  va[o  Tonente:  e capo  Salomone,  nell'  cftrtmita  Orientale ; e fra  quejh  due , capo  Me- 
lecca,  detta  anticamente  Drcpanum  : & il  promontorio  Zefiro,  hoggi  MtcUno,  c di /ito 
qfpra,più  alta  verfo  Leuante *hc  nel  reftoie  piena  di  monti,  che  la  trauer fatto  tutta  par 
1 ’a  monte  [0  [Ung0  t ah0  <)  H monte  di  Ida,cbe  a’  tempi  di  Strabane , era  cinto  di  buone  Città  . 
totX'0i,  Horatio,  e prima  di  lui  Vergilio  mettono  in  Creta  cento  groffe  terre. 

Ccntmn  vibes  h birant  tnagnastvhcrnma  regna  Hora  à pena  ne  hà  tre  di  qualche^ 
conto  jpofic  tutte  nella  cofta  Scttcntrionalcic  qucflefono  Candia,  che  può  fare  diecimila 
mime:  Canea,  che  nc  fà  fette  mila . ( Non  voglio  trapaffar  questa  cittàjcnz*  baciar  Ut 
mano  à Monfignor  Domenico  Bollanifuo  Vefcouo,  alla  cui  amoreuolezZt110 
obltgatione)  è Settimo, che  ne  fà  manco,  così  vanno  le  cofe  del  mòdo*  anche  di  qualche 
conto  Sitia,  luogo  di  600.  fuochi,  nel  reftoft  trouano  per  tutto  cabli*  ville,  ut  numero 
di  oqo.  La  parte  meridionale  patijcc  dai  venti  auftrah , cheFmfefta  borribilmcnte  ; e 
non  hà  porti  d'impartanra.Si  veggono  in  molte  parti  delFlfola  roume  di  grandi  edifici], 
e veSìtvij  d'antiche  Città.  La fua  fertilità  còftfte  nelle  valli,  piene  di  pafcoli,  oiieft  man- 
tiene quantità  di  beffami  f he  fanno  caffo  bonijfimo,&  m alcune  pi.vturc  dagran0mon 
nefà  però  tato  che  le  bajiipcrpin  di  otto  me  fuma  fà  vini  abbondautiffimamcnte*  bun 
chi  (che  noi  chiamiamo  mduagie)  noti  à tutto  il  mòdo ,e  vernigli  d incomparaMedeU- 
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Utenza. , produce  anche  copia  di  mietete  fe  ne  muda  in  u ileffandria  quantità.Non  è por- 
le al  mondo, che  abbondi  più  di  ciprcfii;cfc  ne  veggono  d incredibile  allcgga.  Nò  bà  fiu- 
me di  conto . lungi  da  Spina  lunga  jjuafi  dicci  miglia,  sbocca  il  fi  urne  elio  Ijlonia,  con» 
buona  acqua-, ma  d'eflate  pencolofaiperche  bà  le  ripe  veftite  di  Rpdodafncjtbe  noi  chia- 
miamo Leandro : che  fà  l'acqua  mal  fona  co’l  fuo  veleno  ; e fi fono  trouati  buormni  morti 
per  hauer  mangiato  del  pane  cotto  con  quel  legno , bearne  ifpeditaui  per  airojhrla . I ione  di  le- 
Candiotti  furono  già  in  credito  dbuonuni federati, augi  d'inganatorije  di  mala  prattica  K*,"1 
tr  in  vero  non  amano  la  fatica,  ne  fi  danno  a effercitq  manuali  ;e  /pendono  il  tempo  con  If  g**i  • e*1' 
la  taiga  m mano.Tar^he  quei  di  Canea, & di  Rettnno  diano  qualche  foggio  d'ingegno,  no-011^ 
e di  valor  maggiore jebe gli  altri, vbbidirono  lungo  tempo  à gl Imperatori  d.' Oriente. Ne 
hebbe  poi  il  dominio  Bonifacio  da  Monferrato,  che  vede  t IJola  a i Venctiani  nel  il  9±. 
à i quali  dopò  molte  ribellioni  fiora foggiace  pacificamente;mà  con  perpetua  paura  del- 
[ aime  Turchefche;chefono  cau  fa,che  i Vcnetiani  attendino  continuamente  alle  Jue  for - 
tifi  cationi . Conciofia  che  oltre  alla  Città  di  Candia,Colonia  loro,&  alla  Canea,  hanno 
vlt  imamente  fortificato  il  porto  di  Suda  con  due  caftelli;  e dmerfi  altri  luoghi , ouel' ini- 
micopuò j montare . Del  porto  di  Spinalunga  largo  vii  miglio , lungo  tre , molto  ftmile  à 
quello  di  Suda,  non  credo  che  fi  curino  , perche  non  hà  acque:  ne  il  monte  vicino  legna-» 
groffa.y eggonfi  attorno  Candia  daterie  ifolette,  nelle  quali  non  è altro  di  buono, che  co- 
nigli,,e certe  be  fi  ic  finali  alle  Camole,  che  fi  chiamano  Stanbecchi . Le  più  degne  fona 
il  Colgo  à Tonente  del  "Promontorio  Ermico  ( detto  da  Strabone  Frons  Sdrietis  )ouc-t 
arriitò  S.Vaolo  in  quel  fuo  trauaglio,chc  fidejcriue  nel  2 7.  capo  de  gli  -Atti  spopolici. 

Il  altra  è Staudia , all'incontro  della  Città  di  Candia , detta  da  gli  antichi  Dia , con  buoni 
forgitori;mà  è pr  tua  d'acque  £ di  legne. 

ISOLE  DELL’ARCIPELAGO. 

T)  -drtendofi  di  Candia , c'ingolfiamo  nell' -Arcipelago , co  fi  detto  per  la  moltitudine-»  Ardpcb- 
dell’lfole,  delle  quali  egli  pare  effere  flato  feminato  di  mano  della  natura . Queflefi  e°* 
dtutdon  in  Spor  adì,  cioè  fparfe je  Cicladt,  cioè  pofle  in  cerchio:  conciofia,  che  con  qucfto 
nome, fi  chiamano  quelle  che  giacciono  à torno  Deio  foggi  Sdite  :e  fono  cinquanta.  L'vne 
è l' altre  godono  aere  tempcratiffvnofl  che  arguifee  è la  bontà  de'  frutti, e la  belleiga  dt- 
fpofitione  funga  vitafngegni  degli  habitantt.Non  le  mancarebbe  finalmente  cofa  alcu- 
na fe  non  foffino  continuamente  tr attagliate  da  chi  può  qualche  cofa  in  mare . Terchcj 
c [fendo  effe piccioletc perciò  di  poco  poto  eie  di  più  dif unite  trafe,  non  meno  digouemo, 
che  difito,  non  hanno  mai  potuto  afiicurarfi  pur  daL'infcftationc  de  i Cor/ari . Ne  mai 
fiorirono  f e non  attempo  delia  libertà-dc  1 Greci;percbe  all’ bora. » effendo  diutfe  le  poten- 
te delle  Città  dalla  Grecia  jion  haueuano  nimici  d' importanza Jtofii  fioriuano  tf  ingegni, 
e £ arti,  e di  traffichitSotto  1 Romani  patirono  trauagli  infiniti  da'  Corfali,  che  con  mille 
legni  armati  feorreuano  tutto  il  mare , d' allora  in  qua , non  hanno  mai  ricuperato  fplcn - 
dorc:pcrche,ele?uenc  ciuili  de  1 Romani,  e lai  mate  de  1 Saraceni , e poi  de  i T tirchi,  dr 
infiniti  Corfali  non  le  hanno  lafciate , ne  taf  anno  ripofare . Il  or  farebbe  cofa  lunga  f an- 
darle ricercando, e poi  deferiuendo  ad  vita, ad  vita:  dr  di  poco  piacere  ài  lettori.  Bafle- 
rà  haua • detto  queflom  generale s qualche  cofa  delle  maggiort.Percbc,  quefta , iftefjà _* 
miferia  lorofà  che  fimo  meno  conojciuti  hoggi , che  mai:e  dalla  qualit  à d alcune  fi  può 
faregiuditio  dell' altre . L' -Arcipelago  comincia  à Cingo  , che  giace  à meglio  dì  dicapo 
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Mal  io,queH' lfola  gira  fejf anta  migliaia  cingono  diuerft  {cogli, che  fanno  molti  porti  :mJ 
tutti  fretti/ perciò  pocoftcuri / montofa ,e  nella  cima  d'vn  mòte  fede  vna  Ctttifi  ca- 
vano quinci  marmi  eccellenti , leflà  appreffo  Cicerigo , di  dieci  miglia  di  giro  : e Tifolette 
de  i cernì:  trà  le  quali  è Anticyra,  celebre  per  la  bontà  del fuo  Elleboro . Mà  Infoiando 
qiufìe,  come  da  parte,  s apprefent ano  à Settentrione  di  Candia , quaji  in  vnafchiera,  da 
Tonente  à Lcuatite . Milo , ( ’qttefa  bà  all incontro  cintimelo  ) S amorini,  Hio,  Nanfrò> 
Stampalia-.i  cui  nomi  antichi  furono  Meloi,Teufta,Ios,Anapbe,Aflipalea:quefla  vlti- 
aìSo.  d‘  ™aZira  8 8-  "figlia.  Haue  appreso  vn  Ifoletta;  che  era  parte  della  Città  di  Guido,  che 
fà  due  porti*  non  gira  vn  miglio, _ {opra  le  fudette  fi  veggono  Sifano,Morgo,Lango,chc-> 
fono  Sipbnus , Amorgus,  Cos , quejta  vltima  feriti  [ anno  1 490.  fi  grane  terremoto,  che 
n'andarono  à terra  tre  terre , e vi  morirono  cinque  milapcrfonc . Horllfola , che  giriu 
*>tH»  5 5 o.fladij/  tuttafcrtilc/naflimc  di  vino  eccellente. F ù patria  d’Hippocrate/Prencipe 

SER.  de  Medici ,e  di  spelte  .ftngolariflimo  pittore, qui  fi  faceti  ano  panni  delicarijfimi  di  feta. 
Non  Lungi  da  L itigo,  fi  fi  orge  Calamo, detta  già  Claros.  Seguono  in  vn  altro  ordine,  Ser- 
fna,Taro,  Hixia,  Leroxic  é Seripbus,Taros,Na.ros,Leria.In  Scrfina  le  rane fono  mute: 
Taro, cf amo/o  per  li  marmi  biancbi:Nixia,per  l eccellenza  del  vmo:Lcro,pcr  la  copiai 
dell'aloè, (orto  vicine  à quefia  Mandria/ T or  ninfa,  ouc  S.  Gioii  anni  feriffe  1 Apocahf- 
fe. Seguono  in  vn  altra  fcbicra,Macroncfi,Zca,  Sdillc, vicaria /ioc,  Helena,Cia,Delos, 
Icaru.  In  Sdille  fi  veggono  ancor  boggi  ve  fìigt  del  Tempio  d' cipolline, e gran  peggi 
di  fatue/  di  fumili  cofeie  diuifa  in  due  1 folcite,  vna  di  quattro,  l'altra  di  dieci  miglia ; e 
quefla  vieti  detta  Ortigia . Vicaria  dà  il  nome  al  mare  Icario . Queflo  fimfee  nel Mirtoo 
verfo  Mandria, & il  Mirteo  nel  Crnpat io/ lfola  gira  3 00 .fadtj.Non  bà  porto, mà  buo- 
ne {piaggio.  A bbonda  di  pajeeli:  onde  i S.trtnj  vi  tcneuano  i loro  armenti , c le  godei/ ano. 
Dall'altra  parte  appaiono  Andre, T inc,Miconc,cioc  Andros , Tener, Miconc,  Ttne  è de 
Venctiani , e qua  fi  rofa  trà  le  {pine,  fi  mantiene,  in  meggo  de  i Turchi,  libera  dalla  loro 
tiranr.ia/on  beni  f rio  d' innumcr  abili  poueri febiaui/be  vi  capitauo  fuggendo :c  vi  fono 
accolti  bcmgmJJìmamentc.Giraqo.miglia-.Micone  3 o.Feggonfrpoi  lungo  la  colla  dcl- 
. f Afta, Samo, Scio, Mctclino,! fole  import  anti.S  amo gira  87.  miglia . Quindi  fù  la  Sibilla 

Samia,  e TUagora  Filofofot  e qui  regno  Tollerate , tiranno  fortunatiftimo . Si  celebrano 
iltiii  * k*  aKC^e  ‘ r'<Cl1  yafi  mtJ"  K°nf*  vino,  cofa  mirabilcipcrcbc  tutte  l'ifole,  e la  terra  vici- 
1 ’ tì  a n'abbonda  fommarncnte,del  reflo  bà  buon  teircnofl  che  prona  Str  abone  dalle  perpe- 

tue guerre/hc  i erano  moffe,  bora  è quafi  deferta  ; perche  i Giu f intani,  che  iterano  pa- 
droni,noti  la  potendo  difendere  da  Corjali,  ne  riafportarono  la  gente  in  Scio . Scio  girale 
125  .miglia, mille  per  li  vini  Aruisij , ottimi  trà  tutti  i vini  Greci , cper  lo  mali  tee , che 
vi  nafte  ; che  rende  quindeci  milaftudi  alCauno . Hà  l'acre  tempcratiljìmo , c'I  terreno 
fruttifero-, e porti/ fingitori  molti/  buoni /tenta  terre  murate  , nouanta  mila  li  abitanti, 
de'  qua’ ila  Città  nefà  vn  tergo  ;l' hanno  goduta  lungo  tropo  1 Giufìiniani  genti  lo  uo- 
mini Ccnoutfticbe  ne  furono  fpc, gitati  da  Sdirà  II.  fé  de’  : /.  rchi.yit.  ino  al  pone  storio 
Melina, fi  vede  Tftro, lfola  eminente, di  quaranta  fadij  d-  grò . Miniere  gira  168  .mi- 
glia di  ottimo  terreno.  Ha  iluome  dalla  metropoli,  che  fù  già  Città  eccellente  per  la  ma- 
gnìf  cer.ga  degli  edifittj,eper  lajplcndidegg.tde  gli  bah, tanti.  Mà  V nemico  nota  d’im- 
prudcgai  fuoi  jondalorbpcrche  giace  in  vn  fito/uc  ifuoi  cittadini  {affido  ofro/amm.i 
l Lutano;/:  fpirar.do  Covo/cjftuauo.Hà  due  porti,vuo  auflrale/apacc  di  5 a.  g.iierc /l’ al- 

tro boreale  , buono  per  ogni  armata . Da  qucfl'ifola  vftirono  [Alceo,  Safo  , Tcrpandro x 

Tea- 
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Tcofiaflo/Pittaco.  Hoggi  anche, tri  tutte  f Ifole  dell  Arcipelago , quella  è forfè  U me- 
glio habitata,  & il  Turco  vi  tiene  alcune  galere  di  guardia,  come  à [odi.  Trà  lci,&  il 
continente  fono  tre  ifolettCjcheft  dicono  Argina  [fe:  màfopra  Mitilene  verfo  f Ellcfpo,»- 
to,fi  feopre  Tcncdo,famofa,pcr  la  ritirata , f ottani  dai  Greci  nella  guerra  Troiana  : e 
per  le  dtf cardie,  e guerra  tri  Fcnctiani , e Genouefì.  Dalli  altra  parte  prefjo  alla  cotta  di 
Europa, appaiono  nel  golfo  Saronico,Salamina,c  poi  Egina*mendue  famofe, quella  per 
Li  rotta  de  t TcrfiaHÌ,qtiefla  per  lo  valor  naualc  : conciofia , che  non  girando  ella  più  di 
1 So.flad’j  ferme  già  l'imperio  del  mare.  Mà  paffuto  il  capo  delle  colonne , fi /copre  ìJe- 
groponte,  fuegina  Dell'Arcipelago, di  figura  lunga*  fretta*  incurva  à guifa  d vii  arco, 
verfo  Beotia:  onde  la  tìmide  vn  canale  ,lungo  io.Urgo  ^o.paffi  ; sì  che  fi  p affa  per  vn_> 
ponte  dall  vna  parte  all'altra^  in  quella  fretterà  è la  metropoli, onde  li  fola  prende 
nome, Città  importate:  folto  quel  ponte  il  mar  crcfcc*  cala  co  vn  impeto  mirabile  quat- 
tro volte  al  dì,  ò come  fi  dice  communcmcntc , fette  v oltc.cofa  di  tata  merauiglia,  che  ft 
tiene, che  Anfiotcle  non  ne  potendo  inuenir  la  cagione, rnonffe  difperato.  Qucfl' Ifola  hi 
'due  promotori)  celebri, il  C afareo,  infame  per  li  molti  naufragi), & il  Cenco.a  lui  oppo- 
frjcon  difìaga  di  1 5 o .miglia.  Hà  due  fiumi  il  Ccneo,&  il  d ileo.  Quello fa  la  lana  del- 
le pecore, che  ne  beuono,  bianca, e qiiefio  negra . finito  à Can fio, nobile  per  la  copia  de' 
marmi, ottimi  per  far  colonne, fi  troua  anche  vna  pietra, che  fi  fila * teffciegli  antichi  ns 
faceuano  tele  tnuiolabili  dal  fuocoientro  le  qu.tli  fi  cucinano ,e  fi  abbr  uggì  aitano  i cada- 
veri,rimanendola  le  ceneri.  Qucf la  pietra  fi  chiama  Amianto-*  finalmente  Ifola  di  tan- 
ta fertilità,  che  à tanto,  per  tantosto  cede  alla  Sicilia.  Grandifjimi  Capitani, decorrendo 
a tepi  di  Tio  F.  della  maniera  di  far  guerra  algra  Turco,  tennero,  che  fi  doueffe  comin- 
ciar quindi, come  da  vn  luogo  attil]imo,e  à matencr  di  vettovaglie  l'c ficcato,  e à trava- 
gliar tutto  il  paefe  de'  nemici . A Settentrione  di  Negropotc*' inalai  Siro , oiic  fit  nodnto 
Achille  in  habito  di  donna*  al  fuo  Toncnte, Sciati*  Scopalo , feparate  con  vn  canale. _> 
(quella  gira  2 2 .miglia,  qucfla  dodeci,)  c dmerfe  altre  Ifole  di  poco  conto.  Fcrfo  la  Tra- 
cia,fi  feorge  Lenito, ò vogliamo  dire  Stalimenc,  che  gira  cento  miglia,  di  filo  piano, con  la 
parte  Settentrionale*  l'Orictalc  più  tofio  fìenle,per  la  penuria  dell’ acque, che  alir. uni- 
te :laltrc  fono  alquanto  più  fertili*  popolate:  hà  il  monte  di  Folcano  flerile  dì  ogni  cofj , 
eccetto  *hc  della  terra, che  fi  figlila  per  la  virtù  *hc  hà  còtra  i vene  ni, e te  febei  pcflìlen- 
tiali’*  fi  catta  in  qttefìo  modo. Sopra  il fudetto  mài  tedio  forge  vii acqua, che  feendendo  à 
baffo, [corre  in  vn  ricetto, fatto  da  lei,  che  fi  tiene  coverto  con  tavole , commcffc  infieme 
con  diligenza.  A fa  d'Agoflo  fi  canta  [opra  il  colle  vna  Me  [fa  (ritenedo  in  ciò  i T urehi 
l'antica  vjanga ) & in  tanto  fi  devia  f acqua  del  canale,  itcciochc  non  [corra  più  in  quel 
ricetto;onde  aletta  il  coperchio,  fe  ne  leva  accur alamele  f acqua  con  vafi*  con  (poghe. 
Appreffo  fi  cava  il  fango, fatto  dalli  acqua * fi  mette  da  parte, per  la  più * manco  prrfet- 
ta,fecondo,ch’ egli  giace  meno*  più  à baffo.  Ricoperto  il  luogo  con  intervento  di  vn  mi- 
mjiro  del  Turco, fi figliano  col  figlilo  del  gran  Signore,  le  formelle  di  terra, che  fi  veggo- 
no* anche  vafi  da  ber  e, dm  fi  in  tre  gradi  di  perfettione*  di  bontà*  per  maggior  dura- 
tale le  dà  vna  cottura*  fi  portano  [libito  algra  Signore,  che  ne  diflnbuifce  à chi  li  pia- 
ce. il  Bellomo  ferine, che  tutta  lì  Ifola  fà  fettantaanque  cafali  ; hauc  à torno  dmerfe  I to- 
lette più  alte,  e più  alpe re  di  lei  ;eà  man  dcftra  T affo  ( che  gira  40.  miglia*  hà  tre  buo- 
ne terre ) e à finiflra  Lìcbro, che  gira  6 7.  miglia:  e no  molto  lungi  Samotracia  ( hoggi  Sa- 
màdracioi)  ch'il  la  più  poctuqfa  Ifilaftr  la  Juagradegga,  che  fi  [appaine  fono  deli  altre 
Già:  Boterò.  fparfi 
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fparfe  qpìj  e li,  per  quel  mare,  come  Hiero , e Suda,  di  diciotto  miglia.  Lime,  e àlacri 
di  quaranta,  Dromo  di  trenta  . 

ISOLE  DELLA  PROPONTIDE, 

edel  mar  Maggiore . 

■vT^xiguiio  verfo  Conflantinopoli , s'entra  in  vn  grandi  fimo  canale  tra  lAfia , c_» 
XN  l'Europa,  diuifo  in  tre  parti ; per else, oue  comincia  à refiringerfì  tra  i Dardanelli  ,fi 
chiama  Ellefponto;  oue  poi  s'allarga , e fi  quali  vna  pancia  , fi  dice  Tropontidc:  oue  di 
Buono  lAfiafì  accolla  all  Europa , tri  Coftmtinopoli , e Saturi  , fi  chiama  Bosforo 
Tracio.  Nella Tì'opontidef  trotta mormori (Treconefus ) onde  hi  hoggi  nome cff.L» 
Tropontide:  e C alammo /[uafi  d'ima  grandeggia  di  ? 6.  miglia.  Segue  Cygico  Ifola  ta- 
to vicina  al  continente,  che  vi  fi  pafia  con  vn  ponte , c congiunge  due  feni  contrari j ; on- 
de Arili  ide  la  cbiamaua  vincolo  del  mar  Egeo,  e ddlEulfino.  Segue  poi  vita  fchier.u 
d'Ifolctte  lungo  la  cofla  dell  Afta  dish  abitate , e di  poca  eonfideratione  . Màquafii 
vijla  di  CoflantinopoU,fe  ne  veggono  diuerfe,  che  Je  bene  non  auan^ano  le  fudette  di 
gronderà,  e di  frequenta,  le  fuperano  però  di  celebriti , e di  fama,  per  la  vicinanza 
d'vna  Cuti  così  chiara.  La  prima  è S.  Andre  a,  cinta  fuor  che  dotte  volge  i Leuante,  di 
rupi  alte,  e fcofccfe.  Segue  quella  del  Trcncipe  con  due  altre  vicine)  che  gira  6o.fl.tdq, 
con  due  villaggi, vno  de'  quali  fi  chiama  del  Trencipe re  l altro  Carya,  in  quello  fi  veg- 
gono fondamenti d'vnfontuofomonaflcrio',  oue  flauano  più  di  500.  Monache.  Al- 
l’incontro di  Calcedone, forge  Chalcide,  diuifa  in  tre  colli jcon  vn  portofovgctto  i Oflro, 
«orafo , e Qui  fi  veggono  preffo  vn  cafale,poco  habitato,  ancor  hoggi  i montoni  della  terra  canata 
*“«to  > e dalle / offe,  e minere  delborafo,  e dell'alloro  . Quindi  lungi  quattro  ftadtj , vedeft 
tZ, Antigonia,  Ifola  afpra,  ejajfofa,  con  vn  cafale:  e Titys , àia  vicina  , che  non  gira  piti 
di  mego  miglio.  Segue  Tlatys  bafia,  e piana;  e poi  Oxia,  alta , e qua  fi  filmile  à vna  pi- 
ramide/Defitta  di  lauri.  Si  lodano  grandemente  le  Jue  oflreghe.  Segue  t Ifola  dei  ba- 
gni, che  gira  tre  miglia.  Con  due  colli  eminenti . L' ritma  è Trota,  lungi  da  Cofl  antino- 
poli  fette  miglia,  con  vn  cafale , e vn  porto  ; (opra  il  cafale  veggonfi  due  ciflerne  roton- 
de. T ulte  l'i fole  fudette  non  s'allontanano  dalia  terra  ferma  più  di  53.  fladij.  LeCya- 
iee*  Se-  nea, tanto  celebrate  dà  Toettfono  due fcogli  all'  entrata  del  Bosfurotcontigui  quafil  vn o 
fcr«c  da*  all  Afta,  l altro  all’Europa,  con  diftangadi  venti  fiadq,tra  l'vno , e [altro . IGreciU 
*“*"  chiamano Simplegadi , percheàquei,  che navigano  dallaPropomide verfo l’EufJino, 
par  che  bora  s'allarghino,  bora  s accollino  fona  all altra  : nell  Eulfino  non  vi  è Ifola  di 
momento;  è però  mentovata  qualche  volt  a da  gli  Scrittori  vn  Ifola  all  incontro  del  Bo- 
riflene,  che  non  hi  altro  di  notabile, che  la  varietà  de  i nomi  . Conciofia  che  ella  è detta 
bora  Boriflcnc Jiora  Leuce,  & bora  Achillea.  Hoggi  par , che  fi  chiami  Sinonife , e gira, 
tre  migli  a. 

ISOLE  DEL  MAR  LICIO, 

Pamphilio»  Cilicio. 

j -t  Ora  bifogna,  cher  nomiamo  indietro  al  lato  Occidentale  dell  Afta £ che  ricerchia- 
ll  mo  l'ifoie,  else  le  giacciono  i ncoutro.  Adunque  la  prima  è Scar ponto,  onde  prende 
nome  d mare  vicino.  Gira  ducente  ftadtjfli  filo  molto  eminente , con  diuerfe  Ifoù  à tor- 
no, C afflo,  Nigari,Tifcopta.  Questa  hebbsgià  nome  Telos,  egira  trenta  miglia,  e t Nif- 
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fari  40.  Segue  Fpdijli  terreno  fertibffimo,  di  aere  f opra  modo  dolce  : perche  non  pafftt* 
mai  porno,  che  non  fi  vegga  il  Sole  : hehbe  anticamente  gran  deminio  : e fiorì  nelle  cojc 
rumali  affai;  è fiata  anche  fianca, forfè  ioo.anm,dei  Cauallieri  Hofpitalarij.  Strabone 
feriste, che  la  Città ,capo  dell IJola,e  per  bontà  di  porto,  e per  beitela  di  mura, e per  ec- 
cellenza di  fabriche , era  tale,  che  non  fe  le  poteua  pareggiar  ni  fan  altra,  non  che  ante- 
porre. Tindaro  finge, per  dimoftrar  la  felicità  dell’lfola,  che  vi  pione fie  oro.  Ora  r a 5 . 
miglia, poco  più,ò  manco.  Haue  al fuo  Tonerete  Carchi  je  Lhnonia ■ e più  verfo  Tramon- 
tana Je  Simie.  Carchi  gira  dodeci  migliale  Sanie  trenta.  Seguono  lungo  la  Licia  Je  Tol- 

Slle,e  ne  i confini  della  Tanfi lia,  le  Chelidonie  ( onde  prende  nome  il  capo  Chelidoni  ) 
e fono  tre,  lontane  da  terra  fe  i sìadtj,  e tra  fe  cinque;  più  oltre  à fronte  del  promonto- 
rio Corico , i Crambufa,  hoggi  Giambruflia. 

CIPRO. 

QVefta  Ifola  nobili ftmahà  di  lunghezza  2 1 o.  di  larghezza  . di  giro  550.  mi- 
glia; è diuifa  in  due  parti  da  vna  montagna , cioè  latrauerfa  da  Oriente  àTonente . 

I naturali  la  compartono  in  vndcci  contrade.  Tuo  fare  in  tutto  1 óo.nula  anime  ; l'aere 
vi  è vviuerjalmcntc  caldo,  fuor  che  nella  contrada  di  Cerines;  oue  la  T ramontaua  arri- 
va frefea  per  lo  mare,  & i monti  la  difendono  da  i venti  Meridionali  ; nelle  montagne. _* 
però  l'aere  vi  è acutijfmo,  è pouera  di  acque;  perche  i fiumi  / ono  più  tofto  torrenti;  e le 
fontane,  e ipogei  non  fono  molti, e vi pioue  rare  volte.  Fanno  perciò  certi  ricettacoli 
p andi,  oue  raccolgono  f acqua piouana  per  U bifogni . In  molti  luoghi  vi  è vna  certa l> 
forte  di  terrajhe  fi  chiama  Rj>cca,affatto  inutile,  perche  non  è pietraie  terreno  : tnà  fi 
potria  dire  ta  nno  faffofo:  per  la  qual  Fiocca  tacque  fon  cattine,  & i pozzi non  fi  P° fie- 
no. canore.  Ma  dotte  non  è quefìo  impedimento , &fi  trono  qualche  bumor e, abbondano 
•per  tutto  i zuccartj  cottonij  vini,cbcvi  prottengono  eccellenti  fimi, gr  ani, legumi; zaf- 
ferani jmele,ogli,  terebinti, grana;  e non  vi  mancano  alumi,  vetrioli,  metalli  d' ogni  for- 
te. Tra  f altre  fue  ricchezza  wn  fi  dette  lafciare  tifale , che  fifà  m vn  luogo  detto  le  Sa- 
line. Quiui  è vn  lago  fpatiofo  , dotte  d'inuerno  mettono  alcuni  torrenti  : e di  efiate  per  la 
natura  del  terreno,  éf forza  del  Sole, fi  riempie  tutto  di  fole  bianchi  fimo,  e durila  imo  - 
Queflo  lago  gira  dodeci  miglia  : mà  il  fai  grò fo  non  fi  genera , fuor  che  m vno  fpatiodi 
-due  miglia,  è mezp,  nel  rcjto  fi  fà f ale  minuto:  fono  in  quella  Ifola  forfè  8 00.  cafali  con 
alcune  Città.  La  metropoli  è Nicofia,  jlrciucj conato  , che  gira  più  di  quattro  miglia,  in 
vn  filo  fimilc  à quello  di  Fiorenza, per  la  vicinanza  de  ì monti , & hà  pozzi  > e fontane 
migliori  del  refio  dell Ifola.  Famagofta  era  la  chiane  del  Fegato  : alla  quale  è vicino  il 
fuo  dì  Confìanza,con  vn  bgo,ò  fi  agno  ,■  che  le  rende  l'aria  pellilente . Segue  Baffo , & 

Lemifiò.  La  natura  per  non  fiauorire  troppo  quefla  Ifola , che  i Toeti  dedicarono  àFe- 
nere,  & i Greci  chiamarono  Macaria, per  te  fue  dclitie , non  le  hà  dato  porto  ni  fimo  di  nere  4»  4 
confidcrathnc:  perche  quello  di  Famagofta  non  è capace  dui.  galee,  quello  di  Cerines  toeiu 
è più  prcflo  nido,che  porto, per  la  fu  piccitlezz *• W.ì .però  alcune  buone fpiaggie , muf- 
firne quella  delle  Salme,  e di  Lemiftò  . Queflalfola  flette  4 tempi  di  Coftantmo  Impe-  ,Wl  > ^ 
ratore,  diciajettt  anni  fenza  pioggia,  onde fi  defèrti . Taf  andò  poi  S.Elena  per  là , fa-  per 

bricò  vna  Chiefa  sul  monte  Olimpo:  e vipofe  vn  pezzetto  della  Croce  jitroitata  da  lei,  tò^lc^òc. 
così piobbe;& effendo  ritornatigli  habìtan  1, domandarono  aiutodagli  Imperatori  Co- 
fi  antinopolitani,per  loro  fcurezzp:  ePcr  mantenerlo , alcuni  di  loro, alt  re  a 1 beni, obli- 
li 2 garono 
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«trono  Miche  le  ptrfone.  E quelli  fi  addimondano  hoggi  Varici , che  fi  tengono  in  conto 
di  filmiti.  Gli  altri  fi  addimondano  FrauconuitU;  equefle  fono  due  forti  di  contadini , 
che  fi  trottano  in  Cipro . li  rim.wente  fi  dimdeun  in  nobili,  e cittadini . Fù  poi  figmreg- 
oixta  da’  Duchi  fino  al  1 1 90.  nel  quale  Ricordo,  Rè  d' I nghikerra.fi  nc  fece  padron-u, 
con  la  morte  di  Cherfalo;  e la  diede  à 1 Cauaksr  i Templari, per  cento  mila  feudi ; e que- 
lli d Guido  di  Lujfignano  per  il  mede  fimo  pretto,  il  cui  fratello  Amerigo  hebbe  titolo 
di  Rj  dal  Vontefice  Romano.  Attorno  Cipro  giacciono  tl filetta  elide,  e le  Carpaft'Lj , 
di  poca  filma- 

A R A D O. 

sconcluderemo  ti  fole,  eia  Uff  0 deferiti  ione  convno  fcoglio  famofo  nella  fcrittura 
C (aera, detto  Arado.  Siede  all’incontro  di  T ortofa,  e gira  fitte  fi  adij.  ri  fuga  vna 
Citta  importante,  aimouerata  tra  le  Città  di  Tripoli,  fabneata  da  alcuni  bucinimi  di  Si- 
done, fuggii  mi  per  loro  ficurcTga.  Ffiuano  acqua  di  cifternafi  di  terra  ferma,  che  non 
tré  lontana  più  di  venti  fiadijì  efe  qucflagh  er a c antefa , fi  valeuano  di  vn  fonte , che 
forge  ilei  mare  irà  l'Jfola,  el  continente,  profondo , comefcnuc  Th/tio,  cinquanta  brac- 
cia onde  t trattano  l’acqua  dolce  con  vna  tromba  di  cuoio.  Qucfla  Città  con  le  rtccbnge 
di  molti,  che  vi  concorreuano  per  viuerui  ficuri  dalla  tirannia  delli  Ri  di  Sona , c con 
lo  fiudio  delle  cofe  nau. ih , crebbe  incredibilmente , e fi  impadronì  d' vna parte  ddLu 
terra  ferma.  Se  nefàmentioncpiù  di  vna  volta  nella  Jacra  Scrittura , per  la  riccbe-gg* 
de’ f noi  cittadini,  detti  da  Egcdtidc,  Aradq. 


Il  fine  del  fecondo  Volume  . 
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Nella  quale  Stratta  de*  maggiori  Prencipi,ehe  fiano  al  Mon- 
do , & delle  cagioni  della  grandezza , & ricchezza 
de’  loroStati . 

v'-i-'v  i p R O -E  M I O. 

».  * . ' t.  1 ' > ' - •’  • - y’-'-  t '.>•  . • ■ ■ 

Avendo  io  intraprefo  dt  far  rclatione  inquefla  feconda  Torte  de' 
magiari  Trencipi , che  fi. tuo  hagpidi.il  Monda-,  non  mi  par  di  poter 
far  dì  meno  di  non  fon  ere  prima  brevemente  intorno  alle  caufe,on* 
de  la  grandetta  degl:  Stati  procede.  Terche  il  dar  contadi  quel  che 
paffa  per  il  Mondo  è cofa  facile  à chiunque  ha  qualche  intclligenga 
delle  cofe,  & vi  vuole  impiegar  qualche  cura  : mà  il  conofcer  le  ca- 
gioni, per  le  quali  vno  fato,  e dotmnio  è divenuto  più  grande,  che  l'altro , merita  qual- 
che lode  d'ingegno , & digiudìtio.  Diciamo  dunque , che  vn  Trcncipc  , ò ~m  popolo  ac- 
qui fi  a dominio  [oprai altro  per  qualche  ecteffo,  & vantaggio  ò nella  moltttudnìe,  ò nel 
valore  (di  cui  in ftromcnti  fono  tarme , e la  forma  di  vfarlc ) & il  denaro  , bhelToppor- 
Xnnitàdel  fito,ònell’occafo>ie, 

. Della  moltitudine  della  gente. 

L’ EBenderc  il  dominio  i quafì  vn  abbracciare  , &vn  fermar  molti  paeft  [otto  la 
fua  obedienga . Alche  fi  ricerca  necefforiatMente  moltitudmetfhnommi  ,la- 
qttal  auangi  à i pericoli,  & à i ftniflri  de& tmptefe , conciofìa',  che  vn  picchi 
popolo  è facilmente  confumato  dttvna  peflilenga  -,  è appreffoda  vn  nhnkopotentt 
ò tagliato  à peggi  in  vna  battaglia , ò defìrutto  in  vna  guerra  . Ai  quali  ìnconue - 
nienti  non  è [aggetta  vna  numerofa  gente  ; e con  queflo  vantaggio  hanno  ordinaria* 
Piente  condono  à fine  le  loro  mprtfci  Barbari , gli  Egitij,glì  Ajfirij,  i Verdoni , ì Ro- 
matti , fe  bene  communemente  non  ft  vai  fero  quafi  per  vergogna  , di  efferati  nume- 
rofì  > fi  vosero  però  della  moltitudine  loro  ( ch’era  inmtmer abile)  nella  continuatio- 
ne  della  guerra . Terche  rotti  in  vna  battaglia , rifacevano  immantinente  la  feconda, 
e la  terga  volta  t efferato  : e con  gente  frefea  rinouandola  gu-'rra  contra  nemici  mi- 
deboli  ti  con  le  vittorie  : coft , e fendo  flati  mal  minati , e rotti  in diuerfe  batta- 
glie daTirro , da  Cartagincft,  dal  ugurta , da  Mitridate , da  Sortono  , da  Spartaco', 
Gioì  Boterò.  r 3 - da 
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da  Cimbri,  refi  arano  però  vincitori  delle  guerre  par  la  loro  moltitudine , e per  tmltipln 
tare  il  loro  nu  mero:  bora  nceueuano' nella  patria  fino  à i nemici  : bora  mandauano  fio- 
ra Colonie,  quafi  rampolli  di  fama , efeminarij  df  popolo  P\onymo;  e con  quefla,  e con 
altre  arti  aebbero  à tanto  numero  , che  Vanno  ottano  di  C lattàio  Imperatore , vi  fi 
contarono  fei  milhoni  di  anime , quante  non  ne  fono , 3 vn  pe\^o,  bogg;  nella  met  ì d'- 
Italia : e le  Prouincie  erano  piene  di  Cittadini  Romani . Onde  vincolano  tutto  tiralo 
del  mondo,  da  loro  cono/auto  , e piatti  calo  , non  men  con  la  moltitudine  , che  col 
valore*.  ' ' ' * ' " > » j , 

Del  valore . 


IL  valore  confiflenelt accortezza  dell ingegno:  con  la  quatti  fi  conofeono  , e fi 
abbracciano  opportunamente  le  occaftoni  ,e  fi  (chinano  ò ft  J pianano  le  difficol- 
tà : fi  conciliano  e fi  guadagnano  gli  animi  de' popoli;  parte  nella  brauwra  dell ani- 
mo, conia  quale  è imprendono  cofe  grandi,  e fi  operano  varie  difficoltà , e fi condu- 
cono à fine  difegni  alti.  Di  quelle  due  cofe , io  non  faprei  dire  qual  fi  a più  neceffaria, 
t di  maggior  importanza . 7Hà  cofa  certa  è,  che  l'ima  lenza  l'altra , è poco  atta  all' - 
altezza  dclVimprcfe  . 'Perche  V accortezza  > fcn%*  viger  d' anipno,è  aflutia  più  ciré 
prudenza:  V ardire  , fernet  t auuedimento , è temerità  più  che  valore jnè  dall', aflutia 
fettza  forze, ne  dall  ardire  fenza  giudirio,  pofiono  procedere  effetti  degmdefiamrtfm  ■ 
te  confideratione . Perche  tutte  le  cofe,  che  hanno  del  grande , hanno  anche  Jet  diffici- 
le, c dell'arduo  ; per  vincere  le  difficoltà  fi  ricerca  # giuditio  per  preupp^rfie  (perche  hf 
prouidenzale  tende  minori) &arwc  per  andarle  incorno,  eper  vsqefrte . Qnefle* 
due  parti , congiùnte  infume  in  vn  perfonaggio  ,ò  in  vn  popolo,  fono^  atte  fi  renderlo 
fuperiore  àgli  altri,  come  vediamo , che  tra gli  uccelli  tequila  ,&trai  quadrupedi*! 
Leone  , e trai  pefet  il  Delfino , ne'  quali  rilucono  certe  ombre  di  accorgimento,  e di  va- 
lore , fono  però  filmali  quafi  Trcncipi  de  gli  animi.  Mà  fe  bene  laverà  accortezza* 
nonfipuò  feompagnare  dal  vero  ardire  : nondimeno  Vvno  comparifce  ordmariamentt 
più  che  V altro , in  dinar  fi  / oggetti . C ofi  ammiri  mito  in  Filippo  Primo  BJ  di  Macedo- 
nia^ in  .Amilcare  Cartagmefe  l'accortezza;  e in  Ale  fiandra,  & in  Annibale , figli- 
noli de' [addetti  V cadimento Annibaie  ijlefio  temeua  la  cautela  di  Fabio,  e la  vehe- 
menza  ^ Mar  cebo,  e fono  alcune  cofe  che  fi  trattano  meglio  con  l'vna , che  con  V altra 
parte . Terchc  vniucrfabicnte per  ecquiflare,  meglio  ricfieV ardire,  che  la  fauiezzf: 
mà  per  Stabilirei'  acquilo , e più  dtfidcr  abile  quefla  ,cbe  quello;  cefi  reggiamogli 
Spagnudi  bauer  fermato  molto  meglio  il  piede  ne  gli  acquifli , che  iFramefi  ,pertl 
vantaggio  ,cbe  qucjii  hanno  di  antiucdmcnto , e di  prudenza  , [opra  V ardire , e la* 
brauura  di  quelli.  , , , r. 

Mà  fe  alcuno  mi  sf or  zaffe  pure  adire  qual  fi  a di  maggior  importanza  nell’ impr e - 
fc,  l'ardire,  o Vacca  tezzz  > io  darei  prontamente  dono  voto  all’ardire,  claragione  fi 
é,  pache  la  lautezza  è di  pochi , e s acqui  fi  a con  lungo  tempo  c fludio  : V ardire  è di 
molti,  e s infonde  con  vane  arti , imm  fubito  ne  gli  animi  di  faldati . Har,baucndoi 
molti  à menar  le  mani  co’  pochi, fatti  ccfa  è il  vincerli,  co  fi  leggiamo  i Gothi,  i Mandali, 
gli  Arabi,  i Tartari,  & i Turchi  bauer  col  folo  ardire  fatto  acquifli  grandi  fimi  e con- 
fiotto a fine imprcfe,cbe tu hauerefh  [limate impofibili . Comiofia  ,chc ifubiti mo- 
numenti, eV ardire  improtufo, confonde  la  prudenza,  e toghe  illume  al  guidato  de  (a- 
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gSr  e ne'  frangenti  delle  guerre,  maggior  aiuto , efuflidiò  fi  funi  eauar  delE ardire , cbe 
dal  (opere  : perche  in  qu  ei  enfi  il  f opere  refla  confujo,  e quafi  eccti flato  dalla  grande 
Ira  de  pericoli,  età  rdire  fi  raunìua  fpefle  volte  anche  con  la  difpcratione . 

Vnj  foliisvWft»>  nulla  aerare fakitetT».  t> 

Si  vede  pòi, cbe  per  t ordinario  : popolile  homo  bauuto  lode  d" ingegno,  e di  fauicg- 
ya  più, che  di  ardire,  hanno  ceduto  à quei  che  fono  flati  / limati  piti  arditi,  che  [auij:  co- 
me i Greci  à ì 7rlacedoni;c  di  prefente  à i Turchi ;ì  Galli  i i Francefili  gli  Inglefi  a i Nor- 
manni: li  Egitif  a i Ter  fi  ani, a i Saraceni,  e ad  altri;  i Caldei  a i Ter  funi , ©*  a Tarthi  i 
& è opinione  d' alcuni,  che  i F rance  fi  feorrefiino fiotto  Caio  FI  li . Eli  alta  fetrga  impe- 
dimento, e le  defilino  leggi  : perche  i Trencipi  Italiani  $ erano , in  quei  tempi , datti  dio 
/indio  delle  lettere. 

Xx  qua  viene ,che  gli  flati, che  confi  ano  di  popoli  in  parte,  de’  quali  fiarifee  lafamcg- 
%a,  e la  prudenza,  & in  parte  la  ferocità , eia  brauura,viuono  poco  quietamente . Et 
tali  fono  tutti  quegli  flati,  che  conftano  di  paefe  parte  pianoforte  montuofio.  Ter  che  gli 
habitatori  delle  pianure, per  le  commodità.chc  vi  fono,  e peri  ageuolcg^a  de  i commcr- 
tij,del  traffico, e per  t efpcriengaabc  ne  feguefiogliono  eff ire  accorti,  e fautj  ; all'incontro 
quei,  cbe  babitano  i monti, per  afpregpra  de  i fittjche  li  fortifica^  per  duregja  de'  coflu- 
tm,  che  gli  affoda, vogliono  affai  d animo jc  di  ardimento.  Tale  è la  Spagna:  oue  i Bij Cai- 
ni, egli  fragonefi,  e gli  altri  popoli  habitanti  la  più  montuof  a , c la  più  afpera  partes 
della  Trouincia  ,fono  d’animo  cefi  fatto , che  fono  vn  Bf  viuono,  per  li  molti  prtuilegi , 
quafi  in  libertà,  ér  in  Rgpublica.  MI incontro  i CafUgliani,  cglMidakgì,  il  cui  paefe 
i più  piarne  più  dolce , s'accommodano  volontieri  a quel , che  piace  d lor  Trencipe . 
Nella  Bertagna  non  fono  mai  vnite fiotto  vna  corona  t Anglia,  e la  Scotia:  e nelt  Inghil- 
terra non  è "fiata  mai  molta  ooHtordia  tra  gli  Angli, & F udii, per  la  diferentu  de  i fit- 
ti. Nè  fi  può  allegare  magjor  ragione  della  inquietudine  del  I{egno  di  Napoli  Aie  la  di- 
herfità  de  i fiti,piani,montofijmenijcofcc fiale'  quali  efio  cònfla . Onde  procede  la  dif- 
ferente de  gt ànimi,  e de'  coftumi  degli  babitantt,  parte  roggi , e quafi  feluattcbi:  par- 
te piaceuoli , e gentili:  per  la  qude  non  fi  potendo  trafe  accordare , fono  fpefife  volte  ve- 
nuti alle  mani  tra  fe,  Cr  hanno  cercato  chi  vn  Trencipe,  chi  vn  altro.  Ter  Li  me  defimx 
cagione,  la  Lombardia  per  efler  f piegata  in  amene  campagne , e communemente  (latita 
piu  quieta,  che  la  Tofcanajifìinta  m monti, e in  valli . Augi  vna  Città  ifleffaj  cui  ha - 
bitanti  vagliano  vgualmente  d' animo,  e d ingegno , difficilmente  fiord  in  pacej  in  quie- 
te. lltefìifìca  Fior  aiga  a?  Genova,  Città  piene  d’huomini , e per  fiottigliela  d ingegno, 
e per  grandetta  di  cuore,  eccellenti,  e perciò  p*co  tra  fe  concordi. 

ÀIE  incontro  le  Trouincie  piane,  e di /ito  vnifòrme  ,fmo  per  la  conformità  de  coftu- 
mi, communemente  flatevmte  fiotto  vna  corona,  jenga  (Tanaglio  : la  Tolonia , la  7>to- 
feomaja  Lituania/ Ongartaf  Egitto, la  Francia  Ja  Boemia.  E quafi  anche Jpetie  di  va- 
lore vna  certa  vehemenga,e  quafi  furore  : pache  egli  è quafi  laudabile  ecce  fio  deltar- 
dire,co'l  quale  i Galli  £ poi  anche  i Francefi  homo  fatte  coje  memorabili . Mi  perche u 
l'impeto  dura  poco, quindi  amene , che  effi  hanno  più  facilmente  acquiflato,  che  mante-* 
nulo:  perche  nelEafialto  E impeto  vale  affai , ma  per  conferuare  nuoce  più,  ebegioucu  : 
perche  la  madre  della  diuturnità  de  gli  Imperi j è la  modtr auwe.  Si  fono  anche  Jegnala » 
u in  quefla parte  i Sur^gen , maflimedel  fatto  dato  d'arme  di  Nouara , che  Giacomo 
Triutgidifie , cflergU parato  battagliane  d’huomini  ordinari* , ma  di  giganti . mi 
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niffurta  natione  fimoflrò  mai  più  vebemente , c che  partecipaffe  più  della  terribilità 
del  furore,  che  i T«r togfiefi:  le  cui  nauigatiom  oltre  al  capo  di  Bonafperanxa,  e oltre  al - 
lo  tiretto  di  SincapurajC gli  acquifli  di  Ormus,di  Goa,e  di  Malacca : e le  di) (fedi  Cocin » 
e di  Dm, e di  Cau,c  di  Goa,  hanno  più  del  vct;o,  che  del  verifìmile.  Inflrumento  impor- 
tate del  valore  èlaqu  alita  deli  'arme , e la  forma  dell  ordinante . I Macedoni  fecero 
cofe  affai  con  le  Sariffjs,  e con  le  Falange:  i Etmani  co'  Tilt,  e con  le  Legioni  : i Torti  con 
l'arco:  gli  Ingleft  conte  baleftrc:gli  Spalinoli  hanno  domato  il  Modo  nuotici  con  f archi- 
bugio,  t co'  caualli:  conciofta  che  U caitallo  è arma  animata , che  aggiunge  alle  forila 
deWhuomo  agilità,  e preflegga,  c le  conferita  gagliarde , e franche  , e le  mette  quafi  i 
caualliere  dcUa  fanteria . .'  0IU, 

Importa  anche  affai  il  vantato  del  denaro:  conciofta , che  non  è cofa  alcuna  nè  più 
neceffaria  inguinale  piu  vtik  ;n  pace . Con  qucjioi  Fiorentini  diuennero  in  gran  par- 
te padroni  di  Tofcana:  comprarono  molte  Città:  fi  nfeoffero  degli  infatti  dimoiti  Vren- 
cipi: foftemero  per  molti  anni  la  guerra  di  Tifa,  contea  la  coli  an%a  di  quel  popolo , e fa 
potenza  de  Trencipi,cbeP mutarono  ,ela  conduffero  à fine , Co'l  medefimo  i Fenetia- 
tiì  fi  fono  fatti  in  parte  padroni  della  Lombardia:  hanno  fojlcnuto  l'impeto  delh  B/  <f- 
Onghcria,de gli  - drciducbi  d'Auflria,  c di  alm  Trcncipi , Terche  il  denaro  fà  due  ef- 
fetti fognatati  per  la  gronderà  de  gli  flati , /'  vno  c l'vnire  , è mantener  vnite  le  forge. j 
della  guerra:  gente; vettouaghcjnunitioni,  arme:  Coltro  i il  poiger  modo  je  non  di  rom- 
per l' inimico rche  hà  troppo  vantaggio  Jopra  di  noi,  almeno  di  foficnerlo  ,edi  Straccarla 
con  la  lunghetti  della  guerra,  e co’l  beneficio  del  tempo.  Con  quefla  arte  i Fenetiani  , 
flati  rotti  dalle  forile  della  lega  di  Cambrai  reflarono  alia  fine  vincitori  della  guerra , 
Si  che,  sì  come  i chi  abbonda  di  gente , e fi  vede  poderofo,  e forte  atonu  iene  l ajfaltre,  el 
combattere, fen^ametter tempo tn  megp  (perche il  tempo  deflruttore  delle  cofe , non* 
può  apportargli  altroché  danno  Malattie jnfetwni, care flie,f rane, folleuamento  de' fot- 
dativi  ‘Sfollinone  dell'efferato)  così  per  chi  hà  copia  di  denari,  non  di  gente,  fi  il  tirar  la 
guerra  in  lungo,  e vincer  per  tritio  della  moneta/ imprej a col  temporeggiare. 

Del  vantaggio  del  (ito . 

C>  loti  a anche  molto,  per  ampliare  il  dominio  Jl  vantaggio  del  firn,  il  quale  confili  e 
v m que fio  oche fia  commodo  per  affollare  altri, e dt  difficile  entrata  4' nemici. Ter- 
che ejfendjo  egli  quafì  à caualliere  à i vicini,  farà  cofa  facile , che  ci  porga  occa- 
ftonc  di  acquifli,  e di  vacane, con  /c  quali  s'allarghi  il  dominio , e fi  diffonda  l'imperio . 
Di  quefla  qualità  è il  filo  di  Spagnai  di  Arabia:  pache  amendue  quefle  Troumcicj 
fono  quafi  pouf  ole, cinte  in  gran  parte  dal  marre:  onde  poffono  facili  nenie, affai  tare  ( co- 
me hanno  fattore  formo  ) i paefit  aggiaccati . E perche  hanno  amendue  la  ritta  affiora , e 
import  linfa  • e dall'altra  parte  C Arabia  è cinta  di  deferti , e di  folitudini , e la  Spagna  di 
montagne  con  i pajfi  rari , e flutti,  diffi  alme  nte  poffono  effer  affollate.  Delle  medefimq 
qualità  è l'Italia.  , . ■>»-.  . 

Che  A pprnine  pa  ne,  e’I  Mar  circonda,  c l’Alpe  . 

E tra  f Ifole  [ Ingbilterra.Non  bafia  perù  quefla  fonema  di  filo  per  far  imprefe  gra- 
di . Fi  bijogna  oltre  icw  douuia  di  vettouaghc, copia  di  monitioni , carni,  caual'thc  altre 

cofe. 
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■Qjtg } fendale  quali  non  fi  può  tentar  cofacC importanza*  E di  più  ricerca  tale  difpo fi- 
ttone, e tale  qualità  di  paefe  che  le  fnddete  cojefipoffano  ageuolmente  vnire,  oue  il  bifo- 
mo  ti  cercherà . Onde  fé  bene  gli  habitanti  de  paefì  nmtuofi  calano  con  vantaggio  al 
piano  ; f i nerntei  malagcuolmente  poffono  combatterà  per  taf  pregne  defitti  : nonhanno 
però  mai  fiatto  cofa  memorabile . Impcròchc  oltre, che  le  montagne  fono  ordinariamen- 
te lunghe , eftrctte,  ò almeno  dittife tra/e  , e perciò  impediscono  fonmamente  Cyriiontu 
della  gente  re  della  rebba:  fono  miche  pou  ere  di  vcttbuaghe,  e di  tutto  tiòrbe  fi  ricercai 
per  far  guerra  ; e perciò  non  poffono  lungo  tempo  mantener  fi , tuli' imprefa . Onde  guer- 
reggiano più  preflo  àguifa  di  ladroni , che  di  faldati . Aggiungi , che  i montanari  noti j 
poffono  dare  finga  il  "traffico  della  pianar a:c  perciò  fe  nou  occupano  in  vn  tratto  il  paefe 
da  loro  ajfaltato,  canute  n loro  capitolare,  e ritornare  à cafaxofi  reggiamo , che  gli  An- 
gli fe  bene  habitano  paefe  piano, fono  però  rjuafi  fempre  refiatifupcnori  à gli  Scote  fi,  & 

5 1 T Halli  habitat  ori  di  homde  montagne, c di  contrade  forti  fiume:  perche  il  piano  con  la 
fua fertilità , gli  hà  fimmimflrato  modo  di  guerreggiare , e di  fare  lafpefa , efaciàiì  di 
mire, e mantener  vaitele  forge. 

All'incontro  le  montagne#!?  Li  loro  flerilità,non  hanno  potuto  fofìcnere  lungo  tem- 
po il  trauagho,e  la fpefa  delLimprefc  grandigie  le  forge  congionte  in  vn  luogo . /dà  onde 
procede  che  Li  fole , che  hanno  la  fudetta  qualità  di  [ito,  non  hannohauuto  mai  domini 9 - 
grande . Tcrcbe  tè forge  di  terra  fiotto  nuggiortxome  I)  abbi  amo  dimoflrato  altroue^be 
' 'le  moìitimc . Appreffo  .perche  C Imperio  non  può  effer  grande, fe  non  fi  allarga  per  Lzj 
terra  ferma . Hor  l’Ifole  hanno  quella  proportionc  con  la  terra  ferma , che  la  pare  e , co’’, 
tutto . Oltra  ciò , effe  fono  ordinariamente  lunghe , e frette , come  è Candia , e Cipro , 
Bertagna,  la  Spagntiola,  la  Cuba , S.  Lorengo,  ìa  S amarra  : e la  lungbegga  hnpedifccj 
Cvpione  delle  forge . Ne  tafciarò  di  direbbe  Tifile  ,fi  bene  hanno  vantaggio  nell' affai- . 
tare, reti  ano  però , quafi  Città  fenga  muro , efpofle  à gli  affi alti  de  nemici . Onde  hanno 
bifigno  di  tanta  di  fifa  Aie  effe  non  poffono  fare  molta  offefa  : coni  è auuenuto  alla  Sici- 
liatentata  in  vn  medefimo  tempo  dagl  Atenicfi,  e da  i Lacedemomi , c poi  da  Cirtagi - 
nefi  ,c  da'  Romani . 7dà  le  proti  inde  della  terra  ferma , eff md  o per  lo  più  di  figura , che 
sauuicina  al  tondo  fi  al  quadro, hanno  ìe  loro  forge  più  r accolte , e piu  vmtc;perciò  fono 
piu  fpedite,e pronte  dogati  occafione.  • /.  > » 

D E L L’  O C C A S I O N E.-  . * 

• • ■ • • 

MApocogiouanotuttelecofefudetteperla  grandeggia  deli  Imperio  ,fi  toccafia- 
ne  non  ti  apre  la  firada , & occafione  fi  chiama  vn  concorfo  di  circoflange , chvj 
ti  facilitano  Cimprefa  in  vn  punto  di  tempo  ,chepoi  feomp  agii  ondo  fi  effe  iviia  dall'al- 
tra A refta  ò dura  a condurre  à fine , ò imponìbile , e tra  molte , & varie  circoflange , 
io  notarò  qui  le  principali . La  prima  dunque  farà  la  viltà , ò trafcuraggtne  de'  Trend- 
pi  vicini , nata  ò if  incapacità  naturale , ò da  lunga  pace . Cofi  Ce  fare  .mxto , occupi 
l'Italia,  e la  {{epubhca  dij armata  ; i Barbari  calpejìarono  l'imperio  Ornano  , gli  Ara- 
bi l'Impt  rio  d'Oriente , e [ Egitto , e la  Spagna . Carlo  fili,  fiè  di  Francia  l' Italia, 
i Tortogbefi  C India;  tC aitigli. un  il  mondo  nuouo,  Solimano  l{è  de'  Turchi  lOn - 
ghcru. 

La 
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ìss  proemio; 

La  diuiftone  de  gli  {lati  vicini , o in  depubliche  , ò in  Trencipati  deboli,  è di  pòco  po- 
tere,fece  animo  a domani  d'.mpadronirfi  d‘ Italia;  t facilitò  à Vcnetiani,  & d Fif conti 
rimprefa  di  Lombardia , & d Fiorentini  di  Tofcana ; & non  meno  d C giglioni  quella 
di  Burbaria,  & d Portoghefi  quella  di  Marocco:  fe gli  vni,egli  altri  ci  haHcfjino  attefo 
con  tutte  le  forge. 

La  difeordia  de’  potentati  vicini , hà  aperta  la  flrada  à i Turchi  nelle  vìfeere  dellaj 
Chriftiamtà,&  ageuolato  loro  gli  acquifli  di  tanti  Rjgni,e  fiati. t'iti  moment  e ^mora- 
teli  I.  con  fidato  nelle  dtfeordie  della  cafa  reale  de  Prencipi  della  Perfia  , fi  è mojfo  i 
quell tmprefa  con  gran  vantaggio^  fattoui  i progrejfi  che  fi  fanno.  Mà  fe  non  folamente 
firn  tra  fedifcordi  ; ma  di  più  vna  parte  ti  chiama  , e ti  ricerca  d onilo , tu  non  puoi  mi- 
gliorare di  occ  a fi  one, Concio  fui  ju  entri  in  cafa  d altri  armato  à loro  richieHa:cofi  i do- 
mini mifero  il  piede  in  Siciliajbiamati  da  i Mamcrtini&in  Grecia  da  gli  A tbeniefi  ,dr 
in  N umidia  da  i figliuoli  di  Micypfa,  & in  Prouega  da  i Marfiglieft  ut  Gallia  dagli 

Editi, e di  mano  in  mano  da  altri . Cosi  Amorale  I . Hj  de  Turchi  tnife  il  piede  in  Euro- 
pa,,multato  dall' Imperatore  di  Orme  ch’era  all  bora  in  guerra  to'  Incapi  deUa  Grecia, 
Solimano  in  Ongheria , chiamato  dalla  deina  Ifabella , e poi  dal  d^  Gioitami . Così  gli 
Aragonefi  entrarono  nel  degno  di  Napoli, chiamai  dalla  deina  Giovanna  1 1.&  Ar- 
rigo  ÌI.  dj  di  Francia , pregilo  da  i Proteflantbfi  fece  padrone  di  tregroffe  C ittà  deli - 
Imperio. 
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P ARTE  S ECON  D A,  LIBRO  PRIMO . 

I\G  ILIO  chiama  f Italia,  gravida  d'imperi;  per  la  moltitudine _> 
delle  Città  libere , e de  "Potentati , ne’  quali  ella  era  diuifa . Quefiofi 
può  ben  dir  hoggi  dell'  Europaicioé,  ch'ella fia  piena / qua  fi  pregna  di 
Domini ; , e di  degni . Conciofiache , dalla  dcclinationc  dell  Imperio 
domano  in  quà,  ella  ft  è diuifa  in  molti  prencipati,  con  tal  contrapcfo 
dif orge, che  non  vi  è potenga,che  fenon  hà  fignoriafuor  di  Europ,i_> 
au.ii  :7t  irnmcutratameme  C altre:  parte  perche  la  natura  hà  terminatogli  flati  con  mon- 
ti inacce (sibili, ò con  mari  tempeflofi,ò  con  felue  immenfs.ò  con  immane  quajt  naturati 
de  popoli, ò con  fbnih  altre  maniere:pa>te  perche  i popoli  fono  così  braui,  e feroci, che  fe 
bene  vn  regno  cede  all’altro  in  grandigia  ,non  li  cede  però  in  ficureggi.  Quitti  fiorijco- 
no  le  art i dei  Li  gucrra:&  in  particolare  l'arte  del  fori  i fi  care  vna  piagna  * del  difender- 

la,parte  per  la  Jvttigbegg+degf ingegni, porte  per  la  ferocità  degli  animile  giunta  alla 

fua  infettionr.e  no  t paefe,oue  la  forma  del  regnare fi  del  gonfi ilare  fia  più  varia,  e put 

dijje- 
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Mtr ente. Tef che  fhe  popolo  è più  libero jche  il  Bifcaino?  più  [oggetto fbc  f Alemanno? 
più  licentiofotchcl  Tolacco?Che  Trencipe je  più  offèruatojhc  il  Ri  di.  C afliglia?più  obe - 
dtto,chc  i Trencipi  d Alemagna? più  temutole  il  Mofcouita?ò  che  Rè  più  aflblutOjche 
enei  di  Francia? più  conditionatojcbe  quel  di  Volontà? di  più  macRd,cbe  [ 1 mperatorei 
di  più  vener aliane , che  il  Tapa  ? Hor  tra  tutti  i Trencipi  d’Europa , noi  habbiamo  fatto 
/ ‘celta  di  quei, che  per  antichità  di  flato, per  Largherà  di confini^  per  grandezza  difor - 
ge.auanganogb  altri . Onde  dallo  flato  loro , fi  potrà  fa-eageuolmcntcgiudicio  del  ri- 
manente. 

RE  DI  FRANCIA. 

Onftder aremo  il  regno  di  Francia  nello  fiat»,  ch’egli  era  quando  tutto  vnitoinfìe - 
vj  me  non  riconofceua  altri,  che  vn  Rèipercbt  al  preferite  egli  fluttua;  e àguifadv/u 
pclqgojtrauagliato  dapià  venti  Jràfe  contrari j,  impcruerfa,  e tumultua  di  tal  maniera, 
che  fi  può  più  toflo  defider areiche  fperare  lafua  reintegratione . C onciofiajhc  le  guerre 
Ciuili  fejton  fi  accordano  ne  iprincipij,non  hanno  mai  fine, fé  non  con  f eflermmiodvna 
delle  parti  jò  con  laruina  dello  fiato.  E in  Franciajcgf è diffidi  cofa^bc  vna  parte  oppri- 
ma l’altra . Trtà  ritornando  alpropofito  noftro,  la  Francia  , della  quale parhamo,  baper 
termine  le  Alpijche  la  diuidono  daW Italia-, il  Rodanole  da  Sauoia;la  Sonna,cbe  dal- 
la Breffa,e  dalla  Francia  contea;la  MofeUa,cbe  da  Lorena,  e da  Lucemburgo ; ilfiumcj 
tìàahe  dalla  Fiandra  la  diuide . Da  meggo giorno  ella  hà  il  mar  Mcditer ranco, e i Ti- 
rinei fa  Occidete  f Occano;da  Settentrione  il  canal d'Inghilterra.Si  flende  da  megptp  dì 
a Settentrione  dà  Locata  fino  à Cala, per  lò  j patio  quafi  di  ducento  leghe  Francefe;  es- 
allarga  poco  meno  tra  leuante  je  Tonente  fai  fiume  Far*  al  Tauro;  e fi  và  riftringpndo 
tuttauta/juato  più  s accolla  à Settentrione :e  lafua  minor  larghetta  ètra  Calete  l vi- 
tine capo  di  Beri  ugna.  E di  figura  trai  quadro , tl  tondo:e  perciò  molto  più  capace  <u 
qudab’ altri  penerebbe . Onde  contiene  prouincie  amphifimeimà  le  principali  fono  Ti- 
cardia , Normandia,  Bertagna,  Francia,  Sciampagna,  Borgogna,  Aluemia , Del  (moto, 
Trouenga,Linguadoca,Gbtcnna.  Ne  fi  debbono  però  difpreggar  Bria,  Bcoffa,  Turena, 
Angiò,Tuetùfantongia,Bcrry,e  t altre . Comincia  nel  42  .grado, con  talvariationea- 
ma,cbc  la  parte  pofla  fui  mare  Mediterraneo,  ( oue  {ledono  le  Troumue  di  Linguado- 
caje  di  Trouenga ) produce  tutte  quelle  forti  di frutti,  che  dà  f Itali  armi  quella,cbc fe- 
de sul  canal  d Inghilterra  ( che  comprende  la  Bertagna,  e la  Normandia,e  parte di  Ti- 
cardia  ) reftaperilfreddo,pnua  divino.llreflo  abbonda  incredibilmente  d ogni  frutto 
d Europa  fuor  che  di  oline, di  fichi,  e di  fimili  .La  piaceuolegga  del?  aere  congiunta  con 
la  bontà  della  terrai  la  conmodità  de’ fiumi  re  ta/Uo  propitia  allaproduttione  delle  Otar- 
de è degli  animali  d ogni  forte,  che  in  quefto  la  Francia  auanga  tutte  f altre  parti  d Eu- 
ropa. I monti  Tireneijentono  quafi  di  riparo  corara  il  freddo,  che  vi  fi  rintana;  & efji 
montirtbbondano  per  tutto  di  bagni  ,edi  fcaturiggini  d acque  c alde . I venti  Settentrio- 
nali che  al  parer  comune  fourebbono  raffreddare  l’aria  ,non fono  quicofi  rabbiofi^  ag- 
ghiacciati ^ome  altroue.  Tcrche  i ventiparticipano  della  natura  de  i luoghi, per  li  quali 
paffano.Se  paffano  per  monti  ncuofi,  portano  feco  il freddo  di  quei  montife  per  pantani, 
s mfettanofe  per  bofcbifi  corromponoje  per  paefi  artnofift  rifcabiano.Quindi  auuicne 
che  m Talermo  i Snrocchi  fono  eccefhuamente  caldi,  perche  prima  di  xrrwaruifcopuno 
k campagne  di  $icilìa,e  ne  riceuon  0 la  lor  caliditd,c  la  portano  alla  {inietta  Citta . I mc- 
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icfimo  Siroccho  à Gcnoua  èfrefco;pcrche  .prima  di giungcrui.paffa  per  Umore  few^G 
toccar  terra;?  vietitene  lafuafrcfcheg^a.Mcr  la  Tramontana . che  foffia  per  la  Francia , 
viene  dal  mare, che  per  la  fua  falfità.participa  affai  del  caldo:e Jenga  incontrarft  in  mo- 
tagne  aggiacciate, è neuofe,s' emende  al  corfopcr  le  campagne  di  Nomandia*  di  Sciarti - 
pugnai  di  Francia, e del? altre  pronincie,e  arriua  alle  montagne  di  Muernia.più  attua 
à temperare  la  lor  freddc%ga,cbr  à perdere  la  fua  temperie.  Onde  effe  montagne , ribal- 
date da  ma  banda  da  i venti  Meridionali , dall  altra  da  i Settentrionali , producono  per 
tutto  ottimi  pafculr.c  mantengono  quantità  grande  di  armenti di  greggi*  le  herbe  me- 
dicinali,e  i /empiici  vi  fono  perfett  fumi-, e tra  molti  rami  di  quelle  montagne, ve  nè  vno 
che  fi  chiama  Mondoro.per  la  còpia , degli  berbaggi,  e per  la  nobità  de'  /empiici.  Di  tut- 
to ciò, ci  fi  fede  l duglia, che  fe  bene  è più  Settentrionale  della  Francia  nondimeno  .per- 
che non  ha  montagne , & hà  il  mare  da  ogni  banda,  l'aria  vi  è temperata:  & auuientu 
fpeffe  volte  che  vn  vento  marino , che  fi  lena  da  Settentrione , ò da  Tonente . muta  nin- 
nano in  Trimaucra.  Verdeggiano  le  campagne . fi  or if cono  'gratiofamente  i giardini:  e fe 
rinouella  quafi  pei • tutto  la  natura.SÌ  che  gli  habitatori  di  Turena,  di  Tuetù.  dell'lfoleu 
di  Francia, della  Lm.igna,  ( non  che  i Trattengali, e i vicini  popoli  ) non  hanno  inuidiiu 
ne  al  lago  di  Garda,  ne  a luoghi  più  ameni.  Il  t areno  poi  vi  d tutto  vtile  .fruttifero . L'- 
jlpper.ino  occupa  quafi  vii  quarto  d'ltalia;&  è per  lo  più  afpero,e  di  poco  frutto:  mà  il 
fondo  della  Gallia  è pei ■ tutto  douìtiofo  di  ogni  bene.  Le  montagne  diluenti*,  che  hohj 
fono  però  gra  cofa, hanno  molte  buone  terre;molti  luoghi  ricchi,efruttuofi,oHe  fifa  l’ar- 
te de  besliami  ; e fi  prouede  di  carni,  lutivi,  formaggi  eccellenti  buona  parte  dclrcgno  i 
Tutto  il  reflo  quafi  fi  f piega  infpatiofe  campagne, di  fluite  di  feraci  colline , e di  herbofe 
valli . Gareggia  per  rutto  la  copi  t con  la  varietà  la  fertilità  con  la  delicatezza  de  i fitti ; 
Cvtilità  con  la  bellezza  de'  pacfij  in  quella fenga  dubbio  J' Italia  cede  alla  Fracia:per- 
chejebenein  qualche  cantone  d'Italia  fi feorge  fmgolar  amenità  ,e  delie  atur  adì  fiti? 
quale  è lapicue  d lutino, lariuicra  di  Salò  .buona  parte  del  contado  di  Vicenza, Campa- 
gna felice, il  territorio  di  Cotronoti  Taranto,  e di  alcune  altre  Città  di  Calabria ; nondi- 
meno ciò  è cofa  continuile  alla  Francia :e  in  particolare  alla  Borgogna,alla  Binaci U'I fola 
di  Francia, alla  T arcuagli' ^ingtò .alla  Santongia^tlla  Linguadoca;oue par  chela  natu- 
ra babbia  di  flint  o i fiti , c compartitili  di  fna  mano , altri  à Cerere , altri  à Bacco , altri  À 
Tomond, altri  à Tal ade . Ma  r.on  è ìofa  più  riguardatole^  più  confidcrabib  in  Francia, 
che  la  moltitudine  ,c[ amenità  de  fiumi  navigabili,  che  parte  la  cingono , come  la  Sona, 
e'I  Badano  £ la  Meftfiaje  la  Soma . parte  la  trauerfano.comc  la  Sena,  e il  Ligeri,e  la  Ga- 
1 cnna;<&  in  quefli  tre  concorrono , patte  da  gli  cflrcmi,  parte  dal  mczzpdanti  altri  fiu- 
mi, ihcnc  rendono  tutto  il  regno  (opra  modo  trafficheuole  ,t  tommunicabilc.  Si  che,  per 
t incredibile  commoditàjb'cfii  pmgonoalLi  condotta  della  robba.c  a!  cornerei  o de  ipo- 
poh,  fi  può  direbbe  ogni  cofa  fi  a commune  à i popoli  di  qu  el  regno.  Nella  duce  a dì  .Au- 
gi» folamente  fi  contano  quarranta  fin  mi,  tra  i grandi, e i piccoli.  Onde  Cattar  indili  Me- 
dia,Uggiva  di  Franciafoleua  direbbe  in  quelregiio  erano  più  fiumi  navigabili,  che  ina 
tutto  il  reflo  d' Europa, bipcrbolr, che  non  s allontana fmif tiratamente  dalla  verità.  Laa 
fertilità  del  terreno ,c  la  cor.imoduà.  che  i fiumi  porgono  alla  condotta  della  robba,e  ca- 
gione della  moltitudine^  bellezza  Citt.ì.e  tene  di  Francia, funate  per  lopiùjù  le 

ìtuc  d efii  fiumi.E  benché  non  manchino  alla  Francia  molti,  c buoni  porti;  nondimeno  le 
fue  maggiori  CUtà  non  fono  pofte  alla  marina jnànt  luoghi  Meduerranei.il  che  argui- 
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• fct,che  la  Inr  grandezza  non  viene  di fuor  armò  è qtufi  domcflica , Tcrche  le  Città  me- 
ntirne fono  mtggiori  delle  mediterranee  la  dotte  effe  ri  cenano  più  aiuto  ,e foflegno  dd 
mare , che  dalia  terra  come  è Genoua , Penetra , Ragugta:  ma  dotte  la  grandezza  notti 
depende  effettualmente , che  dalla  terra , itti  le  Città  Mediterranee  eccedono  le  mariti- 
ne : tale  è Milano , cl altre  terre  di  Lombardia  , di  Fiandra , e i'Mlcmigna . E per  e he 
lariccbezZZ  de  i terreni  è vniuerfalc  in  Francia , e l'opportunità  de  i fiumi  generdu  , « 

quinci  arimene,  che  eccettuandone  Tartgi,  ( la  cut  grandezza  procede  dalla  refidengt^ 
detti  Rè,  dal  Variamento , dall' vniuerf ita , accompagn.Ua  dalla  vicinanza  de'  fiumi  ) 
le  Città , c tetre  di  Francia  fono , per  lo  più,  mediocri , ò picciole , benché  commode , c 
belle , mi  frequentifìime  . dottami  Rodino  ferine , che  in  vna  deferittione  fatta  ài 
tempi  del  Rè  Mmgo  1 1.  netta  quale  però  non  fù  compre  fa  Borgogna , fi  fé  conto , cb<u*  oefcriiiooi 
vi  follino  -17. nula  popolationì  con  campanile , t per  vii altra  deferittione , fatta  à r tem-  ^ 
fidi  Ccrrlol  X . ft  trouò , che  il  numero  deghhabitantip.tffaua  15.  milìioni . Horfi  i*.  *' 
come  le  Città j<r  terre  d:  Francia  fono  fauorite  da  i fiumi  cofi  i cadetti , c le  ville  dei  gen- 
til'buomini  prillati  da  i laghetti,  e j lagni  .“Per  chef  e bene  quefl  a prouincix  no  n bà  laghi 
comparabili  in  grandezza , con  quei  d Italia  ,òdi  Eluetta , vi  fono  però  co/i  fpefii  gli 
/lagni , pieni  di  ottim:  pcfci,che  con  la  moltitudine  fuppliJiono;c  non  lafciano  defidera- 
re  ì ampiezza  • II  medefimo  fi  può  dure  de’  bofehi , che  non  vi  fono  molto  fpatiofi , m u 
fr  equenti . Onde  fi  cauauagià  buona  parte  del  dominio  del  Rè  ; bora  tutto  impegnato: 
e i nobili  tirano  anche grojfe  entrate  dalle  loro [elite, { per  la  copia  delle  legna  d'abbruggia- 
re;mr  molto  più  dafabricare.Conciofia  che  per  mancamento  di  pietre  calccjlri,in  Fran- 
cia lefabr  icbe  vninerfalmente  conflanoin  gran  parte  di  legno. 

forze. 

T L Regno  di  fronda  bà  tanta  copia  di  vettori  agire , ch'egli  può  nudrire  ,c  mantener 
-*  qualunque  efferato  meampagnax  le  vetton  agite  fi  poffono  condurre  da  vn  luogo  alt  - Funai 
altro ,pcr  la  co-nmodità  de  i fiumi,ageuoh\]im  unente  . Onde  quando  Carlo  V. entrò  i>u 
franerà  per  Trouen  ga,e  poi  per  S tra  mpagna.etta  mi  dritta,  olir  a alle  guarnigioni , più  di 
1 5 o .mila  foldatite  fotta  Carlo  IX.à  i tempi  noflri,fi  troiuirono  in  quel  regno  10.  miLi j 
candir, e 3 o. mila  fanti  forafherite  1 5 .mila  c attuili  jc  1 o 0.  mila  fa  nti  de'  naturali:  fernet 
fentirfiper  il  regno  careflia . Sono  poi  in  Francia  quattro  cal  amite,  che  tirano  àfeil  de- 
naro forafliero, il  grano, che  fi  can  i per  Spagna, e per  Tortogai  lodi  vinoahe  fi  manda  in 
• fiandra,  Inghilterra*  in  Oflerlandia:il {ale  del  qu  ale  fi  prò  uede  tutto  il  regno , e 1 paefi 
circonflantite fà [ale  la  Tr ottenga  mi  rn.tr  Mediterraneo  è la  Santongia  à Bruagiofiue^» 
par  che  la  virtù  del  Sole  di  generar  tifale  d'acqua  marina Jì  fermi  je  noti  puffi  oltre  verfo 
Settétrione,dico  d'acqua  marina  perche  più  oltr-c  fi  trotta  [de  di  f olona  in  Lorena;cdr  fon 
tana, e di  minerà  in  diuerfi  luoghi  di  Tolonia,  d'Inghilterra,  e di  Mìemagna;  e di  minerà 
fen'è  anco  trottato  in  Sucdiaibeche  fi  fiafmxnito.Mqueflc  tre  mmcre,fi  aggiunge  quella 
del  canape, e tela, la  cui  importanza  non  è credibile:  ma  ne può  far  giuditio  chi  sà  quanta 
copia fe  ne  cani  per  le  flotte  di  Siuigttaper  l’ armate  di  Lisbona*  per  tate  vele,  forte, cor- 
dagli,che  fi  fama  còl  canape  Fracefe.  Sonoui  anche  1 guadi, i zafferani , et  altre  cofe  di 
rnrtor  importa  za, che  fe  bene  à vna,à  vna  nò  importano  al  pari  delle  Judcttc  ; nodimcno 
tutte  inficme  fanno  vna  jomma  buona  per  arricchir  vn  regno . Ter  quefla  tanta  douitia  di 

dì  ogni  bcnedttdouico  Xl.diceua  che  la  Fracia  era  vn  prato  fiorito,  ch'egli  taghaua  ogni  x °u' co 

volta. 
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volti,  che  li  piaceva . Maffimiliano  Imperatore  foleua  dire , che  il  Rjdì  Trancia  era. j 
pajlore  di  montoni  co'l  velo  d'oro , ch'egli  tofana  à ogni  fuo  bifogno . E veramente  li  Rj 
di  Francia  fono  flati  tanto  potenti , cheje  haneffero  battuto  giudmo , e fenno  vgualc,  alle 
forge, e al  potere,  fai  ebbono  iloti  arbitri  delle  cofe  d'Europa . Ma  rare  volte  aumenta, 
che  f intelletto  s'accompagni  con  la  roba flegpga, per  qttcfto  i poeti, finfero  Hercole  furio* 
fo;c  foglilo  Darete  inlolcnte;e  i Greci  chiamarono  barbari  tutti  i popoli priui  della  dot- 
trina ,t  dell  arti  liberali :e  II  omero  finge  Achille  iracondo,  e Marte  incauto:  e’ifà  perdi 
attui  lappare  nella  rete  ferrea  di  Vulcano.  "Perche , che  cofa  polena  effer  più  tremenda , ò 
clic  petenga  più  fpauenteuole  abe  quella  d'vn  regno,  che  pafee  copiofijìimamcntc  entro  i 
fuoi  termini  /ju  indeci  milhoni  d anime  je  di  più  hà  ancora  delle  vettovaglie  per  pafeere  > 

; K^gnoV**1  e Fer  foflentare  vn  altro groffo  regno  ? Quanto  alt  entrate,  Ludouico  XII.  tirali  a dal  re- 
gno di  Francia  intomo  à vn  mtllionc , e meggo  : Franccfco  primo  arrivò  à tre  milioni: 
^Inigc  li.  àfei  Carlo  IX.  à fette  ^Arrigo  tergo  puf  so  anche  dieci  milhoni,  ma  Ludoui- 
coX  II.  lafciò  il  regno  pieno  d'oro,  e d'argento  ,e  fù  perciò  chiamato  padre  del  popolo. 
Franccfco  l.febcnc'fccc  guerre grojfijfime, e d in finita fpefajiondimeno  lafdò  Soo.mil- 
la  feudi  nel  ttforo.  Màstnigol  I.  fuo  figliuolo,  volendo foprafart  Imperatore  orlo  P . 
pr  endendo  da  ogn'vno  denari  à intcrcffc  di  1 6.  per  cento , lafciò  2 6.  nnllioni  difendi  di 
debiti  à i figliuoli  fenga  credito  d vn  quattrino  co'  mere  atanti. Onde  Carlo  IX.  e dirigo. 

1 1 1.fuoi  figliuoli  ( più  qtic fioche  quello ) furono  sforgati  à granar  il  Clero , non  che  il 
popolo  di groflc  impojìt ioni.  Ondefipuò  vcdcie , che  le nccbegge de i Trcncipi  non  fi 
«abbono  tanto  flimare  per  la  grandegga  dell'  entrate  ,quantoper  tlbuon  governo  loro . 
Conciona  che  Franccfco  I.con  minore  entr.ttc  fece  guerre  maggiori , e lafciò  credito , e 
contanti  à fuo  figliuolo.~4.li' incontro  Arrigo  non  fe  tante  guerre  di  gran  lunga,  e lafciò, 
c debiti ,cmifcrianclregno.  Conlefudette  entrateli  Rfi  paffuti  mantenevano  3 5 00. 
lande , e 45  00.  arcieri  benchc  in  voce  foffino  quattro  mila  lancie , efei  mila  arcieri ) 
perpetuamele  pagati : neruo  di  cauallena  vmeo  nella  Chriflianità.F' na  lancia  tir  w a fic- 
co vn  arderò, emeggoic per  confequenga  vna  compagnia  di  lande, vn  altra  compagnia 
dar  aeri , di  llin:  a follmente  d'inftgna , clic  fi  chiama  guidone  : perche  il  Capitano  er  a 
il  me  de  fimo, sì  che  cento  lane  ie  venivano  àf.trc  a 5 o.  arcieri,  olirà  effe  lande . I mpor- 
taua  tutta  questa  militi  1 vn  milhone  , e 300.  nula  fi  udì  ali' inno  di  jpefa  : perche 
la  lancia  turava  2 5 o.  feudi  : Cantere  8ó.  l'tnfegna  3 00.  il  luogotenente  480.  il  Ca- 
pitane 820.  Quefla  mihtia  fù  ridotta  à perficttione  da  Carlo  f'II.  che  ne  determinò 
il  numero  : c le  flabilì  lo  l il  pendio  : eia  dtjiiphnò  con  gl  efferati/  : e là  compartì  per  le  • 
piagge  della  frontiera  fiotto  capitani, luogotenenti, alfieri , guidoni  ; eia  diuifie  inhuo- 
n.ini  d'arme,  <Cr  in  arcieri  : e le  agginnfefcudicri , forieri , proucditoi  1 d alloggiamenti , 
teforieri , pagatori , commiflarq  ; e ne  diede  carico  al  Conneflabile , à 1 M.trejciah , c ai 
primi  /ignori  del  regno  . don  fi  valcuano  molto  della  fantina  del  regno  , per  paura 
di  tumulto  ,edi foUeuamentoje fe  bene  Carlo  PII.  prima , conofccndo  la  ucce  flit  a di  tal 
milma , inflituìvn’ordinanga  di  cinque  mila  fanti  Francefi  ; e poi  Franccfco  I.  di  cin- 
quantanula , nondimeno  quefla  prouifione , per  il poco  gouemo,nufcì  nulla.  Ludoui- 
co Xl.fù  il  primo,  che  per  poter  tojare  à fui  p<  fila  il  popolo  di  Francia/:  ant  he  Jcort  icar- 
io, il  tenne  lontano  dalle  arme  ; e in  /uà  vece  condii fle  Suiggcri:  cofa  mutata  poi  dafuc- 
ccflort . Francefco , e stingo  fi  vaifero  anche  d'vn  grofjo  numero  di  Tcdejcbi.  Màs'- 
mginni  colui,  ebe  fi  penja,che’l  fuo  popolo  debba  rejiare  imbelle,  s'egli  conduce /oldui 
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foreflieri  nel fuo  paefe  perche  [ardire  s'acquifla'con  la fperìcnjjx  dell’ arme,  de'  pericoli 
della  guerra  : la  qual  efperien^a  nel fuoregno farà  comune  ,e  a'  foldati,e  al  popolo:e 
quelli  diuerr  anno  guerrieri  ,per  la  profeffionc,  che  fanno  di  fo'.dati;quefti  per  la  nccejjità 
di  difender  fi . £ fi  come  la  pratica  de’  buoni  fàgli  huomini  buoni  , così  la  pi  atti  a de 
faldati  fàgf  huomini guerrieri. Olirà , eh;  molte  f ottoni  non  fi  poffono  commettere  àgli 
ftranieri,  perche  manca  loro  la  pratica  de  luoghiimolte  non  fi  debbono  fidare ,per  l’im - 
portan^a.Ondc  cgl'i  neceffanOjche  i popoli  ,nel  cui  paefe  fi  gucrrcggia.pxrte  per  necefii - 
tà  loro/i  del  Trencipe;parteper  vfo,  e per  pr attica  delle  cofe  di  guerra , che  loro  pajfano 
tutto  il  giorno  per  le  mani jltuenghino  guerrieri,  come  è auuenuto  alla  Francia  fio  quale, 
fritta  pace  con  Spagna,bcnchc  ne  vf calinogli  Suggerì  je  i T edefebi,  refiò  piena  di  falda- 
ti Frane  e fiabe  ì hanno  poi  meffa fojfopra . Quanto  alle  fortegjejion  è paefe , ouc  ne  fi.t 
numero  maggiore  : ilebe  procede  da  più  cagioni.  L’vna  fi  é , perche  quando  ilregno  era 
diuifo  in più  fignoriejc  principati,  ognuno  fortificò  i fuoi  confini . Accrebbero  queslcj 
foriere  legnare  degl'  Inglefi , che  furono  padroni  d'vtia  buona  parte  della  Francia _s . 

Facilita  le  fortificationi  la  natura , el fito  de'  luoghi, opportunijfimi  ad  effer  mefii  in  dif- 
fefa;e  non  meno  fa  diligenza ,c  l attitudine  de' popoli  àciò.Conciofia , che  non  è natione 
più  indufìriofa  nclfortificare:  e che  meno  rifparmi  la  fatica,  à la  fpefa . Non  è la  Fran- 
cia meno  finte  nel  fuo  megjp.e  qttafi  centro ah:  negli  eflremi je  confimi  perche  ne  Reo - 
ues.nc  Orleans, ne  Anger s, ne  Burgcs,ne  Limoges,  ne  S.  Floro, ne  Montalbano,ne  Car- 
caffona,  ne  Sueffons,  cedono  punto  à Caler,  à Verona,  à Nerbona,e  all' altre  piagge  de  i 
con  fi  ili.  Si  che  ogni  parte  del  regno  è atta  àfxr  frontiera  al  re  fio. 

Non  m'accade  parlare  de  Vrencipi  confinantiipercbela  Francia  è bora  in  vno  fiato  Hib||lotj 
tale, che  il  maggior  nemico, eh' ella  shabbiajono  ifuoi  h abitanti . Conciofia  che,  effe  rido  nemici. 
efii  diutfiper  intereffe  di  Stato ,e  di  Religione  in  parti  contrarie, non  attendono  ad  altro, 
che  à conjumarfifc  difiruggerfi  [ vno  l'altro:  frutto  d e « moderni  politici . Conciofia,  che 
battendo  cofioro.pcr  mantener  lo  fiato  politica , cfclu  fo  la  religione  ( fen-ga  la  quale  non 
può  mantener  fi  fiato  nijfuno ) dai  configli  priuati  de  i Vrencipi,  induffero  li  Rè,prim  u 
à colle  gai- fi  co'l  T ureo  contea  Chri fiimi  ;e  poi  à con  federar  fi  co’  Luther  ani  i Alemagna 
cantra  i Cattolici;e  finalmente  a conjentire  pubicamente  fcffercitio  dclCempietà  di  Cal- 
umo nel  regno: a dar vdienga nell Affcmblea di  Vuefii à i maeflri delHierefia ; à pi- 
gliar la  protettone  di  Gcneuaje  di  Sedandole  d'herefia.Così  bauedo  i Vrencipi  mi  fira- 
to di  tener  poco  conto  della  fede  Cattolica a del Jermtio  di  Dio,  Dio  hà  permejfo,che  t po- 
poli li abbino  filmato  poco  la  fedeltà,  e [ obcdien-ga,  che  vn  vaffallo  deue  al  fuo  fignore: 
e t hcrefia,parte  t olerata, pas  te  fauorita  da  larojià  cagionato  t u multo, e f condolo  tolta, 
che  con  la  ruma  del  regno  gabbiamo  vifto  l'ciiermimo  della  poflerità  di  Arrigo  1 1.  che 
pur  lafciò  quattro  figliuoli  mafehi , e l c fi  ir  paltone  della  cafa  di  Vaiola,  per  mano  d' vn* 
fraticello:cofa  ò permeffa,ò  voluta  da  Diofer  dimofirare  à Vrencipi  quanto  egli  abbor- 
rijca,cdetefliil  difpreg^o,e  la  negligenza  della  religione  a del  feruitio  di  S.D.M.I  regni 
fi  conferuano  ncllalor  grandezza  con  le  artiaon  le  quali  fi  fono  ac  qui  fiati  ; e con  le  aiti 
contrarie  roumano . La  corona  di  Franciaperuenne  alla  maggior  potenti , eh’ altr.u 
della  Chnfiianità,  con  la  protettone  della  Cbiefa , con  le  guerre  contro  infedeli  col  gelo 
della  Religione  Cattolica , con C annobilir  il  regno  di  tempi j nugnificentijfimi , el  Clero 
d'entrate  ricchiffime  .cccoui  le  vie,  che  batic  nano  condotto  la  càfa  di  Francia, e i Francc- 
fi  àfcmmagrandez$a:cccQ  bora  quelle  thè  gli  hanno  rouinati. Non  far  conto  della  Sede 
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j(poftolica,fe  non  per  f intereffe  dello  fiat  o;t or  i entrata  al  C laro  per  darla  à i laici  :ccn^ 
ferir  i Vefcouati  ,e  le  Badie  a’ foldati  ,e  a'  cortigiani  ,c  à gente  peggiore:  far  lega  co 
Turchi,  e guerra  co'  Cbrifliani:  pace  con  herctici , nimicitia  co  Cattolici ; proteggere  per 
ragion  di  Stato,  Gencna,e  Sedali,  (enfine  d'ogni  empietà, e feelerategga . Cefi  perche  tali 
fiamo, quali  quelli, co'  quelli  conuerfumotffcndoft  addomejì icari  con  Turchi, e con  Vgo- 
notti, mancò  negli  animi  loro  la  purità  della  ftdc:s'  agghiacciò  il  gelo  della  pietà, e riìlu- 
ceudo  ogni  cofa  à ragion  di  Stato, (ciocca/:  bt  filale  fi  difciolfe  il  vincolo  de  gli  animi  ,c  i- 
•vv.ione  de  popoli  nella ( ede . La  Religione  c coja  tanto  necej]'aria  alla  couferuationc  de 
regnijche  quelli  che  non  hanno  venta  di  Religione,  c di  fede,  e forza,  che  s'appoggino  à 
qualche (uperftittcne  , ò fetta /iella quale  v.uino . "Perche il penfare di  vnirc  Cartolici , 
<&■  beretici  inficine, c pagzia. Cencio  fu,  che  la  fede  Cattolica  è tanto  pura,  e nobile,  che 
ncn  coperta  cofa  alcuna  coi.  traria  alla  / ua  purità, e candiderà.  Mà  il  Tnrco  'dicono  co- 
foro  ) tini  pur  folto  quietamente  Maomettani , Giudei,  Ncfloriar.t, lacchiti,  strinerà, 
io  lo  confejfo ; mà  ciò  auuiene,  parche  le  ai  me,  e la  giu  flit iaj  ilgonerno  è tutto  in  muto 
de  i Maomettani  ,le  altre  genti,  clic  viuono  fatto  T tirchi , non  hanno  Trlagi (Ir ato,n otta 
configlto  piibhco , non  parte  alcuna  ncU'atimimflrjtione,  c nclgoucmo  delle  Città . Mà 
fc  vi  é fetta  niffuna  d beretici  intolcrabilc , questi  fono  qucijbe  feguitano  Calumo, buo- 
mo , che  fi  cerne  nelle  fuc  fritture , c libri  fi  vai  più  della  maledicenga , e della  bugiti, 
che  della  ragione , ò deUaJcnttura  : così  lià  fatto , che  i fuoi [egitaci  fi  vagliono  più  vo- 
lentieri dell' archibugio ,c del ferro , che  delle difputc ,ò della  dottrina.  Tonano  per 
tutto , eue  vanno,  vn'Fumgdio , che  fifa  fenltre  àfuon  di  tamburo, e di  cannone  xon  là 
mina  delle  C irta,  c con  i'cfhrminio  de  popoli . Seducono  i Trencipi  co'l  darli  in  pred.cj 
la  Chicfa,  c' l Clero  lifudditi  con  lofpoglio  delllc  Cliicfe , c de  gli  altari:  promcttonoà 
gli  ambii  loft  cofe  grandi;  à i difperati  ogni . liuto  ; à tutti  libertà , non  foto  di  confeienga, 
mà  di  lingua , e di  mano  è di  vita  . C In  può  far  fede  di  ciò  meglio , che  la  Franci  1 , otte 
fi  vedono  pa  tutto  Chiefc  magmficentifìimc  rouinate , terre grofiijjìme  distrutte , Città 
ricchijfime  confumate  daWauaritia , rapacità , furore  degli  Ugonotti  ? Le  reliquie  de' 
Santi  furono  in  quei  primi  tumulti  buttate  ne  fiumi,  ijacramenti , cfpofli  à i cani  furo- 
no più  di  ncuc  nula  }{cligiofi  ammagliti  ; più  di  tre  mila  Sacerdoti  crude  lijfnn  ameni  e 
veci  fu  le  Sacre  Ve  rgim  befl  ialmente  violate  ; i monajierij  loro  ablrrugiati . QucHa  lo- 
ro barbarie , per  non  dire  impictà  , augi  rabbia,  e furore  cffccrabile , alu  nò  da  gli  Ugo- 
notti tutto  il  popolo  di  Francia:  anco  quei,  che  non  erano  molto  Cattolici.  Onde  fi  -uniro- 
no infieme/eft  mifero  sù  le  guardie, per  non  effer  vii  altra  volta  mal  conci  da  quei  luppi. 
Del  che  efsi  ac  confi, hanno  mutato  fi  ile,  e maniera  di  procedere  ; mà  non  cangiato  ani- 
mo, e natura f attengono  dalle  appai  enge  di  crudeltà , e di  tirannia, per  poterfi  infamar 
m tanto  ne  gli  animi  de'  popoli , e cacciai- fi  nelle  Città . Magnai  alle  genti , tra  le  quali 
ef]i  faranno  ipiù  forti,  non  loro  manca  mai  la  maluagità ; mà  benfouenre  le  forge , fintili 
hi  ciò  alle  bade , che  d inuano  aff, dorate  dal  freddo  non  offendono  ; mà  non  si  rofto  fi 
(caldai  acre  che, gettano  fuora  il  veleno.  Occupano  i luoghi  fòrti  ,fabricanocaficlli , 
fanno  delle  campane , artegbaric  ; de  mobili  delle  Chiefc , monete  ; affold.vio genti  flra- 
nicre  : mettono  futilmente  ogni  cofa  foffopra . Cbriflo  venne  in  Cena  per  portarci  la  pa- 
ce; quefii  ouunque  vanno  portano  feco  la  guerra,  che  maggior fegno  vogliamo  della  l or 0 
mala"jolontà4 
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R.  E D'  ING  HILTERRA.  . 

TRà  tifatiti' Europa  tieni  / aita  dubbiosi  primo  luogo  queliti  che  gli  antichi  chiama-  è ftu  de* 
roto  Bri  tanni  a, st  nella  zrandcXXa, come  nella  potenzje.  Putti*  Tira  17^0  ,miglia:&  fciuùane. 
ì etiuifa  in  due  regniti’  vno  de'  quali  fi  dice  eli  S colia:  l’altro  A' Inghilterra.  La  ragione 
della  dimfioncfi  e la  fo,t»Tfz.t  della  Scoria . Conciona  che  quejìa  parte  è tanto  a/pera , e 
monto fa.ingo  nbrata  da  tanti  laghi, e bofcht . che  ni  l'arme  Romane  poterono  mai  affate» 
donarla  ( anlg  Seuero  Imperatore  vi  perde  buona  parte  delfuo  efiercito)  neh  Rè  otta. 
ghilterra,ber.rhe  molto  fuperion  diforsj.be/iche  vincitori  di  moltegiornate, l’hanno  mal 
potuta [aggiogare  tmperoche  1 laghi,  & le  felue  e le  paludi,  che  flagnano  per  la  pianura, 
fonoquafi  ripari,  co’  quali  la  natura  l'ha  fortificata,  e munir  aie  tu  le  cime  de'  monti  non 
mancat  o piani  htrbofi per  paflo  di  befhamiqne  folti  bofehi,  pieni  d’animali  Onde  proce- 
de buona  parte  della  fonefs-i  del  Regno.Conctofiach’effendoi  fudetti  luoghi feofeefi  e al- 
peflrt  :e  nondimeno  coptofì  di  pafcoli  e di  bofcht, non  hanno  temuto  mai  a'tffere,o  per  affat- 
to f firmati  a per  affcdio  affamati, perche  centra  la  forzagli  afficurat'afprexx.i  de'  monti, 
e la  grandetta  de’  cofcht;t  coartagli  affedyli  mantengono  ^h  armenti , eia  copta  delle*» 
cacete , che  non  può  mai  loro  mancare . S’aggiunge  à ciò  là  moltitudine  deliagente  ar- 
tmgtra.ebrauajperiht inogniocca/ìone pòjfono mettere infieme  if.  e 3,0 mila perfoniL-* 
per  far  uffa  a'  nemici:  e confidano  ranro  .parte  ne  la  fortezza  del  (ito, parte  nelle  armi 
loro, che  non  [ì  curano  folto  di  fortificar  le  t tri  e,  ài  porti  del  regno-,  de'  quali  porri  egli  è 
dotati  (fimo, Cane- ofi  a che  il  mare  vi  ! 'ingolfa, con  varif  rami,  in  mille  maniere ; //  che*» 
non  è in  rutta  Scorta  c fa  lontana  dall'acqua  [alfa  piu  di  venti  miglia.  Signoreggiai l 
Redi  Scott  a anche  VI  fole  E bri  Ai, thè  font  in  tutto  qi.&  le  Orcade.che  fono  $z.  Ma  per- 
che ni  la  S'otia,ni  l tjolefudcrtt  producono  ve/touaghe  piu  del  loro  btfogno:ne  i popoli  at- 
tendono molto  alle  arti , fono  poco  frequentate  da  mercatanti-,  e perciò  vi  fi  trotta  poco  de- 
tiaro'.e  l’entrata  del  Re  non  arrma  à cento  mila  feudi  Al  à l’ Inghilterra, della  quale  hab-  D,.^r;n-on 
ti  amo  4 parlare, fi  diut  Ae  m tre  grandi  prouincie  , Angha  , Cor  nubi  a,  Falli.  L’ Angli a d’inglultcr 
s'allargafopra  limar  Cermamcola  Cornuti  a fi ede  à fronte  della  Francia  :laFalìi/t*>  «*• 
gt  ai  e al:’ incontro  d'Htbernta . Contiene  quella  nobili  filmo  regno  due  ArciuefcouariCo- 
turb:a,<Sr  Eboraco.cr  venti  V tfcouati\e  di  pi'u  vi  fi  contanocento  trentafei  terre,  e tante 
Vi  Ile,  e villaggi,  c he  tnnanzj  ali’apofìafi a,  fifaccu.i  conto,  che  vi  foffino  quarantamila^, 

T aroccbte.cbeài  tempi  d’ Arrigo,  <y  di  Odoardo  fuo figli  nolo,  furono  ridotte  .peri  vfur- 
parione  de  ibeni  tede  fi  aitici  a poco  pt'u  della  metà  Delle  fudette  tre  Prouincie, laCornu- 
bta.tla  Falli»  kàno  dell  afpro  affai:  e 1 popoli  vi  viuono, nelle  parti  piu  remote  del  mare, 
di  I at ricini , e di  auena  , mafiime  nella  Falli a , benché  quim  la  natura  hà  meffol’tfola  di 
A ngleffei,  t ant  0 topiofa  di  biade,  e di  befhamt.cbc  fi  1 h tanta  meritamente  madre  della 
V alita, la Comubìa,  (chealtri  chiamano  C or nou agita ) abbonda  fopramodo  mineredi 
fi  agno  eccellete  e di  piombo,  mà  l' Angha, fi  come  digrand-xxacoù  di  rie  hezjjt,  e di  fer- 
tilità auanfa  di  gran  lunga  l’ altre  due  prouinc-e  Conciofi  a,  che  fi  bene  filai  affai  Sette- 
trionale,  nondimeno  ver  benefitto  del  mare,ò  per  occulta  virtù  di  lìdie,  l’aria  v'i  gentile, 
e temperar», epi'u  preilo grofia,e humida, che  rigida 0 fredda, ilche  dtmofirano  i lauri, ei 
rof marmi, che  vi  verdeggiano,  e finrifeono  felicemente,  &ì  cofa  certa  che  la  Fiandra,  e 
la  Brabanrtafono  piu  mfeflate  dal  freddo  e da  igh< acci,  che  l' Inghilttra  II  terreno  vi  è 
generalmente  piano, aithnro  d'amene, e At  fertili  colline  che  aliano  tanto piaceuotmenre, 

Wygual  nenie,  che  mirandole  da  lontano'nÓ  fi  difinguotio  dalt  pianure . Le  vettouaglit 
principali  del  regno,  con fiflono  iu gran- , befi ami ,c  ptjcr,e  Ai  tutte  quelle  cofe  ne  hà  tanta 
abbondan7a,e  in  tanta  pei  fertione  , che  non  porta  1 nitida  ni  alla  Francia , ni  à niffuru, 
altro  paefe  vicino . Conciofi.icbt  ir  ài' altre  cofe . le  carni,  mafiime  de'  peri  i,e  de’buoi'ai 
pefct.m  affime  1 lucci,  eleo,  freghe  fono  forfè  t pii favor» fi  a ’ F.  uropa  P l fola  non  produce*» 
mu.i , ne  afi  nr.mabtn  caualh  infiniti  Le  fui  nccheggj  con fi fimo  nelle  vene  mdtfi:  lenti 
Aedo  1 lagno,  e del  piombo  ( ne  ha  anche  ai  rame. e ai  fc-ro)  e nella  copia  delle  lane  delie a- 
tifit  me  perche  qua  fi  1 n tutte  il  regno  , ma  principalmente  netta  Comauagha  vi  nafe  CJ 
Piagno  di  tanta  eccella, xa,  dot  non  pare  , '(he  U manchi  mofto  alla  qualità  dcll'ar * 
(iio'.Bottrt.  S gtnto-j 
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gento.e  di  quefto,edel  piombo  fé  n'cslrahc  fuor  del  regno  per  centenataeU  migliaia  diftu. 
di. Le  lane  poi  vi  diuengono  deUcaujJì  ve.Conctofiache  per  le  colline. de  Ile  quali  il  regno  i 
pieno, nafce  vn' birberia ptcaola.e  fomltfperche  non fonorigate  n'e ingranate, nè  da  fon- 
ti,nè  da' fumi. ma  d’tnuerno  bafla  loro  /'bum  sdirà  della  flagioneie  di  e (lai  e lafrefchefzjt 
dell'aere  con  la  rugiada)  gran //ima  alle  pecore, che  ne  producono  lana  di  finezza, e di  fat- 
tiglie\Zj*  l ingoiare , e perche  l'tfola  non  gens  ra  n'e  lupi,  né  al  tra  forte  a' ammali  malefici, 
vanito  t greggi  vagarldo  it  giorno, e di  notte  per  li  collider  le  valli, & per  U luoghi  co  fi  co- 
ni uni, come  partii  olari,fenzA  pencolo.  Di  qucfiela  e fi  fabricano panni  finiffimt , che  fi  e- 
flraggouo  ut grà  numero  per  Alemagna, Polonia,  Dama, Suona, per  altri  paefi, oue  font 
granaenente  filmante  fi  fhma  che  traiate , e metalli  fene  ramno  fior  del  rezno  ptr  due 
ini  Hioni  di  feudi  Raccoglie  anche  legumi,  e zafferani  affai-.e  la  cemofa.cbe  vi  fi  fà  d‘or\gt 
einmolra  (limane'  paefi  baffi.cue fi  manda  anche  copiadi  corami,  e di  carbone.  La  com- 
modirà  del  fi  ropoi, fàch'  ella  fi  a frequentati  (fi  ma  da  i mercatanti  Portoghesi ,Spagnuo - 
li, Franctfi, Fiamengbt, Oliar  lini  snà  il  ti  affico,che  pajfa  trà  Inghilterra,  e i paefi  baffi# 
di  toma  qua  fi  inefhmabile  Concio  fi  a che  per  quanto  firme  LudouicoCìuicctardino,  ar- 
rmauainnarizj  a'ie  mine  della  Fiàdra, cagionateli!  dafi’herefie.àdode  i mi  Ih  om  di  feu- 
di ali  anno.  A Ha  corona  d' Inghilterra foggtacciono  anche  alcune  altre  ifolc.mà  le  prtnei- 
p..h  fono  : H ibernia,A  nglejfei  .A/ ona,  Ptch.L’  Hibernia  r.on  tede  mollo  nella  grandezze 
ali  t i.ghi/t  erra, condoli  a ch'ella  è lunga  joo  .larga  eqo.miglta-.monto(a-,(-ofcofa,paludofa : 
piii  productuole  di  pafioti  che  digramtricca  di  latte  ,&di  mielr.di  butin,  cuoi,  C$~  zuffe- 
rasi  -.con  molti, e buoni  fiumi  smolli  ,e  pefeofi  laghi.Hàdue  Arciuefcouati,  Arma*  noe,  a 
Cafel : mà  la  piazze*  piu  importate  è Diiblin,con  vn  porto  ben  fortificato.  La  parte  adii  fo- 
la piu  habitat  a è quella  che  riguarda  Leuante.e  mez.i  dr.ma  le  proutnete  di  fellonia,  e co- 
nachia,e  M ottanta, poflc piu  à Ponente, e Setti-rione  hano  deli afpro,e  delfaluanct  affai. 
O .}  fi  mantengono  alcuni  Signori,  per  btnefisio  at’  laghi,  e de  bofcht , conera  Parme  In • 
glefì.  L'altro  tre  ifole  fono  qua fi  tutti  in  V ria  grande^,  r.  ma  Anglefjti  è di  ottimo  terri- 
torio: e fi  chiama  madre  della  Cambrta.  per  la  copta  de'  grani,  ette’  be/l:  amiche  le  [om- 
tnimfira.  Ai  ona  di  (la  da  Inghilterra  zf.  miglia,  e ne  hà  qo.dt  lungheffa,con  vnh'tfo- 
uaro,e  due  portr.-na  co  l terreno  poco  felice. Ptch  è qua  fi  tutta  occupai  ada  montagne  afpre 
conlaCittadi  Albrach.benifjìmo  fortificata  Quella  ifola  chiude  il  porto, ò piuprtfio  fi- 
tto d‘  Ancona, chele  giace  all'incontro, de'  migliori  di  quel  canale. 

FORZE. 


Inghilter- 
ra forte  di 
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Forze  ma- 
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L’Inghilterra  fupera  in  fortezza  di  fi to  ogni  altro  regno  : concio  fi  a ch'egli  ha  per  eccel- 
lenti quelle  due  proprietà-che  Arinotele  ricercane!  fico  di  vna  Città.  L’vna,chejiet 
di  difficile  entrata  à » nemic, d'altra,  che  bobina  la  v fata  fa  ile  per  l'imprefe.conciofi a-» 
ch'ella  è po/la  in  vn  mare  di  tal  natura  che  la  fortifica  per  (t  ftejfo.  Perche  si  mar  H iber- 
nico. che  i’ì  à Ponente,  t tanto  baffo, e pieno  di  fcogli , e di  pericoli,  che  non  fi  può  nauseare 
con  legni  groffì. Il  Britannico, che  le  è à me  zi  ci.patifce  il  fluffo.Cr  ; / 1 efluffo.con  accrefcl- 
mento, O’  decrefctmento  di  dodici  fino  in  quindici  paffì  di  a/tezgt  ordinaria,  con  tanta-, 
vehemenZa,  ch'èco  fa  fvauenrtuole.  Siche  per  accollar  fi  à i 'porti , vi  hi  fogna  il  flujjo,  e’I 
vento  (attor  cuoio, ma  piu  il flu/fo,che  il  vèto;  gr  la  coffa  'el'ijota  è per  tutto  afpera.e  Ira- 
eia  fuor  che  m pochi  luoghi, beni (fimo  fortificati, reme  à Barttich,Doure,Dorceflna,T et- 
nei,Dermons,  Phmur,Falmut,  dilli fori, Bri  fio.  Onde  ella  fi  può  iti»,  are  quafi  tutta  vna 
(ortegzjt.  A quefla  furtezz/t  di  [ito  s' a- giungono  le  forze  mari  rime,  & le  terrieri.  P ere  he 
quoto  aite  ’i.aritime  'oltre  à i galeoni  a'.irmara,che  foleuanogiàeffer  cenio, non  molto  al- 
ti mà  lunghi  è graffi , bora  fono  70.0  por  e piu } il  regno  hà  tana  porti,  cranio  frequentati 
dai  mereadanrijCbe gNnglefi di  «nocche  1 /numero delle  naui.rbevt  prattcano,amuaà 
due  mila.  .Mà  che  (he  fi jia  di  que(ìo. cola  cht.tr  a c, che  vi  fi  goj fono  mettere  infume  quat - 
troccnto,&  piu  n.tui  à ni  bifogno.  E Oioario  HI . pafsò  a/limprcfa  di  Calci,  e poi  Ar - 
rigo  PJ  II  aà'afjedigdi  Bologna.con  mille  legni  d ogni  forte, si  che  l’ afft’learvn’s  fola, i cui 
poni,  ol tra  alle  f srtìfic  ottoni  fi  itreui.fonodi  acce  (Io  per  non  dir  di  entrata,  cofi  diffìcile,  e 
ptncolofiaq\d  che  ha  tn  poter  quotanti  legmffara  fempre  imprefa  ardua, e dura.  A quefie 
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difficoltà  s'dgfiungeil  valor  de’ popoli  nelle  cofe  mantiene . Conciofia  che  non  è geme  nè 
fin  ardita, nè  più  pronta  in  mare.Effi  co  legni  leggieri  [fimi,  e beni  filmo fomiti  d ottima 
artiglieria  fole  ano  intrepidamente  l Oceano  non  meno  a' inuerno, che  dt  eSlare.T  raffica- 
rto  in  M ofeouia,  è fi  no  tu  sHefiandnacC  Egitto,  & in  Conftantinopoli,  in  Liutnia,  e in. . 
Barbarta, & in  Ghinea  Hanno  tentato  dt  pajfar  all' India  hora  per  la  via  di  Ponère,co- 
fleggt  andò  il  Al  ondo  nuouo  : hora  per  quella  dt  Legante,  costeggiando  la  Alofcouta,  e'I 
Carato.  Al  pare,  che  la  natura  fi  fi  a oppofta  per  tutto  à i loro  difiegm;e  chiu/o  toro  la  (Ira 
da, affine  he  non  fcandalifg-no^on  l’enormità  dell' bere  fi  e, e dell'apoflufie  loro , quelle  c »«- 
traete,  oue  comincia  à propaga' fi, con  tanto frutto.  1‘  Euavgeho,  e la  fede  diChnflo,  Signor 
Noflro  H anno  olirà  à ciò,  affollato  con  armate  l’anno  1 5 86.  1‘  lfolahpagnuola,QX  il  mo- 
do nuouo  Inftfi ano  continuamente  le  T e>zfre,elcapoFerdc,t'l  tlrafil.Due  loro  Capitani 
hanno  Con  ardire  nò  minor, che  ventura  girato  tutto  il  Adodo.Sarebbono finalmente  de * 
gm  di  gran  lode  fenon  haueffero  volto  ogni  loro  induflrta  à ladroneggiare  e à rubare  I O 
flotte, Ò"  1 mercanti  Chrifliani. E perche  in  quelli  viaggi, e infoiti  fatti  alle  mar  ine, & a' 
vafielh  de  fedeli  Mcum  di  loro  bino  acquistato  qualche  ricchrzx/r.molti  con  la  me  de  fi  ma 
I per anfa: vendono  gli  Sì  abili. e 1 patrimoni)  loro, e del  prezxpfabbru  ano CT"  armano  nani; 
con  le  quali  andando  in  corfo, empiono  limar  Oceano  dtlatroctnq,e  di  afjafjin, mietiti. Ol- 
tre à ciò  vi  è la  militìa  terreflre,onde  dipende  anche  lamantttna,  di  moli  a importatila,  Miliii»  te. 
e per  il  numero, e per  la  qualità,  perche,  quanto  ai  numero,  il  regno 'e  diuifom  cinquanta  ttUtc. 
uno  contado  in  vno  de'  quali  . che  è quello  de’  lorcnfiier  fi  faconro,che  fi pofiadefertuerc 
vnamilitia  di  fettunta  mila  fani  1, md  che  che  fia  di  quello  co  fa  eh  tara  e .che  il  regno  può 
mettere  in  campagna  cento  mila  fanti, & venti  mila  cauath  Ogni  tot  ado  ègouernato  da 
vn  \f conte,  à cuifpetta  ne’  bi fogni  ftr f celta  de' fold.it  1:  ne1  che  v fatto  quc(l.t  uuertenzjt* 

Fanno  comparir  tutti  quei  de’  loro  cotadt  da' fidici  fino  à 1 fefianta  annue  tra  tutti  eleg- 
gono1 piu  di fpo/h-Per  la  fanteria  eleggono  1 piu  grandi  e piumèbrutr.efi  diutde  in  quat- 
tro forti.  Perche  alcuni  v fatto  are  hi, e freccio, arma  propria  degtlng/eji,  con  la  quale  ac- 
qui} .trono  gta  gran  parte  della  Francia  : riportarono  vittorie  glorio] c '.fecero  prigione  il 
R'eGtouatmr.occuparono  Parigi,  e'I  mantennero  feda  anni.  Perche  non  furono  mai  <ofi 
tremende  le  faetreat'  Pari  hi  a' Romani  come  quelle  de  gl’  lt:glc fi  a’  popoli  di  Frana  fil- 
tri vfano  vn'arma  d afta  filmile  alla  ronca, macai  fero  piugrojo,  & piu  grtcuctcon 
quale  percuotono;  & tirano  g ìtgl’buomtni  da  cauallo;  e que fa  forte  a' arme  e fiata  affai 
antica  nella  mihtia  Inglefe  & di  affai  momento.  Due  altre  ne  ha  aggiunto  l’efperstczjtt 
CT  l'vfo  de'  tempi  pr ef enti. L’vna  è quella  de g i archibugi  co'  quali  non  siche  per  ancora 
h.ibbmo  fatto  proua  a’ importanza  L'altra  e la  picca, che  t en  fi  conutene  al/a  mfpofitione 
loro;conctofia,che  fono  per  li  piu  ai  per  fona  affai  alt  a, e piena  e gagliarda.  Per  la  militi  a 
equefìre  fanno  fieli  a degli  buomttn  di  ftatura  mediocre’,  ma  (et  olii, e deliri  Non  hanno 
veramente  canniti  di  gran  lena,e  buoni per  lo  (contro,  e per  l'vrto  al  pan  de  ’ F ramenghi, 
ode’  TeUefc  hi.Perche  ohra,che  lagrafjezjtA  Ó I amenità  del  paefe  no'lcompoi  td  (perche 
i buoni  caiialli  non  vogliono  terreno  ne  molto  grafo, ne  affatto  (ecco  ) non  vi  attendono  ne 
anco  molto  M a pure  /agente  dacauaho  è di  due  fortr.pt  et  he  a!  uni  armano  alla graue;et 
qu  : Sii  fono  per  lo  piu  nobili;  altri  itila  leggi  era:  e ai  qu  fi.  ve  nehà  due  forti,  perche  vt.a-> 
parte  arma  all'  silvane fe;  l'altra  s’ajfomig  tapiuanau.iili  leggieri  a' hai  a,  con  certi 
gmppont , imbottiti  di  maghe, e di  canauaccto ; 0 con  qualche  piafli  *,&■  con  vna  meXa  re- 
fa;  dr  vfano  lande  fornii , e lunghe,  però  ,/e  bene  pojjono  mettere  da  due  mila  hucmtnt  d’- 
arme in  campagna,  G"  vngran  numero  di  cauaHi/eggieri;nonaimeno  no  tifi  è vtflo.ihc  la 
cantilena  Inglefe  babbi  a mai  fatto  faraone  1 on  la  quale  fi  fia  fegnalata;  ma  bt  n la  fan - 
taria.Eil  Re  O leardo  l V.  che  fe  tante  tmpre/e  notabili  1/1  Francia, e ne  riportò  rare  vit- 
torie! volendo  ai, noflrare  di  qual forte  eh  nnl.ua  tgl  piti  f fi  luffe -lajctaua  il  cauallo,  e fi 
mecteua  a piedi  tra , a fluitar  ia.  itili  incontro  1 trance  fi  perche  non  vogliono, 1 he  il  popo- 
lo Ji  cfscrctt  1 nellarme  acciochcnon  abbandoni  gii  efferati]  manuali,  CT  » traffichi,  e non 
eh  u enti  tn(t>ltnte,e  contumace ' cofa  ordinari  a a 1 faldati  di  quella  trattone  ) conciano/.  t-> 
forfa.e  inemo  ..ella  milinaloro  nella  caualleria,<jfercirata  da  1 nobili.  Al  .1  perche  ne  la 
cauaileria,puj  e effer  moli  «(perche  la  Francia  non  ha  razczA  di  caualh;t  ’<  farne  venir  di 
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fu  or  a quantità,  fempre  di  molta  fptfa-.e  non  c ti  più  dello  Volto  in  mian  loro(  eldfdttìtrì^ 
ì oli  molto  maggior  imparràz*,cht  t causili;  quindi  tauuenuto,cht  per  Ì ordinario  i Fri- 
ttfì  hanno  cedutoseli  Inglefi.  M k per  dar  qualche  faggio  oli  quel  che  peffavn  Rè  d' In- 
ghilterra,metteremo  qu)  io  sfori? di  irrigo  PIU.  perl’imprefadt  Bologna . J Quello  Ri 
dunque  puf  sì  il  mare  con  vno  ejforciro  diut  fa  in  tre  parti.  Erano  ntila  vanguardia  dodici 
mila  fanti, e \oo  causili  armati  alla  leggiera:  t mille  canali < minori , armati  j Blamente 
di  magliai  di  hafleuutti  ve  fìtti  dal  Rieti  afurro , hflato  di  roffo . Laretroguardia  ( che 
con  tal  ordine  pajfarond)  era  guidata  dal  Duca  di  N orfolch  di  pari  numero  di  fanti,  e di 
causili,  vtftiti  com  ti  primi  di  color  sburro  tutti, libato  di  roffo . T ri  cofloro  eranotmllc 
Ir  lande  fi, co  vna  camicia  hnalunga.  t -Letta  in  doffoeco»  vn  mattilo  [opra-.nelrefìo  nu- 
d'.con  la  teff  a fcouerta,co‘  capelli  lunghi,  armati  di  tre  dardi,  e di  vna  fpada  lunga,  e vn 
guanto  di  ferro  nella  fi mitra  lungo  fino  algomtto.il  corpo  dellabatragha,  oue  era  la  per - 
fona  del  Ri,  confi  atta  di  venti  nula  fanti,  e duermlaeauallt  Inglefi , vofìiti  tutti  di  color 
roffo, lifhito  di  gì  allo. T trastua  fi  dsctrocema  pefjcid'  artigliarla  groffa.ohr  e atta  minuta. 
H autunno  condotto  anche  fopra  carri  centomòtTM , che  girati  aa  vn  causila  per  vno.  fa- 
cenano  farinate  pur  fopra  carri  haueuano  forni  che  in  andando  coceuano  il  vane -La  mol- 
titudine dei  carri  tra  t*  •:  "a, che  ne  ferrauarto.e  ctngeuano  in  ve  e di  t nncece.tutto  il  ca- 
pote per  tirar  effe  arri,  el'arttgliartc,t  condurre  le  bagaglte,  paffar  orto  doli  J folain  terra 
ferma  intorno  a ìf  mila  cau  Alfa  oltre  alt’ altre  veteouagln  d'ognt  forte.vt  fi  conduffero 
i grulla  buoi;olrre  à vn  numero  infinito  « ’ altri  am  mah  da  t urne. Della  moltitudine  detta 
fcate,ponti, palle.  polnere,muntttom,  legnami, e à"  altre  cofie  appartenenti  àie  fati  ioni  mi- 
litari, non  mi  accade  parlare.  ' 

entrate. 


Intnte  d’-  y T Or  che  noi  habbiamo  dimofirat e leforxs  et  Inghilterra , vergiamo  adeffo  con  chC-J 
InjhiUtia.  | neruo  d'entrate,  e di  denari  pan  maneggiare,  e diciamo  prima , che  ilgouerno  regio 

di  quel  regno,  nel  quale  poteua  afjail'auttorirà  de’  Parlamenti,  fi  è ridotto  àgouerno  de- 
fporteo  : perche  D p:  ù parte  delle  cof :,  che  per  innanzi  apparreneuano  à t Parlamene  i ( oue 
Ogn’uno poteua  dire  il  f io  parere , e la  fua  ragione)  fi  decidono  adeffo  nel  configli o dome- 
fisco  del  Rè  E è parlamenti  introdotti  per  moderare,  t regolare  l'auttorira  fi  congregano 
hoggi  per  auttonfare, e colorire  gli  appetiti  del  Rè.Peggio  è auuenmotn  Francia-, perche 
in  Inghilterra rcfla pur  Ltforma,e t vfo de ' Parlamenti ;mà  in  Francia  Luigi  Xl  feccia 
delitto  di  lefa  maeflà,  il  parlar  di  convocar  gl:  flati  ( che  io  fi  chiamano  te  diete  del  regno, 
ehe  in  Inghilterra  fi  dicono  parlamenti  fi  Io  fono  vfcito(  diceuaeghfidi  paggio  edtpupil - 
lo , e da  quel  tempo  in  quà  non  fi  fono  tenutigli  fiati  fe  non  tre  volte . Lvnafùntl  1405. 
quando  C arto  Vi 1 1 ’.fucteffe  alla  corona.  L'altra  nel  1 ^ 6 1 fotta  F rancefco  / 1 . L'vlrtm/t* 
nel  1 588  fatto  ArrigoU  IHor  offendo  l’aut  tonta  delti  Rè  d'Inghilterra  quafi  affoluta, 
per  non  vi  tffer  cofa , che  lapoffa  moderare;  efficauano  del  loro  regno  tutto  ciò,  che  fi  può 
cavare, muffirne  dopò  t'apofiafia.  Adà  per  venire  più  al  particolare, lustrata  ordinaria-, 
della  corona  a’ Inghilterra , innanzi, che  Arrivo  V 1 1 1.  Voltacele  [palle  alla  Chtefa,e  a 
Dio,afcendeua  intorno  et  j 00. mila  feudi.  Outfis  fi  cana/so  da  più  cofe, prima  dalla  tutte - 
la  de  i pupilli,  fino  Alt.  arnia . Concio  fi  a,  che  tutti  quelli.ne  cui  beni  fi  a membro  alcuno, 
per  picciolo,  ch’egli  fi  fi  a, a fiotto  in  qualche  maniera  alla  coronaceli  ano  nella  loro  et  a pu- 
pillare fotto  la  tur  tela  del  Re;che  coment  andò  fi  di  dar  loro  vn  tenue  [ofìcgno, tira  tuttofi 
reflo  dell’entrata  per  fc  finche  arrtuano  al  i\.  anno  arrtuando  poi  allafudettaer a,  li  pa- 
gano vn  certo  che-, e di  più  fono  anche  obUgaii  à vn  loro  tributo  per  le  nozjj  ,1  he  ji  paga  al 
jRe^ome  a quel. che  fi  dice  padt  one  de  ' mat  ■ 1 moni) . C aua  di  più  ottanta  mila  ducati  aal- 
la-ducea  di  Lane  afro . e di  Co  menagli  a , aggiunte  alla  corona-altri  cento  mila  dai  da- 
ti/ .Ne  ci  debbiamo  merauigltare  di  fi  poca  jomma:  perche  pochcCtttafono  nociate  .eia 
Cietàdi  Londra, ch'è  il  centro  de  i traffichi  delrtgno  . e hberadt  grauezgjt  per  vn* 
Amfcmii-  grand’aiuto  di  denari , fommin  flrato  nell’. inno  1089.  a Ritardo  primo , quanao  egli 
io  dcli’cn  andò  all’imprtfa  della  terra  fanta.  A q «effe  entrare  ne  aggiunfe  più  di  Atretantc** 
«rate,  fa«  /Irrigo  VI  1 1.  nella  fua  apofiafta.Conctofiacb’ egli  limitò  l'entrata  de'  P efcouati;con- 
fife?  I Abbatte,  e le  commende  dei  cauallier  idi  Rotti  ,c  di  altri  ordini 
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fre fiele  cure  pii)  ricche:  volfe  perfe  le  annate  a la  decima  di  tutti  i benefitif:  per  le  quali 
cofc  ordinò  la  corte  dell'aumcntationi,e  la  corte  delle  primitte,e  delle  decimcde  quali  en- 
trate importati  > tutte  più  di  otto  cento  mila  feudi . Si  che  tutta  quella  entrata  ordinaria 
fomma  intorno  à vii  millmne , e trecento  mila , e più  feudi . Sonom  poi  ifufiidtj  ffraordi- 
narij , che  fono  di  due  forti  perche  alle  volte  fi  tirano  in  commune  dal  regno , e per  tale-» 
effetto  fi  radunano  i Variamenti, oue  fi  determina  quel,che  bifogna;& il  modojtbc  fi  de - 
uetencre.efi  dà  lordmeie  per  ordinario  in  due  mefi.ò  poco  più  fi  rifeuote  tutto  ciò  thè  fi 
é determinato  Alle  volte  il  domanda  à i particolari  vn  (ufi  ulto, che  efii  chiamano  be- 

muoUnga  : e qui  ogniuno  fi  sforma  di  non  moftrarfi  difamoreuole  verfo  il fuo  Vrencipc . 
A queste  viedicauar  denari  fe  nè  aggiunta,  à t tempi  nofln , vii  altra , la  quale  è il 
quinto  , ò vnafimil parte , che  la  corona  tira  da'  corfari  ,eda  quei  che  hanno  licenza  di 
andare  a far  prede  sù  le  marine  di  Spagna , & del  Mondo  ri  nono  :cofa,che  face  nano  an- 
che li  I{é  di  T uiùgi  ,efàdi  preferite  il  V iceró  di  Algicr,  che  dà  recapito  à i cofari,  coiu 
patto,  che  li  diano  parte  della  fchiaui , e de'  bottini . Mi  rare  volte  auuiene.il  furto aton 
che  il  latrocinio , e l affafiinamento  faccia  prò  : mafiime  in  Inghilterra , oue  il  danno  di 
quei  che  vanno  in  corfo  è certijfimo  ( perche  vendono  i!  loro  patrimoni  per  ormone  le- 
gni J mà  il  guadagno  è incerto-perche  gli  Spaglinoli,  fiati  colti  ne  i principe  alltmproui- 
1 0 , fortificano  ogni  giorno  meglio  i paffi , & afiicurano  le  loro  flotte  a tanto  baffi  buucr 
detto  delle  forge, e dell' entrate  d' Inghilterra  .Aggiùgero  foto,  che  in  qiicfto  I{cgnoi  nobi 
li  nò  poffeggono  luoghi forti;ne  hanno  edifitij  chtufi  di  foffcfi  di  ripan;ne  tengono  giuri- 
dittione  alcuna fopra  de'  popoli.  Angi  le  dignità  di  Duchi, di  Marche  fi, c [altre, non  fono 
che  puri  titoli  ditti  dal  fféifcnga  che  quei, che  li  hanno  poffegganocofa  alcuna  ne  luoghi, 
onde  prendono  il  titolo . All  incontro  in  Francia  i gentil buomini  poffeggono , in  buffa , 
t>icga,caltagiuflitiaAOn  titoli  diuerfì.groffeA  buone  CttJÙjionchc  vii!  aggi, con  vaffal- 
fiiche  lipreftano  homaggio,e  fede, folto  la  Superiorità  defilé  A de  Variamenti. 

• . . ••  • ■ *,  \ 

RE  DI  SVETIA. 


C E bene  il  regno  di  Suetia,  per  effer  pofto  quafi  fuor  del  mondo , non  è in  molta  confi- 
der atione  appreffo  noi , che  non  h abbiamo  commercio, ne  affare  con  quei  p ipiit  ..non- 
dimeno per  lafua  grandetta , egli  è degno  di  effer  meffo  tra  gli  altri  regni, compeft  da 
noi  in  queffe  relationi  . E per  abbracciare  tutta  quella  parte  d'Europa , che  altri  chia- 
mano Scandia, altri  Scandinava, altri  Buina  ( onde  vfi  irono  già  i Gotoi.c  i [Sandali, iO- 
culcatori  dcU  Imperio  Ramano  ) diciamo  lei  effer  fitto  due  corone  , cioè  di  Dania, edi 
Suetia.  il  di  Dania,  oltre  alla  Cimbrica  Cherfonefo  ( oue  è l Olfatia , li  Dimorfa,  e i 
ducati  di  Sleuich,c  Flefcmborgo,c  Friefa,  e Iuthia , tutti  paefi  herbofi  ; e perciò  pieni  di 
animali,e  domeflicÌA  feluatict ,)  poffiede  anche  diuerft  buone  Ifole.M  ì le priacip  ili  fono 
quelle,  chefiedono  all' entrata  del  mar  Baltico:oue fe  ne  contano  quindecr,  e fi  compren- 
dono fotto  il  nome  di  Dania . La  principale  è Selandia,  lungafeffanta  miglia,  larga  paco 
meno  nobile  per  la  moltitudine  delle  popolationi,per  la  piace  noleggi  dellar.a-.per  la  re - 
fidenga,  che  vifà  il  fgèul  quale  è anche  padrone  di  Gotlandia  ab  incontro  della  Gotbia 
(vnfuo  cugino  fignoreggia  Ofiha  fiala  ragione  noie  nel  gran  feno  di  Linoni  r;cò  va  buon 
fiato  anche  tacila  terra  ferma  di  ef fa  Liuonia  ) è anche  fua  Scania, prouinct  a p >fla  all  in- 
contro deìLtOtmbrica  Cherfouefa  ,che  fi  fende  dalla  terra  di  Nilus . à Ttmabi  ; e & Qi& 
Ciò:  Bolero.  ' * S 5 bt 
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il  gran  provincia  della  Norucgra,chc  fifiendc  da  i confini  di  Scania  verfo  Settentrione', 
fino  alla fartela  di  t'ardus^bc  confina  co  Lapponi, [patio  di  più  di  1300.  miglia,con 
rifole  aggiaccati ,trà  le  quali  porta  il  vanto je  di  grandezza , e di  bontà,  Sanian . Furo- 
no già  ì Noruegi  popoli  di  gran  potere  in  mare . Onde  trauagbi trono  lungo  tempo  Lln- 
gbilterra  ,ela  Francia  ; e furono  già  padroni  della  Normandia  : e paffuti  poi  ne  nofìri 
mari  guadagli  arano  il  Rogito  di  Sicilia , e di  "Puglia . Combatterono  lungo  tempo  co/l» 
gl'imperatori  Greci ; nella  guarà  Santa,  Boemondo , Traici pe  biro  ottenne  il  principato 
d’ Antiochia . 7)1  à nell'Oceano  Settentrionale  cjjì  fioreggiano  C Ifole  Selxnde,e  le  Fai 
vere  Freflanda,e  le  manne  disi  andiate  di  Groelandaie  le  Orcadi.fe  bene  vbbtdifcono  al 
Rè  di  Scotta , riconofcono  però  per  Rè [oprano  quel  di  Dania , come  Rè  di  Noruegiaj , 
Conciona  che  effendi  caduta  la  corona  di  Noruegi  a in  clettione;  venne  finalmente , per 
di) cardie  , e vari)  accidenti , botto  il  Rè  di  Dama  : il  quale , per  afficurarfi  di  quel  domi- 
nio, tratta  duramente  gli  babitanti ; clifpoglia  di  ogni  facoltà.  Ncimiferi  hanno 
(per unga  di  migliorar  di  coudttionc  , e di  fortuna  ; perche  egli  è padrone  di  tutti  i puffi  , 
r porti;  per  li  quali  efii  poffonovalcrfi  del  mare.  Le  ricchezze  deicidi  Dama  con- 
fijìono  nella  copia  degli  ammali , e de pefci  della  Cherfonefo , e dell' fole  vicine  ìoucj 
corre  tanta  moltitudine  di  pefei,  che  C arringhe  Jtrà  gli  altri,  montano  à vnafomma  qua - 
fi  incredibile:  eventi  tanta  copia  d'altre  'forti , che  à pena  fi può  nauigire  per  quella 
Jlrctto , tutto  pieno  dipafcoli,  e di  ricetti  grati  à quegli  ammali . La  Scarna  poi  è copio- 
fa  di  grani , di  pali  tiraggi , piena  di  babitatiom  , e di  popolo . La  Noruegia  veramente 
non  bà  altra  ricche d'importanza , che  quantità  grande  di  legname  da  fabriche  di 
cafe  ,e  di  nauigb  clic  fi  conduce  in  Olanda , e in  Francia  ; e di  befliami  ,edi  latticini)  » 
Caua  grande  vtile  anco  dal  pefee,  che  iTedefcbi  chiamano  Stocfis  , quafi  pefee  legno  : 
perche  il  pigliano  di  gennaro^poi  l'ej pongono  al  verno,  e al freddo  ,fino  à tanto,  chc_j 
s'indura  come  legno  ; c fi  manda  in  più  bande  per  buonaprouifioue . Ttlà  quel , onderà 
il  Fèdi  Dania  accumula  più  denari , fi  è lo  firetto  trà  Eljenor , & Elgcmoorgo , che  fi 
chiama  firetto  del  Zonte  : pache  è vn  puffo  così  anguflo , che  niffitn  naviglio  il  può  var- 
care,fen'^a  buon  a gratta  della  guardia , che  vi  tiene  il  Rè  ;e!r  è tanto  neccff  ano , che-» 
non  fi  può  entrare  nel  mar  Baltico,  ne  vfeirnefe  non  per  effo . Hot  egfèforga , che  tut- 
te le  nani , che  per  la  paffano , paghino  vna  buona  gabella  al  Rè  di  Dama . A chefom  > 
mapoffa  arnu.tr  quefia  gabella, fi  può  comprendere  dalla  moltitudine  delle  naui  di  0- 
landa,  Zelanda,  Francia,  Inghilterra,  Scoria , Norvegia,  e del  mai-  Baltico, fbc vanno  je 
vengono  continouamente  sù,egiù  per  quel  mare.l  cut  popoli  fono  così  bifognofi  de  i vi- 
ni del  Reno, e di  Fr ancia, e dì  Spagna  ,e  de'  zu  tcari  ,e  fpctie  di  Vortogalio  ,e  de'  luoghi  vi- 
cinile de  frutti  di  Andalogia,come  i f udctti  luoghi  delle  cere, miele,pelli, grani  di  Vruf- 
fia,Lmoma,7rlofcoitia,e  de  1 paefi  crrconflanti.L'  anno  15  87.  il  Re  di  Dania  fece  ritene- 
re feicento  naui  de  Vaef  baffi,  perche  haueuano  impregionato  vnfuo  A mbafaatorc_>. 
Quel  che  poffafarc  queflo  Vrencipe  per  terra,  non  s'i  fin  bora  potuto  vedere  : perdi  u, 
non  fi  è m.u  meffo  à imprcfa  d importanza  ,fe  non  co'  Dithmarfi;  eh  cffcndofì.ui  ridotti 
à obedicnda  dal  Re  Fr  aldcmaro-.c  pot  ribcllatifiifurono  dopò  vari j acci  denti, occor fi  dal- 
!"  anno  1 5 00. fino  al  155  9. finalmente foggiogati  da  Federico  II. Rè  di  Dania;mà  prima 
haueuano  rotto  in  vn  fatto  d' arme  Giovanni  figbuolo  di  Cbnfliemoprimo . Quel,  che  fi 
pcfja  per  mare,  fi  può  fumare  dalle  armate, eh' cglt  hà  meffo  alle  volte  infieme:  perche 
Cbnfucnio  Il.mandòad  infanga  d Arrigo  II. Rèdi  Francia,vn'armatain  Scotta  con- 
ti a 
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tra  Tnglefi  di  cento  vaffclli;  su  qu  ali  erano  i o.milafoldati.  Credo  bene  #h' egli  (battendo 
tanta  marina , e tanti  forti  in  Dania, Scan  ia, Noruegia#  tante  Ifole,  c fuori, e dentro  del 
tnar  Baltico , po(fa  mettere  infieme  numero  grande  di  vafjcili , pur  che  non  li  manchino 
denari:  de'  quali  però  io  penfo,che  non  abbondi  moltoisì  perche  ne'fuoi  regni,  non  nafce 
cofa  d importangafuor  che  il  pefce.e  t befliamt,nc  vi  e Città  di  traffico  di  granconfe- 
qucnga#he  pojfa  tirar  afe, e intertener  il  commertio,e'l  denoto. Non  refiano  dunque,  fe 
non  le  gabelle  de  i paffi , e i frutti  di  qualche  minerà  della  S coniale  i caualli,  e i befharni 
della  Cimbrica  Cherfonefo;e  i legnami, e i pefci  di  Noruegta,e  dell' I fole. S'i  ojferuatoobe 
il  numero  de  buoi , canati  fuor  di  quei  flati  per  Alemagna , è tafanilo  arriuato  fino  à 
cinquanta  mila;dr  pagano  la  gabella  Gottorpia.  E di  qualche  emolumento  anche  al  Rfi 
della  Danimarca  la  Terra  di  F ardui . Conciofla , che  da  pochi  anni  in  qua , gli  Inglcfi 
barino  cominciato  à nauigarc  tra  la  Noruegia,  & la  Crolandia  ; & altri  paffano  à Cob- 
migrajfo.altri  à Chilchint  vicino  à Nicolò.  lui  trafficano  co’  fijifìi;  & ne  riportano  feuo 
cera,  miele,  lino.  Fanno  il  medeflmo  i Bargcfi,  Scoti,  Franceft . A meggo  quafi  di  quel 
golfo  é Ci  fola,  & la  iena  di  Fardus  fortificata  egregiamente  da  Federico  li . Qui  paga- 
no ifudetti  mercanti  gabella  delle  loro  merci. 

RE  DI  S V E T I A. 

M A egli  è tempo,  che  noi  paffiamo  al  Bfi  di  Suetia.  Domina  queftoTrcneipe  nell  u J(W. 

Scandia, paefe  maggiore,  che  il  Dano.  C ondofia  che  da  i confini  di  Scania  fino  à i 
Lappi  fi  contano  più  di  45  .giornate#  la  cofla  del  fieno  Bodico  è lunga  intorno  à 700.  mi- 
glia: c quella  del  Finnico  più  di  ^20. è tutto  queflo  paefefiflim  1 m tggiire,  eh:  f Italia, 
e la  Francia  infume , & ha  di  più  il  Rfi  nella  Limnia,  Bfiualia#  N arnia#  Tarnauta , e 
diuerfe  altre  piagge  di  co>ito.  Diuidonft  tutti  quefli  fi  iti  ( hfeiando  la  Liuonia ) in  trtu 
legni;  Gothia,  Suetia,  Fandaliae  quefli  in  vndeci prouinùc , e dodeci  contee,  (eriga  far 
conto  de  i Lipp:.Conciofia#be  quefli  popoli, che  habitano  vn  paefe  maggiore  della  Sue- 
tia,ma  pouero,e  mifero,  vanno  vagando  per  le  feluca  per  le  valli-.pcr  ìa  qual  cagion  ej 
non  fi  poffono  dir  di  llar  (otto  certo  dominio.  Nondimeno  quelli,  channo  qualche  /labili- 
tà^ fermegga  d'habit Mime, e di  flanga,vbidifcono  per  lo  più  alla  corona  d:  Suetia ; e li 
pagano  tributo  di  pelli  nobili.  Delli  tre  regni,  che  noi  babbuino  detto,  la  Gothia  confina 
con  la  Scania  ; c fi  diuide  in  Orientale , e Occidentale , & hanno  pei ■ loro  termine  i!  lago 
Venerai  mego  del  qual  lago  t?  vnifola  oue , per  f amenità  fi  trasferire,  e fi  ferma  JpefJo 
il  flc.  Entrano  in  quello  lago  2 fiumi, che  non  hanno  fe  non  vncfito#bc  1 paef mi  chia- 
mano in  lor  lingua , per  feccefltuo  romore.  Scapocchio  del  Diuuolo . La  Gothia  vuol  dir 
paefe  diurno #iomc  che  le  conuiene  molto  bene  per  la  douitia  delle  vettouaglie  . Concio- 
fia  che  non  é paefe, oue  fi  viua  con  più  abbondanza#  di  cartu, e di  pefci, c di  grani.  Qui- 
ui  è Calmar  fui  mare, yibergia,Sudercope,Norcope,Nicopìn,Tilgc,lanocope,F  allerti. 

Bina,  Lincope,Lodbus,Scberanda,Malmogu,ycrdemborgo, Farne  giacca  jLedecopi.i-ij 
T iguatla.Scgue  Li  Suetia  prouincia  maggiore, clic  la  Noruegia ,c  la  Gothia  wftemc.oucj 
c la  Ciltàdi  Fpfala  metropoli  :c  di  Stocolmo,  oue  nflede  il  Bfi;di  Stringi s , d'Enecopi  t>, 
Qrogrundia,  Arbot trofia ,che  fi  dice  anche  Feflros. Segue  la  F inlandia,poft a fra' l fi- 
no Bodico#  l Finnico, oue  è Abo  metropoli,  e poi  Bjtutna,  c Ange  amédue  pia  g_gc  mer- 
cantili# Fames#  Fiborgo#  Caflrolmo  nelle  ifole  Alaude. Fuor  delle  Città  a rufiici,cbe 
dà  viuono  molto  còmodamente,  habitano  fra  le  feluc,ò  nelle  valli#  in  altri  luoghi,  oue 
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babbtno  riparo  dalla  Tramontana,  e gl inaiti  la  cemmoètd  di  edificare]  e la  còpia  delti 
legna.ll  anno  cofloro  nelle  loro  habitationi  le  mandre  degli  ammaliagli  ordegni  netefi 
farli  per  far  fi  tatto  ciò,  che  fi  appartiene  al  vitto,!  al  vejiito.  Onde  procede,  che  le  Città 
non  fiano  in  quei  paefi  ne  frcqucttjiè grandi;cme  in  Ulcmagna,  e in  Inghilterra.Si  co- 
tana, fuor  delle  terrea  Città  1433  .Tarocchile  vi  fono  Taroccò  le  di  mille  ruflici,  come 
effi  parlano,  cioè  di  mille  famiglie,  ò fuochi :e  rarijfme  fono  quelle , che  non  ne  habbina 
almeno  cento.Ondefi  può  far  comettura  del  numero  della  gente;  majùme,attefa  la  feco- 
dità  di  quei  popoli ; tra  1 quali  le  donne  di  Filandia  fi  filmano  per  la  qualità  della  ceruo* 
fa  { come  alcuni  penfauo  ) notabilmente  feconde . V turno  anche,  majìtme  nei  luoghi  pii 
efpofli  alla  tramontana  Jugamente.Ne  fi  merauigliano,che parecchi  hnommi  arriuino  i 
1 3 o.é  1 40  .anntjl  che  importa  affai  alla  generationeiperche  dotte  manco  fi  viue  la  vir» 
tù  di  generare  manca  anche  più  tallo:  eia  medefimai  fi  proroga  con  la  lunghetta  della 
vita.Terciò  Iddio, S 1 gnor ,tt  offro, volta  do  nel  principio  del  Mondo  facilitar  la  propaga» 
t ione  genere  humono,daua  à gli  huomm/cttecento,  e più  anni  di  vita.Onde  il  corfo 

della  generatione , che  boraper la  breuità  della  vita  noflra,hd  fine  entro  lo  [patio  di 
quaranta  anni, poco  più,  ò meno  : all' bora  fi  ftendeua  à più  centenara  i ami , che  non  fi. 
ftende  alprefente  a decine. 

RICCHEZZE. 

Ricchezze  T jt  riccbeega  di  quelli  regni  è pofta  nella  copia  delle  vettouaglie; delle  quali  abbotti 
?Rcgìid.ae  1 dono  grandemente, il  che  lignificano  i nomi  di  Gotlnajbe  vuol  dire  paefi  di u ino  etfa 
me  habbtamo  detto  ;e  di  Finlandia,  che  vuol  dire  terra,  come  anche  finmarthia , e Ics 
vettouaglie  loro  fono  carni  pefcefrefco,e falato, e toHo  al  fimo;grani,  ceruofe,  che  vi  ab- 
bondano di  tal  forte  che  d pena  fi  troua  trd  loro  chi  mendichile  i viandati  fono  alloggiati 
quaft  per  niente.Mà  i teforifi  cauano  dalle  minore  di  Suetia.  Conciofia  ch'eUa  è coji  ric- 
ca di  mmere  di  piombosi  ramici  rame,  e d’argento,  e di  qualche  oro,  che  fi  fitma  nona 
effer  parte  d'Europa  , che  le  papi  innanzi . Quefte  minore  fi  [coprono  per  tutto  benché  i 
ruftici  le  volino  fi  tutto  potere  nafeondèndo,  per  fuggir  F ebligo  diportami  le  legna, e di 
prefica  ut  F opere /argento  fi  caua  firn  fimo  nel  contado  di  Vafiros:e  fe  i paefani  non  fof- 
fino  coft  nemici  dell'mduflria  de  iforaflieri , come  fono, le  loro  ricchcgfie  Jarebbouo  an- 
che maggiori . Tcrche  efli  non  fauno  ne  rifparmiar  le  legna , ne  raccogliere  t fu  mi  de  i 
mina  aìi;per  li  colonie  non  hanno  per  bene,  che  fi  feoprano  vene  di  minere - L'auerftotu 
loro  da'  [orafi  ieri  nafee,  non  da  odio,  che  lor  portino, mà  da  fofpetto  defferc  ingannati,  ò 
mal  trattati  da  loro.  Conciofia,  ch’effi  fono  di  coftumt  molto  f empita, e jcbictti  : poco  tra- 
ttante del  vagliati  dall’ ambtt ione  , ò J limolati  dall’ auantta . Ventrale  del  l{t  confiano  di  quattro 
Ri'  cojc,  de  1 frutti  de  1 benefitij  ecclefiaflici,  delle  minare , de  t tributi,  delle  gabelle.  I frut- 

ti de  1 benefitii  importano  vna  buona  fomma . Conciofia  che,  oltre  à fette  Cince  Catbe- 
drah , erano  in  qutfh  regni  6 o.  tuonali  crii, parte  di  buommi, parte  tu  don  fi  religiofc  gufi- 
ti dotati  di  ampliffime  entrate  fi  di  grafi  feudi . Ma  i mimflrt  dcllbcrefìa , che  in  luogo 
dellapouertd , predicataci  nell' Euangclio  di  Cbrifto , tirano  alla  lor  fetta  i Trencipi  co’l 
metter  loro  innanzi  1 beni, e [entrate  eccleftafiicbcjinduffcro  prima  Gofiauo,  c poi  .Ar- 
rigo, fuo  figlio,  à Spogliar  gli  ultori  de  loro  ornamenti , e le  Chiefe  della  più  parte  dell&s 
loro  entrate.  DeUe  mmere , altre  fi  lauorano  4 fpefe  del  Ff  altre  de’  particolari ; di  quel- 
le ù Bj  hà  ogm  cofaidi  qu  efte  tira  la  Decima  ,c  di  tre  mmere  fole  di  rame , la  dea  m • 
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iti  Rè,  àrriua  mila  t diari  aliamo:  onde  fi  può  far  giuditiodelt  argento  , e del 

piombo.  Mà  importano  più  (fogni  altra  cofa  i tributi  : conciofia  che  eg'i  tirala  decima 
della  fegala,grano,orgoMtiro,pefcijbuoi>pelli,  e di  filmili cofe;  e alcune  volte  hi  ha- 
unto  1 8.  mila  buoi  di  decima:  con  qucflecòfe  egli  joflenta  la  corte,  c gli  vffitiali,  e l ar- 
mata,e gli  eserciti . Terche  anche  nella  guerra  egli  dà  il  cibo  à i faldati . Onde  guerreg- 
giano con  pochijfima  fpefa  nella  guerra  difenfiua,  come  anche  nell' off en fut  a, co  l Danojc 
co'lMo/co.  Conciofia  cofa,ch' egli  ottiene  fenga  contrailo groffe  contributioni  di  vetta- 
uaglie;  e i popoli  li  maritano  le  figliuole  co  cento  mila  tallàri  l'vna;  oltre  all  argentana, 
e al  corredo.  Da  i ruflici , c da  altri ^he  non  li  danno  tributo  di  vcttouaglie/uole  il  Ré  ì 
proportene  delle  loro  facoltà  dirare  cinque#  piùt  alluri  all'anno.  Le  gabelle  fi  cattano 
folamente  da  i porti;  e » principali  fono  Colmar,  Lodhus,  Stocolmo  (oue  fi  vtggono  à le 
•volte  trecento,  e più  nauigrofie  ) Rauma^Abo^Ange,  Rcualta,  Tornatila,  Narua . Si 
filma, che  il  Ré  aitanti  600. in  ’joo.mila  tallari  all'anno jdtre  alle  fpefe.e  pur  le  forteg 
ge  di  Riualia,  e di  Visburgo  folamente , importano  cento  nulla  tallari  di  fpefa  annuale. 

FORZE. 

I NSuetia, e Gothia,  fi  contano  intorno  à$i.  compagnie  di  cinque  in  fette  cento  fanti  Forxe  $ 
C vna;  che  con  C archibugio  in  fpalla, vanno  ouunque  f occafionc  ricerca . Non  vfano  Wlt*  * 
molto , per  la  frequenta  de  t bofehi , ne  le  picche, ne  le  Linde  : perche  anche  la  caualleria 
ferue  con  I archibugio.  Quella  f antaria  è buomjfimajra  f altre  cagioni,  perche  ogn’vno 
fifa  dafe  fieffo  tutto  ciò  di  che  hà  bifogno,fino  alla  cafia  dell’archibugio . Il  che  argui- 
sce che  fono  di facil  contentatura.  Onde  anche  nel  Tcrù,  e nc'pacfi  vie  mi, perche  fi  con- 
tentano di  poco,  il  volgo  faceua  ,efà  ancor  hoggi  ogni  cofa  ucce  furia  alla  cafa,  e alla. _» 
perfona.  Ogniunosà  fàbricare,teffere , far  le  vefti,  feminare,  raccogliere;  e far  tutti 
gfinfiromenti  à ciò  neceffartj . Le  cofe , che  non  fono  cofi  communi,  e neceffarie , hanno 
tra  i naturali , proprif  artefici,  come  è il  dipingere,  il  lauorar  oro , & argento,  e fimili. 

Nel  refio  non  hanno  bifogno  che  della  materia . La  caualleria  è diuifa  in  tredeci  compa- 
gnie, delle  quali  Suetia,  e Gotbia  ne  fanno  vndeci:  Finlandia  due  : mà  in  cafo  di  bifogno , 
fe  ne  potrebbono  far  molto  più.  Terche  la  Ducea  folamente  di  Vcrmelandia  può , come 
fcriuono  alcuni,  metter  più  di  dieci  mila  buomini  à cauallo':  e nella  Marchia  ve  né  tan- 
ta copia , che  fi  vendono  quafi  per  niente . Quelle  Trouincie  fono  amendue  nella  Go- 
tbia . I loro  caualli  cedono  di  gronderà  à i Frifoni:  mà  fono  però  ben  fatti,  e di  buona 
lena:  vfi  alla  fatica,  e di  facil  mantenimento . Non  -voglio  lafciar  due  vfange  notabili 
del  Ré,  à benefitio  de’  faldati.  L’vna  è,  che  fe  vn  faldato  vienprefa  dà  nemici , il  Ré  lo 
rif catta;  Coltra  che  fe  gli  é vccifa  il  cauallo , loprouede  d’vn  altro  . Dà  anche  in  par- 
te della  paga,  vnvefiito  all'anno  à'[Capitani , ed  quei*,  che  combattono  à cauallo  ; 
cofa  vfata  anticamente  da  i Romani , che  dauano  à 1 faldati  le  toniche  . Quanto  poi  Forze  ^ 
alle  cofe  di  mare,  quefti  regni,  perla  grandeggi  delle  marine  , e de'  porti , abbon-  naie. 
dano  di  marinali,  e di  vafaelli  : de’  quali  il  Rè  fi  può  valere  , come  fanno  gli  altri 
Trencipi:  nondimeno  tiene  di  ordinario  cinquanta  nani  da  guerra,  fornite  di  quaran- 
ta peggi  di  artiglieria  per  vna,  poco  più,  ò meno;  e il  Rè  Goflauo  introduce  anche  le 
galere.  N ella  guerra , che  il  Rè  Giouanni  III.  fece  col  Rèdi  Dancmarca , prima,  che 
feguiffe  raccordo,  trattato  à Scttino,  egli  conduffa  70.  naui  grojfe,  oltre  à 1 vafcelb  mi- 
norii  tuie  quali  baueu*  diciatto  tmila  per  fané  . Guerreggiano  di  efià  per  mare;  per 
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terra  d'inuemo;  perche  alt  bora  fi  agghiacciano  i Ughi  in  terra , e il  mare  per  vn  buon* 
tratto  lungo  il  lite.  E perche  hò  parlato  delt  arteglieria^tggiugerò,  che  fi  fiima  oche  que- 
llo %i  babbi  a otto  mila  peggi  di  arteglicria  in  circa;U  più  parte  di  bronco  je  ne  potreb- 
be far  molto  più,  s'egli  haueffe  maggior  copia  di  fi  agno.  Nel  caflellofolo  di  Stocolmo  fe 
ne  contano  quattrocento. 

CONFINANTI. 

Confiniti . "[/•  A?  di  Suetia  confina  da  Tonente  col  Danofia  Leuante  co'l  Mofcouita;  co’  quali  egli 
I bà  gueira  perpetua . Dal  Dono  t Suedi  hanno  patito  danni  afiai  : perche  tra  gli  altri , 
Cbrijhcmo  11.  affediò  Stocolmo,  e lo  sformò  ad  arrenda fi , e vfando  vna  inaudita  cru- 
deltà  verfo  i cittadini  Jempì  di  [angue,  e di  cadaueri . Cagione  de  gli  od tj  fono  leprcten - 
fionìdel DanofoprairegnidiSucdia  : ma  del  poter  trauagliare  gagliardamente  quei 
paefi,  cagione  fi  èf  opportunità  de' fili, e de  i porti  : muffi  me  dell' I fola  di  Gotlandia,  che 
è manbro  della  Gotbia.  Onde  i Suedi  pretendono, che  ella  fu  del  dominio  loro, e vi  han- 
no anione.  Mà  da  che  G fiatto  ricuperò  il  regno  £ irrigo, e Giouanifuoi  figliuoli / vno 
dopò  l'altro/ hanno  atmnimfiratojfen  che  fi  fila  fparfo  /angue  afiai  nelle  guerre  trai  Do- 
no,e Go(ìauo,c  tra’l  medefimo,e  ^ di  rigo  : nondimeno  il  regno  fi  è honoratamente  mante- 
nuto, e la  Città  di  Lubecco  potentijfiina  in  quei  mari , con  Caccofiarfi  bora  à que fio  fio- 
ra à quello, tempera  talmente , e contrapefa  le  forge  di  quei  due  che  non  permetter, 

che  ne  f vno, ne  l'altro  aefea , per  il  pencolo, eh' efia  in  tal  cafo  correrebbe  Jmmoda dia- 
mente. Co'l  Mofcouita  guerreggia  il  Suedo  con  più  vantaggio:  perche  la  Finlandia , che 
confina  con  la  kpffia,  per  li  laghi , e paludi  ficlle  quali  ella  é piena,  hà  f entrata  difficile, 
epcricolofa:  & è più  di  vua  volta  auuenuto , che  gli  eserciti  de'  nemici  fi [tono  perduti , 
e fommerfi  in  quelle  acque  agghiacciate.  Tiene  di  più  il  Suedo  la  più  p.zrtc  delle  fue  or- 
inate in  quei  mari  d'tnuerno;  nel  qual* tome  h abbiamo  detto  di  f opra , fi  guerreggia  per 
terra, come  di  cflate  per  mare.  V i hà  la  fortigna  di  Pi  sborgo , beni  filmo  fornita.  H aue 
anche  à i confini  del  Gran  Duca  di  Mficouia,  e Narua,e  Rgualia,e  parecchie  altre  piag- 
ge,  e [or  regge, con  le  quali  egli  il  tiene  à freno.  E in  vero  quelle  firtegge  fi  debbono  fi  /- 
mare  vttbffimc,  le  quali  fi  mantengono  nel  terreno  de’  nemici.  ‘ Perche  quefle  fanno  due 
effetti:  difendono  il  tuo,  e trauagliano  gli  flati  de  i nemici . E difendono  il  tuo  tanto  me- 
. gito,  quanto  ne  fono  pii*  lontane  : perche  mentre  il  nemico  fi  trauagha  à torno  effe,  il  tuo 
paefe  refi  a quieto , e in  pace;  e finga  romore , e don  no  delle  genti , c dell' entrate , fai 
profi fiori, che  fi  ricercano  per  f occorrerle , e per  mantenerle . Trauagliano  poi  l’inimico 
con  tanto  maggior fuo  danno,  quanto  le  fono  più  vicine.  Di  quefla  forte  tra  C ale  s .men- 
tre fu  in  mano  d'inglcfi.T ab  anche  fono  le  piagge  thè  i Tortoghefi,e  i Caftigbani  han- 
no nell Africa.  Mà  le  firtegge  pofle  nel  tuo  paefe , non  fanno  fe  non  vn  offitio,  che  è d.- 
fènderil  tuo:  mà  congrandijstmo  difauant  aggio;  perche  ogni  volta,  che  elle  faranno  affi 
faltate,  egli  è fotga,  che  i popoli  vicini  palifichino  danni  granfi  imi , e che  il  regno  tuo 
ne  vada  in  tumulto,  e in  rumore ; e parte  di  e fio  à fiacco , e in  preda  de’  nemic  i . Mà  per 
ritornare  al  flè  di  Saettargli  hà  tanto  vantaggio  fopra’t  Mofcouita  per  la  difif  ide  / noi 
fiati,  quanto  portano  ficco  le  forge  mxritime,  congiunte  file  terreflri , contra  vn  Tren- 
cipe,  che  non  habbiafie  non  forge  terreflri . 
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RE  DI  POLONIA. 

TI  regno  di  Tolonia  è boggi,per  la  vnione  del  pan  Ducato  di  Lituania , e della  Liuo- 
ma,nella  maggior grandeggga, che  fumai  flato.  Conciofla , che  fi  Rende  dal  fiume  del  Regno 
Solo,  e dall" Ohi  a,  che  la  diuidono  dalla  marca,  & dall'Odera , che  la  fepara  quafi  dal-  * 
la  Sile fi  a, fino  alla  Berefina,  & al  Niepcr , che  la  diuidono  dalia  Mofcouia  ; e dal  mar 
Baltico  fino  al  fiume  hiefler , chela  diuide  dalla  Moldauia',  e ài  monti  Capati , che  Lxj 
Peparono  dall  Ongheria.  Si  che  dai  confini  di  Silefia  , fino  à i termini  di  Mofcouia , tri 
Tonente,  e Leuante,  occupa  quafi  1 i O.miglia  T edefehi  ; e noumeno  dalfvkwie  parti 
di  Littoria  à i confini  di  Ongheria.  £ per  eficr  di  formaahe participa  affai  della  tandem r- 
Kf,  * di  molto  maggior  capacità,  che  altri  non  crederebbe . Contiene  molte,  e gradi  pro- 
simele,cioè  la  Tolonia  maggiore, e la  minore ; Mafouia , TrufsiafTodolia,  \ufsia , Poli- 
ma,  Littoria, S amogilta, Lituania. Delle  quali  la  Tolonia  fù  trouata  da  i Tolacchi  di  sba- 
stala: la  Trufiia^on parte  di  Tomerania,TodoliaJ'olinia,Mafouia,Liuonia,fono  fia- 
te acquisiate  con  f arme:  la  Lituania, alla  quale  apparteneua  la  Samogitia,e parte  della 
fiu  pia,  er  a fìat  a patrimoniale  della  cafa  I agellona . Conciofia  che  nell' anno  1 3 Só.  la - 
gettone,  già  Duca  di  Lituania,  prefe  per  moglie  Edtegi  Trinctpifia , elicerà  refi  ala  vni- 
ca  della  cafa  reale  di  Tolonia:  e fh  fatto  Bj  con  tre  conditimi.  : fvna  fù  ch'egli  fifaccffc 
C bri  fi /ano;  l altra, eh  induce  ffe  al  mede  fimo  ifuei  ; la  terga , che  vnifje  il [ito  fiato  alla 
C orona.  Quefl  a terga  conditionc  non  fi  è adempita  fino  à i tempi  nofìri  ; ne  quali  è rna- 
cata  la  cafa  1 agellona . Tcri  !:e,  non  volcndofi  li  privare  di vno  flato patrimoniale,  e 

del  quale  erano  padroni  affi ditti,  coll  fott  ometter  lo  alla  cl et none  ; andarono  j empie  dif- 
ferendo l' adempimento,  t la  conclufione  del negotio,fottoprcteflo,  che  i Lituani  nc.il- 
citrafsino  per  non  pel  dere,  con  fi  fatta  vnione, la  dignità,clgrado  loro.  Ma  vedendo  da 
ma  parte  mancare  il f angue  de  i Trine  tpi  loro  ( che  fi  è efhnto , quanto  à i mafehi , nel 
£c  Sigi  inondo  uguflo  j e dall' altra,  temendo  della  potenga  de'  Trlafcouiti  ,fi  fono  cd- 
tentati  di  mix  fi;  la  l.iuonia  era  già  de  i cau  alitai  Teutonici , che  viteneuano  vn  Gran 
Macflro  particolare:  mà  e fedo  flati  in  pena  dcll'herefia,  abbracciata  da  loro,c  dell' em- 
pii t àjpogliati  della  più  pa  rte  dello  flato  dal  Gran  Duca  di  Mofcouia,  nel  1558  .fi  rac- 
comandarono à Stgifmondo  BjdiTt, Ionia, che  ne  prefe protcttione.mà  la  Trouincia  non 
fù  li  ber  at a,  fé  non  dal  flè  Stefano  nel  1 5 8 1 . Quefl  0 regno  è per  lo  più  piano  ; perche  da 
alcune  montagne,  che  fi  veggono  nella  Tolonia  minore  verfo  Ongheria , c da  alcuni  più 
toflo  colli,  che  monti,  co'  quali  è difiinta  la  Trufsia,  tutto  Irefio  fi {piega  in  amplifsime  » 

pianure . Egli  è vn  o che  vi fc.no  delle  felue  affai , mafsime  nella  Lituania . La  meglio 
habitata  parte  dei  r gno  fi  è la  Tolonia  minore,  e la  maggiore  : alle  quali  saccofla  affai 
la  Bui  sia.  le  più  adorne  di  Città,  e di  filmiche , e più  ricche  di  traffico,  e di  concorfo  di 
mer cadami  fono,  per  la  comraodità  del  mare,  e de’ porti,  e de' fiumi, che  vi  concorrono , 
la  Trufsia,  e la  Liuouia:  perche  quefl  e , e [feudo  fiate  dominate  lungo  tempo  da’  Canal- 
beri  Teutonici,  hanno  Città  fabneate  alia  Tedefca,  c cali  dii , e piagge  d import.mgai 
c perche  fi  Rendono  sii  lariua  del  mare  per  più  di  800.  miglia  con  molti , e commodi 
porti;  J ono  patrone  di  tutto' l traffico  tra  la  Tolonia , e'I  mar  Baltico , cofa  di  gran  confe - 
qm  uga:  pes  che  la  Piflola,  fiume , che  commcioiido  ne'  confini  di  Sìlefìa , trauerfa  tutta 
la  Tolonia  minore,  parte  della  maggiore,  e la  Mafouia , e la  Trufsia,  mette  nel  mar  Bal- 
tico, [otto  Dantifco  , e vi  conduce  in  più  di  400.  miglia  di  nauigationc  ( nel  quale  [patio 
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riceue  diuerfi  altri  fiumi  ) buona  parte  delle  legale,  grani,  miele , cera  del  regio'.  Dal- 
l'altra parte  la  Duina,  fiume  nobilissimo,  che  hà  origine  dal  lago  fiutbenico , ingroffàn- 
do  d'acque,  e fendendo  per  mego  ia  Liuonia , mette  nel  mare  [otto  f{iga , Città  di  gran,, 
toncorfo.  Sono  poi  in  Trufsia , e in  Liuonia  diuerfi  laghi , tra'  quali  è quello,  che  fi  chia- 
ma mar  nuouo, per  non  efiercofa  antica,  lungocento  miglia  . Euui  in  Liuonia  il  lago 
Beibas,  lungo  più  di  quaranta  miglia  ; onde  efeono  i fiumi  di  Tordauia , Città  pofla  sul 
mare:  e di  Narua,  che  fanno  due  porti  di  traffico  affai  notabile  , tra'  quali  fiede  Retici , 
che  non  cede  à i luoghi  fu  detti . La  più  incolta  Trouincia,  e che  ritiene  molto  del  barba- 
ro fi  è la  Samogitia , la  più  deferta  fi  è la  Podolia:  benché  ciò  fu,  non  per  difetto  delliu 
terra,  che  vi  è copiofijsima  di  tutto  ciò , che  il  clima  comporta:  ma  de'  T al  tari , che  lin- 
fe fi  ano  fpefse  volte  con  le  loro  Jcorrerie  : ò ne  cacciano  via  ,pcr  la  paura , òne  condu- 
cono cattiui  gli  habitanti.  Non  lafciarò  di  dire , che  il  Cardinal  Bollori  folcila  dire,  che 
il  Bji  fi  don  cita  chiamare  I{è  di  Prufsia,e  Duca  di  "Polonia, flon  all  incontro  Jtanto  pare- 
va à lui  bella,  e ricca  la  Trufsia . 

RICCHEZZE. 

LE  ricchegge  di  Polonia  confifiono  nella  copia  de'  grani , tir  delle  biade  d ogni  forte  : 
delle  quali  abbonda  in  tanta  copia,  che  l anno  pajfato,  che  fu  1 5 90.  e'I  prcfcntc,  ha 
in  parte  fouuenuto  a i bifogni  di  Genoua,e  di  T ofcana,e  di  Rjmajion  che  delle  genti  piè 
vicine:  oue  era  fame, non  che  careflia  eftrcma.  abbonda  anche  di  miele  ,edi  cera  mfi- 
nita.Conciofia,  che  tutte  quefte  Prouincie  Settentrionali  Polonia,  Lituania.BuJsiaJAo- 
fcouia,non  bruendo  dalla  natura  vino,  fono  fiate  proni  si  e d'vna  quantità  incredibile _» 
di  miele:  co'l  quale  efsi  popoli , tra  C altre  cofe  , fanno  diuerfe  beuande  gufiofe,  e fané . 
fanno  le  api  il  miele  parte  nelle  felue,  oue  trouanogli  alberi  cauati,ò  per  vecchiegga,è 
per  indù  firia  degli  huomini,  ò ne’  cupili,  appre fiati  nelle  campagne  da  i contadini  ,ò  ne 
i buchi  della  terra,  & in  ogni  luogo, oue  trouino , benché  picchia  commodità.  abbon- 
da anco  di  lini,  e di  canape  ,di  greggi#  di  armenti,  di  cauallifuoi,  c molti,  e di  faluati- 
chi  affai:  tra  quali  fono  il  Bifontc,  e la  gran  Bcfiia:  e i caualli  feluaggi  ,ei  buoi  di  color 
vero, che  non  viuono  fuor  di  vtta  fclua  di  Diafonia  : ma  itefori  confifiono  nelle  faline 
di  Bocena , e di  Felifca,  luoghi  pofii  nel  contado  di  Cracouia.  Le  facoltà  in  Poloniafono 
affai  bene , per  [ordinario,  compartite  ti-ài  Signori , e igentilbuomini . Perche  niffuno  é 
così  ricco  di  patrimonio,  che  ecceda /moratamente  gli  altri  : e le  maggiori  enfiate  non 
paffanoper  l ordinario,venticinque  mila  feudi.  Solo  il  Duca  di  Curladia,edi  Cumsber- 
ga,  eccedono  Li  mediocrità . Drlà  quefii  fe  bene  riconofccno  il  ffè  di  Polonia  per  fuperio- 
re,  come  feudatari j ; non  fono  pero  membri  viui  del  regno  : perche  non  conuengono  alle 
diete:  ne  hanno  parte  ned clett  ione  del  Bj,  ò nelgouemo  del  regno  ; uè paflano  come  Si- 
gnori naturati  : mà  come  foraflicri,come  veramente  fono.  Conciofiaychc  quel  di  Curlan- 
dia  è della  cafa  di  Danimarca,  quel  di  Cunisberga,  c deila  cafa  di  Brandeborgo.  Perche 
tutta  Trufsia  fù già  de  i Cauatheri  Teutonici , eoe  v haueuano  (come  babbiamo  detto 
di  f opra ) vn  Gran  Macflro  particolare  : mà  non  potendo  refifici  e alle  forge  de  i Polac- 
chi,fi  lottomifcro,conie  feudatanj , al  I\c  Cafinùro.  Fin.dmeutc  .effondo  caduto  il  Gran 
IHaefirato  in  u liberto  di  Bi-andeborgo , egli  fi  fece  Luther  ano,  e di  Gran  Maefiro,  Duca 
di  Peni  sia.  udir  bora  la  Trauma  a fi  Jiuife  in  due  pai  ti:  cioè  in  ffegia,che  rimafe  imme- 
diatamente fatto  la  Corona:  e in  Ducale  » che  fù  lafciata  in  feudo  ad  Alberto , e à’Juoi 
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pttejfori.  Velia  Regia  è Mariamborgo,  T uronia,Culma,  V armici,  Elbmga , Dantifco. 

Della  Ducale  (che  rende  cento  ratti  mila  feudi  £ entrata  J è capo  Montercgio,cbe  i Tt- 
dtf chi  dicono  Cunisberga,ouerefiede  il  Duca. 

G O V E R N O. 

Ti,  gpuerno  di  Tolonia  c di  Republica  ungi,  che  di  Regno.  Conciona,  che  i nobili  ( che 
-»  hanno  gradii  sima  auttorità  nelle  diete,  e ne’  configli)  eleggono  il  Ré  ,cli  danno  quel-  g^etno*!1 
la  auttorità , che  lor  piace:  e la  podefià  loro  fi  fà  tuttauia  maggiore.  Verche  circa  l’elct- 
tione  del  Rè,  efsi  non  hanno  leggere  fatato  alcuno,  né  regola , ò formaper  fcrittura , i 
per  tr odinone.  Solamente  fi  si,  che  l'^drciuefcouo  di  Gnejna , hà  («prema  auttorità  ne 
gli  interregni  ( egli  int.  ma  le  diete;  preftede  al  Senato;  proclama  il  R è nuouo)  t che  ejjo 
coni'  Are. udeouo  di  Leopoli;e  co Jofft agone i loro,  eh' erano  tredici;  eiTalatim,cb’era- 
noventiotto:  e i Cajlcllam  maggiori,  eh' erano  trenta , innanzi , che  il  Rè  Stefano  ìnsii- 
tuiffe  nuota  Fef conati,  Talatinati , e Cafiellanie  nella  fjuonia,  da  lui  acquifiata , corta 
alcuni  altri  pochi,  entrano  nell' elettione . Vi  hanno  anche  vna  certa  auttorità  iNontij 
terreflri:  e così  chiamano  certi  vigenti  de'  circoli  della  nobiltà  , che  fi  celebrano  per  le 
3* roumeie.  Cofloro  al  tempo  della  dieta  fi  ragunano  in  vn  luogo  vicino  al  Senato.  Quiui  Mo<J#  ^ 
eleggono  due  fìlarejciali;  per  mego  de'  quali  figmficano  al  Senato  il  loro  de  fiderio , con  ci<,Sge«  U 
auttorità  quafi  tribunitia . E fono,  da  qualche  tempo  in  qua,  montati  in  tanta  riputati o-  Re  ' 
rie,  eflima,  che  paiono  auttori,  e capi.anng,  che  mmifìri,  e partecipi  delle  deliberai  ioni 
publichc  del  regno:  & è fiato  qualch'vno,  che  ad  effempio  di  C Iodio,  per  cjfer  ti  ormo  , 
hà  rinontiato  il  luogo  Senatorio.  Hor  tutti  quefli  mfieme  refirmgono  ogni  volta , che  fi 
procede  ànuoua  elettione  di  Rè,  più,  e più  la  Juapoffanga . Trlà  fc  ben  la  corona  di  T»~ 

Ionia  dipende  dalla  libera  elettione  della  nobiltà  jion  fi  legge  però, che  h abbino  mai  pri- 
vata la  def tendenza  reale  della  fuccefsione,pcr  trasferir  il  Regno  in  altra  famigha;fuor 
che  vna  volta,  che  deponendo  Ladislao  ( che  con  tutto  ciò  fu  poi  rime ffo  ) eleverò  Ven- 
ti slao  Bohcmo.  Angi  hanno  fempre  portato  rif petto  anche  alle  figliuole  delti  Ré,  come 
anticamente  à Edicgi , che  fù  maritata  da  loro  al  Ré  Iagellone;  e a tempi  noflrt  ad  ru- 
na, collocata  co'l  Rè  Stefano . E non  hd giovato  poco  àSigifmor.do  III.  t effer  figliuolo 
di  C at  erma, f or  ella  di  Sigifmondo  Augufio,  e di  Anna  f «detta,  per  efler  aj. ionio  à quel- 
la Corona.  Ma  con  tutto,  chef auttorità  del  Re  fia  coft  dipendente,  quanto  all’  elettione ; 
ella  peiò  è in  molte  coje  dopò  ch’egli  è già  eletto,  affoluta . A lui  fpetta  comtccar  le  die- 
te, e deputar  il  tempo,  c il  luogo,  che  gli  piace ; elegge  t configlicri fecolari,  nomina  i Vc- 
feoui;  chef enga  altro,  refi  ano  poi  configlieli  : èaffoluto  padrone  dell' entrate  dtllaco- 
rona:  affollilo  Signore  de  fuoi  [additi  immediati  ( [opra  quei  de'  nobili  non  bà  ragione 
alcuna ) affollilo  esecutore  delle  dchberatiom  fatte  nelle  diete;  egli  [«premo giudice  de' 
nobili  nelle  caufe  criminali:  hà  in  mano  tutto  il  modo  di  rimeritare , e di  beneficiare  chi 
li  piace.  Tuo  finalmente  tanto, quanto  egli  hà  di  dcftregga,e  di  prudenza . Ter  le  cagio- 
ni fudettej  nobili  viuono  in  Tolonia  con  grandi/ sima  libertà . Fanno  quel,  che  lurop ta- 
ce; e l' òrdinationi  del  Ré,  come  efsi  medefimi  dicono,  non  durano  più  di  tre  giorni  : e fi 
portano  con  effo  lui  , non  pur  come  Cugini  ; ( il  che  fanno  i Franco  fi  mà  come 
fratelli  . E fi  come  il  Ré  goucrna  con  auttorità  affo  luta  i fuoi  fudditi  immediati ; 
cosi  efsi  difpongono  independentementc  de'  loro  vaffalh  : /opra  i quali  ciqfcitn  di 
loro  hà  imperio  più  ? che  regio  , e li  trattano  quafi  come  fchiaui . Hanno  poi  li 

Rè 


Relatiònì  detRè  di  Polonia.  " 

Ré  di  Tolonia,  per  Jìabilir  C Imperio  toro , fatto  vna  co  fa  motto  notabile  : perche,  fi  ctf- 
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vanno  granacmenic  uìjicju  , c vino,  e fermato  lojiaio  loro  > co  i far  partecipi  / pruine - 
gì/  proprij  della  nobiltà  Tolacca,  le  Trouincie , ò perforai  d'arme , ò per  altra  via  ac - 
quiflatc , e con  vguagliarc  la  nobiltà  loro  alla  Tolacca . Così  il  Rè  Ladislao  aggregò  al- 
ta Tolonia,  an^i  vnì  la  Ruffa,  e la  Todoha  ; Sigifmondo  Tnmo  la  Trufjia;  Sigifmondo 
A iigujìo  la  Lituania ; Stefano  la  nuotila-,  e fejjerp.m  di  commodttà,  e di  bonore,  rende 
gli  animi  imiti  ne'  bifogni,  e ne  pericoli. 

FORZE. 


LE  forze  dì  (juefìo  Regno,  con  fi  fono  come  E altre , nelle  vettouaglie,  denari, gente  à 
piede,  e à cauallo;  arme , e momfioui . Delle  vettouaglie  noi  nbabbiamo  parlato  di 
ìW  fotz fopra.de  denari  veramente  egli  noti  è molto  ricco  . Terche,  leuandoilportodiDanti- 
fco.nvnbà  piagamo  cantile  d'importanza:  elarobba,  cheficauadai  fudetti  porti 
di  Trujfia,  c di  Liuonia , non  arrichifee  il  regno  di  denari  : augi  à pena  fupplifce  per  li 
panni  di  jeta,  e di  lana,  che  di  Fiandra,  e d'Inghilterra  vi  fono  portaci  ; e per  li  vini  , 
guccan,  fpecte,  frutti,  che  vi  fi  conducono  di  Spagna,  e di  Tortogallo  ( c vi  viene  dal- 
[ altra  parte  finolamaiuagtadiCandia.cbe  ficompra  fino  àqo.  feudi  la  botte.)  Fi- 
nalmente, effondo  che  ilpaefc  non  è mercantile,  nè  le  Città  trajfichcuoli , ne  i popoli  in- 
dufh  ioft ; e che  dall altra  parte  la  nobiltà  è d animo  grande , profufa  nello /pendere,  tu 
che  inpafli,  e in  vestiti  confuma  più  di  quello , che  bà:  e che  i condimenti  deicibi  (con- 
finano piiifpe  curie  d'ogn' altra  na'ione  J e i vini,  c i panni  di  feta,  eia  più  p-ute  di  quei 
di  lana,  vengono  loro  portati  di  fuor  a-,  egli  è forzi , che  il  paefe  fu  pouero  tf  oro, e d'ar- 
gento; perche  la  ricchezza  d vn  regno  confifte  in  queflo,  che  n'ejca  robba  affai,  e n'entri 
- poca;  acciocbe  l'vfeita  tiri  il  denaro  forafitero , c [entrata  non  ne  cani  il  tuo . Nel  qual 

grado  di  ricchezze  fono  il I{cgno  di  Napoli, e la  Ducea  di  Milano:  quello  perche  manda 
fuor  a quantità  gì-, indi jftma  di  grani,  di  vini, di  ogli,  di/ete.di  zafferani , caualh, frutti, 
c d'ai  re  cofe,  con  le  quali  tira  à fe  denari  firanicri  : quefl a perche  prouede  molti  paefi 
di  grani,  e di  rifili  panni, di  ferramenti,  e di  merci  d' ogni  forte,  e riceiie  poco  dell altrui, 
E fe  il  f\egn„  di  Napoli  ( il  medejimo  dico  dì  Sicilia ) abbondaffe  così  di  opere,  c d'tndu- 
flrie,  cot/lc  egli  è ricco  di  frutti,  e di  beni  naturali.Jarebbe  incomparabile . Mà  ritorna- 
no alla  Volontà,  non Jono  l'entrate  fue  coft  piccole  reame  penfano  alcuni.  Terche  prima 
f cntr, ite  regie,  che  fi  cauano  principalmente  delle  minere  del  fole,  e delf  argento , arri - 
uanoà  feiuntomila  feudi  alt  anno  ; egli  è vero , che  il  Rè  Sigifmondo  A ugu fìon im- 
pegnò parte;  e il  Rè  Arrigo,  vn  mefe  innanzi  alla  fua  fuga, per  obligarfi  vna  parte  del- 
la nobiltà,  ne  alienò  per  più  di  trecento  nula  iallari  denteata.  Mà  può  il  Ré, per  la  mor- 
te de  poffeffon,  applicando  alia  corona  i beni , ch'efji  fogliano  concedere  à' particolari , 
farfi  vna  buona  entrata.  Dalla  Indetta  entrata  il  Rè,  che  c m la  fu  a corte  viene  ad  effe- 
re  /pelato  dalla  Lituania,  e anche  in  gran  parte  dalia  Tolonia , ni  ntf egli  flà  in  quelle 
Trouincie, può  au  inzarc  la  più  pm  te.  Né  fhmarà  ciò  poca  cofa  ehi  confiderai  à , che  i 
Regni  di  Scoti  ijiiN annera,  di  Sardegna  non  paffano  cento  nula  feudi  d entrata  ; nè  i 
Regni  d' Aragona  feteento  mia  tu  tre  anni.  Neil  Rèdi  Inghilterra  paffaua , prima  del- 
l’apOjLajìa,  e della  vjiirp  attorie  de  beni  Eeclejt  ijtici , jet  cento  mila  feudi  all'anno. 

tìau- 
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fi  alerebbe  il  fiè  di  Toloma  molto  più  entrata , s' egli  non  fuffecofi  liberale  co'  fuoiTa- 
latini,  e cafìellani;  a quali  concede  ordinariamente,  i due  terzi,  e il  più  delle  volte  tut- 
ti i dritti  de  lorgoucrni.  Ma  ne  bifogni  di  gnor  a, e d'imprefe  importanti, fi  grana  (fat- 
tane deliberai  ione  nelle  diete:  di  graffi  taglioni  il  popolo:  i quali  taglioni  fi  pagano  fo- 
pra  i terreni,  ò sul  datio  della  ceritela,  cb' armano  à fornma  tale,  che  con  cfja  il  fiè  Ste- 
fano foftenne  il pefo  d'vna  guerra  grani fima  di  tre  anni  contro  il  Gran  Duca  di  Mojco- 
uia.  Mà  quel  che  importa  affaiffi, mo  è,  che  i nobili  hanno  obligo  di  feruir  il  Rjì , per  la  j 
diffefa  dello  flato,  à fpefe  loro.  Scruono  cofloro  à cauallo, guarniti  d'arme, parte  all'vsa- 
Z?  degli  huomini  d’arme  noflrani  ; parte  alquanto  più  alla  leggiera  ; parte  qitafi  alla j 
T artarefea,  & quegli  fi  chiamano  Cojacchi ; il  cui  mefliero  è rubban  e,  faccomettcrc u , 
rumare  ogni  co’ a : vanno  tutti  alla  guerra  pompofijjìmamente  adebbati , con  caf acche , 
faioni,  linree  tifiate  di'  oro,  c di argento jc  variate  con  mille  colon,pcnnc , dr  ale  di  àqui- 
le,pelli  di  Leopardi,  e di  orfi:  bandiere,  & flendardimclti,  e vartj  : e con  altri  ornamen- 
ti da  renderli  rguardeuoli  a fuoi.ò  terribili  a nemici,ò  fieri,  e brani  in  fe  flejfi . Hanno 
caualh  mediocri  di  vita;  mà  più  agili  ,epiù  aniinofiafsai,cbe  i TedefchL  Si  Rimanile 
• la  Volontà  farebbe  in  vn  bifogno  cento  mila  caualli  ; & la  Lituania  fettauta  mila , e he 
in  prattica  riufeirt  bbeno  intorno  à cento  mila . Egli  è vero , che  i caualh  Lituani  cedono 
di  gran  lunga  à i Toloni . Confidano  tanto  in  sì  grò  fio  numero  dì  cauallaria,  che  non  J li- 
mando potenza  niffuna , non  fi  curano  di  far  forteto . Credono , che  gli  efferciti , con- 
dotti per  luoghi  aperti  contea  nemici , debbano  con  maggior  animo  combattere  per  la_3 
patria, per  le  mogli, per  li  figliuoli,  per  la  libertà , & per  ogni  lor  bene.  Fanno  pi  o fc filo- 
ne di  non  voltar  mai  le  [palle  al  nemico ,pcr  qual  fi  voglia  occorrenza.  Sigifmondo  Uu- 
guflotentò  più  volte  di  far  rifolucre  le  diete  alla  fortifiiatìonc  di  Cracouta , per  la  vici- 
nanza dell  'imperatore:  mà  non  le  puote  mai  indurre  : sì  perche  non  vogliono  dai-  occa- 
fiotie  alli  fiè  di  far  fi  affo  luti  Signori  col  mezp  de  prefi dq  : come  perché dicono  baftarc  i 
loro  petti  per  la  di/eja  del  regno . Non  hanno  mihtiapedeftre , perche  tutto  il  popolo  del 
fieg.no  è diuifo  in  merendanti,  e artefici,  che  h abitano  nelle  Città  : e in  villani , ò conta- 
dm  i,  che  Hanno  nelle  ville:  con  lafoggettione,  che  noi  l> abbiamo  detto  : si  che  l’armcs 
refi  ano  in  manosamente  à'  nobili,  che  non  fanno  il  mcfticreà  piede . Mà  ne'  bifogni,fi 
fono  valuti  di  f antaria  e Tcdcfca,  e Ongara . SÌ  che  il  fi è Stefano  non  hebbe  nell'imprc - 
fa  di  Liuonia  meno  di  fediti  mila  fanti  delle Judette  due  nationi , e più  di  quaranta  mi- 
la catt alli  del  regno,  folto  l'infegne . Mà  per  fermilo  dell' artigliarla  , e per  l'vffiào  de 
guaflat  ori,  fi  vagliano  de'  T art  ari , e de'  villani  loro . Quanto  all’. urtigli  aria  ,e  ali:  altre 
meridioni,  il  regno  riè  affai  prouiflo , sì  perche  la  nobiltà  ne  hà  ne  camelli  propri;  affai: 
come  perche  il  fiegno,per  la  vicinanza  d\Alemagna,produceuolc  di  metalli,  e di  mae- 
Hri  da  fondere,  c da  maneggiai ■ artigliarle , e tutto  ciò,  che  s’appartiene  al  mefliero  del- 
l'arme, non  ne  può  patire  penuria:  c tanto  più  ne  abbonda, qu  unto  minor  numero  di  for- 
tezze egli  mantiene  .Sono  però  di  non  picciola  confidcratione  le  fortezze  di  Leopoli , e 
di  t amcncfinella  fiufiìa:  il  cafii  llo  di  Cracouia  nella  "Polonia  minore  : Tolofca  ne'  con- 
fini di  Mofcouia:  Mariemborgo  con  alcune  altre  terre  in  Truffa , e in  Liuonia , fiate  ri- 
dotte in  fortezza  non  da'  Tdaccbi,  nuda  Caitallieri  T cutonici , che  n erano patboni. 
Fior  qucfle  forze  di  Teloni  a,  commemorate  da  noi, fono  e di  numero  ,edi  qualità  tali, 
thè  pochi  figgni  d Europa  l' agguagliano,  non  che  fupenno . Le  manca  fola  vna  cofua  , 
tioc  l agilità;  conciofia  thè  nelle  forze  d'vno  fiato,  quattro  condii  ioni  fi  ricercano,  a od. 
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che  fioco  proprie,  numcrofe,  valorofe , agili:  proprie , perche  malamente  tu  ti  potrai  fi* 
dxrc  dell'altrui:  numrrofe j ac  ci  oche  poffino  auan^arc  allcdifdcUc  > e a finijtri  : valor  0- 
fé,  perche,  numero  ferini  valore,  poco  gioita  ; anzi  egli  è più  toflo  d impaccio , che  di 
aiu  to:  arili,  accioche  fi  poffino  facilmente  metter  infime,  efpmgere  oue  ncerc ari  il  hi - 
forno.  Di  quelle  quattro  conditioni  manca  à i "Polacchi  l ultima  : conciofia  che  l agilità 
d’vna  intima  dipende  principalmente  da  due  cofe . L'vna  fi  è lauttorità  delTrcncipe  ; 
l'altra  la  prontezza  del  denaro.  In  "Polonia  il  l\é  non  ha  podefla  difarrifoliitionc , ni 
d'imprendere  ima  guerra,  né  di  metter  taglie  per  far  denari  ,fcrrga  l confenfo delle  die * 
te.  Hor  le  diete,  c le  confultc,ouc  interuiene  molta  gente, fono  quafì  machine  fi  piu  pct^ 
71,  c di  molti  ordegni, che  non  fanno  progre fio  tf  importanza  , fe  non  in  molto  tempo:  e 
nel  maneggio  deli  arme,  qua  Trcncipi  fono  jpeditiffimi,che  fi  poffiono  rifoluere  da  le  : e 
che  hanno  il  denaro  in  pronto  : altramente,  nel  conuocare , e nel  difporre  le  diete  a la  ri - 
follinone  della  propofta,  e nelTcffigcre,  e raccogliere  il  denaro,  fi  fpauManto  tempo,che 
ne  rcjlapoco  per  iimpreja,  c toccafionc fugge . £ in  Volontà  quei  baroni, & gentil  buo- 
mini  fanno  fpefe  cofi grandi  nel  gir  alle  diete,  e nel  intertenermfi,  che  non  retta  loro  fior 
to  per  la  vu  erra.  Ma  può  ben  cfjer,  che  fi  trouaffe  qualche  rifolutione,  e prefiegja  peri a 
ditela  dello  fiato:  perche  il  pericolo  imminente  mette  paura  à tutti:  ma  per  fare  acquiti!, 
credo,  che  vi  farebbe  lentezza  grande  : perche  U (pecunia  del  bene  rion  e,  muouecod 
efficacemente,  come  la  tema  del  male:  nondimeno  noi  habbiamoviflo , che  ilMofiouM 
folle  à Siyimondo  I.  lo  flato  di  Volofca,e  di  Smolcnco  Jen^a , eh  egli  ne  f.ucjje  niente 
mento,  degno  d’vn  R,è/t  d'vn  Regno  così  nobile  ; c che  il  mede fimo  Mqfcouita  affali  U 
li, ionia,  che  fi  era  mefia  fotto  l ombra , e la  protettionc  di  Sigiando  Augufio  ,\enga. 
coni, ali  oicebedi  tempi  tjtrrigo  di  gingia  \è  diVolonia  , l'ionia  Trcncipe diMoU 
dati  1 a a:bc  co  animo, c con  vittorie  gloriole, maneggiò  per  vn  peggp  l ai  me  coti  a / lucm, 
fù  abbandonato  da  1 Polacchi  contra  1 patti  de  la  confcda-atione  pallata  tra  Un,  e Sigi]- 
mondo  ^(iigufio.  Mà  diciamo  purcabc  le  forge  dcllaTolonia  ,per  fe  numcrofe, eia  c~ 
pendenti,  e di  valore,  tanto  haucranno  (empi  e di  agili  tà^c  di  prontegza,q’<  auto  la>  a 
vento,  e di  efficacia  nel  Rj.  Di  che  a hà  fatto  fede  Stefano  Battori  : nel  cm  tempo  laTo- 
lonia  non  follmente  fi  è mantenuta  in'riputatione , & in  conto  di  regno  atto  a dife  11  erjt 
dalle  forze  firamere:  mà  di  buono  à far  acquisii  d importanza  [opra  pofficnti  nemici . 
Mi  perche  habbiamo  parlato  deli  agilità,  caia  ncccffarijffima  alle  forge  d vno  fiato  non 
fia  fuor  di  propofìto  i aggiungere  le  cauje  d'effi  agilità . Le  principali  dunque fono , co-- 
me  habbiamo  di  tto,  i autorità  del  Trcncipe,  che  dà  il  moto , el  corfo  del  denaro,  che  la 
mantiene:  perche  noi  habbiamo  vifto poderofi  effcrciti  perdere  inutilmente  1 tempo  par 
la  Icnteg^a  del  capo,  e import  antiffime  vittorie  non  parti  or  ir  frutto  nijfuno  pi  1 f cnfr 
de  1 denari: ferra  i quali  non  fi  fono  potuti  muouerc  1 follati . Importa  anche  affili  la-» 
qualità  de'  faldati.  Terche  non  fi  può  negare, che  il  fante  T cdefco,eil  Boemo  non  a 
de  di  abilità,  che  fi  deue  fenza  dubbio  alili  aliano  ^illo  Spaglinolo , ó a F-anccic  • non 
fola  perche  fono  di  perfora  meglio  difpoiìaimà  di  più , pache  nella  guerra  fi  contentano 
di  poco . Se  bene  non  ba'ino  vino, non  fi  (marrifconojic  fi  perdono  damino  [e  loro  manca 
la  comete  iu  ogni  cafo  fopportano  lungamente  e f in  ffiia,&  il  difagio . E di  maggior  agi- 
lità la  cauallcrU  leggiera, che  gli  buommi  d'anm/l  maneggio  deli archiougio^ne  delia 
lancia . DcLht  accortifi  in  qiteftc  vlt  ime  guerre  1 Francefi,  hanno  lafttato  Ivfo  dellta 
lande , nel  quale  confidala  Ulor  gloria  militare,  c in  vece  loro  adoprano  barcinbugiof 
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come  i Hjiitri,  e vtt  colteUago^o:  mà  con  quanto  giudtcio  b abbino  ciò  fatti,  ne  discorrerà 
qualcb' altro  . Verche  qui  io  non  dico , che  il  caual  lesero  fi  a migliore  affol.t  temente 
nelle  fattioni  belliche , eoe  l'huomo  tf  arme:  mi  ch'egli  è più  fpedtto , e più  pronto . Im- 
porta affai  anche  la  qualità  de’  caualli  : perche  i Fiamenghi  allampano  di  afidi  i Frifoni, 
tir  i Tedcfchi:  e non  meno  gli  Ongari.e  i Volacchi:  il  Gianetto , il  Turco , il  Barbaro  è di 
velocità  molto  maggiore  de  ifudetti.  Tra  gli  vni,egli  altri  sià  il  corficro  di  Napoli  per- 
che fe  bene  nò  pareggia  il  gianetto  nella  velocità, dura  però  alla  fatica,  e al  pefo  deifor- 
me più,  e non  è lento ; in  vero  Cefper tenga  hi  dtmojlrato , chelacanalleria  Tedefca  no u 
è à propofìto,  nè  per  dar  la  caccia,  neper  fuggire  l'inimico,  per  la fua  lenteggi . siili in- 
contro i VaLic chi, gli  Ongari,  i Volacchi,  i Turchi , i Barbari,  fe  ci  hanno  mejfo  in  rotta , 
non  li  puoi  fuggire ; efe  ejfi fono  flati  dij ordinati  dite  , non  li  puoi  Jeguitare  : perche  à 
guifa  di  Falconi, lior  ti  corrono  adojfo:  hor  fi  dileguano  lungi  da  te.  Mà  nell'mprefe  ma- 
riti>ne,pochiffima  agilità  hanno  le  naui;perche  fertga  vento  non  fipoffono  muouere,ne 
girare:  alquanto  più:  mà  poco  le  galee  grojfc;  agiliffimc  fono  le  galee, e le  galeotte.  Onde  “"P «*• 
habbtamo  vi  fio  l'armate  Chnfliane , perche  mettono  buona  parte  delle  forge  loro  nelle 
naui,  hauer  perduto  buona  parte  dclT  c fiat  e,  e il  tempo  da  far  faconde  ne’  viaggi , cbe~» 
l’armate  T urehe/ebe  hanno  compito  prefi  amente.  7)1  à non  è cofa,  che  dia  maggior  van- 
taggio nell' agilità  a i T urchi  f opra  di  noi, che  la  parfimonia  loro , e l’ingordigia  noflra  : 
perche  il  vino,  e l' altre  finali  delicatezze  fono  di  tanto  impaccio  à gli  efferati noftrì , 
quanto  impaccio  non  recano  à i Turchi  tutte  le  vettouaghe  loro  inficine. Onde  noni  me- 
rauiglia,  cb'cffi  vadino  alfimprcfe  molto  prouifli  je  d arteglieria,e  di  palle, e di  polucre, 
e d’ognt  monitione  : perche  caricano  i carri  per  tara,  e le  galeiv  per  mare  di  quefle  cofe ; 
non  di  vini,  òdi  pollami,  òdi  fimih  impertinente . Vanno  finalmente  alla  guerra  per 
combattere,  non  per  cr apolare . 

PUENCIPI  CONFINANTI. 

T Volacchi  confinano  co’ll{è  di  Suetia  , che  lià  alcune  piagge  nella  Liuonia  , ed 
-*■  Duchi  di  Vomerania , c Co’l  Marchefe  di  Brandeborgo  , e col  Rj  di  Boemia  : co'  • 

quali  Vrencipi  fono  più  di  cento  anni , che  non  hanno  hauuto  guerra  niffuna  ; e 
ai  prefcntc  cjfcndo  il  \cdi  Volontà  figliuolo  di  quello  di  Suetia  , c volendo  fpofar 
vna  figliuola  dicafad’siujlria  ; pare  che  le  cofe  s' incarni  nano  a vna  lunga  . e fer- 
ma pace.  E quanto  ài  Vrenc  pi  d' jdlemagna , le  forge  fono  talmente  contr ape  fate  , 
che  ne  i Tedefchi  temono , che  le  loro  Città , beniffimo  fortificate  , c munite  , pano 
sforiate  da'  Volacchi , poco  forniti  , e gagliardi  di  f antaria  : ne  i Volacchi  hanno 
paura  de  Tedcfchi  in  campagna  . Confinano  dall' altra  patte  co'l  Mofcouita  : e co'l 
Trecopo,  c col  T ureo . Quanto  al  Mofcouita  habb  imo  lodisfatto  alfuoluogo.il  Vre- 
copo , l{è  de'  Tartari  della  T aurica  Cherfonefo , può  mettere  in  campagna  intorno  à 
cinquantamila  caualli}  ecrnf  aiuto  d altri  T art. tri , [noi  umici, molto  più , come  fe- 
ce lamio  1569.  quando  à ìnfì unga  del  Turco  ne  menò  ottantamila  contro  il  Mo- 
fcouita ; c del  1571.  quando  abbruggiò  la  Città  di  Mofca.  Mà  non  può  cortili  con- 
tmouare  imprefa  d'importanga  : c il J uo  è ladroneggiare,  e affaljinarc più  tosi 0 , chiù 
guerreggiare,  e combattere ; & apporta  più  danno  , che  pencolo.  T rutiligli  ano  gran- 
denunce  la  Todoha , e la  Volimi  . Si  è alle  volte  c onJult.it  ohi  che  maniera  fi  potef- 
Gio;  Boterà-  T fe 


apo  Relarioni  del  Gran  Duca  di  Mofcouia  » 

fe  riparare  alle  loro  ( correrie , c 'rifiato  propofio  di  fortificar  alcune  ifole  dd  Sorifleà 
ne,  che  i Tartari  paffano  per  entrare  negli  fiati  di  Polonia,  & di  tenerui  alcune  fuSlcj 
armate,  ne  sò  perche  ciò  non  fi  fin  effequito.  il  Gran  T ureo  fi  è accollato  afidi  alla  "Po- 
lonia, col  farfi  ftgnore  della  V adocchia,  che  già  era  feudataria  della  corona  di  Tolonia, 
per  capitulationi  paffatc  tra  Aleff andrò  Palatino  di  Valacchia,  & di  Ladifiao  Hfdi 
Polonia  dd  i ^o^.&potdd  1431.  tra  Elia  Palatino,  e Ladiflao  III.  Focena  quefia 
Prouimiafmo  à cinquanta  mila  caualli;  e abbondano  di  ogni  bene  : mà  bora  le  guerre 
t hanno  quafi  defertata ; & à pena  farebbe  venticinque  mila  caualli.  Mà  nella  r dolio * 
ne,  che  noi  facciamo  dell  Imperio  del  Gran  Turco,  dmofiriamo,  che  vantaggio,  ò difar 
uantaggio  fìa  tra  quefli  due  potentati. 

gran  dvca  di  mosco  vi  a. 

One*  di  T I Gran  Duca  di  Mofcouia  è Signore  fi  vn  grandi  filmo  paefe,  entro  i cui  confini  fono  co- 
* prefi  diuerfi  fiati.  Vcrfo  Settentrione  arrota  all  Oceano  Settentrionale;  e fi  fiende  dal 
«««  • feno  Graduico  fino  al  fiume  Obio  : da  metto  giorno  continoua  f Imperio  lungo  il  corfo 

della  Volga  fino  al  mar  Cappio:  à Ponente  confina  con  la  liuoma  ; èr  hi  quafi  per  ter- 
mine il  Boriflcne;  come  à Lettonie  la  Volga.  Alcuni  dicono , che  tutto  quefio  Imperio 
fìa  lungo  1800.  miglia;  e Logo  lóoo.ndquale  [patio  fi  contengono  quindici  Ducati , 
fedect  Prouincie,  c due  Bugiti.  Erano  i Mofcouiti  già  folto  i T artari:  pèrche  Boido, Pre- 
ci pe  loro  fanno  1 1 ^o.foggiogò  tutta  Mofcouia:  mà  Gioitami  I . Gran  Duca , confidato 
nelle  difeordie  de’  Tartari,  negò  Ivo  il  tributo  : e con  progreffo  ditempo,  efiendofiato 
rotto  da  i Tortal  i Precopcnfi,  Ammete  vltimo  fuccefforc  di  Boido , che  morì  in  Vilna  t 
il  Gran  Duca  aggiunfc  àgli  flati  fuoi  Pernia, Veata,c  lugria,  eh' erano  fottopoftealfit- 
detto  Ammcte.  E crefcendotuttauia  le  forge,  Bafilioprcfe  Cafan,eGiouanm  II.  Cifra - 
con,  Prouincie,  che  hanno  nome  di  fiegni  ; e veramente  ifudetti  Gran  Duchi  aggrandi- 
rono [ommamente  il  loro  dominio.  Tolfero  il  Gran  Ducato  Scucrienfe , e quello  di  Smo- 
lenco,  e quello  di  Biefcbia,  c di  Vrefcouia £ di  Nouoguardia,  e di  larafiauta , e di  I{p- 
ftouia, parte  à i Lituani, parte  à i Polacchi, parte  ad  altri  Prencipi.  Occuparono  grà  par- 
te della  Liuoma,  e fi  re  fero  tremendi  à vicini.  Le  Città, capi  di  flati  fono.  Moka,  ousri- 
fiede  il  Metropolita , Rj>flouia,c  Non ogu ardiafi :die  di  Arciuefcoitt  : Cortifa,  Rp/ani  u, 
Colonna, Snfdelia,  C afono,  Vologda,Tucna,Smolenco,  che  fono  Vefcouati  ; e di  più  Ple- 
fcouu/Porcotua, Slancia,  Sloboda,hvrofi.iuia,Volodomeria  ( onde  la  fedia  dell Imperio 
fu  trasferita  in  Mofca  da  Gioitami  I.  ) Mofaico,S.Nicolò,  Sugarti,  Vfliud,  Cargapolta  . 
Il  Prcticipe  nfìede  in  Mofca.  Quefia  Città  prende  nome  da  Mofco,  fiume , che  hà  origi- 
ne 90.  miglixfopra  di  lei.  Era  già  maggior  di  quel, che  fi  vede  adeffo  ; perche  giraua  in- 
torno <ì  notte  miglia:  ma  dopò  che  flit  fascomefìa  l’anno  1 5 70.  <&•  abl/r  uggiola  da  i Tar- 
tan Precopiti,  non  ha  fin  bora, puff a'i  cinque  miglia  di  giro  ( e vi  alloggiano  cògli  Imo- 
mini  i bitoi,&  altri  animali  enfi  fatti  / e non  pafia/ecodo  la  relotionc  datane  dd  T.T af- 
fettino,'; o.  mila  perfine.  Nouoguardia  hi  fipranome  dì  grande;  e con  tutto  ciò  il  mede- 
fimo  Au  tt  ore  non  le  dà  più  di  venti  nula  babitant:;comc  anche  a Smolenco , &a  Pie - 
feouia.  Vogliami  però,  che  il  forfè fofii  meglio  babttato  ne  1 tempi  pa fiati  : ma  che  fi  fot 
poi  quafi  i popolato  par  tre  cagioni-  L’vna  fù  la  pelle  (cofa  nuoti  a alla  Mofcouia ) che  ne 
portò  via  molte  migfiaia  : l’altra  l.t  crudeltà  de  Prencipi  > cIk tic  am.rggarono  molti  » 
majjimc  de  i nobili  ; Ut  erga  le  j correr  le,  e le  prede  de  1 Torta-ri  Tmopitt , e de  Kogai, 
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thè  non  ripofano  mai , ne  lafciano  ripofarc  i loro  vicini':  e no  foltamente  depr  Imo  il  pae- 
fe,  e i contadi;  mà  ne  menano  via  i popoli  interi, che  poi  vendono  a i Turchi, & ad  altre 
tenti.  Finalmente  hanno  diminuito  grandemente  il  popolo  diMofcouia  ftmprefe  fatte 
da  i Gran  Duchi  in  paefi  lontanijfimi.  Non  é cofa , ouc  fi  fcorga  meglio  la  prudenza  di  f ^ 
vn  Trcnctpc,  che  nel  conojcere  qual  imprcfa  fia  vttle  agli  (lati(uoi , e qual  d.utnofx  ; c p'eodpc. 
nel  non  lafciarfi  muoucre  da  non  so  che  apparenza  di  gronderà, e di  ampiegga.etirar 
fu  or  de  i termini  della  fi  abilità,  e ficuregga.  Ter  che  colui, che  per  aggi  andire , tndebo- 
lifee  ò di  gente,  ò di  facoltàilfuo  flato,  c limile  a vno,  che  per  algar  le  mura , ò per  fa- 
britar  il  tetto,  rouinii  fondamenti  del  fuo  edificio.  Conciona  che  il  primo  capo  di  flato 
fi  è il  conferuare;  egli  acquifii,  che  fi  fanno  con  diminuì ione  delle  forge,  fono  a ciò  con- 
traifi. Gli  acquijl il ono  quafi  mjcrti,che  debbono  migliorare  la  conditionc  dellTwpeno , 
tiondetcricrarla.Tcrcbc  fi  come  gPinjerti  fi  fatino, òper  ingentilire^  addome  fi  ic  are  vii- 
albero  faluatico ; ò per  rendere  fruttifera  vna  pianta  infruttuofa,  e {levile  : così  fimpiefe 
debbono  cffci-  tali jche  rechino  ò commodità,  ò riecheggia:  altramente  fono  di  pefo , e di 
carico;  e vogliono  più  per  confumare , e per  rouinarc , clic  per  aggrandire  , ò per  afsicu- 
rarc  il  tuo.  Tali  fono  ordinariamente  le  guerre,  che  fi  fanno  per  acquiti  ar  pacfij.be  non 
hanno  commumcationc  co’l  nofìro,  ò che  fono  lontani,  i che  ricercano  maggiori  forgc_> 
delle  noflre  per  il  loro  mantenimento.  Conciofia  che  ogni  dchber ottone  d'itnprcfa  ftdeue 
fondare f opra  tre  capi.  L’vno  fi  c lagiufìitia , Poltro  la  facilità  del  vincere , el  tergo  il 
frutto  della  vittoria;  e le  guerre  che  s imprendono  fenga  fperanga  di  frutto  , fono  pag- 
gie.  I Gran  Duchi  di  Mofcouia  hanno  bene  ampliato  i loro  confini , ma  non  aggrandito 
le  loro  forge.  Trio  niffuuo  fé  imprefe  più  lontane , e di  più  fpefa , che  il  Gran  Duca  Gio- 
uanm:  perche  quefio  prefei  regni  di  Caffan  sù  la  Volga,  e di  Afiracan  sul  mar  Cafpio : 

C foggiogò  buona  par  te  di  Liuonia  : Nelle  quali  imprefe  perì  numero  grande  di  Mofco- 
uitme  viaggi  stelle  battaglie,  negli  affolli , di  ferro,  d'infirmità,  di  fame , di  difagio  : e 
dopò  l'acqiìijto,  bifognò  mantenere  molti , e grandi  fortegge  co  l condurui  colonie , ò 
prcfidij  grojji.  Onde,  effendo  impiegatigli  huonum, lungi  da  cafa,  ò ridi' acquifl are  f al- 
trui, ò nel  mantenere  t'acqui  fiato;  re  fi  auano  a cafa  le  donne,  quafi  vedoue , fenga  fpe- 
rangt  di  prole . Così  diffondendo  fi  il  f angue  all'cfircmitd , ne  rimaneua  priuo  il  cuore. 

Onde  effendo  poi  affaldo  da  Stefano  R,édi  Volontà,  non  Irebbe  forge  da  difendere  lo  fla- 
to di 1 Polonia , e tante  altre  piagge  importanti  ,chc  le  furono  tolte  : e le  fù  neccffario  ce- 
dere tutta  Liuonia  a Polacchi.  Ma,  ritornando  a!  noftro  propofìto,  la  Mofcouia  è ingra 
parte  imgombrata  da  felue  immenfe , e da  laghi  : le  felue  fono  rami  delfErcinia , che  fi 
diffonde  per  tutto  Settentrione:  mapiù  forfè  in  qucflaProHiricia  , chtaltroue.  Qui  fi 
veggono  alberi  di  (mijuratagrar.digga, impenetrabili  per  la  loro  folteggajt  i raggi  del 
Sole:  quindi  defi  dia  quantità  incredibile  di  ragia,  e di  pece:  qui  fi  produce  copia  incfau- 
fla  di  miele , e di  cera  : conctofia  che  le  api , fenga  cura  d huomo , fanno  i loro  copili 
nelle  corteccic,  e ne  cani  de  gli  alberi . Quiui  Irabita  moltitudine  di  ammali  di  ogni  for- 
te infinità,  orfi , martori,  gibelbm,  lupi  ; delle  cui  pelli  fifa  traffico  importante . Cauafi 
da  quefit  felue  tutu  quafi  la  m iccna  per  fabneare  elccafc,  eie  fortegge  ; coneiofia 
che  anche  le  mura  delle  Città  fi  fabricano  qui  ditraui , congiunti  infierite  in  quadro, 
riempiendo  il  vacuo  di  gclle,  c di  terreno  ; c fanno  anche  co  rnedefimitraui  torri  di  al - 
teggi  > e di  groffegga  tale , che  fofiengono  ogni  gr.vi  peggodi  artigliarla . Non  ref  i-  ^ $ 

fieno  già  al  fuoco  : ma  non  cedono  però  cofi  lofio  alle  batterie . Deputano  alcuni  quali  f0ne«e. 
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fortezze  fono  migliori , di  pietra,  e di  calcina , ò di  legname,  e di  terra  ; & in  ftuor  di 
quefie  feconde  adducono  coji  fatte  ragioni;  che  fi  fanno  più  prcfto , e con  ifpefa  mino- 
re,e fcruono  meglio  contea  alle  batterie  : e fe  figuajlano  facilmente , fi  racconciano 
anche  in  breue  tempo:  & è più  facile  taccommodare  alle  varie  maniere  di  dtfeja,  che 
Coffefa  ricerca,  vn  fianco  fabricato  di  terra , che  di  muro  . 7Hà  fi  debbono  con  tutto 
ciò  preferire  quelle  di  muro:  perche  ejfendo  quattro  i megi  di  o fendere  vna  fortezza  ;• 
il  cannone,  la  mina , il  fuoco,  e la  Z:1PPJ  •’  >1 muro  dura  forfè  manco  refiflendo  , che  Lu 
torà  cedendo,  al  cannone:  ma  contea  la  mina,  e il fuoco,  e la  Zfppa  è di  gran  lunga  mi- 
gliore: e prr  congiungcre  còl  muro,  quel  che  è di  buono  nelle  fortezze  di  legname , e di 
terra,  fi  fanno  i terrapieni.  Delle  acque  poi  non  accade  parlare  : perche  laMofcouiaè 
madre  de'  fiumi,  e de  laghi:  della  Duma,  Boriflene , t'olga.  Defila,  Onega,  Hiofa,  Poli- 
fca,  edd  famoflfimo  T anai:  del  lago  Ina,  sul  quale  t*  la  gran  Nouoguardia  ; e del  Pa- 
A do  toppo, c dimoiti  altri.  Quefla  copia  d'acque  ingrofa,  era  fredda  talmente  l'aere , che 
uc  ingioi',  non  J molto  fauorcuolc  alla  gcneratione  degli  animali,  ò delle  piante,  benché  fia  filma - 
«fa  I’acie!  t0  fluire . Onde  gli  animali  fono  piccoli,  e i Jcminati  alle  volte  non  arriutino  à matu- 
regg^a . il  t areno;  qiufi  confumato  da  Tacque,  è per  lo  più  leggiero , & arenofo:  e per- 
ciò, c la  ficcità,  e la  pioggia  immoderata  confumano  facilmente  le  biade . Linuerno  vi 
dura  nouemtfiipoco  più,  ò manco:  con  tutto  ciò  vii  abbondanza  di  grani,  orgi , pa- 
fcoli;  e per  confequenzadi  carni, cofi  feltutuhe,comc  domcflichc  . Mà  i frutti  de  i 
Mof, coniti  fono  pomi,  noci,  c nocelle  ; degli  altri  à pena  n hanno  notitia . Fanno  anchc-j 
capitale  de’ pefci,  de  quali  hanno  abbondanza grandifjima  : hjcccano , come  fìfàitL» 
FI  omegi  a,  e in  altri  luoghi  Settentrionali,  al  vento  ; e li  confermino  per  buona  proni [io- 
ne, cosi  ne  i prcfidij  delle  fortezze,  come  nelle  cafe  de  priuati.  Non  è paefe  molto  mer- 
cantile: prima  perche  negli  habitanti  fono  di  naturajua  mduflriofi  (e  nò  può  efertraf- 
ficheuole  il  paefe,  oue  non  fiOrifcono  le  arti,  c t lauori ) apprefo , perche  non  è lecito  à i 
Flofcouiti  fvjcir  fuor  a de  gli  il  ati  del  loro  'Prcncipe.Ver  la  qual  cagione  non  hanno  vfo 
infuno  delle  cofe  maritimc.  Cambiano fidamente  quelite  la  terra  produce  felli,  ragia, 
pece,  cera,  co  panni,  c con  altre  cofe  tali , che  gli  Armeni  conducono  ad  ^f ir  acati  siti 
mar  Cqfpio,  egl'Inglefi  à S.  Nicolò  sul  fino  Craduico . 

governo. 
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T L Gra  Duca  di  Ttlofcouiagouerna  i fuoi  popoli  più  defpoticamète  (fogni  altro  Trecipe 
^ di  cui  fi  babbi  a notitia.Còciofia  ch'egli  difpone  afolntamète  delle  perfine  de  (additi # 
de'bcni  loro. Onde  Mehemet  f^ifir  diceua,che  il  7tlofcointa,c'l  Turco  erano  fili  tra  i Tre- 
cipi, padroni  a f aiuti  de'  loro  domimj:e perciò  flimau  a fimprefa  del  Rj  Stefano  malage- 
vole . Ter  matenerfi  in  quefla  auttoritd,e  pofanza,vfi  il  Gran  Duca  arte, e diligi  in- 
credibile. Terche  primieramente  nò  è lecito  à veruno  de'  vaflàlli  T vfctr fiora  de'  co  fini 
degli  flati fuoi, pena  la  vita.E  per  quefto  nfpetto  mfuno  de' fiat  nauiga:attzi  nopofono 
ne  anche  parlare  à vii jlmbaf dolore,  nè  valer fi  dell'opera  d’vn  medico  forailicro  nelle 
loro  infermità, fenzg  luèzg-b'fi  poi  maeflà  ineflimabile  nella  pòpa  del  fio  vefluretper- 
§he,  congiungendo  quaf  la  grauità  Tontificale  con  la  maeflà  regia , porta  in  tefla  vna 
mitra  adorna  di  perle , e di  gioie  finijjime  : e fi  non  la  porta,  la  tiene  innanzi  afe  nel  fio 
irono, e la  mutapergradezfg g più#  più  volte.T iene  nella  man  fmiflra  vn  paftorale  rie - 
cbiljìrnoivfa  vna  vefle  lunga  filmile  à quella  del  Tapa , quado  egli  vi  m palificale  à ca- 
ptila. 
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pelli,  éon  le  titani  piene  di  annelli.  Tiene  I imagine  di  Chrijlo  alla  de  firn , quella  dell. ut 
Santijjma  tergine  in  cima  della  Cathedra , otte  egli  (lede . La  camera , e l'anticamera 
fi  vede  piena  d'hu  omini  veftitt  d'oro  fino  à i piedi . Nelle  cerimonie  appartenenti  alla 
religione , vfa  accuratezza  efquifita . Quando  egli  è à tanola , ogni  volta , chef  muta 
piatto , ò che  vuol  bere,  fifa  molti  fegni  di  croce . Ne  i digiuni  moflra  offeruanga  nota- 
bile, e in  Chiefa  batte  la  terraco'lfronte,  per  diuotione,  come  fanno  gli  altri  ; acciocbc-» 
tuffano  poffa  f opere  ne  anche  più  di  lui,  non  vi  è altra /cuoia,  che  per  imparar  à legge- 
re, & à j celliere;  e non  leggono  fe  non  gli  Euangelif,  e qualche  vita  di  f. ulto , ò homelia 
di  San  Giouanni  Grifoftomo,  ò et  altro.  Che  fe  alcuno  dimoHrafie  di  voler  pajfar  alerti» 
nelle  feienge,  darebbe fofpettoje  non  reflarebbe  finga  cafligo  ; c queflofà  egli,accioche 
infuno f oppia  più  di  lui,  nc  quanto  egli  sà.  Onde  auuiene/ìoe  ifecretarif  ,elgran  Can- 
celliere ifieffo  non  fcriuono,  ne rifpondono àgli  Ambafciatori  de i Trencipt  jlr omeri , 
ordinariamente, fe  non  quanto  vien  loro  dettato  dal  Gran  Duca . Non  fi  nominane  ne- 
gotif  mai  il  Gran  Duca/he  non  fi  leuino  tutti  in  piede  con  gran  veneratione.  il  medefi- 
mofi  fàeà  tamia, quando  egli  inulta  à bere  , òfà  parte  delfuo  piatto  à chi  fi  fu  ; & m 
mille  altre  fimili  occafioni . S' ammaeflrano poi  da  fanciulli  àcredrre,  e à parlare  del 
loro  Trcncipc,  come  dìvn  Dio . Dio  fdo  ( dicono)  e l gran  Signore  sàqueflo . Il  Gran  Si- 
gnor noHro  sà  ogni  cofa:  tutto  ciò  ohe  noi  habbiamo , e difanità,  e di  connnodit  a proce- 
de dal  Gran  Signore.  Quindi  aumcne  ohe  veggendo  ifudditt  tanta  gratulerà , e mae- 
ftà  del  loro  Trcncipe:  e non  battendo  notitia  d'altro , che  delle  cofefuc,  il  riuerifeono,  & 
ivbbidifcono,  non  come  fudditi,mà  come  fcbiaui;&  il  tengono  in  luogo  di  Dio,  augi  che 
4iTrencipe.  Nonhà  fotte  di  fe  Signori  titolati , come  fonotranoit  Duchi  ,& i Duroni  i 
e s'egli  concede  ad  alcuno  qualche  villa,ò  podere , ciò  non  pajfaà  i pofteri , s egli  noi 
conferma ; e con  tutto  ciò,  i villani  pagano  anche  à lui  parte  de' frutti/  li  debbono  C ope- 
re. Onde  auuiene,  che  ogniuno  dipenda  dal  cenno  del  Gran  Duca  ; e che  quanto  vno  e 
più  ricco, tanto  maggiormente  gli  fu  obhgato . Ter  ouuiare  poi  alle  congiure,  egli  tronfi 
ferifee  le  famiglie  intiere  da  vn  luogo  alf  altro:  e manda,  quejii / quelli  ne  i picjidif,lun-: 
gi  da  cafa, come  in  bando. 

RICCHÉZZE. 

Djlllecofc  fudette  fi  può  far  giudicio  delle  fuericcbcgge, e facoltà.  Conciofu , che  Ricchfxre 
effendo  egli  padrone  cofì  affollilo  d’ ogni  cafa,  fi  vale,  e dell'opera  de  ifudditlà  (macU’ì&cSo- 
piacere  ,c  di  quella  parte  de  bem,  che  li  pare . Egli  piglia  per  fela  piùpretiofapartcj 
delle  pelli  de  gli  ammali,  e de  pefeid ogni  forte:  le  pelli  egli  le  vende , ò le  prefinta:  e i 
pefci  feccia  al  vento, fi  rifiruano per  la  pnuifione  delle  fortezze.  Nifjunopuò  vendere 
il  fio  nelle  piagge, prima, che  non  fila  venduta  la  robba  del  Trcncipe.  Le  Città  più  incr- 
eduli,onde  egli  tira  la  più  parte  dell' entrate  fono  Astracan  sul  mar  Cafpio/)ue  c apua- 
no le  meredtie  di  Verfia,e  d Armenia:  S. Nicolò  sdì  fino  Graduico/me  vengono  le  naui 
d Inghilterra  je  di  Olanda  cariche  di  rame / d'altic  mercantie  : e quindi  fi  conducono  i 
Vologda . Quando  gli  Ambafcutorifuo:  ritornano  à cafa  / gli  toglie  loro  i prestiti , che 
hanno  riceuuto  da  i Trcncipr,dandogli  qualche  cofetta  in  contrae  ambio/:  qualche  volta 
niente  . Finalmente  egli  raccoglie,  e tirai  fe  tutto  ciò  , che  è di  buono  , edipreuofo 
nel  fuo  flato . Onde  fi  filma,  ch'egli  habbia  qualche  te  foro  nelle  fortezze  il  trio  fio, j » 
di  Iuroflauia,  e del  Lago  Bianco  : & i coja  verifimile  : perche  il  Gran  pucaGub 
Gh:  Boterà,  ' - - - s i Hanm 
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marni  fpogHS  di  calici,  rehquiarif , croci , e tf  argento  qu'afl  tutta  Liuonia:  è pur  non  fi 
comporta,  che  non  fi  caui  ne  oro , ne  argento  fuor  dello  flato, fe  non  per  rif cattar  cattiui, 
e per  liberar  prigioni  di  guerra.  Egli  è vero,  che  conia  perdita  della  Liuonia,  ceduta  da 
lui  à Stefano  BjdiTolonia  [annoiai!,  egli  i reflato  priuo  della  più  ricca  parte  del 
traffico  del  mar  Baltico  , e del  miglior  flato , ch’egli  hauejfe , oue  erano  treni  aquatfro 
fortezze fue. 

FORZE. 

LA  fortezza  delpaefeconflfle  parte  nella  moltitudine  delle  paludi,  e de'  fiumi,  par- 
te nella  foltezza  de'  bofebi  . Et  è vjanga  de  i Mofcouiti  lafciar  i luoghi , vicini  i’ 
nemici  deferti ; à finche,  crefcendoui  folte  felue  (il  che  auuiene  infallibilmente  per  F Inu- 
midita della  terra )feruaquafi  di  flepe,  e di  riparo  alle  Città:  il  che  diede  grauiffimt 
trauaglio  à i Tolacchi;  concio  fi  a che, per  farfi  laftrada  alle  terre  de’  nemici , bi fognò  lo- 
ro tagliar  i bofebi,  e in  ciò  perder  tempo  affai . Haue  anche  alcune  fortezze,  fabricatc_j 
parte  di  faffì,  e di  mattoni  alT Italiana : mà  fenga  fianchi,  e fenga  arte  di  forti ficationi} 
come  fono  quelle  di  Mofca,  di  Nouoguardia , di  Tlefcouiajli  Torcouia,Staricia,Sloboda 
d'Aleffandro;  parte  di  golle  contefle  di  vincigli,  e cacate  molto  bene , quale  é Smolen- 
co.  Màper  ordinario  le  mura  delle  piagge  forti  fi  fabricano  digroffi  traiti , lafciandoui 
trà  t vno,  e F altro,  (patio  per  il  terreno , che  vi  affidano  m mego , e vi  laf ciano  per  hi* 
difefa,  alcuni  buchi  àgli  archibugieri  : la  qual  forte  di  fortezze  è affai  buona  per  F arti- 
giuria,  mà  non  reftfle  al  fuoco.  I (additi  del  Gran  Duca  feruono  il  loro  Trenape  nella. * 
guerra,  conforme  à quello,che  noi  habbiamo  detto  del  fio  gouemo . Tercbc  mo frano 
più  toflo  paura  d'effer  cafligati,fe  non  fi  portano  bene , che  prodezza  di  cuore , ò ardi- 
re. Vbbidifcono  à cenno  à i capitani:  fipportano  patientemente  ogni  difagio  : non  f lima- 
no il  freddo,  nè  la  pioggia;  e tolerano  incredibilmente  F inedia , e la  fame,  e fi  contenta- 
no di  poco.Onde  fi  giudicano  migliori  per  difender  fortezze,  che  per  combattere  in  carth- 
pugna:  imperoche  ini  vale  affai  la  patientia,  la  toleranga:  mà  qui  fi  riterca  ardimento je 
cuore.  Al  contrario  i Tolacchi  fono  migliori  per  affrontare  il  nemico  in  campagna , che 
per  difender  piazze.  Il  Gran  Duca  Giouami,  conofcendo  con  l’efper  ienga jjucfta  villi 
de'fuoi  nelle  fcaramuccie,  e giornate;  e alt incontro  F ardire , e F animo  de'  Tolacchi,  di- 
ceva, che  ifuoi  haueuano  b foglio  di  (perone  : e all incontro,  i Tolacchi  di  fieno.  Le  fòr- 
ze principali  di  quefto  Trenctpe  confi flono  nella  cavalleria  : mà  che  numero  di  cauallt 
egli  poffafare,  è diffidi  cofa  il  deciderlo . Non  credo  però,  ch’egli  poffa  armarne  trecen- 
to mila  (come  alcuni  dicono) perche  hà  il paefe  molto  vaflo,e  in  gran  parte  incolto:con~ 
tiofia  che  daC ajfan  à Aftracan  non  fi  trova  quafi  villaggio  : e vi  fono  parecchie  gior- 
nate l intervallo:  e nella  guerra , moffaui  da  Stefano  l{èdi  Tolonia  (che  pur  non  hauea 
piùdi  feff anta  mila  tra  caualli,  e fanti  ) egli  non potè  mai  mettere  tante  genti  infime, 
che  poteffe,  non  dirò  opporfeli  in  campagna  : mà  diuerthrlo  dalle  oppugnai  ioni  di  Tolo- 
fca,  di  yilcbiluco,  e d'altre  piazze,  ò dalfaffedio  di  Tlefcouia  .£  Fanno  1 5 60.il  Tren- 
cipe  de' Tartari  Trecopiti  penetrò  con  ottanta  mila  caualli  fino  nelle  vifeere  ielF Im- 
perio, e vi  abbruggiò  effa  Mofca,  Città  regia.  Mà  quei,  che  dicono, che  il  Gran  Duca  di 
Mofcouiapuò  far  a ccento  mila  cauaHi , e il  I{è  di  Tolonia  ducentomila  , fanno  conta 
delle  tejle  de  i caualli,  più  che  de’  cauallieri . Che  j e bene  vi  fono  tante  migliaia  di  ca- 
ualUi  nondimeno  non  ogni  cavallo  è buono  per  la  guerra  : non  ognuno  bà  il  modo  di  mó- 
' ••  tanti. 
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torni  e dì  amorfi.  Jt  chi  mancano  le  facoltà  : à chi  le  forfè  corporati:  2 chi  la  prcdef- 
fa  delCanimo:e  quando  pure fòjjino  in  Mofcouia  tante  migliaia  di  caualli, & di  buotm- 
nt,  quante  dicono  coftoro  , non  è pojfi  bile  vntrle  tnfteme  tutte  invnluogo  , ò perche  il 
Tìcncipe  non  hà  denari  à bufi  a»  fa  perciò  : ò perche  non  fi  può  far  prouifione  coft  groffn 
delle  vettouaglie  neceffarie  : perche  ducento  mila  caualli  da  guerra,  ne  vogliono  in  Mo- 
feouia  altri  trecento  mila  da  [orna,  e daferuitio:  e dietro  à queSlijanto  numero  di  viua- 
dieri,  merendanti  ^artefici,  rogar  gì,  che  per  pafcerli , e mantenerli  infieme,  btfogn  or  eb- 
be ridurre  tutta  Mofcouia  in  vn  luogo ; e nel  viaggio, da  vn'efìremo  alt ‘alerò, mancar  eb- 
be lapin  parte  delle  beflie,e  de  gli  huomini . Mà  quando  bene  fofle  poffibile  vnire  infic- 
ine il  fudetto  numero  di  caualli,  non  è/pediente  allo  sialo:  perche  btjognarcbbe  sfornire 
i con  fini  di  prefidtf jt  le  Vrouincie  di  neruo:  le  Città  di  artefici,  e le  campagne  di  agricola 
tori . Onde  refi  a cofa  chiara,  che  vn  Trencipe , il  cui  Slato  fd  cento  cinquanta  mila  ca- 
ualli,'affai  fà  à metterne  infieme  vn  tergo  in  vna guerra  reale  : parlo  delle  guerre,  non» 
delle  caualcate.Scriuono  alcuni  più  moderati  nelf  affermare  ahe  /l  Mofcouita  poffa  met- 
tere in ficme  cento  cinquanta  mila  caualli  in  vn  bifogno  di  difefa:  e che  Giottani  III.  me- 
nade altimprefa  di  « dflracan  centouenti  nulla  c.  malli,  e venti  mila  fanti . Il  mede  fimo 
affali  la  Liuonta  a tempi  del  fiù  «Ale fiandro  con  tre groffi  efferati , e ne  tenne  vn  altra 
à t confini,  «A Uà  cauallena  il  Gran  Duca  Giouanni  aggiunfe  alcune  migliaia  Ì arclnbu- 
gperi.cbc  egli  inflituì ; tra’  quali  paffauano  molti faldati  foraftieri;  che  gli  fecero  fenicio 
notabile  nelle  difefe  delle  fue  terre . Ogni  due,  ò tre  anni  fà  la  deferittione  per  le  Vronin - 
eie  de"  più  atti  alla  guerra;  evi  fi  notanti  figliuoli  de  gentil huomini , co' Inumerò  de 
feruitori,  e de'  caualli.  La  caualleria,maffime  i più  ri  uhi,  vfano  cor  affé , e celate  fat- 
te di  lame  fonili,  c fine,  che  fi  portano  di  Terfia , e la  lanciargli  altri  portano  giuppe  di 
bambagia,  benijfimo  imbottite,  e che  refiflono  alle  faette  : e qurfli  vfano  l'arco  , e molti 
[ archibugio;  e tutti  la  fpada,  e il  pugtiale:  fi  ferue  anche  di  «Alemanni  per  la  gu  erra  , e 
Ì Italiani  per  le  fortificai  ioni  . 

P11ENC1PI  CONFINANTI. 

IL  Gran  Duca  di  Mofcouia  confina  co'l  Trecopo  , Trencipe  de'  T art  ari  della  T «urie tu 
Cherfonefo,eo'  Circaffi  de  i Cinque  monti  (cofloro  habitano  vn  paefe,  che  fi  Rende-»  ^.c°n 
otto  giornate,  e fi  gouemano  fotta  fette  Duchi  allaguifa  degli  Suifgeri)  co’  T artari  No- 
gai, co'l  Hf  di  Suctia,  e co'  Tolacchi . Dal  Trecopo  egli  riceue  danni  affai  fenfafpcraga 
di  vendetta:  perche  il  Trecopo  é confederato  co'l  T ureo , e prouijlo  da  lui  di  archibugi , 
e di  arteg/uric:  &hd  net  fuo  flato  diuerfe  piaofc  forti  con  prefidio  T ur chef  co  . Onde 
l affali  or  lo  e imprefa  difficile,  e dura:  e che  li  concitarebbe  adoffo  le  forfè  di  quel  Tren- 
cipe . Dall’altro  canto  è facile  al  Trecopo,  come  hà  più  volte  fatto,  f correre  ali'improui- 
Jo  nelle  Troutncie  del  Gran  Duca,  ( comefà  in  quelle  del  fié  di  Tolonia)  e faccomettere 
tutto  ciò,  che  li  viale  innanzi.  Che  fe  il  Gran  Duca  hà  foggiogato  i T artari  di  Caffan , e 
di  «ASlracan,  ciò  è auuenuto per  il  vantaggio  dell' artigliarla,  della  quale  coSloro  erano 
priui.  Menò  egli  tra  f altre  cofe,  contra  quei  di  Cafan , alcune  machine  cofi  fatte.  Ma  at- 
tacaua  à i timoni  d' alcuni  carri  vna  larga , e groffa  toltola  con  più  buchi  ; per  li  qu ali i 
fuot  foldati  fcaricauano  i loro  archibugi,  e mojclictti  ; così  ferendo  cjfi  grane  mente  i ne- 
mici, che  non  vfauano  fe  non  ficcete, fat^a  ritener  nocumento  da  lorojiion  fà  diffidi  co- 
fa  il  vincerli , & tlfoggiogarli . Mà  U Trecopo  bàt  rfo  degli  archibugi , & hi  di  più 
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rami  citi  A £ la  protcttione  del  T ureo . il  Turco  per  aprir  fi  la  ft  rada  in  MofcOUia , i nei 
mar  Cafpio , tentò  quefti  anni  paffuti  di  tirare  vn  c arude  dalla  Tana  alla  Volga  (co fa 
d'animo , e di  sudicio  maggiore, che  non  moflrano  ordinariamente  i Turchi ) màlefut 
genti  furono  rotte  da  i MoJ coniti,  aiutati  in  ciò  da  i Tartari,  che  teme  nano  i'effer  off  at- 
to  calettati  da'  Turchi,  fe  li  fuccedeua  quella  imprefa  : e non  pur  ruppero  tarmala  nei 
fi  urne  Tonai,  e ne  prefero  parte:  ma feonfiffero  anche  t efferato  per  terra  ; nel  quale  fi 
contattano  ottanta  mila  Tartari, venticinque  mila  T archi;  e tra  quefli,tre  mila  Ciani 
g eri . / Circafjì  viuouo  (come  hahbiamo  detto)  allaguifadegh  Suiggeri;  non  attendono 
à far  acquifli.mà  con  militi  a mercenaria  feruono  bora  il  Turco,  bora  il  Ter  fi  ano,  bora 
il  Mofcouita • e fono  tanto  lontani  da  lui,  che  non  hanno  cagione  di  temere  le  fue  forge  * 
7 Tartari  Nagai  fono  più  formidabili , per  l'impeto  improuifo  delle  loro  fcorrene,cbe  per 
forge  giufle,  cb'cfji  s’babbino  per  far  imprefe  reali;  e quefti  anni  adietro,eftendoft  mojfi 
à i danni  di  TU of conia,  ritornarono  indietro , addolciti  co'  prefenti , che  lor  furono  fatti. 
Imperochc,  e fendo  coftoro .quafi  strabi,  dediti  àgli  affaffm amenti  ,<&•£  latrocini) , è 
più  facil  cofit  il  tenerli  indietro  col  dar  loro , che  col  combatterli.  Oltra  che,  non  hauen- 
do  e/si  uc  Città, nè  piagna  forte rem  la  cui  efpugnatione,&-  dominio  ft  pofsino  tener  baf- 
fi, cr  à freno,  il  guerreggiar  con  loro  è vn  entrar  in  fpefa, tenga  fperan  ga  di  guada  mo  . 
Tiene  contra  coftoro  il  Gran  Duca  vn  buon  numero  di  cauallcria  in  Citracan , e in  C af- 
fali,& in  Viatea  : come  ne  tiene  anche  in  Culagan  all  incontro  della  Tana  per  far  te  fi  a * 
à i Trecopiti.  Col  ì\è  di  Suetia  confina  il  Mofcouita,  principalmente  dalla  parte  di  Fin-, 
landia:  otte  hà  guerreggiato  lungamente  quefti  anni  adietro , e perduto  le  fortegge  dii 
Serenecofo,  c di  Tornatila  maggiore,  e minore  nella  Liuonia,  e altre  piagge,  mentre  egli 
era  tran  agitato  dal  Rè  Stefano  . Tiene  il  Sucdo  nell' eftremiti  del  feno  di  Finlandia  fa 
forteggadi  Viburgo  con  vn  groffo  prc fidio , e fpefa  ,per  far  tefta  à i F^ufsi , & al  Gran 
Duca.  Tiene  anche  in  quel  mare,  e ne  porti  vicini  vna  parte  delle  fue  naui  da guerra ai 
pei-  ouuure  d ogni  difegno  del  Gran  Duca , come  per  impedire , che  d'jllcmagna  non  vi- 
fono  condotte  arme, e monitioni.  Onde  non fi  poffono  accofiare  à quelle  marine  alerei 
nani,  chele  fue, fenga  licengt  fottofmtta  di  mano  d’effo  pè . Quefto  vantaggio  di  ar- 
mata, e di  forge  nauali,  hà  refo  il  pi  di  Suetia  fupcriore  al  Gran  Duca  ne  i luoghi , oue 
quefta  forte  dt  forge  fi  può  accofiare  : così  egli  hà  tolto  molte  piagge  all'inimico  nella _» 
cofta  di  Liuonia,  e ne  luoghi  vicini;  mà  doue  la  caualleriajipuà  maneggiare,  e la  mol- 
titudine delle  genti  adoperare,  cioè  nelle  campagne  aperte , e ne  luoghi  lungi  dal  mare 
Baltico, par  che  il  Gran  Duca  habbia  hauuto  non  sò  che  di  fuperiorità  : perche  hà  quafi 
[empie  aff aitato  il  Suedo:mà  fi  poffono  far  poco  danno  L'vno  all' altro, per  /'  afpregga  de' 
monti,  e de'  freddi,  ghiacci,  e neui.  pcfta  il  pi  di  Tolonia.tra'l  quale,  el  Gran  Duca  vi 
è qucfiadiffercnga:  che  il  Mofcouita  hà  più  paefe ; mà  il  Tolacco  l'bà  meglio  babit.ito,  e 
più  ciuilc.  Quello  hà  i popoli  più  foggetti,e  più  obedicntiiquefl  o più  arditi, e corraggiofì. 
Quelli  fono  più  atti  à re  fi  fiere,  quefti  ad  afialtare:  quelli  .<  difender  fortegge , quefti  i 
combattere  in  compagnia:  quelli  fono  più  vaiti , quefti  più  rifoluti  nelle  f anioni,  e nel~ 
l' imprefe:  quelli  hanno  minor  paura  dell' inedia,  e del  difagio , quefti  della  morte , c del 
ferro:  màgli  vili,  e gli  altri  vagliono  tanto  quanto  è il  valore , e la  prodeggi  del  loro 
Trencipe . Concio fta,  che  il  Gran  Duca  Dafilio  tolje  la  Ducea  di  Smolenco , e di  Tolofco, 
e vno  flato  amplifsimo  in  Liuonia  à'  Tolacchi  . all’incontro  Stefano  pi  dt  Tolonta-» 
tolje  nell'  vlt ima  guerra  al  Gran  Duca  Gmami , figliuolo  di  Baftlio  ,Tolofco  co  diucrje 
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étrt  pùnge  importanti  :riduff e al  verde  la  Città  di  Plefcouia:  lo  COnftrìnfe  finalmente  à 
t edere  tutta  la  Liiionia.  Onde  fi  vede,  che  tanto  vale  il  popolo , quanto  hÀ  dtfenno je  dì- 
animo  il  Bj. 

IMPERIO  ROMANO. 

L’Imperio  Romano  ( che  nella  fua  maggior  grandegga  fotto  Traiano  I mperatore  ,fi 
ftcndeua  doli  Oceano  Hiberico  olirà  al  Tigre , e dall  Oceano  Atlantico  fino  aiìA- 
rabicoie  dall' Atlante  fino  alla  felua  Caledonia  : e gtungeua  al  fiume  Albi , epaffaua  il 
Danubio,)  cominciò  à declinare  prima  con  le  guerre  ciuili  di  G alba, Otone  Quelito.  Ne' 
quali  tempi  ìeffercito , ch'era  al  pre fidio  della  gran  Bertagna,  pafiò  in  tena  ferma-,  e l’- 
Olanda , eipaefi  vicini  fi  ribellarono  ; e in  picciol  proceffo  di  tempo , reflando  i confini 
finga  prefidif,i  Samati  pacarono  il  Danubio,  egli  Alani  le  porte  Cafpie:  i Tcrfìani  ac- 
qui fi  arono  forge, e nomai  Gothi  feorfero  la  Hicfìa je  la  Macedonia  ; » Franchi  entrarono 
nella  Gallia . Bimijt  C Imperio  nell'antica  riputatone  Coflantinoiperche  eliinfe  le  guer- 
re domefiiche,&  i T tramite  teme  i Barbari, e le  genti  nemiche  à freuo.Mà  con  tutto  ciò 
fece  due  cofe  ,clie  ne  indebolirono  in  gran  maniera  lo  fiato  . L'vnafulatranfiation-j 
della fedia  Imperiale  da  Bpma  à Cojìantinopolixon  la  qual  cofa  egli  fpogliò  fiomajc  in- 
debolì r Imperio , perch'egli  è cofa  chiara , che  fi  come  le  piante  trafpiantate  dall  origine 
loro  in  paefi  molto  differenti  di  clima, e di  qualità,  poco  ritengono  della  virtù  loro  natu- 
rale: coti  anche  le  cofe  I;  umane;  e in  particolare  i dominij,  egli  fiati  perdono  la  forgxj  , 
elafaldegga  loro  con  le  grani  alteratiom . "Perla  qual  cagione  il  Senato  fiomano  no>u 
volfe  mai  confentire  alla  plebe  il  lafciar  Bpma;mafiime  dopò,  ch'ella  era  fiata  rouinatx 
da'  Galli, e il  fito  di  Cofiantinopoli  è tanto  delniofo,c  ameno;tanto  delicato  j:  vago,  ch’e- 
gli è diffidi  cofa,  che  il  valor  vi  alligni,  e vi  faccia  radice . Conciofia^he  non  è Città  al 
mondo , che  fia  piùfaiiorita  dalla  terra , e dal  mare . Perche  quella , bora  difienden- 
dofi  mfertihfiime  pianure  ; Ima  abbaffandofi  in  delitiofc  valli;bora  dolcemente  algan- 
dofi  in  fruttifere  colline  : bora fpingcndofi  entro  il  moie  ; bora  ritir andofi  indietro  ,fom- 
minifira  àgli  habitanti  ogni  forte  di  delitie  ,edi  delicategge , non  che /armenti , e vini 
ingrati  copia  : e par  che  infieme  vigoreggi  Cerere  con  Bacco  ; e vi  contenda  Pomontj 
con  Flora;  elavagbcgga  con  la  fecondità.  Il  mare  poi  , che  in  pochifiimo  /patio  vi 
fà  molti  fiimi  feni  dilette  noli,  e porti  tranquilli  (fi  contano  nel  Bosforo  folo  , e noni 
più  lungo  di  venticinque  miglia,  trenta  porti  nobili  ) vagheggia  qua  fi  amorof amente  , 
e le  Città , e il  contado  : e vi  conduce  f opra  groffifiime  flotte , quinci  le  vettouaglie  di 
Sona , e di  Egitto  ; quinci  le  riccbegge  di  Trcbifonda,e  di  Caffà;  e non  vi  mancano  mai 
i frutti , e le  ncolte , bora  della  Tracia , bora  dell' Afta . Vi  concorre  poi  tanta  copia  di 
ottimi pefei,  che  vàguiggando , e fchergando  quafi fin  dentro  delle  cafe  della  Città , si 
che  non  è cofa  c filmabile  da  chmonìhàvifla.  Conci  afta,  che  i pefet , bora  fuggendo 
il  freddo  delìimemo  ,paffano  dal  mar  maggiore , à vi  il  a di  Costantinopoli , vèrfo  Li* 
Tropontide  : bora  fchiuando  il  caldo  dclìcfiate,  ritornano  per  la  medefima  firada,  onde 
erano  postiti  : nelle  quali  due  fiatoni f e ne  piglia  infinità , con  piacere  vguale  all' vt  ile, 
Sonoui  poi  Cidari,c  il  Barbifa , fiumi  di  mcrauigliofa  amenità  , e piaceuolegga  : che 
mettono  amendue  in  quelfàmofo  feno , che  s’allarga  tra  Cofiantinopoli,  e Pera, detto  da 
gli  fautori , per  t opulenga  d'ogni  bene , corno  d oro . Non  è finalmente  (ito  più  atto  à 
fncruar la  virtù  conte  commodità  ,<Crà  corromperla  co  piacerini  che  dimofirò  chi  a- 
. - - - rumente 


Perche  eia 
fi  comin- 
ciò i decli- 
nare l'Im- 
perio Ro- 
llino. 


Trattario, 
ne  della  fe- 
dii Impe- 
riale. 


Pelei  . ia 
(canto  pia. 


! 9 8 Relation!  del  Imperio  Rdfnano. 

vomente  lo  vìltàt  la  poltroneria  della  più  parte  degt  Imperatori  Greci,  e degli  efferati 
loro.  Che  fe  l'amenità  del  paefie  di  T aranto , e la  dettatura  della  contrada  di  Sibari  ,fù 
atta  ad  impoltronire  gli  animi , & à corrompere  i coflumi  di  quei  popoli  ; fiele  delitie  di 
Capua  auuiln-onot  mortificarono  la  brauura,e'l  valor  di  Anibaie  t de' fuoi foldati:  fe* 
Violone  fimo  i Cirenei  incapaci  di  difciplinajC  di  leggi  per  la  loro  felicità  ; che  fi  detiene 
filmare  del  fito  di  Coftantinopoli  dilettolo , e commodo  (opra  quanti  ne  fono  al  mon- 
do  l Infomma,non  e [fendo  cofa  ntffuna  di  maggior  pericolo , e danno  àgli  flati , che  /c_» 
alteratimi i <f  importanza,  che  co/apoteua  fuccedere  all'Imperio  fiomanopiù  dannofa*, 
per  non  dire  efiitiofa , che  vna  mutatione  così  fatta  l così  Jubitat  così  grande  * così  fuor 
dell' opinione  i ògnvnotFcce  quel  buon  Imperatore  nè  più , nè  meno  che  chi  per  dar  mi- 
glior forma  à vn animale , trafportaffe  il  cerne  Ilo  dalla  tefla  al  ginocchio , ò il  cuore  dot 
fio  luogo  al  gomito . L'altra  cofa  fu  la  diutfìone  dell'imperio  in  tre  parti  à tre fuoi  figli- 
uoli,il  che  hebbe  effetto  nell  anno  del  Signore  5 41  fi  che  <C  vno  flato  grande,  e poderojo, 
ne  fè  qua  fi  tre  con  notabile  dtminutione  je  dell' attttorità,  e delle  forgeie  i figliuoli  venuti 
tra  fe  allarme  ,fi  confumarono  talmente  Ivn  f altro , che  1 Imperio  ne  re  fio  quafl  corpo 
ferina  [angue. E fe  bene  fi  riunì  alle  volte  fiotto  vn  Trcnape;nondimeno  rimafe  tanto  fa- 
cile alla  dim fione, che  di  rado  aunenne,che  non  foffe  diuifo  in  Orientale t Occidentale. j; 
fino  à tanto,  che  Odoacre  Ff  de  gli  Erult,c  de  Turingi, venuto  con  vn  goffo  efferato  in 
Italia,  sformò  Auguflulo  à fpogliarfi  per  difperatione  dell'Imperio  Ocaditalcfichc  au- 
uenne  nell  anno  del  Sig.  ^76. per  che  già  gli  Pimi  liaueuano  paffuto  il  Danubio : Alarico 
Pj}  de'  Mandali  haueua  occupato  prima!  Andalogiat  poi  t A finca:  e gli  Alani  la  Lufi- 
t amali  Gotbi  la  più  parte  della  Spagna;gli  Angli  la  Bertagna:  i Burgondionila  Trouen- 
Zg:i  Franchi  la  Celtica:gli  Vmn  la  Tasmania.  Sostenne  alquanto  le  cofe  Iufliniano  I m- 
peratore;che,per  megro  de' fuoi  Capitani  tacciò  i V ondali  d' Africa#  i Gothi  dì  Italia* 
nell'anno  5 5 6lklà  ciò  durò  poco-perche  nell  anno  713.  cominciarono  à trauagliarc  l'v- 
no  è [altro  Imperio  t l as  me,  e la  fetta  di  Maometto*  in  breue  tempo  reflarono  oppreffe 
da  i Saraceni, di  làjà  Sona/ Egitto  t [Arcipelago-.^  di  quà/Ajrica,c  la  Sicilia, e la* 
Spagna:  e nell'anno  735.  occuparono  anche  Narbona,  Auignone,e  Tolofa,  tBordeoje  i 
paefi  vicini.Si  che  à poco  à poco  l’Imperio  Occidentale  rouinò  affai  tote  [Orientale  reftà 
cofi  debole , che  àpena  potè  à le  volte  dijfendere  dal! arme  de'  Saraceni  la  Città  di  Co- 
flantinopoli  : non  che  porgere  aiuto  al! Occidente . Il  che  confi der ondo  profondamente-» 
Leone  Tapa  III.( tanto  più  che g[ Imperatori  Conftantinopohtani  fomentauano  [bere - 
fie,  e [empietà  ) fi  rifolfe  gcnerof amente  di  appoggiare  [Imperio  di  Occidente  à Carlo 
imperio  dì  de  i Franchi  ( che  era  alTbora  glorio ffifjimo  non  meno  per  valor  di  arme, che 

Occidente ' per  -gelo  di  religione ) e a fuoi fucceffori , U che  auuenue  f anno  di  Noflro  Signore  800 .la 
T,a^  C9fa  Adone  ^Arciuefcouo  di  Vienna,  abbraccia  in  poche  parole.  Indie  (aneto  Ni- 
iuiiuuì  Domini,  ante  conteliioncm  beati  A portoli,  cuingloriofui  Kcx  Carolusab  Ora- 
rionc  furrexiffet.Leo  Pontifcx  capiti  eiuscoronam  impoluit,  ficque  ab  vniuerfo  populea 
acclamatimi  eft, Carolo  Augnilo  à Deacoronato, magno,  A:  pacifico  Imperatori  Roma, 
remivi,  vita,  Se  vidtoria.  E fu  diuifo  [ Imperio  Occidentale  dall  Orientale  in  quello  mo- 
do thè  da  Hapoli, e da  Sipouto  vtrfo  Leuanteton  la  Sialia.foffc  de  GreciiBeneuento  re- 
fi affé  à 1 Lombardi:!  Venetiani  neutrali  ; lo  flato  della  Chicja  libero  : & il  refi  0 di  Carlo 
Magno.  La  qual  diuifione  Biondo  vuole , che  foffe  prima  confi entità  da  Irene  Imperatri- 
ce,^ poi  coufi  rinata  da  Niceforo . Con  quefto fatto  fi  dice  thè  Tapa  Leone  eros  ferì  !- 
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Imperlo  £ Germani, perche  Carlo  era  di  origine je  di f angue  Germano, come  tutti  i Fran- 
chi venuti  nella  Gallia  di  Franconia.prouincia  di  Germania, e ne  tempi  fuffequenti , Ll* 

Galli  a fi  chiamò  Francia  Occidentale, e la  Germania  Francia  Orientale.  H or  a, fi  coment 
il  Tonte fìce  trasferì  nella  perfona  di  Carlo  C I mperio  a'\Gcrmam;  così  anche  conccffe  lo- 
ro la  facoltà  di  eleggere  f Imperatore;ritenendo  per fe  Hauttorità  di  appr  aitarlo,  e di  con- 
firmarlo con  f ontione,  e con  la  coronatione . Onde  egli , che  dagli  Elettori  vien  fatto  Rj 
de'  Germani je  de'  {{ontani,  e Cefare;con  f approbatione  del  Tapa#  con  la  coronatione. 
ac  qui  fi  a nome  £ Imperatore,  e di  ^ lugufto . E certo  Carlo  Magno  riconobbe  tanto  intie- 
ramente la  grandeg^a  Imperiale  dal  Tonte  fìce  {{ornano,  che  volendola  poi  compartire 
à i figliuoli  Rie  mandò  il  teli  amento  à I{ ornante  cièche  vifoffe  approuato  da  Tapa  Leone 
come  attefla  Adone,  e gli  annali  di  Francia . Rjftò  per  quefia  via  lo  imperio  diuifo  ina 
manicra,che  non  fi  è mai  più  vnitoife  bene  Emanuel  Comneno,  intendendo  della  priua- 
tione  di  Federico  I.fece  grandi  fi  ime  offerte  à Tapa  Alcffandro  III.  Si  che  la  diuifione 
bebbe  principio  nella  tranflatione  della  fedia  Imperiale  da  {{ornai  Coflantinopolt;  creb- 
be con  la  diuifione  deW  Imperio  in  più  Trencipi  : arriuò  al fuo  colmo  nella  creai  ione  di 
Carlo  Magno, perche  prima  la  maniera  delgouemo,  leggi,  magifirati  configli  ,erano  co- 
muni-, e riuolti  tutti  al  bene,  e al  feruitio  dell  uno , e dell' alti  o Imperio,  come  di  membri 
d'vn  medeftmo  corpo:  e fe  vn  Imperatore  moriua  fenga  figliuoli , tutto  lo  flato  reflauij 
all'altro  : mi  dopò  Carlo  Magno , laforma  del  gouerno  di  Occidente  fù fenga  rif petto  di 
Oriente  ; ne  mai  C Imperatore  Orientale fucceff e nell  Occidente  : nell  Occidentale  nell’O- 
riente . Durò  l Imperio  nella  cafa  di  Carlo  Magno  poco  meno  di  cento  anni;  e mancò  ìil» 

Arnolfo ^he  fù  coronato  da  Tapa  Formofo, nell'anno  del  Signore  8 96.  Ad  Arnolfofiic- 
ceffe  Ludouico  ,eà  coflui  Corrado  ,eà  Corrado  Henrico  con  titolo  di  {{egi  di  Germania 
( perche  non  furono  coronati  dal  Tapa  ) non  d Imperatori . Ad  Henrico  J ucce ffc  Ottone  ^ 
fuo  figliuolo, primo  Imperatore  della  cafa  di  Saffonia,chefù  onto,  e coronato  da  Giouaru  ,orie  fQ^‘ 

X 1 1. Finalmente  Gregorio  Tapa  F.  mfhtuì  i fette  Elettori. E fe  bene  Carlo  Magno  Ai  or-  «w  • 
dine  del  Tapa  ( come  ferine  lordano  ) mife  f Imperio  nell  elettione  de  i Trencipi  di  Ale- 
magna;nondimcno  queflo  ordine  non  hebbe  luogo  fino  4 tantoché  lafchiatta  d’effo  Car- 
lo Magno  non  hebbe  fine;perche  mentre  effa  durò, il  figliuolo  fucceffe  nell'Imperio  al  pa 
drc.Ma  lò  fiatato  di  Gregorio  V.  efclufa  ogni  ragione  di  heredità , mife  l'I mperio  nella 1» 
libera  elettione  de  i fette  Trencipi,  fanno  del  Sig.  1002.  L'occafione  di  mettere  I Impe- 
rio,fiato  fino  allhora  bereditario  nella  cafa  di  Carlo  Magno,  tn  elettione, fù  perche  Otto- 
veli  I.non  hebbe  figliuoliimà  le  cagioni  furono  diuerfe.Trima  perche  offendo  I Imperio 
grandemente  indebolito , il  Tapa,  e rimperatore  penfarono  di  fiabilirlo , e corroborarlo 
con  t eccellenza  del  perfonaggio#hc  fi  elegge  ffc, fengartfpetto  di  fuccef]ionc,ò  di  heredi - 
tà . Appreffo  per  le  fcditiom,  e le  discordie , che  foleuano  partorire  la  moltitudine  degli 
elettori.ln  quel  tempo  l'Imperio  di  Occidete  era  già  ridotto  à grandi  anguRie;conciofia 
che  non  li  reftaua  altro, che  la  Germani  a, Or  vna  parte  d' Itaha;perche  già  il  Tonteficc ridono  * 
Romano  erainpacifico  poffeffo  di  vna  buona  patte  d'Italia;e  i ycnetiam,pofli  quafi  in  oiente4 
meggo  tra  l vno , e l'altro  Imperio , viueuano  con  affollila  libertà , e con  dominio  inde - 
pendente  dello  fiato  loro  & il  regno  di  Napoli, e la  Siciliane  i Normanni  haucuanotob- 
t.iài  Greci , erano  diuentati feudi  della  Chiefa,  prima  [otto  Clemente  Antipapa  ,&  poi 
fitto  Nicolò  II. è dc’fucceff  orijcbe  per  il  ben  publico  approuarono  in  ciò  queljchc  l' Anti- 
papa banca  fattole  la  Lombardia#  Tqfcaiu, parte  per  la  fellonia  d' Henrico  I^.e  V -e  di 
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federici  J.e  II.  Imperatori  verfo  i Tonte fìci  Romani  parte  per  la  ferocità  de'  popoli, fb 
quafi  Jemprc  di  tran  aglio*  di  fpefa  cingi, che  di  aiuto*  di  vtile  àgi' Imperatori.  Onderà 
Rodolfo , non  f olamente  non  fi  curò  di  venir  in  Italia  ( perche  lo  fpauentauano  l'auuer - 
fila*  gl  infortuni / de'  firn  antcce fiori  ) ma  vendi  anche  la  libata  à i popoli,  che  la  voL 
fero  comprare , à boni fi ima  derrata.  Terche  à Lucchefì  non  coftò più  di  dicci  mila feudi; 
ne  a'  Fiorentini  più  difei  mila . Coft  mancando , con  la  riputatione,  le  forge  all'Imperio 
nell' Italia  Ji  reflò  poco  più  che'l  nome*  i Vifconti  in  Trillano*  di  mano  in  mano  altri  Si- 
gnori altroue,  s' Spoderarono  di  quel  che  puotero.  Tenga  rijpetto  nijfuno  dell' Imperato- 
re; fc  non  che  domaudauano  inueflitura  degli  flati  loro . Benché  Francefco  Sforga , ha- 
ll aldo  acqinfì  ato  con  f arme  lo  fiato  di  Milano,  non  fi  curò  nonché  di  ottenerne  imiejli- 
tur a:  filmando  di  poti  rfi  mantenere  in  poffeffo  di  quel  Ducato  con  le  mede/ime  arti,  con 
quali  fhaueua  ac  qui  flato . Di  la  da'  monti  ancora  molti  Trencipi  fi  fono  fottratti  dalla _» 
fuperiorità  dell' lmperio.Si  che  l'Imperio,  per  concluderla,è  al prefente  ridotto  quaft  af- 
fatto nell' \Alcmagna . Ma  perche  i g)  adì  de'popob*  de’  Trcncipi , che  gli  appartengono 
non  fono  di  vna  mani  era, diflinguiamoh  così . alcuni  fono  quafi  membri  feparatipcr- 
tbejc  bene  appartengono  alt  Imperio;  non  lo  riconofcono  però,  ne  lo  vogliono  riconofcer 
in  cofa  alcnna:qnale  è il  di  Damaci  Duca  di  Trufiia,gh  Suiggcri*  i Crigioni.  filtri 

riconofcono  l Imperatore  per  loro  Trcncipe  foprano  : ma  non  concorrono  alle  diete  dclT- 
Jmpcrio , nè  per  confiquenga  alle  contnbutioni  ; come  i Duchi  di  Sauoia , di  Lorena, di 
£rabantia,Frifia,Luccmbcrgo,&  li  Conti  di  Borgogna, di  Fiandra,  di  Olanda,  e i Tren- 
cipi  d’Italia . , Altri  conconono  alle  dute , gr  in  queflo  grado  fono  le  Città , e 1 Trencipi 
di  Jllcmagna , fuorché  il  I{è  di  Boetnia,  che  fùjaltoefintc  dalie  contnbutioni  da  Carlo 
I V.  Imperatore . filtri  non  folamentc  concorrono  alle  contnbutioni  comuni  all'Impe- 
rio;mà  di  più  pagano  anche  vn  tributo  particolare  àf Imperatore. E quefle  fono  le  Cittì 
(he  fi  chiamano  Imperiali. filtri  non  folamete  interuengono  alle  diete ani  di  più  concor- 
rono all'clettione  delflmpcratore;&  qucflifono  1 fei  elettori Jtre  ecdcfiaflici * tre  fecola- 
ri;  a'  quali  fi  aggiungevi  cafo  di  pai  ita  di  voti,  il  [{è  di  Boemia:  che  non  concorrendo  al- 
le diete  ,hà  con  tutto  ciò  palle  lieti' clett  ione . Mà  parlando flrctt  amente,  Città*Trenci- 
pi  d'imperio  fi  dicono  propriamente  quelli*!*  conconono  alle  diete;  e quafi  membri  di 
■vn  me  de  fimo  corpo, participano  de  i mede  fimi, beni, e mah,  emolumenti,  e carichi.  Que- 
flb  rtuendo  qu,ifi  à guifa  di  viu  I\epnblica, vinta  inficine  à di  fifa  comune Jianno  l'Itn- 
per at ore  per  capo  :che  non  comanda  ajfolutamente  jmafigou  crna  per  diete*  non  intima 
nè  anco  le  diete, finga  confenfo precedente  della  più  parte  de  gli  elettori:  e le  debberatio - 
rifatte  nelle  diete  non  fi  poflono  difloluere,fe  non  per  vii  altr  a dietannà  C Imperatore _j 
hà  ogni  auttorità  di  far  effequire  le  deliba at  ioni . L'Imperator  dunque , quanto  alla  di- 
gnità , gr  alla  maggior anga  è il  primo  "Principe  de  Chnfliam:  come  colui  nel  quale  re- 
flano  tutte  le  ragioni*  dritti  della  Ifipubbca*  de  gl  Imperatori  Romani.  luijpctta  la 

prottetione  della  Chiefa  di  Dio  ,ela  d fifa  della  Fede  ,ela  curadell.i  pace,  c del  bei:  pu- 
blico  della  Chnfliamtà.Trcccde  alb  Fg;e  nonriconofce  altro fupenore  interra*!*  i.Vó- 
tefice  Rgmano,iome  cical  io  dì  Cbnflo,Taflore  vnntcrfale  della  Santa  Chiefa  Cattolica . 

FORZE  D E L L’  I M P E HI  O. 

P Ere he  le  forge  dell  Imperio  sonfiftono  i*l£Mcmagna  cgf  è ncccffario , che  diciamo 
* due  parole  di  quefla  amplijfma fi  nobUtfitma  protuncia.Ella  dunque  giace  quafi  tra 
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f Odera*  la  Mofatrà  F vltimo  corfo  della  rifluiate  la  Contea  di  Francia-  e tra  FOccan» 
Germanico , e l Baltico*  le  ^tlpi , di  figura  quadrate  di  lunghezza , e larghezza  anali 
far,  di  ó^o.mighaper  verfo*  cofiofiffima  dipani*  di  beìliamfc  di  pefaulSf^  Jj. 
flap,*  volte*  conofciuto  à prona.  Conciofia  che*  Carlo  F.he  bbe  intorno  à no  Jota  mi- 
la fanti*  trentamila  caualH folto l Infegne.à  Vienna  contea  Turchi * Maffimiltano IT 
prefo  a cento mila  fanti  *j  5 .nula  caualh  à Giauarino*ontra  i mede  fimi  Turchi. fenz a 
che  vi  fi  fcntiffe  mai  careftia  di  vettouagUe.  K ella  guerra  tra  Carlo  V.  e i Trotefiantifi 
mantennero  ,n  campagna  coptamente per  alcuni  mcfi,quafi  1 5 o.mila  tolda:  iMoii- 
da  anche  dinmere  d oro,  d argento,  c dì  ogn  i mete  allo:  e la  natura  le  hi  anche  dato  t ina 
paef,  lotan, fimi  dal  mare, fontane  e po^i  di  acqua falfaioue  fi  lauora , e cuoce  fole  per- 
fetta.  Ma  non  e meno  mercantile, *he  fertile -.per che  1 popoli  attendono  più  di  ogni  altra. J 
nat ione  alle  arti  manuali-*  fanno  di  lor  mano  opere  merauigliofeie  la  prouincia  è fi  ben* 
dotata*  fornita  dalla  natura  di  grofjì  fiumi  .che  fi  nauiga  per  tutto ; c le  vettou  agite  e le 
T^caruie  riconducono  agcuohfi, inamente , da  vn  luogo  all'altro . Il  fiume  martore  di 
tutti  è il  Danubio.  Segue  il  Reno*he  latrauerfa  tutta  da  


; 7 1 ir  -ylwl‘ule  najcenao  vicino  alla  Boenua, bagna 

laMifnta*  la  Sa ff onta,  e la  Marca  antica:  l'Odcra,  che  nafee  in  Morauia*  bagna  la  Si- 
te fi  a*  le  due  Marche, eia  Tomeramaul Vueferal Ncccaroja  Mofa,la  Mofcllal IfarL 
j Mfn0’cJ}f  Putide  la  Germania  in  alta*  baffa.Mta  e quella  che  fi  (li- 
dedal  Meno  verfo  Mpi  Ja  quella,  che  dal  Meno  [corre  verfo  F Orlino. È din, fa  in* 
p,uprounae;ma  le principali (t parlo  di  quelle , che  fono  membri  viui  detC Imperio  )Z 
no  dlf at,  a, Sucuia, Bau  or, a,  Aufiria, Boemia  (benché  quella  hà  molti pnuiL,  chela 
fanno  efente  di  carichi)  Morauia  sic  fi  a,  Lufatia,  le  die  Marche:  SaffoLJna,  Tu- 

"T-  roffo.  clini, . McHo^,  rmJL . s,  Luti 

quattro  forti di  perfone  : villani , che  non  fono  in  conto  alcuno.cittadini,  Baroni , T alati: 
c quelle  re  forti  concorrono , e fanno  le  diete . Tra  i Trelati  tengono  il  primo  luogo  gli 
Mcmefcoui  elettori*  tra  quefli  Magonga*h'è  cancelliere  di  GermaniaJezuc  Cotica 
& poi  Trcueri  cancellieri quello  d'Italia , quefio  di  Francia . Segue  f i SSSSlS  • 

Sal^burgjgrandtfiimo , e per  ricchegge . Quello  di  Magdeborgo  pretendevi  già  il  pri- 

’aTu  flemaZna:h<?a  ìuc^  Chiefa,  caduta  ncll'hercfìe,  fi  è finembrata  dalla  fede., 
Upotto.uaicomc  anche  quelladi  Brema*  di  Hemborgo*he  hautuano  molta  gilridit- 

tnnìJ  g l°T  P°rtU  dl,Tarata  akri  r&Mi,  & il  Gran  Maflro  della  Religione  Teu- 
tonica* quello  de  catta! Iteri  Hierofohmitani.Sonoui anche  fette  abbati)  pur  Ta  ne, pi 

f ImPcno- 1 ra  1 Trencipifecolari  hano  il  primo  luogo  gli  Elettorali  Ré  di  Boemia  eli  è 

Zi Imp?°  ■ Sonroltra^‘  ^cncipt,  forfè  tre, Itaquat-  «»  f f 
^uchimchetl Rèdi  nt*  * tm^ono luofP & Arciduchi d\Au firia , entra  trà i ****** 

IrZ  Contiti  iDranemarca'Per  U D““‘  * Olfatia . Sonoiti  poi  1 Mar  che  fi , Lai» 

"T  ' ÌC  C,ttatrdnchc>  ^ fole, tono  effer  no,  Jafet,  fono  £-j  « * 
non  hanno  altro  J &OHer,imo  '“"e  da  fc, e con  leggi  proprie . Quelle^  uetna«fd.' 

delibera  nelle  diete  Anatri  ^mP^no  • di  contribuirei  due  qStt  di  quclh  ,chefi  k’ 

babbuino  detto  ) perche  oaJ  c ^ f ne  fono  alcune , che  fi  dicono  Imperiai:  ( comcj 

U fiorini . Il  aito  tuttfJrl  Cm  ° * ImPer*tore>cl’e  in  tutto  importa  quindcci  mi- 
ffai  buone  entrate  , che  per  lo  più  auangano  di  affai  fpefa*  : 
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e kà  tuttofi  firn  che  [ Imperio  habbia  più  di  fette  millioni  di  entrati, che  non  fi  dcucJ 
Hmm  poca,  coja  perche  non  effondo  i popoli  granati, come  in  Italia-,  danno, oltra  all  ardi - 
mo  qrofTi/fìmi  fuftdij  quando  la  neccfità,  ò il  bifogno  lo  ricerca,  à ; loro  Vrencipi . L'- 
Imperio è obliato,  almeno  per  co  fumé , à pagar  all' Imperatore, quando  viene  à fpnu 
*Jla  coronamenti  mila  fanti,  e quattro  mila  caualli  perotto  mefr,  chef  chiama  pereto 
aiuto  Romano . L’entrate  delle  Città  fi dei  Vrencipi  fecolari  fono  grandemente  cref cin- 
te c con  la  vfurpationc  de  i beni  ecclefìaflici  ; e con  vane  granile  mpofeà  i popoli 
che  battendo  hauuto  origine  in  Italia , fi  fono  facilmente  dtffufe(  perche  l effempto  del 
nule  I empi  e crcfcc  ) per  la  Francia,  c per  [^Alemagna . L auttoriti,e  l entrate  de  i Tre - 
l iti  nume  ano  continuamente  per  Iberefie  : per  le  quali , oltra  à molti  fcfcouati  flati  op - 
tre  fi;  quelli  che  refianofono  bene  fpeffo  aff  affinati  da  gli  hcrctict.  Ma  ne  t bifogm,  l Im- 
perio contr.  buifee  grofiiffmefomme  di  denari , che  f cattano  ftraordi nar, amente , c per 
ficilit  ir  anefle  contributioni  tutta  Germania  è diitifa  imo.  circoli-, ouc  f fanno  le  diete 
particolari  per  [effccutione  delle  deliberar  imi  fatte  nelle  diete  generali  fi  per  altre  occor 
rcn7c.  Le  forre  di  J-lcmagnafonofenga  dubbio  grandiflime-.pcrcbc  la  copia  delle  vet - 
ton  %l,e  è melali  fa:  [entrate  ordinarie , e le  fi  raordm.tr  ic  grojfeul  modo  poi  di  vmrle  e, 
per  l'opportunità  de  fiumi, facili  fimo . Quanto  alla  gente  ff  ma,  che  l Imperio  poff.^ 
mettere  in  campagna  duccnto  nulla  irà  canali,,  cfantr.del  chef  d yifio  qualche  pronai 
nelle  guerre  commemorate  da  noi  dtfopra;efe  ne  vedono  tuttauiafpcricnge.  Conciofia, 
che  dall'anno  1 5 6o.in  quifitonf  è quaf  mai  fatto  altro  che  guerreggiare,,,,  Franai, 
e in  Fiandra. fion  le  genti  di  Mcmagna-.dcllc  quali  fi  fono  fatte,  effannolcuatenonmen 
frequenti  fihegroffe , sì  di  f antaria , come  di  cau  allena.  In  vn  mcdtfmo  tempo  rovin- 
io Duca  di  Di-ponti , menò  in  Francia  dodcci  mila  fanti , & otto  nula  canali,  T edifichi, 
per  1;  rtonottue  vi  erano  cinque  altri  mila  cauallijotto  il  Duca  diHomilafiducmiU-», 
(otto  il  Conte  di  Masfclt.per  li  Cattolici . E Guglielmo  di  N affano  haueua  ne  confini  di 
F landra  fi  di  Francia  otto  mib  canali,  fi  dicci  mila  fanti  della  medcftma  natione-,e  l Dit- 
ta d\Alua  tre  nula.  Lafio  di  dire  il  numero  di  Mcmanni  finitati  in  Fiandra  folto  t ajt- 
piiro,&  ih  Francia  fotte  il  mede  fimo  f anno  ij.&  quei,  che  vi  fono  entrati l annopre- 
fente,  parte  pcrjern  itio  del  Trencipe  di  Bear  ni  a ; parte  in  aiuto  della  Lega  Cattolica  di 
Francia . Finalmente  gneneggiandofi  continuamente  in  diuerft  parti  d Europa , la  na- 
ilon Mena, ma  è cefi  mmerpfa,  che  nò  fi  fà  quafif ottime fenza  lei,  c non  parlo  qui  ne 
de  Fiam  ngbifihe  hanno  meffo  alte  volte  infime  efferati  di  ottantamila  perone  fi  fat- 
to con  cfì't  tifa  alla  potenza  de  Francc fi , ne  degli  Suizjcr 1 , che  fi  filma  pofunof are-» 
1 2 ornala  fanti  per  dtfcfa  loroie  ne  hanno  mandati fuor  atalvolta  piu  di  trenta  mila  co - 
me  fecero  nella  diffefa  dello  fiato  d,  Milano , contr  a Franccfcol.  Bj  di  Francia.  Man- 
tornado  al  propofito  noflrofira  i fanti  alemanni,,  miglior,  fono  quelli  <1 1 Tirolo,dij,uc- 
uia,  e di  yes falla-, tra , caualli^uei  di  Bran/iuckmà  molto  più  quei idi  Ckuesfi 
conia filò  f arme, maneggiano  meglio  lojpadoncfi  la  picca  fi  l arme  d aj  fi 
gio.  Riejco/io  affai  nelle  giornate  fi  nella  campagna,  sì  pe,  rompere,  come  perjofi  - 

ùrèa*',  e/mnd  f Orna  d,  d.ff,,  di'»  y/m>  ■ Ma  to*®»  che  hubhmptr  ,df . 
vn  Italiano-,  che  con  [accortezza,  e con  la  proutdcnzajappia  valerfi  di  quello,  in  ebe* 
efi, vagliano  : perche  rare  volte  è auuenuto , c babbi no  fatto  cofa  degna  deltmttc.v» 
lor gloria folto  la  condotta  tl’vn  Capitano  della  natione . Ter  la  poucrtà  de  partiti^  va- 
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gUono  poco  nelle  difefe;e  per  la  grauciga  de'  corpi, per  [ ordinario  panciuti  ficj cono  an- 
che poco  ne  gli  affliti.  Gli  alemanni  fono  più  toflo  coftanti  che  ai  diti , e fieri  che  brani:  AIemJnm 
perche  non  tentano  cofa,  oue  moflrinogra  cuorete  nella  vittoria,  ammattono  fenoli  di-  fono  co- 
fcrettionc  d'età,ò  di  feffo,  tutti  quei  che  incontrano:  e [e  la  gitcn a và  in  lungo, f e fono  af-  “ 
fe  diati, s arrendono  per  viltdifc  campeggiano, non  hanno  paticn^a  d'indugi  are, e di  v:n- 
cere  còl  temporeggiare . Se  non  gli  riefce  il  primo  dijfegno,  refi  ano  come  fi  lipidi,  e non* 
tentano  altro  ; mefìi  vna  volta  in  fuga , non  fi  rimettono  mai  più , nel  che  lo  Spagnuolo 
munga  ogni  milione.  E militia  di  grande  fpefa,c  di  molto  impaccio:  perche  menano  alla, 
guena  le  loro  donne  ; e confumano  tanta  vettouaglia,  che  il  condurla  è cofa  difficile,  e l 
mantenerla  qtiafi  impofiibilete  Jen^a  effa  non  fi  può  [per  or  cofa  buona.  I caualh  ancor  a 
fono  più  tofio gagliardi, che  anemofire  po  che  di  dieci/ihe  fi  menano  allagncrr a,  gli  otto 
fi  partono  dall' dr atro;f anno  poco  fruttole  quando  vedono  il fangue  ,s  muilifcono:al  con- 
trario de'  Gianettiahc  fi  rincorano. Et  in  conclufioneja  fantaria  alemanna  vai  più  nel 
fuo  genere,  che  la  cau  allena . Non  fono  minori  le  forile  mxritime , che  le  terresl  ri:  ben- 
ché non  fi  adoperino  quefio  tanto, quanto  quelle  : perche  le  Città  di  Amburgo , e di  Lu- 
bccca,  e di  Foficcco,  & le  altre  hanno  qual  cento,  e qual  centocinquanta  uaui,  con 
quali  contrapefano  le  fiordo  delti  Fj  di  Danimarca,  c di  S Media.  Con  qucfle  forge  [^ile- 
magna  refia  tanto  gagliarda, cpoffente,  che  vnita  tnfieme  non  hà  paura  di  nemico  alcu- 
no . Si  aggiungono  ne  fuoi  bifogni  anche  gli  aiuti  de  i Vrencipi  d Italia , di  Sauoia , e di 
Lorena . Conciofia  che  quefti  Vrencipi  non  hanno  mancato  mai  à i bifogni  dell  Imperio. 

Hella guerra  di  Segbet,  Emanuel  Duca  di  Sauoia,vi  modo  600. archibugieri  à cauallo : 

Cofmo  Duca  di  Fiorarla Jtrc  milafanti:^ilfonfo  II. Duca  di  Fcn ara, vi  andò  in  perfona 
con  mite  cinquecento  caitalli  così  ben  all'ordine,  che  non  fi  vidde  cauallcna  migliore. _> 
in  quel  campo.  Piando  „ irrigo  di  Lorena,  Duca  di  Ghifa , con  molti  gcnt  db  uomini . Si 
che  con  quefie  genti, c con  quelle, che  vi  aggiunfe  Vapa  Vio  P.  Ulafitmiliano  1 1.  fàcili 
[ Imperio  in  vna  dieta  tenuta  l’anno  1 5 66. in  gitigli  fi  a , haucua  accordato  quaranta 
mila  fanti, e otto  mila  caualli  per  otto  mefite  venti  nula  fanti, c quattro  mila  caualli  per 
li  tre  anni  fu (fcqucnti ) hebbe  fitto  l'infegnef  olirà  iprcfidij  )vn  efferato  di  cento  mila 
fanti  £ 3 5 .nula  cauallt.Trlà  mancano  aÙ’ Imperio  due  cofed  vna  èf  vnione  degli  animi;  v.iioned' 
l'altra  l'agilità, e laprontegga  delle  forge.  Gli  animi  fono  dij uniti/:  per  il fofpetto,chc-»  an,m°  > e 
le  Città  franche  hanno  de’ Vrencipi  ; e per  [herefie  , che  rendono  diffidenti  fcambieuol- 
mente  1 Catolici,egli  heretici;eg  li  hereticipoi  fono  tanto  contrarij  trà  fe,  che  fi  odiano  jc 
fi  perfeguitano  fieramente  C vno  [ altro  j Luther  ar.ijc  i Calumimi:  gli  jinabattifti,  egli 
altri.  Ónde  tutti  vengono  freddamente  alle  dute.CT  in  effe  f pendono  più  tempo  nelle  cofe 
appartenenti  olfatto  dell  a religione  (perche  ghberetici  domandino  fempre  licenza.» 
maggiore  di  credere  ,&  di  viucre  à lor  modo  ) che  nel  punto  principale . Pi  m.uica  an- 
che l'agilità:  perche  il  ra  unar  le  diete  denota  le  quali  non  fi  può  far  cofa  niffuna,  portai 
feco  delle  difficoltà  affai. Dal  giorno  dell' mt  imat  ione  à quello  della  ragunmga, debbono 
paffartre  mefi:&  quando  fono  raglinoteli  perde  tempo  affai,  sì  per  la  confu fione , cÌks 
portano  feco  l’ herefie:  come  per  li  difpareri  de'  concorrenti;  c le  delibar atiom fatte  s'cff f- 
q-  ifeono  lentamente.E  per  la  guerra  non  vuole  indugio,  e [ ’occafionepaffa  in  vn  punto. 

V 1 è anche  vn  altro  meonuemente  ,cbc  deliberandoli  di  dare  all  Impeliti  ore  gli  aiuti , 
che  il  bif  ogno  ricerca;m  tanta  e ente,  e per  tanto  tempo,  qucftagentc  non  é mai  tutta  in- 
fume :pcrche  quando  vna  parte  s’inuia  all' ìmprtfajì altra,  battendo  alle  volte  già  finito 


I r.  4 Relatìoni  dell’Imperio  Romano. 

il  tuo  Tempo  ,fc  uè  torna  à cafa  ; l'altra  non  fi  è ancor  moffa, sì  che  F imperatore  non  pub 
mai  far  fondamento  {Libile , e fermo  su  gli  aiuti  promcfsi , Mafjtmiliano  1 I.  penfaua  di 
m rimediare  qucflo  inconveniente , proti  ato  da  lui  nell  imprefa  di  Seghet  ,còlfarft  dare  il 

foccorfo  non  in  gente, ma  in  denari . "Perche  còl  denaro  prefente  fl  intana  egli  di  far  mar- 
ciare la  gente, ò tutta, ò in  parte  : fecondo  il  bifognojdfuo  tcmpo.lrlà  è cof apagog  i il  cre- 
dere di  poter  vnire,  F^4lemagna:ò  di  poter  operar  cofa  d' importanza  con  le  fueforgecj* 
fino  à tanto , che  ella  farà  nimica  della  Chic!  a di  Dio,  c di  Dio  mede  fimo  ; che  preferirà 
Luthero  à Chriflo  ; e la  dottrina  befliale  di  huomini  empij,  e federati  all'  Evangelio . il 
che  ci  interna  F erperienga  di  fettanta  anni . Conciofta  che, quando  mai  la  natione  Ale- 
manna.dopò  che  ella  haue  abbracciato  Fhercfta, e l'empietà  di  Martino, hi  fatto  cofa  de- 
gna di  lode,  ò imprefa  merito  itole  di  gloria?  dopò  ch'ella  bà  cambiato  il  nome  Chrifliano 
coti  Lu  I.  erano  ? voltato  le  ( palle  à Dio , e la  lingua,  e la  penna  contra  il  V icario  di  fua j 
Maeflà  ? Ha  moffe  le  arme  hor  contra  T urcbijror  cètra  Catohci^  per  tutto  nè  hà  ripor- 
tato c vergogna  a danno.  E che  cofa  fìt  mai  più  vile  della  fuga  di  Vgcadolfo  da  Buda,ò  di 
Caggiancr  da  Efeihi»  con  gli  cfferciti  loro , ò che  moffe  furono  mai  maggiori  in  numero* 
& in  forge, e minori  in  effetto,  c in  nufcita , che  le  tante  entrate  degli  cfferciti  aleman- 
ni , infetti  di  herefta , pòrte,  in  Francia , parte  in  Fiandra,  hor /otto  i Conti  V alatini  del 
J{cno,hor  folto  il  Duca  Deuponti,e  d'altn ? Chcfe  alle  volte  hanno  moflrato  qualche  va- 
lore,ciò  è auucnutofottogh anfpiiij del I\e Catolicopcr  la  difefa  della rebgioneila quale 
è di  tanta forga , che  le  fpadv  de'  Luther  ani,  di  natura  lor  deboli , e di  poco  valore,  conir 
battendo  per  lei  sii  ventano  gagliarde, valorofe  scontra  quei  della  loro fetta  medeftma. 

CASA  D’AVSTRIA. 

Artatfonì  "IT  .A  pache  egli  c vnpeggo,  che  F Imperio  perfeuer  a nella  Sereniffima  Cafad’.Au- 
d'Aaittna.1  firia  ( conciofta  che  ella  hà  già  battuto  jron  vna  felici jfima  fuccejììone,e  non  inter- 

rotta, fette  Imperatori)  non  fi  a fuor  di  propofito  dirne  qui  due  parole . Quefla  Sereniffi- 
ma  Cafa  dunque  cominciò  ad  acquiflarfi  riputatane , e fama  quafi  ne'  mede  fimi  tempi , 
che  la  Cafa  Ottomana,  e par  fatta  da  Dio  per  riparo,  e per  propugnacolo  della  Chiefafua 
centra  i Turchi,  egl'herctici.Hà  due  rami,  che  hanno  hauuto  origine  da  due  figliuoli  di 
Filippo  I. Arciduca  dì  An flria,c  !{è  di  Spagna.  L'vno  f u Carlo  V.F altro  Ferdinando-, à 
quello  toccò  la  Fiandra , eia  Spagna  con  le  f ite  appendii  i , lafciate  da  lui  à Don  Filippo 
II.  Rf  di  Spagna, fuo  dignijjìmo  figliitoloidel  cui  fiato  babbiamo parlato  al fuo  luogo.  j€ 
Ferdinandojbefù  anche  Imperatore  toccarono  gli  flati  dì Alemagnaiciò  F jhtfi  ria, Ti- 
ralo ,e  Faltre  prouincicialle  quali  .per  ragione  dì. Anna  fua  moglie , s' aggi  linfe  F Angaria. 
Lafaò  Ferdinando  tre  figlinoli , che  fé  ben  dìuifcro  gli  Fiati  patrimoniali  in  tre  parti  ,fì 
governarono  però  effi,  c fi  goti  emano  bora  i loro  fucccffori  à guifa  dF  vna  Bj-pitblica,  con 
diffegni, ccon  configli  comuniirapprefentando  a' giorni  noflri,con  gli  effetti, Cantico  Ge- 
ritine :c  tutti  concorrono  albi  difefa  degli  fiate  di  ciafcuno^omc  fc  foffino  d'vn  foto  J qua- 
li fi. iti  fono  cofi  grandi , c di  tanta  importanza , chcfe  non  confnaffmo  per  tanto  f patio , 
quanto  è da  i monti  Carpati)  futa  Segna,  còl  T ureo,  che  li  tiene  in  fnfpctto , & in  (pefitj 
perpetua , non  cedo  ebbono  ne  in  moltitudine  di  popoli , ne  in  ricchezza  di  tefori.nèiru 
magnifìccNga  di  Città  , nè  ingrandegga  di  forge,  à i maggiori  regni  della  ChriFiianità. 
Ilchc  tonofeerà  facilmente  chiunque  vorrà  conjidaare  ìa  diflanga , eh'  è da  Triefl cj 
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fino  àgti  virimi  termini  di  Lufotia,  e dal  fiume  Tibifco  fino  alNabo ; e da  Cani  flit  fino  à 
Cofìanga.Infìra  i quali  confini  fi  contengono  la  Lufatia,Silefia,  Boemia,  Morauia.jti *• 
Sìria,  i?  ma  buonamorte  di  Ongari.r.tu  tte  proti  inde  ampliente , e piene  di  gente  ,e  di 
rettoti  aglia, e di  ricchezze  >e  di  più  la  S fina,  C annthia,  Carni  ola, e le  Contee  di  Gorhhia, 
Tiralo, Ctliaie  i Trcncipati  di  Sucuia-Aìfatìa,  Bri f coni  a, Coli an ga . Tra  qucflc  prouin- 
ciclaBoemiafi  CI  end  e ir.  lungo  1 80.  miglia  : & in  largo  140.  c fi  dice  contenere  780. 
parte  Caflelli, parte  terre  murate, c 32.  mi la  ville.  La  7yiorauta,Silefia,Lufaria,cotci:do- 
no  quafi  à vna  à vna  di  gronderà  con  la  Eoemiaibcncbc  le  cedano  alquanto  di  forge, e 
di  popolo . Tela  tutte  tre  qitefìe  prouincic  hanno  400.  miglia  di  lungbcoga , & no.  di 
largii  cgga . * Abbondano  di  ottima  gente  à piede,  e à cannilo:  e qu  ei  di  Lufatta  ( onde  fi 
poffono  facilmente  cauarc  venti  mila  perfine  da  guerra)  fino  in  conto.m  ottima  finta- 
rla. La  Sriria  (clic  èriccadimmcre  d argento,c  di ferro)  è lunga  lóo.larga  no  .miglia. 
La  C annthia  ( quefla  é per  lo  più  moncofa , e piena  di  bofebi  )Toà  di  lunghe  ogga  75 . di 
largbegga  5 5 .miglia.  La  Corniola, con  gli  fiati  viciniamo  à T riefìe  Ji  flcndc  1 5 o.e  s'- 
allarga 45  .miglia  dipaeft  copiofo  di  biade  tenni,  rim, legna.  La  contea  di  Tiralo  ,ricc.t 
di  minore  d argento , e di  filine,  e lunga,  e larga  i 8.  miglia  TMejchc . Lafiiogli  iloti  di 
S nenia,  c d'jtlfatìa , c de’  Grtgioniiouc  la  cafa  divi  ufiria  ha  quattordici  comuni,  difueu 
giurifdittione.T ulti  questi  paefi  rendono  intorno  à due  millioni,e  megggp  d ritirata  ordi- 
na ia,e  altrotanto  di  Straordinaria.  E / otio  tanto  bene  b. ibi  tati,  clic fi  ne  cauarebbono,  in 
vh  bifigno,cento  mila  fanti,  c più  di  trenta  mila  caualli,  e non  sò  da  qual  regno  di  Euro- 
pa fipoieffe  canonie  numero  maggiore. Onde  l'Imperatore ,non  c Tren  ripe  enfi  dehnlt_-, 
come  il  fanno  alcuni, poeto  pratichi  delle  cofe  del  mondo , perch'egli  habbia  fi  ato  ò filet- 
to di  con  fini,  ò careftiofi  di  vettouaghe,  òpouero  di  denari , ò mal  fornito  di  gcntt:( per- 
ch'egli l'hà  ampli fimo , fertili  fimo , ricc  Infimo,  populatifìnno  ) mà  perche  Li  vicinan- 
za del  Turco , co'!  quale  egri  confina  da'  monti  Carpati  fino  al  mar  fri dr lotico , catta  à 
confumarc , non  che  à indebolire,  pctenge  anche  maggiore , che  la  fio . E io  non  veggo 
Trcncipe  niffuno, che  confini  per  terra  con  gli  Ottomani, che  non  rcfli  ejauflo,mcntrc  UÀ 
con  loro  in  pace, per  la fpefagrofìiflima  ,che  li  bifogna  fare  nelle  forti f.  cationi,  e ne'prefi- 
d;j:  non  che  in  tempo  di  guerra . Conciofia,  che  il  Turco  ha  le  fu  e forze  cofi  numcrofe , e 
gagliardcicofi fpcdite,c  pronte  in  ogni  fìagtor.c;cb'egU  è più  armato  in  tempo  di  pace  .che 
non  c la  più  parte  de  gli  altri  Vrencipt  in  tempo  di  guarà . Onde  chi  confina  con  lui,  e 
ncccffitato  àfìar  continuamente,  pei ■ ilfofpetto , & paura  d' vii  nimico  cofi  po  derofoj/u 
fpeja,e  in  guardia,  e l'Imperatore  miticne  nelle  frontiere  d’Ongaria,  preffo  à venti  mila 
foldati  ; cofi  dtgrauiffi rnaf  ctfaie  non  importano  forfè  meno  le  fortificatiom,  c le  mitni- 
tioni  de'  luoghao/tre  all' altre  fpefe  fccretc,  chi  non  m'accade  commemorare . E pur  con _* 
tuttoché  noi  reggiamo  il  T ureo  àguifa  d'vn  Dragone  hijatiabilc  batter  diuorato  UUc-> 
nobili  firn:  prouincic,  tanti  fioridiffitni  regm  ; loauer  ridotte  fiotto  Ut fua  tirannia  tante-j 
Città, che  fi  fìiniauano  fuor  ifogm  pirico  lottante  piagge , che  fipiudicauam  imfpugnar 
bili, ne  dormiamo  ficumc  baucndolo  à le  f palle  jc  à i fianchi,  lo  stimiamo  Untano. 


Ciò:  Moterii. 
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' „///'<! , per  la  (uà  amptaga,  con  la  quale  attornia  t Europa , è 
Ijtfrica  infime;  & per  Cmcomparabil  temperie  dell 'aria*  , 
ingegni  de  popoli  è ricchezza  de  teforijouitia  d’ogni  bene  , è 
fcwpre  fiata  madre  de  regni, e d' Imperij  potentifiìmi.Terè  che 
qui  fiorirono  le  monarchie  tanto famofe  degli  vdfiiri , de  Me- 
di, de'  Ter  fi, e de'  T art  hi . Qui  alprefente  regnano  i T art  ari,  « 
Mogori J Chine  fi  ^ Ter  fumi,  popoli  tutti  di  accortc^?a,e  di  va 
lor  (ingoiare.  Del  che  ci  fa  fède  quanto  à i Ter  fimi,  eia  fanti* 
antica  ,ela  nominanza  prefente  quanto  à i T affari  ( di  cui  fimo  membri  i Mogori )eà 
ì Chine  fi  f ampiegga  je  U diuturnità  del  lor  Imperio.Sono  nell'afta  molti  ,e  gran  domi- 
niy.ma  per  fuggi)  e,  eia  lunghetta  in  dcfcriuerli  tutti,  & il  tedio  in  ragionar  di  quei,  de’ 
qu  ah  noi  non  babbiamo  notiti.1  compita , e degna  che  fe  ne  faccia  qui  relatione;  nabbia- 
mo  fatto  {celta  de'fegucnti  : del  gran  Cam  di  T ariana, e dellt  Rfi  della  China,  di  Sion,  dì 
ÌOar finga  ,dt  C alicut,e  de'  Mogori, di  Terfìa  , di  Gaipontla  notata  de'  qual  ifarà  bufan- 
te à dar  lume  di  quelli , che  noi  lafciamo  adietro.  Conciofiachc  quefli,  per  grandezza  di 
flati , e di  finge,  e di  Minorità,  danno  il  moto  ( infìeme  co'l  1 ureo , di  cui  decorriamo  al 
fuo  luogo ) quqfì  à tutta  qucfla  ampltfìima,&  wbilijfima parte  del  mondo. 

GRAN  CAM  DI  TARTARI  A. 

C I come  àgli  antichi  furono  ignoti  ipaefi  pofli  à Leu.uite  del  mar  Cafpio,ch'effi  flinut- 
Mar<o  tft-  ^ itanoeffer  parte  dell'Oceano:  cofià  tempi  noflri  ancora  , poco  cornifichiti  fono  tutti  i 
popoli , che  babbiamo  olirà  il fndetto  mare , e’I  monte  Dalanguer , e TE’ (fonte  . Marco 
Volo  fu  il  primo, che  ne  diede  ragguaglio  affai  pieno  è da  lui  babbiamo  la  più  parte  delle 
cofe  appartenenti à i Tartari , che  noi  lappiamo.  La  ragione  dell'ofcurezja  fi  è prima  la* 
lontananza  de'  luoghi  :appreffo  la  difficoltà  de'  pafji , (ir  de'  fiti.Terche  il  Gran  Dura  di 
Moli  ouì  a ( per  il  cui  flato  fi  potrebbe  arriuar  tri  quei  paefi  j non  conferite  ài  forafiicri 
t entrare , i il  caminarper  (noi  luoghi. Il  mar  Cafpio , che  potrebbe  ancor  effo  aiutar  Li* 
prattica,non  fi nouiga  molto. S' interpongono  di  più  deferti  immenfi  ,e  monti  fr»z*  fine, 
chef  pai-ano  la  Tartaria  dalla  Ti  rfia.jt  quefi  e caufc  s’aggiungesbe  il  Gran  Cam, (co- 
me anche  il  l{è  della  Ch tradir  il  Gran  Duca  di  Mof conia  ) non  permear  à faci  popoli  f- 
vfcirfuor  del  Regno;  nè  a' forali  ieri  (fi  non  fono  ^ imhafciatori  ; &•  quefli  non  pofiono 
pr  atticar  liberamente ) /’ entratiti  . H abitano  qui  i Tartan  fiotto  dina-fi  Trcncipi  ; ma  i 
principali  fono  quei  delle  berette  verdi, che  balata  tn  Samarcanda,perpetuo  nemico  del 
Soffiiqncldi  Bacar  a,  che  è pur  Maomettano;  quel  de  Mogori, del  cui  Imperio  babbiamo 
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ragionato  altrouc  : & quel  del  Coiaio,  di  cui  intendiamo  bora  parlar  e.  Non  è natione  al 
móndo  thè  babbia  bauuto  Imperio  maggiore:  nè  che  babbia  fatto  imprefe  di  più  impor- 
tanza: coft  baite  fino  efji  bauuto fcrittori  delle  cofe  loro . Scriue  Marco  Volo \ Judetto , che 
quell  i popoli  babitauanogià  in  Ciorga,&  in  Bxrga , prouir.de  pofle  sii  f Oceano  Scitico 
fenga  cafe,non  che Jcnga  Città#  caftelli;menando  la  lor  vita  àguifa  degli  strabi,  bora 
inquefia  parte, bora  in  quellafecondo  f opportunità  de  i pqfcoli.  !{iconofceuano  però  per 
loro  fignor  /oprano  incarna  he  alcuni  interpretano  Vretegùmni  s e li  dati  ano  l a decima 
de'  loro  bcflìami.Inprogreffo  di  tempo  moltiplicarono  ( come  i Giudei  in  Egitto  tanto , 
che  Vncam  bebbe  fofpetto  di  loro-.onde ,pcr  diminuirne  il  numero , & perjceinar  loro  le 
forge  .cominciò  à mandarne  bar  quà,bor  là, fecondo  l' occ  or.  cnrc,à  imprefe  pericolofe , e 
lontane.  Di  che  elfi  accortofì,fi  vnirono  inficmc,  e rifolfero  di  abbandonare  il  loro  paefe 
natio  ; e fatto  feguirne  l'effetto/ allontanarono  tanto  da  gli  flati  di  ù'ncam.che  non  ne_> 
teme  u ano  più.  Quiui,  dopò  alcuni  anni  scie  fleto  per  Uè  loro  Chingis , à cui  la  grande^ 
Za  delle  vittorie,  e dell"  imprefe  acquiflò  ilfopranome  di  grande . Conciofta  che  vfccndo 
egli  fuor  del  paefe  Hanno  1162.  con  vn  effercito  tremendo,  f aggiogò , parte  con  la  forza , 
parte  con  la  riputai  ione  #ouc  prouincie. Finalmente  battendo  ricerco  l'ncam  d’ vnafu.v 
figliuola  per  moglie , fenza  bauerla  potuta  ottenere ; li  mofle guerra,  e lo  ruppe  in  batta- 
gliale lo  Ipogliò  dello  flato.  Dopò  la  morte  di  Chingis  J fuoifucceflori  fecero  tremar  tutta 
Europa.  Conciofta  che, nel  1 a 1 2 .cacciarono  i Volofchi  da  i contorni  dal  mar  Maggiore: 
nel  1 2 2 %. affali aron  0 la  flujfia,  e la \faccomiferoinel  1241  .rouinarono  Cbioi  ia,  Metro- 
poli de  t futbeni;c  Batto  lor  capitano  diede  ilguaflo  alla  Tolonia.Slc(ia,Morauia,Oi:ga- 
rta.Ondc  effendo  perciò  fpauctata  tutta  Europa,Vapa  hmocc  i go  I y.  defhnò  alla  corte 
del  Gran  Cam  alcuni  padri  di  S.  Domenico#  di  S.Francefcojiel  1 1 47  .per  impetrar  pa- 
ce ài  Cbriftiani . Il/cflo  fucceflor  di  Cbingi , che  fi  chiamò  Cablai  coft ni  cominciò  d 
regnare  nel  1 2 5 6 .)  in  fefjànta  anni,  ch'egli  regnò  jlefe  H Imperio  quafl  per  tutto  il  mon- 
do:percbenel  12  6 9-foggiogò  la  China , che  Marco  Volo  chiama  Maegnnel  1162.  oc- 
cupò 1 regni  di  Mcin , c di  Bengala;  regni  ricchifiimi , maffime  quel  di  Bengala . Qucflo 
hà  di  marina  quafl  cento  venti  leghe  : e fe  n aliai  ga  altre  tante  infra  terra  : e lo  trauerfa 
quafl  per  me  ggo  il  nebilifiimo  fiume  Gange  . La  fua  Metropoli  è Gourofopravn  fiu- 
me, lunga  quattro  leghe;  rnà  non  imito  larga . Mà  perche  io  ho  detto , che  M irco  Vola 
chiama  la  China  Mangi , mi  par  neccflano  il  prouarlo,  il  che  però  non  è molto  difficile^ 
mtprcfa.  Conciofta  che  le  Città  di  Tonchi» , e di  Nanchin , che  Marco  Volo  mette  nel 
Mangi. fimo  hoggi  meffe  da  tutti  quei  che  n'hanno  dotto  qualchera  guaglio,  nella  China 
è quel  ch'egli  jimilmente ferme , che  nel  Mangi  fi  contauano  mille , e dncento  Città , fi 
conforma  affai  con  le  rclat  ioni  moderne  delia  China . fole  anche  affai , che  quei  dclli- 
fola  di  Cipanghi  (che  alcuni  penfano  effe. • il  Giapone ) chiamàuano  fin  dall' bora  il  Man- 
gi, con  nome  di  Cri.  Sol  mire  sì  a vita  difficoltà , che  il  Volo , & alcuni  V.idri , chiLj 
vi  furono  intorno  à i tempi  d' Innocenzo  IL'-  mettono  per  capo  di  Mangi  I i famofa  Città 
di  Quinzpi  ; ouc  fi  contauano  vn  milione  è /detrito  nulla  famiglie  : della  qual  Città  di 
Quinzai  non  fanno  melinone  alcuna  ne  i Tortogbefì , nè  i Vadri  Gicfuiti , nè  gli  alni , 
che  ci  hanno  dato  qualche  notino  della  china.  llchc  mi  par  anche  cofa  di  più  meraui- 
gh.t , perche  il  Volo , che  mette  nel  Mangi  il  porto  di  Zaiton,  ( effe  tutti  i moderni  nota- 
no nella  China,  trà  la  Città  di  C antan , el  capo  di  Liampò ) due , che  il  fiume, che  sboc- 
ca in  qucflo  porto , e vn  ramo  di  quello , che  paffa per  Quinz/à  • •/*  queflc  difficoltà 

V a f i può 


Digitized  by  Google 


3 o fr  Relationi  del  Gran  Cam  d i Tritarla. 

fi  può  dire,  chela  Città  di  Quinci giace hoggi  fuor  de  termini  della  China  à Settcntrio - 
ne  di  quella  nietnoreuole  muraglia , della'  quale  babbìamo  parlato  di  {opra  : & è veri- 
f inule , che  refi  affé  in  mano  de  Tartan,  dopò  eh' efii /aggiogarono  la  China , coment 
Città  di  più  importanza , e di  facil  di/efa  per  la  fortezza  del  fio  [ito , e cofi  [ babbi  amo 
yijla  noi  in  alcune  carte, fatte  in  quei  paefi . filtri  vogliono  dire , ch’ella  fia  fiata  roui- 
nata-.conctofia  che  effondo  ella  Città  di  tanta  importanza,*  di  tanta  fama, non  pare  loro 
credibile , che  a'  tempi  noflrijie’  quali  fi  è feouerto più , che  mai  il  mondo,  nonfitn'b <*- 
uefe  par  rn  minimo  ragguaglio . Ne  delie  parer  incredibile  cofa  lamina  d ma  Città, , 
cofi  grande  : perche  le  più  grandi  fono  quelle , che  più  fentono  i danni, c i (iniTìn  delLu 
guarà . E la  China  i loggetta  à terremoti  d'impeto je  di  vthemenza  tale , ciré  refi  ano 
Jcpolte , c ninnate  le  Città  intere . Augi  in  alcune  lettere  di  Tortoghefi  fi  legge  anche, 
efferni  flette  confortate  groffe  terre  dal  fuoco , piouutoui  dal  Cielo . Màuonè  ncceffa - 
no,  che  non  trouando  noi  il  Quìhzm  infra  i termini  della  China , diciamo  effer  roumato , 
più  veriftmile  cofa  è che  i termini  di  quella  prouincia  ftan  mutati , ò alterati , come  pe>' 
le  guerre , e per  l'inondationi  de'  Barbari  è auuenuto  altroue  : che , chevna  Città  cofi 
fatta ftaboggi  nulla . Hoc  la  grandezza  dell' Imperio  del  Gran  Camdcl  Cataiofi  ftefcj 
ne'  tempi , notati  di  f opra , dalieflrcmità  dell\A  fia  fino  all' birmana:  e da  Bengala  fino 
alla  /alga:  per  non  dir  niente  delle /correrie  loro  fino  al  Nilo,e  fino  al  Danubio . Onde  fi 
compì  cnde , che  l'Imperio  di  jtlcjfandro  Magno , e de  Romani  non  fu  comparabile  co’l 
dominio  loro.Màfiauendo  quafi  vagato  per  li  paefi fudctti,e  voltato  l'arme  loro  hor  d.u 
quefta  band  a , hor  da  quella  : e refe  fi  à tutti  fpauer.tcuoh,  e tremendi , pare  che  fi  fi  ano 
poi  fermati  di  là  dal  monte  Caucafo . Mà  benché  la  loro  fignortafia  diuifa  in  più  princi- 
pati , nondimeno  la  grandezza  del  nome  ,ela  macfià  dell' Imperio  è refi. ita  nel  Gran. > 
Camelie  fi  ftima  difendere  del  Gran  C lungi, il  cui  Imperio  fi  fende  dal  deferto  Loppa 
da  vna  bada,c  dall'. dira  dal  lago  Cintai  fino  alla  muraglia  girata  trai  ^ ; .e'1 45  .grado 
dalla  Città  d'Ocbioi.poslatrà  due  montagne, fino  à vn altra  montarla:  eoe  finifte  nciT- 
Oceano:  e duttile  i Tartari  da  i Cbincfiie  dall'Oceano  Scitico  fino  ài  confini  di  T ipiua,  e 
de  paefi  vicini. 

RICCHEZZE. 


R.icch«ie 

dd’gun-. 

Cam. 


\T Li fudetto  [patio  entrano  moki , e copiofi  Bjgm;molte,e larghe  prouincic.  T angui, 
oue  fono  le  Città  di  Succuir.e  di  Cameion,fabricatc  di  pietre  all'Italiana;  Erginul, 
Carazan,T cbet,C aindù  f otte  Città  capi  di  regtn.Stà  nel  mezzo  dell  Imperio  7 cr.ducb, 
che  al  tempo  del  Tolo,cra  del  Tretcgianni,mà  fitto  il  gran  Cam, e lap.ù  p.utc  della  gen- 
te crcdeua  in  CbriJlo,mà  con  molta  zfZania  d’idolatri^  di  Maomettani.  Quitti  è la  Cit- 
tà di  Cair.hahi,capo  dell' Imperio jhegir a 1 S.miglia:à  cui  c vicina  T aidù,  che  ncgiriu 
ventiquattro, e {opra  d’vn  lago  amili , otte  è il  palagio  del  Gran  Cam.Quefl  oidi  figu- 
ra quadra,  di  miglia  otto  per  facciata,  con  quattro  porte.  Entro  qucjlogiro  ve  11  è vn  al- 
no di  miglia fei  per  quadro  joa  ne  porte  a mezz?  di,  c tre  à tramontante  in  ciafcun  ca- 
tone,enei  mezzp  d' ogni  facciata,vH  gran  palagio.  In  quello  vi  c va' altro  giro  d vn  mi- 
glio per  quadro  con  J et  porte,  come  le  judettejion  altri  tanti  palagi  : e fra  vn  muro fi  l'al- 
tro,fi  veggono  prati,  e bofebi . Entro  quefiogiro  é ilpalagio  del  Gran  Cam , de'  cui  agi, 
ornamenti,  magnifici  uze,non  ni  accade  parlarcicome  ne  anco  delle  cacciaggioni,vcccl - 
liete, pefibicre . Tutto  qucjio  piicjc  è pc,  lo  più  piato  di  Città/:  di  popoli  ricchi,  e aitili: 
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fi  perche  ì tartari,  che  feteleffero  perfiaga,epcr  patria/vi  conduffero  lefpoglie  di  tuf- 
fa C A flagella  Chinai  di  parte  dì  Europa [confa  da  loro^faccomeffa:le  quali  ricche 
non  fono  mai  più  vfeite  di  là:  come  perche  tlpaefe  è commodijjìmo  alla  commmicatio- 
ne,  & à traffichi  d'vna  Città  con  C altra.ll  che  procede  parte  dalla  pianura  de  luoghi,  e 
dalla  grandeggia  de'  laghi  ( tra  quali  vi  è quel  di  Cabala  con  f acqua  / 'alfa  : quel  di  Gu- 
iaui,qucl  di  Dangù,  quel  di  Xandù , quel  di  Catacorà  ) parte  dalla groffegga  de  fiumi, 
che  con  lunghifumo  corfo  trauerfano  quegli  flati  fi  Curato  jl  Tolifvigojl  Zaiton , il  Me- 
con, che  il  Volo  chiama  Quian. Importa  anche  la  varietà  delle  me-,  cantie , che  vi  naf co- 
no-perche vniuerfalmente  abbonda  di  grani  jri fi, lane  fetc,canapc?iobarbaro,mufchio, 
ciambcllotti  eccellenti  di  pelo  di  camello . Il  medefimo  Volo  ferine , che  Caindù  produ- 
ce anche  zenzero,  e cannella,  e garofani  : fé  ben  ciò  mi  par  cofa  dura  à credere . Pi  fono 
moli  t fiumi,  che  menano  oro.  La  moneta,  che  vi  fi  f pende  non  è et vna  forte:  nel  Cataio 
f pendono  moneta  <f  vna  certa  carta  nera, che  fifa  di  quella  pelliccila  degli  alberi,  che  fi 
Ci  otta  tra  lafcorga.e'l  tronco  Jtrita, e pefia,e  temperata  con  vna  certa  colla, e poi  fognata 
con  ì impronto  del  Gran  Cam.  Ne  i regni  di  Caiacan,  e di  Curagan. , j pendono  cocchiglie 
mol  ine,  ch'altri  chiamano  porccllette:  moneta  vfata  anche  in  molti  luoghi  d India , e di 
Etbiopia:  co'  quali  megi  il  Trencipe  tira  à fe  tutto  ì oro,  e C argento  del  paefe  ; & facen- 
dolo fondere,  lo  conferua  in  luoghi  ficuri  fenga  letiamc  mai  dramma.  Sì  che  fi  filma.», 
ch'egli  habbia  tefori  immenfi.  Con  fimil  arte  il  Treflegianni , chefà  coirerper  moneta _» 
grani  di  fole , ò di  pepe, raguna  ancor  egli  ricchegge  inefaufie  . Fanno  le  lorbeuande 
nobili  di  rifo,e  difpcciejch'imbriacano  anche  più  elici  vino.  Amano  anche  il  latte  ace- 
tqfo,  come  gli  Arabi;  el  lattefollimato,ch'c  di  molta  forgaper  inebriare. 

F O R Z E. 

LE  forge  del  Gran  Cam  confi flono  prima  nel fìto,  che  noi  habbiamo  dimoflrato  effer  Forae  dc| 
foitiffimomella  grandeggia  de’paefi,  nella groffegga  delle  Città,  nella  copia  dellcj  Cam. 
yettouagliejnella  ricchegga  d’entrate.  Tercbe  tra  t altre  cofe  tira  la  decima  delle  lane  , 
f et  e canape , grani, be[ltami;&  i affoluto  Signore  d ogni  cofa:  mà  il  neruo  delle  forge  co- 
ftfte  nella  militiach' egli  mantiene  continouamente  armata.  Quefit  fiatino  alla  capagna 
lungi  quattro  £ più  migli  adalle  Città:  & oltre  lo  flipcndio , ch'effi  tirano  dal  Trencipe, 
s approffittano  anche  d mi  gran  numero  di  beflie,c  del  latte,  e lana  loro . Quando  poi  il 
Gran  Cam  hà  bifogno  di  far  gente  foglie  vna  parte  di  quefta  imhtiafparfa  àguifa  delle 
1 [ornane  legioni, per  le  proumeie.  Non  combattono  i Tartari  à piede  ordinariamcte,fuor 
che  i Packeni,che  non  foggiaceiono  al  Gran  Cam . La  lor  arma  principale  è forco,  e Iru 
frcccia;della  quale  fi  preuaghono  nò  meno  nella  fuga, che  nell'ajfalto.  l'ano  alla  guerra 
fpeditiffimide  maggiori  loro  bagagliefono  certe  tende  di  feltro , oue  fi  ricoucrano  quado 
fioue.  yiuono  per  lo  più  di  latte  fiieffi  panatone  prima  il  butiro  ,feccano  al  fole ; e nelle 
neceffità,  del  sague  de  loro  caualb.Nelle  battaglie  nò  vengono  alle  frette  co  ncnucr.mà 
h còbattono  borda  fiate  , hor  da  lato,  con  vnaperpeiuatempefla  di[actte,allaguifa  de  i 
Tarthi.Qjtei^he  fi  portano  valorofametc/on o largamète  rimunerati,e  digradi  più  alti , 
e di  ricchi  donatiui.il  Gran  Ca  tiene  alla  guardia  della  fuaperfona  dodeci  mila  cauallie- 
ri:efiflima,cb'egli  poff*  mettere  infieme  numero  d'buommt  à cauallo  molto  maggiore  di 
ogn  altro  Trecipe;sìcbe  le  fue  forge  ha, io  due  notabibfsime  qualità.  Lì  vna  fi  è la  molti- 
tudine, che  fi  può  comprendere  dalla  grandezza  de  gli  flati Juoi  : l' altra  fi  c la  pron- 
Gio:  Bolero,  ~ V 3 
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tegga,  dette  for?c  : perche  le  hà  perpetuamente  pagateicofa  di  fomma  importanza:?#! 
che  fi  come  nel  foldato  fi  deuefarpiù  conto  deli agilità, che  della  robuflegga  ; cosi  né  gli 
efferati  fi  deue  filmar  più  l'hauerlt  pronti,e  [peditij&groflifi  numerofiMà  quei  Trcnr 
tipi  fono  gagliardijjìmi,e  potcntifìimi,cbe  hanno  forge , e grandi, e preflc.Conciofufihe 
queftifono  quafi  àquile#  T igri.ò  Leoni,  ò Tardi,  Trencipi  degli  altri  animali  jion  per 
altro,  che  per  l'agilità  del  motto, vnita  allaforga  del  corpo  : con  le  quali  due  parti  eglino 
reflano  fuptriori  à i caualhji  i torri  4 i buffali ,<&  àgli  elefanti, benché  molto  maggiori. 

GOVERNO. 

Gouemo  O ^tra  ^^^enèferiue  MarcoTolo,  alcuni  Tnglefi,  arriuati  al  Coiaio  per  il  mar  di 
dei  gran-.  7>lofcouia,e  per  lipaeft  vicini  jiferifeono  cofe  mirabili  della grandegga,  &maefli 

Cjm*  di  quel  Trencipc  che  i Trlofcouiti  chiamano  Cejare  del  Coiaio  je  » Turchi,  Vlu  Cam, cioè 
Gran  Trencipe . Conciofta,chc  di  Magnificenga  di  p alaggi, di  grande  gga  di  flato  Ai  rie - 
chegga  di  tefori , di  numero  di  minia , egli  auanga  tutti  i Trcncipi  dell' .Afta:  e regnai 
con  tanta  maeiì  à , che  i fuoi  f additi  lo  chiamano  fiato,  e ombra , e anche  figliuol  di  Dio 
immortalc.Tengono  per  legge  la  fua  par  ola-, nella  quale  conflfle  la  vita,  e la  morte  loro , 
mantiene  giuilitia  con  rigor  notabiU-.conciofla,che  « malfattori,pajfata  la  prima  volta, 
che  fi  fcopano, fi  fegano  per  meggo,per  ogni  delitto  : e par  che  in  ciò  feguano  le  openioni 
de  gli  Stoici  della  cqualità  de  peccati  ; & il  ladro  è ancor  egli  punito  nella  vitaffe  non» 
paga  il  nonuplo, così  per  vn  quattrino, come  pervn  duerno.  Succede  nelf Imperio  il  pri- 
mogenito co  ma  cerimonia  cofi  fatta.  I principali  delle  fette  loro  generationi,ò  tri  bu, re- 
fi iti  di  bianco,  color,  ch'efli  vfano  nel  lutto  ( vfanga  anche  di  Giaponeft  ) fanno  federe  il 
Trencipe  ,fopra  vn  feltro  negro,  flefo  in  terra  dicendoli , che  miri  il  Sole,  & rìcomfca» 
Dio  immortale, che fe  ciò  faràjtgli  lo  rimunerar à in  Cielo  molto  più  largamente, in  terrrt 
altrami  ntc  à pena  li  re  fiera  quel  feltro  per  ripofarfl  nella  campagna,con  mille  caUmit  à. 
Dopò  queflo  l'incoronano;  c t grandi  vengono  à bafciarli  U piede,  e a giurarli  la  fedeltà, 
prcfentandolo  tutti  riccamente . Si ferme  poi  il  nome  fuo  con  lettere  firn  ; e fi  ripone  ne * 
tempi j maggiori  de  Uà  metropoli . Hà  due  con  fogli;  vno  di  guerra  di  dodeci  Sauij  t altro 
di  Rato  d'akretanti.Quefli  maneggiano  tutto lgouemo;tengono  cura  di  tuttociò , che» 
appartiene  aUapena,e  al  premio:  e non  vfano  minor  diligenza, e cura  nel  rimunerare  le 
prodeggi. e i feru  itij  fatti  tosi  in  pace, come  inguerra^tlC  Imperatore,  che  in  cafligare,e 
in  punir  quei , che  fi  portano  male  fi  vilmente.  Nelle  quali  due  cofe , cioè  nel  premiare,  t 
nel  punire  fionfifl  e tanta  parte  del  gouemo , che  con  effe  fole,  fi  può  dire  la  più  parte  de  i 
Trencipi  barbari , mantengono  la  Lor  grandeggi . Ter  che , che  oltra  maniera  di  reggi- 
mento hà  il  Turco ? il  Seri  fio  jl  Mogoro,  il  Terfiano,  egli  altri?  Non  l v fano  co  fioro, fé» 
non  nelle  cofe  di  guerra  ( perche  pochi  altri  rimeritano, che  fotdati,  e capitani  ) mà  noie» 
fondano  ne  anche  il  loro  dominio  in  altra  cofa,  che  nell’ arme,  nè  hanno  per  mira  la  pace 
e la  quiete;  mà  la  vittoria,  &•  la  grandezza:  & à queflo  fine  non  vfano  mifura,  nè  in» 
f unire  i codardi, e i vilimè  in  riconofcere  i valorofi,e  gli  arditi.  Nè  fù  mai  ò \epublica», 

« Trenctpatofiuc foflino  propofli  maggiori  emolumenti, e premij  al  valor  militare  fihe» 
tra  cote fi i barbari,  màpiù  tri  Turchi, che  ultroue:  perche  i Tartari,  e gt  Arabi, e i Ter - 
fiani  fanno  pur  qualche  flima  della  nobiltà:  mà  i Turchi  abbattono  per  tutto,  e difirug- 
non  deli  ardire,  edelvalort:  epongonoin  mano  di  [chiatti  ,e  di  gente  viltflima,  quan- 
to al 
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to  al [angue , pur  che  fi  a fatta  comfccre  capace  J alta  fortuna , tutto  l" Imperio  loro . Il 
thè  f vjatia  anche  tra  i Mamalucchi.  Irla  ritornando  al  gran  Cantje  à i Tartari  ,e  al  mo- 
do loro  di  reggere , e governare  i popoli , pare  che  in  quei  paefi  fan  tenuti  in  gran  conto 
gli  jlfìrologi . il  Tolofcriue  che  nella  Città  di  Cambalù  fe  nè  trottavano  forfè  cinque 
mila', che  bauendo  Cublai  Cam  intefo  da  loro, che  quella  Città  f donata  vn  giorno  ribel- 
lare, ne  fece  fabricar  vn  altra , chef  chiama  T aidù  , à lei  vicina , di  venti  quattro  mi- 
glia di  giro  j oltre  à i borgbnc  che  nel  pai  agio,  ch'egli  hà  in  Xandù,b  abitano  molti  afre - 
logi,e  negromanti . E l afrologia  iudiciaria  in  gran  conto  ambe  nella  China , <&■  nel  Te- 
gù, e in  Ter  fa  : il  cui  Rè  Ifmacl  poche  cofedì  importanza  imprcndeua  ,ftnga  configlio 
d'vn  aflrologo  : &■  non  è mcrauiglia  che , effende  que forte  nata  in  quelle  contrade  triu 
gli  . Afsirtjt  i Caldei,  viforifca  ancora.  I T urebi foli  non  ne  fanno  fimo  alcuna-.egl  Im- 
peratori Romanità  detefl  areno  ,cla  bandirono  co’  fuoiprofe fori  più  d' vita  volta . Così 
fofie  ella  bandita  dalla  Cbiefa  di  Dio  ; Concio  fa  che  non  è akro,che  vn  rampollo  dcliu 
gentilità . Trlà  per  dir  qualche  co] a della  qualità  de'  popoli,  fudditi  del  Gran  Cam  fono  i 
Tartan  vniucrfalmentc  di  II  atura  me-fan  a, lunghi  di  Jpallc,c  di  petto, di  faccia  largatdi 
nafofcbiai  ciato , di  colore  fqualhdo,e  di  compie fi  ione  robufla ; tolleranti  d ogni  dijagio, 
boni]  imi  à cavallo  deliri  funi  nelle fcrcitio  dell  arco.  E fi  come  gli  -Arabi,  parte  babn- 
tano  nelle  Città £ fi  chiamano  Mori  ; parte  nella  campagna,  e fi  chiamano  Badami  : così 
anche  i Tartari, parte  fanno  nelle  terre , come  quei  del  Cataio,  di  Bocarra,  di  Samarcan- 
da-.parte  vanno  errando  perii  campi,  che  fi  chiamano  perciò  campcftri  ; e fi  dividono  in 
Orde, che  fon  cinque  cioè  Za  no  Ufi,  Cofaiiefi , Trccopi,  Nagai,  Cafachiibemhe  vna  parte 
d;  qucjh  habiti  nelle  terre. 

RE  DELLA  CHINA. 

T Chincfi  fono  flati  padroni  di  flato  molto  maggiore , che  alprefente  : concio  fa , che  sì  d( 

^ per  rbiflm  ie  loro  ( nelle  quali  conferuano  la  memoria  di  due  mila  trecento  è più  anni)  ehm».' 
come  per  diuerft  vefligij  Inficiati  quà  ,e  là , della  lingua , fvperlìitione , dominio  loro  , 
fi  comprende , ch’efsi  fono  si  • ti  padroni  quafi  di  tutta  la  cofta  dell -Afa , dallo  fretto 
di  dma,fino  al  regno  di  Tegù;  c de’  regni  di  Mehtay,  Bacam , Chalan , Baragù,che  re - 
fi  ano  à T r amontana  di  Tegù,  co  loro  viciniioue  fi  trottano  anche  opere  di  lor  mano  aon 
cpitafi , e con  altri  loro  monumenti . S'ofcrua  in  qualche  maniera  per  tutte  quelle  con- 
trade parte  della  loro  religione  ; eficonferua  nottua  Scile  cofe  naturali,  come  la  diui - 
fione  dell’ anno  in  mefì,edel  Zodiaco  m dediti  fegni,  e et  altre  cofe  tali , che  fono  reliquie 
dell  Imperio  loro  .E  non  è molto , che  tutti  queflt  regni  riconofceuano  il  Ri  della  China, 
tome  per  Imperatore , còl  mandarli , di  tre  in  tre  anni,  . Ambafciaton  con  qualche  prc- 
fente  : i quali  Ambafciatori  doueuano  efer  quattro  almeno  : perche  prima  chi  arr  tv  af- 
fino alla  corte , oue  erano  deflinati , per  la  diflatt^ a de  i luoghi , e difficoltà  ddl'audietv- 
Za,  e della  fpeditior.c , nt  moriva  vn  parole  [e  la  malaria  non  li  amma7gnua,lor  davano 
là  morte  e] si  Chine  fi  n qualche  banchetto  còl  veleno,  liquefi  facevano  Jpntuofcs 
fepolturc  ;sùle  quali  notauano  il  nome  dell \Ambafciatore , edachiera  mand.tto:  e 
tutto  ciò  facevano  per  perpetuare  la  memoria  del  loro  Imperio,  e gronderà  - M.u 
non  meno  diftefero  la  lor  potenza  per  quel  grande  Oceano, che  per  terra  ferma  ;con- 
aijiachc i primi, che  mai  fignoreggiafsiuo  l'IJoledi  Olente , furono i Chincfi.  Segui-, 
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t ono  poi  i Giani  , e dopò  quelli  i Malaccfi,e  i Morite  finalmente  vi  hanno  anche  bau u- 
to  parte  i Tortoghefi,e  i CafiigUaniMi  uijTuna  natione  arrtuò  di  gran  lunga  à la  poter y- 
ga  de  i Chine  fi.  Conciofìa, eh' ejfi  .oltre  all' l'ole  vicine  alla  China *he  fono  è per  lo  nume- 
ro,c per  la  grandetta, e per  Infertilità , di  gran  confidcrationeidorninarono  la  pia  parte 
fieli' I fole  di  quel  Arcipelago  immenfofìnd  Zeilan,ouc  hanno  lafciato  la  lingua  Cingot- 
ta : come  anche  nclii  parte  oppofta  della  terra  ferma.  Augi  in  alcuni  aumfi  de' padri 
Gicfuiti  fi  legge , che  in  vita  parte  dell’ I fola  di  firn  Lorenzo  fi  troua  gente  bianca , chef 
dice  tirar  origine  da  Cbincfi.EfJì  furono  i primi,  che /coprirono  le  Molucche.eche  diede- 
ro credito  ài  garofani  loroicjjì  popolarono  molte  ifolc^be  ne  ritengono  anche  il  nome;co- 
mc  Battochina  di  MuariBattochku  del  Moro:  conciofìa  che  Batevuol  dir  terrai  Botto- 
china  terra  de  Chincfi.Si  tiene  ancorategli  habitanti  delle  Guue  hahbino  hauuto  ori- 
gine da  loro : e in  vero  ci  fi  vede  inoUafomiglianga  nel  viuere,veSire,fabricarc,neU'in - 
dnflria  de  traffichi,  c nella  fotnghegja  de  gli  artifici/.  Ma  perche  nello  fretto  di  Zalan 
efii  perdcrono  vn\irmata  di  ottanta  vaffelli , oltra  alt  altre  difdette , filmando  filmili  im- 
prime dannofe  alle  cofc'loro,  fecero  nfolutionc  di  abbandonarle  affatto  : e diritirar  fi  en- 
tro i confini  loro . Vcrftabtlir  meglio  quella  rifolutione, fecero  pena  la  vita  à chi  naui- 
gaffe  più  in  quelle  parti  teli  infiali  engono  afflitto  dalle  guerre  off  enfine, e invero, go- 
dendo efii  vn  feluifiimo  paefe,  oue  contende  la  fertilità  della  terra  con  l'indufiria  inefii - 
Viabile  degli  huomim;oue  non  manca  cofa  ninna je  ne  au ungano  molte  atfvfo  loro;à  che 
fine  confumar  le  loro  facoltà  per  far  e acquifli  inutili  allo  fiato  ? per  acquistar  l altrui  { 
l cartaginc fi,  (conte  jcrinc  Tolibio  ) fi  fiancarono  ancor  efii , à vn  modo  tale , di  vna j 
parte  de  gli  acquifli  loro  ,c  i Romani  ,haucndo  perdute  grandiffime  armate  nella  fe- 
conda guerra  contra  C aitagine fi , abbandonarono  per  difperatione  il  mareima  veggendo 
che  i nemici , con  l'Imperio  del  mare,  haueuano  anche  vantaggio  nelC imprefetcrrefiri* 
ritornarono  àfar  nuoua  armat a, con  la  quale  vitifero  finalmente  la  guerra.  SìueSla  rifa - 
lui  ione  de'  C Ime  fife  ben  non  farebbe  approuata  dalla  prudenza  moderna , fi  deueperà 
SI  mare  piena  dtfauicgja . Terche  non  èfcioccbcgga  maggiore , che  il  perder  il  fuoper 
far  acqtufio  d altruiul  diflipar  le  forge,  per  allargare  i confinr.confumar  il  [angue  necef- 
f cerio  alla  vita  pei  tirar  a fe  quel  d'altri , molto  maggior  opera  d'vn  Trencipe  è il  con- 
feritale (come  habbiamo  dimoflratoaUrone)che  l’aggrandire.  A che  fine  dunque^» 
aff  atic en  fi  per  ampliare  ; oue  C ampli  atione , non  folamcnte  non  reca  ben’effere , ma  di- 
Strugge  l' effere i e [pendere  il  proprio  per  I altrui;  e il  foSlantialc  per  l'accejforio,  e il  ne- 
cejfario  per  l'vtilc  : & il  renderft  debole, per  far  fi  grande  ? Tutte  quelle  imprefe  debbo- 
no effere  filmate  aliene  davn  Trencipe  fauio , che  non  recano  fiteuregga , ò vtihtà  nota- 
bile: perche  laficurcgga  appartiene  all' effere;  l'vtilità  al  ben  ejferc  del  tuo  fiato  . Ag- 
giungono ficuregga  gli  acquifli  di  pafìi  importanti^  di  fitti  opportuni  per  tener  la  guer- 
ra, e l nemico  lontano . Aggiungono  vtihtà  i paefì , che  ci  arnccbifcono  di  denari  ,òci 
proueggono  di  vcttouaglte,e  di  monitioni,ò  di  co/a  tale . Ma  ritornando  a'  Chine  fi,  qua- 
do  efii  fecero  quella fama  rifolutione , lafciarono  in  libertà  i popoli  ,ei  Trcncipi  fudditi 
loro:  de  quali  alcuni  refiarono  come  feudatari/  [otto  la  lor  ombra:  etra  quefii  furo- 
no li  Rè  di  Corea , dei  Lcquij , di  Caucinchnu , di  Siam . Mà  con  tutto , che  fi  ftano  ri- 
tirati , come  habbiamo  detto , entro  t loro  termini , occupano  vn  paefe  poco  minore  del- 
S Europa . Conciofìa  eh' egli  fi  fende  da  Tramontana  à meggo  giorno  dal  1 7.  grado 
fin  al  si.  nel  quale  [patio  entrano  3 1 . grado  ; e da  Leuantc  à Tornite  n'ou  up.i  1 1 . 

Tacqui,!, 
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Tacqui»  ',  «ut  rifiede  il  fiè,  giace  nel  48.  grado  del  noftro  Volo . Si  diuide  in  1 5 . Tro- 
uinoe:  e di  quefie,fei fono  maritime,  e noue  Mediterranee  : le  maritimc  fono  Cantane  , 

FoijHKm,  Cbiqucam,  X anfora,  Namqufi,  Qumcij  ; le  Mediterranee  Qpichiù , Iuantu, 

Qumcij,  Suiuam,  Fuquam,CansuJ( iansij,Nonam,  & Sancii.  Quinci , C antan,  c Fo- 
qutem  fono  diuife  dalle  Mediterranee  con  vna  montagna  finale  alle  noflre  ^ Ufi  : c non 
vi  fi  trouar.o  )c  non  due  paffì, per  li  quali  comunicano  infieriie.  Da  C antan  à Ùamquif, 

Tomaio  Tercgj  «Ambafciatore  di  Emanuel  fic  di  Tortogallo , fpefe  quattro  rneft , c ami- 
nando fcmprc  verfo  T r amontana:  e pur  Namquin  è più  Settentrionale.  T rà  popoli  del- 
la China  vi  è differenza  grande  di  colore,  vita,  viuere,  compie  filone  : perche  1 cittadini 
dt  Cantati  iparagone  de'  piùSettentnonaU , paiono  qua  fi  «Africani  rifpetto  dc'Tede- 
fchi . «Alla  fudctta  ampiezza  di  confini , s’aggiunge  l'incomparabile  fertilità  del  ter- 
reno, produceuole  di  tutto  ciò  , che  appartiene  alle  dehtie , e à'  piaceri , non  che  allega 
necejjìtd  ,e  alTvjo  dell'  huorno  ■ Molte  piante  fruttificano  due , c tre  volte  invn  anno  : no  due , e 
al  che  importa  affai  la  moltitudine  de  fiumi,  e la  copia  dell’ acque  che  la  rendono  tutta , 
non  pur  nauigabile,  ma  rigabile  ancora . Si  clic  raffembra  vn  ameni  /fimo  giardino  . 

Qucfta  fertilità  fi  raddoppia  per  plùvie . La  prima  fi  è , che  li  Fj  non  rifparmiam 
fpefa  ninna,  perche  ilpacfe  fi  poffa  per  tutto  adacquare:  tagliano  per  mego,per  darpaf- 
Jaggio  d fiumi , afpriffme  montagne  ; appianano  profonde  valli;  cornuano  l' acque , e 
dilaghi,  e da'  fiumi  in  più  maniere . Sì  che  non  mancando  in  ni  finn  luogc\  ite  il  caldo , 
perche  il  pae/e  fi  contiene  quafi  tutto  trai  termini  della  Zona  temperata  , ne  Ih  umido 
perla  benignità  della  natura,  cperrindufirtade  gli  huomini  ; vi  moltiplica  incre- 
dibilmente ogni  cofa  : e non  è luogo,  oue  la generatone  delle  piante,  e de  befliatnt  fac- 
cia progre fio  maggiore  . L'altra  è,  che  gli  otiofifono  feueramente  cafligatt  , e noiL» 
fi  comportano  in  alcuna  maniera . Onde  ; effendo  ogn'vno  sforzato  à far  qualche-» 
cofa,  non  fi  lafcu  palmo  di  teireno  fenga  lauoro . In  Cantali,  tra  [altre  cofe  notabili, 
vi  f i contano  quattro  mila  cicchi,  impiegati  à volger  mole  da  grano,  ò da  rifo.  Ogn'vno 
hà  che  fare, fecondo  le  fue  fàrge;  chifà  qualche  cofa  con  la  mano,  chi  col  piede, chi  con 
l'occhio,  chi  con  la  lingua . «A  quei  foli  fi  concede  luogo  ne  gli  hofpedah  publicbi , che 
fono  affatto  impotenti  d' ogni  membro,  e non  hanno  parente,  che  li  poffa  aiutare . Pi  fi 
vende  lo  flerco  bumano,  non  che  altro  . jLccibche  poi  niffun  poffa  feufarfi  di  non  fa- 
per,  che  fi  fare , ogn'vno  è obligato  a far  il  tneftier  del  padre . Onde,  nafeendo  i figli- 
uoli co  l me fltero  in  cafa , e con  l'obligo  d'effercitarjo , l' imparano , quafi  fenga  auuc- 
derfene,  in  tutta  perfettioue  . Chi  iionpuòprocacciarfulvittoin  terra,  fe'l procac- 
cia in  acqua  . Non  è meno  habitat  a qucfta , che  quella:  perche  infinite  famiglie-} 
viuoiio  per  li  fiumi  nelle  barche  , fenga  fendere , per  gran  tempo , in  terra . Di  que- 
lli, altri  viuotio  della  vettura , ò del  traghetto  delle  perfine,  e mercantie  ; altri  fan- 
no bottega ; altri  hofleria , per  li  paffaggieri;  sì  che  inmego  de'  fiumi  fi  troua  tut- 
to ciò  , che  s'appartiene  alvcftito  , e ad  ogni  altra  commodità  della  vita  ciuile, 
non  che  al  cibo  , e al  fofiegno  della  perfona  . Molti  anche  allenano  nelle  fudette-t 
nani  vna  gratidifiima  moltitudine  di  pollami  ; e principalmente  di anatre  . E per 
couar  le  oua  , e per  ifchiuderne  i polli , non  fi  feruono  delle  madri  loro  , tnà  di 
vn  caldo  temperato  di  fuoco  ; quafi  come  fi  tifa  nell'Egitto  ; e particolarmente -> 
nel  Cairo  . Tengono  quefli  ammali  nelle  bai  che  di  notte  : mi  la  mattina  li  man- 
dano nelle  campagne  femmatc  di  rifo  : oue  effendofi  , con  gran  vantaggio  de  i 
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contadini,  pafeiuti  de  IT  bobe  cattiue,/e  ne  ritornano  quando  annotta , à fuon  di  cemba- 
lo, ò di  tamburino  alle  loro  flange . Molti  viuono  della  condotta  de  i pefei  di  acqua , e 
dólce,  e f alfa, nelle  Trouincie  Mediterranee.  Conciofta  che  nella  Vnmauera,crefcendo  i 
fiumi  con  C acque  piou  ane , e con  le  netti,  che  fi  d. legnano , concorre  vna  moltitudmc-j 
meftimabile  di  pcjci  marini  alle  loro  bocche.  Oueipefcatori  ne  prendono  copia  incredi- 
bile, che  i bar car noli  de  fiumi  comprano  da  quei  del  mare  à vii  prezzo  i e in  certi  va/i 
mólto  appropriati,  mutando  fpeffe  volte  C acqua , e non  lafciando  lor  mancar  il  paflo  , 
conducono  in  paefi  lontanijjimi  dall'Oceano . Qui  ricomperati,  e meffi  nelle  fofie  largite 
delle  Città,  e ne  vinai,  durano  tutto  l’anno  copiofamt  nte,t>er  la  lautezza  delle  tauolcj 
de  Chinefii  c li  pafeono  con  lo  fi  creo  di  bufali,  e di  colombi.  Finalmente  offendo  vieta- 
to à i paefam  tvfcir  fuor  de  confini  loro  ,/en^a  licenza , ( che  non  fi  concede  fe  non  à 
rnwo  egli  è ncceff ano, che  credendo  continoti  amente  la  propagatone,  il  numero  degli 
bah, tónti  fiafenga  fine  : malfimc  , cb'ejji  hanno  offeruato , che  per  cinque  perfone , che 
muoiono, ne  nafeono fette.  Aggiungi  a ciò , che  la  benignità  del  Ciclo , clafalubrttà 
dell'acre  è in  quelle  contrade  cofi  grande,  che  non  hanno  memoria,  che  vi  fi  a mai  fiata 
pefì£  vmucrjale . Mà  acciocbe  niffuno  penfishefi  troui  bene,  òprofpentàfenga  contra- 
itelo di  mi  ferie,  e di  fitàflri,  aiiucngono  nella  China  terremoti , che  fanno  molto  peggio 
che  la  pefie:  perche  mgbiottifeono  te  Città  intiere;  defecano  i paefi  : {opprimono  i fiumi 
ant  ichi,  e ne  fcuoprcno  de  nuoui:  atterrano  i monti , e fanno  firage  mifer abile  di  qpi 
pòpoli  L'anno  1555.  proruppe  dalle  vifeere  della  terra , tanta  copia  d'acque , che  nes 
alialo  1 80.  miglia  di  paefe;  e affondò  fette  Città  co'  lor  contadi . Quelli,  che  {camparo- 
no da  {acqua,  furono  consumati  dal  fuoco  del  Ciclo . Si  contano  nella  C bina  1 5 o.  Cit- 
tà magnifiche,^. terre  grafie;  1 154.  calìelh:  quattrocento  venti  popol.it ioni  fenga 
mura,  ouc  alloggiano  foldati;  delle  ville,  e villaggi  (de  quali  alcuni  fanno  tre  mila  fuo- 
chi) non  fi  pitòuncr  conto . Conciofta,  ebe  vi  è tanta  gente  per  tutto , che  tutta  la  China 
pare  vna  Città.  Le  Città  maeflrcfono  due , Nanqttin , e Vanquin:  e in  qitcfia  ( che  vuol 
dir  Regia  Settentrionale ) il  Rjfà  refidenga  di  preferite . jl  quelli  foggucciono  fetta _> 
Vroumcic,  à quefia  otto;  cfono  amendue  così  fpatiofc , che  fi  caualca  vna. giornata  in- 
tiera da  vn  capo  all'altro . Del  numero  de  gli  babitanti  della  China , ronfi  può  dir  cofa 
certa-  mà  per  quelle  fi  p..ò  ritrame  dalle  rehtioni,  che fe  nc  hanno  parte  à penna,par- 
tc  a bocca,  fi  fu  conto)  elicgli  paffi feti  anta  William  d'animexofa  veramente  grande,  cr  ■ 
poco  credibile  a chine  vorrà  far  giudicio,e  paragone  de  ficgm  della  Chrifiiamta.Con- 
ciofia,  che  f Italia  {limata  Vrouincia  popolatijfimajion  arriua  a noue  miUlom,  la  Fran- 
cia a quindeci,  la  gran  Bcrtagna  a fei,  [Alemagna  tutta  nificmc  a venticinque  : de //u 
Spagna  io  non  hò  cofa  certa,  come  ne  ani  0 della  Volontà . Non  far  a pero  giudicata  ) om- 
ma  incredibile  quella, che  noi  habbiamo  detto  de  gli  habitaton  della  China , ]c  JtconJi- 
dcrarà  bene  la jua  graiideg^ajcrtilitàfiabitationi . Conciofta , ch'ella  c Troutnaa  tan- 
to grande, che,  per  effer  bene  Inabitata, non  vuol  manco  gente:  ha  tante  Citta , e di  t alita 
ampiezza,  con  Coltre  popolatiom,che  li  può  alloggiare:  Ó'  à tanto  copiofaf.u  tc  perbe- 
ne fìtto  dùla  natura,  parte  pcrmdufiria  degli  buomhu,  che  li  puopqfcere.  E noi  Italia- 
ni ci  fogliamo  ingannare grandemente^ pache  habbiamo  cpenione,  che  l Italia  fiali  mi- 
glior paejc  dell'  vnmerfo;  c cofi  penfiamo,  che  mfxma  Trauincupofla  effere  ncflu  rlc' 
ca  né  più  habitat  a:  e non  confidmamo , che  f Italia  è vna  Vroumcia  Unga , e finita,  e 
perciò  poco  fpatiofa , c capace;  e che  due  terzi  di  lei  non  hon  fiume  naiiigabile  : manca- 
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mento  notabiliffimo:  e che  m quarto  ri occupai! spennino,  montagna  per  io  più  afpera, 
e di  poco  frutto;  e quanto  alla  fertilità,  à che  parte  d'Italia  cede  la  Francia  in  copia  di 
grani, e di  vini , e di  bcftiami?  ò la  Fiandra  in  moltitudine ,e  in  magnificenza  di  Città  fin 
varietà  cC  artifici]  jn  riccheogga  di  mercantici:  ò la  Grecia  in  vagheggia  di  fili,  in  oppor- 
tunità di  golfi,  e di  fini  di  more;  di  porti, e difpiaggie  delicate  ?òl  Ongaria  in  beftiami , 
caualli,vini,fcmenti,pefii,minered!oro,ein  ogni  bene.  Tvlànon  voglio  diffondermi  più 
del  dottanti  ciò . La  Lombardia  i vn  tergo  d'Italia:  con  tutto  ciò, perche  ella  è /piegata 
in  bcllijjìme  pianure,  e rigata  da  fiumi  ameni ; e non  hà  ne  monti  afperi , nè  campagne _> 
areno/e  ,fà  popolo  per  lamctà  cf  effa  Italia.  Concludiamo  dunque,  che  la  Chinasffendo 
regno  non  meno  ampio,  e fpatiofo,cbe  raccolto, e vnito ; e pieno  di  gente , di  vettouaglie, 
e di  ricchcggc,fi  dette  stimare  vno  de'  grandi  Imperché  ftano  mai  flati.  A le  uni  Tor- 
togbeft  rifertfcono  d’baucr  vifto  m F liceo , otte  furono  prigioni , vna  torre  fabricata  su 
quattro  colonne,  lunghe  più  di  quaranta  palmi,  groffe  dodeci:  el  refi  o deU'edifitio  tale  , 
che  le  pareuapoco  tutto  ciò,  che  fi  vede  tra  noi . 

GOVERNO. 


T L Gouerno  della  China  hà  del  dcfpotico  affai  : cottciofia  che  , non  è in  tutta  la  Chiruu  Ooncrn<> 
altro  Signore,  che  il  Ff;  ne  fanno  che  cofa  fia  Conte , TU  archefi,  ò Duca  :nè  vi  è altro , de"  iu  dei. 
à cui  fi  paghi  tributo , ò gabella,  il  conferifce  tutti  i Trlagifirati , e la  nobiltà  ifteffa  ,u  Chin** 

Egli  fomminiflra  loro  il  modo  di  mantencrfhe  non  fanno  cofa  alcuna  (f  importala , del- 
la quale  non  ne  fia  auifato.  Onde  egli  è non folamente  vbidito  come  Fj  : ma  quafi  ado- 
rato come  Dio  ; Conciofia  che  inogniTrouinciavi  è vnritratto  d!efjò  Fj  d'oro , che  fi 
tiene  couerto  con  vn  velo,  fuor  che  nei  nouilunij  ; perche  all!  bora  fi  fiuopre  ; e tutti  i 
7>1  agi  lì  rati  lo  vifitano,  e s'inginocchiano  innanzi,  come  alTifteflo  Ff . Ne  folamente  il 
Fè,  ma  i Trefidenti  ancora,  e i Giudici  fono  ri  aeriti  di  tal  forte , che  non  fi  parla  loro  fi 
non  inginocchio;  il  che  auuilifie  grandemente  gli  animi  de’  popoli  , e li  rende  f eh  uni , 
ungi,  che  fudditi  del  lor  Trencipe.  I foraflieri,  la  cui  conucrfatione , e pratica  potrebbe 
introdurre  qualche  alteratione,  e nouità  nel  gouerno,  non  fi  ammettono  nel  regno.  Ter- 
mettono  però  loro  qualche  commercio  alle  marine  per  ifrhaltire , e fpacciare  quel , chcj 
loro  allunga  delle  vettouaglie,  ò de  lauori,ch'effi  fanno . I mere  adanti,  che  vi  traffica- 
no per  terra,  fi  congregano  molti  mfieme;  e fanno  vitcapo , con  titolo  di  ^ Imbafciatort ; 
è con  quefla  cautela  entrano  : mi  non  gli  abbandonano  mai  gli  officiali , e i minifiri  del 
Ff- Mà  ne  anco  i naturali pofiono  vjcirfuor  del paefi,  fenica  licengaabe  non  fi  concede 
fatuo, che  à tempo:  e per  afficurarfi  del  tempo  , non  danno  facoltà  di  vfeire,  fi  non  per 
tr afficar  nauigando  con  vafcelli  di  cento  cinquanta  botti  : perche  con  maggiori  naui  fo- 
f penano,  che  vogliano  andar  molto  lungi  : è finalmente  regno  regolato  di  tal  maniera  , 
che  non  hà  altra  mil  a,  che  la  pace,  e la  confiruatione  dello  fiato  : e per  quello  vi  fiori - 
fee  la  giuflitia,  madre  della  quiete  ; e li  politica,  maeftra  delle  leggi;  e l' indù ftria,  figli- 
uola della  pace:  e non  è regno  nè  domnio  antico,  nè  moderno  meglio  regolato  di  qiteft  o, 

Conciofia,  che  fino  già  più  di  due  mila  anni  'per  quanto  efji  dimofirano  nell  hifiorie  lo- 
ro/ che  fi  gouerna  con  le  medefime  leggi:  e pur  noi  ci  merauigliamo  della  fiepublica  di 
V enctia,  che  s è mantenuta  1 1 oo.  armi;  e del  regno  di  Fracia/the  s’è  conferuato  1 100. 
anni.  Saranno  però  da  i ooamni,  chela  China  fu  oppreffa  da  Tartari,  efoffrì  il  loro  do- 
minio intorno  i 90.  anni.  Trefumono  affai  i Chine  fi  di  fifiejfi  nelle  cofeciui  li  ,e  politi- 
che; 
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che;  alle  quali  attendono  [ommamente.  Ondefogliono  dire],  cb'effi  hanno  due  occhi  ; e ì 
popoli  tf  Europa  vn  fola;  el  reflo  degli  buomim  ninno.  Tarlano  cofi  honoratamente  di 
noi  altri,  per  la  notitia,  ch’effi  hanno  de  Torttghefi,  co  quali  trafficano  à Macao , e in* 
altri  luoghi;  e per  Infama  de  Casigliani rcbe  nò fono  molto  tòtani  da  loro, alle  Filippine . 

forze. 

Totie  de  ì T 'y.Mla  moltitudine  della  gente,  che  noi  habbiamo  dimofirato  di  fopra,  fi  può  forgia- 
le de  ila  VJ  dicio  delle  forze  della  China:  condofia  che , qucfla  contiene  ogni  altra  forca.  Mi 
“*  ' per  dime  qualche  cofa  in  particolare,  le  farce  del  Hj  della  China  (perche  contentandoli 

delfuo,  abhorrifce  ogni  guerra  offenftua  ) fono  più  proport ionate  alla  difefa , che  allof- 
fefa:  e più  atte  alconferuare,  che  all  ampliare . Le  Città  fi  veggono  per  lo  pih,fituattu> 
fopra  fi umi  nauigabili, con  le  foffe  profonde,  e larghe;  con  le  mura  di  pietra  parte  cruc- 
ia,parte  cotta,  coft  ferme,  e jode,  che  noni  cofa  credibile . Ne  mancano  loro  torri , e ba- 
cioni bcniffimo  iute  fi.  A i confini  della  T artaria , per  aflicurarfi  della  potenza  di  quei 
nemici,  che  altre  volte  entrarono  nella  China,  e la  Soggiogarono,  trai  43 . e'1 45  -gì  ado, 
hanno  fabricato  vna  muraglia,  che  cominciando  alla  Città  di  Ochioi , pofla  tra  due  mo- 
tagne  altijsimc,  corre  verjo  Oriente,  fino  à tanto , che  s incontra  in  vn  altra  montagna  , 
che  fi  fende  fmo  all'Oceano  . alcuni  vogliono , che  i T artari,  contra  i quali  i Chine fi 
hanno  tirata  quella  gran  muraglia,  filano  à Leuante  della  China , e i Cataini  à Tronca- 
te. Sconfini  del  regno  fi  veggono fpeffe  ,mà  picciole  fortegge  , fabricate  per  ferma 
[ inimico,  (ino  à tanto,  che  vi  concorrono  i prcfidy  vicini , e poi  gh  efferati  reali . Ii-P^è 
tiene  in  400.  grofii  villaggi,vn  gran  numero  di  gente,  continuamente,  faldata . Quefii 
à ogni  mimmo  fegno  fi  fpingono  à quella  parte,  che  il  bifogno  ricerca . Ogni  Città  hà  il 
fuo  pr e fidio,  e le fue  guardie  alle  porte  : e le  porte  nonfolamente  fi  ferrano , mi  fi  figilla- 
no  ancora  à i fuoi  tempi;  ne  s'aprono  prima,  che  il  figlilo  non  fia  diligentemente  ricono- 
sciuto. Mà  la  loro  militia  coft  equeftre,  come  pcdcflre^  terre  (ire , come  mamma,  è più 
follo  numerofa,  e ben  prouifla  di  munitioni,  e di  coft  neceffarie  ; e fopra  tutto  ben  ordi- 
nata, che  valorofa,  e gagliarda.  Tercbe  i naturali,  sì  per  la  fouerchia  morbidezza  del 
paeje , come  per  la  forma  del  governo,  che  gli  auuthjce  giandemente,  & li  rende  timidi, 
& codardi,  moflr ano  poco  ardimento , Cr  cuore.  Di  foiaflicri  non  fi  vagliono  ,fuar  che 
di  quei,  che  hanno  fatto  fchiaui  nelle  guerre  : e li  mandano  ne'  più  lontani  paeft  ; oucs 
temono,  con  vnjegno,  che  li  diftingue  da  gli  altri,  più  tofio  con  animo  di  fchiaui  ,che  di 
fo  Id.iti:  mà  corre  loro  infallibilmente  il  foldo ; e non  manca  il  premio  al  valore , e la  pe- 
na alla  viltà:  ilchegioua  affai . Quei  ,che  nonfono  aferitti  alla  militianon  poffono  te- 
ner arme.  Le  forge  maritane  non  Jono  minori  delle  tcrreftri:  perche  oltra  allarmate  or- 
dinale per  guardia,  e per  fteuregga  dt  Ua  marina;  e (fendo  tutta  la  China  piena  di  fiu  mi 
nauigabili,  e la  costa  marithna  di  porti,  e d'lfole , egli  è cofa  facile  in  vn  infogno  il  met- 
tere inficine  da  5 00.  fino  à mille  nauigrojfe,  cb’efìi  chiamano  Giunchi.  E non  mancano 
denari  per  affoldarc,  e pei-  intrattenere  quella  maggior  fomma , che  fi  pofsa  credere  , e 
di  naia,  c di  gente.  Conci  afta  che  molti  affinfeono  , che  Centrate  reali  arrtuino  à 120. 
milioni  di  feudi,  il  che  quantunque  pofia  parer  numero  incredibile  à chi  vorrà  da  gli 
fiati  d'Europa  (ai  e stima  della  China ; mudi  nato  trottar à faciinietc  fede  appreffo  quei, 
che  confiderai  anno  la  grandezZa> e le  qualità  delle  proumeie  : cioè  (ampiezza  del  do- 
vunio,poco  minor  dell  Europa,  U moltitudine  degli  babitanti  , onde  dipende  ogni  cofa  , 
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■ puflimabilet  la  yarictà,e  ricchezza  delle  mniere  d'oroj  d' argento  dif erre je  <? altri  me- 
talli j rtmmcnfità  de  i traffichi,  f oneriti  eftremamentc  da  t otiti  fiumi  navigabili  infetta 
terra , e da  tanti  golfi,  e braccia  di  mare*emporsj,  e poi  ti  alla  marina:  le  dogane,  e lega- 
belle  si i lamercantia,  i tributi  perfp§qfi,  eie  alti  e cofefnnili.  Tira  tra  i altre  coje  la  de- 
cima di  tutto  ciò,  che  la  terra  produce:  e produce  ogni  bene , formimi, or  gì  rifi , vliucj, 
vue,  benché  non  tie  facciano  vino,  cottone  fimo  Jana,  feto  infinita,  metalli  d' ogni  forte , 
gioie,  he  filami  tenga  conto ; guccaro, miele jrcubarbaro*anfora , vermigliane , guado , 
odor  amenti  di  più  forti,  c tra  gli  alai  il  mujchio.  Il  dono  del  fale  follmente  delia  Città 
di  C antan,  che  non  è delle  più  grandi,  tuì  più  trafficbeuoh,  rende  cento  ottanta  mila  feu- 
di; e la  decima  del  ri/od'  vna  terra  mediocre  della  giuridutione  della  fudetta  Città,  im- 
porta più  di  cento  nula  feudi.  Onde  fi  può  j a,  guidino  dell' altre  cofc . Tira  tributo  an- 
che dal  guadagno  delle  meretrici,  Non  lajcu  à i fu  dditt  altro , che  il  vitto , & i l ve  fi  ito 
quotidiano.  Non  hà folto  di  fe  Conti, ò Signori  d'altra  forte,  ni  perfine  p.irticolari  digra 
ricche^a.  Onde  efiendo  il  Regno  iuuncnjo,  e l entrate  qua/i  tutte  in  mano  del  Rè , non 
è mcratuglia,  ch'egli  ne  cani  numero  incredibile  di  feudi.  Due  coje  rendono  poi  anche 
più  credibile  quella  fonema.  L'vna,  che  non  pagano  ogni  cofa  in  denari , ma  parte  in* 
robba, fieni, pagliajrifì, gì  ani, feta,cattoui:  [ altra  che  di  cèto  venti  nuli  ioni,  il  Rè  ne  ! pie- 
de qua  fi  tre  quarti  all' anno . Sì  che  vfccndoli  di  mano, quel  che  tira  da  i popoli:  no  c ma- 
r aitigli  a,  che  i popoli  fwffino  atf  incontro,  renderlo  à lui  d’anno  in  anno . Ter  che  fi  come 
[acqua  Unto  monta,  quanto  cala ; cefi i tributi  tanto  pofiono  facilmente  importare, qua- 
to  è i'intertcnimèto,  che  i popoli  ricevono  dai  Rè:  e tanto  effi  po  (fono  pagare,  quanto  egli 
J 'pende  nel  parie.  Dico  nel  paefe:  perche  fe  la  fpefa  fi  f àce (fe  fuor  di  cafa  ; in  quel  cafo  le 
gr auegj^c  confuntarcbbom  doppiamente  i popoli  : po  che ghvjcu  ebbe  fuor  di  mano  il 
denaro,  e la  robba,  fitti  ga fperauga  di  emolumento, ò di  frutto  alcuno . Mà  di  qiicfio  noi 
babbuino  parlato  à bafianga  nella  ragion  di  Hato.  Finirò  quefid  parte  con  du  e , cIklj 
Cui  fio  Lipfio  ferine,  che  i Romani  1 mpcralon  batic  nano  cento , e cinquanta  milUani  di 
entrata:  onde  fi  pii  ò comprendere  quanta  poffa  effer  quella  del  Rè  della  China. 

PRENCIPI  CONFINANTI. 

PEr  terra  il  Rè  della  China  non  hà  Trai  dpi,  la  cui  potenga  egli  debba  temere , fuor  Prennpj 
che  il  gran  Cam  della  Tartaiia  ( perche  tutti  gli  altri  lo  nconokono  perfoprano  Si-  confinanti 
gnere  ) ctmtra  il  quale  li  Re  paffati  hanno  fabricato  quella  fiupenda  muraglia*  . uctuna." 
Trlà  per  nutre  confinano  co’  Ciaponefi  , e co  Caflighani  . il  Giapone  difta  varia- 
mente dalla  China:  da  Goto , Ifola  del  Giapone  alla  Città  di  Liampò  contano  j e fi- 
foni a leghe,  à Cantone  297.  I Giapone  fi  infeftano  , feorrendo  le  (ne  maiine  hi* 

China  : danno  fpeffe  volte  in  terra  ; e faccomcttono  il  paefe  : tr attagliano  final- 
mente la  China  più  con  ladronecci , c con  af] affinamenti  , che  con  guerre  , ò con* 
arme  giufic . Terche  efiendo  il  Giapone  diuifo  in  più  Ifolc , £r  in  vani  principati , 
tutti  quafi  difeordi , non  fi  pofiono  mitouere  cantra  vn  regno  della  China,  fe  non* 
dchoiifiìm.mentc  . Sono  però  molto  più  ammofi  , (ir  guerrieri  che  * Chi  ne  fi . Si 
dice  , che  Nabunanga  , che  fi  fiima  hoggi  Signoi'c  dì  vna  gran  parte  del  Giapo- 
ne , habbia  animo  di  far  [ imprefa  della  China  . Dall'altra  parte  confi  nano  con* 
le  Filippine  , poffedute  da  gli  spaglinoli  ; de  quali  effi  hanno  grandtfsimo  (0- 

f petto; 
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/petto;  &con  molta  ragione . Conciona  che  le  Filippine  fono  in  fito  attifsimo  à tratta - 
gliare  la  China: &g!i  Spagnuoli  conofcono  molto  bene  C importanza  di  quel  regno.  Mà 
il  Bj  Filippo,  deftderofo  più  della  propagai  ione  della  noflra /anta  Fede, che  deu  amplia- 
tione  de  gli  flati /noi, affai  grandi  Jcnga  altro,  tenta  ogni  via , accioche  v' entri  pacifica- 
mente l' Euangclio.  E già  pare,  che  Dio  Noflro  Signore  v babbi  a aperta  qualche  porta; 
conciofia , che  fe  bene  i Chine  fi  non  ammettono  nc  i paeft  loro  fora/l  ieri , nondimeno  al- 
cuniTadri  Gtefuiti  con  molta  arte,  & non  mmor  partenza , mofsi  da  yndefidcrio  in- 
tento della  gloria  di  Dio,  &■  dell'  ampHatwne  della  ftta  /anta  legge,  in  vn  campo  co/i  j pa- 
tio/o,ccmeè  quello,  fono  entrati  dentro , e guadagnar  aft  la  gralia  d' alcuni  magifirati , 
hanno  ottenuto  priuilegio  di  naturalità:  ma/rime  il  Vadre Michel  fiitggicro . Qucfli  ve- 
ne l’anno  1 5 90  .in  Europa  à dar  conto  di  quel,  che  palpati  a.  Mentre  che  io  feriueuo  que- 
fic  cofe,  vennero  etti  nifi  thè  due  "Padri,  refl.:,i  tn  quel  regno , haueuano  patite  diuerfe l_» 
pcr/ecutiom:  e finalmente  erano  /fati  cojii  etti  à partir  fi  dalla  Citta , oue  haueuano  mef- 
fo  cafa,  e conuertiti  alcuni , e à ridurfi  più  vei/o  la  marina  . Hanno  anche  qualche  fio- 
retto de  iTortoghc/ì;  quelli  trafficando  per  quei  m iri , s'acquiftarono  prima  credito 
grande  fiotto  la  condotta  di  Fernando  di  Andrada,pcr  il  faggio  di  modcratione,edigiu - 
Jlitia,  che  egli  diede  nell'! fola  di  T amo.  Cnfilui  .orinò prima  d'ogn  altro  Tortogbtfe  alla 
Città  di  Cantali:  c nife  tn  tara  Toimfo  Termo,  Ambajciatore  del  fiè  Emanuel.Mà  ef- 
fendi) poi  capitati  là  altri  Capitani,  co  loro  Cattiui  portameli  furono  cagione, che  C Am- 
Laf ciatorc  fi)  pre/o  per  (pi  me, e mefjò  in  prig’one ; oue  finì  miferabilmcnte  ifuot  giorni,  c 
gli  alni  furono  trattar,  da  nemici.  Finalmente,  dopò  moli:  anni , fu  conceffo  à i Vorto- 
gheft  ilfcrmarfi,  per  cagione  di  mercat ancia  nell' [folcita  di  M tcao;  oue  hanno  fondato 
qua  fi  vita  colonia,  bemhc  molto  debole:  perche  fono  affatto  / oggetti  al:' arbitrio  dc'Cbi- 
nefi:  i quali  mfofpettiti  dell' ingegno,  c del  valor  loro;  e dell'aniicitia,e  del? intelligenza, 
che  efsi  hanno  co'  Cafligliam  delle  Filippine , rcflrmgono  loro  ogni  giorno  la  libertà  di 
trafficare,  e cercano  di  far  sì,  che  dajcflefst  abbandonino  Mac. io, e fi  ritirino  all'India. 

RE  DI  SIAM. 


Re  11  ì I x^Ic,au^0  & i confini  della  China  il  regno  di  Cauciuchina,  del  quale  noi  non  b abbia- ^ 
c.11  um.  1_  nto  cofa  degna  <£  ejfer  meffit  m quefl' opera,  fegue  il  regno  di  Siam  de' maggiori  an- 
eli’effo  dell"  Afta.  Trende  il  nome  da  Siam,  Città  pofla  alla  bocca  del  fiume  Menami  ( il 
dicono  anche  regno  di  Sornao  ) e fi  fìende  da  Leuantc  à Vociente  dalla  Città  di  Campaa 
à quella  di  Tonai:  nel  quale  / patio  entrano  cinquecento  leghe  di  marina  . Egli  è vero  , 
che  gli  Arabi  ne  hanno  vfurpato  più  di  ducente  con  le  tare  di  Votane , di  Tciam  , di 
Ior,  di  Malacca  ( che  fit  poi  tolta  à coftoro  da  i Tortoghtfi ) di  Vera.  Da  mego  dì  à Tra- 
montana fi  fìende  da  Sincopar  a,  che  ftà  in  mego  grado,  fino  à i Caconi , che  fiatino  ìil» 

1 9.  gradi,  e fuo  e il  lago  di  Chiamai,  che  è lontano  dal  mare  600  .miglia.  Ne’  Med.ter- 
ranci  fi  allarga  da  i confini  di  C auancbiua  oltre  al  fiume  A ua  ; oue  pof siede  il  regno  di 
C entrari.  Sì  chef  noi  fono  ificme  co'l  lago  Cbimai,  i fiumi  Menali , Menati , C aipumo , 
Aua,cbc  ne  rendono  tutte  quel!:  contrade  incredibilmente  fertili  d' ogni  vet tanaglia . 
Lapin  parte  del paefe,  cinta  d'  giu  intorno  dalle  montagne  di  Aua,  Brema , Iangoma, 
è di  fitto  piano,  c affai  filmile  all'Egitto.  Abbonda  di  vettouaglie,  elefanti,  caualli , pepe, 
orojiagno.  Hbbidijcouo  al  ì{e  di  Siam  1 popoli  Lai , pofii  à Tramontana  de  1 regni  di 
Mu, intuì,  c di  Ca.imua;  c fono  dimfi  in  triregni,  come  babbi. imo  dimofirato  altr  juc:  il 

primo 
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primi  è di  1 ingomma. M fecondo  di  Cucrai,  il  tergo  di  Lane  am  , vicino  à Caucinchina  . 

Quefii  h ab  nano  zm  paefe  piano,  e ricco:  ouc  fendendo  i Gueoni  (il  cui  paefe  Marco  Vo- 
lo chiama  Cangigli  ) dalli  loro  montagne  per  deftderio  di  carne  humana , ne  fanno  bor- 
nbili  beccarieiver  paura  di  coll  oro  i Lai  viuono  folto  la  maggioranza  del  Bf  di  Siami 
mà  con  poca  vbbidienga per  lefpeffe  loro  ribellioni. 

RICCHEZZE. 

LA  ricchezza  di  quefio  I{egno,/i  comprende  dalla  fertilità  fua.  Contiofta  chc#ffen-  Ricchezze 
do  pofto  in  vn  paefe  piano,  rigato  da  nobilitimi , e gro/jìfjìmi  fiumi , che  con  oppor-  ^ 
tuna  inondatione  bagnano,  e fecondano  infieme  ,àguifa  del  Nilo,  i terreni , non  fi  può 
dire  quanto  copiofo  fi  a d' ogni  bene.  Troduce  ri  fi,  e biade  infinite,  caualli,  elefanti,  ani- 
mali domestici  fenga  numero;  oro,  flagno,met alhil' argento  li  viene  da  popoli  Lai.Que- 
flagraffezza  della  terra  fà  che  i popoli  s'ingolfino  grandemente  nelle  delitic  , e ne’  pia- 
ceri. Attendono  ali  agricoltura:  mà  fi  dilettano  poco  deli  arti:  onde  non  è paefe  di  molto 
commercio.  Si  celebrano  tre  Città  tra  i altre . La  prima  è Camboia , pofla  sul  Meicon,  ò 
Menon  fi  urne, che  nafee  nella  China,  & ingrofiaper  firada  con  tanti  fiumi , e tante  ac- 
quetile nello  sboccare  #hì egli  fà  nelf  Oceano,  non  li  baftando  il  letto  ordinario , pei’  Lzj 
forga  deli  acque,  che  fi  danno  la  caccia  i vna  à l'altra , rompe , e taglia  la  terra  in  nòtte 
poti  ; e forma  vn  Ugo,  quafì  vn'altraMeotideJungopiù  di  fettunta  leghe.  Mcicon  vuol 
dire  capitano  d'acque, Menon  madre  d'acque.  L’altra  è Siam, la  cui  grandezza  dà  il  no- 
me à tutto  il  Rjegno;  è Cittàgrofjiffima,  e di  trafico  marauigliofo ; il  che  fi  può  conofcere 
da  quefto,  che  vn  Vadre  Giefuita  ferine,  che  oltre  à i naturali , vi  fono  da  30.  mila  fuo- 
chi di  Arabi.  La  terza  è Vdia,  maggiore  anche  dì  Siam;  perche  fi  dice  else  fà  400.  mila 
vicini,  che  per  il  fiume  Caipumo  ( sul  quale  ella  fede ) f corrono  z 00.  mila  barchette,  e 
altre  cqfe  tali  affai. 

FORZE. 

di  Siam  viue  molto  alla  grande;  tiene  fei  mila  hiiommi  di  guardia  ,ez  00.  Eie-  f ow  «Jet 
fanti  per  grandezza:  & ne  hà  trenta  mila,  de  quali  tre  mila  fono  da  guerra  : il  che  , Rè  * **  - 
atte/o  Hprezz '?> e hfptf*  di  si  f«tti  animali,  fi  de:-,  e ftimai ■ cqfagi-andtjfima.  il  fuo  do- 
minio è più  deìpntico,  che  regio  : conciona,  ch'egli  è padrone  di  tutto  il  terreno  defuoi 
paefì,  e i affitta  à 1 lauor acori  per  vn  tanto , ò lo  dà  a'  bai  oni  per  loro  trattenimento  i 
tempo,  ò in  vita;  mà  non  mai  con  ragione  hereditaria.  Dà  ancìx  à i baroni  Città , e ter- 
re con  giuridittione  à tempo#  in  vita, con  obligo  di  fornire  in  guerra  con  pili , ò manco 
fanti#aualli,ò  elefanti;  col  qual  modo  egli  hà  venti  mila  caualli,  150.  mila  fanti  pa- 
gati,fengagrauor  altramente  il  regno . Mà  s'tgh  volcffc  metter  infime  maggiori  for- 
Zp,  montarebbono  à vn  conto  d.' buon  ini -.perche  il  regno  è grande#  le  Città#  ter  re  mol- 
topopolofe#  piene.  Concio fia  che,  f olamtntela  Città  di  A' dia , che  è capo  del  regno  di 
Siam,  efedia  del  Bj,  manda  fiora  anquanta  mila  I mommi . Mà  benché  egli  fi  a padrone 
di  none  regni , non  fi  feruc.n  guerra, Je  non  dei  Siami , che  habitano  due  regni,  quel  di 
Siam,  eh  efji  chiamano  Chaumua,  e quel  di  Muantai , ouc  è la  Città  di  l'àia . Seguono 
tre  regni  de  i I^ti:  e due  altri  alla  marma,  cioè  quei  di  Como,  e di  Camboia . A Ponente 
è il  regno  di  Caidoco,&-à  Tramontana  quel  di  Brema#h'altri  dicono  B. ir  ma, altri  fra- 
nta , come  Juol  annerare  ne  i nomi  barbari.  Perche  la fperanga  d'arricchire,  e d acqui- 
li ar 
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fior  grandigia  in  ijuefto  regno  de  fende  tutta  dall  arme:  anche  mentre  fi  anno  in  faceta 
fifa  grande  cp  erario  di  gnor  a ; & alcune  fefte  , che  fà  il  Rè  ogni  anno  nella  Città  di 
Vàia,  fi  riferifeono  tutte  à vfo  di  militia . Fnaje  ne  fà  nel  fiume  Menarti  , otte  combat- 
tono piu  di  tre  milaTar  ai,  dirli  fi  in  due  bande , combattono  anche  àcati  allo,  &co*u 
elefanti,  e à piedi  con  (pada,c  feudo;  &■  in  caccio  di  animali  fieri  ; il  refio  della  znta  IÒ 
f pendono  in  delitie,&  m vitti.  Quanto  aliarne  oltre  all  altre , hà  numero  grande  d'ar- 
chibugi, c di  artigliarie:  mà  per  mancamento  di  bombardieri,  c di  gente  pratica,  non  fi 
feruc  je  non  d' alcuni  peggi  piccoli,  maneggiati  da  qualche  Moro  dì  Bengala . 

PRENCIPI  CONFINANTI. 

Trend  pi  T Siomefi  confinano  à Lcuante  con  Cali  cincinna , tra  la  qual  Vrcuincia  e loro , Hanno 
«onfinami  A pe[uc  immenfc , piene  di  leoni,orfigigi  i,onge oniriche,  elefanti:  che  non  comportano , 
Ssifia.  ° che  quei  popoli  posano  tra  fe  guerreggiare.  Olirà, che  effondo  amendue  qiiefli  regni fol- 
to il  Re  della  China  ( à cui  mandano  ogni  anno  Ambafciatori)  viuono  tra  loro  in  pace  r 
verfo  il  lago  Chyamay,  conciliano  co'  Chtnefi  : alla  marma  con  gli  Arabi , e co’  Torto- 
glieli: de’  quali  quelli  gli  hanno  tolto  le  Città  di  Tatane,T>xam  ,Ior,Tcra:  quefii  Malac- 
ca,c'i  {no  Regno :&in  tutto  f hanno  fpogliato  di  più  di  ducer.to  leghe  di  cófia . Ma  con - 
ìentandofi  gli  vni,  e gli  altri  della  marina  ; ond e c aliano  per  l'entrata , c l' vfeita  delLu 
robba,grofic  entrate;  dr  non  hauendo  forge  bafi  arti  à far  imprcfe  più  adentro  terrai , 
fiatino  tn  pace  co'l  Rè  di  Siam.  Da  Tenente , U regno  di  Siam  confina  con  quel  di  Tcgù, 
che  àginfa  d'vna  mega  luna, giace  tra  i monti, habitati  da'  Brami  ,eda  langnmi  : e fi 
fi ende  lungo  il  mare,  dalla  Città  di  Rei, pofta  su  la  marina  net  1 4* grado,  &■  vn  terger 
fino  àScdoch,  che  flàneldiciottefimo,  pur  siila  così  a del  mare , (patio  di  non  ani  a te- 
glie; e s'aUaiga  entro  terrapoco  meno.  Lepaffaper  melati  Tegù,fiumc , che  crcfccndo 
in  tempi  de  terminati,  s’ allarga  per  quelle  amene  campagne  tanto  dirottamente  , che  ti 
rapprefenta  quafi  vn  braccio  di  mare,  largo  trenta  leghe:  oue,  calato  ch’egli  è,dr  ritor- 
nato entro  ilfuo  letto,  crcfce  douitiofamcntc  tutto  ciò  , che  il  clima  comporta . Sì  che  il 
Tegù  non  ini  punto  d'tnuidia  all'Egitto:  1J1101  luoghi  principali  fonoTegù , foprail  fiu- 
me deli  tfteffo  nome:  T aliai , M ortolane , Cofnnn . A T ramont una  i Siami  li  confinano 
con  i Gueoni,  habitatori  d afprijjìmc  montagne : tra  i quali , e Siam  fi  anno  i Lai,  che  lo 
circondano  tutto  da  Tramontana,  e da  Lcuante  lungo  il  fiume  Mecon,  di'  v.tnno  à con- 
finare con  la  China,  e con  Campa,  c con  Camboia.  V bbtdifcono  i Lai  al  Re  di  Siam,ptr 
paura  de  Gueoni,  da'  quali  egli  li  difende,  e fe  ciòaion  fofjc,  farebbono  borimi  defirutti 
da  quei  popoli.  Contra  quelli  fi  moffcil  Rè  di  Sito»,  faranno  quaranta  armi, con  venti 
mila  cavalli  ( chefe  bene  fono  piccoli,  fopportauo  però  grandemente  il  travaglia ) di'  du- 
cento  cinquantamila.  jannAttci  mila  elefanti,  irà  da  guerra,  e da  fama  ( non  è regno,, 
che  hahbia  mavgtor  copia  di  elefanti,  di'  che  più  fe  ne  Irrua  ) evn  gran  numero  di  buoi, 
dt  di  bufali  da  j orna,  che  quando  nane  ava  la  ve ttou agita , fer umano  di  prouifione . 

ALTER  ATI  ONE  DEL  REGNO  DI 

Siam,  & di  Pegìi. 

Aiientio-  C Tn  1ut  etoih. libiamo  portato  de  1 regni  di  Siam, e di  Tcgù,  fecondo,  che  {lattano  quo- 
te de  1 nc.  ^ do  i Tortnghcfi  entrarono  iteli  India:  mà  da  quel  tempo  in  qua,  le  cofe  fi  fono  altera- 
te  in  quello  modo.  Fbbidiuano  già  al  Rè  di  Tcgù  alcuni  regni  de  t Brami , lungo  il  fiu- 
me. 
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mèjVerfo  il  lago  Chimai,oue  egli  teneua  i Juoi  luogotenenti.  Saranno  circa  feffant’ anni  t 
Che  vn  fuo  luogotenente  nel  regno  di  Tangà,  confidato  nel  gran  feguito , ch'egli  haueua, 
& nell'auttorità  acqui  fiat  a con  le  prodegge  fatte,  ft  riuoltò  contro  ilBj,  e Utolfe , an » 
mozzando  tutti  i principali,  il  regno:  e di  più  prefe  le  Città,  & i regni  di  Troni , Meliti* 
tay.Calam, Bacai», Mirandiù,^iua,  tutti  habitati  da  i Brami, che  corrono  verfo  Setten- 
trione più  di  1 5 o.leghe.Tetò  anche  l' imprefa  di  Siam;&  arriuò  fino  alla  vifla  di  Vàia, 
capo  del  regno  di  Muantay;mà  non  potè  operai • nulla.Entrò  in  quell' imprefa  con  trecen- 
to mila  perfone.fpefe  tre  me  fi  in  aprirft  la  firada  per  monti  afprifsimi,perfelue  immefe,e 
per  luoghi  inacce fiibi  li;  otte  perdè  1 2 o.mila  huomini , e fe  du cento  mila  huomini  Sta- 
me fi  prigioni . Ritornato  poi  à cafa , affali  il  regno  ifleffo  diVegù , e lo  conquife  ; e poi 
f anno  15157.  ritornò  alt  imprefa  di  Siam,  vinfe  il  Rè,  ( che  fi  vccife  col  veleno  ; mi  i 
figliuoli  reflarono  prigioni  ) e conquiflò  buona  parte  di  quel  regno . Coflui  ,ei  fuoi fuc- 
cefiori,  ( perche  la  loro  gr adegua  cominciò  con  l' acquiflo  de  i regni  de  i Brami)  fi  chia- 
ma da  gli  hi fiorici  moderni  Rf  di  Brama,ò  C come  altri  dicono ) di  Barma  .Mài  Torto- 
gheft  dalla  parte  più  nobile,  c più  conofciuta  de' fuoi  acquifìi,il  chiamano  Rè  di  Tegù . 
Ha  poi  tentato  più  dima  volta  la  Città  d'ydia  con  vn  millione , e più  diperfone  ; il  che 
acciò  non  paia  cofa  fauolofa  (perche  habbiamo  à dire  altroue  cofc  fintili  ) non  ci  par  fuor 
di  propoftto  dimoflrar  qui  onde  fia,  che  in  quelle  contrade, c in  altre,  ft  mettono  efferati 
cofi  grofìi  in  campagna.  Diciamo  dunque  in  prima,chc  le  guerre, ò fi  fanno  a tuoi  confi- 
ni, ò in  paeft  lontani . Non  può  guerreggiare  nè  con  efferciti  grofsi , nè  per  molto  tempo 
chi  non  hà gagliarde  entrate,  e copia  in  pronto  di  moneta . Terche  ,ft  come  fenga  ncrui 
non  ft  poffono  muoucre  le  membra  del  noflro  corpo,  nè  continuar  il  moto  ; cofi  gli  effci-- 
citi  nè ft  ammaffano,nè  ft  poffono  fpmgere  oue  bifogna;nè  mantener  vinti  nell' imprefa  , 
fenga  denaro  corrente, che  li  rinff efebi  a fuoi  tempi, & tiri  loro  dietro  arme , munii  ioni, 
vettouaglie,  e f altre  cofe  neceffarie  all'  vfo  della  vita,  & al  maneggio  dell  arme.  E per- 
che t entrate  de’  Trencipi  ( tome  le  facoltà  de  i fudditi.onde  quelle  fi  cauano ) fono  limi- 
tate; e cauandoft  vno,o  due  anni  quantità  di  denari  fuor  del  tuo  paefe  , s’impouerirà 
prefio,  e refierà  cfauflo,  e vuoto  d oro,  e d'argento;  quindi  procede , che  le  guerre  lonta- 
ne non  fi  poffono  imprendere,  e molto  meno  continuare  fe  fionda  Trencipi, ebebabbi- 
no  tefori  accumulati  di  lunga  mano,  ò rmnert  indeficienti:  & i tefori,  per  grandi , che^i 
fianojiaueranno  in  poco  ( patio  di  tempo  fine.  Conciofia  che  queljtbc  fi  raccoglie  in  tem- 
po di  pace  à minuto,  ft  fpende  in  tempo  di  guerra  ingroffo;e  vii anno  di  guerra  confuma 
i frutti  di  molti  anni  di  pace.  Ondcvn  Capii  anoTortoghefe  dtffc  con  molta  ragione,  al 
Rè  Don  Sebafliano,  mentre  confultaua  l' imprefa  di  Barbaria  , che  per  quella  guerra  vi 
bifognauano  tre  torrenti:  vno  d' huomini,  [ altro  di  vettouaglie , el  tergo  di  denaii  : e_» 
quell  altro  diceua  molto  bene, che  per  far  guerra  vi  bifognaua  denaro  fenga  fine . Màfe 
ogni  guerra  ricerca  fpefa  grande,  quella, che  ftfà  lungi  da  cafaja  vuol  immeja,  infinita, 
e che  alt  augi  l opinione  d'ogni  vuoili  che  hà  prouato  il  Gran  T ureo  nell' imprefa  di  Ter - 
fia;oue  vn  Trencipe  di  tanta  potenga  ha  confum.tto  le  fue  c afende  £ tefori;m  tal  manie- 
ra, che  gli  ì flato  neccffario,c  abbuffarle  leghe  dell' oro, e dell'argento^  algarne  il  preg ’- 
go  al  doppio , e comportar  la  fai fi ficatione  delle  monete , e mille  cofe  ftmhiper  le  quali  i 
Gianigjeri  fi  fono  piùd  vna  volta  ammutinati  ; hanno  corfo  furiofamete  la  Città  di  Co - 
flatinopoli,&  abbruggiato je faccomeffone  granparte.  Nè  il  Rj  Catolìco potrebbe  Jofle - 
nere  ilpefo  di  tante  guerre,  & in  paefi  tanto  lontani  fi  lungo  tempo,  con  le  facoltà  ti 
Ciò:  Boterò.  ~ * JT  Spagna. 
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Sp.tgna . Il  Signor  Dio  gli  bd  dato  vn  altro  mondo,  pieno  di  minere  inefaufle  d argenti* 
QT  di  vene,  tir  fiumi  di  oro,  che  lo  rinfrcfcano  ogni  anno , & lo  rinforzano  di  nuoui  te- 
loni che  li  vengono  di  làsùleflotte,perfoccorJo,eper  fcrmtio  della  Santa  Chiefa,  ùti 
Europa,  il  denaro  è quello,  che  vmjce,  c la  gente,  e le  vcttouaglic  , e le  munitioni  in. » 
vn  luogo:  or  le  muouc  bor  quà, bor  là  fecondo  r occoircnge,  & le  ncrejjicà  dell' impre- 
fe.  Et  è di  tanta  importanza,  che  Giouan  Giacomo  T riuulzj,  Capitano  di  tanto  nome » 
ricercato  delle  cofe  necejfaric  per  far  guerra,  rifpofc,  riccrcauifi  tre  cofe , Denaro , de- 
naro, denaro.  Quel,  eh  io  dico,  s intende  ouc  lafpefa  della  guerra  fi  calia  dalli  tuoi  flati: 
perche  alle  volte  auuiene,  che  hmprefa  pafee  fefleffa;cti  jommimflra  forze  per  Lu» 
fu  a contmuatione . Coftgli  Vnni , i Gandali , i Gotbi , gli  ^4ra!n  ,&a'  tempi  de  gli  ani 
noftn, il  GramT  a, liberiano,  mantennero  efferati  groljitfìmi  fiiordicafa:  perche,  en- 
trando cofloro  in  Trouincie  quafì  sf affiate fenolo  ofl  acolo,  ò conti  aflo,  mette  nano  à ru- 
ba, e à facco  le  Città,  e i contadi  : e fi  pafceuano,  e fofieneuano  con  la  preda  je  co'lgux- 
flodei  paefi . Il  mede  fimo  è aimenuto  d i tempi  noflri  à i Tortoghefi  nell'  India  Orien- 
tale, e d i Cafligliani  nell'Occidentale  ; e più  à quefli,chc  à quelli.  Conciofltajbc  non  fù 
mai  natione  al  mondo,  che  fenga  (pender  quafi  nulla  del  fuo,  face ffe  acquifli  tanto  gra- 
di, quanto  hanno  fattogli  Spaglinoli  nella  nuoua  Spagna,  e nel  Vcrù.  Md  quello  non  i 
cofa  cofi facile  d tempi  noflri,  come  ne’  paffuti } e meno  nell' Europa,  che  nell'  Afla , ò 
nell  africa,  pei • la  copia  dell  artiglieria , e per  la  moltitudine  delle  fortezze , ballanti 
à trattener  per  più  me  fi,  anzi  anni,  & à fiancare  ogni  pojfente  nimico , come  prouarono 
i Turchi  d Zighetto,  picciol  caflello  dOngaruu  Sul  quale,  effendo  venuto  tanno  1 5 66. 
Sobmano  1{c  de’  Turchi  con  350.  milla  combattenti , 1 efpugnò  finalmente:  md  con  tan- 
ta flragc  de'  fu 01,  che  d'vn  tanto  cffercito,  non  nc  ritorno  à cafa  vn  tergo.  Sì  che  l' acqui- 
no fu  di  gran  lunga  minore,  che  lo  sforgo:  i Tortoglieli, che  nel  principio  deWtmprefit 
dell' India,  fcceio  con  poca  gente,  e in  poco  tempo,  acquifli  d importanza  ; effóndo  fi  poi 
quei  popoli  prouifli  d’artegliaria  ancor  effi,  e di  ingegiiieri,  e fabricato  fortegge , e ar- 
mate, non  fonopaffati  oltra . il  medefimo  è auucnuto  d gli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuo- 
vo; che  dopò  quelle  prime  vittorie, baimi  trottato  nella  nuoua  Spagna  i Cicimcchi ; e nel 
Tenti  Tilcoflonij  Ciriguani,  i Cucili:  e fono  già  ventifette  anni,  clic  non  hanno  potuto 
guadagnare  vn  piede  di  terreno  nella  valle  d'^ìrauco  ,ediT ecapel  nel  regno  di  C bile  : 
ouc  quelle  genti  liaucndoviflo,  che  gli  Spaglinoli  ancora  muoiono  a colpi  di  fi-cecie  , e 
d altre  arme  loro,  non  li  hanno  più  in  quel  concetto , che  gli  baueuano , di  figliuoli  del 
Ciclo,  e di  gente  immortale:  e con  lafpcrienga,  e pratica  , non  temono  più  1 cannili , ne 
gli  archibugi.  Màfie  la  guerra  non  fifà  lungi  da  cafa , non  è diffidi  cofa  il  mettere  infic- 
ine in  poco  tempo  effercitigroffi:  come  leggiamo  de'  Crotoniati,  e de'  Sibariti  ; e per  non 
addurre  effempi  tanto  antichi,  leggiamo, che  i Gante  fi,  popoli  di  Fiandra , fi fono  allega 
volte  oppofti  alla  potcnga  dcllt  Rj  di  Francia  con  ottanta  mila  combattenti  111  vn  tr.it- 
to:  perche  effendo  il  loro  paefe  abbondante,  e ben  popolato , eguerreggiandofi  i i con  fi- 
rn, ogn’vno  con  prouifione  d alquanti  giorni,  per  il  fuo  foflegno  norrena  alla  guerra  :m.ì 
non  poteuano  cont inoliare  lungo  tempo  ncll  tmprefa  ; perche  mancaua  loro  il  denaro , c 
la  prouifione,  & crono  sforza::  d ritornare, chi  al  campo /dii  alla  bottega,  chi  al  fonda- 
co; onde  tirauano  il  lor  foflegno . Cofi  gli  Scozie  fi , che  per  mancamento  di  denari , non 
Invino  mai  fatto  imprefa  di  conto  fuor  dell'lfola;  nei  bi/ogni  della  patita  hanno  fpeffcj 
volte  me  fio  inficine  vn  gran  numero  diiuomint  in  vn  fubito  : e con  cj]i  ò affatilo  i nemi- 
ci, ò 
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ri,  è difcfo  i confini-.comc  faceuano  anche  i Romani, che  per  alcuni  fecole,  mentre  guer- 
reggiauano  contra  i popoli  vicini  à Roma, faccuano  il  meflier  dell  arme  à fpefe  loro:per - 
che  vfeiuano  fiora  prouifli  per  vno,ò  due  giorni  di  cibi , e di  quale!)  altra  coja  vece  fa- 
ria:  c con  vn  fatto  d' arme, fmiu ano  in  poche  bore  laguerra.Mà  la  lugheoga  deU'nnprefk 
di  Vcio, sformò  il  Senato  à dar  foldo  alla  gente . Mà  il  mettere  infieme  e fienili  per  l'im - 
prefi  vicine  fetida  molta  fpefa,  è d gran  lunga  più  facile  ne'  paeji  Orientali,  e nell  afri- 
ca , che  nell  Europa:  e le  ragioni  fono  molte.  "Prima  ipacfifono  vniuerfalmentc  più  ab- 
bondanti, e più  copioft  delle  cofe  ncccffaric  alla  vita  humana:apprcffo  i popoli  Meiidio- 
jiali,egh  Orientali  fi  contentano, per  lo  più  di  manco  ^he  noi.  Sono  parchi  nel  magiare , e 
più  fimphci;percbe  i popoli  d'Europa  mangiano ,e  beitono  non  folo  per  nudrirft , mà  per 
armar fi  anche  contra  il  freddo:  mà  quelli  non  riceuonodalle  viuande  altro  jbe  il  nudri - 
mento.  Il  vinojbe  apò  noi,c  di  fpefa  maggiore  ^he  il  panerò  loro  non  fi  trotta:  e le  ac- 
que fono  molto  migliori, che  le  noflrane.  L’arte  de  i cuochi  non  è cof  ajfotigliata  tra  loro , 
come  tra  noi; ne  la  gola  vfa  à sì  efquiftte  delicate I Turchi  finifeono  i loro  banchetti 
co'l  rifo,e  col  caflratomè  il  vcflir  degli  Orientali  è di  fpefa  pari  alla  no  [ira.  L'anno  me- 
%o  nudi  alla  guerramè  fi  cuoprono  altro, che  le  vergogne ;ondc  auuienc,chc  non  è tra  lo- 
ro quella  moltitudine  d artifici)  ^hc  trà  noi;oue  la  più  parte  de  lauori^he  fi  fanno,  fono 
appartenenti  al  veftito,e  alt ornamento  della  pcrfona;i  panni  di  tante  forti  ,edi  lana , e 
di  feta,  e di  lino ; la  varietà  delle  foggio, la  vogherà  de’  colori , la  pompa  degli  addob- 
-bamewij:  [altre  cofe  tali.Tilà  tra  quei  popoli  tutta  la  fpefa, fi  eifoluc,in  gran  parte, in  vn 
feggo  di  bambafinathe  li  cuopre  dall'ombelico  fino  à i ginocchi . Ter  le  quali  cagioni 
più  facilmente  fi  mantmar.no  la  quaranta  mila  faldati, che  tra  noi  cinque  nula.^lggtù- 
gi,chc  la  fpefa  dell'. irtigharia, delle  momtiom,  de  cornili#  degli  huomini , c di  Itaìtre^* 
cofe, che  fi  ricercano  per  il Jeruitio  d'cjfa  importa  tienta  per  cento  di  tutta  la  fpefa  ; della 
quale  fono  liberi  la  più  parte  de  i popoli  Orientali , ma/fimc  quei, che  non  hanno  pratica 
d\A rabi,ò  di  Tortoghefi  ,e  che  habitano  nelle  Trouincie  meditmance.  7 \là  no  è di  heue 
momento, che  i fudetti  popoli  vanno  all  a guerra fen^a  arme  difenfiue , fetida  coragjc^t, 
felina  morionc, finora  m glie, fen^apiaftre; nelle  quali  noi  [pendiamo  affai;  e non  le  con- 
duciamo da  vn  luogo  à vn  altro  fin^a  vn  altra  Jpefa:molto  differiti  inciò  da'  Romani , 
i quali  andando  alla  guma.portau  ano  adoffo  l'arme  off  enfine, e le  difenfiuc;c  bene  fpef- 
fo  anche  il  loro  vitto  per  dieci, e più  giorni.  Onde  Virgilio  chiama  quefla  canea  : Iniufln 
fafccm:pcrche  dia  era  qtiafi fmifnrata.Hor  hauendo  quei  popoli  tanti  vantaggi  della  fe- 
condità del  p.ic  fe,  della  facilità  di  pafcerft,dt  veflirfi,  e dì  armar  fi , egli  è cof  a fac.  le,  che 
in  vn  bijogr.o  mettano  inficmc  ejferciti  molto  maggiori, che  noi, che  Jiamo  bifognofi  d' in- 
finite coJc;delle  quali  efii  non  hanno  pur  notitia.Cofi  leggiamo  cofe grandijjimc  de  gli  ef- 
fendi degli  ^ fi  in, e de  gli  Etlnopi,dt  Belo, di  Sino, di  Semiramide  ; di  Cambi  fi, dì Ciro, 
di  Darìofdi  Scfoflre,di  Se  fac;  c ne'  tempi  meno  antichi  degli  strabi, de’  Tartan,  de'  Mo- 
tori,e d altri . Et  per  non  allegare  effcmpi  tanto  lontani , augi  per  recar  fede,  e credibile  à 
alle  cofe  paffute  co'fuccefii  prc finti, egli  é cof  a celebrata  con  lettere , c de  Vadri  Gufuiti , 
c de  Capitani  Tortoghcfi,q;icUa,che  auuenne  m ^Angola  l'anno  del  Signore  i 5 84.  jln- 
gola  è vna  Trouincia  nobile, e ricca  dell" Ethtopta  Occidi  male,  vicina  al  regno  di  Congo, 
Quoti  Taolo  Dtas, Capitano  Tortoghefi  jl  fecondo  giorno  di  Fcbraio,  htbbe  incòti  0 vn- 
ejj'crcito  d vn  i>ullione,c  duccnto  mila  Ethiopi,che  li  moffe  contra  il  Ré  d singola;  chiù 
fu  da  lui  con  ina  edibile  felicità ,non  per forila  d’.irme  : mà  per  benignità  di  Dio  rotto,  c 
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Puffo  IH  fuga.  Della  qual  cof a, oltra  à gli  altri  rifcontri , io  rìbebbi  pieino  ragguaglio  dui 
Odoardo  Lopcs  Tortoghefe,  che  di  quel  tepo  era  col  Rjdt  Congo.Mà  egli  c ve)  o, che  gli 
effcrcin  coji  numeroft  durano  ooco:  e fono  più  fintili  à i torreUA.be  àifiumi;drài  nem- 
bit  he  alle  piogge.  Terchefe  bene  fi  poffono  mettere  infiemc ; non  fi  mantengono  peròffe 
non  quanto  dura  la  prouifione,cb'ejfi  portano  feto  da  cafa.  Onde  auuicne*be  fi  diffoluo- 
no  in  pochi  giorni , e abbandonano  [imprefa,non  à mego  il  corj'o  ,màsùle  moffe;  perche 
non  menano  (eco  cofa*hc  tiri  loro  dietro  i mere  adanti,  e i viuandieri  con  le  cofe  ncccffa- 
rie.per  fosiegno  della  vita*  per  vfo  della  guerra . Oltra  che,  per  proutdcrc  vn  milione 
di  Joldati  di  dò  a:  he  loro  bifognaffarebbe  neceffario  vii altro  milhone  d'h  uomini,  di  car- 
riaggi jii  beftie  da  f orna  Al  ragadi  onere  adonti,  viuandicri,  che  andaffe  loro  dietro : e 4 
tanta  moltitudine  non  potrehhono  prone  dere  nè  i fi um  d'acqua,  nè  le  campagne  di  bia- 
de Aiè  la  terra  d'alloggiamenti:ondc  bifognarebbe  che  da  fe  fteffa  roumaffe,  e fi  riduce fic 
in  niente.  Quei  l{c  Orientali,  che  mifero  infime  effa  citi  firaordinarij  in  campagna  ,eli 
fondu ffcro  alla  guerra  in  paefi  lont  ani  Aonof cèdo  molto  bene  quel  che  noi  diciamo, fece- 
ro prima  goffi  fiime  prouifioni  di  denari, e di  vettouaglieAi  momtioni,  e (fogni  altro  ap- 
parecchio neccffarioMà  ritornado  al  di  Barma,cgh  prefe  anche  quelli  anni  adietro » 

i porti  di  Martabane je  di  T ernaferi:  e poi  riuoltando  l'arme  bar  à TramÒtana,  ber  à To- 
ncntc  Jrauaghò  i Trencipi  di  Caor,e  di  T ipura:  prefe  il  regio  di  Aracan  ( alla  quale  im- 
prefa  menò  300.  mila  eombattentijC  <p.nula  elefanti )edi  Mactn. miracoli  è pieno  di  fel~ 
utfpatiojcjfbe  li  fanno  muraglia,e  riparo.  La  Città  maeflra,che  dà  nome  al  Ifcgnojie- 
de  I opra  vn  fiume  quindici  leghe  lungi  dal  mare re  35  .da  Catigan . Mac  in  è regno  ricco 
di  Alee:  il  qual  legno  ( che  gli  strabi  chiamano  Calambuco, altri  legno  di  Aquila)  è per 
l'odor  foauijfimo, filmato  qua  fi  da  tutti  quei  popoli  Orientali  à pefo  d'argento  : l'vfano 
nell  India,  e in  C .mibaia  neliefequic  de  Treneipi  gaudi,  e ne'  bagli  ,c  in  filmili  delica- 
tezze; nafee,pcr  lo  più,  ne  Ile  piu  afprc  montagne  di  Campa  Ai  Camboia,di  Macin  : quel 
che  vie  ne  in  quefle  noflre  contrade  non  è in  conto  alcuno  apò  loro.  Io  mte>Ao,chc  nel  re- 
gno di  Congo, e di  Angola, e ne'  vicini  paefi,  fe  nc  troua  del  buono , e fino  : che  i naturali 
vfanopcr  rimedio, e medicina  di  varie  loro  m alalie  .Mà  feciò  è vero  fio  mi  mcrauiglio, 
che  iTortoghcfi  nonne  faccino  capitale . Meliamo  millefimo  cinquecentefimo  ottan- 
te fimo  quinto  Algidi  Tegù  ruppe  mvn  fatto  d'anni,  e amma'^gò  ilfièd’Aua  ; il  cui 
elefante  pianfe  la  morte  del  fuo  Signore  1 5 .giorni:  nel  qual  tepo  tcnciia  femprc  la  trom- 
ba baffi,  e inangiaua  poe  Infilino,  Je  bene  era  da  due  huonum  pregato  continuamente  à 
mangiare , e à fiordi  buon  animo . Si  filma,  che  in  quella  battaglia  monffino,tra  imi* 
parte,  c l'altra  quattrocento  mila  perfine. 
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VMo  de  più  poderofi  Tre  ncipi , che  fi  ano  tra  i Indo,  ci  Cange , fi  è ilifèdi  Mar  fin- 
ga: conciofia  ch'egli  è padrone  d'vn  paefe  ,fituato  tra  il  monte  Gate  Al  golfo  di  Iit- 
galajha  il  capo  di  Cualauerin,e  quello  di  Comonnffpatio  di  2 00.  leghe,  de'  più  abbon- 
dati,c de  più  copio  fi  deli  India.Tcrcbc  i acque  che  caggiono  giù  da' moti,  accolte  bora  in 
fiumi  fiora  in  rufcellifiora  in  laghi, òflagni,  nnfrejcano  marauigliofaniete,e  inaffiano  il 
terreno,  e quefia  copia  d'acque  Attutata  dal  caldo  del  Sole , fàfar  cofe  grandi  per  la  pro- 
pagatane delle  biade, c de'  bestiami.  Abbonda  maffimc  di  rifi  Ai  più  forti , d'vccelL %- 
ini  ,di  fiere, ammali  domfiieijnafiime  bufali  Affanti;  trnnerc  di  gemme , e di  metalli . 
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Vsn  procinti  tenutili  da  guerra;  ma  ne  hà  però  quantità  da  i mere  timi , che  gli  con- 
ducono cT Arabia,  e di  Terfia:  il  che  fanno  anco  à gara  i Trencipi  del  Deca».  H abitano 
entro  i confini  fudetli  del  regno  di  Narfinga  cinque  nationi  differenti  tra  loro  di  lingua . 

Uà  di  più  molti  Intoni  luoghi  tù  l'Oceano  Indico  : perche  à lui  appartiene  laTrouinàa 
detta  Canard,  ò Concam  oue  fiedono  le  terre,  et  porti  di  Mangxlor , May  under , Batti- 
cali,  Gnor,  benché  iVortoghefi  tirino  tributo  da  Batttcalà;  e già  fono  alcuni  anni  dot 
occuparono  Onor.  Sono  nel  Ifegnodue  Città  regie;  delle  quali  vita  fi  chiama  Narfinga, 
el’altraBifnagar . Onde  ilVrencipe  vien  detto  Ré  bora  di  Bifnagar  , bora  di  Nar- 
fmga. 

F 0 RJ,  £ . Si  tiene  per  cofa  certa , che  il  J^c  di  Narfinga  habbia  dodeci  millioni  di  Fo  dd 
feudi  cf  entrata  : e che  di  quefli  ne  aumgi  tre,  è due,  e inego  all’anno  : fiato  il  refio  11“™  di 
j pende  egli  in  vngroffo  corpo  di  nnlitia  di  40 . mila  Nairi , e venti  mtlacaualli,  ch’egli 
interticnc  cofi  in  tempo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra  . Mane’ bi fogni  mette  nume- 
ro molto  maggiore  di  gente  in  campala . Conciaia , ch’egli  tiene  ducento  Capitani  ; à’ 
quali  comparte  1 terreni  del  fuo  flato,  con  obligo , dibatter  in  pronto  tanto  numero  di 
caualli,  fanti,  elefanti  : e fono  cofigroffe  quefic  entrate , che  alcuno  de  capitani  indetti 
ornila  à vn  millione  all’anno:  ilche  non  deue  parer  cofa  incredibile  ; perche  qui  ( co- 
me nella  maggior  parte  d’Oriente  )tuttiiterrcni,bofchi , mincre;  e fino  alt  acqua  di 
alcuni  fiumi, c de  Trencipi  : imperò  chcniffuno  fipuò  lauxr  con  f acqua  del  Gange, 
che  paffa  per  il  regno  di  Bengala ; ò della  Canga,  che  corre  per  il  regno  di  Griffa , fruga 
pagar  dolio  à quelli  Rè.  Mgi  ilFjmedefmo  di  Narfinga  compera  l’acqua  de’ fu - 
detti  fiumi, che  fi  fi  portare  dilontauo,per  bagnarfi , e purgar  fi  fuperjhtiofamentc _> 
con  effa . Onde , effendo  il  Rè  padrone  de  i fondi  del fuo  flato  ( non  refi  a à 1 popoli  al- 
tro, che  le  braccia,  e la  fatica  ) egli  è cofa  veri fmule,  che  compartendo  egli  tutto  ciò, 
che  [aie  catta  d'entrata  , tra  hii  , cr  tC  apita/n  fudetti  ( egli  nc  tira  vn  tergo  perfe, 
e gli  altri  due  tergi  reHanod  i Capitani)  alcuni  di  loro  tirino  fomme  grandijjimtLj . 

Dalche  fi  vede,  che  la  pui  parte  de  i Trencipi  Orientali  ( poiché  non  hanno  per  fine  ne 
la  pace,  nc  la  giu  slitta  ■ mà  la  vittoria , e la  potenza  ) riuolgono  tutte  le  loro  facol- 
tà all intertenimento  della  militia , e di  altro  non  fi  curano  . Onde  aulitene , ch’effi 
pojji no  mantenere , c m im  rughino  in  effetto , numero  incredibile  à noi  ■ di  gente  à pie- 
di, c àcauallo.  Ma  per  render  probabile  la  lor  poffanga  , farà  benechenoi  confi- 
deranno quel , che  potrebbe  fare  vn  granVrcncipe  Clmfiiano , il  qual  [offe  padro- 
ne d;  tutti  1 fondi , e terreni  del  fuo  fiato  . Si  fiima  , ciré  tutto  quello , che  fi  ca- 
va da  1 terreni  della  Francia  monti  àquindeci  millioni  di  feudi  (e  non  hà  la  Francia 
mincre  doro, ò dargrnto)  vn'anno  per  l'altro:  de’  quali  feinetira  il  clero,  vno  e 
tnego  è del  dominio  del  Ré  ; il  resto  de  gli  altri,  che  hanno  entrate;  e con  tutto  ciò 
i contadini  in  quel  regno  vivono  largamente;  e in  Leuantc , majfime  nell'  India , fo- 
no ( come  anche  in  Tolonia,  e in  Lituania ) in  conto  di  fchiaui.  Si  che  1 Trencipi  Orien- 
tai, cauarebbono  di  Francia  molto  maggiore  entrata . Hà  poi  il  Ré  Chrifitorujfimo  in- 
torno à otto  milioni  di  feudi  Centrata  ordinaria,  che  fi  cava  dalle  gabelle , e dà  datq . 

Quanto  più  potente  farebbe  egli  feoltraà  qutfia , nella  quale  confifie  l > fua grande^ 
gafofsc  padrone  de  t fondi  / de'  terreni  di  tutto  il fuo  Regno  ; c che  con  quelli  mantenef- 
Je  (come  fa  il  Rè  di  Narfmga)  gente  da  guerra  ? certo  , che  fi  come , quando  iz_> 
trancia  forma,  à pena  potcua  fojlcuere  lafpefa  di  quattromila  buomnt  d'arme , efei 
Gio:  Bolero,  x 3 mila 
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mila  arder!;  con  aggiunta  cofi  fatta  mantener  ebbe  pai  di  1 5 o.  mila  caualli . 7tfJ  ritoì- 
nandoà  N ar finga, qnc  fio  Rè, per  teneri  fu  01  Capitani  più  si*  t auifo , fdfare  ogni  anno 
certe  moflrc,  oue  debbono  tutti  comparire.  lui  eglipriua  digrado  quei  thè  menano  mS- 
cogente  di  quel , che  porta  C obligo , ò mal  conditionata;  & all'incontro  accarcgga#  mi- 
gliora le  conditioni  di  quelli,  che  comparirono  col  numero  compito,  e ben  in  punto.Hor 
che  forge  fi  pofsino  da  vn  regno  cofi  ampio , e in  manieratale  ordinato  cattare , fi  può 
comprendere  da  quel , che  Ciouanni  di  Barrot  faine  dell' esercirò , che  il  ì[é  Chrifnarao 
menò  contra  C Jdalcane  nelCim  pre/a  di  Rjuiofe  perche  meglio  fi  intenda  io  volterò  qui, 
contra  f vfanga  mia, qui  i ch'egli  di  plinto  in  plinti  ne  dice . Era  l efferato  diuifo  in  più 
membri  Jotto  iloru  C apuani . Nella  vanguardia  marciaua  Camaraique , con  mille  ca- 
nato, diciafettc  elefanti , e trenta  mila  pedoni . Ticrabicara  con  due  mila  canato, venti 
elefanti,  e cinquanta  mila  fanti:  e dietro  à lui  T imapuiiatqttc  con  ire  mila,  e cinquecen- 
to canato,  trenta  tlefanti,c  feffantamila  fanti  . Hadapanaique  , che  li  vernina  dietro, 
menava  cinque  milccaualli,  cinquanta  elefanti,  e cento  mila  fanti.  Condomar  a fei  mila 
caualli,  feffanta  elefanti,  cento  e venti  mila  fanti.  Comora  due  mille,  e cinquecento  ca- 
valli, quaranta  elefanti,  e ottanta  mila  fanti.  Gcndraio  mille  caualli , dicci  elefanti,  c_» 
trenta  nula  fanti  : e dopò  lui  man  tauano  due  Eunuchi  familiari  del  Rfi  con  nulle  caval- 
li, qu indeci  elefanti,  e ouaranta  mila  buomini  à piede.  Il  paggio  del  Betel  menano* du- 
cetUo  caualli,  venti  elefanti,  e quindi  ci  mila  pedoni . Comarberca  quattro  cento  caual- 
li,venti  elefanti,  otto  mila  foldati.  Penino  poi  il  I{c  con  la  gente  della  fua  guardia , cioè 
fei  mila  caualli , trecento  elefanti,  e quaranta  mila  fanti  ; à i fianchi  del  quale  marciaua 
il  Gouernatore  della  Città  di  Bcngapor  con  diuerfi  Capitani  ; folto  te  cui  infegne  erano 
quattro  mila, e ducento  caualli  je  venticinque  elefanti,  e feffanta  mila  buomini  à piede . 
Oltre  à quefla  gente  vi  erano  due  mila  caualli[,  e cento  mila  buomini  diuifi  in  capitarne 
piccole;  che  infamia  di  trafeorridon  innanzi  jii  dietro à'  fianchi  fcuopriuano  il pae- 
fe;  con  tal  ordine,  che  in  vn  tratto  fi  fapeua  ogni  minima  occonenga . dindonano  coyl» 
cofloro  dodcci  mila  acquatoli , venti  mila  meretrici;  e rogagli  mcrcadantijrtcfici,  la- 
vandari,  ch'efsi  chiamano  inainoti , buoi,  e bufali  da  forno  ,/enga  conto . ^ il pafìar  di 
vn  fiume  fi  conobbe  la  moltitudine  della  gente;  perche  C acqua,  che  à i primi  arrivano  à 
mega  cofcia,  con  difficoltà  porgeua  acqua  par  bere  i gli  vltimi.  il  \è,  prima  j:bc  fi  mo- 
vefft  à quefla  imprtfa,  facnficò,  in  noue  giorni , ventimila  e fette catte  trentafei  capi 
d'animali,  parte  aerei,  parte  tcrrcjlri;  le  cui  carni  fi  donano  àhonor  deli  Idolo, à cui  fi 
facrtfi caua,  à poucri.  La  gente  era  guarnita  di  vcfti  di  cottone  tanto  ferme , e fode , che 
tiparauano  ,ereggeuano  à qualunque  colpo  di  lancia,  non  meno  che  piaflrc  di  fero:  e 
del  medefimo  cottone  erano  armati  1 canato,  egli  elefanti;  ogni  elefante  hauiua  il  fua 
taflello;c  in  effo  quattro  buomini  armati.  Vort aitano , olirà  à uò  ne  1 denti  certi  fpa- 
dom,  ò colfellagp^i,  che  t.igliauano  tutto  ciò,  che  loro  veniua  mnangi . La  fanteria  era 
diuija  ui  arcieri, picchia  i,  c gente  da  fpada,  e targa  :c  perche  quefli  vltivuvfano  tar- 
ghe tanto  grandi,  che  ne  vien  conci  ta  commodamcnte  tutta  la  perfona , non  portauan » 
altra  arma  dif enfiata . Non  voglio  lafàaxiidire,chem  quella  guerra  Jiauendo  lld al- 
tane meffo  in  gian  conquaffo  con  fartigjuma  l’cffcrcrlo  del  Rfi  di  N or fìnga;  effo  facen- 
do animo  à Jefleffo,  e a fuoi,  diffe  p.irole  degne  veramente  d'vn  Trcncipc:  cioè  ch'egli 
voleua  più prejlo, clic  f Idalcanc  fi  gloriaffe  d’baucrlo amnugp^ato , che  vinto:  efa- 
tendofi  mnangi,  rincorò  ifuohe  li  refe  di  pecore  leoni £ mife  in  fcompigltoje  in  rotta  lini-. 
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ittico.  Tra  f altre  fpoglie  furono  prefi  quattro  mila  con  olii  strabi,  cento  elefanti , quat- 
trocento pc%zj  d artigliarla  grojjd,  o lire  alla  piccola:  buoi,  bufali , tende  , pregioni  ferir 
Zannmcro.  Furono  in  queft  a guerra  quaranta  Vortoghefi  con  [idalcane , eventi  co'l 
Ré  di  Narfinga:  da'  quali  fi  l intefo  quanto  babbiamo  detto  di fopra.  Contea  queft o Ri 
fi  fono  [allenati  à i giorni  noftri  due  Capitani , de'  quali  vno  fi  chiama  Firapanaiqutu, 
rifiede  in  Scgapatan ; f altro,  che  fi  dice  Feneapatir,  $ è fatto  padrone  de  luoghi  vicini 
à Malipur . 

RE  DI  CALICVT. 

! K quella  nobiliffima  parte  dell  India,  che  giace  tra  il  Cote,  e t Oceano  Indico,  e s'al-  CUI. 
-*  lunga  dal  Capo  di  Comorin  fino  al  fiume  Cangierecor , [patio  di  trecento  miglia , non 
>i  è Ré  comparabile  di  potenza,  e di  grandezza  con  quei , de  quali  babbiamo  parlato 
fin  bora  : pa  che  ilpaefe  è in  tante  parti  tagliato  bora  da  bracci  di  mare, bora  da  fiumi, 
bora  da  lagune,  eflagni,che pai-  che  la  natura  ifleffa  Ihabbia  diuifo  in  più  fiati  ; clicj 
fono  Trauancor , Coloni,  Coctn , Granganor,Calicut,  T anor, Canon  or.  Saranno  però  fet- 
teccnto  anni,  che  regnò  in  qucflapaitc  Tereimal,  Re  dtf  tutto  il  Maialar,  che  fendo  fi 
poi  fatto  Maomettano,  & volendo  andar  à finir  la  vita  alla  Mecca , dtuife  il  fuo  fiato  » 
come  babbiamo  detto  alti  ouc,  in  più  parti.  Nondimeno  volfie , che  la  grandezza  rima- 
neffe  preffo  il  Rè  di  C alicut,  con  titolo  di  Samorino , che  vuol  dir  Imperatore a e fe  bene 
cofi  ut  è mancato  affai  della  fua  potenza , fi  perche  i Vortoghefi  hanno  defuiato  buona _» 
parte  del  traffico  da' fuoi  porti , fi  perche  hanno  diminuita  l'auttorità  del  Samorino  col 
foi  e I palle  à i fuoi  emuli, ò anche Judditi  ( come  era  il  Ré  di  T anor,  e di  Cocin  ) nondime- 
no egli  fi  mantiene  ancora  con  tanta  riputatione,  che  non  è indegno  d'ejfcr  commemora- 
to da  noi,  almeno  per  non  lafciarc  queft  a parte  dell'India  cofi  nobile, fenza  mentione  rf- 
akunode  fuoiVrencipi . Il  regno  di  C alicut  dunque  bà  di  lunghezza  venticinque  le- 
ghe: la  Città,  onde  prende  nome  il  regno,  èpofta  su  la  riua  del  mare , oue  fi  flende  forfè 
tre  miglia ; mA  con  le  cafe  rare,  e di  poca  importanza  ; perche  il  loro  prezz?  orinario  è 
di  dicci,  quindeci , venti  feudi:  cofa  commune  alla  più  parte  de  gli  edifici j moderni  del- 
[ Oriente,  ouegli  strabi,  c Vortoghefi  noti  habbino  meffo  mano,  il  fuo  foftegno  confi fie 
in  rifare, palmeti,  bcfliaini,pefci.  Le  riccbezzcin  Zfn'KFro»  c ,n  & cui  traffico  con- 

duce ne  fuoi  porti  granchffimi  tefori.  Conciaia  che  prima  gli  Arabi  ( che  fono  flati  pa- 
droni, per  molti  [cedi,  di  tal  commercio ) c poi  i Vortoghefi,  deprezzando  gli  mefl mo- 
bili pericoli  d’ vua  infinta  nauigationc,  da  nouanta  anni  in  qua , v hanno  portato  , e vi 
portano  le  loro  ricchezze  per  cambia  le  còl  pepe,  e con  cpfe  tali.  Onde,  [ìcomc  i Torto- 
glieli hanno  arricchito  Codili  cofi  gli  » Arabi  fono  flati  cagione  della  grandezza  C4- 

licut , e della  poffanza  del  fuo  Rè . Conciofia  clic  quefio  traffico  è di  tatua  confequen- 
Za  , che  non  pur  rende  iVrcncipi  ricchi  con  te  gabelle,  e co'  dati)  ; »i.ì  fa  i mcrcadanti 
anche  cofi  potenti,  che  alcuni  di  loro  fojfono  competere  co  Duchi  d' Europa  , e co  Rjì 
d’Jtfrica. 

iFORZE.  Nel  Maialar  non  figuer  rggia  eemmunemente  àcauallo:iton  tanto  perche 
ilpacjc  non  genera  caualli  ( perche  ve  ut  vicnevngran  numero  diVerfia,e  a jteobiaj 
quanto  perche  il  paefenòl  comporta. Ttrchc  fi  come  nella  Suetiai  finiti  non  adopra/w  fu\. 
li.  che,  nè  gù  hnoniim  àcauaUo  lancie^er  Infrequenza  dò  lofi  li , thè  ne  imfcdijto- 
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j»o  il  maneggio , cefi  nelMAabar  non  t’vfano  ordinariamente  causili  per  la  firettcggu 
delpaefe,  tagliato  in  mille  luoghi,  c trautrfato  hor  di  fiumi , hor  da  bracci  di  mar ; , bar 
da  Ugnile . Bufiti  dunque , che  leforrge  confidino  nella f antaria,  c nelfann:  na  tali.  La 
f antan  a è in  qiicjli  paefi  melina  tanto  ben  ordinata,  qu.mto  non  fi  crederebbe  facilmen- 
te . Trimieramente  i Joldati fono  tutti  nobilne  fi  chiamano  hi  ari . Qucflt  giunti,  chcj 
fono  al  (ottimo  anno , fi  mettono  quafi  alla  fcuoU  della  nulitia  : o:ie  fi  difendono  loro 
per  meg^o  d'buomiiu  in  ciò  eccellenti , i ncrui , e le  giunture , che  fi  vngono  fpeffo  i- 
oglio  di  Sciamo  ; con  che  animano  a vna  agilità  quafi  incredibile , perche  come  fe  non-» 
haueffino  offa,  volgono  i loro  membri,  e li  piegano  agcuoliffimamente  in  ogm  parte.  Sal- 
tano j:  innanzi,  c indietro  à merauigha,  s'cffcrcitano  poi  perpetuamente  nell armeic /li- 
mando che  infuno  poffadiuenire  eccellente  in  più  cofe , non  attendono  fe  non  à vna-t 
forte  danne , fecondo , chef  fettoni  meglio  difpofii  à vna , che  AT altra . L amie  loro 
eran  già  l'afi  a , l’arco , lafpada , c'I  brocclnero  : ma  da  che  i Vortogbcfi  penetrarono  i» 
quelle  parti , hanno  talmente  apprefo  l'arte  di  temperare  fi  metalli , e di  fondere  far  ti- 
gli.irle  , e di  maneggiarle , che  gli  archibugi  ,c  la  polucre  loro  è di  gran  Unga  miglio- 
re, che  la  no/ira . / anno  alla  guerra  nudi , fuor  che  (otto  l' ombelico  ; e non  vfanonè 
morionc , nè  corf eletti . 0,ide  ne  nafee , che  fumo  nelle  battaglie , c in  ogni  fattionc _» 
militare  di  fingolar  agilità , c leggicregga , s'apprcfentano  inaucdntamente  all'inimi- 
co ; c in  vn  tratto , qua  fi  falconi , fe  nc  dilungano . fatando  tu  credi , che  ti  fumo  più 
lontani , gli  bai  in  vn  punto  alle  /palle  , fi  ch'egli  è diffidi  cofa , &tlfitggirli , & il  fo- 
gli itarli,  non  ef'endo  coftoro  meno  prefli  à piedi,  che  fi  fofiino  i Varchi  à causilo ; nè  me- 
no pcricolofa  è la  fuga,  che  l'incontro . Se  Infogna  venire  alle  mani  ( il  che  cjfi  non  fanno 
fc  non , ò per  neccfinà , ò con  occ  afone  )ferifcono  per  lo  più  di  punta . Voltano  certe  la- 
me di  rame,  od' argento  attaccate  al  manico  della fpada , il cuifiiono  numcrofo feruti-» 
lor  di  tromba,  ò di  t. imbuto  per  deftarli,  e per  infiammarli  alla  gaffa.  Si  cuoprono  dello 
feudo  in  modo, che  non  Infoiano  facoltà  di  ferirli.Trà  i hi airi  vèpoi  vn  ordine  di  foldati , 
che  fi  chiamano  Amochi,  così  oro  fanno  quaft  profejfionc , fotta  graHifime  effea  ottoni, 
alle  qualifottopongonofc,elt  famiglia,  e la  poficrità  loro,di  vendicare  (inguai  e fatte 
a'  loro  compagr.i.Mì  fe  viene  ammaglino  il  !\è, corrono  con  tanto  furore  alla  vendetta: 
che  non  li  ritiene  nè  fuoco, nè  maggior  pericolo.Ondc  fecondo,che  il  numero  degli  Amo- 
chi  è maggiore, ò minore, li  l\è  deli  India  fono  (limati  più,  ò meno  potenti.  Accrcfcs  l'ar- 
dire de  i Noma:  la  francheggi  d' ànimo  nc  (pericoli, c il  non  batter  moglie  propria.  Con- 
ciofia  che , faranno  già  molti  fecoli , vn  Vrencìpc  di  quefli  paefì  ( haueua  forfè  qualche 
pr attica  della  firpublica  di  Tintone ) v'introdu jfe  la  commumtà  delle  dorme.  S'aggiunge 
à ciò  vna  grandi [finta  libertà , e licenga,angi  alterigia , e fuperbia : perche  non  è lecito  a 
i plebei  pur  accojtarfi  à vn  Nairi  ; altramente  fono  malamente  trattatine. ir  efii  mandano 
innangi  lor  fruitori  alle  volte  delle  firade  per  dar  amfo  della  lor  vcnuta,acciòcbc  quel- 
li fi  ritirino jt  fi  facciano  da  parte.E  s'egli  c vero,chc  i Gianniggcn  diucngluno  animofi 
nella  guerra  per  la  libertà, che  fi  concede  loro  dè accennare , e di  menare  nella  pace;  molto 
più  corraggiofìj:  brani  dinar  anno  i Nairi , che  non  fi  lafciano  pur  guardare  da  gli  huo- 
mint  di  ba/ia  lega.  Non  habitano  perciò  ordinariamente  nella  Città, mà  fuoraicon  le  ca~ 
fe  cinte  di  (offe, e di  tarato  Ai  folte  fìcpi,c  bofcbcttijon  le  firade  tanto  intricate  tràfe 
che  paiono  labirinti . Quante  forge  pofi'a  mettere  tnfìcmcil  Rèdi  Colt  cut , fi  può  cono- 
fare  ciill'imprefc  fatte  di  lui  contra  Vortoghefi.Vcrchc  l'anno  i$o}.egU  mìfe  inficine 
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fejfantd  mìlt  tùmhttenti  coniti  Odoardo  Vaaeco , apuano  t Emanuel  Bj  di  Torto- 

gallo,  effe  difendala  all' bara  Cocm,elfuo  Bj , e ducente  vagelli  di  guerra;  eprrfeuerà 
nell'imprefa  cinque  mefi , l'anno  1519.  ajfedtò  la  foriera , chei  Torto?  hefi  baisruaw 
fatto  à Cahcut , di  fe  fa  da  Giouanm  di  lima, cento  mila  combattenti;  c continuo  bt  guer- 
ra d’inucrno . E benché  iVartogbefi  tnofiraflino  nella  difefa  d:  quella  piaggi  ,fommo 
■ valore ; nondimeno  con ftder  andò  li  potenza  di  quel  /{è  , evi  leìoc  omini  hrouinara- 
no . Il  medefimo  Rj  con  nottata  mia  faldati  .affediò  l'anno  1 >71  .la fortori  di  Ci  ale, 
ch'egli  arrendendofegh  il  capitatto  Tortogliele , che  vi  cri  dentro  ,bcbbe  nelle  mani . 
Quinto  alle  forge  maritimc,  egli  bà  anche  mi  finto  il  jno  potere  più  d' via  volta . Con- 
cio fu  che, effondo  egli  padrone  di  molti  porri,  e di  molto  concorfo,armi  ogni  volta  , eh  u 
li  piace,  grofj'o  numero  di  vati  tilt.  Egli  è vero , che  boggldi  le  forge  mamme  dell"  India 
cedono  di  gran  lunga  tutte,  per  qti  alita  dì  vaffdli,  c di  faldati , à 1 Tortogli  rfi.  si  : quali 
dà  grand/jfìmo  vantaggio  cefi  interra  ; come  in  Mode,  tv  fa  deli' arme  dii enfi  tic , perche 
veramente,  egl è dijjìcil  cofa,  che  vii Interno  nudo  non  temi  il  ferro;  e ebevn  buotno  ar- 
mato non  fi  ferita  molto  più  ardito  ,c  he  vno  diUrmato.O/tde  veggh.no,  chei  popoli, che 
itoti  v fatto  arme  difcnfiuc  nella  guerra-,! anno  più preflefiionc  di  agilità,  che  difortigga; 
cdi  combittrr  fuggendo, che  contraftando:  efi  fidano  più  della  moltitudine, che  del  va- 
lore; e fonopriui  per  lo  più, di  qucUbc  rende  gii  efferati  formidabili  jb'ù  l' ordiaanga.; 

GRAN  MOGOR. 

P,4re,chc  il  patfe, pollo  tra'l  Gange,  e C Indo  ,fia fempre  fiato fatto  Monarchie  gran- 
di .-perche,  per  non  rammentare  cofe  antiche  dintorno  à gli  armi  diN.S.  1 3 00.  fù  nel 
regno  di  Dely  vn  Trencipe  strabo, dell*  fetta  di  Maometto, chiamato  Sanofaradin  ( co- 
me ferine  Giouanni  di  B trros  ) di  timo  potere , e valore , che  fè  difeso  d’tmpadromifi 
dell' India . Onde  partito  fi  da  quelle  bande,  oue  hanno  la  lor  origine  I Indo,  e’I  Ginger, 
con  vn  efferato  podcrofo, [aggiogò  di  mano  in  mano  i Trencipi,e  ipopoli, che  gli  fi  fecero 
innangi  : fin  che  giunfe  al  regno  di  Canard,  ebe  ha  principio  [opra  Caufal  fiume  Batti  e 
fiflendetra'lGate , elmaredt  Bcngalafmo  alcapodtComorin.  Hora , cffcndoficgli 
fatto  padrone  di  vno  fi  ato  coti  importante  fece  penfiero,e  rifalutione  di  ritornar  fi  a De- 
ly;c  lafciò  in  Canari, per fuo  luogotenente , Habdejfa.  Cosini  ,co’l fattore  delle  vittorie 
del  fuo  pi, e con  lafua  induftriajolfc  à ì Gentili  la  più  parte  di  Canardie  nufe  infìemcji 
vn  efferato,  composto  di  Maomettani,  Gentili , Chili i ani,  infinito. E in  quefla  profpc- 
rità , nella  quale  egli  viffe  venti  anni , morì , laj dando  Mamudga  fuo  figlia  alo , che  fù 
confermato  dal  !{i  nello  flato  del  padre  uon  obhgo  di  pagare  vn  certo  tributo  ogni  anno, 
Non  fi  curò  egli  molto  di  pagare  il  tributo , ne  d'vbidire  al  pi  in  altre  cofe . jUtucnnc  , 
che  Sanofaradm  m ori  in  vm  guerra, ch'egli  focena  in  Ter fiate  lafciò  il  figliuolo,  coft  de- 
bole , e fiacco  ,che  Mamudga  s'intitolò . arditamente  Pj  di  Canard , ch'egh  chiamò  De- 
an, e 1 popoli  Decimili,  che  vuol  da  baflardi.  Ordinò  poi  diciaotto  Capitani,  tri  i quali 
diuife  il  fuo  dominio  alandone  à ciafcum  vna  parte,  con  obhgo  di  tener  continuamente s 
tat a e auaìltria,e  fantaria.Et  aecioche  queflt  non  bauejjinooccafione  di  foleuarft,  non  H 
fece  di  alto  lignaggio ; màgli  cleffe  tutti  del  numero  de  gli fchiatii  fuor,  c di  più  volle  che 
ogni  vno  di  loro]  abete  ajf-  in  Bitter  ,fua  Città  reale , vn  palagio  per  fuo  alloggiamcn- 
tuioueji  effìno  i figliuoli  di  ciaf  cono;  <s~  che  ognanno  tante  volte  veniffero  cjft  per)  anal- 
mente 
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mente  à far  rcfiden^a  nella  corte. Ma  perche  l' .autorità  fondata  altroue, che  in  vere  for- 
jt,&  1 » immediata  dipendenza  de  1 fuddit indura  poco;aiiucnr.e  in  breue [palio  di  tem- 
po,che  gli  [1  inani  non  teneuano  in  conto  nijfuno  il  padrone ;e  non  lojiimauano  più,  che.» 
ma  flatua;& egli  non  godeva  più, che  la  Città  di  Biber  co'l  fuo  diftretto,faccndofi  ogn- 
wo  co  Canne  in  mano  padrone  dc‘  loro  governile  di  Capitani  divinerò  Vrencipi:&  i più 
polenti  opprcjfero  1 più  deboli:  fi  che  la  cofa  fi  rida  (fé  à pachi.  I più  famofi  jono  dnerjno, 
che  confina  con  Camb.na  ; l'altro,  con  Karfinga  : quello  vien  chiamato  da'  Vortoghefi 
Thffamalucco  ; & qiiefto  IdAcane , I vno  è l'Atro  di  tanta  potenza , che  Canno  1571. 
Cldalcane  afiediò  boa  con  trentacinque  mila  caualli,feffanta  mila  fantt,z  5 o.  pezzi  * ~ 
artigluria:&  il  Hiffamalucco  affediò  Cani  co  forze  poco  minori  : ma  eo  effetto  maggio- 
rc:pmbc  fe  bene  non  cfp.giiò  quella  piazza, la  riduficpcrò  all eflremo:&  vi  perdi  fot- 
te de  deci  nula  Meri.  Iter  in  quelle  medefitne  conti  ade,  ove  Alargò  il  fuo  Imperio  Sano- 
faradmjìkà  allargato  da  cinquanta  anni  in  qua,  vn  Trcuape  d estremo  potere,  che  gl' - 
Client  Ai  chiamano  il  Qrar.  Dlegor,  à quel  modo, che  noi  diciamo  il  Gran  T ureo.  E fi  co- 
me il  l{c  di  Barena , di  cui  habbiamo parlato  altroue , haue  à i tempi  noftri  fommamente 
alterato  le  cofe  di  Ve gù, , c di  Siam,  c de  paefit  circoli  utenti  ; cefi  il  Mogor  ha  confufo,  e 
me  fio  (efii  piagli  fiati  di  qua  dal  Gange.  La  più  comune  cpenione  fi  è,  che  1 Mogori  fi  ano 
' Tartan  dt  natumemfett)  di  qHcl pae[e,oue  habitaronogb  antichi  Maffageti, popoli  d in- 
umo valore  nell'  armc.Concwfia, che  jenza  efier  mai  iloti  [otto  Imperio  d' altri, efii  han- 
no dominato  amplifiimi  regni . Confinano  co'  Terfiani  alla  riva  del  fiume  Offo;& con_> 
cfi'o  loro  combattono  ordinariamente  de  la  religione  £ dell’ Imperio.  La  lor  Città  maeflra 
c Samarcanda ; onde  vfcì  il  Gran  T ambcrlano  ;dcl  cui  f angue , &• /coiai ta  fi  vanta  <f  ef- 
ftr  il  Vrencipc  de  i Mogori.  L’antcceffor  di  quf fioche  regna  A prefentc,  cominciò  à far  fi 
nominare  nelle  parli  dì  Oriente,  e d India  ,1' .fimo  del  Signore  1 5 3 ó.Ccnciofia  cofa,ch<u 
follecitato  dal  ì\è  di  Mandco.à  cui  Badurio,  I{c  di  Cambaia,  haucua  tolto  lo  fiate;  ven- 
ne dAle  parti  Settentrionali  à darli  foccorji  . Dicono,  che  fi  mcnaua  dietro  vita  moltil  li- 
di nc  infinita  di  combattenti A che  fi  può  comprendere  da  quel  che  il  Maffeo  ferme  dcU- 
effmito  del  I{é  Badurio, egli  nfcrifee,  che  il  judetto  Rj  haucua  folto  l'infegnc  x 5 a. mila 
cavalli:  de'  quali  trentacinque  mila  erano  bardati,  la f antaria  faccua  il  numero  di  5 00. 
mila  tra'  quali  erano  1 5 .mila foldati  firamcri:e  tra  quefii  ottanta  Chnfliam, parte  Vor- 
toghefi .parte  Francefi,  capitati  làjion  sò  come  a ù la  nane  Dobriga,  ro:  tafi  nella  f piaggia 
di  Cambaia.  L’apparato  poi,c  munitioni  erano  tante,  che  trapafj'ano  quafi  1 confini  della 
crcdibiltàjìufurata  co'  termini  delle  forge  dell i Rj  d’Europa.  Ma  noi  babbuino  altroue 
dimcflrato  le  cagioni, per  le  quali  1 Vrcncipi  d Oriente,  e di  tnem  giorno  poffono  mette- 
re maggior  numero  di  gete  in  campagna,chc  i noflrani:c  le  medefime  quafi  vagltono  per  . 
far  credibile  ( incredibile  quantità  delle  mumtwni.  Ver  che  fi  come  efii  pofiono  mettere 
ccntenara  di  migliora  d li  uomini  in  arme  peni  poco, che  ci  bifogna  per  armarli , e per  pa- 
fcerli  ; cofi  anche  poffono  ammafi'are  inefhmabil  quantità  di  munii  ioni , e di  machincj 
da  guerra, perche  non  menano  altro, che  quel  A>  c proprio  della  guerra  Ja  copia  de  vini, 
la  vaiutà  delle  viuande,c  f altre  cofe  talia.be  non  fi  conducono fenzagrandifiima  fpefa, 
fafiidw impaccio, non  hanno  luogo  tra  loro.Ogm  ceda  c ordinaria  per feruitio  della  guer- 
ra:il  rame,  ferro,  acciaio,  f lagno  per  far  artigliane,  e machinc ; il  ferro , e piombo  per  far 
palle  : il  ferro  ,c  l'acciaio  per  far fpadc  : i buoi  ,egli  elefanti  per  tirarle  vettovaglie , e 
perpafeer  gli  cfihcili  ; mctAlipcr  amarli  ; le  nunere  ,e  ì entrate  per  mantenerli . So- 
na 
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rio  tutti  quei  Trencipi  tiranni:  onde  ,eper  afficurore,  e per  ampliare  il  lor  dominio^ton- 
culcanoi  popoli, e mettono  ognicofa  in  mano  de'foldatne  affinché  queftiftano  à loro  pii 
fedeli  Ji  fanno  padroni  £ ogni  coffa . Anzi  i Trencipi  Maomettani  non  fidano  le  piaffje» 
ne  l'imprefe  d'importanza,  ffe  non  àgli  farinai  loro, che  ben  ffpeffo  fi  ffolleuano,  e fi  fauna 
padroni  de  gli  flati  de  lor  Signor e per  mantener  fi  in  pofieffo,  dan  no  loro  in  preda  i pò» 
poli . Conciofia, ch'egli  è necefffario,  che  la  potenza  d'vn  Trencipe  s'appoggi  all  amore-» 
de'ffudditi,ò  d'altri  perche  colui, eh' è temuto  da  tutti, non  può  mantenerli  lungamente _j 
in  iflato.Hor  i tiranni  non  fi  potendo  promettert  [ affezione, c la  beneuolcnzp  de' popoli, 
eh' e fi  trattano , non  come  j additi,  ma  come  ffchiaui,  e forza  che  s'appoggino  a Joldati  ; e 
che  s’acquiflanogli  animi , e le  volontà  loro  col  permetterli  ogni  libertà , e co'l  darli  ì/l » 
preda  le  facoltà  de’ fudditi. Caffi  il  Turco  s’appoggia  a’  Gia/nz%eri,che  non  conoffcono  al- 
tro,non  dirò  padrone, mà  ne  anche  padre  fi  fà  amor  da  loro, e loro  concede  ogni  coffa.  Cofi 
molti  Trencipi  del  Malabar  tengono  il  popolo  in  luogo  di  beflieie  fondano  il  lor  dominio 
ne  iN. tirili  Rfdt  Ormu^di  Cambaiaji  Aceti  fanno  capitale  de  gli  ffchiaui.  finalmen- 
te,ffi  come  vn  Trencipe  legitimo fi  giu  fio  procu  ra  d’effer  amato  dal  f no  popolo',per  far  fe- 
rie forte,contra  i nemici  cflernijofi  i tiranni, fentendofi  odiare  da'  popoli, procurano  d'ej- 
fer  ben  voluti  da  gli  ffchiaui  je  dà  faldati  ideile  cui  arme  fi  vagliano  per  tener  baffi  i v af- 
folli, non  meno,  che  lontani  i nemici . Hor  riponendo  ogni  fondamento  di  grandezza  ne’ 
follati, U airi, ò Giantzfgffri, liberi, ò ffchiaui, naturali, òflranierijche  fi  filano,  eglèfo,-za, 
che  la  militia  fu  tra  laro  fìneà  ogni  colare  che,  per  matenerfi  forniti je  di  gente  da  guerra 
è di  monit ioni, non  rifpanmno  coffa  alcuna.  Mà  ritornando  al  Bf  B aduno  egli  conduccu  a 
cof  numero  de  follati  thè  noi  habbiamo  dettto, mille  bocche  di  brozpx  tra  quefle  quat- 
tro bofilif chi, tirati  da  alli  etante  centennio  di  buoi:  cinqueceto  con- a di  poluere,  e di  pal- 
le, duccnto  elefanti  armatile  di  piò  cinquecento  botti  piene  d'oro,  e d'argento  per  la  paga 
dell'efffercito . E-anui  oltre  à ciò , molti  Trencipiic  Signori  con  le  corti je  co'l  ffeguito  loro, 
merendanti, viuandicri,  artefici  /agaz^ifenza  conto,  con  tutto  ciò,  egli  fu  rotto  da  Ma- 
bamudio  in  due  battaglie.  L'vna  fu  vicino  alla  Citta  di  Docer,  I altra  apprefffo  Mandoot 
e do  queflo  fuggì  egli  traueflito £ fi  ffaluò  in  Diù.Quiui  rihauutoft  alquanto  dalla  rotta, 
mandò  Ambafciacori  à Solimano  Uff  de’  T urchi,con  vn  prefente  filmato  jeicento  mila _» 
feudi, à dimandar  aiuto. Ma  poi  accorgendofi,che  le  coffe fuc  ballettano  bifogno  difoccorfo 
prejente ,s' accordò  co’  Tortoghefi , che  gli  erano  più  vkmi.c  per  rcndcrfeli  amici , e com- 
pagni di  guerra  jonffer  ti  toro  ilfabricar  vili  fortezza,  ncli'lfola  dt  Diù.Mà  ritornando  i 
Monomi',  dio,  fu  la  co  sì  ut  fortuna  molto  fintile  à quella  di  T omberlane,ffuo  antecefffore . 
Conciofia  che ffe  quello fece  tremar  la  Ter  fu ,e  l'Afta  ; queflo  non  fece  minor  rumore 
nell'Indù,  c~  in  quell  Oriente.Se  quello  ruppe  Bai-igette,  Bf  de  T urchi:queflo (confi fi- 
fe Raduno, Bf  di  Camboia,  cheli  menò  contro  efferato  affai  Maggiore . Amendue  s ac - 
quiflarono  il  nome  di  grande, ma  i Mogorijiaucndo  conojciuto  I abbondanza  dell'l lidia, 
e guflato  la  ffua  fertilità , hanno  in  pochi  anni  occupato , con  vn  corffo  di  perpetue  vite  o- 
rie,quaffi  tutto  ciò  thè  giace  trai  mote  Caucajo,c'l  mare:e  trai  Gange  je  l'Indomel  qua- 
le (patio  contano  47.  fegni.  Ter  che  Acab.tr  [ucce fiore  di  Mahamudio  ,preffe  Madabar  • 
con  la  piò  parte  della  Cambaia,e  di  importanza  fio  quella  prouincia,oueffono  lefamo- 
fc  Città  di  Madabar,  di  Campanti  (quefla  hàjette  cinte  di  muraglia  , efiede (oprava* 
monte , che  s'algain  mtrgjo  <f  vn  piano  fedi  C anibaia , che  da  nome  alLtprouincia,fi 
ùuo  comprendere  da  qud^hc  noi  babbuino  detto  dell' efferato  del  Bj  Badar  io*  de  funi 
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appaiati  da  guerra  : e oltre  à ciò  fe  ne  può  far  giudicio  dalla  fua  fertilità . Conciona  che 
non  è puf  e al  mordo  più  abbondante , e più  ricco  di  ogni  cofa , ri(i , grani , legumi  ,guc~ 
cari,  buoi , animali  dome  [Ilei  d'ogm  forte  fcteie  fi  dice , che  fàfejfanta  mila  populationi, 
ehi  è numero  grandi  fimo . Il  Guiedardino ferine,  che  la  Germania  inferioir  ,diuifain^> 
diciafette  prouinciefa  ducento  otto  terre  murate:  centocinquanta  piimlegiate , e fai  mi- 
la trecento  villaggi  con  campanile : il  Pregno  di  Kapoli  fà  mille  ottocento,  tra  terre,e  ca- 
melli : la  Boemia  (enee eneo  ottanta  , tra  cafleìli,  e tetre , e trentaduc  mila  vili  . A felli* 
Francia  (per  quel  clic  ne  ferine  Gioii  anni  Sodino  ) fi  contano  venti  fette  nulapopulatio-* 
vi  con  campanile, oltre  à quelle  di  Borgogna,  che  non  fa  infieme  con  C altre  proumeie  iru* 
quel  tempo  deforma . E Je  bene  dal  numero  delle  populationi  non  fi  deue  fare  affoluta- 
mi  Hte  giudiao  dell import arr^a  i vn  renio,  ma  dalla  graderà  loro, nondimeno  impor- 
ta anche  affai  il  nummo  . Hot  la  Cambaia  fi  dee  fi  mure  regno  ampli f}imo,t  per  L'vno  , 
e per  l’altro  capo,  il  me  de  fimo  Aubar  fi  è anche  impadronito  di  Bengala  aregno  riccbif- 
fimc.  Onde  m quel  Leiiante  fi  falena  dire  effe  hi  tre  gj;  vno  di  Camkua-S altro  di  Kar- 
ftnga  : e'I  tergo  di  Bengala , e in  vero  la  Cambaia , e la  Bengala  allungano  tutte  l'alt;  e 
prouincie  vii  me  in  fertilità  di  terreno , e in  concorfa  di  mcrcadanti . In  Bengala  vn  bue 
non  vai  più  di  tre  reali:  vn  Jacco  di  rifa  quatro  f oidi : vna  gallina  meno  d'vnfoldo:  e U j 
proumcia  fi  fende  centoventi  leghe  per  ogni  va  fa.  La  Jua  Metropoli  é Gourofaprail 
Gange, lunga  quattro  leghe,  mà  fretta,  cento  miglia  lungi  dal  mare , a' confini  del  regno 
t Con, caficllo  mefpugnabilc.  Abbondano  amcndi  c fammamente di  ^uccaro,  cottone* 
le fiami elefanti, cauallr.e  in  Bengala  viene  anche  bene  il  pepe  lungo  je  il  gengeroqucl- 
la  é tranerfata  dall  lndo,fiv.mc  nobihljimoiqiicjla  dal  Gange, fi  urne  de'  più  celebri  dGf- 
vniuerfa:  oue  hi  due  empori)  fumo  fi,  Satigan,  c Caligati,  il  medefimo  Mogor  pofiude  i 
regni  di  Citor,di  M.ihduu,Li  cui  Metropoli  gira  trenta  migliate  di  Labor  oue  egli  nfìede • 
Uàgran  numero  di  elefanti  /li  un. dii, di  dromedar  if ‘.grandi ft-nt  quanta  di  artigliane * 
e di  mu  ut  ioni  daguerratcon  le  quali  cofeegli  fi  è fatto  formidabile,  e tremendo  à tutta 
Leitanti  . So  tuono  in  /omma, ch'egli  mette  in  campagna  trecento  mila  cannili , &•  cIvlj 
per  gli  siati  ‘noi  hà  cinque  mila  elefanti  da  guerra:  e che  hà  te[oro  maggiore  di  qualun- 
que Uè  eccettuando  qud  della  China.  Mà  mi  domandar  à alcuno  onde  viene , che  effett- 
do  queHo  Vn  m ipc  di  tanto  potere , e i vicini  quafi  dij armati, non  fi  mfignorifcc  del  re- 
fio delTlndia,t  del  Leiiante  ? Ofiano  molte  co'c . L’vna  fi  è , che  fi  come  [ingegno, e F- 
a te  dell  Intorno  non  può  predirne  vn  molto  perpetuo , e f etto  proprio  della  natura , e di 
Dioicofi  non  épofiibile  il  dar  all  imprefe  Immane  corfo  continuo.  Tcrche  quando  bene  i 
grandi  imperi)  non  funo  tr attagliati  da  farge  flraniere  ,caggiono  fotto'lpdo  delta  lor 
moledafaflefii.  ilon  è conceffo  alle  cofe grandi  lo  ftar  lungamente , non  che  perpetua- 
mente  , nei  loro  colmo,  crefcono,  ma  con  palio  d'baiier  à mancare : e fagliono  in  alto  con 
catena  di  bauer  à cadere . In  fe  magi  a i um  n Li  più:  crcfcendo  il  dominio,  manca  [- 
agilit  à : e fa  bene  le  forge  tono  maggiori , refi  ano  pe ■ ò i tate  al  motto,  non  che  al  corfo, 
Voufi  muouotio , fe  non  lentamente x la  proficua , nelle  guerre  c di  famma  importan- 
za . La  grondaia  de  gli  acquiftiportaleco  grinfia , e cura  di  mantenerli  : cdtafiicu- 
rarh  : c per  fermar  bene  il  piede  negli  acqui fli  fatti  ,fi  ricaca  tempo.  I n tatuo  i vicini  fi 
fortificano, e proteggono  à i cafi  loro  : e con  foce  afone,  fugge  & vola  via  l'ageuoleg%x 
del  vincere , Di  più  : chi  hà  vinto  i nemici , teme  per  ordinario  i compagni  ,e  i partecipi 
della  Vittoria , e per  ajjiturarfi  da  lotosa  di  mcfUcri  interromper  l'tmprefe  ; e fonare  à 
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fileno  il  corfojaìla  raccolta.  Oltre  à ciò,  le  vittorie  rendono  i capitani  infoienti  # i falda - 
ti  contumaci , e fe  ben  quegli  deftderanopaffar  inondi , quefti  non  li  vogliono  feguire , il 
che  auuenne  ad  Mefìadro  Magno  #&•  à Lucullo.il  e fi  deue  pretermettere , che  l’iupre - 
fé  grandi, condotte  anche  à buon  fine , arrichifchino  bene  i particolarii  ma  per  C ordinario 
vuotano  ter  alio  del  Vrencipe  di  denai  ; che  fono  quelli , che  tenganogli  efferati  vniti 
f otto  Ftnfegne#  pronti  alle  fattioni.  Diciamo  di  più  ; che  vn  efferato  cofi  numerofo,  co- 
me fù  quello,  che  Mabamudio  menò  cantra  il  j(c  di  Cambaia, con  la  mina  de  i pacfi,per 
li  quali  paf] a je  ne  quali  fi  ferma,  toglie  afe  mede  furio  ilfojlegno,  e’I  modo  di  mantcncr- 
fi.Ondc  quando  bene  non  fu  rotto  da  i nemici  refta  confumato  dalla  fame#  di  cui  è com- 
pagna lapefle . Così  vediamo  l inondatiom  dettila',  di  T ambcrlane,  e difimilgentcj 
batter  durato  poco . jtll' incontro  bauer  fatto  maggiori  progrefh  con  cfferciti  più  presto 
piccioli , che  gr  andi,i  Greci#  Macedonia  Cartagine  fi  a Bimani,  e gli  Spagnuoli, perche 
le  cofe  moderate,  àguifa  dei  fiumi, durano.e  quel#be  non  effettuano  in  vn  annoilo  con- 
ducono à fine  in  duco  più  : mà  le  cofe  hnmoaerate , à guifa  de  i torrenti , fanno  più  ru- 
more , che  fatti  : precipitano , e rouinano  da  feftcffe , perciò  contra  cfferciti  cofigroffi, 
non  fi  può  pigliar  miglior  partito,  che  di  temporeggiare  ,e  fi  orsù  le  difef  e : perche  è co- 
fa  certa,  clic  non  fi  pofsono  lungamente  mantenere,  bifogna  che  in  breueper  mancamen- 
to di  vettouaglie  ,òdi  denari , ò per  infettionc  d'aria , ò per  morbo  ,fi  diffoluano . Di 
più  le  profpcrità  rendono  gli  buomini  ciechi  ; e le  auerfità  accorti  : onde  la  conditionca 
dei  vincitori  peggiora  > e dei  vintimcgliora:  £ non  è di  poca  eonftderatione , chea 
le  vittorie  s’acquijlano  col  tempo , nel  quale  i Vrencipi  inocchiano  ; il  corpo  afflitto  , 
claffo  raffredda  il  vigor  dell'animo  neceffarifflimo  nell'imprefe  di  guerra , fece  fede  di 
ciò  è Giulio , Ccfare , e Carlo  y . Imperatore . Ofla  anche  à i progredì  de'  Mogori  Lu 
natura  de'  luoghi , conciofia  che  il  Caucafo  fi  diffonde , per  quei  confini , con  nulle  rami 
de  quali  altri  terminano  i regni  ; altri  non  contenti  di  terminarli , li  cingono  anche  d’o - 
gm  intorno  àguifa  di  muraglie  : altri ferrano  affatto:  altri  difficoltano  grandemente  i 
pafii,le  quali  difficoltà  vengono  ad ejfer  maggiori à i Mogori , che  non  farebbonoad 
altri , perche  il  neruo  ,elo  sformo  della  lor  militi  a confi fìe  nella  caualleria  : che  fi  come 
domina  la  campagna  : così  é di  poco  momento  nella  montagne, . Di  quefla  qualità  fono 
i confini  della  Verfia  : perche  tra  gli  altri  il  regno  di  Sablefian  è cinto  d' ogni  intorno  da 
qucllla  parte  del  Caucafo , che  i Greci  chiamarono  Taropamijfo  : e non  meno  attornia- 
to da  monti  è il  Sigeflan  : sì  che  à pena  vi  può  troiiare  firada  il  fiume  llmcnto . ^ingi 
nella  C anibaia  iflefia , oue  i Mogori  fono  così  poff enti , i Tgcsbuti  ,fattifi forti  nella  mon- 
tagna , non  ne  hanno  vita  minime  paura . Cofioro  fono  reliquie  de  nobili  gentili:  i quali 
quando  Cambaia  fù  primieramente  occupata  da  i Maomettani , fi  ritirarono  a i monti, 
polli  tra  la  Città  di  Cambaia ,e  laterra  di  Diti:  e qui  mantengono  con  [ arme  in  mano  la 
lor  franchegga,  danneggiando  fpeffe  volte  il  piano  . H à però  il  Mogor  diflcfo  il fuo  im- 
perio fino  à Candaharul  cui  I\è  , cugino  del  Rjè  della  Verfia,  fi  è à lui  fottopoflo . Sonoui 
poi  altri  paefi  ficrili,  augi  deferti ; bifognofi  di  acqua.non  che  di  altro.:  quale  è quello  di 
Dolcinda  à i confini  di  Carnbaia;pcr  doue  non  è poffibile  condurre  cfferciti.S’  aggiunge  i 
ciò  la  perdita  del  tempo #hc  i Trencipi  di  gran  dominio,  volendo  far  imprefe,  conjuma - 
no  neeeffariamente  ne  i viaggi , perche  l'eftate  paffa  prima  che  fi  arriui  al  luogo  de- 
fiinato.  Giunto  che  vi  fei,  co  caualli  moggi  morti , e con  le  genti  diminuite  di  nume- 
ro^ indebolite  di  forge,  ti  Jopragiungc  l’inucrno , flagionc  contraria  à te  ,propitia  di 

itemi- 


5^4  Relationi  del  Gran  Mogor. 

nemici:  perche  tù  alloggi  alla  campagna  trai  fangosi  ghiaccio:  & eglino  al  coverto, 
c con  ogni  cominodità . Quindi  au  mene, che  tutti  i Trcncipi , che  hanno  di/egnato  di  far 
inipreje grandi,  per  le  difficolti,  che  s'incontrano  nel  condurre  d’vn  paefe  in  vn  altro  ef- 
ferati grò ffi,f ono  flati  cosi  retti  à far  cornate,  dr  a valer  fi  ò de'  fiumi,ò  del  mare . Die- 
de di  ciò  cfscmpio  notabiliffimo  Cefare  Germanico  nella  guerra  di  jtlcmagna  ; perche  j 
veggcndojche  per  il  tempo, che  fi  pcideua  in  muover  le  genti  ; c per  il  dijagio,  e fatica  , 
che  per  la  lunghegga  del  viaggio, li  confumauagli  hu  omini,  e i canai  li,  le  cofe  andaua- 
no  troppo  in  li<  ngo,fi  nfolfe  di  far  armata.  Hor  il  Mogor  non  hi  forge  nauah  di  niffuna 
forte:  perche  da  vna  parte  non  hi  porti ; e doli  altra  hi  i Tortoghefi  vicini , che  con  due 
fortegge  import antijfimc;  delle  quali  vna  è Diùjl'alci-a  Daman  , ferrano  tuttoilgolfo 
di  Cambaia.  Hi f canato  anche  iprogreffi  di  queir art  art  , la  potenga  de'  confinanti} 
per  la  quale  non  può  egli  allargarft  verfo  Lcuante.Quiui  hi  per  vicino  il  Ré  di  Boema, 
che  non  cede  punto  i lui  di  poJJ'anga,  e di  forge;conctofta,  che  egli  é padrone  di  r.viti  re- 
gni, e di  tanti  Jlati;  & hi  fotta  di  fe gente  coifi  feroce,  e guerriera a:  ne  mette  in  campa- 
gna tanto  numero,  che  non  teme  victnxnga  niffuna  , E fe  il  Mogor  hi  diflefo  i termini 
dell'Imperio  (uè  f à il  Gange,  e l'Indo;  non  meno  ampliato  bài  tuoi  queflo  altrotrail 
G.wgc,  or  il  Stani.  Finalmcnte,crefccndo  F arti  di  offendere  ,crefconoconjeguentemcnte 
le  maniere  di  di  fendei- fi:  e i proportionc  l ingegno  b umano  riefee  maggiore, guidato  in. » 
ciò  dalla  natura, nelle  difefe,  thè  nell' off efe  : perche  la  natura  hi  piu  cura  di  conferita- 
re,  che  di  corrompere;  angi  non  confentc  la  corrottione,fe  non  per  la  conferuatione  : on- 
de non  fi  può  dire  quanta  fa  la  fottighcgga,  e F mduflria  dell  buomo,pcr  la  difefadi  fe, 
e delle  cofe  fue . Concio fi  a che  per  la  difefa  non  fittamente  ft  vale  di  quel,  che  appartiene 
propriamente  i lei,  mà  ancora  di  tutto  ciò,  chefofpetta  aUJoffefà  . Né  fi  troua  ordigno 
infuno  atto  i offendere,  che  non  s adoperi  anche  per  difendere : c quelle  forte  g^e,  che-» 
fono  troppo  coperte,  e ferrate,  non  f.  tengono  nel  numero  delle  buone  ; perche  tolgono  al 
difenforc  la  commcditi  di  offendere,  e di  travagliare  i nemici,  di  far  fortite , di  vale,  ft 
delF artiglieria,  e de' fuochi  artificiali, c deli  altre  inuentioni  così  fatte  . Miche  cofa  è 
più  mirabile,  che  Forte  di  fortificare  fi  più  fotttlej.be  i di/corfì  appartenenti  allefortifì- 
cationi?  alle  cortine,  i i ball  ioni,  i i fianchiti  i canali  ieri  jille  fojfe,  i le  contrafcarpc-a, 
alle  firade  conci  te, i i terrapieni,  alle  cale  matte,  alle  contromine,  alle  ritirate , & alle 
altre  fintili  iniicntienié  Ecci  cofa,  che  non  fio  ef tttijfima  mente  ventilata ? hor  quefì'  arte 
fi,  che  i pochi  refi  il  ano  a molti  ; c che  vn  picciol  luogo, ridotto  in  fortegga , confumi  le 
forge,  e i tefori  di  vn  podcroftjjimo  Rf:  che  vnangufia  piagga  di  guerra  ilraccbi,e  in- 
dcbolifca  la  potenga  d'vn  Imperio.  Così  ottocento  Tortoghefi  rejero  quefii  anni  adì  etra 
yanigli  sf  ergi,  cF impeto  del  Gran  Mognritorno  Daman  , piagga  loro  nella  così  a di 
Cambaia.  E anche  il  Mogor  flato  travagliato  da  vn  fuo  fratello , che  gli  hi  moffo  F ar- 
me contro.  Maitre noijcriueuamo  queiiarelatione, h abbiamo intefo effer  venuto  ani - 
foper  huomo  mandalo  i poli  a da  Don  Emanuel  Sofà  Cotigno,  Viceré  dell India,  al  Rd 
Cattolico; che  il  fudetto Mogor haucua  fatto abbattere  JeffantaMofchec, dicendo, che 
non  vogliono  nulla:  c che  domandava  predicatori  della  Fede  Chrifiiana . 

RE  D I P E R S I A. 

Rè  di  Per-  T£  n°me  della  Terfìa,  e de’  Ter  fimi,  flato  qualche  tempo  oppreffo  dagFvirabi  f per - 

fia  • che  coftoro  battendo  Joggiog.ua  quella  Tr  annida,  per  au.hr  più  t popoli  ordinarono, 
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che  non  più  Terfianifi  chiamaffino.mà  Saraceni i)  e poi  da  i Tartari,  che  condotti  prima 
da  Chinai,  e poi  da  T àmberlane  ,1'oppre fiero;  ricuperò.poco  innanzi  j:ctànoftra,l'  anti- 
ca gloria  col  valore  d'ifmacl  Soffi:  della  cui  origine , perche  importa  affini  alla  notiti.u 
dello  fiato,  e del  Pregno  della  Ter fia, farà  bene  dar  qualche  ragguaglio.  Maometto  rut- 
tore della  fetta  Maomettana , hauendo  acquiflato  riputatane  preffio  gl" strabi  con  Izj 
ricche^  della  padrona,  che  t haueua  lafciato  herede  delfuo , e con  la  nuoua  dottrina  , 
ch'cgb  comìnciaua  à diuulgareffiebbe  per  feconda  moglie , cùffia  , figliuola  dvn  certo 
Bubac,  huomo  facultofo,e  di  credito.  Co’lfauore  di  Bubac*  di  Omar , e di  Ottomar, pa- 
renti di  luijnife  egli  vngran  numero  d' Arabi  mficme,  e con  titolo  di  religione,  conqui- 
si ò molte  ten  e vicine.  In  tanto  egli  maritò  ad  Mlefuo  cugino , F atema,  figliuola  fu<u 
della  prima  moglie,  & venendo  à morte  nel  6 3 .anno  della  vita  fua.glilafciò  loflato,e 
lafuperiorità  della  fetta,  con  nome  di  Cahfa . Ma  Bubac  f degnato  *hc  Maometto,  che-» 
col fuo  fattore  sera  fatto  grande,  haueffie  preferito  à lui,  già  attempato , vngiouinetto  , 
cacciò  Mie  di  Slato,  aiutato  in  ciò  da  Omar , e da  Ottomar  , che  voleuano  queflo  Cali- 
fa  , an’gi  che  quello,  sì  perche  era  del  fangue  loro,  come  perche  la  fua  età  già  matura 
porgeua  loro  Jperan^a  di  preftajiuceffione:  come  auucnne . A Bubac  dunque fucceffe- 
ro  S vno  dopò  l'altro  1 duefudctti:  de'  quali  Omar  fu  vccifo  da  vno  febiauo  , c Ottomar 
refi  ò morto  in  vna  briga ; sì  che  il  Cali  fato  ritornò  ad  Allenile  noi  godè  però  quietame- 
le. Terche  Moauia  con  pretefto,  ch’egli  haueffie  tenuto  mano  nella  morte  <f  Ottomar, fuo 
padrone, gli  moffie  Carme  contrai,  e finalmente  lo  fece  amma^twein  Cufa , Città  pofla 
nelle  carenti  dell' Eufrate,  fotto  Bagdctte , che  fi  chiama  perciò  anche  Maffiadal , cioè 
ca/a  di  Mie,  che  vi  fu  fepolto.  Morto  coflui,  qua  di  Cufa  gridarono  Califa  Ocen,  figli- 
uolo di  F atema;  chefù  anche  depoflo*  poi  anelatalo  da  Moaut  arche  fi  fece  Cahfa  a fa- 
llito, & à lui  facce ffie  lagat  fuo  figliuolo . Ocen  lafaò  dodeci  figlinoli,  tra  i quali  vnofk 
Maometto  Mahadin,  che  i Mori  dicono  non  effier  ancor  morto,  e l’afpett ano, dicendo, che 
bà  da  venire  à conuertire  tutto  il  Mondo*  per  quefla  cagione  in  Maffiadalle.oue  egli  hi 
da  cominciare  ( fecondo  la  lor  paggio)  la  conuerfione  ,fià  fempre  vn  cauallo  in  punto  > 
che  fi  offerifce  alla  Mofchea  con  gran  fefia.  Ter  le  differente , che  Mie  hebbe  con  Bu- 
bac,Omar, Ottomar,  & Moauia  refìarono  in  piedi  grani  fi  ime  contefe  d’armi,  e d'opi- 
nioni. Terche  1 Ter fi  ani  tengono , che  Mie  f offe  per  il  tefiamento  di  Maometto , il  vero 
Cahfa;  e gli  Arabi  fauorifeonoi  tre  primi.  Quaji  nel  1369.  trouandofi  iMori  fcnta-> 
Califa  (coft oro  hebbero  fine  nel  1 2 5 8.  in  Muflaccn  Mumbilà,  chefù  morto  da  Mlacìt 
Uè  de  Tartan ) fi  leuò  su  in  Terfia  vn  barone  detto  Soffi  , Signor  della  Città  di  Arde- 
uel,  che  fi  pregiaua  d'effier  del  fangue  difille , per  via  di  Mufa  Cerfin,fuo  nipote , vno 
de'  dodeci  figliuoli  di  Ocen;  in  memoria  del  quale  egli  mutò  la  forma  del  turbante,  ag- 
giungendoti! dodeci  punte;  c mife  in  credito,  e nputatione  la  fua  fetta.  A coflui  fucccffc 
Cuinne  fuo  figliuolo,  e à Un  Atd.tr;  à cui  Afficmbcc  Trencipe  potentifiimo  in  Soria , e 
in  Terfia,mànuouo  nello  flato,  maritò  vna  fua  figliuola.  Mail  fuo  figliuolo  detto  la- 
cob  Bec,  temendo  dcU’auttorità,  c credito  di  Aidar,  lo  fece  animatore  : c poi  diede-» 
due  figliuoli  di  effioAidar,  cioè  Jfmacl,  e Solimano , ad  Aman^ar  fuo  Capitano , coti» 
ordine,  che  li  mctteffie  in  Zalgajuogo  forte  di  montagna.  Ma  A mancar , detestando  la 
crudeltà  del  fuo  Signore,  li  fece  allenare  liberamente  in  cafa  fua  co'  figliuoli  : e caduto' 
nell’vltima  malatia,  dubitando , che  non  capit afferò  male,  diede  loro  ducento  feudi,  c_> 
taiialli,  c li  confluito  d’andare  à cafa  della  madre.  Jfmacl , ch'erail maggiore,  giunto  4 


• jjf  Relation!  del  Rè  di  Rerfia.' 

cala,  fece  fubito  profeffione  di  voler  vendicare  la  morte  difuo  padre;  e dopi  alcune  prgZ 
fpcr’c  fattioni,f  refe  titolo  di  protettore  delle  cofe  di  jille , onde  egli  procedcua  : e fece  il 
turbante  più  alto ; e mandi  jtmbafciadori  à tutti  i "Principi  Maomettani  £ Orienterò** 
fonandoli  à riceuere  con  la  fetta , anche  l'infegnafua . Ter  quefla  via , è con  la  feliciti 
dell' ai  me , fi  fece  formidabile  à tutto  Leuante:amma^gò  Ocenjhe  s intitolata  alTbor* 
Re  di  Pcrfia,con  dieci  fratelli-sì  che  non  ne  fcampò  fe  non  Marabecjhe  andò  à doman- 
dar aiuto  dà  Scimi.  K*  de  Turchi,  yinfe  in  vn  gran  fatto  d'arme,  vicino  allago  di 
Van  , Sabacan  Rè  de  Tartari  Zagatai  ; Otte  volendo  egli  profeguir  la  vittoria  : e perciò 
varcare  con  Ceffercito  il  fiume  abbiano , ne  fù [confortato  dà  vn  ^ iflrologo , detti  egli 
profana  molta  fede . Coflux  gli  diffe , ch’egli  vedeua  bene  molti  felici  fucccffi  della  fu» 
andatami  che  non  feorgeua  via  niffunaper  il  ritorno . Jfmael  lafciò  afuoifucceffori  vn 
grandijjimo  flato  compre fo  trai  mar  Calpio.elfeno  Terfico , e quafttràillago  Ciocco  Ài 
Tigre/ 1 fiume  Offo,ò  vogliamo  dire  abbiano,  e'I  regno  di  Cambaia  -./patio  che  contic - 
fi/più  di  venti  gradi  dà  Leitante  a Ponente , c diciotto  dà  Settentrione , à Mego  giorno, 
abbraccia  molti * grandi  paefi;chc  fe  bene  non  erano  tutti  immediatamente  fotto  la  fu a 
corena;riconnfct  uano  però  lui  per  foprano  Signorc;come  il  Rf  di  Macram , di  Patam,  di 
Cuadct,di  Ormu^y dominato  bora  da  i Portogbefi.Scguiuano  anche  le  fuc  infere  i Gcor 
giani.  Contiene  qitefio /patio  di  paefe, molte,  egroffe  città, c nationi:  la  Media, che  fi  dice 
hoggi  Sentati;  la  Diarbecca  aletta  già  Mefopotamia:  il  Cuftflan;  otte  bastarono  i Sufìa- 
ni;il  Farfiftan,patria  de'  Per fi  amila  Straua,che  fi  chiamò  anticametc  Hircania;la  Tar- 
tina ( hoggi  jlrac)  la  Cannatila  ( boggi  Chermain ) il  Sigeflan,  il  Coraffan,il Sebleflan , 
jfiigias  ,i  cui  nomi  antichi  furono  Dranguna , Ba£lriana,Parapomifidi,Margiana.  Di 
quefli  par  fi  ^ de  gli  altri, che  io  non  nomino , quella  parte  .che  s'accofta  alfeno  Terfico , è 
per  la  moltitudine  dei  fiumi, che  la  trauerfano,copiofa  di  ogni  bene  .Trài  quali  fiumi,  il 
più  nobile  è il  Bwdimiroidelle  cui  ac que/juelle  genti  fi  vagliano  a ffai;pcrchr,  è con  ca- 
ttali te  corre  uano  nelle  loro  poffeffioni  ; e con  diuerfi  alni  ingegni fe  le  rendono  quaft  do- 
mefìiche, e familiari, con  gran  commodo  loro,e  frutto.  Sono  anche  abbondanti  le  prouin- 
cie.che  fi  acca  Uano  al  mar  Cafpio,  sì  per  la  commodità  de  fiumi , come  per  lafircfche z~ 
dell'acre . Participa  della  mcdeftma  fertilità  anco  quella  parte , che  è trauerfata  dal 
fiume  Pulmalon , che  mette  nel  lago  Burlano  : ilreflopatifcc  affaldi ficcità . Onde  le 
città  je  le  populationi  non  vi  fi  veggono  molto  fpeffe  ; fe  non  in  alcuni  luoghi  fauoriti  da 
qualche  fin  me,ò  lago  :le  maggiori  città, e più  ricche  dell  Imperio  Perfiano  fono,  ifhgias, 
capo  della  Baftriana  .firmata  delle  più  amene  di  Leuante-.Indion,  capo  della  Mar  givi  a, 
invìi  paefe  tanto  delicato , e gratiofo,  che  Antioco  Sotero  il  fece  tutto  cinger  dimura - 
glia-.Candahar,  capo  de  i Parop.vrtcffi  città  di  gran  traffico  per  il  concorfo  de  mercat  an- 
. ti  dell'India ,è  del  Cataio,  che  qua  conducono  le  ricchezze  di  quei  paeft  : Eri,  capo  della 
prouincia  ^Arta, tanto  copiofa  di  rofc,che  nc  prende  il  nome.  Il  Barbaro  dice,  eh  cllagira 
tredici  miglia.  Itpaam , capo  della  Parthia,che  alcuni  vogliono  fia  quella , che  gli  bijlo- 
tici  antichi  chiamano  F.catompile ,c  di  tanta  importanza,  che  i Terjiani  dicono  biperbo- 
licamcnte , ch’ella  è vn  mego  mondo . Chimi  ain, à la  metropoli  della  C armatila  celebre 
per  r eccellenza  de  i drappi  d’oro , e di . trgento , che  vi  fi  lauorano  : c nobile  città  anche 
Lar;cr  non  meno  Su  fra, capo  della  Stefana, mà  tutte  cedono  je  s inchinano  quaft,  quan- 
to alla  bellezza  > cita  città  di  Siraspofta  fui  fiume  Bindimiro . Fùgià  città  maefìra  de’ 
Perfiani  (come  vogliono  alcuni )e  fi  chiamaua  Perfcpoh.^ilefiandro  Magno  là  fec  e ai 
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inflanga  dvtia  cortigiana  abbraccine/ poi  ( vcrgoignatofi  difefleffo  ) riftorart.  Ho$> 
gi  fe,  bene  non  arriu  a alla  gronderà  antica , nondimeno  fi  tiene,  ch’ella  fta  delle  mag- 
giori di  quel  Leu  ani  e Volge,  co  borghi  ,intomo  à venti  miglia;  efàfefanta  mila  fuochi  • 

I Ter  funi  dicono  /.he  quando  Siras,  era  Shras/l  Cairo  era  la  futi  villa-Non  Rimano  pe- 
rò che  fia  molto  antica  ; nè  fi  confanno  con  t opinione  di  quei,  che  la  tengono  per  la  me- 
tropoli de  i Terftani  . Non  men  notabili  Città  fono  Tauris , e Casbin  ; nobili  oltra  alla* 
grandezza,  per  la  refidenga  de  Ff. 

COVE  f^N  0 . llgouerno  di  queRc  genti  hàpiù  del  regio , e del  politico , che  fi  G<uern<) 
rfi  tra  i Maomettani  : anv  non  è tra  loro p.vrte,ouefiorifca  più  queftaforte  digoucrno.  d«i  uè'"* 
Ter  che  tutti  gli  altri  quafìejlirpano  la  nobiltà , e fi  vagliano  dell'opera  degli  Jchiaui  ; 
amm-n^ano  i loro  fraltelli , àgli  acciecano  : ma  tra  Terftani  la  nobiltà  è in  molta  fil- 
magli Fj  trattano  i loro  fratelli  humanamentc,  e tengono  folto  di  fe  molti  Trencipi  di 
gran  poffanga , e facoltà,  U che  non  comportano  nell  Imperio  loro  gli  Ottomani Fanno 
profeflione  di  cantilena/  di  geiUilcg^afi  dilettano  di  mnfica , e di  belle  lettere:  attendo- 
no alla  poefia  / vi  riefeono  nella  lingua  loro, eccellentemente.  E anche  in  gran  conto  apò 
loro  l'jìflrologia  : cofe  tutte  difpregjate  da  i Turchi . Fiori/cono  anche  nella  Ter  fu  /<o 
mcrcantia,  e Farti  manuali  affaiie  in  concluftone  hanno  molto  più  del  polito'^  e del  gran- 
de, che  1 Ture  hi. 

FORZE.Le  forge  di  que fio  regno  cofifìonopiù  nel  valore, che  nel  numero.  Sonoui  tre  *“"*  p^' 
forti  difoldati;tvna  è di  quei,  che  il  Fj  matiene  continuamente  preffo  di  fe  co' denari  co - lil 
tanti /altra  è de  Timariotti.Conciofta  ch’egli  ancora  hà  vngroffo  numero  di  caualteria 
che  in  vece  di  flipendio  hanno,per  adeguamento  /erta  quantità  di  terreni  all'vfanga  de 
i Turchi.  La  terga  forte  è d aufiliarij/be  col  denaro  fi  conducono  ò di  Giorgia ,ò  di  T ur- 
tarla. Ma  parl.mdo  delle  due  prime  forti,  che  fono  proprie  del  regno/  del  l{é,gti  vni/gli 
altri  faldati  no  militano  fe  non  à cauallorpercbc  oue  l'arme  fono  in  mano  de  i nobili, poca 
parte  della  mihtia  hà  cSmuncmctc  la  fantaria*  dal  medi  fimo  principio  nafee/hc  tTcr- 
ftani  fi  ano  affatto  priui  di  forze  maritimc.Ondc  fe  bene  beino  da  vna  pai  te  il  mar  Cafpio 
è dall  altra  il  feno  Terfico;ni  fi  fono  però  mai  valuti  dannate  neU’vno,  ò ndi altro  ma- 
re-augi il  mar  Cafpio, benché  fta  lungo  Hoo.miglia/  ne  habbia  facèto, di  larghegga;n5 
ft  namgafe  nò  coftcggiando  il  lido*  del  Terfico  fi  matengono  padroni  : Vortogbcfi'corL» 
r amate,  ch’effi  tegouo  ali  Ifola  di  Ormug.  E fe  bene  il  paefe  abbonda  di  metalli / di  lè- 
pre eccellenti, maffimc  la  prouincia  di  Caaffan/ion  hanno  però  molta  prattica  deli  arti - 
ghaiiaxome  ne  anco  di  fortificare/  munire  Jt  battere ,e  a fediare/ii  guardai*/  difen- 
dere vnapiae/gza-, perche  tutte  qurfleparti  della guerrafono  proprie  della  fanteria:  come 
della  cauallcria  t il  combattere  in  campagna-.nelle  quali  non  fi  può  negare/hc  i Terfta- 
pi  vagliano  affai . Otna  à ciò  ; la  mibtia  Terfiana  hà  vn  altro  difetto  importante,  ch’i 
il  mancamento  deli  vmonc  : c qttefl  a procede  da  due  cagioni , l'vna  è la  gyandegga  dei  itibua. 
Trencipi , con  la  quale  fuol  effer  ordinariamente  congiunta  faltcrcgga , e Li  comunu- 
tia  : l’altra  è la  difficoltà  della  condotta  ,edc  viaggi / quella  nafee  dalla  penuria  dcl- 
tacque,  e de  fiumi  nauigabilt.  Tercbct  fiumi  deila  Tafia  ò non  fi  pojfono  nauigare, 
òfmauigano  co  fi  poco , che  il  loro  ftruitio  è di  picciol  import  unga  corrono  tutti  ò nel 
fato  Tcrfico , ò nel  mar  Cafpio , Infoiando  il  paefe  di  meggo  fenga  acqua . Onde  poco 
vagìicno  per  i vmonc  delle  forge . Conciofia  cofa  che  ilmtggo  del  regno  rcfla  afaulto  ; 
c non  v è fiume  alcuno , che  fta  quafi  comune  à tutto  lo  flato  ; come  il  Ugiri  alla  Fran- 
CioiBotero . T ciani 
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uà  : il  Tò  alla  Lombardia  ; la  rifiata  alla  Tolonia:  la  Schelda  alla  Fiandra: e eofi  altri 
ad  altri  regni . Non  vi  mancano  poi  è deferti , che  trauerfano  : e monti , che  dinidono  il 
paefe . Ter  il  che  qiicfto  regno  mi  pare  molto  fimile  alla  Spagna  ; oue  ne  i fiumi  fono  di 
molto  traffico  ,faluo  che  ncli'eftremità  della prouincia;  e non  vi  mancano  è montagne. _* 
affai,  e contrade, per  f ariditi  loro  Incolte.  Ha  però  la  natura, volendo  con  tutto  ciò ^un- 
tare il  commercio  je  la  commodità  della  vita  bumana  ne'  luoghi  poueri  d’acque  nauiga- 
bil , prouifio  la  Terfia je  le  prouincie  vicine  di  camelli, ammali  à ciò  .ittifiimv.Conciofìa 
che  il  camello  porta  /orna  molto  maggiore,  che  il  cauaUo,ò  il  mulo;c  dura  affai  più  all.zj 
fatica . Tortari  vna  foma  di  mille  libre  ; continuar à il  viaggio  quaranta,  cpiù  giorni ;e 
perche  hi  da  feruire  per  luoghi  afciutti,e  fabbtoft,  comi!  la  Libia,  e f Arabia,  e la  Ter • 
fia,  oue  manca  l acqua,  e lapafiura,non  bene  ordinariamente , che  in  cinque  giorni  vna 
volta:  è in  vn  bi  fogno,  durar i alla  fete  dieci , e più  giorni . Quanto  al  mangiare,  gli  ba- 
fta,  tolta  che  li  fia  la foma,pafcolar  vn  cotal  poco  <f berla, ò difpim,ò  di  rami  d'alberi  fi 
che  non  i animale  ò di  maggior  durata  nelle  fatiche , ò di  maggior  Jeruitio . Ter  la  qual 
cagione  egli  è appropriatifùmo  per  t paefi  aridi, e fecchi  dell' Ufi  a,  e dell’africa;  oue  gli 
b Homi  ni  hanno  grandifjimo  bijogno.e  d'acqua, e di  cibi  ; cr  egli , non  ne  baucndo  molto 
trifoglio  per  fe , ne  può  portar  quantità  per  loro . V e ne fono  di  tre  forti  : i più  piccoli  non 
fi intono , che  per  cavalcare  ; i mogani  hanno  due  gobbe, e fono  buoni  anche  per  fumeg- 
giare , i più  grandi,  e grofii  fono  quei , che  portano  fino  à mille  libre  di  carica . Irli  tan- 
to bafii  batter  detto  de’  camelli . Che  numero  di  caualh  poffa  metter  il  R^c  di  Terfia , s'è 
vifto  nelle  guerre  paffute  tra  lfmael,  e Selim  primo , Rj  de’  Turchi  ; e tra  Ifmtel,  e So- 
limano , c tra  Codabanda s jtmurat  tergo, perche  niffuno  di  quefii  J{ è in  niffun  luogha 
hà  mai  me /fo  inferno  contra  Turchi  più  di  trenta  milla  caualh , armati  però  di  tal  ma- 
niera , che  non  hanno  mai  temuto  l'incontro  di  effercilo  molto  maggiore . 1 più  commo- 
di,ricchi  tarmano  quaft  allaguifa  de’  nofiri  huomini  (Carme  :gli  altri , che  fanno  i due 
tergi , (i  contentano  di  celate, e maglie , e di  feudo  : e fi  vagliono  della  lancia, e dell’arce 
alternativamente . Mà  diciamo  due  parole  dell entrata,  co' l cui  benefitioeglifipuò 
valcic  delle  genti  ftr anitre . Trimicr amente  io  coufeffo  di  non  faper precifamentc  à che 
fomma  elle  arriuino  : perche  da  due  perfine , fiate  à pofia  la  per  ifpiare  le  facoltà  di 
quel  Uè,  io  n’hòintcfo  parlare  diucrf amente  : conciojia  chevno  gl:  da  tre  milliom  di 
feudi , e l'altro  cinque  dentr.U  a . Dirò  bene,  che  da.  due  capi  fi  può  comprendere , ch’egli 
fia  affai  ricco . L’vno  fi  è , che  T animar,  padre  del  fiè  prcjfente , tolfe  via  la  gabelli _> 
dell'entrata , e dell’vfcitaper  tutto  il  fuo  regno  ; la  qual  importaua  nonanta  mila  torna- 
rli,cioè  ( perche  vn  tornano  vai  venti  feudi  ) vn  millionc,  e ottocento  mila  feudi  ; alch'- 
egli  non  fi  farebbe  indotto  ,fc  non  gli  baueffino  fatto  animo  l altre  fue  entrate . L'altro 
capo  fi  è , che  tutti  gli  fi  ali  della  Terfia  fono  diuifi  in  fette  prouincie , delle  quali  quella 
di  Ijpaan  rende  fettccento  mila  feudi  : e altrotanto  quella  di  Siras , che  però  non  fono  Icj- 
più  ricche  : perche  le  auangano  di  gran  lunga  il  Coraffan  ,eil  Diargument  ; quella  ric- 
chi ffima  di  minore  di  turchine  ,edi  metalli , quefta  di  fete . M.ì  onde  caua  la  fua  en- 
trata, s'egli  fi  è fpogliato  della  gabella  dell'entrata,  e de  IH  vfciia  è dai  terreni  del 
jìio  dominio , dalla  decima  de  i frutti , dai  frutti  delle  minore , e dalle  botteghe.  Con- 
ciofiache , chi  vuol metter  bottega , ò piantar  fondago  di  che  fi fia , è obhgatoà  pagar 
vn  tanto  l amio  al  Rj , Importano  anche  qualche  cofai  pi'cfenti  de'  particolari , i do- 
nativi de  communi , le  confijcatiom  , c faine  co/e  tali , & i tributi  de  tVrtneipi , Jog^ 
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getti  alla  corona,  coni  è quel  di  Lar,  egli  altri  mentouati  da  noi  di  /opra. 

T \_E  N C IT  I COKFlNJHTI.il  Soffi  confina  da  Leuante  co'  Mogori,  da 
Settentrione  co'  Zagatai,  da  Toncnte,pcr  longbiffitno  tratto  egli  bà  il  T ureo , da  utenti 
giorno  il  >egno  di  Ormai ' , dominato  dalla  corona  di  Tortogallo . Co'  Mogori  egli  non.  j 
hà  molto  da  fare , per  le  ragioni  allegate  da  noi  alt roue:  perche  ft  come  la  Franciru, 
e la  Spagna  non  fi  pojffono  offenderei  vita  Coltra  per  laflrctte^gade'  paffji , e a/pre^ga 
de  fitti  .1  i con  fi  ni, che  difficoltano  la  condotta  delle  vettouaglie,  e l mantenimento  degli 
effercitiicofi  tra  i confini  dell'Indù di  Cambaia,  occupati  da  i Mogori, e gli  flati  delirio 
Ter fìa , sinterpongono  montagne , e deferti , che  non  comportanojbc  quefli  Trencipi  fi 
poffino  ajfalir  l vuoi  altro  con  forge  giufle,maffimc,cbe  la  cauallciia,nella  quale  confi - 
ftono  le  forge  principali  dell'vno , e dell'altro , non  fi  può  in  fimili  anguflie  di  luoghi , e 
difficoltà  di  pafii,  maneggiare . Contrattano  però  à i confini  di  Cabul,e  di  Sableflan pre- 
gni de  quali  ft fono  infignortti  alcuni  Trencipi  Mogori . Non  confi  na  il  Soffi  Immediata - 
mente  col  Gran  Cam ; perche  vi  s'interpongono  prima  alcuni  Trencipi , e poi  vn  gran  de- 
ferto : e par  ch'effo  ft  fta  ffempre  preferito  per  vltimo  termine  delfuo  I mperio,  il  fiume 
Offfo , ch’altri  chiamano  Abiano ; che,  na/cendo  nel  Sableflan  fiotto’ l monte  Dolanguer  , 
dopò  vn  lungo  corfo, nel  quale  per  moltitudine, e groflegga  de'  fiumi , ch'egli  riceuepcr 
fl  rada , creffcc ffommamentc  <f  acque,  mette  nel  mar  Cafpio;e  viene  à ffeparare  dalla  par- 
te della  Tramontana  il  Soffi  dal  Zagatai . Non  bà  mai  bau  ut  o ardire  il  Soffi  di  paffarej 
effo  fiume  ; e battendolo  pafffato  Saba  fiè  Zagatai , fi*  in  vngran  fatto  di  arme  rotto  dita 
1 /macie..  Ciro  Ffi  de  Ter  fi  fece  fopra  queflo  fiume  vn  ponte , fu l quale  pafsò  con  v/l, 
grofiifiimo  efffercito,  cantra  Tornir i Regina  degli  Sciti;  dalla  quale  fu , con  tutte  le  ffue_> 
genti,  tagliato  J peggi.  Co' l gran  Turco  confina  il  Soffi  per  tutta  la  lutigliela  Occiden- 
tale del fino  Imperio , cioè  dal  mar  Caffpio  fino  al  golfo  di  Saura , /patio  quafi  di  qnindcci 
gi  adì  ; e non  bà  veramente  auerfario  più  pericolo/o,  e delle  cui  forge  egli  debba  temere: 
Conciofta  che  quante  volte  fono  venuti  inficme  aliatine,  il  Tcrfiano  bà  fempre  perduto 
qualche cofa.Maometto  II.  vin/e  F’jfancaffan;  etolfc  l'imperio  di  Trebi/onda  à Danieli 
clic  s'era  raejfo  jotto  l'ombra, e la  protettione  di  lui.  Selim  primo  ruppe  inb.ittagha  cam- 
pale Ifmaclcic  gli  tol/e  Caramit  Cittàgrandiflima,e  fio»- tifi  ima.  Or  fa,  Merdin , e tutto  il 
paefè,cb'e!fi  dicono  Alech.  Solimano  rnije  in  fuga  T amasie  lo  fpoghò  di  Bagdet,e  di  tut- 
ta la  Dior  becca.  A i giorni  ttoflri  Amarai  bà  occupato  tutto  ciò,  che  giace  tra  Derbent , 
e Tauri  s ; nel  quale  /patio  entra  la  Giorgia  ( i cui  popoli  erano  per  lo  più  palliali  del  Sof- 
fi )eil  S cenarne  cOn  buone  Cittadelle  fabricatc  in  Ttfhs,  in  Sumachia,  ir,  Eres , groffiLJ 
Città  jt  ne'  puffi  di  Cars,  di  T omanis,  di  Lory,  s’bà  à poco  à poco  ajjicurata  la  flrada  da 
Efecbia  altra  T àuris  tre  giornate.  In  T auns  bà  fatto  vngran  caflelto,con  pen fiero  no  tu, 
abbandonarla , come  baucuano  fatto  prima  Selim,  c poi  Sobmano;ma  di  tenerla  à frena 
inperpetuo.  Nella  guerra  , che  bà  durato  dal  i 5 70. fino  al  pre/ente  anno  del  Signorcj 
1%  91.1  Turchi  hanno  mutato  la  forma  loro  di  guerreggiare . Conciofta  che  fino  al  pvc- 
jenteefii,  fidandofi  della  moltitudine , e del  valore  della  taualleria  ,e  fanteria  loro , 
della  copia  delìì artiglierie , e d' ogni  rnomtione  da  guarà , non  hanno  fono  conto  di  Cit- 
tadelle , e di  fortegge  ; augi  hanno  per  lo  più  munito  quelle  che  hanno  prefo , e fatto 
poca  fi  ima  di  quelle  ,che  hanno  ritenuto  : perche  veramente  non  può  effer  gagliardo  he» 
campagna  , chi  impiega  le  fue  forge  in  piagge  furti . Mi  in  quetta guerra  di  Te, fta -> , 
coflretti  dalla  neceffità,  per  filini  are  1 dtfordini , jic'  quali  erano  caduti  Selim,  c Soli- 
le 2 mano. 
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piano  .fono  andati forti ficandofi  di  puffo,  in  paffo:  hanno  fatto  cartelli  à i luoghi  opporr 
tomi:  e fondato  Cittadelle  nelle  Città  d'importanza , e prouiflole  d vn  groffo  m.  mero  d- 
artiglierie ,c di foldati . Onde  queftagucrra , e fìataloro d cfiremafpefa.  Mifcbene. _> 
UTcrftano  n'hàcon  impronti  affalti  tagliato  à peggi  molte  migliaia,  e ne  fono  anco 
morti  più  di  fame  £ di  difaggio:  nodimeno  egli  hà  perduto  tanto  paefe , parte  fuo  proprio, 
parte  de  gli  amici  fuoi,  quanto  babbiatno  detto  : e tr  il  altre  cofe,  anche  la ftta  Città  regi a 
di  Tauris.  E fi  firma,  che  nel  terreno  acquili  alo  il  Turco  habbia  inR  ituito  venti  milita 
Timarri:  e che  ri  alianti  vn  miUione  d entrata . Non  èpoflibilpoi  ch'egli  refiftain  cam- 
pagna à i Turchi:  perche  cede  loro  di  fantaria,d artiglieria  jii  moiutionije  ( quel  ch’ir»- 
porta  [ommxmente  ) d'obcdicnga  de  popoli.Imperò  che  Schm  primo  Solimano  jc  Ama- 
rai III.  non  fi  fono  mai  mofii  à mouer  t arme  cantra  il  Terftano , fenga  qualche  inuito  ò 
di  ribelli, ò di  difcordie.Selimfà  ricercato  d aiuto  da  Marabeche:figliuolo  d Ocen,  Tret t- 
cipe  potentifìimo  nella  Terfia . Solimano  fi*  mutato  da  Elcas , fratello  di  Tammas  :con - 
trai  quale  egli'jtra  ò per  ambinone,  ò per  fofpettofdegnatifìimo . Si  che  il  Turco  fi  >alfe, 
e della  grana  di  colui  preffo  i popoli , & dell'  auttorità.Amurat  non  fi  mife  prima  in  ar- 
nie, che  intefe  per  lettere  di  Vfluf Bafià  di  Pan#  d altri,  delle  gare  tra  i Soidani/hf cor- 
di tra  fe  circa  la  perfonadel  Fj  : perche  altri  voleuano  Ifmael , altri  Ayucr ,amendUe^u 
figliuoli  dì  Tammas  : e Tcnacoria  ammaggò  Ifmael  fuo  fratello  : tir  efclufo  Ayucr  fi 
affonto  alla  corona  Mollamele  Codabanda . Seguirono  anche  difcordie  trà  C od  sbanda  , 
e fio  fighuolo;e  tra  i T urcomani,  & il  Hjjc  quali  cofe  tutte  hanno  nociuto  non  meno  à i 
Terfiam, che  Carme  T urehe/ebe.  Co'  Tortogbefi  di  Onnug,  egli  non  hà  che  fare, perche 
nc  elfo  hà  forge  mantime  ( (eriga  le  quali  non  fi  può  ricuperare  quel  regno  )nei  Torto - 
ghefi  hanno  potere  difaracquifli  in  terra.  Augi  Tammas,  effendo  vna  volta  conforta- 
to ali'impreja  d Onnug,  domandò, che  cofamfceua  in  quelC lfola,grano,  biada , vu.cj, 
frutti, ò che  bene  ? E h.iuendo  intefoabe  il  fondo  dell’] fola  era  fi  erile,  e bifognofo  d ogni 
cofa;ma  che  il  traffico  della  mercantia  era  di  molt  import  angaf e ne  fece  beffe : dicendo, 
dbauernlaf ciato  a'fuoi  popoli  nouanta  mila  T omam  d entrata  co  fi  fatta . 

RE  DEL  GIAPONE. 

Jone? Gif"  P Capone  fi  chiama  vn  corpo  di  molte r "varie  ifole  d ogni  grandegga^he  fi  come  ha- 
^ no  il fito  appartato  qua  fi  da  tutto' l reflo  del  mondo jcofi fono  habitat  e da  gente  mol- 
to di  fi  mule  dall' altre, e di  coflutni,  e di  maniere. Si  diuidono  quefl'ljole  tra  fe  con  bracci 
. di  mare , e canali  communemcntc  piccoli  ; come  C Ijolc  di  Maldiua  nel  mar  d Indialo  le 
Uebridi,  e le  Orcadc  ned  Oceano  Settentrionale.  Contengono  feffantafei  regni jliuifi  i«_» 
tre  membri  principali  del  Giapone,  de’  quali  L'yno  contiene  none  regni  ; l altro  quattro, 
e l tergo  cmquantatre je  quefli ipiù  nobili # più  illuftrifono  i cinque  regni  di  Coquinai, 
ime  è la  famofa  Città  di  Tritato.  E peri  ordinario  auuicne,  che  chi  fi  fà  padrone  di  quefli 
cinque  regni , afpira  all’Imperio  di  tutto  il  Giapone . Quefto  paefe  è lontano  dal  Mondo 
tmetto  150.  leghe;  dalla  China  feffanta,  più  lofio  flerile,  che  copiofo . Gli  habitanti  mo- 
firano,e  capacità  d’ingegno  notabile, e patiega  incredibile  nc'  difaggi.  Lauano  i fanciulli 
ali  bora  ali' bora  naf  ne  i fiumi:  e non  fi  toflogli  hanno  fattati , che  gli  leuano  da  gl  oc- 
chi delle  madri;  & gl ejfercitano  nella  caccia . Vanno  con  la  tefla  feouerta , così  huomi - 
ni  come  donne,  alla  pioggia  realmente,  & d Sole.  Son  r vaghi  f opra  modo  di  gloria.», 
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e cThonore:  lapouertà  non  pregiudica  punto  preffo  laro  alla  miniti  del  (angue  : non  (op- 
portuno vna  minima  ingiuria  funga  vendetta.S' àccecrcgganofi  s bonorano  ! vno  l'altra 
con  gran  cerimonia,  e nella grauitàjcfoffiegn  non  cedono  punto  àgli  Spaglinoli.  Si  guar- 
dano diligentemente  di  non  moflrare  m detto , ò in  fatto  timore , ò viltà  d’animo  ; ne  di 
participare  i loro  fafldtj^  bifogm  con  chi  fi  fia . Hanno  i medefimi  ammali  è domejìici , 
e felli  alici  che  noi , mà  non  mangiano  quafìfe  non  carne  d' animali  da  caccia,  egl'è  vero , 
thè  fi  dilettano  poco  della  come, e viuono  ordinariamente  d.' herbe,  pefci,orgt,  e di  rifoie 
quefto  c il  foflegnoloro  principale  ; e ne  fanno  anche  vino . Vero  è che  nel  bere , la  loro 
dclicateggaconfifte  nell'acqua , mifebiata convita poluere pretiofa , ch'ejfi  chiamano 
Chia.  Le  loro  fabriebe  fono  perlopiù  di  legname , sì  perche  il  paefe  Mediterraneo  è 
poucro  di  pietre, si  perche  abbondano  d'alberi  eccellenti  per  gli  edifici j ( tra’  quali  il  ce- 
dro crcfcc  à mirabile  altegga , egroffegga  ) si  perche  il  Ciaponc  è grandemente  foret- 
to à 1 terremoti . Hor  tutto  il  Giapone  vbtdiuagià  à vn  Vrencipc,che  fi  cbiamaua  bai- 
ti . Que(lo  era  vbidito  fi ornatamente , e riuento:  egoucrnaua  con  riputatane , e nueftà 
grandi  filma  tutti  quefli  flati  : e ciò  durò  intorno  à 1 700  .anni . Mi  da  5 00.  anni  in  qui, 
fi  f allenarono  coir  a lui  due  fuoi  miniflri  principali  fi  gli  mifero  fottofopra  tutto  l'impe- 
rio . Concio  fi  a che  ciafiuno  d ’efii  à forga  d anni,  s’impoderò  di  quella  maggior  partii 
de  glifi  attuti  ei  potè, e ne  (pogliò  il  Davi . Crebbe  di  mano  in  mano  [ ambinone  :efollc- 
uandofi  hor  questo, hor  quello, fi  fecero  padroni  chi  d'vna  parte,  chi  d'vn  altra  dell' Im- 
perio fiotto  nome  di  I acati, che  vuol  dir  I{è.  Lafciarono però  al  Dairi  il  nome  di  Signo- 
re vniuerfale del  Giapone ;mà  fenga  giurifdittione , ò fignoria  alcuna.  Jl  penagtè 
(omminiftrato  il  vitto  ,&■  il  veflito  da  quei  Trcncipi,  che  Danno  gli  flati  vicino  à Mea- 
co:sì  ch'egli  refta  quafi  ombra  dell' antica  grandeggia,  e della  monarchia  del  Giaponzj. 

In  luogo  del  Dairi  da  cinquecento  anni  in  qua,  quello  fi  dice  Imperatore , ò Rjdcl  Gia- 
pone,che  fifa  Signore  del  Coquinat  (è  fi  dice  Signore  della  Tenga ) oue  fono  quei  cinque 
regm  à torno  alla  Città  di  Meaco.Qual  è flato  a i tempi  noflri  Nabunanga,  e al  prefente 
fafiìbà  ; che  ingrandeggadi  flati , & in  potenga , bà/uperato  tutti  ifuoi  antecc fiori . 

C oue  loft  a che  Nabunanga , che  bau  cua  auangato  gli  altri , non  conquifl  ò più  di  trenta- 
fei  regruitnà  Fafiìbà  n’hà foggiogato  almeno  inquanta. 

GOV  E!{NO.  Il  gouemo  di  Giapone  è molto  differente  dalle  maniere  de  gouemi 
conofciuti  nell'  Europa.Conciofia  che  la  potenga,  e la  grandeggi  di  qucflo  Trcncipe  non  dei  Rè  dd 
confi  fi  e in  entrate  ordinarie ,ò  in  amor  di  popoli;mà  nelTauttoriti * nel!  Imperio,  impe-  Giipo“* 
roche  acquiftato , eh  egli  hi  vno  ò più  flati  divide  1 regni , e comparto  lefignorie  a' fuoi 
umici, e fedeli  jcon  obligo  di  fornirlo  tosi  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra , con  vn  certo 
numero  di  gente  àfpcfc  loro . Quelli  poi  compatiscono  ancor  cjfi  i loro  flati  a'  fuoi  confi- 
denti,per  bana  li  pronti  al  lorferuitioiriferuando  alcune  cofc  per  le perfonc,  e p~r  le  cafe 
’ loro.Siche  tutte  le  facoltà  del  Giapone  così  primate, come  pubhche,depcnd<mo  di  pochi , 

e quefli  pochi  da  vno,ch  è il  Signor  della  T engische  in  vn  tratto  da, e toglie  quel,  ch~> 
vuole  ; malga,  abbuffa , agg ■ andtfee , e riduce  à mifcria  i Trcncipi . E togliendo  lo  (lato 
ad  vno , mutano  tutti  1 ni  bui , e 1 foldati  delle  terre , refi  andò  gli  artefici , egli  agri- 
coltori . Qitcfla  forma  di  gouerno  partorifee  perpetue  rtuolutioni  di  flati  : prtmL» 
perche  il  Dairi  ( che  (e  bene  non  hà  potenga , nè  Iwp . rio , e però  ingrande  filma,  e ve- 
na .mone preffo i popoli )(à parere  i fignori della  Tenga , egli  altri  Vrencipi  tutti  tiran-  t 

tà iVfurpatori  dell  altrui,  definitori  della  monarchia , nemici  della  grandegga  del 
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Ciaponr.il  che  toglie  loro  la  riputatone,  e la  bencuolenga  delle genti.Onde  auuiene,cht 
fi  muouono  facilmente  all " arme  ; e che  vno f peri  d' innalgarfi  ageuolmctc  con  la  depref- 
fionc  del  compagno  . ppreffo;mutandofi  tutto' l dìi  Vrencipi  ^non  fioffonoeffcr  amati 

da  i popoli,  come  Signori  naturali  ; <*r  efìi  non  effondo  ficuri  d’haucr  a continuare  nella» 
Signoria , non  s aflctt  ionano  n anche  à vno  flato  più,  che  à vn altro,  angif per  andò  con 
quel?  ageuoltg^a  fon  la  quale  n'hanno  hauuto  vno,  di  poterne  hauer  vn  altro  migliore, 
mettono  a ri  fico,  come  fi  fa  nel  giuoco  delle  carte,  e de  dadi,  quefloper  quello :c  hor  per 
fe , hor  congiunti  con  altri,  tentano  diuerfe  imprefe;ccn  le  quali  tengono  tutte  quell'  fole 
in  perpetue  guerre.  Hor  Fafìibà  per  reflar  più  affoluto  padrone,  an^i  tir  anno, vfa  di  tras- 
ferire (pejfo  i Vrencipi  da  vn  paeje  all’ altro;afflnche  i Signori  cacciati  dalle  Signorie  loro 
è poti  i tra  vaffaHi  flranicri , rinfanghino  deboli , e impotenti  per  folleuarft , e nuance ft 
tonerà  lui,  e perche  pofflno  anche  meno  nuoti  arft , donde  i regni, e gli  flati  così  né  i Signo- 
ri hanno  molto  flato  ; c per  la  fi  rettezza  de  confini,  non  manca  mai  loro  materia  di  di- 
fcordie,e  di  guerra.^? ppn  ffo;vuole  egli £ he  in  tutte  quefle  mutationi  di  fiatinosi  quel - 
' le, che  ne  migliorano, come  quei ,c he  nc  peggiorano, vadano  à fargli  riuerengafi  preporli 
torneggio,  e àprefcntarlo  ogni  anno  riccamente , con  ch’egli  tira  àfela  più  parte  delizi 
ricchezze  del  Cupone.  Intertiene  poi  i popoli  con  edifitijf  confabriche  di  palagi  mera- 
uighofi.di  tempi]  immcnfijdi  fortezze je  di  Città  incomparabili: à tomolo  quali  fabnche 
egli  bà  più  di  cento  mila  lauoranti,in  diuerfi  luoghi  fi  fpefe  de  i vajfalli.Fà  bora  tri  tal- 
tré  cofefar  vn  tempio , oue  difegn  a impiegare  il  ferro  del  Giapone . Conciofia  ch'egli  hi 
comandato  ^he  tutti  i medianici , el  volgo  portino  le  loro  arme  à vn  certo  luogo  per  la» 
Jùdetta  fabrica.  Con  eh  'egli  difarma  il  popolo  £ fi  in  vn  punto  opere  magnifiche. Si  che  in 
due  luoghi  foli  egli  bà  cento, e più  mila  lauoranti  à loro  fpefe.Oltra  àgli  oblighi  delli  Ré, 
e de’  Vrencipi  diprefcntarlo,e  di  fruirlo  in  pace,  & in  gucrra,egli  bà  due  nulhoni  d'oro 
d'entrata  delrifojbe  fi  raccoglie  nelle  poffeflioni ,cbe  ha  riferbato  perfe.Difegna.poflo  , 
ch'egli  babbia  fine  alfimprefa  del  Giapone,  di  paffsre  alla  cdquifla  della  C binate  à que- 
sto effetto  dona  ordine,  che  fi  taglialfino  legna  per  due  mila  vaffcUi,  perpaffaruifopni» 
leffcrcito.  Con  quefle  fakiebe  così  ampie,  e imprefe  così  grandi, e con  tanta  ampiezza 
di  flato , c vmone  di  regni  fotto  la  fua  corona  fpcra  (Cimmortalarfl , e di  fai  fi  tener  per 
Diotcome  hanno  fatto  tutti  queijcbe  preffo  à i Giapone  fi  hanno  nome  di  Dei . Conciofi.t» 
che  Amido, e Xacajc  i Canni, c Fotoques  ^adorati  da  lorojion  furono  altro  ,che  Signori 
del  Giapone, che  per  gloriadi  guerra, o per  arte  di  pace  s'acquiflarono,come  già  Hcrcole, 
e Bacco  in  Grecia, Satumo,e  Giano  in  Italuaredito  di  duttilità  nel  Giapone-.e  non  fi  con- 
tano menafauolea  ciancio  di  qnci,clxdi  quefli.Onde,  reggendo  Fafìibà, che  la  legge  di 
Cln-iflo  non  comporta  alno  Dioa.be  quello  oche  creò  di  niente  il  Cielo A la  terraic  per  con- 
feqitenza.detefl adorne  cofe  c ffe cr abili Jtutte le  deità,  fabneate pazzamente  dagli  Imo- 
nini;  fi  rifoife  di  dar  bando  à i padri  Gicfuiti,che  la  prcdicauonoic  di  f piantare  la  nourlla 
vigna,  che  cominciauaàgittor  alte  radici  in  quei  paefi , atto  difttpcrbia  veramente  me- 
morabile.Conc:oflo,che  gli  Imperatori  Rimani  s'oppofero  con  ogni  sforzo  allapredica - 
rione  della  Croce  je  dell'  fu  augello  per  difcfa,  e per  mantenimento  degl  Idoli  loro , che  la 
legge  di  Diodtmoflraefjcr  demonio  vonitòimà  coflut  muoitc guerra  alla  fide  Chriflia- 
nàperfuo  intere ffc  particolare,  fondato  m vnaeflrenuambitioue , anzi  pazzi '*  di  far  fi 
tener  per  Dio. 

Il  Fine  del  fecondo  Libra. 
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'Africa  èfcmpre  fiata  la  meno  conofcmta,e  pr  attuata  parte  dal 
Xvniuerfo,  del  eh' è flato  cagione  il fuofito  pofiofottola  Zona 
torrida , che  gli  antichi  /limarono  inbabitatnle  .%là  fc  bertela 
l'opinione  de  gli  antichi,  guanto  alla  ragione , non  i vera , per- 
che noi  [spiamo,  che  tra  i due  Tropici , fi  trottano  paeft  urne- 
niffimi;com è C A bbafria, e i regni  di  Congo, e £ singola-,  e tut- 
ta f India, e la  nuoti  a Spagna/ 1 Br  afili  nondimeno  non  è qua- 
to  all  effetto, affatto  [alfa.  Cociofa  che, ninna  parte  del  mondo 
hà  deferti  maggiori,  efohtudm  più  vafte , che  X „ Africa . Quefte  vaftità  ( che  ft  fendo- 
no dall  Oceano  Atlantico  fno  J i confini  d’Egitto  per  più  di  mille  miglia , e s' allargano 
ou e duccnto,oue  trecento  miglia ) diiudono  /'  Africa  in  due  parti  : delle  qu  ali  t' Attira- 
le non  fù  mai  molto  cono] cinta  da  i popoli  £ Europa;e  ne  difficolta  la  notìtia  anche  f At- 
lante, che  diiiide  la  Numidia  dall  Africa  minore:  e ver  fa  Oriente , par  che  la  n stura  l- 
habbia  anche  voluta  celare  co'  deferri  trapofli  fra'l  mar  fioffo , e X Egitto . I n quei  primi 
tempi , dopò  il  diluuio  vegliamo  farfì  fpejfe  volte  memoria  de’  regni  £ Egitto  ,ediE- 
thiopia.  Di  quel  di  Ethiopia  non  babbiamo  notitiafe  non  oscura,  e confufa:  quel  £ Egitto 
fitfempre  per  la  commodità  del  filo  collocato  trai  mar  I{offo,e't  mar  Mediterraneo,  cele- 
bre, cfamofoie  Sefoflre  Fj  ne  diftefe  C Imperio  dall  Oceano  Atlantico, fino  al  mar  Mag- 
giore . Fiorirono  poi  nelle  proti  inde  bagnate  dal  mar  noflro  i Cartagine  fi  ,e  li  Rj  della 
Num  dia,  c della  Mauritania.  A > tempi  noftri,ne’  quali  se  girata  tutta  i Africa, e fi  gi- 
ra continuamente /hi  affai  mtitia  della  parte  marttima:  ma  quanto  alle  prouincte  inte- 
riori mù  per  mancamento  di  fcrittori,che  di  pr  attica, non  fc  n’ha  tutta  quella  cognitione, 
ihe  fi  potrebbe , Onde  noi  lafaandoqttel,  che'l  Turco  nc poffiede  da  parte  dubbiamo  ri- 
dotto le  nofìrc  relattoni  a tre  Trtncipi,  cioè  al  Treflegianni,  al  Monomot apaje  al  Sniffo, 
rimettendoci  nel  relì  o alla  prima  parte  delle  nofìrc  rclationi . Il  Seriffo  regna  trà  f At- 
lante , e X Oceano  Atlantico;  il  Treflegianni  nel  centro  deli  Africa  : il  Monomotapa  hà  £ 

Juo  Imperio  verfo  tlfeno  Barbarico. 

IMPERIO  DEL  PRESTEGI A,NNI. 

T 'Imperio  del  Treflegianni  non  corrifponde  veramente  in  effetto  ( benché  fra  ampli  f-  t mperJ# 
E fimo  )aU  a fama,  e all’ opinione,  che  il  volgo;  e la  più  patte  de  gli  (autori  n’hà.Cm-  *i 
eiofiache  "ottimamente  Uoratio  Malagnca  ih  vnfuo  certo difrorfo  della grande^gade 
gli  ftatì£boggidì,vuole,ch’ egli  b abbia  dominio  maggiore d'ogn  altro  Trìcipe,fuor  che 
del  ì{  è Coti  dico , Confrjfo  benebbe  ne  tempi  paffuti  ilfuo  flato  Irebbe  ampliffimi  con  fi- 
tti; come  fi  può  fluitare  dalla  moltitudine  de  i regia, con  la  quale  egli  magnifica  i/uoi  ti - 
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toli.  Concio  fia  che, egli  s intitola  BJ  di  Goi  ante, regno  pofio  olir  a il  Nilo;e  di  V angue ,e  di 
Damut,  fattati  altra  il  Zaire  ,e  pur  hoggifi  sà  che  il  fuo  Imperio  a pena  arma  al  Nilo 
tingi  Gioii  anni  di  Barro s ferine , che  gli  Abbeifmt  hanno  poca  notitia  di  quel  fiume , per 
le  montagne  trapofle  tràloro,e  lui.I  lecntro  dellifuoi  fiati  fi  èillago  Barcana:  perche  da 
Levante  fi  fiende  dal  Suaquen  fino  alle  porte  del  mar  {{off o , /patio  dilli,  leghe , egli 
vero, che  tra  il  mar, e lui  s'attrauerfa  vna  fchtera  di  montagicjhabitate  da'  Mori, che  do- 
minano anche  la  marina.  Da  Tonente  ha  vii  altra  fchiera  di  monti  lungo  il  corfo  del  fiu- 
me Nilo,habitati  da  Gentili  thè  gli  pagano  tributo.  A T r amontana  fi  deue  terminare. _» 
con  una  linea  maginaria, gittata  da  Suaquen  al  capo  de  II' tf ola  di  Mcroè,  che  fia  lunga _» 
115  .leghe. Quindi  btfogna  fai • vn'arco,  non  molto  curuo,verfo  Mezzogiorno,  fin  al  re- 
gno di  A de  a ( nelle  cui  montagne  nafee  il  fiume  che  Tolomeo  chiama  Rjritojbe  mette 
"fatto  Tilclind j ) [patio  dii  so-  righe  confinate  da  Gentili . Quindi  volge , e finifee  nel  re- 
gno fi  Addila  cui  metropoli  è Arar  in  altezza  di  none  giudi . Si  che  tutto  quello  Impe- 
rio viene  ad  battere  6qi.  leghe  poco  più,b  meno  di  giro . 1 1 paefe  ( eh' è difhnto  di  amplif- 
fnne  pianure, di  piacevoli  collie  d'alti  mondana  tutti  coltivabili,  e ben  habitat i ) è pro- 
duce noli  di  or  gì, e di  migli  (di  gani  non  abbonda  molto  ) c d'vna  femenga  molto  buona 
e di  molta  dur.ti  a . Emi  miglio  gaburro  ( che  noi  chiamiamo  gano  d'india)  affai,  & 
ogni  forte  di  legumi  noflrani,<jr  altri  à noi  incogniti.Non  manca  loro  I vua;mà  nonfc  ne 
fà  vino/e  non  m cafa  del  Trencipc,c  del  Tatriarca , in  vece  di  vino  fanno  vna  certa  be- 
vanda del  fiutto  de'  T amarindijche  bà  del  garbo  .1  naranci, limoni,  cedri  jiafcono  da  lo- 
ro mede  fimi.  Fanno  oglio  d vn  certo  frutto,  cb'cffi  dicono  gtua , di  color  doro,  mà  fenga 
odore.  Le  api  s allenano  anche  nelle  cafe;  onde  v'abbonda  la  cera,  eilmiele  incredibil- 
mente.I loro  panni  fono  tutti  di  cottone  : ma  i grandi  pori. ino  tndoffo  pelli  di  caflrone;e  i 
più  bonorati  di  leone, di  tigc/>  di  Iconga.Abbondano  anche  di  buoi  saprei  pecore, mu- 
li, afilli,  camelli,  caualli,  benché  piccioli  ; mà  ne  vengono  affai  i Arabia , e d’Egitto  : e 
quando  le  cavalle  hanno  partorito, non  lafciando  loro  polledrinije  non  per  tre  giorni  : nel 
resogli  fanno  lattare  dalle  vacche . Hanno  ogii  forte  <T  animali  dotncfiici  nofirani  ; e di 
più  galline,  oche,cfimih,  come  anche  vacche,  e porci  feluatichi  in  gran  quantità ; centi, 
caprioli Jcpri;  mà  non  conigli:  e di  più,p.uitcreJeoni,  elefanti,  leonge.Non  è finalmente 
paefe  più  atro  alla  generai  ione , e moltiplicatione  delle  piante, e degli  ammali  di  qiieflo . 
Egli  è un  o , ch’cpoco  aiutato  dall'induflna  de  gli  habttantijdi  natura,  d'ingegno  tardo. 
Hanno  Uno, e non  nc  fanno  far  tela ; cannamele,  e non  hanno  ancor  trottato  arte  di  cauar 
il  gucc.:ro,faro,  c non  ne  fanno  rvfo;  augi  filmano  negomanti  i fabri.  Hanno  fiumi,  e 
acque , c non  ne  fanno  bonificare  le  loro  pofiìfiìoni . Non  s intendono  molto  nè  di  caccia 
nc  di  pcfcaggionc . Onde  le  campagne  fono  piene  d' vece  Ih,  e d'animali  feluaticbi fi  i fiu- 
mi, e i laghi  di  pefee . L'altra  cagione  fièli  mal  trattamento, che  fanno  igandi  alla  ple- 
be . Concio/ a che  i poueri,vcggendofi  torre  quanto  botino  jion {emiliano  [e  non  quello, i 
chela  neceffitàgl induce . Il  loro  parlare  anche  è finga  regola  ; e per fcriucrc  vna  lette- 
ra vi  btfogna  vna  ragunanga  di  huomim , e molti  giorni . Nel  mangiare  non  vfano  to- 
vaglie , nè  montili , net  anele . Non  hanno  vfo  di  medicamenti,  babitano  di  sì  imamente 
t nobili,  c i cittadini , e i plebei , e quefii  poffono  ac  qui  si ar fi  la  nobiltà  con  qualche  fot  to 
egregio . I primogeniti  bercditano  ogni  cofa.  Noni  in  tutta  C A bbafiia  popolai  ione,  che 
pafii  mille  Jeiccnto  fuochi  ; e diqucfiagandcgzavenefonopochiffimc  . Nonvièca- 
flello,ò  piagzp  infintegli:  perche  efji  filmano,  àguij a de  gli  Spartani , cbetlpae- 
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fe  fi  debbi  mantenere , c difendere  col  braccio , non  co’  ripari  di  terra  è di  pietra . Ha- 
bitat! o per  lo  più  [par fi  in  ville:  i lor  mercati  fi  fanno  con  permut  ottone  di  cofa  con  cofa  , 
fupplendo  à i pretti  còl  f armento , ò còl  f ale  pepe fincenfo,  mirra,  il fole  fi  vende  à pe- 
fo  d'oro:  fi  fpende  anche  loro:  màà  pefo ; l’argento  non  è ordinariamente  in  vfo.La  mag- 
gior populatione  fi  è la  corte  delTrencipej  che  non  ftà  mai  fermo:  ma  va  fattore  hor 
qua,  boriò ; e bah  ita  fotte  tende  alla  campagna:  occupa  quejla  corte  dieci,  c più  miglia 
dipaefe . 

GO^ERfNO . Il gouemo  del  Treftegianni  ha  del  dcfpotico  affai  ; perche  tiene  i fuoi  G(Wrn# 
vajfalli  baffi]Jimi;e  non  meno  i grandi,cbc  ipiccoli;e  li  tratta  più  lofio  come  fchiaui,che  dei  Prctu* 
come  fudditi;eper  fardo  meglio,  fi  mantiene  preffo  loro  quafi  in  riputai ione  di  cofa  fo-gllnai  • 
cra,c  diuina.  Tutti  {'inchinano  al  nome  del  Trencipe,e  toccano  la  terra  con  la  mano,e^> 
fanno  riuerenga  alla  tcnda,oue  egli  habita,anche  quando  nè  ajfente.Si foicua  moflrare 
al popolo  vna  volta fola  in  tre  anni fi  allargò  poi  fine  ótre  volte  l’anno  , cioè  ne  giorni 
di  Natale  di  Tafqua,e  di  S. Croce  di  Settembre.  Tanufio,  che  hoggi  regna , sé  alquanto 
più  addomeflicato.  Quando  viene  portata qualche  commiffione  dafua parte  à chi  fi  fia, 
colui  ode  le  parole  nudo  dalla  cintura  in  sù;nè  fi  ve  fi  e , fe  non  e {fendo  gradito  dal  Rj.  I 
popoli,  benché  afiretti  con  giuramento,  non  fogliono  dir  veritàjfe  non  giuralo  per  la  vi- 
ta del  Rj:  il  quale  dà,  e toglie  qual  fi  voglia  grande  Signoria  à cui  gli  piace  : nè  è lecito  ò 
colui,  che  nè  priuato,mofirarfi  pur  di  mala  voglia.  Dalla  collatione  degli  ordini  / acri , 
e dall' amminifiratione  de'  jacr amenti  in  poi, egli  difponecosì  de  rcUgiofi, come  de  laici jt 
de  beni  loro. Nò  viaggi  egli  caualca  circond  ilo  da  cortine  roffe  alte, e lunghe ,che  lo  cin- 
gono di  dietro  ,eda’  lattico  duce  feco  tredici  pietre  f aerate  da  altarc,cbefono  le  loro  C Ine - 
fe:mà  con  gran  riuerenga.  Suole  bauerc  in  capo  vna  corona  mega  d'oro,e  mega  di  argu- 
to,e vna  Croce  di  argento  in  mano  : porta  la  faccia  couerta  co  vnpeggo  di  taffetà  agiir - 
rOjche  fi  alga, e fi  abbuffa  più, e meno, fecondo  ch'egli  vuol  fauorire  quelli jcò quali  trat- 
ta: e alle  volte  non  rnoftra  loro  fé  non  la  punta  del  piede, eh' egli  mette  fuor  della  cortina. 

Non  fi  arriua  alla  cortina  fe  non  con  lungo  tempo,  c con  molte  cerimonie, e diuerfi  mogi, 
che  portano,  e riportano  l imbacciate . Niffuno  hi  v affolli,  fe  non  il  fiè  ; à cui  vengono 
ogni  anno  à preftar  t bomaggio,  e render  obedicngagli  Rff  fuoi  fudditi.  Difccnde  quefio 
Trencipc  da  vn  figliuolo  di  Salomone , c della  Regina  Saba,  chiamato  Mclich.  iQceuc-  *" 
rono  la  fede f otto  C audace  fienta  : nel  cui  tempo  la  cofa  di  Gafpar  cominciò  à regnare , e 
ò fiorire  nell'  Ethiopia:c  da  lui  dopò  trcdecigenerationi,  difeefe  Gioii  anni  detto  il  Santo . 

Cosini,  verfo  i tempi  di  Coslango  Imperatore,  perche  non  hebbe  figliuoli , laj dando  l’- 
Imperio al  figli uol  maggiore  di  Caio  fiio  fratello  finite ftì  Baltafar , e Melchiorc,  figliuoli 
minoratici  del  regno  di  Fatigar  ,e  quesii  di  Goiamedi  : ( onde  il  fangue  reale  refiò  diui- 
foin  tre  famiglie  di  Gafpar  /li  Boll  afone, c di  Melchiorre ) c ordinò  , cheti  mpcrio  j opra 
tutti  fi  de ffì  per  clcttionc  à vno  delle fudetee  tre  famiglie , pur  che  nonfoffe  il  primoge- 
nito; perche  à i primogeniti  refi  au ano  i regni  particolari . Ter  ifebiuar  tumulti , e fcan- 
dah, ordinò ahe  i fratelli  dell' Imperatore  co  p. venti  più  propinqui  ,fi  rinchiudefsino  nel 
camello  del  monte  jLmxra;oue  volfe  ancoraché  fiponejjino  i figliuoli  dell' Imperatore, 
che  non  poffono  fucccdere  nell’ Imperio, nè  godere  fiato  alcunoiper  la  qual  cagione  C Im- 
peratore ordinariamente  non  s'accafa . 

FOfiZF..  Hàduc  forti  (Centrate:  perche  alcune  cofifiono  ne  frutti  delle fuc poffeffio- 
nijcb'cgh  jàlauorarcò  finn  fchiaui/:  buoi;  e gli  fcbiaiu  moltiplicano  continuamente-:  > a 
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perche  fi  maritano  tra  loro,  & i figliuoli  rimangono  nella  condurne  de  loro  genitori, 
lì  altra,  è de  i tributi , che  gli  fono  portati  da  tutti  quelli,  che  hanno  dominio  : e di  quelli 
chi  dà  c avalli , chi  buoi, chi  bambagia, chi  altra  cofa.  Si  flima,  che  egli  habbta  magagni 
amfliftmi:  & efhfcnuenddalRù  di  Tortogallo , sofferfe  di  dare  per  la  guerra  contri 
infedeli,  nulle  volte  cento  mila  dramme  d'oro,  e gente,  e vettovaglia  infinita . Dicono  , 
che  egli  mette  ognarm  ordinariamente  tre  milhoni  di feudi  nel  catello  d'amara. Egli 
è vero,  che  innanzi  al  Rè  Alefrandro  non  vi  riponeuano  tant'oro,  perche  non  lo  fapetta- 
no  purificare:  ma  gioie, e peigi  d’oro  rogo.  Le  fue  entrate fono  di  tre  fortr,percbe  alcune 
ne  calta  egli  dal  fuo  dominio  ; altre  da  i popoli , che  gli  pagano  vn  tanto  per  fuoco , e la 
decima  di  tutti  i minerali,  che  ft  cauano  da  altri orbe  da  lui : altri  tura  dalli  Trencipi  (ad- 
diti: c qvefh  gì  danno  Centrata  d'vna  Città  loro  a fuo  piacere;  pttrcbecffonon  faccia 
elcttionc  della  Città,  ouc  eglino  fanno  rcftdenga.  Irla fe  ben  [entrata , e le  facoltà  fono 
a (fai  grandi,  la  gente  però  è da  poco:  sì  perche  egli  li  tiene  in  conto  difehiaui,  (onde  nu- 
ca loro  quellagenerofuà  d'animo,  che  rende  gli  ìmomini  pronti  all ' arme,  e arditi  ne’  pe- 
ricoli; sì  che  gli  parjcmprc  d’hauer  le  mani  legate  dalla  riverenza , che  portano  al  loro 
Trencìpc,  e dalla  tema,  che  hanno  di  lui ) come  perche  non  hanno  arme  da  difefa , fuor 
di  qualche  trifla  celata,mega  tefl a,  e maglia,  portatavi  da'  Tortogbcfi . S'aggiunge  et 
ciò  il  mancamento  delle  forge:  perche  non  hauendo  nè  piagge  fòrti , ove  ritirar]}:  nè  ar- 
me da  riparar  fi,  reflano  efli,  e le  ville  loro  preda  de  nemici . Le  loro  arme  offenjiue  fò-  ' 
no  freccio  fenga  penne , e qualche  ^agagisa.  > 

Fannopoi  vna  quarefrma  di  cinquanta  giorni , cheper  lamolta  aflinenga,  con  laJ~< 
quale  pa frano  quei  fanti  giorni  digiunando,  gli  eftenua,  egli  affligge  di  tal  maniera, che> 
ne  per  quei  dì,  ne  per  molti  fu  frequenti,  hanno  forge  da  mouerfi.  Onde  i Mori  afpetta-  . 
no  quefla  occafione ; egli  afialtano  con  gran  vantaggio.  F rance] co  Aluares  fenue , che 
il  Treftepvò  mettere  infume  centinara  di  migliar  a d'huomini  in  campo.  Nondimeno  s'è 
vijl  o,  che  ne  i bi  fogni  non  m'hà  mefro  à gran  peggp  tanti . Hà  vna  religione  militare _* 
fatto  la  protezione  di  S.  sintomo;  alla  quale  ogni  padre  di  famiglia  nobile  deue  desìi- 
tiare  vno  d'ogni  tre  figliuoli,  non  però  il  primogenito:  e (e  ne  cauano  dodeci  nula  caual- 
lien  per  la  guardia  del  Rè.  Il  fine  di  quefla  religione  è difendere  i confini  dell? imperio; 
e far  tefiaài  nemici  della  fede . 


Tiicipi  c6  TRENC1TI  CONFINANTI . ilTrefie  confina, per  quel , che  noi (appiamo  ficu- 
ramente> con  tre  Trenapi potenti:  [vno  ft  è il  Rè  di  Borito:  l'altro  il  T ureo  : e'I  tergo  il 
ai.  Rèd'Adel.  1 1 Re  di  Bornò  domina  il  paefe , che  da  Gii  angola  fi  jlendc  verfo  Levante 
circa  à 5 00.  miglia  tra  i deferti  di  Seth,  e di  Barca,  affai  ineguale  difito  ; perche  con- 
tiene parte  montagne,  parte  pianure . Nella  pianura  babita  gente , affai  civile,  in  cafali 
uff v frequenti,  per  la  copia  de'  granii  e v è qualche  concorjo  di  mer cadati.  Nella  mon- 
tagna viuow  pajlori  di  befliami  graffi,  e minuti  : & il  loro  foftegno  primi  pale  è il  mi- 
glio. Menano  vnavita  beffale  fenga  religione ; con  le  mogli , e co'  figliuoli  in  continu- 
ile. Non  v]ano  altri  nomi  propri],  che  quei,  che  fi  prendono  da  qualche  qualità  delLu, 
pcrjona : tl  zoppo  ,il  guercio  A lungo,  il  bulbo . il  Rè  è potenti JJimo  di  gente  : alla  quale 
non  impone  altra  gravezza,  chela  decima  de  frutti.  Il  lor  mefìiero  è ladroneggiare , e 
affaffìnarc  i vicini,  e farli  fchiavi ; i baratto  de'  quali  ricevono  caualli  da  i merendanti 
di  Barbarla.  Ha  folto  di  fe  molti  regni,  c popoli  di  color  parte  negyo,  parte  bianco.  T ra- 
uagtia  net  abilmente  gli  Abbeffm  co  ladronecci  ; mena  ria  1 loro  beffami , ruba  le  mi- 
•••«  ' nere. 
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nere,  efàfcbùtvigli  buomini . 1 Borneft  combattono  à cauallo  allaginetta:  vfano  lande 
A due  p unte,  zagaglie, freccia  affali  ano  il  paefe  bor  di  auà,bor  di  là  alt  improuifo.  Mi 
quefli  fi  poffono  più  prefto  dir  aff affini,  e ladri , chegiufti  nemici . il  Turco/he  confina 
con  fAbbaffia  da  Lettonie,  eili{é  d'Adel/he  la  dnge  tra  Lutante  £ mego  giorno  tra- 
vagliano molto  il  Trefte;  gli  hanno  riflretti  i confini  deli  Imperio,  e ridotto  àgran  mife - 
ria  il paefe.  Tcrcbe  i T urchi,oltre  l'bauer  meffo  à facco  vita  parte  del  Barnagaffo,  ( otte 
efft  entrarono  f anno  1558.  benché  nefòffero  ributtati ) hanno  tolto  al  Trefte  tutto  ciò , 
ch'egli  baueua  alla  marina ; e principalmente  i porti  je  le  tene  di  Suacjucn  , e di  Ercoco 
( ne  quali  due  luoghi, le  montagne,  interpofte  fra  fAbbajfia/'l  mar  Bpffo , s’aprono , e 
fanno  puffi,  per  li  quali  danno  paffo  alle  vettouaglie,  e al  traffico  tra  gfAbbc fini , egli 
Arabi)  e non  fono  molti  anni , che’ iBernagaffo  è flato  coft  retto  ad  accommodarft  co' 

T urcbi,&  à comprar  da  loro  la  pace,  con  vn  tributo  di  mille  onde  d'oro  fanno.  Ma  non 
minor  trauaghoglt  dà  il  Bjè  d'AdeLQuefti  confina  co’l  regno  di  Fatigar  ; e ftende  il  fuo 
dominio  fino  al  mar  ftoffo:  oue  egli  hà  Affum,e  Salir je  Seth,  e Bai  bora,  c Tidar , e Zei - 
la.  A Barbora capitano  molte nauid’ Aden, e di  Cambaiacon  le  loro  mere antie , à ba- 
ratto delle  quali  riceuono  molta  carne, mele,  cera,  vettouaglie per  Adente  oro/tuolto,  e ' 
altre  cofe  per  Cambaia.  Si  catta  anche  maggior  quantità  di  vettouaglie  di  Zeila  : perche 
v'è  mele, e cera  in  copia, gram,e  frutti  dinerfi,cbefi  caricano  per  Aden , e per  Arabia ; 
befi  iami,&  in  particolare  certi  caftrati  con  la  coda  dii^.e  più  libre  di  pefo , con  la  te- 
fla,  e collo  tutto  negro,  e nel  reflo  bianchi:  c certi  alni  tutti  bianchi , con  la  coda  lunga 
vn  braccio,  e ritorta  come  vna  vite,  con  la  cotlanna  pendente  à guifa  di  tori  . Sonoui 
certe  vacche  con  le  corna  ramofe  al  modo  de'  cerui  faluatichi , e di  color  nero:  & alcune 
altre  di  color  roffi,  con  vn  corno  filo  nella  fronte,  lungo  vn  palmo, e mego , r molto  in- 
dietro. La  Metropoli  di  quefto  Regno  é Arar , trentaotto  leghe  lungi  da  Zeila  contea  il 
Sudeftc.  Ifueflo  l{è  ( eh'  è pur  di  fetta  Maomettana)  con  vna  perpetua  profefiione  di 
far  guerra  à i C bri  filoni  dell’ A bbafiia,  cioè  a fudditi  del  Trcficgianni , il  acqui  Ilota 
tra  quei  Barbari  cognome  di  fanto.  Afpctta  egli,  che  gli  Abbcfiim  fi  filano  indeboliti,  e 
confo  moti  con  quel  lungo,  e duro  digiuno  di  cinquanta  giorni  ; quando  efii  à paia  poffo- 
no dimenarfi  nelle  occupationi  domefliche;  all' bora  egli  entra  nel  paefe, faccommettc  le 
ville , mena  via  in  feruitù  i popoli,  e fa  milk  danni  a'  Cfmftiani . Gli  febiaui  Abbefiini 
fono  di  mirabile  riufeita  fuor  del  paefe.  Onde  i Trencipi  gli  {limano  molto  t c molti  di  lo- 
ro, per  mego  deli  indulti  ia  nclferuire  ,di  fcbiauifino  ditionati  padroni  in  Arabia , in 
Cambaia,  in  Bengala /iella  Somatra.  Terche  i Trencipi  Maomettani  d' Oriente , effendi 
tutti  tiranni  de  regni,  vfu  rpati  à i Gentili,  per  afiicurarfi  nello  flato,  nonfifidano  de' 
Judditt:  ma  scornano  £ vna  moltitudine  dijchiaut  forallieri,  a’  quali  fidano  le  perfine 
loro, e commettono  ilgouerno  del  regno.  Tra  gli  fchiaui  portano  quafi  il  voto  gl’Abbef- 
fini,fi  per  la  gran  fedeltà, come  per  la  lor  buona  coplefiionetc  il  d’Adcl  con  la  molti- 

tudine de  prigioni,  eh' egli  fà  sù  le  terre  delTrcfie,  empie  f Egitto,  e f Arabia  di  [chiatti 
di  quefta  getter atione:  in  cambio  de  quali  egli  hà  arme, e momtioni , e faldati  c del  Tur- 
co,e da'  Trencipi  d' Arabia.  L'anno  1500.  Claudio  Igi  d' A bbafiia , tremando  fi  rnlatto 
al  verde  da  Gradaamede,  fiè  d'Adcl , che  già  1 ±anm  fhaueua  con  perpetue [correrie  , 
gramfiimamente  trauaghatoje  corretto  [taf ci  andò  in  abbandono  a i confini,  à ritiraxfi 
nel  cuore  de  fuoi  flati,  domandò  aiuto  da  Stefano  di  Gamma , luogotenente  di  Gioitami 
111.  di  Tort  agallo  nell  lndia>cbe fi  ttonMia.ali  bor  aconvna  buona  armata  nel  mar 

Bpffi. 
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Kpjfo.  Egli  gli  diede  quattrocento  hmmim  Tortogbefi  con  buona  quantità  forme , ejt 
f archibugi,  folto  'Igouemo  di  Cbnfloforo,fuo  fratello.  Con  quefli  ruppe  per  il  vantag- 
gio de  gli  archibugi  il  nemico  in  due  battaglie:  mà  nella  terga,  hauendo  il  \i  d Adel 
riccunto  mille  archibugieri  Turchi  dal  Gouematore  di  Zebù, con  dieci  peggi  d' artiglie- 
ria furono  tncjit  in  fuga,  e rotti,  e'I  capitano  fatto  prigione,  e morto . Mà  hauendo  poi  il 
Igù  rimandato  indietro  1 Turchi, fu  all' impronto  aff aitato  vicino  al  fiume  di  Zeila , e al 
monte  Sanan  dal  l{é  Claudio  con  otto  nula  fami , e cinquecento  caualli  ^tbbejfini , e con 
quei  Tortogbefi,  chi  erano  auangati  alla  rotta  paffuta,  vno  de  quali  ferì  mortalmente 
Mort<  d.  Graduarne  de.  Ma  nel  Margo  del  155  9.  effendofi  il  Ej  Claudio  agguffato  dì  nuouo  col" 
Claudi  Re  Mori  Malacai,egU  reflò  morto  nella  battaglia  : & il  Bf  de  nemici , riconofcendo  vn.vo 
d’Abb.flia . tan(a  Vltt0ria  da  Diojie  trionfò  J opra  vn  a fine  Ilo . Gli  Jucceff ? jl  damar , fuo  fratello, 
contro  il  quale  (perche  cofìui  era  mego  Maomettano ) fi  folleuò  buona  parte  della  no- 
biltà delbji  bbajfia,  e fu  rotto  dal  Barnagaffo.  Così  hauendo  per  vn  peggo  fluttuato  Ze_* 
cofe  d' Et  Inopia , pare  che  fi  fiano  poi  alquanto  rinuffe , eflabilite  fatto  jllef] andrò  con, 
l'aiuto  de  Tortogbefi 4 he  v’hanno  pollato  arme  così  da  offefa^ome  da  difcfa;e  fueglta- 
to  gli  animi , egli  ingegni  degli  Ubbefitm  con  (effcmpio  loro  nella  guerra  : perche  tutti 
quelli,  else  allungarono  alla  rotta  di  Chrijloforo  di  Gamma,e  diuerfi  altri, che  vi  capita- 
rono anche  poi,  c vi  capitano  tuttauiaje  fi  fermano  tui/accafano,  e fanno  figliuoli  : (Lj 
jllcff andrò  commeffe  loro, che  s’eleggefimo  vn  giudicete  tra  loro  teneffe  ragione.  Cosi 
hanno  introdotto , (e  vanno  tuttauia  introducendo)  la  forma  di  guerreggiare  d'Europa, 
e l'vfo  dell'arme,  e la  marnerà  di  fortificare  tpafii,&i  luoghi  dimportanga . Sono  poi 
anche  papati  in  quei  paefi  parte  per  curiofttà,parteper  negptij  di mcrcantia  alcuni  Fio- 
rentini. Conciofia  che  Francejco  de  Media, Gran  Duca  di  T ofeana , manteneua  qualche 
pr attica  con  gl' ^4  bhejnm.  Suole  poi  il  TrcSlc  accarrcggare,  e dar  trattenimeto  a i Fra- 
chi  (così  chiamano  1 popoli  d'Europa ) c difficilmente  concede  loro  liccnga  d'vfcir  fuori 
de!  regno.  Oltre  a quefli  il  Trejìcgianni hà  diuerfi  aln  i ncnuci.tr a quali  è il  Ff  di  Dan- 
cah,à  cui  appartiene  la  terra,  e l porto  di  Pela  sul  mar  ìgoffo.  Sonali  anche  di  gran  tra- 
maglio 1 Mori,  che  habitano  la  Trouincia  detta  Dobas,  dluifa  in  quattordcci  Signorie 
chef  e bene  reflano  entro  i confini  dell'imperio  del  Tre  fi  c , nondimeno  gli fi  ribellano  rf 
più  delle  volte.  Hanno  per  legge,  che  ninno  di  loco  fi  pofia  maritare, fe  non  fà  prima  fe- 
de d'haucr  ammagg.no  dodeci  Chriftiam . 

monomotap  a. 

Mémamo-  XT  ^ rt^°  ^ Ethiopia  regnano  diuerfi  Vrencipi  grandi , come  è quello  SAdel , di 
«w  Rè  I ' 7rtonoemi:gi,di  Monomotapa/it  Matama  d‘ singola,  e di  Congo  : de' quali  però  noi 
* babbi. , mo  così  poca  notitia,  che  non  ci  è parfa  cofa  degna  della  prefente  imprefa,  il  fame 

altra  1 elulione  di  quello  jbc  nbabbiamo fatta  nella  prima  parte.  Mà  affinché  dallo  fla- 
to dvno  fi  pofia  far  giudicio  delle  qualità  dell'altro  ,foggiongeremo  qui  due  parole  deir 
lo  (lato,  e dtlgouerno  del  Monomotapa,  che  è il  maggiore,  & il  più  poffente  degli  altri. 
E'itnpc  mo  di  quell  0 Treuiipe  occupa  tutta  quell’ JJola  , che  fi  contiene  trai  fiume  Cua- 
tna,qu  elio  dello  Spinto  fanto,  (patio  di  75  o .leghe  di  giro:  e paffuto  il  fiume  dello  Spirito 
finito , eji cade  il  fuo  dominio  per  grandifumo  tratto  verfo  il  capo  di  Bonafperanga;con~ 
ciò  fi  a che  i "Principi  di  quei  paefi  riconofeono  lui  per  fupremo  Signore.  Le  tene , epopo- 
Uumtvt  fono  rare,  t pmwlc , e le  fabriebedi  legna,  edipagiia.  Le  Città  principali 
\ ’ fichia.- 
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Jt  (Mainano  Vw  a ìlmbas,  e t altra  Benamataxat  : quella  è lontana  da  Cefalà  quindici , 
quefla  ventiuna  giornata  verfo  Tonente.  Ilpaefe  abbonda  di  grani , e d'animali  graffi, 
e minuti,  che  vanno  pajlurando  per  quelle  campagne*  bofcbi finga  numero.  Si  li  ima* 
per  la  quantità  de  i denti,  che  fi  cauano  fuor  del  paefi*he  vi  muoiano  quattro  m cinque 
mila  elefanti  ranno ; &glt  elefanti  vi  fono  goffi  fumi.  Non  è paefe  più  abbódants  doro ; 
tondo  fa  che  alcuni  affermano  ejferui  tre  nula  caue  d'orofcouerte  : e fi  troua  l'oro  parte 
nella  terra,  parte  nelle  pietre  forte  ne  fiumi  : le  più  ricche  minere  fono  quelle  di  Mani- 
cagli Boro, di  Qui  tieni  T oroa,  ch’altri  dicono  Butua . I popoli  fono  di  mediocre  fl  atu- 

ra,negri, e ben  difpofti.  il  Trencipe  è feruito  inginocchiom  : il  federe  innanzi  à lui  è co- 
me tra  noi  lo  fi  or  in  piedi:  e quejlo  non  fi  concede  Je  non  àgran  perfonaggi.  Gli  fifa  cre- 
denza non  auanti,mà  dopò  delle  cofi,  ch'egli  hà  beuuto  , e mangiato.  Non  tiene  prigio- 
ni,per  che  le  caufe  fi  decidono  co  tcftimontf  in  quel  punto , che  fi  commette  il  delitto:  e i 
delitti *bc fi punif cono  con  piùfiucrità, fintole  fattuccbiaric,  il furto *1 'adulterio . Non 
tira  altro  tributo , eh' alcuni  giorni  di  feruitio * i prefenti , tenga  i quali  non  fi  gli  può  co- 
partre  innanzi-  Uà  per  arme  vna  zappa*  due  dardi.  Mena  per  fi  dati] f ma  guardia  fa- 
cento  cani.  Tiene  feco  gli  berceli  de'  Trencipi  fuoivajfalli , per  afficurarfidi  loro . Gli 
anni  paffuti  quello  Trencipe, per  opera  del  Taire  Confaluo  di  Silua  Giefuita,fì  cornici  ti 
alla  fede*  fi  bottega  con  la  più  parte  de’  fuoi  cortegiani  : rad  poi  fedutto  da  aùujti  Mori, 
chaueuano  grande  auttentà  con  effo  lui, lo  fece  ammazzare . Ter  la  qual  cagione  Don 
Sebafiiano,Bj  di  Tortogallo,gh  mojfe  guerra.  Condujfc  Ceffercito , che  confano  quafi 
tutto  di  gente  nobile  al  numero  di  1600.  Francefco  Sorretto.  1 1 Monomot apajemcndo 
[ armi  Tortoghefe,  offerì  loro  ogni  partito  : mi  il  Barre  tto  non  volendo  contentar  fi  dcl- 
t honeflo*  del  conucniente,  reflò / confitto  non  da'  nemici , ma  dall'aere  d'&hiopia,  <u 
dalle  malarie , che  gli  confumarono  la  gente . 

S E R I F F O. 


Tlfà  tutti  i Trencipi  dell  Africa,  non  credo , che  fe  ne  poffa  alcuno  preferire  hi  rie-  Seriffo 
chegga  di  fato,&  in  grandezza  di  forge  al  Seriffo.  Conciofia  che  il fuo  fiato,  che  cipe  n*ir- 
’tompr ende  tutta  quella  parte  della  Mauritania , che  i Romani  chiamarono  Tingitana , 
fi  fende  dal  capo  Boiador  fino  à T anger*  dall'Oceano  Atlantico  fino  al  fiume  Muluia, 
e più  ancor a.Nel  quale  fpatio  viene  comprefa  la  più  bella  fa  più  h abitata, la  più  graffa * 
la  più  ciuil  parte  dell  Afica;&  tra  gli  altri  Sì  atiffamofiffimi  R*gni  di  Marocco , e di 
Feffa:de  quali, quel  di  Marocco  fi  diuidc  in  otto  Trouincie  ,Gugola,Sahara, (le  quali  due 
Trouincie  abbracciano  parte  della  Numidia )Sus, Hea,  Affiora, Ducala, T ed le, Marocco- 
Quel  di  Feffa  corien  altre  otto  Trouincie,  T emefna^Afga,Fxiffe,  Elabat,Garet,C aus de- 
nega,Feffa.  Sono  quefli  regni  diflinti  in  piani*  in  moti ; perche  abbracciano  buona  par- 
te dell  Atlante  maggiore*  del  minme;habitati  da  popoli  numcrefi,  e fieri,  ricchi  di  pa- 
fcoli*  di  befliam.  Il  piano  giace  tra  t Atlante  maggiore*  l Oceano  ; oue  fiede  anche  la 
noi  Città  di  Marocco  jm  vna  campagna , lontana  quattordcci  miglia  dall'Atlante  inaf- 
fiata da  diuerfi  fonti*uffielli*  fi umi, che  la  trauerfano  . Quella  Città  era  ne  i tempi  an- 
tichi jie  quali  focena  cento  mila  fuochi,  capo  dell' Africa;  ma  ella  è andata  à poco  à po- 
co declinando , fi  che  hà  più  del  deferto , che  dell  habitato  . Sono  nel  regno  di  Maroc- 
co trà  l altre  Città,  T edfi  di  cinque  mila  f uochi  ; T agaofl  d otto  mila . T arodante , /cj 
bene  in  grandezza  ella  i minordi  molte  altre  ; non  cede  però  loro  né  in  nobiltà,  nè  m 
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traffico;  è fintata  trà  ? Atlante,  e’I  deferto , e i Oceano , in  vna  valle  lunga  feieci  leghe j 
e poco  meno  larga,  fertile  di  giiccari,  c d'ngni  vcttoiiaglia . Le  aggi  linfe  molto  fplendo- 
re,  e nobiltà  la  rcfidenga,clx  vi  fece  vn  tempo,  el  conto , che  ne  tenne  Maometto  Serif- 
fo.  Labiato  lattante, s'entra  in  fcrttbjfime  pianure  , d’ft  intedi  colline  ; oue  non  fi  può 
dire  quanta  riecheggi  fta  di  granici  giicc  ari, d.' oline,  di  beli  i ami, di  vigne  je  d'ogni  be- 
ne. 1 1 regno  di  Feffa  contiene  ancor  egli  tome  b abbiamo  detto,  diuerfe  Vrouincie  benif- 
fitno  habitat  e . T rà  le  quali, .Afta  bà  ottanta  migfia  di  lunghegga , fcffanta  di  larghe 
gì-,  Elabat  cento  di  lunghetta, fcjfanta  di  berghegga.  Egli  è vero,  che  Eriffe  è proti  in- 
eia rutta  montuofa:  c vi  fi  contano  venture  rami  deli  Atlante , babitati  da  popoli  per  la 
p:u  indomiti . Carct  è afpcra , e ficca, e più  fimile  alla  Libia,  che  alla  Barbaria.  Ma  per- 
che la  grandegga  di  q ice  ti  o regno/:  f importanza  fua  confi fi  e,  tngran  parte,  nella  Cittì 
di  E Uffa,  non  farà  fuor  di  propofito  dirne  qui  due  parole.  Quefta  Città  dunque  è diuifa 
tu  due  parti,  poco  lontane  tra  loro  ideile  quali  vna  fi  chiama  Fefia  vecchiaie altra  Fef- 
fa intona.  La  vecchia  t1  pur  diuifa  da  vn  fiume  in  due  corpi:  T Orientale  fi  dice  Beleida,e 
può  far  quattro  mila  fuochi:  l'Occidentale  fi  dice  propriamente  Feffa  vecchia,  efà  otta - 
ta,e  più  nula  fuochi.  Non  molto  lungi  fli  Feffa  mioua  tf  otto  mila  cafe  . Feffa  vecchia-, 
qua  fi  tutta  pofia  in  colli,  e in  valli,  contiene  cinquanta  Mofihee  di  grandezza  notabile, 
tutte  color  fonti,  e co  pilafln  d'aJabaflro À di  diafpro  : oltre  le  quali  fe  ne  contano  altre 
fciccnto  minori.  Mofchea  marauigliofa  è quella , eh' effi  dicono  Caruucn,fituatancl  cuor 
della  Città.  Gira  vna  mega  lcga,<u-  i diuifa  in  diciafettc  nani  per  largo , e tento  venti 
pe  r lungo,  appoggiate  fopra  due  mila,  e cinquecento  pile  di  marmo  bianco . Nella  nane 
mie(lra,ouc  è la  tribuna,  fi  vede  vna  lampada  fmifurata  di  brongp,  che  n'bà  altre  cen- 
to cinquanta  minori  all'intorno ; e in  ciaf  cima  altra  nauc  fi  vede  pure  vna  lapada  molta 
grande,  one  faranno  1500.  lumi.  Dicono  quei  di  Feffa , che  tutte  quefle  lampade  furo- 
no faine. ite  delle  campane,  che  gl' Arabi  prefero  in  Ifpagna  : mà  non  follmente  ne  ri- 
portarono le  campane,  mi  le  colonne,  e i marmi/  brongi,  e quanto  v baucuano  condot- 
to di  bello  / di  buono  prima  1 Romani,  e poi  i Gotti . Si  contano  in  Fefia  più  di  ducenti > 
fcuolc  di  grammatica,  d.icento  alberghi  publicbi , quattrocento  molini  f opra  il  fiume  di 
quattro  in  cinque  ruote  Cvno.  Sonoui  diucrfi  collegi  : trà  quali,  quel  che  fi  chiama  Ma- 
daraccia,  viene  filmato  la  più  bella  fabrica  della  Barbarla.  .9  moni  fcicento  fontana  , 
tutte  cinte  di  mura:  onde  t acqua  fi  comparte  quafi  à tutte  le  cafe.  Sarebbe cofa  lunga  il 
deferì  ut  re  1 A le  ac  cria  ,ch'é  vn  luogo  cinto  di  mura  con  dodcci  porte,  diuifo  m quindeci 
contrade:  oue  1 mcrcadanti  fanno  folto  tende  i loro  ncgotij.  Non  meno  difficil  cofa  fareb- 
be il  rat  contar  l'amenità  de'  giardini/:  la  deliCiitegga  degli  horti /infrefeati  dal  fiume, 
e dall'  acqua  di  tante  fontane.  Il  Bjèhabira  ordina, tornente  in  Feffa  nuotia  ; oh  egli  hi 
cajiello,  e palagi,  c giardini,  e tutto  ciò,  che  fi  può  defidcrare,  ò di  vago/i  di  commodo. 
Quindi  per  vna  firada  fotterrancapaffaà  Feffavecchia . Finalmente  questa  Città  à 
tanto  grande,  c magnifica,  che  li  l\c  antichi  le  hanno  concefio  vn  priuilegio  flrano:  cioè* 
che  ijuot  cittadini  non  filano  obligati  à difenderle  mura, f e il  Rj  non  batterà  forge  di  di- 
fender fi  in  campagna:  mà  che  ogni  volta,  che  l'inimico  farà  giunto  à megi  lega  della 
Cit’à,gh  fi pojjino  darefenga  b.  ifmo,ò  nota  di  tradimento,  ò fellonia  : e queflo  à fine, 
che  la  Cut  a non  fi  a pi  r vana  lealtà  oro  iti  iuta.  E anche  Città  d importanza  Meqmneg, 
pifla  in  vn  piano  non  meno  fertile  di  fermenti,  oglijini,  bcsìiami , che  gratiofo  per  f a- 
i/ienità  de  1 luoghi,  c per  la  copia  dell  acque  : può  far  otto  miLi  fuochi  ; hi  le  mura  forti 

con 
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Vm  molte  torri,  egli  babitanti  induflriof,etrafficheuoli,mafsime  di  panni  di  lanaffeta, 
cottone,  che  vi  flfabricano.  il  primogenito  di  Fefla  fi  foleua  intitolare, Prencipe  di  Me- 
quineg.  Sono  qncfli  regni,  oltre  alla  fertilità  naturale , affai  mercantil  i : perche  fc  bene 
nonhà  il  Fj  di  Fefla  sul  mar  Mediterraneo  porto  d’ importala  ; nondimeno  i Franceft, 
gl"  Inglefi  praticano  affai  à i porti  po/li  sù  l Oceanojnaffìmc  à Lara  ce, à capo  di  Aguero , 
& in  altri  luoghi  appartenuti  parte  al  regno  di  Fefla, parte  à quello  di  Marocco : e vi  Ri- 
ducono brongi &rmc,  e diuerfe  mercantie  d Europa  ; all  incontro  delle  quali  effi  hanno  , 
tra  l altre  cofe,  guccari . Mà perche  quefli  regni  di  Marocco,  ediFeffa,  e diuerfe  altre 
Signorie,  e Trencipati,prima  diuifi  trà  fc,  furono  vniti,  non  è gran  tempo,  fotto  vn  1 '‘re- 
cipe,che  fi  chiama  Seriffojion  farà  fuor  di  propofito  ( perche  trà  gli  auucmmcnti  de  i te- 
pi  noftri,  non  credo  ^:he  fa  alcuno  più  notabile  je  più  marauigliojo  ) raccontar  qui  come 
lacofapaffafle.  Circa  l'anno  del  Signore  1508.  cominciò  àcclebrarfi  perle  tene  della 
FJumidia  vn  „ Alfaiquc  naturale  di  Tigudcmct,  luogo  di  Dora , Intorno  aflnto,  c d'animo 
non  meno  ambitiofo^he  dotto  nelle fcienge, alle  quali  attendono  i Maomettani.il  cui  no- 
me era  Maometto  Benamctto,  che  fi  faceua  anche  chiamar  Seriffo.  Coflui,  vantandoft 
defferdcl  [angue  di  Maometto,  entrò  in  pen fiero  , confidato  nella  diuifionc  de  gli  itati 
d’Africaf otte  i Portoghef  potè  nano  all’ bora  a fai)  d'inf guarir  fi  della  Mauritania  T in- 
gitana. Perciò fare, mandò  prima  trefuoi  figliuoli  * dbdel , A bru  tto , e Mahametto  in^y 
peregrinaggio  alla  Mecca,  e à Medina  per  vifitai  c,  e far  riucrenga  al  fepolcro  del  loro 
feduttorc  Mahametto.  I giouani  fecero  queflo  viaggio  con  tanta  fama , e riputai  ione  di 
fantità,  c di  religione  ( je  conuiene  vfar  quefli  nomi  in  cosi  fatta  empietà , e f ciocche g^ 
ga  che  nel  loro  ritorno  le  genti  gli  vfeiuano  incontro  Jbafciauano  loro  le  vefli,e  gli  riuc- 
riuano  come  fanti.  Effi, fingendo  di  fiar  elcuati  in  alta  contcmplatione , caminauano  per 
le  contrade fofpirando,  e chiamado,con  voci  interrotte  da fofpiri,e  da'  gemiti  *Ala,  Ala; 
e non  viueuano  fe  non  d'elcmofina  . Hauendoli  il  padre  ricettati  à cafa  con  grande  alle- 
rrtgga  je  fefla;  e non  volendo  lafciar  raffreddare  lapplaufojt'l  credito , che  efli  s'haue- 
vano  acquiflatoper  così  fatto  peregrinaggio, mandò  due  d' efli , che furono  Ametto,  c_» 
Mahametto  à Feffa;  oue  fi  irono  riceuuti  cortefemente  dal  fiè.  Quiut  veggendofi  in  mol- 
ta tratia  prefio  il  fièjfauorc  preffo  i popoli,  confittati  dal  padre, pigliando  occafione^y 
da  1 danni,  che  gl  Arabi,  e i Mori,faceuano  à quei  della  loro  legge  , e fetta  ,(otto  l infe- 
gne  de'  Tor  toghe  fi,  al  cui  foldo  mi  li  tonano;  domandarono  al  Bj  facoltà  di  (piegare  vmr 
bandiera  contro  Cbrifiiaui, dandoli  f per  anta  [come  veramente  attuarne  ) di  tirar  facil- 
mente à fe  i Mori fognaci  della  corona  di  Tortogallo;  eperquefta  via  affi  curare  le  'Pro- 
vincie di  Sus,Hea,Ducala, Marocco, e 1 altre  trauaghate.e  malcòdotte da  1 Portogheft. 
fù  quefìa  domanda  contradetta  da  Mula  Uagar  fratello  del  Rj  : fe  cofloro(dieeucu 
egli  ) fotto  pretefto  dtfantimonia,e  di  difefa  della  legge , faranno  qualche  progreffo  con 
forme  in  mano,  non  farà  poi  in  tua  podeflà  l’ abboffarli,  e 7 tenerli  à freno  : perche  1 ar- 
me rendono  gl  bucinili  t ardite,  e le  vittorie  gli  fanno  infoienti , c’ifegnito  de’  popoli  am - 
bitiofl,  e dcfidcrofi  di  cofe  nuoue.  Mà  il  fié,cbe  haucua  grande  opinione  della  loro  fan - 
tità,  facendo  poco  conto  ih  Ile  ragioni, allegategli  dal  fratello  diede  loro  vna  bandiera,  e 
vn  t aballo, e venti  caualli ,chc gli  accompagnaffcro , c lettere  di raccomand  it iene  àgli 
Arabi, gir  a i Signori,  e Città  di  Barbano . Con  quefli  principe , Ricorrendo  molta  gente 
alla  fama  loro, jcorf ero  la  Ducateli  contado  di  Safìn  ; fi  fpnifero  fino  al  capo  di  Agiterò 
(1  quali  luoghi  ci  ano  all  bora (oggetti  dì  TortogJieftJ  e fentendoft  gagliardi  e difeguito , 
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e di  ereditò , domandarono  a i popoli  ( che  in  quel  tempo  viueuano  per  lo  più  in  liberti} 
e s'accoft  augno  à chipareua  à loro  ) che , già  ch'efu  guerreggiauano  per  la  legge  Mao- 
mettano,  cantra  Cbrtff  toni,  gli  aiutafsmo  con  dar  loro  le  decime  , debiteà  Dio.  LaqmU 
tofafù  loro  accordatacelo  da  i popoli  di  Dora . Cosi  s impadronirono  à poco  à poco,  e 
di  Tarudante  ( oue  il  loro  padre  fu  fatto  Goucrnatore )edi  SusJiea,Bucala,e  de  luoghi 
vicini,  fermarono  prima  la  lor  fede  in  Tednefl,  e poi  in  Tefai  ote  : e in  vn  fatto  dame  , 
ruppero  Lope  Barriga,famofo  Capitano  di  Tortogbefi;  mà  viperderono  il  loro  Maggior 
fratello.  Effendo  pojcia  entrati  con  belle  parole  nella  Città  di  Marocco , v'attofsicaroné 
il  Ré:  e in  fuo  luogo  fi  fece  gridar  Ré  di  Marocco,  ^4 mete  Seri fo . In  qucjlo  mentre^» 
gl\Arabi  di  Ducala,  e di  X or  quia  vennero  à fatto  d" arme  con  quei  di  Carbia,  tenendoli 
ciafc  una  delle  parti  ficura  del  fattore  de  i Seri  fi:  mà  cofloro  vedendo  crefccr  la  guffa  ; e 
cader  molti  dall'vna , e dalf  altra  parte,  voltarono  lì  arme  conta- a amcndue,e  s arricchi- 
rono delle  loro  [paglie . H aueu  ano  per  il  paffuto  mandato  al  Re  di  Feffa  il  quinto  di  tut- 
to ciò,  che  gttadagnauano:  mà  dopò  quella  vittoria , non  ne  facendo  più  fi  ima,  gli  man- 
darono follmente fei  canali, cfei  camelli  molto  deboli . Di  che  egli  [degnato , mandò  ì 
domandar  loro  il  quinto  delle  Spoglie,  c'I  tributo , che  il  Ré  di  Marocco  gli  pagana  ; mi- 
nacciandoli altramente  la  guerra.  Mà^ffendo  in  tanto  egli  morto , ~dmct  fuo  figbuolo  , 
ch’era  flato  difcepolo  del  minor  Seriffo,non  folamentc  s'acquetò  ; mà  confimi  anebej 
jlmetc  nella  Signoria  di  Marocco , pur  che  riconofccfie  di  qualche  cofa  li  Rè  di  Fcffitj  ; 
come  Trencipi  foprani  di  quella  Città . Ma  dall'altra  parte,  i Scriffi,  la  cui potenza , >■ .» 
riputai  ione  crcfceua  continuamente  , quando  venne  il  tempo  di  pagar  il  tributo , man. 
darono  a dire  a quel  Ré,  ch’effendo  efji  legnimi  fucceffori  di  Maometto jion erano  obli- 
goti  a dar  tributo  a niuno  : che  ballettano  più  ragione  nell'africa  di  lui  : c/te  [egli  vole- 
uapcr  amici ,ben  per  lui:  ma  che  fe  gli  difìornaua  dalla  guerra  contea  Clnrifiiani , non 
li  mancar  ebbe  animo,  ne  potere  per  difender  fi.  Di  che f degnato  quel  Ri , gli  dichiarò  In 
guerra  centra;  e in perfona  fi  trasferì  alTaffedio  di  Marocco  : ma  prima  fìt  sformato  4 
disloggiare;  e poi stt ornando  con  1 8.  mila  caualli  ( tra  quali  erano | due  mila  archibu- 
gieri, ò baleiìrieri  ) fu  vinto  da  i Scrijfi  (che  non  haueiiano più  di  [ette  nula  caualli,  e 
mite  ducano  archibugieri )per  ftrada  al paffar  d'vn  fiume . Co'l  fauore  di  quefla  vitto- 
ria i Seriffi  rifeoffero  il  tributo  di  quel  paefe;  e paffando  lì  Atlante , profeto  T afiletc.  Cit- 
tà importante  ; e pane  per  amore , parte  per  forra  ridujfcro  alla  loro  obedienga  diuerfi 
popoli  de  la  Numidia , e de'  monti . "Nell'anno  del  Signore  iy$6.il  minor  Seri  fio,  cIh  fi 
chiamata  già  Rt  di  Sus , hauendo  mcjfo  infieme  vnapoderofa  hoflc,  e vngroffo  numt- 
, ■ rodi  arteglieria,  parte  tolta  al  Ré  di  Feffa,  parte  fabrteata  da  Franco  fi  rinegati  ^vidò  al - 
tmpreja  di  capo  d\Aguero,piagga  di  molta  import agajenuta  all' bora  da  Tortogbefi , 
che  [bau  osane  anche  fabricata,  e fortificata  prima  afpefe  di  Lopes  Sequicra  ; e poi, co. 
nofcmta  la  fua  opportunità , dal  Ré  Mannello . Si  combattè  terribilmente  dall'vna,  e_j 
dall  altra  parte.  Finalmente,  e (fendofi  attaccato  fuoco  nella  munitone , e perciò fpaucn* 
tati  i foldati,  else  difendeuano  la  piagna,  il  Scriffo  v entrò  dentro  , prefe  U terra , e fece 
prigione  la  piti  parte  del  prcfidio.  Con  qucTia  vittoria  i Seriffi  ridufjèn  alla  loro  obedie- 
ga  quafi  tutto  fallante,  &•  il  regno  di  Marocco , egli  strabi,  che  fcruiuano  la  corona. j 
Tisi*  tb  di  Torto? allo.  Onde  il  Ré  Giou. vini  III.  veggcndo,che  lafpefastuangaua  di  gran  lun - 
bidonate  gai  entrata,  abbandonò  Spontaneamente  Safin^Agamor Argilla,  Mcaffar,  piagge^}, 
mTiuT3Ui  ch'egli  poffedeuanclla  coffa  della  Mauritania . Sfueffc  profferita  furono  cagione  d V114 
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frauifsima  difeordia  tra  i fratelli:  il  cui  efito  fu,  che  il  minore , bauendo  vinto  in  duc_» 
battaglie  il  maggiorerà  feconda  fu  del  r 5 44.J  e fattolo  prigione jl  confinò  à Tafi  lete;c 
•pollando  poi  l'arme  cantra  il  Rè  di  Fejfa , dopò  batterlo  fatto  prigione  vna  volta , ò poi 
liberatolo , l'bcbbc  di  nuouo  nelle  mani  infime  con  lo  flato , & il  fece  finalmente  am * 
marcare:  e per  opera  de’  figliuoli  acquiftò  anche  Trcmijen . In  tanto  Sai  Jlraes  Vico - 
rè  d'jflgieu,  temendo  della  tanta  profperità  del  Seri ffo , mife  inficine  vngroffo  efferci- 
to,  co'l  quale  ricuperò  prima  Trcmtfcn ; e poi  bauendo  s barattato  il  Seriffoficcupò  Fcf- 
fa,cne  diede  la  fignoria  d Buaffon,  fignor  di  Valer.  Mà  coflui,  ejfendo  venuto  alle  ma- 
ni col  Seriffojperdèin  vn  punto  e la  Città,e‘l  Regno.  Finalmente , andando  Maometti 
à Tarudantejù  per  firada  ammalato  à tradimento  nel  fico  padiglione,  da  certi  Tur- 
chi, fubornati  dal  Viceré  dì -dlgicr , di  cui  era  capo  Jt [feti  ; che  co  fuoi  compagni  pafiè 
in  Tarudantc,  e vi  Jaccheggió  1 1 efori  del  Rè  : ma  volendo  ritornare  à cafa  , furono  tutti 
ammalati  da  ipopoli,  fuor  che  cinque, del  1 5 5 7.  <r/«  gridato  , e [aiutato  Rè  Multo 
oibdala  figliuolo  del  Seriffo.  E tanto  bajti  baucr  detto  dell'origine  del  Seri  ffo:  1 cuipio- 
grcfjì paiono  affai fimilià  quei d'ifmacl  Rè  di Terfìa.  Jlmendue  s acquiti arono  fegui- 
\o  co'l  mantello  della  religione, e del  [angue;  e [aggiogai  ono  in  breue  tempo  molto  paefe: 
amen  due  aebbero  con  la  ruma  de  Trencipi  vicini ; amenduc  riceucrono  grani  di/ detto 
da'  Turchi;  c perderono  vna  parte  de  loro  flati.  Tercbe  Seltm  tolfe  a Ifmael,  Caramit,  e 
diuerfe altre  Città  della Diarbecca;  el Viceré d'Mgia cacciò  diTnmifcn,  e de'fuoi 
contorni  il  Seri  ffo:  e fi  come  Selim  occupò  Tauris,  capo  della  Terfìa, e poi  f abbandonò ; 
cofi  Sai  jlras  prefe  Fcfla,  capo  della  Mauritania,  e poi  la  lafciò. 

ENTRytTE.  il  Seriffo  è padrone  di  tutte  le  facoltà  de'fuoi  va  falli  de'  vaffal-  r unte&t 

li  mede  fimi:  poi  che  quantunque  gli  carichi  dì hnpofitioni , e di  tributi  grani  fimi , noiL»  Scrtffi>  - 
hanno  ardir  pur  d'aprir  la  bocca.  T ira  da' fuoi  vaffatli  tributarti  la  deemu, e la  primula 
de  frutti  £ de'  he fliami:  egli  è vero  , che  quanto  alla  primula  non  piglia  più  dì  vno  per 
venti;  e all' insù  di  venti  quando  ben  foflino  cento  eptùjion  mai  più  di  due. Tira  dì ogni 
giornata  di  terra  cinaue  quat  ti  di  ducato , e altri  cinque  d’ogiu  fuoco  ; altrotanto  tira  di 
ogni  perfona,  che  habbia  paffato  i quindcci  anni,  ntafchio,  òf  emina,  che  fi  fia;  e ne'  bt- 
fogni  fomma  maggiore . Et  accintile  i [opali paghino  più  allcgiamentc  quel,  che  loro 
s’impone , fempre  comanda  la  metà  più  di  quello,  che  s'hà  da  rifcuotcre  : perche  cofi  pa- 
re, che  fi  faccia  loro  mercede  di  quella  parte , che  non  fi  nfcuotc.  Egli  è vero,  che  nelle 
montagne  habitano  alcune  genti  indomite  , e fitte  , che  per  Cafprnga  de'  fili 
inefpugnahh  , otte  habitano  , non  fi  poffono  sformare  à i tributi . Quel  che  [e~> 
ne  catta  , fi  è la  decima  delle  riccolte  , accioch*  fia  lor  pctvieffo  il  pratticar  ab 
piano  . Oltra  à quefle  rendite  hà  il  Re  le  dogane  , e le  gabelle  di  Feffa  , e 
r altre  Città  : perche  nell" entrate  delle  robbe  , il  Cittadino  di  Feffa  paga  due j 
per  cento  , clforafliero  dieci  . Euui  di  più  [ entrata  de’ risolini  , e di  diuerfe  al- 
tre cofe  , la  cui  fomma  importa  affai  ; poche  , quanto  à'  molini  , egli  tira  po- 
co meno  di  nugo  reale  per  fanega  del  grano  , che  fi  macina  à Feffa  ; oue,  co- 
me balliamo  detto  , fino  quattrocento  , e più  mollili  . La  Mcfchea  del  Car- 
men baueua  più  di  otta  riamila  feudi  d entrata  : n' bau  cu  ano  anche  molte  migliai « 

1 collegi  , e' gli  hofpedali  di  Feffa  ; le  quali  tutte  tira  bora  il  Rè  : e di  più  egli 
refi  a berede  di  tutti  giudicatili  , e di  tutti  i prouifionati  daini  ; c nella  lor  mor- 
te và  al  poffeffo  de’  cannili  , arine  , vefli,  1 d' ogni  ben  loro  . Egli  è vero  , ebes 
Ciò:  Bolero.  Z feti 
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fe  il  morto  lafcia  figliuoli  , atti  al  fcruitio  della  guerra , concede  loro  la  prouifione  Jet 
fadre:  mà  fe  i figliuoli  fono  piccoli  , egli  foli  ent  a i mafebi  fino  all  età  militare , e le  [emi- 
ne fin  che  prendano  marito . E per  poter  mettere  la  mano  nei  beni  delle  perfone  ric- 
che j dà  loro  qualche  gouerno , ò carico,  con  prouifione  . Onde  per  non  incorrere  nelle-» 
mani  del  Fif concila  morte,  ciafcuno procura  d'occultar  le  Jue  ricchezze , ò et allonta- 
narfi  dalla  corte , e da  gli  occhi  del  Rj:  per  la  qual  cagione  la  Città  di  Fejfa  manca  affai 
dell' ariti fo fio  fplcndore. 

FORZE . Non  hà  il  Seriffo  fortore  di  molta  importanza  ,fuor  che  sù  la  marina _» , 
capo  iAguero,  Larace,  e T etuano;perche  colloca  il  neruo  del  fio  flato jcome  fà  il  Tur- 
co, e il  Tcrfiano,  nella  gente  armata-,  e mafiime  nella  caualleria . Ter  la  medefima  ra- 
gione, non  è molto  prouifto  <t artiglier  ia:  ne  tiene  però  buona  quantità  prefa  da' fuoi  an- 
tcceffori  à i Tortoghcfi , e ad  altri,  in  Fcffajn  Marocco,  in  T arudante , c ne’  porti  fidet- 
ti;  c ne  fà  fondere,  quando  bifogna,  non  mancandogli  maeflri  di  ciò  d’Europa.  Hà  vna 
taf  a di  monitionc  in  Marocco, doue  fi  lauorano  ordinariamente  quarantafei  quintali  di 
folucrc  al  ir.cfe,efifabricano  /chiappi,  e balcflre . L’anno  15  6 9.  vi  fi  attaccò  il  fuoco 
con  tanta  furia,  che  nerimafe  deilrutta  vnaparte  della  Città.  Mà  quanto  alla  militia, 
ella  è di  più  forti:  la  prima  è di  due  mila  fcttccento  caualli,  e due  mila  archibugieri,  che 
egli  tiene  m Fejfa , màpiù  in  Marocco  ( otte  cglirifiede  )quafi  di  guardia:  la  feconda  i 
d’vn  battaglione  reale  difei  mila  cauaUiirt,  tutti  nobili, e di  conto.  Comparifcono  cofio- 
ro  fopra  caualli  eccellenti  co' fornimenti  de’  caualli,  e con  1 arme  loro , e per  la  varietà 
de  colori,  vaghi  fimi,  e per  la  Ticchetta  de  gli  ornamenti , fopramodo  riguaideuoli . 
Concio fia  che  qui  ogni  cofa  rifplcnde  dt  oro,  e di  argento,  di  perle, e di  gioie,  e di  tutto  ciò , 
che  può  più  allettar  l'occhio , òpafeer  la  cunofità  de  riguardanti.  Tirano  cofioro , oltre 
la  prouifione  del  grano , biada, oglio,  buttro,  carne  per  fe,  e per  le  mogli , e figliuoli , cj 
creati, Jettanta  in  cento  onde  di  argento  in  denari.  La  terga  forte  di  militia  è di  Timo- 
dotti:  perche  il  Seriffo  concede  à tutti  i fuot  figliuoli,  ài  fratelli,  e ad  altre  perfone  di 
conto,  ò d'aut  tonta  preflò  de  i popoli  d'africa,  ò de  Trencipi  de  gl Arabi,  l'vfofrutto 
di  gran  tenute,  e di  vaffallaggi  per  il foflegno  della  caualleria  : e gli  Me  aidi  mede  fimi 
fanno  lauorare  i campi,  e poi  raccolgono  le  rendite  di  foimento, rifi, biada, ogbo,butiro, 
caflrati, galline,  denari ; c la  dijlribuifcono  di  mefe  in  mefe  a i foÙati, fecondo  la  quali- 
tà delle  perfone.  Danno  anco  loro  panno,  tela,  feta  per  ve  fi  irfi  ; arme  da  offefa , e da  di- 
fefa,  e caualli,  co'  quali  feruono  nella  gnor  a;  e fe  muoiono , àfono  cmmaz^Mi , glie  ne 
danno  de  gli  altri:  cofa  che  s'vfaua  anche  in  poma  con  quelli , che  militauano  co'  caualli 
publichi.  Trocura  ciafcuno  di  quelli  capi  di  menarla  fu  a gente  molto  ben  in  ordine _j 
d'arme,  di  vcfliti,  e di  caualli.  Oltra  à ciò,  tirano  ventiquattro  in  trenta  onde  d’argen- 
to Tanno.  La  quarta  forte  di  militia  è d’ Arabi  , che  viuonocontinouamentcnc  loro 
Auari  ( cofi  chiamano  le  lor  popolai  ioni,  che  confi  ano  ciafcuno  di  cento  in  ducento  ten- 
de, ò padiglioni  ) compartiti  fitto  diuerfi  Alcaldi , acciòche  filano  in  ordine  ne'  bi fogni . 
Qucfi  1 feruono  à cauallo : ma  tengono  più  del  ladro , che  del  f oldato . La  quinta  forte  di 
militia  è f ìmil  alle  cernite  de  Trencipi  Chrifliam  : e in  quefla  fino  afcritti  gli  h abitanti 
delle  Città,  e de'  villaggi  del  regno,  e delle  montagne ; egli  è vero , che  li  Re  fanno  poco 
capitale  di  coiioro  ,e non  mettono  volentieri, per  tema  di  filleuamenti,  e di  ribellioni, 
loro  Tarme  in  mano,  fe  non  nelle  guerre  contro.  Chrifliam  : perche  all  bora  nonio  pof- 
fpno  nè  anco  vietare  . Conciofia  che  hauendoefh  nella  lor  legge  , che  firn  More  ve- 
dete. 
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òde  V«  Chrijliano,òrefìa  vccifo  da  lui  ,fe  ne  và  a drittura  tnvaródifo  (, diabolica  in- 
ventione  ) coirono  huomini,  e donne  d' ogni  ordine , e d'ometd  , allaguena , almeno 
per  rettami  morti  : e per  quella  via  acquitt  or  fi , fecondo  la  loro  patina  opinione  , il 
Cielo . E non  minor  [cruore  fi  vede,  à noftra  confufione,  nc  T urehi , majfime  per  hu 
difefa  della  loro  fetta . Vare  che  radano  à no  ^c,  non  à guerra ; e à pena poffono  afpet- 
tare  il  dì  prefffo . Imputano  per  fanti,  e per  beati  quei,  che  muoiono  con  l'arme  in  ma- 
no contra  nemici  : per  infelici,  e da  poco  quei,  che  muoiono  à cafa  troll  pianto  de' fan- 
ciulli, e Ivrlar  delle  donne . Dalle  cofe  fudette  fi  può  facilmente  comprendere,  che  nu- 
mero di  gente  poffa  mettere  m campagna  il  Seriffo  : ma  fi  comprenderà  anche  meglio 
dalCefpencnga . Terche Multo yìbdala  nel  1561.  affediòMa^agan  con ducento  mi- 
la pcrfonc ; e con  vna  montagna  di  terra  acciecò  il  foffo  ; e coni  artiglieria  [pianò  Icj 
mura:  mà  fù  sforato,  con  tutto  ciò , à defiflere  dalli tmprefa  per  il  valor  de  Vortoghe- 
fi,  e per  il  danno,  eh' egliriceuè  dalle  mine.  Olirà  che  nonpuòqncfloTrencipc  conti- 
nuai4 più  di  due,  ò tre  me  fi  vna  guerra  groffa:  e la  ragione  fi  è,  perche  , viuendo  lafttaj 
militia  della  prouifionc , ch’ella  tira  di  giorno  in  giorno  così  del  vitto,  come  del  vcjhto, 
non fi  potendo  quefla  condurre  one  richiede  la  ragion  della  guerra,  c ì Infogno  dell' m- 
frefa,  egli  è for^a,  che  per  viuere  ritornino  in  poco  tempo  à cafa  .EX  è cofa  chiara,  che 
non  può  guerreggiar  lungamente  ,chi  non  è ricco  di  denari . il  Molucco,  clic  ruppe  Se- 
hajiiano  RfdiVortogaito,  hebbe  [otto  tinfegne  quaranta  mila  caualli , cotto  mila* 
fanti  pagati,  oltre  àgli  Arabi, e à gli  auenturieri:  mà  fi  JUma, eli  egli  haurebbe potu- 
to mettere  inficme  fettunta  nula  caualli,  e più  fanti,  che  non  mife. 

Il  fine  del  Terzo  Libro  . 
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A potenza  de'  Vrencipi,de'  quali  habbiamo  ragionato  ne'  libri  ante- 
cedenti,  i talmente  terminata  , che  non  paffa  i confini  d'Europa , ò 
d'<Afia,ò  d’africa,  il  Mofcouitafolamente  paffa  d Einopa  in  jlfta. 
Mbm  C 1 restano  bora  tre  Vrencipi , quafi  vniucrjalt , benché  molto  diffe- 
[m  Kg/  mitemente:  il  T ureo,  il  I{é  Cattolico , c't  Tonte  fi  ce  Promano . La j 
y*  Ajì  rii  potenza  del  T ureo  abbraccia  membri  importanti  d'Eiuopa,d j tfia , 
d jipica.  il  f{è  Cattolico, oltre  à quello,  ch'egli  hà  nelle  fudette  tre  parti  conofciute  da 
gli  antichi,  è Signore  affidato  di  tutto,  fi  può  dire,  il  Mondo  nuouo,  e di  molte, grandi,  e 
ricche  I/olc  dell  Oceano  Orientale.  Il  Tontefii  c {{ornano  hà  daCbrifio , Signor  noflro , 
auttor  - Kii  juo  Vicario  vniucrfale:  la  qual  auttornà  non  può  effer  né  limitata  da  men- 
ti, ué  (miniata  da  mari:  mà  s'allarga  Jcnja  fine  , e fi  fende  [cn’ga  ongonte. 
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imperio  ILTurco  abbraccia  co'l  fuo  Imperio  grandini  mi  mebri  delle  tre  parti  iella  terrà:  per* 
dei  gna_>  che  in  Europa  egli  bd  tutta  la  riuicra  del  mare^hefeorre  da  i confini  di  Bagugìaffinà 
TBw#  * alla  foce  dellaT ana,  e da  Buda  fino  à Coftantinopoli , e dalla  defira  riua  del  Tiras  fin 

di  qua  dalla  Sana:  perche  tutto  ciò  è,  ò immediatamente  fatto  lui,  ò f otto  fuoi  tributarvi  , 
come  è il  Moldauojl  V alacco, e' l Tranfiluano . Nel  quale  /patio  vien  coprefa  la  miglior 
parte  £ Ongaria,  tutta  la  Boffinajcruia, Bulgaria, Macedonia,  Epiro , Grecia , Morea. jA 
Tracia,  e l Arcipelago  conte  fue  Ifole.  Tiene  nell  Africa  tutto  tiòrbe  è da  Belìi  della 
Gomerafino  ad  Aleffandria;e  quindi  fino  alla  Città  di  Siene  ; e dal  Succino  à Suacbì. 
La  grandezza  di  queflo  Imperio  fi  può  comprendere  dall  ampiezza.  £ alcune fue  parti. 
Il  mar  delle  Zabacche,  eh' è tutto  del  Gran  Turco,  gira  mille  miglia  ; il  mar  Eufiino  due 
mila,efettccento.  Mà  tutta  la  riua  del  mar  Mediterraneo foggetta  a lui,  hà  di  circuite 
etto  mila  miglia.  L'Egitto,  eh'  è tutto  fuo,  è lungo  più  di  cinquecento  miglia.  Da  Tauris. 
à Buda  fi  cambia  fui  fuo  tre  mila  duacnto  miglia ; altrotanto  da  Derbent  à Aden  : poca 
meno  di  quattro  mila  miglia  dalla  Balgeraa  Tremifcn . Nel  mare  egli  hi  le  nobilifiime 
J fole  di  Cipro,  di  Ncgroponte,  di  Bodi,  Samo, Scio, TrlctelUno, Statamene,  e le  tante  altre 
Ifole  dell  Arcipelago.  \ 

Ricchezze  RICCHEZZE . Dentro  à queflo /patio  entrano  paefi  per  lo  più  ' copiofiffimi  £ bua. 
dei  gnn_.  mini,  c di  rettouaglie.  Ter  che,  che  cofa  è più  ricca  di  fomenti,  e di  grani,  che  [Egitto^ 
tt,t0‘  che  l Africa,  che  la  Soriajke  lA/iat  più  ricco je  più  copiofo  £ ogni  bene, che  f Ongaria > 

che  la  Grecia,  che  la  Tracia * In  tutto  queflo pae/e  egli  hà  quattro  Città  d'tne filmabile^ 
ricchezza;  Coftantinopoli , il  Cairo,  Aleppo,  e Tauris.  Coflantinopoli  i la più  popolofa 
. Città  d’Europa.  Conciofiachc fi flima,  eh  ella  faccia  più  di  fettecento mila  perfine^}  . 
Nel  qual  cajo  verrebbe  a far  quafi  due  Tarigi.  Aleppo  èia  maggior  Città  di  Soria,  & 
è qiiafi  centro,  oue  fi  riduce  il  traffico  dell  Afta.  Tauris,  eh' è la  maggiore  dell  Imperia 
de'  Terfiani,  a'  quali  è fiata  tolta  olii  giorni  notivi , fà  intorno  a ducento  mila  perfine  . 
Ile  airo  tiene  il  primo  luogo  tra  tutte  le  Città  dell Africa-, perche  non  ve  ni  niffuna,che 
le  s' accofh  a gran  pc^gp,  benché  alcuni  fanno  quafi  cofi  grande  Cono . E il  Cairo  quafi 
magagno  non  pur  delle  ricchezze  dell Egitto , ed'vna  buona  parte  dell'Africa  : mi 
dell'India  ancorai  cui  tefiri  qua  codotti  perii  mar  roffo,  e poi  sù  la  fchiena  de  i camelli , 
fi  diilnbuif cono  ai  pac fi  bagnati  dal  mar  Mediterraneo  . Queflo  Imperio  daprincipif 
deboli  è /alito  a vnagrandegga  tremenda  a'  Trencipi  Chrijliani  per  via  d'arme , fecon- 
date dall'occafioni , prese  fateli  dalle  dif cordie  noflre;dclle  quali  eflifi  fono  valuti  eccel- 
lentemente.L'arte  di  guerra  vfata  da  Turchi  è fiata , lo  flarfempresù  l'offendere,  e siti 
preti  mire  l inimico;  l vfar  preft  ngga  marauigliofa  ncllimprefe ; l'hauer  le  fue  forge  ìil» 
pronto,  e qu  afi  a mano ; il  non  tentar  più  imprefe  in  vn  tempo;  il  non  guerreggiar  lunga- 
mente contra  ni fi uno  per  non  effercitarlo  nell  arme;  il  non  far  acqmjli  per  folto  ,màdi 
paffi  in  pafìo:  e di  non  picciolo  importanza  è fiato,  che  i Trcncipifianogiti  ptrfonalrnc- 
te  alla  più  patte  delLnuprefe;  : f altre,  che  noi  babbiamo  dimofh-ito  in  vn  opera  fattiti 
f opra  di  ciò  a parte:  con  le  quali  nello /patio  di  3 00  .anni  la  cafra  Ottomana  s è infignori- 
ta  di  fiati  immenfi:  c dall' anno  1 5 00  .in  qua,  hà  quafi  raddoppiato  il  fuo  dominio . 
Ccuerno  GOPEl/NO.  il  goucrno  degli  Ottomani  è affatto  defpotico;perche  il  Gra  T ureo  è in 

tal  modo  padrone  d ogni  cofa  compre/ a entro  i confini  del fuo  dominio. thè  gli  bob  itati  fi 

chia- 
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thiarrutno  fuoi fchiaui,  nonché  fudditi;  e ninno  è padrone  di  fefleffo,  nonché  delUJ 
cafa , oue  egli  bibita,  ò del  terreno , ch'egli  collina, eccetto  alcune  cafatejehe  furono  pre- 
miate, e pnutlcgiate  da  Maometto  II.  in  Conflantmopoli  ; e non  è m ([uno  perfon aggi* 
così  grande,  che  fi  a ficuro  della  vita  fu  a,  non  che  dello  flato,  nel  quale  egli  fi  troua , fe 
non  per  la  gratia  del  Gran  Signore . Egli  poi  fi  mantiene  in  queflo  dominiamosi  affollila 
con  due  megi,  cioè  col  torre  affatto  l'arme  a'  fudditi , e co'l  metter  ogni  cofa  in  mano  di 
rinegati,  tolti  per  via  di  decima  da  gli  flati  fuoi  nella  loro  fanciuUcgjx  . Con  la  qual 
arte  egli  viene  a conferir  due  beni ; t'vno , che  priua  le  Prouincie  del  fiore , e del  nenia 
de  gli  buomini ; perche  fi  fa  {celta  de'  gioii  inerti  più  robufli,  e più  atti  all'arme  ; 1 altro, 
che  con  qu  e fli  mede  fimi  egli  arma, e afflcura  fe  fleffo . Conciofta  che  i Giam^geri,  tolti 
dal  Jeno  de'  parenti  nella  loro  fanciullcgga,  e dati  in  cura , c in  guardia  a queflo , e a 
quello,  diucngono,fenga  auuederfcne,  Maomettani  : c non  conofccndo  più  nè  padre, nè 
madre,  dipendono  affatto  dal  Gran  Signor  e, che  li  pafee,  e mantiene-,  e da  bii  appettano, 
e riconofcono  ogni  loro  commodità. 

E OBJ.  E.  Le  forge  del  Turco  confi flono  nella  caualleria,  fanteria , armate , munitio-  Fores  <id 
nijdenari.  Quanto  a i denari,  la  più  commune  opinione  è , ch'egli  babbi  a intorno  a otto  E'*  tono, 
miìhuni  di  feudi  d' entrata  ordmariaipcrche  fe  bene  pai  e,  che  da  vno  Imperio  così  gran- 
de donerebbe  cauare  entrate  molto  maggiori;  nondimeno  ciò  non  auuicne  , perche i 
Turchi  non  hanno,  nè  ft  curano  d’altro,  che  dell'arme , che  fono  di  natura  fua  piùattt 
à rouinare,  e à diflruggere,  che  à conferuare,  ò ad  arricchire  i paefì.  Conciofta  che  effl, 
per  mantener  gli  efferati,  e per  continuare  fimprefc  loro,  confumano  di  tal  maniera  i 
popoli,  che  à pena  laf ciano  quel , eh' è neceffario per  loro  foflegno.  Onde  i fudditi,  difpe- 
rati  di  poter  godere  le  commodità,  non  che  le  ricchegjc , che  fi  potrebbono  procacciare 
con  la  fatica,  e con  l ìnduflria;non  attendono  all’agricoltura,  nè  a traffichile  non  quan- 
to gli  sforga  il  bifogno,  augi  la  ncceffità.  Perche  delie  gioita  il  fcmmarc  quel , ch'altri 
lìà  da  racconci  ò il  riccone  quel , ch'altri  hà  da  confumare  1 Onde  ne  gli  flati  della  cafa 
Ottomana  fi  veggono  felue  immenfe,  e vaflità  infinite:  pocbifjinu.  Città  popolate , c la 
più  pai  tc  delle  campagne  deferte.  Ne’  paefì  noflri  la  careflia proci  de  dalla  moltitudine 
della  gente:  mà  in  T tirchia  nafte  dalla  penuria  degli  huonuni:  pache  i cotadini  muoio- 
no in  gran  parte,  ò ne'  viaggi,  ch'cfii  fanno , conduccvdo  le  vettouaglic , e falere  cofe^t 
tieceffarie  sù  le  firade,  per  le  quali  caminanogh  efferati,  ò nel:  armate.  Conciofta  che 
di  dicci  mila  vogatori,  che  ft  leuano  dalle  cafe  loro,  non  ve  ne  ritorna  ordinari  ami  ntc~> 
la  quarta  parte,  tanti  nepcrifeono  per  il  difagio  ,pcrla  mutaiicne  del  faria , per  la  fati- 
ca: tanto  più, che  i Turchi  difarmano  ogniinueruo  : onde  i galeotti  non  fono  ma:  vfi  al 
mare,  c al  male.  Dall'altro  canto  la  mercantiate  il  traffico  è quafi  tutto  in  mano  de' Giu- 
dei,ò  de’  Cbrifliaiii  cf  Enropa,1{agugci,h'enctiani,Franccfi,Inglcfi  : c in  tanto  paeficj  , 
cb'efii  hanno  in  Europa  , non  è altra  Città  di  traffico  not  i ile  , che  CoH  alitino - 
poh  , Caffa  , e Salonichi . In  ^ 4 fi  a , Alcppo , Damafco,  Tripoli , Aden  ; &ìil» 

Africa  il  Cairo,  Alcfsandria  , Algitr  . Il  fondamento  decentrate  è f agricoltu- 
ra ; quella  fomminiflra  materia  aliarti , farti  alla  mercantili^  e mancando  l agri- 
coltura manca  ogni  cofa . Màfe  bene  l'entrate  ordinarie  non  fono  maggiori  d:  quel,  che 
noi  bibbi. imo  de:  to,  fi  dee  però  f.r  conto  grande  delle  H riordinane  ; c principalmen- 
te delle  confi! cationi,  e de  donatmi . "Perche  i Bufili , e gli  altri  fuoi  mini  fin,  che 
( quafi  Arpie ) fuccìnano  il  f angue  de  i fudditi  t accumulano  tefori  ineflimabili  ,cbt 
Gto:  Boterò . ^ i J>tr 
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per  lo  più  vanno  in  mano  al  Gran  Signore . Si  ftima , che  Abrahim  Bafià  pori  affé  fuor 
del  Cairo  ilvalfcntc  di  feimilhoni:  molto  maggior  fommaii  baucua  Mehemet  yifir. 
Occhiali,  oltre  all' altre  ricchezze,  baucua  tre  mila  fchiaui:  la  Sultana  forelladiSelim 
II.  tiraua , 1 5 00.  Tacchini  al  dì  d'entrata  : con  la  quale  cominciò  vn  acquedotto  dal 
Cairo  alla  Mecca  per  commodo  de'  pellegrini:  opera  immenfa.  E poi  cofa  facile  al  Gran 
$jgnor  tr  ouar  occafionc  di  tor  le  facoltà  con  la  vita  a chi  piace  a lui.  I donami  poi  alce- 
dono  a vna fiamma  grande  ; perche  muno^imbaficiatore  può  apprefentarfi  innanzi  à lui 
fienai  prefitntiiiuuno  può  fpcrarc  vfjìcioà  grado  d importanza  fe  non  co  l denaro-,  nififiu- 
r.o  ritorna  ò da  Troumcia  gotto  nata  ,ò  da  imprefia  codotta  à fine  con  le  mani  vote  iliaci 
a quel  Trencipe:  cava  tanto  Sig.non  fi  prefentano  bagatclle . I y ai  11  odi  di  Moldauiaje 
di  y aliaccbia,e  di  T r anftlu  anta, fi  mantengono  ne‘  loro  Vrcncipati  à viltà  forza  di  prc - 
fenti ; r fi  mutano  ogni  giorno  quei  di  yallaccbiaj  di  Moldaiua, perche  fi  danno  à quel, 
clic  più  offerite:  e pei-  poter  mantener  quclabc  se  offertoci  confumam  i popoli , e fi  di-  ■ 
Siruggono  le  Trouincic.Mà  con  tutto  ciò  se  veduto , che  la  guerra  di  Terfta  ha  {Ir  ac  aio 
gli  erarij,c  continuate  le  ricchezze  del  T ureo  : perche  da  vna  parte  in  Coslantmopoli , 
per  tatto  l'Imperio  quefili  anni  adietro  crebbe  mcred,  bilmcte  il  valor  dell'oro:  lo  feu- 
do valeua  più  del  doppio  di  quel  che  Polena  valere  ; e la  lega  dell'  oro  a dell'  argeto  s ab- 
ballò di  tal  maniera,  che  diede  cagione  a i Gumiz^eri  d'attaccare  il  fuoco  a Cofì  animo- 
poli,  c di  fpauentare  il  Gran  Signore,  non  che  altri . In  Meppo  fi  domandò , a nome  di 
quel  Trencipe , vn  imprefiito  di  feffanta  mila  feudi  da  1 merendanti.  Ma  fc  bene  C entra- 
te del  T ureo  non  fono  cofigroffc.e  ricche , come  par  che  ricercarcbbc  la  grandezza  de’ 
confini,  e la  fertilità  de'  paeft  irgli  bà  però  da  gli  Ilari  fiuoi  vii emolumento  di  più  im- 
portanza, che  non  fono  tentiate:  e queflo  é la  moltitudine  deiT itnarii. Conciofta  che •-» 
gli  Ottomani fi  fanno  padroni  immediate  de  i fondi jch’tjfi  acquiftano  con  forme  in  ma- 
no: c lafciandonc  quella  parte,  che  loro  piace  à i naturali  (benché  poca,  ò nulla)  dindo- 
no il  reflo  in  T intani,  che  fimo  commende  ; e li  danno  a fold.it  1 benemeriti  in  vita , con 
cbligo  di  mantener  tanti  caualli  in  punto  per  lagnava . E quefla  è fiata  quanta  proni - 
dea  za  habbino  battuto  per  confcruationc  dell' Imperio:  perche  fc  non  f offe  ,cbe  la  gente 
di  guerra  vtenper  quefla  via  ad  effer  intereffata  nella  cura  de'  terreni, per  l' vlilt , che 
ne  catta,  ogni  cofa  farebbe  deflrutta.  Imperocbe  i nicdcfimi  Turchi fogliono  dire , che 
oue  il  cauallo  del  Gran  Signore  mette  il  piede, ini  nonnafee  più  berba.CÒ  quefli  Timoni 
fi  mantengono  intorno  à cento  trenta  mila  coltelli  in  ordine  per  marchiare  a vn  minimo 
cenno  del  Trencipe,  fenga,  ch'egli  / penda  pur  vn  quattrino  ; e pur  tanta  cauallcria  non 
fi  può  mantener  con  manco  di  quattordici  milliont  di  feudi.  Onde  io  mi  meraviglio  d' al- 
cuni, ebe  paragonando  Centrate  T urebefebe  con  le  Cbrifliane , non  fanno  mentionc  al- 
cuna d'vn  tanto  membro  delle  ricchezze  degli  Ottomani . Intendo,  che  in  quefla  guer- 
ra, che  il  Turco  ba  fatto  contra  il  Bc  di  Ter  fuggii  ha  acq  n filato  tanto  pacfie,cbe  ha  fat- 
to venti  mila  timarri, e fondato  vna  nuoua  cafendain  Tauns , oue  auairga  vn  millwne 
difendi.  QucflofiabihmcntodiT‘ma>vi,e  la  f celta  de  gli  ^dgamoghani  (coft  chiama- 
no igiouanetti,  che  s allenano  per  far  Gìam-g^eri)  fono  due  fondamenti  principali  del- 
T Imperio  Turchefco.  L'vno, e Caltro  pare inftituito a imitationc de  Romani.  Conciofta 
che  gli  Imperatori  Romani  ancora  fi  preualcuano  de' fudditi  loro  per  la  guerra, de  qua- 
li era  composi  0 tra  gli  altri  Cefifercito  Trctoriano,  che  non  fi  dilungaua  mai  dalla  perfo- 
ìiadcll' Imperatore . E Tacito  dtrmflra  > che  lafcclta  de  giouani , che  à qucjlo  effetti 
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fi  faceva,  fu  cagione  della  ribellione  de’  Balani . bel  mede  fimo  Imperio  Romano  era- 
no i Timoni,  dati  per  vfofrutto  alla  gente  daguena  in  vita , e per  ricompaia  deferiti- 
rii  fatti:  onde  erano  chiamati ,benefìtq,e  i proni fli,  benefitiartj.  ^ Ileffandro  Severo  con- 
ce [fed  gli  heredi  dcfoldati  il  poter  goda-  qucfleprouifioni,  con  patto  però  che  militaflì- 
no;  e non  altramente.  Confammo  "Magno  donò  àfuoi  capitani  benemeriti , in  perpetuo 
l c terre,  che  fin  ali’ bora  s’ erano  date  à vita.  Mala  fiidctta  cavalleria  fà  due  effetti  im- 
portanti nell  Imperio  T urehefeo;  Ivno,ehc  tiene  à freno  i Judditi  hi  maniera  tale , che 
non  fi  poffono  pur  muoutre  fi  preflo , che  non  habbino  addoflo  cofloro,  come  tanti  falco- 
ni; e fono  panò  diuifi  per  tutto  lo  flato:  l'altro , che  vna  parte  di  loro  (refi  andò  Coltra* 
per  contener  in  vffitio  i popoli)  é fempre  in  ordine  per  l'impreje  occorrenti:  cofi  ferite  è di 
prc fi  dio  dello  flato  per  impedir  i tumulti,  che  ci  poffono  nafeere  ; e di  nervo  principale-» 
per  la  guerra.  Oltre  alla  fudetta  cavalleria , tiene  il  T ureo  vn  buon  numero  di  cavalli 
pagati  preflo  la  [uà  perfona , diuifi  in  Spachi,  Vlufagi,  Caripici , che  fono  come  femina- 
rij  degli  Officiali,  e de' principali  muuflri  dell'Imperio  : perche  quindi fi  cattano  ordi- 
nariamente i Bafià,  i Belarbei,  e i Sangiachi . Oltre  à quefli , vi  fono  gli  dicanoti,  e gli 
^tufiliarij.T  art  ari,  V alacchi.  Moldavi.  L'altra  parte  delle  forge  è la  fantaria  : quefla 
confifle  ne  i Gianiggcri ; ne'  quali  fi  confiderano  due  cofe:  l'vna  la  natione,  C altra  Cha- 
bilità  particolare  all'arme.  Quanto  alla  natione  jion  ammettono  ordinariamente  al  rolo 
de  Gianiggcri  le  genti  deU’^ffia,mà  dell'Europa)  perche  hanno  quelle  per  più  molli  to- 
me fempre  fono  fiate , e più  faci  li  à fuggire,  che  à menar  le  inani . all'incontro  i popoli  - 
d'Europa  hanno  fempre  h aulito  nome  di  guerrieri,  c di  bcllicofi . Onde  in  Oriente  t fol- 
datt  del  Turco  rifiatici,  fi  chiamano  co'l  nome  della  natione, Tur  chi:  màgli  Europei  fi 
adimandano  Rjimi,cioc  Romani. Quanto  all'habtlità  poi  fi  cappano  i fanciulli, ne'  quali 
appaiono  indicij  maggiori  di  robuiìegga,e  d agilità,  c d'ai  dire  ; che  fono  le  tre  parti,  che 
fi  ricercano  in  vn  foldato.  Si  manda  à far  quefla  cerca  ogni  tergo  annofe  la  neceffità  no 
lafà  fare  più  fpeflo;  come  è anùcnuto  in  quell  a guerra  Terfiana  : nella  quale  non  fola- 
mente  se  fatta  [delta  più  frequete:mà  fi  fatto  anche  valuti  d' Agamogfiam  T urclniccfa 
non  più  vfata.  Qucfli ,condctti  à C enfi ant in opoti,  fono  vifltati  dall \Agà, che  toglie  nota 
del  nome  del  giovine  ,delpadre  ,e  della  patria, & poi  parte  fe  ne  manda  nella  Natòlia  tir 
in  altre  Trouincie , otte  imparando  la  lingua, e la  legge, & imbevendo  i vitij,e  i contimi 
di  quelli,  co’  quali  contierfano,diuengono,fenga  auuederfcnc.  Maomettani;  parte  fi  di- 
flnbiiijccper  i fo  ragli, che  il  Gran  Signore  hà  in  Conflantmopoli#  in  Tera,c  ipiù  vaghi 
d' afpctto,  c i più  difpofli  di  perfona  nel  ferraglia  del  Signore . In  quello  tempo , che  fi 
chiamano  game  gitani,  ne  hanno  capo  certo , ne  s’oi  cupano  in  efìercrtj  determinati  : 

mà  chi  attende  a i giardini,  chi  alle  fabncbc#bi  aferuitij  domcflici,  e a fumi' altre  cofe. 

In  capo  di  certo  tempo  fono  richiamati  net  ferragli  de  gli  jlgamogliaia  ( così  fi  chia- 
mano fino  à tanto,  chcr.cn  armano  algfado  di  Gianiggcri) fattoi  capi  toro.Da qucfli 
fonoejfercitati  in  efferati]  mani:  ai,  e fatta  fi;  e con  tutto  ciò  affai  mal  trattati  circa  il 
vitto,  e'I  veflite:  donneilo  in  fpattofi  caf amenti, fìmili  a i dormitori 1 de  rcligiofi , co  lu- 
mi acceft,e  con  le  guai  die,  finga  la  cui  licenga  non  fl  poffono  muovere.  Imparano  poi  à.  „ 
tirar  darco,e  d.' archibugio:  e hauendo  in  ciò  acqmflatn  qualche  pr  attica  #f  cono  co  gra- 
do di  Gianìggen#  di  Sp.ii.  Que  lli  non  tirano  meno  di  cinque,  ne  piu  d'otto  afpn  ; qucfli 
dia  i . l atti,  che  fono  Gianiggcri, vanno  inguai  a#  inguai  nigionc#  reflanu  alla  por- 
ta : e qucfli  vltimihanno  per  lorohaktalione  tre  luoghi  umpUjJiw , conte  monaflenj . 
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Qui  viuono.  fatto  i loro  capi  di  (quadra:  i gioitali  feruono  i più  vecchi  nello  (penderesti 
cucinare , e in  fintili  minitiertj  con  obedicnga,  e fikntio  glande . Quei  d'vna  medcfinui 
fquadraviuono  in  ctmtnmne  a vna  tauola ; dormono  in  certe  fate  Innghiffimc  : e fe  per 
forte  alcuno  fi  effe  la  notte  fuori  finga  licenza, la  fera  fogliente  tocca  di  buone  baflonatc; 
con  tanta  dijciplina , che  finita  la  battitoi  a, il  battuto  và , a gin fa  delle  ftimie , à baciar 
le  mani  alfuo  capo.  Hanno  molti priuilegi.fono  riueriti,  non  ofiantela  loro  infoknga , a 
temuti  da  tutti:  affannano  ne  i viaggi , i cafali , e cafe  de  Chrifliani  , finga  ch'efjifi  pof- 
fmorifentir  pur  di  parola;  nel  comprare  {annoi  pregai  à loro  modo;  non  poffono  cffer 
giudicati , che  ddi'.Agà;  c non  fi  punifeono  a morte  finga  pericolo  di follcu  amento:  on- 
de ciò  fi  fa  rare  volte,  c con  molta  ficretcgga . Hannomilleregaglie:  perche  alcuni  dé  . 
loro  fono  dati  agli  jlmbajciatori  per  guardia:  altri  a i viandanti  di  qualità , e di  filmili 
pa fine,  che  fi  vogliono  afficurarc  per  lo  flato  del  Turco;  e ne  tirano  buone  manciù  : i 
pofia  in  loro  mano  l'elcttionc  del  Trcncipe;  perche  non  (approuando  effi,  ò no' l gridan- 
do, non  fi  può  dir  fatto:  e ogni  Tremine  mitrando  in  flato,  fàloro  qualche  donatiuo,  c_» 
gli  dtcrefie  la  paga.  Facendo/}  guerra,  efee  vna  parte  de  i Gianiggeri  fitto  l'^igà,ò  il 
fiio  luogotenente;  e fono  gli  vltimi  a combattere.  Non  èvffittopreffoi  Turchi  dì  più  ge- 
lo fia,  che  l'alga.  Onde  egli  filo , el  Belarbci  della  Grecia  non  fi  poffono  eleggere  luogo- 
tenente:  ma  lo  nomina  il  Gran  Signore:  e non  à cofa,  cheglipoffa  nuocer  maggiormente, 
che  r cffer  notabilmente  amato  da'  Gianiggeri.  Il  numero  de’  Gianiggeri  è da  dodcci  in 
quatordeci  nula . Quefta  militia  s'é  imbafl  ardita  affai  a'  tempi  nofiri  : pi  ima  perche  fi 
fanno  Gianiggeri  anche  T ur  chi, anche  d^ifia/louc  pi  ima  non  fi  ammettcuano , fi  non 
Chrifliani  rinegati,  e if  Europa . ^Appreffo  perche  fi  maritano  contea  E antica  v funga  , 
finga  difficoltà.  La  lunga  dimora  fatta  m Collanti  napoli  : della  quale  non  è Città  al - 
cuna  più  deliticfa,  gli  ha  impoltroniti,  e refi  infoienti , augi  intoler abili . Commune- 
tnente  fi  tiene,  cheti  ncruo  delle  forge  Turchefche  confi  fi  a in  quefla  militi  a de  Gianig - 
gerì:  mano:  habbiamo  moftrato altroue, quello cffer falfitjfimo  . Oltre  a i Gianiggeri , 
egli  iià  gli  jìfappi,  f antaria  vile ,c he  finte  più  con  la  gappa,  che  con  la  [paia  : e più  per 
i l alitare  i nemici  con  la  moltitudine,  che  per  vincerli  col  valore.  Sogliono  coftoro  em- 
pir le  {offe  co’  cadaveri  loro , & fare  fiala  a i Gianiggeri  tùie  mura  de'  nemici.  Si  che , 
sì  come  i Romani  ballettano  i faldati  kgknarij , e gli  aufiliarij  ( de  quali  quelli  erano 
ncruo  principale  dclianubtia  loro , e quefii  accejfono  ) così  il  Turco  bà  la  cau  allerta  , 
ch'egli  mantiene  con  le  paghe,  e co  limarci,  per  foflantialc;  egli  Alcangt  per  acciden- 
tale : c cofi  i Gianiggeri , per  foldati  legionartj  , e gli  jffappi  per  acceflonj  . Ma 
egli  è tempo  , che  noi  diciamo  due  parole  delle  forge  maritine  . Vrhnieramtntzj 
olirne.™'  non  cTrencipe  ,ch "babbitt  maggior  commodità  di  far  armate , che  il  Turco  ; per- 
che le  filue  d'. Albania  , e di  Caramania , ma  fopra  tutto  quelle  di  Nicomedia , e_j 
di  Trasfonda , fono  tanto  grandi,  e folte , e piene  d alberi  eccellenti  per  farvafiel- 
li  dognt  qualità  , che  non  fi  può  filmare:  augi  pare , che  le  galere  caggiauo  quafi 
fatte  da'  judettibofchi  nel  golfo  di  Nicomcdia,c  nel  mar  Negro.  Non  gli  mancano  poi 
macflrange  per  mettere  quefta  copia  di  legnami  in  opera  : pa  che  l "auaritia  condu- 
ce nc’fuot  arfinali  anche  i fabri  Chrifliani.  SI  che  (anno  fiquente  a vna  difdet- 
ta  così  notabile  della  rotta  ritenuta  a li  Curgolaii  , egli  mandò  fuora  vn  anna- 
ta , che  non  hebbe  paura  di  star  a fronte  della  noflra  . Non  gli  manca  ne  an- 
co mai  vn  buon  munirò  di  gente  , cfpcrta  nel  mare , perle  galere  di  guardi  u , 
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ch'eli  tiene  à Metelino,  à fidi , à Cifro , ad  Meffandria  : c per  il  ricetto , ch'egli  dà  a 
cor  [.ili  in  THtugijn  Bona, in  Bufia.tn  Mgeriiond' egli  caua  ne'  bifogni  i capi, e'  l ncrtio  de 
imtmftrt,  marinari, vogatori  delle  (ut  armate.  Quel  ch'egli  poffa}are,s'è  viflo  a tempi 
noftri  n elC armate,  ch'egli  hebbe  à Malta, i i C melari,  alla  Goletta . Hà  di  più  copi.u 
grandini  ma  di  mimitioni  da  guerra:  hà  artigliarla  ferina  fine . Ne  cauò  di  Ongaria  cin- 
que nula  peggi:  ne  guadagnò  m Cipro  più  di  cinque centoipoco  meno  alla  Goletta.  Han- 
no 1 Turchi  peggi  et  artiglieria  così  J nufur.iti , che  il  tuono, non  che  il  colpo  atterra  le  mu- 
ra. Hanno  tanta  protti/ionc  di  poluere*  di  patte  quota  tnoftr  .trono  à Mattatone  tirarono 
più  di (efjanta  nula  palle  di  ferro:i  Famagofta,  oue  fc  nc  contano  cento  diccidotto  mila: 
alla  Goletta, oue  in  trentanoue  giorni  (pianarono, à furia  di  cannonate , le  fabriche.e  Ics 
fcrtifi cationi  fatte  in  quaranta  anni  da  i noftri.  In  quefta  vltima  guerra  di  Terfia,Ofma 
generale  de  i Turchi  conduceua  (eco  cinquecento  peggi  dà  campagna . Fanno  le  batte- 
rie con  tanti  cannoni,  e le  continuano  tanto  tempo , e con  tanta  vchemengx , che  pareg- 

Ìiano  ogni  cofa  al (uolo.  Oue  non  giunge  f artiglieria , adoprano  il  pìcconeioue  quefto  non 
à luogo, empiono  le  (offe  co  la  gappa,  e col  badileie  Je  qitrfto  non  bafta,co'  cadauna  de' 
foldattloro . Tre  cofe  hanno  i Turchi , che  mi  (pauent  ano, moltitudine  d'hnomini  inefau- 
fla;  difciplina  impei turbabile  : mitmtione  infinita . La  moltitudine  (noi  di  (uà  naturai 
cagionar  confufionc  : onde  ordinariamente  gli  efferati  numcroft , hanno  ceduto  à pic- 
coli, mà  la  moltitudine  degli  efferati  Turchefcbivà  con  tanto  ordine , che  con  quefto 
anche  fupcra  il  minor  numero,  che  di  natura  fua  è più  ordinabile, de  nemici,  ft  che  vin- 
ce è di  numero , e di  arte . Ladifiipliualoroè  sì  ben  ordinata , che  in  e (fa  non  cedono  a' 

Romani , non  che  ad  altri  ; e confifte  in  più  cofe . Si  mantengono  con  vn  poco  dipana 
cotto  f otto  le  ceneri  di  rifo  con  poluere  di  carne fece  a al  Sole , è lor  prohibito  il  vino 

come  già  à Cartagine  fi . In  campo  ogni  dieci  Turchi  hanno  ilfuo  capo  à cui  vbbidif co- 
no finga  replica . Non  fi  vede  nel  lor  campo  pure  vna  f emina . Il  filanto  è marautglio- 
fo,conciof'ta  che  tanti  Joldati  figoucrnano  co  cenni  delle  mani , e del  volto  ,fenga  par- 
lare ; e per  non  far  romor  di  notte , Infoiano  alle  volte  fuggire  i prigioni . Tunifcono  fo- 
pra  ogni  cofa  le  querele , c i furti.  Quando  marciano,  non  fi  prenderebbono  punto  ardi- 
re d'entrar  nelle  vigile , ò ne  campi . Spreggano  la  morte , credendo  che  ella  venga  per 
deflino  irreparabile . I valorofi  fono fteuri  del  premioic  i poltroni  del  cafligo . Non  s'ac- 
campano mai  m Città  ; ne  fi  permette  l' andanti  à dormire . Ter  tenerli  poi  effercitati  ,i 
Trcncipi  Ottomani  fogliono  qitafì  del  continuo  portare  la  guerra  in  qualche  banda.  Mà 
non  gioita  la  difciplina,  fpromfta  d’arme  re  di  munitionc  ; perche  ogni  gigante  dif armato, 
pei-  fiero,  e perpoffente  , ch'egli  fia.reftarà  vinto  da  vii  fanciullo  armato . Hor  il  T ureo 
mai  eia  alla  guerra  con  tanto  apparecchio  di  machine  , e d' ordini  militari,  e di  tutto  ciò , 
che  fi  ricerca  per  il  maneggio,  e pcrFvfo  loro, che  non  pare,  ch'egli  faccia  conto  d'altra l» 
cofa.  Il  che  conofccrà  chiunque  vedrà  mai  le  ruine , ch'egli  lafcia , ou  inique  volge  Ics 
fue  forge. 

Tfi^LNClTI  CONFIN iANT I.ll  Turco  confina  da  Lutante  co'l  Terfianojìigo  vna  Treoc.  , 
linea , che  fi  dette  tirar  con  l' nnagmatione  da  T auris  fino  alla  Balgera  ; e co'  Tertogbcft  configli. 
nel  fino  Ter  fico:  à mc^otiorno  co'  mede  fimi  Tortoghcfi  per  il  mar  fioffo,  e co'l  Treftcs 
\ fjiàar.à  Tonlte  co'l  Seri  fio /tedi  regno  di  biapoltuo'  Tclacchi,econ  lacafa,d'.Aufina, 
à T rmneut.ina.Cdi  Tcrfiano  egli  guerreggia  finga  dubbio  con  vantaggio . Onde  Mao- 
metto ficodogrinfi  Vfun  Cafra*  Scimi  primo*  poi  Solimano  \no  figluiolo,niifcro  in  fuga 
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fintetele  T animar, c dimorai  tergo^che  hoggi  regna,  per  mego  de'  /noi  capitani  hà  tolto 
à i Terfiani  tutta  la  Media  .el'^t  r menta  maggiore  ,e  la  regia  Città  di  Tauris . Il  van- 
taggio confile  nella  (vitina, della  quale  il  gè  di  Verfia  è pano ; e nell' artiglieria, e nelle 
tuunitioni, delle  quali  non  ha  copiale  pr attua  dell  vfi  loro . E fe  bene, per  bontà  dell.ij 
cau allena , ejji  hanno  vinto  qualche  volta  in  campagna  t Turchi:  hanno  però  Jempre _i 
' perduto  terreno . Solimano  tolfi  loro  la  Dia) becca  ; Jimorat  la  Media . Se  fidamente  . 

Jon  rimaftì  con  danno  je  con  perdita  glande  efit,  mà  gli  amici  loro  ancora  : perche  Seimila 
primo  ,(poghò  deli' Imperio  d Egitto,  e di  Sona  i Marnala  echi  ; e jimorat  tergo,  hà  de - 
i tratto  qua  fi  affatto  t Giorgi  ani , confederati  co'l  Soffi.  Co  Torloghcfi  egli  guerreggia. -» 
con  gran  difauant aggio  : pe  rche  tutta  la  ragione  delia guena  con  loro  confiflc  nelle  for- 
ge nauah  : nel  che  i Tortoglieli  hanno  quel  vantaggio  (opra  lui , che  hà  l’Oceano  Indico 
Jopra  il  fino  Tcrfico , cfopra  il  mar  g pjfo.Conciofia  che  quelli  hanno  nell  India  piagge, 
e porti , e dirò  anclie  fiati , c domini j cop.ofijjinu , c di  legnami  ,cdi  vcttoiiaglie , e d'o- 
gni  apparecchio  lunate  : e non  mancano  Trcncipi  potenti  m loro  aiuto . sili  incontro  il 
Turco  nel  fino  Tcrfico , non  hà  altro  d'importanza  che  la  Bollerà . La  cofla  dell' Ara- 
bia, dilla  quale  egli  potu  bbc firuirfi , non  hà  più  di  quattro  tene , affai  deboli,  c di  po- 
ca fi  ima, e così  qua  tome  nel  mar  goffo  , tarmare  è di  fiamma  dijficoltàiper  il  paefi  cb'Ò 
pnuo  totalmente  di  legnami  atti  à far  nani . Onde  quelle  poche  volt  e th' egli  hà  armato 
nel  mar  goffo  ( perche  mi  fino  Tcrfico  può  molto  meno  ) gl' è bifognato  condurre  la  ma- 
teria da  porti  di  Bitinia , e di  Caramama  per  il  Silo  al  Cairo  : onde  è poi  condotta  sù  L t_» 
fili  iena  de  Camelli  al  Saccone  egli  hà  Jlr finale . Mà  ogni  volt  a, eh  egù  hà  ternato  im- 
prefa  cantra  Tortoghcfi , non  lillà  riportato  altro  che  dislionore , c danno , come  ami  en- 
ne Hanno  1538.  alla  Città  di  Dui  ; e nel  1 5 5 2 . all Ifila  tf  OrmugiC  ne!  1 5 84.  à Moni - 
bagga , oue  furono  prefi  quattro  galere, e vna  galeotta  del  T ureo, che  penfauano  di  fer- 
mai fi  m quei  mari  co'lfauor  di  quel  gè.  Ei  Tm  tògbcfi  fino  così  attenti  à non  pennet - 
tere,  che  1 Turchi  firmino  il  piede  in  quei  man , clic  non  fi  pnfi  os'hàj  attore , clicjji  ar- 
mino, che  loro  coirono  incontanente  adoffo  : e hanno  perciò  moltiffime  volte  penetrato  il 
mar  goffo, fingi  contrafio  alcuno. 

Co'l  Trcfie  Gianni  egli  hà  finga  dubbio  vantaggio, e di  capitani  ,cdi  foldati , e d'ar- 
me , c di  monitioni . Conciofia , che  quel  Trcncipc  hà  gli  fiati  finga fortegge,  c la  mili- 
ti,: fingi  anne  . Onde  il  Bcrnagajfo  ,Juo  luogotenente  ver  fi  il  Mar  goffo  ,hà perduto 
tutta  la  manna,  e riduttofi  à pagai ■ tributo  per  haucrpacc . ScU'  jlfnca  egli  lià  ben  più 
paefi  ; che  il  Seri  fio  ; pache  occupa  tutto  ciò , clic  giace  tra'!  mar  goffo , e Bebs  della-» 
Gomcra:  mà  qutftol'hà  migliore, e più  fatile , e più  ricco , e più  vmto , e più  forte  . Md 
non  mette  conto  uc  all' vno , ne  all  altro  la  guerra, pala  vicinanza  del  gè  Cattolico. 

Tr'nripi  *1  c flutto  bora  i Trcncipi  Chrifiiam , che  confinano  con  lui. Il  primo  è il  gè  di  Tolonùu: 
chjifti  ni  quel  che  fi  poff anfore  quefii  due  Trcncipi  Ivno  centra  L'altro, sé  vifio  nellìmprcfi  paf- 
Tuko.<o1/‘,(c  • Davn  canto  pare  cbtilTwrco  filmi , cquafi  tema  lame  Tolacc  he:  conciofia _» 
Rè  di  Polo  Gi  e fendo  flato  prouocato  in  dnurfi  occafiom  da  qucftt,c fitto  .Arrigo  nella  guena,  che 
1 noma,  gè  di  Moldauia.fece  co'  T un  In,  oue  militarono  molti  caualùcn  della  nationc;e 
fitto  Sigi} mondo  tergo , nelle f correrie  de'  Cofacchi  : e nel  motto  di  Giouanm  Sciamojchi 
genera / del  regno , noti  se  paò  rifiutila  con  la  fuperbia  folata:  ne  tentato  di  fare  vendet- 
ta degli  oltraggi . Dall'altro  canto  i Tolaccln  non  filo  non  hanno  tentato  dopò  Ladiflao , 
HHpreja  tufi  una  cantra  T urclii;  mà  ne  anco  hanno  joccorfo  i Moldaui , e 1 P allaccili  loro 
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confederiti  ; e fi  fono  Infoiati  torre  quel , che  haueumoful  mar  Maggiore:bencbe  ciò  fia 
proceduto  più per  mancamento  d' animo  nelli  Rè,  che  nella  nobiltà  di  quel  regno.  Sigif- 
ntondo  primo  effondo  nuotato  da  Leon  Decimo  alla  guerra  contra  T urebi  , A che  tante 
fa-ole ? (dtceua  egli  ) fate  che  s accordino  tTrcncipi  Cbrifliani,  che  io  non  mane  arò 
alla  parte  mia . Sigifmondo  fecondo  fu  d'animo  tanto  alieno  dall  arme , che  non  pur  non 
fi  moffe  contra  Turchi  ; ma  fi  rìfentì  poco  anche  contro  Mofcouiti . Stefano  gtudiciofijji- 
tno  ejfammatore  delle  forge  de  fuoi  vicini,  flimaua  imprefapericoiofìffima  il  venir  alle 
mani  col  Turco  ; nondimeno  difeor rendo  co' fuoi  familiari, moflr alia  che  con  trenta  mi- 
la fanti  , aggiunti  alla  cauallcria  del  fuo  regno , egli farebbe  entrato  facilmente  nell'im- 
frcfaìc  ri  baueua  qualche  penftero.  1 Trcncipi  d'Auflria  confinano  col  Turco  più  d'o-  Frendpi 
gni  altro  Trencipe . Onde  cjji  (pendono  ne  i prefidt)  delle  fortegge , oue  mantengono  più  Auftril  • 
di  venti  mila  hu omini:  parte  à calmilo  , parte  à piedi , la  più  parte  dell'entrare  loro  : e 
con  gli  aiuti  d' Alemagna , aggiunti  alle  forge  proprie , hanno  attefo  più  prefi  o à difen- 
dere , e iì  mantenere , chea  racquiflare  il  loro,  ò dilatar  l'Imperio.  Ferdinando  tentò 
ton  più  valore , che  fortuna  l’iniprefa  di  Buda , c di  Toffega , il  che  nondimeno  procedà 
uon  perche  le  forge  non  fufìinorobufle,  e gagliarde:  ma  perche  mancaua  loro  C agilità,  e 
la  de  ft  regga . doglio  dire , elicgli  eserciti  di  quel  Trencipe  erano  mmeroft , e ben  for- 
niti d'ogni  cofa  ; mà  confi  aitano  d' Alemanni , e di  Boemi , gente  tarda , e lenta , e poco 
attaà  contrafi  are  co'  Turchi . Aggiungi  à ciò , che  la  ustione  Alemanna,  hà  perduto 
con  la  purità  della  Fede  Cattolica  Ja  gloria  dell'arme  : e da  che  Lutero  l' àuuclenò  con  la 
fua  empia  dottrina , non  hà  mai  riportato  henore  dalle  guerre , alle  quali  fi  fia  mojfa . I 
y cnetiani  confinano  ancor  effi  col  T ureo , per  mare , c per  terra  per  molte  ccntenaia  di  Vcneti*Bi . 
triglia  ; e fi  mantengono  contra  lui  più  con  arti  di  pace , che  di  guerra:  col fortificar  ec- 
cellentemente i loro  luoghi,  col  fuggire  lafpefa/l  pencolo  della  guerra,  crii  nego  cioc- 
cò prefenti  ; co' l far  finalmente pgni  cofa  per  non  venir  alle  mani , fatua  la  libertà  ,elo 
flato . In  vero  quando  bcncejfl  hauefflno,  e danari  ,cmitnittoni  à baflanga  ; mancano 
loro  le  vettouaglie,e  la  gente  per  vii  tanto  motto. 

Refi  a il  PKè  Cattolico , trà  le  cui  forge,  e quelle  degli  Ottomani  non  è differenga  d-  Rè  Catto- 
mportaiiga  . L'entrata  sparlo  di  quel  ch'egli  hà  in  Europa  delRè  èmaggore . Con-  co' 
aofia  elicgli  tir  a più  di  quattro  milioni  di  feudi  dagli  flati  d'Italia  ,cdi  Sicilia  : piu  di 
due  da  Tortogallo  ; gli  nè  vengono  dalle  terre  uuoue  intorno  à tre  vriarmo  per  l'altro  ; e 
con  quefle  partite  eoli  pareggia  [ entrata  del  T urco:e  lauanga  poi  (Tuffai  ari.lrc  con  l'cn-  * 
frate  ordinarie  di  Caftiglia , d' Aragona , e di  Fiandra . Miche  cofatrouar  ai  ( mi  dirà 
alcuno)  che  fi  polfa  contraporre  à t T imam?  prima  Fecce  ffo  dell' entrate  ordinarie  del 
, che  non  è di  picchia  fomma  appreffogli  aiuti, clic  il  Pyè  ricette  slraordinariamcntc 
(è  fi  può  dire  in  gran  parte  ordinariamente  ) da' fu  oi  popoli;come  è la  Crocciata, eli  egli 
vale  [entrata  <Tvn  regno  : i fujfldij  della  Cbiefa,  co'  quali  egli  può  mantenere  continua- 
mente cento  buone  galere  : le  caducità  degli  flati , che  tri  Spagna , c tri  Napoli  importa- 
no più  di  quello , ch'altri  crede:  i donatila  de  popoli  ordinar q.  il  regno  di  Napoli  dà  ogni 
targo  anno  intorno  à vu  milhone,e  ducento  mila  feudi  : fomma  di  non  piccioli  confidc- 
ratione . E enfi  Sicilia , Sardegna , C affiglia#  gli  altri  flati  fuoi , anche  del  Mondo  nuo- 
tar , fanno  i lor  ricchi  donatiui  à fuoi  tempi . E che  diremo  delle  contributioni  ? C aJUglia 
accordò  1 anno  paffuto  al  Rè  vna  contribuitone  dotto  millionidi  feudiin  quattro  anni: 
fomma , che  pareggia  auafi  tutta!  entrata  del  gran  Turco  d’vrianno . Lafuòtl  numero 
* falle 
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delle  commende  de  gli  ordini  di  Montegia,  e di  Calatraua,  e d alcantara,' e di  S.  Giaco* 
tuo  ; con  le  quali  quando  non  haueffe  altro,  egli  come  Gran  maeflro , bà  il  modo  di  rimu- 
nerare ,edi  arricchire  i fuoi  fcriutori , e mimflri,  e chiunque  gli  piace , al  pan  d'vn  Uè 
dì  Ingbilten  a , ò di  Volonia . Aggiungo  alle fudette  partite , vngroffo  numero  di  caual* 
Uria , ch'egli  mantiene  ordinariamente  negli  flati  fuoi , perche  in  Spagna  n mtertienc-» 
tre  mila;aìtri  tanti  tra  huomini  d'arme  fi  cannili  leggieri  in  Fiandra : in  Milano  quattro- 
cento buomini  dì  arme, c mille  caualli  leggieri:  nel  l\cgno  di  Napoli  milieu  cento  huomi- 
ni d'arme  ; neruo  di  militia  il  maggior , che  fu  in  Italia  : in  Sicilia  ilferuitio  militale  è 
di  nulla  cinquecento  caualli . Nifi  deue  filmar  poco  l'obltgo  ,che  i Feudatari ) hanno  di 
feruire  nell' occaftoni  di  difefa  perfonalmente , c d fpefe  loro  , confidar  ato  maftime  il  gran 
numero  de  Feudatari) , e de  titillati  dì  Spagna,oue  fi  contano  ventitré  DHchi.trcntadue 
Marchcft,  quarantanoue  Conti,  due  Vifconti , fette  jtrciucfcoui  ( perche  quelli  anche-» 
concorrono  per  la  lor  parte,  come  Signori  grandi  ) trentatre  F'efcoiii;  e di  Napoli , ouc  i 
Trcncipi  fono  quattordici , / Duchi  venticinque,  i Marchcft  trentafette,  i Conti  cinquan - 
taqu altro,  i Baroni  48 S.per  non  dir  altro  di  "Portogallo,  di  Sicilia,  de  Paeft  baffi , Sar- 
degna , Milano  . Ni  ft  deue  pretermettere,  che  la  caualleria , che  il  T ureo  mantiene  co’ 
Tamarri,  non  ù di  valore  di  gran  lunga  pan  alla  moltitudine  : perche  i Timoni  flcjjì  ,e 
la  commoditd  delle  ville, c de  poderi , allignati  loro  ,ela  cupidigia  d'auan ^ are,  c d’ar- 
ricchire co' frutti  de'  terreni  ,gli  auuilifce , e li  rende  deftdcroft  ih  pace, e d'olio,  più  che 
di  gueira , c di  romorc . Si  fpiccano  mal  volentieri  dalle  cafeloro  ; e vanno  alF imprefe 
con  maggior  defiderio  di  ritornare  à godere  le  delitic  de  giardini , e la  copia  de  frutti 
delle  loro  polfe fiioni,  che  di  combattere , e arricchire  con  le  /paghe  de’  nemici , efe  vita 
poco  dì  preda  , acqui  flato  con  tarme  in  mano , rende  poltrone , e da  poco  vii  foldato  an- 
che d’animo  feroce , e brano  ; che  farà  vna  groffa  tenuta , vna  amena  villa , vna  rieex 
poffeljionc  ,e  la  moglie , e 1 figliuoli  lafciati  à cafa  ? lafcio  di  dire , che  quefla  caualle- 
ria , mtertenuta  dal  Turco  co'  Timon  i , c inflituita  più  preflo  per  tener  à freno  i popoli 
foggi ogati , che  per  guerreggiare  co'  nemici . Conciofta , che  i fudditi  del  Turco  ft  aura 
(otto  il  Ino  Imperio  per  forga  : l'odiano , e deteflano  per  rifpctlo  della  religione  ,edc U - 
Imperio  : della  religione  , 1 Mori , e gli  strabi  per  ladiuerfttà  delle  jet  tc  ; della  rcligio- 
nc , e dell'imperio  tnfteme  i Chrifliam  , che  fanno  vngnm  numero . Si  che  lapii  parte 
di  quella  cauaUeriacosì  numerala , retta  impegnata  à cafa  in  modo , che  non  ft  può  * 
fenici  pericolo  dello  flato  , mioucre . E potdiuifa  per  tanto  fpatiodi  paefe  qui , c là,  che 
non  ft  può  muouere  in  grò  fio  multerò  à vnimprefa  ; né  mantenerli  lungi  dacafagra/t* 
tempo , fenga  cader  in  miferia  ,etn  neccflità  , fe  non  hi  altro  aiuto , che  1 T inuni . L - 
cfperienga  delle  cofe  p ’ffate  ci  hi  dimoflrato  vna  certa  parità  di  forge  : perche  alla  per- 
dita dell' armata  Cattolica  dii  fola  d'.Algerbe , ft  contrapoiie  la  fuga  della  Turchefca  4 
Malta  : alla  perdita  della  Goletta , la  prefa  de!  Tcgnon  . Tunigi  é flato  prefo  Jcmpre  da 
chi  hi  voluto . Non  hi  il  f{é  tentata  imprcfa  notabile  f opra  il  T ureo  ; mi  s è però  dijf'cfa 
glorio/ amente  à Malta, e a Orati . Della  nttadclF  armata  Turche fea  a 1 CurgoUn  ,i» 
non  dico  niente  per  la  pai  te,  che  vi  hanno  battuto  altri  'Prencipi.  Si  è trattatojofpcftonp 
d’arme  per  alcuni  anni  trai  %t,  et  Turco  , del  pari . Sono  flati  occupati  F vno,  c l'altro , 
anche  quaft  vguabnentc  ; F vno  in  Tcrfia  J altro  in  Fiandra , il  eh’ è flato  cagione , che 
von  ft  fi  ano  potuti  muouere  F vno  cantra  l'altro  con  le  forge  (pedice . Le  fudettc  guene-* 
fono  fiate  ad  anunduepcr  la  lontananza  de  1 paeft,  di  eflrcma  jpefa  ; mi  più  al  I{é , che 
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i Ì fureixpercbe  quefio,fe  bene  la  Ver  fin  è Iantina  da  Cofiantinopoli , inde  fi  muoueua 
la  più  parte  delle forfc;c<mfìnapcrò  conia  Diarbecca/  con  altri  fiati  faci  /mie  era  prò. 
mjio  è di  vettouaglic.e  di  denari  f esercito  : mà  la  Fiandra  è iiutfarpafpatio grandiffi- 
moda  tutti  gli  altri  fiati  del  Hj.Dipiù:queUo  non  bd  hauuto  d fare  fé  non  coi  Terfitano, 
abbandonato  da  gli  amici  fuoi  ; ma  quefto  hi  in  vn  tempo  medesimo  combattuto  co  ri- 
belli,co  Francefi  gingie  fi  ^Alemanni /urte  noi  ioni  non  meno  pofienti,  che  i Ter  funi.  Ni 
fiè  mai  moffo  centra  il  Turco » che  non  baueffe  vn  altra  guerra  per  le  manijtor  in  Fio». 

4rat  boria  altra  parte. 

RE  CATTOLICO. 

DjtìU  creatione  del  Mondo  inquà/ion  è mai  (iato  Imperio  maggior  di  quellofcbes  ^ 

Dio  hà  conceffo  al  Hj  Cattolico;  mafiime  dopò  l unione  di  Tartaglilo  alla  coronai  et  cmoS 
di  Cafliglia- Concwfia/h'eglt  abbraccia  ampliarne  prottincte  deW Europa, fiati  nobili/ - 2 
fimi  dell'africa/  dell' Afta,  e di  pii  poffiedeffen^a  competenza  alcuna , tutto i Mondo  »n  ione  di 
nuouo.NcliEuropaegli  bd  tutta  la  Spagna /he  da  ottocento  anni  in  quà/um  i mai  fiata 
tutta  fotto  una  corona  Joàipae fi  bajh/he girano  mille  migliati  regno  di  Napoli,  che  ne 
gpra  m’I1*  quattrocento;il  ducato  di  TAdano/be  ne  gira  pre ffo  d trecento.  Vi  fole  di  Ma- 
terica/ di  lAmorica/  d Euifa;ia  prima  delle  quali  circonda  300.  miglia  £ altra  3 5 o .la 
terza  80 .bd  la  Sicilia/bc  ne  gira  fettecento/piàila  Sardegna/he  n'abbraccia  cinque - 
cento feffantadue.  Nel/ Africa  bà  il  Hi  di  Spagna  il  maggior  porto,  ch’efid  Africa  bah- 
bia  fui  mar  Mediterraneo,  che  perciò  fi  chiama  TAarzakabrt/ioi  porto  gride/  di  piti. 

Ir  piazze  £ Ora», di  Mahlla / delTegnon.Uaue  poi  fuor  dello fretto /'tj ole  Canarie/he 
fono  dodici /nd  le  principali  fette .t  di  quefie  ninna  volge  meno  di  nouata  miglia.Mà  per 
ragioni  della  corona  di  TortogaUo , egli  bd  nella  medefima  Africa  t importati  piazze  di 
Setta/  di  T anger, che  fono  le  chiaui  dello  fir erto /ozi  del  mar  no firo/  deli Oceano  At- 
latico/fuor  dello  fir  etto, Magaga.Hà  dipiù,il  regno  di  TortogaUo  in  quell  Oceano  im- 
nufo  ilfole  Tergere /he fono  fette  delle  quali.  Angragira  40.  miglia , San  Michele  piò, 
di  nouata  J)à  Torto  fardo/  non  molto  lung/Jfa  Madera  ( quefta  volge  cento  Jefianta  mi- 
glia) reina  delilfole  deli  Oceano  Atlaticojrà  l Ifole  di  Capouirde/he  fono  fette  :hà  fot- 
ta la  linea  equinottiale  f Ifola  di  San  T„mafo  alquanto  maggiore,  che  la  Medaa,doui- 
tiofa  fopra  modo  di  zpccari.E  di  più  padrone  di  tutta  la  cofia  d’ A fir  tea, che  fi  fiende  dai 
capo  d’Aguero,finodquel  di  Guardale  de’  commacq  /r  affieni, nauigatiom  di  quel/ - 
Oceano,  e di  tante  Ifole/be  la  natura  v’hà  JparJo, muffirne  alt  incontro  della  Cafraria 
trai  capo  di  Buona  speranza,  e di  Guardafù . Segue  l'Afta,  oue  il  fijì  Cattolico,  per  Lu 
medefima  ragione  di  TortogaUo , e padrone  quafi  delle  miglior  piazZf  della  fua  cofitta 
Occidentale/ fai £Ortnuz>Oiù,Goa/Mdacca, pache  Ormuzjer  la  comodità  del  fuo  fit- 
to è di  tanta  nccbezzp/be gli  Arabi  dicono /he  fe  il  modo  f offe  vn  anneUo,Ormuzfa- 
rtbbe  la  fua  gioia,  & à queflo  fiegno  appartiene  buona  parte  dell' Arabia felice  ,& 

Baaren  rema  dell  1 fole  di  quelfeno , sì  per  la  grandezza  > congiunta  con  la  fertilità  del 
terreno,  & varietà  di  frutti , tome  pala  riccbijjimapejca  delle  pale,  Diù  è la  chiane-» 
dcUa  Cabaia,promncu  d’meuarr abile  ricchezza  » & de'  fuoi  mari />ue  1 Toitoghefi  pof- 
feggono  anche  ^amemjtezam/  Tanaa.Goa  (per  non  dir  altro  di  Ciaul/  delie  fortezze 
loro  in  Cantuior,  in  Coma  ,em  Colan ) è Città  di  tanta  importanza,  che  vale  J la  corona 
di  TortogaUo , e le  rende  quanto  non  rendono  alcuniregm  d'Europa . Toffcgg<mo  final U 
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tutta  è ò loro , ò damici  loro , fuor  che  Calicut . Zcilan  è la  più  dclitiofa  Ijola  dell'vni - 
iicrfo , oue  ejjì  hanno  anche  il  porto , e la  foriera  di  Colombo.Malacca  , eh' è [ vltima 
ptarra  de  Vortoghefi  nel 1 ^(fta  ,ela  chiauc  di  tutti  i traffichi , c commcrtij  dell  Oc  ca- 
ro Eoo , e di  quelli  Jole  infinite , eh  e non  fanno  corpo  minore , che  l'Europa . Hanno  ol- 
tre i ciò  , flange  più  toflo , che  fartele , in  * Amacan , per  il  traffico  della  Clima , e in 
Tidor.pcr  quello  delle  Molucche , e di  Banda , & è cofa  veramente  fiupenda , che  do- 
deci  mila  Tortoghefi , ( che  non  faranno  più  in  tanto  J patio  di  mare , e di  terra  ) tenghi - 
ro  à freno  tanti  potenti ffi  mi  Bj  , e popoli  dell’ ^fia  ; e fi  mantenghino  padroni  ditutta 
l'Oceano  v Atlantico , Indico , Eoo  : e fono  già  più  di  nouant'anni  , che  con  gloria  immor- 
tale non  folamente  loro , rnà  di  tutto  il  nome  Cbrifliano , fi  fono  fatti  forti  in  quei  paefi  . 
Uè  bifogna  dire,  che  habbino  h aulito  àfare  con  gente  vile,  ò di  poca  pratica  nelle  cofcj 
di  guerra  ; pache  hanno  tolto  il  regno  d'Ormui ' à vn  v affinilo  del  RJ  di  Tcrfia  ; rotto  P- 
annata  del  Gran  Saldano  d'Egitto,  piena  d/  Mamalucchi,à  Diù;diffefo  il  medefimo  Diti 
contro  le  forge  de  Turchi , e de  Gugaratti  ; meffo  in  fuga  rannata  de  i medefìmi  Tur- 
chi più  volte  nel  mar  Rpffo , pre/o  vn  altra  loro  armata  Panno  1552-  vicino  à Ormug. 
Hanno  combattuto  co  I{c  di  Cabaia;co  Trecipi  di  Decanto' Rj  di  Calicut,  e di  lichen 
nella  Somatra , fomiti  a arme , e di  faldati  Turchi.  Io  certo  non  ammiro  meno  l'imprefe 
di  quefta  natione  in  Cambaia,  e nell’ India  ,e  in  tutto  quelP Oceano , e cofla  dell  Afta*, 
ch'altri  Pi  ammirino  le  vittorie  <£ Mcffandro  Magno , e de  Macedom  : augi  tanto  più  , 


glonofamentete i armata  aci  i oiaano a tgitto  ; con  aue  nuia perjonejpugnarunu  uu.u  ; 
ce»  1 5 00.  la  ricuperarono:  con  ottocento , prefero  Malacca  ; con  poco  più  Ormug.  L’al- 
suii  dei  Rè  fyj  pM  tc  de  gli  fiati  del  Rf  Cattolico  confifie  nel  Mondo  nuouoioue  perche  in  quel  domi- 
«iM^do  nioevh  non  hi  contrafio,  hi  tutto  ciò , che  vuole . Quefli  flati  fono  diuifi  in  tfole , e in* 
nuouo . terrdferma.  L'Ifole  del  mar  del  Hort  fono  tante,  che  non  sì  si  fino  al  prefittiteli  loro  nu- 

mero ( le  Lucaic  folopaffano  quattrocento ) & alcune  di  loro  di  tanta  grandcgga,c  rie - 
ebegga , che  ciafcuna  farebbe  baflante  i conftituire  vngran  regno . Boricben  è lunga* 
trecento  miglia,  larga feffanta,  poco  minore  é lamaica.  La  Cuba  è lunga  trecento  leghe, 
larga  venti:  la  Spagnuoiagira  mille  fciccnto  miglia . Quanto  alla  terra  ferma  poi  ,itRj 
C.atùbco  domina  attualmente  tutta  la  cofla  della  Florida , la  nuoua  Spagna  ,Ul  uca- 
tan , & poi  tutta  quella  immenfa  pciufola  Meridionale  fino  al  capo  di  C ah f arnia  ; augi 
fino  à Quiuira  ; perche  fin  la , e più  oltre  ancora , fono  aiutati  fcoprcndo  paefe  i C.ifli- 
gliani.La  enfia  della  nuoua  Spagna , che  cominciando  daSantaEltna,  cpaffandopcr 
Panama  ,fione  fino  i Quiuira,  bà  di  lunghegga  intorno  à cinque  mila  dncento  miglia: 
alle  quali  aggiungendo  i confini  Mediterranei  verfo  Tramontana , non  monteranno  me- 
no di  none  nula  miglia.  ilTcrùpoi  cominciando  da  Tanama,  bà  di  cofla  9000.  miglia; 
de  quali  tre  mila  miglia  di  rimerà  , funata  tra’l  Maragnone , e l fiume  della  Vlat.u  , 
appai  tengono  fatto  nume  di  Braf  ìl  ,alla  corona  di  'Portogallo . Il  continente  del  Mondo 
nuouo  contiene  mJti  regni,  e fiati  ampbffimi  : mà  1 principali  fono  due  quafi  impcrtjiP- 
vnv  del  Mefjico,  l'altro  dclTerù:  li  cui  Rifurono  già  potentiffimi , e di  grandifìime  rie - 
chcggc.  lipidi  Me  fuco  nonfucccdcuaper  ragion  di] angue , mà  per  elcttione:  egli 
elettori  erano  fei,  elegge  nano  giou.im  gagliardi , e ben  difpofli  della  perfona , &atti 
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alla  mìliti*  ' e fecero  morire  di  veleno  vn  Rj,  perche  era  cod.zrdo,V'era  vn  coniglio fu~ 
premo , che  confidila  di  quattro  gradi  di  nobiltà,  e d officiali:  fcnga  il  qual  cordiglio  non 
fi  poteuà  cfftquir  coja  d importanza . Non  premettano  in  coja  alcuna  più , cIk  nelCinfli- 
tutione  de' fanciulli:  e nonflimauano  altro , che  la  religione,  e la  militi a . Fi*  tra  cofloro 
vnperfonaggio  chiamato  T lacaellel , di  tanto  valore  nell'arme , che  conquiftò  buona _» 
parte  delto'fl  ato  de'  Trlefiicanr,  e di  tanto  animo,  che  ricusò  confiantemente  il  regno  ; di- 
cendo effer  megbo  per  la  Repttblica,  che  il  Rjfuffc  oggi  altro#  che  egli  nefoffe  minifiro; 
che  addoffare  tutto  il  carico  à lui,  che  fcnga  effer  Rj , trauagliarcbbc  ficur amente  per  il 
pubtico,  non  meno,  else  fe  egli  ilfoffe . Fluttui  il  Rj  con  grandifiìma  maeftà , c magni fi- 
cenga  è d habitange , e di  fcrintio  ,ftefero  il  loro  dominio , e con  effo  la  religione , e Lia 
lingua , da  vna  banda,  fino  à T eguantepec,  eh' è lungi  dal  Meffico  ducento  leghe:  e dal- 
li altra  : fino  à Guatimala , che  ne  dilla  trecento  :&  fino  ài  mari  del  Nort , e del  Sur . 

Egl’è  vero , che  non  puotcrò  mai  debellare  nè  il  Meciocan , ne  T lafc alà , ne  Teipeaca  : e 
le  mmicitie , cl)  erano  trà  il  Mefìico , cTlafcalà  aprirono  la  porta  alti  Spago  noli , e lor 
facilitarono  C imprefa , el'acquifio  di  quell'imperio  : il  che  fu  Canno  1 5 1 8.1  Mefjicani 
vennero  in  quelle  contrade , diuifi  in  fette  Tribìi , da  vn  paefe  Settentrionale  ; oue  s'd 
f colicelo  quefti  anni  paffuti  vna  prouincia  ricca  ,e  ben  popolata,  che  gli  Spagnuoli  chia- 
mano nuouo  Meffico . Ilprincipalbonore  confificua  nelC  arme  : &■  con  e fi  e fi  nobilita- 
ti ano  . Tilotegiima , che  fi*  Cvltimo  Rè,  injlituì  alcuni  ordini,  di  Caualieri ; de'  quali  al- 
tri fi  chiamanano  Trencipi  ; altri  Leoni:  altri  Aquile  .altri  Tardi . A quefti  era  lecito  il 
portar  oro,  e argento , e'I  veflir  di  cottone , e C andar  colgati , e'I  tener  va  fi  dorati , e di- 
pinti: cofe  tutte  vietate  alla  plebe#  àgli  ignobili.  L’Imperio  del  Terì*  ( il  cui  Rfi  fi  chia- 
inana  Ingoffi*  di  flato  alquanto  maggiore  ; cnclcolmo  dellajua  grandeggi  ,fi  flcn-  doperà? 
deua  da  Tafto  fino  à Chile , J patio  di  mille  leghe  ; e s' allargano  dall  Oceano  del  Sur , 
fino  alla  porta  Orientale  degl  Audi:  mtcniallo  di  cento  leghe . L’immcnfità  dell' ac- 
que parte  correnti , parte  morte , impedì , che  non  paffaffino  oltre . Il  prete  fio  delle  loro 
guerre  eia , che  nel  diluuio  in  efii  I nghi  sera  f aiuolo  il  mondo  ; & cheffi  folt  bone  nano 
la  vera  religione , & che  la  doucuano  infognate  àgli  altri . Il  principallor  Dioerail 
V iracoc a , cioè  creatore  vniuerf ale  : & dopò  lui  il  Sole  . L’inga  Tacacutt , che  ntrouà 
la  più  parte  delle  fupcrflitioni  loro , h unendo  afitgnato poderi , c rendite  a tempij  degli 
alni  Dij , non  n affigliò  al  V iracoc  a:  dicendo,  eh' effetti  0 egli  creatore  vniuerfalc , no’L, 
n'haueua  bifogno . Trà  Coltre  cofe  notabili,  introdotte  da  loroper  lipaefi  acquiflati , 
l'vna  fiera,  che  diuidcuano  tutti  i terreni  in  tre  parti . La  prima  toccano  alla  religio- 
ne , & alti  Dei  : La  feconda  eia  dclClnga  : & con  offa fofleneua  la  fua  perfona,  coi  c<lj, 
parenti  .baroni , prefidii  : & era  la  maggior  parte:  la  terga  era  perii  popolo.  Niffu- 
no  pel  ò tcncua  coja  propria , fe  non  per  gratta  dell'lnga  ; ma  non  paffaua  à gli  be- 
ndi . ! Qucfle  terre  del  popolo , & delle  comunità  fi  compartiuano  ogni  anno , & s'af- 
fegnaua  à ogniuno  il  peggo  di  terreno  , che  gli  bi fognano  per  foftegno  fuo , & della  fa- 
miglia : onde  bora  era  maggiore , bora  minore  ; & di  quefto  non  pagauano  tributo  al- 
cuno. Invece  d' ogni  tributo  .era  lanorar  le  terre  delli  Dei  .edelClnga,  c riponente-» 
i frutti  in  ampli fìim*  magagnai  ,àcò  di  potati , onde  fi  cauaua  anche  promfitone  nel- 
le flcrilità  perii  popolo.  Il  mede  fimo  fi  falena  de  gli  animali , perche  fi  diuideuanoi 
capi , e 1 p a foli  nelle  fudettc  tre  parti . Nel  che  mi  pare  che  co  fioro  auangtffmo  di  gran 
lunga#  1 compartimenti  de  terreni  fatti  da  Licurgo,  eie  leggi  agrarie  de  Rimani* 

Si 


Digitized  by  Google 


• $6#  Relationì  del  Rè  Cattolico^ 

Si  canario  dalla  nuoua  Spagna , e dal  Vcrù,  ricchegge  incfaufie  d’oro  ,t£ arguito  ", 
' oltre  alle  mcrcantic . Delle  quali  ricchegge  il  Veri < ne  da  due  tergi  ordinariamente _> , 
e la  nuoua  Spagna  vn  tergo . 7Hà  di  mercatanti  molto  più  ricca  è la  nuoua  Spagna^  , 
che  il  Meffico  ,ctrà  l altre  cofc  da  la  coaniglia , mcrcatantia  di  gran  pretto , da  txnir, 
da  cuoi  di  vacca  infiniti  : ele/uc  Ifole  danno  quantità  grandilfima  di  cuoi,  e di  cottone , 
e di  guccarfe  di  canna  fiftola,  e di  verdino  ,cdi  perle . Tra  i tefori  del  Vcrù  ve  nc  fona 
jHntre  due  mcrauigltoft  : C vnofi  i le  minere  d'argento  di  Voto/i , che  furono fcoucrte  nell'anno 

argento  d<.:  1 5 45  .onde  s'è  canata , e fi  catta  tanta  quantità , d'argento , che  il  quinto  che  ne  tocca  al 
*““*  Uè,  loà  importato  fin  quaranta  anni,  cento  è vndeci  milioni  di  pefi;e  vn  pefo  vale  tredi- 

ci reali  ,evn  quarte,  e nondimeno  non  fe  ne  quintana  due  tergi . Si  purga  quefla  copiai 
d' argento  in  cinquanta  due  ingegni  palancati  f opra  £ vn  fiume  vicino  ; c vcntidue  pofti 
nella  valle  T arapia,  oltre  à diuerfi  altri,  girati  da  camalli . L'altra  riecheggia confi fìcLj 
1 nelle  minerò  di  Guancauelca  , copiofifflme  d argento  viuo , fcoucrte  l'anno  67.  onde  il 
j{è  caua  di  netto , into  rno  à quattro  cento  milapefi . La  natura , eh' è fiata  così  liberale 
dì  minore  d'oro , e d'argento  al  Terù , non  n'ha  fatto  parte  alcuna  al  Brafìl  ; mà  in  fuo 
luogo  gli  bà  dato  t aria,  per  la  ptaceuolegga  de'  venti  ,Jaluberrima , fonti,  fiumi  molti , 
e grofìi,felue  affai,  fhà  di  fi  into  di  pianure , c di  colline  delicate.vcflito  d’ vna  perpetua _» 
amenità , dotato  di  molti , e ficuri  porti.  „ 4 bionda fopramodo  di  giacesti , introducimi 
da  Vertogbefi  ; e manda  quantità  grandijflma  fuora . Del  Mondo  nuouo  fono  quafi  ap- 
rite Mi  Pen(kù  l' fiolc  Filippine:  poche  fe  bene,  (e  tu  guardi  il  fito,fi  debbono  filmare  parte  det- 
tine. P /’  jl fiaifm  ono però  ritrouatepcr  via  della  nuoua  Spagna.  Di  quefit  i Cafiigbani  n han- 
no ridotte,  fono  la  lor  obedienga , e pacificate  già  più  di  quaranta . Hor , e/fendo  quefla 
Imperio  de!  S{i  Cattolico  così fpatiofo , per  non  dire  in  finito , diuideremo  la  fua  confide- 
rai ione  , per  quanto  fpetta  alle  forge , e al  goncrno , in  quattro  parti  : la  prima  Jarà  di 
quel , che  fi  contiene  nelt Europa:  l'altra  abbracciaràil  Mondo  nuouo;  la  terga  gli  fla- 
ti po Jli  nella  cofia  Occidentale , c Meridionale  dell  africa  ; [ vitina  quei  dell'Indù , 0 
dell' Afta. 

DEGLI  STAITI  D'EVFJOTjt.  Diciamo  dunque,  che  gli  flati  poffeduti  da{ 
dcit’tiao-  Hi  di  Spagna  nell’Europa  .fono  de’ più  ricchi,  e de  più  copiofi,  che  vi  fiano  perche  laj 
Spagna  è la  più  ricca prouincia  d'oro,  e £ argento , che  fi J, oppine  di  tanta  import  an  ga  i 
che  non  fenga  cagione  ,fù  la  prima  prouincia  del  continente,  per  la  quale  combatterono 
cofi  afpr amente  i Cottagi  nifi  je  i flomani.c  i Gothi,  e i Vandali,  dopo  bauer  feorfo  la  più 
parte  dell'Imperio  Bimano Jfe  C clejfero  per  iflanga:  e Trebcllio  Toìlionc  la  chiamò , in- 
fieme  con  la  Francia , neruos  Imperi)  J{omani:  e Cofi  untino  nella  diuifione  dell'Imperio 
preferì  la  Spagna  all'Italia , acciò  che  noi  Italiani  non  amtuir. afflino  tanto  le  cofe  nofire  , 
perche  offendo  toccata  à lui  in  parte  Bertagna,  Francia,  Spagna,  Italia;  egli,  contentan- 
do fi  delle  tre  prime  prouincie , non  fece  conto  dell’ I tuba  ,e  Li  lafciò  fpontancamentc  al 
fuo  compagno . il  eli' Italia  poi  la  più  bella  gioia  ebe  vi  fìa,èil  regno  di  Fi  apoi  : perche.» 
quitti  par  che  la  natura  Labbia  raccolto,come  in  vn  compendio, tutto  ciò  ch’ella  bà  fpar- 
fo  di  fua  mano  ,per  il  rtfio  dell'Europa . E che  diremo  dello  fiato  di  Milano  ? Elmi  Du- 
cato òpiù  douitiofo  di  vettouaghe , grani , rifi , befiiami , latticini j , vini , lini  ; ò più 
pieno  £ artefici), e di  traffichi,  ò più  copiofo  di  gente , e d babitationi , ò più  commodo  di 
filo . Tra  tutte  l Ifole  del  mar  Mediterraneo,  la  Sicilia  porta  il  vanto , digr.indegg.zj, 
e di  fertilità . Tra  tutti  i paefi  Oltramontani  tengono  fenga  contrafio  ,iì primo  luogo. 
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rulla  fecondità  del  terreno  stella  magnificenza  delle  Città  steli' mdu  firia  de * popoli  stel- 
la fortezza  delle  piazze  Jn  ogni  altra  parte s Vaefi  baffi. 

GOVERNO,  E FOlfZE.  Ilgpuemo  di  Spagna  è regio  ; e diVrenctpe , cbeA  aaBet-04 
procede  con  due  fondamenti  : Ivno  de'  quali  è la  religione;  et  altro  la  giuflitia.  Di  pÓSe**i 
quefle  due  virtù  quella  ci  acquietala  protettione di  Dio;equefla  f amor  de'  popoli:  Sp*£“' 
quella  frenagli  animi  , quefla  lega  le  mani,  quella  conferua  il  bene  Spirituale  della  Re- 
publica , quella  mantiene  la  pace  temporale . Si  vede  m queftogouemo  molta  mot u- 
regga  ; perche  fi  confulta  ogni  cofa  ne'  configli  à ciò  deputati  : e fi  feguitano più  prefio  i 
partiti  grani , lenti , e le  maniere  di  Fabio , che  le  rifolutioni , e preitegga  di  Marcello. 

Si  fchtuano  a tutto  potere  le  nouttà  ,el  alter  ottoni  deìSvfange , e degli  ordini  antichi . 

Con  quefli  mezzi  il  Fj  Cattolico  tiene  fotto  di  fe  quietamente  (fuor  eh' oue  la  vicinan- 
za de'  Vrcncipt  berctici  lo  difluiba)  nationi , d' ànimi , c di  cofiumi  ; c d'humori dtffe- 
rentijfimi  ; Cafìigliani , ^ dragone  fi , Bifcaglim , Vortogheft , Italiani , alemanni , c'I 
mondo  noflro , e'I  mtouo  ,fuddui  naturali , e d’acquiflo  , Chrifliani , e gentili . E ben, 
conniene , che  flati  ,peruenuti  nella  cafa  d'Auflna,  per  via  così  quieta  ,epacifica,co- 
me  fono  i matrimoni j , c i parentadi  , firmo  moderatamente , e con  quiete  amnumflrati  : 
e che  hauendo  battuto  origine  coft  giufla  ; e honefta, debbano lunghifiimamente  dura- 
re . Conciofia  che,  quel  che  dicono  alcuni , quello  imperio  non  efier  durabile , perche 
egli  è coft  ditti fo,  e fparfo , non  è oppofitioue  di  rileuo , perche  oltre  all’ altre  ragioni,  ad- 
dotte da  noi  nella  Ragion  di  flato , con  le  quali  dimoftriamo  il  contrario  ; v'é  anelici 
quefla , che  de  domini) , i grandi  fono  piti  atti  à mantener  fi  contrale  caufe  eftnnfeche 
della  fua  ruina  : e i mediocri  contra  l'intnnfecbe . Hor  in  vn  Imperio , cofi  diuifo , vi 
fono  la  grandezza  > clamediocritàvnitc  inficine  "la  grandezza  intanto  il  corpo  com- 
posi o dt  membri  difuniti ; la  mediocrità  nella  più  parte  de'  membri.  Ver  che  alcuni 
d'effi , ( come  è la  Spagna , il  Terù,  el  Mejfieo  )fono  per  fc  grandi  fimi . Onde  egli  hi 
tutti  quei  beni , che  può  recare , e quella , e quefla , cioè  potenza  grande  contrai  ne- 
mici eflemi  ; e ficurczZf  dalle  corruttiont  domefliebe . Aggiungi  poi , che  con  forge 
marittime  fi  poffono  vmre  tutti  i membri  dell’Imperio  , del  qual  parliamo . Vercbt  j, 
fi  come  A uguflo  Cefare  con  vn  annata , ch'egli  tcncua  à Ran ernia , e vn  altra , ch'egli 
teneua  à Mi  fieno , aflicuraua  tutto  l'Imperio  Romano  ; co/i  il  Rè  Cattolico  con  due 
armate , ch’egli  tenga , vna  nel  mar  noflro,  l'altra  nell' Oceano , terrà  vnih  tutti  i mem- 
bri dell'Imperio , ch'egli  hi  nell'Europa  , e nel  Mondo  nuouo  infume.  "Perche  vn» 
buon  numero  di  galeoni,  e di  vafieUi  di  guerra , ch’egli  teneffe  in  quei  mari  non  pur 
aflicurarcbbc  le  maremme  di  Spagna,  e deli  rimerie  a , eie  flotte,  che  vanno  su,  e 
giù.mà  terrebbe  in  tanta  gelofta  Inghilterra , che  ne  lafcicrebbe  quieta  Fiandra,  e i 
Vaefibafli.  Mà  quanto  al? armata  del  mar  Mediterraneo , quefla  vnirà  fempre  tut- 
ti gl: flati  fuoi  di  tal  maniera,  che  le  loro  forge  faranno  tutte  in  lei , come  vediamo, 
thè  i Vortogheft  mantengono  con  le  forge  marittime  gli  flati , ch’efii  hanno  in  Verfiaj > 
m Cambaia,  nel  Dccan  ,cnel  roflo  dell’ India;  e gli  hanno  mantenuti  gton  office  ri- 
to già  più  di  nouanta  anni . Alcuni  perfonaggidi  valore  hanno  oppoflo  nelle  delibe- 
rationi  fattefopra  diciò, la  concorrenza  dell'ureo  : perche  dicono  cjfi , fe  il  Rè , sbri- 
garulofi  della fpefa  immoderata,  ch'egli  fà  nelle  fortegge , vorrà  con  efià  mantenere 
vn  corpo  d'armata  di  centocinquanta , ò più  galere , come  potrebbe  fare  ageuolmente  , 
farà  che'l  Turco , che  di  prejentefi  contenta  d'vu  corpo  di  centotrenta  galere  ,ò  d'v- 
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uacofafituile  ,perrcfiarfupcriore  algè , ne  vorrà  tenere  ducento.  Onde  SuaMaeflÀ 
entrar  à in  fpefa,  fenga  accrcfcer  nulla  alla  fua  potenza . Quefia  è lottigliela  troppa 
grande  : e nelle  cofe  pr attiche  non  è cofa  che  meno  riefea , che  la  troppa  fottigliegga  de 
* P gliingegni.Non  bafiaclxl  Turco  voglia  reftarfuperiore  al  /{è  di  forge  maritimefiaifo- 
gna  vedere  s egli  lo  potrà  fare:  perche  fe  bene  egli  hà  più  marina  che  il  Rè , non  hà  però 
ma<!  fior  ncruodi  gente  atta  alle  fattiom  maritane . Conciona  che  tutta  la  cojla  dì Àfri- 
ca j non  hà , leuando  pigia  i , e T ripoli , ouc  poffa  ò fabricare , ò mantenere , vn  paro 
di  galere . llmedefimo  dico  del  mar  7ilaggiorc;oue  non  è cofa  di  momento  fuorché  Ca- 
fì , e Trebifonda , e’I  medeftmo  fi  può  dire  di  tutta  quafi  la  cofta  dell'afta . Non  basta 
baucr  della  marina  affati  bifogna  di  più , hauer  della  gente , ebe  fi  diletti  deli  alte  ma - 
rir.cfca  ; che  poffa  fopportar  la  fattica,c’l  trauaglio  del  mare  ; che  fi  diletti  della  nauigi- 
tione , c del  traffico  per  mare , che  abbondi  di  legnami , c di  canape  ; che  non  fi  Sgomenti 
de  Ile  minacele  de'  venti , e dell' horror  delle  tempejle  ; che  habbia  ardire  di  mettere  à ti- 
fico la  vita  tra  i pericoli  j e disfidar  la  morte  tra  Scilla,  e C ariddi . La  metà  deli  Imperio 
Turehcfco  non  hà  gente  da  mare , che  fi  poffa  mettere  à paragone , e à contrafio  co  Ca- 
talani, co’  Bijcaini , co  "Portoglieli , co'  Cernite  fi  ( ch'io  nomino  per  il  molto  Jeruitio,che 
ddRicat  il  Kj  Cattolico  nc  trahe  nelle  fuco)  mate  foli.)  Finalmente  il  fiè  hà  due  vantaggi  [oprai 
lotico  Co-  Turco  : ivno  fi  è , chele  bene  il  Turco  hi  folto  i Imperio  fuo  più  gente  di  lui;  nondnne- 
P^it  Tur-  ;J0  non  je  ucpuò,  per  effer  la  più  parte  Chrifliam,  fidar  cantra  noi:  l'altro,  chelemarine 
del  Vf;  fono  più  vmte , che  quelle  del  T ureo  ; onde  le  forge  fi  poffono  anche  più  ageuol - 
niente  ragunar  infime . S’ è poi  vi  fio , che  l' annate  di  Ponente  fono  quafi  Jcmpre  fiate 
fupcriori  à quelle  di  Leuantc  ,ele  Settentrionali  alle  Meridionali  ; le  Romane  alle  Car- 
tagine fi  : le  Greche  alle  Afiaticbe . Così  Ottauio  Cefare  ruppe  con  f armate  Italiane _» 
l'Ègittie:  e à'  noflti  tempi  le  Chtifliane  le  T urebefebe  :eiT  urchi  medefirni  confeffano, 
thè  le  galere  nofire  Mangano  di  bontà  le  loro:  e nc  temono  rincontro.  Quante  volte-» 
Caxlo  V . Imperatore  volle  armare , mife  infieme  tante  forge , che  il  T ureo  non  hebbe 
ardire  di  mmuerfi.  Conciofia  ch'egli  condii  fie  alìimprefa  d'Algieri  cinquecento  le- 
gnile ri  quella  di  Tunigi  più  di  feicento  ; è Andrea  Dona  menò  in  Grecia  tante  forge-», 
che  fenga  contrailo,  prefe  Patias  yc  Corone . Mà  di  ciò  tanto  bafii . Non  hò  detto  nien- 
te delle  forge  morii  ime , che’l  I\c  hà  n eli  Oceano  Germanico , per  la  ribellione  de  Taefi 
baffi  . Màchepacje  d Europa  c più  copiofo  di  naui , e d'huommi  eccellenti  per  contro- 
fiore  con  le  tempi  fie , e con  f impeto  del  mare , che  quei  d Olanda , e di  Zelanda  ? ò che 
porti  fono  più  frequentati , che  quei  di  fiamua , dAnuerfa , e d Anfierdan  ì Non  dirà 
niente  del  concorfodei  vaffclli  d ogni forte  à Simglia,  ou  e fanno  capo  le  flotte  delira 
nuoua  Spagna, e del  Perù  ,con  le  quali  fi  ticncin  effercitio  perpetuo  numero  grandi fil- 
mo di  nocchieri  ,cdt  marinati . Nc  m’accade  parlare  del  valor  de  Bifcaini  nelle  cofe-» 
di  mare  ; oue  tiefeono  vgualmente  eccellenti , e nel  meflier  dclfoldato , e nell  al  te  del 
marinas-o  ,e  con  pari  ferocità  vanno  incontro  è all'inimico  amato , e ali  Oceano  infu- 
riagli abbiamo  , fenga  alludercene  quafì,  dimofirato  le  forge  marnime;  diciamo 
bora  due  parole  delle  terrefiti . Que fie  confi fiono  infantarla , e caualletia . Quantoà 
iiTmHror  ' migliar  faldato  à piè  d Alemagna  è il  Vallone . Dello  Spaglinolo  non  macca- 

fc»idi?ó0r*  de  par  lare,  perche  quefia  natione  dogr.:  tempo  è fiata  delle  più  guerriere  dell' vniuerfo. 
Ltt^Ak'  l France fi  furono  domi  ,efoggiogati  da'  l\omam  in  none  anni  ; gli  Spagnuoli  tn.vi  ten- 
nero la  guerra  ducento  anni  ; cfù  nc ctffaru  la  potenga , e la perfona  i'Augufio  ecfo- 
re per 
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re  per  domare  i Bifcatni . Gli  Spagnuolì  hanno  con  Carme  rifeoffa  la  lor  patria  dalie  ma- 
ni de  Mori:  e non  fi  tofto  fi  viddero  liberi  da  quell'  tmprefa#h'  affamarono  C Africa  #vi 
prefero  piatte  import. viti . E poi  i Vortogheft  travagliarono  la  Mauritania  ; e mifcrtril 
freno  alla  cojia  di  Ghinea# di  Ethiopia # di  Cafrariatconquifl. irono  l'India,  Malacca # 
l’I fole  Molucche.I  Ca(ligìtam,varc.tndo  l'Oceano  Atlantico# inftgnmirono  d'vn  Mon- 
do nuouo-.oue  fono  tanti  regni, prouincic, popoli  differenti  di  lingue,  d'habiti.di  coflurmx 
finalmente  cacciai  ono  i Franceft  di  Napoli,  e di  Milano. il  lor  valor  con/ifle  in  più  cofe  : 
nell'accortezza:  perche  non  è gente,  che  in  guerra  conofca  meglio  il  vantaggio , el  di fa- 
noni aggia,nclia  dibgenga;p:rche  non  trafeurano  nulla#  fi  vogliono  d'ogm  cofa-.neli v. 
nione, perche  non  sé  mot  vìflo  che  fuor  di  cafa  veniffero  tra  Loro  alle  mani:  nella  tolera- 
ega  finalmente  della  fame,fete,  caldo, fredo,  difagio,fattica,  con  la  quale  flr accano  ogni 
altra  natioue.  Con  quelle  parti  hanno  ottenuto  vittorie  d'tmportan  ga  contro  i loro  nemi- 
ci# fe  bene  fono  fi. iti  vinti, hanno  però  vinto  per  lo  più  il  vincitore  #ome  auuenne  à !\a- 
uenna  ; e non  hanno  mai  riccuuto  difdetta  d' import unga;  benché  filano flati  affai graue- 
mentc  percolji  dalla  fortuna  neUimprefc  dCMgcri#  dlnghilterra.Trcà  quattro  mil.u 
Spagnuolì  a'  tempi  nofhri,  hanno  meffo  foffopra  la  più  nobil  parte  if Ale  maga*  # andati 
tu#  giù  per  megjodc  nemici  .Della  fontana  I taluna, j addita  al  Ré  Cattolico, non  m'- 
accade par  lare -.perche  è noto  il  valore  militare  de  Muffi, Vcligni,  hi  ernia  ganniti , Lu- 
cani.Quanto  aUacanallcria#gli  bà  le  migliori  ragge  di  cavalli  d' Europa, cioè  i Gi allet- 
ti di  Spagna  , e i Cor  fieri  del  Sdegno  ; hà  i Borgognoni , che  portano  il  vanto  tra’  cavalli 
franceft', e i Fiamenfhi,  ottimi  tra  gli  Alemanni. Vare,  che  la  natura  b abbia  anche  vo- 
luto armare  queflcjue  genti  con  Icmmere  di ferro  di  Bifcaglia#  di  Gipufcu#di  Molina: 
con  le  tempre  di  Baiona,di  Bilbao, di  T olofettaji  C alatami  : con  f officine  d'arme  di  Mi- 
lano# di  Napoli#  di  Balduc  ,e  di  Brufdla  ; eprouederle  di  vettouaghe  co  gran  in  tne- 
futfii  di  Vugba,di  Siciliani  Sardegna, di  Artefita,di  Caftiglu,  dì  Andalogu,  c nò  meno 
con  la  copia  de'  vini  di  Somma, di  Calabria,  di  Aiamonte # cf  altri  luoghi  infiniti . Ab- 
bonda poi  il  Ré  C a:  colico  dì  oro, d'argento,  col  quale,  per  non  confumare  troppa  gcntc_) 
della  na  ione  Spagnuola,  impiegata  in  tante  parti#  in  tante  diuerfe  imprefe,  conduce , e 
cavalleria#  fanteria  Italiana#  Tedefcha, quanta  egli  ne  vuole. 

V RE  NC  IVI  CO  N F I N A NT  I . I Vrencipi , che  confinano  còl  Rè  Cattoli- 
co , di  qualche  confi  deratione  pei-  conto  di  forge  ,fono  i fcnetiam , il  Ré  di  Francia  Jì- 
Jnghiiterra  ,e’ll  ureo:  Co'  ’/cnetiam  cglègran  tempo,  che,  dapoichelo  Stato  di  Mila  • 
no  è in  potei- di  Spagna  fe  cofcpafjano  con  grandijfima  pace#  quiete#  i f e net  i ani  fi  an- 
no più  su  la  difcja  ,efu'l  fortificare  fommamenle  le  loro  piagge , che  sù  i difcgni  di  far 
acqnifh;  perche  ejfendo  quella  Rcpitblica  tuttta  tndrriggata  alla  pace,  non  fa  d fuo  pro- 
palilo ì aiterai  ione  delie  cofe  nella  Jua  vicinanga  .Il  Hi  Cattolico  poi  hi  tanti  flati;  che 
fe  ne  contenta  ; la  natioue  Spagnuola  hà  per  le  mani  tante  tmprefe  cantra  T urchi.  Mori, 
Heretici,  I u fidcli, nell' Europa  A ficaÀjia,  America#  tanto  ncccffarie,  ò vuli,che  vi 
sfoga  volontieii  ogni fuo  humore . Sé  vijiopoi,  che  [armi  di  Spagna  fi  fono  impiegate -» 
prontamente  à favor  de  Venetiaiu  nc  maggiori  loro  paicoli  delle  guerre , moffe  a quel- 
la RepubltcaAa  B.uagcte,  da  Solimano , e da  Scimi  II.  alla  Cefaloma,  alla  Preucja , à 
Lepanto  : & pur  haveuano , e hanno  à i fianchi  Alger , Tumgi,  e l'Africa  molto  più 
vu  ina , che  Cipro , ò l’ijolc  del  mar  Ionio , à la  Spagna , à la  Sicilia , e al  Regno  di 
Napoli  . Quanto  alla  Francia  , la  fpcncnga  hà  mojlrato  , che  le  foi  ose  dell'vnit* 
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e dell  altra  corona  ,font  cosi  fatte , che  fi  poffono  tra  loro  trauagUare , mà  non  oppri- 
mere. Peniamo  bora  alC  Inghilterra.  Carlo  P.  Imperatore  per  afiicurar  la  Fiandra* 
da'  Frane  e fi  ,fece  ogni  cofa  per  vnirft  in  lega  con  irrigo  Pili.  I{è  d'Inghilterra  ; « 
poi  con  parentadi  con  la fieina Maria ,fua figliuola.  Hor le cofe fono  cambiate  dital 
maniera , chela  F landra  ficura  dai  Franceft,  è tr attagliata  ,emcffa  fojfopra  da  In- 
glefi.  Sono  forme  d'Inghilterra  più  atte  dia  difefa  delfito  ; che  all' offefa  delf altrui: 
perche  tale  ila  natura  dclfljole  di  qualche  importanza  , e potenza  . L' altre  non* 
fono  buone  per  offendere  altrui  ,ne  per  difender fe  fìejfe . Così  vergiamo,  chegfln - 
glefi  non  hanno  mai  fatta  cofa  in  terra  ferma  ,fe  non  con  f appoggio  d'altri . Trattagli* 
tono  la  Francia:  ma  con  gli  aiuti  del  Duca  di  Borgogna , da  loro  flejfinonpur  perde - 
rotto  quel  ch'efft  haueuano  acquiflato  in  Francia  : mà  gli  flati  loro  patrimoniali 
fuor  che  Cales,  c la  Contea  df  Oia,  tolta  loro  poi  à i tempi  nofìri  in  pochi  giorni , da  Fran- 
cefeo  Duca  diGlnfa.  Trauagliano  horaiTaefi  bufi:  ma  coni' aiuto  dei  popoli  me- 
de finn.  Sì  che  pare , che  la  natura  habbia  fatto  l'Inghilterra  , più  per  conferuarfi 
nilfeffer  fio , che  per  ampliarft  con  /'  Imperio  depaefi  vicini . Le  fuc  forze  fono  pii* 
attcà  moleflar  gli  flati  del  Cattolico  : che  à metterli  in  pericolo  : e la  facilità  del 
battagliarli  nafee  dall  ampiezza  > c dalla  ricchezza  loro  ,efpo fi  a in  più  bande  à t la- 
droni ,e  ài  corfali . Terche  , fi  come  non  è marauiglia,  che'l  Turco, Trcncipe  tanto 
poderofo , non  poffa  affettare  ifttoi  mari  da  due,  ótre  galere  di  San  Giouanni;  cosi 
niffuno  fi  dette  marautgliarc , chea'corfali  Ingleftnon  fi  poffa  tagliar  la  flradanelf- 
Oceano  infinito , che  bagnagli  flati  del  Rj  Cattolico  . Mà  ben  fi  vede , che  quando 
s' è venuto  alle  mani  , e combatutto  ,non  cerfeggiato,  che l armata  del  fiè  Cattolico  M 
benché  inferiori  di  numero , fono  refi  ate  fu  per  ioti  di forze  àglilngleft.  Comcs'èvi- 
flogià  due  volte  alle  T erzere  : perche  fé  bene  la  prima  volta  l'Inghilterra  non  cifpefe^* 
il  nome , v'impiegò  però  parte  delle  forze  ; e la  feconda  volta  effafola  vi  mife  il  nomerà, 
e le  forze. 

s»ati  rftiRì  MONDO  N POPO.  Vafiiamo  bora  f Oceano. Gli  flati, che’l  Rfi  Cattolico  hà  nel 

Cattolico  Mondo  motto  fono  tanto  grandi  ^ di  tanta  potenza,  che  non  hanno  paura  di  nemici . Gli 

d»1  nuouo^  Spagnuoli  hanno  fondato  in  tutti  i luoghi  opportuni  bonilfime  colonie-,  e con  effe  occupa- 
to le  bocche  de'  fiumi, e i porti  del  mare,c  i pafji  d'importanza, e tutti  i fitti  atti  per  domi- 
nare paeft , ò fertili  di  vettouaglie , ò ricchi  di  minere  , ò buoni  per  tener  à freno  popoli 
belile  ofi,ò  Città  importanti.  E dalla  banda  d tl  Sur,  quefli  flati  non  hanno  nemico  alcu- 
no,che  li  poffa  moleflare,  non  che  trauagUare:  perche  non  v'é  ne  lfola  nemica,  ne  conti- 
’ ncntc,chegli  s'auuicini  à migliaia  di  miglia.Dà  la  parte  del  Nortc fiocino  alle  volte  qual- 

che trauaglio  da'  Franceft,  e da  Ingleji,  che  per  affafiinare  hor  le  flotte-, hor  i porti,  [cor- 
rono fin  là . Il  maggior  danno  eh' habbtno patito  fù  nel  1 5 8 6.  quando  Franccfco  Drac  , 
Corfale  Inglefe  Jaccheggtò  San  Domintco  nell' lfola  Spaglinola,  & Cartagena  nella  terra 
ferma:  mà  queflo  ardire  d'ingleft  é fiato  cagione , cioè  gli  Spagnuolt  I sabbino  aperto  gli 
occhi,  e pen fato  meglio  alla  ficurezza  di  queipaeft.I  quali  paiono  fortificati  da  quefia* 
banda  del  Norte  mirabilmente  dalla  naturatprima  con  le  tante  ifolejche fanno  quafi  fic- 
pe,ò  riparo  alla  nuoua  Spagna ,&■  la  fortificano  con  la  moltitudine  delle  Jeccagnej  con* 
la  varietà  delle  correnti , che  vi  cagionano , appreffocon  vna  corrente  rapidiffima*  , 
che  entrando  per  il  golfo  di  Varia  ,oue  fi  chiama  bocca  di  Drago,  e poi  paffandotr.u 
lucatan,  e Cuba , ft  riuolge  poi  indietro  tràCuba,  eia  punta  della  florida  , tan- 

* to  rapi- 
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ft  rapi  dacché  vita  naue  à vele  piene,  non  la  può  [operare  d'vn  punto.Quefta  corrente. 
congiùnta  conia  varietà  de  venti,  e con  gli  altri  per  noli  del  mare  .metterà  fcmpreil 
centrilo  à partito  i tutti  quei  che  non  batteranno  porti,  oue  ritirarfi.  Di  più;  il  I{é  Catti* 
beo , valendoli  di  quefto  bene  fitto  della  natura , bà  fatto  ama  fortezza  importante  in* 
vn  I folcita, vicina  alla  vera  Croce  ferra  pofla  sù  la  f piaggia  del  Meffico:  c vn  altra  nel~> 
la  Cuba  alt’ guaita , alt  incontro  della  Florida . Quefta  toghe  d nemici  la  commodità  di 
f chinar  la  corrcnteiquclla  la  facoltà  di  valerfene.  Haue,  di  più.fabricato  vna  forteto* 
eccellente  à San  Domenico , Città  che  per  l'opportunità  del  fuofito , par  che  fia  fatta  per 
f Imperio  di  quel  mare.  E per  concludere , fi  come  il  filo  d Italia  par  fatto  dalla  natura 
per  il  dominio  del  mare  Meditenaneo  : così  quel  di  Spagna  par  formato  per  l'imperio  de 
l'Oceano:  e l'efpcrieng*  moflra,  che  la  compie ffione  degli  Spagnuoh  è la  più  tolcrantm» 
d'ogm  varietà  di  clima  je  di  paefe,che  fi  ( appia. 

DELLE  FI  L ITT  IN  E.  Le  Filippine  appartengono  alla  nuoua  Spagna , non*  _ . 
pe rcbefiano  comprefe  ne'fuoi  confini , ò del  Mondo  nuono  : mà  perche  furono  feou erte  appmen- 
lanno  1564  .da  Michel  Lopcg_dt  L cgafpe , mandato  à /coprirle  da  Don  Luigi  di  Pela- 
feo , Viceré  della  nuoua  Spagna:  e furono  chiamate  Filippine  à honore,  e gloria  di  Ftlip-  gaa 
po  Fyè  di  Spagna , f otto  li  cut  aufpicij  fu  fatta  timprefa . Si  filma  , che  in  quell’oceano  , 
che  s'allarga  tra  la  nuoua  Spagnai  la  Samatra.fi ano  vndici  mila  Ifole  d’ogm  grandeg- 
•ga.E  fe  bene  gli  Spagnuoli  le  comprendono  tutte  co’l  nome  di  Filipptnc;non  limsno  que- 
fto nome  conuienc  propriamente  alle  più  Settentrionali.  Di  quefte  e ffi  n hanno  conqui fia- 
te fui  bora  più  di  quaranta  con  vn  millionc  d'habit  unti.  La  principale  fi  chiama  Lu  gon, 
lunga  piu  di  due  aito  leghe , mi  fretta  affai. Quitti  hanno  fabricato  vna  buona  tara  al- 
ia bocca  di  vugroffo  fiume, che  fi  chiama  Manila;cinta  da  due  parti  dal  mare, e dal  fiu- 
me , la  più  grandi  fola  è Vcndenaotla  più  fanufa  è T andata  thè  per  effer  fiata  la  pri  ma 
che  fi  difcoprì.fi  dice  per  eccellenza , la  Filippina.  Tri  [ altre  vè  Cebii , oue  morì  Ma - 
gaghanes , che  gira  vndeci  leghe,  e giace  in  dieci  gradi  d altezza  . Quelle  ,et  altre  Ifole 
vicine  abbondano  vniuerf alni: nte  di  vene  d'oro , e di  vettouaglic:  e V endenao  anche  di 
cannella:della  quale  fi  porta  quantità  alla  nuoua  Spagnai  anche  in  Spagna  Heffa.  Lati- 
no paffato  il  Hi  Cattolico  diede  ordine , che  fi  conduce ffino  in  quell  Ifole  tori , e vacche 
dalla  nuoua  Spagna , e cauallt , e giumente  per  far  ragje . 1 1 numero  de  gli  Spagnuoh, 
chchà  conquidale , e che  difende  quefte  contrade , arruia  lioggi  à mite  feicento;  e di 
quefli , i faldati  non  paffano  nouecento . Hanno  fabricato  in  luoghi  opportuni  fortezze, 
maftimein  Luzpn  ,in  Lanxy  ,&  m Cebùte  vi  tengono  alcune  galere,  efregacc.  Nell  u 
Città  di  Manila, riftede  vn  Vekouo  con  diciotto  prrfone  di  Chic  fa. e Padri  di  S ant.  Ago- 
fimo  ,c  della  Compagnia  di  Giesù:  con  Li  diligenza,  e fatue  a de  quali  fi  fono  ridotti 
alla  no  fra  f anta  Fede  intorno  à trecento  nula  perfone  . Sono  quefli  fiati  di  molto 
nuiggior  importanza  di  quel,  che  fi  filma.  Perche joltre  alla  copia  d'ai  menti  ,ed- 
oro,  che  vi  fi  troiia  : fono  invìi  filo  à prop>  [ito , e per  foggiare  [ Ifole  vicine  ; e 
per  mantenerle  Molucebc;  cpcrinlrodur  traffico  tra  q all.  Arcipelago , e la  nuoua* 

Spagna , e commercio  tri  La  China  ,c'l  Mejiico  : coje  tutte  difomina  importanza . Mà 
quel , eli  importa  più  di  tutto  quefto  ,ft  è , che  di  quà  s'è  conunciato  à tener  à freno  Lu 
fetta  , Zt  l'arme  de'  Maomettani  ; che  à poco  à poco  s andauano  facendo  padro- 
ni dell' ifole  , e della  co/la  dell'afta:  & è più  facile  ài  Caftigliam  della  mona  Spa- 
gna , e dal  "Perù  , che  àgli  strabi  deile  contrada  lorolunprefa  . Pache , olirà  alla 
Gio:  Bolero.  ' A*  3 fuPe- 
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.fitpmorbà  delle  forge,  s'i  trottata  naue,  che  in  due  me  fi  i arriuata  dal  Perù  alle  Filifh 
pine  (minor  di  fianca  v'è  d'^tcapulco , e da  Salsfco y otte  non  arriuarà  dall’ Arabia  irta 
tnegjo  anno , non  Jolo  perche  qucfla  è loro  più  vicina  di  quella , mà  perche  i venti  ve- 
nerali f auori fctmo  molto  più  la  nauigatione  de'  C afltglutni , che  de'  Mori . I Casigliani 
■vano  per  linea  dritta;  i Mori  per  linea  curua.^ipprejjo  quelli  fanno  il  loro  viaggio  in  vn 
tratto  ; quefli  in  più  tratti,  perche  al  capo  di  Coma  in  ,/ì  cambia  loro  il  tempo  d'eflatC-» 
in  inverno  : e il  fi  nule  auuienne  quafi  poi  à Malacca;oue  bifogna  alpe  t tare  le  Monconi, 
Di  più  ; i Cafìigliani  navigano  fempre  i o'I  vento  in  popp  i,  e per  vn  mar  pacifico  ; ma  gli 
strabi, entrano  in  vn  arcipelago,  ove  perla  frequenta  dell' I fole,  rincontrano  in  milìL» 
coir  aiti  pericolofe,  e in  varietà  di  venti  impron  ifi, e in  popoli  ladroni/;  d i mal' affare-} . 
Aggiungi  alle  cofe fndette , che  la  riputatone  de'  Caftigltam  è d'aiuto  à i Portoghefi , e 
la  rimanga , el  valore  di  quefli  reca  loro  contrae  ambio  non  picciolore  vnendoft  quefli 
due  popoli  infume  , far anno  fempre  quel , che  vorannoin  quei  mmi.  ilcbcconofccndo 
molto  bene  i Cbinefi , ft  anno  [opra  di  fe;  e con fofpctto  della  vicinanza , e dell'arme-} 
C Infilane.  . • ' i 

tantuftó  0 OG  A LLO . Diciamo  bora  de  gli  flati, (penanti  al  Rj  Cattolico  per  la  Co- 
cattoiico  rana  di  Portogallo . Qucflo  regno,  lungo  trecentoucnh,  largo  I effanta  miglia  (e  bene  non 
c ne  di  paefe  molto  grande,  ne  di  facoltà  molto  ricco  in  Je  flejfo ,é  però  infilo  commodif- 
«•tali»,  fimo  per  le  navigationi,e  opportumjfimoper  far  acquifli  d'importangaiér  è babitatoda 
popolo  di  t alitammo , che  bà  fatto  l'mprefa  della  Barbaria , dell'  Etbtopta,  del?  India , c 
del  Brafil ; e fono  già  nouanta  anni , che  fi  mantiene  Signore  delle  piagge , e de  porti  più 
importanti  delle  fndette  provincic  :c  padrone  della  naui gallone  dell  Oceano  Atlantico,  e 
dell'Eoo.  Mà  prima/he  noi  pofjiamo  olirà, bifogna  dire  due  parole  dell' 1 fole  T ergere-* 
appartenenti  ancor  offa  alla  corona  di  Portogallo . Sono  quefl'Ifole,  per  il  filo  loro,  tanto 
importanti , e neceffarie , che fenga  effe , la  n tinganone  dell Et  hi  opta , dell'India,  del 
Braftl , e del  Mondo  mouo  non  fi  potrebbe  quafi feguitare  . Conciofia  che  le  flotte , che 
dalle fudette  contrade  vengonoà  Stuiglia  ,òà  Lisbona , non  poffono  quafi  fardi  non* 
afferrarle  : quelle  d' Occidente  per  feguitare , quelle  di  Lenoni  e per  guadagnar  i venti  ì 
toro  fauorcuoli . Sono  diuenute  celebri  olii  di  noftri , prima  per  C oflinatione  de  gli  habt- 
tanti  loro  contro' l Ré  Cattolico  nella fua  fuccefflone  alla  corona  di  'Portogallo;  &poi 
ferie  vittorie  bauute  ne’  loro  contorni  dagli  Spagnuoli  contro  formate  di  Francia, e 
d’Inghilterra . . . 


DE  GLI  STATI  D’AFRICA,  E DETHIOPIA. 

Suri  d-A-  Lira  à Sepia  jt  T anger, che’ l Fj  Cattolico,  per  ragion  di  Portogallo,  bà  sù  loflretto 

i^£L&ia<1'*  di  Zi  hi  berrà,  e Magagan,fuor  dello  fretto,  hi  nella  cofia  d’-dfricaÀalcapo  d jt- 

P * pierà  fino  i quel  di  Guarda fù , due  forti  di  fiat  i:pcr che  alcuni fono f otto  lui  immcdiat  a- 
mente,  altri  f otto  fuoi  adhcrcnti . Sotto  lui  fono  l’ijole  della  Madera , di  Porto  j auto , di 
topo  Perde  , d’jtrguin,  di  San  Tomaio , & le  vicine.  Qucfte  ifote  fl  mantengono  con  le 
vettovaglie  loro,  e ne  mandano  per  l'Europa , Maflime  guccari,  & frutti , de’ quali  ab- 
bonda [Immanente  C come  antbe  divini)  la  Madera:  gir  di  guccari  flmilmcnte  ne  fi 
ro pia  gr ondi  ft  ima  C Ifola  di  San  Tomafo . Ne  hanno  travagli  da  altri  che  da  corfariln- 
glefi,e"Franccfì , che  non  paffano  però  capo  Perde . ^ilf  Ifola  d'^trguin,  e à San  Giorgio 
della  Mina  hanno  i Portoghefi  due  fattorie  informa  difortegge:  onde  trafficano  con  /c_* 

- genti 
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pèntivicine  diCrhinea,  e di  Libia,  e ne  tirano  à fe  l oro  di  Mandinoci , e de  luoghi  finiti, 
mi.  T+à  i Vrencipi  adherenh  il  più  ricco  ,eil  più  honorato  è il  Bf  di  Congo  : concio  fia^, 
ch'egli  pofiede  vn  regno  dir  più  frcfchi , e più  copiofi  dEthiopia . I Vortogbefi  v'hanno 
due  colonie , vna  nella  Città  di  San  Saluatore , 1 altra  ndl Ifola  Loanda  . C aitano  da* 
àueftoiegno  diuerfc  riccheggò-i  mala  più  importante  é intorno  à cinque  mila  [chiatti 
tanno,  che  fi  fpacaano  per  li  fole  ,cpertl  Mondo  nuouo  ; e per  ogni  te  fi  a difettavo , 
che  fi  cani , fi  paga  buona  gabella  alla  corona  di  Vortogallo . Da  qttefto  regno  fi  potreb - 
bepaffxir  facilmente alVnfie  Gianni  : conciofiache  fi  fiima,  che  non  ne  fin  lontania- 
mo-, & è tanto  copiofo  di  elefanti , e di  vettouaglie , e d og> *«'  altra  cofa  necefjaria , ebej 
pòrgerebbe  fingalar  contmodità  allimprcfa . Confina  con  Congo  singola , co'l  cut  Vren- 
cipe  guerreggia, boggi  VaoJoDias , capitano  de'  Vortogbefi , e la  cagione  principale _» 
della  guerra  fono  alcune  rumore  d argento  , che  non  cedono  punto  à quelle  di  Votoft . E 
intiero  fe  i Vortogbefi  hauejfino  film  ito  tanto  le  cofe  vicine  , quanto  le  lontane;  e 
rollato  le  forge , con  le  quali,  paffuto  il  capo  di  Bonafperan  gx , arriuarono  all'l  ndia,  c d 
Malacca , & à Malucco  ,ttllrmprefa  dell  africa , h.turebbono.e  più  facilmente , e con 
ifftfa  minare  trottato  ricchegge  maggiori:  perche  non  è al  m indo  pxcfe  più  ricco  d oro  , 
Mi  argentò  r che  i regni  di  Mandinga , d Etliiopia , di  Congo , d Sìngola , di  Butua , di 
Toroa,  di  Batica , di  Boro , di  Quiticut , di  Monopotapa , di  Cafati,  di  Monoemugi:  mi 
la  cupidigia  fiumana  fiima  più  (altrui , che' Ifto  ; e le  cofe  lontane  ,appaionomiggto- 
ri  ,vhe  le  propinque . Tra'lcapcrdi  Bonafperanga  ,e  di  Guardafù , hanno  iVortoghefl 
le  fortegge  di  Cefalo , e di  Mogambiche , con  quella  fi  mantengono  padroni  del  traffico 
de  paefi  circonflanti , che  fono  tutti  abbondanti fi  mi  doro , e d'auoho  : con  queft  a age- 
Molano  la  nauigatione  dell' Indie  ; perche  Tarmate  loro  bora  vi  fumano , bora  vi  fi  r in- 
frenano . Hanno  in  quefia  parte  il  l\è  di  Melinde  ornici  fimo  loro;  e quei  di  Quiloa.e 
d'altre  Ifole  vicine,  tributarif.  Non  mancavi  Vortogbefi  altro  che  gente , pcrch 'La 
oltra  all  altre  Ifole,  che  fi  lafciano  qui  quafi  in 'abbandono , v’è  quella  di  San  Loren- 
go , delle  maggiori,  e forfè  la  maggiore , che fra  al  mondo  ( i lunga  mille  ì ducento , larga 
quattrocento  ottanta  miglia  ) è fe  bene  non  è molto  coltiuata , e però  capace, per  labontì 
Jua  di  ogni  coltura.Qucfli  fiati  della  corina  di  Vortogallonon  hanno  paura, fe  non  di  for- 
ge mai  itimc , che  non  pojfono  efferc  ,fe  non  de'  T urehi  : ma  il  corfo  perpetuo  delle  flotte 
•di  V ortogallo , che  vanno  sù , e giù  per  quella  cofia,gli  afìicura  ajf atto,  e l'anno  1589. 
prefero  vicino  a M imbagga  quattro  galere , e vna  galeotta  de'  T archi , cb.baueuano 
battuto  ardire  di paffarfin  là. 

DEGLI  STATI  DELL’  ASIA. 


QVefii  fono  diuifi  in  Verfia,  Callaia  J ndia  citeriore,  e vlteriare.NeUa  Verfia  t Vor- 
togbefi hanno  il  regno  d Ormar*  nella  Cambaia  1 Ifola  di  Diù,c  Danian.e  Bagola. 
Nell  India  citeriore  pofieggono  C ani  ,1  Ifola  di  Boa  con  le  vicine * le  fortegge  di  Cocin,e 
di  Colon,  c 1 Ifola  di  Mattar , c'ì  porto  di  Colombo  nell  ifola  di  Zeilammà  la  principiò  è 
Goajoue  rifiede  il  yicerè,  e le  forge  dell  India.  Omug je  Diù  f oriti  in  grande  fi  un-i  perii 
dominio  del  more,  e del  trofico  del  feno  Vcrfico,  e del  golfo  di  Cambaia:  Cocin*  Colan, 
per  lo  copia  del  pepe  ,cbe  vi  fi  carica  : Manar  per  la  pefcadclie  .perle, che  fi  fà  in  quel 
mare -.Colombo  per  Tcccellengi*  quantità  della  cannella;  cli’efcc  di  quell  Ifola:  Damati 
è Bigun  per  la  boutade  paefi  circondanti , onde  c donami:  1 1 I.Bfdt  V ortogallo  affi— 
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■gnò  in  quei  paefi  poderi  à i f oliati  veterani. Goa  è di  sòma  importan^a^ertcpporNtnki 
del  (no  fito, congiunta  con  la  fertilità  de'  terreni . abbondano  tutti  qucHnpdcfi  dell  in- 
dia di  bambagfo,  e di  palme, onde  dipende  in  gran  parte  il  ler  foftegno/ii  rifili  frutti,  e 
di  pepe  ,c  di  ^cn^ero  . Haue  anche  qui  il  Cattolico  alcuni  Trencipi  amici  , alcuni 
trfiut^rij , de  gli  amici  il  primevi  piu  ricco  è quello  di  Codn.QueHo  era  prima  vaffal- 
lo  del  Bj(  di  Calicutjdi  non  molto  potere:  Ima  con  l'amicitia ,e  col  traffico  de'Tortoghefi 
haue  acquiftato  [ricchezze  / forze  tali , che  gl  è ne  portano  munita  i Bj  vicini , c anche 
amico  il  I{c  di  Colan,in  amendue  quefli  luoghi  tiene  il  fiè  Cittadelle  importanti. Pi  fon • 
poi  diuerfi  Trencipi  tributarli.  \ 

F OB^ZE  . Le  forze  de'  Tortoghefi  in  quefh  flati  confiflono  in  due  cofe  : tvna  fi  è 
la  f ertela  de'  fiti;  Coltra  il  numero, eia  bontà  deli' armate . Terche  quanto  affitti 
Tortoghefi  ,conofcendo , che  per  il  poco  numero  loro  non  poteuano  abbracciar  impreft 
dì  importanza  entro  terra , ne  fiorai  paragone  della  potenza  de'  Terfiani , de'  GuT^ara- 
ti , de  Trencipi  del  Dccan , del  Bj  di  Narfinga , e de  gli  altri-,  attefero  ad  occupar  quei 
fili , che  liparuero  più  àpropofito , perfarfi  padroni  del  mare , e de'  traffichi , ouc  po- 
ca gente  può  fi  ar  à fronte  dì  efferati  grùffiflimi.  E perche  fono  padroni  de' porti  ,c  de' 
tna>  i , hanno  commodità  di  metter  inficine  tante  forze  maritimc , che  non  T/V  chi  poffk 
lor  contrafi  are:e  i legm  loro  fono  tali,  e prouifli  in  tal  modo,  che  vno  di  efli  non  hà  pau- 
ra di  tre , ite  di  quattro  d'altra  forte  . E per  dir  qualche  cof a,  onde  fi  cetiofca  quello , 
chic  fi  poffono  nell  India, Francefco  dì  Almcida  con  vent'vna,  ò poco  più , naui , ruppe  i 
Jilamaluccbi  vicino  à Diù  ; Alfonfo  d A Iburquerque  con  vna  armata  di  trenta  va  (fel- 
li grò  fi , afidi  Cahcut  ; con  ventilina  prefe  Goa  : con  trentaquattro  la  ricuperò  ; com» 
ventitré  nani  prefe  Malacca  ; con  venti  entrò  nel  mar  Bfiffo  ; con  ventiduc  ricuperò  Or - 
tnuz  • Quindi  andando  fempre  aef tendo,  Lopez  Suarezconduffc  allimprcfadclmar 
t{o(fo  trentafettc  Vaffc/li  groffi  : Lopd^Sequeira  con  ventiquattro  nauigroffe:  mi  con j 
numero  maggior  di  gente,  chc'mai,tcntò  Gitidda  nel  mar  Bpffo;con  48.1/  Diù.  Enrico  di 
Trlcnefes  roumò  Tatanc  con  cinquanta, Lopez? à^Sapaio  lafciò  nell Arfentde  cltotren- 
tafei  vaffelh  da  guerra  di  tutto  punto  formti.'Nugno  dAccugna  andò  con  trecento  vaf- 
fclli  allimprefa  di  Diù-.sù  1 quali  erano  tre  mila  Tortoghefi,  e cinque  mila  Indiani, oltre 
dferuitori  armati,  ch'efii  fogliono  in  gran  numero  menar  Jeco.Don  Coftantino  di  Braga - 
Za  hebbe  ncllimprefa  d'Onor  cento feffanta  vele,  e non  meno  in  quella  di  Ianefcpatan . 

T B^E  FI  C IT  I CONFINANTI.  Oltre  à i Trencipi  am  tei, c tributarq  jjucfii 
fiati  confinano  con potentiffimi  nemici iperche  ilTerfiano pretende  (opra  Ormuz > ch’era 
già  dvnfue  vaffalloal  fèdi  Camb.ua  fui  Din*  fu  l altre  terre, che  noi  habbiamo  detto 
effer  fiato  già  fue  . ilNizifitnalucco , c tlddcane  ( cofi  chiamano  1 Tortoghefi  ducs 
Trencipi  potentiffimi  del  regno  di  Deca n ) e’I  Bf  di  Calicut , e di  Narfinga  ,màliBjdi 
Terfia  ,edi  Narfinga , non  fi  fono  mai  mofii  cantra  i Tortoghefi  : perche  hanno  fempre 
hauuto  altro  che  fare,  con  nemici  molto  maggiori.  Gli  altri  hanno  fatti  sforzi  grandmi- 
mi per  ricuperar  Diù,  e Cani, e Goa , e altri  luoghi  ; mà  non  hanno  potuto  condurre  à fi- 
ne tinprefa  d importanza  • Terche  i fin  de  luoghi  fono  troppo  commodi  per  riceuci-  aiu- 
ti maritimi  : e Je  bene  efii  per  torre  quefli  aiuti , hanno  fatto  l imprefe  d'inuerno,  non  hi 
gioii  ato  loro:  perche  é la  qualità  de  legni , e la  fierezza  degli  animi  Tortoghefi  non  hi 
filmato  pericolo  alcuno , fi  che facendo  à gara  gli  affediati  in  durare , e in  vincere  coil* 
la  patienz-iSgh  altri  in  metto- fi  à opti  pencolo  di  venti, e di  mare  per  (occorrerli,  hano 
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refi  nullo  ogni  sformo  de  nemici.  Mi  non  è nemico  alcuno  piùgraue  a Tortoghefi,  che’l 
•j-urco , che  dal  mar  Bpffo , con  la  commoditi,  che  li  porge  la  Città  tf  Aden, hi  più  volte 
tentato  di  cacciarli  dell'India , imitato  a ciò  bora  dal  Rj  di  Cambaia , bora  dalla  pro- 
p ria  ambitionc . La  maggior  armata , ch’egli  facefle  fu  di feffantaquattro  vaf celli,  che 
mando  al  Dià:  mi  fù  vi  tuperof amente  me (fa  in  fuga  : vn  altra  di  ventifette  vafceUi 
grò)]]  nc  inaiò  all’imprefa  di  Ormiig,  cl?e fù  tutta  quaft  oppre{fa,efracaffata.  In  ze tlan 
veramente  non  hanno  altro , clte  la  fortegga  di  Colombo:  perche  il  fièjhe  vi  a a tribu- 
tario loro,  è fiato fpogliato  di-quél  regno  da  vn  Moro,  chiamato  Singa  V andar;  onde  bo- 
ra effo  Rè  viiic  come  fuorufcito#  fi  mantiene  con  1 aiuto,  che  gli  porgono  i Tortogbcfi. 

DELL’INDIA  ULTERIORE.  Nell’ India  vlteriorc  la  corona  diTortogallo  hi  ia <fi'iw«. 
il  regno  di  Malacca,  e f Ifole  Molucche . Malacca  è capo  di  vnregno,chcfificndedu-aoK' 
cento  fettunta  miglia:  mi,  per  f infalubrità  dell  aei  e,  poco  habitato:  e non  vi  è altra  po- 
pu  lattone  d' importanza,  che  la  Città  fudetta . Quefla giace  in  vn  f ito  tale , che  viene  à 
ynirc  tutti  i traffichi,  anzi  qua  fi  tutti  t viaggi , che  fi  fanno  per  quell'oceano  immenfo 
dalle  bocche  del  mar  Roffo  fino  al  capo  di  Liampò . Qui  f.mno  capo  k ricchezze  dell* 
terra  ferma,  e di  quelle  tant'lfolcjchc  non  cedono  tutte  ìnfieme  a tutta  Europa.  Era  Ma- 
lacca  già  molto  maggiore;  perche  fitflendcua  lungo  la  fpiaggi a del  mare  più  di  tre  mi- 
glia: bora  i Tortoghefi  per  facilitarne  la  difefa,  l’hanno  ridotta  in  fortegga  ,che  non  gi- 
ra più  di  vn  miglio . Hi  due  nemici  potenti,cioé  i Rè  di  Ior , e d'Achcn  ( quello  potente 
pei  terra ; queftopotcntiffimo  per  mare ) da  i quali  ella  è ilota  affcdiata,c  ridotta  à gran 
pericolo  più  di  vna  volta : mi  co'lfoccorfo  venutole  doli  India , fi  è fcmprefaluata  con 
Sìragc,  e con  mina  de  nemici,  ultimamente  Taolo  Lima  ruppe  il  Rè  dii  or  spugnan- 
do anche  vn  forte  fatto  da  lui  vicino  a Malacca,  ouetra  faine  fpoghe,fi  trouarono  no- 
vecento peggi  cT  artiglieria  di  brongo . Nondimeno  que  ilo  fiato  è in  gran  pericolo  per  la 
potenga  del  Re  d'Achen,  tutta  riuolta  a'fuoi  danni.  Onde  fi  fi  ima,  che  per  afficur orla 
il  Rè  Cattolico  cornette  (fé  l'tmprcfa  d Achen  à Mattbias  d'Alburcherque,  ch'egli  man- 
dò Àue  anni  fonojcon  auttorita^  con  forge  grandi,  all'India.  Refia  il  regno  di  Malucco, 
ou  c i Tortoghefi  per  afficurarfi  del  traffico  de  i garofani,  che  nafeono  nelle  Molucche , e 
delle  noci  mofeate .proptie  dell' Ifole  di  Banda,  haueuano  vna  fortegga  nelflfola  di  Ter- 
nate; la  qual  fortegga,  pei-  mancamento  di foccorfojarrefe  quefii  anni  adietro  a t Mao- 
nettuni.  Nondimeno  i Tortoghefi , ritir  atifi  nell  Ifola  di  Tidor , refiano  col  traffico  in* 
mano.  Non  è paefe  al  mondo  il  cui  popolo  fiacompoilodi  piùnationc , e più  differenti 
tra  fe,  edi  animi, e di  coiìumt,  e di  lingue ; ne  più  mfiabile,  e più  fraudolente  je  più  per- 
fido. Onde  non  vi  è mai  pace  ,nc  quiete , nc  cofa  buona . 

[PONTEFICE  ROMANO. 

Slamo  bora  gumù  al  fommo  della  grande g^a  human * , pofia  da  Dio  , Signor 

Noflro,  nel  Taftore  vniuerfalc  della  Chiefa , t nel  F icario  di  Sua  Diurna  Maeflà,  dd'Vo^S. 
La  cui  grandeggia  è di  due  forti:  perche  vna  confifie  nella  fignoria , e dominio  tempora- 
le,  ch'egli  hi:  tolti' a nella  gìundittione , e autt  oriti  fpirituale  . Il  dominio  tempo-  foni. 
tale  è di  due  forti;  l’vno  èrtile,  ò vogliamo  dire  immediato  : Coltro  è diretto,  «_> 
mediato.  Quanto  al  dominio  vale , il  Tapapoffiede  vna  buona  parte  <C  Italia  , cioè 
tutto  ciò  , che  giace  trai  fiume  Fiore , cG.ueta;  etràTrimaro,  e U foce  del  Tront* 

- (eccet- 
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(eccettuando  io  fiato  dVrbino)  nel  quale  /patio  fono  compre/e  le  Prou'mcieii  BHlo^Htt, 

] \pmagna, Marca,  Pmbria,  Ducato  di  Spoìeti,  Patrimonio  di  S. Pietro , e'I  Latio.  Que- 
jio  fiato  è de  più  importanti  d'Italia,  fi  per  il filo,  perche  giace  qnafi  nel  centro  di  lei  ; 
e fi  fende  dal  mar  Adriatico  al  mar  Tirreno  ; fi  ancora  perche  abbonda  /opimamente 
di  vettoiiaglie,  mafiimc  di  grani, ogli, e vini: perche  la  Romagna  produce  ogli , e vini 
non  per  fe,  ma  per  li  vicini  ancora:  c ne  manda  copia  grande  i Genetta , e in  Schtauo- 
ni  a:  fà  f ale  anche  per  Jc,c  per  altri  paefi  à Cernia . L a "Marca  hà  dato  alle  volte  fino  à 
cento  nula  far  a di  fomento  d Veneti  ani, e gran  quantità  d'ogli.  LVmbrixffc  bene  non 
fà  grani  per  mandarne  fuora;  non  hà  però  effabifognodclf altrui  : e fà  quaft  per  tutto 
vini,  c ogli,  e befliami;  e in  inaiti  luoghi  zafferani  affai,  il  "Patrimonio , el  Latto  hanno 
aiutato  più  d'vna  voltadi  grani  Cenoua,e  alle  volte  anche  Napoli.  E poi  quef  oliato 
pieno  di  gente  ardita,  e guerriera.  Sì  che  fi  li  ima,  cheta  quell  a parte  annuii  tutti  gito 
altri  flati  d'Italia:  c fi  potrebbono  cau.yrc  dal  Bologne/e,  Rpmagim , e Marca  meglio  di. 
venti  mia fanti,  e altritavti  dal  celio.  E al  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  la  Marca  fo- 
ia riufe  infieme  qumdeci  mila  perfone  per  foccorfo  di  quel  Pontefice.  Le  Città  di  più  im- 
portanti fono  Roma, capo  del  Mondale  può  fare  cento  rifila  anime ; Bologna  che  ne  fi 
da  otto  mila ; Perugia,  A ncona, Rauenna, Rimi/u,Cefena,  Ford,  Faenza,  Imola  .Ma- 
cerata, F ermo  *AfcoU,Ca)nerÌHQ, Spoltrì, Norcia,  Rieti,  T erni,N orni, Oruielo,y  nerbo, 
A fù fi,  Foligno,  Todi,  con  forje  trenta  altre.  Non  gli  mancano  foriere  importanti jtrà 
le  quali  è il  Caftcllo.c'l  Borgo  di  Romafefifinifce  : la  Città  d'Oruieto , murata  di  mano 
della  natura;  di  C alitilo,  e di  Fano.  Mafe  ne  potrebbono  fortificar  molte , che  fono  di 
fito,  c di  poflura  eccellente,  come  Aquapendcntc,Monfiafcone,  Viterbo,  per  li  pa/Jì,  sù 
li  quali  Jìedono:  & dall'altra  parte  Ancona , che  cominciò  à fortificare  Pio  V.  Spoltrì , 
Noi  ni.  Eu tu  il  porto  d'Ancona, e di  Ciuitauecchia.  Reca  anche  fplendore,  e grandeoga 
notabile  alò  flato  Ecclefiaflico  il  valore,  e la  moltitudine  delle  famiglie  illulin  per  arte 
di  pa.ee,  c di  guerra;  delle  quab  egli  è pieno.  Onde  i Prenctpi , e li  Ré  della  Chriflianitì 
c aliano  i Condottieri , e i Generali  degli  efferati,  e delf  miprcfc  lor  o . E fèl  Prencipe  di 
queflo  flato  foffe  così  fecolare,  come  egli  è EccleftaHico , non  cederebbe  in  nulla  à qua- 
lunque Pi  cncipe  d'Italia , tu!  algente , né  dipo  fianca . Hane  oltre  a ciò  il  Papato  fiato 
d'Auignonc  in  Francia,oue  fono  quattro  Città,  e ottanta  terre  murate  : hà  nel  regno  di 
Napoli  la  Città  di  Bencuento.Ma  quanto  al  dominio  dir  et  tq,  egli  c Prencipcfoprano  del 
Regno  di  Napoli,  e di  Sicilia  ( feudo fopra  tutti  nobilijsimo ) d' Orbino ferrai a; Panna  , 
Trltfserano#  cT altri:  dcll'Ifola  d'Hibernia , e del  l\egno  d'Inghilterra  , che  iproprtf  Ré 
(ottopoferc  anticamente,  e fecero  tributano  alla  Chicfa . Ha  di  più  giuridittionc  n i Igo- 
unno  di  tutte  le  Religioni,  e di  tutto'l  Clero  della  Chr, fi  unità  , e nella  dilpofìrìonc  de  i 
benefittj.  Sì  che  da  lui  dipendono#  a lui  ruoirono , c s'appellano,  come  afupremo  Pri  n- 
cipe# padre  .anche  tutti  gl'  ordini  militati  : onde  egli  ha  mille  maniere  di  rimunerare  : e 
come  diceua  Siflo  IH  I.  non  gli  mancar  anno  mai  denari,  quando  non  gli  manchi  la  ma- 
no,e  la  penna.  Pio  IlII.hcbbcfolamente dalle rcligion  quattrocento  nula  jcudi:  e ne 
ballerebbe  trouato,  s’egli  bone  fé  voluto  ( come  nera  cor, figli  al  o ) animiti  ere  lercnun- 
tie  de  benefit t)  co'  rcgrefìi,c  le  compofitiom  degli  vjficijsfuù  d'vn  millionc.  Paolo  I II. 
entrò  in  lega  co  l'Imperatore ,e  co'  fenetiam  cétra  Turchi  ( co  me  fece  anche  poi  Pio  P.) 
con  la  feflaparte  della  fpefa;  e mandò  in  aiuto  di  Carlo  V.  alla  guerra  cantra  i Luther a- 
ni  dodici  mila  fanti,  t cinquecento  caualh  pagati  ; e mije  la  cafa fua  nella  grandeg^u, 
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thè  noi  veggiamo.Pio  V. mandò  quattro  mila  fanti, e mille  canali : in  aiuto  di  Carlo  I X. 
•Bj  di  Francia ; e Si/lo  V.  in  cinque  anni  è mego  di  Pontificatole  mfieme  cinque  mil- 
liom  di  feudi;  e nefpefe  vnagrofia  fomma  in  acquedotti, fontane,  aguglie, palagi, chic* 
fe.  Ma  qitcfla  grandezza  è nulla  à paragone  della  {pirituale ch'altri  chiamano  ecclefia- 
ftica.  Conciona  ch'ella  non  è terminata  da  fiumane  da'  monti : varca  l'Oceano  : abbrac- 
cia l'vno,  c l'altro  emisfero.  Non  ha  finalmente  altra  maggioranza,  e fupcriorità,  che 
quella  di  Dio,  da  cui  egli  ha  menatoi  auttorità,  elagiuridittiòne  {eriga  niffiin  nflrin- 
gimento.  Concicfia che  Cbriflo dt/fe à San  "Pietro  : Quodcunquc  li  ? weris  : (Vjrxlciin- 
que  (blurfis:  e non  meno  indefinitamente , Pafceoucsmcav  Gli  altri  Vretmpi  hanno 
battuto  da  plinti  pio  f auttorità  da  i popoli,  che  gli  hanno  eletti  al  lor  gouemo , e reggi- 
mento: onde  poi  è andata  per  ragion  di  {angue , e d'heredità  ne  loro  fucceffori.  Mà  il 
"Papa  ha  la  grandezza,  e maggioranza  fua  {opra  il  genere  humano  immcdiatamcntcj 
da  Dio:  onde  non  gli  può  effer  rifìretta,  ne  alterata  da  chi  fi  fia.  Egli  non  ha  tribunal fu- 
pcriorein  terra:  e nelle  cofe  concernenti  la  Fede,  e i cofìumijtoné lecito  appellar fi  dalla 
fua  fentenga,  né  a Concilio,  né  ad  alti  a cofa . Gli  altri  hanno  la  lorpoffanga  limitata  da 
capitolationi,  epatti  fi abiliti  co'  popoli,  ch'cffi  promettono  d'offcruare  nella  loro  incoro- 
natione,  e ne  fanno facramento:  il  "Papa  non  ha,  quanto  fpetta  all'amminiftratione  del- 
ia Chiefa,  altra  limitatione,che  del fcruitio  di  Dio , [e  deli  cdificatione  fpintualc  cT efiaj 
Chiefa.  Quelli  hanno  i loro  domini j terminati,  ò da  monti , ò da  felue,  ò da  fiumi , ò da 
bracci  di  marc,qucfto  ha  vnagiuridittione,  che  non  conofce  Origonte . Quefia  foprana 
auttorità , c cura, data  da  Chrifio  à San  "Pietro,  e a’ fuoi {ucce fiori , poi  ta  f eco  due  cari- 
chi, e vffitij  importanti.  Il  primo  fi  é di  reggere,  c di  nudrir  la  Chiefa , l’altro  di  prolu- 
dere a' pericoli,  e danni foprafianti  : perche  la  perfettione  d ogni  gouemo  ricerca  dar  . 
virtù;  delle  quali  f ma  fi  maneggia je  occupa  in  reggerei  (per  vfar  la  parola  di  Chrifio 
Signor  nofiro ) in  pafeere : f altra  in  difendere,  e ouuiare  a gli  incontri  de'  nemici:  fi  reg- 

?e  con  le  leggi:  fi  difende  con  l'armi;  à quella  appartiene  la  dottrina  politica  ; à queflàj 
drte  militare:  quella  s'adopera  in  cafa.qùeftafuori:  quella  co'  fudJiti/juefia  co'  nemi- 
ci: quella  regola  fappetitoiquefla  la  colei  a : quella  fi  vale  della  giu  finta  : quella  della 
fo.regja . Il  Pontefice  adempie  il  primo  vffitio  con  la  dottrina , con  f amminiftratione 
de  Sacramenti  ò per  feftefio,ò  per  mego  de  mimfiri.con  le  quali  dite  cofe  fi  deue  accom- 
pagnare il  buon  e fiempto,  eia  fantità  della  vita:  la  qual  Jantità  fe  bene  non  fi  deue  ri- 
cercare, come  cofa  necefiaria  ne  Prelati  da  i f additi  loro  ; perche  Chrifio  dice  : Qu.r- 
cunqiicdix  line -o^Kiacifc:  a<t  onora  aurem eonnn nolircròfpifccre:  nondimeno  ella 
è di  grande  aiuto  all' e di  fi  catione  fpirituale  della  Chiefa  : e i peccati  de  Vcfcouifono  più 
grauiperlo  f cardalo,  e per  il  mal  e fiempio,  che  per  lafpecic  loro . Dio,  battendo  beni- 
gnamente rime  fiala  colpa  à Dauid  dell'adulterio  di  Bergabee,  cdcll'bomicidio  d'erta; 
Volle  nondimeno,  ch'egli  patifie  grauilfimo  cafligo  pei t lo  fcandalo,che  in  ciò  haucua  da- 
to al  popolo.  H or  molto  più  fc.mdiilofi  fonoipcccati  de'  Vefcoui  ,cbe  quei  de  iPrcncipi: 
peri  he  il  V efeouo  deut  {crune  al  popolo  di  lume, e di  falcidi  lume, che  mofiri  la  via  del- 
la falute  ,e'l  porto  della  ficurezgta ; di  {ale, che  condifca  i coflumi  de {additi  d'ogni  virtù, 
c li  preferui  dalle  corruttiom  de  vini . E come  ben  infegna  il  Cardinal  Caietano , il  Vc- 
feouo  nonfà  profe filone  di  carminar  verfo  la  perfettione , come  il  Monaco,  e'I  pehgiojo  : 
ma  (f  effe  rui  già  arriuato:  non  di  cominciare, ò di  prò  fi  cere  nella  virtù,  ma  d’cjfcr  già  in 
efia  perfetto:  non  d'efier  continente  , ma  cafio  : non  éf  aficncrfi  della  robba  altrui , e dal 
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guadagno  ingordo, ma  d' bauer  l affetto  [piccato  £ Ubero  et  ogni  cupidigia,  e augritìa.en, m 
di  concu  le  are  con  t animo, e di  filmar  tutto  il  mondo  nulla  : di  non  amar  finalmente _» 
cofa  alcuna, fc  non  in  Dio £ per  Dio . L'altro  vffitio  del  Tafiore  fi  è difendere  la  mandra, 
i l gregge  da  i Lupi , e da'  nemici.  Hor  i nemici,  e quei,  che  poffono  recar  danno , e pre- 
giudizio alla  Cbiefa,fono  di  due  fortijdomeflici  e 'fir ameri.  De'  domeftici  alcuni  cercano 
di  corrompere  la  [inceriti  della  dottrina  : altri  impedirono  il  bene  , el  progreffo  delia* 
Chiefa  con  gli  fc  andati  ,c  co  peccati  enormi.  I primi  [ogliono  effere  bnomini  panatiche, 
per  ambinone,  òper  acqutttarfi  credito  preffo  il  popolo , come  ^drrio  ; e per  [degno  di 
non  bauer  ottenuto  qu  alche  grado  tirila  Chiefa,  come  Luthero  ; ò per  difperationc  della 
conjcienga , e dell'anima  loro,  dandofi  in  preda  all' ambinone  ,eal  fenfoffufcUano,  e di- 
fendono opinioni,  con  le  quali  s ingegnano  di  ricoprire  la  loro  pajfione,  e mal  talento  con 
le  parole  empiamente  interpretate  della  frittura;  che  perciò  Luthero  dice  bauer  il  nafo 
di  cera:  perch'egli  tira  le  parole  dettate  dallo  Spirito  fanto  a fauor  della  carne,  e del  fen- 
fo:  le  piega  angifefiorce  à f entimemi  pcfiiferi , e diabolici  ; e alFhora  pare  a lui  d' bauer 
fatto  vita  predegga [ingoiare , quando  bà  dato  a qualche  luogo  della  Bibbia  vna  inter * 
prctatione  impertinentiffima,  augi  contraria  diametralmente  al  vero , e all' bonetto. 
qncfla  forte  di  veleno  prouede  il  Tonte (ice  bora  co’  Smodi  prouinciali , bora  co’  Ctmcilif 
generali, fecondo  la  poca,  ò la  molto  importanza  della  cofa  : bora  co'  Tredicatori,  e Dot- 
tori. Co'  Conditi  coiminfero,  e condennarono  l herefic  d\Arriojt'  Euticbcte/l' Eunomio, 
Dtofcoro, di  Bcnngario,  e d'altri:  con  le  prediche  , e ch  fpute,  S.^Lgofhno  comcrfe , c di- 
firn  fieCbercfia  di  Dottato,  c dii  aufio;  e San  CregorioTapa  tenne  a freno  i Donai  itti 
nelf  africa , gli  rintani  nella  Spagna  ; cacciò  di  uìleffandria  d'Egitto  gli  ^dgnoiti:  ri- 
duffe  albi  fede  Catbohca  i Qotbi , eh' erano  bimani . Trtàfei  Conalti,  e le  prediche,  e le 
dijpute  non  fanno  frutto , dà  licenza  a i Trcncipi  temporali  di  adoperaiui  il  fuoco  ,e  il 
ferro:  nel  qual  modo  fi  e fi  infoio  gli  Albigefi.  L’altra  forte  di  corruttionc , fi  è lofcanda- 
lo  de  iTrencipi, che  ò per  malignità  deprauano  il  ben  publico,  e l'cdificatione  della. * 
Chiefa  di  Dio;  ò per  negligenza  lafciano  rumare  la  Religione  ne  gli  ttati  loro.  Ter  I vno, 
e per  l'altro  capo,  i Tontefici,fc'l  male  è incorrigibilc  [fi  vagliono  della  fcommunica , e 
dell'interdetto ; e je  quefie  arme  hanno  poco  effetto , li  dichiarano  incapaci  degli  ttati,  e 
index  ni  del  grado,  nel  qual  Dio  gli  hàpofii:  affoluono  dal  giuramento  della  fedeltà  i [ad- 
diti, e tr  atteri1  cono  i regni, e gli  imperli  ad  altri:  e la  ragione  fi  è;  perche  nella  Chiefa  di 
Dio  fa  podefta  fccolare  ? qua  fi  corpo:  la  Ipmtuale  quafi  anima  : onde  quella  deue  vbbi - 
dire  .quefta  comodar  t in  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  al  ben  publico  di  effa  Chiefa.  I Tre- 
dpi  fcandalofi  fono  come  men.bnputridi,  e pecore  fcabbiofe , che  fi  debbono  troncarci 
dalie  parti  fincerc,ò  cacciar fuor  a del  gregge.  E cofa  ridicola  quella, che  in  quefli  tempi 
dicono,  e tcriuono  alcuni  politili  Francefi , che  il  fé  loro  dipende  immediatamente  d.i j 
Dio.  Coni  afta  thè  tutti  i regni  legnimi  hanno  bauuto  origine  dall elcttione  de  i popoli  : e 
per  que fio,  nella  loro  incoronationc  li  Rè  giurano  di  offeruar  i priiiilegi  à t popoli,  e i po- 
poli ef  effer  fedeli  a loro:  e Dio  bà  dato  ogni  autt-ontà  di  legare , e di  fcioghcrc  il  vincolo 
del  giuramento  al  Tonte fice  /{ornano,  come  habbiamo  dimoflratc  di  f opra . E in  chiù 
parte  dcllafcrittura  fi  troua, che  la  corona  di  Francia  de  penda  immediatamente  da  Dio ? 
nel  te  fi  amento  vecchio,  ò nel  nitouoì  ^.nzi  non  è Rj,  ni  regno  più  affetto £ più  obl/gato 
alla  Sede  „ 4poflolica,che  quello  di  Francia . Cotte  lofi  a che  l'auttoutà  di  Zaccaria  Tapa 
trasferì  la  corona  dal  sague  di  Mcrouco  a quel  di  Vipiuo;ondc pafiò poi  nella  cofa  d'F' ga 
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tixpetta,  difcefo  per  via  di  d«nne  pur  da  Tipino  : perch'egli  fu  figliuolo  tHacuidiu  , 
quefla  nacque  d'Arrigo  Imperatore,  e di  Matilda  figliuola  di  Ludouico  Tergo , che  fù 
vltimo  del  j angue  di  Tipino.  Sì  che, fe'l Tontefice  Romano  non  haueff  ; quefla  autori- 
tà, tutti  li  Rè  di  Francia  da  ottocento  anni  in  quà,farcbbono  flati  tiranni.  Non  furono , 
perche  il  popolo  di  Francia  voltò  d loro  il  voto,  e'I  fauor  fuo;  e i Tonte fici  Romani  t'ap - 
frouarono,  e confermarono.  Gregorio  IIII . annullò  il  decreto,  fatto  da  vn  Concilio  na - 
tionalc  /«  Lione,  per  il  quale  era  flato  priuo  dell'Imperio  , c del  regno  di  Francia  Ludo- 
vico Tio.  T anto  manca,  che'l  Tapa  non  pofla  procedere  contrai  Ré  di  Fr ancia. *be  Lu- 
douico  Craffo,  Ré  di  tanta  autorità,  fù  fcommunicoto  da  Stefano  Vcfcouo  di  Tarigi , 
perche  svfurpatia  i beni  Eccleftaftici , e fitraponeua  neWelettione  degli  abbati , c de" 
V efeoui:  e non  e fendo  affidato  dal  Vefcouo  , ricorfe  daTapaHonorio , che  gli  mandò 
t affolutione.  Fu  fempref autorità  temporale foggetta  alla  spirituale  . Samuel  creò  Rè 
Saul:  c perch'egli  fi  portò  male,  lo  depofe  pubhcamente,  egli  fuflituì  Dauid . Elia  fece 
diuerfi  Ré  nella  Giudea,  e nella  Soria . Hieremia  pianta,  e [pianta  i Regni , e » Trinci- 
fati;  onde  ben  dice  S.Ambrofio  : Vctcriiureà  facerdotibus  donaurur  imperia,  non 
vfurpantur:  & Tictro  Cluniacenfe.  Qyamui;  Ecclefia  non  habeat  Imperatori;  gladium» 
lubet  tamen  fuper  Impcran  res  Imperium  : e Vgo  di  San  Vittore  : Spirituali;  poteftas 
iudicat  terrcnam:  e San  Taolo  : Spirituali;  omnia  iudic.it.  Con  quefla  autorità  Inno- 
centio  I.  fcommunicò  Arcadio  Imperatore , & Eudoffia  [uà  moglie,  perche  non  ba- 
lenano permeffo,  come  haueua  comandato  loro , che  San  Giouanni  Chrifoftomo  fojfe 
rimeffo  nella  fua  fede.  Gregorio  I.  fcommunicò  Lotario  Imperatore,  per  il concubina- 
todiV aldrada  : Gregorio  VII.  u Irrigo  III.  perche  fi  volcua  interporre  nella  creatio- 
nedclTapa,  c nella  collatione  de’  benefitij  . Arrigo  V.  fù  anch'egli  nel  medefimo 
modo  fulminato,  perche  s'arrogaua  I autorità  di  dar  inuefl  itine  di  Vtf conati  : e Fe- 
derico I.  fù  da  A le jf andrò  T ergo,  e da  Adriano  Quarto  meffo  à terra , e priuato  dell'- 
Imperio; e non  meno  Federico  II . e Ludouico  V.  con  la  medefima  Gregorio  II.  atterra 
Leone  Ifauro  Imperatore , come  Iconomaco , e affoluette  ipopoli  tC Italia  dal  facramcn - 
to,  che  gli  haueuano  preflato  : e Gregorio  III.  lopriuò  dell'Imperio.  Gregorio  Vll.fpo- 
gliò  del  titolo,  e d’ogni  ragione  del  regno  di  Tolonia  Bohflao,  per  la  fua  crudeltà.  Giulio 
II.  priuò  del  titolo  di  Chnflianiffimo  Ludouico  XII. Ré  di  Francia, e diede  il fuo  regno , 
e quel  di  Giouanni  di  Nauarra  (perche  sopponeuano  alla giuridittione  , e all'autorità 
della  Cbiefa  Romana  nelle  cofe  di  Ferrara  ) in  preda . Il  medefimo  fece  fentirc  a Vene- 
tiani,  quanto  [tallo  tremende  farmi  Ecclefiafliche  . Clemente  VII.  e poi  Taolo  III. 
feommunicarono  per  il  repudio  di  Madama  Caterina,  fua  moglie  legitima , Arrigo  Ot- 
tano d Inghilterra:  eTioV .IJabclla  figliuola  d'cjfo  Arrigo  : e la  dichiarò  decaduta^ 
i ogni  ragione  della  corona  d'Inghilterra  per  l'apoflafia,e  per  fberefie.  Siflo  V. dichiari 
incapaci  della  corona  di  Frana  a, ed' ogni  flato  Arrigo  di  N anatra , c Arrigo  di  Condé, 
come  ber  etici.  Finalmente  jnon  folamcnte  è cofa  chiara  jbe  i TÒtefici  hanno  quefla  au- 
torità; ma  é anche  cofa  manifefla,  che  rare  volte  è annoiato,  che  quei , che  fi  fono  mo- 
flrotì  contumaci  verfo  il  Vicario  di  Chrifto,edifpreggatoridellafuagiiiridiitione,non 
f tono  fluì  puniti  da  Dio  anche  temporalmente  ; acciochc  intcndejfino  , che  lapodefld 
tcn  ena  deue  vbbidire  alla  celefle;c  che  le  pene  temporali  fono  miniflre  della  maggiora- 
la [piatitale.  Fanno  fede  di  ciò  i trauagli,  e gli  cfiti  d'Arrigo  Quarto, e Quinto, e di  Fe- 
derico Tnmiì  , e Secondo  Imperatori:  della  c afa  di  Filippo  il  Bello , Rèdi  Francia^  , 
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c'hebbc  tre  figliuoli  ,che  morirono  fcn^i  prole:  e di  tre  nuore , ch'eli  hebbe  .tutte  fu-'' 
rotto  accufate  d' Adulterio , e due  conutntc , c condoniate,  di  Ludouico  duodecimo , elicci 
roti  lafciò  fuccejjbre  nella  corona:  di  Giouanni  di  Fi au  arra  , che  perde  la  più  parte  del 
regno,  d' irrigo  terzo  di  Francia , che  battendo  fatto  morir  Luigi  Cardinal  di  Gbija,  c_» 

_ drciucjcouo  di  Rais,  fu  ammalato  in  vn  modo  incredibile  alla  po/i crità, per  mano  di 
un  fraticello.  Éfe  bene  non  tutti  quei , contro  i quali  fi  fono  moffe  Carme  Eccleftafiicbe, 
hanno  finito  male  i giorni  loro  ,a  dette  bastare,  che  ciò  ci  ver t fichi per  f ordinario . Ter - 
che,  fi  come  nella  natura  ordinariamente  C cflate  è calda,  efecca  ; t inucrno  freddo , e , 
luimido;  fc  bene  alle  volte  piouc  d'efiate/  dimenio  regnano  venti pecchi:  cofi  egli  è co- 
fa  ordinaria, che  gli(communicati,e gli  /membruti con anttorità ^fpofloùca , dal  cor- 
po tnijhco  della  Chiefa  di  Dio,  pernio,  tfacciano  cattino  fine  anche  in  quefta  vita  : e fe 
alcuni  f campano  dalle  calamità , c da  pericoli , ciò  aulitene  come  la  pioggia  (Celiate,  e la 
fucila  d'inucmo,  per  lafciar  luogo  allafcde,  e al  merito.  H or  perche  laut tonta  del  l'i- 
cario di  C bri  fi  o,  in  quel /Ire  fpettaal  hi  npublico,  e al  fi  rumo  della  Chiefa , non  bà  ter- 
mine; c l' anttorità  dclh  Rè  è circojcritta , e la  maggioranza  dell’ Imperatore  terminata 
da  i con  fini  de  regni,  c dell'Imperio:  quindi  auuienc , che  molti  Trencipi,  per  ottener  ti- 
toli, c grandezze,  anche  puramente  timporah,  hanno  fatto  ncorfo  non  alf  Imperatore, 
tnà  al  Tontefice  Perniano.  Stefano  d’Ongaria,  mandò  ^ Imbafciatori  à Benedetto  FI  .per 
ottener  da  lui  la  corona,  e il  mane  di  Rf.  Mieceflao,  Duca  di  Tolonia,fcce  la  mede/ima 
richiefia:  mà  non  l'ottenne  : lottarne  ben  Cafimiro  da  Benedetto  IX.  come  Demetrio 
Trcncipe  di  Croatia,  e d:  Dalmatta  da  Gregorio  FU.  „ dlfonfo  Duca  di  Tortogallo  d.tj 
^4  li  ff andrò  III.  C aliatane, Trencipe  de  Bulgari /la  Innocctitio  III.  Checofa  c più  gri- 
de, che  C Imperio?  Leone  tazpjrasfcìì  l’Imperio  d'Occ.  dente  da  i Greci  à i Franchimi - 
Jl  unendone  Imperatore  Carlo  Magno:  e H onorio  terzo /jucl  d Oriente  a i mede  fimi, con- 
cedendolo alC onte  d\A u J ferra ; & i Fi  net i ani  hanno  hauuto  la  più  parte  de  gli  orna- 
menti del  loro  Doge  da'  Tonte fi  ci  Romani:  & i mede  fimi  dicono,  i bauer  la  fupcriorttì 
del  mar  loro  da  jlleffandro  terzo . Jlnzi  alcuni  Trencipi  fi  fono  recati  à gloria  il  far  i 
loro  regni  wpcipctiio  ccnfuali,  e tributar q della  Chiefa  : come  Ina  Rè  de ’ Fiori  umbri,  e 
Ofa  Re  de  Merci  nella  Gran  Bcrtagna  ; c .Atfonfo  I.  Rè  di  Tortogallo . Le  gran  diffe- 
renze de  Trencipi  fono  per  l’ordinario  umefie  nclCanttontà  del  Tontefice  Romano . La 
maggior,  che  mai  fa  fiat  a, fe  noi  confidi  riamo  ìeuento,  fu  la  controuerfu  tra  le  corone 
di  Caftigba,  e di  Tortogallo  per  conto  delle  loro  nauigatiom,e  conq uifle.  Quella  fù  tcr- 
mmataconla  fentenza  d'.Aleffandro  FI.  il  quote,  facendo  tirare  ma  linea  da  Setten- 
trione à Mezp  dì,  qu  attrcten to  miglia  lungi  per  Tenente  dai?  Ifole  di  Capo  Ferde,  affi- 
gliò tutto  quello,  che  fi  troica  (fe  a Lcuante  d’effa  linea, à Tortoghefi/c'l  refio  a'Caftiglia - 
tu;  c poi  ad  mflanzade’  Tortoghefi  fi  contentò,  che  la  linea  figcttajfe  1 8o.  miglia  più 
vcrJoToneutc.  Finalmente  è Jemprc  fiata  tanto  grande  la  maggioranza  dclTontefice 
Remano  nella  CbriHiamtà,  che  non  se  mai  fatto  coja  dimportanza,fe  nò  perfuo  meR- 
Zp.  Tercheegli  folo/ome  Tadre  commune , può  accordare  li  Ré  Cltrifliani  : terminar 
con  pace  le  guerre ; con  compofitionc  le  differente : con  fentenza  te  liti , e le  controuerfie . 
Egli  foto  può  mire , & ha  più  d' vna  volta  vmto  in  Ugo  i Trencipi  Chnfitani  contr.t * 
infe  deli ; f vinto  Gotttfredo  Duca  di  Buglione , e » Conti  di  Fiandra , c di  Tolofa,  e altri , 
Corrado,  e Federico  Imperatori,  Filippo,  e Ludouico  Rè  di  F rancia , Rie  ardo  Rè  et  In- 
ghilterra/ qiuji  tutto  l Cbrtflumrfimo  r.  dì ^4  fu  alt' acquato  della  Terra  Santa,  filtri 
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fi  fono  oppofli  j e hanno  fofi  enti  t o,  evinto  Farmidi  i{é,  e d Imperatori  potenti  fiimi, con 
la  folarifutatione . E in  vero  emetta  é la  grandezza  del  Pontefice , pofia  non  in  monti 
di  denari  accumulati,  non  in  efferati  arm  iti, non  in  copia  di  monitioni , tion  in  altra  co- 
fa  fimile:  mà  in  auttorità  tale , che  con  effapoffa  volger  le  for^e  , e i te  fori  della  Chri- 
ftianità,  i Trencipi , e i popoli  fedeli,  one  la  gloria  di  Dio,  e il  ferititio  della  Chiefa  ricer- 
ca . Con  quefla  Pontefici  affai  ponci  i hanno  condotto  à fini  glorio/i  imprefe  importanti: 
rotto gC intoppi  ffuperato  le  difficoltà,  finto  finalmente  ogni  incontro.  Non  racconterò  à 
quefl  o proposito  i fatti  d jtleffandro  T er%o , e de'fuoi f ucce ffori , che  con  tanta  coflan^a 
mantennero  la  lor  grandetti  contea  Federico  Imperatore , che  fi*  vno  de' più  poderofi 
Trencipi,  eh' babbi. i battuto  t' Alemagna  ; non  le  guerre  vinte  da  Giulio  IL  che  ricupe- 
rò alla  Chiefa  buona  parte  dell'ombria,  e Bologna,  e le  Città  principali  di  l\pmagna:ri- 
dufie  a fogno  i Oenetiani:  abbafiò  i alterigia ,c  indebolì  la  potenza  de  Francefi  in  Italia; 
e con  tutto  ciò  taf  ciò  groffa fonima  di  contanti  al  f ucce  fiore . Mà,  che  diremo  di  Pio  II.  e 
di  Pio  V.  quello  battendo  confortato  i Prencipi  dori  fi  ioni  à prender  f arme  contro  Tur- 
chi, e tnoflrato  di  voler  andar  perfonalmente  à quella  guerra  (e  in  effetto  fi  trasferì  fi- 
no in  Ancona  ) commofie  talmente  le  genti  d’Inghilterra , di  Francia,  e di  lem  agita , 
per  non  dir  nulla  d'Italia , che  foprabondando  la  moltitudine  degli  huommt  al  bijogno 
dell'imprefa,  gli  conuenne  rimandarne  a cafa  loro  quaranta  mila.  Pio  P.  tentò  la  mède- 
ftma  tmprefacon  fucceffo  maggiore:  perche  haacndovnito  in  Lega  fattola  fua  auttori- 
tà l armate  del  Fj  Catholico,  e de  Vcnetiani  : e fpintolc  adoffo  a nemici  della  Fede , ne 
riportò  vna  vittoria  delle  più  gloriole  jc  memorabili, che  fi  fiano  mai  bauute:con  Li  qua- 
le egli  ruppe  le  corna,  cfpogliò  dell' Imp:  rio  del  mare  Selim  IL  e la  cafa  Ottomana,  che 
tbaueua  tenuto  tanti  anni . Finalmente,  ricercandofi  duecofc  alla  grandetta  d'v>L» 
Prcncipe , riputatane , e forge;  le  forge  del  Papa  fono  mediocri , ma  la  riputai  ione  non 
hà  pari , nè  tntentioncjic  in  eflentione  ; perche  mtcnfiuamcntc  ella  Cm  fommo  grado  : 
non  conofce  fuperioreje  non  Diojion  che  vguale  : e fi  cflende 
Extra  anni.foli'quc  via*. 

comprende  l ^dfia,  l'africa,  e C Europa:  pa fiali  Oceano:  abbraccia  F America,  e’I  Mon- 
do nuouo.  E fé  fi  trouafiinoptù  mondi,  che  non  nc  fognò  Democrito  , ftrebbono  in  ogni 
modo  tutti  lotto  la  fua  giuridittione.  SÌ  che,  confiderate  tutte  quefie  cofi.il  Pontefice  fi 
deueftimarc  Principe  potentiffìmo:  potenti  [fimo  dico,  e per  rompere  i diffegnt  d'altri,  e 
per  dar  vigore  a Juoi.  Ne  finora  intervento  fuo , èpojfibile  à'  Prencipt  Chrifliani  il  fvr 
cofad  importanza.  Si  che  ben  diffe  Erafino  fpinto  dalla  verità  da  lui  m molte  cofe  em- 
piamente oppugnata , fi  principati»  Pontifica  nonefictà  Chrifto  > tamencxpcdiret 
vnum  effe , qui  cateris  auttoritatc  prac  minerei . Mà  non  è nella  fcrittura  co  fa  più  chia- 
ra, ebe  Cinflitutione  del  Ponte  ficaio. 

Il  fine  della  Seconda  Parte. 
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0 fono  bormai  giunto  alfine  de  miei  lunghi,  e faticofl  viaggi, 
che  per  intendere  dello  flato  della  Religione  Chrifliana  perii 
• Mondo , io  intraprefl  quefli  anni  paffati -,  e ne  vengo  à dar 
ragguaglio  à V.S.llluflrifs.  in  quefla  Terga  parte  delle  mic_> 
Rclatiom  : imprefa  veramente  vafta , e qua.fi  immenfa;  dif- 
ficile, e trauagliofa  : piena  <T infinite  confiderationi,  non  meno 
curiofe, e vaghe  à intendere,  che  malageuoli , & intricate  à 
efplicarle.  7rlà  [opra  tutto  ella  è lontana  dalTvfanga  de  gli 
Hiflorici  moderni.  Conciofta  cofa  che  attendendo  ejji  blamente  à fcriuere  affari  di  fla- 
to, ò imprefc  di  guerra,  atte  à pafcer  la  curiofltàpiù.che  à regolai • t affetto  ,degli  amie - 
vinte  ntiprofperi,ò  contrarii  della  noflra  fantaFcde,  come  di  materie  buffe,  edi  poca 
eonfequenga,  non  fanno  mcntione  alcuna  . E pur  fcmai  gli  Scrittori  bebbero  oceafìo- 
tie  d' impiegar  C opera  loro  in  dar  conto  de  fucccffi  della  religione  Cbrifliana , l’ hanno  à’ 
tempi  nullrt  grandi jfima . Conciofta  cofa  ch'ella  è da  una  parte grauiffimamente,  e con 
arme  /coperte  da  gli  heretici , e con  arti  occulte  da'  Volitici,  per  f Europa,  tr attagliai  a,  e 
dall  altra  ampliata  à mcrauiglia  per  li  paefl  incogniti  all'antichità,  e per  l'Ifole  innume- 
rabili dell  Oceano  Eoo.  1 o in  vero,  mi  reco  à gran  vetura  d’hauere  meflo  mano  all  ope- 
ra . Tercbe,già  che  non  mi  è dato  £ adoprarmi  nella  conuerfìone  de'  Gentili , ò nella  ri- 
duttionc  degli  Heretici  alla  luce  Euangclica  ( Imprefe  filmate  da  me  molto  più , che'l 
ratinare  con  l'artiglieria  le  mura  di  una  Città  , e elici  cuoprir  una  campagna  di  corpi 
morti  ) mi  gioua  d'bauer  qualche  parte  in  ciò , almeno  con  celebrar  quegli , che  in  opera- 
tionc  cefi  gloriofa,  s’ affaticano:  e in  mantenere  viua  la  memoria,  e la  virtù  loro.  E for- 
fè, che  chi  leggerà  inquefle  mie  piattoni  le  fatiche  di  fantiffimiperfonaggi.pcr  rifehia - 
rarle  folte  tenebre  della  gentilità,  e per  diradicar  la  venenofa  glioma  dell'  h re  fu  , cj 
per  diuolgare  à tutto  potere,  e iUuitr are  il  nomedi  Giesù  Chrifìo,flfcntirà  deflart  al- 
bera l'affetto,  e accender  l'animo  à loro  imitai  ione:  e quefla  mia  fatica,  benché  debole  , 
t roggia, partorirà  effetti  gcnerofljc  di  qualche  riletto.  7>l'af]icuro poi, che  debba  cfler  co- 
fa  grata  à V.S.llluflrifs.  sì  per  eff'cr  parto  mito  in  cofa  fua  : sì  perche  trattarjofl  qu  ì di 
religione  ( vi  ho  anche  per  dar  lume  maggiore  alla  materia , aggiunto  in  che  termine  flit 
il  Giudaismo,  il  Gentilifmo / 1 ’Mahomenefmo.c  le  tante  altre, e tanto  din  afe  fette  d'em- 
pietà per  l'vniuerfo ) chi  ne  prenderà  maggjor  piacere  ; ò chi  intenderà  deft’accrcfcimc- 
to.c  de  progrefli  di  efl.t  religione  con  più  gitilo,  c confolationc ? ò de'  tatuagli, e contrafli, 
con  più  ardore,  e gelo  di  pomi  rimedio,  c di  fuperarli,  che  il  Cardinale  Borromeo Co  chi , 
reggendo  Unta  moltitudine  d' infedeli,  e diiierctui  ondeggiale  attorno  la naiticelLi  di 
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S.  Tietro,  bavera  più  in  pronto  quelle  parole  del  Salmo  , Iti  circuitu  impi)  ambulane. 
Sccundum  aftiawinem  ui.<m  n.lnplioilti  fili™  hominum  ; ò reggendo  biancheggiare 
da  ogni  parte  le  campagne ,e  non  effer  chi  v'attenda , e /clamerà  con  più  caldera,  Met  • 
fis  ii'  m inulta-,  operarli autori  pauci:  ò pregherà  Dio,  Signor  noflro , con  pm/ci  no- 

te, e affetto , Vt  mittit  noernrios  jn  vii’cam  fuam  > Mà  per  cominciare  la  rt lattone  in- 
trapreJa,faremo  capo  dell  Europa . Quefla  contiene  popoli  d'ogni  credenza.  Giudei, 
tilt, Cattolici  Jcifnuitici:  ma  quanto  a Giudei,  noi  ci  rimettiamo  alla  relatione  datane-» 
ingenerale  nell'afta.  1 Gentili  battanone'  confini,  e flati  di  Damaci  Suctia,e  di  Mo- 
feouia;  onde  iui  noi  ne  diamo  conto.  I Cattolici , ò habitano  fuor  il  ogni  commumcatior 
ne  d Heretici,  come  in  Italia,  e Spagna , e nell lfole  à lor  foggette  ( ielle  quali  Vrouincie 
non  et  accade  dir  altro  ) ò viuono  mejcolati  con  Heretici , oue più,  oue  meno  : e di  queflt 
parti  h abbiamo  noi  à ragionare  principalmente. 

S TATO  D’  ALEMAGNA 

quanto  alla  Religione. 

T *4  deprauatione  della  ncbilijjima  Troumcia  d'^flemagna , hebbe principio  dallim - Rit(hl0  Ro 
M-j  pertinenza,  per  non  dire  malignità,  di  De  fiderio  Erafmo , nato  in  Guda , terra  d’  0-  terodamo 
landa,  ma  nodnto  in  f{oterodamo.  Colini  fu  Imomo  d'ingegno  vario , e pronto  à i mot-  Spni'S 
ti,cài  tratti:  di  molta , e varia  lettcratura;di  lingua  facile  je  copiofa.  Quefli  t olenti, im-  * Aiemi- 
piegati  da  lui  malamente,  portarono  grauifjimo  pregiuditio  alla  Religione  Cbrifliana;  *“** 
perche,  oltre  alla  buffoneria,  data  fuora  da  lui  fatto  nome  di  Moria , fcriffe  tra  le  pri- 
me cofe,  vn  libro  di  Colloqui],  nel  quale  parte  di  fpr eg^a , parte  reuoca  in  dubio  le  con - 
ftitutioni,  e le  cerimonie  della  Chiefa  : fi  ride  de  T biologi;  & douunque  può,  beffeggia 
i religiofi,  e la  vita  monafltea.  Con  la  medefima  licenza , e maledicendo,  parlaegli  i/c_> 
gtiftajji  rcligiofi.e  delle  cofe  facre  negli  iidagq , e nell  altre  opere  Jue  . Quefh  libri 
diuulgati  per  Ijl  endemie , e per  le  jcuolc  d’^tlemagna  ( oue  fi  leggono  anche  publi- 
camente  t Colloqui j)  n'andarono  per  le  mani  d'ogni  fòrte  di  gente.  E perche  Ih  uomo  in-  Huomo;*. 
elica  più  al  male,  che  al  bene,,  lon  fùcofa  ,che  faceffe  maggior  impresone  ne  gli  ani » din» 

»»j  de  lettori,  che  le  facetie,  e i motti,  co'  quali  egli  lacera  la  vita  ,eicoftumi  delle  per-  ^'cdc.'  = 
fone facre.  e fi  ride  delle  cerimonie  ecelefiafl  ielle , della  caflità t de  voti,  e di  tutto  ciò, 
che  hà  del  pio  tra'  Chrifìiani  ,e  del  femphee.  Simife  poi  à cenfurarc  la  più  parte  de" 
SantiVadri,e  à dar  giuditio  delle  opere  loro, e à fcriuere  sùgh  Eiimgclij , con  la  me- 
defima libertà,  e licenza,  ch'altri  farebbe  sù  Cicerone , ò Terentio  . Sì  ch'egli  pare  à 
punto  Uumumfla,  ò Grammatico  nelle  materie  T eologali , e T eologo  nelle  humane  : e 
nell'vnc,  e nell' altre  fofiSl a:  e che  mcritaua , che  li  f òffe  detto,  quel  che  diffe  Martialeà 
nonio chi , V uhm-,  ci  ''ialina.-  t'scs..r  ’i  Ito. . Varlaua finalmente,  eferiueuain 
marnerà, che  i Luther  aitile  nefaceuano  honorae  i Zutngliam  il  teneuano  per  loro  confi- 
dente. Con  quelle  arti, battendo  egli  tolto  il  credito  ,c  la  riputatone  alle  cofe  facrtLj, 
ineffe  da  lui  in  burla  ,ein  denftone , Jpianò  la  firada  à Martin  Lutbcro , che  le  concul- 
cò poi,  e dejlruffe:  onde  nacque  quel  detto,  quafi  popolare  per  jllemagna , Eral'mus  m- 
nu»iiL.iii\Ui*MU't:  !:>  l-.-.is  uuit-.  : lui. ictus uliuier.it:  Eraimus  pa  iioua,  Lutherus 
CTi-lndjr  mAv  e quell  altro  , Vel  Ltifhcnn  Frafrni*  tt*,vcl  Eraf.nus  Lutiionzat.  Lutite- 
lo cominciò  ad  alzare  il  capo  contro  la  Chiefa  di  Dio  l'anno  1517.  e [ origine  fù  Cin - Libero 
Gio:  Bolero.  Bb  mdia , 
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uidta,  cheti  carico  di  promulgare  C indulgente , conccfie  da  Leon  X.  foffe  flato  cotti- 
ine  fio  a Dominicani  jton  àgli  Auguft  imam , de  quali  effo  era . Comma ffe  quefla  cofa 
i tanta  rabbia  Giouanni  Staupitio,  ('icario generale  dell'ordine  di  S.  A gojtino  in  Alt- 
magna,  e' l fudetto  Martin  Luthero,  lettore  ordinario  in  V ittemberga  ,chc  ne  mandaro- 
no ogni  cofa  à monte.  La  pruna  arma  di  Luthero  fu  la  maledicen^a  , con  la  quale  luce - 
raua ^ragionando, e fcriuendo  in  ogni  luogo,  e in  ogni  occafioncjutto  il  clero  : elo  fa- 
ceuano  eloquente  i coftumi  dtffoluri,  e lavila  corrotta  delle  perfone  eccleftafliche  : 
principalmente  l'impiego  decentrate,  e de  beni,  dedicati  da’  maggiori  noflri  al  ferui- 
tio  di  Dio,  e al  folleuamento  de'  poueri,  in  pompe  je  in  vanità , e in  cofepeggiori.Fù  Lu~ 
thero  tanto  sfrenato  nel  mal  dire,  che  vn  certo  Giouanni  ymgando  in  vn  libro , dato  da 
lui  alle  flampe  l'anno  1 566.  de  beni,  e de  mali  eC Alemagna  ,fi  duole  grauemente , cht 
dopò  la  fua  morte  fi  fojfe  intepidita  la  maldicenza  contro  il  Vapa.  Quefti  giorni  p affati 
vn  Luther  ano  da  Norimberga , dopò  T baiare  in  diuerfe  Accademie  d' Alemagna  prat- 
ticato,efìcndofiin  alcuni  Tadrt  Cattolici  auuenuto , fu  da  quelli  della  falfità  d’ài  culli 
dogmi  di  Luthero  fatto  accorto,  in  modo, ch'egli  efclamando  diffe  : Ita  me  Deus  mier, 

\ t apud  onuies  nollratunt  Academuruin  Dottore* ,nihtl  ommnoconllans  in  dottrina 
‘ oinpcri  »pr*rcr  mafedióta  in  catholicos . £ perche  le  menzogne  accompagnano  ordi- 
nariamente il  mal  dire,  non  i cofa  credibile  di  quante  bugie ,e  falfità  ,impoflurc , e ca- 
lunnie riempile  egli  le  fuepredicationi,  efcritture.  Tercbe,  per  infamare  bora  il  Clero, 
bora  le  I{cligtoni,hora  i yefcoui,  mentina  sfacciatamente  per  tutto  ; e non  fi  curaua  ne 
anco  di  contradire  a fe  fi  e fio.  Onde  Giouanni  da  Etemberga  ( per  non  dir  d'altri)  in  due 
fole  confutationi,  ch'egli fà  d' alcuni  capi  della  fua  empietà  , tlconumfe  di  ottocento  fet- 
tunta quattro  mentite:  come  alli  dì  paffah  Trlonfìgnor  Terrone , Vcfcouo  di  Eureus , hi 
comuni  0 Tlefiy  Momè,  hcretico  Calumano , di  cinquecento  falfità , feminate  da  lui  in 
vn  libro  fcritto  contra  la  Meffa . Rintanano  cotanta  rabbia  di  Luthero  in  dir  malei 
rmiw*o  dl  Tocti  ( buomini  fiati  femprepoco  vtili  alla  Fede,  e a" coftumi  Chrifiiani  ) e gli  oratori t 
ìncitjua  (lì  e non  b preflarono  opera  minore  1 Tittori,che  conformando  i pennelli  loro  con  la  penna, 
»it a alma-  e j CQ^ con  L'lmpu({cn^a  di  Luthero, cominctauano  a dipingere  1 Sacerdoti,  e i Vefcoui 
in  forma  di  lupi,  di  volpi, di  dianoli,  e di  altre  cofe  cofi fatte.  Di  quefie  figure  ( perche  il 
male  germoglia  facilmente,  e fi  propagaprefio ) s’empirono  fubito  le  bettole , e le  bot- 
teghe, 1 luoghi  publta,  et  priuati . Siche, non  fifentendo  cantar  altro  per  le  Città  , cj 
per  le  contrade,  che  cofe  nefande, e fcandalofe  delle  perfone  Ecclcfiaflicbe  : e veggen- 
dofi  per  tutto  effe  perfone  deptnte,e  contrafatte  in  forme  d animali je  di  altre  cofe,  efpref- 
fiue  d'vna  certa  malu  agita , e fi  audolcnga,  fu  in  pochi  anni  fedotta  r Alemagna  ; e fi 
trouò,inbreut  fpatio  di  tempo, fuor  della  flrada  moli  rotaci  da  C bri  fio . Non  e molto  , 
che  vngiouine  natole  nodrito  tra  heretici , Intuendo  fpefie  volte  intefo  da' Trcdicantt 
dire , che  i Gefuiti  erano  demomi  incarnati,  con  le  coma,  e con  fembianga  moftruofu , 
b vcune  voglia  divedere  cofi  fatti  prodigi]  : onde  effóndo  amnato  dallvltimc  parti  di 
Sajionta a Cometoma , Città  di  Boemia,  s'accorfe  dcllavanità,  emaluagità  de'/uoi 
maefin;  e mbreue  innamoratoli  della  bellezza  della  verità , dtuenne  catolico  . Hen- 
deua  a edibili  le  menzogne,  e le  calunnie  , con  le  quali  Luthero  denigrano  la  riputat io- 
ne del  Tapa,  e I avita  del  Clero,  e la  font  ita  della  Chiefa  Romana  , vnttpcfiima  ope- 
nione,  che  gli  Alemanni  hanno  della  ruttane  Italiana  _ Concio  fi  a che  ci  tengono  per 
tofi  malit top , e fraudolenti,  per  cofi  inganneuoli , e di  poca  confaer,  ga  ; 1 he  non  è mo- 
ie. 
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ie,  che  non  fi  pervadano  dt  noi  : eft  trattaua  alfhora,  con  l'occa/ìone  deltmdulgenze , 
public  ate  da  Leon  X.  di  colte,  e di  quefte  di  denari.  Md  non  aiutò  meno  il progreffo  del - 
T hcrefia  il  magnificare , che  Luthero  focena,  della  pode fi  à fecolare , e C anteporla  im- 
pudentemente alCeccleftaftica . Con  la  qual  arte  egli  fi  conciliò  diuerfi  Trencipi  : etra 
gli  altri  Giovanni  Fedcruo,clcttor  di  Saffonia,  e vn  certo  Schingi , capitano  di  feguito 
tra  gli  alemanni  ; e per  guadagnarfi  l'animo)  di  Carlo  y.  Imperatore,  e de' Treneipi  f0  j^Ia‘«- 
deW Imperio,  intitolò  loro  l'anno  15.ao.uw  libro , nel  quale  s ingegna  di  mofirare,  che  Cirio  v* 
il  Tapa,  e i yefcoui  fiano  fottopofii  alla  pode  fi  à Cefarea:  e che  fi  debba  loro  d tutto  po - ]™per,t8- 
tere  ofiare  ,efar  contraflo . 7Hà  non  è cofa,  con  la  quale  egli  s'acquiftaffc  più  fauore , e 
più  applaufo,  che  la  carnalità  della  fua  dottrina.  Conciofia  cofa,  che  coitole cndo  egli  be- 
ne la  natura  degli  alemanni , dediti  naturalmente  al  mangiare , e al  bere  fuor  d' ogni 
tmfura,  non  propofe  loro  herefìe  fpeculatiuc,  e che  ricercaffino  molta  fottigliezga  d' in- 
gegno, md  propor  donate  alla  capacitd,  e al fenfo  loro  ; cioè  materiali,  carnali,  ammali , 

T olfe  via  l aflmenga , e 1 digiuni;  il  voto  della  cafiitd,  e la  difciplina  religtofa  : diede  li- 
bertà alle fuor  e di  maritarfi,&  d"  monaci  di  ammogliar  fi  . Tolfe  l'autìorità  puma  al 
Tapa,  tra' yefcoui,  e poi  d Vrencipi,  tr  a Magffirati  focolari . Onde  fu  cofa  facile  , 
elici  popoli,  che  fi fentiuano  proporre  vna  dottrina  cpfi  grata  al fenfo  ,cofi  favorevole^ 
alla  cane,  l’ accettaffino  prontamente.  "Perche  non  è cofa  più  agevole , che  l'andare  à fe- 
conda di  vn  fiume:  fatica  grande  i il  navigare  coritra  il  corfo  dell'acqua , e cantra  C im- 
peto/1 torrente  della  concupifcenga;  f abnegar  fefieffo*  con  la  fua  Croce  in  fpalla  , fe- 
guir  C bri  fio.  Etera  Luthero  tanto  ficuro  nelle fue  impudente;  e difputaua , & fcrtucua 
con  tanta  confidenza  della  natura , e de  gl’  ingegni  degli  Alemanni, come  degli  haueffe 
h avuto  à fare  non  con  huomint,  md  con  beftie.  "Perche , tra  qual  altra  gente  ballerebbe 
egli  hauuto  ardire  di  parlare  cofì  ruffianefcamente.edi  dire,  ri  non  vali  vxor  vcni.u  an- 
elila ì e pur  fi  chiama  per  tutto  Euangelifla ; bello  Evangelio  i queflo  per  certo , vfeito 
da  vn  qualche  bordello.  Nel  libro,  de  abrogarla  Mula  pnua  a ad  fratrex  Augmtinia- 
uos,  dice  loro,  che  filano  faldi:  anche  contea  confcienga  : perche  anche  io  (dice)  hò  fat- 
to in  molte  cofe  l'ijìeffo . jlltrove  dice  d hauer  combattuto  con  la  fua  confi ten^a  dieci 
anni;  & altroue  : Cu  11  omnia  argomenta  fiiperalfem  per  fcripturas  , hoc  vnuni  coni- 
fi  ,m  na  dirtìculrate,  6c  anguria  (Chrifto  (àucnte)  vix  fupcraui* Se  Ecclefìam  elTeaudié- 
d.-m . in  vna  difputa,  fatta  in  Ijpfita,  tra  Giovanni  Echio,  e lui , effondo  egli  ammonito 
da'  Configlieri  di  Giorgio,  Duca  di  Saffonia , à portar  fi  modeftamente , ( perche  lo  cono- 
fieuano  di  natura  impertinente,  e sfacciata  ) Ncque  ( dtffe  egli ) propie  Deum  h^c  tes 
coeptacft.nec  propter  Dcun  finicrur  nel  libro,  de  Mifla  anulari  , fatue , ch’egli  di - 
fputò  lungamente  col  Dianolo,  e che  finalmente  reftò  vinto  dalle  fue  ragioni;  oer  le_» 
quali  annullò  effa  Mefìa:  e con  tutte  quefle,  e nulle  altre  befhalità  trovò , chi  fauoreg- 
giaffe  laperJona,e  chinceueffe  la  dottrina  fua  .Tanta  è la forga  della  carne,  e del  fen- 
)o  . Mà  che  diremo  dell' autorità, che  Luthero  diede  à’  laici , ed  tutti  d'occupare,  e di 
vfurpare  le  ricchezze,  e l'entrate  della  C hiefa  ? il  dar  di  mino  a Reliquiari)  (foro , e di 
argentoi  il  metter  à facce  le  croci,  e f apparato  facroi  il  far  fi  padrone  delle  cafi,e  de  'po- 
deri ecclefiaflcil  il  far  bbatit  ber  editorie,  e 1 /ef covati  proprtj  i Non  è quefìa  vna 

grand.' efeai  ' • 

7>là  fi  bene  fhcitfta  Luther  ano.  fù,  per  le  ragioni  fu  dette , e per  altre,  ch'io  ’/afeio 
ì(r  porg  t ricevuta  con  tanta  facilità , e prontezza  dagli  «Alemanni,  non  le  mancarono 
■ Bb  * però 
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però  i {noi  contraili,  co  quali  fi  •verificarono  quelle  parole , che  Dauid  dice  di  Chriflo 
Signor  noftro  , Dominare  in  medio  nimi  co amnaum.  Tcrcbc  Como  1525.  alga 
&ui"«n?ó'  la  tefla  cantra  Lutbero  ylrico  Zuinglio,  ritrouatore  deli  bere fia  di  Berengario;  e con  e{~ 
no  Luihe-  /M|  f,  collegarono  Ecolampadio,  e Carlofladio,  minia  fuoi  mortali  . T ra  quali  cercò 
di  fìr  ametter  fi  Bucero,  e poi  Calumo  jnucntorc  d'vna  nuoua  cena.  Quefh,  & altri,  con 
le  loro  empietà , lacerarono  in  vn  tratto  la  Cbtefa  di  Dio  con  t berefte,  da  lor  inno  nate,  e 
la  fetta  di  Lutbero  con  la  contrarietà  deir opemoni  . Hanno  tentato  dmerfe  volte  £ ac - 
cor  dar  fi  i Luther  ani,  & i Zuinghani,  mà  fempre  indarno , e con  df cordia  maggiore » 
che  prima.  Celebrarono  à quefio  effetto  ,vn  Conciliabolo  nella  terra  di  Mafpurgo  à in- 
fialila di  Filippo  Long  amo  d’Haffia;  nel  quale  però  non  fi  potè  pure  ottenere , che  fe 
bene  difeordauano  intorno  alla  cena,  foffino  nel  reflo  amici , e fratelli . Angi  Lutbero 
vietò  a Cittadini  di  Francfordia  il  communicare  co  Zumgliani ; e Zuinglio  in  vm  lette- 
ra feruta  àgf  Eshncfi,  chiami  Lutbero,  & 1 Luther  ani  f uriefi,  e famelici  : e nella  ri- 
fpofl  a al  libro  di  Lutbero,  e della  confcljionc , fi  fcalda  fommamrnte  contra  lui , come 
falfo  profeta , ajfeucratore  di  tutto  ciò,  ebe  li  venuta  in  bocca,  buffone  sfrontato,  ber  eti- 
co incorngibilc,fcditttoreàmpoflore,  rinegatore  di  Cbriflo,  e finalmente  Anticbrifio , c 
i Luther. mi  chiamano  tutto  l dì  1 Zuinghani, (piriti  fantaflici,gcntc  arrabbiata^ difpe- 
rata,  miuiftri  del  Diauolo,  turcimani  di  Sataiuffo , Apofloli  di  Lucifero,  figliuoli  ribel- 
li , organi  del  Demonio . Gioacbimo  Fcsfalo  nell  Apologia  contra  Calumo  ,fa  vn  capi- 
tolo ben  lungo  della  maledtcenga  di  Calumo . E in  vero  non  è cofapiit  ordinaria  netto- 
pere  di  coflui,  che  di  chiamare  iLutbcrambuomini  jenga  cervello , rogge  di  giganti, 
beflic,  maftini,  e di  vfar  parole  filmili,  degne  veramente  di  Calumo,  c di  Lutbero.  Si  ra- 
ggiarono di  nuouopcr  trouarem  tanta  dcfpciationc  qualche  forma  di  eoe  or  dia  gh  vni, 
«gh altri l' anno  1534. ,n  Conftanga,  enei  1536. in  Fuittemberga  ;mà fempre indar- 
t tutore  no  ‘ Lì  or  ritornando  al  pi  egre ffo  dell'empietà  Lutberana  ,1  primi , che  la  riceueffmo  in 
«MMteie-  Alcmagua , furono  quei  di  Trlansfelt , pan  ia  di  effo  Lutbero , e di  Saffoma  ; il  cui  Du- 
theto'  Lu"  eaGiouanm  Federico , eletto)  dttt Imperio  ,prrfe  parttcolar  protettione  della  per  fona, 
e della  dottrina  di  quell'  Apoftata . E perche  1 primi , che  ne  rejtarono  macchiati,  furo- 
no 1 dottori,  e fcuolari  dell' Fniuerfità  di  Fuittemberga,  indi,  come  da  vna  fontina,  pie- 
na di  pu  gga,  c di  fetidegga,  vjcì,  c fi  dilatò  in  breue  tempo,  il  morbo , e la  pcfttlengaj 
per  Alemagna . Difcndcua  però  intanto  [ollecit amento  il  fuo  fiato  Giorno , Duca  di 
Saffoma,  ma  non  puote  egli  lungamente  refi  fiele  atta  piena,  che  li  ondeggiaua  bombii- 
mente  intorno . Tcrcbc  Arrigo,  fuo  fratello,  era  già  pcruertito;  & cf  'cndoh  poi /ac- 
ceduto nello  fiato  tanno  1-539.  chiamò  incontanente  Lutbero  da  Fuittemberga  a Li- 
pf>«;  e in  vn  tratto  s'appefiarono  tutte  le  terre  di  blifnia,di  T uringia,  di  Saffonia,  eh' e» 
rano  /otto  il  fuo  dominio  .Tcrcbc  quelle,  che  appartcncuano  alt  elettorato  , crono  già 
appefiate.  Egiàfindaltanno  1525.  Arrigo  daZutfen  baueua  ammorbato  Brenuu  ; 
Gioachino  Fesf alo  Amburgo.  In  Lubccca  therefia  entrò  con  permeffione  di  Arrigo  di 
Baici thè  nera  Fcfcouo;icui  J ucce fiori,  non  fi  curando  molto  del  reflo , fi  contento) ono 
Giorgio  dell' entrate  temporali. Finalmente  Giorgio  di  Aol  Fefcouo  fu  tanto  sfrontatamente  em- 
pio, ebe  trd  l'alrre  cofe/ece  con  vna  pompa  folcane  /epeùre  il  buffale  Romano. E così  ne 
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1 dine  il  andana  moltiplicando  per  tutto,  quafi  gramigna,  il  Luther  anefmo  in  Alemagna.  So- 
.'ujjjjj*  Ro  fi  enne  alquanto  le  cofe  la  vittoria,  cb'bebbe  Carlo  F.  Imperatore  de'  Trote fianti  tanno 
n 


1547.  Di à per  la  ribellione  poi , e guerra  moffali  da  Maurilio  , elettore  di  Saffo- 
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Mia,  e da  Alberto  Marchefe  di  Brandf borgo  , preciprt  areno  affatto . Finalmente  flm- 
peiatore  in  ma  dieta  tenuta  m Spira,  fu  indetto  con  preteso  di  conferuar  la  pacepubli- 
ca,  à conjentire , & d foferiuere  il  Decreto  di  lafeiar  libero  m jtlemagru  f ejjercitio  del- 
la confezione  iuguli  aita,  fin  à tantoché  con  vn  Concilio  generale  ,ò  in  altra  maniera  fi 
tnettefìe  ordine  migliore  allecofe  della  Religione.  Nel  155  2 .nell a dieta  di  Voffafi  vie- 
tò,che  1 Vi  ole flauti  non  pote/fino  interdire  a Cattolici , & in  particolare  àgli  Ecclefta- 
flici/effercitio  delf  antica  religione  ne  gli  flati  loro.  Nel  1555  .nella  dieta  d jtugiiflafi 
diede  licenza  ad  ogni  Vrencipe,  & ad  ogni  flato  delf  Imperio  di  poter  tenere , òla  fede 
Cattolica,  ò l' herefia  Luther ana,  e di  paffar  dal f vna  all’altra,  con  conditione , che  il 
Vrencipe  fc  colar  e, con  tal  mutationc  ,non  perdeffe  ne  lo  italo , ne  la  fama  : mà  l'Ecclc- 
ftajhco  ( falua  la  fama ) perdeffe  lo  flato:  e qiieiyX  quali  apparteneffe , rìclegefjino  J libi- 
to vn.iitrojche  fofìe  Cattolico.  Tentarono  gli  herctici, 'che  a fudditi  anco  fi  de/fc  libertà 
di  mutar  religione  : e che  i Trencipi  foffino  obligati  à lafciarli  vi  nere  à lor  modo  : mà  fi 
oppojero  à ciò  1 Trencipi  d\Auflria,e  i Duchi  di  Bauiera.  Dopò  i fudetei  decreti , l'hcre- 
fìa/juaft  torrente  finga  riparo  jnondò  per  ogni  verfo:  perche  i anno  1 5 5 6. Ottone  ^Arri- 
go,Valutino  del  ByCno,e  Carlo, "Mar chef  e di  Bada , eflerminarono  la  Meffa,  e la  fede  Cat- 
tolica dagli  flati  loro:  e di  mano  in  mano  Nicolò  Callo  feminò  la  gi-gania  Luther  ana  in 
Hat  is  bona;  e Martino  Kcnnitioin  Branfutcco.  Dall'altra  parte  fino  dall'anno  152  6.  gli 
Sutg'geri  di  Zurich,  battendo  beuuto  il  veleno  di  Zuinglio,  annullarono  nella  terra  loro 
la  Me (ìa,e  le  foflituirono  la  cena:  e la  medefima  fetta  fi  diflefe  per  le  Città,  e per  li  con- 
fini dì  Strasburg,e  di  Bafilea. L'anno  152  8 .atti  2 6.  di  Gennaro  in  Berna, dopò  vita  lun- 
ga difputa, fatta  innanzi  al  Senato, che  nera  Vrefidente , fi  gìttarono  à terra  le  flatue , e 
le  inugwi  de  Santi,  e fi  bandì  la  Meffa.  Il  medefimo  annòne  in  Strasb.ugof che  noi  chia- 
miamo volgarmente  Argentina ) qua  fi  nelf tftejfo  tempo . L’anno  poi  15  ji.i  cinque L» 
Cantoni  Cattolici  jhe  fono  quei  di  Lucerna , Urania, Suif^Vnderualdo,e  Tugi,  moffero 
guerra  à quei  di  Zurich,  e di  Berna Jicretici  Zuingliani: e l’efito  fu,che gli  hereticirefla- 
rono /confitti  in  due  battaglie : nella  prima  delle  quali  rimafe  morto  Zuinglio  . Nel  me- 
defimo tempo  fu  anche  trouato  morto  nel fuo  letto  Ecolampadio . ~A  Zuinglio  fiucccfjc , 
nella  cathedra  della peflilenga  di  Zurich,  irrigo  BnUingero.  La  medefimapefìilen'^a 
Zu  itigli  ana  s'appicciò  in  Geneua,  che  nel  153  6.  fi  ribellò  al fuo  Vrencipe  naturale. Qui- 
tti Ciouanni  Calumo,  che  era  flato  alquanti  anni  ministro  in  ^Argentina,  de  gli  btretici , 
rifugitiui  di  Francia,  e di  Fiandra,  e vi  haueuano  confi ituito  vna  Sinagoga , trasferì  la 
fua  cathedra,  e la  fua  /cuoia:  onde  auuelenòpoi,  con  molta  commodità,  la  Francia^ . 
Nacquero  intanto  dtuerfe  altre  berefie  ; perche  gli  ^Annabatifti  entrarono  nella  V cefa- 
li a l'anno  1 5 3 2 . & vi  occuparono  la  Città  di  Mona  fieno  l'anno  1 5 34.  oue  battendo 
ejji  creatofi  vn  Ifè , e fatto  mille  empietà , e pagaie  ; furono  dopò  vn  lungo  affé  dio, 
deflrutti  dall' lArciucfcouo  di  Colonia . L'anno  1551-  Andrea  Oftandro  fifeceauttore 
ff  vna  nuoua  herefia,  e d'vua  giuflitia  inaudita , per  la  Vrufsia  : e ne  infettò  il  Duc.vj 
Alberto . I Luther ani  fi  diuifero  à poco  à poco  in  rigidi,  c in  molli  : e tra  C altre  abfur - 
dità  , forfè  fra  loro  l' herefia  de  gli  F'biquetartf  . Non  ceffonano  tra  queflenoitità , 
1 Luther  ani , e i Zuingliam  di  trattar  if  accordo , e di  pace  : ma  perche  .Aitguflo , flet- 
ter di  S affama,  per  inrerefle  di  fiato , t per  mantener  fi  grande,  epoffentc  col  feguko 
de  Luther  ani,  difendeua  il  Luther  ant/mo  : e il  Conte  Vaiatine  ,per  li  medefimi  intere f- 
ft  , promoueua  à tutto  potere  il  Caluinefmo  : e pache  naturai  figliuola  deli  bere- 
Guy.  Boterò.  Bb  3 fu 
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fia  è la  dìfcordia,  non  fi  fono  mai  potuti  accordare:  non  in  Zurich  Canno  i < 1 9 otte  e A 
fatuo  affai,  per  la  concordia, Mino  bucero  : nonin  Mulbuna  hanno  ikóa  ouYct 
corno  Smdelno  pubhco  la  Jua  follia  delhVbiquità  : angi  nandù  tuttaJa  ^efcendóTa 
difcordia  loro,  e la  dtfumone  . Siche  Canno  1559.»  Ducici  di  Saffonia  , fi  Confidi 
Wansfilt  diedero  alleftampevnafcrittura,  nella  quale condennauano  dCherefta  i Zuin- 
jfcingii».  ghanhcon  dieci  altre  fette;  c Canno  1 5 6 1 . 1 Caluimani  cacciarono  di  Brema  i Luther a- 

Zi  . e 5 c.^i. 

con«r,  do  il  Rèdi  Dania,  eie  terre  marinine  cCOflerLmdia  proibirono  il  dar  ricevi' Sacri 

Laf co,  nobile  Tolacco,  che  fuggedo  à me^o  mueruo  dì  Inghilterra, à pina  trouò  vn  t>o- 
^ di  ricetto  in  Embda.  Teodoro  Bey  volendo  conci, arf,  C animo  fonone , Tal at,no 
del  !{eno  alCbora  oberano,  li  prefentò  ma  confezione  Lutberana  : e perche  ne  Km 
rWf  riPTtfo  da  quei  di  Zurich, fi  difdiffe  da  buon  Zitinpliano . Sono  poi  note  /•_, 
diffenfiom  ejcaramucce  tra  Arrigo  BuUmgcro  Zumgliano,  e donami  Brano  Lutto- 
rano.  In  Anuerfa  l anno  1 5 tftf.  non  fu  minore  la  differenza  tra  i Zuingliani , c i Luthe- 
ram,  che  tra  loro,  e 1 Cattolici . Finalmente  Canno  15  85 . vn  certo  Scgurio  Tardigli  ano 
con fighere  del  Trencpe  di  Bearma , hauendo  intefo  da  vn  Broeardo  [predicante  Ca'Z 
mano  che  ilTrencipe  di  Beamiafuto  l \èdi  Francia doueua fecondo  r^pocaliffe cac- 
ciare tlTapa  di  Homa,  ondo  attorno  Fiandra,  Dama,  Memora  , a trattar  di  vn  Sino 
per  Inghilterra,  nodo  per  la  concord, a tra  i Luther am,  e , Zuinrliani.  Mà  non  fù  ,1  Tar - 
digitano  miglior  Oratore  ,cbe , Brocado  profeta  : come  appare  ' da  vn  libro  dato  fuora^ 
[opra  ilfun  negar  iato,  da  1 Luther  ani  intitolato  , Incenduim  Calumift.cnm  . Tentarono 
t0'  „ mcd(J:™o  Giacomo  Smidelmo  da  vna  parte,  e T eodoro  Sera  dalH altro,  con  alcuni 
afiijtenti,  nella  tcrr a di  Mombcgliaido,  ma  con  pan  fuc  ceffo , l'anno  1 5 88. 

Hot,  hauendo  dimoflrato  il  principio,  el  progreffo  deU'herefie  in  Alenino , dicia- 
mo due  parole  dello  flato,  nel  quale  fi  troua  e) fa  Alemagna  diprefente.  A'  'tempi  nolìri 
dunque,  parc,che  da  vna  parte  hherefiavada  allargandofi;c  dall' altra, che  lande  Cat- 
tohea  acquili  1,  an^t  che  perda  campo:  mà  per  diuerfe  vie  . L'berefiacrefce  perche  i 
Trencipi  Luther  am,  e i Caluimani  fi  mettono  in  poffeffo  delle  Abbatte , ede'Vcfcoua- 
ti,  e li  tengono  come  flati  loro  patrimoniali,  e li  lafaano  in  parte  d ber edita  a pn  lleri . 
Cofl  1 Duchi  di  Tomeraniahanno occupato  la  Chie/adi  Camino:  e Hanno  1 5 « o.  Vinco 
Duca  di  Magnanapoli,  occupò  la  Chiefa  di  Sucdina:  e la  tengono  bogg,  ifuoi  fuccelfor,  • 
come  anche  quella  di  floectuburgo . I Marchefi  di  Brandcborgo  hanno  meffo  ilpiede^t 
nella  Chieja  di  Maddcborgo,  di  Nauelborgo,  e di  Segubta . I Duchi  di  Saffonia  d, [pon- 
gono delle  Chiefe  di  Mifnia,  di  7rlcsburgo ,.  e di  Neoburgo',  come  di  flati  hereditaru  . / 
Trencipi  di  Olfatia  fi  fono  fatti  affoluti  padroni  del  Vcjcouato  di  Sleuich . Quefli  anni 
profimi  Arrigo  Giulio,  della  cafadi  Saffonia,  occupò  le  Cbiefe  di  Brema,  e di  Ofiiabur- 
go,  e le  tenne  mentre  ruffe;  e fin  dall' amo  1522.  il  Duca  di  Branfuich  accrebbe  il  fuo 
dominio  con  vna  buona  parte  della  Diocefe  d'Hildcfia.Città  poflafu'l fiume  Gino.L' an- 
no 15  7 8.  hauendo  il  Duca  Arrigo  corrotto  alcuni  Canonici  ,mcntrc , che  gli  erano  af- 
fanti,fece  fare  vn  decreto  dal  capitolo,  per  il  quale  non  folo  riconofccuano  Giulio  , fuo • 
figliuolo,  per  Vefcouo,  e Signore;  mà  1 poileri  fuoi,conragioncd'Ì> eredità . Filippo  Si- 
gijmondo  della  medeflma  famiglia,  fi  è intrufolila  Chiefadi  Verda,che hàfotto'lfuo, 
uomimo  quatto ì deci  buone  tetre,  L anno  1 $ 82 •Ermanno  Scamborgo , hauendo  con  in—- 
* - gonna. 
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gatmò  ottenuta  la  confinandone  della  Chiefa  di  Minda  da  Gregorio  XIII.  fposò  vita  fi*  Ckiefi  * 
«Imola  di  Giulio  da  Branfuicb:  e in  contracambio  della  dote  .diede  ad  ^ irrigo  Giulio  .fi*  M' n-* 
ghuolo  del  Duca.effa  Chiefa.Egli  è -vero, che  hauendo  poi  quel giouane prefa  moglie,  il  Emin0dl 
capitolo,  con  auttorità  d'Erneflo  di  Bauiera , ^{reiuefeouo  di  Colonia , metropolitano  di 
Minda,fcce  clettionc  di  Adolfo, Cote  di  jtfcouemborgo^JE.  fe  bene  in  quefla  Città  à pe-  g^«o  ■* 
narefla  ombradi  religione  Cattolica  nel  popolo,  nondimeno  non  vi  mancano  Canonici 
Cattolici:  e nella  Chiefa  maggiore  fi  celebrano  i diurni  vffirij  alla  Cattolica . No  accade , 
ch’io  dica  come  Cafnniro. Conte  Palatino  del  Reno  h abbia  trattato  le  dioceji  di  Spira , e 
di  Vormatia,  con  le  quali  e fio  confina.  Hor  doue  i Trencipi  heretici  mettono  il  piede, per 
afiicurarft  meglio  del pofie fio,  fanno  ogni  cofa per  introdurui  la  lor  fetta.  Terche  Chere- 
ft » refi  di  Cablino,  come  di  Lutbero , e tutte  C altre  feruono  di  prefetto  per  occupar  l'al- 
trui,e per  afiafiìnaie  il  compagno.  L’anno  pa fiato  ^Arrigo  Giulio, Duca  di  Branfuicb  ba- 
ttendo con  otto  vtta  parte  del  Clero  jntrodufic  in  jilberfìadto  [ empietà  Luther ana , m 
maniera, che  tutti  i Mon  afieri  de'  Frati  .eccetto  vno  di  Canonici  Regolari, apostatarono: 
e di  cinque  Chiefe  collcggiateje  quattro . Et  é cofa  mirabile,  che  mottrando  così  poca _» 
faldc?ja  nella  fede  gli  hu  omini  religiofi  ,fliano  f aldi  filine  le  monache  : perche  in  quella 
Città  in  -un  trauaglio  così  grande, come  cgnvnopnò  imaginarfi^di  fei  Monafieri  di  Ver- 
gini, non  ni  mancato  ninno:  cofa  auuenuta  anche  in  altre  parti  d' Alemagna  : perche  in 
F' Ima, in  atrgentina  jn  Neoborgo, ne  gli  flati  di  Brandcborgo , di  Saffonia,  di  Branfuicb, 
rettalo  ancora  in  piedi  Monafieri  mmtrofi  di  donne:  e per  quanto  intendo,  anche  nell d”v“*?n* 
Olfatia:  e pure  in  alcuni  de' fudetti  luoghi , e in  altri, è prohibito  da’  Trencipi , e da’  Ma-  *•  - 

gijlrati  I accettare  altre  Vergini  :ein  molte  parti  non  fi  trotta  ria  di  relarte , e di  confe-  ròdV °ia«é- 
cr arie,  per  non  poterui  batter  acce  fio  alcun  Vefcouo  Cattolico . Mà  per  rito)  nare  à prò - }!°  *hexe- 
pofttoifono  tanto  intenti  i Trencipi  heretici  à introdurre  negli  fiati  loro  Cherefta , eh' e fi 
tengono,  che  a tempi  nofiri,  nel  Talatinato  del  Reno  quei  miferi  popoli  fono  fiati  sfor- 
mati àfar  quattro  ,ò  cinque  pafiaggi  della  fetta  di  Calumo  à quella  di  Lutbero, Or  à rin- 
contro,da  quefla  à quella , fecondo  eh' t piacauto  à auel  Conte.  ^ fugufio.Duca  di  S affer- 
ma ,fù  mentre  vif]e*apo  della  fetta  Lutherana,piu  per  ragion  di  fiato  , che  per  cura  di 
religione.  Cbrifhauofuo  figliuolo  Jopò  la  morte  del  padre  , introdufic  nella  Saffonia  il 
Caluincfmo:  mà  effondo  in  breue  e fio  morto , il  Duca , Federico  Guglielmo  di  K maria-, , 
fuo  tutore,  bà  di  nuouo  cacciato  via  il  Caluincfmo,  e rimefia  sii  la  fetta  Luther ana.Con- 
ciofia  che  tutti  qtt.ijì  i Trencipi  d'Memagna  feguono  Calumo, ò Lutbero.  Seguono  Lu- 
ther o i Duchi  di  Toner  aria,  i Mar  che  fi  di  Bradi  borgo, i Duchi  di  Saffonia, dì  Brafuich, 
di  V ulttemberga:  i Centi  di  Mansfclt , e la  più  patte  delle  Città  franche  ber  etiche , che 
confinano  col  Mare.  Seguono  Calumo  i TaUtim  del  Reno. Argentina  ,gh  Sumeri  lie- 
retici,  e le  Città  mantimc  in  gran  parte.  Si  vagtiono  i Treni  ipi  heretici  per  far  quella, 
violenta  à'Judditi  in  materia  di  religione , di  vn  Decreto  dell  Imperio , che  i Trencipi  Vtcren 
pofiino  afinngerei  lor  vafialli  à credere  quel,ch‘cjfi  credono  : miferia  infinita  de'  poveri  p/,  papi 
popoli.  Tarlando generalmente  j nobili  fono  più  infetti  d'bcrefie,cbe  il  re  fio:  i ricchi, che  1 lIC"' ,c 
i poti  eri;c  le  Città.chei  contadi*  le  Città  liberebbe  i Trencipi,  cof adegna  di  confiderà-  credono 
none.  Conciofia  che  di  tante  terre  franche,  che  fidiamo  e fiere  in  Mcmagna,  non  fi  pre - v 

fentai  oro  nell  ultima  dieta  dell I mperio,  per  il  nome  Cattolico.fe  non  tre  p'cciole tari* 
duole  di  Sueuia*ioi,GamcndtaJ)tncheljpilla,Frberlinga:c  aU’incótro  fi fon  gloriofame- 
ie  mantenuti  nella  fede  Cattolica  i Trencipi  d'^iufinafi  Duchi  di  Bauiera*  diClcues* 
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Filippo  di  Rac!.i,elLangrauiodi  Leutimbcrgaffuo  cognato  : e fono  ritornati  alla  fede  il 
Come  y Ir tco  da  Elpeflein.e  Giacomo  Marchefe  di  Bada,  c alni.  Et  i certo  cofa  confi  de - 
r abile,  onde  auuenga,che  le  Città  libere  abbracciano  più  facilmente  l'hcrefiaJche  i Tri- 
tici. E forfè  ciò, perche  !' ber  e fu  por  taf  eco  libertà  e di  opemoni,e  di  vita:  e'inome  della 
libertà,  benebe  falfa,  è atto  à muouere  à ogni  partito  i popoli , che  ne  fanno  profejjione . 
Il  che  non  auuicnc  a TrcncipUbe  per  la  maggioranza  loro  fopra  i fudditi  .godono  fen- 
Z_a  altro,  grandifsima  libertà.  Di  più ; il  gelo  della  bbertàfà,  che  nelle  debberationi  del- 
le Città  libere, poff ino  ordinariamente  piu  i cittadini  calcini, che  i buoni:  perche  non  ef- 
fendo  ritenuti  nè  da  vergognarle  da  cof denta,  f ntoflrano  più  folleciti,  e più  accefi  nel- 
la dijefa  della  grandezza  della  pubica..  All incontro  nelle  colf  ulte  de  Trencipi,  può 
più  tlgiuflo/l'bonc[ìo,pcr  rif petto  della  rio  ut  at  ione . Aggiungi  che  » pericoli , e glin- 
conuenienti  ,ne  (juali  cade  vn»  flato , per  la  mutatone  della  fede , non  muouono  coft  i 
Seilateri  d'vna  l\c  pubica  come  vn  Trcncipe:  perche  i Senatori  fi  ladano  m gran  parte 
tirar  dagf interefsi  loro  particolari  : rad  l inter  effe  d vn  Trencipe  non  è fé  non  del  ben.» 
dello  flato:  e perche  il  cambiar  religione  può  effer  di  qualche  ville  à vn  particolare  ; & 
è contra  il  ben  pubico:  quindi  auuiene , che  vna  Citta  libera  abbraccia  più  facilmente 
l bere  fu, che  vn  Trencipe  affoluto.  Mà  ritornando  alle  Città  fianchi  ,fono  tutte  appe~ 
JV  r‘™  fi  atc  d bere  fu, fuor  che  quelle  tre  r he  noi  babbiamo  mentouatodi  fopra ; v(  è però  qud- 
J’JoT  chi  J chc  numero  di  Cattolici  in  Norimberga  jn  Vlmajn  Francf  òrdia,  in  ^tquifgr«,,j , ^ 
alta  luoghi.  Dall'altra  parte, pal  e,  che  la  fede  CattoLca  vada  boggidì  acquiftauJo  ter- 
reno, non  per  la  forza  dell'arme,  nc  con  l' vfurpationc  dell  altrui  : ma  con  la  predicati 
nc  della  verità;  la  cui  Lice  è cofi  chiara  e bella,  che fei  Trcncipi  ber etici  non  le  fi  oppo- 
nemmo con  farine, c con  ogni  crudeltà,  mnamorarebbe , e tirarebbe  dinuouo  afe  tutta 
Jtlemagna.  S'adoprano  in  ciò  con  frutto, e con  laude  fi  ngolarc  « Tadri  Gefuiti.  Concio- 
fu  chc  con  le  prediche,  con  le  difpute,  con  la  dichiar ottone  del  Cateclnfmo  , con  le  (lam- 
pe: mà  principalmente  con  le  fcuole, collegi)  ,e  feminarij  ; ouc  s allena  f otto  la  difctplinx 
loro  vngran  numero  di  belli  ingegni,  c con  mille  altre  maniere  c muercunt  corda  yairu 
in  . Dell’opera  di  qucfti  Tadnfi  fonofcrm:i,e  fi feruono  tutti  i Trencipi,  che  han- 
no voluto, celie  vogliono  ò ri  tornar  nc  gli flati  loro  lafedc  perduta, ò fmarrtta,ò  confer- 
ii ar  e mantener  l'intiera,  c pura . Mà  per  dirnoflrare  in  chc  termine  fu  la  fede  in  qutfla 
Trouincia,fia  bene,  chc  noi  diamo  vna  vifla  alle  Metropoli , e alle  Chiefe  Cathedrah  di 
effa.  Còctofu  chc  l'auttorità  de'  Vefcoui , e capitoli  vi  hà  in  gran  parte  mtertenuta  quel- 
la poca  luce,che  vi  refla . ìf  Alemagna  dunque  bàfctte  Metropolitani;  di  Maddcborgo, 
di  Tienili,  di  Magonga,  Colonia,  Salgborgo,  Begangone,  Traga . L'Arcincfcouato  di 
Maddcborgo  con  le  Chiefe,  che  lifoggiaccionoah  MasborgofMasbcrga,Namborgo,Na- 
uelborgo,  Brandcborgo,  Lubrica, Scuerina  ,Seburgu , Scluich , Bacemborgo fa'  quali 
s’aggiuufe  quella  di  Mifnia,  che  era  efentc ) è caduto  affatto  non  Jolondl'bcrefia , mà 
foùo  il  dominio  de  Trencipi  Luthcrani,  chc  ne  df pongono, come  di  cofe  loro  hercditane , 
come  habbumo  detto  di  J opra . L' Mciuefcouato  di  Treueri  è il  più  netto  d'AÌemigna: 
perche  tic  dentro  la  Città , ne  per  la  diocefe  fi  comporta  altra  religione , che  quella , che 
cV'.Ì  f,u  fola  merita  queflo  nome,  il  che  è in  gran  parte  proceduto , perche  queflaCtttànonhÀ 
cr  Ai'nu°_  hauuto  mai  ycfcouo,  che  non  foffe  Cattolico , e peri' ordinano  zelante.  Uà  (otto  dtfe-j 
rn3  ' le  Chiefe  di  yerdum.T ul,  Mets  ifoggette  nel  temporale  alla  corona  di  Francia . Delles 
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tà  di  Caini no . Ne  iti  fi  può  eommodamente  rimediare  .perche  tjjìmdo  quella  Città  ri- 
dotta  in  foriera,  il  Fefcouo , ch'i  hoggi  Carlo  Cardinale  di  Lorena , non  può  libera- 
mente effercitare  la/ua giuridittione . Segue  l'Urciuefiouato  di  Colonia  .che  in  grand#- 
fimi  franagli  .fi  è con  gloria  immortale  mantenuto  nella  fede  vtpoftolica . Verche  pri- 
mieramente la  Cittànon  hà  voluto  mai  confetture  àgli  heretici  /' effercitio  della  loro  em- 
pietà : e poi  l'anno  1 543 . ejfendofifcouerto  nell  jlrciuefcouo  Ermanno  vna  pe  finta  tn- 
tentione  tf  introdurre  Cherefia  nella  Città . e diocefe  ( aUju.il  fine  haueua  fatto  venire  u 
Martino  Bucero  da  Sira  sborgo , e Filippo  Melantonc  da  Lipfia  )gh  fi  oppofe  gagliarda- 
mente il  Senato,  e il  capitolo  fin  à tanto,  che  l’anno  1547.  Ermanno  fu  dordme  delTa- 
pa  depoflo,efoflituit » infilo  luogo  Adolfo.  Non  fi  potè  però  fare , che  parecchie  terre _> 

( bàquefio  Mcmcfcouato  diecefitte  terre  goffi  filine  fitto  Ifuo  dominio  )non  refiafitno 
quafi  tarpate  dalla  fiamma  dell  hcrefìe.Mà  non  contenti  i Coloiuefi  di  fi  chiara  pronai 
della  loro  pietà,  ne  diedero  faggio  anche  maggiore  l'anno  1581.  quando  Cebrardo  Tru- 
thfes,che  nera  Mciucfuouo,  col  prender  moglie,  e co' l conceder  libertà  di  confi  ienqij 
A fitti  [additi  .fi  dichiarò  Eretico,  & apoflata . Co  fluì  fu  depoflo  d'ordine  di  Gregorio 
X HI.  con  l'opera  di  Francefio  Bonomo,  Vefcouo  di  V er celli;  e fu  eletto  infuo  luogo  Er- 
ncfiodi  Bauiera . In  quello  tumulto,  chefù  grauiffimo,  il  Senato  fece  andar  bando,  che 
if orafi  ieri . venuti  dopò  l'anno  15  66.  douejjino  vfiir  fiora  della  Città, e del  territorio, 
fc  non  voleuano  viuere  alla  Cattolica . Non  meno  gcncrofofi*  il  capitolo to' l dichiarare 
[ubilo,  che  lafidia  vacaua , per  la  niutatione  nella  fede  fatta  da  Gcbrardo,  conforme  al 
decreto  deli' Impeiio,  mcntouato  da  noi  di /opra.  E non  contento  di  dò , bandì  la guerra 
contra  l apoflata  .fauorito  da  Cafimiro,  Conte  Tal.uino  del  fieno  ; che  dopò  diuerfi  fac- 
cbcggiamciiti , ejacnlcgi  .fatti nella  diocefe,  con  larouma  di  molte  Chicle,  e monafteri 
(nel  chef,  cero  la  pane  loro  anche  f apoflata, e Carlo fuo  fratello  )fù  per  la  morte  di  Lo- 
domeo,  fio  fratello ^onfir etto  à ritornar  a cafa . Venne  in  tanto  di  Bauiera  Ferdinando 
fratello  deli' ^irciuefiouo , venncui  di  Fiandra  il  Conte  di  a iremberga  : che  infieme  con 
U genti  del  capitolo , condotte  da  Federico  di  Sajfonia,  de'  Duchi  di  Luneburgo,  ricupe- 
rarono Bonna.e  Lcichennio,  e Brucila . Venneui  anche  poi  il  Duca  disarma,  e ricupe- 
rò Nuis . Soggiacciono  all'^Arauefcouato  di  Colonia  le  Chiefe  di  Liege , di  Monaflerio , 
di  Ojnabnrgo , c di  Tilinda . In  Liege  la  maefià  del  clero , la  moltitudine  de'  religiofi.e 
la  protcttionc  del  fiè  Cattolico , hanno  final  prefente  mantenuto  la  fede  Cattolica  : co- 
me anco  in  tutta  la  diocefe , elfi  amphffìma.  Mouaficrio,  patì  trauagh  ( come  bab- 
buino tocco  di/opra)  dagl \Annabatifii , che  ne  cacciarono  via  il  clero  : mà  e (fendo  co-  Annsb«i- 
Sloro  flati  estinti , la  Città  ritornò  al  fuo  flato  p, liniero  : &•  bora  è m maggiore  fperan-  *fau*def5T 
fia  che  mai  .per  vii  collegio  di  Gefuiti  .fondatoui  da  Gofredo  di  fipsfelt , decano  della.* 
Catciirale,  l'am.o  1588./  Monafiertcfifon  hnomini molto ciuili:  cperla  delicatez- 
za dell  aere , auoitgano  d'ingegno , edigiuduio  1 lor  vicini-,  e non  meno  d' inclinano- 
ne  alla  pietà,  ai  bene . La  Chie/adi  Ofnaborgo  è fiata  grauemente  trauaghat.u 
per  L adietro , & à tempi  nofln.  "Perche  il  Luther anefimo  vi  corrimelo  fin  dall'anno 
1 5 a 1 . f bene  he  1 o.  anni  appreffi  ne  fofimo  cacciati  via  1 predicanti  lutbcrant  ne  furo- 
no di  mtouopoi  ammefii , e comportati  da  Canonici , e dal  Vefcouo . Dall' anno  1 5 74. 
fino  aliò,  vjurpò  qucfiaCbicJa  ^irrigo  di  Saffoina , cerne  anco  di  Bremma.  In  Min- 
da  non  refi  a altro  di  Cattolico , che  vna  parte  del  capitolo  ,ela  celebrai  ione  de  gli  vffi- 
tq  diurni.  Di  Jopr a noi  babbuino  dimofirato  1 trauagli , clic  quefi  a Chiefakà  patito  , 
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Jctto  Ermanno  Scaumburgn , e folto  irrigo  Giulio  da  Branfuich  . Segue  Magontia  cétu 
Campii j[im*  fua  diocefe . Qui  Chercfia  cominciò  à pullulare  fotto  C Arciuefcouo  Alber- 
to da  Brande  borgo  jbc  bebbe  qucjla  Chiefa  ( ihaucuagià  quella  di  Maddeborgo  ) Han- 
no  15  i+Ncreflò  di  mano  in  mano  Macchiata  la  diocefe  jnaflime  la  gran  terra  d'Erfo- 
diaje  la  nobiltà:  e l\Arciuefcouo  Jlenta  à difender fi  da'  configlieli  Luther  ani.  tamtam 
affai  i Tadn  Gefuiti,  che  ban  cura  dell'vniuerfità  ( come  anco  in  Treueri , e in  Colonia) 
c vi  allenano  vngroffo  numero  digiouani , con  tanto  frutto  tf eruditione , e di  coflumi, 
che  gli  he  retici  medi  fimi  ri  mandano  i loro  figliuoli , che  ritornano  à cafa  Cattolici . I 
mede  fimi  padri  hanno  nella  mcdefima  diocefe  due  altri  Collegi , monella  terra  di  Con* 
fluentta  ,eC altro  in  HeUtgcjlad,  ne'  confini d Haflta:  ilche diede  occafione à vn^A Uro- 
logo Luther  ano  di  predire  quefli  anni  paffuti  , chcinbreue  tempo  i Gefuiti  occupar A- 
tono  tutta  quella  provincia . tirino  à Heiligenftad , e la  terra  di  Molus , oue  non  è mol- 
J'rùa'ou-  f 0,  che  1 m/niSlr!  Lutberani  hanno  dattofuora  vna  forma  d’or  ottone  contra  il  Turco  t 
tione  coir*  ,/ Tapa,  e i Gefuiti . E<  forila,  terra  gir  off jfima  di  T uringia , e ( come  habbiamo  accen- 
p*pT,eGe-  nato  ) qua  fi  tutta  Lutterana  : nondimeno , per  la  diligenza  di  Nicolò  Elgardio , fica* 
fuiu.  rtodcll\Arciucfcouo , ri  fi  è mantenuto  affai  bene  il  clero,  e alcune  reliquie  della  fedeli 

e il  fenato , ben  che  heretico , bà  fatto  andar  bando  qucfli  virimi  anni , che  niuno  hab- 
bia  ai  dire  di  darfajlidio  a'  Cattolici , mentre  predicano  nelle  loro  Chiefe , i vi  fanno  al- 
tro tffcrcitioic  di  ordine  dclC  Imperatore , 1 Luther  ani fono  flati  coti  retti  à rcftituire  vna 
Chiefa,  vfurpata  a'  Cattolici.  Stanno  fotto  [*. dreiuefeouo  di  Mogontia,  i fefcoui  di  Coi- 
rà, di  Coflangajt  ^Argentina , di  Sptra,  di  formatia,  di  Erbiboli,  di  jtugufia,  de  Hyc- 
fladio  : d' Elide fio , di  Vaderborna,di  H albe  fi  odio,  di  ferda , di  Olmug,  Jtl  fe/douato 
di  Coira  foggi  acciailo  i Grigiori  jbc  fi  diuidono  in  tre  leghe  ; lequali  leghe  abbracciano  , 
tra  tutte , trenta  è tre  comuni . Il  ma  fi  dice  lega  della  cafa  di  Dio  ; l'altra  delle  otto,  ò 
dieci  drittura ; e la  ter^a  lega  Gufa.  Quefla  vitina , e per  lo  più  Cattolica  ; l’ altre, per  lo 
più,  heretiche  Zu  ingluvie . Comiofia  che  il  pi  mio , che  in  quefle  contrade  femwaffe  /cl> 
■gio^ania  de  IH  bere  fa  ,fù  Vinco  Zutngliofarocbo  di  Zurichx  tirò  quella  gente  nella  reto 
deltaperditionc  al  limbello  delle  ricchezze  della  Chtefa . Si  effinaperò  alla  Cattolicità 
in  Coira , e in  Fu fh  mbeig , cafìcllo  nobile  ; oue  il  fefcouo  è obligato  à > if edere  la  metà 
dell  unnoie  in  Bfiffum, feudo  de  gli  graduila  d'^AnJlrta,con  vn  monaflcrio  di  Tremo - 
ftratcfì  : c nelle  ottodritturc,oltra  à qualche  altro  luogo, vi  è T ifitisjerra Joggetta  à £>» 
abbate.  Qui  il  Cardinale  ^A  le f fan  di  ino  mantiene  à Jue fpefe  vn  Seminano  di  gio- 

vani , per  aiuto Jpmtualc  di  quelle  genti , cofa  veramente  degna  d’cfferc  imitata  dagl* 
altri  Cardinali , e d'effer  tanto  più  celebrata  da  gli  fcrittori , quanto  ella  àmen  nota  al 
mondo . Nella  valle  ^ignadina,  e nella  Bregaglia,  che  appartengono  alla  cafa  di  Dio,  e 
in  molte  contrade  delle  otto  dritturc , vi  fono  ville, oue  da  trenta  anni  in  qua  non  fi  è det- 
to Miffa  : mà  più  per  mancamento  d'operar tj , che  perche  l'herefia  v'baobiafatto  molto 
alte  radici.  Tofchiauo , luogo  della  cafa  di  Dio,pojto /opra  vn  nlcuato  monte, e diuifo  in 
hcretici , & Cattoliche  fe  ben  qucfli  vincono  di  numero  pedono  però  d'animo, e di  nfo- 
lutione,  (poffono  effer  mille  é ducente ) onde  quelli  hanno  continuamente  vn  mimflro  , 
thè  lor  predica  tre  di  dcllafettimana  ; e i Cattolici  fono  flati  alcuni  anni  fenga  faterdoti. 
Egle  vero:  eh’ è molto  più  facile  à quelli , che  à qucfli  il  prouedcrfhconciofia , che  » Cat- 
tolici non  ammettono  al  facerdotio,fc  nonperjonc  di  qualche  dottrinai  di  buona  vita;  e 
non  concedono  facoltà  di  predicarefc  non  à foggetti  molto  qualificati  coti  nella  vita /co- 
me nella 


igitized  by  Google 


Parte  Terza.  Libro  Primo.  $$5 

me  nella  dottrina  : màgli  heretici  fi  contentano  di  vn  miniflro , che  loro  fappia  dir  ma'e  • 
del  Tapa , de’  P'efcoui , e religiofi ; d akiv  non  fi  curano . Due  cofe  ( parlo  human  amen- 
te) hanno  fatto,  che  nelle  fudette  leghe  non  fi  fu  affatto  eflinta  la  fede. Diana  fi  è fiat.u 
la  fupcriorità  dt  Ua  cafa  d’ A ufiria  J del  yefcouo  di  Coira,e  dell  abbate  di  Tifìtis  : /'  al- 
tra rintcreffe , che  la  Chiefa  di  Coira , e [ abbatta  dt  Tifitis , hà  negli  fiati  degli  ^ irci - 
duchi  d’Auflria.  Conciofia,  che  il  yefcouo  di  Coira,  elegge  il  capo  della  cafa  di  Dio  :gli 
* Arciduchi  il  capo  delle  otto  dritture , il  capo  della  lega  Crifa  viene  eletto,  il  primo  anno 
dal  yefcouo , il  fecondo  dalF abbate, il  tergo  da’  Signori  di  Marmorcria  ; egli  Arcidu- 
chi eleggono  anche  qui  i capi  de  tre  comuni . 7 Ylà  àquefia  lega  hà  portato  giouameuto  , 
e porta  tuttauia  la  victnanga/l  commento  d’Italia.  L’ intere ffe  poi , che  co  fi  il  yefeo - 
nato  di  Coira , come  [Abbatta  dt  Tifitis , hanno  ne  gli  flati  della  giuridittione  de  gli 
Auflriaci , contengono  non  poco  quelle  genti  in  vffitio . Tra  erigimi  é lecito  à ciafcuno 
credere , e viuere  àfuo  modo:  nondimeno  gf  heretici  tiranneggiano  in  ciò  i Cattolici  bar-  pò,”*'!"!,. 
baramente  . Terche , valcndofi  efii  di  miuiflri  d’ogni  natione , -fatano  a i Cattolici  di ,e 
feruhrfi  di facerdoti  foraflieri  : e quelli  del  paefe , che  fanno  f offitio  loro  fedelmente  foro  io!  uw 

fottopofti  à vaniepiù  che  Turchefche . Compaiano  più  volonticri  i facerdoti  difcoli , e 
fcandalofi,  che  i modefli,  e di  buona  vita ; perche  la  pronità  heretica , e tanto  debole  per 
fefltffa,  che  non  hà  maggiore  appoggio,  che  la  mala  vita  delle  per fone  ccclcfiafìicbcu . 

E nondimeno  i Cattolici, per  t eftrema  careflia  degli operari , fono  sformati  a valerfi  di 
facerdoti  apo fiorii  di  mal  affare:  e non  è mancato  vnhuomo  laico  , che  fingendo  S effer 
facerdote,  celebrò  per  la  valle  Tuief olona , ogni  mini  fi ero  facerdotale. 

L’anno  1583.  il  gran  Cardinal  di  S.Traffede  vifitò  lafudettaTrtefolcma;c  fi  con  [ef-  f Clrl°  Bo 


f empio  della  vita  irreprenfibile ,come  con  la  predicanone  Jua,  e d altri, còlerti  parecchi  quSK 
heretici  ; confolò , e confermò  i Cattolici  ; empì  finalmente  tutte  quelle  contrade  d edifi- 
cai ione  , e di  merauiglta . Targò  anche  la  valle  di  molte  fi  teghe , che  parte  rida ffe  à pe- 
nitenza ; parte  ( perche  erano  off  mate  ) diede  al  braccio  fccoLare  - Ne  gli  effami  fatti  da 
Monfignor  Francefco  Borfatto/ che  ferul  in  quella  anione  il  Cardinale)  di  quefla  rag- 
ga  dbuomint  fi  trouò  ch’effi  ,fenga fatica  alcuna  fi  conduce  nano  in  luoghi  bofcarccci . 

Oue  la  prima  volta  soffermano  à vn  capo  di  Demoni)  , e d ordine  fuo  conculcauano  la 
Croce,  e poi  paffauano  il  tempo  in  balli, e in  tripudi):  e s’ ingolfali  ano fi  piene  vele ; in  vn 
mare  di  lafciuie,  e di  libidini  befìtalv.nià  tutto-ciò  era, come  in  fogno,  e vn  diletto  imagi- 
nano  , augi  che  reale . yi  fi  trouarono  famiglie  affai , nelle  quali  qiiefla  federanti  àb- 
bommeuole  era  paffuta  di  padre  in  figlio  per  più  generationi . Tartito  il  Cardinale,  quei 
della  valle  Mcf olona, furono, per  hauer  riceuuto  vn  Treucipe  ftraniero  nelle  terre  loro, 
citati  à Coira  : oue  fi  trouarono  preffo  à fefianta  predicanti  : e f Ambafciator  di  Fran- 
cia, interpretando  fini fir  amente  fot  (ioni,  e [mt  catione  del  Cardinale,  aggiunfe  legna.» 
al  fuoco  : che  però  come  cofa  fenga  fondamento  alcuno , fuanì  fubito . 7flà  pafiiamo  à 
Coflanga . Quefla  Chiefa  hà  femprc  battuto  buoni  yefcoui , per  l’opera  de’  quali  vi  fi  è 
felicemente  mantenuto  il  nome , e la  fede  di  Chriflo . La  Città  entrò  già  nella  lega  Scal- 
nudic a , contra  Carlo  y.  Imperatore  ; onde  egli  la  diede  poi  alla  cafa  d’Auflria , la  cui 
fupcriorità , giouato  anche  affai  alla  fua  conferuatione . Soggiacciono  à quefla  chic  fu, 
quafi  tutti  gli  Sutggpri , onde  qui  ragioneremo  dello  flato  dellarcligione  preffo  loro, 
dii  Su  ingerì  dunque  fi  diuidonointrcdeci  Cantoni, e fon  queflrSuiggia , yren,  ( che  fi 
dice  anche  Altorfo,)  y nderualdtn , Lucerna  ,ZunchAug,GlarisJerna,.FriburgZo- 

lodur „ 
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lodar  , Bafilea , (delia  quale , perche  tUa  é Vefcouato  dxfe , noi  diremo  due  parole  api. 
preffo  ) Scaffala  ,Appegel . Di  quefli  alcuni  fono  affatto  Cattolici , altri  heretici , altri 
militò  uentr alighe  fi  debbano  dire.l  Cattolici  fono  Suinia,  Freni  Vnderualden,  La- 
cerna, Zug  ,(chepere(]er  contigui  l' vno  ali' altro, fi  che  fi  poff  mo  in  tre  bore  toccai  tnt - 
ti  ,fi  dicono  i cinque  Cantoni  ) Friborgo , Soiodnr  , ( quefli  due  ftamo  diuifi  da  i cinque 
è tra  fe ,)  Gli  heretici  fono  Zurich  , Berna , Bafilea , Scafi  ufa . 1 mifti  Glaris,  e Appeg* 
gel.  .Quefli  due  perche  fono  pofh  tra  i Cantoni  Cattolici,  egli  heretici , partici  pano,  co- 
me rileggi , delle  qualità  degli  eflremi  : egl'è  vero , che  in  Appeggel  i principali  fono 
quafi  tutti  Cattolici , e lapin  parte  del  popolo . il  primo  Cantone , otte  l'herefia  fermo  il 
piede  ,fù  quel  di  Zunchjon  l’occafione  d'vna  differenza  per  conto  diflipendij,  pretella 
dati  dalla  fede  ^ ipoflolica , fatto  Giulio  1 1 . adoperandofl  in  ciò  Zuinglio . I Cattolici 
hanno  in  quefli  vltimi  anni  condotto  ne  lor  Cantoni  i "Padri  Capuccuii  è i Gcfuiti,  che-» 
vi  fanno  frutto  notabile . atrgentina  fu  delle  prime  à dar  ricapito  all'empietà  Zuiiiglia - 
na,  dalla  quale  effatboggi  vna  feritimi . Fi  reflano  però  due  monafleri  di  Suore , che-» 
fi  fono  quafi  mirxcolofamcntc  mantenute.  E anche  affatto  infetta  di  lepra  Zumghan.Lj, 
tutta  quella  parte  della  diocefe,  che  non  è immediatamente  fotta  lagiundittione  del  tc- 
feouo . Nell'altra , che  comprende  molte  buone  terre  ,fi  vede  fiorire  affai  la  fede  Catto - 
fica.  Il  Ve  feouo  paflàto , Tilonfignor  Giouannt  da  Mendrfcbetd , attefe  grandemente  d 
propagare , non  che  à conferuarelafcde . Conduffe  i Gejuìti  à Monfelmio:  fabneò  vna* 
bella  refidenga  à 1 racofiamibenchì egli  refedeffe  per  lo  più  à Sauerna.  La  Chieft  d' Ar- 
gentina è in  gr  andi ffima  riputai  ione  in  A lemagiu,  per  la  nobiltà , che  fi  ricerca  ne'  Ca- 
nonici . Tu  tte  le  Chiefe  ricercano  nobiltà  cauallerefca  ( fuor  che  in  quei  pochi  Dottori  , 
che  vi  fi  ammettono)  mà  Colonia  , e Argentina  ricercano  nobiltà  illuflre . Erbipofi , e 
Batnbergx , nobiltà  notabile  : [altre  nobiltà  mediocre . E nato  in  quefla  Cbiefa  a'  tem- 
pi noftri  vn  gran  dij ordine  .Tercbe prima  quattro  Canonici  prillati, per  [ apoflafìa  loro > 
e di  Gebrardo  Trucfes,  delle  prebende,  e Canonicati , eh' e (fi  baueuanoin  Colonia  s riti- 
rati fi  qua,  oue  erano  anche  Canonici,  aggregarono  al  capitolo  vn  figliuolo  del  di  Da- 

ma, & vn  altro  del  Duca  di' Oljatia , & altri  della  Cafa  de  Conti  "Palatini  del  l{cno; con- 
ia potai  ga  de'  quali , de' parenti  loro  trauagliarono  il  y'efcouo , che  fù  forgato  farne  ri- 
chiamo à Cefare  :m.ì  con  poco  frutto . Effendopoi  egli  morto  in  quefli  diflurbi , crebbe 
il  difen  dine . "Perche  i Canonici  Cattolici  eleffero  in  Vefeouo  il  Cardinal  di  Lorena  : e gli- 
Mollati  vno  della  cafa  di  Brandeborgo . Con  che  effendo  venute  alle  mani  quefle  due-» 
f anioni,  reflò  da  principio Jupcriore  il  Cardinale:  mà  ingroffandofi  poi  le  forge  all  auer- 
fario , con  gl’ aiuti  del  Brandeborgo,  e del  Prencipe  di  Bcarma,eglifù  sforgat  o à ritir  or- 
fi, in  tanto  Cefare,  temendo , che  quefli  moti  uou  partoriffero  qualche  maggior  tumulto 
alla  Germania , comandò  alT  vna  ,ealf  altra  parte  la  depofitione  dell' arme , c on  che  fe- 
guìpoi  accordo  trà  le  parti , refi  ondo  ladiocefe  dtutjatrà  loro.  La  Chiefa  di  Spiratiti 
gr-aiidtjjima  diocefe  :eg[  i!  vero  ,cbe  i Conti  Palatini  le  fanno  vita  cattata  vuinanga  ; c 
ne  diuorano  tutto  ciò , che  poffono . E non  i cofa,  che  apporti  maggior  pregiudicio  alfiu 
Chiefat.  à gli  heretici , che  lefue  ricchezze . In  Spira  il  numero  degli  heretici  Munga 
di  gran  lunga  quel  de'  Cattolici . I Canonici  della  Calettale , per  confcruatione  diqucl 
poco , che  ci  refla , hanno  tnflituito  vn  picciolo  Jemmario  di  dodeci  giouani,  col  quale,  e 
con  le  fende  de  Gefiùti,fi fpera  di  far  qualche  buon  acquiflo.  tanno  1 5 8 S.  /5  comtrtì 
quefla  Città  Gioutumi  Tiflorto  per  fona  £ ingegno, derudit  urne,  e d'auttorità  grande  co'i 

Mar- 
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Marchcfe  S foladi,  della  cafa  di  Bada.  Era  egli  flato  da  la  Jua  fanciullezza  Luther  a - 
no.  S'incontri  finalmente  in  vn  "Padre  Gc fiuta , mvn  fuo  viaggio;  col  quale  bollen- 
do conferite  alcune  fue  difficoltà , fu  configliato  i leggere  i Santi  Tadri , egli  antichi 
Dottori  della  Chiefa  : ilche  fece,  e cominciò  à vacillare  : mà  non  fi  ri/olueua  ; flette  /il» 
éjuefto  flato  due  anni ; Analmente  incontratofi  in  vn altro  Tadrc,  s aiutò  in  tal  maniera, 
che  in  poco  tempo,  vinta  ogni  difficoltà,  fi  arreje  à Chriflo , e alla  Chiefa:  e sì  con  le  di - 
fpute,eco'  ragionamenti,  come  con  glijcritti,econ  le  Stampe  fi  mife  àfar  vn  frutto  mi- 
rabile in  quei  paefi . Onde  Giacomo  Trlarcbefe  (Cfolac , battendo  viflo  l' ignoranza,  c la 
debolezza  de'  fuoimimfln  L u ther anidri  paragone  della  verità  cattolica.paflò  anch'egli 
dalla J cuoia  di  Luthero  alla  Chiefa  di  Chriflo.  La  difputa  fù  tra  Giouanm  Tritono , e_> 
Giacomo  Smidollato  l'anno  1589.  trai' altre  fciocchegge , hauendo  Smidellino  detto , 
che  1 cattolici  diceuano,  chef  Intorno  non  fi  poffafaluareper  la  morte  di  Chriflo,  li  fù  ciò 
negato  da  vn  gentil  bucino.  Soggiunfe  egli , che  lo  prouarebbe  col  Concàio  Tridentino, 
fù  portato  il  Concilio : lo  voltò  tutto:  finalmente  pieno  di  confufione , e J corno , lo  refe  à 
chiglie  l'haueua  dato.  Segue  Voimatia , i cui  cittadini  con  varij  tumulti  fi  fono  fot  trat- 
ti prima  dalla  giuridittionc  temporale:  e poi  anche  dalla  fpirituale  del  loro  fofcouo:  e fi 
efferata  Uberamente  tra  loro  l’herefia;  benché  il  clero  fiaper  lo  più  Chrifliano . Il  Ve- 
feouo,  à cui  refi  a parte  della  diocefe,  nfiede  ordinanamete  in  Dimuflain,ò  in  Landum- 
borgo;  congan  fofpettodellarapaatà  dclTalatino . Tuffiamo  bora  alla  Città  d’Er bi- 
poli , cucnon  fi  può  dire  con  quanta  cura,  e follicitudine,  grandegga  d'animo , e valore 
goti  ceni  quella  CbiefaMonfignor  Giulio  da  Eftor . Quefli,  tra  le  prime  cofe , riduffe  à 
frequenta,  e fplendor  notabile  le  Scuole,  el\Acaderma  ; cofa  di  Jonima  importanza-) . 
Tojcia,  per  ifgombrarc  il  fuo  flato  d'herefie  (<&bà  f iato  ampliffimo ) fece  Canno  1584. 
andar  bando,  fotto  grani  pene,  che  chi  non  voleua  viuere  alla  cattolica , fgombrajf 
il  paeje  : e non  contento  del  bando  ,hà  fatto  tanto  , bora  con  e (Tortai  ioni  in  partico- 
la>e,e  incommuiic:  bora  con  altri  eccitamenti,  vfati  parte  à'  magiflrati , parte  al  po- 
polo, per  fc,cper  nitriche  nel  1 5 86.  ritornarono  alla  fede  1 4 .terre,  e 1 00.  vili  aggi  ; il 
cui  popolo  monta  à più  difeffanta  milaperfone . Si  partirono  bene  oleum  oflinati  nell'- 
bcreftaima  in  lor  vecchie  vengono  degli  altri, fin  di  Saffonia.  Ho  merita  poi  lode  l'ab- 
bate di  Fulda,  che  mojfoda  vn  fluito  gelo,  ha  quafi  alle  frontiere  dell  empietà , fondato 
vn  buon  collegio.  E qui  anche  vn  feminariodt  giouani  nobili , tnflituito  da  Gregorio 
XIII.  di  gloriofa  memoria.  Triàpcr  tutte  quefle  contrade/anno  frutto  notabile  ipaioc - 
chimi,  vfeit  ironie  da  vita  /cuoia  dt  virtù  £ di  domina , dal  collegio  Germanico  di  flo- 
tta. Trtàpaffiamo  in  u lugufla : il  t'ejcouo  di  quefla  nobihffima  Città , è padrone  d’vna 
parte  di  Sunna,  che  fi  chiama  elogia,  e di  parecchie  altre  terre.  7 Uà  così  la  Città , co- 
me la  diocefe,  i molto  mal  condotta  da’  Luther  ani  : perche  nella  Città  fola  vi  [porgono 
continuamente  il  veleno  qumdeci  predicanti.  7da  due  cofe  aiutano  la  verità  ; l vna  è la 
coflanga  del  Senato  nella  fede:  f altra  vn  collegio  di  Gejuiti/abncatoui  magnificamen- 
te tfondatoui  da’  Signori  Fucbenjion  meno  illuflri  per  gelo  di  pietà,  e di  religione,  che 
per  grandezza  di  ricchezze,0  di  tefori.  Quefli  Tadri , hanno  fatto  qui  tanto  frutto , che 
non  pafl andò  primari  numero  de'  cattolici  quattro  milafiw a paffa  quattordcci  milaj» 
L’.mno  1 5 86.  vii  lutlxr ano  filtrato  per  cuiofità  nella  Chiefa  loro , mentre  flà  mirando 
la  mode jlta,  cladiuouone , di  quei,  che  vi  orauano , e vi  fi  confeffauano , fi  fatti  tal- 
mente, cilindrare  [intelletto  , e commoncre  la  volontà,  che  Jcn^allio  magifleno , 
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fiutò  anime,  e fi  fece  Cattolico.  Mà  molto  maggior  frutto  f,  raccoglie  in  Dilinga.oue  ru 
Cicde  il  Vcfcouo . Qui  Otbone  Trucbfes  Cardinale  d Jlugufli . fondò  vna  Academut*A  - 
oue s allctta  vn  buon  numero  di  /colori . Vii  anche  vnnumerofocoUeggiodiConuit- 
tori  ■ oue  fono . trà  gC  altri  intorno  à quaranta  rtUgiofi  di  dmerfl  ordini  : mi  in  partico- 
lare di  S.  Benedetto  .Multi  anche  vnfemtnario  di  giouam,  fondato  da  Gregorio  XIII.  di 
nome  ir, mortale . onde  eftono  buomlfim,  [oggetti , cbepartenclaferiutude  Trcnopi. 
parte  nella  cura  deU' anime  s affaticano  fruii  uof amente . He^iMonfig.  Mar  guardo  di 
Hauti  non  pretermette  diligenza  alcuna  per  la purgadcllafua  diocefe . Teflificanocià 
le  terre  di  Ginsborgo , di  berlinga , di  A lemangauia  .e  l altre.  Il  tcflificano  onduli 
diucrfi  manali  end,  y ergine  facre  .[par fi  per  la  Sue  ut*  l T ri  quali  vno  -ve  ni  diCa- 
nenichelTc  tutte  nate  di  f angue  illuftre . Contaua  vn  buon  vecchio  due  cofe  memorabili 
auuenute  in  quefte  contrad'e.vna.  che  battendo  vn  certo  bcrctico  tagliato  le  braccia  alU 
r.  natlla  di  vnfanlo . la  [uà  moglie  parto>ì  quell  anno  vn  figliuolo  fen^a  braccia : f altra* 
che  la  moglie  di  vn  bercino . che  haueua  pur  tagliato  la  tefla  allaflatua  di  vn  Pefcou a 
(auto  partorì  i figliuoli  [cernì , e con  tefla  formate  à guifa  di  mitre . S adopra  anche  per 
fan  aumento  della  fede  il  Trcuotio  d’Eluuanga.  Trcncipe  d’imperio  Ai  molto  valore 
e zelo  irla  ci  afpetta  HyfladAi  cui  è Pefcouto  MÒfig.Martino  daScaumburgo-.efono  gii 
più  di  trenta  anni . ebegouerna  bonor.itamvnte  quella  Cbiefa  ine  vi  permette  efferati» 
publico  dberefi, aiutato  in  ciò  egregiamente  dal  Duca  di  Baiiiera*  dal  Pef couo  di  Eri», 
toh  co'  auali  egli  (perche  la  fua  diocefe  s'eflcnde  per  Francoma.  e per  Bauiera.)  confi- 
na. Scoile  Hildefia,  Città  pofta fui  fiume  Gano.Occupa  più  di  mille  popolatiom  de  Ila  fu* 
diocefe  il  Duca  di  Branfuicca  ,fln  daranno  1511 . £ benché  la  diocefe  prima , e poi  la* 
Città  fla  caduta  nell'empietà  Lutbcrana:  nondimeno  vi  fi  è mantenuto  intanto  il  clero 
della  catbcdrale . anche  Jotto  Arrigo  primo . c poi  [otto  Giulio  Duca  di  Branfuicca.  Mo- 
ra Erncflo  di  Bauiera , Arciucfcouo  di  Colonia , per  melodi  Officiali  pegge  lerci,  qute 
di  quella  C bnflì amtà . pofle  nel  clero  fudetto . e in  alcuni  monafleri.  Di  Albcifladio  . e 
di  Perda  noi  babbiamo  detto  di  [opra  quelpbe  ci  occoneua.Hlà  prima,  che  noi 
affatto  fuoi  de  tnmim  della  baffa  Alemagna, fia  bene  che  noi  diciamo  due  pai-ole  dell» 
Cine  fa  di  Bamberga,cbe  mftetne  con  quelle  di  Mi/nu.e  di  C amino  ( delle  quab  babbta- 
mo  tocco  di  I opra  ) foggiacciono  immediatamente  al  Tapa . La  Chiefa  di  Batnberga  pati 

grande  occafionc  di  deteflare . c difarfi  incontro  ali hcrefia . madre  ai  finuh  effetti:  che 
là  però  cercato  .e  cerca  ogni  via  di  macchiare. e la 

. Ufo  JmtfmM  ì fe&Z 

ma  riputatone  da  Monjignor  Puolfango  Teodonco  da  l{utenao.  che  valendoli  delta* 
fonftnutionc  dell' Imperio,  mattonata  da  >101  di /opra  .diede  quefli  anni  pajfati 
tutti  quei  che  non  volcflino  viuere  alla  C attolica;  e li  fece,  Jtnga  mirare  algrauc  damo 
che  ne  feguiua  alt  entratele,  fuor  della  Città * dclcontado  diSalgborgo.  Soggiacciono 
i aucflamtropohtana , le Chiefe di  fQUtsbona , di  Fnfinga, di Vaffauia , di BnjiuuL.-, 
di  Vienna , di  Segouia , di  Gurca , di  Lauanta , di  Cinema ; e in  quefla proumcui .cefi 
ampia , entrano  anche  le  Clnefe  di  Heoflat,  di  labac  Reggette  immediatamente  al  Va- 
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fé.  In  J^atitbonafifÀ  publica  profetane  dell' empietà  lutberona  :&  vi  fi  trovano 
pochi  Cattolici , fior  del  clero , che  vi  fi  mantiene  affai  bene  per  [ aififtenga  del  Duca .» 
di  Bauiera  il  cui  figliuolo  Monfignor  Filippo fià  l' jmnuniflratione  i f ejfa  Chiefa.In  Taf- 
faiua,  riama  ,BnjJina  ,fi  viue  Cattolicamente . InSegouia,  Gurca,  Lauanta , Lab  oca 
nobili  fono  ordinariamente  heretici:  la  plebea  tcontad.ru  Cattolici. Cinema  non  hà  dia- 
cele . Telà  perche  la  cura  della  Religione  cofi  nella  proumeia  di  Salgborgo,  che  fi  fende 
per  Bauiera , jtufìria,  Corintia  , Stiria,  Corniola,  come  in  quella  di  Trago  ( al  cui  jtr* 
tiuefcouo  fofgiace  r rati flauia,  <&  alcune  Città  di  Trufia  ) non  è fiata  minor  ene  Tren- 
eipijccolari,  che  negli  ecclcfiàfiici , mut aremo  qui  alquanto  l'ordine,  che  noi  habbtamo 
tenuto  per  I ndietro . abbracciano  dunque  le  fudette  dueprouincie  quafi  tutti  gli  fiati, 
che  gli  Arciduchi  d\Auilrta  hanno  m^tlemagna , e tutti  quei  della  cafa  di  Bauiera j : 
le  quali  due  cafe  non  meno  per  gelo  di  religione, e di  pietà , che  per  chtaregja  di  [angue, 
ò emiplegia  di  fiato  ftrenijjìme,foflcngono  hoggi  oltra  l Alpi, la  fede  Cattolica  in  piedi: 
e la  difendono  con  la  loro  auttontà  dalla  rabbia  de'  lupi  vicun . Cominciarono  dunque 
dalla  Boemia. 

STATO  DI  BOEMIA. 

A I tempi  di  Roberto  Imperatore  ( quefto  imperò  X.  anni  e morì  [ anno  1410.)  noe-  * 

que  in  Boemia  per  la  trafeuraggine  del  Ré  Vencifiao,  vna  peflifera  herefia , delbu  do  hebl* 

Sale  fìt  auttore  Giouanni  Hus  : onde  i futi  fognaci,  perduto  il  nome , che  noi  habbiamo  Pri',clP'0- 
Cbrtfio  , furono  chiamati  Hufìtti . La  principallor  herefia  è , che  la  communione^ 
fiib  vtraque  fpccie  fia  neceffaria  cofi  a laici, come  a’  facerdoti.FÙ  Giouanni  Hus  abbru- 
giato  i anno  1417  .con  Geronimo  da  "Pragafuo  collega jn  Coiìangacdoue  era  venuto  al 
Concilio  folto  la  parola  di  Sigifmondo  imperatore . MdiVadri , viltà  la  lorooftma- 
tione  fiimarono  maggior  inconueniente  il  lafciar  impuniti  due  berefiarchi , cheli  nona 
mantenere  la  parola  data  loro  dall' Imperatore, à cui  efio  Concilio  fourafiaua.  Guerreg- 
giòpoi  lungo  tempo  Sigifmondo  con  gli  Hujfiti,  mà  conpoca  ventura,  ^ingiparesh^j 
con  quella  guerra  s allargale , e fi  diffonde ffe  con  la  rouina  delle  Chiefe:e  de'  Cattolici, 
quella  empietà . Tcrche  come  ben  diceua  Emanuele  Filiberto , Duca  di  Sauoia,  la  fede 
non  fi  può  ripiantare  ne'  luoghi, onde  ella  è fiataf nella,  le  non  in  quel  modo/ielquale  vi 
fà  primieramente  piantata.  E l'arme  debbono  in  ogni  deliberatane  tffer  l'vltime:e  muf- 
firne in  quella  materia,  perche , come  vuoi  tu  ftabilir  la  pace , annone  lutaci  dagli  An- 
geli,con  la  guerra  ? e diuolgar  l'Euongclio  co'l  tuono  delle  cannonate  je  la  parola  di  Dio , 
tutta  piena  di  fantità^on  le  mani  empie  de’  foldati;e  la  lalutc  con  i eficrmimo  delle  gen- 
ti i Non  fi  mette  mano  al  ferro , per  guarire  vna  malatia , (e  non  nella  difperatione  (fo- 
gni altronmedto.E  a tempi  nofiri  fi  è provato, che  in  Francia, e in  Fiandra , hanno  fat- 
to molto  minor  effetto  i feruitio  della  fede  Cattolica  ,ei  Capitani, che  i Tredicatori;e  I- 
arme , che  la  dottrina . Si  che  non  fi  debbono  in  que  fia  materia  adoperar  I arme  fe  nona 
per  aprir  la  porta  alla  predicatane  della  verità . Fu  Sigifmondo  vinto  tri  fatti  d'armena 
da  vn  certo  Cifra,  capitano  degli  Hufìiti  : & effendofi  dopò  morte  di  Cifca  ,rinouata 
laguerra  da'  Vrencipi  d ^Alemagna , non  nefeguì  ni  fun  buon  effetto . Finalmente  ve- 
nuti efit  Hujfiti  alle  mam  trà  fe  fi  diuifero  in  due  fattionix  in  vna  ofimata  battagliaste  Ifct(Rtj  ^ 
morirono  t anti , che  il  refio  fi  contentò  facilmente  faccettar  Sigifmondo  in  Ri . Lafcia-  mf»  in  due 
rono  anche  buona  parte  della,  loroofimatione  n ella  pravità  hereuca  ,onde fi  rifecero  °“‘ 

molte 
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molte  Chiefe:  fi  rinouarono  in  più  luoghi  i riti,  e le  vfan^e  cattoliche  . Non  voglio  1*1 
fc.ar  di  dare,  che  in  quei  romori,  e franagli,  non  fu  Città,  che  fi  portafìe  con  più  cottali*; 
ga  cantra  Cifca,  e gli  Huffiti,  che  Pil/ma:  e non  è anche  hoggiterra  di  Boemia , che  2e_» 
metta  il  piede  innanzi  in  fede, e in  religione.  Fu  in  quei  primi  tempi  parocho  di  molta  fi* 
ma  in  Praga,  vn  certo  pochegma:  che  col  daregrandijsima  autorità,  e credito  à i li* 
bri  di  “Pietro  Khelficenjc,  venuto  da  Mifina  à Praga,  oue  fu  maefìro  di  / cuoia  ; e nife* 
gnò  terrore  della  necefsità  della  communione  Sub  vcr.iquc  fpecic  , confentì  il  fudettù 
errore  a' f noi  Par  occhiarti:  e di  mano  in  mano  fi  diffufe  quaft  per  tutta  Boemia:e  il  Con* 
iilio  di  Bafilea  il  confentì  anche  loro ; e finalmente  Pio  1111.  à infanga  di  Mafsirmlia* 
no  Celare,  che  fperaua,  che  ijuoi  popoli  con  quefla  indulgenza,  doue fiino  ritornare  al* 
la  Chiefa,  conceffe  f vfo  del  calice  alla  Boemia  Jiior ama, Slefia.Lugatia , ^ {ufiria , Sti * 
ria,  Car inda.  Ttiàt efperienga  moftra,  che  ne fegue  maggiore  ofiinatione  , che  modera* 
mento . Perche  pare  loro  di  hauer  vinto  il  partito,  e faputo  più , che  la  Chiefa  Romana  , 
Ma  Li  pr  aiuta  de  gli  Hufiiti,fe  ben  fi  diftefe  largamente  per  la  Boemia , non  s aliar gò 
però  molto  fuor  de  [uoi  confini  mia  ben  aprì  poi  in  progreffo  di  tempo,  la  porta  a gft  jin* 
nabatifii,  ragga  d'h  uomini  deteftataper  la  loro  betti  alita , da  tutti:  e di  mano  in  mano 
a Luther  ani,  a'  C. duini  ani,  e a'Piccardi.  Tirano  quefli  vltimi  origine  da  vn  certo  Pie* 
cardo, che  di  Fiandra  portò  therefia  de  gli  sdamiti  in  Boemia  ;■  e hanno  abbracciato 
quello,  eh' e’  parfo  loro  dell  herefia  di  Liubero,  di  Calumo,  ed  altri.  H oggi  gli  Hu (siti  in 
Boemia  fono  pochi,  e poco  differenti  da’  Cattolici,  cioè  nell' vfo  del  calice:  ( augi  fi  è in* 
te/o  della  riconciliatione  del  conci  fioro  loro  con  la  Chiefa  ) ma  vi  d numero  grande  </c_» 
^innabatifli,  e di  Piceardi.  NiffunPrencipe  fi  è adoperato  con  più  frutto  per  la  ridite* 
tion  de’  Boemi  alla  verità,  che  Ferdinando  Imperatore . Cotte  io  fi  a cofa , ch'egli  primi e* 
r amente  a quetto  fine  refiituì  l'^Arctuefcouato  a Praga:  e poi  vi  conduffc  anelici  Po* 
dri  Gefuiti.chcvi  fi  affaticano  fruttuofamente:  e non  paffaanno,  che  per  mego  delle 
fcuolc,  prediche , difpute , conferenze  non  fi  conuertavfl  buon  numero  d‘ ber  etici  d ogni 
forte  : e vi  fi  conuertì  l'anno  1581.  tra  gli  altri,  Simon  Simonia  da  Lucca . Quefli  erica 
medico  del  Duca  Auguflo  di  S affama:  e leggeua  mediciua  in  Lipfia , con  fama  gronda 
e dopò  T c ffcrc  fi. ito  lungo  tempo  involto  nelle  tenebre  di  varie  fette , accortofi  fi nalmen* 
te , per  grafia  di  Dio,  detT errore  fuo,  abiuròin  prefenga  dell'ut  re  tu  efeouo,  deigranj 
Canee  Utero, e di  molti  Prelati je  Signori,  Therefia.  L’anno  me  de  fimo  il  Signor  Pe/neftait 
Bilioni»  hnpiegò  diligenza  tale  nello  fiato  fuo  di  Lithittomo  ( che  fùde'  primi  a dar  ricapito  al* 
Fcine-  la  pronità  de  gli  HufiitiJ  che  ne  ritornarono  all'vbbidienza  deUa  Chiefa  fciparoechie  : 
e trentaduc  altre  fi  prouidero  di  Parocchiam  cattolici.  Più  non  fi  potè  per  mancamento 
d’hu  omini,  alquanto  dopò  fi  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  heretici  vndeci  altre  Pa* 
cocchie.  Ne  merita  laude  minore  il  Signor  di  Bgffcnbcrga,  morto  Tanno  paffuto , per  Uu 
fcllecititdinevfatadaluinc’fuoiampbjsnni  fiati.  Ne  fidate  tacere  il  Signor  Giorgia 
Ztio  J'ì  Maggiore  Popello,  perfonaggto  dì, auttorità , e di  fiato  nobili  fi  imo , per  il  zglo  mofiratO 
j*.  Gint  fa  h,t  nflla  nduttione  della  terra  fua  di  Commotouia.  Haueano  qui  i rmmfiri  degli  he - 
£J.°  °f  * retici  sfoltii  a misurare  ogni  cofa  col  guadagno,  vietato  alle  commadri  d Batterne  ,chi 
fi  f offe,  anche  m pericolo  di  morte  ,f etto  grauifiimepcne,  e di  denari ,c  é prigione,  e di 
tfiighodi  due  anni.  Onde  auuenina,cbe  molti  fanciulli  paff.tfiino  indegnamente  all'- 
alt, a vita , fruga  l acqua  della  vita  . Procurò  quefio  Trencipe  , con  opera  di  due  Sa* 
ccrdoti  cattolici  ,didar  faggio  a quel  popolo  della  bellezza  della  fedenofira.  Onderò 
- con 
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con  oppiai* fi,  e con  allegrerò  de  buoni , fi  rinuouarono  molti  riti,  & v/an^e  chrì- 
fiiatieie  fi  batterò  i m buon  numero  de  fanciulli . Accrejce  la  fperanga  della  totale  con - 
uerfione  de  Boemi Jl feminano  de'  gioii  ani, fondato  da  Greg.XUI/i  fel.momria-.ande 
tfeono  di  mano  in  mano  ,foggctti  attijjitm  a.'  minifierij  ecclcfìafiici  : e l amo  1 5 84.  di- 
ciotto alonm  che  varano  entrati  htrttici /mainerò  tutti  Cbrifiiani . 


STATO  DI  MORAVIA,  SLESIA,  LVSATIA. 

Q Velie  tre  Trouincie  appartengono  alla  corona  di  Boema:  delle  quali  la  Moraui.u 
£1 macchiata  £ ogni  berefia  : mi  in  particolare , di  quelle  degli  .Annabattlìi , e de’ 
Ticiardi.  Si  fiima,  che  gli  Amabatifii  arrtutno  à cento  mila  : nta  1 Viccardi  puff  ano 
quefio  numero  di  affai,  Vièperòquefiodibuono , che  la  Città  di  Olmu^,  capo  della» 
prouinaa , fi  può  dire  affatto  Cattolica  : mercè  dellacura,  bauutane  da'  Vc/coui.  Non» 
i Chiefa  niffuna  nella  Città , oue  non  fi  celebri  olla  Cattolica , il  mede  fimo  dico  di  pa- 
recchie buone  terre  della  giuridittione  Epifcopale.il  Vefcouo,che  boggigouema,Teen - 
ripe  di  gelo,  e di  religione  /ingoiare , tra  molte  cofe  fantamente  mfiituiteper  l amplia- 
tione  della  pietà , bà  celebrato  vlt  imamente  vn  Smodo  diete  fono,  nel  quale  bà  ricettata 
il  Concilio  di  Trento  :elovà  mettendo  in  pr attica . E in  Olmu^vn  Collegio  di  Gefuiti , 
con  fcuok  celebri r frequenti.  Euui  vn  feminano  di  gìouam/ondato  da  Gregorio  XIII. 
"Pontefice  £ eterna  memoria . Nichelùorgo  è terra  di  Morauia  nobile,  egroffa . Qutftcu, 
fife  tutta  Cattolica C amo  15  81.  confi  vicine  popolationi:  e il  Vefcouo  diede  Canno 
feguente , il  Sacramento  della  confermatione  à quattro  mila  per f one  : e vi  conftituì  ot- 
to Cbiefe . E battendo  vn  Barone  heretico  chiamato  colà  vn  predicante , e fattolo  parla- 
mentare m cafafua , il  popolo  corfe  allarme;  e fece  in  modo,  ebe  quelmaeftrodipefti - 
lentia  fù  sformato  à Iicentiarfi . La  C onuerfione  di  quefia  terra  fù  di  tanta  merauigLi»  , 
chef  Arciduca  Carlo  la  fimo  non  indegna  d'efier  vifia  da  lui . Onde  Ritornando  dalie* 
corte  Cefarea  àgli  fiati  Juoi  di  Stirta,piegò  il  camino  à Nicbelburgo  : e cÒfidcrato  bene  il 
tuttoRonfefìò,cbe  la  cqfa  baucua  di  gra  lunga  trappaffato  la  fua  optnionc.Skfia  è anche 
più  infetta  di  'Morauia  : perche  baue  anco  meno/occorfi . Sono  più  di  feffanta  anni,  che 
vi  regna  f empietà  lutbcrana;e  non  vi  mancano  Ztungliani , oltra  àgC JlmabatifiiR  £ 
"Piccardi . hi  Vratiflauiafidlijfima  CittÀRh'ècapo  della proutneia , ipena  fi  vede  ve - 
frigio  di  religione  fuor  del  capitolo  della  catbedralctil  quale  deflatofi  quefii  anni  paffuti, 
quafi  da  vn  lungo  forno,  ha  procurato  £ bauere  alcuni  buoni  mmiftri  Cattolici , che  vi 
hanno  con  la  predicanone Ronuertito parecchie  perfine#  corner  tono  lui  tanta  te  fi  va  di 
mano  in  mano  facendo  acqui  fio. 

stato  d*  a v STRIA. 

T)  Er  aiutar  1 fina , Ferdinando  Imperatore  fondò  vn  buon  collegio  di  Gefuiti  irta 
Vienna  . Quefii  padri  con  gli  efferati j loro  ordinari j , prediche , difpute , /lam- 
pe, conferente,  ammmifiratione  de' Sacramenti , educatione della giouentà , f ernie, 
collcgij  di  Conuitton , compagnie , e cm  altre  muentioni , che  vanno  mettendo  in  vfi 
alla  giornata,  hanno  retato  vn  gran  lume  à quelle  genti.  Rodolfo  Cefare  nd  principio 
del  fuogouerno , pervn  infitto  fatto  à lui  da  gUberettri,  angià  G:tfi  Cbrtfto  , net- 
ta proce/Jione  del  Santifìtmo  Sacramento , diede  bando  di  Vienna  a’  lor predicanti  tcon 
Gio:  Bolero.  C c che 
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che  la  Città  refio  affai  netta.Ncl  1581  .poi  fece  vn  decreto  importante,  che  nclCvniuer~ 
fila  di  Vienna  infilino  poteffe  effer  promoffo  al  dottoratole  prima  non  preti  aita  il  giura- 
mento della  fede  Cattolica , confermar  la  consì  itutione  di  Pio  I P . Trà  l’ altre  cofe  che 
hanno  aiutato  la  conucrftone  in  quefia  Città  non  fi  deuc  pretermettere  la  liberai  ione  d’- 
zma  Encigumcna , per  la  fu  a celebrità,  auuenutaf anno  i^ój.Eramvn  villaggio, to- 
tano otto  miglia  dalla  Città,vna  donzella,  chiamata  vitina  Jicretica,mà  di  natura /em- 
piite . liaucua  cosici  vna  già  maga,  òflrega,  che  fi  era,  già  da  molti  anni  Jota  in  pre- 
da al  Demonio , e defiinataui  anco  la  nipote . Onde  per  dur/a  à ciò , le  diede  alca  ni  pomi 
belli,  e vaghi  all'occhio , ma  pieni  d'ine  ante  fmi  ,c  di  malie  ; e in  quefto  mftante  la  con- 
fortò à darla  fua fede  àvno,  ch'era  iui  prefente , che  fi  {lima  /offe  vn  Demonio  : e per- 
che, di  ch'eia  fi  moHraua  à ciò  renitente , ve  la  sforgò  con  altro , che  con  parole . Mangiò  i po- 
w&™ttr  mi,e  in  v"  trattogli  fi  gonfiò  tutto  il  corpo  ; e fi  conobbe  in  breue , ch'ella  era  tfpiritata. 
L’Imperatore , mofio  dalle  preghiere fuppbcbeuob  del  padre,  à cui  fi /paratia  tutto  Idi  il 
cuore,  per  (irattj  incredibili , che  il  Demonio  faceua  della  figliuola , raccommandò  U* 
giouane,  fatta  condurre  à Pierina,  al  Pe/couo  ; el Pefcouo  a padri  Gc/uiti.Spar/afi  Le* 
fama  di  ciò  per  la  Città,concorfe  quafì  tutta  allo  jpett  acolo:  t i Demoni j,  mandando  fio* 
ra  voci , con  le  quali  rapprefentauano  bora  porci , bora  buoi , bora  aln  i animali , intcr- 
teneuano,  àgui(a  di  cer ottani  ,òdi  buffoni,  le  brigate . Si  combattè  lungo  tempo  con  ef-  * 
forcifmi,  e con  ifeongiuri  ; e ogni  giorno  vfciua  vna  mano  di /pinti  di  quel  corpo . Dopò 
parecchi  giorni , ricercato  il  Demonio , quanti  ve  ne  rejlaffino  ancora , ri/pofc,  due.  Hor 
non  mtcrmettendofi  mai  1 digiuni , e l'orationi  v/cì  finalmente  il  capo  della  legione:  c la - 
I ciò  la  fanciulla  tanto  afflitta / con/ amata , che  nc  fu  tenuta  alquante  bore  per  morta _> . 
Confufe  quefto /ucce fio  mirabilment  c i Luther  ani , che  non  hanno  fin  bora , potuto  mai 
cacciare  pur  vn  Demonio  :econjolò  non  meno  i Chriftiam , che  videro  rinouar fi , par 
mano  di  Sacerdoti  Cattobci , C opere  „ dpoftoliche . Mentre  che  fi  faceuano  gli  e fioro]  mi, 

1 Demoni , ncll’vfcita  loro , percofiero  leggiermente  due  de  gli  [pcttatori:vno  nella  cima 
della  testabile  fi  andò/ubito  à confe fiore  : e f altro  nella  faccia , che  mutò  poi  notabil- 
mente vita#  coftumi . Si  conuertì  alla fede , e la  Zia , chefoflenne  apprefio  confi  ante - 
mente  è il  fuoco  è la  morte  : e la  fanciulla,  clic  fi  fece  mouaca . In  Ncoflatpur  Città  d'- 
^dufìria  ( il  cui  Pejcouo  dipende  immediatamente  dalPapa  )gliheretici  nonvihanno 
Chiefa  ah  una:  nc  fi  prof  e fio  pubicamente  altra  religione , che  la  Cattolica.  Sono  in- 
torno à quarantacinque  anni , ebe  le  terre  di  Crens , e di  Stam  fono  infette  di  Luther a- 
nefmo  ; e fé  bene  l'anno  1585.  Rodolfo  Cefare,  ne  cacciò  quei , che  vi  feminauano  quel- 
la fetta,  poco  peròs'era  tui  auangato . Pi  mandò  poi  vn  "Predicatore  il  P efeouo  di  Tof- 
fa  , che  vi  fece  frutto  tale , che  la  terra  nc  porne  quafì  tutta  mutata.  Il  Signor  Giouanni 
Guglielmo  daScouchiroen , bà  con  la  medefìma  arte  ridotto  .ì  buon  fegno  la  fua  terra* 
d'^intcchiaiouc  fìfouo  connotiti  tutti,  fuor  che  due , ò quattro  jtome  tefl  tmon  q della* 
tonuer fione  degli  altri . 

STATO  DI  STIRI A,  CARINTIA. 

IN  Stiriac  la  Città  di  Segnila  fui  fiume  Coila  ; in  Corintia  fono  le  Città  di  Gurca , e di 
Lauanta  : nelle  quali , c ne"  loro  Contadi  (il  mede  fimo  duo  della  Crouatia  ) la  federa 
prefio  a nobili  è quafì  perduta  ,fuor  che  in  Strasburgo  : otte  la  refidenga , che  vifà  il 
Pe/c  ouo  di  Gurca,  li  mantiene  alquanto  invffitio.  Mài  contadini  ritengono  per  lo  più 
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la  fede  ; e fe  pur  errano,  e più  per  mancamento  di  chigf injegni , che  per  malitialoro.  Si 
fanno  però  aiutando  anche  nobili , e i Cittadini . Coneiofla , che  nella  Città  di  Grot^» 
capo  di  Stiria , il  Senato , che  fanno  1 5 85.  era  tutto  heretico , c hauea  vietato  al  popo- 
lo f andar  e alle  predicÌK  Cattoliche , bora  è per  lo  più  Cattolico  '.e  tanno  1 5 89.  il  Va - 
dre  Michele  Cordono  ridufie  alla  verità  le  terre  di  Furftemfclda je  di  _ Aritperga ; e no/t» 
fece  anche  picciol  moto  nella  Città  di  Toetonia . E qucfti  vi  timi  anni  il  Conte  Giouanni 
da  Ortenburgo,oltra  alt altre  pie  atttoni , con  le  quali  promuouc  nella  Corintia  inferiore 
( della  quale  egli  hi  il  goitcmo ) la  pietà , hà  cacciato  della  terra  di  T raborgo  vn  predi- 
cante pcflilcntijfimo , che  per  2 6 . anni  haucua  affafcinato  quel  popolo  ; e in  fua  veccj 
•pi  hà  foflituito  vna  pcrfona pta-.e  non  lafcia  diligemmo  alcuna,  con  La  qual pofia  ò in  tut- 
to,ò  in  parte  nettarla  Trouincia . 

stato  della  contea  di  tirolo. 

TrJ  gU  flati  della  Sercnijjìma  cafa  <f  Auflria , il  più  netto  nella  fede , e più  fincero 

è quel  di  Tirolo:  merce  della,  cura , che  ne  hà  bauuto  f Arciduca  Ferdinando,  che  £££  odU 
non  v'hà  comportato  mai  altra  religione,  che  la  vera.  Tra  C altre  diligente  vfate  da  lui, 
non  fi  deue  tacer  f ordine  dato , che  i maeflri  di /cuoia  debbano  i giorni  di  fefta,  interue- 
m re  co ‘ loro  difcepoli , alla  dottrina  Cbrifliana , e al  Cathechifmo  nelle  Chiefe,  oue  fi  di- 
chiara ofdinariamcnte . Comandò  anche , non  fono  molti  anni , nella  terra  d' Ala,  che  fi 
purgajjino  le  librarie , e glifi  udq  de  particulat  i , de'  libri  lafciui,e  dishonefti , e di  dot- 
trina erronea Jò  fofpetta:cofa  degna  veramente  di  Trencipe  Chrifliano . Ne  fono  fiate  di 
picciolo  aiuto  alla  conjeruationc  della  fede  in  queflo  flato  ,ele  Heine  ,forelle  cTeffo  Ar- 
ciduca ,&  per  f ejfempio  incomparabile , dato  da  loro  nella  terra  et  Hata,  oue  vi Jfero , 
d altifiima  virtù , e di  perfettione  Cbrifliana . Menarono  tutte  tre  vita  virginale,  e d- 
ineftimabilc  purità  : mà  non  contente  di  ciòfiolleuauano  con  le  limofine  mille  pou&clli : 
dotavano  k fittile;  manteneuano  àfludioigiou anetti,  che  non  haueuano  il  modo . Non 
era  monaflero , non  luogo  piombe  non  participafie  della  loro  beneficenza,  fpendcuano  il 
tempo  in  far  ricchi  fimi  lauori  ; per  feruitio,  e per  ornamento  delle  Chiefe,  e degli  aitati 
non  pur  d'Hala  ,e  di  T irolo , mà  di  S. "Pietro  di  floma , e della  Madonna  di  Loreto,  e di 
altri  infiniti  luoghi  Ferdinando , Imperatore  digloriofa  memoria , fondò  in  queflo  flato 
due  Collegij  per  l'inflitutione  della giouentù.-f  vno  in  Hala,e  C altro  in  I) prudi.  Con  que- 
gli aiuti  il  ycfcouo  di  Bri  fina, Città  poflain  merco  della  proutneu,  mdtiene  la  fua  dio- 
cefe  cofi  pura  d’hercfie,  come  s ella  fofie  in  meggo  l'Italia . Confina  con  quefta  Cbiefiu 
quella  di  T reato , della  quale  mi  toghe  ogni  occaftone  di  parlare  il  valore  congiunto  con 
Jomma  religione, di  due  Cardinali  delf  Illuflrijfima  cafa  Madrucci^he  n'hanno  bauuto, 
e rihanno  Cammniflratione.  Queflo  yejcouato  hà  fiato  la fua  giuridittione  temporale 
intorno  àfejf anta  nula  anime:  jotto  la fpirituale  prefio  àducento  mila.  Mà  egli  hormd 
tempo ^che  non  pajfiamo  altra. 

stato  di  baviera. 

Vefla  provincia  è in  fommo  grado  obligata  alla  cura, che  i fuoi  Trencipi  hanno  po- 
*-<.floin  purgarla, e iti  coltivarla.  Conciofia  ciré  prima  il  Duca  Giorgio#  poi  Alberto, 
t al  preferite  Guglielmo  .fi  fino  h eroicamente  oppofl  1 <n  ogni  tempo  ,em  ogni  occaftone 
alle  fette  moderne  : c fatto  cofe  degne  d'eterna  memoria  per  il  mantenimento  delia  puri- 

Cc  2 tà  della 
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tà  della  dottrina  C brifliana , non  pur  ne  gli  flati  loro , mà  intutto  F Imperio . "Perche fin 
dalF  anno  1 5 16. facendo  nella  dieta  di  Spira  alcuni  Trcncipi  Luther  ani  ofìinatamentcj 
mfian^u,  che  fi  concedere  loro  qualche  tempio  fi  oppofe  magnanimamente  loro  Gior- 
gio di  Bauiera , y efeouo  della  Città . Il  Duca  Giorgio  poi,  ne  Ila  guerra  de  Luther  ani 
contra  Carlo  y.  quafi  filo  tra  Trencipi alemanni  Joflenne  F Imperatore  , ancor  debo - 
Zelo  di  Re  » e fetrga  forge  da  poter  campeggiare , e far  fronte  a'  ribelli . Mberto  .fuofucceffore 

lìgione  di  diede  bando  da  gli  flati  fuoi  à chiunque  non  fi  rifolucjje  di  credere,  e di  viuere  alla  Cat- 
Aibcito.  (0nca  ■ condu  fje  i Gefuici  nelle  fue  Città  (C  Ingolftadio , e di  Monacbio  : e r ac  comm  andò 
loro  F inflit utione  della  giouentù  ,ele Jcuole , che  vi  fiorifeono  fomrnamente.  Quefto 
Trcnopc  , volendo , per  configlio  { alcuni , tentare  fe  F herefia , che  germogliata  all’ bo- 
ra , quafi  gramigna , nella  Bauiera , poteffe  fermare  con  la  concejjione  del  Calice , con- 
fentì , che  fi  procurale  prtjfoTio  I y . d cui  queflo  negotio  era flato  rime  fio  da  “Padri 
del  facro  Concilio  di  T rcnto . V10  F indulfe  con  le  conditioni , con  le  quali  il  Concilio  di 
Coflanga  [banca  peimeffo  à Boemi.  Mà  accorgendoli  Alberto , cheFvfo  del  Calice. j 
noniuduccuagli  ber  etici  alla  fede  ( pache  [herefia,  figliuola  dell  oflinat  ione  non  sa  ce- 
dere ) mà  più  lofio  i Cattolici  à cofe  nuoti  e , comandò , che  fi  rompefiino  i calici  sfatti  di 
fuo  ordine  per  quel  fcruitio  : e F anno  lyjS.publicò  vn  editto , che  i fuoi  fudditioffer- 
uaffino  intieramente  la  fede , e i riti  della  Cluefa  Romana  ; ò fgombr  affino  del  fuo  Flato, 
Conche  tutta  Bauurareftòin  pochi  anni  affatto  Cattolica , efoleua  egli  dure , che fe  i 
Trcncipi  voleflino  .tutta  Memagna  ritomarebbe  mbreuealla  luce  dell’ Euanjclio  , 
Guglielmo  y.  di  tal  nome,  chehoggi  regna,  non  pur  con  gli  editti,  mà  con  Feffimpio 
anche  della  vita , promuoue  incredibilmente  la  religione . Ne  fi  fd  cofa  d' importante-» 
in  jllcmagna , appartenente  alla  fede,  nella  quale  egli  non  vi  babbta  buona  parte , per 
il  denaro , opere , auttorttà,  mmiftri , che  vi  prefla . Cbefpefa  non  hà  egli  fatto  per  aiu- 
to di  Bada , e dei  contorni  ? e che  non  fà,  per  il  foflegno  della  Chiefa  di  i\attsbona  * que- 
fla  Città,  pofta  a'  confini  di  Bauiera , e affatto  inuolta  nelle  tenebre  della  fetta  Lutherrt- 
na , piantai  aui , molti  anni  fono , da  Nicolò  Gallo  ; e d pena  vi  fi  trotta  qualche  perfe- 
tta C attolica  ,fuor  del  clero . Sene  fpcra  però  meglio  per  F e fpett ottone  di  Monfig.  Fili  fi- 
fo  ,cheni  y efeouo  : e per  la  cura,  che  ne  prende  il  Ducafuopadre.  E già  fi  predica.» 
nella  catbedrale,  con  non  picciolo  concorfoiei  rehgiofi  jcondotliu  1 da  lui  vi  hanno  aper- 
to fcuole,  efabneato  Chiefa;e  fanno  frutto  notabile  è dentro^  fuor  della  Città . 

STATO  D’O  n g h e r i a. 

f~\yefla  prouincia  hàpiù  varietà  diherefie,  che  muna  delle  fudette  : perche  vi 
jegnadipiù  F^imanifmo , & F^At  beifino , frutto  particolare  della  fetta  Colui - 
mona , che  vi  hà  fermato  anche  bene  il  piede . Et  è cofa  degna  di  gran  confideratione^» , 
che  le  Città foggette  alT ureo , fono  quafi  nette  di  herefie  : & all'incontro  quelle , dre^u 
refi  ano  all' Imperatore , nefi-.o  mucchiate  olirà  modo  per  lo  piùjl  che  nafee , perche^» 
il  T ureo  non  comporta  cofi  facilmente , che  fio  alterata  cofa  alcuna  ne  fuoi  stati , per 
Difcorfo  ficctola  ch'ella  fi  fìa;  nonché  la  fède , cofa  di  tanta  confi  quenga  ; e glihcrctici  non. » 
d'vn  mini-  vfano  Iraq  uà  Barbali , la  info  lenita , che  tra  Chriftuni , per  paura  del  palo.  Rjic- 
f .!no,lcòì  conta  sintomo  Toffeuino,  che  volendo  vn  miniflro  Caluiniano  perfuadereal  Bufici 
£ **4  Aflu  di  Buda, che  gli  permette ffcl'infegnare  a Chrijltam  la fua fitta  , allegano  , tra  l'altrr  . 

ragto- 
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ragioni,  che  tra  ilCaluinefmo,  e l' <Akora.no,  non  vi  era  molti  differenza . Conctofxj 
che  noi  ( diccua  cgh)  come  anche  voi,  neghiamo  la  interce/fionc  de  Santi  : teniamo  per 
fauola  il  Targatomi  per  Idoli,  le  Imagmi,  e le  fatue.  Voi  pigliate  più  mogli , ò concu- 
bine: e noi  non  facciamo  gran  cafo,  che  vna  donna  abbandoni  il  marito  ,&  fi  cougiit  ri- 
ga con  vii  altro,  benché  ammogliato  . Il  far  pòi  falle  de'  T empij , e mangiatoie  de  gli 
altari,  è cofa  torninone  ì voi#  à noi.  Voi  non  fate  conto  della  virginità  ; e noi  babbia- 
mo  gittato  à terra  antichijf  mi  Moti  afl  cri  di  Vergini.  A cof  acconcio , e vago  di/corfo 
del  minierò  Caluimano,  nfpofe  il  Bafsà ; Ter  quel  che  io  veggo,  noi  ci  accor  daremo  fa- 
cilmente in  ogni  cofa,  fe  non  che  voi,  lafciando  à noi  l'acqua,  v’imbriacarcte  volonticri 
col  vino.  IH  à perche  io  ho  detto,  chele  Città  foggettc  al  T ureo, fono  cornimi  nementc  net- 
te d'herefa:  e le  foggette  all'imperatore,  cali  ranfiluano,  macchiate  : conmen  fapere, 
che  l'Ongana  hà  due  Arciuefcouati # diciafctte  Vefcouati.Gli  Arciuefcouati fono  Stri- 
goma,e  Coloffa:qucllo  hà  fotto  di  fe  fei  Vefcouatisjueflo  otto:  il  rimanete  nconofcc  t Ar- 
ciucfsouo  di  Spalano.  I Vefcouati  foggetti  àStrigonia  ,fono  quel  d'Agna , tutto  libero 
da’  T urehi  (màla  Città#  la  diocefe  è piena  d hcrefìe  ) quel  di  dottorino  ( vn  tergo  del- 
la diocefe  è del  Turco ) quel  di  Mitria,  (oue  rifiede  il  V efeouo,  e'I  capitolo , mà  con  poca 
diocefe  libera ) quel  di  Cinquecbiefe.e  quel  di  V accia  (ametidue  affatto  del  Turco)  quel 
di  Vefprino,perdutoft  totalmente  con  la  prefa  della  Città, per  li  Turchi;  perche  la  dioce- 
fe era  già  tutta  loro.  La  Metropoli  #h  ’è  Strigonia , fù  prefa  con  la  più  piate  della  diocefe 
da'  T urehi  l’anno  1542  .il  capitolo  fi  ritirò,  e fi  mantiene  in  Tirnauia  : e la  Chiefa  égo- 
uernata  da  vn  Ammnufratore,pofloui  da  Cefarc.  L'ArciucJcouato  di  Coloffa , è tutto 
del  Turco  : i cui  Vefcouati  fuffraganei  fono  il  Vocadrcnfe , Suednicenje,  Veffenburgen- 
je,  Bofnefe,  Cotnadienfe  .(tutti fotto  UT  ureo  ) e quel  di  Tranfìluania  ( di  cuiparlcremo 
appreffo)  e quel  di  Zagabria;dt  queflo  la  Città  è dclt  Imperatore  je  vi  riftede  il  V efeouo 
con  nulle  formi  cf  entrata,  e'I  capitolo:  ma  la  diocefe  è del  Turco . All' Arciutfcouo  di 
Spalatro  fonofoggetti  tre  Vefcouati;il  Segnenfe  (habitato  dagli  Vfcocclii  con  oito,ò  die- 
ci preti  al  più)  il  Modruchienfe .parte  fotto  il  T ureo  ,parte  fotto  il  Conte  di  Sdrino  : e il 
T icinenfe,  tutto  fotto  il  Turco.  Monfgnor  Giorgio  Drafcomtio,  Cardinale, per  aiutar  la 
fu  a natione , impetrò  da  I{idolfo  Cefare  vna  parte  dell' entrate  della  Trcpofitura  di  Tur - 
rocchiaper  l'wflitutione  di  vn  Seminano  digiouam  Ongheri  nella  Città  di  Vienna  ; e_j 
Cefare  mede  fimo  hà  mterpofo  l'anttontà fua,  per  far  vn  collegio,  che'  già  in  effere stel- 
la terra  di  V aralta, eh' è già  migliorata  co'  luoghi  circonuicint,in  gran  modo . Concio  fa, 
che  gli  Ongheri  ripigliano  facilmente,  e con  allegrerà  la  dottrina ,e  le  cer  emonie  C /in- 
filane. Mà  vi  è però, ma  fi  ime  ne'  villaggi, tanta  ignoranza , cheigiouani  non  bau  nott- 
ua alcuna  delle  cofefacre  ; e 1 vecchi  fi  ricordano,  come  per  fogno,  delle  procejfìoni#id- 
le  confratne,  e di  fimili  vfange  antiche . 

STATO  DI  TRANS1L  VANIA. 

L'Hcreficdi  Luthero , e di  Cali* ino  entrarono , àguifu  d vna  rouinofa  piena  , nell.u 
Tranfìluania  tanno  1 5 6 1 . perche  ,fe  bene  prima  Cbaucuantmnal  trattata;  nondi- 
meno alt  bora  la  depr  aitarono  affatto  : e l’hanno  ridotta  di  mano  in  mano  à tal  fegno, 
ch'ella  è più  vicina  al  Mabomcttermo,che  al  Chriflianefmo . Hori  maluagi , per  afiì- 
curarft  bene  del  poffeffo,  nel  quale  fi  trouauano . ottennero  dalla  Heina  If abella, vn  de- 
creto , che  i beiti  eccleftafict,  vna  volt a alienati , non  poi  e fino  mai  più  ritornare  alla 
Gìo:  bolero,  ' Ce  3 Chiefa. 
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Chiefa . Crebbe  Tempieri  in  infinito  per  opera  A Giorgio  Blande  at  a , medico  di  Gian  an- 
ni Scpufio, Vrencipe  di  Tranftluania.  Cenciosa  che  bauendo  coflut , fatto  preteso  della 
cornimi  mone  ,{(ub  vtraque  fpecie.  ] canato  quel  Vrencipe,  ch'era  gioumeito, fuor  della 
firada  reale  : e indottolo  per  opcradi  vn  Dionigi  ^ lleffìo , nel  luthcrancfmo  ; non  fi  con- 
tentò però  di  quejlo . Ma  perche  I'Aleffio  non  loferuiua  cofi  sfrenatamente , come  egli 
batterebbe  volutoidepofc  Ini# foTlitui  infua  vecc,Fracefco  L>au  idc, che  di  Luther  ano  fi 
fè  Calai  mano  re  poi  (pache  il  male,  e in  particolare  T empietà^  di  natura  ftraboccheuo- 
le  ) Ardano.  A intana  quefla  horrcnda  T ragedia  vn  altro  medico  Italiano,  detto  Fran- 
co feo  Stancal  o . Hor  bauendo  quelli  corrotto  il  Vrencipe,  e J piccatolo  totalmente  dalLu 
Chiefa j da  Cbrijlo , indurerò  il  Dauide  à montar  fui  pulpito , e in  prefenja  d'effo  Vren- 
cipe,  de  Baroni,  c del  popolo,  à negare  la  SantijJima  T riniti  je  la  dimmtà  di  Chrifio . Il 
. che  quell' infelice fece  in  Segc/uar  nella  Chiefa  di  San  Tietro  Tanno  1 5 66.  mentre  fi  ce- 

da'ii’ìd'fru  lebr.tuano  i corniti]  : c vi  fi  introduce  TArcianefmo . AU'borai  Luther. ini, et  Calumia- 
!hmniX‘le  01  f èriche  Calumo  rinuoua  nelle /uè  opere  sfacciatijfimamente , e CAirianefmo , e TE- 
Calunù’ni.  bioncfmo ) detc  fiondo  fi  fatte  bestemmie, sfidarono  gli  Anioni  à difputaic  ben  che  egli- 
no dcfiderajfino , che  il  campo  del  combattimento  foffe  Albagiulu  ; nondimeno  gli  Ar- 
r ioni  ottennero , che  foffe  Y a radino . Quitti  con  poca  fatica , per  fenten'ga  del  Scpufio  , 
giudice  della  controuerfia , restò  padrone  del  campo  il  Dauide.  Allhorail  veleno  fi 
dijfufe  non  pur  per  T rafiluama,  mi  per  Ongberia  ancora ; onde  pajiò  in  Volonia.  E que- 
gli empij , per  dilatar  bene  le  loro  beflemmie , chiamarono  d’ Alemagna  Giouanm  So- 
nici ore  poi  Mattina  Volano  : e i quello  diedero  cura  della  fcuola  di  Claudtapohun  modo 
però , che  riconofctffc  per fuperiore  Giacomo  Valcologo  ,chc  fiprefe  T ajfoiuo  di  correg- 
gere la  Biuta. Impudenza  Cerberea.ln  tanti  trauagli,  Stefano  Battori , che  fu  pofeia  !{d 
di  Volontà , foftenne  con  gra  n pericolo, non  che  fatica , la  religione  tanto  quanto  ne’  f noi 
**-  flati . Conciofia  che  in  que ’ principi] , egli  medi  fimo,  per  potere  vdir  Mcff 1,  era  coflret - 
Sttrrl’wù  to,à  ritirarft  alle  volte  in  qualche  teina  ò luogo  fimlc, folto  preteflodi  cacciare.  E non. » 
«aEuuiL  fi  £l  fi0  fi1  affonto  Vrenapato  della  Tranfiìuama , ch'egli  dcftderofo  di  rimetter  su  Lu 
religione  feriffe  à Vienna,  e poi  i fioma,  domandando  injiantemente foecorfo  d'operanj. 
Fù  egli  in  tanto  fatto  Bj  di  Volomaic  li  jucceffe  nclT ammimflr  ottone  della  prunaia, u, 
Chrifloforo  fuo  fratello  : che  tri  le  prime  cofe  fatte  da  lui , vnafù , il  far  menare  in  car- 
cere , Fr.tncefco  Dauide , per  T efecr abili  fue  beflemmie  : oue  egli  morì  frenetico . Trat- 
tò poi  della  condotta  de'  Vada  Gefuiti/eguendo  in  ciò  il  dijfegno  di  Stefano.  Fondò  dun- 
que vn  buon  Collegio  in  Claudiopoh  ; e diede  a padri  cura  dell'Acadcmij . Quiui  c{fi 
conduffero  inpoco  tempo , le  cofe  i tal  fegno , che  la  più  parte  della  giouentù  mitica 
della  TranfiUama  ,c ammana  i gran  puffo , non  pur  neglifludq  delle  lettere  , mi  nel- 
la via  anche  della  pietà.  Morì  in  tanto  Chrifloforo  T anno  15  8$.  e lofi  io  in  fuo  luogo 
Sigifmondofuo  figliuolo , <C  età  molto  difugualc  ai  contraili , che  fi  apparecchtattanc  al- 
la religione  Sterrno  pure  i maluagi  cheti , mentre  v.ffc  il  Bj  Stefano  : mi  non  fi  ro- 
llo chiufe  egli  gl' òcchi , elicgli  A'  nani,  c 1 Caluimani , tentando  ta  briglia  allafaunia, 
e al  furore , fi  portammo  in  modo  , che  il  Vrencipe , per  trrn.1  di  rumore  è de  firllcuq- 
me.  :o  ,.fccc  intendere  d. Todi  1 * che  cedefiitio  alla  tempefla . Il  che  attuarne  Tanno 
1 5 3 8.  i«  vita  Dieta , tenuta  nella  tara  di  Megcs , il  dì  di  S.  Stefano . Oppcncuano  lo- 
to , che  rin  oh  mi. ino  l'idolatria  ,the  voliu.mo  introdurre  Iniqui  fu  ione  di  Spagna  ; cÌk+j 
torrompeuano  la  giouentù  : chetano  fiiudmcutc  partigiani  delVapa.  Cacciati  iGer 
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fuiti,  quella  provincia  rimafe priva  (fogni  aiuto  bumano  nelle  ccfe  Spirituali:  perche^ 
andò  anche  à terra  il  Seminario  fondato  da  Gregorio  XIII . con  mille , e feicento  tolleri 
d'entrata,  e dal  Ré  Stefano  con  altri  tanti  Mino  n potendo  il  Trencipe  veder  fi  quafi  ab- 
bandonato da'  Cattolici , egli  fece  deliramente  ritornare  l’anno  1 5 90.  e per  opera  loro  fi 
è tra  gli  altri , convcrtito  in  Ulba  juha  Cbriftiano  Francben , beretico  celebre  Uà  Lu- 
thermi,C ah<iniani,^drriani, perche  tutte  quefle fette  baueita  egli  tenuto . . Abiurò  l ' be- 
re fia  pubhc. intente  in  prejenga  del  Trencipe , e di  tutto  il  popolo  ; e Jlracciò  con  lefutu 
mania  libri  fermi,  e dati  fuor a da  lui  per  oflentar  l'ingegno,  e per  contradire  i queflo,e 
à quello,  contra  la  fede . Il  S.  BaltafJ'ar  Battori  à per  mcgjtp  de  mede  fimi , quafi  dato 
nuova  forma  alla fua  terra  di  Fogaras . Giona  affai  per  muouer  quefle  genti  alla  refipi- 
feenga,  f bonoreuolegja , con  la  quale  fi fepelifcono  i morti  uà  Cattolici  : perche  gli  bo- 
rdici fi  fotterr ano, come  tra  noi  i Giudei, ò le  beflie.yaradino  è Città  d'Ongberia,  mà  dei 
dominio  Tran  fi tuono . Qui  fono  intorno  àdue  mila  Cbrifliani,  quafi  rofe  trà  m ohe  [pine: 
fu  che  la  Città  è piena  non  pur  dberetici  di  più  fette:  mà  di  Maomettani,  e di  Giudei,  li- 
anno  1585  .vi  morì  il  predicante, che  v Rauca  introdotto  il  Caluinefmo . Dicono,  chz j 
ricucato  egli  da  vn  Cattolico , che  non  ua  molto  fumo  nella  fede , e [congiurato  * ebe  lì 
diceffe  fmccramcntc  il  fuo  parue  intorno  alla  religione  .rifpofe  con  tali  parole . Ter 
confeguir  la  vita  eterna,  la  tua  fede  è megUore;  mà  per  accorciar  la  carne, la  mia.  Si- 
mile allo  flato  di  V aradino  è quel  di  Zcblac  : nel  cui  contado  Canno  1*85.  due  giovani 
del  Seminario  di  Tranfìluania  Jcflarono,tn  quaranta  Villaggi/. mtica  pietà.  & 

Nell'eflremità  di  quefla  Trouincia  babitano  1 Siculi, gente  fiera,  e di  natura  turibilc' 
che  riconofcono  il  Vaiuoda  per  lorfuperiorc , mà  con  molta  licenza, non  che  libertà. Non 
i parte  della  provincia  più  netta  di fette , e più  finterà , cofi  non  le  mancaffuo  operarti  orouinrUj 
che  la  coltiuajfero.  E purUoppo  vuo  qucldettodi  Giefu  Cbnflof  Mtflis q aidem  multa  *•"» 
opuari  autempauci.J  Ondeio  non  poffo  à bafianga  predicare,  e celebrare  il  gelo  e Lo 
previdenza  vuamente  Jpoftolica  di  Gregorio  XIII.  m fondare  tanti,  e tanto  oppor- 
tunifemmarij  ; pu  me^go  de  quali  le  natiom  oppreffe  daU'buefia  .potè fino  effercoru 
occafione , aiutate  ,e  ridotte  al  grembo  della  Cbiefa  di  Dio . Mà  io  mi  fono  [pinta  uoppo 
fuoì  de  termini  dell  .4  lemagna . Ritorniamo  dunque  la  , onde  la  grandezza  delli  flati 
della  Sereni  [lima  cafa  d Auflria,  el  gelo  dì  quei  Vrencipi  nella  confuuationc  della  fede 
C atte  he  a, a bà,  non  sò  come,  già  vnpeo^pfffuiati . Refta  C^trciuefcouatodì Bcran- 
gonc:at  quale foggiacciono  1 Vefcouati  di  BaflUa  , di  Lofanna , c di  Beli . La  dioceje  di 
Eczmgonc  abbraccia  la  franca  Contea  di  Borgogna.. Mia  quale fi  può  dire  queflo  van- 
to , ch'ella  fia  delle piu  Cattoliche  prouincie  della  Cbrifliamtà . La  qual  lode  Unto  più 
nlplende,  ecompanfct\m  Icnquantocllaèpiù  vicina  àproumciepielle  quali  la  liberti 
della  confoenza  , e le  fette  moderne  hanno  parte  grandijjìma.  Diciamo  bora  diej 
parole  di  Bafilea . Cominciò  à predicar  qui  l'empietà  Zumglio , Canno  1 <20  èCan- 
no  1529.  vi  fu  à furor  di  popolo  annullatala  Mejfa , abbracciatele  imagini , cfl.nt.t-, 
ogni  jantita.  IlP'tfcouo  diJperatodcUa  refipilcenzi  di  quel  popolo,  fi  é col  tempo  ri- 
tirato a Brondurto,  terra  di  fua  ginridirtione  nella  diocefedi  Bermgone , vicina  i 
Motnpcghardo  : ouehà  vltimammc  anche  fondato  vn  buon  co  leggio  /il  capitolo  fi  è 
fermatovi  F riborgo  terra  di  Bnfgoia  .Jogctta  alla  cafa  dUuflriaTondc  governa  vL, 
parte  della  dioccfe , appartenente  a cantoni  Cbrifliani  degli  Sinceri . Sicon  'crua  an- 
co, hoggi  in  Bafilea  la  fede  del  yejcouo , eia  (upciletile [aera  : mà  Li  CRicJa , doppi 
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eli Ecolampadio , & Erafmo  vi  piantarono  la  catedra  della  peftilen^a , e affatto  profa- 
nata ; divenuta  vna  fpeloncadt  ladri.  Quiui  ndfcpolcroi Ecolampadio  fi  legge  queflo 
epirafio,  Vrimufj&  verus  buina  Ecclcfix  Epifcopus,  glifi  può  aggiungere,  Digmm 1 
patella  poerculum . ] In  quefta  diocefc  <1  auuenuta  a tempi  noflri  vna  notabile  conucr- 
■ . fiore . Concio  fi  a ebe  Tanno  1588.  elfcguentc , per  opera  del  Vefcouo,  cdidueTadrì 

Gcfuiti  ,rito)  nò  al  grembo  della  Cbiefa  , ilpaefe  di  Zuinga  , che  contiene  la' terra  di 
Lauffcn,con  cinque,  ò fei  villaggi.  Vi  fi  conucrtirono  tutti,  eccetto  alcuni  pochi  Anna- 
battifti.  Lofanna  jegue  la  fede  de  Bemefi,  a'  quali  fi  diede  tanno  1 5 ribellando fi  al 

buca  di  Savoia  JuoTrencipc  naturale . Il  Vefcouofi  ritirò  nella  terra  di  Friborgo , vn 
de'  cantoni  cattolici  de  gli  Suhgeri . Belò  è in  Savoia:  nella  quale  Trouincia  ("quanta 
fpetta  a Duchi  ) non  fi  permette  effiercitio  et  alcuna  religione, che  della  vera.fe  ben  con- 
fina con  Genetta,  (eh' è fotto  l'Arauefcouo  di  Vienna ) fentinact  ogni  beflimia.e  (fogni 
^ bei  ejìa.  I Sauoint,  domandai i, perche  non  ricevono  la  dottrina  Geneuc/e , che  ricevono 
popoli  lontanami,  Inglefi,Scog^efi,H olandi;  fogliano  rifpondere , ciò  naf cere  , perche 
le  genti  rimote  leggono  i libri  de  Mini  fin  Calumi  ani:  ma  noi  (dicono  ) reggiamo  i fatti 
loro,  convenienti  d banditi Apoflati,  ciretani,  & à huominifcappati  dalle  mani  de  bir- 
ri, e del  beta:  fuggiti  dalle  patite,  e da'  chioftri  loro  : rompitori  de  voti  fatti  à Dio,  vio- 
latori della  religione:  cofe.che  non  fi  veggono  ne'  libri , ch'eglino  mandano  attorno . "Mi 

ÌK>  nò  lafciar  nulla  di  là  d alt  Alpi,  egli  è neccffi trio,  che  noi  diciamo  due  parole  de'Val- 
efi.  Quefli  popoli,  cominciando  al  mòte  di  S.  Gottardo, fi  f ledono  fino  al  Ugo  Lemaxno ► 
lungo  ihorfo  del  Radano.  Vigliano  il  nome  dal  {ito  del  lor  pacfe,cb'é  vna  valle  ftrettij- 
fima,  lunga  tre  giornate . Si  dividono  in  fuperiori,  e inferiori:  ì fuperiori  fanno fette  co- 
munità: e comandano  àgt inferiori,  che  s'auutcmano  più  allago  . V bbidiuano  già  al 
Vefcouo  di  Sion,  ( Città,  che  riconofce  la  fuperiorità  dctCArciuefcouo  di  Tarantafia ) 
che  li  reggeua  come  Vrenapc  d'imperio.  Hora  il  Vefcouo  vi  può  poco;  e i beni  della* 
Cbiefa,  c de’  rcligtofi  fono  per  lo  più  andati  à male.  Vi  fi  celebra  però  per  tutto  alta  cat- 
tolica: ma  per  mancamento  d'opcrari  [bere fu  vi  fi  allarga  alla  giornata  : e ne  fono  in- 
fetti più,  e manco,  fecondo  che  tacconano,  e s'allontanano  dal  monte  di  S.Gettardo . 

S TATO  D’  INGHILTERRA. 

Nitoii  si-  T **  *luefla  ntoione  , nella  quale  io  hò  da  dar  conto  dello  flato  d Inghilterra , io  feguirò 
deio.  * ingrati  parte  vicolo  Sandero,  Intorno  digiudicio , e dottrina,  e dirò  anche  fpirao , e 
Valore  eccellente, in  quel  libro,  ch'egli  hà  lafciato  allapoftcrità , della  fcparatione  del- 
ti Inghilterra  dalU  Cbiefa  di  Dio.  1 Britanni  riceverono  la  fede  Chriftiana , per  mego  di 
Giujcppe  d'Arimatea:  e poi  da  Eleuterio  Vapa,  per  mano  di  Fugacelo , e Damiano , che 
intorno  all  anno  coite  fimo  ottantefimo , battezzarono  Lucio  Ri , e buona  parte  della* 
gente.  M à effondo  pot  llfoU  finta  occupata  per  la  maggior  parte  ,dagli  Angli , e da 
S affimi , Gregorio  Magno  vi  mandò  Agoflino,  e Melilo , e diueifi  altri  debordine  di  S. 
Benedetto,  che  vi  rinnovarono  la  fede,  coni  convertirono  Etelbcrto , Ré  di  Cara io,  circa 
f anno  5 06.  del  Signore . Da  quel  tempo , fino  al  mille  fimo  cinqucccntcfimo  trentefimo  ' 
quarto,  l Angli  a non  hebbe  mai  altra  fede,  che  la  Cattolica  Romana:  angi  Ina,  Re  po- 
tcntifflmojfccc  il  fuo  Regno  tributario  divn  denaro  percafa,  al  'Pontefice  Romano. 
.Quella  purità  di  fede  fi  c a tempi  noflri  in  tal  modo  corrotta,  che  ben  Vi  fi  verifica  quel 
dette  de'  Ftl-fjì,  [tare netta  optimi pcjfim.t.j  , ■ _v 
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Arrigo  VII.  \c  d Inghilterra,  maritò  ad  Arturo,  fuo  primogenito  , Dònna  Cateri- 
na, figliuola  di  Ferdinando  d Aragona  ,e  d l fabella  di  Caftiglta.che  regnauano alfho- 
ra  in  Spagna:  ma  non  fi  confumò  per  la  debolezza  dello  fpofo  che  morì  tra  pochi  me  fi  ài 
matrimonio.  Dopò  la  morte  d Arturo,  per  il  bene  della  pace  tra  Spagna , e 1 nghiltcrra,  gì””» 
Arrigo,  fratello  minore  d Arturo , con  difpenfa  di  Giulio  Il.fposò  la  mcdeftma  Coleri-  ®]'t*0d'T£*' 
tur  e nhebbe , ne  lo  f patio  di  venti  anni, che  viffe  con  effo  lei , tre  figliuoli  mafehi:  ( che  «ai», 
morirono  tutti  nella  loro  fanciullezza)  e due  fontine:  delle  quali  Maria  foprauiffe  al 
padre ; e fìi  poi  Regina  d Inghilterra,  e moglie  di  Filippo  Uè  di  Spagna . Era  Caler  ma-, 
donna  di  fomma  religione,  e bontà,  e di  rarifismo  effempio  d ogni  virtù , e fantità.  Al- 
l incontro  Arrigo,  deduo  totalmente  al fenfo.s  ingolf  aua,fcnga  mifura , nelle  delitie , e 
ne  piaceri.  Onde,  quafì  fatio  della  moglie,  riuolfe  [animo , e Tuffetto  alle  dame,  ch'ella 
haueua  attorno.  Del  che  accorto  fi  T omafo  Volfco,  Cardinale  Eboracenfc,  huomo,  chc-j 
da  baffo  luogo,  epouero,  era  f alito  à grandi  fiime  ricchezze,  e dignità  : e che  con  infini- 
ta ambitione,  e fafio,gouernaua  a fuo  modo  il  fiè,  e'I regno : e non  amaua  punto  la  Fgi- 
na ; tentò,  per  megp  del  ref coito  di  T orba, Ambafciat ore  di  Francefilo  I.Rf  di  Francia, 
di  mettete  fcropolo  al  fij  intorno  al  matrimonio  fuo,  con  Donna  Caterina , conte  illecito 
per  le  nozze  precedenti  di  fuo  fratello  Arturo.  Stimolaua  anche  il  Cardinale , un  gra- 
uifiimofdegno.conceputo  conti- a Carlo  ^.Imperatore , di  cui  Caterina  era  zja  : perche 
fiiniau a d effere  fiato  delufo  da  lui  nella  pretenfione  del  Tapato  : e il  fi  fentiua  noti» 

mcnofiimolatoda  vn amore,  angi  furore  verfo  Anna  Falena , che  tome  Sonderò  feri - 
ve, tra  fua  propria  figliuola.  Onde  commife  al  Cardinale , che  tratt  affé  co'lVapa , del 
ripudio  di  Donna  Caterina.  Quefia  nouità  così  firana,fcandalizp  ^ tegnoa  oue  Cateri- 
na era  in Jomma  riuerenga,  c in  riput ottone  daltifsima  bontà , e di  virtù  heroica  : e mtjc 
la  penna  in  mano  a diucr fi  Teologi  dtquafi  tutte  t A endemie  d Alemagna , diFran - 
eia , e di  altre  Vrouincie  della  Cirri filanda:  oue  non  mancarono  di  quelli , che  mofii  da  i 
donatmi  d'Arrigo, che  non  rifparmiaua  fpefa  niffuna  per  corropcregli  animi , e le  pen- 
ne d'ogniuno,  mette  fi  ino  in  difputa  la  difpenfa  del  Topo,  che  però  era  fondata  sù  la  leg- 
ge Diuina.Tcrcbc  Onan,prcfc  per  moglie  Tamar, Hata  moglie  di  fuo  fratello  maggiore  : 
eia  legge  Tilofuca  vuole, che  vn  fratello  prenda  la  moglie  dell altro,  morto finga  figli- 
uoli. Onde  con  fi  a, che  la  prolnbit  ione  circa  T ammogliarti  con  la  donna  di  tuo  fratello /io 
hà  fondamelo  nella  naXwrajch't  immutabikma  nella  legge  pofitiua,  eli  è fecondo  i cafi, 
variabile.  Finalmente  Arrigo  togliendofi  ogni  majehera  di  vergogna >c  di  bone fi à, man- 
dò à fioma  a C lemente  V li.  Stefano  Gardtncro,  e Francefco  Brtano  à trattar  del  repu- 
dio. li Tap.t  rimi f e la caufa a certi  Cardinali,  e Teologi  : i quali , battendo  effamnatoi 
meriti  fuoi,rifpofero, conforme  alla  ragione, che  il  matrimonio  era  valido,  e che  le  diffi- 
coltà propofie  erano  nulle:  e che  la  difpenfa  di  Tapa  Giulio  non  haueua  oppofitionc.  Ot- 
tennero tutto  ciò  ài  Gardmcro  dal  Tapa  due  Cardinali  per  giudici,  il  Capeggio r T Ebo- 
racenfc: e che  la  caufa  s'agitaffein  Inghilterra.  Il  Tapa, che  fprraua,cbe  col  tempo  il  Rji 
douefic  col  beneficio  di  qualche  lucido  interuallo,rauuederfi , e mutar  animo,  còmife  al 
Capeggio,primarhe  s’mt  ertene ffe  per  flrada  qu  alo  più  potcffaapprefforhe  faci Jfc  ogni 
sforzo, per  ricòdltare  il  fic  con  la  I{eina:e fe  ciò  nò  fi  potcua  effettuare  rche  còfighaffc  la 
Hcina  d'entrare  in  qualche  religione:  e finalmente , che  non  pronò! iafic, fernet  nuouo  or- 
dine. Aitino  il  Campeggio  à Londra  [Ottobre  dell  anno  1 5 2 8 . e dijperata  la  rn  oalia- 
tiour  ,tlt'o  d'indurre  la  tfcwa  ò ritirai  fi  in  quali  he  religione ; tn.ì  ella  con  animo  njoluto 
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rifpofe,  di  non  volere  in  modo  alcuno,  far  vn  mimmo  preludino  alla  legitirtùtàdelfuo 
matrimonio . Si  effammò  poi  la  bolla  di  Giulio:  c fù  beni  fimo  dtfefa  da  gli  auocati  della 
. Bcina.  Infiali  all  pé  pei  la  fpediticne  della  caufa:  e il  Campeggio  non  fapcua  più  dotte 
«ppdio1  ai  voltarfi . L'aiutò  la  perno:  che  veggendofi  qua/i  oppi  mere  dalla  parte  contrariaci  ap- 
Pomcficr . ai  j>apa:  r fi  ragioni  dell' appcìlattone  furono , ch’ella  eia  foraftiera  in  quel  regno; 

del  quale  t attore  della  lite  ira  padrone:  e i giudici  obligati  à lui,  f vno  per  ilvaffaìlag- 
gto,  c per  lo  V «conato  di  F intona,  e ^irctuefeouato  di  I or  ; l'altro  pei • la  Clìiefa  di  Sa- 
ri sberia . Onde  il  "Papa  vietò  dì  Cardinali  il  proceda  altra  nella  caufa , e la  commifcs  , 
per  riferirla  poi  afe,  à JilonfignorTaolo  Capiggucco  decano  della  ruota  di  {{orna  ; e ri- 
iiocò  il  Campeggio,  il  Pj  veggendo  le  gran  difficoltà  del  negotio , con  pocafperanga  di 
buon  fine, voltò  lo  jdegiio  contea  l Ebcracenje  , che  l'haucua  meffo  in  quel  ginepraio  . 
Onde  egli  negòl  vdienga,  e b Ipogfiò  della  C ancellaria , e del  Vefcouato  di  U intona , e 
d'vn  palagio,  ch'egli  bau  tua  Jrabricato  in  Londra  telo  confinò  prima  in  vna  villa  , o 
poi  nella  Jua  Cbiefa  d’Eboraco  : e battendo  pofcia  ordinato , che  fofie  indi  condotto  pri- 
gione in  Londra, egli  morì  mifer aniente  per  fi  rada.  Màeffo  irrigo , impaginando  ogni 
bora  più  nell'amore  della  Balena,  deflinò  T omafo  Cranmero  à poma  à foftentar  la  fu* 

' • pretensene:  e fece  cercare  per  il  regno  di  trancia , e per  t^ilcmagna  Teologi,  cGiu- 

rtfconjultt,  che  per  porga  de  dinari  contanti , e di  premtj  groffiffimi , la  difendemmo. 

• Mori  intanto  Guglielmo  Par  amo,  Mctucfcouo  di  Cantuaria,  i he  con  gelo , e con  liber- 

tà, degna  di  quei  grado,  battenti  dtfcfo  il  matrimonio  della  Berna.  Nel  cojlui  luogo  il 
Pp,  a ini! unga  dì  Tornalo  Dolcno,  ( ch’era  filmato  padre  didima  ) e di  .Anna  mede- 
ftma,  diede  qùeW^Arciuefiouato  al  Cranmero,  con  conditione  ,e  patto,  dipronuntiare  , 
dj  dnche  contro  l'auttorità  del  Tapa,U  matrimonio  di  Donna  Caterina  per  dlegitimo , e_* 
Airgo.  per  inu  alido.  Era  già  la  poggia  dì  ^dirigo  amuata  al  Juo  colmo  : onde  prima  co’l far  ac- 

cufargl'Ecclcfiafhci  d’baucr  nconojciuta  l'aultorità  de'  legati  foraflieri:  perciò  dichia- 
rare ,cbe  tutti  i ior  beni  erano  devoluti  al  fifeo , induffeil  cia  o,  abbandonato  da'  Baro- 
ni, e dà  gli . Arciuefcoui , àf applicar  lo  ,cLc  fi  contcntaffe,  in  pena  del  delitto  commcffo  , 
di  quattrocento  mila  fendi,  rimettendo  loro  ben  guarnente  ilrcjlo:  e ciò  perla  fuprema 
auttoì  ita,  ch'egli  haitena  cofi  fopra  il  Clero,  come  fopra  il  re  fio  del  popolo  di  Inghilter- 
ra. Di  qua  hebbe  erigine  il  titolo  Icandalofo.che  egli  ajfoufe , di  capo  della  Cbiefa  ^An- 
glicana. HauendoVapa  C temente  tutelo  di  tanti  dif ordini , nati  dalla  lenteg^a  jua  p a fi- 
fata,  con  la  quale  icra  n otturato,  ma  fomentato  il  male,fcn(Je  al  pi  vn  breue , per  il 
quale  b comm  andati  a,  che  pena  la  Jummumca  , fi  guardale  d' limonar  co  fa  niffuna  net 
Juo  matrimonio.  Telò  non  mancando  alla  nfolutione  dei  pò,  circa  il  congiungimento  fuo 
con  la  Polena,  altro  che  la  fenttnga del  dtuortio,  e non potendo  egli  più  contcnerfi  ft  ri- 
fo/fedi  contrarre  limatrimoriofecritamente, fin àtanto,  che  ft  dcfj'cla  fintarla,  chia- 
mò dunque  à ft  vn  certo  ppLmdo,  facerdotc  di  poca  iltma , à fin  che  diceffe  Meffa  : c_» 
batter, deh  dato  à intendere,  che  il  Tapa  battona  difciolto  il  matrimonio  tra  lui , e Donna 
Caterina,  egli  celebrò  le  Johte  cerimonie  della  Cbiefa  tra  lui , e la  Boiena.  Cofi,  ripu- 
di andò  pi  rip  opolo  di  confcicnga , come  egli  diceua , vna  Trenape  fji  d' eccellente  bon- 
tà, fenpa  cagione ,p  refi  per  moglie  vna,  cnt  come  Nicolò  Sonderò  dunofira.cra  filmata 
jua  prcp,  ta  pvjiuola . Folto  queflo  ; confinò  Donna  Caterina  con  tre  damigelle  in  vi wj 
villa:  ouc  ejja  pafsò  il  rcftan’.e  dt  Ila  v.ta  in  perpetue  vigilie,  orai  ioni,  Ugnine , digiuni. 
Hor  la  corte  veggendo  la  Brina  depofta  ,cla  Boiena  esaltata , s'empì  d' adulatori,  e di 
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gettiti  cheferacquiflarfì  il  fonare  della  Balena  i edelBi , non  attendeuano  ad  altro , Dcimtori 
che  à riderfi  e àmoccar fi  de’facerdoti,de'  rehgtofi , del  Sommo  'Pontefice , e de’  Sacra-  dei  s«er- 
mcnti.  T enne  tra  coftoro  il  primo  luogo  ,Tomafo  Creamelo , buono  afiuto,  ambinolo  t <io:io* 
beretico,  che  tra  gli  altri  carichi,  ch'egli  ottenne  co  fudcttt  megi,  da  * Arrigo , vnofik  di 
fuo  Vicario  generale  nelle  cofc  fpintnalt . Daii' altra  parte  gli  heretici,  viflal'accafione , 
non  Inficiarono  indietro  diligenza  infuna  prr  i’amphatione  delle  loro  felte.Pnmieramè- 
te  riempirono  la  corte  del  fica  palaci  de  Trenapi , e le  piagge  delle  Città  di  libelli  fa- 
me fi  ,edi  f lampe , piene  di  menzogne,  e di  malignità  contra  tlPapa , c Cordine  ecclefia- 
ftico. . Apprcffo  indo  (fero  il  Bf  à far,  che  Cordine  ecclefiafhco , giura fie  à lui  quella  obe- 
■dienga,  che  prima  promcttcua  .il  Papa.  E.  per  ottener  ciò  con  maggiore  agcuolegga , fi 
contentarono  ,cbe fi  aggiunge  fie  al  giuramento  quella  claufula  , \ Qr  ar.tutn pa  Dei 
Ver  bum  liceret.  ] Celi  la  qual  rete  fecero  traboccare  anche  Giouanni  Fifchero , fiefeono 
di  Bpceftria.  Conciofia  che  quefiopcrjOnaggìo , per  altro  di  dottrina , e valore , e pietà 
/ingoiare, parte  per  difiortiare  latempcfia  imminente  altiero  : parte  perfhmarc  ,cbe 
quelle  parole  giu  (li  fu.  affino  affai  il  giuramento  ( fene  dol/e  egli  poi , efe  ne  pentì  fom- 
mamente ) fi  l afe  tè  tirare  alla  trappola.  Cofì  effendo  già  maturo,angt  fr acido  il  negocio, 
il  Cranmero , quafi  faoito,  per  ilf neramente  fatto  al  He,  de  ICobedu  riga  giurata  al  Pa- 
pa, pronontiò  la  jcntcngacircatldiucrtio  tra't/è,  e la  Berna,  verfoil  fine  dell’ anno 
1 5 J 2 .7/ che  battendo  mtefo  Papa  Clemente, diede,  ma  tardi  ,Ui  fieri  tenga  diffinittua  ,i 
fauor  delta  Brina,  dichiarando  le  feconde  nogge  d’Arrigo  illecite,  e nulle.  Perticherà 
e fio,  (a  cui  nacque  intanto  Ija/>eU.i)montato  m estrema  rabbia , Ipofiiò  Donna  Cateri- 
na, e Marta  fu  a figliuola  U ogni  ornami  nto,  c titolo  ; e volfc  ,che  t Baroni  gnu- affino  di 
tener  le  feconde  nogge,  per  legitime;  c la  figliuola  natane , per  herede  del  regno;  efeiu- 
fane  Maria,  come  illegittimi.  Mifein  prigione  Giouanm  Fifchero, e Tcmafo  Movo, e mol- 
ti frati  di  S.  Franccfcd,  che  non  poteuano  in  fatto  cofì  feandatofo  filar  fi  cheti . Fece  poi 
ftabilire  le  medefime  cofe  in  vnParlamcnto:  e di  più  -pletore,  folto  pena  di  lefa  Maeiià, 
che  ni ffuno  hauefie  ardire  di  rteomfeere  auttorità , ò giundittione alcuna  del  Papa  i/l, 

Inghilterra,  ò m Htbernia:  e ordinò  , che  effo  fgè  fiijk  tenuto  per  fupremo  capo  dcllru  ^ 

Cbiefa  .Anglicana'tn  terra  : e che  perciò  alni  fi  pagatimele  annate,  e decime  de'  benefi-  ,i  dei  no" 
tu:  à lui  fpcttafie  la  dectfiont  del'e  controuCrfiie , e la  riforma  de  gli  abiifi  : c che  il  Pon-  ™e0  ; ouu* 
tefice  fiomam  non  fi  chiamafie  Papa  ma  fiefeono  fcmpluemente . Pe/fieguitò , à giu  fa 
di  vn  nerette,  efe  morire  mela  religiofi  : ma  principalmente  quei  di  Santo  Fi  ancefcoM 
Santa  Frigida,  v i Ccrtofìm.  Confi/  ò tutti  i mona  firn,  che  non  pafiauano  jctteccnto  feu- 
di d entrata.  Furono  intonasi  eri  di  qucjìa  qualità  trecento  feit.uitajci  ,e  l'entrata  cen- 
to venti  mia  feudi,  el  valor  de  mobili  quattrocento  mila,  poco  più,ò  meno,  ( olirà  alle 
rapine  de"  intniflri,  ) e i re  ligi  fii , che  furono  caci  iati  da  1 1 udctti  luoghi  dell' mio , e del- 
ti altro  fefio,  più  di  dicci  mila . Morì  intanto  Donna  Caterina  , della  cui  virtù  , e coflan- 
ga  incomparabile , meglio  è tacer  affatto, che  dirne  poco.  Mila  Balena  non  contenta  del  Borra  in 
letto  maritale,  fattua intanto  copia  di  fc  àcht  ne  volata.  Onde  fu  mefia  in  carcere  ,e  pudl£** 
conuinta  é’baucr  hauuto  àfone  con  vn  fuo  fratello  tr  Agli  altri,  fu  pubicamente  giu  fi  t- 
tiata;  e'I  dì  fi eguente  ^irrigo  fiposò  Giana  S r mura.  L' anno  poi  i $ \6.perebe  vedcuaobc 
il  regno  fi  riempine  di  iuti.crani,  e d’altri  hceettcì , celebrò  perche  voleuapur  parere 
cattolico  vn  Smodo  di  fi  elioni:  otte  egli  ordinò, che  fi  fatue  fie  vn  libro,  intitolato  De’ 
fiti  articoli, /abiliti  per  la  Maefia  del  fid  . Il  primo  articolo  era  , che  fi  credere  latra* 
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fubfl  antifone  nel  Sacramento  dell  altare,  il  fecondo  *be  baflaua  vna  fpecie  del  fu  tetto 
facr amento  alla  falute  ; il  tergo,  e quarto  era  à fauorc  del  celibato  de  Sacerdoti , e del 
voto  della  cafliti:  il  quinto  intorno  alla  celcbratione  della  Tele (fa:  il  fefto  delta  conf ef- 
figie auricolare.  Magia  erano  neltlfola  infiniti  heretici,  venuti  alla  fama  dclC^ipofla- 
fta  d'jbngo:  e tra  gli  altri  vera  il  primate  d'  ^biglia  Cranmcro,  e'I  Cromuclo , sicario 
del  Rè  nelle  materie  eccltfiafiiche , & diucrfi  altri  Vefcotti  creati  da  lui , & vn  groffo 
numcio  di  Cortigiani.  E come  potcua  difendere  il  Regno  dagli  errori , e dalt'hcrcfie,  chi 
l'hauca  fmembralo  dalla  Sede  ^ ipoftohca.macfira  della  verità  sfontana  della  dottrina 
cattolica 1 1 cattolici  reggendo  la peruerfità del  Rè , e difperandone  ogni  cmendatione , 
corfero  all' arme  al  numero  di  cinquanta  nula  ptrjone  : ma  effendo  chiamati  à Varhtmè- 
to  i capi,  irrigo  promife  di  correggere,  e riformare  tutto  ciò , di  che  eglino  fi  doleuano. 
Coft  fattoli  de  fi  fiere  dalC arme,  ne  fe  poi  morire  trentaotto  de  principali  : cinmcgo  di 
qucfli  tumulti,  li  nacque  con  la  morte  della  madre, vn  figliuolo,  i cui pofe  nome  Odoar- 
do.  Intanto  Vaolo  Tergo,  chehaucuagià  formata  vna  Bolla  contra  jirrigo , ma  non _» 
ancora  pubhcata,  per  qualche  Ipa-anga  della  fua  refipifcenga  , parte  perlamort:  di 
Donna  Caterina , parte  per  Iodio  ch'egli  mofiraua  dell  bere fta  Lutberanajcflmò  il  Car- 
dinal Volo  Legato  n Fiandra:  acciòcbe  indi  per  la  vicinanga  de'  luoghi , trattaffe  della 
conuerftone  del  Ri.  Ma  irrigo  già  dato  [ in  reprobum  fenfum,  ] non  folamente  non  fe 
conto  della  legattone:  ma  cercò  ogni  via  per  far  morire  il  Legato.  Saccheggiaua  in  tanto 
le  riccbifjime'cbiefc  del  Regiio,  & principalmente  quella  di  San  Tomafo  : onde  furono 
c auaù  fei  carri  d’ oro  argentoni  gioie*  d'apparato  pretiofa:e  citò  (cofa  che  paffa  ogni 
termine  di  befiialità)  effo  Santo  à diffenderfi  mnangi  à lui  : lo  condannò  di  fellonia , c_» 
Vietò  il  tenerlo,  e'I  chiamarlo  Santo.  Onde  Vaolo  Tergo , difperata  bormaiogni  emen- 
dai ione  d irrigo,  fulminò  la  fcommunica  contra  lui ; e publicò  la  Bolla  della  fua  depo- 
fitione , e condennationc . Mà  l'^ipoftata,  precipitando  fempre  di  abiffo  in  abifìo,  tenne 
1 vna  Dieta  del  regno,  l'anno  153  8. nella  quale  egli  ottenne  la  confifeatione  di  tutti  i Mo- 
na flen  dclfvno,  e dell'altro feffo*  de"  beni  loro, facendo  morire  tutti  quelli , che  fi  mo - 
firauano  in  qualche  modo  renitenti  ;eà  fin  che  l'entrate  non  ritornajfino  mai  più  alita 
Cbiefa,  le  distribuì  alla  più  parte  de'  nobili, prendendo  all’incontro  ò denari  contanti , i 
parte  de  lor  beni:  con  che  pensò  egli  d'intercffarc  1 Baroni  del  regno  nella fua  empietà,  e 
fellonìa.  Sì  che  i monafieri,  e i conuenti  finirono  nelC Inghilterra  l'anno  1 5 40.  e fi  fil- 
ma, che  il  numero  delle  Chtefe  roumate  arriuaffe  à diece  nula.  Mà  crefcendo  con  tutto 
ciò,  i bifogni,  e le  necefiità  d. Arrigo , cagionate,  per giuflo  giudi tio  di  Dio , dalle  r apine 
delle  Chiefc,  onde  crcdeua  d'arricchire:  egli, oltre  a' tributi , co'  quali  granò  intolerabil- 
mente  il  popolo,  abbafiò  eflremamente  la  lega  dell'argento;  accrebbe  il  pregio  dell  oro, 
e deli  argento;  confijcògh  Hof pedali,  1 Seminar  tj,  e 1 collcgtj  de  gli  Scolari.  Fièli  man- 
caua  altro  che  il  vendere  ò le  tefte  de’  vini,  ò le  fepolture  de  morti,  tenuto  finalmente 
' all’ vltimo  de' giorni  fuoi,  dicono,  che  conf ulto  con  alcuni  yejcoui  confidenti , di  licon- 
cilurfi  con  la  Chiefa  Romana:  ma  non  era  quefla  opera , nella  quale  fi  ricercaffe  vigor 
d vnhuomo  moribondo:  & egli  vi  haueua  viuendo  mtffo  tante  difficoltà , che ne  rcflà 
fopr  afatto.  Morì  l anno  1 54(5.  del  Signore,  nel  fefianta  cinque  dell'età  fua.  Lafaò  ir- 
rigo f Inghilterra  primieramente  fcifmatica:  & oltre  à ciò  fpogliata  dogai  religione _j. 
Lafciò  il  clero  opprtffo,  e in  fiato  feriale  fotta  vn  capo  laico:  1 conuenti  dell'  vno»c  del - 
l' nitro  Jefio,  fenga  rehgmfi:  le  Chtefe  più  nobili,  e più  famofe  Jaccbcggiate  , e ridotte  à 
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forma  di  fpeltmcbe  di  ladri.  Laftiò  i cattolici  afflitti,  attoniti  4efolatì , pieni  di  fcropou , 
e di  trattagli  d’animo,  e di  conftienga;  frinì  di  partito , e di  con/iglio  . Laftiò  la  corte j 
piena  di  polititi,  cioè  di  gente,  che  non  credeua  ,fc  non  ciò  che  li  metteua  conto  ; auara  , 
rapace ,ambitiof* ,fenga  confaenga fenga  fede ,efenga  Dio  : radtee  di  tutti  quefh /con- 
doli fk l'affettione sfrenata verfo vna donna, à cui eg li pofpofe Dio , elofita Chiefa . Si 
accompagnò  poi  con  la  libidine,  t auaritia,  e la  crudeltà  :e  sk  quefli  fondamenti  forfè  la 
nuoua  Chiefa  Anglicana.  Irli  fi  a bene , che  noi  poniamo  qui  C elogio , co l qual  Calumo 
honorò  queflo  Fj . [ llle  homo  bellumus  ( dice  egli  sul  primo  d'O-gea  )oficnditfipror- 
fus  vacuumomni  timore  Dei, &■  futi  detcrior  omnibus  mantiptjs  ^Antichrifti.  J Qual 
crediamo  ch’egli  foffe,fe  à Calumo,  buono  de’  pik  federati  che  /tono  mai  fiati  al  moro- 
do, porne pefsimo  tra  tutti  i mtntfiri,  e mancipi  £ «, intkhriSìo  ì 

REGNO  D*  ODOARDO  VI. 

CFcctffeadjCrrigo  Odoardo  fuo  figliuolo , che  co'l  titolo  di  Ff , prefe  anco  quello  di  Oioudo 
^ capo  della  Chiefa  Anglicana.  Cofiui  hebbe  tredeti  goMematori,  ò vogliamo  dire , tu-  fuc«d«  u 
tori.Tr  a quali  gli  hcretici,  ci polititi fcauaUaromi  cattolici  . Sicbetnbreues'eftmfe 
qua  fi  ogni  lume  di  religione,  e di  fede  in  Inghilterra  ; e fi  chiufe  ogni  firada  alt  vnione  tejno. 
con  la  C hiefa Fontana: e in  v»  fobico  ndufjè  à fé  ogni  cefi  Odoardo  Stimerò  , Zio  del 
t^è,  heretico  Zttmgliano.  C ofimfauarendoà  tutto  potere , gli  amiti  futi  preffo  il  nipote, 
conculcò  con  [aiuto  laro,  e difiipò  tutto  quel  poco£ apparenza  di  religione, e di  riveren- 
za verfo  le  cofe (acre , che  vi  reftaua . Tercbe  irrigo , benché  empio , laftiò  nondimeno 
molte  Cbiefc  nelle  Città/erre,  villaggi, collegi  amie  imagini,  neon  partedegh  orna- 
menti loro.  Honorò  fempre  i Sacramenti:  abboni  therefìe  ,ftor  che  quella  ,che  nega  il 
frimai  o di  $.  Tietro,  e del  "Papa,  e la  font  iti  delle  religioni  monafliebe  : ma  il  Stimerò 
probità  a Fefcoui  il  predicare  dottrina  cattolica:  c mijè  ne’  pulpiti  predicanti  luthcr to- 
ni, ò Sacramentari / . Tra  qu  ali  terme  il  primo  luogo , vn  certo  tigone  Latimero,  Ferme- 
rò poi  d'^  lemagna,  e d'Hcluetìa  Mdonc  Court  dallo,  Giovanni  H opero , Martin  Buce- 
ro, Tietro  Martire,  Bernardino  Orbino;  con  C opra  de’  quali,  e £ altri  ,ft  corruppe  il  Fj, 
fi  appettarono  le  ^4  cadetme.fi  avvelenarono  i Collegi je  fi  abbrugiarom  i Dottori  febo- 
lafiici,  e fi  sformarono  i giovani  à -udire  i predicanti  heretiti  . Follarono  con  mille  cor- 
ruttele la  [aera  Scrittura  in  lingua  Inglefe  : mi  fero  in  burla  i fanti  Sacramenti , tdigiu- 
m,i  voti,  le  cerimonie,  i precetti  delinchila  :e  pur  che  dtceffero  sfacciatamente  ogni 
male  del  Ficario  di  Chrttto  , patena  loro  di  ejjer  diventati  da  qualche  cofa . L’anno 
1 5 47.  nel  Variamento,  che  fi  tenne  in  Londra,  fi  flatuì,che  i beni  ccclefiafliti , atta» - 
•goti  all  ingordigia. & empietà  £ Jlrrigoj  apphcajswo  al  Fi/co  Fregio,  le  Chiejc , gli  al- 
tari, gli  oratori j , e l’entrate  loro  : e co  fi  Centrate , e 1 beni  delle  C 1 impaglile  , e congre- 
gationi . £ pache  JinoalCboraiFejfcoui.ei  facerdoti  s erano  ordinati  cattolicamen- 
te, ordinarono  che  fi  premouefìmo  à vn  modo  nuouo.  alterarono  anche  Carmni- 
mfiratioue  de  Sacramenti  con  Cauttor ita  del  Variamento  : eflermwarcno  il  tremen- 
do facr amento  delC \A  Ilare,  e la  Meffa,  à fin  che  potefsino  manomettere  1 caliti , le  pa- 
tene  ,1  tabernacoli, le  cuflodie  d'oro , c d'argento  , icandelicri , e le  lampade,  e' Ire  fio 
dell apparato . ùtttru fiero  le  magmi,  1 le  memorie  de  Santi-  Foljerocheghvffitij  di- 
urni fi  cele br afferò  in  lingua  volgare  Anglicana,  meno  mtefa  in  Cambrta,  iti  Ci  ri, Qua- 
glia, e m Hibcmia,cbt  la  Latina.  Fremevano  1 cattolici  di  quaicfio  fpnto  : mi  per  non 
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perder  le  dignità,  e l' entrate,  non  bebbero  ardire  <t oppor/ì  al  primato  fpirituale  delpfi  ? 
/ attentilo ; dal  cui  padre , benché fcifmatico, erano  flati  proludi  delle  Chiefe.  Teli  quei 
ch'erario  flati  promojfi  dal  nuouo  tifi,  pcrchì  erano  tutti  herettci.faccuano  ogni  cofa  per 
la  rouina  della  religione.  Sì  che  preualcndt  le  tenebre  alta  luce,  ce  fio  di  celebrar  fi  pu- 
bicamente la  Me  fa , c di  ammmiflrarfi  i fanti  Sacramenti . Madama  Maria  fola  ,fi- 
tahei  mìm  Ziluola  irrigo,  e di  Caterina  .mantenne  la  Mefa/l  fanti  fimo  Sacramento  nella  fua 
tcnuu'1  da  catello.  Non  fi  fidando  poi  gli  autton  di  tanti  fiondali  a di  fiat  utt  cofì  e fece  abili,  della 
M“**’  diligenza  de  Vefcoui  in  cfequirh,comc  era  Rato  impoflo  loro , mandarono  attorno  vi - • 
fi  tal  or  he  commi fari)  regfj:i  quali  face  fino  , che  C magmi  di  Cbriflo,  e de  Santi  ,flab-  ' 
bragia  fi  noichegli  altari  fi  abbattemmo, che  i libri  antichi  fi  defìmo  al  fuoco:  fi  mettefii- 
no  in  vfo  i nuoui,  pieni  di  berefte,c  di  brjlemmie:  fi  eflerminafiino  t effe  quiete  le  or  at  to- 
ni per  li  defonti , & ogni  efercitiaxfi-  vfo  di  pietà  Chnfi{ana,e  ogni  apparenza. je  ombra 
di  Chriflianiìà.  Fecero  ogni  eofdà  firt  che  t facendoti  prende f no  moglie  : il  che  hauetia-  - 
no  fatto  già  i due  Arciuefcoui:  e'I fecero  alcuni  yefioui, anche  di  fifoni  a anni , che  fin 
all'  bora  haueuano  menato  vita  cattobca.  Cacciarono  in  prigione  quei,  che  non  volfera 
maccbiarfi  con  matrimoni]  facrilegi;  e in  particolare  il  yefcouo  N intoni  enfi,  e'I  Dunel- 

• menfe:  e poi  quei  di  Londra/hCiflertia, di  yigomia,  e finalmente  tutti  gli  altri:  per- 
mettendo ciò  il  Signor  Diofer  la  loro  freddcg^a^iella  confa fua.  Furono  in  luogo  loro 
pi  omo f alle  Chiefe  hu  omini  cmpij,  e di  nif) una  fede.  Nacquero  intanto  grauifjìmedi - 
f cor  die  tra  i Trencipt  bei  etici:  e pafarono  tanto  oltrajebe  ihs  cimerò , che  fi  haueua  pre- 
fo  nome  di  Trotcttore, fitte  ammalar  f no  fratello:  & egli  fu , non  molto  dopò,  anche. _» 
vccifo:  e i femmatort  della  giunta  vennero  tra  fc  anco  à conte fe  : fi  che  iZuingliani 
albeggiarono  Giorgio  Tarigi,  e Giouanna  Buchera.  E perche  il  popolo  teneua  le  mogli 
de'  mmiflri  loro  pei ■ puttane,  e i figliuoli  per  ba fiordi,  furono  sformiti  à far , che  il  Var- 
iamento li  dichiarale  legnimi,  e ben  nati . Onde  i Cattolici  prendendo  alquanto  d'ani- 
mo, e di  fpirito,  sfidarono  V tetro  Mai  tire,  e Martin  Bucero , che  leggeuano , quello  ìtl» 

0 fonia,  e queflo  in  Cantabrigia,  à di/putarc . Il  che  feguì  con  grandi  fi  imo  honorc  de 
Cattolici.  Dtucrfi  valenti  buommi  ancora  feri  fiero  libri , e trattati  molto  à propofito  di 
quei  tempi:  e con  tutto,  che  fofimo  cacciati  dalle  Chiefe,  e da'  collegi,  e fatti  prigioni , e 
malconci  fi  portarono  nondimeno  conciantemente.  Molti  anche , a quali  non  badano. 
Cammo  di  re  fi  fiere  alla  perfecutionc , riandarono  in  vn  voluntario  c fillio. 

REGNO  DI  M A R I A , E DI 
Don  Filippo  d’Auftria. 

Maria  coi-  A A 0rto  Odoardo  in  mego  della  fua  odale fcenga,pa.rue,  che  Iddio  al^afe  à gClngle- 
Jocat  a nei  IVI  fi, e a popoli  vicini  vngian  lume  di  gelo,  e di  pietà , mà  per  breue  tempo  . Con- 
l'SB’o  ‘si-  cj0pta  ci)e  Ttiariajhaucndo  vinto  il  contralto^  l'arme  del  Duca  di  Nort  Umbria,  e di  Gia- 
na, figliuola  del  Duca  di  Sufolcia,fù  confauore  incredibile  di  Dio,  e del  popolo , collo- 
cata nel  leggio  reale.  La  prima  cofa,  ch'ella  fece, fu  annullare  il  titolo  profano  di  capo 
della  Chiefa  Anglicana,  e torlo  dall’ vfo  del  parlare,  e dallo  fide  delle  fcritture.  fiimife  • 
le  caufe  fpintuah  al  tribunale  della  Chiefa:  e’I  primo,  chereftafe  còde  nnato  fù  il  Cran- 
mcro.  Nonmcnofeuerafimodrò  contrai  predicanti  beretici;  diede  bando  à tutti  i fo- 
raftieri,  che  non  hantferovffitw  puhlico,ò  naturalezza  del  regno:  e fi  dice , che  per 
quefi  o editto  vfcir0i$t(4iighilterra  trenta  mila  bercila  di  varie  n ottoni , e fitte.  Jfn- 

nullò 
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• nullò  le  leggi  iOdoardo  contea  la  Cbieja  Cattolica . Vietò  il  predicare  àgli  heretici,  e_> 
[esercitare  l'empietà  Zumgliana  à tutti.  Onde  fi  cominciò  per  il  regno  à predicar  la  pa- 
rola di  DiOit  à celebrargli  vffitij  Diurni  cattolicamente . E per  fiabilir  meglio  la  rifor- 
ma della  religione  con  f auttontà  ^ ipoflohea , e con  C appoggio  di  vn  Trencipe  cattoli- 
co, fi  rifolfe  di  chiamare  il  Cardinal  Tolo,  molto  amato , e Jhmato  dalei , e di  maritar  fi 
con  Filippo,  Trencipe  di  Spagna.  Venne  in  breue,  e'I  Tolo  con  f auttorità  ampissima  di 
Legato,  e il  Trencipe.  Onde  ragunatigli  fiati,  fi  trattò  della  reconciliationc  dell'lfoLa j . 

Ragionò  il  Tolo,  e confortò  tutti  à ritornare  alla  communione  della  Chiefa , e all'vbbi- 
dicnga  del  Vicario  di  Cliriflo,  e à demandar  perdono  della  contumacia  pajfata.  E gli 
itati,  battendo  il  dì  Seguente,  approuato  l’cjfortatione , e’I  configlio  del  Legato  Suppli- 
carono il  fié,  e la  ficaia  à interceder  per  loro , per  la  riconciliatione , e grada.  A II' bora 
il  Legato,  moflrato prima  il  breue  della  fua  facoltà  ,affolfe  dalle  cofe pajfate,  e bene d fi- 
fe il  regno,  rapprefentato  in  quelTarlamento  . Il  che  poi  Stefano, Vtfcouo  di  V 'intornia, 
gran  Cancelliere  tf  I ngbilterra,  publicò  nel  più  celebre  luogo  di  Londra , e del  regno  . Si 
diede  ordini;  poi,  che  tutto  il  clero,  e'I  popolo^iafcuno  nella  fua  parocchia , domandale 
banalmente  la  grada  della  riconciliationc,  e l'ajfolutione,  che  li  fu  con  fomma  allegrez- 
za d’ognuno,  data.  Si  riconciliò  l'Inghilterra  venti  anni  dopò , che  s'eraf epurata  dalla. 

Chiefa  di  Dio.  La  maggior  difficoltà,  che  fi  trouaffe  in  vn  negotio  cofi  importante , era 
[.tu  ariti  a di  quelli,  che  fi  erano  arricchiti  coni  entr,Je  Ecclefiafliche , e de’  Vefcoui  cat- 
tolici, fatti  al  tempo  della  Scifma.  Onde  il  Tolo  difpensò  con  tutti  quefli  ,à  infanga  del 
regno,  quanto  fpettaua  alle  pene # alle  cenfire ,con  vnpublico  inftromento  ; ammonen- 
doli però  dell'obhgo,  col  quale  rejlauano  direflituire  ,fe  non  voleuano  dannar  l' anime 
loro.  Difpensò  anche  con  quelli,  che  l’ erano  maritati  in  gradi  probibiti  della  Chiefa  , e 
co'  loro  figliuoli.  Confermò  i Vefcoui  cattolici  fatti  nel  tempo  della  Scifma;  & fei  Ve- 
feouatt,  eretti  da  ^ irrigo . Non  fù  oofa,  oue  il  Legato  vfaffe  maggior  diligenza  *he  nella 
riforma  delle  ^tcademie  d'Offorua,  e di  Cantabngia  : nel  che  fi  v alfe  grandemente  del- 
linduftria,  e gelo  di  Nicolò  Ormanetto , che  fù  poiVefcouodiTadoua  . Quefli  vifitò 
tutti 1 Collegi  ; riformò  il  lor  gotiemo  fecondo  la  mente  de  teflat  ori:  cacciò  viagh  here- 
tici,ei  fofpetti:  emife  per  tutto,  e profeffori  ,& ammimflratori  cattolici.  Fùcondotto 
à Offonia  Tietro  Solo. Dominicano , huomo  eccellente  nella  Teologia.  Andana  crefceu - 
do  ogni  giorno  la  religione,  e la  pietà  per  il  regno:  fi  rtrnodernauano  Chiefe  ,fi  confecra- 
uano  aitat  i,  fi  riedificauano  monafieri  di  monache,  e coment!  di  frati  : & il  popolo  con 
yna  fete  incredibile,  concorreua  àgara  alla  Ttleffa , alla  Confo  filone, alla  Communione, 

/ alla  Confermattone  ( Sacramento  tenuto  m fomma  veneratione , e riueren\a  in  I ngbil- 
terra) à gli  vffitij  Diurni . In  intgo  di  vn  tanto  femore  piacque  à Dio  di  chiamare  à fé 
la  fietna  Maria,  dopò  cinque  anni,  e quattro  mefi  del  fuo  regno:  morì  nell' tfleffo giorno 
il  Cardinal  Tolo:  onde  parue,  che  Dio,  adirato  conira  Inghilterra , per  la  deteftabtliLs 
empietà  d'Arrigo,  e per  la  poco  fìncera  conuerfione  di  quelli, che  ritornaiiano  alfvmo- 
nc  della  Chiefa,con>itenere  i beni  d'effa  Chiefa  , federatamente  vfurpati , le  togheffe 
Ogni  appoggio  bimano;  fi  ch'ella  cade  in  maggiori  mfierie,  e trauagh,che  mai. 

REGNO  D’  ISABELLA.  ***«. 

A * gl  mola  d'- 

La  fietna  Maria  fucceffe  I fabel! a,  figliuola  d’ irrigo  ,ed Anna  Bolena . Coflei  , '-^go  , e 
temendo,  che ilTontefice,e i cattolici  non  rtuocafimo  in  dubio  la  fua  fucctfsiont  cBcj*1‘,n^'<: 

per  Regno  - 


r 
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per  l’infamia  della  fra  nafeita,  filtrò  nel  regno  con  tutte  le  cerimonie  cattoliche:  mà  cer w 
codi  mantencruifi  con  Ubere  fi  a.  E primamente  hauendo  imporlo  fileni  io  a "Predicatori 
cattolici , aprì  i porti,  eie  porte  dell  Ifola  àgli  heretici . Chiamò  poi  à Variamento  gli 
flati  del  regno  : otte  volle  ejfer  chiamata  frprema  goucr  natrice , anche  nello  fpirituafrj 
de  gli  liuti  fuoi:  e volte , che  ogn’vno  il profefrafre  anco  con  giuramento , fuor  che  i Ba- 
roni C eccettuò  quefti,  affinché  non  fi  mette (fino  in  arme,  e non  fi  vmfrtro  co' l clero) /ot- 
to pena  à chi  ricufrfre  di  giurare , la  prima  volta  di  tutti  i beni , e di  carcere  perpetuo  : 
r altra  della  tefla:  el  giuramento  fù  effuttoparticolannente  dagli Arciuefcoui , refra- 
in, eTrelati.  Così  I/abellaridufre  à fe  ogni  cofa , Spettante  alla  religione . Con  qae/hu 
aia  tonta  s’appropriò  le  primi  tie,  e decime;  annullò  il  tremendo  facrificio  della  Me  fra,  e 
agni  efrercitio,  e rito  Eccleflaflico, [otto  grauiffime  pene . Inparticolare  fecepenaàchi 
vdifre  Me  fra,  ò ammimflrafre  Sacramento  alia  I{pmana,  la  prima  volta  di  ducente  feu- 
di iòdi  fri  me  fi  di  carcere:  l’altra  di  quattrocento  feudi,  ò di  vn  anno  di  carcere ; e la  ta- 
tto. di  tutti  i beni,  ò di  carene  perpetuo,  & il  dì  frguentc  à quello  di  S.  Giouanm  Batti- 
fla  del  155  9.  {quello  a a il  termine  prefi ffo)  cejfarono  per  tutto  il  regno  , vn  altra  vol- 
ta, le  Mcfrc,egli  affici)  diurni.  E pache  i Pe/coui  non  volfao  ,fuor  che  vno,  acconjcn- 
▼rfeoul  Po  tlrc  fudette  empi  età,  furono  tutti  depofli,e  me  fri  in  prigione ; 0 ue  finirono  confi  ante- 

in  rrK  menici  giorni  loro.  Il  mcdcfimoauucnnc  alla  miglior  parte  del  clero.  Non  furono  priui 

non  volo  di  quefla  lode  di  coflanga  molte  perfone  laiche  deU’ vno,  e dell'altro  frfro , che  pa  non _» 
•sLidiui.’  haua  parte  in  cofi  moflruofr  efrecutioni,  non  fi  curarono  ifefrer  fatti  prigioni , e di  per- 
ni . dere  1 lor  beni,  fieflarono  anche  in  vn  tratto  deferte  le  yniuerfità  di  O/fonia , e di  Con - 
tabrigia:  e 1 migliori  tngegm  paffarono  nelle  Maiemic  di  Fiandra:  ou'è  con  tefrempio  , 
e con  l' opere  faitte  ,e  date  in  luce,  aiutai  ono,  e aiutano  tuttauia  non  pur  ! Inghilterra ; 
tnà  la  fiandra,  e l Alemagna,  e la  Fi  ancia  ancora . Con  tutto  ciò , non  era  alt  bora  he- 
retica  la  terga  parte  d.'  Inghilterra:  perche,  fuor  che  i grandi , eh' erano  per  lo  più  ber  eti- 
ti, e mal  afretti:  i baroni,  e i gentilbuommi  erano  in  gran  parte  cattolici  : e 1 contadini  , 
che  in  quel  regno  fono  ricchi,  e commodi ; e le proumeie,  lontane  da  Londra, e dalla  cor - 
» te  ,c  dal  mare,  erano  ancora  fincerc  nella  fede.  Onde,  perche  non  feruauano  le  leggi  dei 

Tarlamcnto  circa  t introdottone  de'  nuoui  riti,  lf abella  andò  in  vifita  del  clero  : nella 
quale,  parte  indù  fre,  per  tema  della  perdita  de'  beni,  i deboli  à vbbidirt  ; parte  priuò  i 
» coH  ani 1 de  lor  gradi:  parte,  poflapena  di  dodcci  [oidi  per  tefla  à'  plebei  ,fece,  che  pre - 

uaricaffino  alla  legge  d'iddio, per  effrquire  1 decreti  cfrccrab. li  d'hu omini  nefarq . Non 
mancatianoptrò  facerdoti  cattolici , che celebrauano  m frereto  alla  cattolica , e in  Pu- 
blic 0 alla  hcretica : e il  mcdcfimo facerdote,  bauendo  detto  Mefra  freretamente  a'  catto- 
lici, portaua  I'hofl  ie  f acre  pur  per  cattolici  alla  cena  degli  heretici  : e le  difpenjau  a loro 
nel  mede  fimo  tòpo,  che  le  pag>iotte  veleno fr  di  Calumo  a fuoi  frguaci . V' erano  di  quel- 
li, che  paiticipluano,  e della  menfa  del  Signore,  e del cabce  de  demoni j infume.  H or  ef- 
fóndo i Vcfcoui  in  prigione,  e non  fidandofi  I fabella  de'  Sacerdoti  cattolici , che  pur  cele- 
brauano , come  e fra  volcuajnflituì  vn  riuouo  clero.  Ritenne  in  quefla  nouità  i gradi  d’- 
% Arciuefcoui,yefcoui , Sacerdoti  J)iacom,e  le  dignità  di  Trepofitt , Decani,  Arcidiaco- 

ni, Canee  Iberi,  Canonia  nelle  Cbiefe  collcggiate;  e diede  loro , co'  nomi  de  II' antiche  di- 
gnità, le  proi-.ifioni,  eipnuilegif:  e le  conferì  tutte  à Luther  ani,  e ài  Caluiniani:mà  più 
à queftt,  che  à quelite  volle  ,che  conforme  à gh  ordini  di  fuo padre , i ycfcoui  foffino 
ordinati  da  due,  ò tre  ycfcoui  affiflcnti,  di  confenfo  del  Metropolitano*  con  la  patente 
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regia.  Mà  non  offendo  nel  regno  Vefcoui , ne  Arciuefcoui  cattolici , che  li  voTcfsinofer- 
nire  : e non  ve  n offendo  heretici,  ricorfero  all'auttorità  del  ‘ "Parlamento  : ace  tiche , con 
effa  i magiflrati  laici  potefimo  fuppltre  al  mancamento  de  V efeoui.  Onde  furono  chia- 
mati V efeoui  parlamentari' . Seguirono  pofeta  ditierfc  vt/ile  per  tutto  l regno , per  l'e- 
fìirpatione  totale  della  fede  cattolica:  tapi  ima  fu  fatta  da  Ifabclla  : la  feconda  da'  Me- 
tropolitani, per  le  loro  Vrouincic:  la  terga  da'  V efeoui  per  le  dioceft.  Qui  s'inquiriua  fe 
fi  cclebraua  più  in  qualche  luogo  la  Meffa,egli  vjfitij  Diurni  :fc  vera  più  imaginc , al- 
tare, e vfanga  buona  in  piede . Obligauano  i mini  fin  d comprar  la  Bibia  voltata  in  lin- 
gua lngleje  à modo  loro,  e le  inftitntiom  di  Calumo  ; e à farne  copia  à chi  volefic  legger- 
le ne  lor  tempif.  Irla  non  era  cofa, nella  quale  fi  mofì  rapino  più  folle  citi,  e gelanti,  chcj 
nell  informarli  da' parocchiani , se  fi  hauefstno  il  dono  della  caflità , c à farli  prender 
moglie.  Nel  che  trouauano , e trottano  hoggi  molta prontegga:  perche  confi  ondo  il  clero 
d’Inghilterra  parte  d’apofiati,  parte  d'huomini  laici,  non  è cofa , alla  quale  inclini  più , 
che  a genere.  "Procurarono  quefli  con  grande  mflanga  , che  imatrimomj  loro  fofsino 
appr  oliati  dalle  leggi:  e i figliuoli  dichiarati  legumi  : il  che  però  non  hanno  fino  al  pre- 
ferite, ò per  indecenza  della  cofa,  ò per  danno , che  ne  fegue  alla  l{epublica,  potuto  otte- 
nere. Odoardo  haueua  con  vn  decreto  del  Parlamento,  allargata  la  briglia  a congiungi- 
menti del  clero:  la  ffema  Maria  nmife  sà  l'ofieruanga  de  Canoni  antichi  , efvfodella 
Chiefa;  I fabella,  benché  infamemente  ricercata  à volerli  di  motto  auttongarc , nord 
l'hà  però  mai  fatto . Solo  hà  ordinato , che  non  prendano  moglie , che  non  fta  d’honeftà 
approuata:  ma  con  tutto  ciò  difficilmente  fi  maritano  con  altre , che  con  fernme  vilif st- 
rile : prima,  perche  non  fola  i cattolici , mà  gli  heretici  ancora  fi  recano  à uishonore , clic 
le  figliuole  loro  fiano  dette  mogli  di  preti  : appreffo  perche  fino  al  prefentc , le  leggi  del 
revno  non  hanno  appi  ouato  questi  matrimoni]  : onde  fono  in  conto  di  concubinati  : da 
prole  ne  viene  ftimata  illegitima  : la  moglie  non  participa  punto  della  dignità , ò grado 
del  marito,  ne  i figliuoli  del  padre.  Cofi  fatti  preti  mentre  celebrano  la  lor  cena,  portano 
d'ordine  d"  1 fabella,  la  cappa:  negli  altri  vffiti]  loro  la  cotta  : e nel  reflo portano  ordina- 
riamente la  vefle  lunga  : e i V efeoui  il  rocchetto  , anche  contra  il  parere  de  Dottori  di 
Cenata,  e d' Alemagna ; volendo  I fabella  moflrare  in  ciò  la  fuafuprcma  auttorità  , in- 
dependenteda  Calumo,  c da  Luthero.  il  che  ellafcce  da  principio  , parte  per  ritenerci 
per  fu  a grandegga  vna  certa  ombra  dello  fplendore  delia  Chiefa  Romana.partc  per  non 
meflrarfi  affatto  aliena  da’  cattoliche  cofi  intertenerli,  epafcerli  di  qualche  fpcrangru, 
Ritenne  dùquc  lungo  tòpo  il  canto, e la  croce:  e ritiene  anche  ode  fio  le  cappe , e i rocchet- 
ti.Si  fuonano  le  campane,  quando  effa  paffa  innanzi  alle  Chiefe  ,el  clero  le  và  incontro 
co  le  cappe.  Celebrano  anche  lafua  natiuità , notata  ne  lor  calendari j à lettere  grandi,  e 
rafie  a j.dt  Settembre.  Ritiene  il  digiuno  della  Quarefimajio  per  religione,  màper  vti- 
lità  delregno:oue  vn  gra  numero  d'huomini  vaie  di  pefcaggione:angi  haue  aggiunto  al- 
la/} mera  del  Venerdì, c del  S abbaio, anche  quella  del  Mercordì .H or  cffendo,per  lagra- 
degja  della  perfecutione  contra  i cattolici, difpcrato  ogni  rimedio  nell Ifola/h  foflenerc 
le  cofe  della  religione,  che  prccipitauano,c  roumauano  affatto,alcunc perfone  IngleftLa, 
che  s' erano  ritirate  in  F ladra, temendo  jion  s eflinguefic  totalmente  ogni  lume  di  fede, e 
di  / ictà  nell' I fola jt  ogni  Iperangi  di  rauuittarla,e  di  rimetterla  nell  antico  fplendore,  fi 
cii.’f  retarono  f òtto  l ombra  del  I{é  Cattolico, nella  Città  di  Ditay  , a fai’  vita  collegiale . 
Crébbero  à poco  à poco , in  gran  numero  . J otto  l gouerno  del  Dottor  Guglielmo 
Ciò:  Boterò.  *>d 
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filano, hoggi  dcgnijjtmo  Cardinale  della  Santa  Chiefa  HpMava  . Sifojìentaronoprim* 
c*n  I imofine,  e poi  con  la  beneficenza  della  Sede  . Apoftolica . Si  trasferirono  pofeiaper 
li  romori  di  Fiandrajirlla  Città  di  I{cns, fitto  F ombra  della  Chriflianiljìma  cafa  di  Ghi- 
faioue  hoggj  fi  mantiene  vn  bucn  numero  di  giovani  c per  virtù  je  per  ingegno  ,e  per  dot- 
tnna  eccellenti.  Tofcia  Gregorio  X 111.  gvflando  il  frutto , e l'vtile  di  fi  fatto  collegio  , 
ne  inflituì  vn  altro  in  poma,  e lo  dotò  di  buone  entrate.  Di  queflt  due  luoghi  fonopaffa- 
ti , e paffano  tuttavia  in  Inghilterra  parecchie  ccntenaia  di  facerdoti,  che  con  zelo, e con 
fpinto  comparabile  con  quel  della  primitiva  Chiefa , hanno  deflato , e deflano  continua - 
mente  quei  popoli  al  martirio , non  che  ad  altro,  per  la  fede  cattolica.  E in  vero  quanto 
più  io  confiderò  F nifi  liuto  de  fudetti  collegij , tanto  mi  par  cofa  più  heroica , an^J  */ ipo- 
ftolica.  Tercbe  quale  imprefa  è più  eccella , & più  divina , che  l' efporfi  fpontanc amente 
alla  crudeltà  inaudita  de’  Calumarli , de  quali  non  fù  mai  gente  ne  più  difpictata , ne_» 
più  perfida ? che  l'offerir  fi  à’  tirane,  a carnefici, alle  ruote, alle  forche  per Jeruitio  di  Die , 
e per  jalutc  della  fua  nazione?  E'  m pare, che  sì  fatti  luoghi  meritino  nome  anzi  diSc- 
minarti  di  marra i , che  di  collegi  di  fi  udenti  : c non  fù  mai  dagli  ^ipoftoli  in  qua  ne  piti 
Colle  - fMUo>  ne  più  gloriofo  inflituto;  non  più  memorabile , ò più  eccelfa  imprefa  . Onde  Don 
fondamSal  Filippo,  fié  di  Spagna,  moffo  dalla  fama  del  gran  frutto , che  da  fimili  luoghi  procede- 
ri. disia”  ua>  anih’cgU,  e dotò  di  buone  entrate  due  collegi  d'inglefi , F vno  in  Vaghado- 

iu.  1 Hd,  e l’altro  in  Siviglia,  il  primo  Tcntefice,chc  diede  licenza  àgli  allievi  del  collegio  di 
Duay  di  paffar  in  Inghilterra  per  aiuto  fpiritualc  di  quel  regno , fù  '/io  Y.  il  quale  an- 
che, difperata  ogni  emendatione  d’i fabella,  la  dichiarò  con  vna  grauijjìma  bolla  f com- 
muni caia,  e la  privò  d’ogni  dominio,  e d’ogni  ragione  nella  corona  d’Inghilterra  jc  dHi- 
bernia;  e non  mancò  chi  con  animo  invitto , e intrepido  cfponendofi  à mantfeflo pericolo 
£ acerbi  (/ima  morte , at  tace  affé  nel  più  celebre  luogo  di  Londra  effa  bolla.  Di  che  batten- 
do hauuto  notiti a Ifabclla,  non  fi  può  dire  in  quanto  furore  montaffe , e con  quanta  rab- 
bia perfeguitaffe poi  i cattolici:  quanti  ne  cacciaffc  m prigione  : quanti  neflratiaffc  cru- 
delmente; à quanti  toglieffe  con  tormenti  bombili  la  vita . Irla  con  particolar  rabbia  fi 
tnoffeclla,  e t fuoi  contra  i Tadri  Gefuiti , e gli  alonnt  de’  Setninarif.  Ne  fi  può  credere , 
non  che  (jpnmere  la  diligenza,  con  la  quale  erano  per  tutta  F Ifola  cercati  : la  moltitudi- 
ne delle  (pie,  deputate  à ciò  a porti  del  l[egn<l,  alle  porte  delle  Città,  e à tutti  i puffi  del- 
le protuiiac.  Rifurono  di  quelli,  che  perferuir  meglio , fecero  in  modo  , che  furono  am- 
Otefft  ne’  Collegij,  otte  liciterò  qualche  tempo,  per  poter  conofcere  i giovani , che  vi  era- 
no; i nomi,  le  parie,  e t parentadi  loro,  epoijcuoprirli , quando  andavano  in  Inghilter- 
ra. S che  àgli  alonmpocogiouaua  el  mutar  nome,  el  tagli  orfici  lafciarfi  crefccr  la  bar- 
ba, e’I  veflir  di  corto,  e fimib  altre  maniere  di  cclarfi  . Non  mancano  però  con  tutto  ciò 
£ entrar  veli’ Ifola,  e di  aiutar  fecret  amente  i cattolici,  incredibilmente  afflitti,  con  pre- 
diche, e ffort alieni,  me ffeffacr amenti,  fcntli,  flampe,  e con  ogni  fimile  inuentione.  En- 
trarono nell’ Ifola  F anno  1580  .due  Tadri  Gefuiti;  il  Tudre  Èmoudo  Campi  ano,  el  Ta- 
dre  Hi  bei  to  Terfonio ; che  andands  di  cafa  in  cafa , e mutando  continuamente  e nomi,  e 
habìtijm  à piedi,  hot  à cava' io,  riconcibaiono  con  la  Chiefa  in  pochi  giorni  vngrans 
ifabeHi  fa  numero  di  perfine  d ogni  feffo,  e d'ognt  fiato.  Dune  imperuerfando  1 mtiufiri  dcll'em- 
pietà, indù  [fero  l'.ibc'.Li  à paUic  are  editti  Nerontam  contri  loro;  dichiarandoli  tutti  ca- 
i Geloni,  dati  in  delitto  di  Icf.i  Til.ietlà:  cammandando  d pare  n:i > e a tutori  riuocar  1 lor  figliuo- 
li, t dipendenti  ; vietando  a banchieri , e ài  mercanti  il  rimetter  loro  denari  :c  à tutti 
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tlficeuerli in  eafa,ò  il  dar  loro  in  qualunque  modo  ricapito,  e fuflidio.  Le  quali cofe fu- 
rono poi  rinuouatc,  con  raggiunta  d'altri  decreti  barbarifsimit anno  1 5 81  .il  primo  fù, 
che  chiunque  dell’vno.  e dell' altro  feffo,  che  giunto  all'anno  XP  li.  delf  età  fua  , ricu- 
faffe  d' interuenire  alle  prediche,  c preghiere  degli  heretlci  jpagaffe  venti  lire  Inglefc-j, 
che  fanno  quaft  jo.fcudi,  al  mefe.  Appitffo  determinarono  che  /offe  delitto  di  Maefll 
lefa,  il  ritirare  in  qualunque  modo , alcuno  dalla  religione , che  fi  tiene  hoggi  m Inghil- 
terra. Finalmente  r adoppiarono  la  pena,  e multa,  pofta  nel  primo  anno  cf  I tabella,  a chi 
diceffe,  ò vdijfe  Irtela.  E per  ifpautntar  ognvno,non  fi  può  di  leggieri  efplicare  la  mol- 
titudine, c la  varietà  degli  vociali,  e deghfpioni,  che  s'occupauano  in  perpetua  mqui - 
ptione  de'  Sacerdoti,  e de  cattolici.  Sono  propofìt  premi)  ampissimi,  e impunità  digra- 
ui/simi  delitti  à ehi  tradirà,  ò darà  loro  in  qualunque  maniera  in  mano  i preti  . E cori» 
tutto  ciò  non  fi  fpauentano,ne  Ji  fiancano  i cattolici:  [corrono  traueR  iti , e quaft  tra- 
mutati in  altre  pcrfonc,  le  Città,  e i contadi . £ 'tra  C altre  cofe  fi  dice , che  quefii  anni 
adietro  hanno  hauuto  in  luoghi  fotterranei  vna  Rampa  : e dato  fuori  per  mego  di  quel- 
la, libri  fruttuofij simi  in  dife fa  della  fede,  inrifpofla  de  gli  argomenti  de  gli  heretici , 
della  m.tledicenga,  e calunnie  loro . Si  portauano  qitefti libri  in  Londra  ,e  di  notte  tem- 
po fi  fpargeuanoper  le  cafe,  e per  le  botteghe  de  gfi  heretici , perii  palagi  de'  Vrencipi, 
perla  corte  £ I fabella;  affin  che  i cattolici  non  nc  fofiino  imputati . Hanno  i cattolici  al- 
cuni luoghi  fccreti  nelle  cafe  loro  per  fi  eureka  de'  Sacerdoti , che  vi  capitano  : mà  gli 
sbirri , e le  [pie,  à guifa  di  cani  fugaci,  hanno  penetrato , e [con erto  ogni  cofa:  si  che  non 
vi  refi  ano  altri  rifugtj , e [campì,  che  le  fpelonche,  e i bofcht;  le  foffe,e  le  lagune . Conj 
tutto  ciò  non  manca  mai  il  gelo  degli  alitela  de’  Seminari j Anglicani,  che  per  mille  pe- 
ricoli corrono  à dar  l'aiuto, cb'efsi poffono,  à’  lar  paefani  : [ Vericulis  flurmnum  ,pen- 
culis  latronum,  pericuhs  in  ciuitate,periculis  in  foùt udine,  pertculii  in  mari  ,penculis 
in  falfts  fratribus,  in  labore,  tir  terumna,  in  vigili) s multis,  in  fame,  & ftti , imeiunifs 
multis,  in  f rigore , tir  nuditate.J  E in  vero  non  è fiata  gente  al  mondo  , che  habbia  mai 
moRrato  maggior  faldella  nella  fede  cattolica , ò fpirito  nella  difefa  della  verità,  i 
perfeueranga  nell' imprefa  incominciata,  òfortegga  ne' pericoli  , ò patienga  ne  traua- 
gli,ò  coflangancll auuerfità,  che  gli  Ingleft . Hanno  braccatola  immanità  di  tre  Hi, 
le  lingue  de'  calunniatori , le  diligente,  e l'aflutia  delle  fpie , la  crudeltà  de  carnefici, 
la  fniama,e'l  furore  de'  Fai  fingami,  e de'  Cecili)  . Hanno  fcrmnato  la  parola  di  Dio 
con  le  lingue  , con  le  penne , conte  Rampe  : innaffiatola  col  f angue , ingraffatola  co’ 
toimenti  ,e  co  martiri) , mantenutola  con  la  morte . H ora  per  concluder  quefla  rela- 
ticne  dello  fiato  d'Inghilterra,  fono  in  quel  Pregno  quattro  forti  dhuomun  . I primi  fo- 
no icattobci,chepoffon  farevnqu.vtodegUhabitanti;e  quefiifonodidue  forti,  per- 
che  alcuni  fanno  prof  e f sione  pubhca  della  fede  Chrijiiana , e patifeono  perciò  i traua-  « nei  flit» 
gli,  e perfecutiom,  che  noi  habbiamo  detto  : altri  ritengono  la  fede  nel  fecreto  del  cuo-  ,t . ■ * 

re:  nelreRos’accommodano  àglieditti  de'  tir.mni  ; & ({fendo  agnelli , fi  vcflonoper 
paui-a,  della  pelle  de  lupi . La  feconda  forte  i de'  Vroteflanu  : la  terga  de'  Vidi  toni: 
quelli  ritengono  pur  qualche  cerimonia  cattolica , come  ibabito  Eptf copale,  e faltre-j 
cofe  commemorate  da  noi  Jopra:  qucflinon  vogliono  conformità  ni fsuna  co’  cattolici. 

Credo  che  iVuntam  fi  ano  più  che  1 Trotcftanti , <&■  è tra  lor  difcordiagratufsima-.  La 
quarta  fetta  è de  Volitici,  buomuu  fetida  Dio , e !eng,ì  anima , quefli  non  curano  pun- 
to ai  religione  , mà  fol  attendono  allo  Rato . Tajfcno  come  metani  tra  queRc  (ettes 
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£hcretici,  e t tbuomini  empij  gli  Sdamiti , che  fanno  i lor  nefandi  conuenticoli  dinoth 
te  : la  lor  fetta  confitte  in  quel  verfo : [ Iura,  periura.fecrctum  prùdere  noli.  ] / Trote- 
fi anti,ciTuritam  mutano  ogni  giorno  openioni,crinuouano  dogmi , e capricci  fecon- 
do r occafione.  Non  "pi  fono  tre,  tra  tutti,  che  fefojjino  ricbiefti  del  parer  loro , circa  Ua 
iuflì fi  catione,  ò cofa  tale,  foffino  £ accordo.  V niucrfdmente  parlando , è più  macchiata 
£ herefie  (duglia,  che  la  Fua/lia  : ( perche  effe  bcrefic  furono  publicate  prima  in  lin- 
gua lnglcfc,edopò  un  gran  tempo  in  lingua  Vuallefeje  più  le  Città  ,chc  i contadi:  più 
i luoghi  maritimi,  che  i meditterranei , per  il  commento  de'  f or aflieri:  e più  la  corte  ,ele 
tare  vicine , che  le  lontane;  e più  l’Inghilterra , che  [Irlanda. 

STATO  DI  SVETI  a DANIA. 

prauità  heretica  fica  tempi nofiri,àguifa£vna  impudente  meretrice , profli- 
-«  tuta  per  tutto  à chiunque  fe  li è voluto  feruire per  mantello  , c perpretefio  d'ogni 
feclcratcggt . E fi  come  quella  fimofa  cortigiana  preffo  Salti fho , era  f fin  libidine  ac- 
cenfa,  vt  fxpius  peteret  riros,  quam  peterctur:  ] cofi  l'hercfia  fi  c più  volte  offerta  da 
fe  fleffa  àgli  huomini  empii,  e di  m.£ aff.trc  per  [pia,  e per  compagna  ,angi  mmifira,  e 
tne gatta  à ogni  brutterà,  e misfatto,  che  ricercata,  ò follecitata  da  loro.  Cofi  fcruì  gii 
la  sfrenata  libidine  d\Arrigo  V II L ffc  £ I nglulterra , e la  fellonia  di  Giouanni  Eederì- 
co,elettordi  Salfoni.t , e di  Filippo  Langrauio  £ Il  affa:  & hà  fer  ulto  a tempi  noflri  , 
[ambitile  di  Luigi,  Trencipe  di  Condì,  e di  Jtmgo  fuo  figliuolo  ; e la  frctudolcngt» 
di  Ga  fpar  da  Colhgny,  e di  Gugliclmodi  N affatto . Tercbe  s ingannano  quelli  che  pen - 
f fieno , che  coli  oro  fi  firn  meff  à far  guerra  a Trcncipi  loro  naturali  per  amore  dcli'ope- 
nioni  di  Luthero,  òdi  Calumo,  ò £ altro  maeflrod empietà.  None  in  tanta  fiimaapò 
loro  la  religione,  bench'empia,  e federata,  ò f Euangetio  loro , benché  carnale , e terre- 
no. Si  vagliano  dell' ombra,  e del  color  della  religione,  e della  fcrittura  [aera  per  appan- 
nare gii  occhi  al  popolo;?  cuoprire  altri  [ambinone,  altri  lauaritia,  altri  alla  p i'Jìone: 
come  fiamo  per  vedere  bora  nell  introduce  ione  del  Lutbcranefmo  in  Saetta#  in  Gothia, 
per  mego  di  Coflaiio  H carichi.  * 

’ La  Succia  ([otto  laquale  comprenderemo  la  Gothia  , e l altre  Trouincic  [oggetto  d 
quella  corona ) fi  gouernaua già,  come  la  più  parte  de'  ffegni  Settentrionali, liberamen- 
te : perche  la  corona  fi  daua  non  per  ragione  di  /angue,  mi  per  elettione  distati:  fin’à 
.tanto,  che  gli  St.iti  medefimi,  per  fclnuar  le  guerre  ciuiii , e la  crudeltà  de  tiranni)  era 
ancor  frefea  la  memoria  della  gran  tirannia  di  Cbnflicrno,  di  cui  parleremo  appreffo) 
eleffero  finalmente  Goft  auo  con  ragione  hcreditaria  , per  li  po  fieri  fuoi,  nella  coro- 
na . C emeiofia  che  hfpcricnga  banca  dimofiro  laro , che  fi  come  lapiùnobile  , e più 
cccclfa  mania' a di  gouerno  è la  monarchia  ; cofi  la  più  qu  wta , c pacifica  forma  di  fine* 
teff  ione  è quella,  che  fi  fonda  sù  la  ragione  di  [angue  ,e£heredità . Erano  flati  in  Sue - 
tia  alcuni  Fj  molto  crudi,  cfanguigni;  c degni  d'effer  rcgijirati  angi  tratiranni,  che 
tra  I{egi . Onde  Stenone  Sture,  e dopò  lui  Suantone,  fuo  figliuolo,  per  [chinar  [odio,  nel 
quale  era  flato  il  nome  di  l\c , fi  contentarono  £effer  chiamati  gommatori  del  Sde- 
gno . Hot,  effendo  morto  Stiantane,  fi  tenne  madida  dclffcgno,  peri' cldtionc  del 
nuono  Goiiernatore , ò l\c  ; la  qual  dieta  fi  diuifc  fubtto  quafi  m due / attieni:  [ vn  t por- 
taua  alla  corona  Stenonc  Sture , figliuolo  di  Suantom  : [ altra  fauoriiia  Errico  T rollo  , 
perfonaggio  , per  chiareggi  di  fangue  , e per  grandeggi  di  valore  , iìluftr:  . Vrc - 
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itaìfe  atta  perfine  Stenone , più  per  la  p ala  memoria , e meriti  dell" auo , e del  padre , che 
con  molta  gloria  di  giuslitia,e  di  moderatione,baueuanog9uernato  lungo  tempo  quel- 
le genti,  che  per  eccellenza  di  valore,  che  in  Ini  rifplendeffe.il  Trailo, che  confidalo  im~ 
moderatamente  nella  npHtatior; e,  e ne  menti fuoi,  battei'  : tenuta  la  coronaficuramen - 
te  per  fua,  fi  riferiti  fuor  d'ogr.i  tnifnra  della  repulfa  : e fi  rffSlfe  di  sfogar  la  rabbia , e'I 
dolore  concepitone,  con  la  ruma  della  patria  ( come  auuenne ) non  che  del  fuo  concor- 
rente. Mi' scontro  Stenone,  che  mffuraua  t' animo  altrui  dal  fuo,  de/iderofo  difiabilirfi 
tl  poffiffa  del  regno  con  f bum  aiuti , e di  conciliar  fi  T auuer faccio  co  bemfitij  , procurò 
clic  Goff  ano,  figliuolo  d’ Errico  T r olio  ;f offe  promoffo  à 1' Arciuefiouato  d'ypfal.i,  gra- 
do èperauttorità,  e per  ricchezze,  ampliffimo  in  quelrtgno . Qucfla  dignità  congiun- 
ta con  tanto  potere,  e con  tante  fa  colta,  tanto  m.mcò  che  fopiffe , e fmorgafe , dianzi 
accefe  tl  fuoco  deli  odio,  e'I  mal  talento  del  padre , e del  figliuolo  contea  S tenone . Ter- 
che  i benefitif  fanno  negli  animi  ojfrfi  quel,  che faTacqua  gittata  stt  la  calcmaviua. 

Mà  e fi  end 0 i Trotti  fiati  facilmente  rotti,  e feonfìtti  da  S tenone,  fegiiitatoc /cruda  dalla 
maggior  parte  de’  nobili fi  da  tutto  qua  fi  tl  popola  ,effì  chiamarono  in  lor aiuto  C bri  fi  ter- 
no, ficài  Dama.  Il  quale  infiammato  d'odio  implacabile  contro  i Suechi , perchel’ha-  no  chiana! 
ue ano ef ciuf o dalla  Corona, ambita  eftremamente  da  lui  nell'interregno  pa fiato, abbr ac-  » a‘ut° 
ciò  con  ogni  fuo  potere  l'occafione  di  acqui  fi  are  il  regno , c di  vendicai ji  della  repulfa,  JiTl0,lL 
[otto  preteflo  di  difefa  della  Chic  fa,  e dell' Arciuefcouo  . Me ffa  dunque  in  ordinevnm 
buona  armatale  ne  venne  quafi  all  mprouifo  in  Suetia  : e sbarcata  gente  in  terra  , die- 
de le  campagne  à fai  co, c i villaggi  a fuoco:  c lafciò  per  tutto fegni  maggiori  di  crudeltà, 
che  di  prodeggi e & barbarie,  che  di  difciplina  militare . Onde  hauendo  Si  ertone  rac- 
coltele fut  for^e,  c f anofeli  incontro , il  dif ordinò  facilmente,  e nufe  in  fuga:  mà  con più 
danno  fenza  par  agone, che  profitto  del  regno.  Contiofìa  che  Stenone,  refiato  grauemen- 
te  ferito  in  vna  cofcia,  nc  morì  fra  tre  giorni.  Il  che  hauendo  mtefo  Clnifiierno,  ritornò 
con  più  animo,  e più  f per  anga , che  prima  alftmprefa . Ne  s ingannò  punto.  Terchei 
Suechi,  perduti  fi  d'animo,  per  la  morte  del  capo  ; e non  ) apendo  per  chi  combatteffino , 
non  Irebbero  mai  animo  di  far  tefla  a nemici  : anz‘  pof ponendo  ciafcuno  la  cura  delle-» 
cofe  pubi  idre  à quella  delle  priuatc, fi  dileguarono  in  breue  tempo,  e fi  ritirarono  à affa. 

Dall'altra  parte  Chnflicrno,  vali  ndofi  di  fi  buona  occafione , penetrò,  fenza  contrafio > 
nelle  vi  fiere  del  regni.  :e  peruenne  à f'pfala.  Quitti  sera  adunato  im  gran  popolo  con.» 
l'arme  in  mano,  in  difefa  di  quella  Città,  eh' e capo  del  regno  : e kauerebbono  facilmente 
ributtato  il  Ufi,  c impedito  i fuoiprogrefii,fe  /' Àrciuefiouo , della  cui  parola  efii  trop- 
po fempticcr, mite  fi  fidar-ono,nongfi  hauefie  afi. ifim.it t , e traditi  à Chnflicrno , che  ne 
fece  fi  rage  boere  rida.  Qui  fio  fatto  dell' Àrciuefiouo, pieno  di  tanta  perfidia,  e crudeltà  , 

(per  il  quali  egli  fù  (pagliato  della  Chicjad’f'pfalada  Leon  Decimo)  commofe  fiera- 
mente la  nob  ltà/1  popolo  non  filo  contra  lui:  mà  contra  tutto  il  clero  ancora,  del  quale 
egli  era  capo.  In  tanto  Chnflicrno  condii fe  f efferato  vittoriofo  alla  Città  regia  di  Sta- 
cciamo, che  le  p.ircua fola  quafi  mancare  ali'acqutfio  copitó  delregno.Mà  veggedo  che, 
fa ■ la  fortezza  merauigliafa  del  filo.  Impugnarla  era  cofa  impofiibileie  no  meno  fa  fo- 
li.irla  per  la  moltitudine  de  fiumi  or  de  bracci  di  mare, c de’  caria- i,cbe  cocorrcnoin  quel 
f 11. , volle  l'animo  alla /rande,  e ali' inganno  : e mutò  la  gueira  in  ncgotio,c  tarme  in» 

'1r.it  rati.  Cominciò  dunque  con  pronuffe , e con  pregino  e à Joliecitare  cosìi  Pefiout , 

0 ni  c 1 dar  u, u,  e Communi  della  Città jc  i capi  del  popolo  à volerlo,  già  che  fi  troua.iano  x 
Giu:  Bolero.  ' JDd  3 ferrea 
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(eriga  alerò  capo,  elegger  in  Rè  loro.  Commemoranti  i difordmi , nari  dall elettme  cTvn 
Rè  del  paeffe:  e le  difeordie  p affate,  e le  calamità,  che  n erano  procedute . Dimoftraua  il 
vantaggio , sul  quale  egli  fi  ritrouaua,  el  pencolo , ch’effì  corrcuano  di  reflarli  {additi 
per  via  d'arme,  hi  a ch'egli , deponendo  quaft  l'arme  vittoriofe , fi  contentaua  d'ottener 
liberamente  da  loro  ciò,  che  poteua  {per  are  d'hauer  per  forga  : e pur  toccaua  loro  il  con- 
fiderai e la  diff  erenza,  eh' è tra  l eleggere  vn  Rè  di  lor  volontà , e'I  nceuerlo per  forga  ; 
in  quel  caffo  à lor  toccarebbe  il  dar  leggi  al  l{è  eletto: in  quefflo,ilriceuerle  dal  Rè  vinci- 
tore. Coìi/ideraJfiuOjch'elJi  haueuano  in  caffa  vna guerra  crudehffìma . Elffere bombile 
ogni  guerra,  tnàpiù  la  ciuile,che  l'cflcrna:  la  predente  effer  ciuile,  e fr amera  mficmc. 
pi  , ch'egli  con  le  forge  di  Dama  haueua  vniti  foco  i principali  Signori  del  rrgno  di  S Me- 
tta. Non  fi  poter  trouare  altra  via  d'vffcirc  di  tanti  franagli,  e pericoli , che  lelettioncs 
della perfona  ffuain  Rè loro.  Tromctteua tot à tuttidimcnticauga  finterà  dogni  coffa 
paff  uta:  cr  di  regnare  con  le  conditioni,ch  ejfi  vorrebbono . Con  queffle , e con  altre  ra- 
gioni, per  nugo  di  perffene  idonee , egli  ottenne  quel , che  per  via  d arme  non  poteua  ot- 
tenere: e dì  nimico  mortale  fu fatto  Rè  di  Suetia . Hauendo  dunque  giurato  loro  l'offfer - 
uan  z*  delle  leggi  del  regno,  e d alcune  altre  coffe , che  li  furono , come  tvffa  in  cafi  tali  * 
prop<‘Jìe;fù  gridato  Rè,  e coronato  (olenner, lente  con  fper.mga,  che  con  queftaelettio- 
nc  douc fino  acquetar  fi  affatto  i tumulti, e le  guerre . Mà  s ingannarono  grandemente. 

0 vita  nojlra  di  trauagbo  piena  , 

Come  ogni  tua  allegrezza  pocodura, 
il  tuo  gioir  è come  aria  ferma  ; 

Cl/alla  fredda  flagion  troppo  non  dura . 

Fu  chiaro  à terza  il  giorno:  è à veffpro  mena 
Subita  pioggia,  eh’ ogni  coffa  offeura . 

Conci  offa  che  Chrijtierno.fcnga  metter  tempo  in  mezp,  lento  j ubilo  la  briglia  alla  fux 
mmaniffima  natura.  In  mego  dell’allegrezza  della  tncoronatione .fece  condurre  dalla 
menffa  alla  prigione  t Fefcoui  di  Strengia.di  Scara,  e di  Veffsta:  cl  dì  feguente , fruga  al- 
tra forma  di  proce jffo,  decapitare.  Dato  ordine  poiché  fi {arraffino  le  porte  della  Città  , 
empì  Stoeolmio  in  tre  giorni,  che  vi  efferato  la  Jua  C erberea  crudeltà,  di  cadauni,  c di 
{angue  de'  piu  nobili,  e più  bonorati  cittadini:  c poi  quafi  agitato  dalle  furie , che  non  la 
lalctauano  r ipofare,  ne  ffar  fa  mo,fe  ne  ritornò  in  Dania , laf dando  in  Stoeolmio  ffuru 
moglie, fforella di  Carlo  V .Imperatore, con  vn prcfftdio  affaldi bolc . Ver froda palesò 
non  loto  l'innata  Jua  biffi /alita:  mà  la  prauità  Luther ana  ancora , della  quale  baucu.u 
t animo  infetto.  Ver  che  c {fendo  flato  alloggiato  nel  Monaiìcro  di  Kidal  ; e trattato  dal- 
t Abbate, e da'  monaci, come  meglio  poterono:  il  dì  f egu  ente, in  vece  delle  grafie,  che  lor 
doueua,  fece  precipitare  in  vnoffiagno  agghiacciato  tl  Vadre  Abbate , el  Vriore,  corta 
cinque  altri  monaci  de  principali:  oue  reììarono,  rotto  tl  ghiaccio, Jornmcr fi.  Giunto  in 
Dania,eloffe  j ubilo  alcuni  yefcoui  della  jua  fattione,  in  luogo  di  quelli , ch'egli  haue- 
ua fatto  morire  in  Suetia,  cóntro  lo  file , e priuilegi  de'  capitoli  di  Suetia , e di  Gothia, 
/ oliti  à elegger  i Vejcoui  del  corpo  loro:  e ne  impetrò  confermai  ione  in  Roma , per  opera 
de'  mmiffin  dell'  Imperatore  oche  difende  nano  àtuttopotere  l' attionidi  Chrifliemo , per 
rifpetto  della  moglie . Mà  perche  quefh  tali  V ejcom  erano  Jlati  eletti  dal  Rè , cantra  i 
priuilegi  delle  CÌ)iefe;c  n’b.iucua  ottenuta  la  confennattone frau dolentemente,  non  era- 
noammeffi  al  poffeffo  da'  Capitoli.DaU'altraparte,quei,ch'efsi  Capitoli  nominali  aio, no 
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poteuinò,  per  la  potenza  degli  auuerfarif,  ottenere  la  confermai  ione.  Onde  le  Chiefe  re - 
(lattano  /«ira  paflori ; e i popoli  male  affetti  verfo  la  Sede  sfpoflolicasome  quella, che 
à parer  lorofli  moflrauafauoreuole  al  Dano.  Si  aggi  un f e à dòglie  hauendo  in  quel  tòpo 
1 Commeffarij  f opra  l'indulgente  saccolto  vna  graffa  jomma  di  denari  per  la  fabrtea  di 
S.Tictro,ncl  ritorno,  ch’efsi  fecero  per  Dama , caduti  nelle  mani  di  Cbrifliemo , furono 
sformati  à configurati  tutto  quel  denot  o . Il  che  hauendo  alcuni  interpretato  fimftramc- 
t e, come  fe  ciò  f offe  fucccduto  à bello  fiudio , acciòche  Chriflieruo  con  quell aiuto  di  de- 
nari s'armaffc  pei • la  ricuperai  ione  del  regno , che  poi,  fe  ben  non  ricuperò,  affli (fc  però 
grandemente,  accrebbe  fopra  modo  la  mala  fodisfattionc.e  C odio  del  popolo  verfo  il  Sti- 
mo Tonte fice.  Sì  che  tre  cofe pare, che fpianqfsino  l' entrata  nella  Succia  all hcrefia-.l'vna 
fu  r odio  de  popoli  contra  i t'efcoui.e  contra  il  clero  per  l'aiuto,  e fonare  , che  l'Arciue- 
feouopreflò  à Chriflierno,  maflime  in  far  quella  tanta  ftragepreffo  Vpfala  : Coltra  la j 
vacanza  di  tutte  le  Chiefe  Epif copali, fuqr  di  quella  di  Lincopa:  perche  tre  Pefcoui  era- 
no flati  ammag^ati,!  Jirciuefcouo  era  flato  depoflo  ; gli  altri  erano  mancati  di  morte 
naturale.  Onde  fufacil  cofa  a lupi  Lutbcrani  Caflalire , e malmenar  ilgrcgge  priuo  di 
paflori, e di  chi  nhaueffe  cura . La  terga  cofa  fu  lo  [degno , e l'odio  conceputo  da  popoli 
contra  il  Tapa  per  C ine Itnat ione,  à lor  parere,  alle  cofe  di  Chriflierno.  Hora  fiondo  Icj 
C*fe  in  termine  così  lagrimofo,  e mij cr  abile,  fi  leuòsù,  e fi  fece  capo  de'  Succhi  contra  il 
tiranno,  Goftauo  yafe,ò  nemichi , nipote  per  via  di  forella , di  Stenone  Sture, vlnmo 
Goucrnatore  del  pegno.  QucfltJ)  attendo  meffo  inficine  vngroflo  numero  d'huomini  ar- 
» diti, e braui ,mafsimc  della  Trouincia  di  Der calia , produtrice  di  gente  animofa , c guer- 

riera ( ilche  argutfee  il  nome  di  Decarlia)  cacciò  à vino  forga  le  genti  del  Dano  dà'  luo- 
ghi occupati : afflijfes  dislrufle  affatto  i fuoi  partigiani, c fautori:  e ritornò  in  poco  tem- 
po il  regno  nell'antica  libertà, e pace.  Ter  le  quali  fue  prodegge, congiunte  con  si  rilcua - 
to  fcruitio  della  pepublica,egli  d:  comun  confcnfo  degb  flati  fù  confefla,  e con  applau- 
fomcrauigliofo  gridato  pè  di  S lieti  a . 7llà  [ allcgrcgga  di  quefla  atttonc  durò  pochifsi- 
tno.  Era  in  quel  tempo  S indico  della  Città  di  Stocolmio  vn  certo  OlaoTietro  Nenirio , 
herctico  luthcrano.  Quefli  conojcenùo  molto  bene,  quanto  ilpè  / offe  male  a fletto  verfo 
la  Cl)iefa,pcr  lo  fauorc,cbe  l'MciueJcouo  baucua  preflato  al  Dano;  e per  Cmcltnatione, 
chelaCorte  Pomana  baucua  in  gratta  dell  Imperai  ore , moflrato  alle  cofe  detfiftcffo  , 
fhmò  efler  venuto  il  tempo  di  tirare  il  pè , e’I  regno  nella  trappola  di  Lutbero . Mà  per- 
che egli  vcdnu  di  non  hauerc  auttorità  baflantc,  per  vnimprefa  di  tanta  i tnportanga, 
commumcò  il fio  penftero  con  vn  certo  Lorcngo  ndrca,  Art  Inducono  di  Strcnga.già 

flatofouuertito  da  luiflniomo  aflkto,c  di  grande  imprefa  : e quel  che  importali  ajomma- 
mcntc,  di  molta  auttorità,  e gratta  preflo  il  pc  , per  li  feruittf  fattili  nella  guerra  contra 
Cbrifticrnos  nell' acquiflo  della  corona.  Ter  il  coflm  mego  dunque,  dmiojlrando  al  pè 
(come  hanno  fatto  tutti  quelli , clic  hanno  voluto  introdurre  herefle  a tempi  uoflrij  la 
diffolutione,  egli  abufi  del  clero, la  riecheggi  immoderata.c  potengafoucrcbia  de'  Yc- 
fcotti,ondc  erano  procedute  pericolofifsimefed;tioni,e  tumulti;cflufioni  di [angue, efpuL- 
fìom  di  pegi, alter atiom  diftato;&  non  tacendo  quanto  tornat  i Le  in  acconcio  delle  co- 
fé  fui  [ amcchirfì  con  C entrate  della  Chicfa  , l'tndufle  facilmente  ncllhcrcfu.  Ter  dar 
poli  ia  principio  conucniente  alla  profusione, elicgli  voleva  fare, e all'euaitgcliosh'egli 
vaici;  afguire , la  prim.1  cofj,ch'cg!ifcee,  da  b ò herctico,  fi  fu  l'vjin  patirne  decentra- 
te deila  C hiefa  Metropolitana  s delf  altre  tachcdraii  del  regno , mattato  à ciò  dalli  Jcli- 
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tudine,  e quafi  vedouanga  d'effe  Chiefe.  Celebrò  poi  i corniti / in  atrofìa  ; ouc  tra  mite 
‘‘  leggi  fatte  contra  la  Macflà  di  Dio,  c la  fantità  muto  labi  le  della  Chiefa , tvna  affai  ri- 
dtcolofa  fii , che  i Fefioui  non  foffino  più  ricchi  di  quel,  chepiaceffe  al  Rè.  Si  oppofero  4 
ciò,  c ad  altri  fiatati,  contrari)  al  giutto, e altèhonefio , Giouanm  Brafchio , f^efeouo  di 
Lincopa,  c Giouanm  Magno  Gotho,  eletto,  benché  tardi , jfrciucfcouoiVpfala , ch'era 
all'ima  Hontio  d' Adriano  VI.  con  auttontì  di  Legato /tei  regno  di  Saetta.  Ma  non  fi- 
lo non  fecero  cjfi  effetto  alcuno,  che  furono  anche  f pagliati  <f  ogni  lor  bauere , e cacciati 
fuor  del  regno.  Ma  veggendo  pure  alcuni  di  qualche  giuditio  ,e  •gelo , che  non  fi  tratta- 
ua  folo  della  libertà  del  clero;  la  cui  diminuitone,  augi  cuerfione,  effi  haueuano  non  me- 
no empiamente,  che  J ciaccamente  confcntita,  efofentta ; ma  della  religione, e di  tutto  lo 
flato  loro fpirituale  ; cominciarono  à penfare  di  far  riuocarei  decreti , paffati  contea  il 
clero,  c la  Chiefa:  ma  indarno;  conciofia  che  la  falcione  contraria,  intcreffata  ncWvfur- 
patione  deir  entrate  ecclcfiafticbc,  haueuagià  acquiftato  tante  forge,  cheregnaua  nelle 
Diete.  Onde  difperato  ogni  rimedio,  e miglioramento,  alcuni  per  non  veder  cofe , che  lor 
affhgeuano  fommamente  l'animo,  n andarono  volontariamente  in  effigilo  : altri,  che  fi 
molti  areno  di  più  animo,  c gelo,  furono  fatti  morire,  à cacciati  in  prigione  : onde  non» 
vf corono  ma'.  Mà  con  tutto  ciò  la  plebe,  c gli  buomim  del  Contado,  veggendo  quotidia- 
namente alterare  i riti  antichi,  opprimere  i facerdoti , e altri  filmili  frutti  del  Luthcrar\ 
ne  fino, fecero  in  più  luoghi  romore:  mà  più  che  altrouejiella  Sm.ilaudu,  Vrouincia  del- 
la Ofìrogothia.  ìltiiui  vii  certo  b’icolò  Stacche, huomo  di  [angue  baffo , mà  d'animo  rifo- 
luto,c  ardito,  e di  qualche  prona,  e prat  fica  in  guerra , guerreggiò  per  tre  anni  continui 
gagliardamente  cantra  il  R è.  Lo  ruppe  più  d’vna  volta  in  c.mipagna;lo  cacciò  fuor  del- 
ì'vna  .e  dell'altra  Gothia;  e'I  nduffe  all'cflrcmo  delle  cofe  fue  : c haunbbe  cacciato  lui 
dello  fiato,  e l'herefia  del  regno  ,fi  bau  effe  battuto  accorgimento  vgnale  alla  brauura  : 
cofe  che  di  rado  s’accoppiano  inficine.  Era  nell  efferato  del  Rè  Suantono  Sture,  figliuo- 
lo dì  quello  Stellone  , che  haueua  finito i giorni  fuoi  combattendo contraChrittierno. 
Quefii,  mentre  battendo  fatto  vna  certa  tregua  con  lo  S tacche , finge  di  trattar  di  pace 
tra  lui,  e'I  Rè, fece  condirn  e ncll'cffercito  nemico  vna  grandifflma  quantità  di  vini  Fra- 
cefi  capitati  làsùlc  nani,  ( come  è f olito ) quafi per  amoi  cuolegga , e per  caparra  della j 
pace.  Co'  quali  vini  offendo fi  bagnata  molto  bene  la  gente  di  Staccile,  furono  mentre  fi 
flauano  ]cpoltinelvino,enel  fonno  , fuor  d'ogni  fof petto  di  nemici,  cdi  penfìerdi 
guerra,  af] aitati  all’ tmprouifo,  e tagliati  à peggi.  Onde  il  Rè , profeguendo  viuamente 
la  vittoria, ricupirò  tutto ilpaefe perduto,  e laSmalandia  sieffafenga contrailo . V eg- 
gendofipoi  fuor  di  pericolo,  e di  trau  aglio  j fogo  la  /mania,  e'I  veleno  Luther  ano , con» 
Ì'efì  cminio  della  fede  cattolica;  profanò  le  Chieje,diflruffegh  altari,  trauagliò  crudel- 
mente le  perfine  rcligioje,  e piu  le  più  bonorate.  Inmcgo  di  fi  fatte  empietà , Diomoflrò 
fmpietì  U Juagiufiitiacontra  quelli,  che  nonno  flati  auttori.  Conciofia  che  mentre  il  Ri  eros 
punita  da  occupato  nella  guerra  di  Sm.dandu,&  in  altri  affari , Oìao  "Pietro, c Lorengo  ^ ndrea, 
con  vna  majnada  d'huonnni  della  loro  qualità,  fi  miftro  à faccbcggiarc , e àJpogliarcLj 
d'ogni  co[u  le  Chiefe  di  Stocolmio,  e de  luoghi  vicini , ritenendo  i furti , eifacnlegi  per 
fc . EatcìianomoltccoJccontraLlcggidclrcgnocon  più  libertà , augi licenga ,chcj 
nvnionuer.iua:  tra  f altre  cofe  conslitu  irono  certi  giudici , che  fi  chiamati  ano  di  confile - 
ga , finga  rifpctto  muno  delle  leggi,  dicendo, non  conucmre,che  il  Confi  inno  foggiaccf- 
Je  ailc  leggi  Immane  . Jll\è , temendo , che  quefla  loroprofontione , e info  tenga  non»  . 
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faffafft  tanto  innanzi  ,che  ne  diucnifj' t pericolo fa  allo  flato  (non  è eauallo  a!  mondo  più 
ombrofo , e reflio  ,cbevn  Trencipe  nuouo  in  flato  ) li  fece  citare  nella  Città  d'Orebto  : 
oue  accufati, e cominci  di  fellonia , e di  lefa  Maeftàjoebbcro  gratta  della  vita:  ma  perde- 
rono  tutti  1 beni.  Onde  in  difgratia , & in  odio  del  Bj,  e del  popolo , non  che  di  Dio/:  de 
Santi,  menarono  il  refio  della  vita  loro  ,per  bofcbi,e  deferti/n  e fi  remi  mifcna /:  mendi- 
cità ’.  No»  paflò  anche  finga  pagare  il  fio  della  fua  perfidia  guantone  Sture  : perche  of- 
fendo flato , Dio  sà  come , tolerato  da  Coftauo.fù  poi  cacciato  da  Errico, che  li  [ucceffc . 
in  prigione  con  due  figliuoli,  di  tre,  che  n'haueuatoue  morirono . Si  che  di  quella  caflu , 
chtaiujfima per  tutto  Settentrione , non  refta  hoggi  altroché  il  ter go  figlia  olo , con  poca 
fperanga  di  prò  le, e di  heredi . Bjuolgendo  poi  Goftauo  l'animo  alloftabihmcnto , e all’- 
amphaiione  del  Lutheranefmo , introdotto  da  lui  nel  regno  procurò  che  le  [cuoi; , e l'- 
S endemie  del  regno  f opino  tutte  ( efclufiue  i Cattolici)  date  à maeflri , & mim fin  Lu- 
ther ani . Fece  abbruciare  le  librerie  antiche  ,e  condurre  nel  fuo  regno  copia  di  libri 
peli  ilentiie  tr  apportar  e in  lingua  volgare  la  Bibbia facrofanta , con  poflillc , e con  inter- 
prctationi  piene  d'empietà, e di  veleno  : procurò  che  fi  traducefìmo  nella  mede finta  lui-  d«  chi  coi. 
gua  molti  libri  vclenofl  : con  la  cui  lettura  dtuerfe  perfine /empiici  diuennero , fcngjc*  tou** 
accorger fene.  Luterane . Ordinò  (otto  pene  ,grauijjime , che  nijfuno  mandafic  ifuoi  fi- 
gliuoli à fludiare  fuor  del  regno , eccetto  che  in  Fuitemberga , e in  alcune  altre  Scadé- 
rne Luthei-ane  ; e che  ninno  di  quei , che  fi  trouauano  in  quel  tempo  fuor  di  cafa , potef- 
fe  ripatriare  ,fe  non  accettando  il  Lutheranefmo . Con  quefli , e con  altri  ordini  filmili , 
e/lieflinfc  uelli/uoi  flati  la  fede  Chrfliana  ,e  introduffe  la  perfidia  Luther ana  . Que- 
fta  vi  hi  durato  final  prefente  ; e dura  tuttauia , fenga  mcfcolanga  d'altra  herefia , di 
mefite , che  fon  pofeia  nate , fc  non  che  m alcune  parti , foggette  à Carlo  tergo  genito  del 
Bj  Goftauo , Duca  di  F cinelandia , di  Sudermama , e di  Ncritia , comincia  à pullula- 
re il  Caluincfmo  : ftatoin  tanta  det  e fi  ottone  tra  quei  popoli  per  il  paffuto,  che  oltra  le~> 
pene , che  fi  dauano  d viui  ,faeeuano  portare  i cadaucn  de  morti  fuor  della  Città , co- 
me d'h nomini  indegni  delle  comuni  fepolture . E l odio , tra  l' altre  cagioni , nafie  dal  di- 
j pregio , che  i Caluiniam  fanno  d'ogni  ombra  di  cerimonia , e di  rito  antico . Verciò- 
che  quefli , non  potendo  darfegno  alcuno  di  pietà  interiore,  della /quale  fono  affatto  pri- 
ui , aboirifcono  ogni  atto  di  religione , e di  culto  di  Dio  negl  altri  ; annullano  à lor pote- 
re tutto  ciò , che  può far  manifcftalalor  brutterà,  e /celerilà  , cornei  muli  l'acqua* 
limpida , eie  fiume  gli  /pecchi  forbiti . Mà  i Tjftherani , mafiime  quelli,  clic  fi  dicono 
molli , ritengono  buona  paite  delle  ceremonie  antiche  ,c  più  in  Suetia , e in  Gothta,  che 
altroue. Hanno  i Lutherani  vna  certa  fembianga benché f alfa  ,di  Fefcoui , difacerdo- 
ti  ; di  diaconi  quafifimic  de  Cattolici , con  dflmtione  d'habiti , d'ornamenti , c difun- 
tionn  hanno  Chiefe , altari , candele , campane , canto  . Sono  finalmente  quafi om- 
bra , che  và  dietro  il  corpo  delit  Chic  fa  Cattolica  : ombra  à punto  fruga  verità  ,/enga 
f piato , finga  foftanza , Mà  i Caluiniant , come  quei , clic  hanno  più  [omiglianga  co 
Maomettani , che  co  Chnfliam , annullano  per  tutto , ogni  cerimonia , e ogni  vjo  anti- 
co . Succeffe  à Goftauo  Ermo  fuo  figliuolo , che  per  lifitoi  mali  portamenti fu  meffo  ml» 
prigione  da'  fud.ttr,  oue  anche  morì . Li  Jitcccffe  Gioii  anni  ,fuo  fratello,  Trencipe  lette- 
rato ,e  d' affai  buona  mente.  Qacfti  s'aucJena  molto  bene  quanto  lontana  da  ogni  ragio- 
ne, quanto  contraria  all' Eu angeli o fofìc  t herefia  di  Lutbero  : onde , deteftando  i libri  di 
queii  empio,  c de'  (nei  ftguati , Uggeuu  in  lor  vece  i padri  antichiimà per  tema  di  qual- 
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che  folleuamento,  e per  fojpetto  di  Carlo  >fuo  firateUojim  osò  di  fcoprirfì  affatto.' tTelh- 
be  egli  per  moglie  Madama  Caterina,  figliuola  di  Sigifmondo , Rè  di  Volontà , doma  di 
bontà  anzi  fantttà,  e di  cofian^a  incomparabile.  Queflajon  teff  empio  fuo , aiutò  affé 
il  manto,  e mantenne  qualche  frinitila  di  religione  in  quel  regno.  Cóntiofìa  che  Cm. 
uanni,  benché  nato  di  padre  heretico,  benché  nodrito  nell'herefìa , benché  attorniato  dd 
confìglieri,  benché  [erutto  da  miniftrt  ber  etici,  riteneua  per  Fef empio , e perla  corner ». 
fattone  della  moglie,  molte  vfanofi  cattolici re.  Offeruaua  la  quarefima,  saileneua  dal* 
la  carne  il  Venerdì:  mantenne  il  mon.iftero  di  V aflena  : hebbe  in  veneratione  le  offa  di 
Santa  Brigida:  e le  bonorò  £ vna  taffettà  £ argento:  fece  il  mede  fimo  delle  offa  di  Santa 
Errico, Rè  di  Suetia:  e volfe,che  per  mano  di  Sacerdoti  cattolici , fofftno  ripofle  nella* 
Clnefa  d'Vpfala.  Rinfacciò  £ miniftri  Luther  ani , e Caluiniarii  piu  £vna  volta  F igno- 
ranza, e l'impudenza  loro:  riflorò  le  Cbiefe  da  loro  abbattute  : rifece  Fattore , onde  egli 
fi  ricordano , che  nella  fua  fanciullezza  era  Flato  dìfpenfato  al  popolo  il  pane  eeleflc^s  v 
Mandò  jintlaf datore  prima  à Tio  Quarto, e poi  à Gregorio  Decimoterzp,  lafciò  I’effer-' 
citio  della  fede  cattolica  libero  alla  Rema  : e conjentl , eh' e ffi  allcuaffe  anche  cattolica - 
niente  Sigifmondo  lor  figliuolo,  che  fu  poi  affonto  alla  corona  di  Volontà , t poi  anche  di 
Suetia.  Ottenne  Madama  Caterina  alcuni  Vadri  della  compagnia  del  Gietù , per  confo « 
fóri  d.Grc  ^tonfila,  e per  aiuto  de  popoli:  e Tapa  Gregorio  defletto  al  Rè , il  Vadre  Antonio  Vcfi) 
fino  gfidé  feuino.  Quejii  Tadrifccero  mentre  la  Reina  viffe,  qualche  bene;  mà  dopò  la  fua  morte,  : 
chliftiaM* cf,e  ficee ffe  Fanno  158$.*  Luther  am  non  Inficiarono  à dietro  diligenza  alcuna,nc  arte, 
io  suetia  ■ ne  aflutia,ne  forza,  con  la  quale  penfaffino  di  poterli  cacciar  fuor  dd  repto.  Manate» 
cedendo  il  Rè  affatto  alle  loro  calunnie  ; e interponendoli  anche  caldamente  il  figliuola 
i fattore  de'  Tadri,e  de  Cbrifliani,  moderò  la  cpfa  in  modo,  clte  rimandando  in  Volontà 
gli  altri  ( il  Voffcumo  era  già  ritornato  à Roma)  ne  ritenne  vnopreffoilfigUuolo:e  le  co- 
fé  puff  areno  affai  quietamente  fimo  alla  quarefìma.  Vcrche  veggendogU  battici  all  bo- 
ra, che  il  Trencipe  fi  rttiraua  dal  vitto,  e dal  commcrtio  commune  ; e che  menaua  vita 
religiofa,  non  che  cattolicajnifero  ogni  cofa  foffopra  . E perche  il  Réfi  eramaritato  di 
nuovo  convna  doma  heretica,indufferocoftcià  domandargli  in  gratta  , che cacciaffe 
fuor  di  Suetia  i Romani , e i Giefuitt,  e vn  par  occhiano  di  Stocolmio  , che  fi  era  in  quei 
giorni,  comertito.  Il  Rè, per  ouuiarealla  feditione  imminente , diede  loro  nelle  mani  il 
parocchiano  ( che  fi  malamente  trattato ) e con  effo  lui  alcuni  altri  cattolici  : e n'andò  , 
per  Finfolenga  de  gli  hcrcticiffofiopra  la  Città.  Sin  à tanto,  che  il  Rè , à cui  parata  ,che 
la  licenza  loro  paffaffe  ogni  fegno , commandò  che  fi  cauaffe  di  prigione  il  parocchiano . 
Mà  maggior f degno  moflrò  Iddio.  Conctofiia  che  in  quel  tempo , facendo  quafi  vendetta 
degli  oltraggi,  fatti  a Cimili  ani  ,anz  à fiaMaejtà , facttòdal  Ciclo  alcuni  di  quegli 
empì;  ne  affogò  degli  altri  nell'acqua ; ne percoffe  molti  di  pefle  ; e tragF altri , vna  lo- 
rdiate vn  fratello  della  Reina  . Re  fimo  in  quegli  ampli (fimi  regni  poche  reliquie  di 
Chriflianità.Lapiùnotabilefièilrnonaflerofaniofo  di  V aflena:  le  cui  monache  al 
numero  diaq.  furonotrattate  barbar  amenze  fiotto  Goflauo,  e fiotto  Errico:  mà  fauori- 
te,  e mantenute  dal  Rè  Gtouanni.  Offerita  però  il  popolo  cofi  corrotto, come  egli  c,  molti 
coftumi,e  riti  antichi, più  pcrvfianTa,  che  per  religione . "Perche  in  molti  luoghi  fi  pre- 
ga, e s bonomia  Santi  tfima  Vergine.  1 vecchi  pregano  per  li  de  fonti;  e non  mancano  di 
quei,  che  han  conferì,  ato  fino  al pre finte,  e imagini , e corone . Ancor  hoggi  in  Finlan- 
diaquando  vnoflemut a, figliano  dirli,  pio,  c fua  madre  ti  aiuti . Le  Chic/e, e in  parti- 
colare 


Parte  Terza.  Libro  Primo.  4*7 

coltre  lepttrocchie  fono  ben  reparate,  e tenute  ben  in  ordine  : e i cimiteri  murati , e con 
diligenza  mantenuti;  fe  non  doue  èarriuau  la  beflialìtà , e la  barbarie  Caluiniana . Si 
Cpponcua  à tutto  potere  à quefla  pefte  il  Gtouanm:  mà  non  perì  tanto  fare  , che  non 
infettale  Carlo  fuo  fi  attuo  ; che  come  babbuino  detto,  fa  hoggi  prof  emìone  del  Caini - 
nefmo:  e’I  fauonfie,  el protegge  molto . 

Li  Bj  di  Snetia,giurano  ancor  hoggi  (Cofferuare  le  leggi  di  quel  regno  ; tra  le  quali  Qb  dj 
molte  ve  ne  fono  grandemente  fauoreuoli  alla  Santa  Chiefa:  conciofta  che  furono  mgra  g.ur 
parte  fatte  da  S.  Errico,  che  fpefe  ini  la  vita  per  la  Religione.  Tra  l' altre  vi  é quefhu; 
che  1 figliuoli  de  Treti  ftano  tenuti  in  grado  vguale  con  quei,cbe  nafeono  d' adulterio. 

Mà  per  ritornare  al  Rj  Cbrifliccno,  egli,  fi  come  diede  con  la  fua  beflialìtà  occafione 
ali  entrata  dell' bere  fi  a Luther  atta  tn  Saetta;  co  fi  fu  cagione , che  la  medcftma  kcrefùij 
s’eflevdeffcperla  Dania.  Conciofta  che  ritornato  di  Saetta  à cafa  fua,fifeouerfe  in  bre- 
ve tempo  Lutherano:  mà  fe  bene  fece  del  male  aflai,  colfe  però  affai  preflo  il  frutto  della 
fua  empietà.  Imperoche  prefo  da'juoì , e poi  cacciato  con  la  moglie  , e contre  figliuoli 
fuor  del  regno,  l'anno  1531-  flette  lungo  tempo  nella  Germania  inferiore  flotto  C ombra 
dell’ Imperatore  Carlo  V.fuo  cognato . H unendo  poi  l'anno  1532.  meffo  infteme  vn  ar- 
mata, fi  moffe  alla  volta  dt  Dania . Mà  sbattuto  prima  grauemcntc  da  v/ia  terribile-} 
tempefla,  clic  gli  affondò  molti  legni , e moltagentc;  e poi  rotto , e J confitto  da'  nemici , 
venne  in  potere  di  Cbrtfiiano,fuo  fuccef[orc,emorì  in  prigione  . li  Cbrifliemofuccef - 
fe,  come  babbiamo  detto,  Chrifliano;  il  quale  collcgatofi , e apparente oft  con  Goflauo , 
fii  di  Suctia  ( orefero  due  far  elle  di  Giouanni  Duca  di  S afonia, fautore  di  Luther 0 ) voi- - 
fe  Canìmo  alla  totale  diflruttione  della  Fede  ne’fuot  regni.  Il  che  confeguì  egli  facilmen- 
te col  mettere  in  prigione  tutti  i yefioui  de'  fuoi  fi  ali;  oue  morirono  ancora . Et  è cofiij 
memorabile,  e degna  t effer  celebrata  da  ogniuno,  che  di  tatui  Pefcoui  di  Dania , Nor- 
vegia, Islamita  ,Suetia  ,Gothia,non  ferie  fta  trottato  pur  vno , che  per  grandeggia  di 
promcffì,òper  lunghezza  di  prigionia , ò per  altro  mal  trattamento,  habbia  abbando- 
nata la  fede  Cattolica.  Effondo  dunque  i popoli  di  Dania,  c di  N omegi  a , e de  gli  altri 
paefì  foggetti  à quella  corona,  reflatt  tenga  pallori,  folto  vn  Rj  Lutherano,  nonfù  dif- 
fidi cofa  il  fedurli , el  peruertirh,  con  l'opera  di  Gioacbimo  Tomerano,c  d' altri  miniflrì 
d'empietà.  Succeffe  à Chrifliano  Federico  di  profeffionc  per  Lutherano ; mà  dì  vita  Epi- 
cureo, eh' è morto  qucjtt  anni  paffuti,  di  crapola , e d'ebrietà  in  vn  Venerdì  Santo  .Sotto 
lui  i Datti , non  filò  hanno  paffuto  ogni  altra  nattone  nella  prauità  Lutherana  coni  ag- 
giunta dell’Epicurea ; ma  di  più,  fono  diuenuti  più  fludiofi  della  Ncgromantia jt  dettar* 
ti  magiche,  che  delle  lettere,  ò dettarti  liberali . 

STATO  DI  NORVEGIA,  ISLANDI A , 

Lapia , Grolandia . 

T A Norvegia,  T>rouinda  già  nobihfsima  ,e  di  molta  religione, giace  bora , non  pur 
E flotto  il  duro  dominio  de’  Dani , mà  nelle  medeftme  tenebre  deliherefìa . Mà  egli  è 
ycrifimile.cb'e fendo  quefla  Trouincia  pouera^fterile  olirà  modo,percbe  gli  Itcrctici, 
c 1 predicatori  loro  non  amano  molto  la  pouertà , neildifagio;  che  le  parti  lontane  del 
mare, e dal lofio, fieno  più  pretto  piene  <f  ignoranza, che  d'herefìa  : e che  reilino  ne' po- 
poli molti  riti,&-  molti  vefligi  d'antica  pietà # fede:  come  babbiamo  detto  della  Suetia . 

LI  slandia , eia  Grolandia  furono  connettile  alla  fide , per  opera  degli  Arane  fat- 
ui 
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A»r<v-  idi  «h  «f  ^imborge;tra  i quali  Jlldegxdo  bebbe  amplijjinu  anttorità  da  Leone  VII.  di  co/l  fa 
Leon*  vii.  tuir  Vefioul , c di  fondar  Cbiefeficr  tutti  qucipxcji  Settentrionali, e fi  legge,  che  TArci- 
ócéìdà  .M'  uefeouo  Adalberto pafsò  in  Islandia  à vedere  quella  niiona  Chriftiaiutà  tanno  tojo.è 
che  vi  ordinò  à ift  anga  de  popoli, Ve f cono  vnhuomo , ch'era  iui  m gran  fama  di  fanti - 
tà,  c fi  chiamali  a ifleph . 1 1 me  de  fimo  Adalberto  mandò  "Predicatori  della  fede  Chri- 
/luna  à i Crolandi  : oue  in  progrejfo  di  tempo  fi  fondarono  due  Chieje  fuffraganee  della 
Telctropohtana  di  Ncdrofìa , eh' è nella  Noruegia . Hora  l'ijlandia  fottopofta  alla  tiran- 
nia de  Dantjpriua  cT ogni  commertio  co'  Cattolici,  e nel  medefimo  flato , che  la  Norue- 
gia.  Non  hanno  però  notitia  del  nome  di  Chrifto  Signor  mflro.fe  non  i popoli  maritimi  ri 
mediterranei  refi  ano  nella  lor  barbarie. E fono  più  dediti  à flregherie,e  à incàtefmi,  che 
à idolatrie  ; e con  poco  ,ò  nulla  ccnofccnga  di  Dio  • Della  Lapia  io  non  hò  che  dir  più  di 
quel, eh  e hò  detto  nella  prima  parte. 

STATO  DI  SCOTI  A. 

LA  Scoti a fù  vita  delle  prime  prouincie , che  riceuejjìno  il  nome  je  che  abbracciafiino 
la  fede  di  Gicfu  Chriflo.Conciofia  che  fiflima,ch'ella  fi  conucrtifie  per  opera  di  Vit- 
tore Papa  primo  T anno.  203  .del  Signorie  che  vi  caraffe  affatto  l’Idolatria  ,{otto  il  Ré 
Crahnto /he  morì  Tanno  3 1 3.  C eie [lino primo  vi  deftinò  Palladio, e per  eftirparne  Tbe- 
refla  Pelagiana,  che  vi  cominciaua  à pullulare  folto’ l Rè  Eugenio  II. che  morì  nel  4 60. 
fi  é poi  continuamente  mantenuta  nella  purità  Cattobcx  fino  a’  tempi  noflri  ; ne'  quali  fi 
è corrotta  di  tal  maniera , che  à pena  ci  fi  vede  vcfiigio  dell’antica  pietà . La  cagione 
del  corrompimento  fi  è fiata  la  vicinanza  d'Inghilterra . Conciofiacofa,  che  prima  ^ ir- 
rigo VI  II. e poi  Ifabclla,  fua  figliuola, tentarono  ogni  via  per  ritirare  il  I{è,  e'I  popolo  di 
Scotia  dalT  vnion  della  Cbicfa.E  fi  farebbe  molto  prima  difunita,fc  Giacomo  V.  Rè  d'ef- 
fa  Scotia,  e poi  7rlaria,fua  moglie,  non  l'haue fiino  trattenuta.  Perche  non  fi  può  dire  con 
quantafollecitu  dine,  non  che  diligenza,  gelo, non  che  fi udio,  il  Rè  Giacomo  fi  oprajfc-j 
per  impedire , chef  herefia  d' Alemagna,  e Tapoflafìad  Inghilterra  non  entrafimo  nel 
fuo  regno.  Fece  perciò  abbruggiare  Patritio  A milione , benché  Juo  parente , conuint » 
d herefia,e  diuerfe  altre  per fonc, e di  quahcx:e  l'anno  1533  .ne’Comitij  del  regno, ejfortà 
caldamente  t Prelati ,i  Baroni, e i deputati  delle  Città  aU’offeruanga  della  Fede  Cattoli- 
ca,e ati cbcdieng.1  della Chieja  Romana . E baucndolo Arngo,Rè  d'  Inghiltcrra,prega- 
to  inflantemente  à volcrfi  trasferire  alla  Città  d'lorcb,non  lo  volfc  di  ciò  compiacere. 
per  dubbio , eh  egli  bauea,  che  quel  tiranno  non  lo  voleffe  indurre  all' apo fi  afta . Morì  il 
J{è  Giacomo  l anno  1541.  elafciò  algoucrno  del  regno  Maria, fua  moglie , che  cinque 
giorni  mangi  gli  bauea  partorito  vna figliuola,  che  fi  chiamò  pure  Marta.  Dopala  morte 
del  Refi  tenne  vna  dieta,  nella  quale  fù  fatto  Gouernatorc  di  Scotia , e tuttore  della  Re- 
gina il  Conte  dì  ^ iran  con  la  qual  occafionc  ^ Irrigo , fperando  d'vntr  la  Scotia  alh  coro- 
na ci’ Inghilterra  conlofpofalitio  d' Odo.trdo  , fuo  figliuolo  con  Maria  figliuola  del  Rè 
morto , comunicò  qucfto  fuo  penfiero  con  alcuni  Baroni  Scoggcfi,  ch'egli  haueua  prigio- 
nie hauendo  f torto  m loro  molta  prontegga  al  fuo  feruitio,e  ballatone  parola,  li  nman- 
d ò li  ber  .imcnte  a ca fa.  Fecero  quefìi  gagliardi  vffici  co’l  Gouernatorc,e  con  altri  Signori 
lor  confidenti , affinché  deffinofodisfattionc  all'Inglefe  in  cofa  non  men  defider abile  da 
loro , che  da  lui . Onde  il  goucrnat ore,  rifilato  di  feruir  Arrigo, intimò  vna  Dieta-, e per- 
tbe  dubitava,  che  Monfig.Dauid  Betono , Cardinale  di  S. Andrea, fi  opporrebbe  ali  in- 
tento 
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tento  fuo , il  fé  condurre,  e rinferrare,  come  in  prigione,  nella  rocca  di  S.  jfndrexfQue- 
fla  infoienti  verfo  quel  Trelato,  ch'era  è Cardinale , e primate  del  regno,  aprì  la  pòrtd 
allbcrefia , c ad  ogni  male.  Terche.oltra  che  in  quel  tempo  fi  cefiò  quaft  affatto  per  tut- 
to ilregno  da  gli  vffitij  Diuim;ilGoucrnatorc,cbeflimaua  forfè,  che  le  nonna foffinoi 
fuo  propofito,  e vane  aggio, permife,  à infanga  de  baroni , ritornati  d' Inghilterra , che 
vn  certo  fate  Guglielmo  lacerale  predicando  l'auttorilà  della  Sede  Jlpofloltca,  e pre- 
dicale al  popolo  alcuni  capì della  peruerfità  Lutberana:  e conferiti  adonti  uno  libertà  di 
con/ci  diga.  Efitpulato  lo  fponfalitio  tra  la  Trcncipcffa  di  Scotta , el  Trcnape  d' Inghil- 
terra,fu  liberato  di  prigione  il  Cardinale  . MI' bora  la  Scoti  a fidittifemdue  fattioni  : '"** 

delle  quali  l'vna  s appoggiò  à Inghilterra:  l'altra  rimafe,  infieme  con  la  Rema  vedoua , 
nel!  antica  diuotione  di  Francia:  e perche  tali  fumo  communementc,  quali  quelli , con 
chi  connerf  amo  Jafatt ione  Inglefe  contrade  talmete  la  lepra  dell' bere fìe, che  ne  infettò 
pofeia  ,con  oppreffone  della  Francefe,  tutto  l regno . I figlinoli  delle  tenebre  allungano 
per  tutto  non  folo  di  prudenza  ,ò  per  dir  meglio  (f  afiutialmà  d'ardire  anco,  e di  caldrr- 
ga  ncll'imprcfe  loro,  i figliuoli  della  luce.  Ónde,  perche  il  Cardinale  in  vn  Sinodo , cele- 
brato da  lui  in  Sant  Andrea,  condennò  al  fuoco  Giorgio  Vufchcrto , huomo  nobile,  ojli- 
nato  nell’empietà  Luther ana , egli  fù  vna  mattina  crudelmente  ammanito  nelle  fuc^a 
flange . Taflò  in  queflo  in  Francia  la  Reina  vedoua  ( oue  bau  cu  a già  minato  la  figli- 
uola,che  fu  poi  maritata  à Francefco  Delfino  di  Francia)  per  rifilat  e il  Re  jtrrigo , e i 
parenti  (era coflei  figliuola  dt  Claudio.  Ducadi  Ghtfa) e fpeditafi m breue,  fe  ne  ritornò 
fon  titolo,  & con  auttontà  di  Reggente  in  Scotta  . E perche  nell'  ammimflr  aliane  delle, 
cofe,  ella  moflraua  qualche  confidenza  maggiore  ne'  Franco  fi , che  ne  [additi;  c fatai  a 
loro  parte  de  gli  emolumenti,  c del  Rcgno(  vero,òfalfo,con  ragione  ,e fenra  ragione^, 
che  ctòfoffc)  diede  occaftone  a feditioji  di  congiure,  e di  tumulti  : e pigliando  cofioro  la 
Religione  perprcteflo,  corfero  furiofamente  all  arme.  Mandarono  in  Germania  per  mi - 
ni  fin,  epe>  macftrid’cmptctàielaScotia  mede fima  diede  [abito  loro  vn  Gtouani  Knox, 
e vtìMlao  Sartore,  vn  Taolo Mcfcrio,  vn  Giouanni Dugliatio, fiate apoflata . I quali 
bora  ne  conucnticol  i,  bora  tre  pulpiti,  fi  portarono  in  tal  modo  , che  lagiuridittionc  de  ‘ 
Magi  firati,  e ìauttoriìiì  della  Cbitfa,  e la  fatuità  de  Sacramenti , e le  cerimonie  fiacre 
tic  dutennero  dtfpreggdbth,  c vili  . I Vefcoui  temendo,  che  la  peflilenga  non  occupale 
affatto,  c auuclcnaffe  il  regno,  fe  non  fi  ójlaua  [principi; , celebrarono  vn  Smodo  Vro- 
umciale  à Edimborgo:  nel  quale  tra  i altre  ordin  inoti! , diedero  armiti , conuinti  c Che - 
refia  ,qurfia  fola  penitenza  , che  fi  di/diceffino  pubicamente  il  dì  primo  di  Settem- 
bre , [aerato  a Santo  Egidio  patrone  della  Città.  Màgli  hcretici , fatto  tumulto  , di - 
fturbarono  la  proce fi  ione  che  fi  faceua  ; prefero,  e mifcro  in  pezZ!  £ imagi  nc  di  quel 
Santo , che  fi  portaua  attorno . In  tanto  Giacomo,  fighuol  baftardo  del  Rè  morto  ,non 
li  piacendo  la  vita  cecie fiaflica,  alla  quale  il  padre!  bau  cua  de  fi  mata , e fattolo  per  ciò 
•Priore  dt  Sant’ Madre. t ,fupplicò  la  Rama,  che  gli  face  ffc  gratta  della  Contea  di 
Morauia :&  hauendonehauutoripulfa , netoncepì  vn  gratissimo f degno  , & odio 
verfo  lei  ; che  proruppe  poi  con  totalerouina  della  religione , e del  regno . È morirono 
m queflo  mentre  i migliori  Verfonaggi , c Prelati  di  Scotta . Onde  panie  ,che  ilregno 
re'sta  ffe  l’anno  1558;  priuodi  hfiegno  , e di  appoggio  . Morì  anche  Maria  Reìmu 
d' Inghilterra  cattolica , e di  ottima  mente . Sì  che  effondo poi  caduto  quel  regno  in  Ifa- 
belii  , che  à tutto  fuo  potere  v'introduffe  l'apofiafia  , c la  totale  ribellione  di  Gic- 
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fu  chrijìo , crebbe  il  pericolo je  fi  accelerò  iefermmio  della  religione  in  Scotta . la  ]{ei- 
na  Marta,  bramofa  di  porger  qualche  rimedio  a dtfordim  grandi  fimi , che  fifeuopri- 
14  ano  per  tutto  il  regno,  confortò  i Pefcoui,  e i Tre  lati  à vn  Smodo  prouinciale,  che  fi ce- 
lebrò à Edtmborgo . Quitti  fu  f aorta  à lei  vna  /applica , per  la  quale  ella  era  richiefla  di 
far  confermare  da  quel  Smodo  alcuni  capi,  parte  ber  etici,  parte  Jcditiofi:cioé,che  gli  vf- 
fitif  diuim  jet  Sacrameli  s'ammimfir affino, e celebrammo  in  lingua  volgare;che  i Fefcoui 
gradi, fcjjìno  eletti  da  nobili  a:  i paroccbiani  dal  popolo-, che  quei  xbc  foflmo  incapaci  de’ 
fudetti  ne  foffino  privatile  in  vece  loro  pofle perfine  atte  à pafeer  i popoli  col  verbo  divi- 
„ no-.ebe  quei  clic  erano  di  co  fiumi  poco  bonefifi  ignoranti/ofiino  depofli.  La  l{ema  remi • 

Je  queflafuppltca  al  Smodo,  e a'  Tadn,  che  non  diedero  altra  rifpofia  àgli  heretici  >/e_» 
non  che  fi  rimettevano  in  tutto  alivfanga  del  regno, a'  Canoni  antichi,  e al  Concilio  Tri- 
dentino . La  Iberna  intefa  la  rifolutione  de  Tadn,  fece  citare  i Macjlrt  dell' ber  e fa  , che 
noi  habb' amo  nominato  di  f opra  : e fi  andò  ella  ferma  in  volerli  cafligare,  il  Knox, mon- 
tato in  efi  remo  furore , e /manta,  concitò  nella  tetra  di  Terto , il  popolo  cantra  i rcbgiofi , 
Pericrutò  c le  ccfc  fané. Si  che  furono  in  vn  tratto  affaltate  le  Chiefe, fpeggate  le  imagini /accorri - 
fiful  Sco  n!ClJ 1 1 n‘°bili  ■ Fu  rouinato  da'  fondamenti  vn  bel  li  fi  imo  monaflero  di  Ccrtofinrfurona 
ti».  malconci  i Carmclitaniie  non  meno  i Tadri  di  San  Domenico jc  di  San  Francefco. 

^ il /uovo  di  quefli  tumulti  ,fi  leuarono  la  majeara  il  Conte  di  jlrgadia , e'I  Trior  di 
Santo  Andrea:  e abbandonando  la  Fucina  incarninola  alla  volta  di  Terto, f vnirono  co * 
feditiof . !{puinarono  diuerfi  luoghi  facri , e s'arricchirono  delle  fpoglic  loro . Trefero  la 
terra  di  Cuptcro  , e poi  la  Città  d!  Editti  borgo  : ouc  fecero  vn  e frema  rovina  di  Chiefe,  e 
tf  altari . Tubhcauano  di  far  tutto  ciò  per  riformare  la  religione,  e per  cacciare  i Trance  fi 
del  regno , e perciò  fare , tolfero  il  governo  alla  I{eina  ; el  diedero  à vn  certo  numero  di 
nobili,  per  quel, che  buccinavano . La  ì\eina  diede fubito  auifo  di  tanti fuoi  trauagli ad 
.Arrigo  li.  I\é  di  Francia , mà  mentre,  che  fi  metteua  in  ordine  ilfuo  foccorfo,  morì  quel 
I\t.  In  tanto  effa  Pgtnajncn  volendo  mancare  à fe  medefima , mifeinfteme  alcune  com- 
pagnie di  Fi  ance  fi,  eh' erano  in  quel  regno, e vn  buon  numero  di  Scorge  fi;  c li  mandò  al- 
la volta  a Edtmborgo, c om  ra  i ribelli.  Mà , fi  ondo  quiuigli  efferati  armati  per  far  gior- 
fccordò'  “e  Fata/cguì  ,per  opera  del  Conte  dO:  tonici, accordoie  lafomma  delle  capitolai ioni  fu,  che 
P»c«.  ’ la  {{tuia  foffe  vbbiditaie  la  religione  in  libertà  d'ogniuno.Mà  ciò  durò  poco:  perche  e fe- 

do fopr agiunto  di  Francia  vn  buon  numero  di  foli,  ti  ( che  con  quei,cbe  v erano già,fa- 
ccuano  venti  compagnie  ) e di  munii  ione,  e di  doti,  ie  mefiifi  cofloro  àfar  fortificare. _» 
per  lor  ficuregfga  prima  Lcytoje poi  anche  f Ifolalncheta , diedero  occafonc  àgli  auer- 
fartji  ritornare  ali  arme . La  prima  cofa,ch'cJfi  fecero  fifù  colLgarf  con  I fabella  d'in- 
ghilteiv.iàdifcjacommunc,  fina  tantoché  i Francef  s cflcrminaffino  aff irto  deli  I fo- 
la . Onde  prendendo  il  Duca  di  Caflcraldo  ardire, & i Conti  di  ^ 4rgadia,c  di  .A ran, oc- 
cuparono la  Città  di  Glafco.e  poi  ^ iberdcn;e  vi  profanarono  ogni  coja.  V enne  in  tanto  in 
Scotta  il  Duca  di  Kotfolcia,  i on  otto  nulla  fidati  Ingle/i:  di  chcfpauentata  la  \ema,f 
ricoverò  nella  rocca  d' Edimborgo:  e i Francef  con  alcuni  Scoggif , nella  terra  di  Leyto. 
Mijero  gl'  Inglef  i'affcdio  a Leyto:  e benché  i Francef  con  diuerfejorttte , li  ribatte  fimo 
gagliardamente  è ri  ammagg.  pinomela , nondimeno  per  mancamento  di  vettovaglie , 
erano  ridetti  al  verde  . Il  fé  Francefco  /■  condo  trouandof  ancor  igfi , per  la  congiura 
d'^Amburfa , in  travaglio , er  in  pericolo , non  potè  mandare  cofi  prefio  il  foccorfo  uc- 
ce(farlo  : & hai.  endopei  intefe  dello  fiato  dclit  cofi  pensò  < he  f effe  meglio  aiutarlo  col 


ne- 


Parte  Terza . Libro  Primo . 4 $ r 

l icgotio , che  con  t arme . Tanto  più , chtrfrt  queflo  trmpo  pafìò  à miglior  vita  Marina,  Morw  di 
Reggente  di  Scoda . Mandò  dunque  in  Inghilterra . Jtmbafciatori , che  venuti  poi  co  m*iì  3 Rrj 
numflrid'lfabeUain  Scotia  .fermarono  il  Luglio  dell'anno  1 560.  la  Pace , feuga  far  *£* <USt0' 
mentione  ni (i  una  della  reli  ione  : con  che  crebbe  infinito  C info  tenga , eia  tirannia  degli 
empi) . Tanto  più , che  di  quei  giorni  morì  Francefco  II.  Rè  di  Francia je  re flò  vedotutj  Morte.  * 
Maria  .Rema  di  Scotia.  e l'ifola  prtua  dell  aiuto  di  Francia, ein  mano  d una  donna, an-  n."  Re  <u 
cor  fi  può  dire,  fanciulla.  Tafsò fi ubilo  in  Francia  ilPriordi  S.. Andrea  per preuentre , e 
conciliar  fi  la  Reina:  e feppe  co  fi  ben  direje  ricuoprire  la  peruerfitd  dell' animo  fuo  tanto 
be  fingere,  e fimulare, ch’egli  potè  più  c on  lei  con  f ipocrtfia,che  i nobili  Cattolici, venuti 
à per(uaderla,che  no  fi  fidaffe  di  quel  baflardo, (ir  nò  li  confidale  cof a neffuna  d’impor- 
tanza . La  Rema  dunque , hauendo  dato  buone  parole  à tutti, e rimandatili  à cafa , tolfe 
liceva  dal  Rè;  e s'amò  alla  volta  del  juo  regno, e v’arrivò  felicemente  il  Settembre  dell'- 
anno 1 sòl  .Trà  le  prime  cofe  fecevna  Dieta  de’  nobili, fenga  int cruento  tf  alcuna  per  fo- 
na cecie fiaftica  : oue  fi  fi  abili,  che  non  s'innovaffe  cofa  alcuna  nella  religione ; ma  le  cofe 
flefiìno  ne'  termini,  ne'  quali  effa  Reina  Chaueva  ritrouate  nel  fuo  ritorno. Queflo  decreto 
diede  l'vltimo  crollo  in  quel  regno  alla  religione:  perche  gli  heretici,che  con  queflo  man- 
tello cercano  per  tutto  di  farft  mangi  nello  Fiato  : e fono  perciò  fempre , e più  prouifli  ,e 
più  vehementi  jhc  i figliuoli  della  luce  : pretendendo  jbc  nella  venuta  della  Reina  non 
fi  foff : vfata  altra  forma  di  religione  in  Scotia, che  f hereCia,  e l’empietà  loro  ,fi  nfolfero 
tf efcludeme  affatto  la  fede  Cattolica.  In  tanto  i nobili  vfurpauano Centrate  de  benefitij: 
e i plebei  rubavano  tutto  ciò , che  potevano  delle  cofe  /acre . Vedeva  il  Knox , e gl  altri  Anoftau 
miniflri  dell' empietà, che  fifaceffe  vna  Bcccaria,c  ftrage  vniuerjale  de'  Cattolici jnajfi-  ^iorónpef- 
mcEcclefiafiici  ( perche  nonfù  mai  fetta  più  affettata  del f angue  de'  Cattolici,  che  quel-  fim*  vo1®- 
la  di  Calumo ) mà  i nobili  abbonendo  tanta  immanità/ion  fi  vollero  macchiare  nel /an- 
gue degl’innocenti  : efe  bene  ne  mifero  in  prigione  alcuni , e ne  bandirono  alcuni  altri  ; 
non  ne  fecero  però  morire  niuno . 

Haueua la  nobiltà  dato  1 ì.perfonaggi alla  Reina, co' l cui  configlio  ella  amminiflr af- 
fé il  rcgnoimà  il  "Priore , che  haueua  già  ottenuta  la  Contea  di  Moravia,  afpirando  a&v> 
corona  ,riduffe  àfcfolo  la  fomma  dell*  qofe  ,con  oppr  e filone  di  quei , che  potevano  far 
contrafto.  Per  abbattere  la  cafa  de  gli  Ham.itomxhe'cra  la  più  vicina  alla  coronai  per 
divertire  la  Reina  da  i matrimonij  oltr amorini , la  confortò  à riuocar  di  bando  il  Contesa 
di  Lenos  finnico  capitale  de  gli  Hamiltonnc  à maritar fi  col  Conte  <CH  arie, fuo  figliuo- 
lo. licite  però  non  credeva  egli,  che  poteffe  mai  fucccdere . Mà  venuto  d’Inghilterra  il 
fudetto  Conte  fin  firme  con  fuo  padre  finnamorò  facilmente  ( perche  era  bello  oltr  a modo 
è di  maniere  gcntilifiime  1 dife  la  Rema  : e ne  fegutreno  preflole  nogje . Il  baflardo  fi 
trovò  .per  vn  fucceffocofi  impenfato , in  vn grande  intrico:c  per  sbrigartene  tentò  pri- 
ma di  far  morire  il  Conte , e fuo  padre  ,e  confinar  la  Rema  nel  caflcUo  di  Locheuin:  »W-» 
non  gl:  ejfendociò  fuccrduto  fece  per  meggo  de’  mimflri  Calviniani, (porger  voce , che.» 
il  Conte  di  Harle  era  Papi  Fi  a:  e che  la  Rema  non  l' haueua  fpofato  per  altro,  che  per  ro- 
vinarcifedeli  (cofi  fi  chiamano  tra  loro  gli  ernpq  Je  che  bifognaua  prevenirli  mangi, 
ch'entrafi  ino  forge  (Ir antere  nel  regno.  Mà  perche  quefle  cofe  non  toccavano  à tutti,  ag- 
giunterò,che  la  Rema  voleuanuocarc  tutte  le  altenationi  del  Dominio  .fatte  nella  fuo* 
minorità  ; e vmre  alla  corona  le  terre  della  Cbiefa , occupate  da'  nobili . Con  queFle  in-  ■ 
ventioni  tirarono  alla  parte  loro  dmerfi  Signori , che  pigliarono  fanne  co' l baflardo:  e 
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tnefftgentUnftemc.penfarono  di  pref aitar  la  giornata  alla  pinati  ponte  dàGlafcomi 
non  hauendo  poi  battuto  ardir  di  afpettarla,ft  nufero  vilmente  in  fuga.  Onde , vedendo, 
che  la  via  deiforme  non  era  molto  à lor  vantaggio,  fi  voifero  alle  aliane . Mifero  dun- 
que gclofia  ne  U animo  del  Ré,  per  la  famigliar  iti  di  Dattid  Ricci,  Segretario  della  Rei- 
tta  conejfo  lei;  e f tndujjero  à conjentire , ebe  fi  ammiggaffe.  Ter  ingannarlo  meglio,  li 
prormfero  d’ aiutarlo  à confeguire  ilgouemo  del  regno,  c la  corona  ( perche  fe  bene  era j 
marito  della  Reina,  non  baueua  però  parte  nel  maneggio  delle  eofe  ) & dall' , altro  canto, 
configbauano  la  tifino  à non  confentire  ciò  in  modo  alcuno.  Imentore  di  tutte  quefie-> 
malignità  fu  Giacomo  Douglas , Conce  di  Morton.la  conclufione  fàglie  fiondo  vn  gior- 
no là  Rema  à cena  in  Edimborgo, entrarono  nel  palagio  il  Cote  fudetto, Milord  Rceuerr, 
e Milord  Lindefay,cÒ  buona  tropi  db  uomini  armati . Senga  molte  cerimonie, il  Rceueit 
(buomo  et  animo  difpietato , c di  afpetto  truculento)  auuentatofi  addoffo  al  mifero  Secre- 
torio, fvccife  a piedi  della  Reina;  credo  i fin  ch'ella, già  vicina  al  parto , fi  fconciaffc . 
Ildìfeguente,  arrotò  d’Inghilteira  il  bafi  ardo  con  molta  gente,  e fece  metter  la  Reina 
m prigione.  Ma  hauendo  ella  hauutocommodità  et abboccar  fi  co  l marito,  lofgannò  fa-* 
tilmente,  eli  fece  conofcere  la  maluagità  de  gli  auHcrfarijmon  meno  verfo  Ittiche  ver- 
folcij&hauendofclo  di  leggieri  reconciliato  {campò  con  effo  lui  di  prigione  : c fi  fatui 
nel  caftello  di  Vmbar.  Quiut  il  Conte  d'Ottonlei re  quei  di  Bodouel  ,c  di  u lttol,cbe  fi  era- 
no, quando  il  Secretano  fù  ammaggato,  ritirati , le  menarono  intorno  à dieci  mila  buo- 
mim  armati.  Gli  auuerfari  atterrieiffuggirono  chi  qua, chi  là.  Mà  la  Reina, ch'era  di  na- 
tura troppo  indulgente,  e facile,  ricetti  di  nuouo  il  bafiardo  in  gratta: fi  fidò  di  lui , e lo 
fece  quafi  fitto  compagno  nelgouerno,  augi  capo  d'ogni  cofa  .Di  che  il  Rè  fantina  dìfpix- 
ccre  infinito,  c noi  potendo  contenere , fi  fcuopriu  a ambe  à perfòne  diffidenti,  e doppie. 
Mà  il  bafiardo,  che  parlaua  meno,  e operaua  più  di  lui,  rifolutofi  di  prbuenirio  , feccia 
prima  in  maniera,  che  la  Rema  riuocò  di  bando  il  Mortone,  con  C opera  di  coflei,  e d'al- 
tri Jhoì  partigiani , Mufferò  Giacomo  Ebron, Conte  di  Bodouel,  jimmiraglio  del  regno, 
huomo  ambitiofo,  e d animo  vafio , con  fperanga  di  diurni  or  marito  della  Reina, à dar 
morte  al  Ré , difegnando  di  rmuerfarne  poi  la  colpa  sù  la  Reina  . £ benché  cofiui  fi offe 
maritato:  nondimeno, perche  la  moglie  era  fua  filetta  parente;  & egli  baueua  hauutq, 
commertio  convna  cugina  di  lei , li  dimoflrarono  , che  la  diffolutione  del  matrimoni» 
farebbe  facile : fi  che  colai  fi  rifolfc,  epromife  di  fa>- 1 ’affaffinamento  : e tra  pochi  giorni 
il  Rè  f i)  ammaglilo  nella  fua  camera  da  vn  certo  JDcnneualdo.  Non  accade  dire  quan- 
to reflajfe  di  ciò  attonita,  quanto  dolente  la  Reina  : e mo  sitando  ella  con  gride , e coru, 
bandi  feuen  di  voler  vendicar  la  morte  del  Juo  conforte , quei  medefimi,  ch'haucuano 
indotto  Bodouel  à farlo  ammagliare , attaccarono  per  le  contrade  d' Edimborgo  diuerfe 
{pitture, con  le  quali  dinotarono  lui  efferne  flato  autore. Contatto  ciò  ,b  attendo  la  I{ei- 
n.i  ccmmeffa  la  caufafi giudici,  eh' erano  partigiani  del  bafiardo,  non  lo  volfero  conden- 
narc , per  nonpriuarfi  d'ogni  occafione  d'imputar  la  Rana  di  quell' affaffinamento:  angi 
la  configliarono  àmaritarfi  con  lui ; e trà  leperfuafioni,  e le  paure, fecero  in  modo,ch'- 
el la  condifcefe  centra  fua  voglia,  e con  perdita  infinita  di  riput aitane , anche  preffo  à' 
Cattolici, alle  nogge . Et  eccoti  in  vn  tratto  ( oue,  fuor  della  / chinila  di  Calumo  s’anni- 
da tanta  malignità!  ) tutti  quei,  che  iterano  fiati  auttonfi  mettono  in  arme , fatto  fpette 
di  volar  liberar  lal{cina  della  cattiuità,  nella  quale  Bodouel,  homicidadelRé , Li j 
yneua.  I n quefli  tumulti  la  Reina  fi  Jaluò  m Dombar  : e hauendo  meffo  infieme  buo- 
ne 
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He  forze,  venne  à trouare  i ribelli  à Muffelburgo , otte  effondo  per  dar  battagli*  > ej]i 
le  diedero  à intendere , eh' erano  fuoi  fedeli  va  falli , cf fruitori  : c che  non  volevano  al- 
tro  da  lei , che  la  fua  fallite , e liberationc  delle  mani  di  Boducì , ancor  cofperfe  del  f -vi- 
gne del  , che  l'haucua  ingannata,  e La  teneva  prigione.  Onde  cffalafiiandoft , al 
fuofolito  ingannare , comandò  al  Conte , che  fi  ritir  offe  : e fi  rmfe  nelle  mani  loro  à di 
ij.di  Giugno  del  i 5 <5  7 . Fù  menata  à Edimborgo  con  ma  bandiera  innanzi  ,ouc-> 
era  fgur.Ua  la  morte  di  fuo  manto , el  Trote ipc  fuo  figlinolo  a piedi  ,'the  ne  chiedeva 
ziendetta.il dì  fornente  ella  fù  condotta  à Locheluin,caflello poftonel  lago  Leuino.  Il 
bafl  ardo , temendo  la  vicinanza  del  Conte  di  Boduel , perche  gli  s (ftrologi , ò le  freghe 
gli  bancario  predetto , ch’egli  doucua  morire  per  mano  di  vn  Boducllo  ( il  che  fi  verificò 
non  del  Conte , ma  d'vn altro ) era paffato  in  Francia . Quiuibaucndom tefoper  lette- 
re de' fuoi  parteggiani , eminiftri  i fucccjfi  delle  cofe  paffute , rifpofe  loro , che  quel , che 
fi  era  fatto  fin'allbora , era  poco , fe  non  fi  faccna  morire  la  lisina . MaeJJi  volendo, 
prima  di  venire  a vn’atto  così  odiofo , tentar  qualche  alcra  via , per  la  quale  ottene fi- 
no pure  l'intento  del  bafl  ardo , ch'era  il  regno , e la  corona  : formarono  vna  fcrittura.» , 
nella  quale  la  Bucina  cedeua  ilgoucrno , el  regno  al  Trtncipe , fuo  figliuolo  ,fottolatu- 
tela  del  bafl  ardo . E venne  d'Inghilterra  Nicolò  Trogmorton  a nome  d'Ifabclla  ( fenz* 
la  quale  non  fi  tramava  nulla  ) a perfuadcrc  alla  mifera  Beuta  a cedere  al  tempo . En- 
trò incontinente  appreffo  Milord  Lendefay , btiomo  d'animo , e d afpetto  T art  arco  ; e le 
dijfe , ch’egli  era  li  a nome  della  nobiltà , che  volciia , ch’ella  fottoferiueffe  il  contratto , 
ch’effo  bavetta  minano,  e che  cedeffe  la  corona  al  fuo  figliuolo,  sii  che  rifpofe  elfi» , 
che  non  haueua  ricevuto  nulla  da  J 110  figliuolo,  tic  dalia  nobiltà  : che  Lì  corona  l'er.u 
toccata  per  beredità , e per  fuccefiionc  ; che  fi  maramghaua  dell'ingratitudine , c del- 
l' impudenza  loro  ; e che  conofceua  molto  bene  Cambinone  di  fuo  fratello  baftardo  . Il 
Lindefay , non  battendo  più  patienzf  > le  dijfe , che  iella  non  fi  rifolitcua  di  ftfcriucrcj 
quella  fcrittur  a con  inchiofiro , effolafegnarcbbc  colf  angue  di  lei  : e lafigillarebbc-3 
j opra  il  fuo  cuore  .Ondecfj'a,  fopraprefa  da  vn  grauiffimo  borrore  di  morte  ,fecc  quan- 
to quell' buomo  he  fi  ulc  volfe.  I ribelli,  baimi  0 l'intento,  andarono  a Sterlina  :c  co- 
ronarono il  fanciullo.  Il  bafl  ardo  ritornato  in  Francia , allanuoua  disi  importanti 
[ucce fi  per  lui , convocò  Jubitovna  Dieta , per  fanti  ratificare  tutto  ciò , che  1 fttoife- 
guaci  haueuans  operato  in  fua  affenza . 1 Conti  di  Ottonici , e di  jlrgil , el  Milord 
d'ilercis  fi  proteflarono  di  non  voler  confentire  alla  cefi  ione  della  Berna , fe  non  vede- 
vano il  fuo  confenfo  libero . Mà,ciònonofiantc , la  ceffone  fù  ammeffa,  <Jr  ella  pri- 
uata  del  fuo  regno . Imparino  qua  i Trencipi  a fidarfi  della  confcienza  de  Calviniani . 

Il  Bodouel  (1  cui  feruitori  erano  proce  fiati , e tormentati  si ì la  morte  del  Kj , per  cattar- 
ne qualche  cofa  contra  la  Bcina  : ma  il  tutto  nufcì  a confinone  del  baflardo , e di  wu 
certo  sircibaldo  Donglaffo  )finufe  in fuga,  e fi  ritirò  in  Danimarca  :ouefùfattapri- 
gienc  ; e vi  morì  a capo  di  dicci  anni , battendo  prima  confcffato  la  fua  fellonia , e de- 
teftatone  gli  autori . il  bajlardonon  contento  delle  profpcntà  profetiti , per  ifpianarft 
la  via  alia  corona  , comincio  a chiamarli  figliuolo  legitimo  di  Giacomo  V.  Be' di  fi  figliuolo 
Scoda , dicendo , che  tra  lui  ,cfua  madre  era  pafiata  peonie  (fa  di  matrimonio , ante-  c,?lcomo 
noce  d matrimoni)  fuffcqucnti  ; c che  ciò  appanna  per  atti , e per  ili  fomenti  autentichi  di 

nella  Cancellarla  di  S.slndrca  ; che  la  prona  fia  non  era  fiat  a vana , ma  compita  coiu» 
la  1 optila , c con  la  prole . Si  che  fi  fior  gena  in  lui  manififiamcntc  animo  di  far  morire 
Ciò:  Bolero.  ' • *e 


«aftjwto-  ~ 'r~J “ rnatarcnwugiMa  uoajtardo.  1 1 che  annoine 

£K£,V  /ZVh  V'dl*“en  nf;mm,rf,;‘Uunt  detono  il  Conte  di  Lenos  ,ni mi  afumo 
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il  Trcncipe .Onde  lì Conte  di  Mtol,  e alcuni  altri  , deteftando  ItnToUrandafua  ambi- 
none,f abbandonarono.  Mà  non  gli  mancauano  i mwijln  di  Calumo , chea  tuo  fattore 
mtroduffcro  nella  [magona  loro  una  mona  dottrina  , della  quale  fi  feritone  ancor  hog- 
gi;  cioè,  eh;  il  matrimonio  è validamente  contratto  per  vna  femphee  prometta  , benché 
figlia  poi  nuouapromeffa,  anche  con  copula.  Cofi  fogliono  eJJÌ  accommodar  la  lor  Teo- 
logia, e confi  tenti  alt occafimi,  & a diffcgm.  E ben  conueniua , che  con  dottrina  coti 
Ipttria  fife  portato  alla  corona  vn  baSlardo . Di  piti  Gioitami  Leno , e Giorno  Buca- 
mmo, hit  omini  d animo  ingratijjìmo,  e d'ingegno  maligni  fimo,  diedero  fuor  a libri  ne’ 
qua  i s mgegnauano  di  mojirare,  che  il  Trencipato  S vna  donna  non  può  effer  leonino  • 
che  i Bcgnt  non  s'acquifianoperfucceffione  di  [angue,  mi  per  elettione  di  popofo  : che  il 
f angue  legnino  non  può  dar  ragion  di  regno,  ne  fillegittmo  torla  : che  tal  ragione  non* 
dipende  dal  [angue,  mà  dal  valore  : che  ogni  fé  é [oggetto  alle  leggi , e le  leggi  al  pop o- 
lo;  che  tra  vn  fé,  e vn  hit  omo  priuato  non  fi  denegando  fi  tratta  di  delitto  vgualcLj 
far  di ff  eroi  fi  nella  pena;  & in  fomma,  che  lo  fiato  del  fè  dipende  intieramente  dal  po- 
polo.Quc  fi  a fù  la  Tolitica  Caluiniana  di  quei  tempi  ( perche  la  variarono  poi  nella  cau- 
Ja  d irrigo  di  Vandomo;  e la  variano  fecondo  i lor  intere  fi ) degna , che  i Trcncipi  d- 
Itaha  nbabbtno  notitia  : acciòche  J appino,  che  raggi  if  hit  omini  filano  i Calumata  • e 
che  vtilitàpo fa  recare  àgli  fiati  loro.  In  me  fo  di  sì  fatte  turbolente , ladina, per 
mego  di  Giorgio  Donglafo , [uggì  di  pi  igione ; & Intuendo  in  poco  tempo  meffo  inficme 
vna  poderoja  hofie  ( perche  molti  anche  heretici  abboniti  ano  la  sfacciata  ambinone  del 
bufi  ardo,  e [impudenza  de  [noi  fautori ; e quei  che  per  ragion  di  [angue  pretendatelo 
nella  corona,  non  poteuano  fiat  j aldi  al  [uon  di  sì  pcruerfa  dottrina  ) venne  à giornata 
co  ribelli  : nella  quale  ellaffr adita  da  vn  [no  con figlierò , nmafe  [confitta.  Dopò  fi  gr  i- 
ue  di\deZa,trouandofif infelice, per  la  piena  di  tante  caLimità , che  l' erano  venute  eie 
veniuanoaddofo,  quafifuor  di  [e,  fi  appigliò  , connati  parere  de  più  affezionati,  c_, 
piu  datoti  feruuori,  a vn  pepimo  partito;  che  jù  di  poffare  in  Inghilterra.  Con  che  ella 
rollino  [e,  ifuoi,  il  regno,  e la  religione . Uon  molto  poi,  Giacomo  llamiltone , detto  il 
Vrepofito  di  Bodouel,fcrì  mortalmente  d'vnaarchtbugiata  ilbaftardo.  1 1 che  ajtuenne 
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tainii-  detta  Cbiefa  di  Dio.  Quefii  fece  crudelmente  morire  i Mciuefcouo  di  Santo  jtndrex* , 
Prelato  rehgiofipimo.  Mà  non  tardò  molto  la  vendetta : perche  fanno  le-jz.fùda  par- - 
tiggiani  della  Bffina,à  cui  egli  fi  moflraua  contrari^ fsimo,  in  mego  de  commi  .atrniar- 
fato.  Succefieli  il  Conte  di  Marra,  Gouernator  del  Trcncipe  , che  fi  teneua  all' bora  net 
C aflello  di  Sterhnga;  il  qual  Conte  fi  morì  in  breue  d'affanno,  e di  tnftegga  . Vìi  meffo 
in  fio  luogo  il  Conte  di  Morton.  Quefii  era  anche  della  fazione  IngleJ e : mà  nel  refio 
prudente, e defiderofo  del  ben  publico.  Non  perfiguitaua  i Cattolici  : an  fi  moflraua  di 
tenerne  conto,  & dihauerli  in  buon  concetto  iflrapagjftua  iminiftri  degli  heretici, co- 
me ignoranti,  e sfacciati , e di  neffun  valore . Le  Taroccbte  m Scotta  fono  molto  vicine 
I vna  all  altra  : con  la  quale  occafione  i fudetti  Gazarono  col  Mortone  di  vnimc  quat- 
tro fitto  vn  mede  fimo  mmifiro . Si  contentò  egli  facilmente  di  ciò : perche  vedeua , che 
tonqueflor  unione  fi  vtmu  ai  diminuire  il  numero  diqueftihuommi  : mà  volendo  poi 
tfsi.che  con  le  parocchiefi  vitifero  anche  l'entrate , non  ne  volfi  far  nulla . La  federa 
Cattolica  fitto /gpucrvo  di  coflid  fece  piùprefioprogrcffothealtramentaperche  molti 
s aiutarono  co  libri  thè  fi [crmeusmo. molti  con  la  prauica  de'Jacer  doti,  che  vi  puff. trono 
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iì  Francìaimolti  nobili  anche  paffuti  in  Francia,  ritornarono  alla  fede  co'l  me^o  de  Sa- 
cerdoti paefani  loro.  Molte  cofe  anche  fi  farebbono  forfè  tentate , fe  la  Reina  F haueffe _» 
acconfentito . Conciofia  che  Gregorio  XIII.  Tontefice  Ì ottima  mente , trattata , che  il 
Trencipc  di  Scotia,  canato  dalle  mani  degli  her etici,  /offe  condotto  in  Lorena,  ò in  Ita- 
lia; ouc  inflrutto  nella  fede  cattolica , e mantenuto  à fpefe  della  Sede  Jtpoflolica , fojje 
poi  aiutato  con  le  forge  de'  Trencipi  cattolici  à confeguire  il  regno  d'Inghilterra , che  di 
ragione  è fuo.  Onde  la  Rema.fiffa  in  queflo  pcnficro  , abhorriua  ogni  mìnima  notata  . 
Mà  non  hauendo  queflo  diffegno  battuto  effetto,  i Signori  cattolici  fi  rifulfero  di  cattar  il 
Trencipe  dalle  mani  de  nemici,  che  lo  difleneuano  ne  la  rocca  di  Sterlinga  : e di  torre  il 
goucrno  al  Mortone:  come  fecero.  Verme  anche  di  Francia,  il  Signor  cf  Obegnì , parente 
del  Ré  ( ’cofi  il  chiamar  emo  cC  boia  amanti  ) che  fìt  Sommamente  honorato  da  lui ; che  li 
mife  anche  in  mano  quafi  il  regno, e l maneggio  de'  negati] . Di  quei  giorni fii  tagliata  la 
tefla  al  Conte  di  Morton,  perche  haueua  dato  in  mano  d'I/abella  il  Còte  di  Nortumbna, 
che  fi  era  faluato  in  Scotia.  Il  che  io  hò  voluto  dire , affin  che  fi  vegga  quanto  pericolofo 
fia  F appoggio  di  colei  J cui  pareggiarti  hanno  in  Scotia  ( come  anche  altroue  ) fatto  jine 
co  fi  tragico.  E non  fi  deue  tra  gli  altri  pretermettere  Fiflcffa  Maria  Rema  di  Scotia , che 
fu  fatta  alla  perfine  morire  da  colei  ,à  cui  sera  raccomandata . Cofi  accade  à chi  fi  fida 
de’  nemici  della  Chie/a,  e di  Dio.  Ma  ritornando  à proposto , hauendo  il  Signor  d Obe- 
gni grandifsima auttoritàpreffo il  1 \è,e'l regno;  i mimjlrt  ,ei nobili  heretici , à cui  Fu 
fua  potenza  era  contraria ,e  fofpetta,ccrcauano  ogni  via  per  rouinarlo  : onde  F induffero 
prima  à foferiuere  la  forma  della  fede  (feF  empietà  menta  tal  nome ) C aluiniana.  Il  che 
hauendo  egli  per  consiglio  de' politici  fatto,  perdè  con  la  gratta  di  Dio, ogni  credito  pref- 
fo  i mcdefimi  heretici ; i quali  hauendo  fatto  prigione,  mentre  era  à caccia,  il  Rè/tnduf- 
fero  à fenuereje  à replicare  à Obcgni thè  ri andaffe  fuor  del  rtgnoiil  che  egli { cccìc fc  ne 
ritornò  in  Francia  deteflando  la  fua  leggi  cregga  ,e  poca  religione  in  profeffare,  e in  fot - 
toferiuere  il  Caluinefmo.  Durando  il  goucrno  di  coFlui , molti facer  doti  Scogjgcfi , haue - 
uano  animo  di  paffarin  Scotia,  per foflent ariti  la  religione , e aiutami  i lor  paefani  : ma 
ve  furono  femprcdiflomati  dai  politici, {otto  preteflo , che  fi  metterebbe  in  pericolala 
vita  del  Ré.  Mà  vi paff arano  finalmente  alcuni  religiofi , accompagnati  da  vn  numero 
di  giovani,  allietò  del  Seminario,  fondato  à tal  effetto  da  Vapa  Gregorio  XIII.  in  Pon- 
teamuffone, terra  di  Lorena,  F anno  1584.  che  vi  hanno  fatto  frutto  mcraitighofo . Vaf- 
sò  tra  gli  altri  il  "Padre  Gordonio,  Gefuita , Zio  del  Conte  d Ottonici,  non  meno  illuflrc,  e 
, chiaro  per  la  dottrina,  e virtù  ,chepcr  lanobdtà  del  [angue , e grandeggi  del  cafato . 

Talcsòcgliil  fuo  valore, flato  qualche  tempo  nafeofto,  con  vita  tale  occafionc  . Il  Ri 
domandò  al  Conte  d Ottonici, perche  non  fi  faccua  della  fetta  di  Calumo:  Io,  rifpofc  il 
gioitane,  hò  vn  mio  Zio  in  queflo  regno,alquale  per  la  dottrina ,e  virtù, che  in  lui  ri] pie- 
de, io  fido  molto  più  volentieri  la Jalute,e  l'anima  mia  ,'che  a miniflri  di  Calumo . Mife 
con  quelle  parole  vngran  defiderio  al  Rè, di  veder  il  Padre:  e'lfcce,à  fua  infiamma, ve- 
nir in  certe.  Venuto  il  Padre  à Edimborgo,  commoffe con  la  conuerf àtione ,co'  ragiona- 
menti privati, con  ledifputc  pubkcbe.di  tal  maniera  la  Città, e la  Corte  regia, che  1 mini- 
fin  delle  tenti n e, non  potendo  {apportar  tanta  luce  di  dottrina ,c  di  virtù , quafi  {malva- 
do,c nnpcruerfandojforgarono  t on  iflanga , c ’T  importunità  il  Rè  à comandare  al  Par 
drc  tihcvfajfe  fuordcl  regno.  V tabuli  egli:  c mon'ato  à -A  ber  don  in  vita  naues, 
eh.  ve  m uà  al1  a volta  di  Francia,  fece  rogare  vn  notaio  della  fua  partenza;  e poi  fatto 
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vittar  il  palifchermo  in  mare  ,fi  riconduce  in  terra  : & vi  fi  fermò  anche  fin  gran  peg- 
\o . Vi  fi  affaticano  anche  alcuni  alcuni  del  Seminario  di  Lorena , che  vipaffano  alla 
giornata  ; & vi  fanno  frutto  grande . Vmuerfalmente  parlando , quel  regno  la  parte lj 
Meridionale,  per  il  comminalo  di  Francia, di  Fiandra, d' Alemagna  ,epiù  infetta, che' la 
Settentrionale,  e le  Città , che  i Contadi , e la  Corte , e i luoghi  à lei  vicini , che  1 lontani. 
Mà  è cofa  degna  di  confiderationc , che  qui  al  contrario  degli  altri  paefi,  la  nobiltà  fi  fia 
mantenuta  per  lo  più  netta,  e (incerasi  che  fi  (pecore, che  con  vn  poco  d'aiuto,dcbba  vu 
giorno pieualerc.c  ritornar  nel  fuo  antico  Jplendorc  la  Fede  Cattolica. 

STATO  DI  FRANCIA. 

T Trcncipii  delle  cofc  cofi  buone  , come  ree , fono  tutti  per  f ordinario  piccioli,  e di  bafìó 
J rilcuo  : mà  il  male  crcfcepìù  facilmente , che  il  bene,  perche  il  far  male,  e vnofeen- 
derc  à baffo  : c f operar  bear , e vn  (olire  vn  afpriffma  montagna  . ( Hoc  opus , lue 
labor  eli.  1 E fi  fi  male  in  mille  maniere , e per  difetto  d ogni  circonfianga  , ricercata, 
alla  perfettione  dell’opera:  ma  Livio  della  virtù  è (emphee  ,&vmj  orme  .La  Fran- 
ca , del  cui  fiato  habbìamo  bora  i ragionare , e caduta  pian  piano  in  vna  efiretna  mi- 
feria  , da  vn  principio  quafi  ridicolo . Fu  in  quel  nobilitino  Regno  a tempi  di  Fran- 
co (co  I.  vnhuomo  di  buffa  leva , c di  poca  qualità  ,(c  tu  min  ,1/angue , o lafortuna;md 
d'iirczno  vario , e prónto  ; & inclinato  al  male , e d,  lingua  procace , e hccntipfa , non* 
che  libera , chiamato  Francefco  Rabeles . Coftm  d, letta, ofi  lungo  tempo  di  pratticare~> 
per  taucrne  ,cpcr  luoghi  fonili , confrappatori , e con  gente  infame , non  che  vite:  e Ut 
conucrfjrc  per  le  Com  pili  prefio  co  buffoni,  c co  fogliaidi , che  con  genti  1 huornmi , e 
con  palane  d'bonorc , fece  vna  ricolta  di  riboboli , e di  burle,  e ne  compofe  ,e  diede f no- 
ra  vn  libro , molto  accetto  a Franco  fi , per  le  molte  èfacctte,  c motti , de  quali cgl  d 
pieno . Quitti  egli  infornma  fi  beffa  per  tutto  de  Trctj , e de  religiofi , dell  honejta , e 
(fogni  vii  tù  Chrifliana  : e mette  in  burla , c in  difprcgio  la  religione , e le  cofc  faci  c--  , 
come  irà  Italiani  il  Boccaccio  ; mà  co*,  iftile  piu  facile,  e popolare  : e con  impudenza, 
c sfacci alcgga  maggiore . E fi  comecofl  ui  ia  proja,  cofi  Giouanni  Mai-otto  in  ver  fi  baf- 
fi , c di  ne  ffuna  eleganza , mà  facili , e chiari , quafi  alla  Bcrnefca  ; cfopra  tuttojaji , 
e faceti , aiutò  anch’egli  il  difpregio je  l'au  uihmcnto  della  font  uà  Chrifliana . Hoc  eJJeii- 
do  le  Corti  de'  Trcnapi  di  Francia , e le  cafe  de'  prillati  piene  di  libri  de'judetti  • due  Jet  it- 
tcri , non  fi  fentiua  parlare  d'altro , che  delle  ciancie , c nouellc  jcrittc  dal  Rabeles , in* 
dee, (ione  dcll’honefià  delle  Monache , & dell  avita  de  religiofi , & in  dijpic^gp  detLv* 
Chiefa,  delle  cerimonie , c delf altre  cofc  fiacre  : ne  cantar  anco  perù  empi  altro  che  1 
vtifi  di  Maiotto,  pieni  ancor  cffi  di  empietà , c d' impudenza-, non  fu  cofa  dijficite , c\xlj> 

$ intrcduceffe  pian  piano  l’hcrcfia . Conciofia  cofa  che  quegli  fa  ittcu  1 , oc  fi.ioi.o  poi 
imitati  da  altri , tolfcro  con  le  loro  buffonerie , c burle  il  credito  ,c  ai  tacu  nga  e 1 a* 
d min, fri , e alle  cofe  [acre  ; delle  quali  non):  deue  ragionare , \enon  con  mo.taoumil- 
tà,  e fammi  filone  : e s'hmmana  anche  meglio  col  filiamo  .chccolfaucdanie . E che-» 
differenza  è trai  riderfi  delle  vigilie,  c de  digiuni  some  jà  Rabeles,  c Marotto  s affer- 
mare , che  fiano  imentioni  dimoiami , e cote  mutili,  c di  mfiun  profi  tto  p.  r il.ci  un.  0 1 
Dio, come  fà  Luthcro.e  CalumotMà perche  il  Rè  fravccfco ficaia  pur  prufcjjioncdi  R_i 
Ci  ì ifiiani finto  > come  egli  era  in  effetto,  c la  Francia  è molto  inclinata  ai  natiti  afta  a - 

la  pietà , nonhauendo  l'hcrefia  ardire  di  fcuoprirfi  ,cdi  campeggiate  in  quell  amp-i,- 
' fillio 
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fimo  repio  apertamente  : s'intcrtenne  per  vn  pe^go  nella  corte  del  Vifcontc  di  Beami.v» 
detto  comma nemente  Bfi  di  Mauarra  : onde  per  I odio  della  cafa  di  Mattana  coarta  Lu 
Sede  A poftolica , con  la  cui  auttorità  , ellafù  al  tempo  di  Luigi  XII. Rè  di  Francia, fpo- 
gliata  quafi  di  tutto  il  regno,  da  Ferdinando  l{è  di  Spagna , trono  facilmente  ricapito . 

Tercbe  non  fi  potendo  li  I{è  di  Mattana  vendicare  altramente , vollero  almeno  far  fi 
protettori  dell’  berefia,  nemica  naturalmente  della  Cbiefa  Romana.  Cominciò  il  male 
fiale  donne  della  corte;  per  meggo  delle  quali  s'attaccò  gli  Intorniai  • Monne  fìt  alie- 
no sintomo  di  Vandomo  Re  di  Mauarra , benché  per  gl  mtaepif noi  conia  corona  di 
Francia  ,&  per  non  efferefilufo  dall arnminifir ottone  ,e  dal goucrno  del  regno  nelLu 
minorità  de  figliuoli  d'Arrigo  1 1.  e per  la  fperan^a , ch’egli  baiieua  della  ricuperatio- 
ne  della  Mattana , òdi  qualche  ricompera  ( e fiparlaua  all bora  di  Sardegna  ) celaffe 
veleno  dall’animo fuo  : ma  lo fcuoprì  finalmente  folto  fioano  : ouc  egli  nellafua  morte, 
fece  profejjtone  dell’herefia  Lutherana . Mà  il  male , che  qtiaft  fuoco  fotta  cenere , era  Dcmnj  che 
fiato  couerto,  arriuò  alfuo  colmo  folto  Ciouanna,  dopò  la  morte  di  Antonio fuo  ma-  auuek,i> 
rito . Coftei  è per feguit andò  crudelmente  i Cattolici , & fauor  crudo  attuto  potere  l em- 
pietà , empì  li  fuoi  fiati  d hcrefiaimafiimc  la  Mif contea  di  Bcarma , ouc  ella  haueuagiu-  ti. 
ndittioue  affoluta . Concwfia  cofa  che  in  quefla  prouiucia  furono  l anno  15  69.  effequiti 
tre  decreti  emptjjfimi,per  li  quali  vi  fu  annullata  la  meffa,  confidati  1 beni  della  Chiefa, 

& i Cattolici  dichiarati  incapaci  d’ogni  dignità , e d’ogiii  carico  publico.  7Hà  ritornando 
onde  pomo  partiti  ,fe  bene  Francefco  primo  fi  moflrò fempre  nemico  della  pronità  bere- 
tica , e ne  diede  faggio  grandiffimo;fece  però  cofc  per  prudenza  di  flato , onde  è procedu- 
ta vnagraue  romita  della  religione,  e del  regno , e de  poficri  fuoi . La  prima  cofa fu  Li _» 
lega,  fatta  da  lui  col  T ureo  cantra  Chrifiiani  ,e  la  condotta  dell’ armata  di  quei  Barba- 
ri jicllc  vipere  della  Chriiì tallita. L'altra fù  la  eddotta  di groljìjjìmi  efierciti A Icmani, 
infitti  d'hercpa , nel  cuor  della  Francia, ouc  non  safiennero  di  far  tutto  ciò , che  la  pra- 
uità Lutherana  infignaua . Onde  vergendo  i popoli  abbatter  le  imagini  de’  Santi , e con- 
culcar le  cofe  fiacre , finga  che  i malfattori  ne  f opino  all' bora  all'hora  fulminati , ò fiub- 
bi [fiati,  perderono  affai  della  r merendi , e diuotionc  debita  alle  cofe  di  Dio  : e fi  vfarono 
à poco  à poco  à non  ifiimarei  precetti  della  Chiefa  circa  lafimenga  degenere, e del 
S abbaio:  circa  le  vigilie , e digiuni ; e circa  le  fiefte  de  Santi:  e poi  paff andò  innanzi  tut- 
tala a , à rider  fi  delle  cerimonie f acre , c de  (acr amenti  ifieffi.  Mefiti  cofa  di  poca  impor- 
tanza, chefir ancefico per  alienare  Arr.go  PI II. d’Inghilterra  da  C atrio  M. fomentò  à tut- 
to fuo  potere  per  meg^o  del  V eficouo  di  Tarba , fuo  Ambaf datore, la  mala  intentibnu 
dieffio  Arrigo  circa  il  ripudio  di  Donna  Cai  ter  ina fina  moglie  legitima  : eebe  iVrote- 
ftanti  d 'Alemagna  rare  volte  fecero  mai  Dieta, per  ficurreg^ga  delle  cofe  loro,  finga  in- 
teruento  cf  Ambafiiatore Franctfc.Crebbcro  1 dtf ordini, fiotto  Arrigo  figliuolo , c jucccf- 
fiore  di  Francefco.’Perchc  qucftifi  preualfe  dell'opera  de'  T 'archi  contea  Chrifiiani  anche 
più  del  padre:  e fi  fece  prorettore  de  Troteflantt  dì  Alemagna  contea  Callo  M.chefù  per 
ciò  sformato  à conceder  loro , ò à difi  miniare  molte  infoiente  in  materia  di  religonr.chc 
da  quel  tempo  in  quà  é fempre  gita  decimando  m Germania  : e Arrigo  III.  aggiunfc  i 
gleffimpi  dell'ano , e del  padrela  protcttionediGeneua.  Quefle  cofc  portano  pi  egiu- 
ditio  cftremo  à la  ftncerità  della  fede  Cattolica  ,Jier  due  capi . L'vnofic  la  pratica  dcj 
gl'infedeli  ,c  de  gli  beretict , che  di  natura  fina  corrompe  negli  animi  de  popolila  fince- 
rità  della  religione , e la  font  ita  de'  tofiumi  : e quafi  ruggine , toghe  loro  lo  [picador <u , 
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el  luflro.  L'altro  capo  fi  è il  peccato, che  i Trencipi  in  ciò  commettono.  Conciona  che  non 
è cofano  più  ictc fi  abile  ,nc  che  gridi  vendetta  maggiore , che  portare  fcandalo  albi* 
Cbiefuie  per  ragione  di  flato  conculcare  ogni  rifpctto  verjo  Dio, fino  à dare  il  corpo  iflef- 
fo  di  Gitfu  Cbriflo,rm  che  i Caliere  le  Croci,  in  preda  à cani,  e non  dico  nulla  di  tanta* 
giouentù  rapita  in  Trouengo  di  tante  migliaia  di  perfine  coti  nate  per  le  riuierc  d’Italia , 
c condotte  in  T urebia  ; di  tanti  fanciulli  circoncifi  : di  tante  cqfatc  ridotte  all  vii  ima  ro- 
vinate  cofa  notabile  , e che  mentre  fi  commettcuano  tante  enormità , ogniuno  diccua*, 
che  Dio  ne  punirebbe  la  Francia:  e bora,  che  fi  vede  il  flagello  andare  attorno  con* 
la  rouina  della  poflerità  di  Trance  fio , e con  tante  calamiti  del  regno , la  cagione  di  ciò 
s atti ibmfcc  J ciaccamente  ad  ogni  altra  cofa . [ Difiite  tufi  iti  am  moniti , & non  tannerò 
Di  u os . J ;/ frutto  di  quefle  pratiche  fi  fcuoprì  l anno  1534.  Cenciofia  cofa , che  fi  tro- 
ttarono nella  corte  del  Rfi , &in  diuafi  luoghi  diVarigi , libelli  mofiruofi , e pa[qni, ta- 
te efeer  abili  contea  il fanti  fimo  Sacramento . Di  che  refi  andò  il  Fé  attonito  , fece  vnx 
nobili Jfi>na  procefi  ione  : nella  quale  egli  con  la  tefla fioucrta , c con  vn  doppiere  acce  fa 
in  mano , figuito  dalla  Fucina , da'  figliuoli , da’  Trencipi,  e da  tutta  la  corte , accompa- 
gnò il jacramcnto  per  placar  l'ira  di  Dio , e per  ricomperare  in  qualche  modo,  t ingiu- 
ria fattoli  nel fuoregno  da  gli  empi . Conuocòpoi  i Trencipi , c i Magistrati,  etm  elo- 
quenza (nella  quale  egli  era  eccellenti)  gli  effortòà  voler  fi  fico  caldamente  adopera- 
re uell’eflirpati  ne  de  gli  fiondali  noli . Slggiunfc,  che  s'cgli  bauefie  faputo,  che  il  fio 
braccio  deflro  foffi  infetto  di  quel  moi  bo , fc  Sballerebbe  fatto  incontanente  tagliarci . 
L'anno  poi  1 5 40.  i ber  e fi  a de'  V aldefi , fuegliatafi  alla  fama  della  Lutherana  , alzò  il 
‘ topo  rulla  Troucnga.  Onde  il  Tar  lamento  d\At  x fece  vn  aire  fio  , che  Mcrindolo , vil- 
laggio grande , e bello  , e Cabricres , e Cofta, luoghi  macchiati  di  quella  peflc , foffi- 
vo  abbr  uggioli , edeflrutti , il  quale  arreflofù  poi  cjfcquito  Tanno  1545.  Ma  non  v so 
però  Frane  efeo  tutta  quella  diligenza  > che  li  conueniua  per  purgare,  e tener  netto  il  re- 
gno di  quel  male . Ter  che , Intuendo  egli  ottenute  da  Leon  X.  la  nommationc  dell' Jlb- 
batic , c de  t fife  Oliati  in  luogo  di  proludere  à quelli,  di  perfine  atte  ,ej ufficienti , à in- 
tera filone  di  Dame , e di  nngnom , neproucdcuafoldatì , e capitani,  e genti  peggiore^* 
che  cedendoti  titolo  à qualche  pretuccio  ritcneuanopcr  fc  Centratelo  vendeuano  il  fa- 
vore, el  dono  del  Pfi  chi  li  focena  pallilo  migliore . Quello  male  aebbe  co'l  tempo  in* 
infinito . Concicfia  cofa  che  dirigo  fecondo  , figliuolo  di  Francefilo , entrando  in  molte , 
cgrauijfime  guerre  : e prendendo  per  mantenerle , denari  à intereffe  ingordo  :cnon  po- 
trndb  poi  con  Centrale  ordinarie  ( ch’egli  non  difpenfaua  punto  con  la  pi-udcuT^a  del  pa- 
dre ) fidi  sfare  a'  creditori , cercava  d aiutar  fi  co'l  dar  loro  in  preda  Cjlbbatie,  e il'c- 
ficuati.  Onde  vfandogh  battici  ogni  arte  par  entrare , e per  diffondere  il  lor  vele- 
no nella  Francia  : e refi  andò  le  Chiejt  finga  paflori , che  fi  contraponefiino  all'impeto  , 
e à gl’inganni  'loro  ,fk  cofa  ageuole , cb  eglino  dilatafiino  a lor  piacere  la  lor  per  fida . Si 
apparecchiava  il  veleno  m Genetta  ; 1 cui  Cittadini , bauendo  alquanto  prima  abbrac- 
ciato la  fitta  di  Zuinglio , s erano  ribellati  Tanno  1536.  dal  Ve  fiotto , e dal  Trencipi 
loro  naturale . H fiteua  appellato  quefl  a Città  vn  certo  Fattilo  Intugliano  : di  cui  fu- 
rono dtfiepoh  Calumo . Ifircto , Bega , buoraim  finga  confidenza , c finga  Dio  c/;e_> 
all' bere fia  di  Zuinglio  aggmnfcro  le  loro  bejletnmie.  Quefit  attendendo  tutto  il  dì  àfiri- 
utre  libri  fiondalo fi , pieni  di  malignità  ,edi  maledkenga  contro  la  Cbicfa  Promana*, 
cl  y icario  di  Cbriflo  ( qucfloeil  campo  , ouc trionfa  C eloquenza  Lutherana , e Colui - 

niana  ) 
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~n't<ini  ) di  clero , e i religioft  ; e poi  contro,  i fonti , e le  imagini  laro  , & i Sacramenti , e 
Oiefu  Chrifto  mcdefimo  (legga  chi  vuole , Copeco  di  Guglielmo  Rofeo , oue  d imo  finn, 
tnamfefl  amente, che  il  Calninrfmo  è vn  Satancfmo ) epaflando bqrauà,  bor  là , corrup- 
pero mentre  Froncefco,  e poi  irrigo  , cronooccupoti  nelle  guerre  .parte  perfe  ftefìi , 
parte  per  altri , molti  luoghi  di  Francia:  oue  fifaccuano  ragunangc,  e conitene  itoli  clan - 
defiini  d.' Intorniai  di  mal  affare  .che  fi  dicono  boggi  .Ugonotti . Accende  nano  il  fuoco 
Temutati  oni  tri  la  cafa  di  Momoranfy , e di  Gbifa  ; e tra  la  mede  fimo  cafa  dì  Gbifa , e 
quella  di  Condè-.  Tcrche  vitina  di  Momoranfy  .gran  C onte  fi  abile  del  regno , prcten- 
deua  T n flit  io  di  gran  maeftro  d'H  oflello , per  il fuo  figliuolo  maggiore  : e Froncefco  Du-  , 

ca  di  Gbifa , per  fe . Dall'altra  paìte  intorno  Rè  di  Nauarra . c poi  Luigi  di  Cond è non 
potè  nana  fopportarc . cbcil  Duca  di  Gbifa, gir  il fratello  potcjfwo  in  corte  più  di  loro- 
jldbcr inane  à cofloro  quei  di  Momoranfy . di  Sciatiglione  .e  di  Dandclotto . H or  per 
acqmfl  or  forge.  Luigi  di  Condè  , e Guafparda  Colligny  . ^Ammiraglio  diFrancia.fi 
fecero  capi  i berctici  : impiegandoti i quello  Taiittorità , e’I  nome  : c queflo  il  confìgho , e 
Tìndufiria . Tercbe  trà  T altre  cofe , con  le  quali  T berefie  moderne  fi fono  allargate . l'v- 
nafiécbc  bannno  f erutto  di  pretefio  .c  di  mantello  à chiunque  fe  nè  voluto  feruire.MÌ 
non  potendo  Tapoflcma  flar  più  occulta, [coppia  Tanno  1 5 60. con  la  congiura  d'^imbo- 
fau  ebefifeuoprì  q uafi  da  fe  flcffa  ,efft  diffipata  con  la  morte  de'  capi . L'intento  di  que- 
fla  congiura, fiata  concertata  in  Gcneus,era  ammalare  il  Cardinal  di  Lorena , il  Du- 
ca dfóbifa , & altri  perfonaggi  eminenti  ; prendere  il  Re  Froncefco  1 1 .farlo  fare  à lor 
modo . Morì  intanto  effo  Rè , c li fucceffc  Carlo  I X.  fuo fratello  « Nel  principio  del  cui 
regnò  fu  celebrato  il  conciliabolo  di  Toifìf:  nel  quale  furono  pubicamente  vitti  fiqo, 

T tetro  Martire , e altri  macflri  cT arroggan  ga  , c di  bcflemmte . IT hom  gli  Ugonotti, 

parendo  lorodbauere  con  Tv  di  caga,  che  fiera  data  à loro  acqui  flati)  crqfh:o,e  ripu- 
tar ione  , angi  facoltà  , c licenza  di  ogni  male  , rmouarono  con  più  impeto , e più  for- 
g eCtmprcfa . Tercbe  hauendo  procurato,  clic  fi  icuaffìno  Tarme  <rTaiigini,  e fi  pajfeg- 
gt. crono  per  la  Città,  chi  a piedi,  chi  à cannilo  con  Tarme  nude  in  mano,  gridando .cuon- 
gelio , cuangclio . ^{fluitarono  la  Cbicfa  di  S.Medardo  ; maltrattarono  il  popolo,  chcj 
vi  era  : c vi  conculcarono  il  tremendo  Sacramento  dell'altare . In  Orlicns  conuertirono  sic»  leghi- 
i tempi , confecrati alailto  di  Dio , in flalle  di  caualli:  limolarono  i calici,  eie croci.ab- 
bruggiaror.o  le  relìquie de  fanti  : diffoterrarono  il  corpo  di  Santo  tignano  ,e'l  mi  fero  al 
fuoco.  I « Cleiyrfopò  li  romita  della  ncbihflìma  Cbieja  di  Noflra  Donna,  difjoterrdrono 
i corpi  di  Ludoitieo  Rè  di  Francia , e di  fua  moglie:  gli  fi rafcinarond'per  1 1 terra, e poi  gli 
abbruggiarono.Comctrattarcbbono  cofloro  li  Rè  viucti.fe  potefsino;poicbe  trattano  co- 
fi  male  i morti, e incrudehfcono  coft  rabbiofumente  àguifa  di  masi  itti  affamati  ,con  i ca- 
dauni loro? In  Lione  abbruggiarono  il  corpo  di  Santo  Irenco.c  ne  gitturono  le  ceneri  nel 
Rodano;tn  Toitics  abbruggiarono  il  corpo  di  S.I  lario,  co'  libri  fritti  di  fua  ni  ano  ( coft 
ran filma  ) bauendolo  prima  fatto  citare  :e  poi  condennare  al  fuoco . Fecero  tlmedeftmo 
del  corpo  di  Santo  Eutropio  in  Oranges;oue,di  più, affettarono  vna  effìgie  di  Cbnflo  cro- 
cifi  fio  (opra  vn’afmo:  e baucdola  con  borribilt  bcflemmic  fcbemitaje  con  millcH/attiture 
malconcia,  la  giti  arono  finalmente  nel  fuoco.  Veggio  fecero  nella  t eira  di  Huden  del 
territorio  di  Su  art  re  s .perche , irrumpcndo  furbamente  tn  vna  Cbicfa,  oue  fi  diccua 
mefla.calpefiarono  Tbqflu  confecrata  : vrtnarono  nel  Cflicc,  c poi  sforavano  il  Sacer- 
doti à beurc  vana;  t finalmente  il  libarono  con  vn  magne  di  Gònfio;  e ne  fecero 
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bcrfaglio  d'archibugiate . [ -Altifimos  e fi  pariens  redditor . J lo  non  finirei  mai  ,fc  »£ 
le] fi  commemorare  le  barbarie  , e le  immanità, v/ate  dacoloro  verfo  i Sacerdoti . Perche 
in  più  luoghi  cattarono  lorole  vifcere  : e legnarono  a porci,  e a'  cani  : e poi  riempirono  t 
•ventri  cofi  voti , di  fieno , e di  biada  ; e ne  fecero  mangiatoie  di  cauaUi . 7Hà  non  è co- 
fa  della  quale  effi  più  fi  dilettafiino , che  di  tagliar  le  vergogne  a ' Sacerdoti . Cofa  no- 
toria é,  che  vn  lor  capitano , detto  Piles , portaua  al  colo , in  fegna_dell*  molta  fua  reli- 
gione , vna  collana  di  nafi  di  preti , e vn  altro , vna  di  tefticòli . 7dà  chi  vuole  hauer 
ragguaglio  più  compito  de'  frutti  di  coteflo  cuangclio  Caluinianojcggathifioria  della-» 
Falle  j la  replica  di  Launay  Jlfaccheggiamento  delle  Chiefe  di  Trionfi  gnor  di  Santetila. a 
cofmographia  del  Bcllaforcfio,  e dell  T euetto . Queflo  vlttmo  Jaiuendo  delle  enormi- 
tà commeffc  da  coftoro  in  -Angolana , dice  così . 'Parte  delle  Chiefe  furono  abbruttia- 
te , parte  rouinate . Cattarono  da  fcpolcri  i corpi  di  molti , else  la  Chie/a  tien  per  Santi  ; 
edimoltilmominidabene , morti  al  mio  tempo  . "Pochi  Frati , e RcUgiofi [camparono 
la  forca , ad  alcuni  furono  tagliati  i genitali  ; altri  furono gittati  ne  cefii  ; altri  ne  pog- 
gi  ; altri  precipitati  da  cime  di  torri , e di  muri  : e mentre , che  cofi  fatti  moflri  commet- 
teuano  tali  immanità , l vnoàgara  del altro , pidauano  vaia , viua  f Euangelio . 7>li 
'adì  quefie cofe racconto dalT euetto , feguirono alquiyito poi , cioètanno  1 568.  Màchia 
carne  di  diremo  delle  beccarie  de  Cattolici  fatte  à Caen , à Roano , à Dieppa  ,àTurs,à  Burgts 
Cattolici*  ^ fijaìis t à Mombrifon , i Mompchcr , à Times, à Falefa tanno  1561. 62.67. 68. 'Per 
poter  predicar'  il  loro  Euangclto  di  pace  più  all-Aposlolica , mifero  alla  Trecca  le  cfbei , 
e 1 Calici , e t altre  ricchezze  delle  Chiefe  focheggiate;  e col  denaro  affaldarono  causile - 
ria  -Alemanna . Tentarono  in  quei  primi  furóri , di  pigliar  Parigi  : mà  jopragiungcnda 
alfoccorfo  di  quella  Città  ,edt  Carlo  IX.  il  Duca  di  Gbifa , furono  sformati  à ritirarfi  : e 
poi  giunti  vicino  alla  terra  di  Drcux , recarono  m vn  grojfo  fatto  ef  arme  f confitti,  coita 
la  prigionia  delPrcncipedt  Condè . L'ammiraglio , egli  altri  fi  fatarono  fuggendo  in 
Orlicns  ,ouc , mentirti  Duca  di  Ghifa  lì  tiene  affiliati , e fuori  d'ogni  fpcranga  ài  f cam- 
po ,ftì  quel  Prcmipc  inuitto , vccifò  à tradimento  da  vn  certo  Polrrotto , indotto  à ciò 
dall’ammiraglio , c dal  Bega . Con  la  morte  di  Ghifa  fi  fece  pace  : pet • la  quale  fìi  con - 
ceffa  a ribelli , non  pur  impunità  delle  fielcratcgge  paffute , mà  libertà  di  confcicngru 
per  l'auucnirc:e  che  potè  fimo  viune  liberamente  per  tutto  :jnà  qgit  effer  citar  la  lor  em- 
pietà , fe  non  fuor  delle  tene , e della  Corte  del  Rj . Con  la  pace,  cofi  fauoreuolc , creb- 
be if numero  degli  Fgohotti  in  gran  maniera , m molte  parti , muffirne  à Mompeher  ,eà 
lùmcs  , cne'  contofm . In  Trioni  albana  sera  anmdaxta  l' bere  fi  a vnpeggo  inondi  : e 
non  meno  nella  Uccella , à Santo  Giouanni  d' -A  ngcly  : à Dieppa  a Sanccrra  ,al  filiera, 
à Cbiartrcs , à Scdan , e molte  terre  di  Pontieri  ,edi  Santongia , di  Ghienna , della  buf- 
fa Lmguadoca , di  Fiuareg,  e di  Delfinato . Irli  non  fi  contentandogli  Fgonottt  di  pa- 
ce , mà  di  tumulto  ini  di  buona  volontà , mà  di  mal  talento , ripigliarono  l'arme  l'anno 
1568.  tejcro  mfidie  al  Rè  Carlo , che  fi  trouaua  alf  bora  à Mcaux  ; ciaf]  citarono  poi 
in  Parigi , ouc  sera  à gran  pena  f alitato . Si  fece  vn  fatto  d arme , quafi  fatto  le  mura 
di  Parigi , con  lor  grane  danno . Si  congiutifero  poi  con  la  cauallcna  d'-Alcmagna  in _» 
Lorena  , fecero  del  male  affai , più  per  la  poca  rifolutionc  de  Cattolici , che  per  neruo  di 
guerra  ch'tfii  s'haue fiino . Dopò  molti  trauaghjcgnì  vna  certa  pace  ; per  la  quale  ftt 
race  con.  &<r  nfiretta  alquanto  la  licenza  di  predicare , & di  effircitare  l'cmp.ctà . 1 ila  non  po- 
<’.:i  anat».  tendo  cfiifl  ar  qiicti , nufero  di  miouo  mano  allarme  tanno  fogliente , con  lor  motto  dan- 
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no;  perche  furono  gr aumento  battuti  in  Vrouetrga,  Linguadoca.Sciampagna.  In  que- 
fio  mentre  il  Rè  fece  publicar  due  editti,  co  quali  diede  bando  di  tutto  il  regno  à'  Mini- 
ftri  Ugonotti;  e fpoghò  d'ogni  autorità  efii  Ugonotti  : e continuandofi  la  guerra , refi m 
morto  m vn  fatto  d’arme  il  Vrencipe  di  Condè  . Mi  il  Rè,  configli  aro  i fcbiuar  la  vite* 
dell" arme,  per  non  confumar  il pio  regno, diede  pace  a ribelli  pin  fauorita  di  qucl.cb'cfU 
fperauano,  l'anno  1 572.  e*r  battendo  con  varie  arti  tirato  alla  Corte  f Ammiraglio  con 
gli  altri  capi  de  gli  Ugonotti, li  fece  tagliar  quafi  tutti  à peggi,  il  giorno  di  San  Bartolo- 
meo dell  anno  mtde/imo;  c mandò  Arrigo  fuo  fratello  alfaffedio  della  Rocella , ou<lj 
s erano  annidati  cinquanta  fette  predicanti  ,cÒ  l aitango  della  ftrage  fatta  à Varigi . j Qui- 
ui, offendo  ridotte  al  verde  le  cofe  de'  nocelle  fi,  venne  nuoua , che  1 Tolaccbi  baucuano 
eletto  in  Rè  loro  il  fudetto  Arrigo, Duca  d'Angiò  : il  quale  abbracciando  prontamente 
toccatone,  fciolfe , ricettati  cento  mila  feudi,  taffedio.  Seguì  pace  in  Francia , con  pat- 
to, che  gli  Ugonotti  potè  fiino  viuer  à lor  modo  alla  Procella, à Montavano,  i Sancerra  ,à 
Barnes,  e in  pochi  altri  luoghi.  Morì  tra  pochi  mefì  Carlo  IX. Vrencipe  Veramente  Cat- 
tolico, e di  gelo  ; e morì  in  tempo,  ch'egli  attendeuì , con  tutti  gli  /piriti,  à fiabìlire  vita 
•volta  perfempre,  lafalute,  i la  pace  del  Regno.  Intanto  » ribelli fecero  mioui  moti,  mà 
di  poco  momento,  (e  non  /opino  flati  fofìenuti  da  alcuni  di  nome  Cattolici  ,mi  di  profef- 
fione  politici,  nella  Linguadoca,  e nel  trinar cg , c he  fi  congiunfero  con  effo  loro  per  va- 
ri; intcrcpi;  e all' bora  gli  Ugonotti  reflarono  affatto  padroni  della  nob.l  terra  di  Mom- 
pelier.  Con  quella  occafione  i Cattolici  praticando  continuamente  con  gli  hcretici , s'al- 
largarono in  più  luoghi  contra  i precetti,  e I v/o  della  Cbiefa:  mà  principalmente  in  ma- 
giar  camene  tempi  vietati . S introdujfe  anco  vnamanicra  di confcfjarfi ingenerale , 
fenga  fpecificattone  de  peccati;  il  ebehebbe  origine  parte  .perche  i Sacerdoti , per  effer 
pochi  non  ptteuano  (upplire  alla  moltitudine  de  penitenti:  onde  per  non  lafciarne  andar 
via  molti  fenga  affolutione.fi  contentauano,  che  fi  chiama/ imo  peccatori;  parte,  per- 
che i penitenti  conuerf andò  con  gli  beretici,  che  parlano  d'vna  certa  loro  confcpione,  ò 
confittone,  coft  f atta, rì baucuano  contratta  quella  fcabbia,  mafsimeper  la  Santongia. 

Alerone , e principalmente  nel  Xutarefi , 1 nobili  s'tntrufero  alla  f coperta , ne'  beni  ee- 
clepafìici,  come  in  terreni  abbandonati,  e c aduci . Si  che  volendo  ciafcun  di  loro  effer  il 
primo  à entrare  in  poffeffo,  vemuano  fpeffe  volte  alle  mani.  Hor  vfurpando  1 nobili  i 
beni  della  Chicfa,  era  neccf sarto,  che  il  clero  cadeffe  in  mendicità , e in  miferia  : e per 
confcqucnga,  in  difprcggo,cin  derifione . Et  effendoyilipcfì  i faccrdoti , cadendo  an- 
che in  vilipendio  i f anti  Sacramenti,  e le  cofe  f acr c , da  lor  maneggiate . Penne  intanto 
di  Volontà  Amiga' I II.  f anno  1 5 74.  e Fr.mccfco  Duca  d’Alangone , fuo  fratello , fu- 
bornato  da  Ugonotti,  e da  gente  inquieta , fuggì  di  Varigi  ; c,  prendendo  titolo  di  "Pro- 
tettore dell  vna , c deli  altra  religione,  fi  congiunfe  con  gli  beretici . Onde  il  Rè , parte 
per  placare  il  f rateilo,  parte per  fihiuare  i pericoli  imminenti  della  moltitud:ue*d'A- 
lernanni,  condotti  dal  Vrencipe  dì  Condè , e dal  Conte  Cafimiro  del  Reno  , s’accordò 
co  ribelli,  permettendo  loro  ogni  libertà  di  viuere , e d’oprare  à lor  modo  ,fuor  che  in 
Varigi,  e nel  fuodijlrctto . biche,  nfenrendofi  forte  iVrencipi  cattolici , e temendo 
di  peggio  ,/ecero  tra  fe  vna  lega  per  di/efa  della  religione  , edelrcgno , cb’bcbbepnn-  Religione*  , 
cipio  in  Viccardia;  e fi  propagò  preflo  peri  atre  Vrouincie  . Il  Rè  temendo  , che  per 
faucr.r  gli  Ugonotti,  egli  nofireftajfe  finga  1 cattolici , cornaci  gli  flati  àBlois  l'anno 
1 5 7 6.  otte  Jit  rifilato  di  non  comportare  altra  religione  in  Francia , che  la  Romana  ; e 
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di  non  ncmofccre  per  niffu  no,  ebe  non  haueffe  giurato  prima  di  viuere , e mrir  nei- 

la  fede  cattolica,  e di  difendere , e mantener  effa  fede,  e di  eftirpare  à tutto  potere  f be- 
re fie:  e che  sii  qucfto  giuramento  [offe  fondato  quel  della  fedeltà  , e obedienga  de  {ad- 
diti verfo  il  IiJ.  In  tento  andana  attorno  Gilberto , Duca  di  Monpcnficro , trattando  d'- 
accordo, e di  pace,  che  fi  conclufe  alla  perfine,  con  confittone , chela  religione  cattolica 
{offe  pei ■ tutto  offeruata,  e rìmeffa  sù,  anche  ne'  luoghi,  onde  era  f lata  bandita  : e chc-i 
I cffercitio  della  pr aiuta  Ugonotta,  fi  comportaffc  nelle  terre , che  i ribelli  baueuano  oc- 
cupato nelle  guerre  paffute,  ( manov  nell' -ultima)  ch'erano  la  Nocella, S.GiouànicC  jln- 
gely  ,7i1ontaìbano,h'imcs , e quale  he  altra;  e cb’effi  potejfmo  h abitare  pacificamente  per 
rutto,  il  che  {ucce ffc  l’anno  1577.  Ter  qucjlo  accordo  ; ma  più  pei- {andata  del  Ducila 
d’^i  longone  in  Fiandra , le  enfe  refi  areno  alquanto  quiete  con  vantaggio  de'  cattolici , 
Tei  che  netf  vitine  gueire,  e tumulti  ,ghVgo:ùtti  baia  nano  perduto  quafi  tutti  i capi, 
e foldati  di  valore,  c di  riput ottone : e perduto  anche  il  credito  con  gli  v Alemanni , tante 
volte  condotti  con  lor  gratti  imo  damo  in  Francia.  Mà  dall'altra  parte , s'allargaua  la 
fetta  ni  quei,  che  fi  dicono  Toltiteli  A cui  prof efftene  è dipref  invela  pace  temporale.» 
ali' cecie (iajìtca,  e lo  flato  politico  al  regno  di  Die:  cfcIudcrChriflo , Signor  noflro,  clfuo 
fanto  £ uangelio  da  coi  figli  afflato:  conformar  finalnfcntc  le  lor  deUberationi  .noti  con 
la  legge  di  Dio,  mà  con  loccaftont  preferiti.  Quella  è la  prudenza  di  quello  fecola  {che 
S.  Taolo  dice  rfjvr  nemica  di  Dio:  c 1 biama  quei,  ebe  ne  fanno  proferiate  Menimi  t mi - 
mali:  clTroj età  Ifaia  chiama  il  lor  con  figlio  mftptaue , [ Errare  fccerintt  Mgyptwm 
in  etimi  opere  fuo,fiiut  errai  ebrius,  & vomots.  ,'£  pieno  di  queflaf  orte  d'buomtm  il 
mondo:  & bà  mejfo  tu  confuftone,  & in  roti  ina  il  Cbr  ; fiume fmo  : mà  in  Francia  comin- 
ciarono à leuarfi  ogni  nrafihcra  nella  Linguadoca , come  habbiamo  detto  di  {opra;  e nel 
Viuarcg:  mà  in  progreffo  di  tempo  fi  fatta  gi’gania  bà  difiefo  talmente  le  radici , che  bà 
ingombrato  buona  parte  del  regno . Dì  quei  giorni  il  Duca  d'.Aitngone , flato  ributtato 
due  volte  con  danno,  e con  vergogna graiidiffma  da  Taefi  Baffi  pagò  con  vna  malatia , 
c morte  mifer abile , il  fio  del  titolo,  che  per  conftglio  de'  Tolitici  ,s'haueua  prejo  di  pro- 
tettore dell' ma,  c dell'altra  religione . La  coflu  1 morte  cagionò  in  Francia grandiffime 
matafioni  d ammi,  e di  pen fieri . Qui  manca. 

STATO  D’ALCVNE  VALLI  D’ITALIA 
a confini d’Alemagna  , edi Francia. 

HOr  che  noi  habbiamo  feorfo  bMcmagna,  c la  Francia , non  farà  fuor  dipropofito 
il  dar  vna  v: fi  a alle  valli, thè  fc  bene  fono fu.  or  d'e fi  e , participano  perodel  mal 
loro.  Trepido  dcll'herefiq  c,pcrcbi  procedodal  padre  delle  tenebre,  e del  peccatoci  fug- 
gir la  luce, e la  celebrità.  Gli  vdpofioìt  cominciarono  la  predicanone dt  Il  Fuangelio  in 
Gerufalcm,  Samaria,  ^Antiochia:  onde  paffarono  iti  {[orna  > tutte  Citi à amplifftmc , c_> 
d' infinito  concorfo:  mà  gli  hcrctici , come  conjcij  della  brutterà  de'  : dottrina  loro  , 
s'annidano  nelle  valli,  e inoltri  luoghi  atti  à cuoprtrla.  Le  valli  più  ir.fi  -te  dell  altre  fo- 
no quelle,  che  appartengono  al  Marcbefato  di  Salugfgo , e al  Ticini  ine  , r cotifiuanoco  l 
Dtlfinato:  àSaluTgo  jpettano  la  vai  Trlaira,  oue  c ia  urrà  di  Dromi  0 ,eS.  Tictro,  <lj 
Vergola:  c la  vai  di  Variata,  e la  Grana , piene  tutte  quafi  d'hcretki  oi i inat  1 . ^Al Tic- 
monte  {penano  le  valli  d'jlngi  ogna,  di  Lucerna,  c di  Tcrfifa  . L' ./Ingrogna  da  trecen- 
to ermi  m qua,  c quafi  fontina  d’ berci  tei  V aule  fu  c forte  di  fito,  e ben  bab.t  at  a : ovdc-j 

Fina- 


Parte  Tema.  Libro  Primo»  445 

Emanuel  Duca  di  Stuoia,  effendofi  me  fio  à domar  quella  ragja  itbuomini  mego  fui. 
nati  chi,  e del  tutto  empi , ceffo,  dopò  /ungo  contrailo , alla  difficoltà  dell  imprefa . Laj, 

•vai  di  Lucerna  è lunga  trenta  migia , larga  al  più  quattro,  e fà  venticinaue  mila  per* 
fone  : delle  quali  cinque  mila  reflano  nella  diuotione  della  Sede  <Apojtoiica  ; il  re - 
fio  bà  cambiato  Chrifto  in  Calumo  : e vi  fono  fette  ,ouer  otto  predicanti.  La  valTe- 
rofa  è lunga  cinque  miglia,  & bà  àman  fmijìra  lavai  diS.  Martino  lunga  tre  mi- 
glia: quella  contiene  fei  paroccbic:  in  tre  delle  quali  regna  il  Caluincfmoinell' altre  babi- 
tano  mifli  infteme  gli  agnelli,  e i lupi:  ma  i lupi  prcuagliono  fuor  che  in  vnaparoccbia , 
che  fi  chiama  le  Torte . La  vai  di  S.  Martino  fà  cinque  paroccbie , delle  quali  vna  fola 
reflua’  Cattolici;  che  fon  però  pocbiflimi.  Tio  y. Tonteflce  d’immortal  memoria, cono-  opera  di 
fendo  il  gran  bifogno  di  quefle  valli,  cominciò  con  l’opera  d' alcuni  reltgiofi  à coltiuar  Gregim»  * 
la  valle  di  Lucerna:  Gregorio  XIII.  continuò  l'imprcfa;  effi  fiefe  anco  alle  necejfltà  xm- 
dell’ altre  valli,  e di  Saluto . Credo,  che  la  vai  di  Lucerna  sita  boggi  affai  peggio,  che 
non  babbuino  detto,  dopò  che  LAdtghiera  vi  bà  pi  efo  Bricberafcbo.  Conciofia  cofa  che 
in  quel  tumulto,  oltra  alla  fcpredationc  delle  Cbicfe , vi  fii  vn  foldato , che  prendendo 
il fantijsìmo  Sacramento  in  mano,  [andana  portando  attorno  per  venderlo . Chi  è tra-, 
voi  ( diceua ) che  voglia  comprar  il  fuoDio  ? e non  mancò , chi  re  ligio) àmente  il  rifcuo- 
teffe, per  denari  da  quelle  mani  federate,  fleftano  due  valli,  quella  di  Cbiauenna  ,e  la 
Tellina,  ambedue  foggette  al  Vcfcoiio  di  Como:  quella  fi  può  dir  quaft  tutta  ammorba- 
ta d'berefle ; quefla  è ni  gran  parte  cattolica:  c fi  dmidc  in  fei gnauli  tuoni , Bormio , Ti- 
rano, Tegho, Sondrio,  Morbegno,  Trabona.  La  più  infetta  è quella  di  Sondrio,  oue  rf te- 
de il  Magiflrato  de'  Gngioni  : perche  la  metà  almeno  del  fuo  communc  Lutber.taeggia  : 
c coft  Tcglio,  e Trabona:  benché  le  terre  à lei  fuggette , fuor  che  Caffano  ,/iano  cattoli- 
che: come  anche  t luoghi  di  montagna,  dipendenti  daT eglio.  N ella giùrìdit itone  di  Bor- 
mio, che  fà  dicci  mila  anime,  non  vi fono  tre  cafe  infette:  in  quella  di  Morbegno',  intor- 
no à trenta.  Tirano,  che  fà  cinque  mila  perfonc , ne  bà  vn  tergo  qua  fld'bcretici  : mà  la 
Tieue  di  Maggé,  che  fà  quindeci  mila  anime , &•  è fotto  la  fuagiundittione,  non  nhi 
quindcci . In  quefla  valle  i Chnftiani  fono  fuor  di  mifuraflratiati  da’ Gridoni,  lor  Si- 
gnori. Conciofia  che  quefli  fumfeono  i facerdoti,  cb’effortano  alla  fede  cattolica:  e quei, 
che  fi  conucrtono  ancora  • mà  fotto  altri  pretefli;  sformano  i Curati  à celebrar  matrimo- 
ni) in  giudi,  vietati  dalla  Cbiefa;  efe  noi  fanno  ( tome  anco  fe  in  confo (bone  non  affina- 
vo quei,  che  hanno  contratto  contrai  (acri  Canoni,  ò fono  in  peccati  publiebi  ) procedo- 
no tirannicamente  contra  loro.  Ncn  confentono  a cattolici , il  valer ft  dell'opera  de’fa- 
cerdoti  foraflicri,  buoni  però:  obligano  tutti  à gire  alla  meffa , ò alla  predica  degli  be- 
retici.  Onde  i cattolici  fono  sformati , per  penuria  di  buoni  jacrrdoti  à fruir  ft  d'apo fla- 
ti, e d'huomim  di  mal  affare,  efcandalofi:  ò dmengono  à poco  à poco  bcretici . Della-, 
vai  Mcfcolina , noi  babbiamo  ragionato  .tltroue . 

STATO  DI  FIANDRA. 

L'Herefìa  fi  è intrufa  ne’  Taefl  Baffi  con  iflrcpito  dà  renne , con  effufione  di  fanguc-j , 
con  perfìdia , e con  ifcand.do  maggiore,  che  in  alcun  altro  luogo  : e qui  ft  è viflo  in~> 
mille  occafioni , quanto  la  fetta  di  C alitino  (ùperebe  qurfla  ft  è fatta  fopral altre  cono- 
fccre)  vaglia  in  contitare  i popoli  a tumulto,  c à ribellione  contrai  Trencipi;  in  alfa  fi. 
no,  c 1 popoli,  c in  riempire  le  Città,  e gli  flati  di  fondalo,  e di  confufionc . Queflo  coft 
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gi-an  male,  che  bàrouinato  la  più  bella,  e la  più  ricca  parte  d’Europa,  gittò  radice  fri 
le  guerre  tra  Francia,  e Spagna.  Si  fcuoprì  dopò  la  conclusone  della  pace  , tràFilippo 
Secondo,  Fj  di  Spagna , & irrigo  Secondo,  di  Francia  . Conciofia  cofa  che  lamia 

mille  cinquecento  feffanta  (ci , battendo  il  Ff  Cattolico  ( informato  de'  difordini  ,e  dei 
pericoli  imminenti  alla  religione  in  queipaeft  ) ordinato,  che  fi  ofieruafiino  i decreti  del 
Sacro  Concilio  di  Trento, elordmationi  di  Carlo  Quinto,  centragli  beretici ; alcuni pen- 
Jonaggi  d'animo  conotto , e guaSìo, prefero  da  ciò  occafione di  Ipmger  noce , che  il  Fé 
bau  offe  animo  £ introdurre  hnquifitione  di  Spagna:  e (otto  quefto  preteflo , quafi  che  fi 
volclfino  afficurare  dalla  fudetta  inqutfitione,  fecero  lega  infiemc;  e venuti  à Brufelles, 
diedero  à Madama  Margarita  d' AuSlria,gouernatrice della  Trottatela,  vua  / applica  , 
nella  quale  domandauano,  che  fi  concede (fé  loro  libertà  di  confi  tenga . E come  fi  con. 3 
quefla  domanda, baite  (fino  dato  figno  a complici,  e aliato  bandiera  di  fellonia, e £ em- 
pietà, entrò  (libito  in  Jtnuerfavna  mano  d'hutmini  màluagi , e di  mot affare , che  vi 
ratinarono  Chiefi, profanarono  altari,  fecero  nulle  oltraggi  allcperfone  facre  , tà'  Sa- 
cramenti. Fecero  il  mede  fimo,  e anche  peggio,  in  Bolduc,  in  Polentina,  in  Guanto,  vl» 
Odcnardo,  in  Bruxelles, in  Vtrech . 1 Tadri  di  San  Francejco  furono  cacciati  di  Dclf; 
e i Certofini  d'Amflcrdam.  I Bru (fcllefi  injtauano',  che  fi  permette  (fino  loro  le  pre- 
diche heretiche  : e già  tenga  altra  licenga , fi  predicaua  per  il  contado  di  Bruges , di 
Hereticive  Guanto  ,d'Hipre  ,£Odenardo:già  „ dnuerfa  era  diuentatavna  Babilonia  di  Luthera- 
nun  in  a-  ni,  ColutnidHi,  Annabattifli  : e vi  era  veputo  £ Alcmagna  Fiacco  illirico  con  cinque 
k augna . mantici  diSatanaffo.  Si  che  quella  Città  , piena  poco  innangi  di  pace , e di  religio- 
ne,e di  politia,  dittarne  in  im  tratto,  vn  campo  di  gtgania,  e di  confittone:  vnafibuola 
di  befiemmie ; vno  (leccato  di  dcfper aliene,  e di  furore:  vna  Lema  d'errori  : vna  Htdra 
- d'berefie.  Valcngina  non  (olamente  accettò  1 puniti  ri  Caluiniani  ; mà  per  confeguire , e 
tnofttar  anco  total:  libertà  di  confiienga , fi  ribellò  alla  fiouerta  dal  Ff  : e il  mede  fimo 
quafi  aitHennc  in  Tornai  : frutto  ordinario  della  fitta  di  Calumo  . In  tante  tenebre  di 
perfidia,  e di  riuolte  contra  la  Maeflà  di  Pio,  e del  Ff,  algò  quafi  vn  lume  di  fede , e di 
• fedeltà  la  Città  di  hlimcga  . Verde',  battendo  vn  ccrtobcrctico  battuto  ardimento  di 

predicami  a cittadini  mettendo  mano  alt armi, prima  rimofiéro  cinque  Sen.ttori  dal  luo- 
go, come fof petti  d'harfia:  e ne  foflituirono  a Untanti  cattolici ; c poi  me fj'o  in  fuga  il  pre- 
Editto  có-  die  ante,  abbruciarono  in  piagja  la  catedra  della  peflilenga  . L'anno  figliente  Mudar- 
ero  gl'hcie-  ma  fece  vn  feuero  editto  contra  chiunque  hauefie  fiastuto  ardire  di  farcjjcmtio  alcu- 
*1CJ’  no  d’herefta:  e per  mego  del  Conte  d'Aremberga , acquetò  la  Frifa  : e'I Signor  di  Sor- 
carme  ricuperò  Tomai,  e poi  Valcngina:  e’I  Conte  di  Megyiduffc  alla  diuottone  del  Fé 
Vtrech.  Furono  band  ti  d'Anuerfa  i mini  fin,  e le  finagoghe  loro  ferrate.  Venne  intan- 
to al  goucrno  della prouinaa  con  vn'effercito , più  valorofo  ,che  numerofo , Fernando 
da  Toledo,  Duca  £ Alita,  perfonaggio  di  moka  fperitnga  nelle  cofc  di  guerra  : mà  che 
poco  baueua  atttfo  uLT  arti  della  pace.  Qucfli  nel  principio  del  fuogouerno,  mife  in  pri- 
gione t Conti  d'Fgmont,  e d'Omo,  oltra  àg[  altri  : e li  fece  poco  apprr fio  , per  le  conni - 
uenge  yfatc  da  loro  nelle  torbolengepaffatc,  decapitare.  1 1 Trencipe  d'Or anges  temen- 
Jrenòpe  éo  d'vna  cofa  tale,  fuggì  in  Alemagna  : oue  battendo  meff 1 in  fi  eme  vn  graffo  efiercito , 
i‘  onnge»  tentò,  coufi  dato  vanamente  nell' affett  ione tfi'  Ftamenghi,di  farli filleuare  contra  il  Ff- 
Mài!  Duca,  benché  molto  infertor  di  forge,  con  arte  incredule  nclfampcggiarefimile 
à quella,  che  Cefarc  vsò  in  Spagna  contra  A fi  amo , e Tctreo , lo  nccvfiuò  à vfeir  fuor 
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del  paefe  ; e già  era  flato  rotto  Ludouico  fuo  fratello  in  Frifa . Tanna  che,  con  quefla 
vittoria,  le  cofe  [opino  ridotte  in  bonijfimo  flato , quando  ecco  che  il  Duca  .che  perla* 
morte  d’Egmont,  e d" Omo,  e d'altri  Baroni,  s haueua  alienato  i nobili  ,haucndo  Hanno 
1 5 70.  e 7 1 . voluto  effigeie il venteflmo,  el cenlefimo  denaro,  con  molta  acerbtgga, e 
tftinatione,  alienò  anche  il  popolo:  e diede  principio  a folleuamcnti , e tumulti , che  non 
hanno  ancor  fine . Conciofia  che  Orangcs,  c i ribelli  Jnuitati  da  alcune  tene,  e confida- 
ti della  mala  fodisfattione  dell' altre, forpref ero  in  vn  tratto  Bricla  ,ruhjfinga,  e quafl 
tutta  Zelanda , fuor  che  Middclborgo  ; c quafl  tutta  Olanda  , fuor  che  ^imflerdam: 
( perche  il  Duca,  come  quel,  che  non  haueua  mai  guerreggiato  per  mare , filmando  for- 
fè poco  i luoghi  maritimi,  haueua  attefo  àfarfi forte  in  terra)  c di più,Mons,  Buremon- 
da,Malines,  Amesfwt Molla,  Campi,  Zutfen,  e altre  piagge  di  conto.  Si  adoperarono 
in  tutti  quefli  trattati,  e ti  adimcnti , con  la  [olita  loro  mahtia , e maluagità  gli  hcrctici. 
Ne  fi  potrebbe  facilmente  efprimcre  l’immanità,  vfata  da  Loro  verfo  i religiofi , mafii- 
rnc  Ccrtoflni,  e Minoriti,  in  Jdlemar,  Euchufa,  Guida,  Gorcum  : e contra  tutto  il  clero  in 
Sconuen,  Odenario,  Zutfen . il  Duca  facendo  à feftefjo,  hi  tempo  cofl  tcmpeflofojuo- 
re,  mife  gente  infleme,  e ricuperò  Mons,  e Zutfen,  e Mahncs . Ma,  mentre  ch'egli  tiene 
affé diato  Harlem , che  fi  refi  del  1 573 .i  nemici  mifero  [ affedio  à Middclborgo , capo 
di  Zelanda . L'anno  feguente  fucceffe  al  Duca , ncli'amminifiratione  della  Troumcta , 
Luigi  di  BequefenSjchc  tentò  di  foce  onere  con  alquanti  naui  armate,  Middclborgo, per 
non  perdere  affatto  il  moi  e : màperdutafi,  per  difordine  f annata , la  Città  s’aircfeà 
patti  à'  nemici.  Nondimeno  il  Mondr agone,  valorofo  Colonello  di  SpagnuoU,non  fi  per- 
dendo perciò  d'animo, traghettò  a piedi  [efferato  ,pcr  vn  braccio  di  mare , nclfborcj 
del  rcflujfo,  (cofa  delle  più  memorabili,  che  fi  ano  mai  Hate  fatte  in  guerra)  à Seiifca  : 
e mife  l'affedio  alla  Città;  che  fi  anc/c  finalmente  l'anno  1577.  Conia  perdita  di  quel- 
la piaggia  il  Trencipe  d'Oranges,  era  ridotto  all'eflremo  delle  cofe  fine  ; perche  non  li  re- 
fi aita  altro  quafl , che  f Ifola  Valairia.  Mà  ifoldati  Spaglinoli,  reflati  creditori  di  3 o.e 
più  paglie ,paf[ati  in  terra  fa  ma,  fi  ammutinarono;  e fattifl  forti  nella  tena  et. 4 lofio, 
ndu fiero  le  cofe  à peggior  termine,  che  mai.Vtrche  diffeminandofi  vanj  romori  del  lor 
folleu  amento  ( e s dmphauanolc  cofe , come  s’vfa  in  tempo  di  guerra,  in  infinito)  gli 
Stati,  precipitando  alla  lor  propria  rouina  ( era  intcmpeftiuamcntc  trapajfato  il  fieqùe- 
fens  ) bandirono  la  guerra  contra  efii  Spagnuoli . Fù  me  fio  in  prigione  il  Conte  Hcmeflo 
di  Mansfelt,  el  Signor  di  Bar!amontc,c  altri  del  configlio , che  fi  moftrauano  renitenti . 
Furono  affediati  i caflclli  di  Vtrech,e  di  Guanto ; c prefi  ambtdue.  Fù  chiamato  il  Tren- 
cipc  d'Oranges,  e fatta  vnione,  e lega  tra’  Cattolici,  e Trotcftanti  congrandiffimo  van- 
taggio del  Trencipe, e d'effi  Trotcfianti,  eh' erano  già  quafi  perduti . Si  mifero  infierite-» 
cinquantatrc  mila  fanti, c fediti  milacaualli ; e nel  mede  fimo  campo  fi  [acri ficau  a al- 
la Cattolica,  e fi  predicaua  all'  hcretica.  Con  quefla  occaficnc  gli  Heretici  ritornarono  in 
^inuerfa,  c vi  guadagnarono  alcune  Chicfe  ; c vi  trattarono  maliffimo  il  clero  . Ma 
ecco,  che  gli  Spagnuoli  con  ard.r  tncrauigliofe  , afifaltano , prendono  , c faccbeggia- 
no^lnucrja  , eMaftrich  : c mettono  il  ccrucllo  à partito  agli  Stati.  Inmego  datan- 
ti tumulti,  c d'vna  difperationc  cefi  grande  (fogni  cofa  , foprauenne  di  Spagna  Don * 
Clonarmi  d'Ausìna:  il  quale  ac  com modandofi  alla  neccfsità,fofpefc prima  l’arme  : <u 
poi  ( ra  thè  egli  non  haueua  in  punto,  urgente,  ne  denari:  e i nemici  erano  prouiflif- 
fi  mi  (fogni  cofa  ) conclujc  pace  con  molto  vantaggio  d’Oraiigcs  ,e  de'  ribelli  : c gli 
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^ <*  Relationi  del  flato  della  Religione." 

Spagnuoli  vfftrono  fuor  delpaefe . E fe  bene  vna  delle  principali  capitolationi  della, 
pace , fù  il  mantemnento  della  religione , l'eflcrmmio  deliberei  a ; nondimeno  Oran- 
te: .ricercato  da  gli  Ambasciatori  dell offieruan-ga  di  quel  capo , rifpofe  loro  ; Ch'egli 
\ tra  ceduo  di  capo  ; ma  molto  più  di  cuore . E non  deponendo  mai  l'arme:  non  offeruando 
mai  promeffa:  [minando  continuamente fofpetti , diffidente , difeordie  : promouendo  à 
tutto  potere  il  Calumefmo,  fitta  fanoreh filma  à la  ribellione,  e a rumori  : feruendoft  d'- 
ogni  arte  d'infofpethre  i nobili,  e di  concitare  à tumulto  i popoli , mife  finalmente  Don 
Giouanni  in  diffidente  degli  Stati.  Si  che  dubitando  quel  Trencipe  deffer  fatto  prigio- 
ne, e violentato,  fi  ritirò  con  buona  occafione  à Namur,  e safficurò  del  caflello.  il' bo- 

ra gli  Stati,  abbracciado  prontamente  quefto  preteflo  di  nuout  rumori,  effondali,  chia- 
marono il  Trencipe  d'Oranges  à Bruxelles  , e fi  vnirono  di  nuouo  con  lui . L’anno  fi- 
gliente s'accamparono  paste  fiotto  Rjiremonda,  parte  fiotto  Namur  ; oue  Don  Giouanni 
)ianena  fatta  la  maffa  delle  fue  genti.  Mà  sformati  à leu  ar  il  campo  da  IQtremonda  , e 
Jcon  fitti  à Namur,  pa  dcrono  Littorio,  Die  fi  ^dref cotto,  e diucifie  altre  piatte.  In  tan- 
to il  Trencipe  d'Oranges  hauetia  bauuto  per  vn  lungo  affedio  Amflerdam , capo  cT Ola- 
da:  e gli  Stati  haueuano  fiolleuato,e  fatto  venire  in  Fiandra , con  titolo  vano  di  Gouer- 
tixtorc.il  Sig.Mattia  d'^ufilria, f alcilo  dclCl mpcratore  , e poni  Duca  d Mammone  di 
Franciosi  Conte  Cafimiro  dAlcmagnx,congroJfil[tmi  effendi,  e con  ifpcrawge  di  gra- 
duimi acquiflt.  E per  interi  [fare  ogniuno  nella  ribellione,  fi)  [atto  à i filanda  d'Oranges , 
vn  decreto, che  tutti,  (maffimegh  Ecclefiafilici)  fofilino  oblinoti  à giurare  dibatter  à te- 
mrc  Don  Giouanni  per  nemico,  e cofe  tali.  Il  che  ricufando  di  f are  i Francifcani,  e i Ge- 
fuiti,  furono  cacciati  d'Anuerfa,  c d'altre  Città . Quei  di  Duay , cacciarono  ancor  efii  i 
Gel  ulti:  mà  li  richiamarono  tra  pochi  giorni.  Si  mantennero  nella  ditto’ ione  del  F{èS.O- 
maro,<  Grauebnga.  Dall'altra p irte, Calimiro  introduce  l'cffnatio  dell'empietà  Calui- 
tuana  in  Bruffcllesf  in  Guanto:  c i Guantefi  pagarono  i loro  fold.it i con  gli  ornamenti,  e 
con  l'apparato  delle  Cbicff.  In  tanto  i popoli  d'Artefia,  e d'H  arnioni  a , vergendo , che 
Ì altre  Trouincie,  centra  le  capitolai  Ioni  paffute,  parte  ammettettano , parte  tntroduce- 
nano  per  tutto  il  Calumefmo,  e l altre  fitte  d’empietà  ; abbottatami  luoghi  fiacri  ; fpo- 
gliauano  gli  altari;  perfeguitauano  t rchgtofi,  e l clero  : c moflrauano  nel  proceder  loro 
mamjejia  fellonia,  e ribellione,  cominciarono  à pctifar  meglio  à fatti  loro . Oranges  te- 
mendo d'effir  abbandonato  da  loro , mandò  l'Aldegonda  à Guanto , àfar  vfficio , che  in 
quella  Città  fi  concedi  fiino  almeno  tre  Chiefe  a Cattolici, pcrfuadeiidofì  dhauereà  mi- 
tigare con  ciò,  i Malcontenti  (eofi  chiamavano  quei  d'Artefia,  e d Hannonia)  e à rite- 
nerli ncll’vnione. Mà  i Guantefi *be già  haueuano  beuuto  molto  bene  del  veleno  di  C al- 
vino, c n erano  divenuti  imbriachi,  nfpoffro  barbaramente  di  non  volerne  far  altro  ,fe 
i Malcontenti  non  abbraciiauano  i!  Caiumejmo.  Quefia  infolengafcce  rifolucrel  Arte- 
fi  a f Hannonia  , e le  Città  di  Duay, di  Lilla,  c d'Orcbtes  à riconciliarfi  col  Ufi, per  mego 
(i'Alrjì  andrò,  Duca  di  Tarma,  che  pei-  la  morte  di  Don  Giouanni  haucua  hauuto  ilgo- 
ueru  o della  Trouincta.  Fece  il  mede  fimo  ambe  Bohlucb  . In  Frifa  il  Signor  di  Bcnefi- 
hng,  impadronì  di  Groninga,  e v.  pcrmife  l'bcrcfia.  Quei  di' tre  eh,  vmtifi  con  Olan- 
dese con  idxv.dcfì,  annullarono  nella  Città , e nella  dtoccfe  l effercitio  della  fide  Cat- 
to1. <.  a.  In  tanto  il  Duca  di  Tarma  haucua  ifpugnato  a vaia  forgx  /.;  Citta  di  Maflrich  ; 
e t Signor  di  Hencsberg, mutando  parere,  tirò  Groninga  alla  dui’ tiene  del  l{è  ■ Mail 
Tienapt  dOranget,Ìcuattfi  finalmente  ogni  anfibi  >u  l'amo  158:.  ir.duffì-  l fiatici 
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Olanda , e di  Zelanda  jcCVtrecb  ad  abiurare  il  Rè  Cattolico  : richiamò  l Alangone, che 
feno-aritomato  conpocarìputationeàcafa:e'l  fece  gridar  Duca  di Brabante  : mà  li 
durò  poco  quel  titolo.  Tercbe,  hauendo  tentato  dìinfiguorirfi  d' alcune  piagge  importa- 
ti, e di  metterui  preftdio  Franeefe , àgran  pena  [campò  egli  viuo  d' Anuerfa  , lafcian- 
doui  morti  preffo  à tre  mila  delli  fuoi : e fi  ncond  ufje  con  poco  bonore  in  Francia.ou  epi- 
co appreffo  morì.  In  quel  medefimo  tempo  quafi  il  Vrencipc  d'Oranges,  à cui  pochi  me  fi 
innanzi,  era  Rato  fparata  vn  archibugiata  in  Amorfa  ; efe  bene  non  l balletta  morto , 
l'haueua  però  gratamente  ferito  in  bocca, fù  in  Tiliddelborgo  ammagzato,  da  vn  certo 
Balta  fi  are,  mòjfo  da  gelo  di  religione,  e di  ben  pubhco  : come  egli  mojlrò  nella  mortej, 
tolcrata  da  lui  non  folamentc  con  pat tenga , mà  con  allegregga  marauigliofa . Il  Duca 
di  Tarma  reftato  padrone  della  campagna , ricuperò , parte  per  forgi , parte  per  affe- 
dio,  ò trattato, Odenardo,Ipre,T cnaremondajs iluoi  den, Guanto,  Bruges,Kimega,7>Ia- 
lines,  e Bruficlles:  e con  vn  lungo,  e fatico/o  afiedio  sforgò  alla  fine  Anuerfa  à porgerli 
le  cbiaui , e poi  anche  l’Efclufa.  I popoli  dì  Olanda * di  Zelanda, fpauentati  da  sì  profpe- 
ri  fuccefii,  e da  sì  mirabili  vittorie , ricorfero  all ’ aiuto  d' Inghilterra  ; e fi  mi  fero  f otto  la 
fua  protettion  con  metter  anco  in  man  d'Inglefi  Vuhfsmga,  e alcune  altre  piagge  im- 
portanti. Cofigiunfe  al  colmo  la  loro  ribellione.  Cominciarono  à tumultuare  col  prete  fio 
dcll'inquifitione  di  Spagna:  s'armarono  contra  f ejfattioni  del  Duca  dì  Alba:  e poi  contra 
il  nome  Spagnuolo ; e non  contenti  di  ciò,  guerreggiarono  contra  Don  Giouatmi , el  Du- 
ca di  Tarma, luogotenenti  regij.  Taffarono  innanzi  con  lì  abiurare  il  Rè  Cattolico,  e col 
gridoni  Duca  d' Alangone  per  lor  Trecipe.  V infero  quafifeflefiì  col  dar  fi  agli  Inglefi. 
Con  lì  aiuto  di  quella  natione  hanno  poi  foflenuta  la  guerra  contra  il  Rè , occupato  nelle 
cofe  della  Francia:  e prefo  Stentiich,  Kimega,Deuanter,Zutfen,  e diuerfe  altre  piagge^ 
di  confequenga.  Alla  ribellione  dal  Rè,  è per  tutto  andata  innangi  la  ribellione  da  Dio 
noflro  Signore,  e dall’ Euangelio.  Tercbe  il  Trencipe  di  Oranges , feguendo  l ejfempio  di 
Luigi  di  Condì , e di  Gafp.r  da  Colligny,  e di  Giacomo  Stuardo , bailardo  di  Scotta, per 
interefiar  bene  ipopoli  nella  ribellione  contro  il  Rè,  ch'era  l intento  fuo, procurò  di  farli 
ribellar  prima  dalla  Sede  Apofiolica , e da  Dio.  Tercbe  chi  non  ifttma  l'obligo , ch'egli 
hà  alla  Chiefa,  che  fiima  farà  mai  della  fedeltà  ,giurata  al  Trencipe  ? E in  vero,  quan- 
do lì  bere  fio  di  Calumo  non  f offe  esecrabile  fopratutte  [altre , che  fi  ano  mai  Hate  al 
mondo , per  r borri  bili  beftemmie,cb'ella  contiene  contra  la  Macfìàdi  Dio , e per  il  Sa- 
tanefmo,  ch’ella  in  vece  del  Cbriflianefmo,  induce ; none  ella  infame , non  è detefi  abile 
per  gli  fcandali  inauditi, co  quali  fi  bà  fatto  la  flrada  nelle  Città,  e ne'  regni?  Oueè  mai 
ella  entrata  fenga  rompimento  di  fede,  finga  fpargimento  di  {angue,  finga  faccbeggia- 
mcnto  di  C biefe , e di  facriflie, fenga  infamia  di  fellonia,  dì  aliar  it  ia,  di  crudeltà,  e dì  ogni 
feeleranga ? La  venuta  di  Cbrifio  fù  annontiata  dagli  Angeli  infieme  con  la  pace  ; &• 
egli  commandò  a gli  Apoftoli,  cb’cfii  annonttafiino  la  pace  a qualunque  cafa , oue  tn- 
trafsino,  dicendo , [ Tax  buie  domui:  ! quefli  all  incontro  ouunque  vanno  ,portano  ar- 
me s guerra,  c rouina.  Cbrifl  o,pcr  difporrc  il  mondo  all  Euangelio  fuo,  e per  facilitarne 
la  predicatione, pacificò  tutto  il  mondo,  [otto  Auguflo  Ccfare , e li  diede  gratta  di  ferra- 
re il  tempio  di  Giano ; quefli  non  predicano  la  lor  fede  ( fi  cofi  fi  può  chiamare  la  perfi- 
dia ) fe  non  afuon  di  tamburi, c di  trombe  ,c  in  mego  le fpadc.e  le  lancie . Ter  che,  fico- 
vie  1 pefeatori , per  ingannare,  e per  condurre  t pefii  alla  rete , turbano  [acqua,  elefli- 
ma mia  loro  con  la  calcina , e col  batter  l acqua  co  bulloni  ; cofi  quelli , acciò  che  lem - 
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pietà  della  dottrina  loro  non  fi  a concfciuta,  non  C ofano  promolgare  , fe  non  tra'lromor 
dell'arme,  di  terror  della  guerra,  che  tolga  il  fenno , elgiuditio  à gl' ascoltanti.  C brillo 
dimostra,  che  t pacifici fono  beati , perche  faranno  chiamati  figliuoli  di  Dio  : quelli  Se- 
minatori di  gliene,  e di  tumulti,  di  che  debbono  efjer  detti  figliuoli  ,fe  non  di  Satanaffo? 
Chnfto  commanda  àgli  Apoftoli,  che  andando  à predicare  non  portino  feco  pur  vnaj 
verga:  qttefti  rilloratori  dell’  Euangelio,  non  contenti  di  verghe  ,edi  baffoni , s armano 
difpade,  e di  lancieri  fchioppi,e  di  cannoni.  Chriflo  ordina  a mede/imi  predicatori  del- 
t Euangelio fuo,  che  oue  non  faranno  riceuutìjefcbinofima  di  quella  Città,  fcuotcndofi 
la  poluerc  de' piedi.  [ Et  cum  perfequentur  vos  in  ciiiitate  ifia,fiigitein  aliami  ] quelli 
non  folo  non  vogliono  vfeire  delle  Città,  oue  non  hanno  che  fare  : mà  affediano,e  batto- 
no quelle,  che  non  li  vogliono  per  la  maluagilà  lorojriccucre  : e fi  afficurano  con  citta- 
delle, e con  grojfi  prefidif  de  luoghi,  che  gii  hanno  vna  volta,  per  troppa  fempheità,  ri- 
calati. Chrijìo  manda  1 Difcepolt  fuoi,  [ ficut  oues  in  medio  luporum  : ] quefli  al  con- 
trario entrano  nelle  Città  de' Cbriftiani,come  lupi  nelle  mandrc  degli  agnellini  che  fan- 
no fede  Lione, Orleans, Nimes,Angolema,  Cahorsin  Francia-, Alcmar,Enchufa,Guda, 
Cor  cum,  e altre  in  Fiandra.  Quei  primi  Chrifliani , f Habebant  omnia  comminila;  pof- 
fefjìones,  zr  fubjlantias  vendebant:  & diuidebant  illa  in  omnibus  prout  cuique  opus , 
crani  : J i Calumi  ani,  non  folo  non  mettono  le  loro  facoltà  in  communc,  mà  le  tolgono  a 
rcltgioji,  che  viuono  in  commune:  le  tolgono  a poueri , per  il  cui  foflegno  furono  lafcia - 
te:  le  tolgono  a motti, per  refrigerio  de'  quali  debbono  effer  dtfpcnjatc . Hor  come  puà 
effer  buona,  e f aiutifera  dottrina  quella,  onde  precedono  frutti  tanto  amari,  e pefiilen- 
V ti*,  come  fi  può  trouar  ne' fuoi  fcguaci,  non  dirò  fincerità,  e perfettione  cbrifltana  : mà 

probabilità,  e virtù  morale?  Mà,  ritornando  onde  poco  fiatno  poccrfà,  partiti, molte  cofe 
aiutarono  [entrata  dell'herefta,e'l [iioprogrcffo  ne'  Paefi  Baffi.  “Primieramente  nocque 
toro  la  vicinanza,  e’I  commercio  dì Inghilterra , d'Ofierìandia , e <f  altre  terre  infette  d'~ 
empictà:  c non  meno  l'occiipatione  perpetua  de  Prencipt  nelle  guerre  con  Francia  ; tra. 
le  quotigliene,  l'herefia  mifc  il  piede  ne’  caftelli  de  Baroni , e nelle  cofe  de  particolari : 
onde  prefe  poi  ardire  d’entrare  nelle  piatte  delle  maggiori  Città.  Aliò  la  tefla  con  Lij 
fupplica,prefentata  à Madama  di  Parma.  Sileno  la  mafebera  co’  tumulti  d'Anuerfa > 
e d'altre  Città.Gittò  radice  con  la  ribellione  dal-Rpè  Cattolico,  e con  lì arti,vfatc  dal  Tre - 
ape  d'Orangcs,  in  Zelanda  ,OLmdaJ^trcch,  Frifa.  S'allargò  per  il  Brabante , e per  la.» 
fiandra,  con  la  condotta  di  Cafimiro  di  fette  mila  caualltj:  venti  nula  fanti,  ber  etici,  e 
con  la  venuta  del  Duca  et' Alandone,  che  s’mtitolaua protettore delT vna , c dell  altr .z_> 
religione.  Mà  ninna  cofa  nocque  maggiormente  alla  purità  della  fede  Chriftiana  in  quei 
paefi,  che  l vinone  /ottani  tra  i Cattolici, gir  gli  Hcretici;  perche  confi  fatta  vm  oflc , e 
lega  mancò  ne'  popoli  l'horrore  dcll'berefia;  s'addomefticarono  quefli  con  quelli  ; c dal- 
la doineiìicbcgpra  uè  nacque  corrottionc  della  parte  fincera.  Turche, f i come  vna  onci* 
di  fele  è più  atta  à render  amai  a vna  libra  di  mele , che  vna  libra  di  mele  .i  indolcirci 
ìTmuiuo  oncia  di  f eie:  cofi  pochi  hcretici  à corrompere  molti  cattolici  , che  quefli  à ridar 

« " tno"i  quelli  alla  firada  della  verità;  e la  ragione  fi  è perche  il  male,  per  il  poco,  ch'egli  riebie- 
molto1  di  de  alf  effer  fuo,  fi  diffonde  più  agcuolmcntc,  clic  il  bene , che  richiede  all' effer  fuo  mol- 
isana . tc,  sgrondi  circoli  flange.  Aggiungi  à ciò , che  i figlinoli  delle  tenebre  ottagono  di  mol- 
to! figliuoli  della  luce  in  accortela,  e in  aflutia:  quelli  fono  volpi, questi  agnelli -.quel- 
li lupi, quelle  pecorelle:  quelli ferpenti^ucjU  colombe . Perciò  gii  Apofioli  comanda- 
no. 
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no, che  noi  [chiniamo  gli  her  etici, t che  no  l,  [aiutiamo  pure.  C oncia ft  a cofa  che  non  fi  pui 
affettar  altro  dalla  prati  tea. e dal  concreto  loro, che  macchile  corrotela.  M a come  può 
rii ejftr  buon  cattolico  colui, che  no  abhornfie  i bere  fi a,anzj  s’accÒpagna.e  s’ addameli i- 
ca  co  elio  leiicolui  che  non  iflima  quelle  parole, dette  al  Ri  G'tofafat  filmptoprabes  auxi- 
hù,&his  qui  oderunr  Domina, amiatia  ,ungern?\Lt  perche  tn  quefle  vntomgh  herettct 
fanno  morali»  re  bene, perche  fi  congi  ungono  co'  cattohcr.e  icattohci  mate, perche  ft  vnt- 
[cono  co ’ nemici  di  Dio  ( ilmotocontrahe  lafua  qualità,  buona  orca, dal  termine,  al  qual 
tende)  quindi  è, che  Dio  permei  te, che  per  l'ordinario  i cattolici , che  fi  affratellano  co/i 
facilmente  co  gli  herettct, [tanoper  manloro  Rratian, malconci,  oppreffi  : camene  hanno 
fitto  fede  ificreff  delfiifma  et’lng  hilterr  a, e Iprogreffo  dtll'herefia un  Scotta, in  Fra, sa, 
« m Ftàdra.N  e'Pacfi  Baffi  (perno  vfiirfuordt  proposto) niffuna  Proum.  laem  miglio - 
re  (lato, che  ta  Còtea  di  Namur,e  la  Duce  a di  Lucèborgo.  perche  no fi fono  mai  collega  te 
cogli  ber  et  tei.  Tengono  il  fecondo  luogo  l'Arte  fi  a . e l'armonia,  e la  citta  di  Duay , e di 
Orchies,  perche  s'accorfcro  lofio  dell'errore, e del  pericolo:  ecofi  lecittà  di  Louanto  , e di 
Bolducb.  Segue  la  Gheldna,one  alcune  città  non  fi  partirono  mai  datiobcd’inf*  del  Ri, 
come  Ruremonda:altre  furono à buona horaricuper.ite.come  Graue.Z tnlò,N omega, per- 
dutafi poi  dmuouo.  Il  mede/imo [i  dette  qua/i  (limare  di  Ftandra,e  da  Brabantta'.lequali 
due  Prouincie  (lare  ricuperate  dal  Ducadt  Parma,con  patto, che  ne  fifje  bandito  ogni  ef- 
fercino  di  herefia,  non  fi  può  dire  quanto  prontamente,  e con  quanta  allegrc\z.ahabbmo 
in  molte  città  ripigliato  l'annche cerimonie^  i ritiChnfliam : maffimem  Bruges,  e itu 
Coltray.  In  Guantoni»  Brufftlles,  refi  ano  ancora  ve(hgi)grandi,  e profondi  adii  fiala- 
h,  e de'  difordimpajfati:  e vi  hi  fogna  moka  fatica.e  diligenza  in  [cancellarli  ; e diftrug. 
gerii.  Mali  [fimo  / latino  l'Olanda, Zelanda,  Ftrech  . Frtfapcr  la  diuturnità  della  ribel . 
'itone , e perii  molto  tempo , che  non  vi  fi  confemepublicamenre  nelle  tre  prime  Prouincie 
affolutamente  nella  quarta  in  gran  parte,  Befferei  fio  della  religione,  locredo,  chela  Ze- 
landa fi  a correr  tiffi  ma  : e poi  la  Fri  [a;  perche  quella  e vicinijfima  ali  Inghilterra , que- 
lla ali  Alemagna  fintine  d' ogni  male  01  tra  al  Cai»  me  fino  regna  in  Olà. la  e in  Fri  [a  la 
fetta  de  oli  Annabartilh-lierla  quale-oltra  all'  altre  cagioni,  molti  reflano  iègabattefino. 

STATO  DI  POLONIA,  EDI  PRVSSIA. 

•v -r El principio  dell'herefia  degli  Tffiri  cominciò  quella  perlifera  infettione  àdiRen- 
JN  der fi, àgm  fa  di  vn  cancro, per  gli  fiati  [oggetti  alla  corona  di  Polonia  : màgli  fi  fece 
to fio  incontro  il  valore  del  Re  Dadi  si do, e' tzelo  de’  Zefcoui.e  de'  baroni  di  quel  regno.  Co • 
ciofi  a che  il  Re  rifiutò  Incorona,  offertali  da'  Boemi  per  nò  parerli  cofa  conuentente  àvn 
chrtfhano  l'effer  Rè  dt  ber  enei  ; co  che  egli  tagliò  la  ftr  ada  all  her  e fi a di  Boemia  in  P olo- 
ma-,e  in  vna  Dieta  venerale  del  regno, fu fatto  vn  decreto, Che  chi  riceutffe,ofomctajJe  in 
qualùque  modo  l'htrefiefoffeftnxA  n [petto  alcuno.puniro . Mà  peri  he  nel  principio  del 
Lut  ber ant firn  o,i gioii  ani  andauanoà fiudiare  à Lipfia  e a T utremberga  parte  per  impa- 
rare la  lingua  A ternana  infi eme  con  le  lettere, par  te  per  cunofi  tà  (ma/fi  me  che  nel  regno 
nò  vi  era  A cadimi  a di  molta  fama  ò rtput  ottone)  t ritornauano  à e afa,  ò her  etici  affat- 
to, ò manco  cattolici  di  prima-,  Sigi  fin  ondo  primo , che  ali  bora  regnava , vietò  à'  f iddi  ti 
fuoi, l'andare  àfiudio  in  quei  luoghi,  llcheritenne  alquanto , e fermò  a’  cor fini  della  Po- 
lonia il  cor  fi,  e l’impeto  di  quel  male.  Dico  alquanto, perche  parte  per  la  molta  libertà  de’ 
gennlhuomini  Polacchi,  parte  per  la  vicinanza  de'tiaefi  infetti , eperilcommcrttodel 
mar  Baltico, il  Lutheranefmo  prima, e poi  il  C. duine f no , s' ingolfarono  per  quell' ampli  fi- 
fimo  regno,  quafi  à piene  vele,còdotti  da'  nobili  Polacchi-nel  ritorno  loro  dagli  (ludi)  del- 
la bajfa  Alemagna, e diedero  an  he  co'ltèpo.rieapiro  afte  befièmie  d'Arno,  e di  Ebione. 
I primi, che  belarono  del  calice  d:  L’tih.ro  e a' altri  maefiri  a' empie  dot  trine, furono  i po- 
pi li  di  Prulfia;perche  prima  t mercati  vi  cod  i jfi>  o co  le  merci, anchejl  veleno  d’Alema- 
gn,te'ldiffufcro;partecòlacÒ»trfttione  parte  co’ libri  e poti  predicai-  e i maefiri  difio- 
la  ihedero  in  pt'u  luoghi  il  crollo  alla  reigt  o>ie.  ?/  che  l'anno  i fi?  an  DàTfica  la  plebe, nt  of- 
fa ci  I <ror  Lutherano,à  far  nouita,depoJe  il  Senato  vecchione  ne  creò  vn  nuo  to  a' buont- 
ni  indegni (fimi  ; fece  confile  vn  notaio,  profanò  le  Cbteje,t  ne  panò  vn*  i mobili  ; fi  mtU 
Gr/.  Bolero.  ? f lc 
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le  infatti  à'  religiofi.  E benché  il  Rè,  trasferitoli  co  'à, acquetale  in  qualche  modo  la  Cit- 
tà, vi  rejlò  nondimeno  in  tanto  d>  for dirtela  religione , che  t cattolici  peraerono  le  Chttfe , 
t'I  culto  eli  Dio  ne  fie  qua  fi  annullato.  Si  che  hoggi  non  rimane  altro  d Chnfliani  in  Dà - 
zea  che  vnconuentodi  Dominicani;  oue  fi  officia  ancor  hoggi liberamente  ; e vn  mona- 
fieno  di  Vergini  entro  la  città, e vn' altro  fuor  a.  Da  fochi  anni  in  qua, vi  p adoprano  an- 
che alcuni  pochi  Ge funi, che  fe  bene  non  vi  hanno  collegio, ne  vi  fanno  fchuo  'e, vi  predica - 
no  peri  ,e  vi  f anno  gli  altri  Icnefierciti],  Sì  che  vi  è notabilmente  crefciuto  il  numero  de’ 
cor»rnunicanti,tl  ai  della  Paf jua:  e parecchi  fi  fono  rateai fii  degli  errori  loro ■ M à ritor- 
nando all’h  ■ fioria  del progrefio  del  Lutheranefmo,e  dell' altre  fette  in  Pruffiafeguì  a’  di- 
fordtm  fudeetifi'apofiafia  di  Alberto  da  Brandeborgo,  che  a per fuafion:  ci  Arrigo , e di 
Giorgio  fuoi  fratelli, diuenute  Luther  ano,  di  gran  maestro  de’  cauallieriT intonici  di 
Pruffia.fi J è Duca  d'vna  buona  parte  di  effe, che  fi  dice  hoggi  PrujJia  Duce/r.ds  cui  è ca - 
poCunitberga,ò  Regiamente, che  lo  vogliamo  dtre.Co  l'effimpio  del  Prencipe  abbraccia- 
rono facilmente  il  Lutheranefmo  i popoli  della  Pruffia  Ducale:  onde  s'allargarono  per  la 
Regia  f e non  quanto  pt  fi  oppofe  t litio,  e la  vigilanza  de'  F tfcoui . T raì  quali  portò, feri- 
ni dub-o.il  vanto  Ad onfignore  Stanislao  Ofio.F tfcouo  di  Fermiate  Cardinale  degni ffi - 
mo  della  Chiefa  Romana.  Quefti.con  diligenza, e con  follecitudint  merauighofa  fece  sì > 
che  lefettedegliemp.  jnon poterono  mai  allignare  nella  fua  ampli ffimagiuridittionc^a. 
Sue  ce  fidi  M onfignor  Cr  omero,  che  non  fi  partì  punto  dall' orme  deliantecefiore  . Fondi 
il  Cardinale  Ofio , per  l'infhturione  della  giouentù  Prutena,  vn  collegio  nellattrradi 
Pranfperga.pofta  tra  Elbinga,e  Regiomontt;t  vn  Seminano  di  chierici,  e vn’ altro  di  po- 
ker i,  eh:  fi  mantengono  à fìudtocon  te  limo  fi  ne  del  V tfcouo  e d'altre  perfine  pte:cofe  v fa- 
ta affai  per  l' altre  Proutncie  del  regno.  Gregorio  Xlll.  inftitt ù vn'  altro fimi),  ano  di 
giouam  nella  medefima  terra  di  Pranfpirga.  Nella  Pruffia  Ducale  (olirà  atte  prautta 
ai  Lutheroe  a’ altri)  vi  regnai' O fi andri/mo;t  v'hanno  ant  he  fermato  il  piede  gli  Ana- 
battisti, muffirne  in  Cumsberga\tnon  ne  manca  attorno  Danze*. 

STATO  DI  L I V O N I A. 

A*  T empi  di  Federico  l Imperatore,  pafiarono  in  Liuonia  infìeme  co'  mercatanti  al- 
cuni Predicatori:  e tra  gli  altri, vn  certo  Ad  tm.tr  do  da  Lubtcca,  che  vi  fece  frutto 
notabile:  efu  perciò  ctnfecrato  F tfcouo  di  Liuoma  dall"  Arciuefcouo  di  Brema  ; a cui  la 
(tde  Apoftohca  haueua  raccomandata  l'imprefa.  Succejfcàlui  Bertoldo  Abbate  Cifler. 
cienfe:  il  quale,  e fendo  venuto  all’arme  co’ nemici  delia  fede, vi  tu  ammazj. uo. Per  quefio 
cafo  s’tntrodufie  netta  Liuonia  t ordine  de'  cauallieri  della fpada,  che  con  l'arme  in  maio 
difende  fie  nt'  infogni  i Predicatori ,t  la  fede . Quello  ordmefemendofi  in  progrefiodi  ti- 
fo debole, e di  poche  forlt.fi  vn)  con  aut  corifa  Apofioli  a, co’  cauattitri  T eutonicr,e  di  co- 
uallieri  della  fpada  furono  chiamai  cauattieri  crociferi.  Da  quel  tipo  tgran  macftridi 
Liuonia  cominciarono .»  riconofcere  il  gran  maefiro  di  Pruffi  a per  fuperiore , fin’ ai  Al- 
berto eh  Brandcborgo.chc  per  denari-li  liberò  l'anno  ! j I } . Erano  all  bora  cinque  Fefco- 
uati  netta  Prouincta,Derpra,Afilia,Oefelia,Curlandia,  Reuah* , e vn'Arctuefcouaro  , 
ch'era  quel  di  Riger.  t tutti  h.iueuanogiundit  rione  anco  temporale  nelle  città  loro.  N el- 
ianto t^iS.ilgran  AI aefiro.  e i frati  abbracciarono  aperta -nenie  il  Lutheranefmo,  en- 
trato in  Liuonia,  di  mano  in  mano, in  quel  modo . che  noi  habbtamo  detto  effer  entrato  in 
Pruffia.S cerano  però  faldi  qualche  tempo  i Fefcoui .L' anno  i j y 7-  « frati  mofftroguerra 
all'  Arciuefcouo  di  Riga-delie  cafa  di  B randeborgo;e  lo  fecero , perche  non  voleua  accon- 
fent  ire  atta  loro  perù  er fi  tà  prigtont'.mà  per  tema  di  Sigi  [mondo  Rèdi  Polonia, mefiofi  in 
arme.à  fHofauore-lolwerarono.erimtferotn  fiatone  dopò  la  fuano'tt.  Riga  venne  in  po- 
ter de’  Polacchi. Non  molto  poi,con  la  mirre  diGnghetmo  di  Furflemburg  ■ finì  l’or  dine 
de'  Crocificeri.  Ad  à non  molto  innanzi  la  fua  e flint  ione , e fendo  quei  canottieri  affai  m , e 
fpoglian  della  piu  parte  degli  fiati  loro  dalgrà  Duce  di  Mofcouia,tglinofi  mi  fero  finte 
la  protetrione  li  Sigi  fimo  do.  Re  di  Polonia, de  cui  pero  hebbero  poco  ai  uro.  Intento  tlAdo- 
fcouita  occupò  la  città  di  Dcrpra.e  tamaggior  parte  deli' altre, e trafportàdot  Linoni  al- 
troue,  ne  fecero  colonie  di  AI  ofcouiti.DalC  altra  parte  Giovanni,  Ridi  Saetta,  mon-ida 
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farmi  cotta  il  Mofeouita  occupò  Renai-*,  t N trita,  ediuerfe  altre  piazze  della  pr  orna- 
ci*: e Ad  agno  fratello  del  Redi  DamafifèpadronedellccittàdiOefilia,  eòi  Curi  òdi  a, 
tu' è il  Fe [conato  di  Fmda.F  inalmcntt  Stefano  Rèdi  Polonia , mafie  guerra  àGiouàni 
gran  Duca  di  Ad  ofcoula,  lo  sforfò  àcederlipen/chiuar  danno  maggi  ore,  alia  Linoni*. 

Sono  in  quitta prouincia  (eigentr ationi  d’huomini  , E(loni,Gtrmani,  Succhi,  Dani, 
Afofi  hi , Polacchi . Efloni  fi  chiamano  i naturali  del paefe  : t queflt , habitato  per  lo  piu, 
fuori  delle  città, attendono  aU’asricoltura;vfano  lingua  propria:  e m tata  alt  trattone  di 
(iato, e v armadi  domini)  [perche  fono  flati  bora  [otto  i cau.-tllieri.hora  [ otto  i Succhi  he- 
r etici, bora  fotta  il  Mofcofcifmattco)  hanno, fenzA  aiuto  fpirttuale,<.  oferuato  qualche  ft- 
me  dell'antica  religione.  Non  fi  può  credere  in  quanta  veneratone  fi  ano  appo  loro  i facen- 
doti- Portano  il f ile. le  candele , t i fruttifrefcht  à loro, affi  ut  beh  benedicano.  H ano  Cb  li- 
ft per  il  contado,  dotate  ab  antico, coniane  indulgere  ae'  Sommi  Pò-eficr,  e le  frequetan» 
con  gran  diuotionetf anno  grandi  ttima  dell'acqua  f tntar.ritegono  una  belli  filma  v fan  uà 
di  pigliar  fi  ciafcuno  vno  Apottolo  ptr  fuo  protettore.  L ’vfo  della  confi  filone  è tra  loro,per 
tl  molte  tempo, che  fono  flati  fenfa  factrdoti,  quafi  tftmto  ; e non  meno  quel  delteflrema 
vntìone\e  ptr  confequentt*  quel  della  Santi  filma  Eucbarittia  : e molto  piu  quel  della  con- 
fermar ione.  V 1 e finalmente  tanta  ignorane.*  delle  cofe  Chnfliane , che  in  tal  vili  aggio* 
pena  trouerai  chi  fappiafarfi  il  fegno  della  Croce ò dir  l'or  ationt  Dominicale  ;e  /'  aiutar- 
li è cofa  piena  di  molta  difficoltà, per  la  differenza  della  lingua.  I Germani  h abitano  nel- 
le città, che  furono  per  lo  piùfabncare  da  loro-,  Riga  è laM etropolt  di  Liuonia-, nella  qual 
nonappanuaaltrove/ligiodiCbriflianieà  che  vn  mona/ierio  di  Fcrgini , che  nontrano 
più  di  duo  tanno  i tvna  di  quitte  paffaua  cento  anni , 1 1 altra  non  n’era  lontana) 
fin’à  tantoché  il  Rè  Stefano  vi  fondò  vn  buon  Collegio  di  Gefuiti.  Al  à queflt,hauèdoco - 
mine  iato  con  molta  [peranfa  difruito, e datone  qualche  faggio , furono  à furor  di  popolo , 
concitato  daminiflrt  deh’ bere  ft à,  cacciati  viat'auno  i {87.*  trartandefi  di  ridurli  ; & 
t (fendo già  la  cofa  à buon  termine  , interruppe  il ntgotio  la  morte  del  Rè  Stefano  : mà  vi 
ritornarono  pure  l'anno  t f 9 1 . con  taut  tonta  del  Rè  Sigifmondo,  e de ' Comtrif  del  regno. 
1 luoghi  pofieduti  dal  Rè  aella  Suetia.e  de’  Dani  tifano  foni*  lume  dtfedt  ,fe  non  qud'o 
n'hanno  ritenuto  qualche  debole  fcintilla,quafi  folto  cenere , t villani  priui  fogni  foccor- 
fo  fpirttuale  / Al ofeouiti  hanno  in  I.  tuoni  a,  N eruavlrenore.con  alcuni  altri  pochi  tuo. 
gbt  t piccioli : otte  efiì  ofitruano  i ri  ti, che  noi  efporremo  altroue . I Polacchi  facce  fiero  in-, 
parte  à'  Af  ofeouiti  : perche  battendo  t!  Re  Stefano  ricuperata  quitta  prouincia  l'anno 
1581  .t/i  manaò  buon  numero  di  Polacchi  à gouernarla,e  à popolarla  in  luogo  de'  Alofco- 
uitixhen’vfciuano  Cr  intento  àridur  qutfte  genti  alla  Fede,  fondò  due  collegi  di  Gef uni 
in  Liuonia ; vno  in  Rga.  del  quale  habbiamo  parlato-,  e l altro  in  Dorpato,  atta  polla* 
confini  di’  A-f  ofeouiti,  di  grandezza  quafi  vgua’e  à Riga-,  ou*  infiitu)  anche  vn  nobile 
Seminario.  Concluderò  quefla parte  con  l’editto , fatto  dal  Rè  Sigifmondo  l'anno  1589. 
per  il  quale  eglivtet  òtl  predicare  per  la  Liuonia  a minittri  Luther  ani. 

STATO  DI  POLONIA  MAGGIORE,  E MINORE. 

MA  in  Polonia, oue  s’ era  già  prima  affai  dtftefo  il  Lutberanefmo , furono  madati  in- 
torno l’anno  1 5 Co.  alcuni  mmiflri  Calumiamo  Zumgliani,che  fi  debbano  dire, da 
Zuricha  da  Geneua-,aoè  Bernardino  O bino,  V ritmino  Gentile, Paolo  Alaato,  Giorgio 
Blandrata.Pietro  S tutorio. tutti  dellafchuola  di  tìutlingero.e  di  Calumo  Furono  queflt 
nceuuti  da  vn  certo  Franco  fio  Li [manina  apollata -,  e in  breue  tempo,  dopò  1 lor  proemi) 
contra  tl  Papa  . e 1 Siti, e 1 Rtligiofi,e  la  A-f  efia.mtfero  anche  la  lingua  ntU'mtffabilemt- 
fltrio  della  Santi  fiima  T ri  ni  ta;e (t  franarono  in  pubi  giorni  dottrine , cofi  nefande,  co  fi 
conrrane  alla  fin  t turaci'  Concili  ],a  Padri, alla  Chi  efa  di  Dio , che  la  meno  diabolica , 
tra  !' Amane fn.  0 Qujndi  n.icquei  0 pen’vna-t  per  l'altra  Polonia,  le  (ette,  eie  beflèmte 
de'  DuitefT  nteite,  Trini  rari].  Amara, Samofat  emani,  Afnbometrani.  f'aleneivo  Gi- 
tile tirò  in  Crai  ouia  vn  mimftro  chevi  tra  Calumi  ertomeli'  Ariane  fino  : con  [opera  del 
quale  poi  quella  beflemmta  ,e  Patire , ch'io  per  non  offendere  l’ortcch’ethnfliane  ,noru 
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voglio  qu'>  ef porre  piu  à minuto,  s'allargarono  in  infinito  -,  e p ermi  fe loro  il  campò,  qua/i 
libero,  t franco  il  Re  Sigi f mondo  A uguflo.  Conctofiacofa,  ch’egli , per  non  hauer  fucctf- 
f ore,  non  pare  che  fi  caraffe  molto  delta  finccritàaeUa  religione  in  quel  regno  : màben-, 
che  fi  contentajje  di  goderlo  in  vita  fuapac  floamente , co'l  mantener  fi  beneuoli  i nobili  , 
permettendolo™  ognilibertà,  e licenza  dt  dtfputare , e di  tener  quella  fetta  chepi'u  ag- 
gradale loro.  Si  che  i nuom  Arnioni,  hebbero  ardimento  di  dimandare  vna  conferente 
publtca  ( fimile  a quella,  che  i Caluiniani  ottennero  in  Francia,in  Poijfy  ) delle  coffe  fpct- 
tanti  alla  religione-,  che  fu  loro  conceffa,  e celebrata  in  Petricouia  l’anno  1^66.  Nacque 
nella  Prouincia  vna  confufione,  vna  Babilonia  di  befiemmie e di  fette  T art  aree  tanto 
grandi,  e con  tanto  remore,  che  vn  perfonaggtojton  nten  [auto , chepio  , hebbeàdire  al 
Re,  che  fe  non  ci  rimediano  per  tempo,  il  [no  Regno  finirebbe  in  breue).  Alà  non  era  co  fa 
cop  facile  il  frenarci  rimedio:  ni  cefi  agevole  lo  eseguirlo.  Onde  tintale  fi  dilatò  perla-, 
Polonia  Ai  inori, maffìme ; es' attaccò  in  piu  luoghi  àguifia  d’vna  pefie.  E perche  t nobili , 
che  furono  i primi  à heutre  il  t office, hanno  aut tonta  più  che  regia  negli  fiati  loro , cor- 
ruppero facilmente  parte  co'l  disfavorire  i Cattolici,  parte  co'l  dare  i pulpiti,  t le  fchuole 
à gli  bercila, parte  co’l  dmolgar  nuoui  Caicchi  fimi,  e con  altre  maniere  fimi  li , ilor  [ad- 
diti. Peggio  hauerebbono  fatto,  fi  nonfojfe  in  breue  morto  il  Ri  Sigifmondo,  à cui  fucce fi- 
fe per  pochi  me  fi,  A rrigo,  Duca  d’  Angtò;e  à lui  Stefano  Battori,  Prenci pe  di  pietà  eccel- 
lente, e dt  valore  munto, che  non  fi  tolto  ottenne  la  Corona, che  con  ogm  fpiritoattefie  al- 
l’efltntione  dell'incendio.  Procurò  à quell'effetto,  che  iFefcouati  f affino  in  mano  di  per- 
fine d'integrità.  e di  z.’to  [ingoiare . Fsò  la  medefimadiligenz.anell'elettiont  de'  Senato- 
ria de  gli  altri  officiali  della  Corona.  Inftuuì  Seminari], or  effe  CoItegi];riformòi’  Acade - 
mia  dì  Cracouta-, finalmente  con  l’effempio , e con  l'auttorttà  , e con  di  uerf e proni  [ioni, 
egli  prontoffe  ingran  maniera  la  fede,  t lapittà.  L'anno  1 conuertt  m Crac  onta  tl 
v i rnfiroCaluintano:  e abiurò  i'herefi a pubicamente,  con  vn  concorfo  infinito  d’huomitti 
tfo  ni  [or te  co  che  rifurono  gridimele  cofufi  quei  di  quella fienaia  cui  Stnagogajth'era 
fiatagià  lo.anntm  piedtfu  da  fanciulli, e dal  popolo  abbracciata  l'anno  1 fS; 7.  c di  nuovo 
l'anno  1 ijcji.Se  bene  l'vttae  l'afra  Polonia  i affai  macchiata  d’herefie,  nondimeno  molto 
peggio fià  la  minore, che  la  maggiore. Quiui  fono  molti  Calviniani, molti  Ebioniti, molti 
Àìinabattitli, muffirne  ne'  coturni  di  Lublino.  Lùgi  da  quefta  Città  quattro  miglia  è la 
terra  di  Lena  toma, ricettacolo  d’ogni  ma/r.cuc  ol'heretict  mudano  i lor figliuoli  à [cuoia. 
STATO  DI  LITVANI  A,E  DI  SAMOG1  riA. 

LA  Lituania, ai  cui  è appendicela  S amogi  ria,  e i’v/tima  provincia  d'Europa,  quanto 
[petto  alla  fede  cbrtfltana.  Erano  quefle  genti  [oggetti  à'  Raffi  ima  bauedo  Bar  tigri 
Cam  de'  T ar tetri, abbai tutograuemente,e  quafi atterrato i Ru [fi,  i Lituani  ( de' quali 
all' bora  era  Principe  ErdizjuilUi  fior  trufferò  dall’imperio  loro. In  proctffo  di  tepo  M m- 
dochgran  Duca  di  Lituania  fi  fece  chrifiiano,efù  honorato  cò  titolo  di  Re,da  ìnnocìtio 
1 1 1 l.màritornò  toflo all'idolatria. Ftnalnicte l'anno  1 3 86.il ai  i^.di Fibrato  ,rictuèla 
fede, e fi  battezzò  lagellonegri  Duca  ai  Lituania-,  e fipof atal' Infante  di  Poloni  a, còduffe  i 
fuot  popoli  al  battefmo.  Ai  afe  bene  fi  tnàcò  di  diligenza,  e di  cura  inammatfirarlt  nella 
dottrinatnÒdimtno  lagrìiefz*,e  la  faluatichefjj*  del  pai  feda  mtfcclanz .J  de'  Ru  [finche 
altra  all’ bere  fica  al  ftifmaffono  auuduppati  itt  tate  [uperflitioni.chc  nò  nano  numero)  la 
penuria  de  gli  operanj.il  àt furbo  del  Luteranefimo,e  dell’altre  bere  fi  t moderne.fonofia- 
te  cagioni, che  qutfla  vigna  nohabbia  battuto  la  debita  coltura . Concio fi a, che  in  Lima- 
ti- ' di  d nia,c  tnS  iimogitta fi  f.uoprironmnp:n  luoghi, molte  reliquie  d'ido'ettrietln  alcune  parti 
ueifi  ido-  adorano  vn  Diofamtliare.ch'effi  chiama  no  Dmffipan,cioè,  Signor  del  fumo , ò del  cami- 
t«ii  . notigli  offenfeono  vn  paio  di  polire  celibi  ano  lauti  conuitì  a fuo  honort.  Quattro  miglia 

lùgi  daV Una  invna  villa  del  Ridetta  Lauanafcht,  s’adora/10  ancor  hoggi  i ferpenti . 
I Samogitij  nodrificono  in  più  luoghi  , certe  bifeìc  negre  quadrupedi , e le  mirano  con-, 
gran  fUperfìitionevfcirdi  cafa  , c poi  ritornare  : e fe  auuiene  toro  qualche  finiflro, 
n' imputano  la  lor  poca  riverenza  verfo  effe  bifeie  . 1 medefimt  hanno  in  vcncratio- 
ne  il  fuoco  , il  fulmine  , i bofehi  , il  Sole  » la  Luna  , e gli  alberi  per  grande z.- 
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%a,òper  vecchiezza  notabili . Fanno  in  più  luoghi  di  Lituaniafacrifìtij  di  graffe  por- 
che alla  Dea  Tellure ; e di  diucrfì  animali  al  Dio  Ziemienni . Non  vi  mancano  anche-» 
Mabomettani.  Vcrche  Vitoldo,  Vrencipc  di  Lituania , menò  nel  1 3 $6.  cattiua  vna  or- 
da di  Torta ri:  e la  collocò  siti  fiutne  Vacca, due  miglia  lungi  da  Vilna:affegnò  loropof- 
fe filoni;  e permife , che  con  priuilegio  del  paefe viue film  alla  Mahomettana  ; e ve  nè 
in  qualche  altro  luogo.  Non  voglio  lafciar  di  dire , che  i contadini  di  Samogitia  , come 
anco  di  Liuonia,  fono  fchiaui  de'  nobili.  Lauor ano  cinque  giorni  della  fettimana  alme- 
no,per  li  padroni;  per  il  che,  affretti  dalla  necefiità, mettono  mano  all'opera  anco  nelle j 
feflc:  onde  procede  ignoranza  infinita  delle  cofe  diurne.  Hano  impedito  ilprogrefio  del- 
la fede  nell  vna,  e nell'altra  Vrouincia,  le  fette  della  perucrfita  di  Luthero , di  Calumo , 
de  gli  v/ innabatifti , degli  Anioni.  I Zuingliani  fabricaronojono  molti  anni, vna f cuo- 
ia ampli filma  in  Vilna  con  ifpcfa  immenfa  : nella  quale  fenolo  deprauarono  quafi  tutta 
lagiouetù  di  Lituania.  Ma  ella  è hoggi  quafi  deferta,per  opera  de'  Gefuiti:  alle  cuifcuo- 
le,  per  la  fama  loro, anche  gli  H eretici, e gli  Scifmatici  mandano  1 lor  figliuoli.  Con  que-  annichilar  i 
fio,  e con  altre  diligente  fi  và  guadagnando  campo  : & fi  connettono  continuamente-»  {j'f 
molte  perfine  notabili.  Tfà  gli  altri  megi,co  quali  Dio , noflro  Signore , aiuta  meram-  GeCiiii . 
ghofamente  f edificatone  de"  Cattolici  in  Lituania ,e  la  corner filone  degli  beretici,  [vna 
fi  è ilgelo  incredibile , el’auttorità  delti lluflrifiimacafa  di  fiadiuil , conciofiache  non 
fi  può  dire  di  quanta  confilatione,  e conforto  a buoni  Ai  quanto  terrore , e freno  a per- 
ucrfifia  r effempio,  e la  caldezza  del  Signor  Cardinale,  c de'  Signori  Duchi  fuoi  fratelli  ; 
quanti  per  ynego  loro  pano  pajfati  dalla  mihtia , e dal  campo  de  ribelli  à quel  di  Giefu 
C bri  fio:  quanti  ne  fiano  [lati  confermati  nella  diuotione  della  Santa  Chiefa;quantt  ecci- 
tati à cambiare  àgranpaffi  nella  via  della  perfezione  Cbrifliana.  La  virtù  è femprc. _> 
per  fi  fleffd  amabile:  ma  ne  perfinaggi  d'alto  legnaggio  acqutjla  non  sò  che  d'illujìre,c 
di  magnificenza,  che  larende  anco  ammirabile. 

STATO  DI  RVSSIA  ROSSA. 

LA  fitifita  fi  diuide in  Bianca, e fioffa:  quella figgiace  al Mofiouita , quefla alla  Co- 
rona di  Volontà:  Ivna  è [altra  fegue  il  rito  Grecotquclla  uff  atto, quefi a in  gran  par- 
te: perche  nella  fio ff a, di  cui  parliamo , i nobili  figuono  per  lo  più  fi  riti  della  Chiefa  fio- 
mona  (beebe  alcuni  di  loro  pano  macchiati  d'herefic )ela  plebe  /’ auttorità  del  Vatriar- 
ca  Confi  ant  inopolit  ano, con  gli  errori  de'  Greci.  Era  prima  capo  di  tutta  fiufiia  la  Città 
di  Chiouta,oue  refi  deità  il  Vatriarca  fiutheno  : mei  pare  che  con  la  rouina  di  quella  am- 
plifiima  Città, mone  affi  C anttorità.e'l  titolo  delTatriarcato.  Di  pi  efente  in  tutta  fiufiia, 
comprefaui  anche  Lituania,  fi  contano  cinque  Vefcouati  Latini,  che  fino  quei  di  Vilna , 
di  Samogitia,di  Chioma, di  lanouiaAi  Luceoria:  d' quali  preftede  t Arciucfiouo  di  Leo- 
poli.  Mài  fiiifji.ò  vogliamo  dire  fiutheni  ,■ hanno  due  Arciuefcouati , cioè,  quei  di 
Vilna,  e di  Lcopoh  (qucflo  porta  titolo  anche  di  Metropolitano  ) e fii  Vefcouati;  cioè 
quel  di  Tolofco,  di  Volodomira,  di  Luceoria,  di  Vinfce,  di  Chioma , di  Vrefmilia  . I/u 
Leopoli  habita  anche  vn  Ardue  fiotto , ò Vatriarca  ( perche  moltiplicano  afiaiquefli 
titoli  ) dì Armeni:  la  qual  nationc  traffica  ni  gran  numero  in  quella  Città  , & in  Ca- 
meniffa , e ne  contorni.  In  Volima , che  fi  comprende  fitto  fiiiffi a,  (come  anche  Vo- 
dolia  è il  Duca  di  Oflrogoi  a, Vrencipc  di  tante  ricchezze, e di  tanto  fi. ito, che  hi fitto  di. 
fi  pii*  di  quattromila  feudatari j.  Quelìoè  capo  di  quei , che  feguit ano  il  rito  Greco;, 
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mai  figliuoli, per  quanto  s' intende,  giouani  di  altiffimaefpettatione  , inchinano  alla., 
Chic  fa  Romana:  e fi  fhma,  ebe  l'tffempio'  loro  farà  effetti  importati  in  quella  natione. 

stato  di  MASOVIA. 

TN  fomma  le  Vrouincie,  foggette  alla  Corona  di  "Polonia , ebe  fi  auuicinano  al  mar 
■1  Baltico,  participano  affai , e più,  che  affai,  deir  herefie  d' Alemagna  ; e quefte  fono  la 
Tru ffia,  e la  Liuonia ; quelle, che  confinano  con  Stlefia,Morauia,Ongbcria,reflano  mac- 
chiate de  la  pece  de'  lor  vicini . Quelle,  che  [corrono  verfo  mego  giorno , e Lutatitela , 
refi  ano  in  gran  parte  inuolte  ne  gl' errori  de  Greci  : e non  fono  nette  dettberefie  moder- 
ne. 7rlà  perche  s'intenda  il  numero  de'  Scamatici,  io  ne  darò  qua  due  effempi.  Luceoria, 
Città  di  t'ohnìa.  s'auuicina  à mille  fuochi:  di  quefli  i cento , e fette  fono  di  cattolici , e’I 
re  Ho  di  Bu  tbeni,  e d' alcuni  Armeni.  In  Talotia,  Città  tolta  dal  Bf  Stefano  a Mofcoiii- 
ti , i Butileni  hanno  fette  Chiefe,  e i Latini  vna , Hata  anche  molti  anni  fetida  Jaceido- 
te . La  Volontà  minore  è affai  imbrattata  dall’berefie  moderne , ftateui  portate  da’  mi- 
ni fri  di  Zurich,ediGeneua,comehabbiamodetto-,  c poi  accrefciute  con  la  vicinanza 
d'Ongheria  ; nondimeno  il  numero  de'  cattolici  è di  gran  lunga  maggiore , che  quel  de 
gli  beretici . La  maggior  Tolonia , è di  gran  lunga  meno  in  fetta:  il  che  credo  fta  tra  l' al- 
tre cagioni  proceduto  dalla  cura  de  gli  „ dreiuefeoui  di  Gnefna,  primati  del  regno  , alla 
cui  giuridittione  appartiene  in  gran  patte.  Tiene  boggi  quel  grado  Monfignore  Stanif- 
lao  Care  omo,  per! ortaggio  d'integrità,  e di  gelo  [ingoiale  . Bari  beretici  anche  troua- 
rai  nella  diocefc  di  Tlofca;  rari  in  quella  d'yladislauia:  mercè  della  foUecitudinc  , cj 
della  vigilanga  de'  t'efcom . Tela  non  è parte  alcuna  più  franca,  e Ubera , più  f incera , e 
netta  d’errori, più  tenace , e gelante  della  punta  della  fede, che  l.t  Mafouia  ; conciofia. 
che  qui  appena  trouarai  vno  heretico  public o . Fanno  i M fotti  profeffione  particolare 
di  nobiltà  ( e il  numero  de  nobili  è in  quella  Trouincia  inefiimtbdc  ) c ben  contuencj  , 
in  che  alla  chiaregga  del  (angue  s’aggiunga  lacandidegga  delb  fede.  Ter  aiuto  fpiritiia- 
le  del  regno  di  Tolonia , olirà  a collegi  mflituiti  in  più  luoghi  dal  Bf  Stefano , e da’  Vc- 
feoui,  e da  diuerfeperfone  particolari,  vi  fono  i Seminarti  di  Branfperga , e di  Cali  fri-,, 
quello  eretto  dal  Cardinal  Ofio  ; queflo  dall Arciucfcouo  Carcouifchi . Il  B.è  Stefano  ne 
tnfiituì  vno  in  Dcrpta,  Città  di  Liuonia.  Gregorio  XIII.  due,  vno  in  Branipcrga,e(ab- 
tro  in  yilna.  Si  fono  anche  fabricate  certe  cafe  di  f colxn  poueri , che  fi  mantengono  à gli 
ftudij  con  le  Umoftne  de'  yefcoui,  e de'  particolari:  e di  queste  ve  nè  in  Branfperga _>  , 
Tultouia,  yilna, Tofnania,e  in  altri  luoghi . 

SCISMATICI,  O GRECI  D’EVROPA. 

LA  fomma  della  prudenga  humana  negli  affari  di  fiato,  confifte  netto  fi  are  a prin- 
cipe de  difordini  : perche  il  male,  che  hà  gittato  vna  volta  radice ^refee  per  li  pet- 
ti humani  come  gramigna  per  li  campi  ,òcomehelleraperlenurarouinojede  gli  edi- 
fici! antichi:  e acquifta,  à guifa  de'  fiumi, forge  co'l  progreffo . 

F lumina  pauca  vides  magnis  è fontibus  orta. 

Tlurima  cotteti  is  multiplicantur  aquis. 

I Tatriarch:  di  Conftantmopoh  non  fi fepararono  dall vnionc  detta  Chiefa  cattolica 
in  vn  tratto  : mi  vfurpandoft  bora  vna  prerogatiua,  bora  vn  altra , col  fomento  rfcj 
gl'imperatori  Greci , bebbero  finalmente  ardire  di  fax  vuatotale  fepar  ottone  j:  di  airo- 

g-#fi 


ParteTerza.  Libro  Primo. 


45  5 


garfi  sf Melatamente  il -primo  luogo  nella  Chi  fia  di  Dio  . Il  primo  t'efcouo  di  Binomio  s 
(ch'hebbe  poi  il  nome  di  Coftantt  napoli ) fu  Sant  Andrea  Apoftolo,  i cui  ficee  fiori  al  Apo&oì? 
numero  di  venutine,  contentandoli  del giufto,  e delChonefto  .governarono  quella  Città  *?- 
con  titolo  di  l'efcoui.  Circa  l'anno  poi  trccenteftmo  diciafetteftmo  del  Signore , yn  certo  Confluii. 
Ale  filandro,  (come  fcrtue  Viceforo  ) quafi  [degnandoti  del  titolo  Episcopale , volle-»  moi">U  ' 
effer  chiamato  Tatriarca.  Tofcia  Alia:  olio,  non  fi  appagando  dellhonoranga  "Patriar- 
cale, cominciò  à pretendere  auttorità,  e preminenza  fipra  l'altre  Chiefe , e la  confecra- 
tione  de  Vefcont  loro.  Cefi,  crefcendo  t ut  t auto  Cambinone , e C impudenza , Girai  anni 
Tatriarca,  e dopò  lui  Ciriaco,  fi  arrogarono  il  titolo  di  yefcoui  vniuerfali , e il  primo 
luogo  nella  Cbiefa  di  Dio.  Fomentò  quefta  loro  arroganza , e temerità  Maurino  Impe- 
ratore. Mi  Foca , che  li  fuccejfc,  non  diede  gii,  come  dice  pazzamente  Calumo , e dopò 
lui  Gioii  anni  Bodirto,fuo  feguace,  il  primo  luogo  alla  Cbiefa  Romana  ; ma  per  corregge- 
re Cmfolenza  dell'antccefforc,  pronontiò , e dichiarò  conforme  a Sacri  Concili}  ,e  a San- 
ti Padri,  la  Cbiefa  Romana  effer  capo  di  tutte  l'altre  Cbiefe . Con  che  le  cofe  paffaror.o 
per  alcuni  anni  affai  quietamente  . L'anno  mille  cinquecento  cinquanta  quattro , Mi- 
chele Tatriarca  volendo  in  effetto  effer  Tatriarca  vniuerfalc  , come  i fuoi  antece ffori 
n’haueuano  ambito  il  nome,  cominciò  adire  che  il  Tonte fi ce  Romano , e tutti  i Latini 
erano  fcommunicati , per  hauerc,  contro  il  decreto  del  Concilio  Ephefino  , aggiunto  al 
Simbolo  quella  parola,  [ Fihoquc,  J con  la  quale  muentione .egli  prctcndeua,  che  il  pri- 
mo luogo , perduto à filo giudicio dal Tapa.toccaffed  lui.  Non  contenti  di  ciò i Greci 
comandarono,  che  fi  ferr affino  tutte  le  Chiefe  de'  Latini:  e l’imperator  Conflantino  Mo - 
nomato  propofe  premi}  ampli  [fimi  à chi  ferine ffc  contro  la  Cbiefa  Rimana  : onde  nacque 
f cifma  totale,  con  tanta  rabbia, e furore , che  fino  alprefente  i Tapafiì  Greci  dicono, 
effer  meglio  il  farfi  Turco,  che  Latino  : e iMof coniti,  feguaci  loro , augurano  la  fede. _> 

Latina,  come  noi  la  pefie,  a'  nemici  loro . Ter  il  qual  peccato  io  credo,  che  Dio  babbi. ij 
permefio,  che  l'Imperio  de  Greci,  tanto  altieri,  e orgoglio  fi,  fia  calpeflato  da’  Turchi , e 
conculcato  da  gente  barbarijfima  : e che  il  Tatriarca  Greco,  per  non  hauer  voluto  rico- 
nofeere  la  maggioranza  del  Tontefìce  Romano,  fia  hoggi  sforzato  à bumiliarfi  al  Tur- 
co, e à pagarli  tributo  per  l'affontione  al  Patriarcato , e a prefentarlo , per  efieream - 
meffo  ai  bacio  delle  mani . Soleuano  già  pagare  nella  loro  promotionc  tre  mila  cinque- 
cento feudi ; e ducento  per  il  bacio  delle  mani:  mà  ne'  tempi  uofìri , oltra  a gli  altri  di- 
I ordini , fogniti  in  quefta  Cbiefa,  Metrofane,  Arciuejcouo  di  Filippopoli , per  ottenere _* 
il  Patriarcato , in  luogo  di  Gieremia,  che  ne  fi  fceleratamente  fpogliato , ne  pagò,  pri- 
ma ventiquattro, epoi  trentamila . Lagiuridittionc  diquefto  Tatriarca  i1  grandifìi- 
ma  ; pache  Coltre  all'Afta  minore,  ch'i.fi  può  dire,  tutta  fitto  lui:  e a'  Mingrelli.Gior- 
gtam,  Ctnafsi,  Caft'ani,  c a tutti  i popoli,  bagnati  dal  mar  Enfino , dalla  Tropoutide,  e 
dall'arcipelago,  fino  all' I fola  di  Corfù:  olirà  alla  Mofiouia , alla  ftjifsia  , alla  Litua- 
nia,ddlc  quahhabbiamnragionato  aitroue)  fi  flende  per  tutte  le  parti  df  Europa. j, 
foggette  atl' Imperio  del  Turca  ,Jopra  quelle  genti , che  figuono  il  rito  Greco;  e lo  fi- 
gliato affatto  la  Thracia,  Crei  la,  V allucina,  Macedonia,  Seruia, Bulgaria,  Bofna , e-t 
tu gr.wd.t fiima  parte  Dalmatia,  i le  vicine  genti;  ouc  i popoli , che  prima  viucuano  alla 
Latina,  caduti  fitto  la  tir  muta  de  gli  Ottomani , paffano  in  molti  luoghi,  per  manca-  aicoSSut. 
multo  di  fiaurdoti.c  di  rninijirt  cattolici,  à poco  a poco , al  rito  Greco  . Ilebe  auutcne^oppù  «o 
quotidianamente  in  Albama,  mafiime  ne'  luoghi  Mediterranei  ; e il  Patriarca  fubito , g, andate?" 
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che  il  Turco  occupa  qualche  luogo  de'  Latini , vi  mette  refcoui  , e miniflri  faci  confi' 
denti;  con  che  amplia  grandemente  la  fuagiuridittionc . 

del  patriarca  latino  di 

Conftantinopoli,ede  Latini , fparfi  per  la  giu- 
ridittione  del  Greco. 

L'anno  1 1 04.  del  Signore,  hauendo  alcuni  Trencipi  di  Fiandra,  e di  Frauda jc  fi» 
tali  a prefo  Confi  antinopoU  , vi  crearono , oltra  all' Imperator  Latino , che  fu  Bai* 
duino.  Conte  di  Fiandra , anche  il  Tatriarca  , che  fù  Toma/o  Morefini  : e firmi  Ll, 
Chiefa  Greca  con  la  Latina . Mi  fettunta  anni  dopò,  hauendo  i Latini, vinti  da  Michel 
Taleologo,  perduto  l’Imperio , non  ritennero  quaft  altro  del  Tatnarcato,  che  il  titolo,  e 
vna  certa  ombra  di  quel  grado,  che  fi  mantiene  anche  hoggi  . Tercbe  la  Chiefa  Homo» 
na  crea  JuceeJfiuamaite  il  Vatrìarcha  C onft  antinopoluano , perla  ragione  acquiflatiL» 
all' bora  ( come  anche  C 'Antiocheno ^Akjfandnno,  Gierofolnmtano  dall imprefa  di  Ter- 
ra ! anta  in  qua)  à cui  vbbidtfcono  quei  pochi  popoli , che  infra  i termini  della  giuridit- 
tione  delTatrjarca  Greco, feguono  l'auttontà.e  la  dottrina  della  Chiefa  Romana . Non 
rifiedeil  fudetto  Tatriarca  in  Conjlantinopoli  ; mà  perlopiù  incorna:  tiene  però  la 
vn  dicano;  efe  non  ve  ne  altro,  efferata  ordinariamente  l'vffitio  ilTnore  de’  Domi- 
nicani, ò de  Francefili:  #be  vi  predicano  anche  qualche  poco  l Aduento,  e la  Quarefi » 
ma.  I Latini  j:he  habitano  in  Conjlantinopoli, no  arri  nano  à duccnto  : e fi  chiamano  Caf~ 
faluchi,  e la  contrada  Caffamalca:  perche  quando  Mibotnetto,Bj  di  Turchi, prej e Cof- 
fa tic  fece  pajfare  fctteccnto  famiglie  in  C onjìantinopoli, delle  quali  non  ne  rejlano  hog- 
gì  più  di  dica,  ò dodcci.  k tuono  d'indufl  ria  : e difendono  la  lor  Chiefa  di  S.  Nicolò  con 
molta  faticai  trauaglio,dall' infoiarla  de'  Turchi.  Conciofìa  cofa  che  quefli  ft  recano  à 
gran  vergogna, che  quei  poucrelii  habbino  Chiefa  nella  Cittd  imperi  ale.  Maggior  nume- 
ro di  cattolici  è in  Tara ; perche  i cittadini  arriuano  preffo  à cinquecento  anime  : oitra  à 
gli  fchiaui.  Sortoti i oltra  à ciò  Je  famiglie  de  gli  Ambafciatort  de'  Trencipi  d Europa^, 
che  non  paffano  però  cento  per/onc  : e i mercatanti  ,e  ipa faggi  eri  in  buon  numero . Ne" 
Latini  naturali  coft  di  Confi  emtmopoh, come  di  Vera, fi  feorge  vna  fede,  e vna  diuotione 
ftnccra  verfo  la  Sede  Apoft  dica;  e vn  ge io, e cura  inefiimabilc  delle  Chìcfe,  che  reflano 
loro,  e de'  religiofi.  Sono  in  Vera  otto  Chiefe,  c vn  Conuento  di  Dominicani  con  quattro 
Frati ; e vn  altro  di  Franctf cani, con  dieci.  Pi  è anche  /' Abbatta  dt  S - Benedetto  : le  cui 
entrate  fono  nc’  monti  di  Genouafopra  quattro  mila feudi, applicati  alla  menfa  Archie - 
pifcopale  di  quella  cittd  /igni  volta  ebe  i padi  i di  S.  Benedetto  abbadonafjino  Tera.  V er- 
fo  il  max  Negro  ligi  da  Ter  a diedotto  miglia,  fi  trotta  vna  Cbiefola  detta  di  S . Maria  di 
Cafl  agni,  che  Je  benefit  rouinata  da'Turcbi.è  però  in  sòma  veneratone  prejfo  i Terotti: 
che  vi  vanno  à quindeci  d'Agoflo;  e vi  formo  c lebrar  Mejfa  da  qualche  Frate , che  Vi 
menano  feco.  lui  vicino  è vn  cafaie  dì  Bofnefi , che  per  mancamento  difacerdoti  Latini, 
viuono  hoggi  àia  Greca . Fri  altro  firmi  cafaie,  pur  di  Bofnefi  ( perche  Malromctto,  che 
prefe  la  Eofna  fparfe  quella  gente  in  più  parti  ) fi  troua  mega  giornata  da  CÓfiantmopo- 
U,e  fi  chiama  Bofnocori;e  vi  ft  viue  alla  Latina.  Pi  è vna  Chicja,  allaquale  couengono 
due,ò  tre  altri  c afidi  cìrconuicini,pur  di  linguaggio  Bofncfc.  1 n F' urna, e lungo  quella  co- 
fta,pratttcano  menatati  fiaguget  affai ,majfmc  in  Sibiflria,  in  Trouadia,  in  Somma,  in 
Tamoui  ,t  in  Bluffi;  oue far  anno  in  tutto  trenta  famiglie  dt  Bagugei  .Sene  trottano  an- 

» co  alcu- 
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co  alcune  in  Andrinopoh , in  Ftlippopoli , in  Soffia, in  NouobaJJ ' irò, con  qualche  capelli- 
no efaccrdotc,maffmc  in  Soffia.Mà  ritomado  fui  ma:,-  Maggiore; vede  fi  la  Città  di  Caf- 
fo: ouc  i Latini  hanno  fino  a,'  tempi  noftri , bauuto  vna  Chiefa  vfficiata  ordinariamente 
da' padri  di  S.Francefco:e  vi  praticano  mercatanti  fiagugeifi  Sciotti  affai. Lungi  trenta 
miglia  vi  é‘Scuiritacci,groffo  villaggio  Jmbitato  dalle  reliquie  de’  Genoucft,  che  f irono 
già  padroni  di  quel  patte  : e vi  ritengono  cognomi  di  Spinoli , Dorfi , Orimaldi  fi  fonili. 

Egl' è vel  ò,  che  hauendo  perduta  la  lingua  Franca,  hanno  degenerato  nella  lingua ,e  ne' 
coflumi  Tartarefcbi . Soggiacciono  al  T artaro  Vrecopito,  che  fi  ferue  dell'opera  loro  iru 
imbafciatc  per  Polonia, e per  Mofqmia.  In  Senna , e in  Bulgaria  ( come  in  Tracia  pei-  lo 
piti, e in  Grecia ) non  fi  trouano  Latini , che  per  mercatantare.  Nella  Vallacbia  in  T ar- 
gani fi  fierr  a maeftra  ,fi  contano  mille  cafe  di  V allocchi  di  rito  Greco,  venttdue  di  Lati- 
ni  Soffimi  fi  linguaggio  Tcdefco,  e t^ngaro.  Hanno  due  Chiefe,vna  di  S.Francefco,  ben-  c( . ^ 
che  roumata  ; e l’altra  di  S.  Maria  : mà  per  mancamento  di  facerdote  Cattolico  ,fi fa-  per 'nane*. 
uonodivn  lutbaano } come  anche  fanno  in  Campolungo , terra  di  noueccnto  fuochi: 
de  quali  quaranta fono  di  Latini  Saffoni:  e in  Bemnico,oue  fene  contano  venti,  il  Vdi-  feruono  di 
nodo  di  Moldauia  ( prouincia,che già  era fi aggetta  al  Metropolitano  di  Chionia:bora  ri-  lutheum  * 
mane  qua  fi  elite)  fi  moftrapergli  aiuti  riceuuti  da'  Latini,  affaifauoreuolc  a’  Cattolici, 
che  vi  habitanofi  a’  religiofi  di  San  Francefco,  che  vi  conferuano  alcune  reliquie  di  La- 
tini.L'anno  1538  .il  Cardinale  Aldobrandino , hoggi  fommo  Tontcfice , che  fi  trottano 
all' bora  Legato  in  Tolonia.fpinje  in  Moldauia  due  padri  Gefuiti;  a'  quali  "Pietro  Vaiuo- 
da pronuf  e di  voler  rimetter  in  man  loro  le  Chtefe,e  le  Torneine,  che  i Latini  vi  haueua- 
no  già  bauuto.  Contiene  la  Moldauia  intorno  à quindeci  terre,  e molte  ville , e villaggi, 
habitati  in  parte  da  Ongherifi  da  Saffoni;  mà  più  da  quelli,  che  da  quefli;  mà  è gli  vni , 
e gli  altri  fono  priui  di  lettere , e di  dottrina . 1 naturali  vfano  la  lingua  Butbena  ,ci  riti 
Grechi:  mà  non  riconoj cono  perciò  il  Patriarca  di  Coflantinopoli . Infettò  grandemente 
quefta  provincia  il  Defpota  di  Samofihe  ne  fu  fatto  Voivoda  a tempi  di  Stgifmòdo  Au- 
gii fio, Ff  di  "Polonia , cacciatone  Aleff andrò.  Collui  diede  àgli  Herctici,  e Scifiif  alici  le 
cafe, e le  Chiefe  de  Cattolici. 

Mà  prima  d vfarfuora  di  quefli  contorni, diciamo  due  parole  de'  Taolini. Sul  Danu- 
bio tra  Kicopolifi  Buffi  ,fi  trouano  dodeci  cifoli  d'buommi,che  fi  chiamano/Paolini,che 
poffono  fare  1 5 .mila  anime. Tarlano  Bulgaro , e feguono  in  parte  l'bercfia  de  Manichei,  He[el;ld(:. 
con  molti  altri  curori-.e  fe  bene  venerano  l' magmi  di  Dio  fi  de  Santi, non  adorano  però  la  Manichei 
Croce  fotto  fpccie  di  pietà.  Conciofia  che  par  loro  cofa  indegna , il  far  honore  alla  Croce , j!^^1  fc' 
sàia  quale  Cirri  fi  0 patì  morte  così  opprobriofa . Hanno  vn  prete,  eh' è il  primo  à femi- 
narefi  à tagliar  il  grano  fi  àfare  altre  cofe  fintili. Quefli fà  vna  focaccia  delle  primiticj 
della  ricolta:e  mojlrandola  tre  volte  à quegli  huommi,  domanda  loro  s'ejfi  veggono  lui  ; 
e nfpondendo  eglino  di  sì, egli foggiunfe  alla  fine,  Dio  faccia,  che  l'anno  feguente  voi  mi 
vediate  meno.Sono  con  tutto  ciò  nemici  di  Greci, e amici  di  Latini . 

Ne'  confini  de  Mofcomti  [intronano  alcuni  altri  popoli, detti  Mordivi  ni,  ò Moxifihe 
fi  circoncìdono  come  I "urcbi,ò  Guidarne  adorano  Idoli, come  Gentili,  ne  fi  batteggano, 
come  Cbrifltani.y'mono  con  la  legge  naturale.  Adorano  vn  fol  Dio  creator  deil’vmuer- 
fo:efcono  più  volte  l'anno  in  campagnole  vi  mangiano,  e bevono  infìcmc  ; c di  tutto  ciò  , 
che  fono  per  mangiare, e per  bere,  nc  offcrifcono  te  primitie  à Diogittadole  verfo  il  Cic- 
li; c il  mede  fimo  fanno  di  tutto  ciò,chc  raccolgono. 

Mà 
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Mà  ritornando  al  proposto  noflro , fui  canale  di  CoflantinopoU  fi  trotta  qualche  nu* 
mero  di  Latini  à Gallipoli  con  vn  "Padre  di  S.  Francefcojcbe  lor  dice  Meffa . Quefli  me- 
dimi Padri  feruono  anche  à Paiamo  nella  cofla  dell  A, fi aioue  habitano  alquàti  Chri* 
fliani:  e più  olir a ima  giornata  infra  terra , rifilano  due  villaggi , ò cafali  d' cibane fi  , 
confinatila , come  io  credo , anticamente , che  poffonb  fare  da  cinquanta  famiglie  Lati* 
ne . ?di  per  mancamento  et aiuto  vanno  continuamente  deteriorando  nella  fede,  e ne’  ria 
ti . Perche  fi  come  vn  albero  per  gentile,  e fruttifero  ,ch‘egli  fta.fe  non  è affida  mente. _» 
colmato te  per  la  mano  dtll’huomo  accarezzato,  diatene  i poco  àpoco  iìerile,  e feluag* 
gio:  coft  il  popolo , à cui  manca  l aiuto  fpirituale'del^f avola  di  Dio , e f ammutì  fratto* 
ne  de  Sacramenti , perde  l'affetto je  la  diuotione  primate  poi  anche  la  religione,  e la  pie* 
tà:e  diatene  fmìle  à quel  fico  f ecco  delT  Ettangelio . Neu Ifole  dell’ Arcipelago  era  vita 
gran  numero  di  Latini,  innanzi  alla  lega  fatta  tra  Paolo  III.  Carlo  V.  è y enettani:  mi 
per  tema  di  quella  lega , BarbaroffaJ'ordme  di  Solimano, gli  dtfperfe  ,e  quafì  deflrnffe^t 
per  tutto*  non  patirono  minor  danno , t battaglio  quei  pochi , che  vi  reflarono  al  tempo 
dell’altra  lega , con  ciuf  a da  Pio  V.  In  Andro  i Latini  patirono  affai , dopò  che  Giouanni 
Ittiche s , H ebreo  Portogbc/e , ne fù  fatto  Duca  da  Sehm  li. pur  ve  ne  reflano  da  tre  mi* 
la;e  vi  fi  mantiene  la  Cbiefa  con  quattro, ò cinque  Sacerdoti te  vi  fi  conferua  nella  federa 
Latina  meglio  la  nobiltà, che  la  plebe . In  Scirafono  Latini . Fù  già  V e feouo  di  queflaj 
Ifola  Mot* fi  gnor  Benedetto  Sepfto . Queflo  fii  querelato  da  Greci  preffo  a’  Turchi , eh’ e*  ' 
gli  mandaffe  i juoi  dioctfani  sù  le  galee  di  S.  Stefano;  e che  haueffe  fattoprouifione di  fé* 
uo  per  rtJpalmarle.Fù  perciò  mejfo  in  prigione,  c poi  al  remoidouefietteftBà  tanto,  ehm 
con  limofine, parte  di  parenti, parte  di  Sciotti,ncupcrò  la  libertà. Morì  venendo  in  Italia 
pochi  anni  fono.  ' «HMMkfexrm  1 

Santorini  era  la  più  Chrijì ima  Ifola  deir Arcipelago  : mi  effendo  flato  Ttlonftgnor 
Ba>  tolomeo  yefcouo  di  eJfa,accufatoda  Greci , cb'egli  haueffe  net  dì  della  Rcfurrect  io- 
ne aliato  bandiera,  fù  perciò  mejfo  in  prigione  .onde  non  ne  vfcìfm'à  tanto,  che  co’l  de*. 
naro,che  fi  fece  con  le  fue  robiciole , e co  mobili  della  Cbiefa,  non  fi  placarono  quei  Bar* 
bari,  vfiàfar  ogni  co  fa  per  denari.  1 quali  denari  fono  Ceffo , con  la  quale  eglino  fi  con* 
aliano  ; l incanto,  co’l  qual  fi  addomesticano . Con  quefli  fi  mitiga  la  crudeltà,  s’addol- 
cifcc  la  fierezza  loro  .Horil  fudetto  Yefcouo  venne  poi  à Roma  : oue  battendo  riceuuto 
qualche  aiuto £ fuffìdio  ,ft  mife  in  firada  per  ritornarfenc  alia  fua  Chiefaie  morì  in  Con - 
dia . Con  quella  occ  afone  i Greci  occuparono  il  Duomo, e trenta  altre  Chiefe  Latme.On* 
de  effendoui  poi  andato  Frate  Antonio  de’  Marcbeft,  S ciotto,  fatto  yefcouo  di  quell' I/o* 
la,fù  sformato  à tenere  [cuoia  per  guadagnarfeil  ponete  poi  fù  cacciano  da  vn  y efeouo 
Greco,  che  li  vfurpò  anche  ogni  coja  in  vigor  d’vna  patente  del  Turco.  In  Scio, Ifola  no* 
bile,  babitanopiù  Latini,  che  in  alcuna  altra:  perette  non  è gran  tempo , che  Sctm  II. la 
tolfe  à Giufliniani,gentilhuommi  Genoue fiabe  C haueuano  hauuta  da  Michel  Taleologo , 
in  premio  del foccorfo , portoli  nella  guerra  de'  y enctiani . y' è bora.  vn’Arciuefcouato 
Greco , che  nfiede  nello  Città  di  Scio, con  due  Suffragonei,vn  di  yc!iffo,e  l'altro  di  Tri* 
ghi, tutti  [otto  llTatriarco  CoflantmopoLtano.  I Latinijbe  habitano  nella  Città  di  Scio 
pojfono  effere  1 o.  mila  : & hanno  vn  yefcouo , dato  dal  Tapa , dell'ordine  di  S.  Fran* 
ceffo*  rna  fola  Cbiefa , che  il  Domo, 011  e fi  ragunano  a diurni  vffictj.  yt  fono  anche  da 
pochi  anni  in  qua , paffuti  i Tadri  Gejuiti;  e vi  hanno  non  sò  che  capclletta. 
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T N Cipro  jnnangijhe  i Turchi  l’occup  affino J gentilhuomini  erano  di  rito  Latino,  per- 
•*  che  ttrauano  comunemente  orìgine  da  Inglefi , Trance  fi.  Italiani,  e d'altre  nattom  d’- 
Europa ritiratoli  in  quel  regno  dopò  la  perdita  della  Terra  /anta,  mà  la  plebe,  e i conta- 
dini viueuano  alla  Greca .1  Latini  vi  baueuano  tre  Vejcoui,  in  Famagoflajiaffo  nuoua. 

Limi ffo,  folto  l’Arcìueftouo  di  Nicojìaii  Greci  >1  baueuano  ancor  ejji  quattro  Vejcoui, 
eh' erano  eletti  dal  popolo  ; mà  confermati  poi  dalt Arciuefcouo  Latino ; cioè  quel  di  So- 
Ua,Carpa(fo,  Leffiar, Baffo  vecchta:altrotantin baueuano  gf Orientali  «Armeni ,1  acopi- 
ti, Marmiti , Neflorianr.mà  quefli  vltimi  eran pochijiimi . Al prefente , perche  la  no- 
biltà vi  érhnafa  quaft  affatto  cflmta  nella  guerra  paffata,  non  v'è  refiato  altro  Vefcouo 
ne  altro  rito , che  il  Greco  ,eglt  Orientali . Intendo  nondimeno , che  i "Padri  offeruanti 
di  S.  Francefco  hanno  cominciato  à far  qualche  cofa  nella  Città  di  Nicofia.  Tini je  Ceri- 
gli, fono  delle  più  Cattoliche  Ifole  dell’  Arcipelago.mà  Tini, e più  nobile  di  gran  lungru, 
epiu  popolata,  e piena  di  gente  Chrifliana  ,edt  buona  mente, & hà  Vefcouo  proprio.Vi 
habitano  però  alcuni  Greci  per  li  cafati.il  Zante,c  la  Cefalania  hanno  gli  habitatori  Gre- 
ci’,con  vn  Vefcouo  in  comune.  Nob!i; 

In  Candia  i gentilhuomim , che  habitano  per  lo  più  nelle  Città  di  Sìthia,  \etimo,Ca-  «flou  fouo 
nea , e Candia  ,fono  tutti  di  rito  Latino  co  lor  Vejcoui  : e fi  diuidono  in  nobili  Venetia- 
ni , e nobili  Candiottr.glt  vni.e  gli  altri  d'origine  Venetiani  : mà  quelli  difendono  da  fa- 
miglie nobili,  quefti  da  popolane . La  plebe,  e i contadini  viuono  alla  Greca, fenga  Ve- 
feoui  : onde  ne  lor  bifognifono  sfondati  à ricorrere  al  Vefcouo  del  Zante,ò  al  Patriarca  l* 
di  Coftantinopoli . In  Corjùl' Arciuefcouo  è Lattnoimà  il  popolo  comunemente  è Greco. 

Egl'  è vero, che  la  Città,per  il  molto  concorfo  de  Veneti  ani,  e de  mercatanti  Latini^  per 
la  re  fidenti  dell’  Arciuefcouo,  e de'  Canonici,  hà  non  so  che  apparenza  di  Città,  più  lo- 
fio Latina, che  Greca. 

stato  di  moscovia. 


Saranno  intorno  <1500.  anni,  che  i Mofcouiti , regnando  apò  loro  Volaiimiro , rice- 
u crono  il  nome, e la  legge  di  Chriiì  0 , in  quel  tempo  appunto,  che  1 Greci  fi  fmembra- 
rono  dalla  Chiefa  Cattolica  : onde  nacque , che  eglino  imbonirono  gli  errori  de’  Òreci,e 
la  maggior  parte  de  riti,  che  ritengono  ancor  hoggi  con  aggiunta  di  molti  altri . Perche 
effendo  prima  Metropolitano  di  tutta  Bufila  f Arciuefcouo  di  Chiouiaf dal  quale  dipen- 
deuano  anche  1 Moldaui  )fù  poi  quella  dignità  diuifa  cofi , che  il  Metropolitano  di  lof- 
fia bianca,fù  trasferito  prima  in  V aldomira,  e poi  in  Mofcaie  quello  di  Bufia  roffa,  ìtl»  , 
Leopoli . Dalla  qual  diuifiene , e traflatiouefono  in  proctffo  di  tempo,  nati  molti  abufi: 
màmoltopiù  dall:  piena  podeflà  ,che  il  gran  Duca  fi  è arrogai  ode  Ila  eiettione  d'effo 
Metropolitano  di  Mofca  ; la  quale  era  prima  in  mano  de  Vejcoui,  e degli  Abbati  dello 
flato . Vbidiua  al  Metropolitano  di  Mofca  anche  la  Lituania:  mà  tigrati  Duca  Vitoldo, 
reggendo  quanta  fomma  di  denari  vfciffe  fuor  delfuo  flato  con  I’occafionc  delle  viftte  , 
thè  il fudetto  faceua  ogni  fette  anni , eleff'e  col  parere  de'  Vefcoui  ,ed  egli  Abbati  vita 
Metropolitano  di  B,utheni  fuoi  f additi,  che  refidejfe  in  Vilna . Mà  ritornando  àgli  etrori 
de’  Mofcouiti , effi  negano  co’  Greci , la procefiitme  dello  Spirito  fanto  del  Figliuolo:  ere-  I0ti. 

dono. 
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deno,  che  lo  Spirito  finto  fu  ajjifo  allafiniftra , el  Figlinolo  alla  deftra  del  "Padre,  il  cbé 
cfU  ejpritnono  nel  f enfi  ilfcgno  della  Croce . Nel  Sacramento  ineffabile  dell'altare  vjan o 
il  pane  fermentato  ; e fi  comunicano  \ fubvtraque  Specie . ] Deteftano  rabbiof amente-, 
la  C Ine  fa  Latina, c in  luogo  di  gran  male , augurano  la  fede  Latina  a nemici . Sono  igno- 
rantifnmi  delle  cofe  f acre  : perche  non  hanno  ne  fcuole , otte  s'ammaeflri  lagioucntù ; ne 
viaeflri,che  addottrinino  il  popolo. Dottifhmi  tri ì loro  ftjltmano  quelli,  che  hanno  qual- 
che notiti  a di  lettere  Flutti  eruche . Tochi  fanno  forai  ione  Domenicale:  pochi (fimi  il  Sim- 
bolo degli  ^ ipojloli , ei  precetti  di  Dio  : e vniuerfalmente  non  hanno  quafi  altra  notitia 
della  prof  e ftonc  Chrifliana , che  quella , ch'efii  Jucchiano  quafi  col  latte  della  madre. 
Hanno  però  in  tanta  vencrattonela  Scrittura (aera,  che  non  la  toccano  fenica  far  fi  pri- 
ma il  Jegno  della  Croce:e  nel  mede  fimo  conto  quafi  tengono  i primi  quattro  Concili)  ge- 
nerali . Hanno  diuerfi  padri  Grechi , tradotti  nella  lingua  loro , B afillo , Chrifoflomo  , 
Dama  [ceno  ; c de  Latini  Gregorio  Magno  : fHomilie  de’  quali  fi  leggono  ne'  giorni  ce- 
lebri , alla  moltitudine . Hanno  in  fomma  riuerenga  S.  Nicolò  Magnoidi  cui  fi  vede  nel- 
la Città  di  Mofaifco,vna  imagmc  di  gran  diuotionc  apò  quelle  genti. Hanno  molti  Santi 
p.rrticolarr.e  tra  gli  altri  t'oladimiro,  che  fu  il  primo  tra  Mofcouiti , che  riccuela  federa 
Cbriftianaie  vn  certo  Niceforo  monaco  detto  Sergio, che  fiorì  innanzi  2 oo  .anni. Di  co- 
Jlui  raccontano,  che  mangiando  con  lui  Demetrio  gran  Duca , cacciò  il  Demonio  fuor  di 
cella  con  quefle  parole  , Cleb  da  Sol  : cioè  Tane ,e  Sale:  e con  le  mcdefime  parole  perda- 
no e fi,  che  fi  J cacci  ogni  male ; c le  vfano  nel  fine  deldefinare,  quafi  per  compimento  del 
mangiare  loro.Honorano  i Santi, come  noi;mà  in  diuerfi  tempi.  Celebrano  la  fefla  della-, 
Santifiima  Trinità  il  fecondo  giorno  della  Tentccofle  : quella  di  tutti  i Santi  àmegggaj 
qu  are  filma  : e cofi  altre . Di  Maggio  danno  due  giorni  a defonti ; e chiamano  quella  fefla 
pianto  deir anime . Fanno  Iwnor  grande  a fepolc  ii  con  molte  candele  ,c  lumi:  el  Sacer- 
dote và  à torno  à cjfi  Jcpolcri  con  mcenjo,e  con  dtuerfe  or  adoni;  e gli  afpcrge  d' vna  com - 
pof ìtiuii:  di  mele , acqua,  e grano  ; e poi  ne  mangia  parte  egli , parte  i circondanti . I pa- 
renti del  morto  ancora  apparecchiano  diuerfe  viuande  fui  fepolcro  ; delle  quali  pigliano 
la  metà  per  feidiflribiiendo  l'altra  a'  poucn je  a'  miniflri . Celebrano  con  molta  folennità 
il  giorno  delle  Palme  : perche  il  Metropolitano  monta  ) opra  vn  bello  cauallo , couerto  di 
tela  : il  gran  Duca  li  tiene  la  briglia , e l’adeltra:  e in  fua  affenga  il  Prencipc.  Li  vengo- 
no incontra  molte  canone,  apparate  di  rami, e di  frutti  d'ogni  forte,  e'I  conducono  alla 
Chiefa . il  Metropolitano  dà  2 00.  feudi  ch’efh  chiamano  rubboni , al  gran  Duca , per  il 
feruitio , che  li  prefla  quel  dì . il  popolo  non  fi  afliene  ne’ giorni  fefliuidal  lauorare , e 
negoture , perche  filmano  che  al  non  far  opere  manuali  in  quei  giorni,  nonfiano  obhga- 
ti  altroché  1 ricchi , e 1 religiofi ; eccetto  il  dì  folo  dell' ^ (nnontiatione,cb'cjJìfolcnncggis • 
nogandemente . Hanno  in  gan  rtuerenga  ['.  magmi  di  Dio,  de'  Santi,  cr  in  partico- 

lare quella  della  Croce, che  fi  vede  di  pinta, ò alt  rame  te  figurata  in  tutti  1 luoghi, cofi  pri- 
vati , come  pubhehi.  La  venerano  con  abbafiar  la  tefla , à con  farfene  il fcgno:e  quando 
le  fi  approfiimano , fi montano  anche  da  cauallo.  Non  cominciano  cofa  ninna , fenga  far  fi 
prima  il fegno  delle  Croce:  e la  porcaio  tutti  al  collo.  Nel  far  orattone  non  s inginocchia  • 
no:mà  fiondo  per  lo  più  in  piedi,  chinano  il  capo, e fi  fegnano.  Entrando  in  cala  fanno  ri- 
verenza prima  alla  Croce , che  fi  tiene  da  tutti  nel  più  degno  luogo  ; ò à qualche  altra. v 
imagi  ne  -,  e poi  Salutano  quei,  che  incontrano , ò attendono  alle  (acaule  loro . Se  non  vi  è 
1 magui:  inf  una  (cofa  uv  ifhmaj  non  ci  fanno  altro  ,per  non  parere  d’adorare  il  parete. 

Comin- 
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Cominciano  la  qumfima  dopò  lafeffagefima , c fi  afi  erigono  dalla  carne  : ma  dopò  Lu 
quinquagefima  anche  dalle  oua , e da'  laticimj . Non  hanno  vigilie  tra  l'anno  , ò digiuni 
particolari  ; fi  afiengono  però  il  Mercordì,  e'I  Venerdì  dalla  carne , oualaticinij.  Nella 
qnarefima  però , e nell'aducnto  non  fi  penfano  di  rompere  il  digiuno  co'l  mangiare  ogni 
volta , lor  piace , purché  non  mangino  carne ,ò  laticimj . Ma  quando  vogliono  cornimi - 
nicarfi  ( del  che  non  hanno  precetto  niffunojpaffano  il  Lunedì. ,Mer cor dì. .Venerdì  fenga 
mangiare  nulla;  e'I  Martedì, e'I  Giouedì  mangiano  vna  volta  folate  fi  communicano poi 
il  S abbaio . Si  veggono  per  Mofcotiia  innumerabili  conuenti  di  religiofi  : e trà  le  Città  di 
Mofca,e  di  Nouigardiaje  ne  contano  cento  ccnquantaquattro , molto  numeroft . Euuene 
vno  venti  leghe (opra  Mofca , oueft  dice  ejfer  cento  cinquanta  Monache .1  Fefcoui  ft  co- 
nano  da'  monajìeri:  e ne  quefti , ne  i Monaci  poffono  mangiar  carne, ne  ammogliar  ft . Le 
Chiefe fono  fatte  in  forma  di  Croce , con  le  nani  di  qua,  e di  là:  il  Clero  ftàfeparato  da j 
la  moltitudine  con  vn  muro , che  fi  tira  per  inetto  della  Chiefa:  e Irà  due  porte  ,vna  del- 
le quali  fi  dice  del  Ré  ; e non  s'apre  mai  ,fc  non  quando  fi  porta  il  pane  p,  eparato  per  il 
f acri  fi  ciò  della  Meffa . Molti  religiofi  di  Mof conia  vanno  à predicare  a Tartari  l'Euan- 
gclio  di  noflro  Signoresca  quali, vn  certo  Stefano,che  fu  il  primo  Fé  fiotto  di  Verni:  a,  fà 
da  quelle  genti  crudelmente  tormentato  ,e  al  fine fcorticato  : ma  Giouami  gran  Duca  li 
fece  ritornare  alla  fede . Si  è anche  ampliata  la  fede  conio  colonie  di  Mofcouiti , e di  Li- 
noni , condotte  da  quei  Trcncipi  ne  regni  d' Astracan , e di  Cajfan , pa  lo  più , nel  re- 
fio idolatri. 
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'Afia  è habitat  a da  genti  <£  ogni  credenza , Idolatri , Giudei , Maho - 
Metta™  , e Fedeli.  Gl  Idolatri  fi  difendono,  parlando  generalmente, 
da.  fiume  Ohio  fino  all  Oceano,  e per  tutte  il  fole  innumerabili  di 
quell  Arcipelago  tmmenfo  ; e dal  fiume  Indo  fino  alivltimo  Orien- 
te.Ho  detto  parlando  ingenerale,  perche  i Mahomettani  hanno  orati 

ùaìte  in  C ambii  * . #>  »iW  - ■ n ._»•  ^ 


nAwmiw , ncuc  riuppine  >c  nel  Gippone 

Juo  luogo  : E non  vi  mancano  anche  Giudei  in  più  luoghi . Hora  edé  mediano  che  noi 
fon,  (pmbi  ,1 commemoro, le  nmjmUc  nnpilfa  mpoffililef, pm,  * ,cpi0j  c j,  u. 


<\6i  Relationi  del  flato  della  Relig ione  • 

STATO  DELLTDOL ATRIE  DE’  TARTARI. 


Idolo  «hi».  A Lla  bocca  del  fiume  Obiofi  vede  vii idolo  antichi  fimo  informa  dt  vna  vecchia , cS 
^ato  v«-  du£  fa„aul[i tv„0  in  braccio ,e  l'altro  a pudiche  tpaefani  chiamano  in  lor  lingua  , 

0I°  Vecchia  d'oro . L’adorano  in  lugli, gli  Obdorani , e Condorani , e gi  offerirono  pelli  pre- 
tiofe;e  lifacrificaito  cerni, afpergcndo  del  lorfangue  la  bocca,  egC  occhi  de  IT  idolo.  Men-. 
tre  dura  il  f da  i. fido. jilfacer dote  domanda  all’idolo  confido  delle  cofe  future:  e ne  ripor- 
rà alle  voice  rifpofìa . I Chirgeffi  appiccano  i morti  à gC alberi  : su  i mah  i lor  facerdoti 
predicano  spargendo fopragCvditort  vna  miflura  di  [angue, fango , letame, e terra, che 
effi  filmano  effèr  il  lor  Dio.  Ma  i Tartari  Cataini , hanno  nelle  loro  fuperflitioni , e tene- 
bre,a fai  più  del  ragionevole . Tengono  due  Dei,  vno  del  Cielo,  e f altro  della  terra  ; daj 
quello  ( à cui  incenfano  ogni  giorno  ) non  chiedono  fe  non  buono  intelletto,  efanità ; daL» 
(jucflo  frutti,  befliamì,  e litre  cofe  terrene.  Conciofia  cofa  eh' effi  dicono , ch'egli  ha  mo- 
glie, e figliuoli;  e che  fi  prende  cura  de  bcfiiami.fcmmati,  c bifogni  loro  : efempre  che. _» 

m ngiano  ,vngono  con  le  carni  più  graffe  la  bocca  delCidolo,dctlamoglie,  e de  figliuo- 
le poi  vietano  del  brodo  della  carne  fuor  della  c4a  àgli /pinti.  Tengono  U Dio  del  Cic- 
lo in  luogo  eminente  ;qucl  della  terra  fu  Ifuolo. Credono  che  l' anime  noflrefiano  immor- 
talità che  pafiino  di  corpo  in  corpo, meglio,  ò peggio  condidonate , fecondo  1 lor  depor- 
tami nti  ne'  corpi  paffati. 

stato  delltdolatrie  de’  chinesi. 


idoiatiie_j  ^ o‘  Tartari  confinano  i popoli  della  Chinajnuolti  in  ogni  forte  ef idolatria . Conciofia 
f Chine'  U cofa, che  adorano  il  Ciclo,  il  Sole , la  Luna,  et  altre  flcUeic  gli  inventori  delle  arti^ 
quei, che  con  qualche  prodeggi  illuflre  inferuitio  del  publico,ò  di  qualche  particolare, 
fi  fono  legnatati  ; e tri  gl' altri  vna  donna  veneranda  con  vn  fanciullo  in  braccio  ; à cut 
drizzano  fatue  di  flr aordinaria  gronderà , e le  tengono  fempre  lumi  ac  cefi  innanrt . 
No«  mancano  di  quelli,  che  tengono  in  conto  di  Dei  gli  amici,e  i parenti  ancor  vini  fior 
fabricano  tempi , & fanno  voti . Venerano  anche  i Dcmonij  dell inferno , e li  figurano 
cinti  deferti  col  fuoco  in  bocca.  Mi  1 mcdcfimi  Chinefift  ridono,  generalmente  parlati* 
do, delh  Dei;  c ne  fanno  poca  flima . Gettano  in  prefenga  loro  le  forti  :&fe quelle noiu 
ricfi  cno  à lor  gufo,  caricano  i poveri  Da  di  villanie  , & di  battitureili  tuff  ano  nell  ac 
qua  , ò li  cacciano  nelfuoco : e poi  fi  Studia  di  nuouo  con  promefie , e co»  coregge  di 
placarli,  fino  à tanto , che  bora  co  buoni  tr.ittamenti,  bora  co'  cattila , le  fora  ricjcono  d 
lor  modo . MI' bora  con  ver  fi*  canti  pieni  d' allegrezza,  e dt  melodia Mi  aliano jdCie- 
lo;c  lor  offerirono  galline  £ oche  cotte,  c beniffimo  acconcici  ufo  , e tcficdipoh  lnf  che 
fono  le  più  filmate  vìuandc  della  China  ) è vn  vafo  di  vmo.Di  cmfeuna  dclU  fudctte  co- 
fe  m nono  qualche  part  .cella  avanti  all'idolo , eoe  Cefircmità  dell 
vgnede  glivcccllamhe  alcune  gocciole  di  vmoidel  refio  ne  fanno  trafe  lauti  banchetti. 
1 laici  portano  1 capcgh  lunghi , perche  dicono,  che  per  efii  faranno  dopo  morte  albati  a l 
Cieloafactrdotifc  li  radono, per  àtmosl  rare, che  non  fono  bifognofi  di  tal  aiuto . 

STATO  DELLTDOLAT  RIA  Db’  SIAMESI. 

idolatria  t stame  fi , che  fon  tenuti  anturi  qur.fi  dt  tutte  Ic/uperfìitiom  dt  quel  Lcuante,  tengono 
oc-  Diopcrcreatcr  del  Ciclo, e della  terrajrimitHCrat  ore  de  buoni, punitore  de  ret.Cndo- 
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no  che  Fhuomo  kabbia  due  foriti  attorno,  v no  che  Fmdngg  nel  bene, c guardi  d’altro, 
che  lo  tenti , e trauagh. Edificano  htolti,efontuofi  cempij  ,emeffi  molte,  e grandi  fatue 
d' Ini  omini , ch'eglino  (limano,  per  la  lor  buona  vitasfier  (aliti  in  Cielo.  Tra  l altre  fa- 
tuefe  ne  vede  vn  a, lunga  5 o.ùa(Si,del  padre  some  ejfi  dicono Je  gli  huomini.  C onciofia 
cofa , che  hanno  opinione , co(lui  ejfere  flato  mandato  da  Dio  dalle (uperne  contrade  : e 
da  lui  effer  nati  alcuni  per(onaggi jche patirono  acerbi(iimitormenti,e  martiri j per  amor 
di  Dio . I (acerdoti , che  qui  fono  in  fomma  veneratione; vanno  vefl  iti  à lungo  di  panno 
giallo, perche  ogni  cofa  gialla, per  la  (omtgliangtsbe  hà  col  Sole,ò  con  Foro , e qui  dedi- 
cata à Dio.  Non  entrano  nelle  cafe  loro  donne  :nè  vi  a leu  ano  galline,  per  effcrfeminc.il 
bciicre  vino  è tra  loro  si  graue  delitto, che  ne  lapidano  1 (acerdoti  dicioccnuinti . Fanno 
molti  digiuni  per  tutto  F annoimi  in  vn  tempo  majjime,  nel  quale  tutto  il  popolo  concor- 
re a'  tcmpij,c  afermoni,che  vi  fi  fanno.  Dicono  i lor  vffitij  a bore  determinate  in  choro , 
parte  di  giorno , parte  di  notte . Tengono  che  il  mondo  babbia  battuto  principio  ,c  che 
debba  durare  otto  mila  anni  : c che  ne  fatto  già  paffuti  fei  mila  : che  finn  i per  incendio, 
c che  alFhora  s’apriranno  nel  Cielo  (ette  occhi  di  fole, che  con  ardore  ineflimabilefeccbe- 
ranno  1 fiumi , el  marcic  abbi  uccicranno  la  terra,  nelle  cui  ceneri  rcfleranno  due  ou,tj, 
onde  vfciri  vn  buomo , e vna  donna , che  r inanelleranno  il  mondo:  e all' bora  non  vi  fa- 
rà più  mare  d’acqua  falfa;mà  laghi, c (lagni  ameni-,ru(celli,c  fiumi  limpidifi  imi  per  tut- 
to , che  inaffiarar.no  con  F acqua  loro  il  terreno  in  guija,chc  fenga  tr attaglio  d huomini , 
abbonderà fclicifl imamente d'ogni  bene . Quefle,  e altre  fupcrflitioni , cfciocchegge  de 
Siame ft  Srafport.de  in  Tcgù,in  Bengala fin  Na>  finga,  e fino  nel  Giaponcfono  ite , come 
gramigna ,crefcendo  in  infinito. 

STATO  DELL5 IDOL AT RIE  DE’  PEGVINI. 

\T  El  Tegù  i più  (aui  mettono  mondi  innumer  abili  Juccefiiuamente  l'vno  dopò  Fai-  lJoJiuje 
tro . Tongono  Dei  infiniti, mà  non  tutti  infieme;  mà  più  e'  mena  inciafcun  mondo,  &c.  peg^ 
ne  danno  5 .al  mondo, nel  quale  bora  ftamo  ; de'  quali  ne  fon  già  paffati  quattro. foglio-  m- 
noche  ilmondo  fimfea  per  fuoco  :t  che  fi  vada  continuamente  rinuou.inde  co  proprif 
Dij.  Mettono  nel  numero  de  gli  Dei  sinché  huomini, mà  con  conditione  sire fono  prima-» 
paffati  in  pefei , in  fiere , c in  vccelli  d’ ogni  forte . Mettono  dopò  quella  vita  tre  luoghi; 
vno  di  tormenti , vn  altro  di  dclitic,  e'I  tergo  d'annichilatione , eh  ejfi  chiamano  Niba . 

Dicono  che  F anime  fanno  tanto  ne  due  primi  luoghi,  e ne  efeono , ritornando  in  quefl.u 
vita  tante  volte,  che  ftan  finalmente  degne  <F cflere  ammefie  alla  Niba.  Da  quejliprin - 
ciptj  nafee  tanta  vanità  di  fuperflitioni , tanta  (cioccherà  di  cerimonie  f anta  pa^gi-u 
d opinioni , quanta  fi  può  meglio  imaginare  ogni  buomo  digiuditio , che  io  efplicarej  « 

* Adorano  anche  certe  moli  fatte  à mano  à gui(a  delle  Tir  amidi  <£  Egitto , eh  efii  chia- 
mano barelle,  d’ogni  grandeggi . La  minima  é alta  quattro  braccia:  la  maggiorei 
. nella  Città  di  Degun  di  tanta  altera , che  da  ejfafi  fcuopre  la  maggior  part e del  Re- 
gno. Sonofabriche  ma  ficee  di  mattoni , e di  calcina , indorate  if  oro  di  foglio . Hanno 
nelle  cime  alcune  magge  di  ferro  con  vn  pomo , c capello  di  brongo , attorniale  di  cam- 
panelle ;oue  appiccano  le  gioie , e F altre  cofe , che  lor  offir.fcono.  jl dorano  quelle -> 
barelle  pcrlorDei  : c le  fanno  grandi  per  figntficare  (coji  efii  dicono)  la  lor  grande g 
ga . Hanno  anche  conuenti  di  / acerdoti , vicino  alle  Cbicje  de'  lor  idoli  ,fino  al  numero 
di  3 00  .è  più  pcrjone  per  luogo  Jìuefli  portano  le  tefte  rafcs'l  mento  pelato-,  vf.iao  ve(ti 

lunghe 
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lunghe  con  maniche  fino  a piedi.  Non  hanno  commcrtio  di  dome  , nt  molta  pratticaJ 
con  gli  buomini  .V [ano  pero  molla  hofpitaluà  co' forafiicri . Menni  di  quefii  conuenti 
viuono  di  entrate , altri  di  limofìnc . Pi  fono  anco  cafe  dejlinate  per  le  donne  : ciré  fi  vo- 
gliono ritirare. Hanno  alcune  fiamme, che  non  feruono  d'altro , che  d armari,  quafì  d’ido- 
lijche  vip  mettono  a conf eru  ano  per  diuotione  : e ve  nè  vna  .oueft  tiene  .che  vene  fa- 
vo più  di  x i o .mila.  Digiunano  5 o.  giorni  dell' anno-, e non  mangiano  fin  à fera . Credono 
che  nell'altra  vita  il  ladro  fi a {chiatto  della  per  fona,  à cui  bà  tolta  la  robba.  Tengono  che 
fi  a peccato  l' ammalar  cofa  viltà: onde  il  i{é  comoda  fpeffe  volte  ,pcr  fua  diuotione, che 
non  fi  pcfchi , nè  fi  recida  alcuna  cofa  viua;  benché  ciò  s'offcruipoco  per  l'auaritia  de_> 
gli  vfficialtjbe  fi  corrompono  facilmente  per  danari. 

STATO  DELLÌDOLATRIE  DE’  NARSINGANI. 

tffNufin-  1 r^°P0^  di  Nar finga  credono  primieramente  in  Dio, Signore  dell  vniuerfo:  e poi  ne  De- 
viai. 1 montj , autieri  d ogni  nude  : e perciò  fanno  più  honore  à quelli,  che  à quello  : e fa  bri- 
canoloro  molti, e magnifici  pagodia:  li  dotano  di  graffe  entrate.  In  alcuni  di  quefh  viuo- 
no  buommi,cbe  à gufa  di  religiof,  attendono  al  fcruitio  dell'idolo  : in  altri  fanno  donne 
di  partito, che  guadagnano  con  lalordiskoneflà  pcrilpagode;e  allenano  diuerfe  fanciul- 
le per  il  med cfmo  mefìiero.Viuono  per  qu  cfle  contrade  ( come  anche  per  il  regno  di  De- 
ly,c  di  Cambaia)i  Sane  ani,  tenuti  in  concetto  di  Santi.  Quelli  portano  al  collo  vnjaffo 
della groffegga  d' vn  ouo,  con  certe  lince  tirateuipcr  nurggo,per  lor  Dio . Non  è lor  leci- 
to uè  ammainare , nc  veder  ammalar  cofa  viua.  Comperano  gli  veeelh  vtui  da  quei » 
che  gli  vogliono  vccidcre,c  li  lafciano  andare . Tengono  le  candele  accefe  entro  lanterne 
affinché  le  farfalle  non  vi  muoiano  att  orno.  Ne'  bifogni  chiamano  certi  altri  della  fetta-» 
loro,mà  più  auflerì,e  più  Hrctti  di  vita , accciocbe  leuino  lorda  doffo  gli  animaletti,  che 
la  carne  nofì  ra  producete  li  piglino  effi  à nodrir  delfuo.Non  fi  maritano  più  dì  vna  volta; 
e quando  egli  muoiono , le  donne  fi  fepellifcono  con  effo  loro . Gli  altri  huomini  non  fi  fe- 
pellijcono,  ma  s abbracciano ,e  le  donne  parimenti  : le  poucre  fu  luto,  ma  le  ricche  alcuni 
giornidopò.  Conciofa  cofa  che  [pendono  alcuni giorni  in  conuiti,c  in  fefiete  poi  monta- 
te{opra  vn  cauallo  bianco , vanno  per  la  Città  accompagnate  da  cantori  ,eda  trombet- 
tieri, eda  altra  gente , che  va  celebrando  il  valor  d'effe  donne , elhonor , che  fanno  a 
lor  mariti . 1 1 tergo  giorno, veflitc  de’  più  pompofì  abbigliamenti,  che  s'bÓ6bino,fe  ncj 
vanno  al  luogo,  nel  quale  il  marito  fù  abbrugiato.  Quiui  falite  f opra  vn  palco,  confort  Or- 
no le  donne  circoflanti  à ricordar ft  dell’obligo  verfo  i loro  mai-iti,  in  far  loro  quell’ hono- 
re  : ( perche  la  fama  di  vn’atto  tale  farà  perpetua , e'I  dolor  che  ft  ferite , pai  fa  in  vn  fu- 
bito:)  è t oglicndo  commiato, gettano  i drappi , c le  gioie, che  hanno  intorno  àchi  loro  pia- 
ce. mafie  nude,  danno  tre  volte  intorno  al  palco:  e>  poi  mettendoli  in  re  fa  vn  vafo  di 
butiro,che  loro  vien  portato, c riguardando  verfo  il  Sole  ,fi  r accorrmi  ondano  ai  lor  idoli, 
e chinandoli  verfo  il  fuoco  già  acctfo,  vi  gettano  il  vafo  di  bntiro,e  poife  fleffe.^ill'hora 
i parenti  verfano  molto  aglio, c butiro  nelle  fiamc,accioche  ardano  meglio, c più  tofto.Le 
vedane , che  non  fi  abbracciano , rimangono  infami  non  meno  , chejefoffino  comunica 
d adulterio.  Ho  raccontato  qucfla  incredibile  fuperflitione  delle  donne  Narftngane ’-J» 
affinché  fi  vegga , quanto  poffa  tvjan^a , nella  quale  ftarno  nati . Tcrche  qual  cofa j 
■ è più  vile  d'animo , ebe  tadorna;  ò qual  tormento  è più  terribile , che  il fuoco  f epur 
quiui  le  donne  vanno  volontà)  tornente  al  fuoco:  & è vfan-ga  tanto  antica , che  Stra- 
bene» 
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bone,  e prima  di  luiVropertio  .nefàmentione  : e regna  non  foto  in  Narfingi,  mi  ì>l> 
molte  altre  parti  dell'India  ancora, 

STATO  DELL’IDOLATRIE  DE  GL’INDIANI. 

XT  EW  India  prcficdono  alla  religione  con fuprema  auttorità  i Br  ammanai , mentono*  de^ià- 
IN  u antichi  fautori  Greci:  e fon  diuifi  in  due  fette:  pache  alcuni  fi  maritano , e di“> 

viuono  ne  lle  Città, e ritengono  il  nome  di  Brammanniialtri  menano  vita  celibe, e fi  chia- 
mano Ioghi,  (furono già  detti  Gimofofifii  Jquefli  non  hanno  entrate:  fi  mantengono  in 
fortuna  auflcrità#  Jìret  legga, di  hmof ne  iranno  pellegrinando  per  f Indiale  fi  aftengono 
da  ogni  voluttà,  e dilatamento  carnale,  fino  à vn  certo  tempo:  dopol  quale , dtuengono 
jlbduti,  cioèefenti  da  leggi  ,equafi  impeccabili . ili' bora  s ingolfano  à piene  vele  ùl> 
ogni  poltroneria, e dishoneiìà.  Hano  vn  capo,chedifpenfa  graffe  entratele  manda  in  cer- 
ti tempi,  dtuerfi  Ioghi  à predicar  qua, e là,  le  lor  paggio.  Mori  Brammanni  adorano  vn 
certo  Tarabramma , e tre  fuoi  figliuoli  ; in  honor  de'  quali  portano  tre  fili  attaccati  al 
collo.Fjpongono  trà  li  Dei  nonfolamente  gli  huomim,  che  hanno  fatto  in  vita  qualche _» 
prodegga  {ingoiare  jnà  anche  le  beflie;  e lor  edificano  tempij  d' infinita  fpefa.  Generano 
fuperfiinofijfimametc  le  fimie,egh  elefanti ;mà più  d’ogni  altro  animale, i buoi, e le  vac- 
che . Onde, quando  il  Bj  crea  i Fi. uri,  che  fon  come  Caualieri, cinto  che  lor  hà  la  fpad.Ls, 
gli  abbraccia  à vno  à vno;e  li  dice  Guardar  ai  i Brammanni , e le  vacche.  La  cagione  di 
tanta  fi  ima  cb'effi  fanno  delle  vacche, e de'  buoi, e perche  {limano,  che  l' anime  de  morti 
paffuto  in  quegli  animali  più,  che  in  altri . Molti  anco  fi  prendono  per  Dio  la  prima  cofa 
che  incontrano  la  mattina  nell’ vfeir  di  cafa  . Sarebbe  cofa  infinita  il  commemorar  lefu- 
perfiitiom  loro  negli  auguri , e le  cerimonie  circa  i morti  : perche  effendo  C auttorità  de’ 
Brammanni  antichifiima#  fuprema  trà  quei  popoli, cgf  é venfmile,  th'efìi  habbino  mal 
tiplicato  le  lor  pagaie , e vanità  fuor  di  modo. 

STATO  DELLÌDOLATRIE  DE’  GIAPONESI. 

MA  non  è cofa  più  folle#  più fauolofa,  che  lefuperftirioni,  e l'idolatria  de’  Giapone-  MoJjtrie 
fi.I  Bongi,che  fono  i Sacerdoti ,e  i Dottori  loro  fono  diuifi  in  vndcci,ò  più  fette  dtf-  de*  G*ap«- 
f trenti ,e  trà  fe  contrarie ,s  accordano  però  trà  fe  nel  negare  la  prouidenga  di  Dio#  l'tm-  neC* 
mortalità  del? anima#  ciò  fanno  per  poterft  con  più  libertà,  cficuregga  dare  à ogni  dif- 
folutione , e feeleranga.  Tela  non  communicano  quefti  fccreti  della  lor  empietà, fe  non  a ’ 
nobili:  co  la  plebe  trattano  delle  pene  deir  inferno # dell’altra  vita.Habitano  magni  fiat- 
mente#  viuono  per  lo  più  in  comune :e  non  poffono  pigliar  moglieicome  ne  anche  le  Bon- 
gc  maritoipercke  ancor  qui  hà  introdotto  il  Demonio  vna  certa  forma  di fue  monache.;, 
che  vanno  variamente  veflite.I  Bongi  hanno  diuerfe  Accadamela piùfamofa  è quel- 
la di  Frenoiamaiccft  chiamano  vn  monte  altiffmo  à none  miglia  dalla  Città  di  Meato  . 

Quiui  vn  fiè  di  Giapone  (faranno  intorno  à ottocento  ami ) edificò  3 ioo.tempij #0’  lor 
conuenti  di  Bongi, fparfi  in  fediti  valli#  à fine,  che  ifudctti  Bongi  potejfino  attendere. _> 
qui  co  agio#  commodità  àgli  fludtj  della  legge  loro#  d' ogni  dottrina,  fabricò  al pié  del- 
la montagna  due  villaggi, da'  quali  {affino  prouifti  d'ognt  cofa.MÒtò  qiiefta  Accademia 
in  tanta  riputatone , che  il  prencipato  di  lei  non  fi  dauafe  non  a’  figliuoli,  òa'  parenti 
giretti  del  Riiconcwfia  chei  Bangi  di  qucfto  luogo  godemmo  quafi  vn  tergo  dell' entrate 
Gio;  Boterò.  Cg  ài 
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del  regno  di  Form  : c con  F auttoritàgouemauano  il  regno  dtMeace . Mà  in  progreffo  di 
tempo , effondo  mancato  l a rnaeftà , e la  grandetta  de  Ut  f{è  di  Meaco.e  andando  in  de- 
clininone le  cofe , quel  gran  numero  di  tempij  fi  nduffe  à ottocento-.e  i Bonri  voltarono 
l’animo  dagli  fludij  delle  feienge  all'arme  (cofa  che  fuol  portar  [eco  la  molta  ricche? ■- 
•ga , e potenza  ) sì  che  dell’anno  1555.  dopò  molti  a ff affinamenti,  e latrocini) giraro- 
no nella  Città  di  7\lcaco , e n’abbruggiarono  la  più  parte . Md  battendo  ejsi  fatto  non  si 
che  dif piacere  à Nabunang  i , Trencipe  della  Tenga,  fù  da  lui  aff aitato  il  Monte  Fanno 
1551.  è tagliati  à peggi  molti  fimi  Bongt , con  la  mina  di  400.  tempi) . Li  Dei  più  no- 
bili,e più  filmati  del  Giapone  fono  i Fotochi,  e i Carni, quelli  f alarono  in  opinione  di  Dei- 
tà per  altcgga  di  dottrina, e per  afpregga  di  vita  ( tanta  ammiratane partorifee per  tut- 
to il  dìfpriggio  del  mondo, e delfenfo ,)  quelli  per  prodeggi , ò per  inuentionifìngulari  ; 
quelli  furono  per  lo  più  Sacerdoti,  e Bangi ; quefli  Treucipi , e perfonaggidi  alto  a fare . 
Onde  da’  Fntocbt  domandano  beni  dell’ altro  mondo ; e da’  Carni , beni  terreni . Mà  non  fi 
ferma  qui  l’idolatria  de  Giaponefr, perche  alcuni  adorano  il  Sole  / le  Stelle:  altri  non  s'- 
inchinano , fe  non  al  Ciclo;  altri  deificano  i cerni , e le  altre  fere . ricino  à Meaco  fi  ve- 
de vn  nobil  T empio  dedicato  alla  Luccrtola,ò  Tarantola , chef  fa  ; ch'cff  ftimano  Dio 
delle  lettere,  e delfapere.  E'  l Demonio  vfa gr  and'  arte,  e anche  forgi  per  far  fi  adorarci 
informa  di  diuerfe  bcflic . Entra  ne’  corpi  di  quei  ìnferi , e li  trauaglia  crudelmente,  ri- 
cercato chi  gli  fifa  rf potute , ch'egli  ( per  cf empio  è il  gè  de  buoi:  e minaccia  di  non* 
partirfijfe  non  gli  edifica  vn  tempio  ; efe  non  gli  fi  attende  la  promeffa.ritoma  e traua- 
glia il patienic  fin  che  F attenda.  Euui  anche  il  Dio  delF inferno,  d’af petto  bombile,  con* 
due  Demoni)  loorrendi  apprefo:vno  de  quali fenuei  peccati  de  gli  huomini  ,eF altro  li 
legge.  Le  mura  del  tempio  fono  tutte  figurate  delle  pene,  che  t Demoni)  danno  a danna- 
ti. Si  moftr a à qucfle genti  il  Demonio  in  più  modi;e  da  loro  ad  intenderebbe  1 buoni  ,e  i 
finiftri  [ucce fi  dipendono  da  lui, fecondo  la  malta, ò pocadiuotionc  ,chc  gl’ è portata.  So- 
lalain  vn  luogo  apprefentarfi  in  tal  modo  . Chi  baueua  mtenfo  def  derio  della  feliciti 
dell  altra  vita, fallila  in  vn  monte,  oue  afpettaua , che  il  Demonio  fi  lafciaffc  vedere  da* 
lui . Seguitane!  poi  il  fantafilm , che  gli  appariti!, per  certi  luoghi  ermi, e folinghi  ,fino  à 
tanto, che  pi  capuana  in  vna  f offa,  oue  periua.Quefto  inganno  s'è  difcopcrto  a tempi 
noli  ri  in  quello  modo. Fn  gioitine,  non  battendo  potuto  diffaadere  à (no  padre  cotale  fu- 

ferii  mone,  fi  rifoljc  d'and.trli  fecret  amente  dietro, per  vederne  ilfucceffo  ;c  vi  andò  con 
arco  in  mano.F enne  il  Demonio  in  vna  certa  fembianga  lununofa;c  mentre  che  il  vec- 
chio profirato  in  lena,  l'adora,  il  figliuolo  tende  f ubilo  l'.rrco  je /carica  dolo , trafigge  vna 
volpe  in  vece  del  Demonio.  Seguitando  poi  la  traccia,  e'I ) àngue  della  volpe  volta  in  fu- 
ga,arriuò  à que  l prccipitio/b'io  hò  detto, oue  ritrouò  molte  offa  di  marti.Cofi  liberò  egli 
tl padre  dalia  morte/ gli  altri  dalF inganno.  *4.  tanta  pagga  di  qucfle , e d’ altre  cofi  fat- 
te id<.  latric,coirtff.  ndc  quella  delF  effequic  de'  morti ,1  he  fi  celebrano  con  pompa,  e con * 
cerimonia  fontuofiffima . "Perche  effendo  1 Giapone  fi  oltre  modo  cupidi  d'honore , &di 
gloria, (pendono ne  funerali ,e nell'honor  della  fepolturafcngi  fine:e  i Song  raccolgono 
per  quefia  via, groffe  famme  di  dinari.  Quelli,  che  nonpoffono  far  lafpcfa,  fi  fott errano 
f e certame. ite  di  tempo  di  nette, ò fi  getta  negli  Jlerquilinij.  Quelli , che  fono  più  diuoti  di 
timida  (eh' è vno  de  loro  Dei  principali ) quando  fono  fot ij , ò mal  contenti  della  vita * 
fnft  ntc  fi  cacciano  entro  vna  grotta,  ferrata  cofi  bene  d' ogni  intorno , che  non  re  [la  loro 
oLiofpiragho/h:  di  vna  cannucciaforata.  Quiuì  Hanno  cjjì  digiuni , uiuocando  jlnù- 
, - da, fi  no 
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Ja,ftno  atta  morte . Velie  terre  maritime  vanno  alla  morte  in  vn  modo  tale.  Raccolga- 
no prima  vita  buona  fortuna  di  Umofine , & meffalafi  nelle  bifaccie,  predicano  pubica- 
mente al  popoloie  gli  efpongono  [intentimi  loro  di  pafìare  all'altra  vita  à veder  timida, 
licite  viene  da  tutti,  tnarauighofi  d'vna  tanta  diuotione  , collaudato  . Si  proteggono 
pofeia  di  falci  per  tagliar  i rodi,  e le  fp  inclite  fi  trouano  per  lefiradc;  e montano  in  vna 
barca  nuoua  col  collo,  braccia,  lombi *oj eie, piedi  carichi  di  fajjì.Arriuati  in  alto  mare 
forano  la  barca;ò  fi  lanciano  in  acquatone  ajfogano. 

STATO  DELL’IDOLATRIE  DELLE  MOLVCHE. 

Pi \ima,cbegli  idrobi  paffaffino  da  Malacca  à Malucco,  c à tifale  vicine,  i lor  popoli  Ma(ltlte 
viueuano  fenica  noti  tu  di  Dio, e finga  certa  religione.  Solo fecondo, che  lor  andana.*  dtiieMoj» 
per  lafantafta , alcuni  ftprendeuano  per  Dio  il  Sole,  ò la  Luna  ; altri  altre  cofecclcfli  ,ò chc* 
terrene,quafi  à guifa  de  gli  antichi  Egittij.il  che  facilitò,  e facilità  affai  fiutroduttiowLj 
dell’ lAlcorano ;c  del  Mahomettifmo.Vcrche  non  hauendo  effi  legge,  ò religione  determi- 
nata^ comune, fùfacil  cofa  l'introdurui  vna  fetta  di  miglior  apparenza  della  loro. 

STATO  DI  GIVDEI. 


T Giudei  fono  boggi  più  che  mai  ,fparftperle  tre  parti  della  terra.  Habbiamo  difeorfo , . 

I alfuo  luogo, dell'  fi  ficai  qui  per  maggior  Mareggi  daremo  ragguaglio  della  loro  di-  ‘ 
fperfione  per  l'afta,  e per  l’Europa  vintamente . Il  primo  dunque , che  li  cominciale  d 
difperderc,fù  biffar  Ré  d\AJ]ìri. Erano  all' bora  àgh  Hebrei  diuift  in  due  regni  de’  qua- 
li vno  fi  chiamaua  di  Gierufalemme,ò  di  Giudaie  contcneua  due  tribù , cioè  di  Giuda , e 
di  Beniamini  [altro  fi  chiamaua  regno  dì  Samaria , ò d'i fiatile:  e comprendala  taltrc^» 
dieci  tribu.uidunque  regnando  in  Samaria  il  Rè  Vacca,  biffar fudetto  menò  via  cattine 
le  tribadi  Rttben,e  di  Gai  ,e  quella  parte  di  Manajfe  ,che  habitaua  oltraal  Giordano; 
prefe  Galilea,  c ne  conduffe  via  latrila  diVcfta’am.  Seguì  H'iniprcfa  Salmanafar  pur 
Rè  de  A fin,  e in  due  volte , ch’egli  moffe  guerra  al  Rè  Ofia,  rouinò  con  la  prefa  di  Sa- 
maria jl  regno  d'ifrael  : c ne  menò  il  popolo  in  ^ iffiria  . Ondepaffando  t miferi  Hebrei  i 
monti  della  Medìa,e  della  Tcrfia,giunfcro  in  vn’anno,c  megjo  ( :omc  ferine  Egra ) in j 
jtrfareth.Que  fia  queflopaefe  dlArJabeth,nc  decorrono  variamente  gli fcrittori, alcu- 
ni voglionoiche  fia  il  paefede'  Colchici  etto  hoggi  Mingrelia:  perche  Uerodoto  fcriuc-a , 
thè  i Colchi  circoncìdeuano  i lor  figliuoli . Mà  ipiù  filmano , che  Arfaxeth  fia  la  prouin- 
eia  di  Bclgìan;dalla  quale  i Giudei  pano  vf citi, fono  nome  di  Tari. tri  fanno  i zoo.  fori» 
il  gran  Cbmgi, fondatore  dell'imperio  del  Catato:  e perche  nteneuano  la  circonciftone ,e 
qualche  altra  cofa  della  legge  M ifi  i.a,dia entarono  facihnete  Mthomntrù . Ceto  è die- 
ci anni  dopò  la  cattmità  delle  dieci  tribù,  cominciò  quella  di  Giuda,  e di  Bcnianumc  fu- 
rono in  tre  volte  traportate  ncll'Afitria  dal  Rè  Kabucdonofor,  e da' f noi  capitani.  Velia 
primafuronotnenativiaquafituttiinobih,alnumcrodi  302 3.  nella feconda  1 8000. 
nella  terga  tutti  fuor  che  jet  mila.St  crono  in  cattiuità  fino  al  tempo  di  Ciro, [patio  difif- 
fanta  anni,  jt  ll'hora  ne  ritornarono  à caja  cinquanta  mila  de' più  poucri, condotti  da  Zo- 
robabcllc  ,da  V oberala  ,c  da  Egra . Gli  altri , reflati  per  amore  delle  poffcjjioni , e de’ 
figliuoli  nell' jlfhria , formarono  vna  certa  Rrpubhca  ; e fi  clcffero  ( come  ferme  Ori- 
gene  ) vn  capo  della  cafa  di  Dauid  le'lchianurouo  capo  di  banditi.  V. linearono  an- 
che vna  Città  sii  la  ma  dell' Eufrate  : e le pofero  nome  V cal  dea , che  vuol  dire  fiume  di 
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faenza . H ebbero  in  progreffo  di  tempo , vrut  famofa  Accademia  in  Babilonici  cui  dot- 
tori tompofero  il  T a!  mud  Babilonico . Durò  quefta  Accademia  fino  all anno  1 3 00.  di 
Cbrifio. Intanto  gli  strabi  a (fallarono , e s infoderarono  della  Tcrfia , c de  paefi  vicini: 
e moffero  grauifitme  pcrfecutiom  a’  Cbriftianije  a Giudei.  In  quei  tempi,  fuggendo  efii 
t immanità  di  quei  Barbari  .paffarono  fui  ali  Indiatone  )e  ne  trottano  ancor  boggi  molti: 
T.vl'è  vero,  che  per  il  continuo  commercio  co'  Mori  ,ecò  Gentili , fono  molto  conformi  d 
gli  vm,c  à gli  altri  di  co  fumi,  e di  cerimonie  : e fanno  poco,  ò nulla  della  legge,  muffirne 
nella  Città  di  Crangalortc  meno  ne  faprebbonoffe  non  fojjino  i Giudei,cbe  vi  pafano  al- 
la giornata  dall’Egitto . Ma  non  minore  fìt  la  difperfionc  delle  due  tribù , ritornate  in j 
Giudea . Terchc , efiendofi  ribellate  da  Nerone  Imperatore,patirono  in  pena  della  mor- 
te data  à Cbrifìo,  l'vlttmo  cflcrminìo,e prima  V cfpaftano.oltra  quei,  che  lagitma  ba- 
vetta confummato , ne  mandò  molte  migliaia  à Nerone , perferuitio  delle  fabriebe  fue  di 
J^ovia  : c poi  Tito  -fuccefforc  del  padre  in  quella  imprefa,  ne  mandò  fedeci  mila, per  or- 
namento del  trionfo  d'clfo  Vcfpafiano  ; cento  mila  ne  vende  ali incanto  ( oltragC infini- 
ti rcjhti  in  mano  de  particolari  )c  riempii  Imperio  di  fchiaui  Giudei.  Da'  fudetti, capi- 
tati in  vane  maniere  in  Italia,  dtfecndono  quei , che  furono  cacciati  di  Sicilia  ,c  del 
regno  di  Napoli  intorno  all'anno  1 5 3 9.  c quei  che  dimorano  boggi  in  Tofcana , c nello 
flato  delta  Cbicfa  ; onde  fono  flati  più  volte  banditi  da  "Paolo  1 1/.  e da  V10  V.  c rimefji 
poi  da  Pio  I V .è  da  SifloV . Le  Citta  d'Italia , ebe  ne  hanno  maggior  numero  fono  Hp- 
ma , c Vcnctia:  quella  per  la  benignità  della  Cbicfa  , quejla  per  l'opportunità  del  traffi- 
co. Mà  ntornado  in  Pale  fina, fi  ribellarono  di  mono  1 Giudei  f otto  Adriano  Imperato- 
re ,cbemoucndolor  l' arme  contra,  fpianò  ottanta  caflelii  abbrucciò  pSo.  villaggi  ; e 
confino  3 o.  mila  H ebrei, aliandoli  alla  rouina  della  patria,  in  Ifpagna . Quiui  moltipli- 
carono efii  in  infinito  . Fondarono  vna  nobil  Accademia  in  Cordoua , intorno  all  anno 
nulli  fimo  di  Cbnflo , che  fiorì  preffo  à ejuattrocciito  anni . Io  penfo , che  di  Spagna  paf- 
f afino  in  Inghilterra , ciuFrancia  . D Inghilterra furono  cacciati  Fanno  mille  duccn- 
to  nonanta  vno  di  Cbrifio . Di  Francia  bebbao  bando  prima  da  Filippo  ^ tuguflo : c poi 
da  Filippo  il  Bello  : c alla  per  fine  (perche  baueitano  per  denari  ottcnutofacoltà  di  ritor- 
nami ) da  Filippo  il  Lungo , rcftandonc  però  alcuni  fino  al  prcfcntc , nello  flato  d jtui- 
gnonc . Cacciati  di  Francia  cercarono  nitouc  fiamme  in  o iUmagna  : oue  offendo  efclufi 
da  gli  altri  Prencipi, furono  ricevuti  da  Corrado  Imperatore  negli  ftatifuoi  di  Sucuuu- 
S allargarono  poi  nel  re  fio;  e fino  in  Boemia  ( ne  fono  nella  Città  di  Praga  preffo  à quin- 
deci  nula)  è in  A uftria , e in  Ongbcria:  donde  ,per  la  croci fi fi ione  d vn fanciullo,  beh - 
bero  bando  dal  Hé  Mattia.Pcr  vn  cafo  fintile, auucnuto  in  Trento,  e per foj petto  d hauer 
auucl cuoio  1 po^i, patirono  grandi  fimi  travagli  in  Alemagna  ;enc  paffarono  molti  a 
Vene  tia . Dalla  nicdcfima  A temagli  a fi  diftefao  ui  Polonia  ,in  Lituania,  c in  I\ufjùu, 
Furono  qui  grandemente  fauonti,  prima  da  Boleflao,Duca  di  Califia,c  poi  dal  ì\cCafì- 
rmro  il  Grande:  il  quale  innamaratofi  parcamente  d'vnagiouinc  II  ebrea , conccffe  loro 
ainplifiinu  pruilcgi.Viuonofparfi  per  le  terre  del  regno,  occupati  in  efferati / manuali, e 
per  le  ville  in  lauorar  la  terra  . Hanno  finagoghc  affai  gr offe  in  Cr acoma , m Lcopoh,e 
in  Trochi  tara  di  Lituania  : cin  quell  a provincia  Hanno  meglio,  che  in  Polonia . Non 
pojfcggono  già  tarcni  ,mà  li  pigliano  à fitto  ,c  danno  àvfura:  parlano  Alemanno:  e 
ranno  in  babbo  differente  da'  C Irr i fi  lani.N  Quanta fette  anni  dopo , che  vf arano  di  Tran- 
ciai Giud.i,  he  boero  anche  bando  di  Spagna.  Perche  l'anno  1 a91.1t  Hf  Fernan- 
do,per 
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io , per  ifmorbar  affatto  la  Spagna  d' ogni  fetta  infedele  , preferire  vn  temine  a Gudei, 
infra l quale  ò fi  batte^affmo  ,ò  vjciffeno  de' fuoi regni;  conforme àvn  decreto  del 
Concilio  Toletano,ck'è  quefio.  [Hifpamarum  reges  ne  regiam  Jedcm  conf cendant, priuf- 
qntem  inter  reliqua facramcnt a iurentfe  nullurn  non  Catbolicum  permiffuros  in  fio  re- 
gno degere  , ] per  tener  il  regno  puro, e netto  d'herefies  di fette,  fu  infittitilo  il  Santo  -af- 
fido dell' Inqutfit ione  con  auttoriti,  e con  giuridittionc  incomparabile , e con  vgual  be- 
neficio di  quei  popoli:  come  moflra  l efperienga.  Si  fiima,  che  per  quello  Editto vf affi- 
no di  Spagna  i a o.mila famiglie ,d' H ebrei, olirà  a Mori. De  quali  Mori  molti  per  amor 
de'  boti, che  hauenano  in  Spagn  t, (infero  di  conuertirfi*  fi  battezzarono.  Depoficri  lo- 
ro fi  troua  vna  gran  moltitudine  nel  regno  di  Valenza  (fi  fimi,, che  arrotino  à 1 z.mila 
famiglie  ) moltijfimi iterano  nel  regno  di  Granata  , come  in  quello,  che  fù  Cvltimo  ì ri- 
cuperarfi  di  mano  de'  Mori:mà  pa • vna  loro  ribellione  furono  quefii  anni  adietro  parte 
tagliati  à pezzi  > ParCe  dl!pcrfl- ritornando  a’  Giudei, molti  di  quelli,  che  non  volen- 
do conuertirfi , cercauano  nuoui  paefi  ,paffarono  di  Spagna  in  Tortogallo:  ouc  Giouan- 
ni  1 1.  gli  raccolfe  con  due  principali  conditioni.  L'vna  fù  che  pagaffino  otto  feudi  per  te- 
fta  ; l'altra , che  infra  certo  tempo  z if affino  fuor  del  regno  : altramente  perdefiino  la  li- 
bertà , il  che  auuenne  a molti,  e intanto  morì  il  Rè  Giouanni . TildC  anno  fogliente,  che 
fù  il  1497.  il  Rè  Emanuc Ile , diede  vn  certo  termine  a Giudei , e a Mori , che  non  vo- 
lemmo battezzar  fi , infra  l quale  parafino  di  Tortogallo . Mi  confidcrando  il  gran  nu- 
mero loro , e le  molte  ricchezze  > che  ne  portauano  via,  fece  ogni  cofa, affinché  fi  facclfi- 
noChriH  uni.  Difficoltò  loro  la  partenza  ;ne  prorogò  il  tempo  : ne  variò  il  luogo  : gli 
fìratiò  finalmente  pei-  romper  là  lor  durezza,  e trauagho  in  mille  maniere . Noiipotcn  - 
do  con  tutto  ciò  confeguir  l’intento , volfe , alla  fine , che  i figliuoli  loro,  che  non  pati- 
nano 1 4 .anni  ;fofiino  tutti, ( anche  contea  il  voler  de' parai;  1 valcndofi  in  ciò  dell opi- 
nione particolare  di  Scotto ) dificnuti , e battezzai-  Ter  il  che  alcuni , ridotti  à eflre- 
ma  difperationc , gittauano  1 figlinoli  ni  pozZ‘  ■ altri  fe  fieffi  vccideuano , molti  vinti 
da  tante  difficoltà , e trattagli  s’arrefero  ; e battezzarono  . Alcum  di  cofioro  poi  paca- 
rono con  maggior  commodità  in  li  aha:e  fi  fermarono  in  Fiorenza, Ferrara,  Mantou.u , 
Ventila , fotto  nome  di  Marrani  : e vltimamente  hanno  fatto  vna  buona  Sinagoga  ini 
Tifa . Mi  i Giudei  vfciti  di  Spagna,  c di  Tortogallo  fi  trasferirono  ingrati  quantità  irta 
Oriente , maffimc  in  Coiiantmopoh , e in  Salomchi  : nelle  quali  due  Città  ve  nè  preffo 
à cento  feffanta  mi' a . Ncfono  da  cento  cinquanta  famiglie  nella  Vellona ; alquanto  me- 
no in  S. Maura  : quattrocento  à Rodi:  molte  in  Scio . Sonouene  da  venticinque  mila  per- 
fine nel  Cairo  : in  Aleffandria , in  Tripoli , in  A leppo , in  Angori , e in  tutte  le  Città 
mercantili  dell'Imperio  T urehef co , parecchi , hanno  popolato  grandemente  Staffiletto 
in  Tale  fi  ma:  e popolano  continuamente  T.bcnade , che  Amoratto  Rè  di  Turchi  hi  da- 
to à A Inoro  Mendes  Marrano.  In  Gicrufalemme  ne fono  da  cento  cafe:  non  più.  Terch’i 
opinione  tra  loro,  che  innanzi, che  il  Meffia  venga  à render  loro  la  libertàri  regno , de- 
lie venire  vn  gran  fuoco  dal  Ciclopie  abbruggicrà  quella  Città,  clcotumo  per purgar- 
la daUimmonditie  contratte  perla  dimura  fattaui , e per  iabbommatiom  commcffeui 
dalle  genti  profane:  e per  cofi  fatta  ragione  non  è m Gierujalemme  quel  concorfo  di  Giu- 
dei, ch’altri  fìimarebbc  ; e non  hanno  indire  di  foggiornarui  lungamente , e di  fermami 
fianzfi  • 
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STATO  DE  MAHOMETTANI. 

T L padre  di  Mabometto  fu  vn  certo  Abdala , idolatra , della  fiirpe  d'HifmacUe ; e la* 
-*  madre  fu  Henmna  Hcbrea  ; aitibtdue  di  affai  buffa  , e poneva  conditone . Nacque 
l'anno  5 92 . della  neflra  falute  dotato  d' appetto  grane , c d’ingegno  viuace . Effendo  egli 
già  adulto, gli  Arabi  Sconti  ,f oliti  à /con  ere , e à rubar  per  tutto  , il  fecero  prigione , el 
venderono  à vn  mercatante  Tafano  : che  conofcendclo  atto  a'  negotifjt fallato Jipofe 
affettione  el  tenne  in  conto  tale  ,i  he  dopò  la  f ua  morte  Ja  padronajreflata  ve  dona,  notL» 
hebbe  à f degno  di  prendetelo  per  manto.  Anicclnto  dquefìo  modo  di  facoltà  je  di  credi- 
to , algol  animo  à cofe  maggiori . Era  all’ bora  la  condii  ione  de’  tempi  molto  à propofto 
per  chi  bau  effe  voluto  tumultuare^  far  nouità . Gli  Arabi , per  alcuni  mali  tr  alt  amen- 
ti, erano  mah  (fimo  fodi  sfatti  d’Heraclio  I mpcralorcT herefe & Atrio , e di  Ne  fono  ba- 
li cu  ano  in  vn  modo  mifer abile  lacerata, e mal  concia  la  Cbieja  di  D 0,1  Giudei  fc  ben  non 
hauenan  forga  ,faceuano  pero  vngran  numero : i Saraceni  valemmo  affai,  e di  forge,  t 
di  numero  : £/•  /’ Imperio  ornano  era  pieno  di  fcbtaui . Ccnofcendo  dunque  Mabometto 
l'oc  cafone , formò  vna  legge,  nella  quale  tutti  haueffero  qualche  parte . L' aiutarono  in 
ciò  due  Giudei  apoflati , e due  beretici  ma!  a agi  ; de  quali  vnofù  Giouanm , della  [cuo- 
ia di  Ne  fono , e l’altro  Segio , della  fetta  d'Arno . Onde  il  principale  intento  di  sì  fatta 
legge  é tutto  volto  contea  la  diuimtà  di  Giesù  Chriflo , oppugnata  empiamente  da'  Giu- 
dei , e dagli  Am  ani.  La  perfuafe  prima  co’l  dose  à intendere  à fua  moglie  * per  meggp 
fuo  a’  vicini , e di  mano  in  mano  ad  altri , ch'egli  trattaffe  con  l'Angelo  Gabrielle ; allo 
cui  fommo  fplendore , attribuiti  a egli  il  mal  caduco , che  l' abbattcua  à terra . La  dila- 
tò col  permetter  tutto  ciò,  che  aggrada  al fenfo , e alta  carne:  e non  meno  con  [ offerir 
libertà  à gli  [chiatti , che  s'accoflafino  a lui,  e r tee  uc fimo  la  fua  legge.  Onde , perfe - 
guitato  da'  padroni  de  gli  fchiaui , [moti , e follcuati  da  lui , fuggì  in  Medina  T alnabi  t 
evi  fette  qualche  tempo.  Da  quefla  fuga  pigliano  1 Mabomettaiu  il  principio  del- 
S H egira . Mà  non  fu  cofa,  che  più  giouaffemai  alla  dilatatione  della  fetta  Maho- 
tncttana , che  la  prosperiti  dell ’ arme  ,ela  moltitudine  delle  vittorie , con  le  quali  Mar 
hometto  ruppe  t Tofani  ; fi  fé  padrone  dell’Arabia',  e cacciò  i Promani  di  Sorta:  ei 
fuccrlfori  difleferopei  [Imperio  dall' Eufrate  all  Oceano  Atlantico , edal  fiume  Ne- 
go a monti  Tirenei , c più  oltra  occuparono  la  Sicilia , affiliarono  l'Italia  : e con» 
perpetua  quaf  profperità  di  trecento  anni foggiogarono , ò trauagliarono  il  Lutante-»  , 
el  Tonente . Ma  ritornando  alla  legge  di  Mabometto , ella  abbraccia  la  circoncifone  * 
eia  difintionede'  cibi  mondi , e immondi  in  parte , per  allettare  i Giudei  : nega  la  di- 
vinità di  Chriflo , per  conciliar f gli  Anioni,  all'hora  potentiffmi  : framettc  molte  no- 
nelle  fauolofe, per  accommodar fi  a’  Gentili:  allenta  la  briglia  alla  carne , per  effer  co- 
fa  grata  à ia  maggior  parte  degli  huomini . Onde  Auicenna , benché  Mabometta- 
no , ferme  di  sì  fatta  legge  cofi . | Lex  nolira  ( dice  egli ) quam  dedit  Mahomcth , di - 
Jpoftionemf  alicitatis  , & miferut  ,quafunt  fccundum  corpus  attcndit . Scd  eli  alia 
proni:  filo  j qua:  attcndit  intcUeUum . Sapienti  bus  vero  Tbeologis  multo  maior  cupi- 
ditas  flit  apprebeudendi  ili  am,  quàm  corporum.qux  quamuis  detur  cis , non  tameiu 
attendimi  cani,  necin  predo  h.xbcntin  comparationc  falicitatis  ,qmecf  coni  unii  10 
cui n ventate . J Morto  Mabometto , Alle , Abubequer  , Omar , e Odman  ,fuoi pa- 
renti , pretendendo  ciaf  cu  n di  loro  > d'effer fuo  vero  [ucce ffore , feriffero  ciafeuno  perfe . 
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Onde  nacquero  quattro  fette . Alleffùcapo  dell' Interna,  fcguita  da’  Ver  fiorii,  da  in- 
diani, e da  molti  strabi , e da'  Gelbini  d’africa . A bubeq  ucr  fondò  Infetta  Melchia , 
Abbruciata  generalmente  da  gli  strabi , Saraceni , e Africani.  Omar  fu  auttore  dclC- 
Jlnefia , che  regna  tra’  Turchi , in  Soria , e in  quella  parte  d' Africa , che  fi  dice  Zaha- 
Vk . Odman  lafciò  la  Baanefta , ò Xefaia , che  la  vogliamo  dire , à cui  non  mane  ano fi- 
gurici triì  le  genti  fudette . Da  aucfle  quattró fette  ne  fono  in  progreffo  di  tempo  nate  al- 
tre feffanta  ottofamofe , oltre  all' altre  di  minor  grido  . Tra  le  molte  fette  M ahomet ta- 
ne fononi  i Mor  abiti , che  menano  la  lor  vita  per  lo  più  in  heremi  : e fanno  profcfiioncj 
di  Filofofi  morali, con  alcuni  principe  differenti  dall'Alcorano . Vn  di  co  fi  oro  fù  quel 
Trlor  abito , che  quelli  anni  paffuti  mo fraudo  il  nome  di  Mabomctto  impnffonel  Juo 
petto  (con  acqua  forte  credo  ,c  con  altra  cofatale  ffoheuò  vngroffo  numero  d' Arabi, 
nell'Africa  : c mife  [affedio  à Tripoli  : ouc  tradito  da  vnfuo  capitano  ,rejlò  prigione -• 
de  Turchi,  che  ne  mandarono  la  pelle  al  gran  Signore . Effóndo  cosini  in  prigione  diffe 
à vn  fchiauo  Italiano  ,fuo  famiglial  e , che  Cera  gito  a vifitare  ; Io  non  mi  dolgo  fe  no/u 
di  voi  Chriftiani , che  mbauete  abbandonato.  Conciona  che  i Cauaheri  di  Malta  foli  li 
mandarono  qualche  aiuto  di  archibugi , c di  poluerc . Quefti  Morabiti  dicono  ( per  dir' 
qualche  lor  pagaia  ) che  quando  AUe  combatteua , ammarina  dieci  mila  Cbrifliani 
a vn  colpo  di  fpada  : e chejiendcua  cffafpada  cento  gomiti.  V'è  la  fetta  de  Cobtmi  pag- 
ifa , e befìiale . Vn  d cofloro  conparue , non  fono  molti  anni , nelle  piagge , e contra- 
de d'Algieri  à cauallo /opra  vita  canna  con  capcflro,  e con  redini  di  corame  :c  danai 
intendere  alle  brigate , che  sii  quel  cauallo  egli  caminaua  cento  leghe  in  vita  notte  : dr 
era  perciò  molto  honorato,e  merito . tacquero  tra  Mahomcttam  in  progreffo  di  :cm - 
pipa- la  vanità  della  legge , e per  [incredibile  varietà  / e diferepanga  delle  opinioni , 
dtfordtni  grandiffimi . Ter  eh' e (fendo  la  lor  fetta  non  pur  perfida,  e maiuagia,mà  paggi 
(come  babbiamo  dimoflrato ) è f ciocca , erano  quei , chefaccitano  profejfionc  di  difen- 
derla ,e  di  foflentarla , sformati  à darle  mille  interpretai  ioni , e fentimenti  hmtaniflimi 
bora  dalla  ragione , bora  dalle  parole  di  Mabomctto . Si  sformarono  i lor  Cali  fi  di  rime- 
diare à ciò  fommamcntc  : mà  due  furono  le  proni  foni  di  più  importanza . Tercbe  pri- 
ma Moauiaf  quefto  fiorì  intorno  l'anno  I qo.dclla  noflrafalute  ) fé  vna  ragunanga  d'- 
ini orni  ni  intendenti , e di  giudicio  per  fìabilir  quel , che  fi  doueffe  credere  nella  fetta  lo- 
ro :c  à qitcfio  effetto  fece  tacerne  tutte  le  fcritture  di  Mabomctto , e de' f ucce  fiori . Mà 
non  fi  accordando  quelli  tra  fe , egli  cleffe  fa  perfonaggi  de'  più  dotti  : /.utili  l errare  en- 
tro vna  affa  con  le  fudette  fcritture , commandò  loro , che  etafeun  di'  effi  ficcffe  filler  a di 
quel , che  li pareffe  meglio. kQucfli  ridu fiero  la  dottrina  Mabomettana  in fa  libri, facen- 
do pena  la  vita  à chi  parlaffc , ò feriueffe  della  lor  legge  altramente . Mà  perche  atten- 
dendogli Arabi  alla  filofofia  nell' Academie  di  Bagdet , e dt  Marocco , c di  Cor  dotata 
( è fono  d'ingegno  fattile , e penetrante  ) non  potè  nano  far  di  non  auucderfi  delle  fcioc - 
chegge  della  fetta  loro , vi  fi  aggmnfc  mi  altra  prouifione , chcfùvno  fiatato , per  lo 
quale  fu  lorvietato  lo  fiudio  della  filofofia  : coll  quale  fiatato  [Academie  loro , dinan- 
zi flortdifiimc ,fono  da  quattrocento  anni  in  qua  ,ftmpre  andate  in  dcchnatione . Hog- 
gt  le  fette  dell empietà  Mabomettana  fono  più  diflintc  per  la  pofianga  delle  uationi,  che 
l e feguìtano , che  per  fe  fleffe  :clc  tuttora  principali  fono  quattro  ; Arabi , Ter  fiorii, 
Tartari , T tirchi . Gli  Arabi  hanno  più  del  fupcrftuio  fo , c del  gelante  : i Terfiam  più 
del  ragioncuole , c del  naturale  : i T al  tari  ritengono  affai  del g utile  , e del  femplice  : i 
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Turchi  ( mafiimc  in  Europa ) più  del  libero , e del  martiole . Gli  Arabi  , come  quei  che 
fi  recano  à (omma  gloria , che  Maometto  fu  (lato  della  loro  natione , e che  fia  fepolta 
nella  Mecca , ò ( come  altri  vogliono  ) in  Medina  T dlnabi,  hanno  con  ogni  arte  attefo , e 
tuttauia  attendono  à propagare  la  fetta  per  ogni  verfo.  Heli  Indù  fi  fon  valuti  prima., 
della  predicanone,  e poi  deU’ arme.  C onctofu  che  faranno (ettecento  anni , che  regnando 
nel  Malabar  Terimal, cominciarono  à femmarui  quella  gigania:e  per  indurre  più  facil- 
mente nella  lor  rete  i Gentili  ,prcndeuano,  ( e prendono  ancor  hoggi  ) le  lor  figliuole  per 
mogli;cofa  molto  J limata  da  quelli  per  le  ricchcggc  di  quefti . Con  quefla  arte,e  co  l ne- 
gotto  delle  fpecicne  jtì è d' infinito  emolumento, mij ero preflo  il  piede,  ci  fermarono  neh- 
t'I odia: fecero  popolationi#  fondar ono  colonie, ei  primo  luogo, oue  ingrofj'arono,fù  Cali- 
cut:  che  di  poca  cofa  diuenne,co'l  traffico,  e coi  concorfo  loro  vna  groffa  Ctttà.T  irarouo 
nella  fetta  il  I{è  Terimal;  che  à loro  pnjuajionc.fi  nfolfe  d'andare  a finir  li  dìfuoi  all.u 
Mecca.c  fi  mife  in  viaggio  con  alcune  nani  cariche  di  pepe,  e d'altre  cofe  di  pregio  : mi 
vna  terribile  tcmpcfla, che  Caffalfc  à megg.i  firada,  f affogò  in  mare.  H abitano  nel  Ma- 
labar ( oue  hanno  allignato  più  che  in  altra  parte  d'india)  due  forti  d' Arabi, ò di  Mori , 
che  li  vogliamo  direi' vna  de  foraftteri^hc  vi  capitano  per  cagion  di  traffico, S Arabia 
ò di  Cambaia,  ò di  Tcrfita  : I altra  dt  quelli  , che  vi  nafeono  alla  giornata  di  padre  Moro, 
e di  madre  gentile , ò à rincontro  : e qitcftì  ( che  fi  ebumano  Nateani , c differirono  da 
gl! altri  popoli  di  perfon a , cojlumi , habito)  fanno  quafi  vn  quarto  de  gli  habitantidi 
quel  paefe.  Dal  Malabar  paff arano  alle  Maldme , e à Zcilan.  Quiui  cominciarono  i ma- 
neggiare le  d oganc , e i datti  delle  Cuti , e terrete  con  farle  fruttar  bene , s acqiuflaronO 
la  gratuli  f attor  de'  Trcncipi,e  Signori:dr  infieme  vna  gran  riputatane , c ir  auttoriti, 
augi  fupenorita,e  maggior anga f opra  i popolile  fauorendo  quelli  j quali  riccueuano  Az-» 
lor  fetta , predicata  contimi  ameni  e da'  Tapafìi ; e caricando  la  mano  f opra  quelli , che  fi 
moflraHOMO  renitenti,  promoffero  incredibilmente  il  Mahomettefmo.V eggendofi  poi  ga- 
gliardi, cpoff enti  di  riccbeggc je  di  dependcnge,swfìgnonrono  delle  terre.Cofi  hoggi  do- 
minano vna  buona  parte  delle  Maldiue , c i porti  della  nobili  filma  Ifola  dt  Zeilan,fuor 
che  di  Coloro  bo:oue  i Tortoghefi  hanno  vna  fortegga.  Con  la  mede/ima  arte  fi  fono  fatti 
padroni  della  parte  Settentrionale  della  Somatra  da  du  vento  fi)  poco  più  anni  in  qui;  va- 
lendofit  prima  de!  commcrtio,e  poi  de' parentadi;  e finalmente  deU! armi.  Quindi  pacan- 
do innan  gì,  hanno  occupato  la  più  parte  de’  porti  di  quell' Arcipelago  immcnfo.Sono  pa- 
droni della  Città  di  Sunda  nella  Guua  maggiore  : hanno  la  maggior  parte  dclTlfolc  di 
Banda,c  di  M.ilucco:regnano  in  Burneo,e  ih  Gilolo.Erano  arriuattfino  à Luggon,  ifola 
nobiliffima  tra  le  Fihpptne:c  vi  haueuano  fatto  già  tre popolationi.  Dall’altrapartc  con- 
qutfiarono  in  terra  ferma  prima  f opulentiffimo  regno  di  Cambau:c  vi  puntarono  la  lor 
fette ; come  anche  ne'  luoghi  Vicini. Quindi  paffarono  in  Bcngala;e  nc  dtuennero  (ignori. 
Tolfero  di  mano  in  mano  aUa  corona  di  Siam  gli  flati  di  Malacca  ( qucfto  è hoggi  dc~t 
Tortoghefi  ) di  lor , di  Tarn  : e più  di  ducctUo  leghe  di  cofta . Sono  finalmente  entrati 
ncll'amphjfimo  regno  della  China  : vi  hanno  fibricato  Mofchec . E fci  Tortoghefi  ndt- 
Jndta,e  nei  Maiucco,epoi  t Cafhgliaiu  nelle  Filippine, non  fi  foffim  fatti  mnangi:  e non 
haucfiino  con  l'arme,  e coni  Eu.mgcho  interrotto  loro  il  corfofhaurebbono  à quefia  bo- 
ra occupato  infiniti  regni  di  quel  Leuante . Sono  in  ciò  t.vuo  folleciti , O'  ardenti , J lio- 
fila confufione , ciré  fino  i marinari  Arabiche  vanno  nclù  nata  de  Tortoghefi , riman- 
gono nelle  terre  de'  Gentili , per  diuolgarui  la  lor  fetta  ; c l'anno  cosi  oro  pe- 
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1 tetro, fino  al  Giappcnc:c  fe  i Tortoghefi  non  vi  b tuffano  rimedialo  ò buona  bora, vi  ba- 
rebbe  forfè  fatto  qualche  moto . La  natime  Terfiana  fi  è,quato  alla  fetta,  annobilita  tri 
quei  Barbari, poco  innanzi  l’età  noflra,co'l  valore ,e  con  /' arme  d’IfmaeUe , detto  il  Soffi. 
Quefli  pregiadofi  d'effer  del f angue  d'jLlle.rrùfc  in  credito, e in  riputai  ione  la  fu  fetta:  e 
intimò  la  guerra  a vicini, che  nò  la  voleffino  accettare»Tortaua  il  turbate  rofio  co  dodcci 
pule, in  memoria  de’  dodcci  figliuoli  d'Oce, figliuolo  d'edile;  e volfc  che  loportafiino  cofi 
fatto  tutti  i fuoi  feguaci.  Gbft  accollarono  molti fiime  giti  ,c  quaft  tutte  quelle, che  babi- 
tano  trà  C Eufrate,  e l' Abiano,e  trai  mar  Cafpio,el feno  Ver  fico.  T amai,  fio  figliuolo, 
mandò  il  turbante  a Trcncipi  Mabomettani  del  Malabar,c  del  Decan, e ff Oliandoli  à ri- 
ceucrlo  con  la fua  fetta,  e dando  titolo  di  I\è,d  chi  l’accettaffe:mà  non  l'accettò  altri, che 
il  Niggamalucco.  E opinione  commune,  che  la  più  parte  de'  Mabomettani  di  Sona , c_j 
d'afta  minore  feguitinointrinfccamentc  la  fetta  d’etile, e di  Ver  funi  : del  che  accortifi 
« Turchi  nel  moto  di  Techclle,  ne  fecero  grandi f ma  (Irage  : e trafpcrt  areno  i parenti  de’ 
morti,  & i fofpetti  di  Mfia  in  Europa.  Mà  pafiumo  à'  T artari.\  Quelli  (come  h abbia- 
mo dimojlrato  altroue)  difendono  dalle  dieci  tribù  d'Ifraellc  , trafportate  d'ordine  di 
Salmanagar,  Bf  d' \A (siri,  altra  f India,  nella  terra  d'^drfareth. 

Quiui  efli  degenerando  in  coflumi  barbari, e roggi , e dimenticati  fi  in  gran  parte  , ò 
quaft  affatto  delle  cerimonie  Mofaichc,  appena  ritennero  la  circoncifione.  Piarono  fuor 
di  quelfefiigho  loro  intorno  alfanno  della falute  mille  fimo  duccntcfinw.e  in  poco  tempo 
ft  refero,  con  rouinadi  popoli  infiniti,  tremendi  à tutto  Lcnante  ; e non  meno  à Sctten-  ' 
trione.  Innocente  II li.  fp  attentato  per  la  tcmpefla  horribtle.cbc  fouraflaua  alla  Chri- 
fliamtà  ( trono  àguifa  di  iocuflc  feorfi  fino  alla  riua  del  Danubio  i mandò  dal  Concilio 
di  Lione  frate  M /felino  dell’ordine  di  San  Domenico, con  altri  Tadri,  al  Gran  Cam  l'an- 
no 124^.  per  cfortarlo  àriceuere  ilnome , e la  fede  di  Chriflo  ; ò almeno  à lafciarc  iiu 
pace  i Cbrifliani.  Non  accettò  già  egli  il  battefmoimì  promife  bene  vna  tregua  co’Cbri- 
fìiani,per  cinque  anni. . litri  pel  ò vogliono,  ch'egli  fi  conucrtijfe;  e che  prendendo  l'ar- 
me in  fauore  de’  Cbrifliani  .faceffe  morir  di  fame  Muflaceno, Calife  di  Baldaccofrà  te- 
fori  da  lui  accumulati.  Mà  poi  cgli,ò  il fuo  fuccefforc,  ripudiato  il  Chrifi  ione  fi mo.fi  fece 
co'  fuoi,Mahomettano;e  da  quei  tempo  in  quà,ofcurandofi  il  nome  de’  T art  ari, cominciò 
à fiorire  quel  de'  Turchi,  ficflaronoperò  fermi  nella  fede  Chrifhana  i T artari  Tittorfi 
sù  le  montagne  di  Cumania:  mà  con  gli  errori  de  Greci,  c de’  Mofcouiti . Enfiarono  nel 
'Palane fino  i Colmugi  vicini  al  mar  Cafpio;chc  fi  chiamano  capigliuti  .perche  non  fi  ra- 
dono,comedi  altri  Tartari, i capcgli.Sono  anche  idolatri  t Ktrgefii,comc  babbuino  det- 
to altrouc.Glt  altri  Tartari, paffati  di  quà  dall Imauo,banno  abbracciato  tutti  il  Maho- 
mcttefmo  di  mano  in  mano:  e tra  gli  altri  i Zagatai,che  per  l' emulazione  de’  Taf  lanino 
quali  ci (ivano,  c competono  dcll'Imperiofcguono  quanto  fpetta  alla  fetta , l’opinione  de' 
Turchixomc  anche  i Mogori,  difendenti  loro;che  all’età  noflra  hano  allargato  l'imperio 
trai  Caucafo.c  l' Occano-.c  trai  Gange, e l'Indo.  Mà  iT  art  ari  Catalitiche  fi fono  ferma- 
ti oltra  l'i  matto, cl  deferto  Loppa /mugolio  vniuerfalmente  nell' idolatria:  benché  reflt- 
110  tra  loro  molti  Cbrifliani  della  fetta  di  Neflorio  ; c non  vi  manchi  qualche  Malia- 
mettano  . Peniamo  bora  a 'Turchi  , clic  con  l’ampiegga  dell'Imperio  , rcslano 
quaft  ( upcriori  all' altre  fette.  Di  quefli  parte  habttano  m Afta , parte  in  Europa--. 
Quei  d ii fu  inchinano  affai  all opinione  de 'Tcrfiani  : mafiime  quei  che  lubitano 
mila  Natòlia , e ne' confini  . Mà  quei  d'Europa  fono  manco  Jupcrflitiofì generalmen- 
te , 
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te,  che  gli  rifiatici:  e per  la  continua  conuerfatione  de  Chrifliani,  hanno  più  alta  opi- 
moncdi  Chrifto,  che  gli  altri:  ungi  molti  il  tengono  per  Dio,  e per  redentore.  Non  6 
gran  tempo , che  ne  furono  fatti  morir  diuerfi  'in  Cofiatinopoli , con  molta  coflanga  lo- 
ro; e fi  teneua , che  molti  della  porta fentiffero  il  mede  fimo . I Turchi , muffirne  d'Euro- 
pa fono  di  due  forti;  perche  alcunifcno  Turchi  naturali , altri  acceffori  : naturali  chiama 
i nati  di  parenti  T urchi:  acceffori  quei^be  la) dando  la  noflra  I anta  fede  j>  la  legge  hlo- 
falca  Jiuengono  Tilabomettani:  il  che  i Chrifliani  fanno  co’l  circoncider  fi  : gliHebrei 
con  vn  alitar  di  dito.  Uor  i Chrifliani fi  fanno  Turchi  parte  per  qualche  grauifsima  paf- 
fione.fCberfeoglt  fi  fé  T ureo  per  vendicar  fi  di  fio  padre^hcgU  baucuatolta  la  fua  fpo- 
fa  nella  folcimi  tà  delle  nogge  : Lucahiagli  rinegò  la  fede  per  poter  fi  vendicare  divna 
fchiauo , efuo  compagno  di  galea,  che  lo  chiamaua  tignofo.)  filtri  abiurano  la  fede  per ; 
vfeir  de  gli  flratij,  e fuggir  i tormenti ; altri  per  f per  unga  dinmori, e di  grandegge  tem- 
perali; e di  qneflc  due  fortijene  trotta  vn  gran  numero  in  Coflantinopoli  ; cfidicono 
Chrifliani  interiormente  : ò pcrpigritia,  ò per  accumular  prima  maggior  facoltà,  ò per 
afpettar  oc  cafone  di  condur  f eco  moglie , e fìgliu  oli  ; ò per  tema  d' e fiere  fiottati  ò nella 
partenza,  ò r.cl  viaggio;  ò per  fenfualità;  cpernon  priuarfi  delle  deluie  A licenza  di  vi- 
ta, che  la  menano , non  fi  rtfolucno  di  far  quel , à che  fono  obligati  : vanno  differendo  di 
me  fi  in  mcfe,e  d'anno  in  anno  d'vfiir  di  Babilonia , e di  peccato . 7Hà  la  più  parte  de’  ri- 
negati diuicn  Mahomettar.i  quafi  finga  auucderfine.  Conciofia  cofa,  che  il  gran  Signo- 
re manda  ogni  quattro  anni,  e piu  jpefio je  meno  fecondo  il  bifogno,  à pigliare  per  li  fla- 
ti fuci  d'Europa,  dì  ogni  t)  e figliuoli  di  chrifliani  vno , à giudi  c io  de' [noi  commi flarif  j 
per  ragion  di  tributo  ; e li  pigliano  d'età  di  dicci  fino  in  1 7.  armi.  Quelli  condotti  in  C 0- 
fì  ant  luppoli  fono,  Jerrgii  altra  cerimonia,  circoncifi:  e poi  parte  fi  ne  manda  in  Natoli  a, 
e in  C ammarila  à imparar  la  lingua,  c la  jetta:e  i coflumi  de'  Turcbiipartc  simpiega  al 
firn  ilio  de' ferragli  di  Coflantinopoli,  di  Teraje  di  jlndrinopoli . Quitti  vi  aedo  tra  T ar- 
chi, lungi  da'  parenti, fiparati  da  ogni  commertio  di  fedeli, priutd  ogni  aiuto J pirituale, 
fi  fanno  finga  auuederfene  Turchi.  Fu  auttorc  di  fi  fatto  inflit  uto  de  più  di  abolì  chi, ciré 
fiano  mai  flati,  vn  certo  Santone  Turco,  detto  JLbcuiras,  a tempi  di  dimorati  f.  e da 
ptincipiofiirono  tre  mila;  non  hàno  poi  paffuto  il  numero  di  quattordeci  mila  final  pre- 
ferite Umor  atte  tergo  thè  l'hà  accrefiiuto  fino  à venti  quattro  mila . Tllà  ritornando  al- 
la loro  educatione,  dopò  qualche  tempo  fino  richiamati  ne' ferragli  de  gli  *4gamoglia- 
ni  ( cofi  vengono  chiamati  fino  à tanto,  che  no  fono  arrotati  tra  Gianniggert,  ò Spaili:) 
e vanno  alla  guerra  fi  in  guarnigione  : ò fi  fermano  alla  porta.  Sono  chiamate  figliuoli 
del  gran  Signore:  viuono  con  fomma  Itcenga,  non  che  libertà  : fanno  tutto  ciò , che  pia- 
ce loro:  non  poffono  effer giudicati,  che  dall  fiigà  : rare  volte  fono puniti  nella  vita , e 
ciò  con  gran  fiaetegga:  nel  comperare  fi  fanno  i pregai  àlormodo  • Quefli  lacci  fono 
affai  forti, per  far,  ch’efli  non  fi  curino  di  ritornale  al  grembo  della  Cincia . Mà  quel , 
cl>  è peggio  d'ogm  cofa,  ogni  mono  Trcncipc  fà  vngrau  donatiuo:  e accrefce  lor  la  pagi* 
à fpefe  de'  chrììliani . ^ 4 ([affinano  anche,  c fpoglia  no  di  tutto  ciò,  che  lor  aggrada , » 
chrifliani  per  li  Contadi  nel  miniare  àia  guerra , finga  cb'ejji  chrifliani  pofsmo  rifen- 
tirfi  pur  di  pcerola;ondc  nafic  in  loro  vno  fi  rapaggo,e  vn  vilipendio  tale  del  nome  chri- 
fliano,  che  ne  refi  ano  alieni  fimi.  Quel, eh’ io  bò  detto  de  gioii  anetti , che  tenuti  da'  gec- 
hi delle  madri,  diuegono  quafi  finga  accorgerfine  Trlabomcttani,  amitene  anche  à quei, 
che  » cor  fari  per  mare,ò  i faldati  per  terra  faniiojchiaiti , e li  prc fintano  al  gran  Signore . 
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Olirà  Farti  fudette,  i Turchi  propagano  anche  la  fetta  loro  con  ogni  forte  di  vantaggi. 
v inuilifcom , e riducono  à clirema  mifcria  i Còri  Rioni , e i Tutori  / 'additi  loro  : non  com- 
portano foro  ne  il  canal  coir,  ne  il  portar  arme  ({alcuno  forte;  nelC esercitare  peate  alcu- 
nadigiufìitia.ò  di  governo  : fi  fanno  lecito  il  torre  le  donne  Cirri  filane  non  mar. tate.  Se 
la  moglie  di  vn  Chrifliano  fi  fa  T'UriajC  fi  marita  con  vn  T ureo , la  lor  legge  vuole,  che 
il  Chrtfli.vio  la  poffa  co'l  far  fi  Tuirojripigliare.  Mietano  a Chnfliani  il  rifare  le  Chiefe 
rota  nate:  e non  permettono  il  rifiorare  le  rouinofe, finga  grofie  monde  ; c i Chrifliaui  le 
lodano  per  povertà  rovinare  : con  che  manca  il  culto  publtco  di  Dio  : cinprogreffo  di 
tempo  anche  la  fede.  In  „ 4fia  non  comportano  a Greci  Fvfo  della  lingua  loro  fe  non  nel- 
le cofe  facre:  acciòchc  con  Li  lingua,  perdano  anche  i costumi  Chnfliani . Gli  Spalti  of- 
fendo padroni  à vita  d'infiniti  villaggi , pigliano  à l òr  feruitio  quei  giovani , che  più 
piacciono  loro ; che  in  pi-occffo  di  tempo  con  la  prattica  de'  padroni,  e co’ favori , che  ne 
fperano,econ  le  cattìuevfange,  e cefi  umiche  ne  apprendono , eco’  peccati,  e vitif,  ne 
quali  simmergono,  fi  fanno  Turchi . E / figliuoli  de'  Greci  per  l'esempio  de  compagni, 
cefi  accarezzati,  e favoriti,  inclinano  al  male  talmente,  che  à ogni  minima  occafiomvj, 
minacciano  il  padre,  e la  madre  di  farfi  Turchi  ; è di  più  vietato  a Malsomctt  ardii  rc- 
fiituire  luogo  prefo  una  volta  con  F arme,  oue  h abbino  fatto  Mofchea.  Si  vagliano  final- 
mente in  ogni  cofa  di  termini  ,co'  quali  pojjlno  ampliare  e [imperio,  e la  fetta. 

STATO  DE’  CHRISTIAN I DELL’ASIA. 

7 Chrifhani,  che  habitano  nell  Afta  parte  vbbìdifeono  alla  Chic  fi  Romana  .parte  vi-  chriftimì 
-*  nono  fuor  del  fuo  grembo.  Hor  lanciando  per  bora  i primi , daremo  comode  fecondi , 
che  fi  diuidono  in  tre  fette , e nationi,cbc  le  vogliamo  dire , cioè  Mdchili,  Kc forum, 

D lofi  mani . 

STATO  DE’  MELCHITI. 

Indebiti  s'addimandano  coft  da  Melech,  che  vuol  dire  Rè,  ò Trencipe ; perche  quefli 
nella  fede,  e ne'  concihf  hanno  jcmprefeguitoCeffempio , e Fauttoritàdegli  Impera-  «eletti. 
tori  Coflantinopolitani;edicotal  fitta  fono  tutti  quelli,  che  in  Afta  tengono  il  rito,  e U 
fede  Greca,  fitto  i Tatriarchi  di  Coflantinopoli,d'Aleffandria,d' Antiochia,  e di  Gie- 
rufilemme:  de’  quali  F Antiocheno  rifiede  non  in  Antiochia , mà  in  Damafco . Quelli 
quattro  Tatriarchi  Tvielchiti  fino  eletti  da'  Pef coni  della  Trouincia  ; e à'  tempi  noflri 
non  ricercano  Uconfei  mattone,  come  faceti  ano  anticamente , dalla  fede  A pofl  oliata: 
mà  domandano  la  licenza  delt  elcttione  dal  Baffi  del  Turco  tela  confcrmationc  dal  grg 
Signore:  con  Inetti  auttorità  ancora  effmitano  la  loro  giuridittionc  : i Tatriarchi  poi 
eleggono,  e confavano  i Vef  coui,  egli  Arduefcoui  à lor  fudditi  ; cofa  commune  à tutti 
i Tatriarchi  delle  natiom  Chriftiane  d' Oriente.  De'  quali  però  alcuni  ricorrono  i Roma 
per  la  Confermationcjqme  fi  dira  appreffo.  T utti  i fudettt  quattro  Tatriarchi  Mdcbiti 
to'  loro  Metropolitani,  e Vefcoui.fono  monaci  di  San  Bafiho  : la  cui  religione  <*  per  rutto 
Levante  numcrofi filma.  Ma  ipiù  famofi  monafleri  fono  quei  di  S.  Saba  iti  Gterufalem- 
n te,  e di  Santa  Caterina  nel  monte  Sina , e di  monte  Santo  sul  mar  Egeo.  Hor  i Mekhiti 
ritengono  tutti  gli  errori,  dannati  gii  de’  Greeinel  Concilio  Fiorentino  : e fi  filma  chvj 
qucfla  fi  a la  più  numcrofa  natione  Clsrifhana  di  Levante.  Conciofia  che  né  piena  tutta 
l' Afta  minore , e la  Soria : e fi  fleadc  quinci  fino  nell’Egitto  : quindi  fin  nel  Coraggaru 
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Trouincìa  di  Tcrfta:  oue  alcuni  fcriuono  ritrattar  fi  i popoli  Sodini  , che  prefimo  'pili* 
diem^a  al  V atri  arca  „ Antiocheno . Si  m et  tono  tra  i indebiti  anche  i Georgiani , che  rico - 
nofeono  folto  vnhr  Metropolitano , la  maggioranza  del  TatriarcadiCoftantinopoli  . 
fanno  il  medefìmo  i Mingrelli,  e le  gemi  della  Zuma,  e i Circafii  : benché  quefli  ritinti 
hanno  anche  più  errori,  che  i Greci:  perche  non  Sbattezzano  prima  del  / ottimo  anno: 
ne  mettono  ilpiede  in  Cbttfa  prima  del  quar antefimo  . 

STATO  DE'  NESTORIANI. 

Hd)«uusi-  CO"*  "Paolo  Diacono,  che  Cofroe  di  Terfia , per  far  difpetto  i Hcraclio  Imperi 
torc,  da  cui  era  flato  fi confitto  in  battaglia , e mal  condotto , fpogliò  tutte  le  Chiefe  de’ 
Chrtfltanr,  eh’ erano  negli  flati fuoi:  e pofeia  cacciatone  i Cattolici, v introdurci  Nefts- 
riani;  il  che  fù  cagione,  che  i Chrifliani  di  buona  parte  <C  Oriente  fofsino  detti  Nefloria- 
ni.  Fanno  cottamente  vna  grofiifitma  n al  ione . Abbracciano  i Caldei-delia  Babilonia  > 
*Afiiria,Mefopotaniia,  Tartu,  Media:  e scfltndono  da  una  parte  fino  al  Cataio  (fé  ne 
trottano  in  Campieri,  in  T angui,  in  Succiar  ,in  Cambalù , & in  altre  Città  di  quell" im- 
perio") e dall  altra  fino  a!  fi  rìdi  a , come  habbiamo  dimoflrato  al  fuo  luogo.  Da  quaranta 
anni  in  qua, è flato  lor  Tatti  arca  Mar  Elia,  perfonaggio  di  molta  riput  adone  appo  qu  el- 
le genti , fi  per  l'età,  perche  paffa  ottanta  anni ; come  perla  dottrina, e per  lo  v.rlorc.  Hi 
fatto  la Jua  maggioranza  molti  P'efcoui,  e molti  Arciuefcoui:  e molti  Conucnti  di  S.B&- 
(ìlio,  e di  S.  Antonio.  Tarlano  i Neflorianim  Caldco„Arabico,Turcìxfco  ,Curdcflano, 
fecondo  il paefe  oue  ft  ttouano:  ma  celebrano  i diuini  vffitij  in  Caldeo  folamcnte.  Le  lo- 
ro herefic,  & errori  fono,  ebe  la  natura  Fumana  ut  Chriflo  fiafenzaperfona  ftmilmcà- 
tc  bumaua,  dijfettofa:  e perciò  pongono  m Chi  fio  due  perfette . Non  chiamano  la  Sani- 
ti fiima  y ergine  Madre  di  Dio , perche  dicono  c he  comprendendo  il  nome  di  Dio , Tadrc •„ 
figliuolo,  & Spirito  Santo, Jcguirebbe , ch'ella fofje  madre  dt  tutte  tre  le  perjont  diui- 
ne:  con feffano  però  alprefente,  che  fa  Madre  di  Dìo  figlio.  Tengono  per  Santi  N eftorio* 
e T eodoro  da  Moph  eìlia,  & Diodoro  Tarfenfe,  & Taolo  Samofateno,  & dannano  S<tn 
C trillo  „ dleffqndrino . Dicono  altro  effer  Dio  verbo , dr  altro  Chriflo.  Non  hanno  il  Con- 
cilio Efefmoprimo,ne  i jtguenti.  Non  fatino  tl  Tatti  arca  per  elcttwnc,mà  prrfucctf sùd- 
ice di  parente  in  parente  : e'I  creano  prima  Arcmefcouo  maggiore , che  poi  fenga  altro  , 
fuccedc  al  Tatrùmato.  L'anno  1 1 1 9.  fife  ( come  farne  il  Frifmgefe ) Nefloriano  il  Tre - 
tegiani,  che  reggi  au  a » ella  Trouincia  di  II  atay,  ò come  altri  dicono , di  Tenduc:  i natu- 
rali il  cbiamauano  Ioamo.t  1 roftr; perche pòrtaua  la  Croce  innanzi , Tretegianno.For - 
fe  che  per  ì'hertfia  rouinò  tanto  Imperio:  folto  l quale  ( degli  è vero  quel  che  alami  feri- 
vano) erano  fettanta  dut  regni, ò vogliamo  dire  Trencipati . il  rouinò d gran  C lungi 
Ff  de’  Tartan  l'anno  mille  fimo  centefimo  feffantefimo  due  fimo  , quaranta  ezm'ann » 
dopò,  1 be  Itane  uà  riceuuto  ( empietà  Ncflonana.  frflò  però  vn  fignort  dt  picciolo  flato* 
che  a tempi  cf  Innocenzo  Quarto , fù  raccomandate  da  certi  Tadn  di  San  Domenico  al 
gran  Cairn, d'ordine  d' effo  Innocenzo . E ancor  boggi  per  li  Itati  (oggetti  al  gran  Cam 
del  Cataio,  fi  ttouano  molti  Chifliani  ( come  babbtamo  dimoflrato ) della  fetta  Neflo - 
riana.jlnzi  alcuni  Inglcfi.dK  hanno  penetrato  finlàjriferifcono  , che  f jlrciuefcouo 
di  Cambalù  incorona  il  gfan  Cannella  fua  fucccflione  all' Imperio . Erano  anche  fud- 
diu  al  Tatuarci  di  Muful  1 Caldei  della  nubthfìnu  Città  di  Caramit  , capo  della  M:fo- 
f otamia,  h.iUtata  molto  più  da  Cbrifluim  *bc  da  Malnmcttani  : ma  fifottr  afiero  dalla 
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Juagiuridinione.edaltberefia  infume  a tempi  di  Giulio  Ter^o  in  quello  modo.  Penne 
à l(oma  S imone  Salacca,  Vefcouo  di  Caramit,  non  troppo  amico  al  fudetto  Tatriarca  di 
Mufal:  cprcftò  obcdtenga  alla  Sede  Apoftòlica  à nome  de’fuoi  {additi . Onde  Giulio  il 
fece  Tatriarca  pur  di  Mufal,  e'I  rimandò  indietro  molto  fodisfatto , e contento . Meni 
egli  f eco  per  fuo  aiuto , e indriTgò,  macftro  cimbro  fio  Botticella  dell'ordine  di  S. Dome- 
nico. Mà  il  Salacca  giunto  alla  fua  Cbiefa  , fti  in  poco  tempo  ammalato  da’  Turchi,  à 
infamia  ( pei • quel  che  fi  dijje ) di  Mar  Elia.  1 1 Botticella  fi  / aluò  fuggendo , e morì  poi 
in  Goa,  mentre  penfaua  dipaffare  a Qhrifliam  di  San  Tomafo . Dopò  la  morte  del  Su- 
lacca.gl'  iflejfi  Caldei,  ( a majjime  quei  di  Caramit)  elejfero  in  lor  Tatriarca  frate  ^db- 
di  su,  che  venne  à l\oma  à'  tempi  di  Tio  II  li.  eli  prcjìò  obedien^a:  interuenne  al  Con- 
cilio di  Trento  : e fu  rimandato  à cafa  con  la  confermatione,  e col  pallio  patriarcale  : (La 
con  molte  grafie,  e facoltà.  lui  ìgli  ordinò  molti  facerdoti , e alcuni  Pefcoui  : e riduffe 
molti  Ncftoriani  alla  diuotione  della  Sede  Apoflolica . Lifucceffe  Frate  alatali* , che 
morì  prima  ch'egli  poteffe  ottenere  la  confermatione:  e fu  eletto  in  fuo  luogo  Frate  Den- 
ta, Pefcouo  di  Gelù  nella  Media  . Quefli  ottenne  la  confermatione  da  Tapa  Gregorio 
XIII.  per  mego  di  Frate  Hertnete  Elia,Arciuefcouo  di  Caramit  : il  quale  fece  anche 
in  Roma  profej sione  della  fede  à nome  del  fuo  Tatriarca,  e de'  Caldei  cattolici.  Di  ma- 
niera che  ihlejioriani  fono  boggi  dimfun  dueTatriarcati  dell’ifteffo  titolo  diMufal: 

Cvno  de’  Ne  fononi  beretici , che  tahitano  in  Babilonia , c negli  altri  luoghi , mentouati 
di  {opra:  [altro, che  fi  dice  bora  de  Caldei  A fsirij  Orientali  : che  babitano  principal- 
mente in  Caramit,  è ne  i confini  : e dctejlata  C herefia , egli  eirori  di  Ncflorio , vbbidi- 
feono  alla  Sede  bipoli  olica . Si  come  profetarono  anche , c ratificarono  i Fefcoui , ci 
procuratori  loro  1 anno  1584.  nella  Città  d'Aleppo  in  mano  di  Monfìgnor  Leonardo 
Abel,  Vefcouo  di  Sidonia,  Nontio  all  bora  della  Sede  ^ Ipoftolica  in  Lcuante  : dal  qual 
noi  babbiamo  battuto  la  miglior  parte  della prefentc  relatione  orientale  ; e à lui  ne  deue 
il  cortefe  lettor  bauer  meco  obligo,  e faperne  grado  ; eque  fio  è quanto  m'occorre  delLu, 
nationc,  ò fetta  Ncflortana . 

STATO  DE’  DIOSCORIANI. 

Q Velli  fi  diuidono  in  tre  nationi,  ò fette  Armeni, Giacchiti,  Cofti.  Gli  Armeni  dan-  . 

no  titolo  di  Tatriarca  à più  loro  Trelati,  fatti  parte  col fauor  del  Turco  (queftifo-  Sl' 
no  appaltatori  dell  impofitioni , e tributi  ,cbe  le  cafe  Armene  pagano  al  Turco  ) partiLj 
eletti  per  coadiutori  de Judetti  Tatriarcbi  di  confenfo  de  Vefcoui,  ò del  popolo  ; mà  non 
danno  titolo  di  Tatriarcbi  vmuerfalife  nò  à due  foli:  vii  de’  quali  fouraflà  all'Armenia 
maggiore,  [ altro  alla  minore.  Quello  ri  fede  nel  monaftero  di  Ecmca^in,prcffo  alla  Cit- 
tà d'Eruan, nella  Tcrfia:quc(lo  nelle  Città  di  Sis  in  Caramania , non  lungi  da  Tarfo  . 1 1 
Tatriarca  della  maggiore  Armenia  era,  mentre  noi  fcriueuamo  qucjlc  I{e lattoni,  A r ar- 
cale: della  minore  Agaria, (ucce ffor  di  Cacciadore.Qucfla  nationc  Armena  è poco  mi- 
no e della  Mclcbita.  Conciofia  che  fono  pieni  d' Armeni  le  Città , e i contadi  delt'vna , e 
dell  altra  Armenia  , della  Cilicia,  Bitinta,  Soi  ia , Mefopotamia  , c della  Ter  fi, 
ouc  fono  di  frefeo  paffute  infinite  famiglie  dell'Armenia  maggiore  , per  tenuu 
dell'arme  Turcbefcbe  : che  l’hanno  tutta  conquaffata  . Si  trottano  anche  infini- 
ti Armeni  in  tutte  le  Città  dell'Imperio  de  gli  Ottomani  , ouc  fioctfcc  qualche  traffi- 
co: quale  è Buffa,  Angari,  Trasfonda,  Àie ffundiia^l  Cairo,  Cofiantmopoli,  Catjà. 

Ve 
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Ve  riè  anche  vn  grojfo  numero  in  Camene e in  Lcopoli , e in  altri  luoghi  di  Hji/Jìtu 
La  ragione,  per  la  quale  hanno  tanta  libertà  per  gli  iloti  del  Turco,  è perche  ( olirà  che 
fono  di  gt  oudiffìmo  ingegno , e valore  nella  mere at amia,  e ne’  traffichi ) per  non  sò  che 
amorcuole^e  vffite  dagli  antecedaci  loro  con  Mahometto  .furono  da  lui  grandemen- 
te raccommandati  a fuoi  fuccejfori  : e nhebbero  ampli  ffimi priuilegi  ,co'  quali  negotia- 
tio  liberamente  tra  Trlahomettani.  Lungi  tre  giornate  da  Corami t s'al^ail  monte  Gefca» 
cuefi  contano  da  trenta  ville  grofie , e popolofe , tutte  babitatc  non  da  altri,  che  da  dir- 
mene. che  per  commodità,  che  lor  porge  vna  minerà  di  ferro , esercitano  tutti  [arte  del 
fabro;  e le  donne  loro(  fi  come  anco  nel  monte  Xatach , eh' è in  Terfta)  tirano  (Carco , e 
maneggiano  ogn:  jorte  d'arme,  àguiffi  dell' antiche  Amatone.  Nell' ampli ffimo  lago  di 
Van  jìcde  vna  Ijola  di  due  mila  miglia  di  giro,  tutta  habitata  non  da  altri , che  da  Ar- 
meni-, e fi  chiama  perciò  Ermemch . E nella  [piaggia  d'effo  lago  al[ incontro  dell I fola, 
veggonfi  anche  fpeffif tinte  ville,  e villaggi  h abitati  pur  da  Armeni.  In  alcune  parti 
d'Armenia  maggiore,  le  famiglie fono  molto  numeroje,  perche  tutti  i figliuoli , cine - 
poti  vili ono, con  le  loro  donne  in  collimane  : e babitano  [ otto  vn  tetto  co'  lor  ani,  e padri. 
Mentre  viue  l'ano,  c alcuno  de'  padri,  non  fi  partirono  tra  fc  le  facoltà:  ma  morto  il  pa- 
dre, goiicrna  il  figliuolo  primogenito-,  eàlui  vbbidijcono  i fratelli  minori  co’  lor  figliuo- 
li, mettendo  tutti  gli  acquìfti,  e guadagni  in  commune.  Ma  morto  il  primogenito  , ilgo- 
uernopajfancn  à’fuoi  figliuoli  ,mà  al  fratello  fecondo  genito , e fucccffiuamente  àgli 
altri.  Morti  finalmente  tutti  i fratelli, il  maneggio  appartiene  al  primo  figlinolo  del  pri- 
mogenito: e di  mano  in  mano  i gli  altri . Nel  vitto,®-  veti  ito  tutti  hanno  parte  vgua- 
le:  ne  perche  vno  babbi  a più  figliuoli,  e [ altro  manco,  e vn  fu  celibe , e t altro  ammo- 
glialo,regnano  gaie  tra  loro,c  parti  alita:  ma  molta  pace je  quiete,  fondata  in  amorcuo- 
'leoga.cm  f implicita ; e fi  vede  fpcffovfcir  d vna  mede fima  caffi  trenta,  e più  tra  fra- 
telli, c cugini,  à gitifa  di  fc:ami  di  pecchie . Mà  fcper  forte  non  piaccffe  ad  alcuno  il  vi- 
ucr  in  commune  Ji  danno  la  [ua  rata  pane,  affinché  faccia  caffi  da  fe  . Mi  ritornando 
lumai  al  propofito  nofiroffilTatriarca  dell Armenia  minore  nfiede  , comi-  babbiamo 
dato  di  {opra, in  Sis , terra  di  Cilicu.  Conciofia  coffi , che  gl  Armeni  di  sic  fero  già  l'im- 
perio ampltffimamcnte  : occuparono , tra  gli  altri  par  fi,  la  Caramania,  e v'introduffcro 
la  lor  lingua:  alla  quale  è fucccjfain  gran  parte , la  T urebefea.  Habitauo  ifudctti  Ar- 
meni in  Sisjn  Adnajn  Maras,  e ne'  contorni,  in  T arjo,  in  Laiag^o,  in  Aleppojm  Da- 
randa.  Sono  in  tutto  poco  pni,ò  meno  di  venti  mila famigli:  -.hanno  dieciotto  monafieri  , 
e ventiquattro  Pc/coui.  In  Sis,fi  vede  il  palarlo , e la  rouina  del  cafletlo  delti  I{é  de  gli 
Armtm  con  due  Cbiefe  grandi  vicine:  [vna  del  Saluatore^h’cra  del  pj fi' altra  di  S an- 
ta Sofia,  eh' è del  Tatriarca.  Si  potrebbono  ambedue  facilmente  ri  fior  are.  ma  non[  ofa- 
no  imprendere,  perche  efiendo  alte, e di  fabricamafiiccia , farebbono  tolte  loro  da  Tur- 
chi. Sperano  d batterlo  à fare,  quando  Dio  farà  fenato  di  dar  loro  Trencipc  Confi  uno . 
Non  hanno  quitti  altre  magmi, che  croce  di  rame,  e di  ferro:  hanno  però  diuerfe  rebquie 
tenute  rcligtofamcnte  in  gutrnimcnti  d’argento,  il  Tatriarca  Jolcua  già  tir  are  vn  ma- 
damo  all  'anno  per  caffi:  màglicltolfc  il  Turco:  onde  bora  viue  d oblatiuni,ò  di  limofinc: 
e per  mantener  fi  con  più  facilità , và  continuamente  vifitando  laprouincia  ; e con  mul- 
te, impofìca  delinquenti  Jtr  attiene  fe,  e la  famiglia.  Gli  Armeni  celebrano  i diurni  vf- 
fittj  nella  lingua  loro:  benché  parlino  in  vaiij  luoghi  altre  lingue:  e in  ConflantinopoL 
hanno  tanto  tn  vfo  la  Turcbejca,  che  appena  fanno  il  Tatcr  noiìcr  in  Armeno . H anno 

molti 
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molti  errori  c ammutii  à loro, e ali' altre  rat  ioni  della  fetta  di  Diofcoro  : mà  i propri)  lor 
fono,  il  conficrare  invino  puro:  il  mangiar  oua,  e latticini)  la  ferra  del  Sabbato  fanto  : 
tl  mangiar  carne  tutti  i Venerdì,  tra  la  Pqfqua,  e II  Afcenftone  del  Signore.  Celebrano 
(tAnnonciationc  della  fantijfima  Vergine  a fei  di  aprile:  la  N attuila  di  Chi  fio  a fei 
di  Gl nnaro,  laPurificatione à' qiuttordcci  di Febraio  : laTrasfiguratione  a quattor- 
dici di  jigoflo.  Affermano, che  Cbriflo  era  ibero  inficine , e dagli  affetti , e da'  bifogni 
della  natura  bumana.  S'aflengono  cinque  Sabbati  dell'anno  dal  far  carne,  e dal  compe- 
rarla in  memoria  del  tempo,  ndquale  i Gentili pigliauano  i lor  figliuoli,  c li  facrificaua- 
m à gl’idoli.  Nelle  meffe  per  li  morti,  benedicono  vn agnello  > c poflauì  sii  la  vcfle  fa- 
ter  dot  ale  piegata,  li  danno  à mangiare  del  fole  benedetto/ 1 condu  cono  prima  che  i am- 
maglino,attorno  la  Cbiefa:  e finit  la  me  fa , fe'l  mangiano . Ver  le  quali  cofc  effi  fono 
da  clcuni  chiamati  Sabbattini,e  Giulianisli,  come  dediti  alle  cerimonie  degli  Hebrei,  e 
all' bere fta  di  Giuliano  apoflata . "Pretendono  nuUadimcno  di  conformarli  con  la  Cbiefa 
Romana,  pereti  e fi  foli  fra  tutte  le  nattom  Orientali , celebrano  in  a^imo  : e fe  nelLu 
me  fa  non  mettono  acqua  nel  vino, dicono, che  cofi  faceua  ancora  anticamente  la  Cbiefa 
Latina.  Similmente, faccndof  il  fegr.o  della  Croce, fi  fegnano  con  due  dita,  come  noi:  non 
con  vii  filo,  come  i Giacchiti:  c fegnano  prima  la  fimfira.e  poi  la  defra  : non  al  contra- 
rio,ccme  1 mcdefimi  Giacobiti . Tengono  memoria  della  lor  prima  vnione  con  la  Cbiefa 
Romana, fattane  tempi  di  Santo  SilueftroTapa , e di  Conli  àntino  Imperatore ; e noi 
babbi. imo  la  Bolla  dell  vnione  degli  jlrmeni  .Greci,  e Giacobiti  5 fi  abilita  nel  fine  del 
Concibo  Fiorentino:  benché  e fi  dimeni,  come  anco,  i Giacchiti , non  n'habbmo  memo- 
ria alcumtj . 

STATO  D E’  - G I A C O B I T I. 

T~\  lofi  oro,  cEutichctenon  volendo  ac  confini  ire  al  Ooncibo  Calcedonienfi , fi  diuife-  Gjlcobitì 
ro,  come  fcriuc  Leonttojn  dodeci  fitte : tra  le  quali  fu  quella  de'  Giacobiti,  cofi  no-  »m  delie 
moti  da  vn  certo  Giacobo, Siro,  che  viffe  a tempi  di  "Pelagio  II.  e di  Maurilio  Impera- 
tore.  Va  fa  folto  quefto  nome  di  Giacobiti,  vita  porre  de’  Caldei,  babi  tanti  nelle  Città,  e 
ville  di  Mefopotamia,  Babilonia, Soria,  al  numero  di  cento  fifanta  mila  cafe,poco  più,  “ “ * 
ò meno;  e le  principali  fono  in  leppo, in  Caramit , enei  Tur,  monte  di  Mefopotamia . 

Erano  già  ] additi  à due  Patriarchi:  de'  quali  viio  re fidcua  nel  fudetto  monte  Tur  ,C al- 
tro nel  monaflerio  di  Gifran,  vicino  alla  Città  di  Morditi  : la  quale  Jìede  in  vn  montai 
tanto  alto,  che  i Tur  ibi  dicono  , che  i fuoi  b abitanti  non  veggono  mai  gli  vccelli  volar 
/ opra  le  lor  tefle.  Mà  boggi  per  opera  del  Patriarca  Nei  me,  non  hanno  i Giacobiti  altro, 
che  vn  Patriarca,  cb'è  quello  di  Gifran,  che  per  fua  maggior  commodità,  ri  fede  in  Ca- 
ramit. Hà  illufirato  a fai  quefta  natione  il  fidi  tto  Patriarca  N cerne,  con  diuerfi  dilìge- 
re, vfate  da  lui  per  ampliatane  del  culto  di  Dio . Qitefl  o Prelato  fin  dal  tempo  dà  Jlb- 
dalla.fuo  predece  foie, di  cui  egb  era  Secretorio,  e Vicario, feri f e alla  Sede  À poflolica 
nelPontificato  di  Giulio  III . e n'bebbc  anweuolc  rifpofta Seri f e anche  nelPontifi- 
cato  di  Pio  II  II.  e diede  conto  della  fua  fede,  e diuotione  verfo  la  Cbiefa  Romana,  rac- 
commandando  i Giacobiti  di  Cipro , c [applicando  per  vn  bofpcdale  in  l{pma  per  la  fua 
natione ; e n’bebbc  benigna  rifpofla.  Mà  cfcndopojcia  pi  e fida'  mmifìri  del  Turco , Gt 
incarcerato,  e con  molti  frati)  trauagliato  : e temendo  di  più , di  non  effer  fitto  crudel- 
mente morire, apoflatò  con  bufino  # confondalo  me  filmabile  delle  nationi  Cb  ifuanz-a 
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di  Caramit.  Nondimeno  dopò  alcuni  mefì,  fingendo  d'andare  à Cefi  antinopoli,  venntj 
fiotto  Gregorio XIII.  à noma,  l'anno  1 578.  Infilando  Vatriarca  della  jua  natione Da- 
vid, fino  fratello',  e detefiata  poi  nella  congregati  ore  del  Santo  vjjìtio  l apcjlafia , nella. j 
quale  era  ineorfeper  timor  di  morte,  e gh  errori  della  fina  notarne,  ottenne  l’afiolutione. 
£ l’anno  1 5 82.  bebbem  pubhco  concifioro  la  confa  mattone  del  Patriarcato  Antio- 
cheno, c’I  pallio  Tatriarcale,  per  Daniel fino  fratello . "Papa  Gregoi  io  haueua  mtentione 
di  concederli  in  I\oma  e Chiefiafe  Collegio,  e Holpedale  per  la  natione  Giacobita  : e l ha* 
r ebbe  finga  dubbio  effettuato,  fie  la  morte  r.on  fifiofie  importunamente  interpofla.  Que- 
llo Vatriarca  ha  fiotto Je  vn  "Metropolitano  in  Gierufialemme , & vn  altro  in  Mu/al  : & 
jtrciucjcoui  in  Damafio,Orfia,Saur,Caramit,  Cipro  : & alai  Arcmeficoui , & yefioui 
per  le  Troutncie  fudette,con  molti  monafteri  di  rehgioji  dell’ordine  di  S. sintomo.  I Gia- 
cobiti  celebrano  in  Caldeo ; e fiauellanom  Arabico,  in  T urche/co,cin  .Armeno.  Olti  a à 
vii  errori  communi  con  gl’  Armeni , 1 lor  propri;  fono  qiictli  . Quando  fi  fanno  tlfegno 
della  Croce,  fi  fignano  con  l’indice  filo , per  lignificare  unità  di  natura,  di  volontà,  e_» 
d'operat, onc  in  C brillo.  Mangiano  ,contr a l’offeruangavniuerfale  de  ChrfiiamdO- 
riente,  latticini j,  e carne  il  Mercordì , el  Venerdì  fiera , dopò  l’occafo  del  Sole , dicendo 
che  nel  tramontar  del  giorno  è già  paffuto  il  termine  dell  aftinenga  : celi  e già  entrato  li 
Giovedì ffl  Sabbato.Con  quefla  malitia  mangiano  carne  tutto  l anno  fuor  di  quarc finta, 
\ Con  auefla  natione  fi  fono  vnrti  per  opera  del  Vatriarca  PI  cerne,  alcuni  strabi , che  La- 
bi tarlo  nelle  medefimeville,  & terre,  che  i Giacobini  e fi  chiamano  Xemfini,  cioè  St- 
■ ' lari, perche  tra  [altre  idolatre  fuperjlitiom,  adorano  il  Sole.  Sono  artigiani  di  molta  in- 
dujlna,  e di  qualche  facoltà . 

STATO  DE’  MARONITI. 

«muti  C l flima,  che  i Maroniti  fianovnratnpollodc  Giacobiti  : imperò  clic  Cima,  & faltrd 
yton  tam-  ^ natione  era  già  fuddita  al  Vatiiarcha  Antiocheno,  che  bora  è in  mano  de  Mclcbiti , 
refidente  in  Damajco:  e l’vna  è l’altra  fi  ferve  dell  ifleffia  lingua,  eprononaa  Caldea , e 
de  Ufi  fi  e ffo  carattere  Siriaco.  Haueuano  anche  1 mcdefimi  errori  circa  l vinta  della  vo- 
lontà, e dell’ operatane  di  Giesù  Chrfio,e  circa  il  tnfagio.  l’vna,  e l’altra  natione  pre- 
tende il  Vota  arcato  d' Antiochia . Onde  i Vatriarcbi  de  Ciacobiti  lajciando  il  nomcj 
proprio,  pigliano  quel  di  piatto  , e iMaromtiqueldiTietro  : eambiduefi  chiamano 
* patriarchi  d’Antiochta.  Si  chiamano  Maroniti  ò daMaronavilla  del  monte  Libano,  o 

da  Mar  ove  Abbate:  ò come  fi  tiene  communemcntcAa  Marone  bere  forca.  Sono  la  mi* 
* ruma  natione  Chrifìiana  d' Oriente:  perche  non  paffano  dodeci  mila  effe,  la  piu  palle  po - 
„ nere;  e vivono  nelle  ville  del  Libano,  e nelle  Città  di  Sona . Nondimeno  e la  piu  dinota 

natione  d'Onente  verfio  la  Sede  Apoflolica;  e ne  fanno  da  quattroceto  anni  in  qu  a pro- 
fusione. "Pietro  Vatriarca  de  Maroniti  mandò  Ambffciaton  al  Concilio  Latcrancnfe 
l’anno  15x5.  e la  Sede  Apoflolica  li  fiuole  ordinariamente  vifitare  ogni  tre  anni  per 
mero  de’  Padri  di  S.Franccfco,  rcfidenti  in  Gierufalcmme  . Gregorio  mando  a cotcfixj 
pente  due  Padri  Gefuiti.  Qucfli.hauendo  fatto  celebrare  vn  Smodo,  nel  quale  interven- 
ne il  Patriarca  co  fuot  Xejcoui  ,gl'mdu fiero  à vita  compiuta  profcfiione  della  fede  cat- 
tolica^ li  aiutarono  predicando  quà  ,c  là,  adinfegnarla  à popoli  . Abbracciarono  t 
libri  eironei;  ndu fiero  le  monache  dijperfie  indue  monfflcn  ; diedero  ordine  arcai  am- 
manir amento  de’ fanciulli  nella  Dotatila  Cbrtjliana.  Non  fi  potrebbe  facilmtntefrpn- 
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mere  con  quanto  affetto fofie da  tutte  quelle gatti ringr aliata,  e benedettala  {ingoiar 
benignità,  e prouideaqt  di  Gregorio  XIII.  Pontefice  d'animo  veramente  , e di  -gelo  in* 
comparabile.  Il  “Patriarca  de'  Maronit  i è frate  di  Santo  AtUorup  : [eleggono  ì Vcfcoui» 

& i frati , e lo  conferma  poi  la  Sede  Apofichca;riJiede  in  T ripoli  di  Sorta.  T tene  alcuni 
mona  fieri  di  Santo  Antonio,  & alcuni  pochi  Vefcoui,  che  non  battendo  certarejidem^a 
fono  conte  coadiutori  del  “Patriarca:  e fi  adoprann  nelle  funtioni , e nel  mini  fieno  Epì- 
f copale, oue  fono  mandati  da  lui . I facci  don  di  quefia  nattone , habt tanti  in  Alt'ppo , in 
Damafco,  e in  alcune  ville  del  Libano, non  fi  aflengono  ne  di  aggiungere  al  trifagw,  Qui 
eri:  ci  fi. r sts  ts  (bruche  fi  sforgino  con  varie  mterprctationi  digiuftificarfì)  ne  d inuocare 
tra  gli  altri  fanti.  Alerone;  btnebe  dichino  non  effer  iHere fiore apnà  vn  certo  altro  Ma- 
rane,  abbate  di  gran  vene  rati  oue,  e fama  di  fatuità  tra  loro . Trai  Alaromti  fi  trouan 
alcuni,  che  fi  chiamano  Bianchi  tchefe  benefono  batttgggati  ,c  fi  dicono  Chriftiani , e fi 
confe frano,  e communicano  naf eoliamente  : nondimeno  Vittorio  ejiemrmcnic  alida 
Mahomettana. 

STATO  DE’  CVRDI,  E DRVSI. 

F liccio  mtntione  di  queflc  due  nottoni  per  vn  poco  d'ombra  di  fede  ebrifliana , che  c^d|  e 
in  loro,  benché  ptcctola,e  qttafi  nulla  Rimane.  I Curdi  battanone’ monti  della  prò-  Drufipart' 
lància  del  Mogul.  Sono  parte  I acchiti, e Nesi  ariani  ( ma  con  infiniti  altri  errori , e con 
ignoranza  eflrema  delle  cofe  dittine  ) parte  Mabomcttani . Gli  vni,&  gli  altri  di  rnalru  ìtoumi . 
forte  per  lo  più;  e che  viuono  ordinariamente  di  laé  onecci , e d'afrafsinamenti. 

I Drufi  babttano  tra  i confini  di  loppe,  e di  Damafco:  fi  flima,  che  filano  reliquie^  , 
auangatc  all' imprefa,  che  i Latini  fecero  della  terra  Santa  : di  che  fegno  grande  ó,  che 
la  lor  lingua  hi  non  sò  ciré  di  conformità  , e di  (omiglianga  con  La  lingua  tallona . Si 
circoncidono , come  Mabomcttani  : beuono  vino  come  Chriflianii  fi  congiungono  con  le 
proprie  figliuole,  come  beflie. 

STATO  DE’  LATINI  D’ORIENTE. 

OLtra  a mercatanti  Venerimi,  I {agugei,  Francefi,  e d’altre  nat toni, che  trafficano  in  e** 

gran  numero  in  Tripoli fin  Damafco , inzuppo/;  in  altre  Città  d'afta, e di  Sona  ; fua  origi- 
e fono  aiutati  nelle  cofe  fptrituali  da'  Padri  di  S.Francefco  J> abitanti  in  Gieru(aleni,& 
in  Betlem:  fi  troua  vn  picciol  popolo,  che  viue  tra  gli  Armeni  alla  Latina. . Alangi.ica- 
na  è vn  caflello  lungi  due  giornate  da  Tauris,  che  ha  venticinque  ville  fono  la  fuagiit- 
ridittionc ,di  rito  Latino,mà  di  lingua  Armena . Quelli  furono  cornatiti  dal  Padrtu 
Bartolomeo  Bolognefe  deir  ordine  di  San  Domenico  , fatto  Vefcouo  i Armenia  ( anno 
1 3 3 7./o«o  Gioì;  anni  XI  l.  Erano  già  venticinque  ville  come  habbiamo  detto:  mòdi 
prefente  non  ne  perf entrano  nella  diuotwnc  della  Chiefa  Rimana  fe  non  dodeci  : dell al- 
tre tredeci,  alcune  fono  ritornate  all  obedienga  del  “Patriarca  dell  Armenia  maggiore: 
altre  fono  fiate  difiruttc  nella  profrmaguerra  de’ Turchi  cantra  i Ptrfiani  : elcfudettc 
dodeci  ville  Latine  faranno  in  unto  mille  cdugcntocafc.  Sonoferkiti  nelle  cofc  fpiri- 
tuah  da'  Padri  di  San  Domenico  folto  vn  Arciuefcouo  deli'iftefrò  ordine , eletto  dal  lor 
capitolo,  e da'  capi  delle  ville,  e poi  confermato  dalla  Sede  Apoftolica . A l prefente  è 
lor  Arciuefcouo  frate  Nicola,  ch'é  fiato  tre  volte  à {{orna  à dar  obediemp  al  Vicaria 
diGicsàChriflo. 

Gio:  Boterò,  ^on 
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Non  fono  molti  anni,  che  i Latini  baueuano  Cbiefe  anche  in  Bar  fi  a,  e in  Trasfonda: 
tnà  fermane  amento  di  facerdoti,e  diminiflri,fi  fono  perdute  le  Cbiefe,  e le  cerimonie 
Latine  : e fott' entrate  in  lor  vece,  le  irmene,  ò le  Greche.  Di  "Palormo,  e de'  Cbrifliani 
Latini,  che  h abitano  in  'quella  terra,  e in  alcune  ville  vicine , n'habbiamo  fallato  nella 
relationc  della  giunchinone  del  Vatriarca  Latino  di  Coflantinopoli. 

STATO  DELLA  VECCHIA 
Chriftianità  delllndia . 

Tomafo  A poflola , battendo  bauuto  nella  diSlnbutione  del  Mondo  quefla  parte 
^ delTjifia  in  forte,  fi  transferì  prima  alti  fola  Socoleratotie  hauendo  fatto  molti  Ciri - 
filoni,  pajìo  à Cramganoro,  e poi  à Colam;  e indi  iCoromandel . E hauendo  per  tutti  i 
fudctti  luoghi  femnato  la  parola  di  Dio , moffo  dalla  fama  della  gronderà  della  Chi- 
na,natijgò  (come  Jcriuono  alcuni  ) anche  là  per  portami  l'Euangcho  della  Subire  . Ef- 
fendofi  qui  vn  buon  pe^o  affaticato, ritornò  nel  regno  di  Coromandcl  .i  riuederc  i Neo- 
fiti ,c  àconf li  marli  nella  fede  . Era  all' bora  capo  del  regno  la  Città  di  Mahpur , che  i 
Tcrtogbcfi  chiamano  hoggi  di S.Tomafo.  Quiut  effendofi  mejfo  à fabricarc  vna  Chicfa, 
mentre  egli  era  in  ciò  contraflato  da  1 Sacerdoti  de  gli  idoli,  e dal  Rf‘  Sagomo,  fi  dice  che 
auucnne  cofa,cbe  valfe  grandemente, per  mamfèjlare  à quei  Barbal  i la  vini*  di  Còri- 
fio,  & la  verità  dell'Euangeho . Il  mare  haueua,  come  Juolc,  cacciato  vn  peg^o  di  le- 
gno di  ftraordmaria graderò  aliai piaggia,  che  all’ bora  era  lontana  dalla  Città  intorno 
à dieci  leghe.  Hebbe  defidem  il  I{c  di  feruhrfi  di  quel  legname  per  vn  (uo  edificio  : mà 
nè  per  opera  di  h uomini,  nè  per  artificio  d'ordegni , neper  forga  di  Elefanti,  che  vi  fojji- 
110  impiegati  gitole  mai  fmouerlo.  Dicono, che  all' bora  l'Jipoflolo  propofe  al  Bè  vn  pai - 
tifo  ,chc  s'egli  gli  conccdeua  quella  materia  per  fabricarne  vn  T empio  al  vero  Dio  ,effo 
fenga  machine,  e finga  aiuto  niffuno  h umano  fi  tir  .irebbe  incontinente  alla  Città.  Ac- 
cetto il  1 [à,  qua  fi  per  ifcbemOjil  partito . II' bora  S.  T omafo  hauendo  attaccata  la  cin- 

tura, ch’egli  haueua  intorno,  à vn  ramofccllo/bcfpuntaua  fuor  a del  tronco , t fatto  il 
Jegno  della  Croce, lo  tirò,  fenga  fatica  niffnna , con  meraviglia  di  tutta  la  Città , entro  le 
mura.  E qui  hauendo  piantato  vna  Croi  e di  pietra,  predi ffc  che  quando  il  moie  arriua- 
rebbe  à quel  luogo,  verrebbono  da  loutanijfitm  paefi  huomini  bianchi  à rinuouare  d fe- 
me,e  la  dottrina  predicata  da  lui . Quefla profetia  fi  auenò  nell’ art  ino  de  1 Tcrtogbcfi 
all’ India:  perche  poco  innanzi  il  mare  sera  accollato  à quel  fegno . CrcJ'ceua  con  quefìi, 
e con  altri  miracoli  continuamente  la  riputatione,e  il  nome  di  S.T onujo . Di  che  arrab- 
biando t Br ammani *he fi  vedeuano  mancare/:  l'auttorità,c'l guadagnarono  di  loro  per 
roumtrlo.ammaggò  vnfuoproprio  figliuolo:  e r.e accusò  l^ipofi alo . Il  quale,  ejfcndo 
citato  innanzi  al  l\è/  grauifumamente  accufato/he  bifogna,dif}e  egli  predirne  qui  ar- 
gomenti,ò coniature  fallaci?  ò difputarc/aontaidcre  inipcrtincniemcr.t  e?  niffuno  potrà 
dir  meglio  quefto/be  colui /li  è fiato  amnun^ato;ùm  domandò /he  gli  fife  lecito  di  po- 
terlo pitbUc. unente  interrogare.  Non  hebbe  t'auuerjario  ardire  di  ricujarc  il  partito ;c  rc- 
fl.mdo  tutti  atto::, tidi  llapropofla,  c fofpefi  coni 'afpcttatione  di  vna  cofa  cefi  Jlranafit 
portato  in  guidino  il  cadauero  del  fanciullo.  .All'Ima  riuoltofi  S.  T omafo  à quello,  Mi- 
rti fi  fi  ufi jj'e  egli  .per  quel  Cimilo /ne  io  predico  per  Dio,  e per  Salttator  del  mondo, chi  è 
Slato  l autor  della  tua  morte.Cofa  mirabile:  al  nome  di  Chiifio, parlò  il  c. dati  ero,  e tcfli- 
fico, che  Tomafo  era  mejfo  del  vero  Dio  : e ciac  fio  padre  per  rabbia , e per  nimdia  dei* 

viriti 


ParteTerza . Libro  Secondo.  48  $ 

virtù  di  effojantofibaueua  ammaggato.il  Ré, che  già  era  inclinato  al  nome  di  Cbriflo, 
con  vn  miracolo  cofi  illuflre, abbracciò  fenica  dimora  l'Euangelio.  Ma  i Brammani, bi- 
che cominti  della  loro  per fiditi  jion  potendo  comportare  iprogrcfsi  dell'.Apoflolo.con  la 
roitina  degli  idoli  loro,  fi  rifodero  di  farlo  in  ogni  modo  morire.  Sorgeva  fuor  della  Città 
vn  colle j dotte  S.Tomafofoleua  à efiempio  di  Cbriflo,  ritirar  fi  àfare  or  at ione , & ad  at- 
tendere à fc  flef jt.  Quitti  fu  egli,  mentre  or  aita  innanzi  a vita  Croce, prima  co'fafsi,  e col 
dardi  ferito;  e poi  con  vna  lancia  vccifo.  Fù  il  fuo  corpo  venerando  levato  da  i Difccpo- 
U,efcpolto  in  vna  Cbiefa:  oue  anco  fi ìt  ripofto,à  memoria , & àgioria  del f ito  martirio , 
vn  peggo  dell' baila,  con  la  quale  era  flato  trapalato , & vn  baflonc  ferrato , ch’egli 
vjaua  nei  viaggi, & vn  boccale  .pieno  della  terra, oue  era  caduto  il  fuof angue. Illttflra^ 
ronopoi  il  luogo  molti  chiari  miracoli,  per  li  quali  vi  concorreitarto  continuamente  infi- 
niti peregrini , chi  per  deuot  ione,  chi  per  voto.  Qtreflc  co  fé  fi  fono  intefe  dagli  Indiani, che 
le  hanno, e per  traditione,  e per frittura  hauute  da'  maggiori  loro . . Alcuni  {limano, che 
il  miracolo,  che  noi  habbiamo  contento  del  tronco , antenne  non  in  Mahpur , mà  in  Cran- 
ganor ; <&  che  l' .Apoflolofù  fatto  morire  in  C alamina  non  dal  Ré  Sagomo , rnà  dal  (uc- 
ce fiore;  & cbc'l fuo  corpo  fu  trafportato  da'  Chrifiiani  in  Edeffa , Città  di  Mcfopotamia. 
Nondimeno  Giovanni  III.  Ré  di  Vortogallo,  feguendo  la  fama , e l'oplmotic  con: mane  4 
comnuf  ? a Odoardo  di  Mcnefcs  fino  Luogotenente  nell  India, che  faceffe  ogni  cofa  per  ri- 
tritare il  corpo  di  S.  T omafo  nella  / piaggia  di  Coromandel  ; & che  procurafie,  che  /tu 
fue  fante  reliquie  (benché  altri  vogliono, che  tutte,ò  parte fiano  in  Mcfopotamia ffofimo 
decentemente  ripofle,  & con  molta  cura  guai  date.  Il  Menefes  diede  cura  di  ciò  à Ema- 
nuel Fria,cl:e  con  alcuni  facerdoti,&  vno  architetto  andarono  à Malipur.  Quitti, trà  le 
miine  della  Città,  frollarono  i vefligu  d'vn  magnifico  Tempio, dclquale  non  reflaua  al- 
tra cofa  in  piede  jhe  vna  capelletta,  volta  à Leu  ante,  con  molte  Croci  dipinte  dentro , c 
fuori.  Qu  ini  diceuano  i paefani  e fiere  il  corpo  deli  jdpofldo;  & in  vero , mentre  che  per 
ritrovare  i fondameli  della  Capella,efii  canali. ino  la  terra  ,ritrouaronovrì  anello  couer - 
to  di  vna  tauola  di  pietra  : f otto  la  quale  era  ferino  in  lingua  antichi  fiima  ( tome  da  per- 
fine pr attiche  s' intefe)  che  quella  Chiefafù  fabricata  daS.Th  omafo  ; c che  al  culto,  e al 
mantenimento  di  efia  il  Ré  Sagomo  haueua  afi ignota  la  decima  delle  merci , ebe  fi  con - 
incettano  nella  Città;prcgandoipofleri  à non  voler  diminuir  punto  cotale  entrata.  Sot- 
to quella  tavola  fi  trovò  (come  affamavano  i paefani)  il  corpo  del  Ré:  mà  cauandopitì 
à baffo  il  terreno,  trovarono  vn  luogo  prima  cinto  di  muro  di  mattone  £ poi  di  pietra, al- 
to neve  pie  M, coverto  in  più  modi . Quivi  fi  diceva  efler (ipoito  il  corpo  dell",  ipoflolo . 
Onde  rnefiifi  i due  Tortogbcfi  { che  prima  fi  confcfiarono  ,cfi  cownunicarono)  ad  aprir 
il  luogo, trovarono  certe  offa  biancbijsime  commi  sì  e con  la  calce, e con  f arena,  vn  peg- 
70  di  lancia, Q-  vn  ba  flotte  da  viaggio, &■  vn  vafo  di  terra  : delle  quali  co[e  fi  conobbe 
inda  bit  at  amenti-  quello  efier  il  corpo  vn-o  delf ùdpoflolo.  Tanto  più, clic  vicino  a lui,  fi 
troia  il  corpo  del  Ré  Sagamo,  c di  vn  altro  difcepolo  di  San  T omafo, vm: nduc  di  formi, 
t di  afpvtto  nero,  e f paventalo:  fi  che  il 'color  foto  diflingiicua  l'offa  dell' \Apoflolo  dal - 
r altre.  Fu  poi  ».  : fo  il  cc  no  del  Saia  o in  va  a cafia,  e quei  de’  due  difccpolt  .n  vn  altra  ; 
c le  : hi  mi  portate  .ì  Cu,  e con  figliai'-  al  V icerè . Due  anni  dopò,  le  medefime  offa  furo- 
no da  due  Vortogbcfi  nafeofle (otto  l'altare  della  Capclla  ; <y  finalmente  rraiportate  da 
vn  Tadrc  di  S.  Frauccfco  a Goa , nel  tempo  che  Don  Co  fantino  di  Braganga  era  Viceré 
dell'India . Mafia  in  Edcfjà,  ò in  Mahpur  il  corpo  di  San  T omafo  ^ipoflolo, chiara  co- 
ll 3 fa 
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fa  t,  eh' (gli  fu  ni  art  trinato  in  Coromandcl:  e ch'egli  s'adoperò  con  dilige>i7{d,&con  cu- 
ra particolare  in  ridurre  alla  fede  di  Chriflo,  & in  conucrtire  gl  Indiani.  Fiorifee  hoggi 
nell' India  vnaCkriflianità,  che  fi  chiama  di  S.Tomafo  , perche  da  lui  hcbbcroiloro 
maggiori  il  lume  dell' Evangelio  : la  qual  Chriflianitàinpacfi  cofì  lontani  dalla  Sedera 
Apofloltca:  e in  mego  degli  Idolatri , e de  Mabomcttani  ,fi  è,  quafi  rofa  ,tra  le  Jl pine > 
conferii  ma  intatta.  Egli  è vero  che  tengono  diueifi  errori , nati  daUberefta  parte  dì Ar- 
rio, parte  di  h’cjlorio . La  cagione  di  ciò  è fiata , perche  trottando  fi  quefii  poucreUi  in» 
eflrcma  ncccljità  di  Sacerdoti ,e  di  "Prelati thè  li  addottrinaffino,&  h miniflraffmo  i Sa- 
cramenti , dopò  lunga  delibo  ottone, prefero  partito  di  mandare  alcuni  di  loro , à cercar- 
ne, c à condili  ne  à cafa,  ovunque  li  trouafsino . Cojloro  dopò  lungo,  e trauagliofo  viag- 
gio, capitarono  nell'ut furia-,  oue  fecero ricorfodalTatriarca  di  Babilonia;  e lo  f applica- 
tono  di  aiuto,  e di  foccorfo . Cefi  ut  li  conce fc  alcuni  Prelati , c Sacerdoti , che  vennero 
nell  India  ,c  in  luogo  delLi  dotti  ina  pura  c f incera  geminarono  nel  campo  colciuato  da  S. 
Tomaio  Ja  5 *1  pernia  de  1 fiidctti  Hcrefiarchi,chc  vi  è reftata  fino  à i tempi  noftri.  Riten- 
gono però  molti  riti  .ripopolici.  Venerano  re  ligi  of amente  il  Sacramento  dell'altare,  c lo 
pigliano  fr.bvtraquc  Jpccie:  offerii  ano  l'aducnto , claquarefima  : cantano  ordinaria- 
mente i Salmi : odono  la  Milla;  celebrano  i giorni  fefliut  di  Cbriftonoflro  Signore, c de' 
Santi:  ma  con  p articolar  di  net  ione  l'oltana  di  Pajqua, celebre  appo  loro  per  la  confezio- 
ne di  S.Tcmafo.  Il  abitano  co  foro  in  Cranganorje  nel  contorno  ; oue  fi  fuma  che  ve  hcj 
fia  intorno  à fettanta  mila.  Vene  ancovn  gran  numero  in  Negapatan,  eiiiMalipur: 
ma  grandi  fimo  nel  paefe  di  Angari mie, quindi  ci  miglia  fojna  Cocin  verfoTratnÓtana . 
Quitti  rifu  de  ì Arauefiouo, dipendente  dal  Patriarca  di  B.ibiloma . Si  vanno  d poco  d 
foco  riduceudo  alla  verità  Cattolica  con  l'opera  de  i Padri  Cefuiti , che  hanno  vn  Col- 
legio, e vn  Seminario  in  Vaipicota : perche  fi  confeffano  da  lóro  , e lor  portano  à bottega 
tgarc  i figliuoli:  e 1 loro  Sacerdoti  imparano  à dir  Meffa  alla  Rimana  . fanno  1 5 8 3 . 
l'Amuefcvue  celebrò  vn  Smodo , nel  quale  intervennero  due  Padri , e rifecero  molti 
decreti,  cor  formi  alla  fede, e a'  riti  Cattolici.  El Arciuefcouo  ìflejfoprofcfò  la  fede  Ri- 
mana. Trlà  perche  hò  fatto  mcntionc  del  Scminario,non  voglio  lafciar  di  dire  vn  bel  ca- 
fo.  Fumo  a Faipicota,verfo  mego  giorno, è il  regno  di  Parti  ano , oue  fìi  mandato  quefti 
anni  adictro,  vn  gioitane  di  quel  femmario,  per  fare  vn  certo  compimento  co'l  Rè . Fla- 
nella quel  Rè  vna  figli  noia  indemoniata  : per  la  cui  liberai  ione  battendo  indarno  pro- 
ti ato  1 rimedi j fupcrflitiefi;  venne  in  mente  à lui , c alla  Regina  di  far  prona  de'  Cbrifl  in- 
vi. Dunque  la  Regina  iti  effa,  entrata  di  notte  all' impronto  nella  camera  di  quel  giovi- 
ne Jo  piegò  infamemente  à voler  cacciare  il  Demonio  dalla  figliuola.  Rifpofe  egli  quafi.  - 
in  fogno,  io  il  caccierò:  e poi  leuatofi  sù,cgitofene  con  la  ì\cma,c  co'l  Re, oue  era  la  fan- 
ciulla ,fi  mife  à recitare  i fette  Salmi:  e come  egli  arrivò  al  Trlif etere  ,il  Demonio  al^ò  la 
voce  in  fuono  di  gemito, c di  vrlo  bombile.  A il' bora  il  Rè,  volto  .ì’  circoli  anti,  vedete, 
dijje,  ch'egli  bà  da  fare  con  vn  valente  auuerfario  : c poi  riuoltatofi  al  demonio , tu  non 
vedi  quì,diffe,  i Caf  onori  (cefi  chiamano  i facerdoti  de  gì  idoli)  tu  pagherai  hot  bora  il 
fio  delia  tua  temerità.  Seguitava  in  tanto  il  giovane  i [ette  Salmi:  c giunto  che  fu  alfine , 
lafanciullareftata  prima  alquanto  tramortita, fi  leuò  sù  libera  affatto  aon  allegrcgja, 
c con  fefla  indicibile  dc’parenti.  L'anno  1 5 Sq.il  Re  Cattolico  fondò  vn  Collegio  in  Ma- 
lipur,  per  aiuto  de  i Cbnfiani  di  S.  Tomaio,  e vn  Seminario , per  l'infitittme  de  gio- 
vani . Cofa  onde  fi  fpcra frutto  notabile . 
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STATO  della  nvova 

Chrillianità  dell’India . 

T "Primi,  che  per  anneriti  ar  l' Evangelio,  p affarono  ttclC  India  ( che  fù  feouerta  da  Por - DcUl  mio . 
-*  toghe/i  Canno  14980  furono  deh’ ordine  di  San  Franccfco;e  il  primo  fù  frate  Henri-  j 

co,  afj'onto poi  al Fefcouato  di  Setta, che  vi  andò  nell'armata,  condottata  da  Pietro  Al-  i*  india  . 
uaro  C aprale.  Canno  1500.  con  alcuni  facerdoti,  Ttlà  non  fi  legge,  ch’egli,  ò i fitoi  com- 
pagni hanefjìno  per  le  perpetue  guerre,  e travagli , occafione  di  effcrcitare  il  loro  talen- 
to. Fi , iridò  poi  F.  Antonio  Petronio  ; & non  molto  dopò,  F.. Antonio  Laureto , che  fi 
fermò  nella  Socotera,&vifece qualche  frutto.  Finalmente  LopegSeqit  ira , Fuori 
deli' India,  edificò  in  Goa  vita  Chiefa  fotta  il  titolo  di  S.  France/co , & vn  C annotto  a 
Padri  di  quell' or  dine, con  che  ifjìhcbbero  moli  a commodità  d'impiegarfi  in  feruitio  di 
Dio  in  quelle  partii  in  bcmf.tio  degl  Indiani . Onde  poche  tmprefe fi  fecero  poi , ò di 
face,ò  diguerrajnelk  quali  effi  non  li  trouajfcro.  Perche  _ Antonio  Petronio  fu  1!  primo 
che  cckbr.iffc  Meffa,  e che  predicaci  in  Daman , terra  di  Cambaia  : F.  Antonio  Cafale 
fù  al  [occorfo  di  Dui  con  Don  Giouanm  di  Callro,& vi  fece  la  fua  parte . Il  primo  Fe- 
feouo  dell  India  fù  vn  ceno  F.Femandcgpur  deh' ordine  di  S.Francefco;cbe  vi  andò  al 
tèmpo  di  Nugtio  di  jlcugna.  Coflui,  co'L  miniftrar  1 Sacramenti  della  con firrnat ione , e 
degl' ordini  furi,  co'lprcdicare  a Portogheft,  con  l’allettar  alla  fede  i Gentili , effera- 
to laudabilmente  Ivffitio  Eptfccpale;  & è co  fa  veriftmilc,  che  da  lui,&  da  altre  perfo- 
r.c  religiofc , fi  face ffino  in  queflt  tempi  moli  e cofe  memorabili  nella  propagatici  della 
fede.  7Hà  non  era  cofa,  della  quale  manco  fi  cur  affino  gli fcrittor.  di  quei  tempi,  eh’ erano 
ronfimi;  e non  s'occnpauano  in fcriuef  altroché  1 fatti  d' amie, e lejpcditiont  delie  flotte 
con  le  mercantie . Succeffe à FemandcgGwuanm  diAtbitrquerche  Cafligliano,  pur 
dell'ordine  di  San  Francefco,  che  venne  all'India  con  Don  Gorgia dt  Horogna;  c menò 
j eco  vn  Fra  Ficcalo,  ottimo  maeUro  della  dottrina  Chrifìtana jc  vn  chierico, detto  Gia- 
como da  Boria ,t erra  di  Portogallo , Predicatore  affai  famofo . Dicono  che  à frate  F m- 
ceifgo  j mentre  ch’egli  injegnaua  à i fanciulli  del  Ttlalabar,  rumarne  vna  cofa  notabile . 

Perche  hauendonelì infognate ,percoffo  vnc  di  queigionanctti:  e perciò , concitatofi  co- 
ìrà i par  cnt:  corfe  gran  pericolo  di  efjere  da  loro  mal  trattato  ,fe  il  mede  fimo  fanciullo* 
egli  altrimn  banefiino  menomano  ài fafiì  per  difenderlo  : del  che  refiati  qttafi  attoniti 
i parenti, fi  ritirai  ono  incontinente  indietro.  Mà  fino  à quefii  tempi  fi  vedetta  più  lofio 
ne  iTortogbejivnvehemente  de  fidano  deli' 'ampli ottone  del  nome  di  Cbrifloneh'In- 
dia, ch’eff  etto  d' importanza;  perche  1 Capitani , e Gouematon  erano  occupati  nelle  fa- 
briche  delle  fortegge,  c dell' armate  biella  dìfefa  del  mare  ,eneU’efpugnatione  delie  ter- 
re de  nemici:  e iPadrt  dì  S.Francefcofe  bene  baucuano  in  Goa  vn  buon  educato  , erana 
però  tanto  occupati  notte, e giorno  ne  gli  efferati)  loro  ordinali)  delcboro  ,enelfepellire 
1 morti , che  poco  tempo  baueuar.o  di  andare  àtomo  £ di  attendere  al  Catcchifmo  , cj 
à gli  altri  efferati j , che  fi  rtcercauano  per  la  conuerfione  , e per  l’ammaeflron 
mento  delle  genti  . Al  tempo,  che  Stefano Gama  gouernaua  l'India,  (cominciò il 
fuogouerno  l'anno  1 5 4°  v:  -,icur,e  Perfon£  da  bene  ( tra  V**1'  furono  1 principali  fili- 
ehelFa'g,  Ficario  generale  dell  India  , e Giacomo  da  Borba,  e Loftno  .Anmo  ) insti- 
ti: trovo  V : lemmario  di  gk.it ani  di  varie  nationi  , per  potere  col  mago  loro , diffemin.tr 
la  fide  ehm “na  ; egù  affegnarono l’entrate  de  tempi]  degl'ìdoli , fiati  tùfiriitti  d,u 
' Gioì  Boterò.  Hb  3 TAi- 
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4^ 6 Relationi  del  flato  della  Religione» 

Michel  Vergi  c fi  chiamò  puma  collegio  di  S.  Fede,  e poi  di  S.  Vailo  , da  vna  Cbicfolv» 
applicatali.  In  quejlo  collegio penjauano  e fii  di  allenare  vn  buon  numero  di giouani  di 
ogni  na  tiene  nella  dottrina,  e ne  coflumi  Chrifliani;  ac  ciò.  he  poi  f affino  atti  alla  coltura 
della  vigna  del  Signore,  e à ridurre  i loropaefant  alla  luce  dell' Evangelio.  In  quei  gior- 
ni fi  fece  in  vn  modo  impcnfato  vn  buon  acquifloper  la  Chiefa  di  Dio . Varani  fi  chia- 
mano i popoli,  che  habitano  verfo  il  capo  di  Comorino,  di  natura  femplice , e mansueta, 
che  fi  Jofiengono  per  lo  più  con  lapefca  delle  perle.  Onde quellafpiaggia , oueejjì habi * 
tana  (lunga  dal  capo  fudettofino  all  Ifola  di  Manxr , intorno  à cinquanta  legherei  qua- 
le J patio  fi  contano  intorno  à venticinque  terre,  ò villaggi)  fi  chiama  Vefcaria.  Quefti 
dunque,  efferdo  Fiata  tolta  loro  ogni  facoltà  da  i Mahomcttani , &•  effondo  ridotti  per 
ciò,  e per  altre  ingiurie  à cftrema  miferia,  dopò  lunga  confultafi  rifodero,  ( confoitati  à 
ciò  da  vn  certo  Gioii. inni  della  Croce  , che  sera  conuerttto  alcuni  anni  prima , & tr  affi- 
enila in  quei  luoghi)  di  mandare  à Cocin  i loro  capi  à domandare  aiuto, co’ l promettere, 
che  fefoffmofoccorfi,  abbracciarebbono  tutti  la  fede  Chrifliana.  Giunti  cofloro  à Coci- 
nOjpcr  afìicurar  meglio  i nofìri,  fi  baticggarono  fubito . Non  par  uè  à i Vortoghefi  cofa 
da  tralafciare.  Onde  hauendo  meffo  in  ordine  vn  buon  numero  di  legni  armati,  non  pu- 
re cacciarono  i Mahomettam  di  quel  paeje:  ma  migliorarono  anche  la  còditionc  de  i Va- 
rani j Cvtilità  della pefea . Andarono  sù  la  medefima  armata  alcuni  Sacerdoti , che  in 
pochi  giorni  cote  chinarono/:  battezzarono  tutta  la  gente.  Si  conuertiuano  anche  di  ma- 
no in  tuono  alcuni  fchiaui.ò  compagni  di  Vortoghefi  nella  guerra  : mà  più  lofio  perac- 
quiflarfi  la  gratta  de  i podi  otti  ,6  de’  magiflrati  regij  , ciré  per  matura  dehbcratione . Si 
che  la  più  parte  de  i Neofiti  ritenrua  poco  altro  della  profcjsione  Chrifliana , che  il  bat- 
tefmojcilnome  : ilebe  auueniua  parte  per  trafeuraggine  loro , parte  per  mancamento 
d'operarij,  che  effendo  quefli  pochifiimi,  nò  potè  nano  fupplire  ne  all  infili  utione  de'  Ca- 
thecumini , nc  alla  covfermationc  de  cornatiti.  Noceti  a anche  loro  il  comma  tio  ,e  la 
prattica  co'  gentili,  piena  di  hbatà,edi  dijiolutione.  Sì  eh' era  più  facile, che  i Chriflia- 
m vecchi  fi  corrompe  fiero,  che  s'aiutafimo  i uuoui;mqfsime  che  la  piacevolezza  di  quel 
Cielo,  e [amenità  dii  paefe  è tanto  grande,  che  la  virtù  non  vi  può  ,fenga  fatica , alli- 
gnare. Il  Rè  Giouannt , à cui  tutte  quefle  cofe , e per  lettere , e per  relationi  d'Imomini 
prudcntifiimi-,  erano  note,  non  perdonava  à fpefa , nc  à fatica  alcuna  per  f occorrere , e 
pi  r rimediare  à tanti  bifogni;  e lo  fi  molava  à ciò  grandemente  il  fapere , ch’egli  non  po- 
teva ne  tirare  le  decime  della  terra,  ne  i tributi,  ne  muouer  guerra  à Gentili  ,/e  non  par 
mantenere , e per  ampliare  il  culto  di  Dio , e la  predicanone  dell  Evangelio  , fe  à quella 
tfìt  Gentili  fi  opponemmo. Mà  al  buon'animo  del  R^è  male  corrifpondcuano  le  forze.  Con- 
cio fi  a cofa  che  à vna  imprcfa  cofi  bcroica,egloriofa  fi  ricercai! a vn  già  numero  di  mac- 
ftn,  dotati  d'integrità  di  vitandi  prudenza  Ài  dottrina  je  di  carità,  digraderò.  d ‘animo, 
e di  rcbufltgga  corpo  : della  quale  forte  di  hu omini  era  all' bora  pouenfìimo  il  regno 
di  Vortogallo:  oue  i Vrcdicaton  erano, per  lo  più,foraflkri . Quei  Vortoghefi,  i he  vole- 
vano attendere  alle  lettere  fi  transfcriuano  à Salamanca,ò  in  ^dlcala.^ilcum  pochi  fiu- 
diauano  à Vangi  i fpefe  del  R^é . L’vntuerfìtà  di  Cambra , da  lui  fondata,  era  ancora^ 
nuou  a,  e non  pi  oduccua  fruttile  non  acerbi:  e le  iiccefiiià  dell  Indi  aerano  vigenti.  Co- 
minciava aW  bora  à fiorire  la  Compagnia  di  G esù  ,eà  dare  in  molte  Città  è d' Italia , e 
di  Spagna, e d'altre  Vroutncic, faggio  di  virtù  ,edi  dottrina  eccellente  ; onde  il  Rf  , che 
n'hebbe  piena  uiformationc  accelo  di  vii  ardente  de] idei  lo , Jcrific  à D.Vatro  M fic  a 
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gna,  fuo  Jmbafciatore  à Roma,  prcffo  Taolo  III.  che  gli  ottenere  dal  "Padre  I putto  , 
fondatore  della  fudetta  Compagnia,  alcuni  de  f ùoi  Padri.  Fece  C vffitto  C dato- 
re; mà  non  ne  puotè  ottenere  più  di  due  ; e quelli  furono  Simonc  podcrtgbe^di  n adone 
Tortoghefe , t Franccfco  Sauier  del  regno  di  Nauarra  ; a quali  saggiunfero  poi , Paolo 
da  Camerino  in  Italia , e Franccfco  Manftlia  in  Portogallo.  Di  quejh  il  Rjtdertgbegje- 
fiò  in  Portogallo , & il  Sauier  pafsò  all'India.  Si  partirono  di  Roma  C anno  1 f 40.  mir- 
rinoli in  Portogallo,  il  Padre  Sauier  fh  dal  Rè,  informato  già  della  fua  virtù  , honorato 
fopra  modo  ; & battendoli  raccomandato  affettuofamente  la  caufa  di  Chriflo  nell  India, 
gli  diede  vn  Breue  delPapa  ,nel  quale  egli  era  fatto  Fiondo  della  Sede  Apoflolica  con 
ampia  facoltà  in  quei paeft.  Non  volfe  egh  jmbarcandoft  portar  feco  per  fcjiè  per  li  co - 
pagni,  (eh' erano  Paolo, e il  Manfilia)  che  vna  gimmo  di  panno  groffo  pei • vno,  e i libri 
neceffarij;  e al  Conte  di  Caft onera  (coflui  di  commilitone  del  Rè  doueua  prouederlo )che 
li  diceua,  non  conuenire  à vn  Noncio  del  Papa  andare  fenga  pure  vn  feruitorc , rifpofe, 
quejh  auuift  Signore , & precetti  di  mantener  la  riputatione,  e' l grado,  hanno  ridotto  la 
Clnefa  di  Dio,oue  voi  vedete.  Io  fon  rifoluto  di  far  tutto  ciò,  che  Coccafione  porterà  fen- 
ga  peccato.  Mà  delle  virtù  di  quefto  perfonaggio  ne  fono  pieni  molti  libri  ; e noi  n'h ab- 
biamo da  ragionare  più  à’vna  volta  . Dunque  imbarcatoft  ne  la  Capitana,  dopò  lunghi 
trauagli  d'vna  fafhdiofa  nauigatione,arriuò  à Goa  à'  fedeci  di  Maggio  1542.  ouefùri- 
ceuuto con flraordinaria accoglienza,  & honoreuolcTga dal Vefamo  ; e fenza perder 
tempo  cominciò  fubito  à metter  mano  all ' aratio.  La  prima  cofa,c  la  più  [aiutare  ch'egli 
injìituì,  fù  il  Catcchifmo.  Andana  ogni  giorno  per  le  contrade,  e à fuono  di  campanella 
ragunaua  le  brigate  in  Chie/a.  Qitiui  infegnaua  egli  fi  i fuoi  compagni  i capi  delia  dottri- 
na Chrijhana  in  quefto  modo.  Cominciaua  egli , piegando  dolcemente  la  voce  : ripetala 
le  medefimc parole  à la  brigata.Cofi  in  due,  ò tre  volte  con  la  dolcezza  del  fuono, e con 
l'iteratione  delle  mcdefime cofe,  leperfone  mipar augno  i mifterij della  fede  ,ei precetti 
di  Dio,  con  più  diletto, che  fatica.  Finito  il  canto,  egli  ripigliando  alcuni  capi  principali, 
li  dichiaraua  largamente, e in  modo  popolare . Cofipafiò  egli  [ un  temo,  e Taolo  da  Ca- 
nterino prefa  la  cura  del  collegio  di  S. Taolo , oue  era  già  vn  buon  numero  di  giouani  fa- 
cena  ancor  egli  la  fua  parte.  Ma  il  Tadre,  che  haueua  intefo  della  frefea  conuerfione  de  1 
popoli  della  Tefcaria,venuta  la  "Primavera, andò, menando  feco  il  Manfilia,ad  ammae - 
filarli,  e à confermarli.  Non  fi  può  creder  quanto  egli  patiffe  in  quefta  imprefa.  Concio- 
fa  c he  gli  bifegr.ò  imparar  la  lingua  loro  con  tran  aglio  infinito;  e cojì  quafi  balbettando 
infognarli  ( poche  battolano  poco  altro  di  Cbriflianojke  il  battejmo  ) le  cofe  neceft'.irie 
alla  Jalutc.  Gli  bifognò  combattere  più  d'vna  volta  co'  Br ammani, che  non  pot cu.vio  pa- 
tire , che  gli  fi  togli  effe  il  feguito , e la  riputar  ione, e manifeftafìe  i lor  inganni , e vanità. 
Era  là  vicino  vna  terra,  che  per  paura  del  Signore  jton  ofaua  lafciar  f idolatria.  Amica- 
ne qui,  che  vna  donna  trauaghata  da  i dolori  del parto,penaua  con  poca  fporanga  di  vi- 
ta. il  Tadre,  chiamato  in  fuo  aiuto, le  propofe  breuemente  la  fomma  della  fède,  e la  via 
della  falute,  alche  battendo  effa  prefiato  il  conjenfo,  e chieflo  il  battefmo, partorì  fubito. 
y ‘fi  0 quefto,  i parenti,  e poi  1 terrazzani,  abbracciarono  tutti  /’  Evangelio;  e furono  dal 
Tadre  mjlrutti  diligentemente , e poi  battezzati.  Non  fi  fa  matta  ne  i luoghi , fe  ne>L» 
quanto  ricercava  il  bifogno:  mafaccua  fciclta  de  1 Neofiti  di  virtù , e d'ingegno  miglto- 
rc,  e li  Infoiava  in  fuo  luogo,  alla  cura  de  gli  altri  . Quefh  guardavano  le  Cbiejc  : bat- 
tezzfutmo  nc'  cefi  vrgenti ; notavano  le  cofe  gravi,  c difficili  per  poterne  poi  informare 
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il  Padre,  e domandarne  il fuo  auuifo.  C ammana  da  vn  luogo  alf  altro  à piedi , & f fine 
j acculo , & pera , \ cominciaua  da  vn  capo , e p affati  a di  mano  in  mano  innanzi;  e giun- 
to al  fi  ne  della  Prouincia , ritornaua  di  nuouo  al  capo , domandando  conto  delle  cofe  pri- 
ma infognate:  majfime  da  quei  ch'egli  batic  uà  fatti  macflrt  degl  altri , che  fi  chiamano 
là,  Canacapolt.  A cofloro  ottenne  egli  vna  certa  fomma  di  denari , che  gl'indiani  fole- 
uano  contribuire  per  li  borgacbini  della  fucina  di  "Portogallo  : alla  quale  anche  fcriffe  , 
che  non  prtcua  f altre  in  Ciclo  con  migliori  borgachini , che  con  le  preghiere  de'  Neofiti. 
Impiegò  più  ef  vnanno  nella  cura  de'  Varaui  ; egli  addottrinò  cofi  bene , eh' ancor  hoggi 
fanno  fede  drlla  cura  ,c  diligenza  del  mae  tiro.  .Alla  fama  di  quelle  cofe  tMacoi , po- 
poli vicini  à i Varaui  ( qucfli  appartengono  al  regno  di  Trauancor  , & habitano  il  I to 
Orientale  del  capo  di  Comorin ) mandarono  mcjji , e lettere  al  Padre, /applicandolo , che 
gli  and  affé  à batteggare;  il  che  egli  fece  ; e in  vn  mefe , col  medi  fimo  ondine , agginnfc 
al  numero  de  fedeli  più  di  diece  nula  perfonc . Crcfceua  di  giorno  m giorno  il  numero  de 
Cbrifliani,  e nc  jpiraua  lungi  l'odore.  Onde,  mentre  il  Padre  attendata  alla  conuerfione 
de  Maeoi,  fopraiiennero  me  fu  da  Manar  ( quefta  è vna  If ola  tra  Coromandel,  eCvlnmo 
capo  di  Zeilan  ) à domandare  il  battefhno.  Mandò  egli  là  alcuni,  che  mentre  egli  atten- 
data all'opera  incominciata,  cathechigaflinoi  Manerefi.  Il  che  hauendo  incelo  il  Rè  di 
IajmapaUn,  di  cui  efii  eranofuddui,  montato  in  eflrctno  furore , parte  ne  ammagjò, 
portene  tormentò  crudelmente,  alcuni  pochi , (campati  dalle  fuemani , vennero  per 
tara  fino  à Coa  ( fpatio  dii  op.  leghe  ) per  il  batte  fimo . Mentre  il  Padre  era  occupato 
in  fi  fruttilo  fi  cjlcrcitqji  vennero  in  aiuto  Ciouanni  Beira  da  Tonte  Fedro,  Nicolò  Lan- 
c dotto  da  Frbtno,  sintomo  Criminale  da  Parma  : & poi  l'anno  ì 548.  vi  arriuarono 
Calp.tr  Ber  gè,  & Antonio  Gomc,  con  otto  altri  compagni ; & nel  mede  fimo  tempo  gì  ti- 
ferò anche  à Coa  dodeci  Padri  di  San  Domenico  , de'  quali  era  capo  Giacomo  Bcrmudo . 
ji  i quali  Padri,  fù  in  breue  tanpo  .fubricata  vna  bella  Chiefa , & vn  commodo  Con- 
uento. Intanto  , battendo  il  Padre  Sauier  commeffa  la  cura  della  CbicfaParauana  al 
Padre  Antonio  Criminale , gli  diede  occafione  di  vna  gloriofa  m irte.  Sconeua  il  Crimi- 
nale ogni  mefe  tutta  quella  cofta.cbc  fi  flendc  (comprefiui  1 popoli  Maeoi) intorno  à du- 
cente miglia,  rinfrefeando  per  tutto  & la  dottrina,  & lo  fpirito  di  queinouclli  Cim- 
ili ani.  Haucuano  i noflri  vn  lunghetto  verfo  Settentrione  , vicino  à gli  flati  del  Rj  di 
Bifnagar.  Nacque  qui  tiffa  tra  1 Portogheft,  e 1 Bramarmi  .onde  hauendo  quefli  chiama- 
to in  joccorfo  i Badagbi, popoli  fieri,  al  numero  di  fei  mila,  affaltarono  la  Terra , che  non 
haueua  forma  tuff  una  di  difenderfi  ,fe  non  quaranta  Vortoghefi:  onde  mjero  tutti  la  lor 
falutenella  fuga  ,con  lacommodità , che  ne  porgeuano  loro  alcune  barche  nella  I piag- 
gia. Ogni  cofa  crapiena  di  pianto,e  di  trcpidationcrmà  j opra  tutto  era  miferabile  lo  Jpct- 
tacolo , cbefaceua  le  donne  co'  lor  fighuolini,  ò in  braccio , ò alla  mano  ; e 1 mariti  coil» 
quel  poco,  che  potcuano  poi-tare  indoffo  delle  lor  rob'.cciuole . Il  Padre,  benché  gli  fo/Ji- 
no  offa  te  barche  , nondimeno  non  volendo  abbandonare  in  sì  grande  ucceffità  il Jùo 
gregge,  attendeu  a à fpwgcr  innangi  1 più  deboli,  c à con  filar  tutti . In  tanto  gli  fù  am- 
malato uppreffo  il  fuo  interprete . Jlqueflo  cafo,  egli  figittò  fubito  inginoccbtoni  * 
co  le  mani,  e cògli  occhi  volti  al  C telo; e fu  in  vn  muto  ammalato;  e quafi  nell'ifleffo 
tempo  fù  ne  IL  medefima  Prouincta  vccifo  da'  Barbari  il  Padre  Luigi  Mendcg.  T ra 
quefli  accidenti  venne  al  battefmo  il  Rè  di  Tanor  . Tanor  è vna  Citta,  lontana  da  Goa 
verfo  mc^o  giorno , ottanta  leghe  : il  cui  Rè  confortato  più  volte  da  F.F  incendo  del- 
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r ordir,  e di  Sm  Francefco , e da  Gioitami  Suare^che  l'andauano  fpefio  à trouarefi  bat- 
Uigò  finalmente  prendendo  il  nome  di  Giouanni.Fcce  il  medefimopoco  apprefib'.a  mo- 
gliCj  e due  perjonaggi  del  [no  1{egno;màfecr  et  amente:  & il  Bf,  anche  dopò  il  battefmo, 
porta»  a per  paura  di  romori  al  collo  quei  tre  fili  alfvf aubade  Br ammanai , della  cui 
fetta  egli  era  flato . Li  venne  poi  voglia  perflringer  meglio  Lamicata  co  Tortoghefi , di 
ventre  à Goa;one  fu  mentito  magnificentiffimamente.Trattarono  con  lui  tlvcfcono/l 
V terre, e dtuerfl  altri  perfonaggi , ch'egli,  deporti  quei  contraffai  de  B e ammanai  ,'fa- 
cejfe  apertamente  profefiione  di  Chrifltano . Mà  egli  allegando  il  pericolo  de'  folleua- 
tncnti , e del  popolo  ,edivn  fuo fratello , li  pregaua  à non  volerlo  far  precipitare  : J ag- 
giungendo ch'egli  haueuasià  cuore  la  religione , e la  gloria  dt  Chriflo , che non preter- 
metterebbe occdftone  di  dilatarla ,e  d’illu Ararla:  mà  che  btfognaua  proceder  cautamen- 
te.Stettcin  Goadiece giornr.ne  quali  hebbe  ilfacramento  della  Confermatione  dal  Ve- 
feouo . Hor  hauendo  i Ti  rtoghefi  non  pur  dilatato , mà  fl abilito  anche  f Imperio  loro 
nell'!  nàia , con  la  pace , e quiete , che  nefeguì  ; fi  dilatò  anche  il  nome  di  Dio,  e fi  am- 
pliò la  fede  di  Chriflo  ; il  cui  corfo  haueuano  per  vngran  tempo  impedito , ò interrotto 
lf  guerre . Si  di  flou  fiero  molti  tempi]  dì  Idoli , e fi  edificarono  in  lor  vece  ma<rntficbc-> 
Chiefe . I Tadri  di  S.  Francefco , di  S.  Domenico , e i Gejuiti  cominciarono  à far  à gantj 
à chi  meglio  coltiuafic  quella  vigna  ampli fuma , aiutati,  ciò  bber ah fiim  amente  dal- 
li i\e  di  "Portogallo , e confabrichedi  comienti , c di  to/legif , e di  Seminari j , congrofie 
entrate , donatati , efauori . Mà  t Padri  di  San  Domenico , c di  S.  Francejcofono  ptr  lo. 
più  occupati  ò in [almeggiare , &■  officiare , le  loro  Chiefe , & infepelire  i morti,  &■  iiu 
cura  d'anime . L'opera  della  conuerfionc  è reflata  in  gran  parte  a Padri  della  Compa- 
gnia , che  non  l afa  ano  indietro  occafione  nijjuna , ni  maniera  di  aiutare  i Gentili , e di 
confermare  i nouelh  ChriRiam  . Celebrano  tnagmficentifiimamente  i batte  fimi  ; e con 
la  riecheggia  de  veflimcnti , che  fi  fanno  a Neofiti , con  la  nobiltà  de  compadri  ,cbc_j 
lor  fi  danno , col  tuono  delle  trombe  , e de  pi  fari , con  l'apparato  delle  coiitrade  .per  le 
quali  puff  ano , c dclLtCbiefa , oue fi  battevano;  con  hnt cruento  de'  F'efcoui , e de 
Magiflrati  fiegq,  & con  ogni  forte  finalmente  di  fefla , & di  allegrerà , fanno  incre- 
dibili effetti . Accarezzano  poi  i battezzati  col  procurar  loro  i carn  hi , e gli  vffitii  di 
quali  he  bonorcuolezZa>  & v tibia;  col  farti  fare  efieuti  dalle  gpauezZG  cò  la  fu  oltà  di 
poetar  arme, et  con  filmili  altre  cofc.  Et  il  Ff  cattolico  co  hauer  fatto, quefli  anni  adietro. 
Commendatori  delf  ordine  di  Chriflo  due  nouelh  Chrifliam,  non  fi  può  tmagmare  quan- 
to habbia  confolato  tutta  quella  nuoua  Cbnfliamtà . Si  fono  fondate  diucrje  cafc  di  Ca- 
tecumeni,c ben  otto  Seminarti  per  l'mflitutionc  de  giouani.Mà  non  mai  moltiplicò  co- 
ft  felicemente  la  fede  ddl'l  ndia,  come  nel  tempo,  che  n hebbe  ilgouerno  Don  Confanti, 
no  di  Braganz-i  ■ Ql<cflo  Signor  mandato  dal  flè  Don  Giouanm  ìli.  atgouerno  di  quelli 
flati, con  titolo  dt  licere,  fi  portò  di  tal  maniera,  che  fi  puoi  è chiamare (peccbio  div>u 
Trenapc  Chrifliano.A  ttejc  con  ogni  fuo  potere  à promuouere,&  à fauonrc  con  l'autto- 
rità,con  l' entrate  regie, &■  col  proprio  patrimonio  limprefa  della  conuerfionc . Intel  uc- 
ntua  perfcn.dmer.te  a battcfimr.bonoraua  i battezzati ; gli  accarcgraua  con  la  corttfia; 
gli  accommodaua  con  le  facoltà  fi  moflraua  finalmente  in  ogni  occafione  p idre  de’  A ’cò- 
fiti.C  òquefie  arti  egli  nonfolamentc  propagò  la  fede  Chnft,ana;mà  J. labili  ancora  l'Im- 
perio de  Tortoghefi  nell' India. Si  fecero  folto  lui  batte  fimi  wimerofi  (fimi, perche  l’anno 
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te  alquanto  più,  manchi  59.  tre  mila  ducentofeff. anta  ; ncì feff anta, dodici  mila  fette- 
cento  quarantadue.  Si  che  tra  quefli#  quei , che  i Tadri  di  San  Domenico # di  San  Fran- 
cefco  conuertironoja  Cìttàdi  Goa>( eh' è quaft  della  grandetta  di  Genona)reflò  fi  può 
dire  tutta  Cbrtfìtana . Onde  nacque , che  i battefimi  de  gli  anni  feguentt  non  furono  cefi 
numeroft.  Nondimeno  non  é mai  anno , che  non  arriuino  à mille, e più  perfine  #rà  la  Cit- 
tà, ci  contado / anno  1587.  perche  molti  nella  cofla  del  Malabar  vendeuano  per  la  f ar- 
me, e necejfilà  cflrema  i figliuoli # fe  fteffhfi  procurarono  due  cofe  ottime  per  [ àugumè- 
to  della  fede,  Ivnachc  quei  Rierano  efpoSìi  alla  vendita, non  fi  potejfmo  comprare /cj 
non  da  i ChriftianùC  altra , che  quei,  eli  erano  già  Siati  compri  da  1 Gentili  ,foffmo  ,fa - 
ccndoft  Chnfliani,meJJi  in  libei  là. 

Vìi  nel  mede  fimo  modo  innanzi  la  conu  crfione  in  Bacamo:  oue  i Tadri  hanno  facol- 
tà dal  Rfifii  pigliare  i fanciulli  orfani, e di  catbcchigarh.c  tl  medefimo  fièj anno  1581. 
afiegnò  250.  feudi  d'entrata  à i Catecumeni . Il  numero  ordinario  di  quei , che  fi  con- 
vertono di  anno  in  anno , in  Bagaino  monta  intorno  à du cento  : alti  ctanto  in  Colan  ; in* 
T ana , à cento  : in  Daman , e Ciaul  alquanto  meno . Baudot  a , terra  vicina  à Goa , t 
già  tutta  Cbriftiana:  come  anche  [I filetta  del  Coran  . N eli' I fola  di  Salfetta , l' anno 
1 5 8 3 .furono  ammagliati  tre  Tadri  della  Compagnia , da'  Gentili  ,perche  difir ugge- 
nano  gì  idoli,  e g[  idolatri;  cofa  celebrata  in  profa , & in  ver  fi  da  più  fcrittori . Da  quel 
tempoin  qua  il  feme  della  parola  di  Dto,hà  refi  cento  per  vno . Siche  Sanno  1587,1 «' 
fi  coni: er tir ono  1140.  perfine  : & poi  1 4.  villaggi  interi . Nella  cofla  della  Tefcaria  i 
fedeli  arriuano  à 40.  mila;  & fi  celebrano  in  Mattar  ogni  anno  battefimi  di  700.  è più 
perfine . Nella  cofla  di  T rauancor , lunga  7 5 . miglia,  la  predicai  ione  ha  gran  difficol- 
tàperla  povertà  del  paefe , e per  la  crudeltà  de  iTrencipi  Gentili , e de  Mahomettani  ; 

_ nondimeno  vi  fi  contano  intorno  à dieci  mila  Chrtfliani . In  C otiti  noti  fifà  quel  frutto , 
che  fi  potrebbe,  per  la  barbaria  del  I \i#he  bà  fatto  vno  editto, per  il  quale  i fuditti furi, 
che  fi  fanno  Chrtfliani,  perdono  tutti  1 loro  beni  ; nondimeno  non  pafja  mai  anno , chc-r 
non  vi  fi  conuertano  più  di  cento  perfine  .Hanno  qui  i Gefuiti  fcuole  di  Grammatica  ,di 
H umanità,  e di  Aritmetica,  con  vngroffo  numero  di  fcolari;  come  anche  in  Ciaul , oue 
[opera  della  conuerfione  é in  mano  de'  Tadri  Frane  efeam  tome  anebein  Negapotan.In 
Ciaul  t anno  1581.  vn  gentile  nobile  fece  voto  di  fare  ogni  cofa , acciòcbe  la  figliuola.» 
ch'era  cicca,fi  battegj'affe,  cafo,ch'ella  otteneffe  la  vifla  , fatto  il  votojjebbe  f intento , 
mànon  adiempicndo  poi  quel , che  haueua  promeffo  è Dio , la  giouane  caddcinmaldi 
morte  : mà  rinouando  egli  il  voto  ,fi  nbebbe . Onde  effo  la  portò  in  Chiefa  al  Batte  fimo. 
Finalmente  tanno  1 5 87. e'ifeguente furono  nei  Battefimi  folcnni, celcbratinell Indiai 
citeriore , regeneratc  otto  mila  perfine#  nel  88.  tl  numero  de’  Cathccumeni  arriuò  <ì  no- 
ne mila#  de  battezzati  à cinque  mila. 

INTRODVTTIONE  DELLA  FEDE 
nel  Giapone . 

ia  Fedo*  T Nqucflaproulncia;  che fùfcoucrta da iTortoghefi l'anno  154?.  s'aprì  laportadel- 
come  intTo  1 [£uangelio  in  quell  o modo.  Era  nella  Città  di  Cangoxima  vn  Giapencfc,  nato  bone - 
Gu^n"*1  flamcnte'jche fi  chiamaua  Angicro.  QuefloMucndv  fatta  amicitia co  Tcrtogbcfi,  e da 
1 loro  intefo  della  jantità  della  religione  ChriSliana,  e dell' opere,  & vita  del  Tadre  Fran- 

ctfco  Sauerio,fi  finti  accendere  nell  animo, vn  defideno  cofi  intenfo  dì intendere  la  veri- 
tà, & 
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tà,  & di  vedere  il  Tadre , che  fi  ri folfe  di  lafiiar  la  patria , e di  metter  fi  in  fi  pericolofa 
munganone . Tartitofi  dunque  di  cajfa  fua,  dopò  molti  pericoli , minò  à Malacca  : oue 
congrandijfima  [uà  allegrerà  ttouò  il  Padrc.co’l  quale  venne  poi  à Goa . Quiui  cjfcn * 
do  [fato  da  lui  follecit  amento  catbccbigat°>bebbc  il  batte  fimo/ 1 nome  di  "Paolo.  li  Va~ 
dre  gufata  la  natura  j e la  capacità  de  i Giaponefi , prefi  partito  d andare  ad  annua* 
dare  loro  1 Eu  auge  Ito , e’ l nome  di  Gicsù  C brillo  . Si  partì  dunque  d'aprile  Canno 
1549.  di  Goa  con  due  compagni t;  egiunfe  alla  fine  di  Maggio  à Malacca , e à iwggo 
*4goJlo  i Congo  rima  . Quiui  , volto  f animo  all'imprefa  , attefe  prima  à guijeu 
d’vn  fanciullo  Xfimparaiela  lingua , e con  cflrema  fatica  traportò, aiutato  daPao- 
lo , i più  importanti  capi  della  fede , e dottrina  Cbrifiiana  in  Giaponefc  : e ne  compo/e 
vn  libro.  Onde  egli  cominciò  à balbettare  inficine  co’  copagni , e à fece  fi  (entree  dal  popo- 
lo. Sparf  ufi  la  fama  de'  nuoui  predicatori , concorreuano  da  ogni  banda  per  curiofità  /<u 
brigate.  Mà  perche  i Giaponefi  f ono  acuti  d'ingegno * procaci  di  lingua/dtri  fi  ride  nano 
defoUcct/mi  del  loro  fau  ellare  filtri  della  franerà  dell'babito  : altri  non  conienti  di  ri- 
der fene,  li  caricauano  d’ingiurie,  e di  villanie . Non  mancauano  di  quci,chen'baucffino 
compostone;  e che  [Urna [fino  douer fi  tener  conto  d'buomint, venuti  da  lontani {fimi  pae- 
fi  con  tati  pericoli  per  mare,  e crollagli  per  terra,alle  loro  coir ode,  foto  pcrinfegnarc  vita 
nuoua  dottrina.Mà  il  Padre  * i compagni  intanto  non  fi  perde  nano  punto  d.’animo:n<u 
lentauano  la  lor  follecit uditie, e diligenza;  e per  dtmoflrare  à Giaponefi , che  la  dottrina 
loro  era  cele  fi  e, e diurna  più  con  la  vita,  & co  fatti,  che  con  le  parole,  &•  con  gli  fritti , 
ati  anfanano  ogni  giorno fe  fti  [li  nella  p attenga,  manfiietudine , modefiia,  e carità . Co- 
minciarono intanto , i Cangoximani  à rauuedcrfi , e/  à farc  J lima  maggiore  de  Padri  : 
che  per  me^go  di  Paolo  furono  anche  amine  fu  al  co/pitto  del  fé . Qucfii  defìderau.  z_> 
fommamente , che  i Portogkefi,per  arricchire  con  le  loro  prctiofe  mercantie/reqnentaf- 
fino  li  fuoi  porti . Onde  operando  di  poter  ciò  confeguire  per  meg^o  del  Padre  Sauier , 
(della  cui  auttoritàtrà  di  loro  egli  era  informato)  non  pure  l'ammife  alla  fuaprefenga ; 
mà  li  fece  molte  coregge,  egli  diede  amphfiima  facoltà  di  predicate*  di  batterne  per 
il  regno.  Né  t Bangi, ò per  curiofità  di  cofc  nuout , ò per  ficuregja  della  lor  gratidcg^a, 
alla  quale  non  parcua  che potefiino  portare  prcgiudiciotre  pouertfcalgi , fi  mofirauano 
alieni  da  i Padri.  Cefi  fi  cominciò  à far  q’iaùbcfrutto  nella  Città . I primi  ette  fi  battez- 
zarono , furono  la  moglie * la  figliuola ,c  poi  parecchi  parenti  di  Paolo * di  mano  in  ma- 
no alcuni  altri . In  quefto  métte  il  Ré, la  cui  incbnatione  alle cofe  nofirc  dipendala  dal- 
li intcreffe,  bauendo  mtefo  che  vna  nane  Portogbefe , carica  di  ricchezze , haueua  fatto 
f cala  al  pollo  di  vn  Ré  fuo  vicino:  J degnato  di  e fiere  ingannato, ò dif pregiato  da'  Poilo- 
ghefi,  cominciò  à ritirar  fi  é dalla  dottrina * dalla  perfona  del  Padre;e  i Bini  z*ono fen- 
do già  che  la  luce  dell' Euangclio  tanto  contraria  alle  fauole  ,ea’  coftumi  loro,  togliente 
loro  é la  riputatane,  c’I  guadagno , non  fi  può  dire  quanto  odio  concepì  fiero  àpocod  po- 
co coatta  lui . Indufiero  allapcr  fine  il  Ré  a riuocarc  l'edito , publicato  a fattore  delC- 
Euangelio:  & a far  pena  la  morte  a chi  mutafie  religione,  il  Padre  cedendo  alla  tempe- 
fta , raccomandò  il  gregge,  fatto  quiui  di  cemo  Neofiti  in  circa , a Paolo  ; e fi  ritirò  co'l 
Padre  Cofino  T umano,  c co'l  Padre  Giouanni  FcrnnndczaU' Ifola  di  Ferando . Qui  / ;ì 
egli  a n fomma  allegrezzi>efeftJ  accolto , t vifitato  da'  Portoghefi  : & il  Ré  dell Ifola 
gii  dude  (abito  in  gratta  loro  facoltà  piena  di  predicare,  e di  b.ittezfM'e  > & Percbe  ha- 
ucitJuo  ut  ‘ <4  qualche  pr  attica  della  lingua  Giaponefi  , conueit  irono  in  pochi  giorni  più 
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gente  qui,  che  non  haueuano  fatto  a Cangoxima  in  vn  anno,  [{accomandò  il  "Padre  queg- 
li a vigna  nouclla  al  "Padre  Turriano  : &■  egli  con  animo  di  andare  al  Meaco , capo  del 
Cupone  ,pafsò  col  "Padre  Fernande^alla  Città  di  Amangucci , cento  leghe  indi  lonta- 
na . Qui  introdotti  dal  I{è , furono  da  lui  ferititi  difeorrere  ( il  che  e ju  facciano  leggen- 
do quel  loro  libro ) de  più  ncccffartj  articoli  della  Fede  quafi  vii  bora , fermi  dimofira- 
tione  di  dtf pregio , òdi  fi  ima.  E poi  li  cent  iati  , fecero  il  mcdefimo  per  le  piatte  Jt  con- 
trade della  Città . Ma  perche  gli  JL mangucciam  fono  di  natura  altera  ^ vana , e t Padri 
erano  malijfimo  in  ordine ,e  di  vefli,e  di  f carpe:  ór  non  vfauano  congruità  ji  m che  poli- 
teci nel  tor  ragionare  , furono  maltrattati , e quafi  cacciati  via  a forgi  di  fifclu , c di 
rifate . Coft  partirono  vtrfo  Meaco.  Patirono  nel  viaggio,  che  durò,  quafi  due  me  fi, tan- 
ti trattagli  per  mare, ór  tante  nuferic  per  terra , tanti  pericoli,  di  corfali , ór  di  affajjini, 
di  fiumi,  di  torrenti , di  strade  incognite  ( bifognaua  loro  correr  dietro  a viandanti  thè 
marciauano  à c .mallo  , per  ajficurarfi  delle  firade , e de’ladii:  paff.tr  l’ acque  à guazzo, 
caminarper  valli , c per  bofehi  non  più  vifli,fcalgi,con  vna faccbctta  di  nfo in  {pulire } 
che  non  t1  cofa  credibile . u tirinoti  à Meaco , franarono  ogm  coja  piena  di  tumulto , c di 
guerra , d'arme,  c di  fiamme;  ór  u popolo  fardo  alla  parola  di  Dio.  Per  la  qual  cagione , 
differendo  quella  imprcfa  à miglior  tempo, Jc  ne  ritornarono  per  la  medefima  firada  alla 
Città  dfAmangucc:.  Oue  perche  l'altra  volta  il  ì\è  non  fi  era  mostrato  alieno  da  loro, il 
Padre  Sauicr  fi  rifolfc  di  attendere, con  ogni  sformo,  alla  coltura  di  quel  campo, e di  pia- 
cere con  la  diligenza, e f àttica  l'afpre7ga>e  malignità  del  terreno.  E perche  l'cfper.uga 
gfi  baiicua  dirnofiro,  che  appo  Giaponefi , ance  ofleut  aliane , e al  fililo  dc'Bongi , 

vaiata  affai  l’babito  della  perfino , e l'apparenza  ijlcnorc  ; fi  difpo/e  di  accommodarfi 
alla  loro  debolezza-  Cofi gitofenc  à Firando,fi  veflì,à  fipefe  del  rJ  di  Portogallo,  bono- 
reuoimente . Prefi  le  lettere  di  raccommandatione  , ebe  gli  baueua  dato  il  fi iccrè  dell’- 
India , ór  H F'cfcouo  di  Goa  per  U Prcnctpi  del  Giapone  ,eiprcfcnti  ,che  gli  batte  uro» 
mandato  il  Gommatore  di  Malacca;  tra  i quali  erano  panni, vini,  borologgi  à ruota, ór 
altre  cofe  tali  di  Europa . Con  quefìiprcfenti,  e co'l  Padre  Fernandez,  e quattro  Giapo- 
nefi in  compagnia,  s apprefintò  di nuouo al Rfi  di  jlmangucci.  Laconclufionefù ch'e- 
gli dilcttatofi  grandemente  della  nouità  delle  cofe , e marauigliatofi  della  grandegz l» 
d'animo  del  Padre , che  haueua  rifiutato  vnagroffa  fornnu  , d'.ugcnto  offertagli  da  lui 
in  contracambio  dei  dora  portatili , diede , con publico  bando podeflà  à i Padri  di  E- 
uangclizarc,  e di  battezzare, egli  affigliò  certe  flange,  oue  habitajfwo . Mcjfifi  adun- 
que all'opera,  predicauano  tutto  il  giorno  per  le  contrade,  ór  in  meg^P  delle  ptazzc  con 
uic fi  ima  bue  concorfo  degli  jl mangucciam . Continuauano  l'imprcja  di  notte  ne  Le  loro 
balntangc  ; oue  concorrcuano  à calca  altri  per  intcnda  c più  particolarmente  ic  ìo/cj  , 
altri  per  rida  fi  del  linguaggio  loro  : eper  maggior  paffatempo  dauano  laro  occafio- 
ne  di  repeterc  più  di  vna  volta , ò le  parole  mai  proferite  , ò le  fi  a fi  mal  come  fi  e . Si 
ingegnammo  i Padri  difodisfarc  alla  curiofìtà , bora  con  tbiftona  antica , bora  con  la. j 
- profondità  della  fapienga  Cbrifliana . E in  qucfto  fpefero  fenga  frutto,  che  fi  vedefi fi;, 
alcuni  rnefi . Finalmente  il  ferne  della  parola  di  Dio  cominciò  à pullulare  con  va  a tale 
■ occafionc.  Mentre  cheilPadrc  Femandezprcdicaua  al  fuo  folli  o su  la  firada,  va  Cia- 
fonefe  ,cbc  à cafo  pajfiaua  per  là , li  [crocchiò  {conciamente  nel  vifo.  Il  Padre  fiofiafi 
•co'l  fazzoletto  quella  fporcbcgza  ,fcn"Zt  dir  altro  fiegmtò  lietamente  Li  predicati 
incornaci  ala . Si  conobbe  qui  quanto  maggior  fu  la  virtù  dell’ opere , che  delle  parale. 
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perche  vno  de'circonftanti  villa  vn.i  tata  compofìtionc  d’animo, diffe  tràfe  egli  è forra 
che  la  dottrina  di  coflcrofia  eccellentifiima , poiché  conduce  quei , che  ne  fanno  profef- 
ftonc,  àft  a’ta  conti  an^a  di  animo , e di  coftumi.  Onde,  finita  che  hchbe  il  padre  la  pre- 
dica , egli  f e ri andò f abito  à trouarlo  à cafa , & hauendo  apprefo  i rudimenti  della  fede  , 
fu  il  primo , che  in  Jtmangucci  nceuejfe  ri  battefimo.  Fu  feguitato  rejfempiofuo  sicché 
inpochi  giorni  fe  ne  conuertireno  intorno  à cinquecento-, che  poi.fe  bene  refi  arano fpe ffe 
volte  fenga  maefiri,  conferuarono  nondimeno  in  mezjo  di geauijjìme  calamità  di  guer- 
re, e varie  confpirationi  di  Bonzi  Jl  abili,  e fermi  non  pure  nella  dottrina , ma  anco  nel- 
la vita  Chriftiana . In  tanto  il  Tadre  hebbe  ani  fi , per  li  quali  conueniua  ritornare  all- 
indi a . Dunque , lafciando  quiui  il  Tadre  T urriano , e’I  Tadre  Femander,  egli  fi  tran- 
sfert à Bimgo . Quiui  regnaua  vn gioitane, che  fe  bene  era  Gentile,  nondimeno  hauendo 
intefo  dell’incompar ubilo  virtù  del  Tadre , e dell' auttorità  tra  Tortoglieli , ilricèuctte 
humanamente , e con  molto  honore  : e fi  moflrè  fauoreuole  non  pure  all" bora  à lui  ; mi 
poi  fempre  à tutti  i Tadri , che  capitarono  nel  Giapone  . Diede  loro  cafa  ferma  nel fuo 
Afì litote  gli  mantenne  è la  cafafudetta,e  la  facoltà  di  predicare  in  granfimi  infortuni i, 
e trattagli  fuoi  ,eloro.C  onciofia  che  l anno  1553.  hauendo  i nemici fparfo  rumore , che 
iTadri  mangiaffcro  carne  bimana , nonfipoteuano  difendere  dai  fa)]i , che  lor  erano 
tirati:  mà  il  1 \J,  informato  della  malignità  de  i Bongt  ,fedò  il  rumore,  e ajjicurò  i Tadri 
con  guardia  à torno  la  cafa  . 1 Bongi  cornanti  della  vanità  delle  loro  fette , e con  lop’ve 
de'  Chrifliani,  & con  le  difpute  de  Tadri , non  [apendo , che  altro far  fi , fparfero  per  il 
volgo , che  la  legge  Cbrijìiana  non  era  differente  dalla  Giaponefe  (cofa  che fi  è vfata_, 
vlt imamente  in  Francia  da  gli  Ugonotti, e da  Tolitici,  fautori  loro  dicedo  che  tra  i Cat- 
toliche gli  Mentici  non  vera  differenza  di  momento  ) i Tadri  comprendendo  molto  be- 
ndi quanto pregiudittof offe  ciò  alla  propagatone  della  fede  ,s  affaticarono  [ottima- 
mente in  dimoftrare  la  contrarietà, non  che  la  differenza  Jrà  la  luce, e le  tenebre.il  Ta- 
dre Gafparo  Gago  compofe  fopra  di  ciò  vn  bel  libro  in  lingua  Giaponefe , che fu  letto  al 
J{é,e  al  fuo  con  figlio , e approuato  per  più  auttorità , col figlilo  reale.  L'anno  poi  1554. 
diuerfi  Trencipi  del  Giapone  feri ffc  al  Viceré  deli  India,  ricercandolo, che  li  rkeueffe  in 
iegj,c  in  amicitia;e  che  li  mandaffe  (acerdoti,  e predicatori,  ò perche  veramente  ciò  de- 
fi derapino,  ò per  conciliar  fi  tanto  meglio  [ anno  de’  Tortoghefi . Onde  fi  partì  à quella 
volta  il  Tafpar.con  micino  FI  ugna, e con  alcuni  altri  Tadri, e vi  arriu. trono  in  due  an- 
ni di  pericolo/a  nauigatione : e fu  riceuuto  in  Bongo  con  molta  corte fia  dal  Hf.  La  prima 
cofa,  alla  quale  attefcfifèfarc  vn  cernitemi  vrihofpttale,  diuifo  in  due  parti:  dclie^t 
quali  vnafi  dtfhnò  à 1 leprofi  per  la  loro  moltitudine  in  quelle  bande. Quefta  opera,  cofi 
Chriftiana  diede  molta  cdificationc  à i Giaponefi:  ondcjc  ne  còuertiuaiio  affai  mà  per  le 
più  poueri,  e di  buffa  lega . Mà  vedendo  il  Tadre  Negaci  di  quanta  importanza  foffiu 
per  la  conuerfionc  degli  altri , l'cffempio  del  He  fece  ogni  cofa , acciòch’egli  abbracciai - 
fe  quella  religione , alla  quale  fi  moftraua  tanto  fauoreuole . Erari  Uè  di  vita  fetta,  che 
fi  chiamano  Icnfuani,  che  non  credono  fe  non  quanto  veggono,  e palpano  : e perciò 
s ingolfano  à tutta  velia , in  ogni  voluttà.  Effendofi  perciò  mostrato  il  l(éfordo  alla  pa- 
rola di  Imo  , gli  fi,  fatta  iftanza  dal  Tadre , che  almeno  vale  ffe  far  ragù  nar  i più  forno- 
fi  Bonz; , e Dottori  della  fu  a fetta , acciòehc  difpatuvdofi  infua  prefetto , egli  poteffe^t 
meglio  conofcerc  la  verità,  e pigliar  partito  di  falute.  Mànon  hauendo  potuto  impe- 
ti ai  ne  anco  qucfto , il  Tadre  fe  nc  ritorno  al  gommo  deli  India  j lafciando  la  cura  de 
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Chrifiiani  Gippone  fi  al  V.  T ornano , & à quei , ch'egli  haucua  condotto  feto . Quelli  fi 
[parfero  per  il  G: apone , Baldaffar  Gagofù  mandato  air Ifo'a  di  Fervido , Gafpar  P itela 
à Funai  ione  vn  preferite  mandato  dal  Pietri  dell'India  al  f{i  di  quel  luogo,  aiutò  gran- 
difnmarr.cr.tc  Fimprefa:  perche  mojf : ejfo  Ff  à dar  c afa , e cinqu  anta  feudi  di  entrata  a 
Tadri.  E perche  i Cupone  fi fi  edificano  incredibilmente  delle  opere  della  Mifcricordia-t 
corporale , dalla  quale  e fi  tono  è per  natura,  e per  habito  aticnifiimi  ; delChonore  che  fi 
fà  a’  morti , coft  poucri,  come  ricchi:  della  cura  de  infermi ; i Tadri  attcndeuano  follcci- 
t. mente  à queste  cofe:  e non  mancò  Dio  di  cooperar  e anche  flraordinariamentc.Tercbe 
l'anno  1554.  vn  Gi.tponefc  di  villa  compitila  , e dcbolipima , batteogandoft , riccuò 
con  Ialine  Ipint.  tale , anche  la  chiarezza  della  corporale . La  fama  di  ciò  cagionò  vru 
gran  concorfo  di  cicchi , di  leprofi , difebncitanti , e di  cnargumcni  alla  cafra  de'  Tadri. 
Non  adoper  aitano  cjp  altro  nel  la  cura  degl"  infermi,  che  Tacqui  benedetta  ; che  perciò  i 
in  gran  venerai  ione  appo  i Giaponefr.ct  fi  i proli  at a la  fua  virtù  nel  guarir  gli  occhi  (de' 
quali  pjtfcono  affai  quelle  gemi  ) con  molte,  c m.inifejle  tfpcricngc.  Terquefìa  via, mi 
f opra  tutto  con  la  pc.  pentirà  delle  prediche, e del  cathechfmo.che  s'infcgnaita  di  giorno, 
e dì  notte, face  unno frutto  grande , c perche  gran  parte  de  Giaponeft  flimano,  che  l'ani- 
ma  muoia  col  corpo,  s aff attenuano  buona  parte  dell' anno  in  renderli  capaci  della  pro- 
uidengadi  Dio;delGiuduiovniuccfale;dellc  pene, e de  premij  dell  altra  vita.  Cofian- 
daua  crcfccndo  quella  nuoua  Chrisìimitìin  modo , che  fanno  1505.  in  jlmanguccift 
contici tuono  alcuni  nobili  della  famìglia  del  l\è  con  le  hr  famiglteicr  fanno  f eguenttu 
vi  fi  contarono  due  mila  Cbrijhani:  & in  Funai  altri  tanti.  L'anno  1 ? y 9.  il  numero  de’ 
Neofiti  di  Fil  ando  era  .minato  à 1 jo^.nel  mcdcftmo  anno  il  Tadre  Pitela  fìt  mandato 
à Uleaco  : 011  e non  b. umido  potuto  bauervdicnza  dal  capo  de’  Bonzi,  non  li  mancò  però 
il  fauorc,  e fauttorità  dd  Rjt.  L'anno  155  9.  il  mede  fimo  Pitela  fi  trasferì  alla  nob.  li  fì- 
lli.: Citt.ì  di  Saccai  : e tri  molte  difficoltà,  vi  conna  ti  da  quaranta  perfone  . In  tanto  la _» 
Città  di  Meacofù  prefa  da  nemici , ineffa  al facco,  e data  al  fuoco.  Il  Fj  fi  fatuo  con  la. , 
fuga;e  t C lirifl  1 ani, benché  patffiro  eftrcmam;ntc,e  benché  fiagcntc  alttcra,sì  che  mol- 
ti di  loro  duellano , non  voler  comprare  il  Cielo  con  la  perdita  delf  bonore  : nondimeno  i 
già  conucrtiti  moflrarono  molta  fonema/ anno  fogliente  in  Cangoxima  fi  battezzaro- 
no due  cognati,  del  /{ò^on  le  mogli  Icro . L'anno  156  3.  venne  alla  fide  Smut ancia  t{è 
di  Omura  ;efu  Inaino  B.ntolomco . Qiicfti  fìi  qua  fi  f abito  dopò  la fua  conucrfn  nc  [fo- 
gliato pir  fidamente  del  l\egno  da'  f noi  [additi  ; sì  che  à pena  re  fio  con  vn  paggio , che  lo 
Jcruiua.  Màfùpofaa  quali  miracolofamcntcrimcffocoii  Fcfiennintode'  ribelli  • Nel 
tncdefnno  tepo  s'tntroduffe  fEuangelio  nel  regno  di  Zi  rima,  ch'era  di  vn  fratello  del  xj 
di  Omar  aie  tu  Stmbara,oue  i Tadri  entrarono  punitati  dal  Tnncipe  della  T eira , che  fi 
conuertì  poco  tempo  appreffo,feccro  tre  battefimi folemu;cil  Trencipe  glifo  dato  di  vn 
fito  per  la  Chiefa , e della  materia  neccffaria  per  lafabrica,  e di  qualche  cut  rata,  Manda- 
vano fabricando  per  tutto  Cbiefc,  majsime  ne’  contorni  di  Mcaco;oitefì  conuertì  tra  gli 
alni  vn  pcr[onaggio,cbegitofcnc  à I inori  fu.ip.itria,vi  acccfc  tanto  fuoco, che  vi  fi  bat- 
tezzarono intorno  à 5 .mila  perfone . Siche  nello  [patio  di  5 o.  miglia  à turno  Tileaco  ,ft 
fabricarono  altre  tante  Chiefè:  dr  le  principali  erano  in  I mori, in  .Aia, in  T ochipn  Sana , 
in  Cochinoqui,  terra  del  i{egno  di  frimai  otte  i padri  bebbero  cafaie  vi  haueuano  45  o. 
Neofiti  t anno  15  ój.In  tanto  fi  dilatava  la  fede , e'I  nome  di  Chrifio  nclflfolettc  di  jt- 
maciifapii  Fondo, dr  in  Xicbi.  Quefio  è vn  cafiello  vicino  ad . dmacnjapl cui  Trencipe 


Parte  Terza.  Libro  Secondo.  495 

ftfè  fintamente  Chriftiano  foto per  tirare  alfuo  porto  le  nauij&  il  tragico  de’Portoghe- 
fi;epoi  apoftando  mafie  vna  grotte  perfezione  à t Neofitifuoifudditi  , che  fi  portami* 
però  conilcmtcmentc,  l'anno  1571-  Nabunga , I{i!  di  Foar , npofe  in  ifiato  C duodeno , 
fratello  del  Cubo  di  Meato  ,cbe  era  fiato  ammalato  dal  Trecipe  d’imori  Canno  15  66. 
Onde je (fendo feguttagrandifitma  confufionc,ero.una  in  Meato  fi  Tadri fi  erano  mirati 
m Saccat . Semi cgrc'ggiamente  à Nabunanga  in  quell' tmprefa  va  Caualiero , chiamalo 
Fatandono , per/onaggìo  inclinali  fimo  al  bene . Onde  s adoperò  in  tal  maniera , eh  La 
riduffe  i Tadri  d Mcaco  ; e lor  ottenne  da  Nabunanga , e dai  Cubo  amplijfima  facoltà  di, 
prediche . Fu  per  quefia  cagione  Fata»  dono  perfeguitato  da  i Bongi.c  me  fio  in  difgrx - 
tta  del  Hi  ; ma  effe  ndofi  poi  c fio  giu  flificato  , ricuperò  con  la  gratta  Nabunanga,  c Cen- 
trate , c i gradi  perduti . Quefiopoi  fu  ammanitoli!  vna  tuffa,  alla  quale  era  fiato  ti- 
rato arti  fi,  affamane  dii  Trencipc  di  Quenda,  Juo  vicino . Tante  che  con  la  fiu  mortgj 
douefie patire  affai  la  CbrifUarutà  di  Mcacoirnà  maggior  danno  patirono  i Bonrfi  ; con- 
tro a quali  mofic  le  armi  Nabunanga  ; diftruffe più  dì  quattrocento  loro  tempii,  t tagliò 
à peggi  vna  gi  nn  parte  di  loro  per  tutto  il  monte  di  Frenoiama . Nacque  poi  dtfcordLta 
trai  CubOjC  ìui; per  la  quale  Nabunanga  abbruggiò  cento  villaggi  con  malti  ttmpij d'I- 
doli,  e coment  1 di  Bangi:  e nella  Città  di  Meaco  j diamente  roumò  più  di  otto  mila  cafe , 
ottanta  due  tempij £ venti  mcnaflertj  di  Facufiangi;con  lamino  co  fi  volto  alla  ronin  u 
delle  fette  del  Giaponc,ede'  Bongi,ch’cg!t  mede  fimo  m vna  lettera  ferina  al  Pfi  di  Cai- 
noctin,  s inferi fic  domatore  de  Dcmotiq  , e pcrj ecutore  delle  fi  tte,  c 1 N eofiti  Chnfl  ta  u il  - 
cbiamauano  flagello  della  diuinagiuflitia . Si  ampliaua  in  tanto  da  ogni  parte  la  Chri- 
flianità  con  notabili  progreffi  ne  i regni  di  F oxrjli  Cauaca , c di  Qucndo.  fin  4'nentcu, 
[amo  1 5 69.il  Rfi  di  Bungo,  che  fi  era  mofirato  cofi  duro  finalibora , surre  fi  • c p .U- 
uotione ah  egli haucua  jempre portato,e  che portauaal "Padre  France/co  Sani:  (la  ; di 
memoria  egli  venei  anafommamcnte  J volle  chiamarfi  Frane efeo . Si  connert  1 ani  he  il 
Bfi  di  Mima , e fi  chiamò  Trotafio . Si  che , effondo  già  la  houcUj  Cbnji  unità  di  quei 
paefi  , dlnfirc per  le  conuerftom  del  Trencipc  di  Omura , e per  li  Rj  di  Bungo, e d;  .A’  i- 
ma , e d'altri /ignori,  non  che  numcrofa  ( perche  arriuaua  già  al  numero  dì  cento  qua- 
ranta mila  ) panie  à 1 Padri  chef  offe  tempo  di  darne  qualche  gufio  ài  ChnUu.it  d'Eu- 
ropa, e principalmente  al  Pontefice  fornaio , F icario  di  Cbrifto . I tre  Tri  nnpift  detti 
dunque  fi  rifoljero  di  mandare  à l[oma  à preftar  vbìdientga  à nome  l-ro,v  de  Carili  uni 
Gixponcfi,e  de  loro  parenti  flrcuijjimi  : 1 quali  furono  D.Matio,e  D.Mici  dc.Quefli  im- 
barcatofi,  paffarono  dal  Cupone  alt' 1 fola  di  Amacan  nella  cofla  delia  China,  indi  ven- 
nero à Malacca,  e poi  a Gox.  Onde  trauerfando  il  mar  dì  India,  e'I  feno  Barbar  tcoie  p af- 
fando il  capo  di  Bonafp  crac  %-t , guttifero  per  [Oceano  Etiopico, e Atlantico,  à Lisbona  , 
l'anno  1 5 84.  Furono  per  nato  riceuuti  con  incredibile  allegrerà , e fefia  da  1 Prcncipi  , 
di  Portogallo  (oue  il  Cardinal  Alberto  fece  loro  cortefie  degne  de  Ila  fua  grandezza  J e 
di  Spagnai  d'Italia.  Mà  non  fi  può  dire,  ne  quanto  piaci  re  ne  fentifie,nc  quante  carcto- 
%e  lor  faceffc  il  Hg  Ca’t<  lico/dal  quale f pelati  largamente , & regalati  per  eutto,amua- 
rono  in  l{oma  l’anno  jegucntcìc ir  à Gregorio  Xlll.hxfcixrom  1 piedi,  e prillarono  obs- 
dieirga  à nome  di  quella  un  osta  Chrifiiamta  de  loro  paefi.  La  vi  nula  di  quei  Signori,  e’I 
ragguaglio , cb'efji*  due  Padri,  che  gli  accompagnarono ; diedero  al  (amm - Pontefice  , 

Gt  a!  l{c  C li  lotico,  dejìarono  la  buona  mente,  e'fjanto  gelo  dclìvno , e dell'altro  a prò - 
muoucre,  o"  ad  aiutare  quella  vigna . Onde  il  Papa  affegno  entrata  per  va  Simulano , 
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iS  il  Rè,  per  vn  yef conato . Dia  ritornando  agli  Ambafciatori , mentre  ch'efjì  ff aitano 
in  I{pma , venne  à morte  Vapa  Gregorio  XIII.  e li fuco  effe  Sifl  oP.àcut  battendo  rino- 
uatotoffequio , e fobcdicnga  , prefentati  benignamente  da  lui , partirono  alla  volta  di 
Tortogallo;oue  accarezzati  di  nuouo  dal  Cardinale  Alberto, e da  tutti  quei  Trencipi,  e 
prouijli  di  nani, e di  vettou agite ,e  di  buona  fomma  di  feudi  di  ordine  del  Rè , fecero  vcLt 
à la  volta  del  Giapone,oue  intanto  le  cofe  fi  alterarono  grandemen'c.  Conciofia  che  Faf- 
pba , ò Nabimauga , che  lo  vogliamo  direi  Signore  della  T enfa,  depderojo  ( per  quanto 
fi  fiima  dagli  effetti  ) d.'  immortalai- fi , e difarjì  tener  per  Dio , con  l'eflerminio  delli  Dei 
Giaponefi  ; pache  vedetta  che  la  verità  Chriflìana  contraria  à ogni  forte  d idolatria  ,fi 
opporrebbe  anche  al fuo  difegno , fi  rijolfe  di  eflerminarla  dal fuo  Regno iCo't  dar  bando 
à i Tadri , che  aerano  maeftri ; e porne  che  con  lui  congiurammo  diuerfì  altri, che  prima 
diluì  fimojfero.  Erano  nel  Giapone  /pai-fi  in  più  luoghi  più  di  centocinquanta  nuLzj 
Chnfiiani,  con  più  di  2 oo.Chiefc.h't  erano  1 1 3 .perfine  della  compagnia,  de  quar aor- 
ta erano  Sacerdoti , e fettantatre  laici : c di  quefii  quaranta, fette  erano  Giaponefi , egli 
altri  dfEuropa . I Tadri  haueuano  vn  collegio, e vn  nonitiato  in  Sungo, e 22.  cafe,e  re- 
fidenge  fparfe  per  altri  Regni  :&•  oltre  àgli  altri fcolari,alleuauano fiotto  la  lor  cura  par- 
ticolaie.fcttanta  tre  gioii  am  nobili.  Erano  Chriftiam  il  Rè  di  E ungo  a Trencipi  di  Om  u- 
ra,di  Arma,  di  Amacufa,c  di  E ir  andò, & Giu  fio  P acondono,  c Agpfhno  T acondono, 
capitani  di  valore , e di  fieguito.Si  che  fi  vedeuano , e in  tempo  di  pace  edificai- per  tutto 
Chiefe, e piantar  Croci, e in  occafìone  di  guerra  fi piegar  mille  bandiere, e pennoni  con  Un- 
fogne  di  Cimilo  : quando  ecco fcoccare  vna  grani  fiima  tempejla  adoffo  al  Rè  di  Eungo , 
perche  il  Rè  di  S affama; moffofì  con  vngroffo  cfficrcito  contro  Ini, il  ruppe  in  vn  fatto  d'- 
arme; e lo  fpogliò  di  cinque  regni.  Sich'eglifiì  sformato nttrarfi m yfuchifua fortez- 
za : & ilTrencipe , fuo  figlinolo , in  Funai . E nel  mede  fimo  tempo , vn  certo  Rjofogi , 
Trencipe  potente , forfè  Omiira , e ridu fé  à mal  termine  Arma.  Furono  in  quelle. _> 
guerre  fatte  flragi  grandi  di  Clmfliani  ; ammazzai  gli  hu  omini , menati  caprini  i figli- 
uoli , e le  donne , rouinatc  le  Chiefe, abbattute  le  Croci,  rubata  la  fupelletile  lacra.I  Ta- 
dri  furono  per  la  maggior  parte,  sforzati  à partir/}  del  regno  di  Bnngo  ,lafciandotufo- 
lamente  t redeci  perfone  della  compagnia,  fparfe  in  diuerfì  luoghi:  oue  fi  trasferirono  an- 
che gli  altri  appreffo . Terderono  tutte  le  cafe , e refidenge , che  haueuano  ne  Regni  di 
Sungo, e riandarono  per  terra  quafì  tutte  te  Chiefe.  Confortò  però  il  Signor  Iddio , e con- 
fermò nella  fede  quelle  tenere  piante  in  tanti  franagli  con  molte  confolationi . Concioftx 
che  in  mezz ? <k»c  auerfità  fi  conuertì  il  Trencipe  di  Bungoie  col  fauor  diurno  ricuperò 
il  Regno  , perduto  da  fuo  padre.  Si  battezzò  con  lui  La  moglie  ,e  i figliuoli , e diuerfi 
baroni , e perfonaggi  di  qualità.  Equafntcl  mede  fimo  tempo  fi  conuertirono  anelici 
fudditi  di  Giufio  P'acondono,  al  numero  di  quaranta  mila . In  quefio  mentre  mo>  irono. 
Don  FranccfcOiRè  di  Bnngo,  e Don  Bartolomeo , Trencipe  di  Omura . Don  Bartolomeo 
fù  il  primo  Signore, che  fi  conuertiffe  nel  Giapone:e  ciò  annoine  fanno  1 57  3 .meri  J 24. 
di  Diaggio  1588.  Dioflrò  la  fua  confianza  nella  fede  in  molte , cr  graui  pcrfecutioni , e 
franagli  di  guerre , e d' infermità  ; perche  prima  perdèlo  flato  :c  baucndolo  poi  ricu- 
perato , gli  conuenne  conferii arfelo  con  t arme  in  manoie  di  più  rcjlò  flroppi  ito  di  vna.» 
gamba . Don  Francefco  ancor  egli , fù  non  leggiermente  pronato  ; perche  (et  me  fi  dopò 
il  battefmo , rotto  in  vna  giornata  dal  Rè  di  Safjuma,  perde  cinque  Regni , con  la  di- 
fìruttione  di  quello  di  Bnngo , ch'era  il  principale  « Si  che  gli  bifognò  molta  faldczZ1-* 
* per 
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per  difenderfi  dagli  affalti  de'  Bongi  > che  imputauanolafede  Chrifliana  di  tanti  fuoi 
finifiri , e del  figliuolo,  e d' altri  parenti . Durarono  ifuoi  franagli  none  anni  continui. 
Mà  egli  non  diffidando  mai  dtlla  protettone  di  Dio,  fi  mantenne  inuitto,e  parte  con  lef- 
{empio , parte  con  l'auttontà/uutò  egreggiamete  il  progne ffo  della  fede  Chrifliana  negli 
iloti  fuoi.  Si  che  per  opera  fua  fi  comertirono  più  di  {ottanta  mila  perfoncitrà  e quali  fu- 
rono tutti  i fuoi  figliuoli, & figliuole,  & alcuni  Signori  de' primi  del  regno.  La  morte  di 

3uejli  due  Prencipi  di  tanta  bontà,&  valore,  fù  di  grauifimo  dolore  à i “Padri, non  che 
Neofiti .maffìmcjhe  fi  trouauano  in  calamità ,&  in  pericoli  coft  grandi, come  noi  bab- 
bi amo  detto. Mà  volendo  il  Signor  Dio  prouar  meglio  la  lorfede,  e coftanga,  permifej 
anche  maggior  procelle je  tempefìe.  “Perche  fiondo  le  cofemc  i termini  dimostrati  da  noi, 
Faffibàjò  Quabacondono,  che  lo  vogliamo  dire,  che  i giorni  paffati  baucua  fatto  infinite 
coregge  à i Padri,  & ad  alcuni  Signori  Chriiiuni,  come  à Don  Giu  fio,  & àDon  ytgo- 
ftino,  ria  oliato  fi  incontanente , non  so  come , moffe  vita  pericolofi fiima  pcrfccutionc  à i 
fedeli . In  prima  [pogliò  di  ogni {uo  bene  Don  Giufio  ( che-fi  portò  in  vn  cafo  cofi  atroce 
con  paticnga , & con  fortegja  d' animo  ammirabile ) e diede  bando  à i Padri  di  tutto  il 
Gi apone  : perche  ( come  egli  diceua ) erano  venuti  à predicare  la  legge  di  Demoni j,  & à 
difiruggere  le  leggi,  gir  « temptj  de  i Carni, & dà  Fot oqtit.I  Padrt.dopò  Ihaucr  provato 
diuerfe  vie  per  placar  il  tiranno,  fenga  effetto  niffuno,difperati  d'ogni  rimedio,  fi  ritira- 
rono tutti  ncll’lfola  di  Tirando  per  confuti  are, e rijoluere  quel,  che  fi  hauefiino  àfartu. 
Non  fi  può  imaginare  la  confufione,elo  fmarrimcnto,  che  della  depofitiane  di  Don  Giu- 
fio, e dal  bando  dato  à i Padri , nacque  in  tutte  le  parti  del  Gi  apone.  Ne  fi  può  efprimere 
l'affanno , e'I  dolore  de’  Neofiti,  che  fi  vedeuano  prillare  de'  loro  maefi  n,ó ' Padri  ine-» 
di  effì  Padri , che feorgeuano  il  pericolo , nel  quale  cadcuano  i Chriftiani , per  i impedi- 
mento , che  fi  attr  aver/ aita  all' Euangelio  ,-Cfr  all'aiuto  de'  Giaponefi , ancor  teneri  nella 
fede . Ma  ,{e  bene  tlPrencipedi  Goto , che  baucua  poco  innanzi  militato  i Padri  nel 
fuopaefe  ,fece  abbattere  le  Chicfe,&  le  Croci piantateuiie’l  figliuolo  di  Don  F rance  [co, 
dtfiimulò  per  paura/ effer  Chrifiianomondimeno  non  mancò  cofianga,  e ffanchcggo-» 
nc  i Neofiti , che  in  vna  borafea  cofi  trauagliofit , fi  portarono  vniuerfalmente  dà  faldati 
ve  ter  anni, e vfi  non  meno  al  malerbe  al  bene.  Ne  cefiò  il  frutto  della  predicai  ione,  con- 
ciofiachc  nel  furore  della  perfidinone,  fi  conuert  irono  C anno  1 5 87.  intorno  àfette  mi- 
la perfoneugj-  [ anno  feguente ferie  aggiun/ero  poco  meno. Perche  i Padri, che  per  dariLj. 
come  fi  dice  tempo  al  tempo,  fi  erano  ragunati  in  Tirando  ; fi  rifolfero  di  lafciar  la  vita.» 
in  queipaefi  ,pu)  collo,  che  abbandonar  l'impre/a  dell' Euangeliomella  quale  haueuano 
fin  all' bora  durato  tante  fatiche  ; maffime  in  vn  bijogno  cofi  vrgente  della  nuoua  Cirri - 
ftiamtà . Onde  fi  compartirono  con  la  maggior  {ecretcgga,  che  fi  puotè,per  non  irritare 
il  tiranno , per  li  luoghi  più  opportuni  ; oue  adoperando  fi  {econdo  l' vfanga  loro , fecero 
conucrfioni  d' importanza  . Conciofia  che  in  Simabara , enei  contorno  battezzarono 
du  e mila , e ottoccntoqrcrjone , e in  C ogiva  due  nula . Si  fece  Chrifliano  il  Rf  di  Bugni, 
el {ucce ({ore  de  i 1\egm  di  Ctc ungo , e di  Cicnnge , e i {ignori  dell Ifole  di  Oian , di  Go - 
motto,  di  Gengura,di  Xicbi,  etiti  parte  dell’lfota  di  -dmacufa.  Ein  quelli  termini  era- 
no le  cofe  del  Gt  apone  ,pcr  tutto  l’anno  89.S»  è poi  mtefo  per  lettere  del  Luglio  dell  anno 
90.  che  vn  Prencipe  poderoso , dalle  parti  Settentrionali  del  Giaponefi  era  con  vn  graf- 
fo efferato ,c  con  molta  ragione  di  guerra,  oppoflo  à i progrefii  di  Faffibà.Onde  egli  era-, 
fiato  coflrctlo  à volgere  le  fue forge  ,e  i fuoi  penfieri  cotra  lui. In  tanto  l Euangelio  face - 
Gw.Botero . •’  uacon- 
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*4  con  affai  quiete  , e tranquillità  il  fuo  corfo . E Don  Gufio  V acondono  era  ftato  retti - 
tuito  nella  fua  prifhna  gronderà . Dalf  altra  parte  era  giunto  al  Giapone  il  Taire 
leffandro  V alegnano  con  nome  d'^tmbafciatore  del  Viceré  dell’ india,  e con  riccbijjìmi 
preferiti  ; e con  effo  lui  erano  anco  arriuati  gli  *4mbafcìatort  Giaponeft,  ritornati  da  to- 
maie fi  metteuano  tutti  in  ordine, per  andare  d trouare  Fafiiba,  ( perche  già  nhoucuono 
battuto  licenza ) con fperanga  <t hauerne  à riportare  qualche  buona  rifpofta . 

CONVERSIONI  FATTE  IN  ORMVZ. 

Rjnug^è  vn’l fola  quaft  nella  bocca  del  fcno  Terfico,capo  di  vn  regno , a cui  foggia» 
Bi°r*teCin  ^ ce  fttrte  dell' jlrabia felice-/  della  Terfta;e  le  migliori  ifole  di  quel  mare.I  natura - 
Ormuz.  li  fonodmationc  Tafani/  di  fetta  Mahomcttani:  mà  ri  praticano  merendanti  di  ogni 

parte  d'^ifia,  e di  Europa.  E per  effer  quella  Città  piena  di  vn  traffico  immenfo , e di  vn 
concorfo  grandi  fimo  di  fora  fieri  .che  vanno  continuamente / vengono:  il fané  della  pa- 
rola di  Dio , vi  getta  d ifficilmente  radice , cade  quaft  sù  la  sìrada,ò  sàie  fptne,onde  non 
fi  mortifica  facilmente ,e  ne  fà  frutto,  fu  mandato  qua  il  Tadre  Gafpaxo  Bergeo  da  Gu- 
da, terra  dt  Zelanda-,  che  vt  fi  portò  in  maniera,  che  non  fi  potrebbe  facilmente  efplicare 
il  frutto,  che  vi  fece  in  ritirare  con  gelo/  con  efficacia  incredibile,  i Chrifhani  di  Euro- 
pa da  i matrimoni j con  le  donne  Mahomettane ,ò  con  le  Giudee  (da'  quali  auueniua , che 
la  prole  alle  madri  paffaua  à i riti,  e à i coftumi  loroj  in  infegnare  la  dottrina  Chrifiiana, 
c'ICathcchifmo  à i font  udii, àgli fchiaui / all  infima  plebe;  in  opporfi  à quelli/he  porta- 
vano foro/  golfo/  cefi-  coft  fatte  centra  la  bolla  del  Tapa , a’  T urebi,  e a’  Mori.  Tredi- 
ci) lungamente  cedra  Icvfure/bc  vi  erano  in  colmo, con  tanto  frutto/he  fi fecero grofiif- 
fime  refi  itutioni/  Umoftne;con  le  quali  fi  allargò ,e  saccommodb  f hofpcdale , e fi  mari- 
tarono diuerfe  dongelle . Attendala  il  venerdì  à i Mabomcttam , e ìlfabbato  à Giudei. 
Era  in  grandi fiima  vener adone, per  la fantità  della  vita, e per  il  difpreg%o  delle  cofe  bu- 
mane  preffo  à i Mahomcttani  : da’  quali  era  anco  fmgolàrmentc  amato  per  la  piaceuo- 
legtga  de’  coflumi/  gratia-.onde fu  da  loro  condotto  nel  Corano, contra  ogni  loro  leggc~> , 
e coll  urne.  Era  tanta  la  fama  della  fua  virtù , che  il  ì{c  mede  fimo  bebbe  animo  di  far  fi 
Cbi  ifliano  ,fe  i rif petti  humam  iionl'haueffinodiflolto.Tiantò  in  ritegno  del fudetto  Co- 
rano il fegno  della  Croce  ; e induffe  il  Ré  à murare  la  porta . Si  conuertiua  ogni  giorno 
quakh'vno  della  plebe.  Mà  il  Tadre f apendo  chef  popolo  và  communemente  dietro  tef- 
fempio  de'  Trencipi/ercaua  di  guadagnare  i capi.Onde  bora  dolcemente  inuitaua,  bora 
vebemente  sfidava  i dottori , e i maeflri  dcllafetta  Mahomettana.  Conche, perche  cfìi 
diceuano,che  la  loro  legge  vieta  le  difpute,  e fuggivano  il  paragone ; togheua  lor  il  credi- 
to/ la  riputatione  preffo  il  popolo . Si  che  la  moglie,  e la  figliuola  di  vno  de  i principali , 
vedendo  eh’ egli /chinina  il  contrafto , fecero  gtudicio , che  ciò  procedei]}  dalla  vanità 
deUalrggc  di  Mahometto  : e mafie  dalla  fpirito  di  Dio.fi  rifolfepjpdi  abbracciare  il  nome 
di  Cbnflo . Onde  efiéndo  da  luicatecbigatc,  c inflruttejuronoionfcjia , e con  celebrità 
gran  di fìtma  batte  g%ate . Crebbe  tanto  la  fama  del  Tadre  l’opinione  del  fu  o valore. j, 
ebe  alcuni  popoli  di  Arabia  felice  li  mandarono  lettere/  tnefiì,  multandolo  al  lor  paefe. 
Mà  egli  non  banca  licenga  di  partir  fi  di  Ornug.  Tràgli  altri  Gentili , cbehabitauano 
nella  mcdeftma  Cimi, erano  alcuni  Ioghi,  de’  quali  fubbiamo parlato  altroue,chc coni 
roggegga  di  refluo/  offri  gg.:  di  vitajìudtano  dt  acquiftarji  fama  di  virtù/  di  forni- 
ta . Sìuijtihaueuanofmn  dt  Oìniugvnafpeloncafottaranea  con  vna  mojchca  ; ouefi 

rinra- 


jooqk 


Parte  Terra.  Libro  Secondo.  499 

rit  ir  aitano  la  tutte  à bare  determinate . Si  ragunauano  prima  à meditare , e poi far  ora- 
tane à vn  certo  idolo.Qucl  ; ch'era  capo  degli  altri  ( coflui  menaua  vita  aujìcrifsimxj 
con  la  barba  js  co  capelli  , lunghi , e incolti  j:on  la  perfona  afperfa  di  cenere , con  le  vefli  ' 
flracciofejco'l  vifo  [corno, e disfatto)  erafalito  à tanto  alto  concetto  di  [antimonio, che 
il  {{è  di  Ormu^jpfr  vna  certa [ciocca  * folle  fupcrftitione,beueaa  dell' acqua, con  la  qua- 
le egli  fi  lauaua  i piedi.  Fu  colini  affollato  dal  Tadre,cbe  con  piacèuoli  maniere  è dolci, 
fe’l  refe  beneuolo , e famigliare : e parlando  con  lui  fpelfe  volte  della  continenza , delLu 
cajìità , e fogni  altra  virtù,  s'innamorò  della  luce,  e bellezza  Chrijhana.  Mà  perch'egli 
non  fi  rifolueua , lo  configUò,  che  per  vn  mefe , in  memoria  delle  cinque  piaghe  di  C bri- 
fio  Signor  noflro,fi  battcjfexon  vna  verga  cinque  volte  al  dì  pregando  il  Soie  digiufli- 
tiasche  f illuminale:  fece  ciò  egli  diligentemente;e  vna  notte  [enti  vna  vocejche  li  dice- 
va, perche  non  prendi  la  ftrudu^be  1 1 è moft  rata ? non  ci  i altra  via  di Jaluarfi,cke  quel- 
la de  Cbrifliani.  Leuatofi  dunque  la  mattinai’ apprefentò  al  Tadre;da  cui  fu  battezza- 
to col  nome  di  Vaolo  .Coflui  morì  poi  in  Tortogallo . Si  conuertirono  à ejfempio  del  loro 
capodiuerfi  Ioghi:elaJpeloncafù  dedicata  allo  gloriofa  tergine:  con  quella  è con  altre 
fintili  attionifece  il  Tadre  Gafpar  frutto  marauijiofo  in  Ormug;  Onde  richiamato,  paf- 
sòàGoa.ouemorì. 

.della  christunita 

dell’lfole  Molliche,  ede’  paefi  vicini. 

IL  primo,  che  nelf  IJcle  Molucche je  nelle  vicine  introduffe  la fede  je  il  nome  di  Chriflo  chtiKtni 
conforme , e con  progreffo  memorabile, fu  Antonio  Galuano , che  hebbe  il  governo  di  nei*c^ 

quei  luoghi  Canno  issi,  ben  che  iTortoghefin’hauejfino  bauuto  il  poffeffo  alquanto  & piarti 
pnma,cioèC  anno  1 5 a a.  ne/  qualfibricarono  il  caftcllo  di  Ternate.  Fi  erano  flati  prima  «>“'• 
alcuni  Sacerdoti  je  chierici, [otto  vn  Ficario , ( cofì  cbiamauano  colui  che  vi  era  in  ve - 
ce  del  Fefcouo ) che  attendendo  più  alla  mercantia , che  ad  altro  ,poco  aiuto  retarono  i 
quelle  genti. 

Sotto  il  gouerno  di  Triflano  di  Taide , cominciarono  queCle  genti  à gufi  stia  fede 
la  dottrina  di  Chriflo.Momoia  è vnagroffa  terra  nelClfota  del  Moro, piena  d idolatri. of- 
fendo quefli  tr  attagliali  da  i corfali  Mabomcttani,non  fapeuano  dotte  voltar  fi,  era  nella 
terra  Confaluo  Felojo  Tortoghefe , che  diede [per unga  al  Trencipe  di  Momota , chefefi 
faceffe  Chrisliano  [farebbe  facilmente  foccorfo  da  i Tortogbefi . Non  dif piacque  la  pro- 
poli a al  Trencipe . Onde  per  conftglio  del  Felofo,  mandò  ^ dmbafeiaton  algouematort 
di  Ternate , dal  quale  ejfendoflati  gratiof amente  accolti , furono,  tra  pochi  giorm  bat- 
tezzati , e con  molta  corte fia  accarezzati . Onde , hauendo  efpoflo  al  loro  Signore  quel 
che  era paffato , Ciuduffero  àtransfmrfì  perfonalmente  à Ternate , come fece . Qui.  i 
fu  egli  co  compagni  battezzato , co'l  nome  di  Gioitanni  ; e nel  ritorno  andò  con  eflo  li-  « 

Simon  Fas , Sacerdote  ; per  la  citi  opera  fi  connetti fra  poco  tempo  , km  gran  num.ro  di 
gente.  Onde  lì  fu  mandato  per  foccorfo  vn  altro  Sacerdote , chiamato  Bronce J co  Al- 
uaro.AU’horaquafl  tutto  il  popolo , credo  più  per  far  cofa  grata  al  RJ  [come  poi  duni- 
flrò  l' etitnto  ) che  per  piena  nomadi  quel,  che  (ì faceffe , accettò  i Eu  augello . Rup- 
pero le  flatuc  de  gl’idoli  : e ne  dedicarono  i tempij  à Cbriflo  noflro  Signore . E ilgoucr- 
natore  mandò  alcuni  foldati  Tortogbefi , che  [orafi  cajfino  Li  terra  di  Momota  > edì- 
fendejfmoinoueUi  Cbrifliani  dall' meurf ione  degli  Arabi.  A anemie  in  tantoché  per 
~ I i 2 vn 
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vn  difordine , fuc ceffo  in  Ternate  , tutti  i Trenapi  di  Malucco  è de  paefi  vicini  confpi- 
rarono  centra  i Tortoghcfi , e ne  ammalarono  parecchi  alt improuifo  ; tra  quali  fù  il 
Sacerdote  Simon  Vas  ; e fù  fatto  Franccfco  jfluaro  il  Rf  di  Geilolo  affai tò  Momoia  ; e 
la  sformò  à render fi  : e fece  anche  poi,  che  i Neofiti  apofi. staffino  da  Chriflo . Ne  fù  al- 
cuno , che  fi  portaffepiù  conftantcmente  , che  il  loro  Trencipe  Granatini . Qucfti , ba- 
ttendo perduta  la  terra  ,foflcnnc  m vn  luogo , benché  debole , C impeto  de'  nemici  qual- 
che tempo . 7ttà  conofcendo  di  non  poter  fi  difendere , voltò  tutto  il  pen fiero  alla  folate 
dell'anima  fua , della  moglie  , e de’  figliuoli , che  fi  erano  con  lui  battezzati.  E perche j 
dubitano  della  coftanza  loro , comehuomo  anitnofo , màpocoinflmfto  nella  legge  di 
Dio  gli  ammazzò  difua  rnano.Mà  volendo  poi  voltar  il  ferrò  contrafe  flcffo,fù  impedi- 
to da  i domeflici , c dato  nelle  mani  di  Col  abruno , l\è  di  Geilolo . Ibernato  da  coflui  > 
perche  haueffe  data  la  morte  alla  moglie , c a' figliuoli,  rifpofe  ch’egli  hauetta  bauffimo 
proni  fi  o , che  non  potejfino  cifre  f edotti  : alche  erano  facili , per  tlfcjfo , e per  l'età  : Mi 
ch'egli  come  conucniua  à vii  huomo  forte , non  tcmcita  le  minacce  del  tiranno;  ne  ricu- 
faua  qualunque  tormento , e morte , per  il  nome , c fede  di  Chriflo.  Et  farebbe  flato  fatto 
morire  fiuiou  foljitio  fiate  le  preghiere  degli  amici , che f alitarono . Coft  fi  perdi  quella 
nouelìa  Chnfiianità  Mamoiana. 

In  qticfi  o frangete  fù  mandato  al  gommo  di  Ternate, l’anno  i ^ xq.J.  ntonio  Galua- 
no,pcrfònaggio  di  bontà, c di  valore  eccellente , dqualefiauendo  fermata  con  varie,  vit- 
torie Ja  pace  nel  regno  di  Malti  eco, rtduffe  molti  de  Neofiti  di  Momoia,  che  hatteuano  a- 
poftato , alla  fede,  e nc  conucrtì  parecchi  altri.  Ni  l che  fi  portò  egreggiamentc  Fernando 
yingaro,Sacerdoteahe  tcneua  iui  il  luogo  del  Vefcouo;t  nel  mède  fimo  tempo  riceucrono 
la  fede  i popoli  di  fittiti  a ah  Telamelo , c di  Muciucl , terre  di  ^ imbolilo , Si  conucrtirono 
anche  tn  Ternate  due  fratelli  naturali  di  Trlacazar,  ifola  lotana  dalle  ‘Molliche  quaran- 
ta cinque  leghe;i  quali  effendo  ritornati  à cafa, eccitarono  i loro  paefani  à mtenfo  de  fide- 
no  delia  nomila  religione . Onde,  hauendo  efii  prefo  il  carico  dell" Imbafciatajnenacono 
fico  alcnr::  nobili giouanetti, con  diuerfe  merci, che  la  tara  produce, à Tcrnatctoue  furo- 
no lietamente  ricciuti , tir  battezzati . Con  quella  occafione  il  Galuano  mandò  in  qua 
paefi  Francefco  di  Corbo,gentilbuomo  d'awmo,c  d.' industria  prouata.  Coflui  per  firada 
tirò  alla  fede  il  l\è  di  Ccriguanojfola  di  Scltbi,  ebefà  chiamato  Francefco , con  tre fra- 
telli ,con  la  moglie,  e col  figliuolo:  c ’r  in  venti  due  giorni,  fi  battezzarono  di  più , cento 
trenta  nobili  ,e  molti  della  pk  be.  Il  mede  fimo  fece  egli  m Mandanao,ouc  battezzò  il  Rfi 
è la  Rema  di  Sdigan,&  da  catto  cinquanta  altre  perfonc.Nella  medefìma  I/ola  conu  er- 
ti il  l\cdi  Butuan,&  Timdiran,edi  Camigu,conie  mogli, figliuoli, ór  fratelli. Non  pilo- 
tò paffar  à Trlacazar , perii  venti  contrari t.  leggendo  l /intorno  Galuano  tanta  prontcz - 
Za  de' popoli  alla  Ugge  di  Dio , injhtuì  vnfeminario  di  giornali  Neofiti  di  vane  nazioni 
affinché,  maturandoli  poi  in  loro  coligli  annida  virtù  Cbrifìiana^tiutaffino  l’edificatio- 
nefpin  tifale  delle  patrie  loro . Si  cornino [fono  ambe  grande  mete  i popoli  dell! file  Molli- 
che, i-r  de  luoghi  vicini ; tir  pareua  che  tutto  quell 'Oriente  sili uflr afte  con  ÌEuangclio 
di  Chriflo . Onde  i Miniflri  Mabomettam , ciré  fi  vedemmo  vf  :r  di  mano  l'vtile , & il 
guadagno,  andauano  a torno  per  /' lfole  pregando , tir  feongiurando  il  f{é,  tiri  Trenapi, 
acctòchc  fi  faeeffìno  incontro  à i principi!  del  male. Et  cfJi,mofit  dalle  loro  preghiere,  fe- 
cero andar  bado  crudele  cotta  quei, che  tafciajfino  i riti, e la  fetta  di  Mahcmetto,iò  tutto 
ciò  fi  coniati  Ufi  lidio  conjomno  del  l{c  di  Geilolo , c vn  càrabo  della  J chiatta  deh  : 
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fieffo  Mahometto-.c  per  Tejfempio  loro  diuerfi  altri . In  mezz?  il  cor/o  coft  profpero  dcll’- 
Euangelio.vfcì  di  quel  gou  cimo  il  Galuano;e  lifiicceffe  Georgto  di  Caflro.  il  che  fu  Tan- 
no 1 5 40.  Ttmpreja  di  Macagar , che  non  fi  puote  feguitare  da  Francefilo  di  Cafiro,fit 
condotta  à buon  termine  da  . Antonio  di  Vaiua.  Càcio  fi  a, eh' egli  venuto  alla  Città  di  S ti- 
fa fù  vifitato  dal  Rè,  accompagnato  da  vn  figliuolo, & da  trenta  donzelle;  che  tra  T al- 
tre cofe  li  domandò  onde  nafcejfe , chei  Vortoghefi  foffmo  cofi  nemici  de  i Mori.  Con  iu» 
qual  occcafionc  il  Vaiua  li  ragionò  copiojarnentc  dell'empietà , & vanità  della  legge , e 
fetta  7ilahomettana;& all  incontro  della  venta, e candiderà  della  legge  Eumgelicas . 
Varuero  tutte  cofe  molto  probabili  al  Rè. Onde  il  dìfegucnte,eperpiù  altri  giorni  .diede 
occafioneal  Tatua  di  decorrere  [opra  diuetfe  materie  appartenenti  parte  àgli  articoli 
della  fede, parte  à i precetti  di  Dio.  Ma  perche  il  Rè  non  fi  nfolncua, tolto  commi  ato.fece 
vela  verfo  Sion  : co'l  cui  Rè,  egli  haueua  battuto  altre  volte  molta  domefiichegga . On- 
de il  Rè  veggendolo.loji  difiejredo  che  la  venuta  vofira.che  mi  è di  tanta  allegrerà 
è confolat  ione, mi  debba  efferfaufla.e  felice.  E non  penfiate , ch’io  mi  fi  a dimenticato  di 
quel  cb' altre  volte  mi  dicefle  della  fede , e pietà  della  vojlra  natione  verfo  Dio . M i re- 
fiano  quei  difeorfi  altamente  tmprejfi  nel  cuore  :nc  da  quel  tempo  fino  al  preferite , mi  è 
mancata  la  volontà  di  abbaiare  la  voflra  religione  :mà  bora  fa  paura  di  cagionare  al- 
ter amento  ne  ifudditi,  borala  tema  di  podere  Tbonore,  & la  riputatione,  col  far  vna-x 
mutatione  cofi  grande  nel  fine  della  vita  mia , ( percb’era  affai  vecchio ) mi  hanno  fat- 
to indugiare  fino  adcffoie  pregò  il  Vaiua , che  inprefenga  della  fua  corte , volcfje  ragio-  . 
naie  de’  mifterif  della  fede, e de'  capi  della  legge  di  Dio.  il  che  hauendo  egli  fatto  alcune 
volte  con  molta  fatisfattione  del  Rè, lo  pregò  finalmente  à voler  rifoluerfi.  Mà  egli  tolfe 
ancora  noue  giorni  di  tempo  per  deliberare . In  tanto  venne  alt improuijo  con  vìi  groffa 
numero  di  vaffclh , c con  continua  grande , il  Rè  di  Supa,  chef  abito  ainuato  domandò 
da  1 Vortoghefi  ,fe  il  Rè  di  Siam  fi  era  ancora  fatto  Chnfliano  ; & effendoli  rifpofio,  che 
ancora  non  fi  era  rifoluto , A che  ( diffe  egli ) tanto  penfare  per  far  vna  cofa  cofi  falu- 
tifera?  Io  certo  voglio  farmi  rifolutamente  Chrifliano.  All' bora  il  Vaiua  fatto  fu- 
bito  drizzare  vn  altare  al  meglio, che  fi  potè , perche  non  haueua  facerdoti  .diedej 
il  carico  di  battolare  quel  Rè  à vno  de  i fuoi  compagni ^the  Tetà.c  la  canitie,  rendeua _> 
venerando . Ruppe  anche  quel  di  Siati  ogni  indugio , cofi  furono  amendue  battezzati , 
quello  co’l  nome  di  Lodoutco/:  queflo  di  Giouannr.e  perche,  partendofi  il  Vaiui,  ejfi  re- 
fi aitano  fenga  aiuto  ^riandarono  Intonimi  àp  >fta  al  capitano  di  Malacajtcciòcbe  li  prò-  ' 
uedeffe  difacerdoti.P'i  mandarono  poi  il  padre  Gio.  Beira.e  Nugno  Ribcro.e  Nicolò  Nu- 
gnezÀella  compagnia  di  Gicsù,  Tanno  1 5 4 9. è in  tanto  fi  conuertirono  li  Rèdi  Bacian,c  * 
di  Solor.ptr  mego  di  vn  mere  adante  Vortogbcfc.Quel  di  Bacian  pittò  à terra  le  Mofcbee 
è ne  bandi  lafetta;driggò  per  tutto  altiffime  Croci;  e commandò  i ifuoi [additi,  che  Icj 
adorafiino.Quel  di  Solor  mandò  anco  vn  fuo  nipote, che  fù  chiamato  Lorengp,à  Malac- 
ca: acciò  che  lui  f offe  ammac firato , & inflrutto  meglio  nella  fede.  Andò  la  Chriftiani- 
tà  (parfa  per  T Ifote  fu  dette , di  mano  in  mano  crefcendo  fino  à tanto , che  congiurando  i 
Trccipi  Mahomcttani  contra  il  nome  Tortogbefc.cinfcro  tf  affcdio  la  fortezza  di  Terna- 
te che  non  ejfendo  mai  fiata  foccorfa  dell  'India ,ne  da  altra  parte  jadde  finalmente  nelle 
loro  mani.  E cofi  reftarono  i poucrt  Neofiti  sega  appoggio;partc  per  paura  de  tir  ani e 
li  tornici  aitano  crudclmentcìpartc  per  leggerezza  ritornarono  al  vomito.Conciofia  che 
qitefii  popoli  di  Malucco,e  de  fot  orni, fono  di  natura  cofipcruerfa,e  vitiofa,cofi  inftabi- 
GiotBotero.  li  3 le,  e 
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le,  e perfida,  che  con  grandi ffima  difficoltà  vifà  radice  la  virtù. . Non  filmano  i loro 
Idoli , onde  facilmente  abbracciano  bar  La  perfidia  di  Mahometto , bora  la  fede  di  Chri~ 
ilo  : md  non  fanno  molta  Jiima , nè  dell'vna , nè  dell'altra . Mifero  poi  i nemici  laffedio 
alla  fortezza  di  Tidor ; e la  ridaffero  à tanta  efiremitàjche  fe  i Cafiigliani  non  Ihaucjfe- 
ro  foccorfa  dalle  Filippine  farebbe  ancor  effa  fen^a  dubbio, caduta  nelle  mani  de  nemi- 
ci.Quelle  difgratie  au  uenero  nel  tcmpo,chc  Don  Sebafliano  Rj  di  Tortogallo  jpafiò  all’- 
imprefa  d’africa.  Refiano  nelle  Molucche  ancora  molti  Cbrifiiani  in  Tidor,  e nell' I fole 
de  Selebij  e <C  Amboino.  Nel  Malucco  > & ne'  Selebi  fi  contano  quaranta  terre  di  Cbri- 
filoni;  in  Amboino  trentafei . 

ENTRATA  DELL’EVANGELIO 

nella  China. 

L'Introduttione  della  fede  Cattolica  nella  Cbim  è fiata  fin  al  preferite  difficiltffimrta , 
per  le  leggi , & vfange  de  i popoli , che  efcludono  iforaflieri  affatto , accetto  che  gli 
Ambafciatori  : per  la  qual  cagione  i Tortoghefi  hanno  tentato  più.  d'vna  volta  d'entrar - 
ui  prima  per  cagione  di  traffico,  e poi  per  introdurmi  predicatori  della  verità  , con  im- 
battiate . Vi  andò  prima  di  tutti  Fernando  Tetrcia  di  Awtrada , mandatoti  da  Lopeo 
Suares,  Luogotenente  del  Re  nell  India  jcon  otto  nauiie  mmkfeca  Temalo  Tetrcia Am~ 
bafeiator  delRj  Emanuel.  Fernando  fi  portò  eccellèntemente , e lafciò  il  nome  Torto- 
gbefe  in  gran  concetto  di  giufiitia,e  di  bontà  appreffo  quei  Barbari . Accrebbe  l'opinio- 
ne della  fua  virtù  co'l  far  gridare  innanzi  alla  fua  partita , che  chi  pretendeua  di  douer 
bauerc  mente  da  lui,ò  da'  fuotfi  faceffe  à buon  bora  intendere.  Mtfe  l ' Ambafciatore  in* 
terra  con  pcrmiffione  de  Mogifirati;  che  fu  da  loro  cortef amente  accolto,  e con  molto  bo- 
noi  e trattato.  Ma  poi,ef[endo  capitati  la  altri  capitani  Tortoghefi  ab fi ru fiero  in  vn  trat- 
totutto cièche  vi  haueua  edificato  Fernando. Ter  che  alcuni  / montati  in  terra /teli' I fo- 
la di  Tomo  , vi  edificarono  vn  c afelio  jenga  licenza  de  Magiflrati  ; e fornitolo  d arte- 
gitane,  e di  gu.ndia , cornine  iarono  à vfurparfi  l'Imperio,  e il  commertio  di  quei  mari:  e 
crefeendo  l' infoienti,  fi  portarono  di  tal  maniera  co 1 par  foni  £ coforaftìeri,  che  in  pochi 
giorni  furono  cacciati  di  la,  come  a(faljini,e  nemici. E non  li  jaluò  altroché  vna  tenibi- 
le tev.pcfia , che  difperfe  l'armata  de  chine  fi , che  gli  affediaua,  e gli  haueua  ridotti  già 
all ' eflremox  l Avmafaatcrc  ,cbe  d-fò  quattro  mefi  di  viaggio,  era  giunto  già  alla  Cit- 
tà regia , trottò  i configlieri  del  Rè , c la  corte  talmente  informata  di  lui , che  non  fola- 
mente  non  puntò  hauer  vdienga  dal  t{è,mà  fu  tenuto  per  [pia,  e rimandato  à Cantone-:  : 
tue, entro  vna  prigione,  finì  miferamerite  la  vita.  Tentò  pei  la  medefima  imprefa  inda- 
co Teiera  fi  per  riattaccare  laprattica,e'l  commertio  co'Cbinefi;cotnc  per  introdurre  in. * 
quel  p-iefe  il  Tatlrc  Francefilo  Sauier  , che  n haueua  de  fidato  infinito . S' imbarcarono  à 

Ìrncflo  effetto  m Coa  di  Apule,  tanno  1 5 5 2 . e ni  nnarono  con  qualche  trauaglto  i Tila- 
at  t a.Quun.doucfper aitano  di' hauer  aiuto  frettarono  totale  impedimento.  Conciofia  che 
il  Goucrnatore , clic  haueua  malanimo  verfo  ilTerera  , fiotto  preteflo , che  la  Città  fi of- 
fe mal  prou  ifla  di  prcftdio,  e che  haueffe  la  guerra  vicina, nò  volfe  mai  confentire  ,cbe  l- 
Ambafciatore,ò  la  fua  nane  vf affé fuor a del  porto.Negioiiarono,  per  fmoucrc  la  fua  0- 
fiinat;onc,ò  le  preghiere  degl:  amia  ,0  Ir  protefie  deHAmbjfciatore,ò  le  letterc,ò  le  co- 
miffiom  del  Viceré  Jgti  vffinj  dei  Tadrc.Cofi  n'ando  vasta  quell  imprefa.  Tante,  cÌkuj 
Dio  cafiigaffc  la  malignità  di  quel  Gommatore,  prima  con  la  lepra,cbe  l affali ; e poi  cat 
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t imputationi,che  gli furono  date  di  furtive  di  rapine;pcr  le  quali  fu  priuato  dell  vffitio , 
e mandato  co'  ferri  i piedi  in  Voi  togallo , oue  e[j  cn  do  sì  ato  comi  traode  i delitti;  che  gF- 
erano  oppofti ; e perciò fpogliato  d’ ogni  fino bene,  moti  in  fomma  pouertàfi  miferia  ,e 
dell'anima,  e del  corpo . Et  alF incontro  il  Tei  era  bcbb\fial  fiè  amp  tifimi  prem  ij  dettai 
faa  buona  volontà . Mà  il  Tadrc  Sauier , non  fi  perdendo  perciò  d'animo  ,feguitò  il  fuo 
viaggio  con  vn  Vadre  che  fi  chiamaiia  Alefjìo  Ferrera-.e  giunto  in  SincoanoJJola  della 
China;oue  era  in  qualche  modoconfenlito  a'  Tortoghcfi  l' approdare, fabneò  vna  capan- 
nuda, oue  direna  la  Trleffa;  ) piando  di  giorno >e  di  notte  /olirci:  amentc  del  modo,  con  che 
potè  fé  f montare  in  terra  ferma , cofa  difficile  ,per  non  dire  imponìbile , perche  i Torto- 
gbefi  non  fi  poteuano  accollare  à terra  ferma,a  i Chinefi  n andana  la  vita,  fe  introduce^ 
uano  nella  patria  qualunque  forafhero  ,fenga  licenza  de  magiflrati;  c il  fidarfi  di  loro 
era  cofa  di  gran  pericolo . Haueua  contra  di  fe  non  pure  i Chinefi , che  non  ammetteua- 
no  foraflieriitnà  i Tortoghcfi  ancoraché  temeuano , e della  vita  di  effo  padre,c  delle  fa- 
coltà loro,fe  i Chinefi  fbauefiino  trottato  in  terra . 7tià  il  padre , preferendo  il  forni  t io 
di  Dio  à ogni fuo  pericolo , flette  /aldo , nelpropofito  , fino  à tanto  che  trouò  vn  barca- 
ruolo  Chinefe , che  li  promif  e di  condurlo  alla  porta  della  Città  di  Cantone , per  vna-, 
quantità  di  pepe  ; donatali  dai  Tortoghcfi:  che  poteva  valere  poco  più  dnoo.  feudi. 
Stando  in  queflo  pcnficro,c  rifolutionc/i't  fopraprefo  da  vna  gagliarda  febee, che  lo  sfor- 
mò,non  potendo  t olerare  il  trau  aglio,  e l'agitatione  della  naue , à ritirar  firn  vna  capan- 
na aperta , di  quelle , che  i Tortoghcfi  faceuano  sù  la  ruta  del  mare , di  paglia , efraf- 
che , e che  nella  partita  dis  faceuano.  Quiui  mentre  che  afpetta  il  barcaruolo , che  lo  tra- 
fporti  nella  China , effendogià  i capitani  delle  naui  Tortoghefe  tutti  ,fuor  che  vno,  par- 
titi, finii  fuoi  giorni  il  Dccembre  delibi.  I Tortoghcfi , auifati  di  ciò , benché  tardi , 
ferrarono  il  corpo  in  vna  caffa , piena  di  calce  viua , affinché  confumata  in  breue  tempo 
la  carne , poteffino  portar  f eco  [offa  : e fotterrarono  efja  caffa  in  vn  colle  di  cjfa  lfolu  , 
fuor  di  mano . Dopò  alcuni  giorni,  volendo  far  vela  per  l'india,  e portar f eco  f offa  nu- 
de del  Tadre , trouarono  il  corpo  intiero,  e fodo  ,ed  afpetto  piaci  noie,  e grato , e di  odo- 
re foaue . H avendolo  dunque  ferrato  di  nuouo  nella  caffa , piena  tuttavia  di  calcina , il 
conduffero  feco  à Malacca  : oue  arriuarono  quafi  tre  mefi  dopò  la  partita.  Quiui  hauen- 
do  aperta  di  nuouo  la  caffajtrouarono  con  meraviglia^  flupore,il  corpo  incorrotto:  e al - 
l'vjanga  Tortoghefe,  il  Jepehrono  fempheemente ,con  vn  guanciale  J otto  la  tcfla,  e v/l, 
fazzoletto  fui  vifo.  Giacque  cofi  cinque  mefi, dopò  i quali  cffcndofcopcrto  di  nuouo  da 
vn  Tadre  fi  viddero  il  guanciate, e il  fazzoletto  tinti  di  f angue  frefco,vfcito  mentre, che 
quei , che  F hauc  n ano  fcpolto  ; lo  copriuano  , eli  calcavano  la  terra  (opra  ; ma  nel  rcflo 
tllefo,c  con  foaue  odore, e co  vcflimcntijc  le  pianelle,  e la  cotta,  cofi  intiere,  e frefchcj , 
come  fe  hfoffcro  fiate  meffe  alt  bora . Onde  crcfcendo  F opinione  della  fua  fomiti  , c bu 
deuotione  del  popolo , fu  poi  me ffo  honorat amente  in  vna  bara  ,fodrata  di  damafeo , e 
concita  di  broccato;  c condotto  con  grandifiimafefla , e celebrità  àGoa  : oue  ancor 
hoggi  >■  ipofa  nella  Cbicfa  di  S.  Taolo . Ma  tornando  alla  China , effendofi  alquanto  mi- 
tigati in  proceffo  di  tempo /quei  popoli  verfo  il  nome  Tortogliele,  fi  contentarono  di  con- 
finar loro , che,  per  cagione  di  traffico , poteffino  pigliar  porto  alf  Ifola  di  Amacan,  & 
tui  sbarcare  le  loro  mtreantie.  Cominciarono  qui  i Tortoghcfi,  per  loro  commoditàà  fa- 
ll n ai  e alcune  capanne  di  rami  d'alberi , e di  paglia  ( come  habbiamo  detto  innanzi ) 
che  poi  partendoli  ioni  n avanti  . Mà  crefcendo  il  traffico , prefero  ardire  di  fabricarc-» 
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fri, na  di  legname , c poi  à poco  à poco  di  pietra . Si  che  bora  fi  può  dire , che  in  queir  I- 
fclafia  vna  Colonia  di  Vortoghefi , che  di  là  trafficano  non  pure  nella  China,  mànel 
C sapone  ancora , e ut  luoghi  vicini . Igefiede  in  quefta  Ifola  vn  t'efiouo , come  in  v>l» 
luogo  comodo , per  il  fermilo  de  1 Vortoghefi , che  vi  habitano,  e del  Giapone , che  non* 
11  è lontano . Fi  hanno  vna  cafa  i Tadri  Gefuiti , che  vi  tengono  anche  [cuoia  di  gram- 
matica , e di  lettere  bimane . La  comodità  di  quefta  Ifola , e ftanga , bà  dato  occafionc 
ad  alcuni  rehgiofi  di  paffare  alla  China . Ve  ne  fono  andati  alcuni  dalle  Filippine  : mi 
con  più  danno , che  vtilc . Conciofia  cofa  battendo  tentato  di  entrami  con  più  te- 
lo ,che  feienga  hanno  dato  cagione  ( olirà  agli  difordtni  ) ai  Chinefi  di  addoppiare  U 
diligenza  ,&  Invigilatila . Va- la  qual  cagione  il  i{è  Cattolico  interpofe  quefti  anni 
pajfati  la  fua  auttorità,  affinché  niffuno  religiofotentaffe  di  entrare  nella  Cbmajenga* 
ordine  cfprcffo  de  fuperiori.  Dio  finalmente  è refi  alo  feruito  d' introdurla  1 Vadri  Gefui- 
ti . Ver  eh  e il  Vadrc  Michel  \uggien , Napolitano , infinuatofi  con  gran  deftregfga*  , 
e non  minor  p attenga  nell' àmicitia,  e gratta  di  vno  di  quei  Gouernatori,  ottenne  licenza 
di  paffare  alla  Città  di  Scianchino  con  due  compagni  ; oue  f nericarono  vna  cafetta,  e vi 
conucrtirono  intorno  à 1 10.  Chinefi:  e parendo  loro  quefio  principio  grande  jper  l'intro- 
duttionc  della  fede  in  quefio  regno,  fpcdirono  il  Vadre  Ruggieri  in  Europa, per  domerà 
conto  al  Tapa,  & al  Rjl  di  Spagna . Dopò  la  partenza  del  Vadre,  filcuò  vna  dura  tem- 
prila. Conciofia , che  1 principali  Cittadini  di  Cantone  diedero  vna  fupphca  al  vifitator 
Fregio;  nella  quale  rappref  aitandoli  la  moltitudine  de  1 Vortoghefi , e dell' altre  nationi 
foraflierc , annidate  in  Meaco,  e le  molte  s forti,  e alte  cafe,  che  vi  haueuano  fabruato, 
eia  paffuta  de  i Sacerdoti  di  Europa  nella  Città  di  Scianchino  , lo fupplicauanoà  vo- 
lere: porre  rimedio,  affinché  il  male  non  paffaffe  oltre  . Erano  all  bora  in  Scianchi- 
no due  Vadri , Antonio  di  Almeida , e Mattheo  ì{icci  , che  fi  trouarono  in  gran  trana- 
glio.  Fu  chiamato  Unteci  dal  Goucrnatore  di  Scianchino  ,à  cui  tra  fiata  rime  (fa  In* 
catifa . Coftui  hauendo  à male  ; che  quei  di  Cantone  haueftmo  meffo  la  lingua  nell vffi- 
cio  fuo , prefe  4 tutto  fuo  potere  laprotettionc  del  Vadre, con  dirli  anche fin  non  temeffe: 
mà  che  il  giorno  fogliente  li  deffe  memoriale  del fatto . Diede  il  Vadre  il  memoriale , nel 
quale  lo  rii  hiedeua  della  fua  protettone  conti- a i fuoi  calunniatori  : dicendo,  ch'egli  era. j 
huonio  rehgiofo  di  T micia , che  vuol  dir  regno  del  Ciclo  ( cofi  chiamano  i Chinefi  V Eu- 
ropajchc  in  f patio  di  tre  anni  di  pericolofa  psregrinatione,era  giùto  à trouar  luogo  di  re- 
quie, e di  pace  in  Scianchino.  Il  che  nò  gl  era  venuto  fatto  nel  porto  di  Meaco, ne  in  altre 
habitationi  maritimele  no  gl' era  lecito  foie  ifuoi  facrificij:e  che  hauendo  di  ciòfuppli- 
cato  il  T utanojeghgli  conccjfe  vn  peggo  di  terreno,oue  di  limo  fina  fi  haueua  fatto  vna 
cafctta,c  trouato  in  effafiguifa  di  vccello, venuto  di  lontanpaefe,  quiete  a ripofo.  E che 
le  fuc  pretenfìoni , &•  attioni  erano  molto  differenti  da  quelle  de'  merendanti  foraftieri, 
che  negotiano  ne'  porti  della  China-.percbc  non  atlendcua  ad  altroché  all' or at ione. & al 
culto  del fuo  Dio  oltre  fi)  egli  era  già  co  la  lunga  vfanga,  c corner! atione  diuenuto  Cbi- 
nefe . Diede  il  Goucrnatore  benigna  rifpojla  al  memoriale  del  Vadre, nmcttedofi  però  al 
giudicio  del  Pifitaror  regio , cb'effi  chiamano  Caicn  : dal  quale  fi  fperaua  anche  fauore- 
uolcrifolutione , per  lettere  di  Settembre  1 5 89.  Se  intefo  poi,che  il  T titano  f cofi  chia- 
mano il  Vicercfnuouo  della  prouincta,inform.Uo  del  negotio  de'  Vadri  sfiammato  inna- 
ffi al  Caie, e àgf  altri  magiftrati  regij,mddò  ordine  al  Lacieno  di  Scianchino  di  tal  tenore 
ch'egli  era  informato  come  in  Saauchiuo  fi  aliano  alcuni  Sacerdoti  firanien  , venuti  di 
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Macao,  e ch’haueumo  fabricato  vna  cafa  vicino  al  fiume  grande , e che  eneuano  Wu 
barca, con  la  quale  andauano  indiuerfe  parti  per  dar  relationc  à quei  di  Macao  di  lucro 
ciòcche  fi  faceua  nella  China  : Cb' erano  huomini  di  molto  ingegno,  e industria:  che  pre- 
dicauano,  e diebiarauano  tutte  le  fette , ejciengc,  per  acquiftar  aedito , e riputai  tonerà 
* tre!f°  a^a  moltitudine,  e tirarla  i vena  are,  e adorare  1 1 lor  Dio , e per  il  mede  fimo  ef- 

fetto haueuano pojìa  inpublico  vna  campana,  cÌK  fonaua  da  fefleffa  le  bore , & incan- 
taua  tutti  quei,  che  Ivdiuano:  e finalmente  vfauano  altre  muentioni , pa  dilatare 
legge  ,ela  dottrina  loro . Ter  tanto,  che  effo  commetteua  à effo  Lancieno , che  faceffLa 
inqut  fittone  di  tutto  ciò;  e trottando  i Sacerdoti  in  colpa , li  confinale  in  Macao,  ò alme- 
no li  cauaffe  di  Scianchino , deputando  loro  per  ifianga  vn  luogo  de'  Bongi , detto  Nan- 
ebon . Il  Lancieno , e i Mandarmi  riceuuta  qiiefta  commi  filone,  fi  trouarono , per  la  Spe- 
ranza cofi  buona, data  poco  innanzi  à i Tadri,  confufi.  Tur  li  configliarono  à cederei . 
I Tadri, fe  ben  con  dargiuftificatione  delle  cofe  loro, mifero  tempo  in  mezp , furono  però 
conftretti  à vfeir  di  Scianchinoci  per  efferforeflieri,  come  per  hauer  dottrina  differente 
da  i loro  Bonzi • Che, quanto  alla  cafa,  ch’haueuano  nella  Città , per  efier  fiata  fatta  di 
limofme,non  fi  doueua  loro  tutto  il  prezzo  : ma  bene  parte  honefla  di  effo . Onde  ordi- 
narono, che  fi  defie  loro  poco  meno  di  cento  ducati.  Rifiutarono  i Tadri  il  denaro . Net 
che  il  Gouernatore  fi  contentò  dopò  lungo  contrafto,di  compiacerli:  ma  volle , che  n'ap- 
f ari fie Scritturai  ejfi  partirono  di  Scianchino  alla  volta  di  Cantone.  Dotte  effendo  giti- 
ti,furono fopr agiunti  da  vn  nuouo  ordine  di  ritornare  à Scianchino:  perche  hauendo  in- 
tejo  ilTutano,  che  i Tadri  nonhaueuano  voluto  il  denaro  della  loro  cafa,  nonreftòfo- 
disfatto , non  ofiante  la  Scrittura  del  Gouernatore  : fu  in  conclufione  bi fogno  à i Tadri , 
che  accettaflmo  il  denaro  con  facoltà  di  re  flore,  oue  volefimo  nella  Trouincia  di  Canto- 
ne, fuor  che  in  Cantone,  che  è la  Metropoli,  e in  Scianchino , eh’ è (per  la  commodità  del 
fito)larefidenza  del  viceré.  Efli  se  le  fiero  vn  luogo  in  Scianchino  , Città  pofiainal- 
tezga  di  ventiquattro  gradi,  & vn  terzo . 

Il  fine  del  SecondoLibro . 
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Africa  contiene  ancor  ella  quattro  forti  di  perfine  ; Gentili,  Giudei,  Gerii,  gì0 
Mabomcttani,e  Fedeli.  I Gentili  fi  flendono  lungo  lariua  delti  Ocea-  mctu^0* 

’ no,  quafi  da  capo  Bianco,  fino  à i confini  Settentrionali  di  Congoie  da  Fcddi  nel- 
i termini  Meridionali  dcirifieffo  regno,  fino  al  capo  di  Buona  Jperan-  Ar“ca* 

Za;  c quindi  fino  à quello  delle  Corseti,  e s allargano  entro  terra  dal- 
li Oceano  Ethiopico  fino  al  Nilo  :e  fitto  l Nilo , dall'Oceano  FJhiopico 
fi  no  all’Arabico.  Sono  quefti  Gentili  di  più  forti  ; pache  alcuni  di  loro  non  hanno  lume  Gcntl]i 
alcuno  di  religione,  ò di  Dio  ; nè  fi  goucrnano  per  regola  , òfer  legge  alcuna.  Onde  gli 
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strabi  gli  chiamano  Cafri,  che  noi  dire  filmo  in  latino , [ex  leges,  ] cioè,  ferina  leggcM 
Hanno  poche  habitat  ioni  : & vivono  per  lo  più  nelle  caue  delle  montagne , ò ne'  lo/chi; 
aie  trottino  qualche  riparo  dalle  pioggie,c  da'  venti . il  più  ciuil  tra  coti  oro, e che  han- 
no qualche  fenfo,  e lume  di  diumità.c  di  religione  , vbbidi/cono  al  Benomotapa  i il  cui 
Impano  fi  ftende  per  grandijfimo  tratto  da'  confini  di  Matama  fino  al  fiume  Zuama-t  : 
m.lla  più  nobile  fuaparte , fi  comprende  tra l cor/o  del  fiume  dello  Spirito  fanto,eLu 
Zuama , /patio  di  fcttecento  leghe.  Non  hanno  Idoli;  e credono  in  vn  foloDio  , da  loro 
detto  Morirno.  Voco  differenti  da  cosi  oro  fi  debbono  filmare  i J additi  del  Monoemup. 
Mi  tra  tutti  i Cafrijiefi  tali  fi  imi  fi  reputano  gli  Aggioghi, ò Giachi ^abitatori  di  bofehi, 
e di  fpelonche  ^inoratovi  di  carni  humane . Habitano  sù  la  fini  tira  riua  del  Nilo,  trai 
primo  MI  fecondo  lago.  Gli  Mucchi  ancora  tengono  beccarla  di  carne  humana , come 
noi  di  vaccina.  Mangiano  i nemici  Jprcft  in  guerra:  vendono  gli  fchiaui  loro  à'  macella- 
ri, fe  non  ne  trouano  pregio  maggiore.  H abitano  dal  Zaire  fino  ài  deferti  della  Nubia. 
Mie  uni  altri  fono  più  tofio  dediti  à firegberie , ch'à  idolatria . Concio  fi  a citi  tanto  na- 
turale alfhuomo  il  timor  di  vna  natura  fupenore,  che  fe  bene  non  adora  cofa  muna  f ot- 
to nome,  o concetto  di  Dio,  nuerifce però , e teme  qualche  maggioranza  , fe  bene  non  si 
quel, eh' ella  fi  fia.  T ali  fono  t Biafrefijc  i vicini, dediti  tutti  alla  magia,  in  modo  takahe 
fi  vantano  di  poter, per  forza  df  incanti, non  pur  ammaliare , e far  morire  le  perfine,  non 
che  tr  attagliarle,  e condurle  à mal  partito:  mà  defiar  i venti,  e le  pioggie:  e far  balenare , 
e tuonare  il  Cielo: fece  or  f herbe  ^ le  piante:  cader  mortigli  armenti  ,ei  greggi . Onderà 
fanno  più  nucrenga  al  Demonio,  che  ad  altra  cofa  . Li  facrificano  i frutti  della  terra,  e 
gli  ammali;  egli  offcrifcono  il  proprio  [angue,  e i figliuoli . Toh  anche  fono  i facerdoti 
di  Mugola  ,c\ì effi  chiamano  Gange  . Quefii  fanno  profe filone  di  bava in  mano  la  ca- 
refila,  e [ abbondanza, la  ferenità,  e i nuuoli:  la  morte  s la  vita  ; onde  non  fi  può  dire  in 
quantaveneratione  fiano  tra  quei  Bai  bari.  L'anno  1 5 i~j.tr  ouadofi  in  vn  luogo  Mu- 
gola vn  Capitano  Vortoghcfe  co’fuoifoldati,fù  pregato  da  1 popoli  vn  Ganga  i f occor- 
rere le  campagne,  eh' erano  aridiffime,di  acqua.  Non  fi  fece  egli  lungamente  pregare^ . 
Vfcito  dunque  fuor  a con  diucrfifonagli,  Jpefe  in  preforma  de  Vortoghe  fi, forfè  vna  me- 
ta bora  in  varqjalti , e moti,mormorij ,e  fuperfhtioni.  Et  ecco  leuarfìin  aere  vn  nem- 
bo,con  lampi,  e tuoni.  Frettarono  fiupiti  i Vortoghe  fi  ; e i Barbari  tutti  allegri  ammira- 
vano, e apuano  al  Cielo  il  loro  Ganga,  che  fi  daua  già  vanti  intoler abili,  non  f apendo 
quel,  che  li  J oprati  aua.  Conciofia,che  in  me^o  de  venti  Suonando  il  Cielo  horribilnten - 
te,  cadde  in  vece  della  pioggia  promeffa  da  lui, vna  faetta,  che  gli  tagliò,  àgutfa  di  vna 
fpada , la  te  fia  netta  dal  collo . 

Mlcuni  altri  Idolatri  Jon  mirando  molto  in  alto,  adorano  cofe  tcrreftri  : quali  erano 
i popoli  di  Congo,  prima  della  loro  conuerfione;  e fono  hoggi  quei, che  non  hanno  ancora 
riceuuto  l' Luangclio.  Conciofia  che  quefii  venerano  certi  Draghi  con  ah;  e li  nodrifcono 
pazzamente  ne  1 loro  domicili f con  le  più  delicate  vivande, cb'ejji  s'b abbino.  V enei- ano 
anche  feipcnti  di  borri  bile  figura,caproni,tigri,  e altri  animali;  e tanto  più  h filmano, e 
temono, quanto  hanno  più  del  diff  orme, e del  mofiruofo  . Entrano  nel  nummo  delli  Dei 
ancora,  i pipifirclli,  le  civette,  i gufi,gf  alberi,  e l' herbe  je  le  figure  loro  in  legno, e in  pie- 
tra; e non  filo  adorano  quefle  brftic  viue:  ma  le  pelli  loro,  riempite  di  paglia,  ò di  altra 
materia;  c il  modo  d idolatrare,  e inginocchiar/i  innanzi  alle  fudettc  cofe  ; gittarfi  boc- 
ooni  per  terra;  cuoprirfi  la  faccia  di  polvere;  e offerire  le  loro  mcgliori  fojlanze.  M fili- 
ni 
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ni  alqtndófi  alquanto  più  in  alto  Morano  Stelle.  Tali  fono  i popoli  di  Ghinea fi  i vicini, 
che  s inchinano  per  lo  più  al  Sole:  e tengono,  che  le  anime  de  morti , viffuti  bene , fati* 
/chino  in  Cielo;e  vi  habitino  perpetuamente  preffo  il  Sole.  Non  mancano  però  tra  colio- 
ro,  de'  co/i  fuperftitiofi,  che  fi  eleggono  per  Dio  la  prima  cofa,  nella  quale  s abbattono 
vfeendo  di  cala.  Tengono  anche  tn  conto  di  Dei , li  Ré  loro , ch'cjfi  filmano  cjfer  di/ccfi 
dal  Cielo ; e li  Re  per  mantener  fi  in  fi  alta  riputatione , fi  fanno feruire  con  marauìgliofe 
cerimonie : ne  fi  laf  ciano,  fé  non  rarijfime  volte,  vedere. 

DE’  G I V D E I. 

I Giudei  fiati  difperfi  da  Dio  per  tutto  il  mondo,  per  confermar  noi  nella  fonia  fcde,en-  . 

trarono  nell’  Ethiopi a à i tempi  della  Rema  Saba,  in  compagnia  del  figliuolo,  che  So-  m “ 
temone  hebbe  di  lei,  al  numero  ( fi  come  dicono  gli  Abbefiini)  di  dodici  miLt:  e vi  pro- 
pagarono la  loro  generatione  grandemente.  Conciofìa  che  non  pure  ne  refi  ò piena  I Ab- 
bajjia:  ma  fi  diffiufer»  anche  per  U paefi  vicini . Onde  hoggi  ancoragli  Ibbefìini  dico- 
no,che  fiora  il  NiU,verfo  Tonentc,habita  vna  numerofifiima  gente  J’ origine  Giudea  , 
folto  Vn  ) \i  pad  tropo . £ alcuni  Cofmografi  moderni  mettono  in  qua  contorni  vna  'Pro- 
vincia, ch’efii  chiamano  terra  degli  Hebrei,  polla  quaft  fatto  I Equinoziale , e in  certe 
montagne  incognite,  tra  i confini  dell’ Abbafiia,  e di  Congo ; e à Settentrione  del  regno  di 
Goiomo,  e à mego  giorno  del  regno  di  Gorhan,  s’ alga  no  certi  monti,  pieni  pur  d Hebrei, 
che  vi  fi  fono  mantenuti  liberi,  torneiti  per  laf  pregia  de  fin.  Perche  in  vero  per  que- 
lla cagionigli  habitat  ori  delle  montagne  ( parlando  vniuerfalmente ) fono  i più  antichi 
popoli je  più  liberi.  Impcròche  laf ortegtga  de  t luoghi  gli  afiicura  doli' innondatone  del- 
le genti  firaniere,e  dall  arme  de * vicini.  Tali  fono  gli  Scopre  fi  in  Bcrtagna , i Bifcaini  in 
Hifpagna.  7rtà  ritornando  all’intento  noflrogh  Antichi , che  fi  ficndano  dalle  rute  del 
fiume  Zaire  fino  à i confini  di  Nubia,yfano  la  circmcifione  : come  anche  diuerfe  altre-» 
genti  circonvicine:  cofa  ncccffariamentc  introdotta  da  Giudei  dell  Abbafiia:  rnà  re  fia- 
ta poi  in  vfo,  anco  dopò  I effer  annullata  appo  loro  la  leggc~Mof  x.  ca.  Alcuni  indie  cre- 
dono, che  1 popoli  Capati,  hoggi  Gentili , tirino  origine  eh  i Guida  : mi  d trottandoli 
cinti  da  ogni  banda  da  Idolatri,  babhino  à poco  a poco  tralignato  da  Moi  :c  che  fi  ano 
diventati,  quaft  infenfibìhncnte.  Idolatri.  Dal! altra  parte  i Giudei,  offendo  moltiplicati 
grandemente  in  Hifp.tgna, pacarono  di  mano  in  mano,  in  Africa. e in  Mauritania  : e fi 
f le! ero  fino  à i con  m di  Numtdta;  mafitmc  con  I occafionc  del  traffico  ,c  del  meftiero  del- 
[ Orefice:  il  quaLmefiicro^ffendo  vietato  a Mahomettani,  c per  tutto  ejjercitato  tra  lo- 
ro da  Giuda,  come  anche  dmcrft  altri,  miffime  quel  del  fabro:  cofa  che  fi  vede  nota- 
bilmente nel  monte  Sefs  tua  del  contado  di  Marocco,  c nel  monte  Anteta . Si  dice , che 
Eideuet,  terra  del  regno  di  Marocco,  era  habitat a da  Giuda  della  ftirpt  {come  e fi  U- 
ceuano ) di  Davidiche  però  fi  fono  fati  à poco  à poca,  Mj>  'omettani.  Crebbero  poi  i Giu- 
dei nell'  Africa  ,qu  ado  in  prima  Ferdinando  Ré  di  Spagna  detto  Cattolico, e poi  Manuel 
RfdiTortogaUo,  gli  cacciarono  da  gli  flati  loro  : perche  all  hot  a nc  pacarono  molnfii- 
mi  ne'  regni  di  Feffa,edi  M.w  eco  ,cvi  : ni  rad  ufi  croi arti , c gli  effcrcitq  di  Europa j , 
ignoti  per  I addetto  à qua  Barbari.  Se  nc  veggono  le  contrade  piote  in  D.  ihs,  : ■:  Tega. ut 
Ehm  dmajn  Tifo*#  in  Segelmeffe.  Tuffano  ambe  trafficando  fino  à T ambulo  : bruche 
Gioii  anni  Lame  ferine , che  quel  Ré  nera  tanto  nemit  o , i ' ? con  fi;  tana  t boni  anche  di 
quache  pratUcauano  con  e fio  loro.  Dell Egitto  non  tu' accade  ragionare, perche fù  a •#- 
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pre  sì  per  la  vicinanza  della  Tale  fimo  , come  per  ticommodità  de  traffichi , a quoti 
e/si  fono  mclmatif simi,  quafi  vna  feconda  patria  loro  . Quitti  efli  in  grojìifsmo  nume- 
ro, quafi  per  tutte  le  Città , e terre , cfj'er  citano  le  arti  metaniche , e maneggiano  i traffi- 
chi, e le  mcrcantic , e noumeno  i dai q,  e ti  dogane:  màfopra  tutto  in  Al<  ffandria  ,enel 
Cairo j dotte  fe  ne  contano  da  2^.  mila:  e i più  ciudi , e puliti  parlano  C affigli  ano . 

DE’  MAHOMETTANI. 


L’Empietà  de’  Maomettani  ft  è diffefapcr  V africa  fuor  di  modo . Entrò  queffa  pe- 

flitin^a  nell Egitto  Canno  6 3 7.  del  Signore , con  l'arme  d'ornar.  Onde  pafsò  nell’* 

Aftcaprima  vn  Capitano  di  Odrnan  Canno  650.  con  ottanta  mila  combattenti , che  vi 
ruppe  Gregorio  Tatritio.  Mà  cacciarono  in  perpetuo  di  Africa  i Romani , e ti  genti  di 
Ahfimaro,  e di  Leontìo  Imperatore / annoógg.e  s impadronirono  affatto  di  Barbarla. 
'Penetrarono  nella  Numidìa,  e Libia  fanno  jio.e  peruertirono  gli  A Ranocchi , e le 
genti  di  Gualata , di  Odcna  di  Tombuto.  L'anno  poi  nouecentcfimofettantefimo  terzo  , 
paffuta  la  Gambea,  infettarono  i Negri;  e i primi  ,che  beueflino del  tiro  veleno,  furono 
queidiMeUi : e àpocoàpoco  fouertìrono  1 popoli , che  confinano  co' deferti  di  Libia,  e 
d'Egitto:  c penetrarono  in  Nubia,  e in  Ghinea . Hanno  gli  idrobi  ampliata  la  loro  fetta 
nell’africa,  prima  à for^a  d’arme  con  leflermiuio  de  naturali  : il  che  poterono  ef  si  fa- 
re per  fin  finita  loro  moltitudine  : e di  efsi  fi  può  ben  intendere  quelverfctto  diDauid: 

[ In  circuita  impq  amb  ulani.  Sccundum  alti  tu  dtncmtyam  rmltiplicaffi  filios  bominu.l 
Dotte  f arme  non  puotero  arriuare,  e far  colpo,  vi  fùnger  irono  con  la  pmùcatione , tj 
co’l  traffico.  Aiutò  ti  tir  iniprefa  l'herefia  d'Arno , della  quale  erano  infetti  ì Mandali, 
c i Gotti,  h abitatori  et Africa.  Introduffero  ,per  facilitai- più  il difegm  tiro  fa  lingua,  e 
ti  lettere  Arabiche:  fondarono  vniuerfìtà , e fludij.eper  ricchezza  di  entrate , e per 
magnificenza  di  fab  ichejiobìUfsimi,  maflime  in  Marocco,  e in  Fcffa.  Mà  non  é coftu 
che  habbiapromoffo  maggiormente  il  progreffo  della  fetta  Mahomettana,  che  la  perpe- 
tuità delti  vittorie,  e la  gronderà  de  gli  acquici,  prima  de'  Califi  di  Leuante , e poi 
de'  Miramolini  di  africa.  Conciofia  che  la  più  parte  degli  buomìnt , augi  tutti,  fuor  che 
quei,  che  hanno  appoggiato  la  tir  virtù  alla  Croce  di  Chriffo , e meffo  la  lorofperan’gtu 
nell Eternità,  feguono  quelli)  aggrada  al  fenfo;c  mifurano  la  gratti  di  Dio  dalla  profpe - 
rità  mondana.  Et  pur  Chriffo  (come  infegna  Giu  fi  ino  fi  lofof 0,  e martire  gloriofo  ) non 
p omife  premio  alcuno  terreno  alle  buone  opa  e . leggendogli  b 11  omini  cornali  f Impe- 
rio de  Cali  fi, e de'  Mahomettam  andare  in  Locante , e in  Vanente  continuamente  cre- 
dendo, e impoderandofi  della  terra,  e del  mare  ( durò  queffa  loro  felicità  d arme  tre- 
cento anni:  ne'  quali  occuparono  tutto  ciò,  che  giace  tra  l fiume  Abiano, e l'Oceano  At- 
lantico, e la  Spagna,  e la  Sicilia,e  parte  d' Italia, e di  Francia  ) e credendo, che  le  profpe- 
rità  temporali, e ti  vittorie  foffmo  effetti , e frutti,  ò almeno  argomenti , e fcgii  dellta 
gratta,  e del  fauor  d:  Dio,  cadevano  facilmente  nell' apoflafta;  alla  qua  ti  allargane  ti 
firada  l'empietà  d'Arno,  et  altre  bcrcfie  :c  bei  lungo  andare  difcoil  and  fi  jempre  più 
dalla  verità  Euangelicapraboccano  alla  perfine  nclfatbeifm:  come  v ggiam  anneni- 
re  nel  corfo  delle  fette  moderne.  Le  quali  bauendo  battuto  principio  da  Giovanni  Hus  , 
che m poche  cofe deuiò  dalla  flrad  iregia,  mo(ì rotaci  dalli  (anta  Chiefa, [troni pii  al- 
largate da  Luthero.  Le  hà  condotte  finalmente  à tal  ter  mine  Calumo , con  vna  raccolta 
d ogm  maluagità,  fellonia, beffemma,  di/pre^gp  della  Chic] a,  di  Chriffo,  e di  Di  > , che 
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chi  le  abbraccia,  è più  vicino  all' alcorano,  che  di Eu  augello  ; e più  pronto  alt Atheif- 
mo,  che  à forma  alcuna  di  religione . Terche  Calumo  fù  vno  di  quelli , de'  quali  diffida 
Dauid:  [ Dixit  infipiens  in  corde fuojion  efl  Deus.]  come  mofira  euidcntcmente  Gu- 
glielmo fofee . Mà  per  ritornare  onde  fimo partiti , nacquero  in  progreffo  di  tempo 
di  ferente  gr  muffirne  tra  Mabomettani . Terche  effendo  la  loro  Setta  non  meno  pag- 
%a,e  (ciocca,  che  perfida,  e maluagia,  erano  quei  , che  faceuanoprofeffione  di  Joflen- 
tarla,  forcati  à darle  mille  interprctationi,  e [enfi  lontamfìimi  bora  dalla  ragione-» , 
bora  dalle  parole  di  Mahometto  . Onde  nacquero  prima  quattro  Sette  principali , e 
poi  78.  altre  di  gran  feguito,  oltre  alle  minori  . Si  sformarono  i loro  Cali  fi  di  rimediare 
à ciò  ; e tra  molti  rimedi  j,  due  furono  i più  fpediti . Terche  prima  Moauia  (cofìut  fio- 
rì intorno  all’anno  6qo.  di  Chriflo  ) fece  vna  ragunanga  d'huomini  intendenti  per  fi  a- 
bilir  quello,  che  fi  doueua  credere  nella  loro  Setta;  e à queflo  effetto  , fece  r accorre 
tutte  le  fritture  di  Mahometto  ,c  de’ fuoi  fucceffori.  Mànon  fi  accordando  tra  fe  co- 
loro, eglieleffe  feibuommi  de’ più  dotti,  e fattoli  forare  entro  vna  cafacon  le  fudet- 
te  fritture , commandò  loro,  che  ciafcuno  ficeffe  (delta  di  quello,  chelipareffe  me- 
glio. Cofìororiduffero  la  dottrinaMabomettanatn  fi  libri  ; t gittando  tutte  l' altre 
(critture  in  vn  fiume , fecero  pena  la  vita  d chi  parla ffe,  ò f crine ffe  della  lor  legge  al- 
tramente di  quello , che  fi  conteneua  m quella  opera  , che  efsi  chiamano  alcorano. 
7rlà  perche  attendendo  gli  strabi  alla  fi  lofofi a ne  gli  (litdtj  di  Bagdet , e diMarocco(e 
fono  d'ingegno  fattile  e penetrante)  non  poteuano  fare  di  non  auuederfi  delle  ffdoc- 
chegge  dellu  legge , vi  fi  aggiunfe  l'altro  rimedio , che  fù  vno  fatato,  per  lo  qua- 

le fù  loro  vietato  lo  fludto  delle  cof  naturali,  e della  fi loffia . Onde  le  Acadetmc-» 
loro,  innanzi  floridi ffimc , fono  da  quattrocento  anni  in  qua  , andate  fempre  man- 
cando. Mà  non  contenti  gli  strabi  di  battere , e con  tarme  foggiogata,  c con  la  dot- 
trina appeftata  tifica , la  Barberia,  la  Numidia  ,cla  Libia  , c'ipaefe  de’  Negri,  af- 
follarono da  t altra  banda  t Etbiopia , e per  terra  ,epcr  mare . Ter  terra  vi  entrò  fan- 
no 1077.  laida  figliuolo  di  Abubequer;  e per  via  di  alcuni  edifichi  diffufe  quellru 
peflilenga  nella  N tibia,  e ne  pae fi  vicini.  Dall'altra  banda  paffando  il  mar  !\offo , 
prefero  prima  notitia  della  cof  a di  Ethiopia , fino  al  capo  delle  Correnti , trofie  andò  ; 
c poi  valcndof  della  debolegga  de’  naturali,fqndarono  i regni  di  Magadtggo,  di  Me- 
hnde , di  Mombagga  , di  Quiloa , di  Mogambique  ; & s' mfignorirono  d' alcuni  porti 
delf  ifola  di  San  Lorenzo.  Acquiflando  poi  forge  di  mono  in  mono , allargarono  fi  ra- 
pato entro  terra , evi  flabihrono  i regni  di  Da»gali,edi  Adcl.  Sì  che  da  vna  parte 
hanno  di flefo  la  loro  (etto  dalMai- Igoffo  fino  alt  Oceano  Atlantico  : & dal  mar  no - 
' flro  fino  al  fiume  Negro,  e più  olirà  : e dall altra  impadranitifì  di  tutta  la  cof  a Orien- 
tale dell Africa  , dal  Sueg  fino  al  capo  di  Guardafili  e da  queflo  fino  à quello  delle 
Correnti,  e all’ I fole  vicine.  Ne’ quali  luoghi,  febene  i popoli  non  fono  a fatto  Ma- 
homcttani,  t Mahomcttani  però  hanno  l'arme  ,c  il  dominio  in  mano  ; il  che  fi  sa  quan- 
to importi  per  fmtroduttione  delle  fette.  Hanno  finalmente  aflaltato  ilTretc Gian- 
ni , quindi  i Turchi , che  li  hanno  tolto  i porti  del  mar  t{pffo  ; quindi  i Mori , fitto  la 
condotta  del  Fj  d'Adcl , che  gli  hanno  dato , e danno  tuttauia  tramaglio  , mena- 
no in  cattiuitd  vn  gran  numero  ct'Abbafiim  i ouc  diuengono  , per  lo  più  , Titubo- 
mctttvù . 

DE’ 
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DB’  CH  RISTIA  NI  D’AFRICA. 

HOra,  che  noi  habbiamo  dimorato  le  miferie,  & le  tenebre  dell  * Africa , refi  a che 
dimoftriamo  quel  poco,  che  ci  è di  lume, e di  vera  religione,  ilche  non  paffaràfen- 
■ga  gloria  mcrauigliofa  della  natione  Tortoghefe . Conciofta  che,  quefhcon  ifpefa  inefli- 
mubile , e con  trinagli  immenft  ,prima  cercarono  d'aprir/i  la  firada  all' EtluopiaS  di  ri - 
durre  il  gran  Nego  deWAbbaffia,  chiamato  da  noi  "Prete  Gianni  ,alf  vnione  della  Chic- 
fa  cattolica:  e poi  fecero  ogni  cofa  per  conucrtir  alla  fede  i Prencipi  di  Ghinea , e di  Me- 
leghette;  e con  più  felicità,  il  Bj  di  Congo , e 1 Prencipi  di  Angola:  con  diuerfe  colonie , 
mandate  nelF  IJ ole  deli  Oceano  Atlantico,  propagarono  non  meno  la  lor  natione , che  la 
fede  Chrifliana:  e col  paffar  olirà  il  capo  di  Buanafperanga  , fi  fecero  incontro  alla  fet- 
ta di  Mahomeno,  che  sera  già  ampliata  fino  al  capo  delle  Correnti. 

DE’  CHRISTI  ANI  D’EGITTO. 

IChri filini  d'Egitto  fono  parte  foreftieri,  parte  naturali . ifiretlieri  vi  fi  conducati* 
per  cagion  del  traffico,  che  vi  fionfee  fopra  modo,  maffime  nella  Città  d’ u tleffandria 3 
e del  Cairo.  Concioftache  quefio  regno, fidato  commodamcnte  trai  Mar  H?fio,el  Me- 
diterraneo, vmfee  il  Ponente  col  Legante  per  via  d'vn  traffico  infinito  :&èla  fcadru , 
per  la  quale  le  r iccbegge  dell'India,  e delF  Oceano  Eoo , puff  ano  nell  A fia  minore , nel- 
l'Africa, c nell? Europa:  onde  vi  concorrono  non  pure  i y dietimi , i Fiorentini , e » fy*- 
ouvei  in  gran  numero  : mà  i Fr  ance  fi  ancora,  egli  Ir.glefi . S'adoprano , per  aiuto  Spiri- 
tuale di  coftoro  i Padri  di  S.  Francefcojrefidenti  nel  lor  conucnto  di.  Gierufalemmc ; per- 
che /piccandoli di  là hor I'vuo.hor  l'altro  , vanno  àminifirar iS.Sacramenti , eia  pa- 
rola di  Dio  a Chrisliani,  che  trafficano  nell'Egitto:  el  btfognodcll' opera  loro  và  di  con- 
tinuo crcfcendo  per  le  ‘gigante , e fcandali  degl:  ber  etici  Inglefi , e Fr  ance  fi,  che  prati- 
cano tra  loro.  ICbrifliani  naturali  d'Egitto,  auangati  alt  innondai  ione  de  Barbari , c_» 
alla  crudeltà  de  Saraceni, de  Mamalucchi,  c de  Turchi,  non  puff  ano  cinquanta  rniLu 
pei  fotte:  e quefìi  habitanolparfi  qua,  e là , maffime  nella  Città  del  Cairo,  di  Mefite , di 
Monf aiuto,  di  Buccoli  Elcbtafa, tutte  pofie  sù  la  riua  del  Nilo.  Ne  fono  anche  affai  nel- 
la terra  di  Mima;  nel  cui  Contado  fi  veggono  di  iter  fi  Monaflcrij  . Mà  tra  i Monafterij 
d'Egitto,  portano  il  vanto  quei  di  S.  Antonio,  di  S. Paolo,  di  S.  Macario . Il  primo  giaci 
nella  Trogloditica  all'incontro  di  Sait,  in  vn  monte , oue  S.  Antonio  fù  battuto  da'  De- 
monu. Il  fecondo  (tede  non  lungi  da  quefio,  minego de  deferti.  Il  tergo  fi  vede  tra 
Solitudini,  à Ponente  di  Bulac . Quefio  è il  monafiero  , che  nelle  bifloncde  S. Padri  fi 
chiama  Nitria,  credo  perche  in  quel  contorno  Tacque  del  Nilo,  conàcnfate  dalla  forga 
del  Solcate'  luoghi  bufi,  fi  connettono  m jalc,  e m nitro  . Già  fusili  Nilo  fungi  fami- 
glia dalla  Città  di  Mmfia,  vii  ricco,  & magnifico  Conucnto  fatto  il  nome  di  S.  Giorgio . 
Situano  qui  più  di  ducentoMonaa  con  notabile  benefitio, e commododc  viandanti , e 
de’pellegt  intjhc  vi  erano  benignamele  alloggiati:  mà  effndo  morti  (faranno  1^0.  an- 
ni) tutti  dipefte,tlluogo  refio  abbandonato . Mà  per  dir  qualche  cofa  delle  qualità  di 
quefh  Chriftiani ; eglino  fi  chiamano  e Cofti , e Chrifliam  della  cintura  : perche  fe  bene 
fi  battevano  jCOtne  noi  ; fi  circoncidono  però*  come  Giuda  : fi  che  non  pare,  che  la  loro 
fede  pafit  più  abbaffo  della  cintola . Màquet , eh' è peggio  affai  .feguono  da  mille  anni  in 
àjfherefia  di  Eutichete,  che  non  ammette  fe  non  vna  natura  in  Cbwfio  : per  la  / ual 
1 ' hereia 
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berefla  fi  fepar arono  anche,  e fmembrmono  dall’ vnione  della  Chiefa  \omana.  L' Mu- 
floné delia  f epar ottone , e fcifma.f it  il  Conciliabolo  Effe/ino , ragunato  da  Diofcoro  in  , 
difefa  di  Eutichete , ch'eri  già  flato  condennafo  nel  Concilio  Calcedonenfe  da  feucnto 
trenta  Vadri , congregati  con  t auttorità  di  Leone  I.  "Perche  i Cofii,  temendo , che  il  po- 
vere in  Chriflo  due  nature, /offe  tifteffo,  che  due  hipoflaft  ; per  non  cimentare  Nefloria- 
ni,  diuennero  Eutichani.  Dicono  la  Meffa  in  lingua  Caldea , ripetendo  fpejfe  volte  al- 
leluia. Leggono  C Evangelio  prima  in  Caldeo,  & poi  in  A rabico . Quando  il  Prete  dice, 
Tax  vobis,  il  più  giouine  di  loro  và  toccando  la  mano  à tutto  il  popolo  affiliente . Dopò 
Idconfccrationc  danno  vn  pe^getto  di  panefemplice  àicircòflanti.  Co/a,  che  fi  v/a  nel- 
la Grecia.  Officiano  la  Chie/a  di  S.  Marco  nelle  rovine  di  y ilef[xndria,e  di  Sueg,siil  m or 
Hpflo.  ybbidifconoil  Patriarca  di  Aleffandria  : c dicono  di  effier  della  fede  del  Pretesi 
Gianni.  A i tempi  noflri  due  Pontefici  hanno  tentato  di  ridurre  cofloro  al  grembo  della 
Chie/a,  Pio  IIII.  & Gregorio  XIII.  Pio  IIII.  mandò  l'anno  1563  .due  Sacerdoti  del- 
la Compagnia  di  Cicsù,pcr  queft'e fletto,  al  Cairo  ; che  vi  fi  fermarono  forfè  vn'anno  ; 
ma  con  nijjun  frutto,  c con  grauifiimo  pericolo  della  vita:  perche  vno  di  loro  era  già  de- 
flmato  al  fuoco:  onde  / campò  con  [opera  di  vn  mercatante , che  con  ottocento  feudi  ac- 
quietò i Turchi , e fèdeflr  amente fuggire  il  Sacerdote . Con  più  Speranza  entrò  nell’im- 
prefa  Gregorio.  Era  nel  Cairo  Paolo  Mariani  mercatante , cheperla/ua  fauiegga, 
magnificenza, notitia  di  lingue,  e lunga  pr attica  delle  co/e  del  mondo,  congiunta  co  pre- 
venga,c con  facondia  marauigliofa,  era  ingrandiflimo  credito , e riputatane , non  fola 
trxCbnfl ioni,  ma  tra  Turchi  ancora;  che  t' amavano  per  la  liberalità , e loft  muti  ano 
per  il  valore,  vgualmente.  Coflui  tenne  ragionamento  col  Patriarca  di  Aleffandria  in- 
torno alla  riconciliatione  de'fuoi  popoli  con  la  Chiefa  Romana.  Alche  non  fi  moflrando 
difficile,  ne  ritrofo  il  Patriarca,  l'indiijfe  à imitare  in  quei  luoghi  con  lettere , due  Tadri 
Gefuiti,  cheper  aiuto  fpirituale  de'  Maroniti,  fi  trouauano  alt  bora  nel  monte  Libano, 
in  tatuo  il  Papa,  ch'era  flato  auuertito  /fogni  cofa, abbracciando  vivamente  il  negotio , 
fcriffeà  i Padri,  ordinando  à vn  di  loro , che  andaffe  al  Cairo  ; e alt  altro , che  vemfle  à 
E.oma.  Dunque  nell'Ottobre  1582.1/  Padre  arrivato  al  Cairo , fù  dal  Mariani  corteftf- 
flmamente  accolto;  e poi  condotto  al  Patriarca, che  ne  moflrò  anche  fomma  allegrezza, 
e confolatione.  Si  vide  anche  affai  buona  difpofttioue  negli  altri , che  b tue  vano  qualche 
auttorità  tra  Cofti.  Diede  egli  conto  del  tutto  al  Papa  ; il  quale  mandò  vn  altro  Sacer- 
dote con  vn  breue  al  Patriarca,  e con  vn  altro  à 1 Padri  : ne'  quali  gli  e/fortaua  à pajfar 
innanzi , e à condurre .»  buon  fine  t vnione,  della  quale  fiera  conceputa  tanta  fperanga. 

I \iceuè  il  Patriarca  con  molta  riverenza  il  breue;  lo  bafeiò , e fecondo  t vfanga  loro,  Je  l 
mfc  su  la  tefla:  e poi  domando  quello , che  conteneffe  ; c hauendo  ciò  intefo , con  m olto 
guflo,e  piacere,  intimò,  tra  pochi  giorni , vn  Sinodo  di  alcuni  Pcfcoui,  <&  perfine  prin- 
cipali della  natione.  Qui  hauendo  i Padri  dimoftrato  quanto  poco  fond  mento  e fi i , che 
da  San  Marco  haueuano  hauuta  la  fede,  fi  fofitno  fcqucflrati  dalla  Chiefa  Cattolicaper 
f auttorità  di  vnheretico  ,fì  di ffiufero  poi  in  renderli  capaci  della  differenza,  di è tr.u 
hipoflaft,  e natura,  con  gran  loro  mera:/  igha,e  lì  upore;  con: io/i a > che  efii  erano  qu  t/i 
privi  di  ogni  dottrina  ; perche  il  Patriarca  fino  dalla  fxncmlUzgxh  vacua  menato  lu 
vita  fuanelmonafleriodt  S.Macario  ,lunginon puredaglifludf  , mà dalla conucrfx- 
tione  ancora  de  gli  liuomini:  nè  compariva  maggior  fapere  ne'  t'cfcoui . A pena  haue- 
uano qualche  libro  de'  Padri  antichi  piluero/o  , e con  firn. ito  daHetarm : . Qjcl , di  che 
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/aerano  più  conto,  era  vn  volume  vecchio , e ftracciafo,  ch’efsi  chiamati  ano  confefsi fi- 
ne de  Tadri,  pieno  di  molte  fanale,  e fogni  ; del  quale  però , c di  alcuni  altri  libri  stra- 
bici fi  feruirono  i Tadri  per  conuinccrli  de  gli  errori  loro.  E battendo  compofto  vn  com- 
pendio della  dottrina  neceffaria , ne  fecero  dtuerfe  copie;  e le  diedero  à confiderare  .t  ; pii 
dotti:  i quali  refi  andò  mera  cigliati  della  nouità  delle  cofe , che  gli  erano  proporle:  nu 
fapcndo  che  fi  rifponderc  à g'i  argomenti  C attobei,  domandarono  tempo  di  ricercare  l<u 
loro  fritture,  e di  vedere  quel,  chei  loro  maggiori  haueuano  in  nò  tenuto  . Intanto  ft 
accoft  aitano  fpcjfo  à t Tadri,  e domandauano  della  "dottrina , e della  forma  di  parlarci 
di  Ila  Chiefa  Cattolica.  Ejft  dimoflrauano  loro  quanto  la  Chiefa  Rimana  habbia fempre 
(ìctcil  aro  [herefie:  quanto  gratamente  habbia  condennato  i empietà  di  Ne  fior  io  : e dal- 
l'altra parte  /limato  Cauttorità  di  Cirillo  Mlejfandrino , e i decreti  del  Concibo  Efefmo 
primo.  Ne  perche  effa  confefji  in  Chrifto  due  naturc,congiuntefcnga  confufìonc  in  vna 
per  fona,  perciò  indurre  anche  due  bipoftaft.ò  perfone . Concio  flambé  non  è C ifteffa  cofa, 
natura,  e perfona . llche  s' intende  chiaramente  dall' alti  fimo  mtfterio  della  S ntiffima. 
Trinità;  ouc  noi  cwetjiamo  vnanatura,  e tre  bipoflafi.  Effcr  dunque  in  Cbrifiodue 
nature , vna  diuina , ch'egli  haue  eternamente  dal  Tadre,t altra  bumana , ch'egli  prefe  - 
temporalmente  nel  ventre  immacolato  della  Madre  : amendue  congiunte  in  vna  hipo- 
flaji,  ò perfona.  Con  quefle , e con  altre  dimoftrationi  ft  andauano  Uhi (ir andò  le  memi, 
e difponendo  gli  animi  de'  Cofii  à la  verità  Ortodoffa.  Mi  con  tutto  ciò  offendo  fi  di  nuo- 
uo  ragunato  il  Sinodo,  nel  quale  inter uenne  ilTatriarca , e cinque  V efcoui , t parecchi 
jlbbati  di  Monaflcri,  c trenta  altre  perfone  principali , rifpofero  apertamente  à i Tadri , 
di  baucrriuoltati  i loro  annali,  c fritture , e di  effcr  rifiuti  di  non  partir/i  inmodoal - 
cimo  dalla  dottrina,  c fede  de  lor  maggiori.  Queftarifposìa^osi  impenfata,  benché  f of- 
fe di  gran  difpiacert , e difgujlo  à i Tadri , non  tolfe  però  loro  l'animo  di  continuare ,e  di 
paffarc  innanzi  nell'imprefa . Onde  battendo  di  nuouo , dimorato  quanto  elfi  foffino 
befani,  per  amor  di  Diofcoro , dalla  dottrina  infognataci  nel  Concibo  Niceno , nel  Con 
ftantinopolitano,  e nell'  Efefmo  primo, fondati  nell  autorità  delle  (acre  lettere, e de  Ta- 
dri antichi;  c che  il  negare  due  nature  in  Chrifto, non  era  altro,  che  negare,  eh' egli /offe, 
ò vero  hitomojò  vero  Dio,  ( cofa  abbomineuole  alt orecchie  , non  che  à gli  animi  diefji 
mede  fimi)  fecero  tantoché  la  cofa  ft  differì  all’altro  mefe.  Ejfendoft  dunque  congregati 
la  terga  volt  a,  pam  e che  Dio  facilttaffe  più  del  / olito  il  negotio  ; perche  prima, di  com- 
muti confenfo,fi  annullò  la  legge  della  circoncifione  : appreffo,  dopò  vna  difputa  di  fei 
bore,  fi  decretò,  che  quanto  alla  verità  della  cofa  ,fidcuc  tenere  co  C attobei, in  Chri II a 
effcr  due  nature:  c che  i Cofti,fe  bene  fchiuano  il  nome  dì  due  nature , non  negano  però , 
che  Chnflonon  fiaverohuomo  ,evero  Dio  :mà  fi  aftmgono  dalle  due  nature  per  non  ' 
traboccare  à poco  àpoco,  nelle  due  bipoftafi.  Sì  che  il  negotio  eragtà  ridott o à buon  ter- 
mine, quando  l'attrauersò,  e 1 impedì  ì ambinone,  e Irtnperimenga  di  vn'huomo.  Que- 
iìi  fù  il  Sicario  del  Tatriarca , che  afpirando  il  Tatriarcato,  e veggendo  cbc  fcfrguiux 
l'vnionc , incominciata  con  la  Chieja  Romana,  egli  non  poteuafabr  a quel  grado , fe  non 
con  Caut  carità  del  Tapa  ( c ne  teme  ua)  prima  fece  diffenrctl  decreto  delle  due  nature  ; 
t poi  commandòjcloe  tuffano  lo  fottofcriueffe  :e  finalmente  induffcilTatnarcaàtrala- 
Jciard il  negotio  ,eà  ritir arft  nella folitudine:  ouc  egli  biette  alcuni  meft  nafeofto.  Ha- 
uendo  poi  i Tadri  rifaputo  ouc  egli  flaua.gb  fcrtffero  vna  lettera,  ftgni fìcando  il  de  fide- 
no  loro  di  ruicdcrla:  e U danno,  che  la  ritirategli  fila  apportaua  alle  pecorelle,  r accanir 
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inondateli  da  Dio,  fi  non  daua  empimento  alte  cofe , decretate  già  nella  ragunangitj 
papaia.  Rjfpofe  egli  benignamente , mojìrando  di  volere , rifilata  che  hauejje  la  fatta 
diocefe , ritornare ; & che  in  tanto  l’ affettammo  nel  Cairo.  Mà  mentre  , eh' egli  fi  appa- 
reccbiaua  al  ritorno,  smterpofe  la  morte.  I Cofti  hanno  per  legge, ò per  vfanga,  che  tri 
la  morte  di  vn  Patriarca , e la  creai  ione  dell'altro , debba  paffare  quafi  vn anno  ( tanto 
dicono  cenuenire,cbe  la  Chiefa  pianga  la  morte  del  fuo  fpofo)  onde  ì Tadriper  non  per- 
dere tanto  tempo , prefero  partito  di  ritornare  in  ltalia,per  dar  conto  al  Papa  del  {ucce} - 
fo  delle  cofe;  e poi  bifognatido , ritornare . 1 Cofti  battendo  ciò  tntefo  ,fcriffero  lettere  al 
"Pontefice;  nelle  quali  parte  lo  ringratiatiano  della  cura, che  fi  haueuaprefo  di  loro:  par- 
te fi  doleuano,che  la  riconaliatione  loro  co  la  Cbieja  Bimana,  ch’c  capo,  e fonte  di  tut- 
te di  tutte  le  Chtcfe,  non  fifoffe  vltimata.  Mentre , che  i "Padri  apparecchtauano  la  par- 
tita, eccoti  la  mattina  del  giorno  di  S.  Matthia,vna  mafnada  di  T tirchi, amati  Mia  cafa 
loro.  Qttefit  mifero  f abito  le  mani  adojfo  à due  Sacerdoti  Gefuitt,  e à vn  compagno  loro t 
t à tre  T drt  di  San  Francefco , alloggiati  nella  medefima  cafa . Nonfifapcua  la  cagione 
di  vn  tanto  rumor  e:mà  per  quello,che  s'tnteje  poid  tutto  nacque  dall  munita  di  vn  huo- 
tno  Francefe.  Cofiui^tjptrando  al  grado  di  Confole  della  (uà  natione^be  haueua  ottenu- 
toti Mariani,  diede  ad  intendere  malignamente  al  Bafsà  del  Cairo , che  il  Manani folle- 
tìtaffe  i popoli  i entra  al  Gran  Signore  : che  bauefie  ordine  dal  l\é  Cattolico  di  far  gente 
Clmiliana:  e che  à quello  fine  tenefie  in  cafa  fua  certi  Sacerdoti , che  feruiuano  in  ciò  il 
pj  col  Mariani,  Non  fù  cofajbe  moccffc  più  à i Padri, che  le  lettere  de  Cofti  ,perilfo- 
fpetto,che  i Turchi  prefero  deU’vnionc  con  la  Chiefa  ternana , per  far  qualche  nouità . 

Furono  dunque  cacciati  in  vn  carcere  pieno  d'Iiorrore,  e di  puzzo.  Tentò  il  Confole  ?c- 
netiano  prima  d bocca,epoi  con  fupphchedt  mitigar  £ ir a,e’l  furore  dd  Bafsà,mà  neri- 
portò  rifpofi  e tanto  acerbe  ^ dure.c  he  rientri}  anche  egli  in  paura.  Non  è cofa  che  va- 
gita più  prefio  à i Turchi,  cbe'l  denaro.  Tare,  che  con  queflo  la  fiere  ZZ1  ^°r0> 
natica,  saddomeftichi,e  Hafprezzafifpiam.  Furono  dunque  sborfati  cinque  mila  feudi 
per  la  liberatone  de  i Padri. Nd  cue  i Cofti  fi  mofbaronoamoreuol'ifimi,ofieredo  à ga- 
ra i più  ricchi  di  loro,i  denari  in  preflo,  finga  intcreffe.  Mà  la  cofa  cofìò  più  di  io.  mila 
feudi  al  Marianiiilqual  fù  olirà  à ciòrpnuato  del  grado  di  Còf de.  Hor  et  sedo  i Padri  ca- 
nati di  carcerc,fe  ne  tornarono  veduta  la  difpofittone  delle  cofcf  vn  dopò  l aln  o i Roma. 

DE1  CHRIS  TIANI  DELL’ ABBASSI  A . 

Li  jtbbefsini  riceuerono  ( come  noi  habbiamodimoflrato  di  (opra  ) il  Giudaifmo,  chr.ftjin, 
Cj  che  fi  propagò  per  li  pae fi  circonfl antica  Meitech  figliuolo  di  Salomone ,c  di  Saba,  deli- Abbai- 
le m4  di  Ethiopia re  dà  Giudei, che  t accopagnarono.  E dicono,  che  di  tutto  ciò  ftfà  me - ***• 
tione  in  vna  Cronica  antichi  fuma, che  fi  fcrùt  co  molti  altri  libriceli*  città  di  C affamo» 
Riceuerono  la  fide  dalTEimucho  di  Cadace  Reina-.chefi  come  leggiamo  negli  atti  degli 
*4 pofiolifu  battezzato  da  S.  Filippo.  La  piima  teira,che  fi  conuertì  alla  Fede,fù  Tigia: 
t nella  lingua  Ttgiafi  fanno  hoggi  tutte  le  fermare  pubiche . Caderono  poi  mfieme  coi 
Cofti  d’Egitto  nell  bere  fi  a di  Euticbete  per  la  depeiidcgi  loro  dd  Patriarca  di  Mefian- 
dria,ch'ej]ì  ricono  'cono  per  capo, e per  dottore  : & dal  quale  rtceuono  l'.Abuna , cioè  il 
loro  Patriarca.  Perche,  feguendo  efsi  l auttorità  dell  JUcffandnno , e la  dottrina  furu  , 
corrotto,  e guafìo,  che  fù  il  fonte,  fi  corruppe  anche , e fi  guaftò  il  loro  rufcctto  ; m af- 
fine, che  gh  - ibbefiini  nonpotcuanohauer  commercio , e pratica  con  Roma , fe  noru 
Gio ; Bolero.  * ^ f°' 
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per  rnego  di  sileffandria,  e di  Egitto . Mi  perche  il  nule  va  fempre  ere'cendo, tenario 
gli  si  hi  efiitii  con  gli  orari  de  Cofii,  molte  altre  impertinente . slccrcfce  la  toro  imo - 
ramati  e i dift  rdim  nella  fede,  il  commercio , e la  comerfationc  de'  Gentili , e de ' Tiìaho- 
rnettani,  da' quali  fono  cinti  da  ogni  banda  : angi  molti  Gentili  b abitano  in  mero  de  gli 
stbbcffini,comc  nel  regno  di  Damute,e  di  Corage , e di  sigaos.  Mà perche  quefla  Cbri- 
ji  unità  è delle  più  antiche , e più  numerofe  di  tutta  l' Africa , non  mi  farà  cofa  graucj 
efponcr  qui  breucmcnteil  fuo  flato /piatitale.  'Primieramente  dunque, gtsibbeffini  ri- 
tengonopertinacemente  la  circoncifìone:  e fi  circoncidono  anche  jion  so  comeje  f emine : 
il  che  nonfaceuanogli  Hcbrci;  e di  più  conforme  alla  legge  di  Moia  è non  mangiano  ani- 
male,che  non  babbi  a il  piede  feffo ; e perciò  abhorrifcono  il  lepre,  l'oca, l'anitra:  ne  man- 
giano animale  alcuno  Je  non  ifeamato.  E bannoin più  riuerenga  ilSabbatojche  la  Do- 
menica. I laici  mtdrifcono  la  chioma,  e fi  radono  il  mento, e le  labra:  c portano  vna  cro- 
cetta al  collo,  sii  contralio  i preti  fi  radono  il  capo , e portano  la  barba  lunga,  e la  Croce 
in  mano,  ( il  che  tra  laici  fi  concede  folamente  a Signori)  e vn  c ometto  di  acqua  bene- 
detta, per  darne  à chi  ne  domanda  (e  ne  domandano  tutti ) con  la  benedittione  : encs 
gittano  nelle  viu.vide.che  mangiano je  in  ciò, che  beuom.ll  I{i  Giovanni  (di  cui  babbia- 
mo  parlato  altroue ) ordinò , che  le  parocchie  (quefle  hanno  forma  di  conuenti)  non  fof- 
ftnopiù  di  quattroper  Città.  En  ogni  parocchia  fono  tredeci  preti  da  Trlcffa:  e quefligiu- 
du  ano  le  cattfe  ciuili,  e vn  Vodeflà  le  el  iminali , à nome  del  BJ.  De!  numero  de'  facer- 
doti  fi  eleggono  1 1 . Canonici,  che  affìjlono fempre  al  l^efcouo-.e  de'  Canonici  il  Pefcouo, 
e de'  Vefcoui  l'Arauefcouo.  Efifà  streiuefeouo  il  Vef coito  più  antico.  I monachi  por- 
tano habito  lungo  fino  in  terra,  di  color  per  lo  più, giallo *on  capelli  in  tefla.  Le  monache 
vfano  habito  lungo  fino  à terra  je  vanno  con  la  teff  a rafia,  e cinte  di  vna  correggia.  Non 
ftanno  rinchiufe  ne'  monaflcri,  mà  in  certe  ville , folto  fvbbidicnga  del  più  vicino  mo- 
na filtro.  Le  Chiefe  hanno  due  cortine : vnapreffo  l'altare  con  certe  campanelle  (e  non  vi 
entrano  fettoni  Sacerdoti  ) l’altra  invierò,  oue  fi  annoi  chierici  almeno  de  gCordini 
minori.  Onde  molti  per  batter ui  acccffo,  procurarono  di  effer  ordinati . Le  Chiefe  non 
barino  più  di  vn' altare  per  vna:  ne  fi  dice  più  di  vna  Me  fifa  al  dì,  per  Chicfa:  le  mura  di 
effe  Chiefe  fi  veggono  dipinte  d' imagini  di  N.  S.  della  Santifiima  tergine,  e de  gli  altri 
Santi, e in  particolare  di  S.  Giorgio  à cauallo.  Non  hanno  figure  di  nlcuo , aedo  per  non 
faperne  fare-,  né  poter  anche,pcr  non  bauer  forte  del  fabro.  Non  vogliono, che  fi  dipin- 
ga Chnfìo  tronfi ffo,  dicendo  di  non  effer  degni  divederlo  in  quella  paffione . Fatinoli 
pane , e il  Vino, che  fi  confacra  poi  nella  Mejfa,  con  diligenza,  e con  cerimonia  inaudibi- 
le. Non  entrano  nelle  Chiefe  fe  non  ifcalgt;rwn  vi  f potano:  ne  vi  lafciana  entrare  anima- 
le alcuno  mai.  Et fe  alcuno  paffi  à cauallo  dinotici  alle  Chiefe  , f monta  per  riucrcngoj  . 
T erigono  i cimiteri j,  cinti  di  mura  fortiffme , e alte , affinché  gli  animali  non  vi  poffino 
entrare.  Hanno  campane  di  pietra,  lunghe,  e fattili;  e le  battono  con  vn  lecito  : nc  han- 
no anche  di  ferro  co ì battitoio  : e nelle  proce fiio/11  vfano  di  portarne  in  mano  alcune , e 
di  fonarle.  Non  battevano  i mafehife  non  dopò  quaranta  giorni,  nè  le  f emine,  f e note» 
dopò  feffonta:  e Je  muoiono  intanto , fenga  batte  fimo  , dicono  baftarc  la  cronmutuontLs 
della  madre  al  tempo  della  fua  grauidanga  : non  botteghino  fenon  inSabbato , Òpl» 
Domenica  i e à'  battcggati  danno  fubito  /’ Eucharijiia . In  memoria  delbattefimo  di 
Noftro  Signore,  fi  bit  leggano  ogni  anno  nel  dì  dell  Epifania  leùqueflo  effetto  fono  de- 
fi moti  alcuni /lagni,  ò laghetti.  Si  communicano  [futi  vtraque  fpecic,  J cconfacrano 
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in  a%imo.  Vanno  alla  ccmmuniont  con  le  palme  aperte*  dr  aliate  avanti  allcfpalle  ; e 
la  riccuono  in  piedi.  Non  fi  dice  mai  Meffa  fenici  incenfo , nè  fen^a  intervento  di  tre-» 
perfine,  che  fono  il  Sacerdote,  il  Diacono  * e il  Subdiacono.  Gli  fponfalitij  fi  fanno  per 
mexp  de  Sacerdoti:  mà  i nutrimonij  non  fono  fi  abili  , nè  fermi.  1 Vieti  pojfono  batter 
moglie:  ma  non  più  di  vna;  e [e  e fia  muore,  non  ne  tolgono  più ; efe  ne  tolgono, di uenta- 
no  laici  (il  che  t engono  anche  i Trio] coititi ) come  anche  (c  dormono  con  altra  donna . 1 
Frati  fono  tutti  dell'Ordine  di  S.  Antonio.  Egli  è vero , che  da  quefìo  ni  proceduto  va- 
nterò detto , Cefi  fine ^ , eh’ è tenuto  più  tojlo  Hebrco,  che  Chrifltano . Begna  in  q ite  fio 
vna  certa  bere  fa,  che  tiene  jbc  fi  deue  altra  Croce, che  quella,  otte  Cbriflo  patì  per  noi. 
Non  danno  [vltima  vntione  à i moribondi:  mà  incenfano  i morti  : li  lauanojifafci ano  , 
li  dicono  Ivfficio,  e portano  alla  fepoltura  con  la  Croce  , e co  l turibolo , c con  F acquai 
benedetta.  Hanno  la  quarefima  ingrandiffima  veneratone  ,e  la  paffano  con  dì rcm-L» 
attinenza.  1 maggiori  condimenti  fono  herbe,  vua  pajfa  , e qualche  pefee  : il  che  però 
s’vfam  pochi  luoghi:  mà  molti  Treti , e Monache  non  mangiano  fe  non  herbe,  ò tutta 
Quarefima,  òdi  due  in  due  giorni . He' regni  diBamagat , e di  Tegramaon  mangiano 
carne  il  Sabbato,  e la  Domenica . I Frati,  e le  Monache  fanno  diuerf e penitente  di  mol- 
ta afpretZ?,  come  è portar  cintole  di  ferro  su  la  carne  ; pajfar  tutta  la  Quarefima  fent* 
feder  mai:  fior  in  tempi  freddtjfimi  nell’acqua  fino  al  collo:  ò dimorare  ne'  bofehi , valù, 
grotte,  fuor  di  ogni  conuerfatione . Tutti  i Chierici  digiunano  daVentecofle  fino  à Na- 
tale, fuor  che  il  Sabbato,  e la  Domenica  : ifccolari  dalla  fefla  della  SantiffimaTriniti 
fi  no  alfAduentOyil  Mcrcore , e il  Venere.  I Vieti  non  poffono  ter  moglie  dopò  gli  ordi- 
ni faeri:  mà  fi  poffono  bene , mentre  fono  ammogliati,  ordinare  ,purcht  nonfiano  biga- 
mi. La  fettimana  f, anta  non  fi  dice  Mcffa.fe  non  il  Giovedì,  el  Sabbato  ; e lei  durante , 
non  fi  f aiutano  Ivn  [altro  : efe  s'incontrano paffano  innanzi  fin^a  aliargli  occhi, non 
che  altro:  egli  huomim  di  qualche  conditione  fi  veflono  affatto  di  nero,  ò di  abiuro;  e 
nelle  Chiefe  non  fi  accende  mai  candela.  Il  Giovedì  finto  fanno  la  cerimonia  di  lavare 
i piedi  à i poveri . 1 1 Venerdì  Santo  fanno  atti  cofi  pietofi  : danno  fegni  di  dolore  co  fi  in- 
tenfo,  che  non  è credibile.  Si  percuotono  con  pugni , e con  verghe , l'vn  C altro  : ricevono 
volontariamente  da  tVreti  tante  battiture  , che  à molti  corre  giù  il  {angue  per  laperfo- 
na  . Mentre  che  fi  tiene  il  Saerofmto  corpo  di  Nofìro  Signore  nel  Sepolchro , veflono  di 
lutto:  e non  mangiano  cofaniffuna:  ne  fi  partono  mai  dalla  Chiefa.  T engeno  fette  Chie- 
fe per  le  più  antiche:  perche,  come  effi  dicono,  furono  edificate  fin  dal  tempo , ch'effi 
riceverono  l'Euangcbo . La  prima  vogliono,  che  fia  quella  di  Caffumo , fotta' l nome  di 
S.mta  Maria  di  Sion:  peiche  la  prima  pietra  dell'altare  vi  fu  mandata  daquclmonte . 
Vi  fono  cento  cinquanta  Canonici , e altri  tanti  Vreti . Le  donne  non  entrano  nelle-» 
Chiefe,  fuor  che  in  Bautta:  oue  fe  ne  veggono  due,  vna  per  gli  huomini  fitto  U nome  di 
Santo  Michele:  [altra  per  le  donne,  fitto  il  titolo  di  San  V tetro,  e Vuoto . De  i monaste- 
ri non  ci  è numero-,  tra  gli  altri  à dodeci  miglia  da  Caffumo , vi  è quel , che  fi  dice  Al- 
leluia ; perche  vn  frate,  intento  alle  fùe  fobie  or  at ioni , finti  in  quel  luogo  cantar  da» 
gli  Angeli , Alleluia. 

Ambafciara  di  Dauid  Rèdi  A bbaffìaà  Clemente  Vii. 

HOrchcnoi  habbiamo  cfpoflo  lo  [iato  de  gli  Ethiopi  nelle  cofi  fpirituali , fia  bene , 
che  diamo  conto  di  queljhc  fi  è fatto  à i tempi  nojlri  per  la  loro  riconciliatione  con 

Kk.  a U 


k 


Rè  di  Ab. 
badia  a 

Clemente 

VII, 


5 1 6 Relation  idei  ftato  della  Religione.' 

la  Chiefa  fontana  : e cominciarcmo  da  vna  loro  celebre  ambafciata . Toco  innati? i 

dunque  Ceti  noflra,  Damd  f{é  di  Abbaffìa,  benché  giouenetto  , e ancor  fottolatute- 
ladiHclena , fuaaua,  moffo  dalla  fama  delle  cofc  felicemente  fucccffe  à i Tortoghefi 
nell'India  : mandò  Matteo  di  natione  Armeno  , con  vn  Barone  Abbejfìno , ad  Al- 
fonfo  diAlburquerque,  Viceré  delf India  , per  faramicitia  co'l  Rj  Don  Emanuel; 
à cui  portarono  lettere  del  loroTrencipc  in  vn'  cannoncino  d'oro  ; e li  prefentarono  , 
tra  l' altre  cofe , vn  peggo  della  Croce  di  Chriflo , Signor  noflro , in  vna  pifìide  £ oro  . 
Iffcndo  poi  cofloro  ritornati  di  "Portogallo  all'India  , furono  dieci  amé  dopò  la  parti- 
ta , condotti  à Ercoco  dal  Sequetra  , generale  de'  Tortoghefi  ; e qui , dalle  acco- 
gliente, & carc??e  fatte  à Matteo,  dalTallegreg^a  > & congratulatione moflrata 
per  il  juo  ritorno  da  gli  Abbe fiini , i Tortoghefi  tennero  per  certo  quel,  di  che  balle- 
ttano fino  alt  bora  dubitato  , cioè , ch’egli  fofie  Ambafciator  legitimo  del  gran  Ne- 
go. In  quella  occafione  il  Se  queir  a fece  amicitia , c pace  perpetua  per  parte  del  fno 
Uè  co'l  Treiì  egianni , à cui  nome  era  iui  il  Barnagas  : e mandò  alla  corte  di  quel  Tren- 
' cipe  Federigo  di  Lima  Ambafciatore , con  cui  andò  Francejco  Alitavo , ebepoi fcrijfe 
tutta  quefla  biftoria.  Ritornò  dall' Ambafciata  fei  anni  dopò  la /impartita  , cioè  t 
fanno  152  6.  limolando  /eco  Zagagabo , Ambafciator  del  Nego  al  1 \è  di  Tortogallo  s 
e Francejco  Aluaro  con  prefenti  , e lettere  al  Tontefice  Romano  . Qucflc  furono 
prefentate  in  Bologna  à Clemente  VII.  nell incoron.itione  di  Carlo  V.  Faceua  men- 
tione  il  Nego  nelle  lettere  , fcritte  al  Tapa  , della  parte  data  da  Eugenio  1(11.  à 
i fuoi  antcceffori  del  Concilio  Fiorentino  , e dell' y motte  della  Cbiefa  Orientale  con» 
la  Hpmana. 

AMBASCIATA  MANDATA  DA  PAOLO 
I V.  à ClaudioRè  di  Abbaflìa. 

Ambir™.  T ’ Anno  1 5 5 5.  Giouanni III.  1 \è  di  Tortogallo,  riuolfe  f animo  à fare  ogni  coft 
1 vociai0  ^ per  rcconciliare  affatto  ilTreflcgianni  con  la  Chiefa  Bimana . Tercbe,fe  bene 
dio  JRc  <iil  Ambafciatore  di  Dauidkaueua  preflato  vbedienga  à Clemente  VII.  à nome  del  fuo 
Abbittu.  ^ ^ j]  bitaua  però  ( come  era  veramente)  che  per  mancamento  di  aiuto  fpiritualc  3 

ciò  foffe  flato  fenga  frutto  : poiché  feguutano  tuttauia  fhcreftc  di  Diofcoro,  c diEu- 
tiebete  , e dipendeuano  dall'auttorità  del  Tatriarca  £ Aleffandria  , c da  lui  rice- 
ueuano  f Abitua,  arbitro  delle  cofe  Ecclefiajliche  , miniflratorc  de'  Sacramenti,  col- 
latore degli  ordini  per  tutta  l Et  biopia  , maeflro  de’ riti.  Dottor  della  fede  . Onde 
nonpareua,  che  fi  poteffe  far  cofa  , nè  più  vtile,  ne  più  neceffaria , che  di  mandar  loro 
vn  Tatriarca  legitimo  da  I\oma,  che  li  pafccfje,  e reggejfe;  e con  effo  lui  alcuni  Sacer- 
doti, d'integrità,  c di  dottrina  eccellente,  che  con  prediche , difpute , ragionamenti pu- 
blici,  e pnuati  riduce  fino,  e mantcncfiino  nella  vera  fede  quelle  genti . Tarata  che  fi 
foffe  aperta  vna  gran  porta  à ciò:  perche  alcuni  anni  innangi , Claudio  Bf  di  Etbiopiaj 
baueua  riceuuto  aiuti  importanti  da  i Tortoghefi  cantra  Gradaamete  Bf  di  Zeila^bc  /’- 
baueua  ridotto  alTcflremo ; e in  vna  lettel  a,  feruta  da  lui  à Stefano  Coma , Gouernator 
dell'India  Jiaucita  chiamato  martire  Cbriftoforo, fratello  di  effo  Stefano  jnorto  in  quella 
guerra. Hauendo  dunque  communicato  qitejlo  fuo  penfiero,  prima  còTapa  Giulio  III. 
e poi  con  Taolo  IV.  fu  da  loro  cojiclufo,  che  fi  mandaffero  in  Et  biopia  tredeci  facerdoti 
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della  empatia  di  Giesù , perfine  tutte  e di  bontà , e di  valore  Angolare. Fà  fatto  Pa- 
triarca Gmanni  Nugnes  Bonetto  : e lì  furono  aggiunti  due  Vefcoui  coadiutori,  Mel- 
chior C amerò,  e J-ndrca  Ouiedo,  folto  titolo  di Vefcoui di  Nicea , e diHierapoli. 
Il  fiè  Gioitami  adomò  ejuefta  bipoli  olita  ambafciata  no  pur  di  tutto  ciò , che  fi  ricerca- 
va per  il  viaggio;  ma  di  ogni  apparato  /acro , e di  prefenti  ricchifsimiper  il  Vreflegi an- 
ni. Nondimeno,  per  ijpianar  meglio  la  firada  al  Patriarca, fu  di  ordine  del  Uè,  mandato 
innanzi  dalla  Città  dùGoa, Giacomo  Discese  con  lui  Confaluo  Federigo,  in  Ethiopia  per 
ifpiare  f animo  del  Nego,  e la  difpofitione  de'  popoli.  Quefli  battendo  bauuta  vdièga  da 
quel  Prencipeji  moflrarono  la  lettera  del  /{è  Giouamu;  nella  quale  egli  fi  confati:  latta 
con  (fio  lit  i,à  nome  di  tutti  i Cbriflìani,chc  feguendo  l'cffcmpio  deli  aito, e del  Padre  M - 
ueffe  abbracciata  la  fede,c  l' votone  cattolica.  Di  che  e fio  Claudio  refìò,  come  di  afa  im- 
pcpata,tutto  confujote  mercato, per  che  dunque  haueffe  cofi fcritto  al  fiè  di  Portogallo , 
fi  I cu  sò  sù  lo  fcrittore,ò  C interprete  della  Ictterafoggiungendo,  che  fe  bene  egli  ojferua- 
ua  quel  fiè, come fio  buon  fratello  ; no  perciò  haiteua  mai  penfato  di  allontanarla  pur  di 
vn  punto  dalla  fede  de' funi  maggiori.  Non  fi  perdi  di  animo  Federigo:  ma  prima  fecc-r 
ogni  cofa  per  ridurre  Claudio  alla  ventate  la  maggior  difficolt  à ch'egli  in  dò  trouaffefà 
Cigliar  aliga  de  concili), c d'ogni  biftoria  Etclefiaflica  del  Uè, e de  Trendpi  di  Ethiopia . 
Reggendo  poi  che’l  Nego  non  l'ammetteua  volontieri  alC vdier;ga,compofc,e  diuulgò  vn 
libro  in  lingua  Caldea ; nel  quale  rifiutando  chiaramente  gU  errori  degli  dbbcfiim , di- 
moflraua  t altegga,e  fu  prema  auttontà  della  Chef  a fiomana:  il  quale  libro  cagionò  ro- 
rr.oi  e afiai:  efù  b fogno, che  il  fiè, per  vfeir  ti' impaccio, lo  facefie  deflramete fopprimere. 
Vedendo  Giacomo  Diag,cbe  fi  perdona  il  tòpo,  e s'accoftatta  già  il  termine  del (uo  ritor- 
no Solfe  licenza  dal  Nego.Hauedo  poi  efpoflo  ih  Goa,in  che  termine  egli  haueffe  lafciate 
le  cofefiù  rifoluto  che  non  conuenitta,che  il  Patriarca  metteffe  in  copromeffo,con  laper- 
fona  fua,la  nput.it ione  della fede  * Apoflolica . Mà  che, per  non  abbandonare  affatto  vn  - 
imprefa  cofi  alta.fi  mandaffe  il  Vefcouo  di  Hicrapoli  con  due,ò  tre  còpagni,che  co  mag- 
giore auttorità  trattajfe  quel , di  che  già  haueua  trattato  infruttuofamente  il  Padre  fio- 
dingo.  Il  Vefcouo  entì-ato  allegramente, e con  animo grade  neliimprefa,ft  mife  in  viag- 
gio co'l  "Padre  Emanuel  Fcmandcgs  con  alcuni  altri  pochi.  Giunto  in  Jtbbafiia,  hebbe 
maggior  occafione  di  patire,  che  di  deputare, per  che  effendo  tra  pochi  mefi  fiato  vinto , e 
mono  il  fiè  Claudio,!!  [ucccjfc  Mamasfuofi atellosiemicifiimo  della  fede  Apoflolica- 
Coflui  flrafiinòfeco  alla  guerra  il  Vefcouo,  e i copagni , e li  trattò  barbarifiimamente ; e 
non  meno  quegli  Jibbef siti *hc  fi  erano  conuertiti.Fùpoi  egli  rotto  in  battaglia  da  Tur- 
chi; i quali  Turchi  fpogliarono  anche  il  Vefcouo , & i compagni  di  ogni  afa . Onde  efsi 
cadevano  in  tanta  povertà,  e mferia,  che  mancando  lor  ogni fuf sidio , furono  sformati  à 
procace  iarfi  il  vitto  con  baratro,  e con  la  zappa  : fino  à tanto,  che  vi  morirono  tutti  da 
vuoili  fi, Oli:  chegouernaiui  intorno  à cinquecento  cattolici , pai- te  Portogiefi,  partes 
Jlbbcfsmi  connettiti, con  patientia,  e con  loganimità  marauigUofa.  Qtiefla  Cbrifiianiti 
di  Ethiopia  è ridotta  boggi  à mal  termine  dall'arme  de  T urchi ,come  babbiamo  dimo- 
firato abroue.Con  tutto  ciò,  i loro  rebgiofi dicono  di  hautr profetic  della  vemtadi gen- 
te Chrifiiana  di  paefi  lontani  ài  pandoro,  co  quali  debbono  venire  à dcjìruttionc  de’ 
Mori:  e tengono  jcht  quefli  fiano  i Portoghefi.  Hanno  di  ptà  vaticini  di  S.Smodo^hefà 
bere  nàta  di  Egitto, della  ruina  della  Mecca  della  ricuperattone  del f onta  Sepokhro,del- 
la  prefa  dell’Egitto,  & del  Cairo,  per  gli  Mbcf  sm  vinti  co  Latini.  _ k-.' 
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c*r:ar*«§  T J-  vicinanza  del  paefe , età  conformità  de  cofiumi , c inulta  àpaffar  il  mare,  e k 
i-  Vtf tarla  Cbnfhamtà d Ad  fola  d Socotera . Qucfla  Ifola  lungafcffanta , larga* 
m>  venticinque  miglia, fìede  all’incontro  del  mar  \offo.  I [noi  popoli  ria»  trono  la  fede  da 

San  Tomajo  ^4poHoto^h‘effi  dicono , che  qui  fece  naufragio  : e della  nane  rotta fiibricà 
vntt  Cbiefa,  che  fi  vede  ancora,con  vn  cimiti  rio  à t rno.  Seguono  in  gran  parte  la  ere - 
denta-,  c 1 ;-  < d’  tli  j4bbeffini:mà con  più  ignorante,  e con  più  errori:  perche  effendi 
q 'fi,  i e. iti  dolce  mmertio  dei  Cattolici  rcft'ano  priui  dell’aiuto  fpìritualc  , che  II, 
Cbiefa  Romana  fuol porgere  e vn  là  commumcationc,  à ifuoi  figliuoli.  ì\ù tengono  la  cir - 
concifone,  & alcune  altre  cerimonie  Mefitiche.  Irli  fie  bene fono  cofii  lontani  dal  fonte 
della  verità  Chr:fìanà,fcrbano  però  ancora  molti  vefligij  di  fiana  dottrina . Iterano 
per  li  de  fonti;  ofiferuano  i digiuni  annuali  della  Cbiefa:  hanno  bore  deto-minate  del  gior- 
no per  l oratione;  portano  fomma  merenda  alla  Croce;  e J honor  di  lei  edificano  capei, 
lette;  nelle  quali  ragunandofi,  fanno  oratione  ad  alta  voce , in  lingua  Hebrca . E w/ià 
tuffino thè  noi  habbia  timagme  della  Croce , attaccata  al  collo  . Màla  tontananga*  „ 
come  io  bò  detto,  dalla  Chtefa  Romana,  e Fafpregga  dell’lfola , e la  povertà  de  i popoli 
fà  che  queflo  poco  lume , ch'tfii  hanno  della  verità,  fa  quaf  eccliffato  dalla  moltitudi- 
ne de  gli  errori.  Sì  aggiunfe  ali  altre  cofie  la  tirannia  del  Fj  di  Fartac  Maomettano,  che 
iifoggtogò  intorno  à gli  anni  del  Signore  1 481 . c parte  con  £ Imperio,  parte  co  parenti- 
di, parte  con  la  prole,  parte  con  la  conuerfanone , vi  £ introduce  tra  loro  il  Mabamettcf- 
mo.  Furono  liberati  da  queffa  feruitù  da  Tr: filano  di  Mcugna,  capuano  del  fic  di  Tor- 
togallo,z&.  anni  dopò , che  vi  erano  caduti.  E per  aj smurarli  meglio,  rifece  la  far  terra; 
« vi  hf ciò prefdiò  Tmtoghefe;  e per  aiuto  fpiruuak  degli  baèitanti,  vi  lafciò  ;/  Vada  e 
intorno  Laureto  jdelTc.rdine  di  S.Francefco . Cofiuiattefe  alcuni  anni  con  diligenza,  e 
con  gclo^pcjìohco,  àflerpare  1 vittf,  e gli  mori  ; & à indorare  quelle  genti  incòlte , 
& rogge  nell*  via  fpirituale . Mà  perche  tafpefa  auangaua  di  gran  lunga  l’vtileycht  fi 
eauaua  dalil fola,  non  paflò  molto  tempo,  che  la  forttgza  fù  manata , c l’ifola  abban- 
donata da  Tori  opre  fi . Giovanni  HI.  fèdi  T ortogallo,  hebbe  dtfìdcno  grandtflimodì 
aiutarli,  & di  liberarli  dalla  tirannia  de  Turchi;  a'  quali, dopò  la  prefa  dì  j{den,refia- 
rtno  [oggetti.  Mà  per  non  irritare  ilgran  Turco,  e per  non  darli  occ afone  di  travagliare 
con  le  fue  armate  quei  mari  ; èrpeti  [occupatone  dell'altre  cofe  , ch’egli  baueua  per  le: 
mani , non  fi  mife  mai  allimprefa . 

DE’  CHRIS  TI  ANI  DELLA  NVBTA. 

CftriRfeni  TòKJncefco  fidare  snella  fua  relationc  dell' Et  Inopia,  [erme,  che  fendo  egli  alla  corte 
Sta  Nuì  dclTreftegiannij  vi  capitarono  alcuni ^tmbafciatoride' Nubi,  àncercar  qutlTri- 

*“*■  cipedi  Sacerdoti,  & mmifiri  dell' Etiangclio  ,&•  de' Sacramenti;,  da'  quali  fofiino  am- 

maefir.it! jfr  infb-utti  nella  fede, ir  vita  Cbrifliana.  Mail  Treflc  nfpofe,di  non  hauer- 
ne  à baftangapcr  ; l fmpatfe.  Onde  efit  ntam.wono  alle  loro  cafefcontentiJSìmi  j&  non 
hauendo  aiuto  dà  Chriftia>u:&  effondo  dall' altra partefolkcitati  da'  Jrkéomettani,co' 
quali  confinano  da  più  bande, fi  fà  giaditio , che  al  prefente  fi  ano  resi. iti  quafifenga  re- 
ligione, Si  veggono  pero  ancor  boggt  più  di  centocinquanta  Clucfe  in  piede, con  £ magi - 
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Hi»  di  Chriflo  Crocifi(fo,&dt  nofira  Donna , & d'altri  Santi  dipinti  ne' pareti.  La  lor 
linguapartecipa  deli' Egittia,& non  meno  della  Caldea,  che  dell' Arabica. 

DI  ALCVNI  VESTI  GII  DELLA 

Chriftianità  antica  dell’Africa. 

\T  El  regno  di  T eie  fin,  nella  Prottincia  di  T enea, giace  la  Città  di  Brefca , h abitata. j 

da  vn  popolo, che  hà  per  vfmga  dipingerfivna  croce  negra  sii  le  guancic  firmai-  Hd'stnu-. 
tra  su  la  palma  della  mano . Ilche  fadko  anche  i Montanari  di  jllger,e  di  Bugia,  e ipo-  'ddl 

. poli  st  gjtu  aghi,  che  habitanofparfi  per  Barbaria,  e per  Numidta,  muffirne  intorno  alle  f A6‘«* 
Città  di  Norbus,  e perla  Provine  tu  di  T emicena , e di  Fejfa.  La  cagione  di  ciò  d,  chc-t 
quando  i I{pmani jc  i Gothi  regnauano  in  Barbaria,  e in  FI  umidia, perche  ballettano  fat- 
to e /feriti  digrauegga,e  di  tributo  quei,che  fi  conucrtiuano  alla  federandogli  vffitia- 
li  loro  andauano  à rifeuotere  il  tributo,  tutti  per  godere  deU'effcntione  dicevano  di  effer 
Chrifltani.  Onde  per  Icuarloccaftone  dell'inganno,  fi  ordinò , che  quei , eh’ erano  vera- 
mente Cbrtftiani  ,port  affino  ma  Croce , fatta  co'l  ferro  infocato  nella  guancia , ò nella 
mano,  Ilch’é  poi  pajfato à i defcedentiloroìbeche  fiabbino mutato fede, c nòne fappino 
[origine  nell*  cagione.  Moft  fi  Marnano  ceni  popoli  ne'  tòfini  della  Gbineaju quali  re- 
flano  ancor  boggi  non  i cofiumi,  nella  fede, mi  i nomi  CbriJliani.C5ciofia.cbe  fi  chioma., 
no  ordinariamtte  co’ nomi  degli  jlpoftoli,  affettando  cbiglinfegni  la  dottrina, e i farti. 

DELLA  CONVERSIONE  DEL 

Regno  di  Congo. 

t 1 ^Abbiamo  fin' bora  deferitto  quel poco , che  refi  a di  Cbriflianità  antica  neWjifri- 
JTi  ca:  refi  a,  che  noi  diamo  qualche  luflro  à quella,  che  vi  s'è  introdotta  di  nuouo.  c5n 
Congo  è vn  \egno  della  grandegga della  Francia ,fituato  trai  capo  di  C alt eri» a , & ne  dei  Àe- 
queUo  delle  Pacche, che  ficonucrtìallanofira  fonia  fede,  per  opera  di  Don  Giouanni  *'j°  4 ci' 
II.  Ré  diTortogallo,  in  quefto  modo.  Giacomo  Cono, capitano  di  quel Rj  .cofle gelan- 
do di  fua  commifiione  rjtfrica,  arriuò  dopò  lunga  nauigatione , al  gran  fiume  Zaire;  e 
meffofi  à navigarlo, fcuoprì  lungo  le  fue  riae,  molte  terre  ; oue  trottò  molto  maggior  pia - 
ceuolegga  ne  gli  habitantì , che  ne'  paefi,  che  fi  erano  fin  all' bora  fcoperti.  £ per  po- 
terne dar  ragguaglio  più  pieno  al  fuofiè,  li  diede  il  cuore  di  andare  aUaCorte  di  quel 
regno.  Oue  giunto,  e introdotto  bumanamente  alla  prefenga  del  fièfi  mije  à imo  fi  r or- 
lila van.tà  dell'idolatria,  e l'altegga  della  fcdeChnJliana;  e trouò in quelPrencipe-a 
cofi  buona  dtfpofitione , che  ritornando  in  "Portogallo,  menò  fcco,  oltre  à vii  Ambafcia- 
tore,  alcuni  fanciulli  nobili , acciòche  impar  affino  la  dottrina  Chrifliana , e fi  ammae- 
fir  affino  bene:  e poi  batteggati  fi  rimandafsino  à cala  con  Sacerdoti  Portigheft , attid 
predicare  l Evangelio,  e à piantarla  fede  in  quel  regno  . Stettero  quefh  m P.irtogalk 
due  anni  : e vi  fiirono  lt  ber  ab  fi  inamente  intertenuti , e con  ogni  diligenza  addottrina- 
ti nelle  cofe  neccfjaric  alla  J ulule,  e con  ogni  folcumtù  b,t tengati.  Penato  il  tempo  ma- 
turo, il  Rfi  Giouanni  li  mandò  olla  patria  con  vna  imbiuta  lavoro:  fisima  ; con  leu 
quale  mandò  anche  tre  Padri  di  Sun  Domenico , di  virtù , e di  dottrina  ejquifita,  per 
tv  ac  fin  £ per  mjlruttori  di  quei  popoli.  Qucfli  arrivati  in  Congo, con  in  et irono  prima  di 
tutti, il  Zio  del  Rj,co  vn  fi  gli  nolo.  Seguì  poi  il  bittefino  del  I\c,c  della  Rr  in  a, per  il  quale 
Jìfubruòin  breve  tempo  ima  bella  Cbicfa, fiotto  il  lumie  di  Santa  Croce. Si  aubrucciaro- 
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no  m qncfìo  mitre  idoli  infiniti,  il  Ri, fu  chiamato  Glaucomi, la  Rema  Leonora,  il  figli- 
uol maggiore, ^ilfonfo.Quefli  fìi  di  eccellente  bontà-.eno  contento  della  fuaconuerftone, 
s'adoperò  anche  con  vn  gt'l°  ^Apoflolu  o,per  la  riduttione  de  i (additi.  Ma  nòftptnft  al- 
cuno f he  il  (emina)-  la  parola  di  Dio/'l  piantarla  Croce, pa)]i  maifenza  trauagho.  Quo- 
(li  "Padri  di  S. Domenico , oltre  alla  malignità  dell'aere, e à i caldi  infoltii /he  li  confuma- 
rono; furono  anche  mal  trattati  da  i Congefi . Terche , fe  bene  mentre  fi  parlò  delle  ceri- 
monie fané  ,c  de'  miftcrij  diurni,  fi  inoltrarono  affai  docili, e trattabili  ( perche  parente* 
loro, che  quelle  cofe, quanto  erano  più  (opra  l'buHtuia  capacità , tanto foffino  più  conue- 
nicti  alla  maefid  di  Dio)  nondimeno,  quàdo  fi  cominciò  à trattare  feriamentc  della  tera-  . 
perang.i , continenza,  rejhtutione  deli  altrui , remifiione  deli ingiurie,  e degli  altri  capi 
della  pcrfettione  C hriflianaji fcuoprì  non  pure  intoppo, e difficoltà, mà  reft[len-ga,e  co- 
tiaffo.  il  Rè  mede  fimo, che  haucua  daprincipio  mofìrato  fomma  caldezza,  fi  raffreddi 
a)] atto:  c per  non  abbandonare  gli  auguri)  / 1 fortilegtj , e (opra  tutto  la  moltitudine  del- 
le donne  (difficoltà  vniuerfale  tra  barbari)  non  pur  prefiaua  orecchie  à i predicatori iti- 
le donne  non  potendo (opportare  di  efjcre  ò cacciate , ò confinate  da  i mariti , ò pofpoile 
l’vna  ali  altra,  mi) 'ero  (off òpra  la  corte , & la  Città  regia . ^dggiungcua  ogho  al  fuoco, 
Tanlo  quit  imo, figliuolo)  ce  ondo  genito  del  Rè,  che  non  fi  era  voluto  battezzare,  per 
la  quale  cagione  nacquero  gradi  filine  inimi  atte  trà  lut,el  figliuolo  maggiore  .che  à tut- 
to potere  jofleneua  le  cofe / mite  naca  la  caufa  di  Cbrtflo  in  piedi.  In  quelli  tr  aliagli  mo- 
rì il  Rè,e  i fratelli  vennero  aliarmelo  quello  eucnto,  che  Jilfonfo,  con  treni afcifoldati, 
inuocando  il  nome  di  Gicsù  ChrtJlo,e  di  S.Giacotno/tlla  Portoghcfeffconfific /’ auucrfa- 
rio'.chcfù  anche  prefo  vìuo;e  morì  prigione  nella  {uà  perfidia.  Dio  fauorì  in  quefla guer- 
ra il  Re  ^ ilfonfo/on  miracoli  manifcfii.Tercbe  prima  dicono,  eh' egli/: (fendo  in  procin- 
to di  entrare  in  battagli  a, vide  vna  luce  sì  grande,  e si  chiara,  eh' egli, c i compagni,  che 
la  viddero  inficine/ csì  arono  per  vn  pezzp/on  gli  occhi  abbacinati:  e con  gli  animi  co  fi 
pieni, e colmi  d'allegrezza, e eh  vna  certa  tenerezza,  che  nò  fi  potrebbe  di  leggieri  cfpri- 
mere.Leuando  poi  gli  occhi  al  Cielo,  viddero  cinque  fpadc  lununofc , le  quali  il  Rj  prefe 
pei  per  arma;  e l'vfatio  ancor  hoggi  i Juoi fucccffori.  1 ninna  medefimi  cofeffarono  di  ef- 
fe)' rejlati  vinti  nell  dal  Rè/  da' Juoi Joldati:  mà  da  vna  Donna  di  candore  ammirando  , 
che  c on (plidorc  intolcr abile  àgli  occhi  loro;  gli  accecante  da  vn  Caualiero/be  co  vna 
Croce  purpurea  nel  petto /opra  vn  cauallo  leardo,  li  pcrcotcua,  egli  atterraua.  Ottenuta 
la  vitturia,cgh  fece  ragunar  tutti  i (uot  baronie  ordinò  loro/he faccffino portare  in  luo- 
go dctcrminato.tutti  gt idoli, & invn ala  fi  imo  monte , li  fè  abbracciare.  Regnò  quie- 
tamente llfonjo  5 o.aniu  : tic'  quali  promoffe,e  con  l'auttortià,c  con  r effe m pio,  e anche 
con  la  predicanone/  dottrina  mcredibilmctc  il  Chrijlianefmo.  Non  abbandonò  firn  pre- 
fa il  Rè  Don  Emanuel;  cenctofia , ch'egli  mandò  di  Tortogailo  in  Congo ,dodcci  Tadri  di 
quei, che  i Tortoghefi  chiamano  A zurri;de'  quali  era  capo  il  Tadre  Giouanni  Mariano, 
con  architetti/  fabripcr  lafabrica/ per  il  fcruitio  delle  Chieje , e con  ricco  apparato fa- 
rro: e ilRè  ^ ilfonfo  mandò  dirigo Juo  figliuolo , e diuerfi  Trcncipi  del  Regno  à Roma, 
oue  furono  bcmgnifiimamente  riceuuti . Succcfie  al  Re  Jtl/onjo  Don  Tietrofuo  figliuo- 
lo;nelcui  tempo  fù  dato  refeouo  ati'lfola  di  S.Tomajo/h'bebbc  anco  cura  di  Congo;oue 
nella  Città  di  S.Saluatore  fù  infatuilo  vn  Collegio  di  z 8. canonici  nella  Chiefa  di  S.  Cro- 
ce. il fecèdo  Vcfcouoffk  di  cafa  reale  di  Congo  ,chc  vene  à Roma ; c morì  nel  Juo  ritorno; 
a Don  Tictro fucttffc  nella  corona  Don  Fraiucfco,mà  per  poco  t.hipo,c  àliti  Dà  Dugo, 
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fuo  parente . Nel  cui  tempo  Giouanni  III.  Rè  di  Tortogallo,  intendendo , che  ne  il  Ré  fi 
curaua  molto  della  Religione;  ne  i mer c adanti , e i faccrdoti  di  Europa  aiut auano  punto 
ilprogreffo,angi f c onde  ligau  ano  la  mala  vita  fi  Neofiti;  vi  tnadò  quattro  "Padri  del- 

la compagnia  di  Giesiì  per  rimettere , e per  raddrizzare  le  cofe . Qiiefli  arrivati  prima  à 
S.Tom  fi,  cpoi  à Congo , furono  ricevuti  dal  Rè  affai  cortefemcntc:  e mejjifi  fubito  all'- 
impre]a,vno  di  loroatteje  à infegnare  à 600.  fanciulli  le  lettere, c la  dottrina  Chriflia- 
na;e  gli  altri  fifparferoperil  paefe  à predicare  cogranfruttotperchein  cinque  mefì  con- 
vertirono più  di  cinque  mila  perfine , t lubricarono  tre  Chiefi . Dlà  poi  caduti  [vno  dopò 
[ altro  jn  faflidiofe,e  lunghe  malattie,  furono  sformati  à ritornar  fine  tn  Europa . Fù  i>L> 
quefli  tepi fatto  il  tergo  Fefiouo  di  natione  Portogl)cfi,cbe  per  la  contumacia  de'  Cano- 
nia re  del  Clero  Jtebbe  de’  travagli  affai  in  canto  morto  Don  Diego , nacquero  rumori  gra- 
di fimi  f òpra  la  ficee ffioneme'  quali  furono  ammalati  quafi  tutti  i Tortoghefi , eh' era- 
no in  S. Salti atore, fuor  che  i faccrdoti.  F inaimele  ottenne  la  corona  Don  Arrigo,  fratello 
di  Don  Diego ; e dopò  luì,  che  morì  prefi  0 nella  guerra  de  gli  Mugichi , Don  «fluoro fio 
figliaflro.Quefli  per  riconciliarfi  la  natione  Tortoghefi, fi  ragunar  tutti  quelli , cofi  teli - 
giofi,  come  laici  ,che  fi  trovarono  f par  fi  quà,e  làperil  fiegno;e  fcriffe  per  fuo  difcarico 
al  Rè.ejr  al  Vefiouo  di  San  Tomafi.il  Fefcouo  vifle  le  lettere,  pafiò  in  Congo  : c ir  dato 
qualche  ordine  alla  difciplina  del  clero, fi  ne  ritornò  à San  T omafo;  ouefinì  ifioi  giorni. 
Auuenne  parte  per  fa  ffctiga, parte  per  il  mancamento  de'  Fefcoui, che  ilprogreffo  della 
"Religione  fi  ritardò  affai  ;angt  fù  in  grave  pericolo  di  ritornare  indietro.Terche  vii  certo 
Don  Fr  ance  fio.  huomo,  e per  j angue, c per  rtcchegge  di  non  picchia  auttorità,  cominciò 
liberamente  à dire^ffer  òffa  vana  il  tener  vna  fola  moglie, c poi  finalmente  apofìato  af- 
fatto dalla  fcdc;efù cagione  che  il  Ré  s'intepidiffegrandemente.Dicono,ch'ef]éndo  mor- 
to coflui,  efipolto  nella  Chiefa  di  S.  Croce,  1 Dcmonij  fcuoprirono  parte  del  tetto  di  effu 
Chiefa;e  con  ftrcpiti  fpaucntofijo  trufferò  fuor  della  tomba, drfcl  portarono  via , cofiu 
thè  diede  affai  da  penfire  al  Rè;mà  molto  più  lo  compunje  vn  altro  accidente,  che  figuì 
appreffo.Conctofia,  che  i popoli  Giacchi, partiti  dalle  fidie  loro, entrarono,  àgmf a dilo- 
cujìe,nel  regno  di  Congo;e  venuti  à battaglia  con  effo  lui  lo  mi  fero  in  fuga,ne  fi  fallendo 
egli  ficuro  nella  Città, abbandonò  il  regno:  e fi  ricoucrò  in  vn  Ifola  del  Zaire, chiamata 
del  Cait  allo  jnficme  co’  Sacerdoti  Tortoghefi , e co’  Trencipi  del  regno . Fcggendofi  cofi 
condotto  all’eflremo  delle  cofi  fie  (perche  oltra  laperditadelregnofi  rnoriua  la  gente 
di  fame, e di  mifiria # fi  vende  nano  per  mantener  in  vita,l'vno  t altre  à vili  fiimo  preg- 
io)ricorfi  per  aiuto, c dello  flato  fuoje  della  religione, à Don  Scbafhano.Rè  di  Tortogai - 
loie  ne  ottenne  faceto foldati;còl  valor  de'  quali  egli  cacciò  1 nemici  del  regno, e irà  vn  - 
anno  è mego, fi  ripofi  in  iflato.Alfuo  tempo  fù  fatto  Fcfcouo  di  S.  T omafo,  sintomo  di 
Glioua  Cafhgtiano^hc  dopò  varie  difficoltà, fatteli  dal  capitano  di  quelf  Ifola.fi  còduf- 
fi  finalmente  in  Congo  con  due  fiati,  e quattro  Tretiie fofìennc  alquanto  le  cofi. In  tanto 
morì  Don  Alvaro,  egli  fucccffe  il  figliuolo  dcllìfìeffo  nome;  che  muco  di  follecitarc  é Dò 
Sebafltano#  Don  Enrico, Ré  di  Tortogallo, e poi  il  Ré  Cattolico, che  li  madaffino  aiuto  di 
predicatori, e di  miniSìri  per  il foflegno,e  per  faugumento  delta  fede  net  fuo  regno.  E in j 
qucjtipéfiert  venne  à mortaeglifiucccffe  vnfiio  figliuolo, detto  pur  DÒ  Alitar  o.ln  mego 
di  qucjle  turbotège  paffarono  in  Logo  alcuni  Tadri  della  CÒpagma  di  Giesù ; e fi  mifcro  à 
collinare  quella  vignatala  lungo  tempo  quafi  deferta.  Ifftfii  hanno  piantata  vna  cafa 
Im  0 nell’ fola  Loanda ; oue  dimorano  fei,  ò fitte  Sacerdoti;  ebefeorrono  hor  qu  i , hor  là, 
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Bue  il  bifogtto  gli  chiama.  C Òciofia  {he  effendo  la  moltitudine  de' batteggati  gradifiima, 
vi  è dall’altro  canto  tanta  penuria  di  mmiflri , che  molte  popu lattoni  non  hanno  mai  vi - 
fio  Sacerdote . Si  che  vita  vigna  cefi  nobile  smfaluatica  di  tal  maniera , che  la  lambru- 
fca  eccede  di  gran  lunga  Cvue.  L'anno  1 5 Sj.il  Fj  dinaro , chcprr  non  effer  tutto  di  le- 
gititno  matrimonio , era poco  firmato  dalla  più  parte  de'  fuoi  , volfepreffodifivnodi 
quefli  Tadrijcon  la  cui  operai  auttontà,  trifali  in  riputatane , e credito.  E Dio  favori 
fa  jua  buona  intentione  ,pcrche  bauendo  incontro  vna  fuaforella  da  parte  di  padre , ù' 
yn  fratello  di  lei, con  vngrofio  efferato  , attaccò  lagiomataie  fi  portò  contai  valore, thè 
non  piamente  ruppe  l’efferato  ; mi  nè  vccife  anche  il  capitano:  & volfc thè  nel  luogo  , 
oue  cglera  fiato  morto,fifabricaflc  vna  Chicfa  àhonare  della  Santijfima  tergine,  cper 
rtnt  onere  con  l'cfjempiofuogli  altri, egli  fìt  de’ primi  à metter  mano  ali  opera,  e con  edit- 
ti.,e  bandi  f auorcuoh film promoffe,epromnouc  la predicatane  dell' Euange Ito , & C itn- 
preja  de  Tadri. 

ANGOLA. 

Angoli,  t « padri , che  rifiedono  nelT  Ifola  Loada,come  babbiamo  dimoflrato  di  f opra /impiega- 

*nopiù  ifcrnitio  di  singola,  che  di  Congo , credo  perche  Cimprcfa  è nuoua  ,edi  mag- 
gior intere  jfc  à iTortogbefi , che  vi  guerreggiano  fotte  la  condotta  di  "Paolo  Dnrg,pcr 
aprirfi  la  firada  à i monti  Cambcbi , pieni  di  mi  nere  ricihiflime  d’argento,  di  tutta  fi- 
vegga . Tare  clic  Dio  babbi  a fauorito  Campliatione  dtl fuo  fanto  nome  m queflc  porti , 
con  alcune  vittorie  miracolofe . Tcrchc prima  Canno  1582.  pochi  Tortogbcfi  con  vinta 
fori  ita, mifero  in  rotta  moltitudine  innumcr abile,  di  Angolani , e con  quella  vittoria  ri- 
da fiero  in  loro  poffanga  qtiafi  la  metà  di  quel  regno  ; e molti  Trenctpi , e baronifi  mof- 
fero  à defukrare , e à chiedere  il  battefimo . Tra  quali  fìt  Songa , Trencipe  di  Rango-»  * 
fuoccrodel  Rj;ilcui  fratello, e figliuoli  erano  già  batteggati . Conuertì  anche  T ondelhu» 
cb’c  la  feconda  per  fina  d' -àngoli . Si  gufarono  à terra  moli  idoli  ; e m vece  loro  fi  drig- 
„ girono  molte  Croci,  c fi  edificarono  alcune  Cbiefe . E tra  non  molti  giorni,  fi  c conuerti- 
ta  quafi  tutta  la  prouincia  di  Corimba . Vn  Tadrefolo  bd  batteggato  duccnto  diciafette 
perfine , ir  vn  altro  quattrocento , oltre  à 1 fanciulli.  L'anno  1584.  cento  cinquanta _» 
Tortogbcfi , con  gli  aiuti , condotti  daTaolo , Trencipe  di  Angola , poco  innangi  con- 
vcrtito /[confi fiero  più  di  vn  millione  di  Etbiopi . -àltrone  babbiamo  dimoflrato  l'age- 
uclegga  jhc  i Trencipi  di  Et  Inopia,  e d'india  hanno  di  mettere  infieme  effer  citi  co  fi  nu- 
tnerofi . Dicono , eh' effendo  domandati  alcuni  Ethiopi  da  vn  Tortogbefe , come  rant.u 
moltitudine  haueffe  volto  le  /palle  òsi  poca  gente  ,rtfpofero , che  non  Canne  de'  Torto- 
ghefi , cb'cfii  baucrcbbono  con  vn  foffi  0 difiipate  : mà  vna  donna  d’incompar  ahi  le  bel - 
legga , veftità  di  cbiariflima  lnce,(fi  vn  vecchio,  che  le  tcneua  compagnia , con  vna j 
fpada  fiammeggiante  in  mano , andavano  per  Caria  innangi  a Tortogbcfi , & atteira- 
uano  le  /quadre  degli  ^Angolani  ,e  le  mettevano  in  fuga , e m rovina.  L'anno  1588  .fi 
conuertì  alla  fede  Don  TaoLo, Trencipe  di  Mocumba;  e con  effolui  altre  mille  perfine-). 

MONOMOTAPA. 

MoRomo.  v j £’  pacfi  dd  jiìonomotapa , effendofi  con  incredibile  facilità  acce  fi  /abito  il  lume-» 
iN  della  fede  fuanì  anche  in  vn  tratto  per  le  arti  de’  Mahomettani . Conaofia  che  ba- 
ttendo alcuni  Tortogbcfi , paffuti  alla  Corte  di  quel  7rlonarca,dato  qualche  lume  a lai,  e 
ad  alcuni  Trencipi fuoi  vaffalli,  deli' Euangebujurono  poi  cagione. c 1:  il  T.  Coufilito  di 
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Stinti  della  commuta  di  Giesà,  buono  non  meno  ilkflre  per  la  pietà, che  perii fangur, 
vi  fi  trasferì  da  Goa  l anno  i 5 70.  QueJU  giunto  con  felice  navigamene]  regno  d- 
Inambane , cornerei , e battezzò  il  i \è,  e la  moglie,  e i figliuoli,  e la  forella ; i Baroni , e 
la  più  parte  del  popolo . Ter  il  cut  amm.teftrame.nto . Confaluo  lafciò  i compagni  Segui- 
tando egli  il  fuo  viaggio  verfo  il  Monomotapa  con  fei  Tortoghefi.  Cosi  paffuto  Mofvn- 
biche  ,e  In  bocca  del  fiume  Mafita , e del  CoLmane /strinarono  à Mengoaxano  l\èdt 
Giloa,  otte  furono  cortcfementericeuuti , c caregjati.  £ benché  hauc/fino  quitti  li  co, 7 a 
di  predicare  f Evangelio , non  volfe  però  il  Tadrc  mtertencruìft  , /limando  che  alla  con- 
uerfione  del  Monomotapa Aoueffc/cguire  [eriga  altro  .quella  delti  I\i  vicini.Imbarcatifi 
•dunque  nel  fiume  Quanta  , navigarono  otto  giornate, fm  du:  guttifero  à SenaMlxggto 
affai  popobfo-,oue  il  Taire  b ttteg^ò  intorno  à cinquecentofchiaui  de  i mercadanu  Tor- 
toghefi ; e dtfpofe  alt'Euangchot  Bjd Inamor,  vaffatlo  del  Monomotapa.  Penne  fi- 
nalmente dalia  Corte  sintomo  i aiado  ,gentd huomo  Tortogbtfe,  per  fare  [corta  al  Pa- 
dre verfo  la  Città  regia.  Oue  ejfendo  egli  in  breue  tempo  giunto,  fi  [abito  rifilato  à no- 
me del  fé , e prefentato  largamente  di  ima  gronfomma  d'o~o , e di  molti  buoi  : mà  egli 
rimandando  indietro  1 preferiti . fece  intendere  al  Rj /Vegli  intenderebbe  dal  Caiado, 
ciò , che  defideraua  da  lui . RcSl  òjiupito  il  fé  della  magnanimità  delTadrt  ; e Ime- 
ne poi  con  tantobonore,  che  non  fi  potata  defi  derare  maggiore . E fattolo  federe  sul 
mede  fimo  tapeto , ouefedeua  anche fua  madre  , li  domandò  jubito,  quante  dome, quan- 
to terreno , e quanti  buoi  ( co/a /limata  in  quei  paefifommamente)  egli  voleffe . Rtfpo- 
fe  ti  Tadrc  , che  non  defideraua  altro  ,che  lui  medefimo.  Onde  il  J\è  voltofi  al  Caiado  , 
ch'era  turcimanno  loro , Certo,  dijfe  cgl’c  neceffario,  che  chi  fi  così  poco  conto  delle  co- 
ft  tanto  [limate  dagli  altri , non  fra  huomo  ordinario  ; e con  molta  benignità  lo  mandò 
di’ allrgriamtnto . Quiui  dicendo  meffa  il  Tadrc,  auuenne,  che  alcuni  di  quei  Baroni , 
battendo  vtfla  in  paffando , vna  belli f Urna  imagirte  della  Madonna,  che  ti  Tadrc  baue- 
tta portato [eco  dall’ India, riferirono  al  R[ , ch’egli haneua  vna  vaghi /finta giovine, 
e che  gliela  ricbiedejfeperfe.il  Rù  finga  metter  tempo  in  meggo  > mandò  l dire  al  Ta- 
ire , che  gli  lafciajfe  vedere  la  fua  moglie , che  per  quanto  gli  era  (lato  referto  ,baueua 
condotto  /eco  dall  India . j ià'horailTadrc  , abbracciando  l occafione , portò  al  RJ  f- 
rmagine , couerta  d vn  pretiofo porno  ; e per  accender  maggior  desiderio , dijfe  quella* 
effer  la  figura  della  Madre  di  quel  Dio,  aleuti  mperio  fono fotropoftì  tutti  ti  Rj,e  i Trc- 
cipi  delìvmuerfo  : e lafcuoprì  congrua  veneratane.  Il  Re  s inchinò  ancor  egli , eie* 
fece  molta  riucrmgi  ■ e la  Cbiefe , in  dono  al  Tadrc  ; che  non  latamente  gliela  diede*, 
mà  di  fua  mano  gitela pofe , e aecommoàò  in  luogo  decente,  e bau  acconcio.  Narraro- 
no i Tortogli  fi  , che  fi  trottarono  all’Ima  in  fui  fatto, "che  Ufantifiìma  Ferrine  per 
cmque  nottc  continue,  apoarue  veHita  di  vira  lietiffimaluce  ,ccon  vn  afpetto  armbi- 
ti filmo  infogno  al Rè  : e ch’egli  hauertdo  fatto  chiamare  ti  Tadrc,  li  dijfe , che  ti  rincre- 
fceua afidi  di  non  intendere  il  linguaggio  di  quella  Regina , che  parlauafeco  ogni  notte. 
Rifpofe il  Tadrc,  quello  c/fer  vnhnguaggio,  che  non  s intendeva,  knon  da  quelli, 
ebeofferuauano  ! a.  legge  delfigtiuob  della  Regina,  ch’era  mfìeme  figliuolo  di  Dio/:  ha - 
ueuacol  [angue  rifeoffo  datiamone  eterna  ti  genere  bumano . Non  pafsò  molto  tempo  , 
che'l  Rèfeae  intendere  al  Tadrc  , eh’egU , efua  madrc  erano  rifoluti  di  farfi  Cbrtfhanir 
e che  perciò  vmifièi  battezzarli  : mi  ilTadrcper  inflruirli  meglio  ne  Uà  fede  Joprafe- 
dè  ancora  alcuni  giorni  r finalmente  a capo  di  ventìcinque  giorni  dopò  ti  fuo  arrivo. 
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diede  con  apparato , e con  fefla  inenarrabile , f acqua  del  battefmo  al  Rè  ,&  alla  ma - 
dre.  Quello  fù  chiamato  Sebafiiano,  e quella  Maria.  Si  battezzarono  poco  appreso  in- 
torno à trecento  de'  principali . Era  il  "Padre  pcrlafua  fiamma  a jì  utenza, e cariti  £ pru- 
denza , e per  infiniti  altri  chiariflimi  lumi  di  alt  a virtù , fi  boato , e riuerito  da  quei  po- 
poli , come  cofa  celefle , e diurna.  Si  cb  e caminauam  le  cofe  con  profperiti , e con  prò - 
gre  fio  mirabile,  quando  ecco  che  Uuataft  vna  bombile  tempefl  a,  affondò  la  naue. Era- 
no nella  Corte  quattro  Mabomettani  carijfìmi  al  Rè . Quefli , preja  l'occaftone , li  die- 
dero ad  intendere , che  Confinino  era  vn  Mago , che  con  m.dic,  e con  incantcfmi  mettenti 
fiotto  fiopra  i Regni  : e ch’era  venuto  per  ifipiare  lo  flato  fino , e per  fiolkcitare  i popoli  d 
ribellione:  e per  quefla  via  fottoporre  il  regno  à i Portole  fi . Con  filmili  manie  indù  fie - * 
ro  il  Rè , ch'era  giouinetto,  ifar  rijolutione  di  dar  morte  al  Padre . La  fiamma  fù , che-» 
mentre  il  Padre  dopò  vna  lunga  or ationc , ripofaua  alquanto , fià  da  otto  /erutto,  i del 
vj  ammazzato , el {ho  corpo  gittato  nel  fi  urne  Menfiigmeàui  vicini  furono  col  moderno 
furore  ammazzati  cinquanta  Neofiti  ,cbe  fi  erano  vlt imamente  conuertiti.  Tuffato 
quell' impeto, e [fendo  il  Rè  auuertito,e  da  principali  del  regno  ,c  poi  dai  Portoghcfi  del - 
l’ecceffo,  ch'egli  haueua  fatto  fie  ne  feusò  il  meglio  chepuote;fè  ammazzare  due  di  quei 
Mabomettani , che  t haueuano fiedotto  ; e fece  cercar  gli  altri , che  fi  erano  nafeofh  per 
farli  morire . Onde  pareua^he  con  la  morte  del  Padre  Confi alno  fi  doueffe  promuouere  , 
anzi  che  ritardare  la conuerfitone  del  Rè , e del  regno  , fie  i Portoghefi  haueflino  voluta 
valer  fi  più  prefl  o della  parola  di  Dio , che  del/ arme . 1 1 che  io  dico , perche  il  luogo  di 
mandare  in  qtteipaefi  nuoui  predicatori  à conferuare  l'acqui  Sì  o ,efare  acquisii  nuovi , 
fi  rifiolfiero  di  vendicar  fi  con  /’  arme . Partì  dunque  di  Portogallo  vna  buona  armata  con 
•vn  groffo  numero  di  nobili  Portoghefi,  condotti  da  Francefco  Bareni . jlUa  fama  del- 
la guerra,  cheliveniua  mojfuil  Monopotama  pieno  disattento , mandò  à domandar 
pace  dal  Barctto; ma  egli  afpirando  alle  cauc  infinite  d’oro  di  quel  regno,  difprezzp  ogni 
patto propofl oh.  L'efitodcli’imprefia  fù , che l'cffercito  formidabile àvnMonarcapo- 
tentijfimo,  reSlò  in  pochi  giorni  confumato  dalla  maligniti  dell’aere , intokrabile  alle-* 
genti  di  Europa. 

DELLE  FORTEZZE,  ET  COLONIE 
de’  Caftigliani , e de’ Portoghefi  nell’Africa . 

Iouano  anche  notabilmente  alla  propagationt  della  fede  le  fortezze,  e le  colonica , 
's-*  che  i Caftigliani,  mà più  i Portoghefi  , hanno  nella  colla  d'africa . Conciofita , che 
feruono  affai,ò  conuertedo  con  diuerfi  occqfìoni  alcuni,  òdif ponendo  alla  conuerfitone,  ò 
pigliando  pranìca  della  lingua, e de’  cosi  ioni  de'  popoli, con  che  fi  facilità  poi  la  predi  ca- 
tione . Perche  quelli , che  non  fono  buoni  per  predicare , feruono  d interpreti  a'  predi- 
catori : e Dio  fi  è [erutto  più  volte  dell’ opera  d' alcuni  foldati  con  frutto  notabile.  Sul 
mar  nofiro  i Caftigliani  hanno  nella  cofìa  dell'affrica , Orano , Marzakhibir  j:  Melila : 
e i Portoghefi  Tanger , e Septa , e fuor  dello ftretto  di  Zibilterra , Mingano  : c nell'E- 
thiopia  S.  Giorgio  della  mina . Hanno  anche  ferma  habitatione  nella  Città  di  S . Saltta- 
tore , Metropoli  del  Regno  di  Congo , e in  C imbiba , paefe  d’angolate  paffuto  il  capo  di 
Buonafperanza , tengono  le  fortezze , e colonie  di  Cefala  ,e  di  MozamìncÌK . Qui  ol- 
tre al  clero  focolare, vi  è zm  conuento  de  i Padri  di  S.  Dormnicotche  fi  adoprano  co  mol- 
to frutto  de’  Portoghefi, che  vi  dmorano;e  de'  pagani  thè  vi  habitano,c  vi  tràfficano . 
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DEGL’ISOLE  DELL'OCEANO  ATLANTICO, 

habitate  da’  Caftigliani , e da  Portoghefi. 

SI  è anco  ampliata  la  fede  Chrifliana,  e fi  amplia  tuttauia.  nell'Oceano  Atlantico,  con  Ifoft  hjbi 
le  colonie , condottati  parte  da’  Casigliani , parte  da’  'Portoghefi . I Casigliani  co-  tate  dici-’ 
minciarono  l'imprefa  delle  Canarie  l'anno  1405.  Jauendofi  dell’opera  di  donarmi  di  ^otwghc! 
Betancor ,gentilhuomo  Francefili# figgiogò  Langarotc , e Fortcucntura  l'anno  1 404.  fi» 
le  Soggiogarono  prima  con  l'arme , e poi  con  l'Euangclto  ; fi  che  al  preferite  fono  tutte.) 
Chrijiiane.  Mà  iTortoghe (i  hanno  attefod  popolare  l’ lfole  deferte  di  quell'oceano  ; e 
prima  la  Madera#!#  fù  feouerta  l'anno  1420.  quefla  era  prima  tutta  vn  lofio-,  horaj 
è Tana  delle  meglio  colmate  lfole,  che  fi  fappia . Torto  fanto,  chi  è lungi  dalla  Madera _> 

40  .miglia^ù  ritrovata  nel  1 42  8.  e fi  cominciò  ancor  ejfafulnto  à popolare . L"  lfole  di 
Argum,che  fono  fei  ò fette  tutte  picciole, vennero  à notitia  di'  Tortoghefi  Fanno  1 40  j . 

Qui  il  Rj  bà  vna  forteg$a,per  il  traffico  di  quei  pae fi ,T lfole  di  Capo  verde,  furono  fio- 
perte  Tanno  1440.1/4  Antonio  di  Molli  Genove fe,ò  come  altri  vogliono pje/45  j .da  Lo- 
douico  Cadamoflo . Qucflefino  noue:  laprincipal  è S.  Giaccio,  lunga  fettunta  miglia 
tue  i Tortoghefi  hanno  vna  colonia  fopra  vn  ameuiffimo  fiume,  che  fi  chiama  Biberon 
grande#  può  fare  5 00. fuochi.  Tifila  di  S.Tomafo,cb'è  alquanto  maggiore  della  Made- 
ra,fù  Tvlthna  Ifila  feouerta  da’  Tortoghefi  ,prima  ch'efjilpaffdffino  il  capo  di  Buona - 
fperano^a.Harmo  qui  vna  Colonia, che  fi  chiama  Tauojan,con  vn  Fefcouo , che  fi  dice-» 
anco  Fefcouo  di  Congo#  può  fare  7 00. fuochi.  Sotto  il  governo  di  S.  Tomafofono  Tifile 
vicine  di  Fernando  Tò,edel  Trencipe, che  fono  quafi  fue  ville. tifila  Loandajft  bcne-> 
foggiace  al  fiè  di  Congo#  però  in  gran  parte  habitat  a dà  Tortoghefi.  Conciofia  che  qui  è 
ilporto  di  Magagan,  oue  capitano  le  nani , e di  Tortogallo,  e di  Brafil . Qui  fanno  capo 
T armate,  qui  fi  rinfi  efeano  i foldati;quì  hanno  il  loro  fpedale;quì  i Gefuiti  {cbe già  han- 
no convertito  quafi  tutti  i naturali ) hanno  vna  refidenga  difeifacerdoti . 

DEI  NEGRI. 

T vi  più  parte  dell' lfole, popolate  dà  Tortoghefi jnafìime  S.  Tomafi#  la  Madera,  ot  Dei  Negri. 

tre  à cjji  Tortoghefi  hanno  vna grandijfima  moltitudine  di  [chiatti  negri,  condottiti 
di  Congo#  i Angola,  che  coltiuano  i terreni,  e lauorano  i zuccari# feruono  nella  Città, 
e nel  contado.  Qucfìi  fino  per  lo  più  Gentilirmà  fi  ne  vanno  più  con  la  conuerfatione  co- 
tidiana#he  con  altro  aiuto,  che  lor  fia  dato , comertendo:&  è cofafacile,chc  in  procef- 
fo di  alcuni  anni  tutti  diuengono  fedeli.Mon  hanno  cofa,  che  U faccia  maggior  contrailo! 
nella  conuerfionc,cbe  Tauaritia  de  padroni #hc  per  baucrh  più  [oggetti, non  hanno  caro 
che  diuenghino  Cbrifliani. 

DELLI  SCHIAVI  DI  EVROPA. 

yf  Ala  miglior  Chriflianità,  e più  [incera,  che  fia  nelT Africa  , e di  quei  poue- 
^ ri  Cbrifliani,  che  ci  fi  trouano  con  la  catena  al  piede  ,fchiauidi  Arabi,  òdiTur-  |^òp*  * 
chi . Conciofia  che  oltre  à quei,  che  vi  refi  ano  fin  dal  tempo  di  Barb.rroffa , e d'altri 
capitani  Turchi , condotti  ne  1 mari  noflri  da  i Fr ance fi , e dalla  rotta  di  Acerbe  ,c  di 
Barbaria  ( quando  vi  reftò  morto  Don  Sebafliano , Bf  di  Tortogallo)  non  è anno,  ebe# 
i cerf ah  feguendo  in  ciò  l'ardire , e Teffempio  Ai  Draguttcffenga  conceder  mai  treguru , 

non 
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non  che  pace,  alle  noflrc  marine,  non  nc  piglino  vn  groffo  numero  della  cofla  di  Spagna 
di  Sardegna , di  Cor  fica  , di  Sicilia  .efinsù  la  bocca  del  Teucre . Si  (lima  cpnmune- 
mnite , che  il  numero  degli  jcbiauij.be  fi  t rollano  in  Algieri  arritu  à 1 8.  mila  : in  T u- 
nigi , in  Bona  ; e in  Bi feria  ve  nè  vna  buona  moltitudine  : m.ì  molto  più  in  Fejja , e irti 
Marocco , in  Mcqucneg.,  e in  Tarundante , e nell' altre  Città  di  quei  l{eg»i . Degni  fumo 
di  compafltone  è lo  flato  di  quei  miferi , non  tanto  per  la  miferia , nella  quale  menano  la 
lor  vita , quanto  per  il  pericolo  dell' anima, nel  quale  fi  trouano.  Tafano  il  giorno  in  per- 
petui , trattagli , c la  maggior  parte  della  notte  [entra  quiete  ,ònnofo , folto  battiture^» 
crudeli , le  beflie  non  fono  tra  noi  ne  più  affaticate , ne  più  flracciate  . Conci  fu  cb'ejfì 
durano  tutte  quelle  fatiche  tra  quei  barbari , elicgli  ammali  irà  noi:  e non  fono  pafciuti 
à baflanga , nc  trattati  con  la  cura , che  impiega  nelle  beslie , flentano  tutto  il  giorno 
al  Sole,  alla  pioggia,  al  vento , in  continue  fatiche , bora  in  portar  cariche , bora  iru 
pappare , ò arare  i campi , bora  in  voltar  molini  à mano , ò in  pafeer  beflianu , ò in  far 
diuerfi  lauon , con  obhgo  di  dare  vn  tanto  al  dì  al  padrone  : viuono  del  re  fio  ; che  il  pii 
delle  volte  è nulla , ò poco  più  di  nulla  ,flanno  (empre  còl  ferro  al  collo , e a'  piedi , mi* 
di  (finucrno , e di  cftate  : e perciò  bora  cotti  dal  caldo  , bora  ajjìderati  dal  freddo . Se_j 
mancano  in  niente , benché  non  manchino  ancora , non  fi  può  dire  con  quanta  crudeltà 
pano  tormentati . S'adoperano  intorno  i mi[eri  corpi  loro  le  catene  di  ferro , i tierui  de' 
b uomini  indurati,  i cerchi  delle  botti , mollati,  foglio  ardente , il  feuo [quagliato,  il  lar- 
do liquefatto.  Bffuonano  di  percoffe  ne  i piedi,  e nel  ventre  de'  miferi  le  ca(c  di  quei  bar- 
bari rtfuonano  di  vrli , e di  (Inda  mifcr  abili  le  ptigtoni . S' arricciano  i capelli,  clan- 
gne à i compagni  per  la  vicinanza  del  male . Tuffano  poi  le  notti  nelle  carceri,  ò in  luo- 
ghi fotterranc) , f nati,  come  fiere  feluatiche , binati  l'vno  con  l'altro , come  pecore.* 
Quiui  il  tuffo , e il  tanfo  gli  ammorba;  l'irnmonditia  ,ela  fporcbcgjga  li  confuma  ( come 
■ la  ruggine  il  ferro  )vuti . Màfe  t trauagli  delcorpofono  grani  ; gyauiffìmi  fono  quei  del- 
l'animo . Tercbe  ( oltre , ebe  manca  loro  chili  pafea  con  la  parola  di  Dio , eco'  Sacra- 
menti , chi  gli  aiuti  à viuere , c à morir  bene  : sì  che  refluito  quafl  piante  fenza  bumore) 
non  fi  può  dire  quanto  grani  tentationi  patifebino  nella  fede , perche  non  lolamcntcli 
tenta  il  d-  fidino  di  vfeir  di  mtjeriaj  di  pena  :mà  la  commodità,  e le  dclitie, nelle  quoti 
elfi  veggono  viuere  quei , che  hanno  empiamente  abbandonata  la  fede . lperfecutori 
della  Chiefa  primitiva,  per  indurre  i martiri  à nnegar  Chriflo , e à facripcar  àgli  idoli, 
li  tcntauano , c co'  tormenti , co  quotigli  affligcuanoj  con  le  dchtie.chelor  metteuano 
innanzi , s’ejji  voleuanofare  à lor  modo . Tcrche  à quei , cb' erano  di  meggo  inverno 
.tacciati  ne  gli  flagni  aggiacciati,pareuano  all'incontro  letti  morbidi , e delicati , co'l 
fuoco  accefo  appreffo , e con  altri  mille  rifiorì,  e conforti  ; acciòcbefoljino  doppiamente 
tentati , e dal  rigor  del  freddo  ,cbe  li  ajjidcraua , e dalla  dolcetta  de'  fornenti  jbe  ti  al - 
lettaua . Non  meno  fono  trauagliati  boggidìgli febiaui  ChriJhani  .perche  da  vna  parte 
ftfentono affliggere  dal  tr attaglio,  dalla  mendicità , nudità , fame , battiture , villanie , 
Sìrattj  ,fenga  fperanga  qua  fi  alcuna  di  baucrne  m.n  a yfeire  : dall’altra  parte  veggono 
quei,  che  hanno  pofpojio  la fede  nollra  all" empietà  MÒbomettana , viuere  in  ogni  af- 
fluenza , e di  commodità,  e di  dclitie  : abbondar  di  ricchezze , fiorir  di  honori , gouer- 
nar  Città , condurre  efferati,  godere  vna  fomma  libertà  . In  tante  nùftrie  hanno  due 
piccioli  conforti  : l'vno  fi  è dei  Sacerdoti , che  con  tffo  loro  fono  flati  fatti  captivi , che 
minifirando  bora  i Sacramenti, bora  la  parola  di  Dio,al  meglio  chef  può, porgono  quoti- 
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che  aiuto  à gli  altri  : e fono  perciò  unenti , e rifpcttati  da  loro  grandemente . L'altro  e de 
religiofi , che  s'impiegano  per  la  loro  liberatane  . Nel  che  merita  fuprema  lode  la  Spa- 
gna, perche  qui  fono  due  religioni  honoratifiime  : il  cui  effercttio  è di promuouerc , e di 
follecitare  la  liberatione  degli  f chiaui,  t vna  fi  dice  della  Mercede , e fiori fc e in  ^drago- 
na ; l altra  (eh' è molto  maggiore  ) del  Ricatto  ; che  fe  bene  fi  fende  largamente  per 
Francia  ; boggi  però  fio  ifee  / opra  tutto  in  Caftiglia.  Onde  fono  pajfati  alcuni  di  loro  iru 
Sicilia , e nel  regno , e in  fioma , e v'hanno  cominciato  à fondar  Conuenti . Qaefte  du<Lj 
Religioni  raccolgono  ogni  anno  groffifiimef ornine  di  denari ,co‘  quali  fanno  rijeatti  d'im- 
fortanja.Mand ano  huomini  loro  tn  Feffa,e  in  jLlgier,chc  maneggiando  il negotio  coil» 
non  minor  diligenza , che  fede  Ita , rife  aitano  prima  di  tutti , i reltgiofi , e i Sacerdoti ; e 
poi  i più  giouiiii  ; prima  i (additi  del  I{è  di  Spagna , e poi  gli  altri . Lafciano fempre  voj 
Tadre  in  Algier , e vii  altro  in  Fcfia;  i quali  s informano  della  qualità ,e  del  bijogno  de- 
gliJ chiaui  per  facilitar  il  rifatto  dell'anno  feguente.  Aiuta  quefia  opera  cofipu,e  Chri  - 
fliana , il  Rf  Cattolico  con  Larghi fisima  mano  : perche  ordinariamente  egli  da  quafi  altro 
tanto  di  quel , che  i Tadri  hanno  raccolto  è hauuto  per  via  di  lafiiti  ,c  di  hm  fine . Con- 
ciofia  che  quefia  è vna  imprefa  c.fifanta  , che  infuna  ni  cofi  fauorita  da  i Canoni ; e S. 
Ambrofio , egli  altri  Santi  impiegauano  per  la  liberai  ione  de'  captila,  i Calici,  e gli  ar- 
genti delle  Chicfe  loro  : e S. Tantino  vendè  fc  fi c ffo . Perche  i altre  opere  di  mifericordia 
fono  parte  fpirituali, parte  corporali ; quefia  è fpirit  naie,  c corporale  inficine , in  vii  mo- 
do eminente . Perche  tra  le  miftìie  corporali  grauijfima  è la  feruitù  de  gl' infedeli  :trà  le 
fpirituali  grani  fi  ma  è il  pericolo  dell'  A po fi  a fu;  e da'l'vna,  e dall'altra  vengono  libe- 
rati gli  (chiatti  rifeofii . Onde  in  Spagna,  come  anco  in  Portoga!lo,pocbijsimi fono  quelli i, 
che  morendo,  non  lafcino  qualche  cofaper  la  redentione  degli  (chiaui . I "Padri  della  rem 
denttone  fono  andati  anche  alle  volte  in  Cojlantinopoli  :oue  tanno  1 5 3 Z.  fecero  d' or- 
dine di  Papa  Gregorio  , vn  rifatto  di  1 5 o.perfonc . S’ impiega  anche  fruttuofamentcj 
in  ciò  la  confatila  del  Confatone  di  ì{oma . Degli  (chiaui  anche  molti  (pinti  parte  dal- 
la duneg^a  della  feruitù , parte  dalla  dolerla  della  libertà  ,fi  liberano  da  fi  ftefii , ò 
con  tauaifgo  diqucl,che  guadagnano  di  put  dell'obligo  loro  co' l padrone  ,ò  co’  buoni 
portamenti , ò con  hfuga;e  fuggono  bor  ricouerandofi  alle forttgje, che  il  Rè  Cattolico 
hà  in  A fica, e in  Barbaria;hor  còCimpadromrfi  di  qualche  nauiglio,ò  delle  galere  me- 
de fine,  sì*  le  quali  fanno  alla  catena.  Molti  anco  fi  ritirano  à 1 Prencipi  di  Brifch  ,òdi 
Cucco,  che  li  riccuono  volontini  ; gli  armano,e(ìfiruono  dell òpera  loro  nella  guerra.», 
cb'ejfi  hanno  continuamente  co'  Turchi  et  Algeri.  Quejlo  è quanto  m occorreva  dello 
Slato  della  Religione,  a'  dieci  d'Agoflo.  x 5 


Il  fine  del  terzo  libro . 
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Della  notitia,che  i popoli  del  Mondo  Nuouo  hanno  di  Dio. 


~ "1  £ pii  ferie , e neceffità/tUe  quali  quefa  vita  è efpofla,cfoggettai 
fono  tante , e tanto  grani , che  l'huomo , fentendofi  impotente 
à liberarfene  con  le  proprie  forge  ,eà  vfcirne  fuor  a , è sforma- 
to à confi  fare , e à riconofccre  vna  natura  fuperiore  ; à cui  ri «*• 
corra  nc  franagli , e calamità , e n affetti  aiuto , efoccorfo . € 
perche  l'ejpcr tenga  dimoftra  che  le  cofe  terrene  dipendono  dal- 
la luce,  e da'  moti  fipani,  quinci  è , che  genti  anche  B rbarif- 
^ fime,ammae (Irate  dalla  natura, algano  nell àmerfità,e  ne'  pc<$ 
ricali , gli  occhi  al  Ciclo:  e filmano , che  iui  regni  l’auttore  ,c'lmoderatore  d'ogm  cofu  • 
Mài  intendere , che  queflo  fupremo  Signor , folofta  Dio , e proprio  de  figliuoli  della  lu - 
ce . Hor  quello  infinto  naturale, e fentìmento  dì  Dio  è più , e meno  efprefso,  e chiaro  nc 
Gentili  fecondo  che  più , ò meno  partecipano  £ vfi  di  ragióne , e di  virtù  morale  .Trài 
Co  me  P°P°h  del  Mondo  Nuouo  barbarismi  fono  i Ctcttnechi  della  nuoua  Spagna , e le  genti 
«hi  popoli  del  Brafil  a Terche  quefli  menando  vna  vita  affattofaluatica  ,e  bcftiale , finga  capi  * 
ni'binriu  finga  leggi, finga  forma  nluna  di  cintiti , e di  politia,non  tnofìrano  nc  Ile  opcratiom  torà 

smagai,  altro  dtfeorfi,  che  quel,  che  lor  bifogna  per  il  foflegno  delle  perfine  .L intelletto  reflua 

in  loro  ofeurato  dal f enfi  ,ela  ragione  dall  appetito , c'I  guidato  dulie  pafiioni . Non  al- 
iano il  penfìero  da  terra,  ne  lo  fendono  oltra  l' oggetto  prefinte. Cos  i nè  i Brafili.nèi  vi- 
cini hanno  cowfcimcnto  di  Dio  , òguflo  di  Religione . Ma , perche  l'huomo  non può fa- 
re finga  appoggio;  egi’c  neceffario , che  chi  no»  s'accofi  a i Dio, foggiacela,  fi  noni  Dei 
falftjilmeno  i angurie  à fimili  vanità . Cosi  i Brafilifc  ben  non  adorano  Dio  nofroSi- 
**'*•  girne,  ne  venerano  Idoli;  fino  però  quafi  tiranneggiati , & in  mille  maniere  aggirati  da 

gli  auguri, e da’  Cirettaniic  fi  gouernanoper  buoni  £ mali  incontri, efigni  delle  cofe  futa - 
Cerimonie  re'^  P°pdi  di  Santa  Croce  dei  Monte , fe  ben  non  hanno  Idoli,  adorano  pero  1 1 Demonio , 
foprXriò-  non  per  ottenerne  bene  alcuno , mà  perfehiuame  qualche  mateiparlanoj  trattano  cons 
poUdi'sm-  eIf°  ‘M,;  e b offèrifeono  diuerfe  cofe . Spargono  à honor  fio  del  lor  vino  ,t  ne  beuono coita 
ta  Croce . molta  cerimoniale  non  ofano  toccar  de  frutti  della  terra, finga  offerirglme  prima  le  pri - 
mtie.  Mà  non  è cofa,  nella  quale  fe  gli  fittopongano  più,  che  nella  caccia,  e nella  pi)  ca- 
gione , che  fino  farci , e glt  cffercitij  , co’  quali  eglino  fififlentano . I V arai  lor  vicini 
po”'e  hr  vfiendo  incerti  tempi  deli' anno , fuor  di  fi,  corrono  furioj amente  nelle  fihtndmì , e nc 
fcPofliu°  bofcht ; e con  certi  folti, & vrli  beffili,  chiamano  vn  certo  Candire  ; di  cui  raccontane 
unì! . cul'  diuerfe  pagzie fiaminano  con  quel  nome  in  bocca  per  bolge  flranpeuolhc  per filuc  ine- 
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Amabili;  C ammano  sii  carboni  acce/i  copi  mirabile )esù  bifeie  velenose ,fen\a  nocu- 
mento.Tar  che  Virgilio  accenni  vnxcofa  tale  de'  Sacerdoti  d' A polline. 

S unirne  Deum,&fan£ìi  cuftos  SoraEtis  apollo.  ' 

Quem  primi  colimus,cui  pineus  ardor  aceruo 
Tafcitur:&  medium,  preti  pie  tate. per  ignem 
C ultore  s multa  premimufveftigia  prima. 

7Aà  il  gridar  Candire , e' l correre  nabiffando  di  qui  di  là,  pare  introdotto  à imi t attorie 
delle  donne  ubbriache  del  Dio  Bacco . I mede  fimi  hanno  notitia  di  fette  forti  di  Demo- 
mi  : e li  riuerifeono  per  tema  <f  cfjerne , noi  facendo , malconci , ò anche  morti  ; c fono 
ancor  ejji  deditijfimi  à gl'augurij . Vertano  le  lorfacttcà  i lo/o  indouini  : & àgiudido 
d'cjfi  ò le  tengono  per  buone , felici  ; e le  conferanno  : ò per  cattine , e fimflre  ; e le  gitta- 
no  via . irti  vegnendo  à popoli  alquanto  più  ciuiti , e puliti  ; » Cubani , egli  babitato- 
ri  del  Verit , confeffauano  z in  facitore  deli  vniuerfo , & vn  fupremo  Vrencipeje’l  chia- 
mati ano  Viracoca , e Vacacamac , e Vacay.ua , cioè  creatore  del  Cielo , e della  terra  ; e vl  rae0c4^ 
Fador aitano  aliandogli  occhi  al  Cielo . Non  h alienano  però  vocabolo  corrifpondcnttLj  Ficnript; 
al  nome  di  Dio  : tir  ancor  hoggi  non  fanno  dir  Dio , fé  non  valendoft  del  nome  Spagnuo-  Cotc ** 

lo.  Dalle  cofe  fuddete  procede , che  il  perfuader  loro , che  vi  ftq  vii  vn fupremo  Dio , e 
cofa  affai  facile  ;mà  non  già  il  dar  loro  à intendere , che  non  vi  fia  altro  Dio . jlu. us- 
uino però. intendimento  , & d'vna  certa  ombra  di  religione , gli  antichi  Greci,  perche 
fe  ben  mettono  vn  fupremo  Diocon  vn  gran  numero-d' altri  Dei;  non  attribuifconopc- 
rò  gli  adultcrij , e le  altre  fceiraiige  defedi  abili  al  loro  Vira 'oca  , cornei  Grecia  G:o - 
ue , an^i  non  gli  aferiuonofe  non  cofe  grandi  ,eccclfe , mcrauigliofe  : onde  il  chiama- 
no anche  Vfapu , cioè  ammirabile  . JDopòil  Viracoca iVeruani  adorano  le  cofe  cele- 
fli;  e perche  tra  quelle  non  v e né  alcuna , la  cui  virtù  fia  più  chiara , e manifcfla , che 
tl  Sole , à lui  dauano  il  Jecondo  luogo  : et  ter^o  al  Dio  delle  pioggie , e dcU' altre  cofe_j, 
che  fi  generano  nell’aere  : mà  principalmente  del  Tuono  .per  la  paura,  e per  il  terro- 
re , ch’egli  reca  a mortali . Onde  anche  t Latini  chiamauanoillor  Dio,  Tonante j, 
e - Altitonante  . 

Cailumque  fuo  feruire  Tonanti , 

Non  nifi  fxuorum  potuit  pofl  bella  Gigantum. 

Credenano,chc  in  Cielo  foffe  ogni  forte  dì  animali:  onde  dipendeffe  la  generatone, e Fan-  Stenemme 
gumcnto  degli  armenti , e de' gnggr,  c degli  altri  ammali  della  loro  fpecic , perciò  ere- 
dcuano  che  ad  ogni  genere  di  bcftie  prcftcdcjfe  vna  Jlellada  quale  era  da  loro  adoratale 
l'animale  era  dome  fico, affinché  il  conjcruajfe.c  projpcraffeffe  fiero, ò velenofo, affinché  8 ' anUn  u 
ne  lo  guarda (fe,  e li  ber  affé.  I Varai,  mento  nati  da  noi  poco  innanzi,  venerano  congran- 
dijfirni  vrli,  & con  moto  frano  di  tutto' t corpo,  la  Luna  nuoua,e  quando  ella  comincia  Luna  nuo- 
àfar  le  corna,  fi  tagliano  per  tirar  dritto  d'arco , ( ch'èli  lor  principale  ejfeixitio  ) in  più  “ jj-ecr°™t^ 
luoghi  le  bracciale  per  correr  prefto,  le  gambe, c le  cofcie  : e poi  fi  cofpergono  delle  ceneri 
d'animali, che  hanno  vanto  di  rapasti à,ò  di  prefitta  nel  correre.Et  al  medefimo  modo 
le  donne  fi  conciano  con  diuerfi  taglila  faccia,  le  colete,  c i bracci  je  poi  li  tingono  con  vn 
certo  color  ceruleo , che  non  fi  f« ancella  mai . 1 Ciani,  popoli,  confinanti  con  Santa  Cro- 
ce del  Monte  : diuidono  l'anno  in  dodeetmefi  ; a'  quali  prefiedono  à lorgiudicio , altret- 
tante Stelle  , ch’eglino  adorano;  e lor  fanno  certi  facnfitif'.c  più,  che  all'altra  , 
à quelle  , che  regnano  ne  mefi  della  ritolte  % Le  pregano , e le  inuocanognsLindo  ,cbe 
Gio:Botero.  m % '*  Li  lor 
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Canto  de  lor  fiano  propitie  , efauoreuoli.  1 mede  fimi  offeru  ano  fupci  Jìitiofamcnte  il  cento  degli 
gt>  vtcnii  vccilli , & non  fi  può  dire  in  quanta  abbommaùone  tengano  il  vcrfodella  Nottola. Scn- 
°rupc,  teudofi  in  qualche  terra  c/cono fuora  i vecchi  con  forme  in  mano ; la  / gridano , e la  [con- 
ftruoCuueo  giurano  àgirfene  via  finga  danno . In  tanto  i giovani  ,e  le  donne  fianno  ferme  in  cafa. j, 
affinché  l’vcccllo  abominabile  non  annonti]  loro  qualche  firn  [Irò  . Mà  i Ternani  (per 
riuinit'.  at  ritornare  onde  fumo  partiti  jatt  ibuiuano  divinità  anche  alla  terra  ,&  al  mare  fotta 
Ternani  dà  nome  dl  'p*cacMma  » & dl  Mamamoca  ; e non  meno  all'arco  celefle , e à tutto  ciò,  che _> 
tutto  ciò  » hà  del  glande , e del  mcrauigliofo  : a gli  alberi,  alle  cime  de  monti  a fiumi,  a [affi  [mi- 
gVan'dc  **  furati,  àgli  orfi,  alle  bifcie,  alle  tigri  J affinché  non  b f ace ffino  male ..  Ne  viaggi  git- 
del  metalli  taueno , v offerivano  [carpe  vecchie , piume  , e cofe  a’  Monti , alle  rupi  : alle  flrade-j 
Acarpe  oue  mcdefimc , affinché  lor  defimo  paffo , e forge . Si  cauauano  le  ciglia , e le  offieriuano  al 
««de' lUc  Sole  * * MonU  ’ a Vc1ìtl  ‘ & ad  attre  cofc  da  ior  temutc  • 1 Cuacauilchi  face  nano  offer- 
Tni(£  ooe  ta  de'  denti , che  fi  cauauano  à lor  Dei . Nel  Cugco  teneuano  epa  gran  vcnerationc  vna 
^ volpe  nella  lor  Guaca.òT  empio , che  fi  debba  dire . In  Manta  ( chi  è nella  C ornar ca  di 
aaiione . Torto  vecchio ) adorJuaHO  vnofmeraldo  di grandegga , e bellegga  ilraordinaria . Si 
oué"adota^  raccomandauano  à lui  nelle  nudane , e lifaceuano  diuerfe  oblationi . In  Caffamalca  te- 
neuano  tra  li  Dei , certe  pietre  grojfe , come  oua , & altre  maggiori . Erano [uperSìitio- 
fiffimi  verfo  i fonti , e t acque  correnti:  e vi  ftlauauano , con  diuerfe  cerimonie , per  ri- 
cettane la  foniti . 

Nella  provincia  di  Cinaloa,  che  oltra  la  mona  Spagna  Jrà  "Ponente , e Tramontana , 
(engono.  che  vi  fio  vn  Dio  facitore , egouematore  dell'vniuerfo  : mà  non  fendono  ilfuo 
governò*  prouidenga  alfbuomo  .per  non  preludicare  al  Ubero  arbitrio.  Onde  non  han- 
no ne  culto  di  Dio, ne  cura  di  morti.  Jlbbruuiano  fenga  rito  uiuno  i cadaun  i ,ò  li  gettano 
in  vn  foffo  di  fciccnto  puffi  di  profondità. 

I Mecioacani,  popoli  della  nuoua  Spagna,  hanno  natitia  del  principio  del  Mondo» 
ni  popoli,  e dcUa formationc  deWbuomo  di  creta,e  del  Diluvio) queflo  vltimo  capo  o comune  al  Ter 
plòln1  d con  mille  fciocchegje.  Credono  che  li  Dei  fupcnu , fecero  le  cofe  ce- 

ro 1 dei  le (li  * gf  inferiori  le  terreftri:e  pongono  vna  Dea  madre  di  tutti  li  Dei,come  i Greci  Bcre- 
*ondo'  cinti  a. Ogni  arte  * ogni  cfferckio  banca  tra  loro  il  fuo  Dio  a fi  [lima,  che  quefìi  Dei  funo 
flati  huomini  di  merito*  di  valore:  che  con  varie  arti  del  Demonio  ,fi  mofir areno  dopò 
morteia' pacfaniic  ne  confcgutrono  oprmone  di  deità _ 


DELL’IDOLATRIA  VERSO  I DEFONTI. 

T Teruani  con) emano  confomma  diligenza  i corpi  delti  Uff  morti , nel  Cugco  erano 
. icadaueri  degflngbi,  ciafcun  nella  fua  capello  , conferuatmifi  per  più  di  ducen- 
te anni.  Ciafcun  di  cafloro  Life  lava  tutte  le  fue  ricchegge , tutti  ttejou  accumulati , 
tutte  le  facoltà  raccolte  per  foftegno  della  Capello,  oue  voleva  e fferfepolto , dr  de'  Mi- 
Swtno  ho*  mfiri , dedicati  al  fuoferiutio . Ogniun  di  loro  focena  anche  in  vita  la  Jna  statua  di  pie - 
»?  Va*  'T  Uai*  cul  cof‘ v*ta  >comc  m morte , fi  focena  il  medefimo  honore , che  àlui  medefi- 
«ma  * ero.  mo-.  Conduceuanoqucfie  fatue  attorno  in  tempo  di  guarà, & di  ficcità.per  ottenere. j 
vittoria,  e pioggia:  e lor  facevano  diuerfe  fefle  ,efacrifitij . Era  cofa  generale  nel  Me- 
■tfgjoc.  ciò acan,  e nel  Terà  , e ne'  paefi  circonutcmi , ammaggare  nella  morte  dell  Ioga , e de- 
gli altri  Signori  le  donne  loro  , e i mirufiri , e i feruilon  più  cari  , ò.fepcllirh  vwi , af- 
finché non  mancaffe  loro  nell' altra  vita fer  tutù . Li  ammiggauono  dopò Jimrfi  can- 
* UjCt 
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ti,  & MU‘,  t quelli  miferi  fi  teneuano  m ciò  per  felici,  e ben  avventurati . 

Tanto  è il  poter  d'vna  preferita  vftngtu 

jllcur.i  de’ familiari,  ò domefliebi  dell  fuga,  e degli  altri  Signori,  perche  non  rapinano 
nella  fepoltura  ; face  nano  alcune f offe  ne'luoghi , otte  i morti  foleuanofpeffo  dipanar  fi  ; 
con  opinione,  che  paffandoefiiperli  , l>  menar ebbono [eco  alC altra  vita  m lorfemtio . 
Nell'cffequie  dell ìnga/acri (banano  anche  fonciulli;e  co'lfongue  loro  tingevano  li  fac- 
ci a del  morto , tirando  vini  linea  da  vna  orecchia  alt  altra.  Con  la  gente  comune  vfaua * 

Ho  alcune  altre  cerimonie , Mettevano  copia  di  viuande  sù  lafepoltura  ; & argento  ,&  viiunde>  k 
Oro,  & altre  cofe  di  pregio  in  bocca , in  (eoo , e in  mano  al  morto  : e li  ponemmo  indoffò  jilre  cofcdi 
vefii  nuoueper  Coccorrcnga  dell'altra  vita.  Conciofia  cofa,  cb’efli  credono,  che  l' anime  {£*}£ 
de'  morti  vadano  raminghe  qua, e là;  & che  fianfoggette  alla  fame, alla fete,  al  freddo,  poimre . 

& al  caldo , & peri  iò  celebrano  i lor  Annuali  ; & vi  portano  diuerfe  Villanie,  & rin- 
frefeament! , e fuffidq , ir  anche  robbe  da  veftirfi . Giovanni  della  T otre , capitano  di 
Confaluo  Tignano  a ano  da  vnafepoltura  il  vaiare  di  cinquanta  nula  feudi  in  robbej, 
fiateui  mejfc  per  tal  fine.  Nel  Mecioaean,  perche  credevano  , che  nell'altro  mondo  fi  vi- 
ueffe,comc  m quefio  ,fiproucdeuano  nella  morte  nonfolo  di  vitto  ,edi  vesìito  ,midi 
molte  cofe  appartenenti  aU’effercitiojbc  vi  volevano f ire. 

DELL’IDOLATRIA  INTORNO  ALLE  STATVE. 

NOn  erano  iVcruani  meno  paggi  intorno  à gli  idoli  di  pietra  , e di  legname  ; & 
perch'efii  fi  muovevano  à riverire  Demonij  per  paura  del  male  , che  lor  faceva u , 
ò poteva  fare , li  figuravano  in  forma  piena  di  terribilità;  eli  atteggiavano  in  maniere _» 
brutte , e difformi . Tarlauano  i Demonij  in  molte  di  qvefle  Statue  ; e nfpondeuano  <*’ 

Sacerdoti . 

1 Tri  e fìic  ani, olir  a alle  fiatile, adoravano  anche  idoli  viui.  Vigliavano  vn  captiuo  (& 
alle  volte  più)  che  lor  pareva  più  àpropofitoperilfacrifitio:  il  veftiuam,e  £ apparava- 
no al  medefima  modo , che  l idolo , a cui  il  voìeuano  facrificare  : tir  li  ponevano  £ ifieffo 
nome.  Ver  l ulto  il  tempo  di  quefia  rapprefctitatione  jche  durava  molti  giorni,  e alle  vol- 
te me  fi, lo  veneravano , & adoravano,  come  l’idolo  medefimo  ; & egli  mangiava  lauta- 
mente , e beveva,  e fi  dava  vn  bel  tempo . Quando  pafiavaperle  firade,  concorreva  bu 
gente  à farli  rinercnga,&  à offerirli  diuerfe  cofe:  li  menavano  irmangi  t fanciulli, <&  gli 
infermi  affinché  li  bene  dice ffe, e fanaffe  :il  lafciauano  fare  ogni  cofa  àfuo  piacere,  fenon 
che  di  gioì  no  li  teneuano  dieci,  òpiù  bu  omini  di  guardia  attorno  ; e di  notte  lo  ferravano 
m vna  gabbui -Quando  poi  era  f pirata  il  tempo  della  come  dia, &■  egli  era  ben  ingraffato, 
l’ammaggauano  perii  [acri fìtto re  ne  facevano  tra  lorofefia,  e pafiofoUme  : e di  quefia 
forte  di  rapprefentationi  fe  ne faceuanoparecchie. 

DELLE  GVACHE?  0 TEMPII  LORO. 

NEI  Veri i virano  alcune  Guache , communi  à tutto  l l{egno , c altre  proprie  di  eia - 
j cuna  provincia . Le  piùfamofe  erano  tre/ vna  era  quadro  leghe  lungi  da  Lm,u, 
che  fi  diceva  Vuacama  ; le  cu  t ru  me  mafie  ano  ancor  hoggi  lafiia  grandegga . Quivi  il 
Demonio  pari, ma , e dava  ; ifpofie  daU'oracol  i , a'  Sacerdoti  ; & quefli  andavano  all  - <pui«i  De- 
Oracolo  ordinariamente  di  notte , caminaiido  am  le  fpalk  punite  all' idolo  ; e poi  chimi- 
vano  late fia  , e doppiavano  con  vn  gefio  brvtufimo , la  perfetta.  Tanto  è vago  della 

Li  a brut- 
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bruttcgga,&  disl  oiteflà  il  Demonio  da’luidomandauanorconfìglio;eglinfj)ondeuapeY 
l animano,  con  vn  fifeino  acuto, & penetrante à con  vn  flrido  bombile.  L altra  Guaca 
p a nel  Ctigco , otte  gC Ingiù  baueuano  meffo  tutti  li  Dei, &•  tutte  le  Dee  delle  genti  à lor 
fo^gi  t te, con,  e pir  pegni, & per  iflatichi  dilla  loro  fogge  ttior.e,&  fedeltà  : & ciafcuno 
Idolo  vira  mantenuto  dalla  fua  prouincia  con  appaiato  jt  con  ifpefa  me  filmabile. y' era 
tra  raltie , la  fiatila  del  Sole  d'oro  ma/ficao , volta  con  tal  magiflcro  à Lcuante,che  per- 
cuotendo in  lei  il  dì  nafeent; , n'vfciua  per  la  riuerbcratione  de  raggi , tanto  fplcndore  » 
' che  ne  raddoppi  aita  la  chiarenti  del  giorno.  La  terga  Guaca  era  nell' I fola  di  T iticaca * 
dedicata  al  Scie . Concio  fi  a cofa  che  dicono , cb'efiendo  flato  il  lor  paefe  vn  gran  tempo 
fenga  lume  alcuno,  in  vnaojcura  notte , etcnebrofa,  il  Sole  apparile  in  vn  trattola 
quclC IJola , e refe  lor  la  luce,  e' l giorno . Onde  quiui  C Ingafabncò  vna  Guaca  fontuo- 
fi  filma.  711  li  Melfitani  auangauano  di  gran  lunga  quelli  del  Veri i mgran  leggi  di  tem- 
Tempio  plt  c Ji  cerimonie . Eraucnc  rno  dell'idolo  Fitgilpuigth , con  vn  chiofiro  attorno  tanto 
vitfciipuizt  grande , che  vi  fi  ragunauano  nelle  fcftc  loro  otto, tir  dieci  mila  perfonc  à carolare, & à 
Ili  tiòrba*’ m(1,ar  bdlt-  Ci'"  era  cinto  di  vn  murofabiicàto  di  pietre  grandi  informa  di  bifcie.Haue- 
ti  fìtto . ua  quattro  porte , volte  alle  quattro  parti , del  Mondo  ; & à etafeuna  rijpondeua  vna 

bella  firada  laflricatajungafehcpiù  miglia.  Sifaliua  al  T empio  per  vnafcala  di  tren- 
taf taglioni , laiga  altrctante  braccia.T rà  la  ficaia  jc' 1 Tempio  vera  vna  piaggella,  lar- 
ga trentapicdt.con  vna  filad alberilo»  bafloni  attrauerfati  tra  l vno, & l'altro, carichi 
di  tcjcbi  di  quei , clic  fi  [acnfìcauano . Erano  nella  Città  altri  ottoTctnptj  della  tnedefi- 
ma  forma-,  mà  non  cofi  grandi. 

DE’  SACERDOTI,  E RELIGIOSI. 

sacerdoti  e ì Sacerdoti  erano  nel  Me  fico  ditti  fi  in  minori , maggiori  ,e  fupremi  lequefiifi  cbiama- 
Reiigiofi  J uan  Tapi . Il  lor  perpetuo  cffcrcitip  era  fincenfarc  àgi' idoli-.il  cbefaccuano  al  lenare 
del  Mcffi-  fi  ai  tramontar  del  Sole  je  à megfgo  dì, e à mtrgga  notte.  Sacnficauano  poi  a'  T empi  loroM 
e ciafcuno  fecondo  il  fuo  grado . Olir  a d Sacerdoti  v erano  monafleri  di  donne,  come  nel 
Veri ì , vno  aititene  per  prouincia , e vi  flauano  due  forti  di  donne  : perche  alcune  erano 
dongclle,  altre  ] emine  d'età  matura, che  fi  chiamati  ano  Marnatone-,  e [opraflav  ano  a]T  - 
altre, e le  ammacftraitano . Vrefideua  à ogni  Monaflero  vngouernatore , con  facoltà  di 
far  [celta  delle  fanciulle , che  li  pareuano , e per  belkgga  ,&  per  gratta  degne  di  quel 
luogo , infra  fetà  d otto  anni.  Quefle  h attendo  imparato  t riti  della  loro fuperfhtione , t 
diiicrfe,  co/e  à vfo  della  vita ; fi  mandali  ano , paffuti  i qu  attor  dea  anni , alla  corte  ; &• 
qui  parte  fi  defiinauaalfcruitio  delle  Quache  in  perpetua  virginità-.parto  fi  riferbaueu 
ferii  facrifitij  ordinari),  che  fi  faceuano  di  dongclle  ; e flraordinarij,  clic  fi  celebrauano 
per  l'occorrcngc  dell' Inga; parte  erano  date  per  mogli:  a'  parenti,  c capitani  dell'lnga , ò 
prefe  da  luì  medefimo . Se  alcuna  di  qucfle  prcimncaua  all'boncflàjcra  interrata  viltà, 
i fatta  altramente  morire  con  gran  tormento . 

~4ncbci  Mejficani  baueuano  vna  certa  forma  di  Monache  ; la  cui  profeflione  peri 
non  durau  a più  d.' vnanno.fi  aitano  nel  Cbtoflró  del  Tempio,  deferitco  dà  noi,  in  ccrtc-t 
cafe-.e  fi  cbtamauano  fanciulle  della  pemtenga  : & non  puf]  un  ano  l'età  di  tredeci  anni , 
viueuano  in  cafhtà , e claufura  ; feopauano  il  Tempio  ; appareccbuuano  le  vtuaudiLj 
per  l idolo , che fi  metteuano  innangi  à lui  mà  le  mangi. ut. ino  i mmifiri . Si  leuauano  i 
megega  notte  à dir  te  loro  orfittom  : e per  pemtenga  fi  fermano  con  certi  fiillctti  ncll.cj 
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• fommità  dell'mcckie  ; e fi  poneuano  il  [angue  ,cbe  n'vfciua , sii  leguancit.  Se  alcuna 
di  loro  cadeva  in  qualche  dishoneftà , la  faceuano  all' bora  all' bora  morire . Tenutati» 
per  inditi o di  cofa  tale  ,fe  i Topi  rodeuano  qualche  cofa  nella  Gttaca , ò vi pajf aitano  per 
entra  ; &fi  mct  tettano  [libito  à farne  diligente  inquijìtione , andammo  co'  capelli  mo%- 
~ ueftitc  di  bianco . all'incontro  di  quefle  fanciulle  vera  vn  Concento  digiouani  di 
diciotto  in  venti  anni , chef  chiamammo  rehgiofi . Quelli  portauano  certe  chieriche  Comtato 
finali*  quelle  de'  Frati,  co'lreffo  de'  capelli  fino  àmeo^a  orecchia,  fuor  che  di  dietro,  a g,oU?dj 
oueje  li lafci, tuono  cadere  fin  sàie  [palle.  V menano  m povertà,  cattiti  ,obedicn%u, 
ferutuano  alla  Guaca  ,e  à Sacerdoti . H Menano  anche  monachetti  desinati  à ferititi)  per  fcrui. 
ptù  marnali , à mini  [leu  più  baffi.  Qucfli  andavano  quattro  à quattro  per  le  contra-  Quche. 
de,òà  fet  i fei , con  tanta  modejha , che  non  ofauano , muffirne  oue  erano  donne)  al- 
%ax  gli  occhi  da  terra . Ccrcauano  la  hmofina  per  la  Città  : e fe  non  era  lor  fatta , anda- 
vano in  campagna  à prendere  ciò,  che  vi  [offe,  fetida  che  i padroni  haueffino  ardire  di 
guardarli , non  che  di  oltraggiarli  : e quefla  libertà  era  lor  canfcntita , perche  vìiteuano 
in  pouertà,  fen^a  altro  foflegno,cbe  di  limo  fine.  J.  me^ga  notte  fi  cauauano  con  certi 
ftUlctti , ò [pine , f angue  dal  braccio  : & menauano  vita  cofifattaper  vn  anno.Mà già * 
che  habbtamo  fatto  mentione  della  penitenza  di  cofloro , diciamone  due  altre  parola  , 
affinché  fi  vegga  quanto  grane  fa  il  giogo  del  Demonio.  I Sacerdoti  dopò  [hauer  dato 
à meg%a  notte  [incenfo  all'Idolo , fi  ragù  mattano  tutti  in  vnajala , mi  affettati  per  or- 
dine , fi  paff  aitano  con  vna  f, pina  acuti  [ima , ò con  cofa  cofì fatta , lagamba  vicino  allo 
Slinco;e  fi  bagnauano  col [angue, che  ncvfciua,  le  tempie  , & poi  ficcavano  gt litro- 
menti  da  lor  in  ciò  adoperati  in  certe  palle  di  paglia  à vifla  d'ogniuno,  affinché  ji  vedef- 
fefafpregja  della  penitenza , che  faceuano  per  il  popolo . Dtgiunauano  quattro , è cin- 
que giorni  innanzi  ad  alcune  [effe-deli  Idolo . Offeriuano  con  tanto  rigore  la  caffttà, che 
molti  di  loro  per  non  violarla  ,fifendtuano  i genitali ; e*  faceuano  diuerfe  altre  cofe  per 
rcnderfi  impotenti.  Non  bcueuanovino , fi  fendeuano  fieramente  con  certe  cordelle  fat- 
te di  f pine  di  Menguefi , che  fono  acuti ffime , & afri  [irne , il  che  faceva  anche  tutto  il 
popolo  nella  proce, pione /che  fi  celebrava  à honor  del  Dio  della  penitene . 

DE  SACRIFITII. 

c Jlcrtfiamano  a’  lor  Deidei  buono,  edelbeUo,  ch'effì fi  haueffino  ^ro , argento t 
3 grano , cera  , animali . Nel  Terù  fi  faceuano  ordinariamente  jacrtfftif  di  cento  ca- 
firati  al  mefe , mà  di  colori , e con  riti  di  ferenti . Sacrificauano  ogni  dì  vn  capraio  tu- 
fo al  Sole  ; e tabbrucciauano  veHito  <f  vna  camiciata  rofa . Si  cauauano  le  ciglia  , e 
le  offeriti  ano  al  Sole . I Gitane  amichi  fi  tonavano  tre  denti  di  [opra , tre  di  f otto , e 
faceuano  oblationc  a'  lor  Dei . Mà  non  era  cofa  più  bombile  che  ifacriffcij  d'buomini , 
thè  fi  faceuano  nelTcrù  : md  più  nel  Meffìco  . Nel  Terù  Jaarijicauano  fanciulli  di  Silfidi  di 
quattro  fino  in  dieci  anni  .*  e ciò  muffirne  per  la  prof  peritò  de’d'I  nga  neU'mprefe  diguer- 
ra,  nel  giorno  della  fua  incoronationeil  numero  de  fanciulli  facriffcati  amuauaàdu-  quaaùil. 
cento.  Sacriffcaumto  anche  vn  buon  numero  di  quelle  fanciulle , che  fi  cauauano  da' 
monaflert  per  feruit.o  dell'lnga.Quandofi  aua  gravemente  ammalato  qualche perfonag- 
gio  di  quahtàie  l augure, o'I fattucchiere  ( queffi  nano  moltijjimi  j li  ducua,  ch'egli  era 
fuor  difperanga  di  fallite , [acri fi  cattano  al  Solerò  al  V il  ut  oca  iljuo  figliuolo , Juppli- 
Gio;  Boterò.  ' H 3 can- 
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condolo  à conttntarfene  ut  vece  del  padre . Mi  paffuti*  ogni  fegno  la  beccai*  de'  Me] - 
ficani.  ' 

•««iBciid*.  Vrhmeramente  non fi  facrifi cattano  fé  non  huomini prefi  in  guerra  :eper  batter  copi x 

kMmml  ’ di  fìmil gente jió fi et  ino  curati  difoggiogire  T lafcalà,  Città  gtùfii[sima^  lor  viana.lt 
mo^°  > col  quale  trattauano  quegli  infelici , era  queflo . Li  faceuano  prima  inginocchiar 
per  ordine  innanzi  alla  porta  del  Tempio , andana  poi  attorno  il  Sacerdote  con  l'Idolo  in 
mano , emoflrandolo  à ciafcun  di  loro, li  ducila, Ecco  il  tuo  Dio.Eranopofcia  condotti  al 
luogo , ouedoueuano  efiirfacrificati.Qui  compariuanofei  de'fupremi  Sacerdoti , defti- 
nati  à quelrmnificrio , in  babito  coft  moflruofo  , e difpietato , che  pare  nano  più  fimili  i 
Dianoli  .che  i poiane  bumxne.Due  di  eoftoro  afferrauano  l infelice  vittima  per  li  piedi , 
due  per  le  mani. imo  per  lagola.cosi  lorinuerfauano  / opra  vna  pietra, di  figura  pirami- 
dale , con  la  punta  acutiffìma.  Qui  il  fupremo  Sacerdote  li  apriua  con  vn  coltello  tipet- 
to,e lì  cauatia  it  cuore jb’ egli  moftraua  prima  al  Sole.offerendoh  quel  calore, e quel  fu- 
mo; e poi  lo  tanciaua  nel  vifo  all'Idolo . Dauano  poi  di  calcio  a’ corpi,  che  rotolando  per 
quelli  fcaglioni,  andauono  abbuffo  : ouefe  li  dutideuano  quei  che  gli  haueuano  prefi  ttL, 
giicrra:  e ne  faceuano  corniti  folcimi.  Il  mede  fimo  faceuano,  à imitatione  de'  Mefite  ani, 
s«ti &i i<K  degenti  vicine. In  alcune  fefle  vfauano  vn'altrafortedi  (acrifitij.  Tredeuano  vnofchu- 
*1a‘£niru  uo(è  alle  volte  anche  più )ilo  fcorticapano , della  fua  pelle  poi  fi  vejhua  qualcun  di  lo- 
ro'.e  cofi  addobbato  ri  andana  per  le  contrade  della  Cittì  faltabellando;  e tutti  haueuano 
à donarli  qualche  cofa.Duraua  quefta  comedia  À traged  ia.che  fifoffe,  fino  à tanto  che  il 
cuoio,  ch'egli  portaua  ,fe  li  corrompala  indo  fio . A Ile  volte  legauan  lo  fcbiauo  à vna-t 
ruota  di  pietra  ,eh  dauano  fp.tda,  e targa  tn  mino  . Entraua  appreffo  in  campo  quello, 
che  lo  voleua facrificarefiirmlmente  armato.  Se  lo  fcbiauo  pcrdcuajra  all bora  all  bora 
facrifi  calo  fe  vmccuajrcflaua  libero, e con  nome  di  gran  Capitano . 

COME  IL  DEMONIO  H AVEVA  CONTRAFATTO 
alcuni  Sacramenti  della  Chiefa. 

r Anto  Gnt fi  ino  Martire,  e Clemente  Aleffandrino  dimoflrano  con  molta  cruditione  , 
Demo-  ^ thè  il  Demonio  per  torre  la  credibilità , e la  mcrau  glia  à mi  fieri  dell’ mcarnationc  di 
■k>  ptt  ,e  Dio, e adoperatone  fopr anaturali  di  Giefu  Chrifio  finje  molto  innanzi  alcune  cofe  limili 
ì“7«£  per  opera  di  poeti jome  per  effempio,fìnfe,chc  Bacco  nacque  due  volte  vna  di  Semele,  e 
deiiin-  Cabra  di  G/auc^perofcurarc  la  doppia  generarionc  di  Cbnflo,eterna,e  temporale.  Finfe, 
*mchuiflo  cb’Enttonio  nàcque  di  Tallade  Vergine  ; di' Ercole  fcefc  all' Inferno , e vi  legò  Cerbero * 
**•  *•  & finali  altre  cofe, affinché  gli  huomini  ò non  crede  fitto  £ non  aamztrafiìno  la  vergini- 

tà intemerata  de  Ita  Madonna jt  la  gita  di  Chrifio  all’inferno, e le  altre  fuc' dittine  anioni . 

Nel  Mondo  nuoti  o non  fi  <1  valuto  dell'opera  de'  pocti;mà  egli  medefimo  haueua  sfac- 
ciatamente conti  afatto  i riti, e i Sacramenti  della  Chiefa;majfime  quel  dclCEucarifiuu. 

! Perche  nel  Cufcole  Monache  del  Sole  faceti  ano  certi  tortelli  con  farina  di  malti  gj  e fan - 
gueduaflrati  bianchi,  else  fi facrificauano  quel  dì , e nc  dauano  vn  boccone  per  vn» 

* [orafi ieri, ebe  conconeuano  in  quel  tempo  alla  corte , come  Sacramento  di  confedera - 
tionc.e  d’vmone  con  tinga  quelli  ritenendo  con  grandi jjima  veneratone  ,&•  bumil- 
tà  sì  fatta  paQafiì  protefi  aitano  jche  non  farebbom,ne  penfarebbono  cofa  aleuta  centra 
il  Sole.nc  centra  1 Ingate  else  quel  cibo  fiarebbe  nell’ entragne  loro  per  teflimonto  della _* 
fedeltà jt  diHOtiunc  .cb’ejit  portauano  al  Sclc,c  alilnga.  Qucfia  celebrità  fi  faccua  dut-> 

volte 
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■volte  tarmo ; fvna  di  Settembre,  e l’altra  di  Dicembre;  e fi  mandavano  di  Quei  bocconi 
A tutte  le  Guacbc  della provincia, affinché  [affino  conpartiti  alle  genti. 

Ma  di  maggior  merauigliaer a qnl,che  facevano  i Mefficani.  Due  giorni  innanzi  al-  Wa„>Be. 
Jafefta  di  yiigilipugtli , le  Monache  di  quel  Tempio  facevano  di  Mabigtofo , e di  [e- 1 ì j di  don- 
menga  delfhcrba,  che  i medici  chi. mono  Blito , ammaffata  con  miele,  vno  Idolo  dellaj  °Ldn*'  £iot 
grandezza  di  quel  di  le?no;che  flava  nel  Tempio . L'affiefiauano  poi f opra  vn [cagno  ; e <*'• 
lo  portavano  con  tutto  il  popolo  dietro  in  proceffione  à gran  p iffio  per  la-campagna,  e poi 
al  Tempio. lenivano  poi  le  donzelle  veflite  di  bianco,  e inghirlandate  di  fiori , con  certi 
pe  ggi  di  paftaf  ormati  à famigliatila  di  offa  grandi, e li  davano  a'  giovani,  che  li  mette- 
vano a’ piedi  dell  Idolo.  Chiamavano  quefìi  peggi  offa,  e carne  di  ytgjlpugrli . 

Comparivano  pofcia  ì Sacerdoti je  i Mimflri  del  Tempio , vcfliti  degli  addobamenti 
"Pontificali, con  le  tcjle  inghirlandate ;e  appreffo  li  Dei.c  le  Dee  loro-.e  mettendofi  attorno  „ói toj 
quelle  pafte, cantavano  non  so  che;  ballando;con  che  recavano  confecrate  per  offa je per  UoUtt“' 
carne  di  quelfldolo;e  per  tali  erano  tenute, e adoratesi  faceva  poi  il  f am ficio  de'  capti- 
vi,cornei)  abbiamo  detto:e  appreffo  fpogliauano  f Idolo,  e facevano  peggi  di  lui,edeW- 
altre  pafle  confecrate, e le  compartivano  al  popolose  le  prendeva  con  tanta  riucrcnga  , 
che  non  fi  crederebbe  facilmente, dicendo, che  mangiauano  la  carne, e le  offa  del  lor  Dio.  F|  T 
Haucua  il  Demonio  contraf  atto  anche  il  Sacramento  della  confezione . Perche  nel  che  contn- 
. Perù  haucuano  Sacerdoti  deputati  à vdir  confefsione,  in  forma  di  Penitcntieri  maggio- 

r»,e  minori; e con  cafì parte  conce ffi  à tutti, parte  riferitati  a’  fupcriori.Teneuano  per  pec-  menti  delia 
catograue  il  tacer  qualche  delitto  nella  confezione  : e fe  i confeffori  fe  n’accorgevano  (i  ciuea" 
•asfaltano  à tal  effetto  fortilegi,  e altre  cofe  tali  ) battevano  gravemente  il  penitente  coru 
•vna  pietra  sii  le f palle, fino  à tanto,  che  fe  ne  confeffaua.  Si  confcffauano  nelle  loro  auer- 
fità.percbe  fìimauano,cbe  ne  foffono  cagione  i lor  peccati:  & nell infermità  delLlngafi 
confeffaua  tutto  il  popolo.  I peccati  de’  quali  fi  confcffauano, erano  tutti  attuali:& prin- 
cipalmente rbomicidiojl  f urto / adulterio Ja  malta, la  irrcucrcnga  verfo  le  Gvacbe,laj 
violatone  delle  fefle, il  dir  mal  dellTnga,e'l  non  obedirlo. 

L'inga  confeffaua  i fuoi  peccati  non  a'  Sacerdoti , mà  al  Sole;affinch'ejfo  li  diceffe  al 
yiracoca,  e li  perdonale;  e poi  mettendofi  in  vn  rufceUo  corrente  diceua  quefle parole . 
lo  hò  detto  i miei  peccati  al  Sole  ; tu  Bjàf cello  portali  al  mare  ,oue  refiinoper  fempre-» 
fommerfi.  » 

Contrafaceuano  ancora  il  miflerio  della  Santiffima  Trinità  : perche  adoravano  trzj 
fatue  del  Sole,  e le  chiamauano  l vna  il  padre  Sole , f altra  il  figliuol  Sole , e la  terga  il 
fratello  Sole, e al  t;,:depmo  modo  haucuano  tre  fatue  del  Chuchigliàj:h' è il  Dio  del  tuo- 
no je  le  chiamauano  co'  mede  fimi  nomi  di  Padre  je  di  Figliuolo je  di  Fratello.  Come  con- 
trafacefiino  le  religioni , e i voti  della  povertà , cafiità,  obedienga , C h abbiamo  detto  di 
/ opra . ' . 

I popoli  di  Santa  Croce  del  Monte , hanno  cafi , che  impedirono  il  matrimonio  con - Mltrimo_ 
trabendo-.e  che  dif dolgono  il  già  contrattole  che  non  fepaxanoil  contratto  ffienche  tUegi-  «e 

timo, e malfatto.  ìboigL 

11  fine  del  Primo  Libro. 
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PARTE  gVARTA,  LIBRO  SECONDO ]. 
DeHedifpofitioni  remote  del  Mondo  NuouoaH’Euangelio. 

1 0 Noflro  Sìgnorefe  bene  egli  con  [infinita fua  poffan^a  pni 
dare  ogni  perfettivi  alle  cofe  in  vn  fubito;come  vergiamo  lui 
hauer  fattotn  tanti  miracoli , co'  quali  egli  refe  C andare  à gli 
floìpiatijl  vedere  a'  cicchici  viuere  a’  morti;nondimeno , per 
l'ordinario  ft  compiace  di  procedere  foauemente,  e di  condurre 
limprefe fue  al  lor  fine, per  mezzj  còuenienti.  [ Attingit  à fine  o 
vfqucad  finemf&rttccr  :]  perche  niuna  difficoltà  lo  può  impe- 
dire: [ Et  difponit  omnia  fuauiter;  ] perche  non  v/a forerà,  »cj 
violenta  alcuna  ; mà  di  puffo  in  paffo  conduce  le  cofe  alla  loro  perfettionc  con  faciliti , e 
con  ageu  elegga  mcrauighofa.  Conduce  C anno  dall'Eflate,  aU'Inuerno;  mi  con  la  ptace- 
uolet^a  quinci  della  Trimattera, quinci dell’autunno, 

Kcc  i cs  butte  tenere  poffent perfet  te  laborem. 

Si  non  tanta  quìcs  inter  frigusque  caloremque. 
ìret,  <&■  exciptret  cali  indulgertela  tcrras. 

fe  miriamo  alla  dijpofttione  della  natura , trouiamo , ch’ella  fole  dalla  terra  al  Cielo  per 
.ionf'ddu  li  Corpi  metani  dell  ac  qua,  dell acre  ,e  dei fuoco  , che  fi  vanno  ipoco  i poco  affimi - 
nc  dcSà'  Na  Sbando  •ftn  ** tMt0  > c^e  arriuano  al foTtimo  della  tenuità . Mette  tra  gli  clementi , e le 
tun  co- mi  piante  ,t  marmi  ,ci  metalli,  che  hanno  non  sò  ciré  ombra,è  Jembiatr^a  di  vita  quanto 
alcrefcere:  tràT berbere  gli  alberi  interpone  gli  arbufli , chefono  piùdi  quelle,  mà 
meno  di  queftt . Tra  le  piante , egli  ammali  framette  le  Jpongic , e Iherba , che  fi  chia- 
ma viua,  che  tu  non  faife  fi  debba  chiamar  pianta,  è animale , tra  gli  animali , egli /pi- 
riti mife  l’huomo,  conpofto  di  corpo  ,edi  fpirito . Confiderà  il  moto  de  gli  animali . Ne/ 
mare  alcuni  ftanno  attaccati  à i J affi  ; e fono  perciò  immobili  : da  quefhper  mille  met^i 
di  moti  varijj&  diuerfi  annua  al  Delfino, e al  Tubcronc,pefci  d'mcfiimabilc  prefitta, 
nella  terra  alcune  beftie  fono  di  moto  tardifiimo;come  quella, che  i Tortoghefì  chiama- 
no perciò , Tigitia, grande  di  corpo,  di  color  bigio,  di  faccia  firnile  àvna  donna,  con  fe_j 
braccia  lunghe, e adunche, quindi, per  mille  varietà  di  mouìmento  metani, giunge  albe* 
leggerezza  delle  Zebre, delle  Tigri Jc'  Tadrt.DalT altra  parte  alcuni  fi  muovono, fen^ a 
alga* fi  da  taratomele  lumache;altri  s'alzano,  màpoco  come  le Jerpi,e  t millepiedi  .al- 
quanto più  i quadrupedt;pajf mo  innari  i bipedi, parte  fcn?a  ale, come  f hnomo;partc  co 
aie  tome  gb  vccellv.e  tra  gli  vccelh, alcuni  fi  feruono  del T ale  no  per  volare,  mà  per  cor- 
rere-,come  gh/iruzz;-, altri  volano, tnà per picciolo /patio-, altri  hanno  per  lor  habitaz*  l* 

terra. 
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Ir ria,  altri  T aire;  altri  hortvna,  ber  T altro:  mà  più  quella,  che  queflo  ; ahi  al  contra- 
rio più  queflo,  che  quella:  altri  non  conoscono  altro  paefe,  che  raere , come  la  Monaco- 
diata,  vece  Ilo,  che  non  hà  piedi;  e perciò  non  fi  può  fermare  in  terra  : mà  in  luogo  loro, 
la  natura  le  hi  dato  due  ncructti  sù  lajchiena,  co’  quali  fi  attacca , e ftfofpcndc  quando 
vuoi  ripof are,  a rami  degli  alberi.  Tra  gli  animali  acquatili , &■  terre  fin  vi  fono  quel- 
li ^hc  viuonojbor  m acqua,  hor  in  terra:  tra  gli  acquatili , & gli  aerei , quei,  che  mena- 
no la  lor  vita  hor  neltvnojhor  nell’altro  elemento  : e in  particolare  ilpefce , che  i Cafti - 
gliani chiamano  Volatore.  Confiderà  le  voci  degli  animali  : alcuni  non  hanno  voce  al- 
cuna, come  1 venni  : altri  non  han  voce,  ma  fifehio:  altri  han  voce , ma  vniforme,e  m- 
diflinta,  come  i buoi  : ahi  non  foto  formano  voce,  ma  anche  canto;  come  gli  vceelli  ; e 
in  particolare  il  Lufigmolo:  alcuni  imitano  anche  il  parlar  dcU'huomo,  di  cui  è proprio 
il  ragionare.  Mà  non  è cofa,  ouc  meglio  fi  conofca  la  foauità  della  diurna  difpofuione-j  * 
thè  ilcorfo  del  Sole,  e i mouimenti  delle  sfere  Cele  fi . Dio  fà  toner  e il  Sole  da  Leu  ante 
à ‘ Ponente : mà,  a fin  ch’egli  ncn  confumi  con  la  vehemenga  del  fuo  ardore  la  natura,  li 
fà  fare  vn  viaggio  obliquo.  Fà  correre  il  primo  mobile  con  vn  impeto  tanto  rapido  da 
JLeuante  à Tenente , 

Ohe  aggiunger  noi  può  ftil , ne  ingegno  humano. 

Mà  a fin  che  non  aggiri,  e ncn  porti  fcco  via  ogni  cofa , lo  tempera  prima  co'l  moto  con- 
trario del  C telo  fieli  ato,c  poi  con  quello  della  trepidatone,  proprio  della  ott  atta  sfera-, . 
2/lànoicifiamointertenuti  fouerchionelh  ameni  campi  delle  confiderationi  naturali. 

Con  piaceuolegga  no  minore  Diogouema,e  conduce  il  legnaggio  humano  alla perfettio- 
ve.Concirfia  cofa, che  volendolo  eglicodurre  dalla  miferiajiella  quale  effo  precipitò  per 
il  peccato  di  J.  damo  altera.  dell’Euàgeliofeffercitò  prima  molti,  e molti  anni  nel- 

la breue,  e femplice  Ugge  della  natura.  Vi  aggiunfe  à tempi  d sbramo, il  precetto,  della 
tir conci pone.  Seguì  la  Ugge  di  Mosi.  Deflò  pofeia  i Trofeti,cheprediffcro  la  venuta  del 
Meffia:  il  tempo,  el  luogo,  e la  vita , e la  morte , che  egli  doueua  patire;  e non  coérkìo 
di  ciò,  fece  che  San  Giouanni  Battili  a il  dimofiraffe  col  dito . Non  i quefla  deflreggaj 
mcraii  igliofa, foauità  inenarrabile,  con  la  quale  Dio  ammmifira  ,egoucrna,  fernet  me- 
f colamento  diforga,  c di  violenta,  la  Chiefafua?  Mà  per  venire  alt  intento  nofiro;dal- 
la  predicanone  degli  jipotìoh  in  quà,niumcofa  è fiata  più  grande , e più  ammirabi-  ^fuon 
le, che  lofeuoprimento  delMondonuouo',e  lacomerpone  di  quelle  genti  alla  no  firn-,  d°  'noe™ 
{anta  fede,  ^ivnamutatione  tanto  grande , e tanto  eccelfaDto  difoofei popoli  della-» 
nuoua  Spagna,  e del  Terù,  e gli  altri,  in  più  modi.  Trimier amente, fi  come  egli  per  age- 
uolar  la  predicanone  jtpoflolica , pacificò  per  mc%o  (f^duguflo  Cefetrc  il  mondo  fotto 
l' Imperio  Vernano;  così  ordinò,  che  l’Euangeliopafj'affe  à queflo  altro  mondo , quando 
l'Imperio  dellTnganelTerù , e de'  Meffìcani nella  nuoua  Spagna , era  arriuato  al  fuo 
colmo;  come  habbiamo  dimoftrato  al  fuo  luogo.  Mà,  che  feruitio  ( dirà  alcuno ) porta  alla 
propagatone  dell' Evangelio  hampie^a  dcll'Imptrioi  molti,  & importanti.  Trimicror 
mente  folto  vn  gran  Monarca  fionfee  ordinariamente  la  quiete , età  pace. 

Ferro,  & compagibus  artlis 
Clava  untar  belli  porta.  Furor  impius  intus 
Sxua  fedens  jupcr  arma,  & ccntum  vinti us  aheuis 
Totl  tergum  nodis,  fremit  horridus  ore  cruento, 
e la  pace  apre  l'entrate,  e i porti  de  Bsgtii#  le  porte  delle  Città  à commcrtuj’  traffichi, 

alla 


Digitized  by  Google 


5 $ 8 Relation!  del  Mondo  nuouo  2 

alUk  imbiettale  communicitione  delle  genti  : e per  confequenga  alla  dilatatìone  delU. * 
parola,  e del  nome  di  Dio . Con  la  pace  fiorifce  la  dottrina,  e la  virtù,  la  cimiti,  e la  po- 
Itti  a,  i buoni  coturni,  e le  arti,  atte  à render  l'buomo  più  piaccuolt,epiù  hof pitale  ,man- 
fucto,  e domeftico, ch'egli  fenga  quello,  non  è.  Non  è cola,  che  più  corwengi  à Dio  , ciré 
[apice.  Onde  in  San  Violo  fi  legge  e [ Tax  Dei:  e Deut  paets:  etpfe  eli  pax  nofìraj . ] 
molto  dunque  importa  alla  prcdicitione  dell'  Eu  augello  della  Tace  , la  grandeggi  del- 
l'imperio; alla  quale  fuolc  communemente  ejfer  congiunta  la  pace.  Nella  Chicja  primi - 
tiuai Chrifliam  pregauano  qfsiduamente  Iddio  perla  conferuattone  dell’imperio  Ro- 
mano, per  l‘ageuo!cgga,cb'egli  recata  all  in  tento  loro,  ch'era  rcffecutione  di  quelprc- 
cetto.  f Tradiate  Euangelmm  omni  creatura.  ] ^IT incontro  la  moltitudine  de'  Trerv 
cipi  reca  f eco  dif unione  ,e  difcoidia ; onde  procedono  rompimenti  di  guerra,  e f porgimeli 
di  [angue  ,diflruggimenti  di  Città, e di  popoli . E che  fi  può  far  di  bene  con  laguerra,  ro» 
umatricc  degli  hnomìni,sbandcggiatrice  della  viri  ù,rompitr ice  della  fede,  difcacciatri- 
ce  della  Religione,  atterratricc  de  tempij.conculcatrice  delle  effe,  f acre  ? 0 che  comte- 
ritenga  può  e fiere  tri  lo  firepito  dell  arme , ó~  C annontiationc  dell'  Euangtlio  ; tra  gli 
ordini  delle  battaglie,  & i Euangelio  della  falute;  tra  la  perturbatane , che  porta  [eco 
la  guerra,  e la  tranquillità,  che  ricerca  la  parola  de  Dio? 

L'altro  aiuto,  che  la  grandegja  dell  Imperio  apporta  alt  Euangelio , fi  ila  comma - 
d' impcno*  itanga  della  lingua:  conciofta  c aja,  che infume  coi  dominio  ft  diffonde  anche  la  lingua 
h<  ùoitìii  vincitori.  Cosi  i Greci  ncli\Afia ; i Romani  per  tutto  ; gli  strabi  nell' ^Africa , & ina 

UE“pt3?  tutto  Leuantt ; i Vortoghefi  nell'india  hanno  il  lor  Idioma  dilatato.Hor  nel  Mondo  nuo- 
rtuìit io".  uo  ^ kngua  Mefiicana  mille  leghe,  altrotante  la  Cugcana  ft  dilataua.  Imperoche  li  Ri 
delMcfiuo,  come  quei  del  Tcru  ancora,  non  attedeuano  meno  à diflendere  i confini  del- 
la lingua  loro,  che  dell'imperio  ; eje  bene  nell' vna , & nell’ altra  Tiouinci  a fi  vfano 
molte  lingue  particolari ,c  molto  differenti  tra  fé,  e varie  : nondimeno  quella  del  Mefsi - 
co(ch'èbelhfiima,ericchifiima  )i  commune  à tutta  la  nuoua  Spagna,  & quelladei 
Cugco  al  Vcrù;  come  tra  noi  la  Latina;  e tra  Turchi, la  Schiauona  in  Europa,  e l'araba 
in  *4 fu.  Sì  che  à quelli abe  han  carico  d'cuangcligarc,  bafta  in  vnpaefe  lungo  tre  mila 
miglia , largo  trecento , imparare  vna  fola  lingua:  oue  alti-amcnte  non  farebbono  bufia- 
te dieci,  ò venti.  Olirà  alle  Judette  due  lingue,  ve  ne  fono  anche  alcune  altre , che  s'in- 
tendono per  più  paefi,  come  è la  Gorgotoca,  & la  Chanenje:  mi  niuna  è più  v ni ua fo- 
le, che  la  l’aria.  Quella  fi  parla  per  tutto  il  Varaguay,  e per  tutto  il  Brafil : l'intendono 
gl' I tanni , c l’ altre  genti  irmumer abili  dallo  fretto  quajì  di  Magaglunes  fino  à Santa j 
Marta,  il  tergo  anso , che  nafee  dalCiftcffo  fonte  ,fi  è , che  lagrandcgga  dell'Imperio 
congrega  i popoli, fparji  qua,  c là, in  vn  luogo.  Ter  che  conuien  fapcre , che  nella  nuouo 
Spagna,  e nel  Tcrù  i popoli,  prima  che  fofsino  da'  Cu  gemi,  e da'  Me  file  am  Aggiogati , 
e recati  folto  la  lor  Monarchia,  viucumo  come  fiere  ,Jenga  capo , fenga  leggi , fengtex 
commutiti. i.  Ognuno  s'acconciaua,  oue  le  ritornaua  commodo,  c là  mcnaua  la  vita  con 
la  [ua  famiglinola.  Cosi  viitono  ancor  boggi  i Florid.ini,  parte  de'  Cichnecbij  Bufili,  i 
Varai.  Mutano  facilmente  babitange  ; epaffano  di  giorno  in  giorno  da  vn  luogo  à vri- 
altro  con  le  loro  bifognc , che fono  quajì  nulle.  Onde , fe prima  non  s inducono  d viuerc 
infume,  c d fermai  le  loro  flange,  non  fi poffono  nella  legge  di  Dio  addottrinare.  Hor  li 
Ré  delMefiico,  e del  Cugco  liberarono  di  quefia  fatica,  cr  trauagho  i predicatori  della 
venta  Chrijuaua,  perche  per  poter  più  facilmente  goucrnare,  e piu  ageuolmeule  difpo- 
. nere 
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nere  de’ popoli  conquidati,  vollero  che  viuefiino  infime } e che per  ciò  fabrtcafimo  ter- 
re, e Città.  Mà  in  quefla  parte  la  mona  Spagna  auongaua  di  gran  lunga  il  Ver ù:percbe 
qui , toltone  il  Cugco.non  fi  vcdeua  popolatane , else  meritaffe  nome  dì  Città  : mi  li 
ve  aerano  molte,  come  Mefite  o ,T  cfcuco , T taf  cala.  Stufano. « 


. finalmente  la  grandetti  dello  flato , e del  dominio  dirptgò , con  la  forma  dclgo • 
sterno, e difgrofiòlamateriahtà, e U bat barie de  popoli.  Conciofia  coja,  che  le  corti  ri * 
pulifeono  1 coflutni,  e affé  tigli  ano  le  ani;  fuegliano  gl'ingegni,  e maturano  i giudici)  : e 
la  varietà  della  conuerjaticr.c  affina  la  prudenza , &■  amcchifce  f attimo  d’infiniti  no- 
bili  ammacflramenti.  1 popoli  del  Terù  vmeuano prima  per  k bolge  delle  montagne-), 
nudi  joggi,beft  tali:  mangiati  atto  ciò  ,cbe  la  terra  produccua , e anche  carne  hutnana . 

Sotto  f imperio  deU'lnga  apprefero,  con  la  ciutkà,  diuerfe  arti.  Lauorauano , e coltiti*- 
vano  i terreni:  fi  mmauano,  raccogluuano,  e riponemmo  i lor  gratti,  legumi,  radici:  at- 
tendeuano  alle  mine)  e d’oro,  d'argento,  e di  rame  : alleuauano  grofsi  armenti , e greggi 
d'animali:  li  tafanano,  e tene  nano  conto  della  lana:  fabricauano  tapeti,  e panni,  io' qua- 
li non  foto  fi  vt  fl  mano,  mà  s'advrnauano  ancora:  fabricauano  tene , e ca/amenti  aittt- 
portanga,tempij , t cafleih.  Haueuano  tempq,efacerdoti,efacrificij,diuifione  di  gra- 
di, e diflmtione  di  [angue:  forma  d.  giuflttta,  e di  ; agtonc , maniera  di  leggi , e di  flotti- 
ti. Ma  fuori  di  quei  confini,  ogni  coja  era  piena  di  fieregga.e  di  crudeltà,  di  dtfordìrtC,  e 
di  confufìone:  vi  fi  viuc  ancor  bua,  fengafertneg^a  d'habitange  , funga  forma  di  go- 
verno; e la  più  parte  di  quelle  genti  non  sd  numerare fe  non  fino  à cinque;  quel  che  paf - 
fa  cinque,  il  dicono  Brio,  fio  dicci, fi  a cento,  òpiù  : Il  or  f otto  vngran  Monarca  i popoli 
firafi  aggottano,  e fi  npuùfcono  ; eficffemtMionell'humanità:  ij fuperion  per faper  go- 
vernare, ifuddm  per  faper  vbbidire , e mettere  in  efficcutionc  quel,  che  lor  vien  com- 
mandato: e à Vrencipi  toma  bene  introdurre  negli  fi  ati  loro  le  arti  per  cavarne  vàie,  e 
commodo,  e di  fiuorire  le  virtù,  per  c fiere  J erutti  con  più  grandezza#  decoro:  e la  pof-  , 0&nM 
fanga,ficomedeflatVrencipià  penfiertgi  m roft,  e ad  alte  imprefe , così  eccita  anche  i dcihì  r<i: 
fudditi  ad  effcquirle,  e à metterle  in  effetto.  Vernò  veggiamo , che  le  ani  d’agni  fortes  ,'nprektae 
non  fiorirono  in  Grecia  mai  tanto,  quanto  [otto  Afffandro  Magno,  né  in  fioma,  quan-  ' <uddl,"  * 
to  f otto  „ iuguflo  Ce/are.  Crebbero  con  lagrandegga  del  Dominio  le  ani , e Cinduflrie , 
le  feienge,  & glifludi).  Verche,fi  come  l' herbe  non  paffono  verdeggiare*  fiorati  HaJ 
gU  alberi  nobili  fruttificare  m luoghi  alpeflri,  efaffiofi,  e priui d acqua,  e dhumore. 

Che  gentil  pianta  m arido  fmeno 
Tar  che  fi  difeonuenga. 

Cosigli  efferati)  honorati  ne  fi  poffvm  introdurre , ne  fimantengono  fenon  fotta  Tom-  Eflcr«<si 
bra,  e’ifau  ore  di  Vrenàpi grandi , e di  molto  potere  : quindi  nacque  la  merauiglia  d E-  jj?" 
ma  quando  la  potenga  ,e  laricchcggadi  Dìdone  mutauagli  jtdiuariin  palagli,  ek 
(apanne  paftorali  in  magioni  regie. 

. i Miratur  molem  Aeneas,  magalia  quondam  : . ®oroch»tj 

Miratur portas,  ft rcpitu mqu e & ftrataviarum. 

Hor  non  è cofaalcuna più  aliena  dalla  dottrina  euangelica,  che  la  faluaticheggade’ 
coflumi,elacrndeltà  dell animo:  vdtamo  Chriflo.  [ Difcite  (dice egli)  à me , quia  mi - 
tis  fum,  & bumilis  corde.  J in  che  manieraci poteua  egli  mfegnarepiù  altamente  l' hu- 
man: tà*  la  niaceuolegga?  vdiamo  f *4pofiole.  | Mter (dice  egli)  alterni  onera  porta- 
te; e invìi altro  luogo.  H onore  muictm  prauenientes.]  ecco  la  Jomma  della  civiltà , e 
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fogni  gentileg^a . i{ecò  dunque  giouamento  grandifumo  alT  introiuttione  della fède  U 
puhtcgqga  (quale  ella  fifofft ) introdotta  dalgouernOjC  dall’Imperio  de  i Trencipi gran- 
di nell  .America:  perche  tolte  à popoli  la  rnuidcgjga,  ciafpregjga  ,e  Li  difpofe  alla  man- 
fuet udine,  e piaceuoleg%a , che  fi  ricerca  nella  vita  d'vn  C haitiano  . Hor  che  ciò  cosi 
fia,  il  moftra  chiaramente  l efperieng.  t:  conciona  cofa,che  la  parola  di  Dio  fece  più  frut- 
to in  vn giorno  nella  nuoita  Spagna , e nel  Terù  ,che  non  hà  fatto  in  molti  anni  nel  Brafi- 
le,  nella  Florida,  nella  Cicimeca,  ne  gl' *4 ndi,  e in  altri  paefì , oue  non  hi  trouato  le  In- 
dette éfpofitioni.  Terchenon  habitando  quelle  genti  inficine  ; non  hauendo  ne  forma  di 
gouerno,  ne  Trenci pe  fermo,  à cui  prcUmo  vbbidienga;  fono  come  terreni  abbandona- 
ti, e affatto  incolti  avidi,  e faffofi,  oue  la  parola  di  Dio  nongitta  radice jiè  fàfrutto.Egli 
è cofa  rnalageuole  il  renderli  capaci  della  dottrina  Chriftiana  : mi  molto  più  il  mante- 
nerli in  e (fa.  Chiara  cofa  è,  che  i Brafih  non  fi  confcruano  lungamente  nella fede,  fé  non 
vicino  a Tortoghcft . Lungi  da  loro  ritornano,  per  Hinchnationc  della  natura , e dell'v- 
f anga,  e per  laforga  della  prattica  degli  altri,  facilmente  al  vomito.  E perciò  i rchgio- 
(ì,  che  vi  attendono aion  il  giudican  o ordinariamente  atti  al  batte  fimo,  (e  non  ò in  qual- 
che gagliarda  mulatta,  ò nell  vltima  veccbiegga:  perche  all  bora  le  pa(Jìoni,che  li  com- 
battono, fanno  per  la  fìaccbegqga  della  natura,  più  chete,  e più  f edace  : e offufeano  lor 
meno  il  lume  della  ragione , e'I  corfo  dell'intelletto  : e le  pr attiche  pericolone  fi  tengono 
lontane:  il  mcdcftmo  ft  deuedire  de  Cicimechi,  e di  fimùi  altre gener adoni. 

D’alcune  altre  difpofitioni  rimote. 


LE  fudette  cofc  facilitarono  la  predi  catione , e la  conucrfione  dell! America  molto 
eflrinfecamente:  diciamo  bora  alcune  altre  d'Ipofitioni  alquanto  più  vicine. 

La  prima  fù  la  graucggadclT  Imperio,  e del  giogo  delli  Rjf.  Conciofu  cofa,  che  f In - 
g a del  Terù,  e li  Rj  del  Me  fico,  carie  aitano  tanto  la  mano  (opra  i lor  fudditi  : che  non  li 
tiattau  ano  comeh  uomini, mà  come  beflie  : & ejjì  nonvolcuano ejfere honorati come 
Trencipi:  mà  adoraci  come  Dei.  Le  grauegjepoi  ,ei  carichi  fi  potranno  intendere  dalle 
t oje  feguenti.  Il  nuouo  Inga  non  hereditaua  cofa  ninna  della  mobilia,  e del  teforo  del  fuo 
antcccfiore:  mà  gli  era  neceffario  far  cafa  da  fe,  e prouederfi  d'oro,/ argentoni  panno,  e 
del  re  fio  ,fenga  impiegare  le  cofe  del  defonto , deftinate  tutte  al  mantenimento  delire» 
Cuacà,C apclla, famiglia  del  l(è  morto,  ch'era  fubitomeffo  nel  numero  delliDeì.  Li 
dngjauano  fatue,  egli  ordinauano  facrificij:  e lafiia  famiglia  s'occupaua , digenera- 
Xione  in  gener atione,  in  cerimonie,  e in  altri  efferati)  à bonore  di  lui. Sì  che  ifudditi  era- 
no continuamente  affaticati  in  raccoglier  oro , in  cauxr  mmere , in  fabricar  panni , c in* 
accumular  tefori,fenga  che  i già  accumulati  fojfino  loro  dà  alcuno  allegerimento. 

Oltra  à ciò,  come  i Giudei  folto  i Faraoni , non  r affannano  mai  di  tran  agliate , e di 
Famiglie  fiatare  attorno  le  piramidi,  e le  altre  imprefe  pagode  di  quelli  Rj;  cofi  i popoli  del  Tcrii 
occupate  di  fotto  Cìnga  bora  fabricauano  T ambi:  bora  (pianauano  monti  ; horaricmpiuano  valli 
ne  fa'  gene-  per  far  ftradc ; opere  d infinita  fatica,  c di  eflrcmo  tran  aglio  . I T ambi  erano  come  ma- 
lY'morttj  ÌaKÌnl  grandi  filmi, fatti,  quali  i ogni  pò fi  a per  tutto  il  Rj’gno;  oue  fi  riponcuano  le  mu- 
nti foo  si-  timoni  per  le  guerre,  c le  vettouaghe  per  la  corte,  e per  l efferato  dell  Inga  ; e tra  l altre 
g aoie.  Slrade  ve  ri  erano  due , fatte  à mano, lunghe  più  di  mille , e cinquecento  miglia  : deliba 

quali  l'vna  correua per  la  montagna/ altra  per  il  piano ; di  quanto  tr attaglio  fo  fino  due 
firade  tali  fi  può  filmare  doli  qfpregjga  delle  rupi  ne'  monti, e dalla  profondità  della  fab - 
„ bia 
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tia  ne  piani)  t bifognò  vincere  l’vna,  e l'altra  difficoltà,  c molte  altre,  fen^a  vfo  di  [ti- 
ramenti, e fenica  beflte  da  (orna,  fenica  catti  fen^a  argani,  fenica  altri  [imiti  injlromen- 
ti,&  aiuti, con  la  [ola  fatica  delle  braccia , e co'l fudor  del  volto . Et  è cofa  degna  di 
confi  dcrationc,  come  quelle  genti  mettemmo  in  opera  pietre  d'incfimabile  grandina, e 
le  affe/lafiino  eccellentemente  nelle  fàbriebe  de  tempi/  ( ma/lime  nel  Ftracoca , c del 
Sole  nel  Cu^co  )ede'T  ambi,  e de'  caftclli , fetida  v/o  d'acciaio , ne  di  [erro  per  cauar  le 
pietre,  e i marmi  dalle  loro  mi  nere, per  lauorarli,e  pulirli:  come  li  tir  affino  quà.e  là  fen- 
\a  aiuto  di  buoijò  di  cavalli , ò di  animali  coft fatti  ; come  gli  alóu/iino,e  li  maneggi af si- 
no,affé  f{  affino, c acconcia) sino  a lor  luoghi, fernp  argani  ; come  li  [musino,  e vniffero 
infteme, fen^a  geffo,  e fenica  calcina:  e con  tutto  ciò  fono  coft  pulitamente  lavorati,  coft 
acconciamente  compofli,  che  non  fi  può  vedere  cofa  meglio  irne  fa  . In  molti  luoghi,  mà 
particolarmente  in  Tiguanaco.fi  veggono  pietre  lunghe  trentaotto  piedi,  larghe  dieciot- 
to,groj]i  fet:  e nel  caftello  di  Cugco  ne  fono  delle  maggiori  di  a/fai, /fatte  (fecondo  alcuni , 

. che  vogliono,  che  Tiguanaco  fia  piu  antico  dell'Imperio  dell'lnga ) à imi tat ione  di  quel- 
le. Hor  egli  è cofa  molto  più  facile  l'imaginarfi  il  trauaglio,  e la  pena  di  tagliar  /affi  coft 
graffi,  e / piccarli  dalle  montagne  ,e  di  condurli  da  vn  luogo  à vn altro, d' aliarli, d' allo- 
gar b,  d incajlrarli,  d’aggiu/larb,  fen^a  intcrucnto  di  ferro,  che  l'efprimerlocon  parole . 

Sì  che  non  crono  quelle  genti  meno  [rotiate , che  gli  Hebrei  nell Egitto  : e fi  valevano 
ancor  efsi  della  paglia  nel  far  mattoni . Non  voglio  quìlafciar  di  dire , che  alcuni  di 
molta  letteratura,  egiuditio  hanno  opinione , che  gli  habitatori  del  Terù, 'tirino  origine 
da'  Giudei, fondati  {opra  alcune  parole  del  ferrod  etimo  capo  del  quarto  libro  d'Efdra. •. , 
che, per  non  mi  parer ed  alcun  rilevo,  io  laftio:  e [opra  lini  biro , ch'egli  vfano , che  fono  Vcftl’m'nK 
la  tonica, e la  [indotte  , mentouatc  al  decimoquarto  capo  de'  Giudici , e v/ate  da’  Tutori  fino  nel  rt 
nell' magmi  de  gl iApoflolis  chiamate  dagli  SpagnuolinelTcrù , camicetta,  emanta. 

Tonano  anche /otto  la  camifetta , ò tonica  vn  velo  attorno  i lombi , ( ìnule  à quello,  che 
fi  dipinge  à'  Crocififfi.  Panno  difcalgi,ò  calcati  di  certe  [cape .fatte  all \Apoflolic  a ,, che 
efsi  chiamano  oictte.  Mà  non  mi  pare  cofa  venfimilc,  chefe  i naturali  del  Terù  tir  ai si- 
no origine  da'  Giudei,  che  non  nmaneffe  appo  loro  vna  minima  ombra  di  circontifione, 
è di  cerimonia  antica  ; non  di  nomi,  mà  di  lingua  Ilcbrea  ; non  di  lettere , ò d'altra  cofa 
coft  fatta  : c pure  non  è gente  al  mondo  più  tenace  de'  riti,  più  offeruante  delle  cerimo- 
nie, più  oflinata  nelle  fueopenioni,  che  i Giudei;  e nel  Terù  non  era  altra  nattonc-j , 
che  con  l'arme  li  opprime  (fe , òccn  laconuerfationc  li  corrompe/fc.  Mà  ritorniamo  on- 
de fumo  partiti . Molto  maggior  grauegja  era  poi  a popoli  del  Terù , t'obhgo  di  dori  ’ 
figliuoli  loro , per  ejjcr  facrificati  per  la  Jalutc,  e per  il  buon  fucceffo  dcll'impre/c  del- 
ti ngn:  e di  fepelltrje  jiefsi  nella  morte  di  lui,  e de'  Catiqui . Quando  morì  Guaynucapa 
furono  ammalate  mille  perfine  della  [tu  famiglia, e fcpolte  con  effo  lui  per  fuo  firn  it  io 
nell'altra  vita . 1 1 mede/imo  I{é  per  vn  certo  dij piacere , riccuuto  da  certi  popoli , chcj 
babitanotraTaflo , e Quitto  , ne  fece  ammalar  venti  mila, e poi  gittare  in  vn  lago, 
che  fù  pereto  detto  jiyaquarcoca,  cioè  mar  di  /angue . La  ragione,  che  ha  moffoi  Te-  . . 
mani  à /epe  lire  co  Ti  encipt  le  famiglie  loro  (e  maffime  le  donne  più  care,)  e le  ricche "è  f* 
loro,  dicono  effir,  p(  rchc  par  lor  di  vedere  alcune  volte  quelli , che  già  molti  anni  t"eJ°i,en^' 
erano  morti , andar  pn  le  loro  più  care  poffefsioui  adorni  di  quel  .che  portarono  /eco , e mone  del 
con  le  lor  famiglie . Onde , credendo  perciò , che  nell  altra  vita  vi  fubifognodi  fer-  Ft*nci’ 
tutù,  e di  oro,  e d'argento, e di  vettovaglie  , li  mandano  benifsimoproitijh  di  tutto  ciò . 
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Mirati  r.é  Now  era  ne  anco  Itene  il  giogo  delti  fié  della  nuoua  Spagna.  THon^iima, che fù  tritino, 
«pi  in  tuo  ordinò  che  muna  per  fona  plebeia  il  miraffe  in  vifo,  pena  la  vita.  Quando  era  in  viaggio 
renai'1  gl1  c$Jlje  1 Jum  Bj,onl  andati  ano  per  vn  palco , fatto  à pofla,egh  altri  fuma, di  qualità . 

T enea  a dmeifi  palaci , fecondo  f occorrente,  da  piacere,  da  lutto ja  negotio.  H aliena 
vn  gran  cafamento  con  vari)  appartamenti  ,picm  d'animali  terrcftri , acquatili , aerei 
d'ogni  forte:  e per  li  pcfci  di  mare, /lagni  <T  acqua falfa;  per  gli  altri , laghetti  di  acquai 
dolce, con  vn Jeruitio  mcftmubilc  . SÌ  che  zita  buona  parte  del  Jue  fiato  era  occupata^ 
attorno  i [noi  piaceri.  Onde  ft  è vili  o , che  quelle  genti  per  tante  granché  fono  fiate 
proutij/imc  alla  legge  di  Chriflo  per  /pcron^a  di  folleu amento  ,edi  rimedio  ; e più,  le 
piùopprcjfe.  Mà  ihe  diremo  della  grauezza  tlcl  giogo  del  Demonio?  He  babbi  amo  ra- 
gionato di  j opra , trattando  de  Ua  religione  del  7 rtefìico,  ede'facrifitij,  che  vi  fifaceuano 
di  corpi  humani,  i quali  fi  arma  azionano  con  tanta  crudeltà , e fratto , che  non  pare  , 
che  il  Demonio  ccreajfe  tanto  la  morte  di  quegli  infelici,  quanto  il  dolore  , e la  pena  dcl- 
lammte;  e che  di  qucllapiùtche  del  facrifitio  fipafeeffe.  Enon  lafcierò  di  dire  vita  co- 
fa  notabile  à tal  propofito.  I Sacerdoti  degù  Idoli , quando  auuifauano  il  tempo , e l'oc - 
cafone,  andauano  à trottar  li  fiè,  e i Treni ipi , e lor  direnano,  che  lì  Dei  fi  meditano  di 
fame,  che  fi  ricorda/ftno  di  loro.  All  bora  i Trcncipi  fi  madauano  Jlmbafciadovi  l'vno 
à [ altro,  e t auuifauano  della  mecfftà.vclla  quale  U De;  loro  fi  ritrouauano  ; e che  per- 
ciò mette  fimo  la  lor  gente  in  ord.  ne  per  far  giornata,  e dar  da  mangiare  à gl'idoli.  Cosi 
marciauano  in  ordinarne  al  luogo  concertato,  e qui  s a^tt  fonavo  mfieme.  T atto  il  lor 
f freniti  contiaflo  era  di  pienderfi  l'vn  l'altro,  e far  quanti  più  prigioni  poteuano,' per  jacrificar* 
«lùfttfi.  Si  cembatteua  finalmente  non  per  allargare  i confini  dello  flato  ; mà  per  haucr  copia 

perche  de- captili  ipo paflo  delli  Dei . Enel  Trlcjfico  non  fi  poteua  coronare  ilfie , feprimanon 
Sano^fcttf  factua  qualche  impecia,  onde  vittonofo  conducete  vngran  numero  di  vittime  . Tare 
lattili  i*i  • cj:e  quella  vjan^a  di  [acri ficaie  t nemici  prefi  in  guerra, [offe  anche  appo  gli  antichi  La- 
tini. C oncic fa  coja,cbeil  nome  di  vittima  viene  [ à vincendo,  & quel  dboflia,  ab  ho- 
fle:  | perche  f acri  fi  cattano  i attui c:  pnfi  in  guerra  . 7ilà  il /acri fi  care  anche  altri,  che  i 
nemici,  s’vsò  in  più  luoghi;  in  fiotna  fìfotterraua  per  mano  de'  Sacerdoti , vn  Greco,  e 
vna  Greca;  e vn  Callo,  evna  Galla  ; e fi  fiacri ficaua  à Gioite  Lattale  con  la  morte  d'vtt 
liuonio  di  mal  affare:  ir.  alcuni  lu  oghi  di  africa  nt.molauano  fanciulli  à Saturno  : nel- 
la T aurica  Cbcrfone fogli  bc/piti  à Diana:  nella  Gallia  hoftie humanc  à Mercurio.  Era- 
no tanto  granali  iMcfficam,  e opprefii  da'  Demcmj  per  la  crudeltà,  c moltitudine  de" 
faaifitu,  che  da  loro  ri  cere  Mano,  che  non  li  poteuano  più  comportare  ; e non  hauereb- 
bono  però  faputo,  ouc  vcltarfi,  fe  noi  s' appi  efentaua  loro  la  luce  della  legge  di  Chriftot 
piena  di  dolerla , e di  benignità  ; eh' e fi , con  merauigliofa  prontezza  d'animo  rice- 
ua  ono,  e con  fonvna  caldezza  abbi  .:  aarono.  Quelli  di  Mecioacan  fhauendo  mtefo  la 
fama  dell'EuangcLo , e bauutonc  qualche Jentore,  mani! arono  incontinente  ^Imbaf da- 
tori à Hcrnando  Cortcfe,che  di  quelli  giorni  baueua  c pugnato  il  Me  fico , pregandolo  , 
che  lor  manda  ffc  la  fua  legge,  e macftn,  che  la  dichiarafjino;  perch' erano  rifoluti di  la- 
feiar  la  lor  legge,  come  intoUrabile,e  iniqua.  Giufeppe  fÀcofla  racconta  per  cofa  authe - 
fica,  che  fi  andò  vna  volta  gli  Spagnuoh  a vedere  la  Tragedia  di  quei  facrifitij  dtfpie- 
tati , vn  gioitane,  à cui  baucuano  canato  il  cuore , e poi  gittato  lui  à baffo  per  U fcaghoni 
del  tempio,  ( comcjoleuano  ) diffe  àgli  Spaglinoli,  Signori  morto  mi  hanno:  il  che  par- 
torì grandtffimo  horrore , e grandi/ ima  compafionc  in  loro.  SÌ  che  molto  àpropofito 

per 
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per  quei  mijert,  era  quell' imito  cortefedi  Cbrifto , Signor  nojìroS  lenite  ad  me  mrnrs , 
qui  laboratiSj  & onerati  e flit}  & ego  reficiain  vos.  J 

D’ALCVNE  DISPOSI  TIONI  RI  M OTE> 
procedute  dalla  malitia  del  Demonio. 

Aìtche  il  Demonio jfuo  mal  grado , difpofe  ih  qualche  maniera  quefli  infedeli  alla 

fede-,  perche  la fapienga  di  Dio  è tanto  alta,  e tanto  profonda , che  indrhga  anche  Sapienzl 
il  male  al  bene , e riuolge  le  arti,con  le  quali  il  Demonio  cerca  di  of curare  ìlfuófanto  no-  d«o  indxie. 
me,  à effaltatione  della  gloria  fua,  e à edificatione  della  Chiefa.I  maggiori  nffflerideL-  “bénc^* 
la  fede  Chrifliana  fono  quelli  della  impcrfcriutbile  Trinità  delle  peifonc  diurne , dd- 
t inenarrabile  incarnattone,e della  Sacrofanta  Euchariflia;eccedono  quejìi  ammirabili 
fecreti  infinitamente  ogni  lume  di  ragione  ,trau  alleano  ogni  difcorfo  bit  mano, formonta- 
no  ogni  intendimento  Angelico.  Hor  volendo  il  Demonio  per  la  fua  cieca  arroganza,  e Ari®***»» 
fuperbia  contrafare,  e competer  in  ciò  con  la  macflà  di  Dio  ( come  fuo  coflume ) oppa- 
recchiò  con  gli  inganni  il  "Mondo  nuouo  alla  verità , I più  difficili  al  fenfo , e più  duri  ca- 
pi della  vita,  c difcipltna  Chrifliana  fono  la  confefkone  de'  peccati , e l altre  parti  della 
penitenza:  anche  qucfli  furono  al  medefìmo  modo  facilitati  ; muffirne , che  il  Demonio 
ricercaua  da  quei  miferi  afprene  molto  maggiori,  che  non  commanda  Chriflo  à’peni- 
tenti:  e non  è meraviglia  , perche  il  Demonio  è boia , e carneficcdcll'hmmo  ,Cimflo  Demom» 
medico,  angi  "Padre.  Quello  cerca  larou  ina,  e la  morte;  queflo  la  fallitele  lavila  del-  "C|"h|j£T> 
l'anima.  [ Non  vult  mortern peccai oris,ftd vt  magie conuertatur,&  viuat.  ] Li Hé me-  «no . 
de  fimi  della  nuoua  Spagna,  quando  prendeuano  la  Corona,e'lpofkffo  del  l^cgno, {aeri- 
ti cattano  à gl'idoli  il  J angue,  che  con  acerbifsimo  dolore  fi  canati  ano  dall' orecchie , dal- 
le braccia,  e dagli  ft  inchi  . Non  vende  il  Demonio  cofa  ninna , fe  non  à pregio  di  f an- 
gue, di  dolore, di  vita,  Auucogò  anche  quelle  genti,  à vna  certa  Jorte  di  pouertà,  cafli- 
tà,  obedienga,  e di  religione,  c diclaufura,  come  habbiamo  dimoflrato  di  fopra;con  che 
i configli  Euangclici  non  parutrocofa  affatto  nuoua.  Apropofito  della  confef stono jton 
i cofa  da  lafciar  quella,  che  racconta  l'Acofla  nella  fua  opera  del  Mondo  nuouo . Offac- 
cacvna  famofa  Città  del  Giapone  . Quefla  hànel  fuo  contado  montagne  afpnfsime  , 
e di  tanta  altera,  che  vi  fi  veggono  rupi  é bolge  di  dugento  braccia  di  precipito , c di 
rovina . Fuor  di  quefle  rupi  efee  vna  punta  olirà  modo  afpra,  e fqu alitela  ,chefi  chiama 
fangenotocono:  la  cui  viffa  d’alto  à baffo,  fa, fenga  altro  arricciar  i peli, e tremar  le  car- 
ni a'  peregrini,  che  vi  capitano . In  quefla  b.tlga  sta  con  iflrano  artificio  poflovngran 
baflone  di  ferro,  lungo  intorno  à tre  braccia:  che  nella  fua  eflremità  haue.  attaccatovn 
par  di  btlancic  tanto  grandi,  e capaci,  che  in  ciafcuna  d’effe  vi fui  flore  cornmodamen- 
tevnbuemoà  federe.  Hor  qui  i Goqui  ( :bc  fono  Demoni)  in  forma  d'hu  omini  ) fanno 
che  i pellegrim,  che  da  lontanifsimi  paefit  concorrono  là  in  gran  numero,  entrino#  vno , 
a vno,  in  vna  d'effe  bilancie:  e con  vno  ingegno,  che  fi  muoue,  mediante  vna  ruota, fan- 
no vfeir  fiora  il  faro,  e la  bilancia  infieme . Sì  elìcila  rimane  tutta  in  aere  co’l  pelle- 
grino affettato:  e perche  non  hà  contropelo » cala  fina  tanto , ciré  i altra  tocca  il  baflone , 

„éli  bora  1 Goqui  commandano  al  penitente,  che  fi  confcfli , e che  dica  tutti  i fuoi  pecca* 
ti:  e li  dice  con  voce  tanto  alta,  che  Ufentano  tutti  i circoflanti . A ogni  peccato ^he  di- 
ce, cala  vn  poco  t altra  bilancia.  Sì  dìe  b aucn  doli  detti  tu  tri, fi  pareggiano  ambedue:  e i 
Goqui,  girando  la  ruota , ritmano  dentro  il  baflone,  e le  bilancie  : t cfò  fanno  fina  tan- 
to. 
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co, che  hanno  meffo  a quella  proua , e paragone  tutti  i penitenti . 1{aceotitaud  queflo  vn 
certo  Giaponcfej  ch'era  flato  fette  volte  bilanciato:  e fi  fece  pof eia  Cbrifliano.  ^ggiun- 
geua,  cheft  alcuno  di  quegli  infelici  Iqfciaua  di  confejfarfi  qualche  peccato , ò non  h di- 
cena  appunto, come  paflòja  bilacia  vuota  no  calaua;efe  dopò  batterli  fatto  i fianca,  che 
cotifcfsi  il  tutto,  egli  perfifle  nel  tacere,  ò nel cuoprireil  delitto , i Demomj  dando  volta 
alla  bilancia,  lo  mandano  inprecipitio . Mi  è tanto  lo  fpauento , e’I  terrore  di  quel  luo- 
go: tanto  il  pericolo,  el  ri  fi  co , nel  quale  ogniuno  fi  vede;  che  rariflima  cofa  è,  che  non  fi 
con} e firn  o del  tutto. 


D’AfeCVNE  PR  EDITTI  ONI  DELLA  - 

futura  predicatione  della  Fede. 

sibille  prc  ryo  Signor  noflro  per  difponere  il  genere  bimano  alla  venuta  di  Giefu  Cbriflo  ,& 
“ramiti  ^ alla  predicatione  dell' Euangelio, non  foto  diede  i "Profeti  a Giudei , miotiche  le_, 
dei  vcibo  Sibille  a Gentili  ( come  infegna  S.Giuflino  Martire )evn  certo  Hydafpc,  mentouato  an- 
Gcm",  mi  che  da  Lattatalo  Firmiano,  che  con  tanta  chiarenti  prenontiarono  la  venuta  del  Ver- 
ìdf'Hcb*?  eterri°  mond°>  lavila,  e morte  jua  , che  l' opere  loro  non  paratane  preditticnidi 
8 ' ICI‘  cofe future:  mà  narrationidi {ucce fi paJfati.Onde  nelle perfecutioni  della  Cbiefa  rf Im- 

peratori Romani  vietarono,  pena  la  vita,  a Cbriflidni , il  leggete  i verfl  delle  Sibille,  e 
Tre  Unione  « libri  d'Hydafpe.  Fleti  lajciò  il  Signore  il  Trlpndo  nuouo  fetida  aiuto  così  fatto . Fu  nel - 
«adone  dei-  Elicla  Spannila  va  Ff,  detto  Guarionex.  Cofliii  doma  dò  ad  vn  de'  lor  Cemifcofi  chi a- 
l'tujngciio  mauano gl'idoli ) che  li  diccffe  quel,  che  doueua  juccedere  à quelle  gèti  dopò  la  fua  mor- 
lu1  Spagna*.  tc‘  K‘fp°!c  ^ Cerno  thè  non  paflérebbono  molti  anni , che  verrebbono  ,ì  quell'Ifola  buo- 
mitii,  che  andarebbono  ve  flit! , e pa  tarebbono  le  barbe  lunghe  ; per  le  cui  mani  fareb- 
bono  diflrutti  gl’ Idoli,  le  cerimonie, e i riti,  c Cantica  loro  Religione. 

Hcl  paefe,  che  confina  col  fiume  della  Viola, poco  innante , che  gli  Spagnuoli  v'arri- 
uafiino.jù  vn  Origli  ara,  molto  flimatoper  la fua  buona  vita,  tra  quelle  nationi;  il  qua- 
le mcfjo  ( come  fi  può  credere ) da  fpirito  celefle , fcorje  tutte  quelle  contrade , annon- 
t tardo  la  venuta  di  gente,  che  ni  fognar  ebbe  vita  nuoua  Ifcligione  ; confortando  tutti  ì 
ritenerla , e à lafciare  la  pluralità  dille  mogli , c affinché  quefla  fua  dottrina  refi  affusi 
meglio  imprefla  nelle  menti  loro  ,la  mife  in  certi  ver ft,ò  rime , che  fi  cantano  ancora 
adejfo . 

In  jtcugamil,  ìfcletta  vicina  al  lucatan,ft  trono  vna  Croce,  alta  due  braccia,  alla 
quale  i naturali folcii  atto  ricorrer  e,  come  à cofa  celefle , e diurna  ,mafhmene'  tempi  di 
grande  ficcità,  per  ottenere  pioggia  per  li  loro  fcminati. 

Elei  Mecioacan  fi*  vn  Sacerdote  di  molta  aut  tonta , eriputationc  tra  quei  popoli, 
sacerdote  che  lor  predifle,  che  fràpoco  tempo  farebbe  loro  linciata  la  ventate  ( come  fi  é ititefo  da 
on  lancio  pi**  perfone, che I'bxueuano  conofciuto , e in  particolare  dava  , che  l batteu a (eruito) 
delti  verità  mciiauavita  Chnfliana.  Concioftacoja,  ch'egli  celebrali  a il  N atale , eia  fiefurrcttione 
gciio.u*n  di  Giefu  Chrifìo ; e per  attendenti  con  più  diuotione,eguflo  ,ft  ritir  au  a alcuni  giorni  in - 
nvigi,  da'  romori,  e da’  negotij.  Con  che,  e con  altre  opere  così  fatte,  era  f àlito  in  tanta 
credito,  e in  tanta  opinione  di  fatuità,  c di  dot  dina , che  le  [uè  parole  erano  tenute  in j 
conto  d.' oracoli.  Sì  che  molti  di  quelli,  che  baucu.viobauutola  fua  pratica,  quando  fen- 
t irono  poi  i predicatori  dell’ E uangelio , diccuano,  che  non  p arena  loro  d' intender  cofani 
mone,  c non  fi  toflo  s'intefe  dell' aerino , e de  progrefsi  di  Hernando  Cortefe  nella  nuo- 
ua 
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va  Spagna, che  Fondò  à ritrovare  il  Bfi  medefitno  del  Mecioacan,co‘l  fiore  del  fio  regno; 
ft  fece  vajfallo  dell'imperatore:  fi  batterà  ; e ne  ottenne  maeftri  della  verità  Cim- 
ili ma  per  F ammacftr amento  de’  fuoi popoli . 

Haueuano  poi  qitafi  tutù  i popoli  della  nuova  Spagna , e del  Ter ù ferma  opinione _? 
dell’ immortalità  deir  anima, delle  pene  de’  maluaggi#  de’  premi)  de’  buoni . Menni  an- 
che,come  quei  di  Cbtcora,tcneiiano,cbc  dopò  morte,  F anime  fi  purgajfino  in  certi  luoghi 
freddiffimi  ; e che  poi  paj] affino  in  contrade  amenijjime  ; oue  mena/sino  vita  felicfsi- 
ma , e lieti/ sima. 

Haueuano  notitia,  benché  ofeura , e piena  di  mille  fole  ,e  quafi  fogni,  del  diluvio 
vniuerfale:  come  anco  della  refurrettione  de  moni.  Onde  nel  Terù,percbegh  Spagnuo- 
li  mentre  cercavano  i t efori  /atterrati  co  Trencipi,  dijfipauano  le  offa  de’  morti , i natu- 
rali fentiuanodiciògrauijsimo  difpiacere,eli  /applicavano  à non  fare  tanto  oltrag- 
gio alle  anime  de’  maggiori  loro  ; perche  fiimauano\,  che  con  quella  difperfionc  d'offa  , 
s impedire  la  lor  refurrettione. 


Di  diuerfi  prodigi; , e occafioni , che  facilitarono  l’en- 
trata deH’Euangelio. 

GLi  Spagnuoli  entrarono  nella  nuova  Spagna,  c nel  Tcrù  in  grandifsima  coni  natu- 
ra, e con  buonifsime  occafioni  di  allargare,  e lo  Flato  loro , cl  Pregno  di  Dio . Con- 
ciofia  cofa,  che  nella  nuova  Spagna  il  popolo  di  T lafcala , Città  potentifsima  all’ bora , e 
popolofifsima,era  tn'gucrra  co  TYlefsicant;  e per  accrefcere  di  forge , cdipotcre.fi  con- 
federò con  Hernando  Cortefe ; che  con  F aiuto,  e’I  conco-, fi  de  T lafc alani,  condii ffel’im- 
prefa  cominciata  à fine;  e foggiogò  il  Mefsico  non  meno  all’ Imperio  di  Giesù  Chriflo, 
ebe  delF  Imperatore,  di  cui  egli  era  capitano.  Trlà  s erano  già  vifli  prodigi j mai  più  vdi- 
ti,  e accidenti  merauigliofi , che  perFmcredibilc  f pavento , econfufione , cagionata^ 
nel  Pj  Tdotegupta,  e nc’  fuoi, /pianarono  mgran  maniera  i pafsi  alt  Evangelio.  Nella 
Città  di  Ciolola  s adorava  vn  Idolo  famofo , ciré  fi  cbiamaua  Qttcgalcoatal . Queflo  j,redittiont 
diffe  chiaramente,  che  vcmua  gente flranicra  alFacqtuflo , e al  poffeffo  di  quei  regni . dolami  i- 
JnTefcucoltDei  predi ffcro al ì\c,cbc à Motcguma , c à tutto F Imperi: Tilcfsicano  fo- 
profanano  grandtjsimc  calamità,  e trattagli . Mnontiauano  le  medefime  cofc  i Ma-  Mediano . 
ghi,  et  Negromanti,  con  tanta  /mania,  e rabbia  di  Moteguma , che  li  faceva  mettere 
in  prigione:  e perche  efiifcampaua.no  facilmente,  e fuggivano  via , egli  imperuerfando 
furio) amente,  ne  faceva  morire  le  donne,  e i figliuoli.  Bfuolgcndopofcia  Fanimo,  e’I 
penfiero  à placar  tira  delli  Dei  tornando, che  fi  conduce ffe  nella  Città  vna  bella,  e gran 
pietra, per  foriti  f opra  i faaifitif:mà  benché fojfe  concorfa  à queflo  effetto  molta  gente, e 
vi  mette  fi  e ogni  sfango#  potere, non  lapuotero  però  mai  muovere,  no  che  tir. tre  oue  vo- 
leuanoiangi  mentre  s’oflmauano  tuttavia  nelFimprefa,vdtrono  vna  voce , che  pareva-,  P>«a- 
vfl ire  dal  faffo;il  cui  tcnor  era, che  non  s’affaticafsino  in  vano , che  non  lo  movcrebbono 
mai.lntejo  uòjtfoteguma  diede  or  dine, che  fi  facrificaffe  là, oue  la  pietra  sera  fermata. 

Dicono  (quefte  cofc  fifone  mtefccon  diligenza  fatta  di  ordine  del  Bf  Cattolico  ,da  per- 
fine di  quei  t empi,  ò vicine  ) dunque,  che  fi  finti  vna  voce  di  nuouo.  Non  vi  ho  io  det- 
to,che  non  v affatichiate  in  ciò ? à fme#bc  vi  difinganniate,io  mi  lajcierò  tirare  vn  peg^ 
go:  c poi  mi  firmerò  di  nuouo  immobilmente . A wfi  avvenne  ; conciofia  cofa , ch’ella 
Ciò:  Boterò.  Mtn  cadi 
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Trodigil  oc  cadè  alla  perfine  invìi  canale  d'acqua,  e fù  pofeia  ritrouata  nel  fuo  luogo  primiero  ^ 
corfi  nei)'-  jipparuc  am  he  nel  Cielo  vita grandifsima  fiamma  in  foima  di  piramide,  che  fi  corniti - 
ìuP  Mote  ciana  à vedere  ver/omega  notte,  e /palina  allo  /puntar  del  Sole  ver/o  mego  giorno  :e 
• qucflo  fpettJtolo  durò  vii  anno . Ridderò  di  giorno  chiaro  trafcorrcre  da  Tonane  à Ce- 

nante una  Cometa, [mule  alla  coda  lunghi/sima  di  vn  animale,  con  tre  teflc  al  fuo  prin- 
cipio; l'abbracciò  anche  il  tempio,  fetida  che  vi  fojfe  dentro , ò di  fuor  a lume  alcuno  ; 
nè  fi  fentiffe  tuono,  òft  vede/Je  lampo  nell  aere;  e con  tutto , che  concorreffc  molta , r « 
molta  gente  per  ifmorgarlo,  non  vi  fù  però  rimedio . T arcua  che  l’incendio  vfcijfe  da 
mede  fimi  mattoni,  e che  s'accendeffe  con  l'acqua , fin à tanto  che  confumò  ognicofeu . 
dilago,  ancor  efio  cominciò  in  vn  /libito,  fenici  apparente  cagione,  abolirne, eà  on- 
deggiare con  tanto  impeto,  e terribilità,  che  ne  andarono  gli  cdifittj  vicini  à terra  . Si 
Jcnt irono  voci  lamentatoli , cerne  di  donna  trauagliata  grauctnentc , e ridotta  à grandi 
angu/Ue.  Ohimè  f gititeli  mici,  che  già  è giunta  Ihora  della  voftra  diflruttionc  : oneri 
condurrò  io,  acuòche  non  paiate  affatto  ? Si  ridderò  di  iter  fi  mo/irt  con  due  teff  e,  che 
portati  innanzi  al  Rf,  fu  unirono.  I pijcatcn  del  lago  pre/ero  vnvccello  della  grandeg- 
g.i , e del  colore  della  prue:  mi  di  fatti  gge  non  più  vifle . il  mifero  innanzi  al  Rè , elfo 
pofao  in  gran  confu  fieno . Haucua  quello  fremo  animale  nella  cima  della  tc/l  a vna-> 
certa  ce/a, come /pece Ino;  quitti  riuolgcndo  Tilotcguma  lo  [guado , vide  à mego  giorno 
in  ciclo  le  f ielle ; e ne  reflò  tutto  merauigliofo,  angi {lupe fatto  : e poi  ritornando  àrimi- 
rar  lo  fpccchio,  ride  venn  e gente  ai  mata  dalle  parti  di  Lcuanteshc  combattala  fiera- 
mente, e faceua  flrage  grandi  fi  ima  di  quelli , ch'ella  incont ratta.  Di  che  contri Jlato  egli, 

6 conf ufo, fece  lagunare  i /noi  indovini:  nià  efii,  reflati  non  menò  ma amgU.it i,  e fi  lipi- 
di di  lui,  non /cppcro  render  conto  alcuno  di  quelle  apparenge  : e f vccello  difparue . In 
quel  mede  fimo  tempo  s'apprefentò  a Motegitma  vn  contadino , tenuto  da  tutti  in  conto 

. dintorno  verdadiero,  efcmplice:  e lidiffe  , come  fi  andò  egli  in  campagna  feminando , 
fpì/nat'odt  vn  aquila  di  grandetta  fìraordinaria,  lo  leuò  inauedutamente  di  pejo , Jenga  far  li  ma- 
k >ò  di/piaccre;c  lo  portò  in  vna  fpeloncajue  egli  /enti  dire , Totcntijsìmo  Signore , io  ti 
Motczu-  hò  portato  quà  colui, che  turni  commanda/li.  MI' bora  egli  fenga  veder  per  fona  alett- 
na  ifentì  vn' altra  voce  indugiata  à liti , Conofu  tu  queflo  h uomo,  che  /là  qui  JleJo  sii  la 
dura  terrai  è guardando  in  terra, egli  vide  vnhuomo , fepolto  in  vn  profondo  fonno  £on 
infegihe  reali,  e con  fiori,  c vn  profumo,  che  gli  ardaia , fecondo  Cv/o  di  quclpacfc , iru 
mano;  ri/po/c dopò,  ch'hcbbe ncouaato l' animo, tl villano  , ^ilti/umo  Signore,  Qitcjìo 
mi  pare  il  noflrogran  Rf  Uloteguma.  T u dici  ( li  fù  rifpofio)  il  vero  : miralo  come  ìlà 
fuor  di  peti fiero,  e addormentato  profondamentei  c pur  li  fopr  affanno  grandi , e graui 
calamità,  e trattagli;  egli  è tempo,  eh' c/fo  paghi  il  fio  delle  moke , egrari  off c/e  fatte  à 
Dio.  Trcndi  quel  coi  bone  di  profumo , elicgli  arde  nella  mano , c mettiglilo  al  tufo  : cj 
veder at , e he  non  (ente:  e perche  il  contadino  non  balletta  ardire  di  accojlar/clt , tornò  la 
voce  à dire,  non  hauer  temcnga,eh' io fono  molto  maggiore  diluì  , c ti  guarderò  d'ogui 
male.  MI' bora  prefo  egli  ardire,  tolfe  il  carbone , el  mi/eal  nafo  di  Mmeguma,  che  non 
ftmoffe,  ne  fi n/entì punto.  Horsù,di(felavoce,giàchcru  vedi,  quantoegli  (ìà  for- 
temente addormentato , vallo  à fitegbarc,  e raccontali  tutto  ciò , eli  è paffato . E in  quel- 
lo infiali tc,  l'aquila  tornò  à levar  di  pejo  il  villano  , e l riportò  onde  I haueualeuato . 
Quefte  co/e  cefi  mirabili  fi  fono  verificate  tutte  d'ordine  del  Rf  Cattolico  ( come  io  hò 
accennato  di  /opra)  da'  juoi  minifiri. 
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Olirà  à ciò  è da  fapere,  che  tra  Mefiicanì  tra  openione , e voce  , che  nel  tempo  paf- 
futo gli  bauejje  abbandonati  vn  certogran  Trencipc , detto  da  loro  Topilcin  ; e che  do- 
uefjc  ritornare  à riuederli,  e à racconciarli  . Hor  effendo  venuta  nuoua  dell divino  di 
Hcrn.mda  Cortefe  alla  cofla  Orientale  della  nuoua  Spagna , tennero  , e dtffero  tutti,  che 
finga  dubbio,  era  conforme  alla  promcjfa , ritornato  il  lor  grande  amico,  e gran  Signore 
Topilcin.  Mandarono  dunque  à quella  volta  cinque  Ambafciatori , perfonc  di  qualità, 
con  molti,  e ricchi prefenti.  Quefli  giunti  all  alloggiamento  degli  Spagnuoh , differo  lo- 
ro, elle  fi  fapeuano,che  il  lor  Signore  Topilcin  era  di  ritorno  coneffoloro,  e che  il  (no 
fornitore  Moteguma  il  mandaua  a vifìtare  je  a baciarli  la  mano,  il  Cortefe  valendofì  di 
fi  buona  occafione,  finfi  di  ejfere il  Topilcin  : e come  tale  accettò  iprefeuti,  cl  compi- 
mento .Non  fi  poteua  veramente  defiderait  congiuntura  più  a propojito  per  introdurre 
in  quelpacfc  l Euangelio,  e’I  nome  di  Cfnriflo:  mà  pareuaahe  Dio  non  voleffe  che  la  ve- 
rità Euengelica  bau  effe  pei 4 introduttrice  vna  fi  nt  ione  ; e che  i peccati  di  quelle  genti , 
tnafsime  t idolatria Ja  crudeltà  de' ’f acri fili} , e lafuperbiadt  Moteguma , oflafiino  a vn 
modo  così  quieto  dell  alterati  one  di  quelli  flati.  Onde feguirono  f allenamenti,  e ribellio- 
ni tumultuofi (lime,  battaglie  fangu  mof e eccidi j di  Città  ,flragi  d'efferati  dellvna , cj 
deir  altra  parte . 

Non  minor  occafìonefù  quella, co  la  quale  gli  Spagnuoli  entrarono  nel  Tcrù.  Cuay- 
nacapa,  lngafamofi fiimo  fi  ebbe  due  figliuoli  .Guafcar#  Atabualpafebe  i noftri  chia- 
mano AtabaLba ) de  quali  quello  ei  a Jucceffor  legitttno  difno  padre  : e come  tale  hebbe 
ilpoffeffo  del  regno:  ma  gli  fimofje  contra  l' altro  fratello , e lo  fece  prigione . Di  che  at- 
triftatift  altra  modo  ifudditi,e  non  bauendo  forge  dahbcrarlo  , fecero  ( come foleu ano 
nelle  loro  nece fitta ) vn  grande,  e folenne furi fino  al  Firacoca;  fupplicandolo , che  gii , 
ch'cfii  non  haueuano  forge  per  liberare  l'inga,  lor  Signore,  dalle  mani  de  nemici , vo- 
Ieffc  egli  mandar  gente  dal  Cielo, che  lo  hberaffe.  Stando  ingrande  fperanga  <f effer  ef- 
f anditi , venne  nuoua,  che  certagenteftraniera , arriuata  per  mare  al  Ver u ,haueu(U 
rotto,  e f confitto  Atabahbain  Caffamalca,  e fattolo  prigione.  Onde  f limando , che  que- 
lla gente  ( era  Fraucefco  Tignano  co’fuoi  compagni ) goffe  giunta  là  in  virtù  d cl  gran 
facri fitto  fatto  da  loro  al  V iraroca,  li  chiamarono  Viracochi:  nome,  che  refla  ancor  hog - 
gi  agli  Spagnuoh,  come  a gente  dtfcefa  dal  Cielo,  e mandata  da  Dio . Sì  che  ,fì  cornea 
Dio  aprì  la  porta  a gli  Spagnuoh  nella  nuoua  Spagna  con  la  dilcordia  tra  li  Rf  di  Mefii- 
co,e  la  Re  pub! tea  di  Tlafcala;e  all' Euangelio  con  tanti  prodigtj,  auuenuti  mentre  regni 
Motcguma;cofi  l’aprì  nel  Terù  con  la  difcordia  tra  i figliuoli  dì  Cuaynacapa , c col  fuc- 
cci  i del  lorfacnfitio,perlo  quale  gh  Spagnuoh  furono  J limati  fighuoli  di  Dio,  e huomi- 
ni  difccfì  dal  Ciclo . 

Delle  buone  qualità.de’  conquiftatori  del  Mondo  nuouo. 

V]  On  farà  fuor  di  propofito , che  noi  diciamo  anche  quattro  parole  delle  buone  quar 
^ litàdiquei  primi  conquiftatori  dell'  America  ; affinché  s intenda  , come  eglino 
ancora  concorre  fimo,  per  lu  parti  loro , non  folo  alt  amphatìone  dell  Imperni  del  Cat- 
tolico , mi  anche  alla  conueffionc  degl’infedeli,  e al  diflruggimento  dell'idolatria , <lj 
del  regno  del  Demonio.  Giouerà  ciò  per  eflempto  a Capitani  moderni  ,tra'quah  regna 
vn  opcnione,  indegni  fi  ima  del  nome  Cbrtfliano , che  non  fi  poffa  fruire  infieme  à Marte 
(come  efst  dicono)  e a Cbriflo,&  effcrc  buon  faldato , e buon  Cónfliano  : come  fefoffe 
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Ragioni  maiflato  al  mondo  miglior  macflro  delle  virtù  proprie  del  faldato  ( che  fono  la  tole- 
pcr  ic  quaii  vanga,  c la  fortcgga ) che Chnfl o Signor  noflro  ; ò altri  babbìa  propofli  maggiori  pre- 
i?uon°  fi!"  mi;  alta  prederà,  e al  valore,  ò pene  alla  viltà  dell  animo , e alla  dapocaggme,  [ f{c- 
<ÌriffiuioÙ  Snum  C «forum  (dice  egli ) vtm  patitur,  <&•  violenti  rapiunt  illudile  che  fartela  fi 
Ian°'  mai  più  eccelja , e più  memorabile  ( per  non  dir  nulla  de  ; Martiri ) che  quella  delle  Ver- 
ginelle Cbrifliane?  Non  fuperarono  elle  ogni  furor  di  tiranni,  ogni  immanità  di  carnefi- 
ci,ogni  efqui fregia  di  tormenti*.  Iliache  faldati  furono  mai  più  coraggioft,ò  più  fanti  , 
che  la  legione  de  Cimili  ani,  che  per  il  fuo  merauigliofo  valore , fù  da'  Gentili  medefi- 
m detta  fulminea?  che  Imperatori  mai  furono  più  eccellenti 
Tietatevelarmis , 


che  i Conjiantìtii  Magni?  che  i T heodosij  Magni?  che  i Carli  Magni  ? che  condottieri  £- 
efferati  ami  andarono  mai  in  valor  d' arme, in  bramir  a, in  ferocia , in  prodezza, e in  ogni 
parte  della  militia,gli  Mfonf't,  i Ferdinand i,  l{c  di  Spagna,  i Gotifredi , l\c  di  Gierufa- 
tennne,  Imomini  religiofiffimi?  La  religione,  e la  pietà  Cbriftiana  accre/cc  l'animo , non 
l'indcbolifcc,  con  la  grandegga  del  premio,  ch'ella  propone , à‘  combattenti  in  caufa  le- 
gitima,  c gm fta:  perche  sella  è inginfla,  ìoconfeffo  chclalcggedi  Chriflotorrà  l'animo 
(qiicjiaè'lafita  eccelleva )c  le  fi»  gc  alfoldato;come  al  ladro  fall!  affaminogli  micidiale, al 
tradìtorc.Ma  io  nopofjo  a baflàiga  dctcflare  qucflaragga  d' hu omini,  che  in  rncgp  della 
chnfl  unità fanno  profejfìone  di  politica  empia,  c di  miliita  paganate  tato  par  loro  dimo- 
flrar  più  brìi  ingegno, quato  ne'difcorf  loro  dimoflrano  d'effer  più  Gitili  thè  Chrifìim. 

Ifucd genm  hoc  hominum?  quxue  hunc  tam  barbara  morem . 

Vcrmittit  patria  ? 

Mà  concludiamo  qitefio  difetrfo  con  vn  atto  commemorabile  non  meno  per  pietà , e ge- 
lo,che  per  ardimento,  eprodegga  Cbrtfl lana,  Jilamir  fù  vn  TrencipeMabomettano, 
fignor  della  Città  di  Tarfo,  e di  buona  parte  della  Car. mania.  Quetti , battendo  mepo 
infume  vita  moltitudine  infinta  d'vl  rubi , affaltòcon  gran  rouina  le  prouincic  vicine 
dell'Imperio.  Gli  fi  fece  incontro  con  forge  molto  inferiori , jlndrea  Scita,  Capitano  di 
Bufi  ho  Imperatore, à cui  eglifcriffe  vna  lettera  empi  a, c piena  di  minaccie,edi  beflcmie; 
c al  fine  ccncludcna,cbe  s'cgli  veniua  con  effo  lui  à battaglia, no  lo  liberarebbc  dalle fuc 
mani  il  Figliuolo  di  Maria.  Non  fi  può  efprimcrc  in  quanto Jdegno  meritamète  montaffe 
Andrea:  e non  iflimando  di  poter  meglio  vendicar  l'ingiuria  fatta  à Gicsù  C hn  ilo , che 
conl'alftJIcngadell'ittcffoCbriflo,  Signor  noflro,  prefe  la  lettera  ili  quell'empio/:  attac- 
candola à vna  imagine  della.Santiffima  Fregine  fc  ne  feruì  di  flendardo  nella  battaglia, 
ilcut  fiicccffo  fù^be  jtlamin  etto  rotto, c Confitto, c fatto  prigione  con gradifìima glo- 
ria del  Capitano  Andrea, e pagò  il  fio  delle  fae  beflcmie.  Ma  egli  è tòpo,  che  noi  venia- 
mo à far  rclationc,  come  habbumopromeffo , de  primi  couquiflat eri  dell  America  : e 
comincieremo  da  Cbrittoforo  Colombo, che  ne  fù  no  fola  conqmttatore , ma  anco  inuen- 
tore,  nel  che  egli  ttuangò  quante  prodegjc  fecero  mai  gli  antichi  hcroi . 


Cliriftofo- 
10  Colobo 
imorao  in- 
trepido , e 
confante  , 
!«u<  pritor 
dd  Mondo 

bui  tio  • 


Chriftoforo  Colombo . 

NOn  fù  mai  huomo,  che  moflr affé  maggior  coflanga  d'animo  , che  Chriftoforo  Co- 
lombo ; perche  egli  perfeucrò  nella  njalutionc  d'entrare  invila  imprefa, filmata  da 
molti  pagaia, da  molti  impojjibilc  /Hfprcggata  da’  Tortogbefhwuiata  in  lago  da  Ingìc- 
h, tenuta  in  poco  cèto  dal  i{c  Calici. co,  còlala  femegga  di  animo, c co  domadar  partiti 

tanto 
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tanto  Ignorati,  e vantaggio/i  per  lui , e perii  fuoipoflai , tome  s'cgli  hauefie  haitifto  in 
pugno , non  che  in  penfiero,  lo  fcuoprimento , et àequifto  del  Mondo  nuouo . Fu  la  fu.tj 
propofla  contradetta  in  Tortogallo  da  vn  Dottor  Calcatigli*,  e da  vn  certo  Eidetico  Mi 
gran  aedito  in  Cosmografia.  Non  tralafciò  però  egli  limprefa , nè  fi  perde  d'animo , [a- 
peua  che  le  cofe  eccellenti  recano  f èco  moltcdijficoltà . 

Bade  volte  adiuien,cbe  ad  alte  irnprefe. 

Fortuna  ingiuriofa  non  contraili . 

i proprio  delle  corti  bora  per  malignità  attr anafore  ; bora  per  inuidia  of curare  la  virtù, 
e i genero fi  penfieri  altrui . Hor  il  Colombo , efcbtfo  dal  Bj  jllfonfo  V.e  da  Ciou.wniII. 
di  Tortogallo,  venne  à Talos  di  Mogber,  oue  confai  li  Juoi penfieri  con  Frate  Giouan- 
m Tercgdi  Marcata  Meli' ordine  di  San  Franccfco , afidi  intendente  della  Cofmografìa  ; 
alti  cui  conforti  egli  commumcò  la  coja  co'  Duchi  di  Medina  Sidonia , e di  Medina  Celi , 
padroni  d' alcuni  porti  sii  t Oceano  di  Spagna:  mi  non  era  imprefa  quefla  da  Du'cbi  : mà  ' 
da  Ef  potenti  fimi,  e genaofifsimi . Hor  non  battendo  egli  battuto  credito , nc  recapito 
prefio  quei  Trenclpi,  n'andò  con  lettere  del  Tcrcg^  à Frate  Fernando  di  Taloucra , con- 
fo fiore  della  Emilia  lfabella,alla  corte  di  Caviglia:  e v'arrittò  Canno  1485.  Quiui  egli , 
fofientato  in  gran  parte  Malia  munificenza  d'Mlfonfo  di  Qtttntaniglia,  contato)-  maggio- 
re, che  lo  af collana  volonticri , bebbeper J'uo  mego  entratura  con  Don  Tictf-o  Gong.de s 
di  Mcndogga,  » Arciuefcouo  di  Toledo  ; con  la  cui  auttorità  ( perche  egli  era  reflato  fo-  • 
disfattifsimo de  fuoi difeorfì, e appagatifitrno  delle  fue ragioni)  Irebbe  audienci  dalli 
* I{è  Cattolici  oche  li  diedero  buona  wrentione.  Ma  efii  erano  tecnto  efanfltper  le fpefe  fat- 
te nella  guerra  di  Granata,  tanto  poueri  de  denoti,  che  la  Begina  Ifabclla,  che  abbrac- 
ciò il  negotio,  e C imprefa,  diede  ordine  à Luigi  di  S. cingolo , Cavaliere  ulragmcjc,  che 
impegnale  parte  delle  fue  gioie  per  la  fpefa,  ebe  non  importano  però  di  due  mila  feu- 
di: mà  il  S.  Angelo  rifpofe , che  non  era  bifogno  d'impegnar  gioie  , perche  egli  ricette- 
rebbe à gran  fattore,  eh’ ella  fi  feruiffe  de  fuoi  denari.  Don  Fernando,  figliuolo  del  Co- 
lombo,ferine , ch’egli  fi  partì  due  volte  dalla  corte  di  C affiglia  per  andare  à far  offer- 
ta delf  imprefa  al  B,è  di  Francia,  ò d'Inghilterra  : e già  bauvua  mandato  in  Inghilterra 
Bartolomeo ,fuo fratello:  e dalàl'honore  d'baucr  favorito  limprefa  à Frate  Giouanni 
Tcrez,  e à Luigi  di  S.  Angelo.  Mà  per  dir  qualche  cofa  delle  fue  qualità , che  più  fan- 
no à propofito  noflro;  egli  fu  nel  mangiare , e nel  bere  temperatissimo , nel  veflir  mode- 
fio,  nel  conucrfare  affabile,  e graue  infume.  Ne'  digiuni,  e nell  orai  ioni,  e nel  dir  l'vffi- 
tio  canonico,  haueua  piu  del  religiofo,  che  del  laico:  era  nemiciffimo  di  giuramenti  ,edi 
beSlemmte:  il fuo  giuramento  maggiore  era  ,per  S. Fo  nando.  Le  più  irofeparole  , yi 
dono  à Dio.  Nonif amena  cofa  alcuna  fenga  permetta  quefle  parole  con  bomfsimo  ca- 
rattere , f Iefus  cum  Maria  fìt  nobis  m via.  J 0 fio-nana  tanto  rcligiofamcute  lefefle, 
che  non  ferpaua  ancora,  ne  [piegava  vela  in  quelle*  Da  quefle  poclK'Cofe  fi  può  com- 
prendere ageuolmente,  che  qucfloperfir.aggio , eh' è Slato  de' maggiori.  Ohe  il  mondo 
habbia  mai  bauuto,fofie  non  fola  C hrifliano , e fedele,  mà  anche  pio,  e dinoto;  e perciò 
atto  non  meno  à promuouac  la  conucrfionc  del  Mondo  nuouo, che  à fiuoprirlo , e à con- 
quiflarb.  Si  partì  egli  diSpagna  con  tre  cannelle  , fopraui  no.  perfine  in  tutto, olii 
tre  d'^Agoflo  delf  anno  149;.  Scuoprì  tara  àgli  vndeci  d' Ottobre,  eh* fu  l’ foladi  San 
Sabotare,  vnadelle  Lucaye. 
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g,udnjo,  atti  filmo  così  al  maneggio  dell' armi,  come  algouerno  Jp- 1 • JjtZt 
■ pi, ermamente;  coja che argute  gronderà  d’ammo.  Se  mn  biueZ  al/cbetT 

fpendeua  il  tempo  m efferati;  della  pedona;  e Portava  (emm-r aaU,oche  Hrc> 
afeiugarfi  il  judore;  e giocando  alla  palla  (ch'era  il  (ho  •nterteninicnt  VnJnamk  fcr 
comportano,  ch'altrui  feruiffeimà  egli  mcdcfimotlglkua. ditela  laoalla ^ 

' cfhi  Verf(Jc  f,<jr  C°m^ c cr^u‘ ■ ujj-u , e lon  moUafcaetezza' ‘ncllhc 
eglioffcfUaua beni ffimo,  quel che tnfegna Cbriflo,  Signornojho.  I XeUntJSfirltul 

. daterà  tua , j [ Non  baueua  cglt  ran  a ad  acquifiarfi  benm  'cJ  da  ^ad 

joHuenire  alla  necchta  deli  amico.  Hauendo  intefo , ebeàvn  fati  ir*  '?  * 

uallo, egli meffofi vn pc^zotCoro, che v alena chi^uccento^findi^^f^o  ^cr fargliene 

™ 1/0,10  d‘  1“*?™'  v/‘f‘  c«f*  ««  Micro  cC batterlo  à tonare  ài  ■’toldclutZ 
Kon  compiendo  colui,  fi  fece  intanto  vnapariita  : e' l Marche^  „i„Z  j , / * 

* fetida  leu  ai  fi  il  {aio,  per  non  mojlrar  Poro , con grandi  fimo  tr  J,  À0  v ™ 7 7^' 
ilfoldat  o.  Ml'bora  egli  trattolo  in  difpmcjd  dii,  con  molta  /SS! 
eh  egli  ballerebbe  voluto  darli  tre  volte  p,ìt  oro,  anV  che  rapportar  il  S^r  ;•  - 

gh  deffe  nulla  per  mandativi.  Fùeofi pronto  ne  bifanide  vii  ama  7777  .: 

naie,  che  con  tutto, ch'egli  Me  flato  ricco  d W 111  1 ZZ 


/01U^‘  ^ll,iame7be7oÌiàando'eglid7um7de^7mlil^vidllllalld\ttle\P' 

acqua  aggirati a eportaua  via  vnfuo  fornitore  Indiano;  non  fi  muoia i/ofbr  pel di 
Umano  ejoecorfo, ilMarcbefefi lanciò  dietro  àhuà nuoto.  JlpJ «7* 
ncolo  della  vita,  peri,  capelli,  e'I  trofie  à ritta.  Tacciandolo  pii 
molo,  >u  / quale  egli  s era  meffo  ,nfpofe  loro,cbe  nonfapeuano  quelle  fole  il  -voler  le 
neavn  acato  / lana  grand, [fima  fedeltà  nelle  afe  del  ^ ; lafciaf*  di  far  Ile  co/c 
c }C giu,  ano lecite , per  non  dare Jofpctto:  teneua  conto  accuratifsbno  della  facoltà  le  il 
lt.fi  U nana  di  f cd, a a raccoglier,  granelli,  e i mininoli  d'oro  e tCareemlbe  mentre 
fi  mturana  ,1  quinto  per  il  ^é, cade  nano  in  terra,  dicendo  sheq:, ado  non  bauefie  hauu 
to  ahi  ome^p,  raccoglierebbe  con  la  lingua  U facoltà  reale.  Md  non  minor  cu,  t c d li- 
gi nra  impiegò  egli  in  quel , chcfpcttaua  al  fermio,  e al  culto  ih  Dio  ; come  mofir arano 
k ùniche  dd  Duomo  di  Urna  c le  Chiefe , e Connetti,  de  : Padri  d,  L DolZ  Z 
della  Mercede:  e l molto,  cb  egli  deferì  ta  ogni  occafione  ,à'  u ligiofi. 

Fernando  Cortefe. 

Mi!?? tif'fffU'bcbbcrop  irte  ncUaconquifia  delUmerica,fipuò paravo- 
Juc  siane.  . na>c  nc>"  vdot  diguerra,  né  in  arte  di  pace  al  Mxrcbcfe  della  rade  P ninno  beh 

k unticfc.  bc  piu  cura  della  conuerfionede  popoli,  nè  pii  %elo  dell*  gloria  di  DiZ  loftlTcghda 

beauur a 
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brauura  dell' animo  in  diflruggcr  l annata  , su  la  qu.de  seri  condotto  alla  nuoua  Spa- 
gna, per  torre  à fé,  e a compagni  la  Speranza  difaluarfi  altramente , che  con  vittoria, 
c con  acquilo  di  quelpaefe . La  moftrò  nel  Mefsico , quando  non  dubitò  punto  di  far . 
prigione  il  gran  Trini  c-^uma , c di  mettali  i ceppi  a piedi.  La  mostrò  in  feffanta  fatti  * 
d'armi ; ne" quali  fi  trottò  con  carico,  e con  auttorità  di  Capitano.  Quanto  poi  al  go/terno 
de  popoli,  egli  ottenne  da  Carlo  Quinto,  nell'anno  del  Signore  1 5 2 2 . che  1 Iurifconfulti, 
per  tema  che  non  iftratiafsino  ipopoli,  non  bauefsino  parte  in  quel  regno  . .Arricchì  la 
nuoua  Spagna  di  greggi,  e cf  armenti ; l arricchì  d' herbe,  e d' alberi  noflrani,  c di  femen- 
ege  dì  ogni  forte:  attefe  alle  minere,  acconciò  le  fi  rade  per  il  traffico,  Aiutò  poi  f òpra  mo- 
do il  progieffo  della  predi  catione,  e dell'Euangelio.  Domandò  fubito  aiuto  d'operarif  da 
Frate  Francefco  degli  Angeli, Gener aie  di  Santo  Francefco,  e da  Frate  Gargia  di  Loai- 
fa,  Generale  di  San  Domenico:  quello  li  mandò  Frate  Martino  di  Valenza  , che  con  do- 
deci  compagni  arriuò  al  Mefsico  fanno  1 5 24.  qiiefìo  li  mandò  altri  dodeciVadn  dticj 
anni  appreffo.  Intanto  egli  rompala  per  tutto  gl'idoli  ;rouinaua  leChiefe  loro;ccom- 
nyndatiaà  tutti  i fuoi  lìrogotencntt,  che  ficefstno  il  mede  fimo  nelle  terre  de  lorgouer- 
ni.  E perche  i popoli  impar  afsino  da  lui  ladiuotione,  e riutrenga , che  fi  date  alle  cofe-i 
facre,  e a mmifìri  loro,  baciaua  l'habito  à tutti  1 religiofi:  e quando  parlaua  con  èffo  lo- 
ro, s'inchinaua  fino  à terra , c tencua  fempre  la  berretta  in  mano.  Commandò  àgli  altri 
Spagnuolt,  mafsimc  a principali,  la  mede f maveneratione , enfpetto  verfo  le  perfone 
EcclcfiaJliche.Nonfù  mai  in  parte  alcuna  del  mondo  Trencipe  di  più  riputatione,e  aut- 
torità prefio  i popoli, che  il  Cortefenella  nuoua  Spagna , oue  eghera  filmato  figliuolo 
del  Sole . Hor  veggendo  i Mefsicani,  che  vn  capitano  di  tanto  valore  , vn  perfonaggio 
di  tanta  emmen ga,  domatore  del  gran  Motegii  ma , ef pugnatore  del  Mefsico , vincitore 
di  tante  battaglie,!' humihaua,  e s'inchinaua  à'  religiofi , vfaua  con  effo  loro  tanta  ri- 
verenti, e fommifsione , concepirono  vna  ineflimabile  diuotione  verfo  la  Chiefa,  e lc~t 
cofe  facre-,  & non  ù fin  ài  dì  d'hoggi  paefe,  oue  la  religione , e i religiofi  filano  in  maggio- 
re Jhma, e veneratione.  Haueua  il  Cortefe  nel  cuore  quelle  parole  memorabili  deìl'Ec- 
clcfiaftice.  [ In  tota  dhima  tua  tinte  Dominum ; & facerdotes  eius  fanftific a . Il  onora 
Dcum  ex  tota  anima  tua,  & bonorifica  facerdotes.  J Mà  non  voglio  già  tralafciare,  con 
molte  altre  beroiche  virtù  di  vn  tanto  heroc,  la  fua  predicabile  beneficenza  verfo  i po - 
neri.  Conciofia  cofa , che  non  contentò  egli  di  dare  a bifognofi  quel,  che  haueua;  procti- 
raiia  di  dar  loro  anche  quel,  che  non  haueua  : pigliando  denari  à interejf e per  far  limo- 
fina: e folcila  dire,  ch'egli  con  quell  interejfe  pagaua  1 debiti  de' fuoi  peccati . 

Della  Prouidentia  di  Dio  in  dar  l’acquifto  dell’America  à’ 
Casigliani-,  c à’ Portoglieli. 

COfa  degna  di  molta  con fideratione  fi  è , che  lacquiflo  del  Mondo  nuouotoccaffe 
alh  di  Spagna,  c di  Vortogallo  ( à qucfti  toccò  il  Brafile,  à quelli  il  rcfto  ) e non 
ad  altri.  Conciofia  cofa,  che  l'Inghilterra,  e la  Francia , chcpotcuano  entrare  con  buone 
forge  nell imprefa,  e che  fecero  offerte  largì)  fisime  al  Colombo , mà  farga  frutto  : fono  C4luiniani 
poi  cadute m lauti  dif ordini  in  materia  di  Religione , che  n'hanno  grandemente  traua- 
gliato,  e (Tanagliano  tuttavia  la  Chiefa  di  Dio;c  cornei  Calviniani  (hercticifopra  quan-  £3gU 
ti  ne  furono  mai  cmptj,e  maiuagijicmici  giurati  della  Chiefa  di  Dio,  c del  nome  di  Chri- 
fio,cfiernunatori  della  religione /e firuggiton  dell' Immanità,)  come  dico , bauerebbono 
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trattato  quelle  genti,  oue  noti  hauerebbono  ritrouato  contrailo  ; poiché  acconciano  cosi 

• • male  queflc,oue  noi  ftamo  ? Il  Colombo  medeflmo  trattò  lungo  tempo  con  Alfonfoy.  * 

di  V ortogallo,  e con  Gioii  anni  li.  mi  indarno  . Vcrmifè  ciò  il  Signor  Dio , perche 
l'mprefa  era  di  gran  lunga  maggiore  delle  forge  di  quel  picciol  regno,  occupato  in  tan- 
te altre  importanti  imprejc  nell' tif  ica,  Etbiopia , India , Malucco  ; e con  tutto  ciò  Dio 
* volle  per  la  f ita  r ligione,  bonorarlo , con  darli  anche  quella  parte  del  Mondo  nuouo , 

che  fi  chiama  Braftle,  molto  commoda,  e opportuna.  Mi,  per  ritornare  alli  I{é  Cattoli- 
ci, cicc  à Don  Fernando, e à Donna  l fabella. non  c ninno , à cui  non  fia  notiffima  la  lor 
pietà,  con  la  quale  intraprefero , e condujfcro  à fine  la  guerra  di  Granata  : cacciarono  i 
Meri,  e i Giudei, contra  ogni  moderna  ragione  di  [iato, fuor  de  gli  flati  loro: procuraro- 
no l aumento  della  fede  è nell' tifica  ( dalla  quale  imprefa  li  richiamarono  le  necefliti 
della  Clìiefa.e  di  Giulio  Secondo)  e nel  Mondo  nuouo.  Mandarono  à queflo  fine  co'l  Co- 
lombo l’anno  1500.  diuerfe  perfine  rcligiofe  di  ottima  vita, e dottrina.  Commifero  a lor 
Capitani,  che  no  faccfimo  cofa  alcuna  <f  importanza  jenga  l'auuifo,e'lparerede  Vadri. 
Ordinarono,  che  non  poteffe  pafiarc  in  quelle  parti  pn fona  Jo/pltta jò  di  mala  fama, nel* 
la  fede.  Carlo  V .poi fleguendo  la  buona  mele  de'fuoi  anteceffori  diede  autt  oriti  al  Cor - 
tefe  di  rimandar  indietro  i Chrifiian  fiche  di  nuouo  erano  venuti  alla  fede , à finche  non 
Mcm  ,-di  mact^1,afero  tn  qualche  modo  la  puriti,c  candidezza  de’  Neofiti.  La  religione  poi  fi 
xchpone Zcl°  del  Fj  Filippo  Secondo,  figliuolo,  e fucce flore  degni  fimo  di  Carlo , non  hi  bifogno 
rappó'Vi!  dffler  commemorato  dame,  biffai  fede,  angi  euiden^t  ne  fanno  gb  Ardue feouati , e 
Rè  di  srj.  ycfcouati  inflitnti;i  Cotiu enti  de’  Frati,!  Collegi  de’  Vieti, i Monaflert  di  Monache,!  Se-  • 
*,,i"  minai  ij  di  gioii  ani, patte  fondati  con  [ entrate,  parte  fluoriti  aon  l' autt  or  iti:  e oltra  i dò 

. [immunità  date,  c mantenute  àgi' Indiani , l'audience  per  il  loro  buon  gouerno,l Ac- 
cademie per  l' addottrinamento, gli  Hofpi  dali  pn  l'alleuiamento  delle  loro  necefliti, [in- 
flitti iti,  ò aiutati.  Manda  di  più  ogni  anno  vn  gran  numero  di  Ifeligiofi  con  grofliflima 
fpefa.pcr  aiuto  fpirituale  di  quelle  genti. 

• DLEL’A  I VTO  DATO  DA'  SOMMI  PONTEFICI. 

Aiuti  de  i A Leflandro  di.  battendo  intefo  dello  fcuoprimeuto  di  tante  terre  nitoue,  e del  buon 
sommi  Tà-  A animo , che  li  I {c  di  Spagna  moflrauano  d' ampli  ariti  non  meno  il  F.egno  di  Dio,  che 
.mpiAT'o.:  lo  flato  loro;  prima  me. mie ò,  e obligò  efii  fid  ad  attendere  con  ogni  diligenza , e cura  à 
Cùriftiani-  ^ couucrftonc  di  quei  popoli  : e poi  per  animarli  piu  i vn  opera  tanto  cccelja,  egloriofa , 
u od  mó.  ne  diede  loro  la  couquifta  in  quel  miglior  modo, che  fi  potefie.  E per  troncale  ogni  occa- 
o nuouo . yjow  tra  c [t  Portogallo  , le  cui  armate,  e Capitani  namgauano  anche  all' bo- 

ra l'Oceano  Atlantico, diutfc  ìimprcjc  dcll’vna , e deir  altra  natione  con  lafamofa  linea 
della  partii  ione;  e per  terre  a gli  altri  Trencipi , che  non  haueuano  hauuto  parte  nella 
fpefa,  e ne’  trauagh  dello  fcuoprimeuto,  ogni  materia  di  gueira , vietò  i tutti  general- 
mente [ entrale  ne’  f ideiti  confini.  E ben  fi  conueniua,  che  queflc  due  natiom,che  coru, 
tanta  eflufion  del  fungile  loro,  haueuano  maneggiato  [arme  per  tante  centinaia  d’anni , 
contra  1 Mahomettani,  per  feruttio  della  Chiefa,cdi  Dio  ; c cacciato  da  regni  loro  i Mo- 
ri, e i Giudei, finga  bau cr  riguardo  alcuno  all’intcrefle,fojfino  remunerate  con  [ acqui- 
flo  del  Mondo  nuouo,  c dell' Indie  ; otte  potclfino  felicemente  continuare  nell’ imprcfiu 
gloriofa  della  propagatone  della  fede,  c del  nome  di  Dio. 

Il  fine  del  Secon Jo  Libro . 
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paflàti  all’America  per ‘predicami  l’Euangelio. 

abbiamo  fin  al  prefente  parlato  di  quei  per fonaggi^he  hanno 

aiutato  la  corner pone  del  Mondo  nuouo  con  l'aut tonta , e còl 
nome, ragioniamo  bora  di  quelli  che  vi  hanno  impiegato  l'ope- 
ra,e lafatica.il  primo  reUgiofo,che  paffaffe  in  quelle  parti,  fù 
il  P.  Biul  Catalano  , dell’ordine  di  S.  Benedetto , che  vi  ondi 
con  dodeci  Sacerdoti / anno  1493.  nel fecondo  viaggio , che  il 
Colombo  fece  à quella  volta . Quelli fi fermarono nell'  lfoLu» 
Spagnuola, ene  contorni; oucatteferoomà feruire àgli Spa- 
glinoli ^be  àgi  Indiani  • Credo  thè  paffaffe  con  quefli  Fra  {{orna  hermita  dell  ordine  di 
San  Gieronimo,di  cui  fifà  mentione  nella  vita  del  Colombo.  L’anno  1522.  l'imperator 
Carlo  Quinto  , mandò  di  Fiandra  al  Cortefe  tre  Frati  di  San  Francejco  ; vn  de'  quali  fù 
Fra  "Pietro  (la  Goantò , che  s’affaticò  cinquanta  anni  in  insegnare  à fanciulli  à leggere,  e 
à fcriuereje  à cantar  e jn  fabricar  Chiefe je  in  injlltuir  Seminari),  con  gr andiamo  frutto . 
V'arriuòpoi  l anno  feguente  Frate  "Martino  di  Falenga,  con  carico  di  ricario  del  ‘ Papa , 
perfonaggio  d' altiffima  virtù , arrgi  fantità  ; e menò  feco  vndeci  altri  Padri  dell'ordine 
di  San  Francefco.  Seguirono  l'anno  1526 .dodici  Padri  di  S.  Domenico  con  ampltflimzj 
facoltà , conceffc  loro  da  Leon  X.è  da  Clemente  FU .* 

Nel  1 jzj.gimfealla  nuoua  Spagna  Giou  anni  Zumarraga  Francifcano , huomo  di 
bontà , e di  virtù  eccellente , e di  vita  effemplariflima . Morì  refeouo  di  Meffìco  Canno 
1 5 4 8..ì  cui fucceffe  Mfonfo  di  "Montuiar  Dominicano.  Giunfeiti  anche , in  quel  medeft - 
no  anno, Frac  e Giuliano  Ga>gcs,Fcfcouo  diTlafcala , che  attefealla  cottura  di  quella _» 
vigna  con  gran  gelo, e con  e{] empio  d’altra  virtù.  E potfmpre  andato,  crefcendo  e Inu- 
merò de  gli  operarti,  e la  conucrfione  de'  naturali. Perche  l'anno  1545  .annuirono  nella 
nuoua  Spagna  ducento  Frati  di  San  Francefco,  canati  da  tutte  leprouincie  di  Spagna,  e 
condotti  da  Frale  Iacopo  della  Stora.jl bbracciarono  i Franccfcani  ilpacfe.ch'è  attorno 
il  Mefiico;qudli di  San  Domenico  s’allargarono  verfo  mc^o giorno:  quelli  di  Sant' ^4 ga- 
sino,che  furono  gli  virimi, verfo  il  monte.I  Franccfcani,  fi  come  furono 4 primi  nell' im- 
prefa  del  Mejji  ca;cofi  fono  fi  ari  i primi  in  tutte  qtiafi  le  prouincie  della  mtoua  Spagna. j . 
Nel  Mecioacan  il  primo,  che  v annontiaffi c l'Euangclìo  ,fu  Fra  Martino  di  Gic  sù,  coru 
alcuni  altri, che  fi  diftifero  poi  in  Salifco,  mà  Frate  Martino  fù  feguito  da  Pietro  Carro- 
boli , e da  Martino  di  Gilberto  Francefe,  pur  dell'ordine  di  San  Francefco  . Queflo 
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ultimo  morì  ripetendo  quelle  parole,  [ Va ruuli  petierunt  panem ; & non  erat,  qui  fra *• 
gcrct  cis . ] Nella  prouincia  di  Nicaragua  no  vi  è, fino  al  dì  d'hoggi , altri  religione , che 
quclladc'  Francifcani . I medefìmi furono t primi, che andaffino in  Sibolla;  i primi  eh, lj 
Jcuopriffìno  il  nuouo  Meffico # clic  tcntaffino  d' addome  tìicare  i Cictmecbi. 

7 rlà  tra  i Vada  di  S.  Francefco , che  s'adoperarono  in  quei  principe  con  ejfempio , e 
con  edili  catione  particolare , io  non  lafcierò  di  mentouare  alcuni  con  molto  maggior  af- 
fetto , ch'altri  non  commemorar  ebbe  le  vittorie  ef  Annibale  , ò di  Scipione , ò anche  di 
u lleffandro , e di  Giulio  Ccfare . Il  primo  fù  Frate  martino  di  Valenza , che  con  burnii - 
tà,  t oltranza , ejfempio  di  fantifhma  vita , ejjcrcieò  /’ officio  di’ predicatore , e di  Ficario 
del  Vapa  . Mfonfo  di  Scalona  fpefc  nella  predicanone  dell Euangelio,  nella  nuoua  Spa- 
gna, ciuquant  annue  fu  ilpritno,chc  annontiaffe  la  verità  Chrijìiana  in  Guatimala;oue 
V affanti  ò per  lo  [palio  di  fei  anni  [empie  à piedi  nudi,  benché  paffaffefettant’anni  d'età. 
Andrea  dell’Olmo  tr  attagliò  troll  Me  fico,  e Tanama , quarantatre  anni . Quefli  vefli- 
ua  vilijìtmamente  : portauafempre  il  cilicio  sii  la  carne:  viueuad'herbe, radici,  mabir, 
acqua.  Haucua  del  continuo  in  bocca  quelle  parole  deU^dpolìolo , [ ^ibftt  nubi  gloria- 
ri,  nifi  m Cruce  Domini  noflri  Iefu  Cbrijli.  j 

Fi  àcefco  Ximcnes  ricusò  il  Fcfcouato  di  T auafeo, off ertoli  da  Carlo  Quinto  Impera- 
tore, come _ Antonio  da  Città  Federigo  ,quel  della  nuoua  Galitia,rijìuti,ch'ioftimo  mol- 
to più, che  non  fi  Jhmano  comunemente  iartijcon  le  quali  altri  arri  nano  à gradi  fimili  di 
dignità , c d'bonori  Eccleftafliei.  E non  so  chi  meritaffe  maggior  lode,  ò quefli  Vada, in 
non  iftimarfi  atti, e capaci  del  carico  Epifcopale;ò  f Imperatore  in  far  e fittone  alinomi - 
iti  di  tanta  humiltà,e  perfcttionc,à  quel  grado. 

jllfonfo  di  Molina  trauaghò  cinquanta  anni  in  ammae firare  i popoli  della  nuoua-t 
Spagna  nella  dottrina  Cbriftiana. 

Iacobo  di  Teli  era, che  arriuò  al  Me  fico  l’anno  1555  .portaua'attorno  i mifteri  della 
fede  dipinti  in  tela  ; eh  dichiaraua  per  mc^po  d’vnmtcrprete  alle  genti . Bella  in  vero 
mucr.tione . ^Angelo  di  Falcnjci,  che  fece  cojc  grandi  nella  nuoua  Gahtia , port.nu  vna 
corata  di  ferro  sù  la  carne, e caminauafempre  à piedi  nudi.Intendeua  egli  molto  bene 
quelle  parole  dell lApoflelo  ,|  Cafligo  corpus  meum , & mferuitutem  redigo-,  ne  forti 
Futi  di  s cum  a'  ils  Pr£du  aucrtm  ipfe  reprobus  efffeur.  J Dall'altra  banda  il  primo, che  per  cagio- 
Do  menno  rtc  d' Euangelio  entraffe  nel  Verùffù  Frate  Ficenp^o  di  Faluerdc  dell'Ordine  di  S.Dome- 
uooéntra  n‘c<>>con  utu'°  di  Ficario  del  Vapa.edi  Fcjcouo  di  quel  Rpgno.Mà  fatta  la  conquifliu , 
ti  nei  Feiìi  Don  Giouanni  Solano  fù  fatto  F efeouo  di  Cugco , Don  Geronimo  di  Loaifa  Arciuefcouo 
ne  del*  tui  di  Lima,Frate'T òmafo  di  S.  Martine  F efeouo  di  Piata-tutti  dell'ordine  di  S. Domenico . 
gci'o.  aja  celeberrimo  tra  loro  fù  Frate  1 omafo, per  il  molto  tempori)  egli  flette  nel  Verù.per 

le  molte  Cbiefefabricatc , opere  pie  infialine , conuerfìoni  fatte  muffirne  nel  Collao  : per 
il  molto  jlt.dio , ch'egli  poje , c fatica , che  durò  in  apprendere ,e  in  infegnare  ad  altri  la 
lingua  Indiana. 

S'accompagnarono  co  Vadri  di  S.  Domenico  quelli  della  Mercede  tra  quali  fù  di  mol- 
to grido  Francefco  dtBobadiglia,che  s'affaticò  affai  per  la  pacejrà  Francefco  Tingano, 
e Diego  i(jl  /magro  : c le  prime  Chiefe , che  fi  fabncaffuio  m Lima , furono  il  Duomo , e 
vna  de  Padri  di  S. Domenico , e vn  altra  da  quei  delia  Mercede . Sojrauennero pofeu  i 
Frati  di  S.^dgoflino,  che  ban  molti  luoghi  anche  nel  Vopaian,e  nel  nouo  Bpgno  di  Gra- 
nata. Sono  poi  p affati  al  Mondo  nuota  1 Carmelitani fenici, mà  pochi,  e intorno  all' an- 
no del 
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no  del  Signore  1570.  v'arriuaro  no  i Padri  Gefuiti , che  fi  fono  in  breue  tempo  dilatiti 
per  la  nuoua  Spagnai  per  il  "Perù,  in  quella  hanno  collegtj  nel  Me  fico , nella  Cuti  dc-> 
gl' \Angeli  ,m  Vaxacajn  Guaddagiara,m  y agliadolitmouitiato  in  Tepogtlan,  re  fiden- 
te in  Paqua r , e in  ycracvoce.Nel  Perù  hanno  cotlcgij  in  Lima , in  Cu%co,m  PotofijiLs 
vtrequipajn  Pace  fin  Quito;  e re  fidente  m Panama ,e  in  S.  Giacomo  vicino  à Lima, c in 
Iulì  terra grojfa  <C Indianista  / corrono  dafudetti  luoghi, nelle promneie  di  S.  Croce , di 
T acumi,  e di  Paraguay . Tra  falere  indi*  firie  ritmiate , epojle  m vfo  da  quefi  Padri 
per  facilitare  trà  gt Indiani  la  dottrina  Cbrifìtanajion  fi  dette  lafsiar  quella , che  harmo 
meffo  in  pratica  nel  Cugco.Hanno  quitti  alcun:  poucri  ciechi,  ch'effi  foflentanocon  le  li- 
moftne/li  tanta  memoria, che  non  foto  fanno  benijfnno  la  dottrina  Cimfhana,  ma  molte 
hifloric  ancora , molti  ef'cmpt , molte  vite  di  Santi , e cofe  talnndlc  quali  ammieflrano 
gli  altri  ,ed  infanga  de  curati  rurali, vanno  bora  in  quefla  bora  in  quella  Parecchia. j 
à infegnare  àgli  altri, quel  ch'ejfi  hanno  imparato. 

CHE  COSA  FACILITASSE  LA 

• conuerfionedegrindiani. 

NOnfò  maipaefe,oue  T Euangcliofaceffc  progrefo  miggiore,  che  nel  Mondo  nuo.:o . 

Conciofta  cofa , che  fi  conuotiuano  le  Ci:tà,c  i popoli  intteriie  vn  Padre  fola  di  Sin 
Franccfco  ne  batterò  in  piti  anni  intorno  à quattrocento  mila  nella  nuoti  a Spagna:  e in 
cinque,  ò jei  anni  il  numero  de  battenti  montò  chi  dice  à otto  ahi  à dicci  nnllioni.  Hor 
quefto  cofi  grande,  e cofi  veloce  corjo , augi  volo  della  fede,  fu  non  poco  aiutato  dì  fal- 
dati. Conciofta  cofaicbefe  bene  non  è cofa  meno  à propofitopcr  f introduttione  della  pie- 
tà,t della  fede, che  gli  buomini  di  guerra /le'  quali  dijfequcl  Poeta, 
nulla  fida  ,pictjfque  viri  s, qui  cafra  fcquuntur. 

E trai  romor  dell  arme  non  è fentita  la  voce  delle  leggi  ciuili , nonché  delf  Euqigelio  , 
tutto  pieno  di  fantitàjC  di  manfuctudme  : nondimeno  ( perche  in  qucflo  mondo  non  è co- 
fa alcuna  cofi  dannofa , clic  non  rechi  alle  volte  qualche  vtilc.e  le  pecchie  emano  dall'- 
berbe  amanjjime  la  dolccgga  del  micie ) la  licenza  de  follati  fu  dì  molto  feruitio  a' 
Predicatori , per  la  diflruttione  de  gl'idoli  ,e  de'  tempi/  loro  che  né  feguì  nella  nuoti. u 
Spagnai  nel  Perù . La  natura  no  fra  è coft  fatta , che  non  può  fiarjenga  Religione , e 
fenga  luogo ,oue  l ejfcrciti /gf  è cofa  più  facile, ch'ella  flia  fetida  Sole,  fe  non  ha  notitia  di non  i>*  >«  - 
religione  ver  a, e fanta  s abbandona  alle  fuperfli  noni  ,fl  le  mancano  luoghi  f acri , fatti  à ,Trci'Jc- 
mano, cerca  Dio  ne  monti  s nelle  fpelonche  .Horgf  Indiani  dediti  fi  imi  al  culto  delti  lo-  jr 

ro  Deijfi  per  natura/ per  confuetudine,  effendo  reflati fernet  I doli,  e fetida  Guache;  per-  p^uom. 
che  la  furia  de'foldati,  e'I  torrente  della  guerra  baucua  rotto,  e abbattuto  ogni  cofa,  an- 
darono facilmente  alle  Chiefc , e s accommodarono  à quella  religione , alla  quale  erano 
inuitati,  e confortati  da'  Predicatori  Chrishani,  mafi/ne  , ch’ella  era  infinitamente  più 
lieuc , e piùfoaue , che  f idolatria  paffata:percbe  ,fi  come  vn  rufcello,fe  fi  trotta  ferrata 
la  froda  ordinaria , volge  facilmente  il  corfo  myn  letto , che  li  fta  fato  canato  di  nuouo; 
così  f huomo  non  potendo  fare  il  fio  viaggio  (olito,  ne  fi  agcuolmente  vn  fintile , ò vici- 
no ;e gl' Indiani  non  bauendo  più  Idoli , ne  Ot'atur.j  Coliti , cambiarono  fenga  molta  dif- 
ficoltà, ò renitenza  la  viadcllapcrditione  con  qu  Ut  della  fallite;  f Idolatria  coni u 
pietà  fa  feruitù  de  Demontj  col  culto  di  Dio . Nell’ Imperio  Fumano  nonfifpiantòl’ido- 
latria  prima  delf  Imperio  di  Tcadofio fecondo . Impiroche  Coft  .tritino  magno,  per  nona  uùù,  J°” 

por- 


Digitized  by  Google 


affetti  pio 
de1  vantig- 
li ITufcte- 
idii. 


5 5 6 Relation  i del  Mondo  nnouo.' 

porgere  a GétiU  occafione  di  turAultuarc , e di  turbar  la  pace  dell  Imperio  non  comandò  f 
che  fi roumaffinoi  tcmpij  delti  Dei', miche fi tenejfinofolamentcchiuft.  Onde , fe be- 
ne non  fi  poteua  facrificare  àgi  Idoli, non  era  però  annullata  f idolatria, perche  refi  aita- 
no in  piedi  gl  'Idoli,e  le  cafe  loro  benché  ferrate  # adorano poi  atroce  à poco  fecondo  l'oc- 
taftoni;rouimndo  hor  qua,  hor  làifmà  tanto,  che  Teodofio,  offendo  mancato  per  il  poco 
numero , e debole gga  de'  Gentili,  ognifofpetto  di  remore,  e di  tumulto , comandò , che  i 
tempii  de  gi Idoli  foftino  per  tutto  l'Imperio  Romano gittati  à terra , il  che  auuenne  in- 
torno àgli  anni  del  Signore  quattrocento  dieci. 

I Volitici  deputano  ,fé  chi fa  acquifli  nuoui , debba  fare  si  fatte  alteratiom , in  vrt» 
tratto  jcomi  fecero  gli  Spagnnolt  nel  Veri,  e nel  MeJJico  ; ò d poco  à poco  come  gi  Imp. 

Hjrm.  La  quefiwmji  può  facilmente  rifoluere , perche  ò tu  entri  neliacquifto  con  gran 
vantaggio  di  forge , coi  quale  tu  refli  fuperiorc  alle  difficoltà  ,eà  contrafi  i : e alfhora 
tu  puoi  sbrigarti  in  vii  colpo  d’ impaccio;  e ridurrei*  fomma  delle  cofe  à quclfegno , eh' è 
più  à propofito  tuo:ò  tù  non  hai forge  molto  gagliarde;  e vantaggile  : e alihora  tù,  per- 
che ti  manca  il  potere, dcui  valérti  detiarte , e guadagnare  col  beneficio  delioccafioni,  e 
del  tempo , quel  che  non  puoi  effettuare  di  prefente  con  la  poffmga  . Il  Tuno,perch’c - 
gir  entra  nelitmprefe  con  grandi  fumo  vantaggio  ordinaiiamente,  e quafi  foucrchian.u, 
ottenuta  ch'egli  ha  vna  vittoria, e prefa  Città#  anche  vn  regno, li  da  fenga  metter  tem- 
po in  meggo , quella  forma  , ch'egli  vuole  {pianta  immantinente  i Vrencipi,  e le  cafe , à 
per  prorogai  ma  di  f angue#  per  grandegga  <fauttorità#mnénti.  T oglie  la  libertà # i bea 
ni  a popoli:  còucrtt  le  Città  in  cajalt.i  paléggi  in  capanne, le  Cbiefein  mofehee#  in  fiat - 
le,i  fondi,  e terreni  in  timoni:  fi  rende  finalmente  padrone  affollilo  delle  perfone,  e delle 
facoltà.  Mà  i Vrencipi  Cirri (liani,  perche  non  entrano  nell imprefe  con  tanta  fuperimtà 
di  forge,  e di  potere,  feguono  l altra  via,che  ricerca  più  tempo,  e defiregga . Hor  ritor- 
nando onde  fiamo partiti, gl'indiani  non  hauendopiù  Idoli,  ne  tempmoue  fecondo  ilior 
coflume , ricorrcfjmo  nelle  ncce fitta,  s'ait  ut  arano  facilmente  alle  Cbiefe  di  Dio , che  lor 
croio  moflrate:  e abbracciarono  fenga  molta  difficoltà,  la  fede,  che  lor  erano  predicata . 
le  Guache  nel  Verù  furono  rovinate  per  fole  furor  di  foldati , e di  guerra . Tra  le  quali 
fame.ftffmacra  quella  di  Vachacama ,à  quattro  teghe  dalla  Città  delti  i\è:  oue  il  Demo-  i 

ilio  dona  da  vn  oracolo,  che  vi  era,  rifposìe  alle  genti . Forane  vn  altra  nel  Cugco,oue(i 
vedevano , come  in  vn  Vantean, tutti  li  Dei  delle  prouincie,  e italiota  conqm fiate  dagt- 
I nghi, come  ofl  aggi  deila  loro fedeltà.  Aerano  nella  medcfima  Città  più  di  quattrocen- 
to altre  Guache . Mà  m Ila  nuoua  Spagna  la  rouina  degl'idoli , e dcllecafc  loro  procedé 
non  tanto  à cajo  , e per  vfanga  di  guerra  ( il  cui  proprio  è difi  megere , c canfumarca) 
quanto  per  prudeuga ,c  gelo  di  Fernando  Cortefe  ,che  commandò  a' (noi  capitani, c luo- 
gotenenti , che  non  laici: fimo  idolo , ne  tempio  alcuno  in  piedi . Sì  che  gl  Indiani , noria 
potendo  andare #ue  eramJoliti,àfar  male, furono  ageuolmentc  introdotti , ouepoteffmo 
far  bene. 

DBG  Lì  M F E D I MENTI. 

ch’hebbe  la  conuerfìone  de  gl’indiani . 

HOr  che  noi  babbi  ani  dimofiratola  difpofithmejageitolegga,con  la  qu  ale  Dio,  Si- 
gnor njfiro,promijfe  la  fede,  e l corfo  della  predieacme  neU\4,mnca;fia  ben:  an- 
cora 
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cera illuftrare  la  virtù, e la  coftan^a^clo,  e valore  di  quelli,  che  s affaticarono  in  vna 
imprefa  di  tanta  eminenza , e altera, con  efporne  le  difficoltà. 

Lacofa  che  più  d'ogni  altra  impedì  Cedificatione  fpirituale  del  Mondo  nuouo , fù  il 
baffo  concetto , che  al  principio  s'bebbe  dalla  loro  attitudine,  e capacità,  concio, fuco  fa, 
che  parte  per  la  pouerti  erano  vilipeftfi  difpre^ati,parte  per  la  ro^e^a  de  co  fi  nini,  u'rli°ne* 
tenuti  in  conto  di  animali, e di  beftie  da  fornai  maffime  da’foldati,vfi  àfarfi  la  ragione. _>  B‘ ladiiai  * 
con  la  violenta,  e à valer  fi  d' ogni  pie  te  fio , benché  picciolo , benché  vano , benché  irn- 
per unente. Non  mancauano  di  quelli, che  non  haueuano  à caro,  che  fi  conucrtiffmo , per 
non  effer  obligati  à trattarli  manco  male, e ad  haucr  loro  qualche  rifpetto . Varata , che 
giu  lì  i fi enfino  qu  eflo  modo  di  procedere  con  quegl’  infelici,  i vitif  fi  » peccati , veramen- 
te detcil abili , ne’  quali  efìi  erano  immerft,  angifepolti , c principalmente  lafodomioj, 
l Idolatria , e C -Antropofagia , e la  cofa  paflò  tanto  innanzi , che  per  li  fudetti  tre  vitif , 
furono  dati  per  ifchiaui  i Carìbi,ò  Canibali, che  fi  debbono  dire,  dalli  Hf  Cattolici,  màfi 
allargò  poi  queflo  bando , per  configli  o di  Frate  Tomafa  d' Ortis  fi  d'aldini  altri  religioft , 
moffi  da  gelo  si,  mà  j non  fecundum  (cientiam,  ] al  refi  ante  della  gente , anche  con  aut- 
torità  di  Carlo  Quinto  Imperiamo  1535.  Onde  la  licenza, e infoienti  de' faldati, dii 
di  natura  fua  fmifurata,  veggendoft  fattoria , e portata  dall' autorità  de'fupertori,can- 
figliati  in  ciò  da  perfone  rchgiofc , vfcì  àguifa  di  vn  rapido  torrente , ac  ere] cinto  infin- 
tamele da  pioggiefi  da  neui  dileguate, fuor  d'ogni fegno.L'auantia  è di  naturafua  irra- 
tionalc,e  mhumana;e  difpietata,e  cruda  : non  la  tengono  à freno  le  leggi  Immane ,non  le 
diurne,  non  la  tema  della  morte , non  dell  Inferno:  hor  che  farà  ella  negli  animi  de  fot- 
dati  alla  cui  diferetione  fono  rimefji  popoli  imbelli , e di  ninno  potere  ? Non  è fiera  al 
mondo  più  indomita , e più  crudele , che  il  fotdato  ; hor  che  farà  egli , oue  lungi  dal f ho 
Vrencipeffi  vegga  padrone, e Signor  di  ogni  cofa  ? sì  che  mancarono  quelle  genti  tu  gran 
parte  attorno  le  minere  di  Cibao,e  nella  pefea  delle  perle  di  Cubagua,e  di  Tirarequt,e  in 
cercare  gli finir  aldi  di  Santa  Marta , e l' altre  ricche gge  di  quel  paefe . Hor  parendo  ciò 
cofa  indegna, e di  grauiffimt  carico  à diuer/e  perfone  intelligenti,  e di  con  faenza,  parte 
fcriffero  f opra  ciò, parte  venuto  alla  corte, trattarono  à bocca  con  l’Imperatore , co’l  con - 
figlio  dcltlndie.  Ter  la  mona  Spagna  ( oue  per  la  prudenza ,c  moderatone  del  Cor- 
tese, le  cofc  affai  meglio  che  nel  refio  caminauano  )fi  moffe  Frate  Franccfco  Zamanaga 
dell'ordine  di  S. Franccfco, mentouato  difopra  da  noi  ■trattò  la  caujtt  con  l'imperatore,  e 
ne  ottenne  bomflima fpeditiòne.Ter  la  parte  del  Tcrù,oue  i dif  ordini  erano  maggiori, s’- 
adoprò  efficacemente  Frate  Federico  Minata pur  Domenicbino, venne  à fioma-,  è trattò 
UnegotioconVaoloI  1 1.  è ne  ottenne  vna  Bolla  à fattore  degl’ Indiani . Horbauendo 
f Imperatore  ( ch'era  d’ottima  mente ) intefo  gl  tnconucnicnti , c difordini  di  quelli  fuoi 
flati, gli  firatij,c  mali  trattamenti,  che  fi  face  nano  a naturali  ; dcfidcrofo  di  ponihtme- 
dio,c  dif  granar  l'anima  fua  con  leffecutione  della  Bolla  del  Tapajnife  il  negotio  in  con- 
fusa; nella  quale  intcruennero  bitomini  di  bontà,  e di  dottrina  eccellente . Co'l parer  de 
quali  egli  fi  nalmcnte  ordinò  l'anno  1 5 43  .Che  niuno  haueffe  ardire  d'impiegare  gl' In- 
diani in  cai< or  metalli, ò in  pefear  perle,  ò in  portar  carichi,  fuor  che  oue  non  fi  potcffc_> 
fare  altramente  ; c in  quel  cafo , f affi  no  pagati  della  lor  fatica , e fcruitio . Che  fi  taffaf- 
ftnoi  tributi,  che  gl  Indiani  douettano  pagare  àgli  Spaglinoli  : celie  rutti  i naturali, 
che  per  morte  ac  gli  Spaglinoli,  che  n erano  all' I.  or  a padroni , vacafimo  , reftaffero 
mnud  latamente  vafjalh  della  Ceraia . Che  i F'ejcotu , i Conucnti , egliHo/pedait  non 

• poteffi- 
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potefiino  bauer  vaffallaggio  d’indiani.  Con  quefìe,e  con  alcune  altre  ordinatìouìja  cofa 
fi  riduffe  à termine, che  gli  Spagnuoli  reflauano  tutti  ferrea  vaffalliiil  che  cagionò  romo- 
ri  grandmimi , che  proruppero  poi  in  guerra , c in  ribellione  manifefla,  c'hebbc  per  capo 
Godalo  Pi^garro:cfù  ammalato  da  ribelli  Blafco  Nugue^di  Pela , Cicero  del  "Perù . 
Ter  acquetar  tanti  di  [ordini , e [caudali  l'Imperatore  [pedi  al  Perù  il  liccntiato  della.» 
Licennato  ^4ca  >buomo  accortiffimo , e di  merauigliofa  fagacità , e del  quale  fi  poteua  ben  direct 
delia  Galea  quel  che  diffe  Salufìio  di  Siila,  [M  legenda  confitta  altitudo  animi  incredibili s.  J Que- 
ftluL* * **■  ho  fuperò  la  forga  con  defiregja,e  la  brauura,  con  l'aftutia:  ruppe  in  vn  fatto  d'arme  i 
ribelli, e con  la  prigionia , c morte  di  Gonfio, acquetò  ogni  cofa.  Dall  bora  in  qua  il  ne- 
gotio  della  religione  ( come  anche  quello  del goucrno , e reggimento  de  popoli  )eco'l 
beneficio  della  pacc,c  quiete  andato  affai  meglio. 

D’  ALCVNE  OCCASIONI, 
clic  gl’indiani  d iedero  de  lor  mali  trattamenti . 

PErcbe  di  [opra  habbiamo  ragionato  de  mali  trattamenti  degli  Spagnuoli  verfogr- 
Indiam  ; raccontaremo  qui  alcune  cofc  per  le  quali  ejfi  diedero , di  ciò  occafione  : il 
che  gioucrà  alla  piena  tiotitia  della  natura  di  quelle  genti, e del  [tic  ceffo  della  religione . 
d**Mnd*à  L'anno  nulle  quattrocento  ner.aut adite,  Cbrijioforo  Colombo falricò nella Spagnuolnj, 
n?  diedero  fiata  [coperta  poco  prima  da  lui , la  Pilla  di  Natale ; alla  cui  guardia  egli  lafciò  Pietro  , 
fra  trame  n'  àjlrana  con  3 8.  altre  perfine  :&  egli  [e  ne  ritornò  in  Cafiiglu  à dar  ragguaglio  ath  fio 
t>.  Cattolici  del  [no  viaggio , e fcuopr  intento . Intanto  fi  moffe  contra  gli  Spagnuoli  vn  cer- 

to Cairn  abo  Prencipefò  vogliamo  dire,  Cariche, di  qualche  potere  nell' I fola  ; e ammag- 
liò alcuni  nelle  fuc  terrete  poi  venuto  alla  [ottenga, vi  attaccò  fuoco.  Quei  di  dentro  per 
tema  dell' mcedto  affogarono  nel  mar  vicino.  Ne  valfc  a'Cbrifìiani  la  protettone  del  Ca- 
riche Guacanagrijcr  vicino, c amico-perche  ancor  egli  fu  mal  concio  dà  nemici , e sfor- 
mato a rttirarfi,c  à faluarfi  con  la  fuga.  Quefio  mede  fimo  Caunabo,  fatta  lega  con  diiiLj 
alti  1 Prcncipi  dell  l fola, venne  à giornata  col  C olotnbo  ch'era  ritornato  di  Spagnamella 
qua! giornata  egli  fu  fatto  prigione  : e i’ifola  rcftò  tutta  foggetta  alh  fiè  Cattolici , coil» 
cbhgo  di  pagar  loro  tributo  parte  in  oroparte  in  cottone;  fe  ben  ciò  non  bebbepoi  effetto, 
perii  difordtni,  che  feguirono  tra  ChriÙiani . In  quella  giornata  il  Colombo  pofe  in  bat- 
taglia duccnto  fanti , venti  cannili  venti  cani  Cor  fi, che  non  fecero  minor  fattione,  che 
i fridaii . Nella  mede  fi  ma  Spagliti  ola  vn  altro  Cariche, deito  Guarionex,  battendo  data 
ir.t  emione  à firmali  Tane , romito , di  voler  effer  Chriftiano , e imparato  le  oratiom  ,ei 
principti  della  fede , non  filo  non  attefe  alla  promeffa , neperfeuerò  nel  propofito  ; mà 
partito  chef ù il  Frate,  fece  affaltare  dalle  genti  la  capelli , ch’egli  vi  hauctta  lafiiata , e 
gittarc  à terra  l'altareie  non  contenti  di  ciò  , [piccarono  le  magmi  da  t mitri  ; le  fot  terra-* 
rono.e  vi  vrinarcno-fopra.  Eia  all’ bora  ai  goucrno  dctl'lfila  Bartolomeo  Colombo,  fra- 
tello di  Cbrijioforo:  il  quale  fatto  formar  proceffo j opra  ciò,  commandò, che  i malfattori 
foffino  pubicamente  abbracciati.  C umana  è vn  fiume, che  da  nome  al p.iefe  vicino. Qui 
certi  Padri  di  S.  Francefco  l’anno  1 5 1 6.fabricarona  vn  lor  Cornicino,  e vi  fecero  qual- 
che conuerfione , mà  l'anno  1519.  glhtdiani , fcuopr  aldo  in  vn  [ubilo  il  veli  no  degli 
Seeleriggi.  loro  , corfirofuriof amente  all' arme , attaccarono  fuoco  alle  cafi  ; abbatterono  d 
"itili.®  " terra  la  Chicfa  -.fecero  peggi  di  vn  Crocifijfo  : c ne  mifero  in  quarti , come  fi  vfafar  d'- 
buomim  micidiali, per  le  firade, cofi  veramente  bombile ; c che  pare,  che  quelli  Barbai  i 
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haueffino  imparata  da  ' Calumarli.  I Tadrijcb’bebbero  le  gambe fcio!tc,e  pr  e fi  e, fi [aitar, 
rotto  co'l  Santijjìmo  Sacramentojn  Cubagua.  Mà  vn  frate  Dienigbj  che  non  fu  cofi  de- 
filo , e [fedito,  fleti  e fei  giorni  nafeosì  o dietro  certi fajfi . Finalmente  cacciato  dalla  fa- 
rnese n andò  tremando , e di  fioccherà,  e di  paura,  alla  terra  ,c  fi  raccommandò  con* 
tutta  quell arte  è di  parole,  e ge fi  t,  ebe  la  neeèfiità  fuole  in  filmili  cafi  infegnare,e  [ugge- 
rire , à quei  Barbari . Quiuifù  egli  tenuto  vino  tre  giorni  : e alla  perfine , per  configlio 
di  vn  certo  Ortcgmlla  'Neofito  rmegato , l' ammagliarono . Fù  poi  mandato  à quelLi* 
volta  Confalo  d’ Decampo , che  ne  fece  con  i efte rmtiio  de  luoghi , e de'  popoli, gratti ffi- 
ma  vendetta. 

A Voncnte  di  C umana  è il  paefe  di  Maracapana-.oue  in  vn  luogo, detto  Viritù,  i Va- 
dri  di  S.  Domenico  nel  1 5 1 9. cominci. irono  ancor  efii  à trattare  con  gli  Indi  ani, e à sfor- 
mar fi  di  ridurli  alla  noflra  fama  fede  imam  ricogmtione  delle  fatiche,  e de' [erutti]  .fu- 
rono in  breue  mangiati  da  quelli  Barbari. 

jl  C inbici, eh' è pur  luogo  di  7il ir acapana, alcuni  V.adri  deir ifleffo  ordine  di  San  Do- 
menico jbc  vi  baueuano  fabricato  vn  picciol  conucnto, aperto  [cuoia  ,e  conuertito  alcu- 
ni; non  furono  già  mangiati,  mà  ben  morti;  e vno  d’efii  mentre , ch'egli  diceua  meffa  è i 
Neofiti  ritornarono  al  vomito. 

nel  152  o .vn  Bartolomeo  della  C afa, non  li  parendo, che  il  negotio  della  predicatio - 
ne,paffaffe  per  quelli  termini, che  comenitta,  e f òffe  maneggiato , come  la  fantità  dell  u 
dottrina  Euangelicaricbtedeua , dimoftrò  all' Imperatore  1 dif ordini , che  porta Jecol  u 
foldate[ca,e  gli  f caudali, che  ne  nafceuaito;e  li  perfuafe , che  gl'  Indiani  fi  guadagnarebbo- 
no  più  facilmente  con  la  ptaceuoleggajbe  con  r arme. Ottenne  dunque  dall  Imperatore, 
( che  abbracciatiti  prontamente  tutti  quelli  tueg^i  cf aiutare  l’ Indie , che  gli  erano  mefiì 
con  qualche  probabilità  in  confidcr attorie  ) trecento  contadini , che  fenga  dar  danno  a' 
popoli  ( come  fanno  1 foldati  ) coUiuafimo  la  terra , e viueffino  pacificamente  delle  loro 
fatiche  ; e li  menò  à C umana , honorati  d'vna  Croce  roffa . Cominciarono  quefli  caua- 
lieri,  ò contadini, che  fi  debbano  chiamare,  àfabricar  le  lor  h abitante,  e à metter  finora 
le  lor  mercantic  per  inuitar  i naturali  à pratticaie.e  à contrattare  con  cjfo  loro.Si  porta- 
vano finalmente  con  quella [empiici tày e confidenza,  ch'eglino  harebbono  fatto  in  meg- 
lio di  Cafliglia,  ò di  Galitia.  Mi  i C umane  fi,  che  non  baueuano  animo  di  trafficare , mà 
di  rubare;ne  di  pratticar  con  e [fo  loro , mà  d'afiafiinarli , corfero  improuifimcnte  alt  ar- 
me con  furore , e con fremito  grandi fimo,  e nc  vocifero  la  più  parte,  e'I  bello  era, che  in* 
megjo  del  affatto,  gridavano,  Sant  Tago  ,Sant  Tago . {fucili  ch'hebbero  miglior  ven- 
tura .entrati  in  vn  vafidlo,  chefaceua  acqua  alla  bocca  del  fiume,fi  faluarono  à Cù- 
bagua.  Il  CaJafiauendo  intefo  il [ucce fio  della  fua  gente, fi  fece  Frate  dell’Ordine  di  San 
Domenico;  e (ù  pofeia  Vcfcouo  di  Ciapa,  e fc  bene  gl  indiani  li  fecero  così  poco  bonore;e 
corrifpofcro  cofi  male  al  buon  animo  fuo  verfo  loro  .nondimeno  non  fi  fiancò  mai  di  d fi- 
fe nderlije  dì  aiutarli  con  ogni fuo  potere;  e di  fauorire,  e proteggere  la  caufa,e  la  liberti 
loro.  Ver  quefiì , e per  altri  cafi  fintili,  che  per  non  recar  noi  a, ’o  lafcto , da'  quali  fi  ve- 
deuala  befiiahtà  degl'indiani , alcuni  ■ T eologi  furono  di  parer , che  fi  douefsino  ( come 
habbiamo  detto ) tener  in  conto  di  nemici  comani  dell' hit  man  legnaggio , incapaci  d'im- 
manità, e di  dottrina-e  che  perciò  fi  douefsino  dar  per  ifchiaui  à chi  li  prraicfic. Fatori- 
uaqutfi  a opinione  la  vicinanza  de'  Cann-balt , popoli  inbumani , bcfliah  .dmoratori 
d'humrni . li  or  perche  quifh  battanole  prime  IJole , che  {incontrano  dachi  naniga 
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yerfo  il  Mondo  nuouo, furono  cagione,  che  facendo  fi  delle  qualità  lorogiuditlo  dell  altre 
genti, reftò perciò  infamato  quafi  tutto  il  Mondo  nuouo,  di  che accortoft  f Imperatore  , 
riuocòpoiil  bando  fatto  in  prcgiuditio  della  libertà  degl  Indiani  .Màconfider  ondo  poi 
alcuni  altri  Dottori, che  quelli, che  ft  conuertiuano  > non  perjeuerauano  nella  fede;nc  fa- 
ceuano  progreffo  alcuno  lotto  i l lor  Cacichi  naturali , hanno  difputato  fc  fia  fpediete  l’ ti- 
far con  effo  loro  vna  certa  forga  bone  fi  a , con  la  quale , faluo  lo  fi  ato  de'  Trencipì  loro 
naturali  eglino  fi  riduchino  folto  la  maggioranza,  e fuperìorità  de'  Chrifliam.  Ha  trat- 
tato di  ciò  Francefco  Vittoria-,  ne  hà  vltimamentc  trattato  Ciufeppe  Scotta  [ per  quan- 
to intendo, per  che  non  hò  vifta  f opera  ) fcrittori  di  molta  dottrinai  riputatone.  Efe  be- 
ne non  conuien  forfè,  che  io  metta  la  penna,  oue  l'hanno  tneffa  quefli  nodi  meno  perche  à 
niun  difeonuiene  il  mettere  i fuoi  minuti  nel  gagofUocio:  prenderò  ancor  io  ardire  di  dtr-M 
ne  due  parole. 

DELLA  VERITÀ  DE’  BARBARI, 
e del  modo  di  predicar  l’Euangelio. 

p T.i  fcrittori  danno  nome  di  Barbari, à quei  popoli  J cui  cojlumi  ft  dilungano  dalla  ra - 
^ gionc , e dalla  vita  comune , definitone  cbe,fc  fofj'c  vera , il  nome  de  Barbari  con - 
uerrebbefquanto  alla  feconda  particella  più  a'  Greci,  c a'  Latmijcbe  al  rcfto  delle  gen- 
ti . Ter che  fe  vita  commune  fi  deue  dir  quella , che  mena  la  più  parte  degli  humini  ; e 
Barbari  quelli  che  fen  allontanano-.effendo  che  t Greci, e i Latini  viuono  differentemen- 
te da  gli  altri , e fon  meno  degli  altri , à loro  conueircbbc  il  nome  di  Barbari . Diciamo 
dunque, che  Barbali  ft  debbono  flimar  quelli Je  cui  maniere, e cojlumi  fi  dilungano  fra- 
ordinariamente  dalla  dritta  ragione , il  che  auuienne  è per  fierezza  d'animo,  ò per  igrio - 
ranza,ò per  rozzezza  di  coflumi. 

La  fierezza  è vna  certa  bcfhalità,che  hà  quattro  gradi,  il  primo  è di  quelli,  che  non 
hanno  notitia  di  diuinità , ne  gufo  di  religione , e quefìi  fono  di  più  forti , perche  alcuni 
dciu'fcret  VlU0n0  affatto  fenga  Dio-, e fono  con  tutto  ciò  dedicati  à flregherie , c à incantefmi . Et  é 
zi  d-aicuni  cofa  notabile  ; che  genti  fieri  fune, e che  non  conofcono  Dio  nè  in  Cielo,  nè  in  terra, fi  fot- 
popoli . topongbino  dall'altro  canto,  <ì  freghe , ò à ciurmatori , nel  che  mi  paiono  fimi  li  ad  alcuni 

con  olii, che fendono  di  natura  fi  era  ,c  terribile  ,difprez%atrice  del  ferro,  c del  fuoco-,  fono 
dall'altro  canto  ombrofìjc  rcjhj,e  temono  il  rumor  di  vn  cano:p.iucntano  all' incorro  d'- 
vn  ceppo, e tali  jono  i Cicimechi,e  BrafìU.La  fccoda  fortt'è  di  quelli,  che  tegono  qualche 
forma  di  religione, ò per  dir  meglio, di fu  per fi  itionc,mà  fenza  fondamento,  ò probabilità 
alcuna, e più  jimilc  à fole, e à (ogni, che  à difeorfi  bumar.i, e ragionatoli . Tali  erano  ipo- 
poh  della  Spagnuola , e fono  hoggi  ì naturali  dell'lfole  di  Salomone.  La  terza  è di  quelli 
che  adorano  dtuerfi  Dci,&  Idoli, fenza  però  aggiugere  à vn  fupremo  Trencipe # Crea- 
tore . La  quarta  è di  quelli , clic  tengono  il  Creatore  dall'  vniuerfo  per  fupremo , mà  non 
fcrfolo  Dio , come  i Cuzcam , ( pcrjolo  Dio  il  tiene  la  Chic/a  Cbrijiiana.)  Quelli  delia.» 
prima  è feconda fpctie  ,ò  non  hanno  forma  ale  una  di  riti, e di  cerinio>iic;ò  le  hanno  varie, 
e incerte, efenzt  apparato,  e folcnnità.  Quelli  della  terza  è quarta  le  hanno  ferme, e legi - 
time,fìabili£  folcimi,  come  i Mcfiicani,e  i Cuzpani. 

Il  fecondo  grado  di  fierezza  confile  nel  vitto  : c ciò  in  due  modi . alcuni  fono  fieri 
perche  non  feminanojic  attendono  all' agricoltura ,mà  mangiano,  come  animali , ciò  che 
la  terra  da  fe  produce. 
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ViSitm  infelicem  baccasjapidofaque  corna. 

Dant  rami;&  vlfis  pafcunt  radicibus  bcrba. 
t porche  la  compleffìone  noflra  prende  qualità  dal  nutrimento, fegue  che  dal  nutrì  mento 
[abiatico proceda  anche  compie  fifone , e natura  faluatica.  Altrifono  fieri  ,p:rcbc_j 
mangiano  carne  bum. via , ò indifferentemente , ò di  nimici  folamentc  preji  in  guerra j , 
come  i Topaianefi  ,ei  MeJJicani . Nel  Topayan  metteuano  mnangi  alle  cafe  loro  le  te- 
tte di  quelli , ch'ejjìbaueuano  tranguggiato , [opra  carte  canne  grojfiljime , come  per 
mottra  della  immanità , e paragone  della  betti  alita  loro  effetrr abile . Altroue  tene  na- 
no le  pelli  de’ nemici  mangiati , piene  di  cenere , ò di  cofa  tale , appefe  à traui , ò altra- 
mente difpofle . Acconciauano  loro  il  vifo  con  cera;  e à chi  metteuano  vna  lancia , e à 
ehi  vna  freccia  in  mano  ( jpett  acolo  veramente  bombile  ) e quefli  erano  i lor  corami  di 
Cordonale  Capeggine  di  Fiandra.  In  alcune  parti  della  mede  fi  ma  prouincu  , per- 
fuadendofidhauer  à sformare  gli  Spagnuoltà  vfcirfnor  del  paefe  conia  fan: , ftrifo !- 
fero  di  non  femtnarc  i forgi- ani  : ma  effondo  per  quefli  c.  igione  m meato  il  vitto  non  ta- 
to à gli  Spaglinoli  , quanto  à lor  mede  fimi , fi  mangiarono  P vno  l'altro  ; e'I  paefe  ìde- 
folò.  Tcrvn  fimil  mancamento  di  vettouaglie  quelli  annipaff iti  s' nitro  Juffe l .tntropo- 
fragia  nell' branco  ; otte  non  era  mai  più  flata  . Ma  non  fi  può  fentircofa  più  prodigio- 
fa  di  quella  della  valle  di  Noie , pur  ne'  confini  deVopayan . Quiui  i Cacicbtaid  na- 
no nelle  terre  de’  nemici  à caccia  di  donne;  c ,ic  condncenano.dk  cafe  loro  quinti  pii 
poteuano . Qui  eglino  le  tcr.cuanofolamcnte  per  far  figliuoli  di  mangiare  : c ti  mangi  i- 
uano , giunti  ch’crano  al  duodecimo  ,ò  decimo , tergo  anno . Nella  valle  di  G la  ite - 
usuano  all'incontro  , gli  [chiatti  fatti  m guerra  , e Imi  rritaua  io  con  le  loro  paravi , o ir 
per  generare  figliuoli  da  mangiare:  e mangi  auano  poi  anche  gii  fabiani  fiejii , / 1 1 ilo 
erano  impotenti  à generare.  Che  hauerebbe  detto  qui  Pitagora , che  detejtaai . ufo 
della  carne  de  gli  animali  t 

Infandum  feelus  efl , vifeere  vifeera  condì . 

Cange flo^i  te  auidum  pinguefeere  corpore  corpus. 

Alteriuf que  animante m animantis  viucre  lato. 

Il  tergo  grado  di  fieregga  confifte  nella  nudità;  e qttefta  è di  più  maniere . Tur  che 
alcuni  , non  battendo  pentimento  dboncflà  ( che  fu  la  prima  cagio  te , che  induce  Ada- 
mo àcuoprirft  ) non  fi  cuopronone  anco  le  parti,  cioè  ci  rendono  iti  ferenti  di  feffo . Al- 
tri fi  velano  ben  comunque  le  vergogne  , mà  nelretto  vanno  nudi , altri  vanno  vejliti 
dall’ ombelico  fino  a’ ginocchi  follmente.  Alcuni fé  ben  mofìano  la  foro  nudità  in  tutto, 
ò in  parte, perche  non  vfano  vefti  fi  tingono  però  la  perfona  di  vàrij  colori , per  render  ì 
vaghi, ò ternbilr.portano  attaccai;  alle  labra,allc  nmci,allc  orecchie pietrugge  di  usua 
preggo;come  i Br a fili.  Ale  uni  vanno  vefliti  affatto, mi  di  pelli  di  fiere, ò di  ’Ji.e  fi  ma  - 
riniti  che  però  non  tanto  arguifee  fi  cregga, quanto  rogegga,come  era  quelli  d' Ac:  ite . 
Horridus  in  iaculis,& pelle  Libyaidis  vrfa. 

Il  quarto  modo  di  fieregga  confifìe  nell'habitanga , eh' è di  più  forti . I più  8 irb  tri 
non  hanno  altra  flanga , che  le  fpefonche , ò i caui  degli  alberi  ,eciò,  che  tcngi  altc.v» 
inditftria,  li  difende  dalla  pioggia, ò dal  vento , ò da!  freddo.  Taffaao  la  giornata  ,ou;~» 
tro  nano  da  mangi xre-.e  dormono , oue  le  tenebre  della  notte  li  ciioprono . V. urtici pa  1 1 di 
folnia  quelli  , che  fc  bene  non  hanno  habitange  ferme  quanto  al  luogo  : le  ba  ino 
però  ferme  quanto  alla  forma , cofi  vmono  i Tartari  f opra  i carri  foro  coverti  di  feltro;  e 
CioiBotcro.  Nn  gft 
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gli  strabi  negli  Adiutori,  deferini  di  noi  alerone . Animalo  allaperfettione  della  poli- 
tia  quelli , che  non  folamcnte  hanno  habitam^e  ferme , quanto  alla  forma  ; ma  anchcj 
quanto  al  luogoic  quefli  viuono  in  terre, e in  Città.  T ra  quefte  tré  maniere  d' habitat  ioni 
vi  é quefla  diffci  en^a,  che  i primi  vanno  cercando  il  vitto,oue  la  ncccfiità,e  l'occ  afone 
li  conduce.  1 fecondi  conducono feco  cimeli  ,ò  altra  forte  <f animali,  da  quali  dipende  Lut 
lor  vita;e  mutano  non  [habitat ione , mà  il  fito  (feffa fecondo  la  commoditd  della paflu- 
ra,ch'efh  vanno  cercando . Gli  v Itimi  fanno  fermi  guanto  alChabitanga,  in  vn  luogo, 
tirano  là  le  vettouaglic , eie  altre  cofe  ncceffarie  alla  vita . Degli  Arabi  alcuni  viuono 
alla  campagna  in  Adiuari;e  quefli  ritengono  il  nome  d' Arabi;  altri  nelle  Città, e quefli 
fi  chiamano  Mori, fimilmcntc  de'  Tartari, altri  habitano  in  campagna  ; altri  in  Città  to- 
me t Zagatai-.e  con  tutto  ciò  tosi  gli  Arabi , come  i T artari  campefìri , fanno  profefiionc 
di  maggior  nobiltà fbe  gli  altri. 

La  quinta  maniera  di  ficre^a  con  fife  nel  goucrno . Terche  alcuni  Barbarismi  vi- 
uono affatto fenga  legge , c fenga  capi  così  in  pace, come  in  guerra,  altri  non  hanno  leg- 
giate capi  in  tempo  di  pace;mà  bene  in  occorrenza  di  guerra , altri  gli  hanno,  e in  pace,  e 
ingunraic  quefli  fi  gouemano  à fiepublica,come  Tlafcala,  e Ciololla  ; ò à Monarchia  : 
e quefla,  ò vàper  elett  one  come  nella  nuoua  Spagna , ò per  [ucce filone  come  nel  Verù . 
Barbari  fono  quelli  thè  fi  gouemano  nelle  due  prime  maniere . E tenga  dubbio  bi fogna* 
dire,  che  nel  Mondo  nuouo  i (uoi  primi  labi tanti  fìano  da  principio  fiati  fenica  gouerno, 
mà  che  à poco  à poco, ale  uni  huomtm  di  maggior  capacità,  e difeorfo,  babbuino  perfuafo 
à quefli  t à quelli  lo  flar  tnfteme ,e  di  mano  vi  mano,  fabricarfi  fianca  prima  difrafche '» 
cdiramd’aiberitpoi  di  legnc  groffetfodcie  finalmente  di  mattoni, e di  pietra . Terche 
anche  tra  noi , 

Stlucflres  h ornine  s facerfinterpresq;  Deorum. 

Cadi  bus,  tir  vi  fin  fardo  deterruit  Orpheus. 

Di  fi  us  ob  hoc, lenire  tigres  ,rapidofq;  Leones . 

Di  fi  us, tir  Amphion  Thebanaconditor  arcis  , 

Sax  a moucrc  fono  te  fi  udini, tir  prxce  blanda 
Dal viucr  poi  infume , e dalla  mutua  communicatione  nacquero  le  leggi,  e le  arti , ador - 
natrici  della  vita  humana,c  quanto  al  vitto,  la  prima  arte  fu  la  pecuaria,  molto  efferci- 
tata  nel  Terùt  filmata jmperocbe  teneuano  grandtjjimo  conto  de  beftiami,  e delta  loro 
propagatane . Nonfacrificauano  pecore  f emme, nè  le  ammaggauano  ,nèle  prende  nano 
nelle  cacete/  aucrtenga  notabile,)  fe  fi  fcuopriua  qualche  pecora  rognofa,ò  mal  affetta , 
la  fottcrrauano  ali' bora  alfhora  viua/iffincbc  non  guafl affé  il  rimanente.  Fu  quafi  ram- 
pollo della  pafioralc  l'arte  di  filare  je  di  teffer  la  lana, e di  fàbricarei  panni  prima  per  vef- 
ftirfi,e  poi  ambe  per  adornar fi.y ènne  apprefib  l'agncokura,e  prima  quella, cht  fi  occu- 
pa attorno  i granite  poi  quella,  che  fi  maneggia  attorno  gli  alberi, e i frutti. Segui  l'archi- 
tettura,e lafabrica  delle  cafe  prima  di  fattole, e di  traut,e  poi  di  pietre  je  di  mano  in  mano 
di  mattoni x di  marmi  l.iuorati,della  quale  Irebbero  qualche  notitia,e  gufto  i Cubani je 
i Mefite  am,  e più  quefli, che  quelli.  Mà  benché  gli  vai , egli  altri  facejfino  edifìiif  c per 
grandc?ga,e  per  magnificenza  eccellenti ; nondimeno  non  arriuauano  à tanto, che  fapef- 
fino  far  le  volta  e nondimeno  non  moicana  lor  ingegno  , e arte  in  far  ponti  merauigliofi 
di  materia  deboliflima.  Imperoclre  ne  fanno  de  grandmimi  [opra  fiumi  largbtffimi , e di 
profondità  tnc filmabile /l'vna.  certa  forte  di  giunchi,  eh' efii  chiamano  Tatara.,  tir  anclre 
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paglia , che  per  ejfcrc  materia  leggiera , non  s'affonda , giti  ano  poi fi, opra  quelli  molti 
giunchi  fi  materia  cofifatta;e  tenendoli  molto  bene  attaccati  dall'vna , e dall'  altra  rut.u 
del  fiume  ,pafj ano  huomini  ,e  beSlie  cariche  à lor  piacere. Si  vede  vno  dfquefii  ponti  fui 
canale  del  lago  Cucuy  tocche  non  hà  fondo,  lungo  trecento  piedi.  Compagno  deW agricol- 
tura c il  traffico,  col  quale  communichiamo  la  noflra  robba  ad  altri,  c ch  iamo  à noi  [al- 
trui. Il  maggior  traffico,che  fi  fiafcouerto  nel  Mondo  nuouo  è fiato  quello  del  fede,  della 
( oca,dcl  cacao, e della  cannella. Fano  poficiagermogliado  di  mano  in  manose  altre  ai  ti , 
e indù  firie.  Lvltime fono  le  lettere, e le  fcugi  ,mafiime  fpcculatiue,comc  frutti  della  pa- 
ce Mia  ficuregga,ddf  abbondanza,  e dell otio.Onde  le  lettere  bumanc  fiorificono  nelle 
Città  pacifiche , e Irà  gente  delitiofade  fpcculatiue  s'affinano  nelle  religioni , e ne'  cbio- 
ftri.Tcrche  quelle  ricercano  attentione,e  ritiratezza  maggiore, e non  hanno  nulla  dell'- 
allegro,e del  popolare;come  [eloquenza  lapocfia,e gli  altri  fludij  cofi  fatti. 

Dalle  fudette  sofie  fi  comprende  thè  la  Barbaria  reca f eco  incapacità  delle  cofie  celefili  Iocj 
per  due  capi/ vno  fi  è la  fierezza  l*  befilialità , [altro  la  dapocaggine  J>  fiupidezz1-’.  de,l«™iej 
Quella  regna  nella  Cicimeca , nel  Brafil,  c ne  Caribi  : quefila  nclCljolc  di  Bai  louento , e 
di  Salomone , nelle  valli  del  Terù , e in  altri  luoghi . Onde  il  negotio  della  religione  non  fimtu . • 
fihàda  maneggiare  per  tuttoà  vnmodo.  Cofacertaè  , che  il  Tonte fice  {{ornano , e i ^ll“Pi4e* 
fuoi  fucccjfori  banda  procurare , che  [ Euangelio  di  Chrifilo  fta  annone  iato  à tutto  il 
mondo , e che  in  ogni  clima  fia  fentito[fionus  eorum , & in  finis  orbis  terra  verbi  co- 
rum  . ] cosi  comanda  Chrifilo  nofilro  Signore , f Vradicate  Euangelium  omni  creatura. 

Dùcete  omnes  gente  s . j Ma  perche  non  tutti  i popoli  fiono  d' vna  difpofitioueje  capacità  , 
non  è ne  anco  bene  [ammaefilrarh , e [mficgnarlt  tutti  à vn  modo . Co  Cannibali , di- 
ti orai  ori  dt  huomini,  e con  altri , che  mangiano  indijfcrcntcmcntc  carne  humana,  fi 
può  procedere  come  contra  nemici  del  genere  humano  ,ò  come  contea  matti  furiofi:  e fi 
debbono  render  prima  capaci  di  ragione , e d’ Immanità , c poi  addottrinare , e inflruht 
nella  virtù,  c nella  via  di  Dio . Ne  dificonuicne  vfiare  con  ejfioloro  della  forza,  e dell'ar- 
me , affinché  fi  riconofcbino  per  huomini , c poi  s'annoiitq  toro  [ Euangelio . [ Tono  cis 
Domine  legiflatorcm ,]àche  fine?{ Ft fciant  quoniam homines fiunt . j Anche  Ari- 
li otele  dice  che  fimil  gente  fi  debbono  trattar  come  fiere,  e domar  per  forza . Non  è lon- 
tanijfiina  da  qucfilila  conditone  di  quelli  che  fe  bene  s'afilengono  da  carne  bumantu, 
vanno  però  fenza  vergogna  alcuna  nudi , perche  non  è cofa  alcuna , che  difiliugua  più 
[ buomo  dalle  befiie , che  la  vergogna  ; per  la  quale  Adamo  fi  cuoprì  con  foghe  di  fico , 
e fu  vcfihto  da  Dio  di  pelli  ; Non  è già  lecito  d’vfar  con  quefli  perciò  la  violenza , el 
ferro,  ma  ben  la  verga,  e non  fi  dette  in  fognar  loro  la  dottrina  Chrifiliana , fc  non  ap- 
prendono  prima  la  vergogna , e l’baneflà . Alcunialtri  non  hanno  bifiogno  di  forza-*» 
ò di  violenza  per  e ffier  canati  fuor  de  confini  della  Barbaria  ; mà  più  prefio  di  goucr- 
no,  edmdnzzp  ■ perche  non  fiono  fi  eri , e bcSliali , come  lupi  ,ò  tigri , mà  f ciocchi  ,e 
Stupidi , come  pecore , efomien  ; e quefli  hanno  più  bifogno  di  minacele,  che  di  battitu- 
re , e di  paura , che  di  forzi  > ( le  carezze  > le  lufinghe  vagliano  con  effio  loro  poco  : ) 

Mà  pi  rchc  ncglivni,  negli  altri  perfeuerano  nella  fede , vna  volta  riccuuta,  (otto  i 
Trenap^loro  naturali  ; e perche  i Trencipi , e t fudditi  ritornano  facilmente  all'ido- 
latria , e al  vomito  : perciò  egli  fà  di  mefhcri , che  filano  fiotto  ilgoucrno , e la  fiupmo- 
ruà  di  vii  Vrencipe  Chrifliano , che  ne  prenda  quafi  tutela , e cura , e tenga  in  officio , e 
Uijedci  Topoh , e 1 Signori  loro  immediati,  perche , [ Fnicuique  datumefi  de proxi- 
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mofuo  ,]eft  come  Dio  dando  alle  cofe  naturali  la  forma , fomminiflra  anche  loro  le. J 
cojc  con  fcquehti  : così  dando  a’fttoi  Vicari j , e Miniflri  il  precetto  i infegnar  la  'verità  à 
ogni  creatura,  da  fimilmcntc  à quelli  auttorità  di  valer  fi  di  mezi  opportuni  per  facilita- 
re làconucrfwne  ,ela  conuerfatione  de"  conuertiti  nella  fede . Ne  io  veggo  in  ciò  mate- 
ria di  dubbio , ò di  [cropnlo  . pur  che  da  tal  imprefa , e tutela  fi  efcluda  lambitone  ,cF- 
ouaritia . vtn'gi  fe  ben  ni  l principio  dell imprefa  del  Mondo  nuouo , e dell  Indie , fi  pa- 
tena forfè  dubitare , c vetta  e in  difputajcfoffe  lecito , ò non,  il  prenderne  ilgouemo , e 
la  fiipcriorità  ; heggidì  non  vi  può  effer  materia  di  difputa,per  il  pericolo  de’  Maomet- 
tani fi  de  gl  lugli  fi,  e degli  altri  herctìci . Conciofia  ch’egli  è cofa  ccrtifjima , che  i Ma- 
homtttani  s’ impedn  arebbono  delle  Filippine , e gli  ber  etici  dell' America,  fe  non  oflaf- 
fino  loro  l’arme , e le  forze  de’  Cattolici.  La  conuerfione  del  Mondo  nuouo  fi  è principia- 
ta con  le  vittorie,  e con  l’arme  :fi  éfeguitatacon  la  predicanone  ; fi  deue  continuare u 
con  aggiungere  alla  predicanone  i auttorità  de’  Magiftrati  ,c  delgouerno . Gli  vipofloli 
acqui fiarono  credito  alt  Euangclio  conia  grandetta  de  miracoli , co’  quali  confu  fero 
[ arroganza  de’  Giudei , e [alterigia  de’  Gentili:  perche  i Giudei  erano  vfi  à veder  pro- 
digi fi  cofefopra  il  corfo  de’  Cicli , e [opra  le  forze  della  natura . Onde  S.Taolo  [ Iudai,] 
dijfe,lfignaquxrunt:]&  ejfi  mede  fimi, [Magi fler  volumus  àteftgnum  vidcre.\All’- 
inconti  o i Greci  andauano  gonfi  dell’opinione , ch’efii  baucuano  della  propria  dottrina. j 
è fauiezj*  • Onde  gli  filpofloli , perche  non  conueniua,  che  i mefft  di  C bri fio  combat  ef- 
fitto  con  effo  loro  con  pulitezza  di  parole , ò con  vaghezza  di  difeorfì , acciòche  la  con - 
ucrftonc  del  mondo  non  s’afcnueffe  à ragioni  ,c  ad  arti  Immane , li  conuinfcro  con  effet- 
ti miracolofi , e con  opere  impofiibili  alle  forze  naturali-,  con  le  quali  dimoJlrauano,chc 
il  Dio,  predicato  da  toro , erafuperior  alla  natura,  non  che  alla  lorfapienza , ecoru 
tutto  ciò , troitauano  difficoltà  in  perfuadere , che  Cbriflo , flato  crocefiffo,  e morto  ,fof- 
fe  quello , nella  cui  virtù  effi  faccuano  i miracoli  : perche  la  Croce  era  fcandalo  a Giu- 
dei fip.izjfa  Appo  i Greci.  Ma  nel  Mondo  nuouo , perche , non  v’baueuano  parte  i Giu- 
dei , che  fi  ricordafjìno  di  Mosè  , e de’  miracoli,  fattida  Dio  per  fio  mc^ZP  i nei  Gre- 
ci fife  non  iftimafiino  cofa  alcuna  , che  foffe  fuor  de  termini  del  lorfapere-.mà  egli  era 
habit.no  da  genti  ò befliaH  per  fierezza, òftupide  per  baffe^a  d’ingegno , non  vi  era-i 
bifogno  di  miracoli , mà  d’aiuto  bimano , eo’l  quale  qua  popoli  fi  conduce ffìno  à vfo  di 
ragione , e àgujlo  d’immanità:  perche  giunti  à quel  fegno  abbracciano  prontamente  Li j 
verità,propofla  loro [cmpliccmcntc  da’  predicatori ,ò  da’  maeflri  della  dottrina  Chnflia - 
na,imperocbe  biluce  deli’ Euangclio  è tanto  bella  perfe  fieffa , e tanto  amabile  : il  giogo 
di  Cbriflo  tanto  commodo,  c lieucfihe  non  hà  bifogno  di  miracoli  per  far  fi  deftdrrabile^/ 
dalle  genti,  cpcrfiiafibile.[  Teflimonia  tua  acdibilia  fa£Ia  fune  nimisfe  nonfù  mai  pae- 
fe,ouc  [Evangelio  foffe  più  prontamente  accettato , che  nel  Mondo  nuouo . Le  cagioni  di 
sìprefla  conucrfione furono  molte-, mà  la  principale  fi  il  cattiuo  flato,  nel  quale  fi  ritro- 
vali ano, eia  bellezza  della  legge  di  Dio . Non  era  f idolatria  loro  ò piena  difcnfualità , e 
x di  libidine, come  quella  de’  Gentili;  ò di  prof  perita,  e di  dilettamene i mondani,  come  II. . 

legge  di  Mahomettome  dall'altra  banda,  ricerca  nano  operai  ioni  mi/acolofc,come  i Giu- 
dci,òfoUigliczza  th  Filofofidfiomc  i Greci, dijprezzaton  di  tutto  il  reflo  del  Mondomà 
cbr*(fo  pie  er ano  [empiici, cfcbictti-.fenza  arroganza  Greca, fenzaprofontion  Giudaica ; poco  vaghi 
r»  di  doi-  de  gl  Idoli  loro  fila’  quali  erano  flr accinti;  poco  de fiacri fictf , che  lor  cofl  aliano  la  vita _•> 
kVnilnni  cl  janguc  ; e perciò  apparecchiati  à riccucre  legge  migliore , e miglior  legge  non  fi 
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trouM  di  quella , che  ci  hà  dato  CbrìSio  Signor  nofiro . Ci  era  anche  quefio  , che  quanto 
tffi  erano  più  baffi  d intendimento , tanto  più  ammirauano  il  Ciclo , & le  cofe  cele fii , e 
tutto  ciò  che  fiproponeua  loro  della  grandezza, onnipotenza  jnacslà  di  Dioidclla  inifie- 
ricordiajbenigmtà  ,pajfionedi  Chnfio: perche  quanto  più  queflc cofe annodano  l'intel- 
letto,c la  capacità  loro  f cento  paremmo  più  conucnienti  all'altera  di  Dio,&  alla  bontà 
infinita  di  Giefu  Chrifto. 

DELLE  DIFFICOLTA,  CHE  SI  SONOHAVVTE 
nella  Conuerfione  degl’indiani. 

MA niunos'i  mmagini  perciò,  che  la  conuerfionc  di  vn  Mondo  nuouopajfaffe  fen^a 
molte,  e grandi  difficoltà, e trattagli  figni  rofa  hà  le  f pine . La  prima  difficoltà  fu  f- 
ignoraga  della  lingua fiercbc  non  offendo  negodofiue  fi  ricerchi  maggior  facilità  d'efpri 
mere  il  coretto, c gratta  di  parlare,  che  i infierì  alti  fimi  della  noflra  finta  fede,  nell'A- 
merica la  predicatane  fù  cominciata  da  perfine, che  ne  intedeuano  gli  affollanti jic  era- 
no intefi  da  loro.  Onde  erano  sformati  à valer  fi  dell'opera  <t alcuni  interpreti  ,i  quali  non 
intendendo  bene  quel, che  lor  fi  dice  uà,  donano  à intendere  una  cofa  per  vn  altra , e i'U 
•vece  di  dottrina  Cattolica, porgeuano  àgli  affollanti  materia  d'errori , & era  di  grande 
impaccio , cfafìidio  à gli  viti , e àgi’ altri  C batter  à dire  i [noi  concetti , e àfentirc  gli  al- 
trui per  terga  perfino  : e fi  perdeua  tempo  infinito . Accre fiata  quefio  difordine  vn- 
altro  non  minore  ch'era,  che  in  quel poco , che  fi  focena , non  fi  vfatta  forma  comune , e 
certa:  perche  non  v era prefetto,  ò Superiore, che  haueffe  ci:ra,ò  auttontà  d'indir  igeare 
e dar  forma  à tante  cofe,  e per  tanta  differenza  di  paefi . L'altra  difficoltà  nafte  u a d.illa 
penuria  degli  operarij , atti  à vna  imprefa  tanto  importante , quanto  era  la  corner  filone 
di  vn  Mondo  nuouo. La  meffe  era  infinità  fi  i lauoranti  raritfimi:&  quei  non  intendala- 
no,  ne  erano  intefi . Da  auefte  due  difficoltà  proceder  ono  diuerfi  difetti  nella  conucrfio- 
ne  de  gl  Indiani.  L'vnofu  l'ignoranza,  con  la  quale  i Neofiti  rimafero  ,ela  poca  intelli- 
genza delle  cofe  ntceffarie  alla fallite ; perche  fendo  battezzati finora  addottrinamento , 
haueuano  poco  più  dì  CbrifiianofibcC  acqua;  e fi  muoueuano  à domandarla  più  per  dar 
fatisf anione  a lor  Cacichi , ò à gli  Spagnuoli,e  per  far  quel , che  vedeuanofarc  à gli  al- 
tri thè  per  rifolutione  deliberata.  E quelli  primi  reUgiofi,  che  vi  s adoperarono , prende - 
nano  tanto  gu fio  fi  piacere  in  moltiplicare  il  numero  de' fedeli, che  non  penfauano  più  ci- 
trale fi  muoueuano  à ciò , parte  per  la  dolcezza  fi  confolatione,  che  reca  fecola  conuer- 
fione  dell' anime , quale  ella  fi  fi  a:  parte  per  la  impofiibiltà  d'attendere  all’ ammattir a- 
mento  di  tanta  gente . Si  che,  Cìimauano  miglior  partito  jl  taf  dargli  Senza  Catechifmo  , 
chefenza  Battefmo . Così  leggiamo,  che  di  quelli  dodcciprimiTadri  Francefcani  niuno  . ijru«erc^ 
battezzò  meno  di  cento  mila  Indiani  nella  mona  Spagna;evn  di  loro  ne  battezzi q “<*-  biaèratf 
trocento  mila . Hor  come  fi  patena  tanta  moltitudine  d'huommi  rozj,  e quafi  faluaticbi  "cl  MjQdo 
inflruire  nella  dottrina  alti  fiima  di  Chnfio  da  vna  per  fona  balbettate  nella  lingua  Mcf-a 
ficana?  Il  peggio  è,  cioè  in  tanta  careflia  di  minilìri, molti  anche  ve  ri  erano  fi  ve  ne  fono 
inciti  à vn  tanto  minifierio, parte  per  calcina  vita, parte  per  poca  intelligenza , parte  per 
negligenza.  Nellaprouincia  del  Varaguay  era  Canno  1 5 87.  vn  Sacerdote, che  haueuxj 
cura  U'vn  paefe  immenfo . Quefii  non  faccua  altra  diligenza , con  quelli , che  veniuano 
à battezzar fi, che  di  domandar  loro,fe  ne  volcuano  efier  chiamati  Vetrino,  ò Giouanni- 
GioiBotero.  N»  3 no. 
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<g portano  tutto  ciò,  che  bifora  per  quella  fettimana , àgi’ infermi . Ogni  contrada  hà  il 
prefetto,  nelle  cui  mani  ognuno  depoftta  quel,  che  bà  apparecchiato  per  gli  ammalati, 
cibi,  vino , montili , vaft  majfaritte  ; floutglic  di  ogni  foli  e : & egli  ripone , e dijpenfa  il 
tutto  fecondo  il  bifogno  degl  infermi  . Il  prefetto  auifaifuoi  della  fettimana , che  lor 
tocca , fette  giorni  innanzi , in  quel  tempo  gli  buomini  della  contrada  fanno  vnagroffa 
prOUiftone  di  legna  grojfa  , e minuta , e ia  vanno  à cercare  fei , e più  miglia  lontano , in 
tanto  le  donne  accattano  grano , e farina  ,ccofc  tali . Venuto  poi  il  t$mpo , ognuno  por- 
ta all' bofpedale , quel  che  baite,  apparecchiato , chi  legna  grojfa , chi  f afeine , chi  pane, 
chi  carne, e chi  vi  conduce  gli  ammalati.  Conciofia  co fa  che  fubito , che  s'intende , che  fi 
fu  ammalato  qualcuno  cocorrono  incontanente  là  quei  della  Compagnia,  òin  lettica  , 
òtnfedia  il  portano  alla  Cbiefa,à  fin  che  fi  confejji , e quindi  all' bofpedale , ou  cogli  è 
proti  ilio , e feruito  di  giorno , e di  notte , con  cura , e follccitudine , amóreuolegja , e 
carità  degna  £ ejfer  celebrata  da  tutti . Quefte  vfange, fiate  introdotte  da  quel  Vefcouo 
durano  ancor  hoggi , come fepur  lucri  haueftino  battuto  principio . Sì  ebe  non  è mera- 
uigliaje  vi  attengono  cofe,per  le  quali  Dio  moftra  mani  fellamente  quanto  egli  fi  dilet- 
ti dell' opere  pie,  e Cbrifliane . Era  nclTbofpedale  di  Mecioacan  vna  donna  inferma,  che 
per  la  malignità  del  male , era  rifiata  affatto  fenga  appetito  : e i medici  haucuano  per- 
duto lafpcranga  della  fua  conualefcenga  . Dicono , che  apporne  à coflei  vna  donna, ve- 
ftita  d'vna  cbiarijfima  luce , con  due  belliffime  donzelle  à lato  che  tencuano  i piatti, e le 
viuande , che  quella porgeua  àgi infermi . Hor  ejfendoft  quella  ftgnora  appreffata  à la 
inferma , della  quale  parliamo , ella  reflòper  la  mer Muglia,  c nouità  della  cofa,  qiuv- 
fi  fuor  dife:  mà  riconfortata  dalle  donne , che  le  fi  aitano  attorno,  e aia  fot  a , che  quella.» 
era  la  ficina  del  Cielo , che  nifi  tana je  confolaua  i fuoi  infermile  ch’elleno  erano  Cat feri- 
na,e Maddalena  fueferuenti,  e ancelle,  riprefe  animo,  e ricuperò  le  forge . Di  quefte  vi-  yj(ioni  $ 
foni  piene  di  dolcegga , e di  conforto , ne  fono  appar[e,e  ne  appaiono  tante , che  in  Taf-  moie»  edifi 
quai-  hanno  opinione, che  la  Santi  finta  Vergine  s’babbia  eletto  per  iftangal bofpedale . 

Non  è minor  la  cura ,e  lo  ft lidio  loro  circa  il  culto  di  Dio , e L'apparato  delle  Cbiefe.  Con - Palami  • 
ciofta  cofa,cb'el]ì  hanno  quefto  fenfo,e  opinione , che  quando  bene  roninaffe  ogni  cofa,no 
fi  deueperò  mai  abbandonar  la  Chic  fa, e la  cafa  del  Curato.  Impiegano  tutto  ciò , che _» 
hanno  di  bello a di  prctiofojn  comprar  magmi,  e fornimenti  da  altare, e da  Trleffa,  e be- 
ebe  ftano  poueri a mendichi, e menino  vita  mifera,c  trauaghofa:  nondimeno  in  quel,  che 
fpetta  all  ornamento, e al  corredo  de  luoghi  f acri , e alla  celebrità  delle  fefle, non  rijpar- 
miano  fpefa.nc  faticaci  prillano  delle  cofe  ncccffaric  alla  vita  loro , c de'  juoifiì  fin  clnu» 
ilferuitio  di  Dio  fi  faccia  con  decoro, & con  apparato  conueniente . Sfornifcono  le  cafcs 
£ vtcnfili  ,pir fornirne  la  Cbicfa,  fi  cogliono  ( come  ftfuol  dire)  il  pane  di  bocca, per 
mantenerne  il  Curatole  doue  manca  il  denaro, e la  facoltà  ,fupphfcono  col  trauaglio  , e 
con  l'opera . Non  finirei  nui  s'io  volejsi  ragionare  della  diuotionc , e riuerenga , eb  efìi 
portauano  alla  perfona  di  quel  Vefcouo  vaiente:  màj'e  ne  può  fare  ageuolmentente  giu- 
ditio  dalla  vena  adone, nella  quale  tengono  anche  la  memoria  del  morto . Vicino  à Vaf- 
quar  forge  vn  colle , veftito  tutto  d’alberi , tanto  folti , e ramo  fi , che  à pena  v'entrano  i 
raggi  del  Sole.Sifoleua  il  Vefcouo  ritirar  qua  per  dipoi caruifi  alle  volle  alquanto:#"  vi 
incnana  [eco  : fuoi  Canonia,  meri  poi  egli,  c la  Chicfa  Catedrale  fi  trasferì  à Vagliado- 
hd, Città  indi  lontana  vn  venti  migliale  il  bolco,bcnchc  molto  vicino  à Tafquarj:  con* 
tutto  ciò  aftate  intatto , sì  che  non  vi  manca  pure  vn  ramo  . E pa  che  dubitammo  che  i 
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Cotonici  non  VokJJìno  tr apportare  à Vagliadolid  anche  il  corpo  del Pefcout)  fi  non  t- 
ingannauano)  con  vn  faffofmifurato,  e che  perciò  non  fi  potrà  muoucre  fcnga  interucn- 
toloro  ,poflo  sì*  lafepoltura  ,fe  n'affi  curarono.mà  io  mi  fono  laf ciato  tr  apportar  troppo 
innanzi . Ei tornando  dunque  a rimedij  delle  difficoltà,  e de  difetti  ficcor fi  nella  prima 
conuerfione  de  gl' Indiani  importò  in  proceffo  di  tempo  molto  la  moltitudine  de'  religio - 
fij  la  fondanone  de'  conucnti  di  S.Franccfco,  e di  San  Domenico  je  di  S.jlgofttno,e  del- 
la mercede:  a quali  fi  fono  poi  aggiunti  i "Padri  GefuittjC  alcuni  Carmelitani  fcalgf:  Icj 
Cbiefe  Catedrali , le  Collegiate,  ic  Mademie,  i Seminari j , i Concili j Diocesani,  e i Pro- 
uinciali,CattecbiJmi  fl  ampatijevifitc  fatte  da'  Vefcoui  : e perche  fumo  giunti  à qucfto 
fegno,  non  fi  a fuor  dipropofto  il  metter  qui  la  forma  del  goucrno,cofi  fpirit  itale  ,comcj 
temporale /thè  fi  tiene  nell' America-, e ci  sbrigaicmo  prima  del  temporale , e ernie . 

Gouerno  ciiiile  del  Mondo  nuouo. 

IN  tutto  il  mòdo  nuouo  fono  due  Ficcrfvno  della  nuoua  Spagna thè  rifiede  nella  Cit- 
tà di  meffico:&  f altro  del  Perù,  else  ri  fede  in  Lima.  Di  quefìi  due, di  piu  auttoritì  è 
quel  del  Perù;  perche,  oltra  alla  grande 7^1  delle  proitineie  foggette  al  fuo  gouerno, egli 
può  da  alcuni  anni  tn  quà,difponere  anche  delle  commende  vacanti ; il  che  nò  può  il  Vi- 
ceré della  nuoua  Spagna  ; mà  qucfto  è più  defiderabile  per  la  vicinane  di  Spagna  je per 
la  belletta  della  Città  dei  Mcj]ìco,e  ciuiltà  della  prouincia. 

La  Giu flit ìa  è tutta  maneggiata  dalle  audience  reali:  e di  quefte  la  nuoua  Spagna  ne 
hà  cinque  in  mefiico , in  Sau  Domenico , in  Guatimala , in  Guadalagiara , in  Panami . 
il  Perù  ne  hà  altre  cinque , in  Lima , nell' Imperiai  di  Chile , in  Piata , in  Quito  ,iru 
Santa  Fede  del  nuouo  regno . jl  queftt  fopremi  tribunali  ricorrono  così  gli  Spagnuoli, 
come  gl' Indiani  ,e  non  ci  c appellatione  da  loro..  Gli  Spagnuoli  non  hanno  ( eccetto  il 
"Mar  chef cdclla  Valle , e qualche  altro  ) terre , ò popoli  in  feudo  jnà  folo  in  commenda , 
in  vita  di  colui , al  quale  è data  (è  fida  comunemente  a'  conquiftatori  ) è del  fuo  ftgli- 
uol  maggiore,  ò della  moglie  , fe  non  hà  figliuoli . Qucfli  tirano  da’  popoli  lor  racco- 
mandati , intorno  à due  feudi  per  fuoco , con  obligo  di  prouedere  all’  incontro  ipopoli  di 
religiofi  ,c  la  Cbicfa  di  fcruitio . Gli  Spagnuoli  h abitano  comunemente feparati  dagt- 
Indiani  ; perche  quelli  /tahitano  per  lo  più  nelle  Città  fabricate  da  loro , che  fon  tutte _> 
murate  ; di  forma  quadra , con  piagge  grandi , e flrade  dritte  : quefti  fi  anno  ne'  borghi 
dcllcfudctte  Città , 0 nelle  popolatiom  loro  antiche , oue  attendono  a campi , ai  beftia- 
rni  , allemmerc,  a'  traffichi . morto  l'hcrede  del  Commendatore , ifuoifudditi  ric- 
caggioso  al  I\è  : con  la  quale  occafonc  le  tare  ,ele  commende  di  più  importan^u 
fono  tutte  della  corona , hrècofanotabilc,  chei  Commendatori  muoiono  perlopiù  po- 
steri: cniundi  loro,  òpochijftmi,  arriuanoà  feffant' anni . Hanno  più  avita  volt.  i_» 
tentato  d'ottenere  le  Commende  in  perpetuo  ; e offerto  à qiieflo  effetto  ,fomme  incredi- 
bili d'oro,  e à Carlo  Quinto  ,e  al  fé  Don  Filippo  : mà  efti  per  dubbio , che  i popoli  non 
fumo  ftratiati  da'  Conquiftatori  ; e che  1 medefimi  Conquiftatori , ò Commendatori , che 
fi  debbano  chiamare,  non  fi  ribellino  vn  giorno,  non  hanno  mai  aperto  l’orccchicàsì 
fatti  partiti . 
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Gouerno  Ecclefiaftico . 

■J^lElMondo  nuouo  fono  quattro  Mciuefcouati;  tvno  in  S.  Domenico,  r altro  ài., 
* ’ Meffico,  il  ter^o  in  Lima,  el quarto  in  S.  Fede  del  nuouo regno  . il  primo  hàtre-t 
fuffraganei,  cioè  quelli  di  Torto  ricco,  di  Cuba,  e di  lamaica  ( queflo  è Pefcouo  don- 
neilo, e Obbate  di  Siuiglia.  ) Il  fecondo  ha  dieci  Vefcouati  fatto,  cioè  quelli  di  T taf  cala 
nella  Topola  de  gl' Ongeli,  di  Guayaca,  di  Mecioacan , di  Salifco , di  I ucatan , di  do- 
pa, delle  Fondure,  di  Guatimala , di  tiicaraguajella  V era pace . Il  ter^o  hà  noue fuf- 
fraganei, cioè  quelli  di  Ch’eco, di  Tlata , di  Quito,  di  Topayan,  diTanama , di  Tucuma, 
del  Taraguay,  dell'Imperiale,  della  Concettiate.  M’ Mciuefcouo  di  S.  Fede  figgiac- 
ciono  i Vcfcoui  di  Cartagena,  di  Santa  Marta,  della  Margherita . Sono  nel  Mondo  mo- 
no cinque  Religioni,  cioè  S.Francefco,S. Domenico , S.Jfgofiino , la  Mercede,  la  Com- 
pagnia di  Giesù;  e di  più  qualche  Carmelitano  (caligo:  e faranno  in  tutto  da  cinque  mi- 
la Ifehgiofi.  Sonoui  anche  diuerfiMonafleri  di  Monache . Le  cure  fono  per  la  maggior 
parte  m mano  delle  quattro  prime  I{eligioni:  più  di  tutti  ne  hanno  iTadridi  S.  Fran- 
cefeo;  feguono  quelli  di  S.Mpftino,  e pois.  Domenico , e la  Mercede:  iTadriGefuiti 
non  hanno  (credo ) cura  d’anime  / labile , e ferma  fe  non  nella  terra  di  luti  : e le  cure  fi 
gouemano  co  fi.  ilTarocchiano  fermala  fua  fianca  nel  più  commodo  fito  della  furu, 
gturidittione,ch‘ è per  l’ordinario  ampliffima.  Quindi  mandai  fuoi  compagni , ò foJH - 
futi  bora  à dir  Mejfa,  bora  àinfegnar  la  dottrina  Chriftiana  àgli  altri  luoghi;  (e  per 
la  penuria  de’  SacerdotifiTontefìci  hanno  conceffo  , che  ne'  luoghi  alpeflri,  vn  Sacer- 
dote poffa  dir  due  Mejfc  al  dì.)  E non  filamento  gli  ammaefira  nella  fede,  e ne’  coftumi 
Chrtftiani:  mà  infogna  anche  a figliuoli  loro  à fcriueie,  à leggere , à cantare:  gli  aiuta, 
ò ìndirr^ya  à feminare  i grani , à piantar  gli  alberi  fruttiferi,  à fabricar  C habitan ^e  lo- 
ro, eàviucre  infteme.  Onde  riceucndo  quelle  genti  tanti  benefici]  ,e  fpirituaU,e  tem- 
porali da'  Fyltgtofi  ,non  fi  può  dire  quanta  affettione,  e diuotionc  lor  portino, e in  qaSta 
filma,  e veneratone  gli  habbino.  I Commendatori  (eill[ènelle  fueterre  )danno  vna 
bone  fi  a prouifione  al  Curato, per fifiegno  della  fua  perfona,  e per fcruitio  della  ChiefcL» . 
Jl  Rf  dota  tutti  i Vcfcouati  con  due  mila  feudi  d'entrata  almeno:  mà  s'arricchifcono  in 
poco  tempo  grandemente.  Concio  fi  a cofit,  che  t Mciuefcouo  di  Me  fico  bà  ventiquattro 
mila feudi  d'entrata:  quel  di  Lima  trentaquattro:  il  Vefcouo  di  Clipeo  fettunta.  Mecioa- 
can venti:  la  Topola  ventifei:  Tlata  diciafctte;  Euito  diciotto.Gl' Indiani  non  fi  ammet- 
tono fi  non  dopò  lunga  prona, alla  communione ; e più  difficilmente  quelli  del  Terù,  che 
i Mefsicani.Molto  meno  fi  promiiouono  àgli  ordini  fieri  per  f inclination  loro  al  bere , e 
alf  ebbrietà  :ne  fi  lafiiano anche  communcmente  fludiar  Ftlofifìa  : e molto  meno 
Teologia.  Sono  nel  Mondo  nuouo  due  Tribunali  del  Santo  officio  , vnoinLima,  e_* 
t altro  inMefsico.  Sonoui  anche  due  Mademie  vniuerfali  nelle  medefime  Città  . Con 
quefle,c  con  altre  diligente  fi  è facilitata,  efivà  tuttauia  facilitando  la  conuafio- 
nc,e  t edificai  ione  de  gl  Indiani , così  nelTerù,  come  nella  nuoua  Spagna.  L’anno 
mìllcftmo  cinquecentefimo  ott antefimo  quarto  , l' Mciuefcouo  di  Lima  celebrò  vm» 
Smodo  Troumcide,  oue  fù  ordinato,  che  fi  ftampaffe  vna  firma  d’inflrun  e nella  dot- 
trina Cbrifliana  gC Indiani,  che  da  tutti  fofjc  offeritala ; con  che  fi  è tolta  l’occafione  di 
molti  cnori,  e di  molti  diffami. 
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De'miracoli  co’ quali  Diohàpromeflolaconuerfione. 

Diciamo  bora  alcuni  miracoli , co’  quali  Dio  è concwfofupernaturalmcnte  alla  con  - 
uerftme  del  Mondo  nuouo.  In  S.  Croce  del  Monte /Evangelio  entrò  in  quella  ma- 
nia a.  Vn  foldato  di  vita,  e di  coftumi  f e ondalo  fi,  non  che  difcoli , f campato  per  tema. j 
della  giuflitia,  dallaprouincia  delle  Ciarche,  entrò  in  S.  Croce  : e reggendo  , che  i popoli 
di  qutlpaefe  erano,  per  mancamento  d'acque,  ingrannecefsità;  e che  faceuano  diuerfe 
fupcr  flitioni , e facrifitij  per  ottener  pioggia  dal  Ciclo  ; dtffe  loro , che  s'efsìfircbbono 
quel, cb’ejfo direbbe, haucrcbbono incontinente  C acqua  defiata.  tìor  eflendoft eglino 
offerti  molto  prontamente  à far  tutto  ciò , ch'egli  ordinajjè  ; il  foldato  piantò  in  vn  fito 
eminente  vnagrandijsima  Croce;  e diffe  à quelle  genti,  che  iuifacefsino  orationi , c che 
dotiiandafsmo  la  pioggia:  cofa  mirabile:  cade  f abito  tanta  pioggia,  che  ne  f atollo  copio- 
J 'amento  le  campagne,  e ne  riempì  gl’ Indiami allegrerà,  e di  fpcrangadàvna  ottima 
s Croce  del  riC6^ta:  e concepirono  tanta  diuotione  verfo  la  Croce , che  in  tutte  le  loro  neccjsità  ricor - 
monte  per-  renano  a lei,  c nc  ottensuano  aiuto,  e folleuamcnto.  Onde  rouinarono  gl  Idoli, come  co- 
dìunuti*1  fe  'n,,tiH:  prefero  la  Croce  per  infogna:  e domandarono  predicatori , che  gli  ammaeflr af- 
fino nella  fede;  e la  prouincia  s’mtitola  ancor  boggi  S.  Croce  del  Monte , ò della  Sierra , 
che  fi  debba  dire. 

?.là  perche  fi  vegga  di  quali  inflromenti  fi  vale ffe  Dio  per  farle  fudettc  gratie , e 
mcrauiglie;  e quanto  la  (ita potenza,  e bontà  fiaindepcndente  dalla  qualità  de  mogi , 
de  quali  ella  fi  fcrue  nelle  (ite  opcrattoni,  è da  fapcre,  che  il  fudetto foldato , dopò  ba- 
tter fatto  ciò,  che  habbìamo  detto,  ritornò  nelle  Ciarche  ; e non  migliorando  di  vita , fk 
ptrli  fuoi  misfatti,  condennato  alla  forca . 

Nel  viaggio  di  dieci  anni,  che  Capo  di  vacca  fece  per  la  F tonda  verf  o i l mar  del  Sur, 
con  duc,ò  tre  compagni, fi  raccontale  facendo  loro  quelle  genti  infanga,  che  liguarif- 
ftno  da  certe  infermità;  tfsi,  che  non  hauaiano  mai f indiato  medicina , fi  fecero  pei • ne- 
cefsità,  medici  Euangelui:  e dicendo  l’ orationi , che  fapcuano  feprai  malati,  col  fegno 
della  Croce,  li  liberarono  dalle  loro  infermità . Concorjcro  alla  fama  di  sì  fatti  medici 
molti/ simc  genti;  con  le  quali  eglino  cffercit. trono  il  me  defimo  vffìtio , con  merauiglia.» 
di  feSiefsi:  perche  erano  idioti , e di  vitacommune,  e l’vncfcfsi  Negro . 

Lanccro  fu  vn  foldato  nel  Terù  di  vita  ordinaria.  Quefti  diccua  certe  parole  Catto- 
liche sàie  ferite  col  fegno  della  Croce,  cfanaiuno  fubito  : fù  effaminato  da'  fupcr  tori, 
& approuato  il  fuo  modo  di  fare . 

tonando  gli  Spaglinoli  fanno  affediati  nel  Clipeo  tanto  grettamente  dal C Inga,  che 
non  parata,  che  nc  potcfsino  humanmente  [campare , riferirono  per  fotte  degne  di  fe- 
de, che  gitt  andò  i nemici  fuoco  sii  le  caj'e  de  gli  Spagnuoli,  countc  d'vnacerta  fortedi 
paglia,  non  fi  appicciò  mai:  perche  vna  donna  d'ammirabile  belila,  e maejìà , cImlj 
vi  jìanafopra,  l' ammorba»  a [libito:  il  che  atti  fi  areno  con  granile  ammiratione  gl'  In- 
diani. I n alcune  occafioni  così  nella  nuoti  a Spagna,  come  nel  Terù,  la  medefìma  Signo- 
ra hà  mojlrato  Li  cura,  e laprotcttione,ch’clla  tiene  de'  Cbrijliani  : e in  particolare  nel- 
la ritirata , che  gli  Spaglinoli  fecero  fuggendo  dalla  Città  del  Mefslco  in  vna  montagna - 
n* del  ta>  d,e  nc  lontana  tre  leghe:  oue  ancor  boggi  fi  frequenta  con  gran  ditto!  iene,  vna  Chic - 

curfo  per-  fetta  con  titolo  di  Noflra  Donna  del foccorfo . La  mede  ima , a.cornp ugnata  da  vnvec- 
o'uamiià.  chiovener  abile, fece  ritornar  indietro  vn graffo  efferato  d' Aurati,  am  , inaiato  all-u 
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•volta  dell  Imperiale , Città  del  Chile,  che  fi  trouaua  all  bora  sfornita  et oppi  cofa , e la 
faluò;  el  miracolo  fifeppe  per  la  relatione,  che  ne  fecero  gli  „ iuraucani . In  più  rifcon- 
tri  ancora,  fù  vitto  da  gl  Indiani  vn  Caualiere  con  h fpada  in  mano , combattendo  4 
fattore  de’  Cbrifiiani.  Onde  procede  vna  particolar  dntotione  ver/o  S.  Giacomo  u Ipofto - 
lo  per  tutto  il  Mondo  nuoti  o . 

D’alcune  vifioni  mirabili. 


£\Ltraa  miracoli  fudetti , Dio  noflro  Signore  fi  compiace  anco  dì  eccitare  la  pietà , e 
di  aiutar  la  fede  de  gì  Indiani  con  dtuerfe  vifioni , ebe  hanno  molto  del  nur acolo- 
fo>  delle  quali  non  fianoiofo  il  raccontarne  alcune  delle  piùfamofe  , e celebri.  Era  nel  Mcrioii'1 
Mecioacanvn  Intorno,  che  con  ifcandalo  grane,  baucua  menato  vna  buona  parte  della 
fitta  vita  con  vna  concubina  à lato ; non  ojt  ante  ch'egli  baueffe  moglie . Effóndo/}  poi  an- 
dato, come  fi fuole,  à confcffare;  il  Sacerdote,  perche  lo  vedetta  poco  dtfpollo , lo  manfiò 
indietro  fenoli  affolutionc:  mà  il  confortò  à penfar  meglio  à cafi  Juoi , e à ritornare  in fra 
certo  tempo;e  in  tanto  digiunaffe  alcuni  giorni  della  jcttimani,e  faceffe  certe  altre  diito- 
tioni  per  placar  lira  di  Dio.  Obedì.cglt,  e fìportòcon  molta  Jodisfattìone  del  confi:  (fo- 
tte. Dicono  che  Iddio  il  confermò  nella  buona  flfada  con  vna  tale  vtfione.  ride  vna  not- 
te in  fogno  vnfuo  firatello,mortoalcunianniprimaneUafua  fanciullegza  , refi  ito  di 
bianco ,c  adorno  di  luce  ammiranda , che  li  diffc;  che  s’egli  volcua  gire, 'otte  effo  con  fuo 
gaudio  infinito  fi  ritrouaua,mutaffè  vita,  cfcanccllaffc  con  frutti  degni  di  penitenza , i 
peccati  commefsi  per  l'adietro.  Domandò  egli  dal  fratello,  oue  fi  trou  affé  egli:  alcbtj 
quello  rifpofe,  ritrouarfi  in  vnpaefe  dì  amenità  me  filmabile , in  compagnia  Sinntme- 
rabili  altri  gioitameli  ; de  quali  era  capo  San  Michele;  c volendogli  potmoflrarc  quel 
faefe.glt  fi  fece  innanzi  Chriflo,  Signor  noflro , con  vn  vifo  minacciatole , che  li  diffc  : 

Io fono fahtoquà  sii  vna  volta per  amor  tuo:  il  che  ti  doucuabaj lare  : mà  bora  tu  mi 
cruci  figgi  quotidianamente  co'  tuoi  peccati.  Che  pcn fiero  è il  tuo , infelice  tò  come  credi 
tu  di  battere  à entrare  in  quefto  luogo  di  piacere,  e di  letitiaffe  non  muti  fhle  ì S'accoflà  » 

pofeia  à Chriflo  vna  donna  d'ineffabile  betiegja , accompagnata  dagli  ^ipofìok , che 
per  l Indiano  s'interpofe  prejfo  al  Figliuolo:  e San  T tetro  il  minacciò  feuer amente , che 
s egli  non  diuemua  migliore  non  gli  aprirebbe  mai  la  porta  dcl%  Cielo  : (Soleua  lindo  , v»  •» 
quando  la  moglie  il  nprcndeua,dire,  che  non  temeua  dìeffer  efclufo  dal  Ciclo,poicl>e  San 
"Pietro,  il  cui  nome  egli  portciHa,neteneualecbiaui)&inqucjlo  fparuel'^dpoflalo  : e , 

in  vn  tratto  comparue  là  vn  giouinetto  vefiito  di  biancorf'afpetto,oltra  modo,gratiofo,e  . • 

gentile , che  prefo  l / odiano  per  mano , il  condu  ffe  per  luoghi  borridi,  e tenebrò fi,  à vtu> 
lago,  oue  erano  acerbamente  tormentati  quelli,  che  fenica  frutto  di  penitenza,  erano 
paffati  all'altra  vita.  Sì f cagliò  quiui  addoffo  all'Indiano  vn  Demonio,  dicendo,  ch'egli  '• 
per  ragione  di  feruìtìt,  era  fuotmà  raccommandandofi  e fio  caldamente  a'  Santi , vifìi 
foco  innanzi  da  lui,  nefù  liberato.  Tuffarono  pofeia  in  contrade  amene , e dilettofej  , 
piene  di  chori  di  giouanctti , e di  Verginelle  fotte  hebbe  fine  la  vifione  : alla  quale  non _» 
c cofa,  che  recaffe  maggior  fede,  che  la  mutat  ione  della  vita , che  fi  vide  in  lui . In  Taf- 
quar  vna  donna , nell’vkima  fua  malatìa,  commife  al  marito , che  vende  ffe  le  fue  ve- 
ftij  e che  impiega  ffe  il  pregio  m far  dire  alcune  Me ffe  per  [ anima  fua.  Ilmaritonon  fi 
curo  molto  dìcffequire  la  volontà  della  moglie  ; e m pochi  giorni  morì  ancor  effo.  lu 
notte  feguente  tljuo  corpo  fìt  sbranato  dai  lupi,  e le  ofia  fparfe  per  il  campo,  oue  egli  era 
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fiato  fepelito . Vafìò  à c/tfo  per  U vn  fuo  amico , che  raccolfe  diligentemente  le  fuddettè 
ofia,  e le  ripofe  nella  fepoltura;  e fece  dire  vna  Mejfa  per  l anima  del  Defonto . Appar- 
ve à coflui  egli  in  fogno:  e battendolo  affettuofamente  ringr  aitato  della  fepoltura, (appi, 
dtffc,  che  quefto  sbranamento  del  mio  corpo  èauuenuto  per  diurna  volontà , per  non* 
bauer  io  effequito  Cordine  dimia  moglie  : e fiorò  in  quelle  fiamme , che  tu  vedi  , ftnoi 
tanto,  che  tu  con  la  tua  diligenza  amoreuole  opererai , che  fi  nfcitota  il  dettato  lafciato 
da  mia  conforte,  e fia  impiegato  conforme  allafua  intcntione . Ejfcndofi  fuegliato  C In- 
diano,non  fece  più  conto  delle  preghiere  dell'amico,  eh' egli  s'baueffe  fatto  della  com- 
tnijfione  della  fua  donna:  ritornò  il  morto  ad  ammonirlo , con  vn  vtfo  pieno  d’ira , e di 
minaccio.  Ondeegli  più  per  tema,  che  per  carità,  ondò  fubttoper  aitutfo  del  fuo  Tadre 
fpiritualc , à trouarc  t debitori  de  morti , e rifeoffone  il  denaro , ne  fece  celebrar  molttLj 
iteffe;  con  che  i De  finti  reftarono  in  rtpofo,  e in  pace. 

.Non  fard  fuor  di  propofito.ilraccontar  qui  due  cofe  filmili , auuenutc  a giorni  ho- 
ftri  i„  Lorena.  Ff  nauta  è vna  terra  affé  nobile  di  quel  Ducato . Era  qui  vna  cafa  fpa- 
tiofa,  e grande , mà  per  concorfo  d'ombre  notturne , inimitabile , e deferta  già  il  terga 
anno.  Furono  mandati  quà  dal  Vefcouo  d' Argentina  due  Sacerdoti, per  vedere  fc  la  po- 
tè nano,  in  qualche  modo  liberare.  Quefti  arriuati  sul  luogo  fintefero,  che  di  notte,  e al- 
le volte  anche  di  giorno,  fi  vedcuavna  face  ardente , che  con  vn  fuono  lamenteuoks 
volteggia ua  con  gran  prefleggaper  quella  cafa:  & era  fama , ch'ella  s affomtgliaff e à 
vn  maeflro  di  cofa  del  Trencipe,  morto  qudche  tempo  innangi . Entrarono  i Sacerdoti 
in  pvnficro,  che  l'anima  di  quell' huomo  /offe  iui  tormcntata,e  che  ricercaffe  muto . In* 
conclufionc,  battendo  con  acqua  benedetta,  e con  varie  orai  toni,  e riti  della  Chiefa,pur- 
gata  la  cafa,  la  prima  notte  fendono  ben  il  rumore  alle  porte , e l' entrata  deir  ombra* 
nelle  flange,  mà  finga  gemito.  lidi  feguenterinouarono  [or ottoni,  eie  cerimonie, che 
infegna  ilRjtualc:  e fi  dtffe  Meffaper  f anima  del  defonto;  e non  fi  finti  poi  più  romore 
alcuno  . Hor  mentre  che  queflo  fucceffo  era  celebrato  da  tutti , leuatofi  sù  vtihuoma 
attempato,  e di  coflumi graui , raccontò  alla  ragunanga,  e poi  anche  al  yejcouo,  vn  ca- 
fo  auuenutoà  lui,  degno  di  non  effer  taciuto,  lo,  dific  egli,  pafceuo  in  vn  villaggio  vici- 
no alcuni  cauallt.  yna  notte  mi  fi  rapprefentarono  notte  perfine  trahuonum,e  donne  , 
poco  innangi  morte, riconofciute  facilmente  da  me  tra  le  fiamme , che  lor  ondeggiattano 
intorno . fleftai  pieno  non  meno  di  paura,  che  di  marauiglia.  AH’ bora  vn  di  loro  , 
Noi,  dtffe,  perche  mentre  conuerfauamo  tra  voi,pajfati  i termini  delle  poffeftoni ,vfur- 
paffimo  il  terreno  altrui,  fiamo,  come  tu  vedi,  puniti  con  quefle  gitifle  fiamme  ( pome 
che  in  quello  inftante  s’infiammalfc  più  il  fuoco  ; e mi  commoffi  tutto  di  compaflione . ) 
Li  or  foggiunfe  colui,  per  quel  Dio,  a cui  s inchina  il  Ciclo , c la  terra , procura  in  ogni 
modo,  cheti  Magiflrato  rimetta  i termini  al  fuo  luogo  : e dacci  la  parola  if  bauer  à fare 
quello pietofivffitio:  epercheiononhaueuo  ardire  di  accollarmi  per  paura  del  fuo- 
co, flendi,  diffe  l'ombra,  la  mano,  e non  temere.  Finalmente  toflefi  la  mano,  le  promifi 
£ bauer  à fare  Ivffitto  ricercatomi  : e fefien  non  finti  il  caldo  di  quel  fuoco , m re:  l ò 
però  nera  la  mano  d'vna  fumila  cadutaci  fopra:  e moftrandola  io , Queflo  colore,  fog- 
gi Hnfe  [ ombra,  non  fi  partirà  dalla  tua  mano  prima  > che  i termini  non  fi  rìponghino . c 
cofi  millenne:  ripoflt  che  furono  i confini,  la  macchia  n'andò  via  finga  altra  [matura. 
Màcoli  è tempo,  che  noi  ritorniamo  allev’.fionidegl'lndiani.Trà  Cicimecht  vna  don- 
na fù,  ch'baueua  fpefi  buona  parte  della  vita  in  ogni  bruttegga,e  difineflà  : e benché 
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rauuìfhtfi  alquato,fifoffe  data  alla  vitufpiritualc : nondimeno  kfciatafi  dalla  /eguali- 
tà tirare,  sera  di  nuouo  ingolfata  in  vn  mar  di  libidine, e di  lafciuia.Hor  piacque  à Dio 
diaiutarla  con  vn  fogno  tale  : vidde  ragionane  di  bellezza  marauighofa  c^n  jna  croce 
in  fronte,  che  prefala  per  mano, la  conduffe  per  firada  firaripeuole , cprecipttofa  a vna 
profendifiima  voragine, cinta  d ognintorno  d altifsime  rupi,  in  modo , che  i'vfcirne  era 
affatto  impofstbile.  Era  qui  vna  fornace  grandifsima,picna  di  fuoco  caliginojo:  oue  per- 
cati  interualli  d'ofcuro  lume,  fi  vedetta  gente  infinita  inuolta  nelle  fiamme  con  torme - 
ti,  e con  forme  di  pene  inenarrabili,  llgiouinc  diffe , che  quello  era  H inferno.  V affando 
innanzi,  vennero  a vn  lago  dimmcnfaprofondità , oue  l anime  erano  in  certe  paludi  di 
fuoco  variamente  tormentate, percoffe  con  verghe  di.  fèrro,  appiccate  a alberi,  slrafci- 
nate  da  caualli,  arroflite  al  fuoco,  e in  varie  altre  maniere  tutte  acerbe,  cruciate. Que- 
llo luogo  i diffe  llgiouinc  è il  purgatorio.  Quindi  vfeiti , poggiarono  j òpra  vn  monterà , 
tutto  veflito  d alberi  veidcggianti;  oue  pareua , che  il  Sole  vince ffe , con  {Iraordinaria 
fcrcnità,fe  fleffo.  S'apriua  qui  vn  palalo  regio,  meffo  tutto  a oro,  e a gioie , con  duc_j 
giouanetti  alla  porta  di  vaghifsimo  afpetto.  Bjconobbeli  la  donna  perfuoi  figliuoli  Mor- 
ti nella  loro  fanciullezza.  Golena,  vinta  da  tenerezza  d affetto  , abbracciarli , e en- 
trar con  effo  loro  nel pal.iZX0:  ma  ne  fi  r,Ccnuta  daila  guida.  Nella prou ineia  di  Collao 
è vna  terra,  che  fi  chiama  Capacabono ; oue  fi  vede  vna  imagine  della  Santifsima  V er- 
gine, chiara,  e illufireper  molti  miracolài  tra  quali  famofifsimo  è queflo.  Si  erano  gon- 
fie a vn  Indiano  le  gambe,  e i piedi  in  modo,  che  non  poteua  fermare  il  paffo.  jt  coftui 
la  7>ladonna  infcgiìò  in  fogno,  ò altramente,  vna  cannone  deuotifsima  sù  la  Taf  sione  di 
rioflro  Signore,  voltata  poi  da  Francefco  Bendo  in  verfi  Latini , in  quefì  o modo . 

"Pater  en  nofier,  gemtor  nofter. 

I \igidis  clauis  in  Crucc  fixus . 

Cor  transfixum  cufpidc  amoris . 

Cruor  è toto  corpore  manans , 

Omncs  circum  proluit  artus. 

Cernis  ne  caput,  dccliue  caput  ; 

Caput  hoc,  flaua  filmile  ariflti . 

Viden,  v t cingunt  fpinea  J erta , 

Vfque  ad  tenerum  fixa  cerebrum. 

Tatrts,  heu,  noflri  cerne  capiUum, 

Sparfum,  incomptum,  f augnine  fadum. 

Oculi  trifles, lumina  mafia , 

Hpfeaslacbrymas  largè  effundunt: 

Fluxiffe  putes  molle  corallum  . 

Heu,  confudtt  iam  decus  oris , 

Tallorque  genis  feict  exanguis . 

Etiamne  manus,  patri [ne  manus. 

Ferro  affixs  f augnine  rorant  ? 

0 s mellifluum patris  noflri  ; 

Pro  me  mifero  iam  conticuit . 

Extra  folymx  mania  terra 
Crucis  exiuit  mole  grauatus . 


Digitized  by  Google 


*574  ' Relation!  del  Mondo  ntiouó  .' 

Et  prò  fcelerummole  mcorum  . , 

Extra  folymam  crucifixus  obit . 

Eie  Ila  Trouincia  di  S.  Croce  dei  Monte  è,  per  pu  Mica  fama , noti  filmo  Vn  prodigio  h or- 
ribile, co'l  qual  Dio  hà  voluto  confa  mare  la  fantità  inuiolabile  del  Sacramento  della 
confezione.  Vn  gentil' buomo  Spaglinolo,  di  molta  qualità , baueua  in  cafa  vnagiouine 
di  fedeci  anni,  eh' e fendo  iìataprefa  con  occafione  di  guerra , sera  poi  battolata  co' l 
nome  di  Caterina.  Quefta  , fecondo  che  paffaua  innanzi  ne  gli  anni , peggioraua  di  co - 
fiumi,  e di  vita:  e fi  prcndtua  maggior  libertà, e licenza , che  non  connemua  à vna  don- 
igli a,  il  che  iufofpettiua  forte  la  padrona  . Màdia, non  facendo  conto  diriprenfioni , 
nèd'auuifhft  feufaua  su  la  forgadella  natura  . Si  daua  intanto  in  preda  à’giouani;e 
fi  confeffaua  con  tutto  ciòfpcffo,  occultando  però  l' impudicitia , e la  dfoneftàfua . Le 
foprauenne  in  tanto  Pvltima  malatia  fece  ella  chiamare  il  Sacerdote  : e al  f olito  tacque 
ciò,  che  più  le  gratuita  la  conf elenca:  e fece  ciò  più  d'vna  volta:  e fempre  che  il  confef- 
fore  fi  partiua  da  lei , ella  fi  moecaua  di  lui ; e volt  andò  fi  alle  compagne  farei  ben  mat- 
ta (dicaia)  à dire  i miei  peccati  à cofiui.  Cerchfi  pure  vna  fanciulla  piùfemplice,  c di 
pafia  più  tenera ; che  non  ingannerà  C aterina . La  padrona  intefo  ciò,  prima  ne  la  ripre- 
fc gratamente:  e poi  l'ammonì  dell'importanza  della  confezione  : e quanto  dete staili 
cc/a  [offe  il  cclaruifipiir  vn  minimo  peccato  mortale . In  quefio  mentre  ella  peggiorò:  e 
fi  voltolali  a per  il  letto  con  difficoltà  grandtfjì  ma  di  rcfptr  ottone.  Lapadrona  le  fi  acco- 
fia.e  le  domanda,  che  peccato  fia  quello,  ch'ella  taccua  nella  confcffìone . Non  lo  tac- 
que ella ; e di  più  aggiunfe:  lami  veggo  qui  à mano  fianca  vn'huomo  negro,  che  mi  vie- 
ta il  conf effar  lo:  &bò  dall' altra  parte  la  Maddalena  ( cb’ioriconcfco  dalla  famigliati- 
la dell  'in.magi  ne)che  mi  conforta  àfcuoprirlo.  Penne  in  tanto  il  conf  e fiore:  e la  padrona 
li  diffe  in  prejenga  di  Caterina,  i peccati , de'  quali  ella  non  s'era  mai  confeffata  : e poi 
voltanàofi  à lei , non  è (le  diffe)  vero  Caterina  ? Non  vi  hò  ( rifpofe  ella  in  lingua  Vara- 
no, non  Mcfa  dal  coi f -fibre)  dette  io  quelle  cofe , perche  voi  le  ridicefte  à eofiui . S' af- 
faticarono ali' bora  tutti  à dimostrarle  ,1  grane  pencolo , nel  quale  ella  fi  trouaua  ; e_> 
quanto  f effe  meglio  il  coifcffarft,  e pent.rfi  de  peccati , che  precipitare  fenga  rimedio 
nell'eterna  ronina.  Mà  quanto  ( infelice  era  più  ammonita , e pregata,  tanto  più  s indu- 
rati a,  e s’olì  inaua  nel  nule  ; e cambiati  a tutti  gli  antidoti , e nmcdij  in  tofiico,  e veleno; 
e fi  bene  parata,  che  alle  volte  ella  ritorna  fife  in  JeSlcffa,  nondimeno,  ncadeua  fubito 
nella  primiera  oflinaticnc.  Sì  che  no  volctia  nc  anco  dir  il  nome  falliti} ero  dì  Ciesù  Cim- 
ilo; e à quelli, che l animoniu.wo  tultauia , e confortauano  à penitenza.  Voi ( rifponde- 
ua  ella)  pi  rdete  il  tempo:  io  hò  altro  che  fare.  Continuò  in  qucfla  incorrigibile  perfidia 
fino  à tanto,  che  vna  notte  fueghando  lapadrona , & le  compagne.  Io pago( diffe  ella 
gridando)  il  fio  di  battere  tante  volte  il  Sacramento  della  confc  ffìone  violato . Con  que- 
fie  parole  le  fi  agghiacciò,  c intiriggò  il  corpo  ,enc  fù  filmata  morta . Dopò  fette  bore  , 
mentre  fitrattauadì  fcpelirla,leritcrnòlavoce,c'l  fentimento.  Volete  voi  (le  diffe 
la  padrona)  conf  effar  ni?  sì/  rifpofe  ella  / voglio:  e incontanente  lefù  menato  ligia  tan- 
te volte  ingannato  cmife  ffore  tnnangi.  Tacendo  in  questo  mentre , ch'ella  affatto  man- 
ca(]e,lc  donne  afiifientil'cffortauano  à dir  Ciesù;  chi  è quefio , diffe  (empia,  Ciesù ? io 
noi  conofco  :e  poi  voltandofi  dall'altra  parte  del  letto , parlaiia  con  non  sò  chi,  che  non 
fi  vedeua.  V e r amente,  che  l ofiinatione  ,c  la  maluagità  di  coftei  dimostra  quanto  tre- 
mende fiano  quelle  parole  dell  Ecclcfiafi  c,  [ Confiderà  opera  Dei,  qu«d  verno  poljit  eor- 

il^.iC, 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta.  Libro  Terzo  575 

rigare,  qùem  ille  defpexerit.  ] Hor  mentre  quella  infelice  data  rifpofle  tanto  empire , 
yn altra  Indiana  pur  inferma  nellamcdejìma  fianca  , cominciò  à far  grandifiima  in- 
fanga d'effer  Iellata  di  là-,  perche  non  poteua Sopportare  f afpetto  fpauenteuole  di  cer- 
te forme  negre , e moflruofe.  Hor  e fendo  morta  C atei-ina,  ilfuo  cadauero  mandaua  tan- 
ta pw^ja  , e tanto  borrendo , clrefù  bifogno  di  canario  fuor  di  cafa , acciòchenon  f am- 
morbale. In  quclmcde fimo  punto,  vn  cauallodi  natura  manfueta,  e piaceuolc  Jmper- 
uersò,  e non  finiua  di  trar  calci  a muri.  1 cani  fi  mifero  à latrare , e à f correre  hor  qua, 
hor  là,fenga  che  fe  ne  vedeffe  la  cagione.  Vn  giouine  amalato  fù  fratto  per  vn  braccio 
fuor  del  letto.  Vna  fantejca  fi  fentì  percuotere  con  vn  calcio  in  vna  [palla  con  grani  fu- 
mo fuo [pattano  ,e  dolore.  Dopò  che  Caterina  fù  fotterrata  ,fi  viddero  gittar  per  la  ca- 
fa, oue  ella  era  morta,  mattoni , e lanciar  tegole  in  prefenga  di  più  donne:  la  fante , che 
haueua  fcoucrto  C empietà  di  Caterina,  fù  quà , e là  Slrafhnata  per  vn  piede  (c  non  fi 
vedeua  lo  flrafsm.itore ) più  cf  vna  volta.  Non  molto  dopò , vna  feruente  entrata  nella 
guardaroba,  ridde  Caterina,  che  salgano  per  dar  di  piglio  à vn  vafo , fi  ritirò  quella 
immantinente:  mà  il  vafo  lanciato  contra  il  muro , fi  ruppe  con  grandi  fimo  fracaffo  in 
trulle  peggi.  Vn  fanciullo  di  quattro  anni, gridò  f marnando , madre , madre  io  mi  ferito 
fir angolare  da  Caterina:  ne  finì  di  gridare  , e di  menare  fmania , fin  i tanto , che  non  li 
furono  truffe  alcune  reliquie  al  collo . La  padrona  per  Uberai  fi  finalmente  da  tanti  pc- 
ricob, e franagli,  fi  transfert  in  eafad'vnafua  cugina,  lafciando  alcune feruentt  à guar- 
dia della  fua.  Il  tergo  giorno  dopò  la  fua  partita , vna  di  loro  entrando  nella  guardaro- 
ba, fentì  la  voce  di  Caterina  ,che  la  chiamaua  . Le  fi  ricciarono  invìi  tratto  tutti  i ca- 
pelli : c forò  con  gran  fretta  la  porta  ifentirono  lamedcfima  voce  quelle  , eh' erano  ri- 
mafle  nella  /ala:  onde  confortarono  quella , ch'era  chiamata , à raccommandarfi  i Dio, 
e à entrar  di  nuouo  nella  guardaroba;  e à domandare  (e  forfè  ella  voleffe  qualche  cofa , 
* Adunque  colei,  con  vna  candela  benedetta  accefa  in  mano#  due  compagne  di  più  cuo- 
re, fi  mije  all'imprcfa.  JÌ  II' entrata  /ombra  le  diffe,  Vicn  qui  fola:  gitta  via  quella  can- 
dela, che  midi  nota . Vidde  coflei  (come  ella  riferi  ua  ) Caterina,  dalie  cui  membra  pro- 
rompcuano  fiamme,  e vampi  di  fuoco  con  vn  odore  intoler abile . Il  capo,  ci  piedi  /cu 
ardcuano  di  fiamme  ineflinguibili.  Haueua  il  reflo  del  corpo  nudo , fe  non  che  vna  fa- 
lciale [correità  dmangi  fino  à'  piedi . La  fante fùàqucfto  fpettacolofopraprcfa  da  vn 
borrore  più  facile  à intendere,  che  à efprimcrc . jlllbora  l’infelice  le  diffe , ^iccofiati  à 
me;  di  che , hai  tu  paura  { Dio  buono  ( rifpofe  colei ) chi  non  frcmaiebbe,  veggendoti  in 
quefla  forma,  e flato ? Inquefto  ella  vidde  vn  gioumetto , refluo  di  bianco,  che  volan- 
do d’alto  à baffo,  e appreffandofi  a lei,  le  difje , Non  temere:  afcolta  quel , che  tt  diri 
queflomoflro,  affinché  il  fappt  ridire  ad  altri.  Sappi  le  diffe  Caterina , eh’ io  fono  con- 
dennata  all'inferno,  perche  con f e ffandomt  1M1  co/e  lieui , e di  poca  import anga , come 
delle  parole/della  facilità  all ira,  e di  fimilialni  difetti;  celano  al  faccrdotci  peccati 
graui,  e brutti,  come  è la  pr attica  mpudica  de’giouani . lo  ti  dico  quefle  cofe  , non  di 
miavolontà,  ma  per  commandamento  da!  fri;  affinché  chi  le  fcniirà , dutenga  con  r ef- 
fe mp  io  mio  più  cauto.  Dette  quefle  parole  Caterina  fi  ritirò  in  vn  cantone:  e il  gioii  anet- 
to commandò  alla  donna,  eh' ancor  effa  fi  ritir  affé . Di  tutto  ciò , che  noi  habbtamo  qui 
raccontato,  la  memoria  è ancor  frefea  nel  paefe  de  gl' Itatini  ; & alcuni  di  quelli , che 
fono  flatiprefcnti  al  affo,  viuono  ancora. 

Farò  fine,  per  non  notare  il  lettore,  con  vn  prodigio  de’ più  notabili  , ch'io  m bobbio 
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ktU  mai . Vn  Indiano,  vfo  a ogni  forte  di  misfatti,  e di  federante , calando  giù  dai 
Totofii,vidde  vn'huomo  in  qucll'babito  ,cbe  fogliano  in  Spagna portar  quelli , che  fi 
conducono  alla  forca,  che  lo  cbtamaua,  e li  accennaua  con  la  mano.  II  aucndo  colui fat- 
to  alcuni  pajji  à quella  volt  a,  ritornò  in  feftejfo;  fi  fece  il  fegno  della  Croce , e fuanì  la 
fatua  ma.  N' andò  poi  fubito  alla  Chiefa  tutto  abbattuto  d'animo , e con  tanto  terrore  , 
che  nhaueua  perduto  la  parola,  e'I  dt/corfo.  Rjnenuto  pofeia  in  fc  mede  fimo , ft  confefiò 
dc'fuoi  peccati:  e diede faggio  dipendenza.  Irla  fecondo  tvf unga  della  natura  noflrxj  , 
vfa  à durar  poco  nella  firada  della  virtù,  ritornò  dfoliti  peccati,  con  vnagroffa  giunta 
di  nuoui.  Induffe  vna  donna  à dar  morte  al  marito.  Fù  feouerto  il  misfatto, e giufìitia- 
ta  in  breue  con  due  compita  la  donna:  & egli , benché  fleffe  qualche  tempo  nafcoho,fà 
prefo,  e condennato  alfa  forca,  pronofhcatali,  come  egli  direttala  quel  prodigio. 

DELLA  VIRTV'  DE  GLI 
Indiani  conuertiti . 

bora  qualche  faggio  del  frutto,  fatto  dagl'indiani  conurrtiti nel  Mondo  nu<£ 
Indiani  co  *-  •*  no,  per  più  piena  norma  dello  flato , nel  quale  quella  nouclla  Chriftianità  fi  ritro - 
qoTo  f ut-  “a‘  ,'n  i d°mu  f*  nel  Mefsico  per  nome  Francejca , di  tanta  perfezione , che  come  fe  la 
«°  fuflèi  o . cura  del  corpo,  e di  quella  vita  mortale  nulla  à lei  appartencjfc , era  tutta  volta,  cfijfa 
nel  fcruitio  di  Dio,  e nell’cdificatione  jpintuale  del profsimo;  c fi  come  nel  cuore , così 
non  bancua  cofa  più  con’tnua  in  bocca,  che  il  nome  di  Dia  : perche  f ex  abundantia  cor- 
da os  loquitur.  ’ Riprendeua  con  marauighofi  libertà  i peccatori:  e auuifaua  con  incre- 
dibile canti  ,ngmuno  delf  vifìtio  fuo.  E bench’ella  f offe  trau  agliata  da  molte  ,c  grani 
infermità,  ferinua  nondimeno  come fana,  c gagliarda  negli  hofpedali,à  gli  ammaliti;  fi 
foflentaua  non  tanto  col  cibo , che  per  f acerbità  delle  fue  doglie  à pena  gufi  atta  a! Ics 
Volte;  quanto  con  le  confolatmi  (piantali , con  le  quali  Dio  le  riempiua  il  cuore . Rac- 
conto ella  vna  volt  a vna  cofatale . Mi  era  ( diceua)  venuto  defidcrio  di  conofcere  l.u 
gran  l euerità  di  Dio  in  punire  i peccatori  nell'altra  vita;  & ecco,  che  in  vn  ( abito  fani- 
mo mio  lafctò  il  corpo  proflrato  in  terra,  e mi  s'apprefentò  vna  vifionc  ineffabile . Vidi 
vn  fanciullo  et  spetto  oltr  a modo  grattofofpenfai,  ch’egli  /off  il  mio  Angelo  cujlodc  ) 
che  accoflandofi  à me,  feguitami,  dtjjc;  e ti  moflrerò  quel,  che  tu  hai  in  d fiderio.  Così 
per  vna  firada  fohnga,  e ajprifsima,  arriuaftimo  à vn  baratro  borrendo;  oue  io  vidi 
molta  gente,  ch'era  in  varie  maniere,  c tutte  acerbe , tormentata  con  dolore  tutolo-abi- 
le, cb'efli  (igni fi;  aitano  con  Vili , e con  (Inda , che  mifcuoteuano  tutta  quafifuor  di  ine 
fteffa.  Fui  quinci  menata  in  vn  campo  ameno,  e fiorito:  oue  il  Cielo  fi  moflraua  fopra  il 
corfo  ordinar  o,  luminofo,  e chiaro , e'I  giorno  temperato,  e dolce . ì\idcuano  per  tutto  te 
campagne ; formano  i prati;  e con  vna  fhrictà  in/atiabile  di  colon , e di  odori  fo  vaifsi- 
mi  gareggiauano  irà  fe  f bobe, e le  piante.  Uor  cammando  innanzi  P"r  vna  fi  rada, mef- 
fa  tutta  à oro,  mi  s’apprefentò  vnafabrica,  fparfa  tutta  di  gioie  fimflime  ; e in  effa  vru, 
perjonaggio  di  afpetto,  e di  maeflà  ammiranda  : il  cui  fplcndore  non  potendo  io  foflene- 
rc,  ibb  ijfuper  tema,  c per  riucrenza  gli  occhi,  rigando  pofeia  il  vifo,  ecco  vna  don- 
na di  meramgliofa  belle<jri  regalmente  vcfhta.  Qjcfla,  accoflataft  al pcrfomggio  fu- 
riato, li  dijfe:  Non  é ancor  tempo, che  Francejca  rcjti  con  ejfo  noi.  Ritorni  In  terra  : e ot- 
tani i ancor  per  qualche  tempo  à gli  efferati]  fuoi.  Sicontcntò  egli(  ch'io  filmai  foff e 
Cbnll  o Signor  nojlro ) e mi  com.iundò  ch'io  ritornaci,  e che  infegnafsi  àgf  ignoranti  la 
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dottrina,  e ì precetti  di  Dio.  Qucflc  parole  mi  refi  arano  così  altamente  fìtte  nell'intima 
del  cuore,  ch'io  non  me  ne  ricordo  mai  fetidi  vna  mefp he  abile  confolatione . I\i  tornata 
dunque  infe,  non  fi  può  dire  con  quanta  caldera  d'affetto , augi  fcruor  di  fpiritoj  im- 
piegale tutta  in  ogni  occaftonc  di  feruitio  di  Dio,ò  di  aiuto  di proflimi . Non  era  cofa  al- 
cuna coft  trauagliofa,  e dura , ch'ella  non  tcntajfc,  e non  vinccffc  con  l'ardore  della  ca- 
rità, e co'l  vigor  deli' animo.  Era  nella  Città  vn’huomo  pronto  à ogni  male ,e  perciò  fca- 
dalojo.  L’andò  vn  giorno  Frana fc  a à ritr  oliare  ; e con  grandi  filma  libertà  il  riprefe  del- 
la mala  vita,  e del  cattino  effempio , ch’egli  con  grandi  fiima  offefa,  e disbonor  di  Dio , 
dauaà  tutti.  S'accefe  colui  di  f degno,  e di  furore  ; e quanto  le  cofe  erano  più  vei-e,  tan- 
to egli  più  fi  rifentiua , che  li  fofjitio  così  liberamente  rinfacciate  : e non  s’aflcnnc  dalle 
minacele:  mà  non  perciò  la  ferita  di  Dio  lafciò  l’imprefa.  Tante  diffe  bora  ammonendo- 
lo,bora  riprendendolo ; bora  vfando  pricgbi , bora  minaccio  dell'ira  di  Dio,  che  rimonto 
s' anele.  In  quefte  ,ein  altre  fumili  opere  s’effercitaua  ella  continuamente  : ma  vergen- 
do, che  1 rimedi]  erano  per  laprauità  della  natura  btimana,  molto  inferiori  al  male , & 
chele  fatiche  fue  poco  frutto  faceti  ano,  fc  nc  attriflò  di  tal  ma  riera , che  languiti  t di 
dcfidcrto  dell'altra  vita.  Con  quell  a difpoftionc  fi  riti)  ò ella  (come  rcferìvnj ito  con- 
fidane) in  vn  cantone  delia  tua  flanga:  e qui  prorompendo  in  dirotte  lagrime , doman- 
dò in  gratta  à Dio  d'effer  liberata  f de  corporc  mortis  huius:  J e'  là  t riportata  ,ouc,  fìn- 
ga interrompimento,  poteffe  attendere  a benedire , e à magnificare  Stia  Diurna  Ttfaeflà  : 
il  che  ottenne  ella  in  quel  punto:  perche  tocca  quafi  da  faceta  imiifibile  nel  cuore , lafciò 
in  breue  quefta  vita.  Nella  medcfwia  proti  inda  della  nuoti  a Spagna,  era  vn  gioitine-» 
d'amphfsimo  parentado,  à cui  morto  fio  padre,  apparteneva  il  dominio  di  Colala,  Cit- 
tà illiijlrc.  Qiicfti,  dopò  hauerc  fpefo  alcuni  anni  in  diuerfi  viaggi , capitò  finalmente  X 
T cpegotlan,  terra  non  molto  lontana  dal  7rlefsico.  Quiui  battendo  egli  fentito  predicare 
del  difpregga  delle  cofe  temile,  della  cura  che  oguiuno  deut  hauerc  dell'anima  flagel- 
la felicità  de  beati,  e di  ftmilt  altri  capi  della  noflra  f anta  fede , fi  rifolfe  di  dar  fi  tutto 
alla  vitafphituale ; c ciò  con  tanta  faldegga  di  propofìto , c co  funga  d ' animo, che  quan- 
tunque,dopò  la  motte  di fuo padre,  egli  fofl'c  diligentemente  cercato ,&  militato  à pren- 
dere il  dominio  de  gli  flati  fuoi;  nondimeno  temendo  clic  l' abbondanza  delle  ricche  g- 
gc,  e lufmghc  delle  dchtlc,c  la  dolcegga  del  dominare  glingombrajfe  l'animo,  clindu- 
cejfe  à dimenticanga,  e à trafeuraggine  dell'anima  Jua,volfì  angi  viuerpouero  in  que- 
jlo  mondo,  che  metter fi  ari fico  di  perder  fi . Doueua  hauerc b.n  fitte  nell'animo  quelle 
parole,  f Qui  odit  animam  fttam  in  hoc  mando , in  vitam  Vietnam  cuflcdit  cam.  j Co- 
prendo dunque  le  fiere,  e la  qualità  fua,  fi  mifcfconofciuto  à feruirevn  fasto;  cinque- 
fio  flato  per jeucrò fìtte  anni.  ^Al  fine  d e'  quali , effendo  caduto  nell' vlt ima  fua  mulatta  , 
riuclòil  tutto  al  fio  confi  (fiore . Totrei  molti  altrieffcmpi  commemorare  della  fantità  Ji 
quei  nouelli  Chrifliatii:  marni  contento  de’  due  f ideiti  ; onde  fi  può  ageuolmcntc  fare 
f onlc t tura  dclrcjio  . 


Del  mancamento  de  gl’indiani. 

"O  Efta  bora, che  noi  reggiamo  onde  fu , che  dopò  [arduo  degli  Spagnuolì  nell \Amt- 
A v rica,  fa  fempre  andato  mane  andò  il  numero  de  naturali . Conciofla  cofa  che  nelle 
"valli, e nellacofìadelTerù  appenadi  trenta  perfone , vene  resi  avna:  il  mede  fimo  i 
auucnuto  nelle  parti  maritane  dell’vno,e  dell’altro  mire  della  mona  Spagna.  Nc  luoghi 
( ito;  Boterò.  . 0 o Tttcii- 
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Mediterranei, fe  ben  non  vi  tanta  folitudine  , vi  fi  vede  però  vn  gran  mancamento 
d'habi tatari . La  Città/ 1 contado  di  Colala  faceuano  già  piu  di  cento  mila  fuochi:  hog- 
fidì  non  arrivano  à dodea  mila . Il  tnedefimo  dico  di  Tifcuco , e d’altre  Città.  Tlafcala 
faceva  cento  cinquanta  mila  famiglie:  bora  ne  fà  malamente  vn  ter go:  il  Me  fico  ili  effo 
é diminuito  di  molto,  quanto  al  numero  degl  Indiani,  riffa  io  à qucl/h'egl.  era  prima. 
Nelt’lfoledi  Bar  lo  vento  non  vi  femenga  di  naturali . Di  qiiefìa  tanta  dmunutione/he 
•uà  tuttavia  innanzi,  s'allegano  diuerfe  ragioni  :mà  tre  fono  le  più  notabili.  La  più  com- 
piline (perch"  dii  è anche  la  più  facile ) fi  è /.he  ciò  proceda  dagli  flratif/hegh  Spaglino- 
li hanno  fatto  di  quelle  genti/  da'  tr au agli ,d. iti  loro  in  pefear perle , in  cavar  metalli , e 
in  feruitio  delle  guerre  barin  quella , ber  in  quella  parte  icofachesì  per  la  grandeggia 
della  fatica,  come  per  la  mut adone  dclVacrc , confuma  mamfrfiamente  quelle  genti  ; e 
fenga  altro,  la  guerra  ifrefa  defertando  il  paefe,eftermina  anche  gli  h abitanti;  cine  noi 
veggi  amo  e fa  auuenuto  à Siena / al  Scnefe  à’  tempi  noflri . Nella  guerra , che  mojfe  il 
Colombo  a popoli  ribelli  dell'Ifola  Spaglinola,  morì  più  d'vn  tergo  di  loro:  nelle  guerre 
derTig%arifti  nel  Terù, mancò  intorno  à vn  milione  e mego  d’ Indiani . Ter  ifcbiuare  i 
fudetti  trattagli  alcuni  popoli, ridotti  à difpcrationejft  rifolfrro  di  non  femnare  i lor  ter- 
reni: affinché  gli  Spagnu  oli  fgombr affino , per  mancamento  di  vettovaglie, il paefe  : mi 
mancando  poi  le  vettovaglie  più  à loro,  che  à gli  Spagnuoli , (perche  questi  fono  più  in- 
duflrioftjC  più  tolcranti)  parte  fi  morirono  di  fame , parte  fi  mangiarono  l'vn  l'altro  : al- 
trove fi  lafciarono  deliberatamente  morir  di  fame  . v Altri  danno  la  colpa  di  tal  mancar 
mento  alla  matafione  de'  cibi . Imperoche  vi  fi  è introdotto  f vfo  della  carne  vaccina , e 
di  attirato, e di  porco/  del  vino:  cibi  di  molto  maggior fo  stanga , che  i cibi  loro  ordina - 
rij. filtri  ri imputano  Cebbrtegja/  la  crapota / la  libidine;  imperò /he  fendo  gl’indiani 
dednifjimi  à'fudctti  viti];  cnonhauendo  come  prima,  chi  gli  sforgi  à travagliare , vi  fi 
ingolfano  di  maniera  tale, che  ne  refi  ano  fopr afatti.  Sì  che  mangiando,  e bevendo  à tut- 
to tronfilo, con  quel,  che feguc, fi  confumano  mifer amente.  Onde  ne  procede  e brevità  di 
vita  ne  parenti/  mifera  compie (pone  nella  prole . Domandando  io  à vn  genti f huomo  , 
fiato  tra’l  Terù, e la  nuova  Spagna,  venticinque  anni,fe  cafo,  che  gli  Spagnuoli  abban- 
donammo quelle  contrade, gl' Indiani  moltiplicarcbbono , ò non;  mi  rifpafe,  clic  fri  man- 
tétrebbono  molto  più  tofto.  Imperochc  ( diceva  egli)  gC  Indi  ani  fono  d' animo  debole ,e  di 
natura  mifera/  da  poco  ; e dall'altra  parte  dediti  fimi  alla  gola, alla  libidine,  allotto.  SÌ 
che  fe  non  foffvw  in  qualche  maniera  effcrcitati  da  gli  Spagnuoli/ [vegliati  da’ religiofi , 
vfogarebbono  ne’fudetti  vttif . In  conformità  di  ciò/toi lappiamo  ,cbc  Cinga  del  Veri 
vfaua  tre  cofe  par  la  conferva! ione je  ben  ejfere  de' fu  dditi.  T un  tua  di  morte  mruperefa, 
quelli /he  s inebriavano:  procuraua/he  ifvdditi  non  fofsino  fatti  pajfaeda’paefi  fred- 
di à' caldi/  à rincontro  ; e in  concluftone,  che  non  face  fino  matafione  riama  notabilvj. 
Finalmente  procurava,  che  non  tflaffìno  in  otto;  mà  che  fofsim  perpetuamente  occupa- 
ti. Noi , non  volendo  interporre  il giudicio  noflro  tn  ciò,  ci  contentammo  di  metter  qui 
fempkeemente  il  fatto.  Diciamo  dunque , che  la  dimimticnc  degl'indiani,  fi  vede  pnn- 
mdmentenelC  Ifole  del  Mar  del  Nort , oue  fono  a fatto  d:  ititi  ; come  anche  nell'Ifolv/ 
delle  perle  nell  Oceano  del  Sur . Sono  fremati , c fremano  continuamente  nella  cafra  del 
Terù,e  ne  piani  :e  così  nella  coll  a della  nuova  Spagna;  e in  particolare  dalla  Per  oc  fa- 
te fino  J V-vmco.  Mane. pio  più  ne'  luoghi  caldi , che  ne' freddi  : c ne  piani  /he  ne  mon- 
tofi,  Dn  più  far  anno  forfè  diciatto  ami , che  i popola  della  nuova  Spanta  fono  travagliati 
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da  penitenza,  e da  morbi  contagiofi,che  ne  ammalino  infiniti.  Nel  Terù  l'anno  rnl- 
lefimc  ctnqueccnicfimo  ottantefimo  jettimo, fi  leuò  di  Settembre  vn  grauifstmo  terre-  to 
moto,  che  conquafìò  qitafi  tutto  il  regno,  routnò  molte  terre  ; oppreffe  molti  popoli,  e fé™' 
mali  fetida  fine.  L'armo  fcguentepoi  foprauennclapeSìe , che  fi  Refe  daTajlofuio  al 
Chi  le  con  grandi ffima  flrage  di  fanciulli,  e di  donne,  e digiouam  fino  all'anno  trenten- 
nio: perche  oltra  qitcjla  età,  ne  toccò  pochi  ; e quel  eh' è più  mirabile , e più  à proposto 
noflro  jion  toccò  mjfuno  nato  fuor  della  prouincta:  nifiun  Spagnuolo,niffun  Negro  d'a- 
frica. Nel  mede  fimo  Verù, oltra  alla  diflrutlionc  di  gente, che  ft  fi  alle  minore  di  Torco , 
di  Tot  offici  Guancamlca,e  all' altre,  vi  è la  Cocca, foglia  di  gra  preggoiattomo  la  qua- 
le ft  con  fuma  anche  moitijfima  gente -.perche  vano  à puntarla  je  à colt  inaila  dagli  u in- 
di in  certe  valli  di  caldo  intoler abile,  e cChumidità  eccefsiua,  oue  ella  nafee.  Onde  molti 
pcr/onaggi  di  giudicio,  e di  molto  affare  fono  flati  di  parere , che  per  impedir  la  morte 
di  tanti  huomim,  fi  fpiantaf sino  tutte  le  cocche,  e fe  ne  sbarbafsino  le  radici . Ella  è fo- 
glia cTvn  arbofcello  alto  vn  braccio,  e megp:  chegitta,  e rincuclla  effa  foglia  ogni  quat- 
tro me  fi.  Quella, che  fi  confuma  in  Tot  oj si  folamente,  non  mont ameno  di  vn  mego  mil- 
lionc  di  feudi:  è molto  gentile/:  delicata ; e perciò  hà  bifogno  di  molta  cura,  efitica.Con 
tutto  ilfudctto  mancamento  non  mancano  nel  Terù,  e neUa  nuoua  Spagna  graffe,  e ben 
popolate  Città:  quali  é Lima, e Totofsi.e  C ugeo, esulto , e l’Imperiale  di  Chtlefque- 
fia  innanzi  la  guerra  d'^irauco,  haueua  fatto  di  fe  trecento  mila  fuochi)  e nella  nuoua 
Spagna,  Mefsico  ( queflafà  dodcci  mila  fuochi  di  Spaglinoli , e feffanta  mila  f indiani) 
Singor.a,oucrrfidcuano  li  \è  di  Mecioacan,  terra  grofsif sima,  Tefcuco,T  taf cala, &■  al- 
tre. Ne'pacfijht  participano  del freddo, più  che  del  caldo  ; comi  il  Colao,  Ciucco  f^ui- 
to,non (t  vede  diminuirne,  augi  alcuni  Jlimano,  che  gC Indiani  moltiplichino. 

Tela  che, che  fia  de'  naturali,  chiara  cofa  è,  chi  i Negri, e gli  Spaglinoli  moltiplicano . 

Clì  Spagnuoli  hanno  fondato  nel  Mondo  mono  più  di  ducetito  Colonie  della  toro  natio- 
ne,  t ne  vaimotuttauia  fondando  . il  numero  de  Negri  nelTerù  è molto  maggiore  di 
quel  de  Ih  Spagnuoliùn  Lima  folamente  fi  fi  mia, che  t Negri  arri  nino  prtffo  à dodeci  nu- 
la. Concluderò  queflaparte  con  dire , che  l'^irciuef cono  di  Lima  fcriffc,  pochi  anni  fo- 
no,à I{pma,  che  nella  vifita  della  Jua  Diocefe , egli  haueua  conforto  il  Sacramento  della 
confermatone  à quattrocento  ventiquattro  mila  perfine . 

DELLA  CHRiSTlANiTA’  DELLE  FILIPPINE. 

Trattiamo  qui  delle  Filippine , non  perche  elle  fi  ano  parte  del  Mondo  nuouo:mà  per- 
che a fpeje  della  nuoua  Spagna  furono  già feouerte  ,eda  lei  dipendono.  Le  fcuoprì 
Michel  Legafpi  Canno  1 5 óq.e  1 primi  {{chgiofi,  che  vi  predicarono  il  nome  di  Chrtfto  , 
furono  cinque  Tadn  di  S.^4goftmo,cbe  il  Legafpt  menò feco  à quella  impreJa.La prima 
Ifila,  eh' e f si  colttuaronofù  Cebù.  L'anno  1 5 70.  entrarono  in  Lu^gon  : oue  hoggi i Ut* 
città  di  Manila, colonia  di  SpagnuoÌr,el  fio  primo  Vefcouofù  Domenico  di  Sata^ar  fra- 
te dell'ordine  di  S.Domenico.Non  è luogo  oue  la  corner (ione  vada  con  più  frutto  innan- 
zi. Le  Ifole  fignoreggiatc  iui  da  Spagnuoli  fon  più  di  quaranta:  c 1 conuertiti  fino  pref- 
foà  trecento  cinquanta  mila.  Onde  il  Ff  Cattolico  dijegna  di  fondami  altri  tre  F'efio- 
tiati;  e erigere  in  JLrciuefcouato  Manila  ; e vi  bà  mandato  vngran  numero  di  Sacerdo- 
ti,e di  ptrjonc  rchgioje  facile  di  tutta  Spagna. 

11  Fine  t'.ci  T erzo  Libro  • 
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L Brafile  è fempre  flato  fotta  vna  Corona  diftìnta  da  quella,  i 
cui  foggiate  la  nuoua  Spagna,  e'iTerùic  nella  corner  (ione  de 
fuoi  popoli  fi  c fempre  tenuta , e ft  tiene  mamera  differente  da 
quella , che  fi  è tenuta  nell  altre  parti  dell’ ^America  : onde  ci  è 
parfocofa  conuemente  il  darne  anche  raguagho  feparato  . 

1 primi  dunque,  che  fi  mifero  allimpreja  dell'  Euagelio  nel 
Braftl, furono  alcuni  Tadrt  di  S.  Fr  ance (co , la  più  parte  Ita- 
liani: vno  de  quali  volendo  pajfarc  vn  fiume , vi  reftò  affo- 
gato, gli  ah  ii  furono  ammazzati  da’  Barbari  prima , che  potcjsmo  dar  faggio  d'altra 
co  fa, che  del  buon  animo,  e del  molto  ‘feto  loro . Fu  poiquefta  impre/a  raccomandattu 
dalli  if  diTvrf  •gallo  a Tadrt  Ccfuitt.  I qualt/cn^afarfi  molto  pregare , fi  mi/ero  in 
viaggio  per  quella  volta  ; & vi  arriuarono  al  principio  d\A furile  dell’anno  mi  ile  fina 
y j cinque  edite  fimo  quadragefitno  nono;  e i primi  furono  Gwuani ^igptkueta daNauar- 
cifciDi  i n-  ra, ^Antonio  Tìreo, Leonardo  h~ lignee^, Didaco lacobeo,  Viccto  Federigo, Emanuel  No- 
briga  Tei  toghe  fi.  Smontarono  a vna  temanola,  che  fi  chiatnaua  Villa  vecchia, che  fù 
Euargriio  pofcia  trasferita  à San  Saluatore , lungi  di  là  due  miglia.  Quiui  attendendo  ogniUM 
nti  tuii.c-  ^ fairtCAre  > , -padri  fi  mifero  ancor  efii  a edificare  con  gran  tr attaglio  la  lor  Chiefru . 

Tilà  molto  maggiori  , c pù  difficoltà  trouarono  nclftmprefa  della  conunfione  : per- 
che altra  all’ignoranza  delta  lingua , la  befliahtà  di  quelli  Barbari  era  tanta , che-» 
nonhauena  fine.  Non  fimuano  mai  di  bere , di  cr  apolare , e dì  ammalar  fi, c man- 
giar fi  ìvn  l’altro  • Trattano  coti  oro  lautamente  i prigioni  di  guerra  : ma  quando 
poi  voglialo  far  qualche  fefìa  folcirne , legano  con  più  corde  quello  , che  par  loro  fnk 
pieno,  e più  graffo  ni  tingono  variamente,  c l’ adomano  di  molte  e diuerfe  penne ; epcr 
farli  carenze , h rallentano  alle  volte  i lacci  ,e  t nodi  ; 6 li  danno  largamente  da  man- 
Crudtitadì  giare,  e da  bere . Dopò  tre  giorni  le  donne , e t fanciulli  lo  tirano  hor  da  vna  parte , hor 
' ■o  ” m fi  w a‘tra  P0"  cw^e  ’ con  *e  f,tu^  eS,‘l  t-  legato  attorno  il  ventre  : l’altra  brigata  li  lan- 

ii  guctia.  eia  addo ffò  pomi , e frutti  d’ogtu  forte  : & egli  rimandando  centra  i fuoi  perfecutori 
quelli  frutti , che  può  leuar  di  terra , fi  sforma  di  vendicar  ft  degli  oltraggi , che  li  fo- 
no fatti  : e in  Piego  delta  zuffa  domanda  alle  volte  da  mangiare , e da  bere  per  ripi- 
gliar le  forge . ^4  U’ bora  fi  nuoti*  la  battaglia . Tu  pagherai  manigoldo , d'offa , edi 
polpe  il  fio  delle  tue  ribalderie.  Noi  vogliamo  sfogar  Jopra  dite  il  dolore  delia  perdi- 
ta de  gli  amia  ,c  de  parenti , morti  in  gitana  : perche  ti  faremo  in  pezzi ,c  tt  tran- 
gugi arano  arroftito  . Fate  quel , che  volete  ( nfponde  l'altro  ) che  non  fi  po- 
trà mai  dire , cb’io  fia  morto  da  Immo  vile  , e eodardo  . Se  voi  ammazzare- 


Parte  Quarta.  Libro  Quarto. 

te  me , io  hh  prima  ammalato  molti  de'  voftri , fe  voi  mangiare  te  me,  io  mi  fono  an- 
che trottato  à mangiar  diuerfi  valent'buomini:  & bò  fratelli,  e parenti,  t}>c  non  laf eie- 
ranno  la  mia  morte  inuendicata . Il  cacciano  poi  in  vna  gabbia  grande,  e Jpatiofa,e  con 
e fio  lui  il  fuo  cu  fi  ode,  ùnto  di  varij  colori , e couerto  di  diuerfc  piume,  con  vn  grande _> 
coltellato  in  mano.  Quitti  egli  j altane  fifcbìa.,e  mena  il  cohela^go  in  volta:  el prigione 
hot  fi  Iptnge  innanzi  per  cauarghlo  di  mano  ; bor  fi  ritira  indietro  per  sfuggire  il  colpo  : 
intanto  le  donne , e i ragadi  tirando  bor  à delira,  ber  à fintftra'le  corde  ; con  le  quali 
egli  è legato , noi  laf ciano  mai  ne  muoucr  di  luogo  , ne  npofare . Finalmente  il  cuftode  , 
per  dar  fine  à tante  come  die , prima  con  alcuni  colpi  i' abbatte  , e pei  con  vn  fendente  li 
fpego^a  la  Iella,  e li  j porge  il  ceruello . L' arrojhfcono  poi  ( come-s'vfa  d' airaftir  tra  noi  i 
fora ) e ne  fanno  vn  folcnnt,  e magnifico  comtito  . Mà  ritornando  à propoftto  : Aecrt- 
fceua  la  difficoltà  de’  Braftli  il  cattino  effimpio,  che  lor  donano  i Chriftiar.id' Europa^  : 
che  non  andando  là  per  altro  effetto,  che  per  arricchire,  e non  battendo  ini /ohi  li  tcneffe 
à freno,  s' àbbanàonauano  à ogni  brutterà  d' attornia , e di  libidine  . Non  recatta  an- 
che picciolo  dif concio  l'inft  abilità  delUgcntc,  e lo  fpeffo  mutar  di  luogo , e di  flangru  : 
perche  quando  iVadri  penjauano  ef  batter  condotto  le  cofe  àbuonfegno  ,i  Braftli , ba- 
ttendo confumato  il  paefe,  otte  s erano  fin all bora  fermati,  paffauano  à cercar  paflure 
altroue.  Mà  no  fi  perdendo  d’animo  i Tadri, voltarono  nella  lingua  Brafiltca  ( nella  qua- 
le haucuanogià  fatto  qualche progreffo)  alcuni  capi  della  dottrina  ChnfUana , e alcune 
orationi  come  fi  vfa;  e con  quefto  aiuto  cominciarono  i far  fi  vedere  per  quelli  villaggi , 
e capanne.  Non  era  cofajche  i Barbari f enti  fiero  con  pii*  fatisfattione , e mer auiglia,  che 
quel,  cbcfidiceua  dell’onnipotenza, e dell'infinità  di  Dio.  Ammirati  ano  anche  forte-* 
dello  Jcrincre,c  del  leggerete  moflrauano  di  gufare  , c tfbauer  de  fiderio  di  conformarli 
con  noi  nella  religione , c ne  coflumi  : mà  oflaua  loro  Cinueccbiata  ferità,  e barbarla.  La 
maggior  fatica  de’ Tadri  fùjn  reprimere  l'auidità  della  carne  bumana  , cibo  tra  quei 
Barbari  pregiatiffimo.  Trà  molti  cafi  auuenuti  in  quefta  materia , non  fi  dcuetralafci <*• 
re  il  feguente.  Haueuano  i Braftli  condotto  vn  prigion  di  guerra  alle  radici  di  vn  colle, 
sul  quale  i Tadri  haueuano  fabricato  la  lor  Cbiefola  : e dopò  batterlo  con  ogni  copia , e 
deheatura  di  viuande  ripieno,  & ingranato;  il fecero  nel  modo  dimoftrato  da  noi  di  fo- 
pr  a, morir  e per  mangiarfelo.  Intcfo  ciò,  t Tadri, corrono  immantinente  al  luogo ; entrano  *nc‘s'%'<LJ 
nella  capanna;  trouano  il  corpo  diftefo,e  i Barbari  ,cbeC ifpiedauano  : mettonui  ardita-  e*  amm°*L 
mente  le  mani  / òpra  per  portarfelo  via.  Gli  hit  omini , per  qualche  domefhchczzatbc-* 
haueuano  prefa  co’  Tadri  ai  on  fi  ntojfero:  mà  le  donne; wafiimc  vecchie, non  potendo  pa- 
tire,che  lor  fofie  quafi  tolto  di  bocca  sì  ghiotto, e fi  Japorofo  boccone,  [correndo  quà,  e li, 
riempirono  il  vicinato  di  lamenti,  e di  romot  i.  Dà  che  mofii  alcuni  ,fi  fecero  incontro  a 
Tadri  jhc  già  portauano  via  II  cadauero:  mà  vìnti  da  vergogna,  ò da  maggior  cagiona 
abbandonarono  facilmente  l’imprefa  : e i Tadri  portarono  via  il  morto,  e’ijcpelìcono  nel 
lor  giardmo.1  Barbari, venuta  la  notte, che  fuole  toglier  la  vagogna,e  dar  ardire  à'mal- 
f attori,  entrarono  nel  giardino;e  fi  ut  ondo,  à guifa  di  bracchi  di  buon  nafo,per  tutto  pa- 
narono, non  oftante  la  diligenza  de’  Tadri,  il  luogo , oucera  rtpoflo  ileadauero;  e già 
n haueuano  canato  fuma  vn  braccio,  quando  i Tadri  fopragiunfcro,  e li  fecero  ritirare. 

Quefto  folto  < [[acerbo  di  tal  maniera  i Braftli  ( & aggìungcuano  oglio  al  fuoco  le  don- 
ne) t he  mancò  poco , che  non  afialtafitno  la  nuoua  Colonia  de  Tortogbefi , malcontenti 
perciò  de  Tadri.  Onde  eglino,  per  non  dar  più  occafione  I Braftli  di  tumulti  ,ed  T or- 
cio: Bolero.  Oo  3 toghe  fi 
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toghe  fi  di  lamenti,  fi  rifolfero  di  procedere  co  più  cautela,  e più  moderatione  per  [ auue- 
rare.  Ritolti  dunque  alle  preghiere,  all'efiortationi , alle  rimoflrange , fecero  sì,  che  al- 
cuni s'af tennero  da  quella  beccaria,  e ghiottoneria  di  carne  humana.  Da  altri  ottennero 
di  poter  trattar  con  quelli,  che  s'ingrafiauano  nelle  prigioni  per  aiuta)  li  à fiduar  Camme, 
già  che  non  fi  potentino  jaluare  i corpi  : gli  ammae franano  dunque  nella  fede, e poi  U 
battcggauano.  Ma  non  poterono  ne  anche  in  ciò  continuare  ; perche  i manigoldi  comin- 
ciarono a dire,  che  li  bai  tengati  peideuano  buona  parte  del  lor  fapore  ; e perciò  non  co* 
portai) ano,  che  1 Tadri pratticaffmo  più  con  effo  loro . Di  quei  giorni  haucndo  vn  Tor- 
toghefc  prefo  ardire  d'andar  filo  per  le  capano uccie  de’  Br afilli , fù  da  loro, non  sò  come, 
ammainato.  Di  che  f degnati  (ommamentc  gli  altri  .gridauano  vendetta  : e fi  farebbe, , 
fcn^a  di.  bbio,mcjfo  mano  alt' arme  conpertcolo  della  nuoua,  e ancor  tenera,  e mal  fon- 
data colonia  de'  Tortoghefific  non  hauefsino  dcpoflo  f ferocia  Vani  corda  volente  Deo  : J 
e me  fio  nelle  mani  de'  Tortogbcfi  U micidiale  : fù  coflui , per  ifpaucntar  il  refio , me  fio 
nella  canna  <f  vna  colubrina:  e con  horrore  incredibile  de  gli  fpettatori , morto.  Qucfi.v, 
dimofirationecofi  fcucra  fece, chea' all' bora  in  poi  fi portajfino  afjai  più  quietamente 
quelle  genti;  e che  perciò  i Tadri  attendemmo  con  più  libertà  all' Enangelio . I Br  a fi  li 
fono  in  gran  nianierafoggctti  agl  incantatori, e a fimil  gente . Tra  qucfti  vno  ve  nera  , 
che  con  molta  aite,c  aflutia  s'haueua  acquifiato  vna  fuprema  auttorità , c ripetanone 
tra  loro , di  vii  altro  Efculapio,  ò Macaone  : onde  non  fi  prefi  0 s' ammalati  a vno,  che  fi 
mondana fubito  per  coflui.  Venne  vna  volta  a ragionamento  più , che  à difputa,con  ef- 
fo lui  il  Vadrc  Xobrega:  e li  domandò  in  cui  virtù  facefle  egli  quelle  fue  merauighc,  del 
Dio  del  ciclo,  ò del  demonio  dell'inferno f zincar  io  ( rifpofe  f empio )fono  Dio  :e  quel  fu- 
premo  Vrencipe  dellvniuerfo,  a cui  cenni  s inchina  il  cielo , e trema  la  terra, è mio  gra- 
di fimo  amico:  e fpefie  volte  mi  fi  moflra  ira  le  nubi,  c in  mrgo  delle  factte,  e de  tuoni. 
Tl 011  bebbe  più  patier.ga  il  Nobrega;  ma  con  più  colera,  che  argomenti  ( che  argomenti 
vano  atti  à reprimere  tanta  bcfliahtà  ?)lo  confufe,e'l refe  mutolo.  Smacco , e attuili  di 
tal  maniera  quell' empio  orgoglio,  che  confefsò,  non  molto  dopò  la  fua  cecità,  e malitia; 
e domandò  d efler  mflrutto  nella  fede,  e amane  fio  al  battefmo  : il  che  egli  ottenne  final- 
mente, tnficmc  con  alcuni  altri.  Ma  perche  per  quefla  via  s' acqui ftaua  pochifiimo;  èl 
frutto  di  quel  terreno  non  rifpondeua  di  gran  lunga  alla  fpcfa,cbe  vi  fi  faceua,e  alla  fa- 
tua, che  vt  fi  duraua  in  coltivarlo,  c in  lemmario;  i Tadri  fi  rifolfero  di  mutare  {li  le. 
Indi- fiero  dunque  con prieghi,  e con promefie  i padri  ,ele  madri  di  famiglia  a dar  lor  iti 
cura, e in  difciplma  i figliuoli,  tèfero  poi  con  molta  dolcetta  a maneggiare  quelli 

giouanetti,a  domcflicarli  , e amuagbirlia  poco  a poco  della  bellegp'a  della  virtù,  e 
dell'honcftà . Non  fi  gittò  quefla  [emenda  indarno:  perche  i fanciulli  imparauano  facil- 
mente , quel  che  lor  fi  diceua  : c ne  dauano  parte  a’ f noi  di  cafa  , & a gli  altri  : e con 
t c {[empio  ritirali  ano  a poco  a poco  i compagni  dalle  vfange  bcfliali  . I parenti  final - 
legrauano  della mo defila , e dcLTofiequio  de'  figliuoli:  e gli  efiortauano  efsimedcfi- 
nu  a perfeuerare.  Con  che  fi  fece  in  breue  tanto  profitto , che  parcua  che  il  Brafile  ha- 
uefie  mutato  clima  , e i popoli  natura  : e fifentiuano  le  riue , e 1 monti  rifuonar  dolce- 
mente del  nome  diGiesù,ediMaria.  queflo  modo  fene  inflruirono  nella  fede  in- 
terno a ottocento ; de'  quali  fe  ne  battezzarono  nell'ottaua  di  Tafqua  , forfè  cento  ; il 
re  fio  fi  differì  a vii  altra  volta . Trattarono  poi  i Tadri  di  ridurre  i Brafili,fparfi  qui, 
t,là  jlche  cagionami  vna  grande  {commedie*  nell' aiutarli , e nel  conuertirliJ  à vi- 
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vére  in  terrea  in  vìlagghà  feminarc à coltiuar  la  terra,  e à menar  vita focci abile,  e ci- 
vile, regolata  con  leggi,  e governata  da  magiftrati . Al  che  fece  loro  animo  ilfoccorfo  di 
nuova  gente,  mandato  di  "Portogallo . Qucfli  riduffero  vna  parte  de’  vicini  Braftli  dalla 
vita  loro  mflabite,&vaga  in  vn  luogo  à Viratininga . Quivi  avvenne  cofa  da  non  tace * 
re . "Perche  fendo  nata  guerra  tra  quei  cotoni  novelli, e i popoli  vicini , vfcirono  alla  bat- 
taglia i Viratiningani  animo! amente: ’plfta  l*  moltitudine  de'  nemici,  cominciavano 
à paventar  e,  e à moflrarft  più  pronti  à volger  le  (palle, che  à menar  le  mani . Era  nell  ef- 
ferato vna  donna , poco  innanzi  batteggata . Quefla,veggendo  gli  huohuni  quafi  fmar- 
riti,e  perduti  a' animo  di  confortò  ad  armar fi  all'  vfanga  Cbrifliana,colfegno  della  Croce: 
e ad  attaccar  la  giornata  fingi  tema.Tarue,  che  con  quefìe  parole  ella  lane  luffe  tantcj 
fiamme  ne'  petti  dì  coloro . Onde  cor  fero  con  tanto  animo , c con  tanto  impeto  adojfoa’ 
nemici , che  li  (confi ffero  affatto  , finga  altro  danno,  che  d'vn  morto,  e d'vn  ferito  dal- 
la parte  loro . Hora  fpargendofi  quefthe  fimth  avvenimenti  perii  Brafil,i  Carigij , cgC- 
ibir agiati , popoli  Mediterranei,:' innamorarono  per  fama , della  luce  Evangelica . Al 
che  giovarono  affai  i conforti  di'  alcuni  Cafligluni , che  habitauano fui  fiume  V,tr.tguay 
ne  lor  confini . Si  mifero  dunque  in  jlrada  intorno  à ducento  Carigi  ; cs'i  vaiarono  co»-> 
alcuni  Spagnuoh  in  lor  compagnia , alla  volt  a del  Bea  fi  ( è vii  otto  feicento  miglia  di 
viaggio  pericolofo , e malagevole )per  vagheggi  della  parola  di  Dio . Md  fu  loro J car- 
tata la  firada , e la  fatica  infierne . Conciofia  cofa  che  colti  all'improutfo  m mcggo , e 
off  al  tati  da  ogni  banda  da'  Tupinaqitini , cambiarono  l'acqua , da  lor  de  fiderata , nel 
proprio  (angue , e con  effo  furono  batteggati . E morirono  con  tanta  confidanga  della. * 
fallite  eterna  , che  in  meggo  della  morte  dicevano  a'  lor  pere u (fori , Poi  tagliate  bene 
à voHra  voglia  queflc  membra  fr  acide , e putride  ; mi  non  farete  già , che  C anime  non 
falifcano  in  Ciclo  al  lor  fattore . Raccontò  qiicflo  fitccrjfo  vno  di  quelli  Spagnuoh , ch'e- 
rano  in  lor  compagnia , [campato  dalle  mani  de  Tupinaquini . Andò  pof eia  à trattale 
co  Tupinaqumi  il  T,  Tietro  Conca , che  fé  ben  fece  poco  frutto , quanto  alla  conuerfio- 
ne , operò  nulladimeno  tanto , che  ne  ottenne  due  Spagnuoli , ch’eglino  tenevano  ancora 
in  prigione  ; e li  menò  (eco  al  Brafil . Mà  egli  muagbitofi  della  fempheità , e buona  na- 
tura de'  Cangi , ottenne  in  grafia  da  (mi  Juperiori  efeffer  mandai  o la  con  vn  compagno 
nefù  infruttuofal'  andata . Mà  ritornando  al  Brafil, per  rimanere  maggior  numero  d'- 
cperarià  coltiuar  quel  terreno,  abbreviò  la  firada  della  fuaperegrinatione  col  marti- 
rio. I C affigliavi  del  Taraguay  s’eravo  lungo  tempo  ferviti  d'vn  interprete , che  il  Cor- 
rea haueua  poco  prima  liberato  dalle  mani  de'  Brafih , che fe'l volevano  mangiare.Que- 
fto  J degnato  con  il  Correa  perche  gli  haueua  tolta  vna  donna,  ch’egli  fiandalofamentcj 
teneva , mifi  tanto  fofpetto  ne  granimi  de  Cangi  co’  quali  haueua  moli  a domeflicheg •- 
ga,  e anche  avttoriti,  degli  andamenti  del  padre , che  mojfi  improuifamente , e montar- 
ti in  furore  trafilerò  lui,  e’I  compagno  con  Jaette,  e g'i  ammagliarono . Qucfli,  e alcuni 
altri  accidenti  ,cofì  fatti, hanno  dato  occafìonc  ad  alcum  di  tenere  tutte  quelle  genti  non 
pur  per  barbare  t feluatiche,  mà  per  incapaci  di  coltura,  e di  difciplina.  Ma  egli  ècof.u 
troppo  ingiufla , per  vn  ecceffo,  cagionato  per  Icfuggefltoni  d'vn  buono  fraudolente , e 
malignoaondennare  astutamente  tutta  vna  natione.  Non  babbi  amo  noi  viflo  à tempi 
tioflri  gli  Alemanni  j trance  fi  a Fiamenght,gf‘  Inglefi  ,nationi  tutte  nobilijjìme,  e hono- 
ratiflime,  rouinar  Cbiefe , trucidar  Sacerdoti,  effeminar  religioni, conculcar  Sacramen- 
ti , concitate  à ciò  dalla  malvagità  di  vn  Calumo, di  vn  Lilibero , di  vn  Bega , di  v>t-> 
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illirico,  e di  fintili  altri  mimflri  <f  empietà,  e d'apoflafta  ? Male  fanno  cefi  fatti  pudici; 
mà  molto  peggio  quelli , che  leggendo  in  quejle  noflrc  fielatroni  l'empietà  effe cr abili 
de  Caluimani  contro  le  immagini  / aere , contro  il  tremendo  Sacramento  deli  alt  are, con- 
tro Clmfto  Signor  noflro  refìano  per  non  vedere  i malfattori  Cubito  inghiottiti  dalla  ter- 
ra,, òjaettati  dal  Cielo,  con  gli  animi  mal  affetti  ,efcandtliogati . Non  fi  ricordano 
quefli  della  pai  tenga  , e longanimità  di  Clmfto  in  lafciarfi  legare,  e sir  a femore , batte- 
re al  la  colon  a conficcare  in  Croce  : non  lo  debbono  fentir  befiemmiare  tutto  il  dì  ,fenga, 
che imaluaggi  fiotto all'bora,  alt  bora  fulminati,  ò Jubbiffatii  che  Dio dijfimuh le fec- 
lerange  de  gli  empi  non  è difetto  di  gufi  aia,  mà  abbondanza  di  clemenza.  Oculi  enmt 
tius  fiipcr  vias  bominum  ,& omnes  gefius  eomm  confiderai . Non funt  tenebra  , & 
non  cft  vmbra  mortis , vt  abfcondantur  ibi , qui  opcrantur  iniqukatt m ,]  e la  longani- 
mità di  Dio  non  ci  deue  effer  materia  di  fiondalo , mà  d'cdificatione . Non  li  mancherà 
tempo  di  far  gì  ufi  il  u . [ Vide]  (dice  l'Ecclefiafle)  [JubSok  in  loco  sudici}  impieta- 
tem  : & in  loco  infima  iniquitatcm , & dixi  in  corde  tneo , iuftum  &■  tmpùtm  tudica- 
BeddJÉoi  bit  Dclts:  & tempus  omnis  rei  cune  erit.  ] Mà  ritornando  a progreffi  della  fide  nel  Bra- 
ttilo mi  file,  jlr.daua  di  mano  in  mano  cre/ccndo  il  numero  de  gli  operarti , e de’  Neofiti  : per- 
,iClc'  che  fi  fondarono  collegi j,  e cafi  alla  Bay  a di  San  Saluatorc  (otte  fi  anno  intorno  à fettun- 

ta perfine )à  Sau  Vici  ngo  ,à  Tiratinmga , à Ternambuco , allo  Spirito  fauto , à Torta 
ficuro  ,al  fiume  di  Gennaro , à Iglico  : ne  quali  luoghi , e in  alcuni  altri  minori  traua- 
gliano  intorno  à cento  fettunta  opcrarij  Gefuiti:  e fi  è dato  Vef cotto  alla  Città  di  San  Sufi- 
li  at  ore  : e al  fiume  di  Gennaro , t fi  dice  anche  San  Seba  filano)  fià  vn  ^ Smini  ni  finitore 
con  ampltjjima  auttorità . Sono  poi  paff iti  al  Br afille  i Tadrt  di  San  Benedetto , e i Car- 
melitani ieti  fono  ritornati  quelli  di  San  Francefco  ; con  che  la  prottincia  va  di  giorno 
in  giorno  crefiendo  in  nobiltà , & in fplendorc . Vanno  i % 8 r . i fiori , popoli , ha  hi  tuto- 
ri d z i:  alio  monte , tnojfi  alla  fama  della  dottrina  Euangcltca , mandarono  huominià 
pojla  à lignificare  a'  Tadri , cb'effi  baiteli  ano  animo  di  venire  ad  habttar  puffo  alla  B.V 
ya(n  erano  lontani  cinquecento  mtgha)màcbeimpediua  Ceffcttuatione  d:  qucflolor 
dcjiderio  la  < ijicoltà  de  pafii , tenuti  da  gente  nemica  . Fu  mandato  la  v>:  S iccrdotej 
con  vn  compagno . Quefli  arri  nato , dopò  infinito  tran  aglio,  ( perche  li  b fognò  trauer- 
fare  deferti  vafiifiimi  ,\  fiumi , e torrenti , e paludi  :t /apportar  alle  volte , eflrcma  uc- 
ce fin  à , e penuria  d'ogm  co/a)  al  luogo , ottenne  da’  nemici  il  puffo  libero , c fu  uroper 
nebridi >o  ?Mle  lor°  * lQtr>  ! attrauerjata  a quelli  lafirada , onde  meno  penfauano  . Hc- 
pdiì . bri  di  fi  chiamano  certi  popoli , confinanti  co'  fiati , e co’  Tortoghefi . Quefli  per  la  pra- 

ticato' Tortoghefi, portano  nome  di  Mamalucchi . H or  temendo  di  non  perdere  ilgua - 
d agno , cb'cfst  canon  ano  con  frati  di,  e con  diuerfe  arti  dalla  j empiici  tà  de  fiori,  diedero 
loro  à intendere  mille  falfità  de  Tadri , e de  Chrisìimi  :e  perche  i Barbari  fono  ordina- 
riamente ombrofi , e pigliano  facilmente  fojpetto  d'ogni  cofa , fecero  sì, che  la  maggior 
pai  te  mutò penfiero,  e refiò  à cafa  ducente  foli  perfcucrarono  in  propofito  : c arr  alarono 
cò  mo!tafefia,e  allegrezza  alla  Bay  a C Ottobre  dclh  anno  fudetto,e furono  oc  comm  dati 
in  quel  contado . L'anno  1 5 2j.fi  cominciarono  à pratt icore  1 Maramomi,  popoli  chcj 
confina  con  Tirat  mitiga , differente  di  lingua , cdicofliimidagl’altri.  Vanno  158?/ 
Vii  certo  T uiupabucb , naturale  del  Bra/ile , mà  d’animo , e d'ingegno  comparabile  coi 
quei  d'Europa,  per  li  conforti  de'  Tadri , fé  n andò  ne  Mediterranei  per  indurre  all  L 
fede  C bri  il  tana  quelle  : genti  é Jrà  pochi  giorni  egli  ncccnduffe  rr  grandi fimo  nL- 
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nero  alla  terra  dello  Spirito  Janto  ; oue  furono , dopò  C effiere  [lati  infintiti , battezzati . 
Bgefcono  tra  Braftli  alcuni , e fi  fegnalano  con  varie  prodezze  grandemente . Tale  è il 
fudetto  T uwpabucbjale  fù  vn  certo  Martino  <Alfonfo  , buomo  prode,  e di  molto  valore 
tic  le  cofe  militari.  Quefii  nonftprelloriceuè  il  batte  [moglie  perfuafe  al  I\è  Sebefii.mo, 
dimpadronirfi  della  terra  dello  Spirito  fanto,e  de  luoghi  vicini;nella  quale  imprefa  egli 
s'adoperò  ecceUcntcmcntcìc  in  fegno  di  ciò, il  Rè  li  mandò  la  Croce  di  Cbrifto.  ù 

DE’  MALEFICI  DEL  BRASIL. 

\T  On  èpaefe  al  mondo, oue  il  Demonio  non  babbia  la fua  parte . Sono  nel  Braftlc  mol- 
*•  tiffìrni  malefìci, e ciurmatori  biella  cui  impudente  paggio  non  mi  farà, grane  ad- 

dii rqul  vno,ò  due  efiempi.  L'anno  1 5 6o.net  contado  di  Viratimnga, eff  ondo  tramonta- 
to il  Sole,  fi  cominciò  in  vn  fubito  à turbar  T aere , à copnrfi  di  folti  nuuolt  il  Cielo , e ad 
aprirfi  con  tuoni, e con  balcni.St  leuò  pofeia  vn  vento  da  meggo  giorno, e girando  la  ter- 
ra fin  che  giunte  à ' Ponente  macflro.prcfc  ita  tantaforga,chc  portò  via  tetti  di  cafe  ,fìra - 
tolò felue,  diradicò  alberi  di  grandegga  [mifurata:e  fece  in  vn  a megga  bora,  ch’egli  du- 
rò,f  aca[so,c  rouiua  me  filmabile. ^Alcuni  giorni  dopò, certi  facer doti  s m itrarono  in  vn 
di  quelli  malefìci, de'  quali  parliamo-,  e baucndolo  effortato  à lafciai  e quelle  infame  prò- 
feffione,e  vitali)  egli  faceua,e  à riconofcere  vn  Dio,  padrone, e creatore  di  ogni  cofa.  Io 
conofeo  ( rifpofe  egU  ) Dio.e'l  figliuol  di  Dio  .lmperòcbe  bauendomi  il  mio  cane  dato  vn 
fiero  morfo,  chiamai  il  figliuol  di  Dio, che  mi  vemffe  à medicarci  & egli  venne  inconta- 
nente: e per  vedetta  del  male  fattomi  dal  cane, arreco  {eco  quel  v ento,che  alti  dì  paffati 
menò  tanta  rouma  d'alberi, e di  cafe.TUà  più  à propofito  delta  prefcntc  relationc fi  t1  quel 
(he  fegnì  l'anno  1 5 84.  Cacto  fi  a cofa:chc  questeragge  d'buomimfu[citò  nel  Braftle  ma 
forte  di  fuperflitwnc  di  tanto  maggior  pericolo  ,e  danno, quitto  ella  era  più  funi  le,  e còf or- 
me d riti,  e al  v[o  della  Cbiefa  fatua.  Creauano  coli  oro  vn  fupremo  lor  capo  nelle  cofcj 
fiacre  a:omc  noi  il  fupremo  "Pontefice.  Ordinauano  Vefcoui,  e Sacerdoti , vdiuano  confef- 
fiont,  tene  nano  ficu  ole,  e infegnaiiano  a fanciulli  fenga  mercede , ò /alar  io  ; cele  brattano 
Me  fife:  portauano  refar  u per  dir  le  lor  orationi ; faceuano  campane  di  certe  giiccbe , e li- 
bri difeorge  d'alberi, e di  certe  tavolette ,con  caratteri  non  intelligibili,  ad  altri  a he  à lo- 
ro. E fi  dice , che  il  Demonio  nera  inuentore,e  maeflro.  Mettevano  la  fomma  dclLi  loro 
religione,  c fi. unità  nella  paggia  : e pei-  arriuare  à quel fegno,  bcueuano  il  fugo  d' vn  ber- 
ta , che  1 BrafiU  chiamano  Tetima , di  gran  vebemenga  ,edi  fmifurata  calidità . Con. » 
qitefla  ben  and  a caggiono  fubito  tramortiti  a terra  ; {torcono  la  bocca  ; cacciano  finora _» 
ta  bngua  :fidiflcndono,efi  r inoliano  , con  tremore  di  tutta  la  perfona , per  terra  : par- 
lano tra  denti , danno  finalmente fegni  tali , che  ben  appare  di  chi  pano  minifin . Finiti 
quefii  movimenti , fi  lavano  con  acqua ; e fi  filmano  fantificati;edi  tanto  maggior  virtù 
è per fett  ione , quanto  fono  flati  più  Juor  dife,  c quanto  hanno  fatto  moti  più  beflialt , e 
più  1 mpcr finenti . Dicono  che  1 loro  maggiori  hanno  da  ven  ire  in  vn  naviglio  al  Brafilft 
à rimetterli  in  libertà  ; c che  all' bora  i Portoghcfi  lor  anno  tutti  confumati  : e fe  ve  nc  re- 
fìc, anno  pur  alcuni, diverranno  pe[ci,ò  porchi,ò  fintili  animali.  Quefia  vanità,  e follia  è 
nudrita, e fomentata  dal  lor  fantino  Sacerdote ; cb’efii  chiamano  impudentemente  Papa . 
Co  fini  fi  baucud  acquiflatatdta  auttorità,e  fede, che  J>  mego  dc'juci  miviftnfolleuaua 
tutto  il  Brafil-,Sì  (he  molti  abbandonado  le  cafe  de  Portoghcfi, c’I fermtio,  nel  quale  cro- 
no 
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no  impiegati  : motti  anche  ammalando  tutti  quelli  Chrifl  iani  , che  lor  capitammo  in- 
tidgi,firitirauano  nc  bofchi,ònc  monti,  jln^i  alcuni  fcannauano  iproprij  figliuoli^  af- 
finché noti  rccafiino  loro  impedimento  alla  parten-ga,  ò lor  foffino  d'impaccio  nella  fuga  ; 
ò lifepeliuano  viui.  Dtflitrbò  quefta  peft  Ùcn%a  principalmente  il  contorno  della  Bay  a : 
ne  fi  potè  acquetare fenga  grani  fimo  tr  attaglio  è de  religiofi,  e de’  Magi  frati  regi j.  Et  è 
cofa  degna  d'effer  auucrtita  f ajlutia  del  Demonio  in  oppugnar  l"  auttorìtà  del  Tapa, poi- 
ché tra  noi  la  combatte  col  negarla  per  bocca  di  Luthcro,e  di  Cablino, e de  fognaci  loro  : 
e nel  Brafilc  col  contrafarla  per  meggo  di  ciurmatori  ,e  dì  altri  fuoi  min  iflrt. 

De’  difturbi,  dati  da  gli  Heretici. 

MyA. , dì  r.on  minor  tr attaglio , fono  flati  gli  Heretici  alla  conuerfione  de'  Braftli. 

L'anno  1 5 6o.vna  affai  buona  amata  di  Francefi , arriuata  al  fiume  di  Gennaro * 
fi  mife  àfabricar  vna  fartela  jopra  vno  fcoglio ; e con  animo  ( per  quanto  ejfi  diceuano) 
dì  impadronirfi  di  quel , paefe  la  fornirono  molto  bene  di  artigliarle , e di  monitioni  ; e Li 
prefidi  arano  dì  vn  graffo  numero  dì faldati . Erano  tra  costoro  due  minifiri  d' bere  fi  a, e di 
prauìtà  Caliunianaper  infettare  di  quel  veleno, e i foldatì  Francefi,  e 1 Braftli . Nelpro- 
greffo  deli  imprcfa,il  Capitano , huomo  d' intendimento  ,e  di  giudicio,s'accorfc,che  quefti 
erano  huommi  t he  con  ellrcma  ignoranza  delle  ccfe  Cbriftiane  haueuano  congiunta. j 
vna  profont  ione,  e arroganza  ( cofa  comune  à tutti  gli  heretici , mà  fopra  tutti  gli  altri, 
a Calumarti  ) intoler abile . Onde , cominciò  à firappagqgarli , e à trattarli  per  huommi 
più  atti  à peruertire.che  à edificar  le  genti. 

Hacque  poi  tanto  difparere  tra  i due  minifiri, tanta  difcordia,  che  non  fapcndo  quel , 
che  fi  dicej}ino,c  non  volendo  cedere  Ivno  all' altro,  fi  rtfolfero  di  fcriiiere  à Gencua ; c di 
là  afpcttar  rifpofla  sù  le  differente  loro . Intanto  vn  di  loro,  ch'era  anche  poco  d'accor- 
do col  C apuano , riandò  à $.  Vtcengp ; & vefiitoft  di  pelle  d'agnello , s'addin  ggò  corta 
tre  compagni,  alla  cafa  de'  Gefuiti : ouc  furono  raccolti  come  peregrini , e trattati  bima- 
namente . Il  rmni firo, che  parlaua  bene  Spagnuolo , cominciando  à millantar  fi  della  no- 
biltà del  fuo  cafoto  ( ioucua  forffe  effer  vn  altro  Drancc; ) [ Genus  buie  materna  fuper- 
bum  Nobilitai  d aliati  incertumde  patre  ferebat.  1 è à vantar  fi  con  quello , e con  quello 
della fua  dottrina  ; e aiutandoft  con  vna  certa  facilità  di  conucrj ottone , e prontegjga  d’- 
ingegno Jì  fece  à poco  à poco  tener  dalle  brigate  per  huomo  da  qualche  cofa . Scriffc  an- 
che vna  lettera  al  V.  Luigi  Grana,  Trouinciale  de  Gefuiti, ch'era  all’ bora  in  Tiratinin- 
ga,  dandoli  conto  dcU'ejfcr  fuo,  e degli  fludij  fuoi, con  dire,  che  poi  che  il  maefiro  dell.u 
f ita  giouaneg^a, huomo  raro , e frugolare , f battona  introdotto  nelle  felici  fpelonche  delle 
T tendi  ,oue  s era  nc! fonte  ( Non  sò,fe  di  Varr.afofò  dì  Elicona  ) inebriato  con  gli  ameni, 
e diuim  ritti  della  fapiengafe  nera  paffuto  àgli  fludij  della  Sacrafcnttura,e  deli  alt  ifii- 
ma  Teologiaic per  poterla  con  più  ageuolegj  t confeguire,haucua  anche, non  perdonan- 
do à fatica  alcuna,imparato  la  lingua  facra  daglifiejfi  Uabaine  da  loro  inficine  apprefo 
fecreti  merauigliofi 4e  quali  voleua  far  parte  ad  effo  Tadre,  come  prima  potcfle  co  ejf  j 
lui  abboccai- fi . Non  pacarono  poi  molti  giorni, eh' egli  [ perche,  ex  abundantta  cordi  sos 
loquitur  ] cominciò  à befi  emmare  cantra  il  Santi  fiimo  Sacramento, cantra  le  immagini 
de  Santi, contea  liticano  di  Cbnfto,affaporando  ogni  cofa  confale  difacctie,  c di  mot- 
ti prefi  dalla  bottega  di  C aluino, molto  pian fibili,c  àgufio  della  moltitudine, vaga  di  110- 
uità, quale  ella  fi  fa.  H attendo  ciò  iute foiiGrana,  fi  wojfef libito  da  Tiratìninga  pcrop- 
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porft  a princìpi  del  nule.  Il  Francefe  limando  incontro  orna  epiflolaùl  cui  effordio  era 
quefto  t [ jldefie  nubi  Calites  : offerte  gladios  ancipite  ad faciendam  vinditt am  in  Lu- 
douicum  Granarn,  Dei  oforem . J Onde  fi  può  fare  coniettura  del  reflo.  Il  Vadre  giunto 
alla  Città , cominciò  fubito  à dimoftrore  al  Vicario  F importanza  del  nego' io  a à esorta- 
re con  frequenti  prediche  il  popolo  à guardar  fi  follecitamente  dalle  parole  melate  delF  - 
bere  ti  co  a da'  libri  pe fi  ilenti, ch'egli  hauena  portato  f eco . Ver  concluderla , il  Francefe 
fu  prejo , e meffo  in  prigione ,c  po:  mandato  in  Vortogallo.il Goucrnatore  del  Braftl,  ha- 
uendo  intefo  dagli  ejfami  fatti, della  fortezza, e del  dijegno  de'  Franceft , mife  fubito  in* 
punto  vn  buon  numero  di  vaffc!li,e  di  gente  da  guerra ,e  fi  moffe  à quella  volta. Durò  F- 
ajfcdio  tanto  tempo, e vi  morì  tonta  gente,  che  i Vortogbefì,difperati  horntai  di  poterlo^ 
cfpugnare,penfauano  già  d'abbandonar  l'imprefate  à pena  s aflicurauano  di  poter  (aluar 
t artiglierie, quando  eccoti  che  i Franceft, che  doueuano, ancor  cffìsffer  venuti  alteflre - 
mo  delle  cofe  loro  lafriaronojcon  vna  improuifafuga.la  pianga’  Quando  noi  non  hauef- 
fimo  altro  argomento  per  dimagrare  la  falfirà  della  dottrina , e l’empietà  della  fetta  di 
Caluino,e  di  Lutero^  d'altri  ftmili  maeflri  di  beflemmic,e  di  ribellione  da  Dio,  e dalLu 
fua  Santa  Cbiefa,non  è manifeftiflinio  argomento  quefto,cbe  il  mestiere  di  coftoro  non  i 
f emmare  la  parola  di  Dio  tra  infedeli , come  fà  il  buon  Vadre  di  famiglia  ; mi  il foprafe - 
minar  la  gigama  nel  campo  de  fedeli, come  fà  l'huomo  nemico  ?~Cum  * tutela  domitene 
bomines  ,inimicus  homojuperfeminauit  gigania.'Non  hauete  Voi, Luther  am  d' Amma- 
glia,più  vicina  la  Lappiaja  Biarmia,e  le  Vrouincie  circofi  unti  onuoltc  nell'idolatria  è e 
voi  ber  etici  d'Inghilterra  l’Itlandiaj  la  Grolandia;e  voi  Caluiniani  della  Rete  ella, e d'- 
altri luoghi  di  Francia  j Baccalare  la  Vr ancia ,chc  voi  chiamate  ^ lntartica;percbe  non 
fate  prona  d'introdurre  iui  Ì Euangelio,del  quale  voi  fate  profcjJìonc,qualc  egli  fi  fia,él 
nome  di  Chrifto  è perche  vi  gioita  diflurbare  la  predi  catione  de'  Cattolici  nel  Veni, nella 
nuoua  Spagna, nel  Braftl ,e  nelF  India,  aip^i  che  d’entrar  voi  in  qualche  impreja.ouc  e fi i 
non  babbinogià  meffo  la  manteche  fi  può  direfe  non  che  nò  è voflro  meflierc  ilfeminar 
fomento  jmà  tlfoprafeminar  gigania  ? non  il  condurre  gl' infedeli  alla  fede  ; ma  i fedeli 
alla  perfìdia;  negl imperfetti  alla  virtù  ; nè  i virtuofì  aita  corrottione  ? non  ilperfettio- 
nare  finalmente, ma  il  deprauare  i ne  il  recar  lucerna  tene  òrde  del  voflro  modo  di  ma- 
tteggiare, e di  trattar  tEuangclio  diffe  Tertulliano , [ De  verbi  adminiflraticnc  quid  di- 
cavi i cum  hoc  fit  ncgotium  illis,ncn  ctbnicos  conuertendtffed  noflros  ] ùbuer  tendi?  j mà 
ritornando  al  Brafilef  anno  1585.»  Franceft  s vnirono  co’  naturali  di  Varaiba  cantra j 
Tortogbefi : mà  furono  battuti , e mejfi  in  rotta  , e sformati  à ritornare  con  danno  è corna 
vergogna, à cafaF annoi  5 91  .gl' Ingkfi prefero  la  terra  di  S.  Vicengo, profanarono 
Chiefe , difperfero  le  reliquie  de'  Santi,  mifero  ogni  cojaàfacco,  e à fuoco , e quefli  fono  i 
frutti  del'  Euangelio  Caluiniano , recar  difturbo  aU'Euangebo , e frondaio  alla  Chiefaj 
di  Cbrifioé 

DE’  NEGRI,  E DEL  NVMERO  DE* 
Chriftiani  nelBrafil. 

Olirà  à naturali, e nel  Braftl  vngroffo  numero  di  f chiatti  Negri , che  vi  fi  conduco- 
no di  Congo, e di  Ghinea  per  frruitiode’  Vortoghefi,mafJìmc  attorno  i guccart,cì>e 
fono  lauorati,  e maneggiati  affatto  da  qttefi a gener ottone  d'buomwi, delle  cui  qualità  10 
bò  ragionato  di  f opra « 
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Hor  per  dire  qualche  cofadcl  numero  de'  Chrifliani  del  Br afille,  per  le  migliori  ret  iti  0- 
tu.chen'habbta  potuto  hauere,  f anno,  1591.  1 Tortogbefi  arriuauano  i vndeci  mila  fa- 
miglici Negri  à quaranta  mila;i  naturali  à cinquanta  mila  perfine. Ne  ci  dobbiamo  me- 
r aitigli  are  del  picciol  numero  de'  naturali, perche  primieramente  il  Brafile  non  è ( maxi- 
me sù  la  marina,  onde  non  s'allontanano  1 Tortoghefi,)  molto  habitato , appreso  non  fi 
ammettono  al  battefmofe  non  dopò  lunga proua:  e pochi  altri  che  fanciulli , ò vecchi , ò 
grauemete  ammalati, c fefpcrien^a  dimoflratbe  non  perfeuerano  nella  fede  lungi  dalle 
colonie  ,edal  comertio  de  Tortoghefi.  Oltra  a'  Gefuitij  affaticano  nella  coltura  di  que- 
fta  vignala  alcuni  anni  in  qui,  1 Tadri  di  San  Francefco , che  fi  dicono  delia  pietà , mà 
m vn  luogo  foiosi  fono  anche  entrati  i Tadri  di  San  Benedetto,  e i Carmelitanfima  non 
attendono  allaconuerfione. 

In  tutto  il  Brafil  non  vi  è altro , che  vn  Vefcouo , che  rifiede  nella  Bay  a : e vn  Ant- 
ri imflratore  , in  San  Sebafliano , il  quale  effercita  ogni  funtione  Epifcopalefuor  ebu 
conferire  gli  ordini  fiacri . E qui  ho  io  finito  le  \elationi  y timer  [ali  quello  15  .di  Set- 
tembre 1595. 

Il  fine  del  Quarto  Libro. 
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I CAPITANI 

DELS- GIOVANNI  BOTERÒ- 

PARTE  Q_V  I N T A. 

Pone  fi  vede  le  guerre  fucceffe  in  Franciaxome  la  Rotta  cb'bebbero  gli  heretici  da  Fran- 
cesco di  Lorena  Duca  di  Guifa  : le  Sedttioni,  che  nel  regno  nacquero,  sì  per  l'bere~ 
fta  come  per  altro:  le  Reuolutioni , che  in  Germania  Juccejfeeo,  in  Italia, 
Fiandra , "Portogallo  : e la  Ribellione  de'  Paefi  bajsi  contro'l  Cattoli- 
co : ed  altre  f attieni  di  guerra,  che  nel  Mondo  fuccejfcro . 


AL  SERENISSIMO 

CARLO  EMANVEL, 

D V C A DI  SAVOIA- 

PRENC1PE  DI  PIAMONTE.  Sc- 
olti fono  i Segni , e varij  gli  argomenti , da  i quali  la  gran- 
dezza dcll’ammod’vn  personaggio  di  altoà  fare  fi  può  da  chi 
non  fia  affitto  priuo  di  giudicio,  facilmente  conofccrctmà 
trà  gli  altri  mi  è Tempre parfo  certifiìmo.  edi  alta  commenda- 
none  degnifiìmo,  quando  tu  collaudi,  e celebri  liberamente  la 
virtù  di  quelli , che  nella  tua  profeflìone  honoratamente  fief- 
fercitano.c  in  erta  rifplt odono . Perche  fi  come  non  è cofa  più 
propria  d’vn’animo  bailo  .che  l’inuidia  ,c  la  dctuttionc:  coli 
chiariamo inditio  di  vncuorgenerofoèl?  predicanone  dell'- 
altrui valore  . Non  è hoggi  Prcnctpeal  mondo, che  del  ma- 
neggio dell’arme  fi  fia  più  che  VA . Screnifiima  dilettato, •niifuno, che  r.clia  miliiia  hab- 
bia  con  le  maniere  , hora  di  Marcello , hora  di  Fabio , più  cofe  operato . più  pericoli 
fcorfo.più  fattioni  d’ogni  genere,  parte  con  vigor  d’ingeg!  io,parte  con  ardita  rifolutio- 
ne  felicemente  termi  nato.  Mi  non  contenta  VA. Serenila  ni  di  operar  valorofamente, 
lì  prende  anche  gufto  merauigliofo  in  commemorar  l’altrui  virtù , &meiTaIuila  ,c  iul» 
priuato  ,e  m publico  quotidianamente , conampiiflìms  parole  al  Ciclo , ne  di  ciòfodis- 
fatta,  procura  anche  , che  la  memoria  delle  prodezze  loro  fri  coi  mezo  del'a  penna  alla-, 
porterie*  commendata . Onde  fc bene  io  fono  ì vna  tanta imprc fa  poco,  e d'inucntione, 
e di  Itile  fornito. e però  p'ù  d’vna  volta  reftataferuita  di  comandarmi,  (cheprrcomin- 
damenti  nceuoio  ifuoi, benché  piccioli  cenni,)  che  io  le  vite  dei  moderni  Capuani 
fcriurfiì.laqurl  cofi.fe  ben  mi  è Tempre  parfa,  non  folamente  per  la  debolezza  dclr  fòr- 
ze mie  ardua  molto,  e diffiolejmà  anche  per  la  modeitiadi  V.A.Scieniffirni,che  non.» 
eonfente.ehe  iodrlle  cofc  fuefcriua.di  poco  g irto, e piacere:  non  limeno  preferendo  i| 
gufto  di  V.  A.  Sereni  filma  al  mio, mi  fon  tncilo  all’imptc&,c  per  (aggio  del  tuio  voler  più 
^ Gio:Botero.  Pp  torto, 


Digitized  by  Google 


5 9° 

torto, che  poter* , le  apprefento  quelle  vite  di  cinque  famofì  guerrieri  de  i rem  pi  noflri* 
che  in  feruitio  della  religione,  e della  Chiefa  di  Dio , e ( perche  d’altri  gucrriei  i :o  non., 

Bufo  impiaedarmi  ) hanno  Tarme  gtoriofamcntc adoperato  ; equeftì  fono  Francefco 
ucadt  Guifa.Annadi  Momoranfi,Hérico  Duca  di  Guila,  Ferdinando  di  Toledo,  Du- 
ca d’ Alba, & Alcffandro  Farne  le,  Duca  di  Parma.  Nelle  quali  vite  viencom  prefa  buona 

fan*  delle  cofe  à i tempi  nortri,  in  Francia,  e in  Fiandra  foccedute.  Del  Duca  Emanuelle 
ilibcrto,  che  fu  Fenice  de  i Capitani  del  fuo  tempo , e che  foto  con  vna  memorabile  vit- 
toria ftaoilìla  paco  d’Europa.e  diluita  Chriftianirà.non  faccio  io  mentitone,  perche  ha- 
uendofcrittolafua  vita  nelThiftoriade’  PrencipidiSauoia,  nonhò  voluto  noiar  qui  il 
kttoreconla  repetitione  delle  medefime  cofe.  Refta.che  V.A.Screniffima  fi  compiac- 
cia di  riceuer  quelli  eccellentirtimi  Personaggi , e per  prodezza  militare  chiarirtimi , di 
liceuetli  dico,*  di  regalarli  con  la  gentilezza, con  la  quale  ella  c folira  di  accarezzare , c di 
honorarctuttoildi  Prencipi.e  Cauallieri,edi  trattai  li,  come  alla  qualità  loro,  e alla  ma- 
gnanimità di  V.  A.  Seremllìma  fi  conuiene . Io  m'artìcuro  poi, che  Tauttontà  , A:  incer- 
certìone  loro  debba  fenza  difficoltà  impetrarmi  da  lei  la  continuationcdella  gratia , e del 
fauor  fuo . Supplico  il  Sig.  Iddio  per  la  piena  felicità  di  V.  A.  Sereniilìma,  c le  baccio  lo 
mano. 


Di  c*f*  dii  4.  di  Lugli»  160 7. 


Di  V.  A. Strini flìma-t 


fittmilif  & frruitorO 


GiMMmBoten. 
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I CAPITA  NI 

dels'giovannibotero- 

FRANCESCO  DI  LORENA 

D V C A DI  G y 1 5 Jl. 


N FRANCESCO  di  Lorena  Duca  di  Guifa , fiorirono  ec- 
cellentemente tutte  quelle  fa)  ti,  che  fi  poffono  in  vn  compito 
guerriero  de  fi  derare . Accortezza, ardire,  cofanza,alle  qua- 
li fi  aggiunfe  zelo  di  Religione . Coja  rara  nella  foldatefca,  e di 
fcruitiodi  Dioftngolare.  La  Franciadeue  più  che  molto  al  va- 
lor di  quejlo  Trencipe, no  tanto  perla  ricuperationc  di  Cales,  e 
della  Contea  d'Oia , òper  la  dijfcfa  di  Trletzjdalle  forze  di  Car- 

| lo  y.  imperatore:  quanto  per  bauer  la  Religione  C bri  fi  tana  in 

quei  Regno  contea  l'armi , e la  crudeltà  degli  Ugonotti  ( cioè  tìeretici  della  fetta  Calm- 
iti aua  ; mantenuto . Henrico  li.  Ri  di  Fracia,conofccndo  molto  bene,  la  virui,e  la  bon- 
tà di  Frar.ce/co:il fece  fio  Luogotenente  Generale  per  tutto  il  Regno, con  grandijfimo  be- 
nefitio, e di  effo  Regno , e de  proprij  figliuoli . Era  la  Francia  in  quei  tempi  piena  di  bu- 
mon  catti  tuffimi  d’ ambinone,  e di  fellonia:  & vigermoghauafenza  ritegno  [herctic.t-, 
franila  fcmin.it  ani  da  Calumo , e da  ifioifeguaci . Nonfù  mai  fetta  d'Hereticipiù  ac-  ^ 
concia  di  fomentar  le  ribellioni, più  prota  à foftentar,  e co  trattati,c  con  armi  la  perfidia , niiru  infet 
più  pronta  à perturbar  le  Città,  & à mandar foqppr. a la  Republica,  che  la  fetta  Calui-  «J*“*|* 
ninna . Di  ebe  ci  fanno  fede,  e le  calamità  della  Scozia,  c le  mi/erie  della  Fiandra , e le 
guerre  ci  itili  delta  Francia.  Il  clic  conofcendo  alcuni  perfonaggi  di  molta  auttoritàiiL» 

Francia  fi  fecero  protettori,  e capi  di  effa fetta:  e prima  è far  prigione  Franccfco  II.  di- 
morante all' bora  ne  Ila  terra  d'Ambofca , tentarono  : mà fendo  fiata  la  congiura  [coper- 
ta: c ir  i capi, che  la  dou  fnano  cffcquire,prcft,cpumti:c  poi  anche  citato, e difìenuto.Lui- 
, gì  Trencipe  di  Condè,cbe  fi  [Umana  eff'cr  flato  auttore  di  quel  tumulto-, fame, che  le  ca- 
pe fofiino  à buon  termine  condotte:  ò almeno  à [paranza  di  pace  , e di  quiete . Màfù  poi 
tale  fperanzp  ,pcr  la  morte  del  Rè  Francefco  con  dolore  spianto  vmucrfaledel  Regno 
troncata . Siicceffe  à Francefco  Carlo  IX.  giouinetto  din.  anni, nella  cui  minorità  l'be- 
refa  confidata  nella  potenza  di  Luigi  Trencipe  di  Condèf  d'Antonio  Rèdi  Nauarra,e 
di  Gafparo  da  Coligm, Ammaglio  del  Regno /:  d'altri  Signori,  alzò  la  tefa,  e fi  leuò  la-> 
mafchtra nella Affamblea di  Toijf  : oue prefenti il Rè,claRegma,etuttoil Regno,fù 
data  aud/enza  à Teodoro  di  Bez*>  & à Tietro  Martire,  maefln  d'empietà,  e di  beftem- 
nue:e  poco  appreffofù  dato  fiora  il  fimofo  editto  di  Gennaro  dell'anno  fcjjanteftmofc- 
condo  : prr  il  quale  c fendo  data  facoltà  à i Caluimant  d'cflercitare  la  lor  empia  fetta-t 
fuor  della  Città  : e Terre  Reggio  : ilcbc  però  fucccffe  per  auttontà  afj'oluta  del  Ri , fen- 
7 a che  il  Ta>  lamento  vafotnjfe  : il  Regno  di  Francia  refò  in  due  fattiom , ò perpar- 
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lar  alla  Traniefcd, In  due  parti  diuifo  , vnodi  Cattolici, e t altro  iHerètici  :tvn<s~,ì 
t altro  polente,  quello  per  la  moltitudine je  di  pente,  e di  Città,  e di  Trend  pi;  quejlo  per 
Vinone  ,per  ardore , e per  numero  di  luoghi  forti . Era  tn  quei  tempi  ritirato  i cafa  fu  a il 
Duca  Franecfco,  e campeggiano  finga  oflacolo,  e nella  Città  di  Tarigi , e nella  Cortei 
l'bcrefia . Tercbe  il  Rè  di  Nauarra  che  haueua  la  fomma  delle  cofe  nelle  mani,  poco  del - 
la  religione  fi  curaua;d  Trencipe  di  C onde, e F Ammiraglio,  & il  Dandelottofuo  fratel- 
lo,l'iicr  e fia  pale  fornente  profe fallano  ; e di  diucntar  grandi,  conia  perturbatane  delle 
cofe,  e con  la  rouina  della  patria, diffegnauano.  Tcrilcbe fù  richiamato  alla  Corte  il  Gui- 
Heretici  fa  • Onde  gl  Hcretici  d'ira , e di  rabbia  fremendo  , fparfero  lettere  qua  ,clà:c  diuolga - 
conno  il  tono,  che  il  Guifa',  & il  Conno  fi  abile  tette  [lino  in  cattiuità  il  Rfi  ; e fotta  prcteflo  dell i* 
fu  a hberatione , e del  Tublico  bene, mifero  mano  all’ armi  :forpref ero  Orlicns,  T or  fi, Va- 
lenza, Roano,  Leone,  B urge  s, ne'  quali  tutti  luoghi  mofrartmo  infinita  auaritia,crudel - 
Crudeli  co  ti,fcllonia,barbarie  verfo  i Santi  Sacramenti,  verfo  le  immagini  Sacre, e le  Cbicfe,  e lu 
u»  li  idi-  fepolture,c  le  offa  de’  morti,  & i Rcligìofi,  che  non  furono  mai  da  T urebi , ò da  Saracini 
gionc.  C0J;  pi('(  immanità  trattati . ^AlF bora  il  Guifa  reggendo  le  cofe  à mantfefla  ribellione .« 
ridotte , fimo  non  effer  più  tempo  da  dijfimularc  F ingiuria  fatta  à Dio,  & alRè  ,ò 
da  differire  il  rimedio  ; così  bauendo  confortato  il  Rè  ( benché  giouinetto  ) àfarfi  incon- 
tro à ribelli  ,C"  a marciar  con  F effer  alio  ; acciòcbc  la  preferita  fua  tir  afe  la  nobiltà  al 
fuoferuitio , e faceffe  manifefla  la  perfidia  de  i ribelli , e muoueffe  i popoli  à contribuir 
prontamente  denari  per  le  fpefi  della  guerra , vfcì  con  vna  graffa  bofic  in  campagna * . 
nnca  di  Erano  tre  Città  onde  pareua , che  per  la  loro  importanza  la  guerra  cominciare  ncceffa- 
Cmfa  ìn_>  riamente  fi  doueffe , Burges  , Roano , Orlicns . Burgcs  importuna  per  effer  po fi  a nel 
•impagini  centro  dtllaFrar.cia , e perciò  atta  à t tanagli  aria , & à difordmarla  tutta:  Orliens  , 
perche  c (feudo  ella  fituata [opra  il  Ligerì,ch’è  il  maggior  fiume  dì  quel  Regno,cagionaua 
perciò  non  minor  difiurbo . Pepano , perche  fendo  ancor  egli  affi fo  [opra  la  Senna , fi  urne 
trafichcuohffimo  , era  di  gran  difconcio  alle  cofe  di  Normandia  ,e  di  trauaglio  non  pic- 
ciolo all' I fola  di  Francia  ,fi  che  confultandofi,  onde  fi  doucjfc  cominciare , la  parità  del- 
F imprefe  propefie  molto  difficile  ne  rendeua  la  rifolutione . 71à  l'efito  di  quella  guerra* 
Bmg«  * dnnofirò  Fimprcfc  effer  alle  volte  più  difficili  à rifoluere,  che  ad  effequire . lmperòche^s 
euresarod» 1 ribelli  battendo  tante , c così gr offe  Città , etra  fe  diuife , occupato ; più  lofio  te  lor  pie - 
Fr»ncefco  ciole  forge  dtfpcrfo , che  gran  dominio  acquifiato  baueuano . Onde  il  Duca  finga  molta 
2m?a.UI  difficoltà  , reco  è Burges  { Città  per  alno  fortifiima  ) che  per  mancamento  di  munitione 
s’arrefe , c Roano , in  fuo  potere . Nell' affé  dio  di  Roano  egli  vsò  qtieflo  btlhfiimo  flrata- 
gema.  II  annido  fatta  con  batteria  tanta  rottura,  che  gli  pareua  baftaittc  per  dar  F affat- 
to ,fcce  fcbicrare  tutti  i rogagli , e f accomuni  del  campo , come  foldati  ; e dietro  à quefti 
pofe  i Joldati  ; diede  poi  il fegno  a quei  ragadi  di  correre  all’affalro , contra  i quali  ba- 
ucndo  i nemici  gli  archibugi  f caricato , e (altre  loro  offefe  adoprato  recarono  contra l» 
F impeto  de  foldati , che  incontanente  dopò  quella  inutile  multitudine,fi  moffero  all’af- 
Moite  Asfalto  ,dif armati.  In  quella  mifchia  re  fio  ferito  d' archtbugiat  a Antonio  Re  di  N aitami*, 
n " di^Na-  ài  clic  morì  indi  à pochi  giornee  La  fomma  delle  cofe  riruafe  tutta  in  mano  del  Guifa . I n 
*aria  ’ tanto  glt  Ugonotti , prefo  animo  per  vn  groffio  aiuto  di  caiiallcru  ^Alemanna , fiato  lor 

> condotto  da  Monfignor  Dandelotto  ,fi  accollarono  à Tarigi , con  penftero  di  trauagliar 

quella  Città, c diuejfarta  in  modo,  clic  i Cattolici , per  non  lajaarlapenre,à  qualche  ac- 
cordo vantaggiofopcr  cfii  Ugonotti iCOvdcfcendefiino . 71  à il  Guifa,  che  di  ciòdubitaua, 

entrato 
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tntrato  nella  Città  con  Ceffercito , fato  animo  à i Cittadini , e fornito  digroffe  guardie  i 
luoghi  deboli,  ò Jofpettt;e  piantata  t artigliarla  / opra  alcune  piate  forme  fuor  della por- 
ta di  S.  Giacomo  ,per  f aiutar  i nemici , tolfe  lor  t animo,  non  pur  di  appreffarfi  alla  Cit- 
tà, mà  di fermar  fi  più  in  quel  contorno  ; tanto  più , che  d 7.  di  Decembre  aniuarono  d 
"Parigi  venti  compagnie  di  Spagnuoli,  condotte  dai  Signori  di  Trlongirone  ,e  di  Patta- 
ne! , e forfè  ventiquattro  compagnie  di  fanteria  vecchia  Franccfc , tratte  dalle  guarni- 
gioni di  Piemonte  J otto  ilgouemo  di  T imolcaae  Conte  di  Briffach , e vi  erano  già  ven- 
tidue  infegne  di  Suiggeri , quindeci  cornette  di  F errar uoli , e buon  numero  di  finti  A- 
lemaum , cFrancefi.  Siche  fe  bene  gliHeretici  di  cauolleria  preualeuano;  erano  pe- 
rò m forge  pcdeHn  molto  inferiori  : il  che  effi  conofcendo  ,edi  qualche  affatto  dubitan- 
do, leuarono  il  campo  , e verfo  Normandia  per  congiungerfi  congClngltft , chci/u 
lor  foccorfo  veniuana , conaffai  fretta  1 automa  ; il  che  nfaputo  dai  Cattolici , tennero 
lor  dietro , e vicino  a! Li  terra  di  Dreusgli  raggiunfero . Quitti  eglino , per  móflrarcLJ  , 
che  la  loro  moffa  è ritirata  era  per  afpettar  miglior  occafione  di  combattere , e non  fuga 
consigliata  da  paura  fotta  foffe , voltarono  tcfla.c  fivcnne  àvnfanguinofo  fatto  (for- 
ni* . che  durò  prtffo  à cinque  bore  : il  Conncjlabile  gouemaua  la  battaglia  Cattolicità 
comporla  di  d.aakttt  compagnie  di  fanteria  Francefe  , e di  dodeci  compagnie  di  ca- 
valleria : feguiuano  gli  Suhtfjui  ; e dittro  à quefti  otto  peg^t  a artigliarla , fiancheg- 
giati da  cinque  compagnie  di  candii fotta  il  Duca  di  Ornala.  Nella  vanguardia,  con- 
dotta dal  Duca  di  Gtufa,  erano  dodeci  infegne  di  Alternanti , fei  compagnie  di  ca- 
ualleria fittoli Marcfcialc di S,  Andrea  , e poiventidue  infegne é fanteria  Franca-  off ■»”» 
fe . Seguiua  il  Duca  di  Guifa  con  fette  compagnie  di  caualli  .1  dietro  à t quali  marciano-  e* 
no  quattordcci  peggi  d' artigliarla , e quattordcci  compagnie  di  fanteria  Spagmola  ; al- 
tra a 1 quali  vi  erano  1 fanti  perduti  in  tefta  della  cauolleria . A quefle  forge , così  or- 
dinate , « nemici  le  loro  genti  in  quefta  forma  oppofero  : contri  il  Conneflabtle  fi  fermò 
f Ammiraglio,  fuo  nepote , con  cento  venti  lande , & il  Condècon  150.  ètra  tvno, 
e Poltro  , s’auangarono  feffanta  altre  lancic  : il  Coudè  era  fiancheggiato  da  fei  cornette 
dargoletti , e f Ammiraglio  dai  fanti  perduti:  Jccondauano  il  Condè  dieci  cornette^ 
di  Ferrar uolt , diuift  in  due  troppe  : c cinque  altre  pur  dtuijeindue  troppe:  il  Signor  di 
Biacca  Fooalda  riempala  con  ottanta  lancic  lo  / patio  di  moggio.  Tiià  dietro  à i Ferra - 
ruoli , e l’Ammiraglio  à man  fini  lira,  erano  fcbierate  dolca  infegne  d’ Alemanni  ; e 
dietro  à quelli  del  Condè  cinqu  e peggi  d' artigliarla , & olla  delira  loro , venture  infe- 
gne di  fanteria  Francefe  : &•  à canto  di  effa , dietro  àgli  Alemanni , cinque  cornette j» 
di  Ferrar  uoli . Si  diede  cominciamcnto  alla  battaglia , con  P Artigliarla  de  i Cattolici , d 
che  non  fece  però  ( come  nei  fatti  d'anni  per  l'ordinario  auuienne  )molto  donno  èt/u  ujii*. 
tonto  il  Coudè  vitando  fieramente  negli  Sucggcri , che  gli  Argoletti , & i fatui  perdu- 
ti , h autunno  già  indebolito:  non  gli  [mofie  già  di  luogo,  mi  ne fparfe  [angue  affai.  L'- 
Ammiraglio percuotendo  nello  j, quadrone  di  fuo  gio , apri  la  firada  à i Ferrar  uoli , che 

10  finirono  di  difordinare , di  rompere  : con  la  prigionia  del  Connefl  abile , ferito  cCor- 
ebebugiau  fatto  il  mento , e dicolteHaggo  in  tefla , e fi  puotè  poco  della  fanteria  Fran- 
cefe ( per  lapoca  viftùin  queldìmoffrata)  lodare  . Il  Ducadi  Guifa  veggendo  Ll* 
battagliarmi  a , & d Cotmefiabile  prigione , ièri  nemici  viitoriofi  ; fececofa,  cheto 
non  so  qiial'oltro  Capitano  faceffc  giuntai.  lmpcroche  non  gli  parendo  nè  di  ritirarfi  per 

11  dijauantaggio  che  le  ritirate figlionoìn  firniti  cafi recar  fico;  nè  inueflìr  i nemici,  per  la 
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rifolutione , con  la  quale  eombatteuano , e per  il  vantaggio  della  vittoria,  altra  modo 
terribili , t fieri,  auisò  di  flar  fermo  à vedere  quel , che  i nemici f ape  fiero  fare , e cbtLj 
l'occafione  douefie  à lui  configliare . In  quel  mentre  gli  Hcretici , bruendo  di  nuouo  gli 
Sui^eri,  che  fi  erano  ronnodati , afialtato  ; e veggendo , che  fe  ben  graue  danno  lorfa - 
teuano , non  gli  poteuano  però  né  rompere , nè  muoitere  di  luogo  ; e non  dando  lor  cuo- 
re d’ affollar  il  Duca  di  Guifa , come  fe  vinto  hauejfino , cominciarono  altri  à dar  la  cac- 
ào à quei  , chefuggmano;  altri  àfpogliari  morti , & accolgieril  frutto  della  vitto- 
ria , che  d haucr  pienamente  acqmflato  fi  credcuano . All' bora  il  Duca  di  Gutfa , fil- 
mando efier  venuta  l'occafione , ch'egli  baueua forfè  vnhora , e mega  attefo,  voltatoli 
à i fuoi  ; Ecco , difie , valorofi  Soldati , che  i nemici  mede  fimi  vna  bclltffima  occafione 
di  muouereconfperan-ga  di  certa  vittoriaci  apprefentano  : vagliamoci  del  vantaggio, 
eh’ eglino  medefimi  ( flraccht  di  combattere  con  gli  Suiggri,  e di( ordì nati  ) d noi  fre- 
fchi,  & vniti  porgono . Dette  quefte,ò  filmili  parole  ,ft  mnjfe  con  fembiante  cofi  fiero , e 
con  ordine  cofi  faldo , che  t nemici  à pena  bi  bbcro  animo  d' afpet tarlo , non  che  di  fofle- 
condlc^ri  ncr^°  ‘ Onde  la  fanteria  Francefefù  quafi  tutta  tagliata  à peggi  : i Ferraruoli  vottoro- 
gione  - no  le  fpalle ; il  Vrencipe  di  Condè  con  la  caualleria  Franccfe , cercò  difaluarfi  oltra  à vn 

bofeo,  mà  incalvato  da  Monfignor  cC minutila , refi  ò prigione . E fe  bene  fi  sformarono  di 
rimetter/}  à Tilaumucet , ritentarono  la  loro  fortuna  : nondimeno  vinti  di  nuouo  , mai 
conci  dalla  fanteria  Spagnuola , e Francef e, furono  sformati  à cadere  il  campo  con  l’Ar- 
tigliaria,e  à ritir  arfi  ver/o  Orliens,  ncce fittati . Nel  qual  tempo  Giacomo  di  Alban , Si- 
gnor di  S.  Andrea , che  per  efier  fi  fpmto  troppo  innanzi , reftò  prigione  ,fk  à f angue _> 
freddo  con  tra  ta  fède  data , vccifo . In  quefl  a giornata  molte  cofe  auuemero  degne  i ef- 
f r notate;  La  prima  fu  che  nelfvnoje  nell'altro  cficrcito,erano  due  Capi,  ambidue  gran- 
di , e di  fontina  riputatane . Tercbe  qui  era  il  Connefiabile  , dr  il  Duca  di  Guifa  : e Lì 
il  Condè , e 1’ Ammiraglio  : e nondimeno  quefia  pluralità  di  capi , non  che  difordine  ca- 
gionafi e ( come fuole per  1' ordinano,  auucuire  ) mà  lecofedifordinatc,  & à cattiuo  ter- 
mine condotte  .foftenne . Tercbe  i Cattolici  perduto  U Conncjlabilc  , tolfcrodi  mano  la 
vittoria  àgliauerf ari,  fiotto  la  condotta  del  Duca  di  Guifaiegh  Hcretici  perduto  il  Con - 
dè,  fi  raccozzarono,  e fi  riordinarono  per  [ autt  oriti  del? A vomir  aglio . L’altra  afa  no- 
lit abile  fu, che  gl’  Her  etici  h emendo  rotta  la  battaglia,  e fatto  prigione  il  Generale,  non  ha - 
•*  • ue fiero  perciò  ardire  in  vnhora , e me^aA affali  or  il  Guifa.Trli  nifiuna  cofapiù  memo- 

rabile auucnne/he  il  valor,  co’l  quale  e fio  Guifa  in  vn  frangente  cofi  grane, fi gouemò. 
Tercioche,  e con  fermezza  di  animo  merauigliofa  flette  faldo  nel fuopoflo , e con  longa- 
nimità fingotare  afpettò  l’occafione  di  far  bene  i fatti  fuot,econ  accortezza  la  conobbe _»• 
è con  efficaci  a memorabile  [abbracciò.  Non  incalzi  però  i nemici  vinti  più  di  mezp  mi- 
glio, per  il  difauantagio  della  caualleria.  Trtorirono  in  quel  fatto  d’armi  trà  lvna,e  [al- 
tra parte fette  nulle  perfone , ò in  quel  tomo  Ja  più  parte  Hcret.  EgC  e vero /he  i Catto- 
lici penderono  gente  di  più  qualità,  e trà  gli  altri  il  Duca  diNeuers,  & il  Tllarefcial  di  S. 
Andrea, e il Sign.di  Monbrun  Ai  Bronza,  di  AntbAdo,  e di  Giurì.  Era  trà  gli  altri  Ca - 
uallteri  il  signor  di  Aufium,flimato  vno  de  più  arditi,  e più  valorofi  perfonaggi  della 
Francia.  Queflt  veggendo  m memo  la  battaglia  abbandonato  da  ifuoi , entro  in  'una.* 
pom  a tanto  gande /he  perduto  con  l'ardire  il [enno.fi  tmfe  à tutta  briglia,  e non  reflette 
di  correre  fin  à tato  che  fi  vidde  entro  la  Città  di  Sciarne  sfontana  dal  luogo /sue  fi  com- 
battè , più  di  fette  legh  e . Qumi  egli  flimandofi  hauer  perduto  [ honorc , eia  riputai  io- 
ne. 
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ite  thè  in  tante  fattioni  MartiaUftbaueua,ecolconfiglio*  con  [opere  acqui  fi  alo;  cad- 
di tn  vnafebre , che  in  pochi  giorni  lo  confumò , e lo  conduce  à morte . Delfuccejfodi 
quefla  battaglia  furono  portato  mone  aTangitrà  fe  contrarie;  perche  nel  mede/imo 
pomo , alcuni,  cb’erano  fuggiti  dopò  la  rotta  del  C orme  fi  abile  f parfero  voce, che  il  cam- 
po Cattolico  / offe  totalmente  disfatto , & il  Comesi  abile  prefo,come  era  ; e del  Duca  di 
Cuifa  dubbio] amente  parlauano;perche  altri  morto  ilfaccuano;altri  di  non fapeme  cofa 
certa  diceuano.  Non  fi  può  dire  in  quanta  trifleoga  £ animo  cadeffe  la  Regina;  in  quanto 
fgomento  ilBiè,&  in  quanto  terrore  > e trauaglio  fi  trouajfino  i Tarigini . Irla  non  guari 
dopò, fendo  giunto  zm  meffo  con  lettere  del  Duca  di  Guifa,con  la  nuoua  della  prigionia  di 
Conde;della fuga; e disfatta  de  i nemici ;& auifi  della  virtù*S  la  quale  il  Duca  baueua 
tolta  la  vittoria  di  mano  à i nemici  ;incontanct  e*  la  Corte * la  Città, e le  thicfe,le piag-  A 
Ze,le  contrade J luoghi  publtcbi,e  lecafc  de  i priuati  d’vna  allegrezza  ineflnnabile , di  in  *VSJ!1 
cdgratulatione;dt  feflejidi  fuochi*  di  altri fegni  £ vn  gaudio  immefo  fi  riempirono.Hori  S^dcìut?,' 
nemici  ritirati  in  Orliens  jl  cero  delle  forze  loro  due  parti. Terchel Ammiraglio  ]e  non-  tori a con* 
dò  co’ Ferraruolt  in  Normandia,  per  vmrfi  congllnglcft , chela  Regina  £ Inghilterra-,  He"*‘ 

mondana  in  foccorfo  delia  caufa.Dandelotto  con  la  cauallerta,  e fanteria  Frane  efe,  e di- 
ucrft  Signori , e capi  d’Heretichfi  fermò  in  Orliens, eh' efh  baucuanofatto  fedia  dì  guer- 
ra,e piagna  £ armi . alcuni  furono  di  parere,  che  il  Duca  di  Guifa  hauerebbe  fatto  me- 
glio dperfeguitar  [Ammiraglio, che  àflringerd'affcdio  Orbes  :e  che  la  guerra fi  farebbe 
più  facilmente  fornita  con  la  disfata  di  quello , che  con  la  prefa  di  Orltens . Mi  io  credo, 
che  fi  fatto  difeorfo  fta  debilmente  fondato;  perche  in  prima  il  Duca  non  hauendo  [Am- 
miraglio altro  fecojche  i Ferraruoli;sez?  Artigliarla  fenza  fanti, fenza  bagagliemo  era 
fofhbile*he  il  Duca  (le  cui  forge  pm  opali  nella  fanteria  confifleuano,  e che  nò  doueua 
fe  non  con  vn  efferato  formato  muouerfi  ) ilpoteffe  mai giungere. Onde  egli  altro , chcj 
fiancato,  e confumato  tra  le  neut,  e ghiacci* fanghi, & il  difaggio  dcllmucrnofe  fleffo, 
degenti  fue  fatto  non  baurebbe:  & in  tanto  i nemici  rettati  in  Orliens , haurebbono 
quella  Città * di  genti*  di  munitioni,  e di  vettouaglie  ,à  bell àgio  fornita . Oltre  à ciò 
motto  più  àgli  H eretici  importuna  la  confcruatione  di  Orliens,  per  l'opportunità  dclUa 
Terra * per  la  moltitudine  de  i capi,  e de  i foldati , che  vi  cra;pergli  aiuti , e delle  munì - 
fiotti*  dell  armi,  che  ne  traheuano;per  la  ficureggu  della  ritirata, che  lor  prefiaua;chc-t 
il  dar  la  caccia  al  Colligui . Finalmente  gli  Heretici  disfatti  in  Ferraruolt  poteuano  irt» 

Orliens  ricouerare;e  con  le  commoiità*hc  vna  Città  cofi groffa;coft  ricca,  coft  opportu- 
na lor  fommimft  rauajoflener  la  guerra*  procurar  la  pace  : mà  perduto  Orliens  non  ri- 
maneua  loro  ne  forma  di  guerreggiare, fe  non  come  fuoruf citi,  nè  modo  d'accordarft  con 
dignità . Et  vn  generale  d’cffcrciti  deue  « quell imprejafempre  attendere,  ch'egli  di  più 
importanza  alla  fomma  delle  cofe,&  all'vniuerjal  vittoria* ffer  conofce.  Hor  tlDuau 
vifolutoft  di  affcdìar  la  nobilifftma  Città  £ Orliens,  fece  condurre  in  campo  trentatre  cà- 
noni doppi  ; & in  breue  battendo  recatoanfuo  potere  la  Maddalena , & il  Borgo , che  fi 
chiama  Tortemi  haueua  condotto  i nemici  à tal  termine,  che  difperati  di  poter  fi  con  la 
virtù  dtffcndere;di  faluarfiper  via  d'afjafsmamento , e di  tradigione, degna  della  fetta-,  AffuCnj. 
Calumiana , cercarono.  Venne  à troua.r  il  Duca  di  Gufa  Toltrotto  di  Mitci, gentil huo-  d'mcoQ°£ 
Tuo  Angolemcfe , del  diftretto  di  Aubcterra , e fingendo  vna  flraordinaria  diuotioncj  * 
verfo  luijl  fiipphcòjche  lo  volefl'e  al  ftiojcruitio  accettare  : del  che  il  Duca ptùgencrofo, 
e benigno *be  cauto*  guari  ngo,  re  fl  ò facilmente  contento . Indi  à pochi  giorni,  cioè  il 
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dtcinltefimo  dì  Febraro  del?  anno  mille  fimo  cinquecerae fimo  feffantefimoterzp,  eojlui 

montato  Jopra  vn  buon  cauallodi  Spagna  ; mentre  il  Duca  ( accompagnato  da  due  foli 
gentil  bue-mini , de'  (piali  vno  caualcaua  vna  mula  )dal  Tortereo  al fuo  alloggiamento 
ritornauaj.' ajfaffino  gli / parò  nelle  J palle  vna  piftola  con  tre  balle  auelenate  ,dell  a qual 
ferita  egli  morì  a'  1 8.  di  Trlargo.  Il  micidiale , benché  batte ffe fiotto  vn  buonifìmo  Ca- 
vallo, e che  tutta  notte  caminaffr.nondimeno  , perche  l bombititi  del  misfatto  gli  haue- 
ua  tolto  l animo , el  fenno,  non  fi  feppe  molto  dal  campo  dilungare  . Onde  effendofi  Uj 
mattina  tra  gli  alloggiamenti  degli  Suiggeri  imbarazzato, e pòi  à vna  grangia  vicinità 
ritirato, fù  fatto  prigione, e condotto  innanzi  alla  ficgmaioue  in  prefenga  del  Cardinal  d i 
confciTa  da  Borbone , e di  diuerfi  altri  Signori , conferò,  fe  effer  flato  il  micidiale  di  vn  tanto  per- 
dii  è (tuo  fonaigio , indotto  à ciò  daTcodoro  di  Bezzi1  > minijlro  della  prauiti  Caluiniana,  ad  in - 
mandato.  jian^a  dell'ammiraglio . Così  per  mano  di  vrìhuomo federato  re  fio  eflinto  vn  Trend - 
pe  de  più  Cbriftianiìc  più  valorofi  del  fuo  tcmpoxbe fe foffe  viffuto  qualche  mefe  di  più 
ballerebbe  facilmente  liberatola  Francia  dalle  infinite  miferie  delle  guerre  ciuili;  e Che- 
refia  non  baurebbe  bauuto  campo  cofi  largo,  come  poi  hebbe;il  fiegno  bora  diuifo,e  per- 
ciò indebolito  più  di  quel*he  altri  crede  in  due  f alt  ioni, C vna  di  Cattolici, e f altra  dlHc- 
retici, fi  farebbe  nella J ua  integrità  felicemente  mantenuto.  Fù  Capitano *he  in  ogni  ope- 
ra importante  di  guerra  , moflrò  più  che  ordinario  valere , diche  fanno  fede  Cales , è 
Trtunuilla, piagie  filmate  incfpugnabili,  e da  lui  in  pochi  giorni  efpugnate:  Mets  diffefo 
da  lui  contra  Carlo  P. Imperatore*  quella  grò fijfimafattione/cguita  trà  gl’imperiali , 
e Fr  ance fi  à Basiti,  oue  egli  con  le  lande fracafiò  i Ferraruoli  ; finalmente  la  battaglia j 
di  Dreus,  oue  con  lafua  virtù  egli  infrancò  le  cofe  perdute , e mantenne  la  Corona  in  te- 
fia  al  Bj  Carlo, e la  religione  in  Francia.  Era  egli  d'animo  benigno,  e di  molta  bumaniti 
dotato, e perdi  d’ottimo  configlio,  del  qual  fidandofi  procedeua  nelTeflccutionc  con  due 
fondamenti  ; [ vno  era  di  minìfiri  arditi , efficaci , intrepidi  : onde  con  l opera  di  Tietrt 
Strozzo  Prefe  Cales, e con  quella  di  Biagio  di  Monlucb  Triunuilla ; e non  erano  in  Fran- 
cia Capitani,  che  i pericoli  della  guerra*  la  morte  iflejfa  manco  ftimaffino.  L'altro  fon- 
damento eralagroffezza  delle prouifioni, con  la  quale  neU’imprcfc  entraua,  & in  pochi 
giorni  cofe  grandi  opcraua.llche  credo  baueffe  imparato  uell'imprefa  del  Begno  di  Na- 
poli, oue  non  hauendo  trouato  apparecchio  conueniente  d'artigliaric,  ni  di  montimi /ti 
£ altra  cofa  necejfariafù  à de  fi  fi  ere  dall’oppugnatione  di  C iuitella  con ftr etto*  configliò 
il  Tapa,  che  già  che  non  haueua  il  modo  di  far  guerra  , di  far  pace  col  BJ  Cattolico  pr+- 
curajfe. 
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AKm  di  Momoranfì,  che  con  l'afitdua  feruitù  a j, 'noi  Pyé  pre fiata  , e con  molto 
valore  da  lui  in  pace,  & in  guerra  dimoflrato  ; il  grado  di  Conneft  abile , eh' è il 
maggior,  che  fia  dopò  il  Rjè  in  Francia,  ottenne;cfù  in  concluder  pace  più  auue- 
turato,  che  in  maneggiar  guerre,  e fece  cofe  maggiori  in  feruitto  dei  I{é  , c del  Pegno  Kam  A 
di  Francia,  flando  in  prigione, che  in  campagna  . Imperoche  egli  fù  prefo  da  gli  Spa-  Minori  fi 
gnuoU  nella  montata  di  Vania  , e di  nuouo  riprefo  nella  battaglia  di  San  Quinto  da  i rTeii» 
mcdefimi  ; fàpoi  fatto  prigione  nel  fatto  d’armi  di  Dreus , e ferito  à morte  m quello  Ramici  « 
di  San  Dionigi.  Mà  fendo  prigione  dopò  larotta  di  San  Quintino  , s'affaticò  egregia-  m“* 
mente  per  terminare  le  fanguinofe guei  re  trà  Francia , e Spagna , con  vna  lieta,  e diu 
tutta  Europa  deftdcrata  pace  , e ne  confeguì  /' intento . Nel  che  veramente  molto  mag- 
gior lode  meritò , che  s'egli  di  quel  fattoi' armi , nel  qualrejìò  perdente , foffe  rima - 
fo  vincitore . Ver  che  la  vittoria  altro  non  poteua  partorire,  cioè  prolongationc  deliu 
guen  a,  con  Spargimento  continuo  di  fangue  Chrittiano  , e con  rouinamifer  abile  de’ 
popoli  innocenti  : doue  che  con  la  pace , e nfparmiò  il  fangue , & impedì  le  rouin<Lj . 

E fi  come  egli  airhora  pacificò  tutta  la  Chnfiiamtà  ; così  alcuni  anni  appreffo  effen- 
do  rettalo  prigione  nella  battaglia  di  Dreus  , acchetò  le  riuolutioni , e legume  citali  di 
Francia  deliramente  compofie  F anno  1563.  à 1 7. di  Margo.  Ver  li  capitoli  di  quella.» 
pace,  glitìereticidepojerole  ami}  & iFcrraruoli , e l’altra  militia  f ore  filerà  (da 
lor  nelle  vifeere  della  patria  condotta  ) licentiarono  : & il  Hf  acconciandofi  con  la  uc- 
ce ffità,  confentì  loro  C ejfercitio  della  loro  empietà  in  alcuni  luoghi,  e lalibertidelLu 
confcicngapertutto . Non  mancarono  di  quelli,  che  cofi  fatta  pace  ( &il  Connejlabi- 
le,  che  nera  flato  auttore  ) biafima(fino;come  indegna  del  Re  Chrifiianifiimo  ,e  di  mol-  r,.f 
to  pregiuditto  alla  Religione  Cattolica . TrlàCefpencnga  hà  dimoflrato,  che  (herefìa  afi  <**■* 

fai  meglio  fi  flirpa  con  la  quiete  della  pace , che  col  rumor  della  guerra  . E la  ragio- 
ne fi  è , pache  la  guerra  nèlafcia  conofcerc  la  bellezza  incomparabile  della  fede 
Chrifiiana:  nè  la [celerate%ja  esecrabile  delFherefìa  , per  la  corruzione  della  militia 
bodiema.  Non  fi  può  da  ifo!dati,che  in  occafioni  di  guerra  protettori  della  fede  in  luogo 
de  i Dottori  diuentano , cofa  in  edi fi  catione  appettare.  Combattono  per  la  fedefpogliand 0 
le  Chiefe,  faccbeggiando  l Abbati  e,  taglieggiando  il  Ciao  confondendo  le  cofe  di  u ine,  e 
le  humane.  Et  altra  à ciò,  le  armi  iendono  quelli,  che  le  maneggiano , confidenti,  licen- 
tiofi,c  temerarij;  e che  fi  filmano  dipotae  quella  libertà  nel  credere  à lor  modo  vfare, 
che  nel  viuae  alar  modo fi  arrogano.  Non  sà  in  che  termine  fi  troui  vn  Regno,  oue^s 
Fberefia  babbia  Farmi  in  mano  ;c  ftadaiVrencipi  del  fangue  fo  fi  enuta , da  gli  offi- 
ciali della  Corona  portata  : e che  tenga  nel  Variamento  fautori , che  nel  Con  figlio  R^e- 
gio  parenti,  & vn  numero  grandi  fimo  di  Volitici  , gente  peggiore  de  gh  neretta 
rnedefìmi della  loro . Verchequeftt  fen^a  far  differenza  trà  l’EuangeliodiChnfto , 
eia  fellonia  die  duino,  ò d'altro  auttore  d'empietà , bora  s'acconciano  con  Dio,  bo- 
ra col  Dianolo . SeFhereftaèneiVrcncipi , valle  incontro  con  gagliarde , e con  prefie 
efficutmi , adopera  il  ferro,  & il  fuoco,  efier pane  la  radice:  mà  scila  hà  ferma- 
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to  il  piede,  & atquiftato  feguito , vfa  deftre^a,feruiti  dell  operaie  i Predicatori  : la- 
fcia  c\>e  il  tempo  difmgami  il  popolo , e che  la  malignità  de  i frutti  dimoflri  quanto  ve - 
HertHa  c ne»°fa  fia  la  pianta  onde  procede . Non  vergiamo  noi , che  lamedeftmaherefta  ,cre- 
fierpa  con  (cinta  in  Francia  con  la  guerra , fi  è andata  dileguando  con  la  pace ? c che  ne' paefi  bajfi 
lipice'  i capi  dei  ribelli  non  vogliono  fentir  parlar  di  pace , perche  tengono  per  cofa  certa , che 
conia  pace  i popoli,  deteflandol'herefìa  (la  cui  deformità  non  poffono , nèperil  fuma 
deir  archi  bugiai  e mirare , nè  per  il  tuono  delle  cannonale fentire ) nella  diritta  via  ritor- 
nar ebbono?  Cornelio  Tacito  feri  uè,  che  vna  certa  donna  chiamala  Locufla  era  coft  ec- 
Donna  io-  celiente  nel  temperar  veleni  mortaliffimi , che  ella  era  pervninflrumento  importante 
’ uò  d p'e  dell' Imperio  da  Ka  one,  e da  altri  I mpcratori  tenuta . Di  quefta  forte  è hoggi  [ herefia 
fe°Mm/i“é  Caluiniana:  è montata  in  credito  grandijfimo  d'inflrumento  di  Stato,  atto  à turbar  U-t 
pciche.  j \epubhcbe,  à ribellar  popoli,  à metter  fogjopragli  Stati . 7 Uà  ciò  ella  non  può  factl- 
i mente  operare,  fé  non  con  [ ai-mi  in  mano.  Vuoila  renda  inferma,  debole  Jlorpiata?  to- 
gliete con  artc,fe  non  puoi  con  for^tff armi  di  mano . 7rlà  per  ritornar  al  Connefiabilet 
hauendo  egli  per  li  capitoli  della  pace  liberato  il  l{egno  del  trauaglio,  che  i Ferraruoli,  t 
f altra  mihtia flranicra,  tutta  infetta  d'herefte,gli  daua  ; pensò  anche  difgombrarne  gli 
Inglcft,chefi  erano  nella  H aura  (data  loro  dagli  herctici  ) annidati.  Kon  fàquelbu 
imprefa  di  molta  fatica:  perche gtlngle fi  non  moftrarono  nella  diffefa  di  quella  pia^- 
t^a, benché  per  fito,  c per  alle  forti fiìma,  più  fermo,  òpiù  ardire  di  quello , che  bauefsi - 
no  mojìrato  pochi  anni  innanzi  nella  diffefa  di  Calci ; conciofiacofa,chc  lafciandofi  fen - 
%a  molto  contrailo , e vuotar  d'acqua  lefoffc , & accollar  i nemici  con  vna  trincea  alle 
mura,  non  fi  toffo  fentirono  poi  il  conquaffb  della  batteria  ,ela  rouina  delle  loro  diffefe  , 
che  fi  accordarono  col  Connefiabile  fatue  le perfone,  e le  robbe.  T arcua , chele  cofe  di 
Francia  foffìr.o  à buon  termine  condotte, poiché  con  la  prudenza  del  Connefiabile , e la 
mihtia  ^Alemanna  fi  era  licen tuta,  e gl'lngle fi  cacciati  fuor  del  I{cgno,  quando  ecco  fi 
Iettarono  nuoue  tempefle , dalle  quali  il  Connefiabile  medefimo  rcflò  oppreffo . Filippo 
1 \i  di  Spagna,  volendo  all' bere  fi  a, che fi  commciaua  a fcuoprire , & a dilatar  e ne  'Jfuoi 
Stati  della  Germania  inferiore,  rimediare  ; fpedìà  quella  volta  con  vngroffo  eff creilo 
Ccligni.  e Ferdinando  di  Toledo , Duca  d'alba  : del  cui  paffaggio  dolendofi  Gafparda  Coligni 
fuo  machi.  („ Ammiraglio  di  Francia  ) defidetofo  di  turbar  l acqua , diede  ad  intendere  agli  hercti- 
caménfó.*  ci,  che  quelle  forge  erano  alla  rouina  loro  defhnale  ; e che  il  Fè  Chriflianifsimo , &il 
Fé  Cattolico,  intendendofi  infieme , baueuano  fatta  rifolutiouc  di  sbarbarla  loro  fetta 
con  la  morte  de  i capi ; conforme  à quello , che  la  Bigina , &il  Duca  d’alba  haueuano 
trattato  nel  lor  abboccamento  à Batona,  E per  accender  meglio  il fuoco , daua  ad  inten- 
der à i Cattolici,  che  il  Fé  era  partigiano  degli  heretici ; & à quejli , che  gli  voleua  tut- 
ti morti.  Evmofiraua  à i mede  firn,  che  non  fi  offcruaua  punto  l editto  della  pacificatio - 
ne,  che  i Statori  della  lor  fetta  erano  tenuti  lungi  dalla  corte , e che  quelli  della  affa  di 
Guffa,ncmici  loro  mortali,  vi  poteuano  ogni  coffa . Si  apprefentò  pofcia  egli  al  Fé , e lo 
tonfigbò,  che  inaiando  il  Bj  di  Spagna  tante  forile  in  Fiandra , conuemua  eh' e fio  fi  or - 
mafie  per  tutto  ciò,  che  potè ffe  auuenire  ; e che  perciò  era  bene  accrefcere  le  compagnie 
della  fanteria  Francefe,  e far  qualche  leuata  d'alemanni  , con  intentione  di  confeguir 
vnodi  due  fini;  cioè,  òdi  accender  guerra  tra  Francia,  e Spagnaio  perche  Dande  lotto 
fuo  fratello,era  Generale  della  fantei  ia  Francefe,  & ambulile  affai  con  gli  alemanni 
poteuano,  di  accrefcere  for^e  àfejlefsi , Ma  quefta  fuaaftutia  fu  dall  accortela  del 
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Fi  vceellata,  perche  collaudando  egli  la  propofla,  accrebbe  le  compagnie , non  de'  reg- 
gimenti di  Dandelotto:  ma  di  Timeleone, Conte  di  Brifacb , e di  Filippo  Stroggi,fuoi  fe-  '■ 

dèli  fornitori,  & in  luogo  degli  Memarmi , fece  fei  mila  Suggerì  affaldare.  L’idmmi-  Animir.. 
raglio  f degnato  altra  mifura,  che  il  Ff  à prò  dello  flato , &à  ficuregga  della  perfino^  glioàrcuì- 
fua,  il  configlio  propoflo  per  la  nòna,  voltafle;  di preuenirlo,  e di  farlo  improuifamen-  Strici “ 
te  prigione,  fi  dtfpofc.  Fece  dunque  correre  lettere  per  il  Ffgf°>  con  lequah  i gentil  /mo- 
mmi, & gli  altri  della  fua  fattione  auuertìua,  che  col  maggior  numero  di  gente,  che  lor 
pofji  bil  foffe,  fi ef sino  all'ordine  per  montar  al  primo  auuifo  à cauallo.Hebbe  il  Ff  qual- 
che fentorc  di  ciò:  ma  tra  per  non  crederlo  aff  atto,  & il  non  voler,  coni  amorfi,  dar  oc- 
cafione  a gli  heretici  di  far  rumore;  indugiò  tantoché  fi  vidde  quafi  aff odiato  alla  Cit- 
tà di  Mcos;  à cui  erano  già  vicini  quattro  cento  cauallt  heretici , feguitaii  da  molti  altri 
per  farlo  prigione.  Fi  anfanata  il  Ff  feco  altro  che  la  guardia,  e la  corte  fua  ordinaria  ; 
ma  i fei  mila  Suggerì,  fatti  da  lui  leuare,  già  arriuauano.  Tenne  fi  configlio  fopra  ciò  , 
elle  fi  hauena  àfaxe;  perche  la  nouità  del  cafo , e la  grandegga  delC mtraprefa  faceu.u 
all.,  più  parte  penfare,  che  il  numero  de  gli  heretici , eie  forge  loro  foffero  molto  mag- 
giori; quafi  tutti  erano  di  parere , che  il  Ff  doueffein  quel  luogo  fermar/! , finà  tanto  , 
che  la  nobiltà,  & i popoli  del  fuo  pericolo  auuifati,  in  Juofoccorfo  con  gran  forge  accor- 
refsine . Ma  il  Duca  ih  Nemurs,  ricercato  del  fuo  auuifo , configliò  il  Fé  , che  per  ficu-  confido 
regga  della  perfona,  e per  riputatione  della  Corona  ,vfeiffe  di  Mcos,  e fi  conduce ffe  à NÌm£*»i 
‘ Parigi , ( che  r.on  era  indi  lontano  più  di  dieci  picciole  leghe ) onde  potrebbe  con  più  aut-  Ri  * 
torità  far  fi  incentro  a i diffegni  de’ nemici.  Queflo  partito  preualfe . Così  il  Fj  montato 
à cait  allo  intorno  alle  quattro  bore  dopò  mera  notte  fi  mife  in  viaggio , codotto  dal  Con- 
ne  fi abile,  appena  haucuano  fatto  quattro  leghe,  che  l'ammiraglio  con  cinquecento,  e 
più  cauallt,  apprefentò  loro  alla  coda.  MC boragli  Suiggeri  voltando  faccia, e bacian- 
do la  terra,  e facendo  Coltre  loro  cerimonie , grandiflima  prontegga  mostrarono  d'ag - 
gufar  fi,  e di  venir  alle  mani . Mà  il  Conneflabile  non  volendo,  che  il  Fj  à nfeo  deliu 
perfona  corre  ffe,  il  confortò  efficacemente  à marciare , e feguendo  per  la  più  corta  via  le 
guide , a vfeir  di  pericolo,  & a condurfi  à Tarigi ; il  che  e fio  fece,  e vi  arriuò  quattro  bo- 
re appreffo  nego  dì.  I nemici  dato  (benché  indarno  ) qualche  off  ulto  à gli  Suggeriate 
gli  foflennero  brunamente,  e riufeito  lor  vano  il  diffegno  di  far  prigione  il  l{è;  fi  ferma- 
rono à Claia,  per  afpettare  Coltre  genti  loro,  che  da  ogni  parte  concmeuano.  Faceti  ano 
il  mede  fimo  i Cattolici , perche  intefo  il  pericolo  nel  quale  fi  era  trouato  il  1 \é,  e fi  trono- 
ua  tuttauia;  marcianano,  chi  a piedi  ahi  a cauallo  a tutto  potere  in  fuo  foccorfo;  si  che 
tutto  il  Fsg»o  era  pieno  di  fanti, e dì  cauallt,  eda  più parti;  chi  per  dar  trauaglio , chi 
per  porgere  aiuto  al  Ff,fludtauano  il  puffo  verfo  Tarigi.  Hor  il  Trcncipe  di  Condi,  c_>  del  Rè . 
C^tmmragho  ingrofsati  di  forge, fecero  diffegno  di  affamar  Tarigi  : e per  colai  via  il 
Fé  (à  neccfiità  d' accardarfì)  con  loro  recare.Tarigifà  d'ordinario  preffo  a quattro  cen- 
to quaranta  mila  anime:  mà  in  quella  occafione  per  la  moltitudine  delle  genti , concor - 
feui  per  il  tcrror  della  guerra  da  i vicini  luogf)i,arriuaua  preffo  a 5 00.  mila.  TrouedtLj 
cotanta  moltitudine  di  ve  ttou  agite  il  fiume  della  Senna,  nella  quale  entrano  CjCubaJa 
Iona  da  Manta,  il  Longo,la  Fella, la  Ena,  e CÈfa,  e diuerfi  altri , che  dalle  TrouìncitLj 
tirconflanti ogni  bene  vi  conducono , eia  Città  d'ogni  cofa neceffaria  abbondantemente 
formfeono.  Hor  gli  Heretici  per  confegutr  l'intento,  il  fecondo  giorno  dOttobre  entra- 
rono nella  tetra  di  S. Dionigi,  non  più  lo’itana  di  Tarigi  di  due  piatole  leghe:  ouc  d'ordi- 
ne 
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ne  del  Uè  gli  andò  a trottare  Michel  dell ' tìofpedak,  gran  Cancelliere  di  Francia  .che  cùn 
offerir  loro  larghijjime  conditimi  .cercò  direcarli  a famtà  dimente  : mà  {landò  eglino 
duri  in  domandar  conditiom  impertinenti , e non  tralafciando  il  prete  fio  ordinario  dei 
tumulti  di  Francia , & il  feditiofo  nome  del  ben  publico;  il  I{i  mandò  loro  il  dì  feguente 
■vn  Araldo  darmi  à commandar  al  Trcncipc  di  Condè,alI Ammiraglio,  & à tutti  i ca- 
pi nominatamente, &à tutti  i gentiihuominilorjeguaci',  àdouerft  prefentar  innanzi 
à lui,&  appreftargli  l'obedicnga  debita . Queflo  commandamento  fmaccò  alquanto  la 
loro  infoienti . Onde  lutando  da  parte  il  pretefto  del  ben  publico , fi  contentarono  di 
trattar  della  ficitregga  delle  palone,  dignità  ,beni  fetta  loro:  mà  non  in  modo, che  non  fi 
fcorgejfe  anche  in  quella  propofta  moli  a infolenga , e non  poca  oflinatione . Nondime- 
no il  Canne {labile  giudicando  niffuna  cofa  poter  fuc  cedere  alla  patria  peggiore,  che  la 
guerra  ciu:le;  {limò  opera  degna  della  perfona  fua  il  far  ogni  cofa,  per  impedire  cotanto 
{candalo: fi  transferì  dunque  a S. Dionigi  j>ue  dimoflrò  al  Condè , quanto  indegna  impre- 
fa  di  lui  che  era  Vrenape  del  fangue  Fregio)  foffe  il  farfi  capo  di  ribellione,  e di  tumul- 
to contea  il  Ff;  quanto  detcftabile  il  portar  Carmi  cantra  la  patria , quanto  dannofa  il 
reuma,'  la  fua  hcredità,  & il  dar  fi  delC  accetta  (come  fi fuol  dire  indie  gambe.  Non  ve- 
dete voi,  diceua  egli,  che  quefta  folleuatione,  per  e{fer  contra  il  J{è , nome  Unto  riucrito 
dalla  noftra  natione,  non  vi  può  altro , che  infamia  partorire  è altro  che  odio  prefio  à i 
popoli  ( oer  li  danni,  che  la  guerra  porta  di  natura  fua  con  feco ) addofftrd  Non  v'accor- 
gete, che  ilgiturfi  alla  campagna , & il  metter  fi  alla  ventura  de  i cafi  ,à  i quali  Carmi 
temerariamente  impugnate  foghono  { oggiaccrc : non  è cofa , che  ad  vn  Vrencìpe  dell.u 
cafa  di  Francia,  (qual  voifete ) ma  ad  vn'huomo  micidiale ,perfeguitato  dalla  giufhtia, 
fpogliato  dc'fuoi  beni  ,difperato  della  fua  fortuna,  & ad  vn  capo  di  fuorufeiti , conuen- 
ga?  Tarlò  all'  Ammiraglio  con  più  libertà,  dicendoli , che  egli  haueua  perduto  il  forno  : 
t fi  era  imbarcato  in  vnnauiglio,oue  dopò  molte,egraui  temprile , farebbe  neceffaria - 
mente  naufragio . Mà  con  tutto  ciò  non  nepuotè  altra  rifpofta  bauere , fe  non  era  loro 
ferme  fio  liberamente  f ejj'crcitio  della  Setta  loro  fenga  ccccttione , ò riferbo  per  tutto  il 
t{egno;  e fe  non  haueuano  quella  ficuregga  delle  perfine , c beni  loro , ch'efii  domanda- 
ti ano,  non  erano  mai  per  Ufciar  C armi.  Intanto  concorrendo  gente  di  qua  ,e  di  là , & 
d_  inafprendofì  la  guerra, gli  H eretici  prefero  dìuerfi  luoghi:  mà  il  più  importate  fù  Chia- 
chiiuml'  ramonte,  pollo  {opra  la  Senna  ; perciò  importante  per  Cavedio  di  Taiigi . Mandarono 
k< retici  gU  ?0t  Candelotto  con  buona  parte  della  loro  fanteria  à Tcifsì.  Onde  effendofi  diuifì  in  più 
parti  je  perciò  indeboliti,  fi  che  non  refi  aitano  in  S.  Dionigi  più  di  due  mila  caualli fi  mil- 
le c ducente  fanti  ; il  Conncllabile,  che  haueua  già  meglio  di  tre  mila  candii, fa  miLta 
Suiggni,  e dodeci  mila  fanti  Francefili  difpofe  di  v{cir  in  campagna,  e di  afitdiorli  en- 
tro S.  Dionigi,  oue  non  haueuano  pur  vnpeggo  £ artigliarla  . Ejfi  battendo  prcfentitn  il 
dtjfeguo,  fpedirono  toflo  à richiamar  Dandt  lotto,  con  animo  però  di  non  venir  à giorna- 
ta fenonaftrettidillaneccfi  tà;  e ciò  anche  ver fola  fera,  fi  per  ricoprir  meglio  la  riti- 
rata, come  per  torre  ài  Cattolici  Tbonore  tf  vnapiìna  vittoria . il  Gonne  fi  alile  difpofe 
le  furgoni  in  quefta  maniera  . Trhfc  in  mego  delia  battaglia , quinci  gii  Suggerì  corta 
quattordcci  peggi  d' artigli  aria,  quindi  la  più  parte  della  cauaUeria  ; & alfvno,  & al- 
l'altro fiancocompartì  i reggimenti  della funi  aria  Francefe . i nemici  ordinarono  le  lor 
genti  in  forma  d’vna  mega  Luna, nel  cui  megp  fi  fermò  il  Trencipe  di  Condc  : in  vn  de’ 
torni  l'Ammiraglio ; nctfahroGianhgi, fiancheggiando  la  cauallaria  con  le  compagnie 
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ie  gli  Archibugieri.  Cominciò  à giuocare  l artigliar ia  de  i Cattolici,  che  però , perche _» 
[ordinati^  degli  Herctici , majsime  de  i corni,  era  afidi  rara  .non  fece  inolio  danno, & 
in  tanto  auameindoft  gli  vni,  egli  altri , bifognò , che  t bombardieri  dallo  /parare , per 
non  offendei- gii  amici,  dcfiflejuno.  I primi  a muouer fi  furono  gli  Hcrctm  del  corno  di 
Cianligi ; feguì  [Ammiraglio,  dìe  con  [impeto  della  fua  cau  allena  difordinò  parte  det- 
ta Cattolica, che  meffafi  inrotta,  diede  àtrauerfo  della  fanteria  Tangina  : ilebeporfe 
occajione  à gli  Heretici  di  gridar  vittoria . Nel  medcfimo  tempo  finuijfcitTicncipedi 
Condì, fi  che  fiando  fermigli  Sinceri,  tutto  l'impeto  degli  Heretnt , condotti  quindi 
dall'Ammiraglio , quinci  dal  Vrcncipe  ,ft  riduffe [opra  lo  /quadrone , ouctra  il  Come - 
{labile.  Quitti  il  lor  pericolo  fece  , che  laf dandola  più  parte  l’opera  cominciata, in  lor 
aiuto  accorrci sino  : in  quella  mifchìa  fu  artmagjato  il  cauallo  al  V/cncip  ' il  Con- 

ncflabile  ferito  nel  vifo  d’vn  colpo  di  fpada  ,&■  in  te/l  a di  maggia , cade  inali  morto  i 
tem  a:  il  Marefcial  di  Tilomoranft  percuotendo  per  fianco  k rroppe  del  V ; tape  . fù  ca- 
gione, che  elleno,  meffefi  infinga,  la  lor  propria  cauallcru  rompemmo.  Tiferò  fine  alla 
giornata  le  tenebre  [opra  vegnenti  della  notte  : col  citi  beneficiagli  nemici , battendo 
con  gran  fatua  rimeffo  à cauallo  il  Vrcncipe,  ceffero  il  campo  à » Cattolici , e fi  ritiraro- 
no à S.  Dionigi . 1 Cattolici  battendo  quafi  fino  i merga  notte  attejo  àfpogì  are  i m mici  rSoItofi. 
morti,  rtcoucrarono  ancore  fi  à Varigi,  oue , il  Connefiabileiui  à tre  giorni  refe  l’anima 
à Dio.  Fi)  egli  vno  de’ più  foni  Cauallnri  del  fino  tempo  : ma  che , e per  eLi  \ onc  tempre 
la  pace  alla  guerra  volontari  antepofe:  e per  non  so  quale  occulto  contrailo,  bebbe  poca 
ventura  nelle  guerre  da  lui  maneggiate , nelle  quali  egli  reflò  femprc  non  pur  perdente, 
mi  ò prigione,  ò ferito  à morte . Et  fc  ben  egli  fedelmente  in  ferii  ilio  del  fiè , e della  re- 
ligione s’adoperaua  : nondimeno  non  mai puotè  la  più  parte  de  i Cattolici  difingannare  , 
che  nonfauonffe  i nepoti , e non  face/}  e per  lor  nfpctto , meno  di  quel , che  poteua . La 
qual  opinione  era  da  i mcdcfimt  nepoti  ( per  tener  perplefsi,  e fofpefi  i Cattolici ) fomen- 
tata. Ma  adirti  vero  egli  fin  l la  vita  combattendo  per  fcruitio  eh  Dio  , della  patria , e 
del  fié  così  bonorat  amente,  che  fi  come  C .Cafìtofù  da  alcuni  detto  vltimode  i fiumani  , 
così  mipare , che  egli  potè fjecffer  chiamato  vltimo  de'  Francefì. 


HENRICO  DI  LORENA. 

D V C A DI  GVISA. 

IO  non  credo,  clic  la  Francia  ( benché  ella  fta  d'bitomini  per  arti  di  pace , e di  guerreu 
produccnole  molto)  babbi a mai  prodotto  chi  ad  Hcnrico  di  Lorena,  Duca  di  Guifa  , 
m ogni  cauallercfca  qualità  antepone  fi  poffa . Hebbe  egli  dalla  natura  doti  d’ani-  ^v,r'“  ***• 
mo,  c di  corpo  predare: p onteggi  d' ingegno,  perfpicaci a digiuditio,  eloquenza,  indù-  Serico  di 
firia,  amabilità.  A qucfle  tanti,  e fi  belle  parti  fi  aggiunfe  vna  educatione  eccellente 
per  la  quale  egli  diuentò  nel  cau  ale  are',  armeggiare  , in  ogni  effercitio , degno  di  V/l>  li . 

Trenctpe,e  di  vn  Caualltere  d'alto  lignaggio,  co  fi  eccellente,  che  fi  potcu  a vantare  di  r.Ò 
batter  non  foloin  Francia  (delie  era  affai ) ma  in  tutta  Cbrifhanitàfuo  pari.T ra  le  altre 
■ bancita  vna  parte  mafauigliofajbe  parata, che  a tutti  co'  quali  parlaua,e  tratcauajno- 
firaffe  le  rifare /l  cuore  : cofi  de fir cernente  s infermate  fi  addomefhcauacon  effo  loro:  e 

nondi- 
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nondimeno  tirando  egli  da  tutti  quello,  che  nel  petto  baueuano , effoàneffuno  fifcopri- 
ua . Non  sò,fe  ciò  /offe parte  naturale,  ò con  induflria  acqui/lata  ; benché  tinduftrixj 
TrtpHt!  ì fenZ.a  k n3tura  molto  poco  vaici  e come  dice  Pindaro,  è fimile  aW augello  palali)  e,  che 
di  rettile . ' iw2  fi  alga  molto  da  terra.  Mà  nell'imprefe  di  guarà,  cofa  difficile  farebbe  il  decidere  , 
s'cgli /òffe  più  accortOjpiù  ardito,  ò più  rifoluto  nell' attaccar  vna  battaglia,  ò confiderà» 
to  t >i  Alternarla,  cir  in  condurla  alla  vittoria.  Si  trono  con  vna  mano  di  gentil ir  uomini 
venturieri,  in  Vngheria  alla  gnor  a di  Sighctto:  oue  fu  da  Trlaffimiliano  li.  Imperatore 
altamente  honoratQ,  Quindi  ritornato  m Francia , cacciò  gli  ha etici  fuor  della  Città  di 
Tildi.  Hcbbe  pofeia  occaftone  dUmmortalarfi  con  la  diffefa  di  Tot  ter  s . Imperochehx - 
ttcndo  il  Trcncipedt  Condè,c  l ^Ammiraglio, riuolte  tutte  le  forge  Vgonotte  cètra  quella 
Città,  mahffimo  protali  a,  c di  gente,  e di  monitioni,  e di  vitiere  ,fi  farebbe  fengi  dub- 
bio perduta;  s egli  con  mar au ighofa  fccn  teggt , non  vi  foffe  con  mille , c ducente  ca- 
nnili eletti, entrato.  E Toiticrs  Città  grande  digito,  quanto  altra,  che  ne  fiain  Francia . 
5 ; che  per  la  fu  a diffefa  contea  vite Jfcrcito  dal  Duca  di  Guifa  ,con  tre  mila  buomi/ii , ho- 
norat  aulente  mantenuta.  tìauendogliHcrctia,convnaoftinatabattcria,fattovn'am- 
fìarctlura.conrifolutionc  divenir  alt  affalto  ; alcuni  del  configlto  del  Duca  furono  di 
parere,  che  per  non  effer  la  breccia  drffaifabilc , era  meglio  lafciar  entrari  nemici , e_j 
combatta  li  poi  in  vn  prato  fpatiofo , che  vi  era , con  la  caualleria  : perche  effendo  nella 
Città  preffo  à mille  e cinquecento  caualli  , pareua  che  con  quelli  fi  farebbono  potuto 
combat  tire  gli  affalitori , e romperli  facilmente , per  il  vantaggio,  c del  luogo,  e de  i ca- 
lia 111,  cofa  in  vero  con  fide  cabile . Non  mancarono  anche  di  quelli , che  dubitando  forte 
delti  fitto  di  qucll'affedio,  confortarono  il  Duca  à faluarfi,  col  beneficio  della  notte , con 
due  mila  huornim:  mà  e fio  rifoluto  di  perder  la  vita  combattendo , ungi  che  di  (aluarla  ; 
vitirandofi,  fermò  tutti  con  l'effempio  fuoncll'imprcfa  . Vennero  i nemici  ali' affollo  , 
guadagnarono  labrcccia,  & vn  torrione . Si  oppofero  à ciò  i Cattolici  con  foffe , e con-, 
trincee  fatte  nel  prato;  c perche  qucfle  non  baftauano,  con  palificate,c  con  altri  ingegni, 
ri: curaro  l'acqua  del  fiume  in  modo , che  ne  venne  à dilagare  tutto  il  pra'o  in  ahegga 
di  due  braccia;  evenne  à farquafi  foffa  alla  cofia,  sù  la  quale  i Cattolici  s’andauano 
fortificando ; e con  trincete,  c con  altri  rimcdtf,  che  il  terreno, e gli  edifici)  loro  fommini- 
(Irauano,  riparando.  Onde  i nemici  fecero  nuoue  batterie.  Mà  venuti  alt  aff alto, furc- 
no'con  loro  grane  danno  ributtati.  E giovò  per  tutto  la  prouidenga  del  Duca , r in  più 
luoghi  la  prcfeitga.  Imperochc  effendo  egli  fìraordmanamcnte , c dai  cittadini , c dai 
foldati  amato,  e fi  muto;  c non  nfparmiando  egli  ne  i maggiori  pericoli , nè  il  fangue,nè 
laperjona:  non  fi  può  dii  c quanto,  e di  fìdanga.e  et  ardire  loro  aggiungere.  S’cra  in  tan- 
to accoflato  alla  terra  di  C afidi' jlr aldo  il  Duca  di  ylngiò,  con  ì efferato  fiegio  ; il  eh; 
intefoda  gli  berctici,  leuarono  l'affi  dio.  Il  Duca  /labili  la  gloria  .valorof amente  ì>l> 
quettaffedio  acqmfiata,con  la  modefiia.  Ter  oche , rendendo/}  nella  Città  gratie  à Dio 
per  la  libcratione,conproceffioni , e meffe  fok  nni , e con  ogni  altra  dimoSìratione  : egli 
v ^i“  T°j  dubitando,  che  il  "Predicatore jebe  doueua  Sopra  di  ciò  fermoneggiai  c , non  fi  Iqfciaffcj 
nodc  fóro  dall affett iene  nelle  fuc  lodi  fopcrchio  traportare  :gl:  fece  feriameute  intendere, che  fen- 
Dio"Cdcih  do  fiato  quella  pura  opera  di  Dio',  benigno  nguar  datore  della  neccffità  de'  fuoi  fedeli  ) 
vrtioii*  hi-  à lui  la  gloria,  fenga  fin  meni  ione  di  fe,  ò d'altri,n  attribuì ffe . il  che  bauendo  il  padre 
unti,  < non  fuMuf/mcntc  ofjbuato  ,pnma  ogn'vno  refiò  marattigliofo , che  non  haueffe fatto  mcn- 
tionc  alcuna  dei  Duca ; e poi  intefane  la  cagione,  altro  tanto  edificato . Seguì  poi  la  gior- 
nata 
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nata  diMonccntur,  nella  quale  fi  portò  egregiamente . Efi'endoft  pofcia  fatta  pace  tra  il 
Uè,  & gli  tìcretici:  L'ammiraglio  inuitato  dal  Fj , eperfuafo  da'  fuoi  .venne  à V ari- 
gli oue  fi  ftimò,  che  per  ordine  del  Duca , deflderofo  di  vendicar  la  morte , data  ad  itifli- 
gatione  dell'ammiraglio , à fuo  padre ; gli  fu  /parata  vii arebibugiata  con  tre  palle  : di 
che  lamentandofi  effo,  & i faci  adbirenti  fieramente,  e minacciando  di  douerfene  ven- 
dicare anche  [opra  la  perfori  a del  Rè,  che  nonfaccuaper  quel  ca/o  dimoftr at  ione , che 
lorpareffe  comienier.tr,  il  Rè  diede  ordine  tale , che  il  giorno  di  San  Bartolomeo  fu  am - 
mattato  [Ammiraglio,  con  quaft  tutti  i capi  degli  H eretici, che  i haneiiano  accompa- 
gnato . comecolpeuolt  di  fellonia,  e di  trattato  contra  la  per  fona  del  Rè . Con  quella  oc-  M 
capone  il  Duca , con  alcuni  Suiigeri  della  guaidia  del  Rè,corfc  alt  albergo  deli Ameni-  r Ammira- 
raglio , oue fen^a  ch’egli  s'mfanguinaffc  le  mani,  viddefar  le  vedette  della  morte  di  fuo  g°, 

padre.  Indi  à qualche  tempo  bauendo  il  Rf  Carlo  per  de  fiderio  di  quiete,  e di  ripofo.fat - *««•• 
to  con  gli  Her etici  pace,  fi  trouò  grandemente  ingannato.  Impcrocbe  alcuni  di  profeflìo- 
ne  Cattolicità  d'animo  Volitici ; moflrandefi , per  intcrcjji  loro  particolari , mal fodtf- 
fat:  ideilo  flato  delle  c ofe  del  goti  emo  del  Baglio,  fi  vnironocongb  Ugonotti;  rifiutaro- 
no la  pace,  e mifero  mano  aitarmi . Haueua  quefla  pcflileno^a  hauuto  principio  alcuni 
anni  prima  ne  II  a baffi  Lmguadocca  .Onde  i allargò  pomeipacfi  circonnicini:  e ne  gli 
v Itimi  giorni  di  Carlo,  fi  diflefe  per  il  Voitù  , dotte  il  Signor  dclo  daia , luogotenente  ge- 
nerale del  Rè  fiotto  preteflo  di  ben  publico,  fi  fece  capo  de  i Malcontenti, che  cofifi  chia- 
tnauano  qu  e Ih  T olitici.  I lor  pretefli , erano  che  non  fi  doueua  compoitaie , che  il  Rj  fi  hJuob*- 
roitinaffe  co'  doni  ecceflìui,  che  del  continuo  faceuaà  perfone  indegne;  e che  in  quelli**  • 

[ entrate  della  Corona  coufumaffe;  nè  che  il  denaro , deflinato  per  L'intrattenimento  del- 
la militia,fo(fe  altroue  impertinente  impiegato;  nè  gli  vffitij  della  Corona,  domiti  alla 
virtù , & à i meriti  delle  perfone  valorofe,  andafflno  in  mano  di  foreftieri  : appartenere 
alla  nobiltà  il  por  rimedio  à aucfli,&  ad  altri  filmili  abufi , già  che  il  Rè  non  vel  volc- 
ua , con  la  conuocatione  degli  flati :ò  non  vel fapeua per  altra  via , porre . Crebbe  que- 
fla fetta  d'huomini  inquieti , e tumultuofi  conia  morte  di  Carlo  : perche  efiendoli  [ucce- 
duto  Hcnrico,  Ducad'Angiè,e  Ré  di  Volontà ; folletiarono  Francefco,  Duca  if Alando- 
ne,  fuo  fratello,  che  f otto  titolo  infame  di  protettore  dell  vna,  e dell'altra  religione  ( co- 
mefe  l'hereflafoffe  rcligioneffifè  capo  de  ìfudetti  Malcontenti;  i quali  fatte  gran  Icua- 
te  di  fanteria, e di  cauaUcria  Alemanna , mifero  ilregno,  & il  Rè  in  gran  travaglio . 
Conduceua  vna  parte  degli  Alemanni  il  Signor  di  Torà , e già  era  entrato  in  Borgogna; 
quando  il  Duca  ih  Cuifa  affaltandcgli  allimprouifo , ne  fece  tal  gouerno,  che  gli  altri , 
che  doueuano  col  Vrencipe  di  Condè  venir  apprefib  , non  fi  diedero  molta fretta  al  mar- 
ciare. In  quella  %ujfa  il  Duca  refl'o  grauemente  ferito  in  vna  tnafcclla  ; la  qual ferita , 
ch’egli  portò  fempre  coverta  di  vn  velo  negro , gli  fi  poifempre  di  molto  bonore  ; fe  ben 
[ animo fità,  con  la  qual  egli  fi  pofe  in  quelpericolo.fù  flimata  ecccjjìua.  Mà  non  era  co- 
fa,  ch'egli  manco  ft mafie,  che  la  caualieria  Alemanna  & in  particolare  i Fcrraruoli. 

Trlà  il  RJ  deflderofo  di  nconciUarfi  il  fratello, e di  acquetargli  li  eretici  diede  al fratello 
le  Ducee  di  Angiò,e  di  Beri;  & à i cupide  gli  H eretici  altre  fodisf unioni , con  le  quali 
acquetò  il  Regno.  Màgiouò  àciò  molto  più  L’andatadel  Ducad' Alatone  ne’  paefi  baf- 
fi, oue  eficndo  prima  flato  incoronato  Duca  di  Br ubante , fi  poi  poco  meno,  che  tagliato 
à pezQ  m dmterfa  :efi endofi  finalmente  à fatica  ritirato  in  Francia , finì  miferamente 
ijuoi  giorni.  La  morte  del  Duca  d'Alanzpnc  cagionò  grande  ulceramento  di  Immori  in 

Francia. 
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Tran  eia.  Imperocbe  offendo  reflato  il  Rè  feirga  fratello  , e non  bauendo fperangt  alcu- 
na di  prole,  i Cattolici  temerono , che  il  Regno  non  cadeffe  jotto  tìenrico  di  Borbone^/, 
all' bora  Trenc.pe  di  Bearnta , macchiato  dell  bere fia  di  Calumo  ; e*r  volendo  à queflo 
t . meonueniente  rimediare, fecero  vna  lega  per  la  conferuatione  della  religione  in  Francia. 

* taacu'ptr  La  qual  lega  e fendo  fiata  cominciata  alcuni  anni  innanzi , fu  confermata , e di  molto 
tion*x<ieiia  ampliata  dopò  la  fadettamorte  di  stangone , l’amo  1 585 . e fipubhcònella  tcrradi 
«cagione . Scialonc.  Capo  di  qu  efla  lega , quanto  al  nome , era  Carlo  Cardinal  di  Borbone,  gio  del 
Trencipe  di  Bearnia  ,difeffantacinque  anni;  mà  quanto  à gli  effetti , & al  maneggio 
dell' armi,  e del negotio,  era  Henrico  Duca  di  Guifa.  Tamia  per  quefta  lega  ncceffaria; 
perche  fe  gli  Heretici  fi  erano  fatti  padroni  d' alcune  Città, e piagge  di  guerra;  e le  tene - 
nano  p r lor  fuu regola  pre fidiate  di  lor  genti;  e di  più,  metteuano  infume  denari , e ne 
■faceuano  fondo  per  gli  bifognt  della  caufa  , & interteneuano  Capitani , e Colonclli  ; & 
intelhgenge , e pratiche  con  Trencipi  d'Mlcmagna,  e con  altri  ; perche  1 Cattolici  doue- 
uano  trajcurarc  il  pericolo  della  loro  libertà,  e religione , efalucgga  è "Mà  fe  bene  la  lega 
era  neceffaria,  non  che  vti  ’e , in  cafo  della  morte  del  Rè  : nondimeno  prima  della  morte , 
niPJ5l»L&  & in  temP°  ncl  qual  f ù fatta, palma  molte  oppofitioni.  Le  principali  erano , che  no 

*»•  potala  piacere  al  Rè  ; imperoche  effendo  il  Regno  diuifo  in  Cattolici , &■  Vgono  tti  ; & 
bauendo  gli  Ugonotti  per  capo  il  Trenapc  di  Be arnia  : eleggendofi  anche  i Cattolici  v» 
lor  capo,  olirà  al  Rè,  eflo  Rè  vernila  à refl.tr  quafi  fenga  fudditi . L'altra  era  ,che  non 
potata  piacere  a Trencipi  del  f angue,  à i quali  il  Duca  di  Guifa  era  à 1 collegiali  prefe- 
rito. Sì  che  la  caufa  Cattolica  veni  ua  quaji  à perdere  il  Ri , & i Trencipi  del  J angue , 
membri  principali  di  quel  regno,  & 1 loro  adberenti,e  tutti  gli  emuli  della  cafa  di  Lore- 
na, tutù  t mai  affetti  verfo  la  cafa  di  Guifa . Onde  nafceua  vii altro  importantiffimo  in- 
corna niente:  perche  prima  1 Cattolici , innangi  vniti  contra  gli  H eretici,  con  quefla  lega 
fi  vemuano à diiimre,  cr  d diuidcre in  due  fattioni:  fvna  de' collegiali , e l'altra  dei 
partigiani  di  l l[è,  che  fui  otto  poi  detti  Tolitici.  Tcggio  era,  che  fi  convita  peri  colo , che 
i 7olith  1 muffi  da  /degno,  ò da  mal  talento  : da  emulsione , oda  itila  effe  : non  fi  con- 
yj ungefftrincomc  alla  fine  au  Henne,  con  gli  Heretici.  "Mà  fi  potata  forfè  ogni  cofa  dtj si- 
tèi:  lare, (e  non  hauefiino  me  fio  mano  al  farmi,  e con  effe  turbata  la  pace  del  Pregno.  Itn- 
peroi  he,  hauedo  (colf rrfi  capi  di  vn  partito  cofi  gagliardo  ) alienato  da  fennuggiori 
Trencipi, e Signori  del  Regno, gclofi  della  propria grandegga:  con  loflrepiio  della  guer- 
ra alienarono  anche  parte  de  1 popoli  per  l' impedimento , che  la  guerra  reca  à 1 traffichi: 
e per  Li  rouina , che  mena  alla  campagna:  mà  ne  diurni  ua  f opra  tutto  odiofo  il  nome  del 
Duca  di  Guija . Ter  che  fe  bene  il  Cardinal  di  Borbone  fi  moffe  ad  entrar  nella  lega , & 
i far fene  capo,  per  gelo  di  religione, muffato  da  lui  anco  in  altre  occafioni:  nondimeno , 
pe  rche  t Tohcit  1 non  fan  che  cofa  fi  a gelo  cofi  fatto;c  giudicando  fanimo  altrui  dall'ani- 
mo loro,  non  credono  effer  in  altri  quel,  che  non  trottano  in  fe  flefli  : attnbuiuano  quefla 
attiene  del  Cardinale,  non  à gcloxmàà  [duplicità  procedente  dalla  vecchiaia:  perche 
paffuta  già  [effluita  quattro,  inni , e dalf arti  del  Duca  di  Guifa,  amato  da  lui  tflrcma- 
■ mente,  licere fceua  fodio  verfo  la  lega  (i  principalmente  verfo  il  Duca  di  Guifa)  il  fa- 
ti LtgV-  ° Pcrfì>  c^>e  Cattolico  v haueu.i  p..rte:  perche  fe  bene  non  erano  difpiaciuti,nè  à Car- 
lo IX  .nè  ad  Henrico  mede  fimo,  ifoccorft  di  c ut  allerta,  e di  finteria , mandati  da  quel 
mede  fimo  Rè  in  foccorfo  contea  gli  Heretici, fiotto  il  Conte  di  J.reme>erga,ejr  il  Contedi 
Mansfclt,  e di  altri , co  1 quali  batte  nano  vinte  le  giornate  di  Drus  ,cdi  Moncone  nr , cj 
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fatto  pacevantaggiofa  con  gli  H eretici:  nondimeno  gli  di/piaceiia  bora , che  preftafiu 
aiuto  ad  vna  Lega, che  pareva  fatta  finga  partìcipatione  del  fiè  : dall' altra  parte  i col- 
legiali fi  vedevano  in  pericolo  manifefto  di  cader  f otto  vn  Heretico  ; parte  perche  il  l{è 
ingolfato fi  nell' otto,  c ne'  piaceri,  non  folo  trafeuraua  la  cura  della  religione  : ma  anche 
tlgoiierno  del  regno  daua  in  mano  di  Epernone , ajfett ionato  alVrencipe  di  Beami  u, 
tu  {ti  igoiicrnt  delle  Trouinae.e  de'  luoghi  forti,  cbepotcua,  c la  più  parte  detfentrato-i 
della  Corona;  permettala,  thè  gli  H eretici  r itene ff  ero  le  terre , conferitile  loro  ncll’vlti- 
tna  pace, altra  al  tempo  prefcrittoicbc  baiieffero  mtclhgenga,  c Lega  con  la  Regina  d'In- 
ghilterra, e co'  Trencipi  d\Alcmagna , e de  Taeff  baffi  ; & il  Trencipc  di  Bcarnia  ha- 
ueua  dtfrefeo  mandato  Segurio  Tardigliano  .ì  i Trencipi  d\Alctnagna,  Heretici,  à trat- 
tar d'vmone  ,e  di  Lega.  E che  ragionvoleua,  che  armando  fi  gli  H eretici  à tutto  poti  rc,i 
Cattolici  flefimo  con  le  mani , dia  cintola  ? maffime  battendo  eglino  prouato  la  crudeltà, 
la  tirannia,c  la  rabbia  Ugonotta , con  tanta  e ffufton  di  [angue , e con  tanta  immanità  dì 
tormenti,  nei  tumulti  paffati?  Sì  che  lo  flato  ,c  la  condizione  dei  Cattolici  era  piena  di  . 

pei plefiità,c  di  angufite:  perche  quinci  gli  Utmolaua  il  pericolo  della  fede  ^ipoflolica; 
quindi  gli+.iffreuaua  la  paura  di  dar  fcandalo . Mà  prevalendo  àgli  altri  rifpetti  quel 
della  religione  spedirono  il  Duca  di  Kcuers  à {{orna, per  dar  parte  à Gregorio  XI  li. del- 
la loro  nf olii  Itone , e per (applicarlo  à tenerla  per  buona  ,epcr  ucce  (fari  a,  (ir  à promo- 
ucrla  con  f auttorità  jtpoflolica  .Il  Duca  trono  Gregorio  morto , onde  trattò  la  cofa  con 
Sifio  V.  che  gli  fucccffc;  il  quale  apprettò  la  Lega,  e fece  vffuio  col  I{c  Cattolico,  che  la 
protegeffe;  c di  più  dichiarò  nerico  di  Boi  botte  heretico  reLi  f[o,e  perciò  dicaduto  d'ogni 
ragione,  ch'egli  'haueffegià,  òpoteffe  bavere  nella  Corona  di  Francia:  (ir  in  tanto  ogn  - H;nrko  di 
yno  apparecchia  Ianni , e già  fi  guerreggiattauo  con  prutcflationi , e con  manifcfli  dell'-  dichiarato 
una, e dell' altra  parte, e con  diuerfe  fcritturs.  7*1  à perche  fi  come  i Fr ance  fi  fono  facili  al  Hj,eticu- 
tumultuare  ,cofi  anche  facilmente  fi  accheitano:e  dì  nemici  capitali  diventano  improiti- 
famcntc  patemi, non  che  amici;  e la  guerra  in  pace  non  meno  prontamente, che  la  pace  in 
guerra  tramutali  >:  fù  per  opera  della  Regina  proposi o partito  di  pace  in  Eperne,  che  f 
condufe  poi  in  Semors,con  le  tegnenti  conditioni.  Che  ne  finn  Trencipe  Heretico, ò fati- 
toc  d' Il  eretta  tpoieffc  effer  amrpcffoal  fingilo  di  Fracia;che  il  fieff  dichiarale  capo  del- 
la Lega  face fc  guerra  à gli  Hcrctici,de(jc  lor  tempo  fet  me  fi, tra  t quali  non  ff  conuerte- 
do,foffcroperfeg!iitati  con  [armi, e cacciati  fuor  del  fiegno  ; e che  fi  publicaffe  il  Conci- 
lio di  Trento:  i quali  articoli  furono  giurati  dal  fiè  folcnncmcte  nella  Chicfa  Cathedrale 
di  filano.  Si  ordinò  poi, che  fi  form  tifino  quattro  campi:vno  contra  il  Bona,  Capo  d'He- 
retici  nel  Delfitiatoii altro  contra  il  Marcfcialdi  Momoranff  iti  Linguadoca-.il  tergo  con- 
tra  il  Trcnape  di  Bcarnia  : il  quarto  contra  gli  alemanni , che  fi  apparecchiauano  coil, 
gran  forge, per  entrar  in  Francia, à fauor  de  gli  Heretici  : de' quali  efferati  douciuno 
. effer  capi  i Duchi  di  Epernone  ,df Gioiofa,di  Mena, e di  Gufa.  Mà  quefii  quattro  efferct- 
. ti  non  fecero  fuor, che  quel  del  Duca  di  Guifa , cofa  buona  : angj  il  Duca  di  Gioiofa  fù  , 
con  la  più  pane  della  gente , e con  un  fuo  fratello giouinctto ,.c  feonfitto,  e morto . it 
Gufa  , fe  ben  non  haueua  forge , con  le  quali  poteffe  opporft , non  che  contraffate  alla 
potenga  de  i ncmicipiondtmcno  conffdato,oltra  lagiuflitia  della  caufa,nel  fuo  buon  go- 
verno, vfcì  in  campagna. Erano  gli  ^Alemanni  co'  Franceft,cbc  gli  accompagnavano ,ptù 
di  quot  ata  otto  mila  huomini  di  gucrra,còtra  i quali  il  Duca  fi  mafie  co  mille  duetto  c.t-  dc'nc™™ 
valli, e quattro  mila  fanti:  alle  quali  forge  aggmfero  poi  gli  aiuti  di  Lorena  ,c  tati  foccorff 
Gio: Boterò.  Qji  . dd 
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del  Pj  Cattolico  condotti  da  i Marcbefi  di  Varambon , e di  „ duri , che  fi  franò  folto  Firu 
fegne  diecimila  fantine  due  mila  e cinquecento  caualli  ; co  i quali  febennonpotcu.u 
combattere  aperto  Marte  ( come  fi  fuoi  dire)  co’  nemici , che  erano  fedeci  mila  Sughe- 
ri, /cimila  fanti  alemanni  , & ottomila  Ferraruoli,  e fei  mila  , che  fanti,  ciré 
caualli  Franccfi:  nondimeno,  parte  con  tagliar  loro  la  froda  , parte  con  impedir  le  vet- 
touaglie,  parte  col  trauagliarli  bor  di  qua,  bordi  là,  e col  non  gli  lafciar  mai  ripofares » 
recò  tutte  quelle  forge  à nulla.  Fù  egli  abbandonato  dalle  forge  del  Duca  di  Lorena,  e 
dal  Rè  Cattolico  à i confini  di  Lorena,e  di  Francia:  onde  reflò  Jolo  con  quattro  mda  fan- 
ti, e trulle  e ducento  caualli,  il  che  fece  comparir  più  chiaramente  tlfuo  valore  . Fece 
lìrage  notabile  de’  nemici  co  vn  affalto  notturno  à V imory . In  vna  altra  notte  de  i due 
di  Decembre  dell  anno  mille  fimo  cinqueccntefimo  ottante  fimo  fettimo  gli  tornò  ad  af- 
fatturo nella  terra  di  Onco , con  mille  e cinquecento  archibugieri  , e cinquecento  corfa- 
letti . Si  fermò  egli  con  la  cauaUcriafuor  della  terra  à i paffi  per  impedir  i foccorfi,  e per 
trappolar  quelli,  che  fuggiamo.  Hor  bauendo  attaccato  ipettardi  alle  porte,  & appog- 
giato le  f cale  alle  mura,  entrarono  dentro  la  terra,  & il  caflello ; & bauendo  appicciata 
fuoco  alle  cafe , à i carri, & alle  carrette  del  bagaglio , mifero  ogni  cofa  in  tanta  confu- 
ftone , che  larefiflengafù  quaft  nulla.  Così  bauendo  ammaggato  più  di  due  nula  fot- 
dati,  prefone  più  di  fei  cento , e due  mila  caualli,  & ottocento  carri  ; mife  tanto  fpauen- 
ném*ci  /**  to  nel  reflo  degli  .Alemanni,  tanto  negli  Suiggcri,  tanto  ne  i Franccfi , che  gli  accom- 
pagnali ano,  che  penfando  oghiuno  à i cafi  fuoi,  /indiarono  il  puffo  per  vfeir  di  Francia  ; 
il  Duca  gli  perseguito  fino  a i confini  cT  Altmagna . Quini  bauendo  fecoilPrcncipe  di 
Lorena  con  mille,  e più  caualli,  abbruggiò  attorno  MombcgUrcrdo  più  di  cento  villaggi 
d’H  eretici.  Ritornò  il  Duca  da  quella  fattionc  con  tanta  fama  di  fenno,  e di  bramirà  , 
che  ne  era  chiamato  popolarmente  protettor  della  patria,  e dijfenfor  della  fede:  e molti  , 
che  prima  erano  alieni  da  lui,  angi  nemici, ne  diuentarono  per  la  merauigUa  delfuo  va- 
lore pai  tigiani ; ilchc  raddoppiò  l'odio  del  Rè  verfo  di  lui  di  molto.  Non  è dubbio,  che  gli 
cSf?od'  Hcrc': tici  di  Francia  non  riceuerono  mai  maggior  percojfa  di  quella . Imperochc  bauen- 
todiì  Rei*  do  tjf  per  condur  quella  tanta  militia  alemanna , impiegato  tutto  il  denaro  per  più  an- 
ni dalor  ac  e umnlato,  disfatta  quelli  gente  fi  trouauanobauer  perduto, & il  denaro , e 
le  forge,  e la  riputatane,  fi  che  farebbe  fiata  cofa  facile  il  domarli  affatto,  fe  il  Ré  vi 
bautffe  voluto  attendere:  màpoteua  nell’animo  di  lui  molto  più  linuidia  della  gloria-, 
del  paca , che  f odio  de  gli  tì eretici , majfimamente , che  ogni  depreffione  d'Herefia  in 
fmlitio,  e grandeggia  del  Duca,  d cui  tutto  l’bonor  deU'tmpcefa  s' attribuita , come  i 
quello  che  nera  autiere,  ò cfiecutore,ri(ultaua.Si  sforgò  egli  di  bonorarfi  di  quella  vit - 
toria  con  Centrar  trionfando,  e con  grandijfima  pompa  nella  Città  di  "Parigi  : il  che  pe- 
ttate . l°~  rò  cagionò  non  applaufo, ma  indi  gnalionc  nel  popolo , muffirne  che  il  Rè  fitmen.ua  ì 
lato  il  Duca  di  Temone . Hor  crefccndo  ognidì  uclT animo  del  Ré,  e C imidia , e lo jde- 
fno  contea  il  Duca  per  C affé  tt ione,  che  il  popolo  generalmente  gli  portati  a,  e per  la  j li - . 
ma,  che  ne  fucata;  e non  parendo  al  Rè  di  poterfene  vendicare  /opra  la  perfona  di  lui 
pensò  di  sfogar  fi  almeno  J opra  i fuoi  fautori , e partigiani , mafstme  della  Città  di  Pa- 
rigi. *Al  qua!  effetto,  bauendo  fatto  accoftar  alla  Città  preffo  a otto  mila  faldati  tra 
Suigjpn, e Francefili  i capi  della  Città  mandarono  con  diltgenga  a lignificar  al  Duca 
il  pericolo,  nel  qual  fi  trouauano,  & a pregarlo  a non  voler  mancar  loro;  & effendofi 
rtjoluto  il  Duca  di  non  abbandonar  in  vn  tanto  frangente  gli  amici  : il  Ré , che  ri  irebbe 
auuifQ,gUmandòa  far  intendere, che  non  fi  mouejje  fatto  pena  di  ribellione  . KàegU 
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'fati  mi  rifpofi a generale  al  me  fio,  per  non  mancar  a gli  amici , e non  dare  occafione  al 
J{è  di  rifentirfì  Seguitando  il  viaggio  entrò  in  Tari  gì  confette  foli  cauallt  : & andò  à 
j montare  al  palalo  della  Regina, e con  eJf°  a andò  poi  à prefentar  al  Ré.  Il  auak-j 

tenga  muouerfi  punto  del  luogo  doue  flaua,gli  domandò,  perche  fofie  venuto  ; e perche 
nonhaueua  -ubbidito  all’ordine  mandatoli . E fi  andò  il  Duca  affai  impedito  nel  rifpon-  % 

dere,  U Regina  Madre  fi  ritirò  col  Ré  in  vn  canto , & il  Duca  fe  ne  ritornò  à cafa . il 
perjeuerando  nel  voler  caftigar  quelli,  che  gli  pare  nano  Capi  di  fatt  ione,  fece  en- 
trar gli  Smoderi  ,&  » Franccfi  ( che  noi  habbiamo  detto ) nella  Città , e raddoppiò  Au 
guardia  della  fuaperfona:  Il  che  fu  fatto  nei  due  feguenti  giorni . Il  Duca  conofcendo 
il  mal  talento  del  Rè  verfo  i Tarigini , e la  perfona  (ua;  & accorgendo  fi  del  pericolo , 
nel  qual  egli,  &i  fuoi  adhercnti  ftauano,  auisò  fubito  il  Conte  di  Brifac,  & il  Signor  di 
Bodcfin,&  altri  fuoi  confidenti  del  dubbiofo  flato  , nel  quale  erano  ,&■  ordinò  loro 
quel  che  comeniua fare  per  diffonder fi  dai  faldati,  incaricandoli  però  feri  amente  ,che 
non  gli  offcndejfÌHO.  La  mattina  feguente  i C ittadini  cominciarono  follecitametc  à sbar-  soa«»m*- 
rar  leftrade  con  catene  di  ferro , e fleccati , e ripari  di  botti  piene  di  terra,  e di  gentcj  udfnV 
armata.  I primi,  che  fi  moffero  contra  le  genti  del  Ré,  furono  quelli  dell’  vniuerfità,  che  • 

affamarono  gli  Suturi,  & i Fr ance fi,  pofi i al  ponte  picciolo,  e là  intorno:  ne  ammac- 
carono alcuni  pochi, e fecero fuggir  il  reflo.  Nell' bora  medcftma  il  Duca  apprefentatofi 
alla  pia^a  di  San  Ciouanni  in  Greua , gridò  al  Marefcial  di  piumoni  e ,che  vi  ftaniti 
per  il  Ré,  che  fi  ritiraffe;  & il  medefimo  vffitio,  e la  medefima  infiangafcce  egli  co’  Si- 
gnori à i Tentiuilla,e  di  Danpietro  nelle  piagge  del  mercato  je  degl'innocenti , vietando 
à tutto  fuo  potere,  che  non  fe  gli  factfic  nè  damo  nè  forga  . Così  in  breue  tempo  reflò 
tutta  la  Città  libera  dalle  genti  del  Ré;  che fe  bene  erano  quafi  otto  mila  buomini  armati 
folto  il  Marefcial  di  Biron , vn  de’ più  flimati  Capitani  di  Francia , non  fecero  però  cofa 
degna  cCbuommi  pur  mediocremente  prattiebi  deiformi,  e pur  haueuano  e fii  preoccu- 
pato i puffi, & i ponti, e gli  altri  lunghi  rantaggiofì  ,ouc  cento  foldati  forniti  et  arme  S bu- 
fila,doucuano  cjfcr  bufanti  à far  te  fi  a ad  vn  popolo  intiero.  Fù  certamente  cofa  memo- 
rabile, e la  preftegga  delf  ordine  dato  dal  Duca  à i Tarigini  di  fortificar fi , e la  proni  er- 
ga, con  la  quale  fù  cffequ:to,ef  ardimento , che  la  prefenga  del  Duca  aggiunfe  loro , e lo 
(gomento,  che  nefeguì  negli  auuerfari.  Il  Ré  veggendofi  inferiore  alle  forge  del  Duca , 
e temendo  difcftcffo,accctto  il  configlio,chc gli  era  dato,&  vfeìfuor  del  palagio  à pie- 
di con  vn  bafione  in  mano ; e giunto  à i Capuccini , montò  à cauallo,  & il  dì  feguente  ar- 
riuò  à Scìartres.  Il  Duca  fatto  rendere  àgli  Sniggeri,  & à foldati  Francefi  le  armi, che  kìÌ 
Icr  erano  fiate  tolte , s’impadronì  della  Bafi  iglia,  e delf  M fienale  e per  fua  maggior  fi- 
curcgga procurò  anche  d’hauer  in  fua  pcjfanga  alcune  terre  vicine  , & in  particolar 
Melano:  mi  non  gli  [ucce fife . Mtefe  poi  il  Rè  à dar  auuifo  delfuccejfo  à ifuoi  affinali, 

C'  à tutto  il  Regno , lamentandofi  acerbamente  del  poco  rifpetto,cbc  il  Guifagli  baueua  nule  imer- 
portato,c  moftratOi&  interpretando  fìnìfir amente  je  t animo,  e le  operatimi  di  lui.  jil-  dal 

l'incontro  il  Duca  attendata  à giuflificarfi,  & à dimoflrarc  di  non  hauer  battuto  altra j 
intentione,che  di  rcparar  alla  rou ma  à fe,  & agli  amici  fuoi  foprafi ante.  Ma  pur  confi- 
da ondo  e il  Duca,&  i Tarigini, & il  Cardinal  di  Borbone,  e gli  altri  confederati  lagra- 
degga  del  difar  dine  feguito,e  f indigna  à dell  a partita  del  Ré, e f occafione , ch’egli  haue- 
ua  di  JUmarfi  offejo,&  oltraggiato  da  loro,  e di  ricercar  di  rifentirfi,  e di  vtdic  or  fi, prò-  UppGAe 
curarono  di  placar  lo -.prima  con  diucrfefuppluheje  lettere  a nome  di  tutti  collegati, & in 
" Qjq  a par- 
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y articolar  del  Cardinal  di  Borbone ,e  del  Duca  di  Guifa.  Pi  mandarono  anco  i Tariginì,e 
poi  il  Variamento.  Finalmente  il  I{é  dopò  diuerft  pr attiche, moflrò  di  effer  dimentii  atoft 
delle  cofe  paffate,  e di  effer  riconciliato  con  la  log  t ; & à quello  effetto  giurò  dmuouo  i 
capitoli  propoftth,  che  furono  quaft  i mede  fimi , ch'egli  haueua  giurato  nAf altra  ricon- 
ciiìationc  co'  Trencipi  della  Lega.  E di  più,  che  fi  dejìinafferodue  efferati,  vno  nel  Vol- 
tò f otto  il  Duca  di  Guifa,e  l'altro  nel  Delfi  nato  j òtto  il  Duca  di  Mena, e che  fi  celebr  ansi- 
no quanto  pmha  gli  flati  à Bles.  Il  Duca  di  Mena  s' incarnino  [libito  nel  Delfinato:  mi  il 
Gmja  reflòcf  ordine  Al  t\e  alla  Corte, [otto  prete  fio, che  fendo  egli  gì  a macttro  di  Ocel- 
lo, non  conueniua,chc  fi  dilungaffe  dalla  Corte  ; cjn  in  fua  vece  mandato  con  l' effercin 
in  Voltò  il  Duca  di  Scucrs  . Se  gli  flati  crebbe  in  eflrano  lofdcgno  del  ffà,pcr  le  ragio- 
ni accennate  altroue.  Onde  non  potedo  piò  rattemperar  l'ira , né  affnnar  lo  fpirito  della 
vendetta, e passione,  clic  douc  è congiunta  col  potere, traporta  flraboccheuolmenle  anco 
Rifoiutio-  le  perfor.  e prillate, no  che  Trencipi  fopranift  di  fpoje  d'vfcir  d’impaccio,  e di  trattario  co 
odia  la  morte  del  Duca.  li  oì^ì  tre  maniere , con  le  quali  baucrebbe  potuto  farlo  morire, fece 

ie  del  Du-  clettionc  della  peggiore. Ver  che  poteua  sbrigar jenc  ,ò  per  via  diginflitia , come  fu  con  fi- 
gliato anche  da  fllfonfo  Corfofbeche  huomo  militarci  per  effecutione fccreta,ò  pei • pu- 
ra f orga,comc  fece.  I mpcroche  v n VrcciDc,  che  no  voglia  e fiere  filmato  tiranno, no  date 
mai  vjar  laforga.oucpuò  valer  fi  della  leggerne  (eiuirft  della  potenza  affoluta/iut  può 
la  via  ordinaria  adoperare.  Sé  fi  deue  comare, che  le  cagioni 4 :hc  lo  muoimio  àfar  z ma 
efjccutionc  .fiano  vere fc  non  fono  anche  vcnfimili . Verchc  il  popolo  non  fi  gote  cena  tato 
con  la  verità,  che  per  lo  più  è poco  conofctuta,  quanto  con  la  veriftmilitudine.  Sé  gioita 
■ direbbe  il  I{c  non  haurebbe  trottato  giudici,  né  altri  mimflri  dì  sì  fatta  giuftitia  ; perche 
non  è vcrifintile,  chccln  hebbe  auttoriti  buttante  per  farlo  a ff ufi  in  are , non  la  potrffivj 
bui!  ere  per  farlo  giuflitiare.  Hor  c (fendo  il  l{è  rifoluto  di  far  morir  omninamente  il  Gui- 
fa fé  bene  con  confef[arft,e  con  comunicarfi  fpefiò/cofapcr  l abufo  de  Santi  Sacramenti 
dete  fi  abile,)  cercò  di  palliare  il  mal  talento,  c di  afsicurar  il  Duca:  non  feppe  però  tanto 
Notitia  M fare, che  il fecrcto  non  trapela  ffe  fuor  del fuo gabinetto, c non  peruenijfe  alla  notitia  di  cf- 
™%*fo  Duca-, che  fò  auucrtito  parte  à bocca, parte  per  polinomi,  e dalla  madre, e da  parenti, 
ect  Dma.  c da  gente  anche  incognita,  della  tragediante  gli  fi  apparecchiano . La  madre  lo  pregò 
infamemente  nel  mcdcfimo giorno, che  dottata  effer  ammanitalo , che  per  (cimar  ilpc- 
r “«f  noi!  r‘c°l°  immite, non  andafic  al  cÒfiglio-,&  il  dìfeguente  vn  CaualUergh  di  ffe  il  mede  fi- 
ut  i>  filmano  all’ orecchia  jmentre  egli  fi  vefltua.  pliche  effo  non  rifpofe  altro,  fc  non  che  gliene  fa- 
pcua  grado.  Mentre  andana  al  con  figlio  vn' altro  Caualltcre  lo  volfe  auuertire  cielfificf- 
fo:  mà  non puoté  farlo  per  la  calca  della gente, clic  l' accompagnaua . Vn  fuofermrorc  gli 
haueua già lignificato  l'ifleffo  con  vn  biglietto , meffofotto  la  faluietta  della  fua  pofata . 
ffiteflì  attui  fi  operarono , dii  gli  nuje  la  ccfa  in  confulta  con  gli  amici;  e fi  attenne  al  pa- 
rere dell' *Arcwefcouo  di  Lione, di  non  fìmuottcre.  ^4h  he  l'indù  ffe,  eia  gcncrofità  del- 
l'animo,& il  non  vaine  con  la  fua  ritirata  il  progreffo  degli  siati  difì  urlare , e col  met- 
ter fi  in  armi  effer  cagione  di  vna  guerra  funefìa  alla  Francia.  Mà  f opra  tutto  pareua  à 
lui  di  non  batter  fatto  cofa,pcr  la  quale  il  ffédouefic  macinarli  la  morte , e fi  fidau  u 
anche  troppo  delle  dimoftratwni  piene  di  vna  apparente  confidenza  , che  il  I{è  (eco 
orfana . Le  quali  tutte  cofe  mi  fanno  credere , che  egli  ò [offe  innocente  quanto  f petto. _> 
aU'mputationi , che  gli  erano  date  pccffii  al  ffè,  ò che  tale  fi  flimaffe.  Turche  non  è 
credibile,  t he  vn  per) ortaggio  di  quell ingegno , e di  quell' accorgimento  > ch'egli  o-.uj 
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ferito  duuifato  da  amici , t da  parenti  prima  , a non  andare  a gli  flati,  è poi  a vfcirwt_> 
fuora;  fi  foffe  mejfo  nella  potelià  di  vn  fuo  nemico  mortale,  e perfeuer^ui  fe  fi  foffes  , Determi. 
flirtato  colpeu  ole.  Ma  già  che  il  pè  volerà  ad  ogni  partito  farlo  morire  , doueua  alme-  ria  none  del 
no  vfar  qualche  maniera  meno  fcandalofa,  & ejfequir  la  fua  intentione  ò in  modo , ò in  * dum"'™ 
tempo, ò in  luogo  acconcio  per  coprire, ò celare  la  mano,ò  per  diminuire, e te  per  ai-  l'efor- 
bi tati  gl  del  fatto,  hit  egli  più  intento , ò à sfogar  lo  f degno , e lo  fpirito  della  vendetta, 
che  a giuftificar  la  fua  attione ; cleffe  quella  maniera,  nella  quale , e per  le  circoflange , 
e del  luogo,  e del  tempo , e per  l'acerbità  del  fatto,  hebbe  forfè  più  parte  la  pajjione , che 
lagiufiitia.  Onde  ne  feguì  con  la  riuolutionc  del  Pregno,  la  fua  rouina . Hora  andando  il 
Duca  àconfcglio  il  Venerdì  mattina,  che  fù  ài  23.  di  Dccembre  dell'anno  1588.  trono 
la  guardia  degli  Arcieri  raddoppiata.  Ne  domandola  cagione  : eglifùrifpofio,  eh  celò 
era  per  le  paghe,  che  lor  fi  doucuano  quella  mattina  dare,  irlà  re  fiondo  con  tutto  ciò  egli 
turbato  , domandò  da  vn aiutante  di  C anitra  del  I{c  qualche cofa  confortatole  ; rgl:  fù 
portata  vna  conferita,  che  egli  prefe . Cominciando  il  confeglio  venne  vn  Secretano  del 
Pf  à dirgli,  che  il  peli  chiamano,  & egli  fi  lato  fubito . Erano  già  nelle  camere  del  Pj 
fedici  huomini  feelti  tra  1 quaranta  cinque  , che  per  confeglio  di  Epcrnone il  pè  lunetta 
aggiu  nto,  pochi  anni  prima  alle  guardie  fu  e ordinarie,  che  fi  chiamauano  T agLag  met- 
ti. Quefii  erano  compartiti  in  tre pofli  ; gli  vni  fi auano  alla  porta  della  camera  ; altri 
vicino  al  letto  del  pè;  altri  alla  porta  del  gabinetto.  Entrando  nella  camera, e non  ve g- 
gcndo  il  pè  fi  turbo  forte  ; e puff indo  con  tutto  ciò  innari  gì , quelli  della  porta  della  ca- 
rriera gli  fi  au  unii  .trono  addòffo;  e nel  medi-fimo  tempo  gli  altri  co'  pugnali,  ^iU'hor.v,  Morte  «Jet 
diffe  il  Duca;  che  tradigione  è quella  ? 7)  là  paffuto  da  più  ferite  , tri  le  quali  cinque  fu-  GlllU‘ 

» ono  mortali, cadde  in  teira . fifeì  fuori  del  camerino  del  l{c  vno  , c he  gli  diffe j,  che  do- 
mandaffe  perdono  à Dio , & al  pè;  & egli  dicendo:  Mifcrere  mei  Deus,  fi  pofe  la  mano 
alla  bocca,  e fenga  far  atto , ò dir  parola  indegna  di  fe,  trapafò  d'età  di  qz.  ami,  ò /«_> 
quel  torno.  Fù  di  fiatura grande,  di  occhi  chiari , di  afpcttogratiofo , d ingegno  vinate, 
c digradino  eccellente;  nelle  cofedi  fiato,  e di  guerra  rifoluto , efficace,  effecutiuo;  d'a- 
nimo rcltgiofo,  cortcfe,  libo  ale,  eloquente  ,vigilante,follecito;  con  le  quali  virtù  fi  lu-  . 
lieua  guadagnato  tanta  affettione  ,e  tanta  fiima , che  non  era  in  Cirri  fi  ian  1 tà  nome  più 
famojo.chc  quel  del  Duca  di  Guifa,nc  in  Fi  ancia  perfonaggio  piùfiimatoda  iCattoli- 
ci  ; e farebbe  fenga  dubbio  fiato  grandiffimo , e maggiore  anco  di  quel , che  era , fe  fi  fof- 
fe Japuto  alquanto  temperare , e voler  manco  di  quel , che  poteua . 


COMPA  RA  TIONE  TRA  CESARE, 

& Henrico  diJLorena,  DucadiGuifa. 

Alcuno  hà  molto  fottilmente  trattato  la  comp  trattone  tra  il  Duca  di  Guifa  ,cJ 
Giulio  Cefirc;  la  qual  veramente  non  è in  molte  cofe  malfondata,  hid  per 
ridur  quel, che  fi  puòdiciò  fcriuereà  i capi  principali,  l'vno , e l'altro  fù  ,e 
dalla  natura  di  nobiltà  di  fangue , di  bel  legga  di  perfona  , di  viuacìtà  d'ingegno, 
di  grandegga  d'animo  , di  facondia  di  lingua  eccellentemente  dotato  . Accreb- 
bero amtndue  qutfic  belle  parti  , hauute  dalla  natura  , con  lecceUenga  del- 
ieducatme  , eon  l’arte  dei  canale  are  > e di  maneggiar,  ogni  forte  d’armi  , 
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con  ogni  effercitio  conueniente  a vn  C. maltiere,  & àvn  Vrencipe.  Furono  anche  fintili 
molto  tra  fejtell’ ardire,  vehemenga,  celerità,  con  la  quale  l'imprefe  di  guerra  maneg- 
▼guatiti,  e Z‘arono>  fi  non  c^c  il  Guifa,  perche  militò  in  gran  parte  / otto  altri , non  hebhe  molta  oc~ 
Tariti  di  cafione  di  moflra>  e in  ciò  il  fuo  valore . Ambidue  afpirando  à farfi  grandi , accompa- 
HcniJco’.8'  Znarom  barrai  col  negotio  . Cefare  fondò  la  fua  grandetta  sii  le  forge  di  Vompco , e 
di  Crafio,  riconciliati  da  lui:  il  Guifa  appoggiò  la  fua  grandegpga  sii  la  legge  Cattolica . 
L'vno,  cl'altro  fi  valfe  pai  del  fauor  del  popolo,  che  della  nobiltà.  Quello , pcréfclu- 
derc  dal  Confolato  Domitio  ,fuo  nemico,  induffe  Vompeo , e Craffo  à domanda r quella 
degnità:  qucflo,per  efcludere  dalla  Corona  di  Francia  vn  Vrencipe  , che  il  /angue  por- 
tana  alla  Corona,  mif e sù  il  Cardinal  di  Barbone  ,c  li  perfuafeà  pretendere  nella  fuc- 
ceflione,  & à farfi  dichiarare  primo  Vrencipe  delfanguc  . Quello  fece  fuggire  il  Sena- 
to, e Vompco,  che  nera  capo  fuor  di  Roma:  queflofece  vfeir  paurofamente  fuor  di  Va- 
rigi  il  Fé  Hcnrico.  Cefare  fi  valfe  delle  forge  hauute  dalla  patria,  per  tor  à lei  la  liber- 
tà : ile  nifi  cercò  di  liberar  la  patria  dalla  Signoria  imminente  di  vn  Vrencipe  ber  etico: 
quello  hebbe  contrail Senato,  queflo  il  !{?•  Quello  fìt  ammaggato  dagli  amici  : quello 
da  vn  nemico  {limato  amico.  L'vn,e  l'altro  fù  auuifato , c non  credette  il  pericolo  della 
morte,  che  gli  fopraflaua.  Lamorte  di  Cefare  fù  cagione,  che  l'Imperio  fontano  an- 
dane tutto  fogtgppra:  quella  del  Guif a , che  la  Francia  /offe  vicinijjima  à pcrdnft . 
L’Imperio  F°manofù  diuifo  frà  tre  perfonaggi , Antonio , Lepido,  & Ottauio  : l i~> 
Francia  in  abitanti,  Rè  di  Francia , Ré  di  N tu  arra,  & il  Duca  di  Mei  a.  La  mori  ;_j 
di  Cefare  fù  vendicata  con  la  morte  di  tutti  quelli,  che  vi  hebbero  parte  .quella  del  Gui- 
fa con  la  morte  del  Fé  tfieffo,  che  nera  flato  auttore . 


FERDINANDO  DI  TOLEDO- 

D V C A D’A  L B A. 

I Capitani  di  felino,  e di  prodeggi  eccellente  dotati  , di  ne  ([una  cofa  fogliano  mag- 
gior careflia  hauerc , che  di  tempo:  perciòche,  ò per  deheategga  dicomplcflione, 
inbreue  la  carriera  della  larvila  fornirono  ; ò per  varij  accidenti  di  guerra  r fla- 
nobene  fpeffo  da  violenta  morte,  innati  gì  la  lor  bora  naturale  opprcjjì  : e raiifstrm  fo- 
no quelli,  il  cui  valor  fta  flato  di  longhcgga  di  vita  accompagnato.  Mà  quelli , che 
Cvna,  e l'altra  di  quefle  due  cofc  confegtujcono , bene  auttcnt tirati  riputar/i  debbono  , 
sé  lor  anche  occaftone  d'impiegar  il  tempo,  c di  oprar  la  virtù  preflata.  Imperciàche 
Capitani  fi  come  poco  giouaf abbondar  di  denari , fe  non  ha  in  che  impiegarli;  cosìpoco  nleua 
fono  b batter,  e tempo,  e valore  feti  manca  mateiia,  oue  pofiifvno,  e l’altro  adeprarej. 
di  vita  lun-  He'  tempi  nofìritre  pcrfonaggi  hanno  con  lunga  vita  , e non  mediocre  valore , mille 
' occ  afoni  di  acquiflarfi  nome,  e d'immortalar  fi  hauuto  ,vnl  taluno,  vn  Francete , <jr 

vno  Spagnuolo;  cioè  Vrof pero  Colonna , Anna  di  Momoranfi , e Ferdinando  di  T ole  do 
Profeto  bucai  Alba;  fe  non  che  Vrofpero  fpefe  i {noi  anni , & il  fuo  fapere  in  guerre  ciudi  trà 
Colonna.  Francia,  e Spagna  /lamio f e alla  Chnfliajutà , pregutdiciah  alla  Chiefadi  Dio,epiù  vtik 
à Malto  mettamele  à fedeli. Conciofia  coft  che  mentre  che  le  gliene  tra  Fernando  dfA- 
r agonale  Ludouico  XU.  Fèdi  Francia,  e C ado  V.  eFrancefeo  I.  a cui  tempi  Vrof  per» 
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maneggiò  C armi  durarono-,  il  T ureo , e di  Rodi,  e di  parte  della  Marca,  e dell Ungheria, 
fifépadrone;  e la  Cbriflianità  altro  non  aitando,  che  la  rovina  di  dtteento  Città  J' e ster- 
minio d'infiniti  popoli,  e laflrage  d'efferati , e per  numero , e per  forte-fatali , che  fi 
farebbe  potuto  con  e fio  loro , e la  potenza  del  T ureo  abbattere , e l’Imperio  d'Onentc  ri- 
coucrare  . E che  lode  merita  quel  guerriero  Cbriiìiano , che  di  altro  [angue  non  t invela 
fua  fpada,chc  di  quello  di  Cbrifl  tatti ? Meramente  alla  virtù  di  Trofpero  mancò  occ  afo- 
ne d’impiegarfi  in  prò  della  Republica  Cbrifliana.  Tanto  più , ch'egli  era  di  natura  bu- 
mana;  e [e  la  neccffità  non  l'aflringeua,  alieno  dall’ adoperar  il  ferro , e dallo  fpargeril 
[angue  bimano;  c (opra  tutto  protettore  de  i contadini  , de  quali  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia fù  chiamato  Vadrc . Anna  di  Momoranfi  [pefe  la  più  parte  della  vita  [uà  nelle  Mornoue! 
guerre  tra  Francia,  e Spagna:  Mà  bebbe  ventura  di  frr  due  rileu  atifauitij  alla  Cbri- 
flianità, con  due  paci  ; nelle  quali  egh  bebbe  molta  parte , C vna  trà  Carlos.  Imperato- 
re, e Francefco  I.  Ré  di  Francia,  Hanno  nillcfimo  cmqueccntefitmo  quarto  ; L’altra  trà 
Hcnrico  Il -Ré  di  Francia,  c Filippo  II. Ré  di  Spagna  l’anno  mille  fimo  cinquccentefimo 
nono.  Sigillò  poi, e le  prode  fé  pafi'ate,e  la  vita, con  vna  morte  bonorata  in  fcruiuo  del- 
la patria,  del  Ré,  c di  Dio.  Mà  tuffano,  né  in  più  fre[ca  età  cominciò  ad  ejfer  adoperato , 
né  più  tempo  vijfe  , ne  maggiori  occafioni  bebbe  di  guerreggiare  per  il  feruitio  delitti  ®ucl  d'AI' 
Cbicfa  Cattolica,  e di  Dio,  che  il  Duca  d’ Alba . Mà  lafciando  fi  arie  altre  impre[e , deu  * " 
lui  maneggiate,  pare,  che  [ua  propnalodc  fofi’e  il  far  guerra  à gli  Heretici , bora  Lu- 
ther ani,  l)or  à Calumi  ani.  Imper  oche  Canno  del  1544.  cgltfù  Luogotenente  dell Impe- 
ratore, nella  guerra  cantra  i Luther  ani, & i ribelli  d’ Alemagna:  doue  battendo  i nemici 
mandato  vn  Araldo  à prefentar  la  giornata  à C cfarc,  rifpofe  loro  non  Cc/are,  mà  il  Du- 
ca,che  fi  rifer  batta  à risponder  loro  co  1 fatti  ; per  tnef  de  quali  riccucrcbbono  quelca- 
fltgo,cbe  la  loro  temerità  meritaua,  come  lorfucceffe . Diede  poi  in  tutta  quella  guerra 
molto  f aggio, c di  accorte  fa  nel  capeggiar  e, e prevenir  1 diffegni,  e atrauerfar  le  impre- 
fe  de  nen.iciic  fopra  tutto  di  giudit  io  pronto  nel  conojeer  il  fuo  vantaggio,  e confi  derato 
nel  procacciarlo, fina  tanto  che  con  la  prefura  di  Ciò.  Federico  Duca  di  Safiònia , erotta 
del  Juo  effcrcitofbebbe  felice  fine  quella  guara.  Et  in  veio  l’ Imperatore  in  tutta  quella 
imprcfa, nella  quale  baitcitafcco,e  Mafiimiliano  d’Auflria.fuo  nipote Emanuel  Fili- 
berto,Traicipe  di  Sauoict,pur[uo  nipote, e molti, egra  Trcncipi  d’Alemagna,e d’Italia, 
mofi.  ò confidenf  f ingoiare  nella  virtù  del  Duca, preferito  da  lui  a tutti  gli  altri, con  ti- 
tolo di  fuo  Luogotenente  generale.  Morto  Carlo, il  Ré  Filippo  Juo  figliuolo; moflrando  no 
minor  ed fideti  f nel  Duca,  che  l’ Impcrator  fuo  padre,  il  màdò  con  ampli  fiima  auttoritd 
in  Italia-, ouc  egli  arrotato  à Milano , formò  vn  esercito  di  dieci  mila  Tedefcbi , fei  mila 
Spagnuoli,  otto  mila  fanti  Itulianifiettecento  buomini  d’arme , e mille  quattrocèto  ca- 
valli leggieri, e di  quaranta  pefi  d’ artigli  aria  ; col  quale  foccorfc , e vettouagliò  V op- 
piano: Mi  tentò  indarno  Santià.  Tafiò  poi  à Napoli , oue  mentre  egli  attendò  al  gouemo 
di  qurl  Regno, ft  ben  crafeguita  tregua  di  cinque  anni  tra  il  Ré  di  Spagna  , &il  fé  di 
Trancia, egh  fù  sformato  à tnterpnndere  vna  guerra  fafhdioj a contraTaolo  lì  II.  Fù 
quefto  Tontefice ,per  diueifi  rijpctti  fempre [[petto  all’ Imperatore , anche  innanzi  alla 
Jua  p-romotionc-,pcr  la  qual  cagione  ,e  1 fuoi  1 Cardinali  fuoi  confidenttjiaue- 

uano  .ì  tutto  lor  potere  procurato  d’impedire  la  fua  ajfuntinne,e  con  tutto  ciò  fù  (concor- 
rendola anche  i / 'noi  auuerfan  con  vn  maraughojo  cÒfcnfo, eletto  Tontefice.  La  grader 
f Tonti  fi  cale, e Cambinone  di  Carlo  Cardin.il  Caraffa  fuo  nipote , rejlòin  lui  ,ò  l'odio 
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non  folo  impedì jje  iprogrefit  deli  bere  fu,  mi  nefterpaffe  la  radicete  tentò  , che  in  quelli 
paefi  reflajfinojedici  compagnie  di  Spagnuoi . Mà  moflrandofi  gli  flati  àctò  renitenti , 
ejfo  per  non  dar  loro  occhione  di  far  rumore,  fe  ben  molto  ne  dubìtaua , fi  contentò  di  li- 
centiare  quella  militi  a, e di  fidar  fi  affatto  delle  promeffeahe  i Signori  Fiamenghi,e  muf- 
firne il  Vrencipe  di  Oranges  ,&  il  Conte  d'Agamontc,  ghfaceuano  ; e fi  partì  per  Spa- 
gna , lafciata  al gouerno  di  quei  paefi  Madama  Margarita  d'AuHriafua  forclla  natu-  ’JSftri» 
rate.  llTrcncipt  i Oranges , morta  di  quei  giorni  Maria  ,fua  prima  moglie , da  cui 
ballata  hauuto  Filippo , & vna  figliuola  f emina; fi  rimaritò  con  Anna , figliuola  mica  ffjndtL 
del  già  Mauritio  di  Safioma  elettore, di  fetta  Luteranaxon  ch’egli  èfeuoprì  il  mal  talen- 
to4el  qual  era  pie  no, (ir  aprì  quafi  vna  f cuoia  d' bere fi a à i Ftamegbi.Impcròebc, facen- 
do Anna  predicar  in  cafafua  la  fellonia  Luterana, molti  ò per  malignità, ò per  curiofiti , 
e vagherà  di  cofe  nuoitc  ; vi  concorreuano  : e le  cofe  aniauano  tuttauia  peggiorando . 

Si  opponcua  à tutto  fuopotere  à i difordini  prefenti , e non  meno  àgli  imminenti,  il  Car- 
dinal Granuela,  del  cui  configlio  principalmente  fi  valeua  Madami . lidie  non  potendo 
i Signori  Fiamengbi , e ma]]i;»e  il  Vrencipe  di  Oranges , & i Conti  di  Agamonte , e di 
Homo , comportare;  fecero  in  maniera , e con  lettere , e con  meffi , e con  ricirarfi  allega 
cofe  loro  ; e lafciar  Madama  fenica  configlio , ( e pur  ejfi  erano  del  configlio  di  Stato , ) 
ebe  il  Re  bebbe  per  bene,  il  rimouere  il  Granuela  da  quel  carico,  e paefe . Ali  bora  que- 
fli  veggendofi  bauer  vinto  vn punto , cercarono  di  guadagnarne  vn altro  di  più  impor- 
tanza, cioè  di  tir ar  al  configlio  di  Stato  i auttorità  dt  difporrc  dall'entrare  ,ò  finanze  , 
che,  fi  debbano  dire . ilcbe  non  [offerendo  ne  Madama,  ne  il  Tre  fidente  del  configlio 


prwato , ne  Carlo  di  Barlamonte  capo , negli  altri  Signori  del  conftglto  delle  finanze-» » 
ejfi  fi  oppofero  alla  publicatione  del  Concilio  di  Trento , che  fi  era  dt  quei  giorni  legiti- 
m amente  conchiufo  ; (ir  ali effeciitione  della  Vramm  itica  dt  Carlo  co  nera  gli  H eretici , 
cofe  ordinate  : e con  molta  caldezza , comandate  è dal  Rè  alla  Reggente . Si  raduna- 
rono con occafione di  nozze , cdifeflc , inficmeà  quefto  effetto;  mandarono  fuor.v, 
ferite  tire , fecero  ogni  cofaperfpauentar  Madama,  erimouerladal  pnblicar  il  Conci- 
lio , & dal  proceder  contra  Heretici , come  fe  ciò  foffevn  voler  introdurre  in  Fian- 
dra F Inquifittonc  di  Spagna  . Diedero  anche  vna  fupphcafopra  diciò  alClmpcrator 
Majftmiliano  , nella  dieta  d'Augufia  , venuta  l'anno  millcfiimo  cinqucccnteftmo 
feffantefimo  feflo  . Ne  diedero  vn  altra  alla  Reagente  , e la  poifc  H cuneo  di  Brc- 
deroda  Signor  di  Pianeti  , accompagnato  da  tvna  numerofa  troppa  d' Intonimi  del- 
la Medcma  fetta  , vefliti  di  grifo  . Onde  furono  Giuffci  cloiamati  . Si  che-» 
Madama  Irebbe  paura  della  vita  , non  che  di  altro  . Onde  i ribelli  , cb^o  chiamiti 
erano  infetti  d'berefu  , prefo  ardire  ; in  Anucrfa  (archeggiarono  il  Duomo  , G u“:*' 
G“  i connetti  de'  frati  , & i Monafieri  delle  Vergini  facre  : e la  Città  an- 
dò tutta  Jòttofopra  . Et  è cofa  notabile  , che  à ducento  Heretici  di  bafiijfima 
natione  , baflaffe  l'animo  di  calpeflrar  le  cofe  facre  , c di  feopigharc  vna  Cit- 
tà delle  più  popolofe  , d’Europa  , fenza  contrafio  . Succederò  i in:. lenii  difor-  v 

dini  , e Scandali  in  F aleni  lana  , Tornai  , Matines  , & indiuerfc  terre  di  Fian- 


dra > c di  Olanda  , Zelanda  , Gbeldna  . Tcnlcbe  Madama  intimidita  grandemen- 
te , prima  pensò  divjcircdi  Brufj'elles , e di  ritirarli  à Monsin  Analto  : c poi  jcon- 
fighata  di  ciò  dai  principali  Signori  ,fi  contentò  di  moderare  l' editto  del  Rè  : Cri 
Cattolici  d' Anucrfa  coudijccjero  sj orzatamente  ad  alcune  conditioni , che  gli  He- 
retici 
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retici  domandammo , bmcbe  iniquiflime . Né  refi  ò parte  alcuna  de  ì Taefi  baffi  Ubera 
di  tumulto , e di  fc  andato  ,fuor  c he  Bnifjelle  in  Brabant , Brngt , cipri  in  Fiandra  , la 
Con.  e a di  èrtoti , & il  Ducato  di  Lucimborgo  : e trd  i Signori  molta  lode  s'acquiflaro -* 
no  i Conti  di  Arembcrga  , c di  Mcga , e i Signori  di  Ttiansfelt , e di  Barlemonte  ; perche 
gli  altri , ò joflcntauano  alla  [coperta  la  ribellione  , ò stnfingeuano  di  non  vedere . Mà 
perche  Madama , vedendo , che  la  puccuolcgga  poco ( per  acchetiat  e cotanti  tumulti) 
gioitarcbbe  ; faceua  grojfe  teliate  di  fanteria  , e di  cauallcria , cofi  nel  paefe , come  irt> 
fConfulio  jtlemagia.  si  ridu fiero  fccrctamcntc  in  Taramonda  à confutare  de  fatti  loro , CO- 
t cìiami”  ranges , c Ludouico  [ito  frate  Ho , C A gamonte , / Homo  A Hoochflrataidoue  inchinarti 
da  do  gli  altri  à manifefia  ribellione  dal  Bj , th'effì  flimauano  ureconaliabUmente  offefo , 
o .ili'  vaie  fuor  del  paefe  , finche  iapprefentajfe  loro  miglior  occaftone , òdi  ricuperar 
la  gratta , ò di  opperfì  alla  potenza  ; il  Conte  d Agamontc  (olofù  di  parere  > che  non  v 
/offe  c agione  di  prt  n icr  ò l'vno , v l’altro  dì  quei  due  partiti  quafi  difpcr.tti  : mi  ben  do - 
uerfì  riconciliar  Tannilo  del  fit  ,con  la  prontezza  al  f ito  [ani: io , e col  far  opera  effica- 
ce . oer  ridurre  tir  poh  alla  qvnte  ,&•  il  paefe  allo  fiato  primiero  : cofe  dcfidcrate  fom- 
mamntc  dal  !{j  c perciò  atte  à placarlo , & 4 impetrar  non  pur  perdono  ,mà  guider- 
done da  liii.Dimoflranaxbeper  ribellarft  alla  [coperta  non  vi  erano  forge  apparecchia- 
le ; e. "abbandonar  la  patria , eravn  dichiarar  fi  c olp  euoh  d' ogni  difordme  puff  ito , &• 
metterli  ,vn  conflituirfi  rei  di  fellonia,  e dì  lefa  Macflà . Co  fi  e fendo  reflati  m difpare- 
re , ! Grange  t pafsò  in  Olanda , l’Agmonte  in  Fiandra , f Hoochflrata  tn  Anucrfa  piò 
toflo  defiderofi  di  pace , che  di  gnor  a , Màfe  bene  ejfi  alla  quiete  inchinati  ano  ; nondi- 
meno il  pop • Leggo, [allenato  da  i predicanti  Hcrcttcì,  afiicurato  dalla  impunità, flimu- 
lato  dal' a cupidigia , e dal  dcfidcrio  d’arricchire  con  lo  fpoglio  deile  Cbttfe , eccitarono 
moni  t itmu  Iti  in  A nuerja , in  Ferrei) , in  Bruge , e pii)  che  alerone  in  V alcntìa , che  fi 
ribellò  apertamente  al  Bj , che ptròfà  doma , e ricondotta  4 obbedienza.  Quelli  tanti 
dij  ordini  me  ero  i ! !{c  Cattolico  tn  gran  pcnfu.ro . Onde  meffa  la  cofa  più  d’vna  volta  uu 
conf glìo , non  pareti  a , che  vi  /offe  miglior  rimedio,  che  la  preformi  della  pei  fona  fu  r_> 
mcdefitn.1. 7i/i  quello  per  gl  ordinarti  impedimenti  che  i viaggi , mafftme  lontani , de  i 
Trcncipi  grandi  ) hebbe  tante  difficoltà  ; chef)  rifoluto  che  refi  andò  il  l{c  in  Spagna , (i 
mandafjecolà  Capitano  di  riputatione , che  congroffc  forge  di  gente  annata, il gouemo , 
e lo  fiato  di  quei  par  fi  non  con  benignità , ò dotccgga , come  configltauano  alcuni,  mà 
con/cuerità  ,c  rigore , come  dimoftrauano  altri  eJJ'tr  ncccffario  ) rajjettaffe  : e fu  à ne- 
getio  di  tanta  importar,  ga  eletto  il  Duca  d'alba  ; e fi  diede  ordine  alla  leuata  della  gen- 
te,cofi  ni  ltalia,come  in  Alemagna:  e furono  cefi  grandi  le  pr otti fieni,  che  la  fama  loro 
fola  fù  bali  ante  à f, arche  il  Trenciped , Oranges  ,non  che  altro , à Fieretici,  & tumulti 
loro, fi  oppone fife  ; fi  che  con  prefa  di  valtrthuia , che  fi  arrefe  à difcrctione , refiarono 
v.imtiana  fitct!1  acquetate  per  tutto  le  cofe:  nc  partita  più  ncccffario  né  l'efferato , né  il  Ducauat- 
ai«  r»ii.  gì  più  tojlo  pericolofa , che  profittatole  la  via  della forga,  e deli' ami . Nondimeno  per- 
fidi ondo  il  fié  nella  fatta  dcbbtratìoncjl  Duca  pafsò  il  Monftncfc  con  otto  mila  otto  cen- 
to Spaglinoli  , c con  mille  duccnto  tannili  Spaglinoli , Italiani  , Albanefi  ; e per  ogni 
compagnia  d'archibugieri  v olfe , che  vi  fofitno  qutndeci  mojcbettttri . E marchiò  per 
tutto  con  tanto  ordine , e regola,  clic  ne  acqui  fio  molta  lode  di  difcipltna  m htarc:  à Na- 
tnur  fi  congìunfero  con  lui  dcdcci  Infogno  di  fanteria  Alemanna  ; la  cauallcria  di  quel- 
la natione , perche  non  nc  hutiata  bijogno per  alt  bora  , jù  da  Li  ad  altro  tempo  r muffa. 

Difpojc 
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Difpofe  poi  f efferato  per  li  luoghi  di  piùfofpetto,  palesò  la  fu*  auttorità , ch’era  amplif-  Cjp(  di  c5_ 
firn*  à Mad.:  ma , & a popoli , e cominciò  à procedere  con  gran  rigore , e con  affolutru  giurati  pi  i. 
potejìà  : c rif aiuto  di  troncar  i capi  della  congiura , e ribellione  paffuta,  battendo  con-1* t1'1'01*' 
dotto  deliramente  in  Brunelle  i Conti  d’Agamonte , e di  Homo  .gli  fece  prigioni , e nel 
mede  fimo  tempo  furono  fatti  altri  prigioni  in  Amterfa , & in  altri  luoghi:  aUafama.3 
della  prefura  di  fi  fatti perjonaggi , molti  Signori  fi  ritirarono  parte  in  Lamagna , parte 
in  Inghilterra:  con  la  qual  occhione , e perche  diceua , che  voleua  ajficurare  il  viaggio , 
e lo  disbarco  al  fié  .rifornì  di  buone  guardie  i porti  d'Olanda,  e di  Zelanda , e le  fron- 
tiere d' Alemagna . Diede  ordine, che  fi  fabricajfc  vna  Cittadella  in  Anucrfa  , che  cohj 
fpefadi  cinquecento  mila  ducati  d'oro  fu  in  yn  anno  condotta  a perfettione  : e non  con- 
tento di  ciò , mandò  mille  cinquecento  caualli , oltre  à multi  venturia  i , in  foccorfo  di 
Callo  IX.  fièdi  Francia , fotta  il  Conte  d'Aremb.rghe . Nel  qual  tempo  Madama, ot-  b^gò-Mi 
tenuta  licenza  dal  fiè  ,fe  ne  venne  in  Italia , ór  il  Duca  rimafo finga  compagnia  nel- 
tamminifir ottone  de  gli  fiati , attefe  con  ogni  fruenti  àfargiufiicia,  poco  filmandola^  .odi  m1- 
rranderza  di  quelli  fiati , e la  ferocia  de  t popoli , e l'odio  portato  da  i Vrenapi  vicini , 
parte  per  intere  fc  di  fiato  , parte  per  rijpetto  di  religione , alla  nationc , Spagnuola.  Fe- 
ce  citare  il  Vrencipe  di  Oranges,  i Conti  di  Hoochflrata , di  N affasi , di  Berghe,  e diuer- 
fi  altri  Signori , e Caualheri , che  fra  certo  tempo  doueffcroperfonalmatte  comparirci  : 
mà  effi , confapeuoli  dclLi  loro  fellonia , allegando  per  illegiiimo  Giudice  il  Duca  cf  ^li- 
ba , fi  0 fermano  di  {ottomctterfi  à Ce  fare, ò ad  altro  pcrforuggio  non  fof petto;  e dall'al- 
tra parte  procurauaHoper  via  d’Alberto  Duca  di  Bauiera , di  altri  Vrencipi  Aleman- 
ni, di  venir  à qualche  honefla  compofitionc  col  fié . Tità  egli  lafciandifi  intendere  di 
non  voler  co’Judditi pattuire , ne  far  grana  alcun a loro  , fc  non  confiituendofi  nella 
piani  del  Duca , troncò  tofio  fi  fatta  prattica.  Tafsò  in  tanto  il  termine  della  comparitio- 
ne  : (fi  H Duca  dichiarò  i fudetti , rei  di  lefa  Macftà  : e lor  confifcò  i beni  ; fece  fpianare  Palaia® 
in  Rru  felle  il  Talurgo  di  Culemborgo,  oue  i congiurati  baueuanopiù  dì  vna  volta  bau- 
chettato , e con  quel  prete  fio  trattato  de’  lor  diffigni  : e nclguafio  fece  piantai ■ vna  co- 
lonna  con  la  cagione  di  tal  routna , & il  diuieto  di  più  dirigami  edificio  alcuno . Non  coloni"* 

era  però  il  Duca  fuor  di  penfiero:  perche  1 nemici  per  dif pernione  della  gratta  del  fiè  , 

e per  tema  della  giufiitia , vfeiuano  tutto  il  dì  fu  or  del  paefe  ; e fi  met(eu*no  infirma , 
e confidauano  aff  ai  negli  aiuti  d' Alemagna  , à cui  difpiaceua  la  vicinanza  Spagnuola , 
e lafeuerità , che  il  Duca  in  materia  di  religione  vfana  . Auuenne  di  più,  che  hauendo 
Carlo  IX.  Rj  di  Francia  fatto  pacecon  gli  Ugonotti , confidauano  di  poterfi  valere  del- 
ti cau allena  Alemanna  , licentiata  dal  Rj  ; di  cui  era  capo  Giouan  Cafimiro  del  fieno-, 
e non  mancauano , e di  nodnre  in  cattìui  humon  ne  i Fiamenghi  con  varie  fcritture , e 
di  mofi  rango,  e di  tenerli  difpcfli  àfar  nclToccafioni  rumore  ; e già  efii  con  gente , porte 
Alemanne , parte Franccfe  ,haucuanoforp>-efo  prima  Dalem,  epoi  Grane  rmàfùuL» 

Dalcm  rotto , e fatto  prigione  da  Sondo  di  A u ila  il  Signore  di  Viglierà,  e poi  cacciato  di 
Craucdal  Conte  di  Mega . In  queflo  tempo  fi  trouaua  in  Frtfia  Lodouicodi  Naffaooon 
tre  nulla  caualli , e fette  mila  fanti, che  Tedefcbi , che  Fiamenghi  : contro  il  quale  il  Du- 
ca mandò  il  Conte  d'Arirn  berghe  , e tornato  poco  irmangi  di  Francia.  QueSìi  giunto 
Vicino  à Dan  à vifta  del  nemico  , fece  col  valor  moftrato  dagli  Spaglinoli , in  mafia - 
rarnucta , che  non  fi  teneffe  ficuro  in  quel  luogo -.onde  mojfevcrfo  Vuedafù  feguitaco 
iall'Arembcrghe  ; efi  bollendolo  raggiunto  tu  vn  In  ago  , oue  egli  fi  era  affai  bene  ajfi-  ■ 

curato , 
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curato, col  vantaggio  di  vnbofchetto,  e di  vna  collina;  t Arembcrgbe  /« , cóntrail 
fuo  parere,  sformato  dagli  Spagnuoli,  à combatterlo-,  e fu  rotto  ,e  morto  con  ben  Jeiccn- 
to  Spagnuoli . A pena  era  ciò  feguito,cbe  Carlo  Conte  di  Mega  con  molte  troppe  di  Ca- 
vallona fopragiunfe:  ilcbefù  cagione , che  i/oldati /campati  "dalla  rotta, fi  ramoda/Jìno; 
tir  i nemici  gejl  affino  di  per/cgmtarli . Il  N affilo, con  fidato  nella  riputatone  della  vitto- 
ria battuta  pafiò /opra  Gromnga , Città  in  quei  paefi  importante , otte  però  era  già  (ci  à 
freuedendo ) entrato  il  Conte  di  Mega . il  Duca  f limando , che  la  prigionia  de  i Conti  d’- 
Agamòte,e  di  Horno,e  di  altri  Canali  ieri,  gli  [offe  d'impaccio  per  la  guardia, che  ricer- 
cali a;  c di  qualche  pericolo , ò di  fuga  de  i prigioni , ò di  [allenamento  de'  popoli;  e che  al 
contrario  la  morte  loro  dotte ffe  fpauentare  in  malaffetti jc  recar  riputatìonc  alle  cofe jue 
* tnonté*»  &lfcce  ^ primo  giorno  di  Giugno , deli’ anno  1 5 <58.  pubicamente  nella  piagai  di  BrttJ - 
Scorro  felle , decapitare  ; come  folleiuUori  di  popolo,  complici  di  congiure,  e di  ribellioni  ,cdi 
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re,  che  fino  ài  tempi  nofiri  hanno  trauagliato  non  pur  iVaefi  baffi , ma  la  Chnft  talli- 
ta tutta  . A me  par  'bene , che  il  Duca  già , che  non  potata  battere  nelle  maniilTren- 
cipe  di  Oranges.e  fuo  fratello, e gli  altri  ( la  cui  fellonia  era  più  graac.c  più  manifcfl.ufl 
non  dotte ffe  metta  la  mano  f opra  l'Agamontc-.cbefc  bene  non  cra/enga  colpa, haueucu» 
però  quafi  bilanciatoli  male  col  bene  ; & i feruitif  co’  ferii  itij  :m.ì  battendo  meffo  lui , e 
gli  altri  in  prigione, che  fi  baueuj  à farcela  prigionia  era  d'impaccio , e polena  molti  cafi 
di  gran  pregiudicio  riceucrc:  la  liberatione  d'huommi  di  tanta  aut Carità , c tanto  grane- 

mente  offefi,a-afenga  dubbio  pericolila;  màfc  il  Duca  fi  confighò  male  in  farli  prigio- 
ni [peggio  fece  i tifarli  pu  binamente  morire.  Votata  contentar  fi  di  sbngai/ene  conbu 
morte  auanto  più  fiaccamente  foffepojJibiìc.Mà  non  mi  pargià,cbe  le  guerre feguitea  , 
da  quella  effecutione  procede  {fino  : perche  già  il  Conte  Ludouico  era  entrato  nella  Fri- 
fiagià  l' Orangcs  era  in  procinto  per  entrar  nel  paefe,  & il  Duca  alquanto  appreffo  rotto 
Ludouico , e eoe  ciato  fuor  del  paefe  l’Oranges , baueua  la  pace  c la  quiete  di  quei  flati 
fi  abilitate  fi  poi  s intorbidarono  di  mono  le  acque, ctò  bebbe  altra  cagione /come  diremo 
appreffo-.eper  non  allegai-  altro  cffempiojl  figli  noi  primogenito  del  medefimo  zigomo  li- 
te , feruì  fedehffimamcntc  il  1\è  mentre  riffe  ; fù  fatto  prigione , mentre  combattala 
pei- lui  da  gli  flati;  e morì  Generale  delle  genti  mandate  in foccorfo  della  lega  Cattolica 
di  Francia  nella  giornata  di  lucri. Hora  il  Duca  d 'Mba,  sbrigatofi , quel,  che  apporte- 
ne ita  alla  giu  Hit  la  , nfoluto  di  romper  ò di  cacciar  fuor  di  Fri  fi  a, Ludouico;  innanzi  ebe 
il  fratello  affaltaffcdivn  altra  parte  gli  flati  del  Rj  , prima  afiicurò  Gromnga  con vtu, 
gagliardo  Joccorfo , condottoti i da  C tapi  no  ditello , mofjc  poi  egli  col  rcllo  delle  forge  à 
quella  volta.  A pena  era  egli  giunto  à Groninga,cbe  il  nemico  f biche  in  vn  fèto  gagliar- 
di fimo  e ben  trincerato  fi  trouafic .nondimeno  diffidando  della  virtù  de'  fuor,  c non  igno- 
rando,e la  virtù  dell effercito  Cattolicc.c  la  rifolutione  del  Duca.prefe partito  di  ritirar- 
fi.J.  qitefl  0 effetto  imitò  innanzi  il  bagaglio . l{are  * volte  le  ritirate,  che  fi  fanno  col  ne- 
mico appreffo  jrieJcanoprofper.mcntc.Impc, òche  auuilifcono  m vn  punto  ifuoi,&ao 
crefcono  animo  àgli  auerfari : à pena  era  par:  ito  il  bagaglio, che  gli  Spagnuoli  affiliaro- 
no le  trincee  Jocncbc  fortijfime,con  tanta  bramirà,  che  gli  A lanaum  cèffero  lor  o feng.u 
c?ntr‘ afl°-'Pufsò  il  Ducali  dì  feguent  e à inedia, oue  intefe  , che  Ludouico  fi  era  fermato 
«1  ' J ù Ganìnga, villaggio  nella  Frifia  Orientale , in  vn  fito  fortiffìmo;  e dal  quale  ballerebbe 
potuto,  aliando  le  caca, -atte,  tutta  quella  campagna  alligare  ; mà  peniamo  dada  pre- 
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flre^Z*  de  gli  Spagnuoli,  che  caminauano  per  vn  grande  argine  ffifuoi  percofjì  qua  fi 
da  vn  terror  panico  ,ft  trufferò  ( gittate  via  l'armi , e da  dijq'a , e da  offcfaj  vilifiima- 
piente  in  fuga  ; & incalvati  per  lo  j patio  di  venti  miglia  da'  nemici  recarono  quali  tut- 
ti ò vccifi  > ò annegati  nel  fiume  vicino . In  quejlo  incalvo  gli  Spaglinoli  vendicarono 
fieramente  la  crudeltà , vfata  da  Ludouico  contea  la  lor  nationc, nella  rotta  del  Contea 
d'^iremberghe . Quefia  vittoria  yconfiguit  a innanzi  che  l Grange  s con  le  forge  adunate 
ch'erario  di  none  mila  Feriamoli , di  ^.4.  infegnedt  fanti  Tedefihi  ,c  di  quattromila 
archibugier  i, che  Francefi  ,cbe  Ftamengln  ,fi  moueffe  ; afiicuròfcnga  dubbio  la  quiete 
de'  paefi  le  lo  fiato  del  Ré . Verche  fe  il  Duca  hauejje  battuto  a fare  in  due  luoghi , cor- 
reria pericolo , ò di  abbandonarne  vno , ò di  refiar  debole  in  arnbidue  ; m i Jpcditofi  dal 
Conte  Ludovico , voltò  tutti  ijuoi  penfieri  contea  l'Oranges  ; il  quale fi  fiimaua  ò ebej 
doueffe  affittar  la  Città  di  Liege , per  fami fedia  della  guerra  ; ò di  ^aremmda . Onde 
il  Due  a per  cfjer  pronto  à {occorrer  l vno , e l'altro , fi  fermò  à Harem  . Quitti  venne  vn 
trombetta , che  gli  portò  vna  lettera  dell'Oranges , che  fu  da  lui , come  mnijlro  di  vil» 
traditore  del  flc , fatto  fenica  altro  appiccare . T cntò  l'Oranges  di  batter  il  paffo  per  l u> 
Città  di  hege  : il  che  cjfendogli  fiato  contcfo  dal  V efeouo , pafiò  in  vna  notte  la  Mofits 
affai  baffa  all' bora,  di  rimp  tto  al  cafleUo  di  Stroecbcn  ; ilebe  rif  apulo  dal  Duca , cbs_j 
fi  era  accofiato  alquanto  à Liege, mofic  il  campo  per  si  v ii  più  vicino , e per  impedire  , 
che  non  guadagnaffe  qualche  goffa  terra  delle  molte , che  non  erano  potute  gagliarda- 
niente  perfidiare  iptrebe  il  combattere  perii  difauantaggio  della  cauallcria , e per  la  cò- 
fequenga  di  vn  finifiro [ucce ffo,  era  filmato  douerfi  omnmamente  fuggire . Hor  inten- 
dendo che  il  nemico  s’auuictnaua,  pojc  di  vangit  ai-di  a 1 corfaletti  Spagnuoli , fiancheg- 
giati di  mofcbetteria,e  d arebebugeria  della  moderna  nationeie  per  romper  l'impeto  del- 
la cauallcria  nemica, dtfpofe  alianti  e (fa  vanguardia  alcuni  ordegni  fati  di  legname,  c di 
corde-, da’  quali  ella  f offe  fermata.Segutua  la  irattaglia,compofia  di  fanteria  Alemanna 
coti  le  maniche  d archibugieri,  e rnojcbcttien  per  lo  più  Spaglinoli  ; a’  quali  giouano  ap- 
piè ffo  i Valloni  di  rctroguardtafia  cauallcria  leggiera  j Ferrameli,  ò le  bade  degli  buo- 
rntm  danne  .marchia»  ano  à 1 fianchi  della  bau  agita, c del  diet  roga  ardo.  L'intento  dell'- 
Or anges  era  di  guadagnar  qualche  tcna,  non  tanto  per  forga  d'armi  ; percìòche  ciò  per 
la  vicinanza  del  nemico  cofi  potente  jion  fi  doueua prcfumcre,  quanto  ò per  mtdligega 
ò per  qualche  follai  amento  popolare;  e non  gli  Juccedendo  quest  o,arrifchiar  vna  giorna- 
ta. alihe gli  dalia  tatuino  il  vantaggio  notabile  della  caualleria,che  nelle  battaglie  cam- 
pili J u ole  più  che  motto  importare  : ma  il  diffeguo  del  Duca  era  di  confumai-  il  nemico  , 
poiicro  di  danari,bifognojo  di  vettouaghc,  col  fiancheggiarlo >c  lacerarlo  con  ( caramuc - 
cicidifertarlo , c ridurlo  all  e fremo  dogai  cofa,  con  torli  ogni  commodità,  c di  vett  Qua- 
glie, c di  foraggio,  e d alloggiamento ; e vaterfi  più  del  beneficio  del  tempo , che  Jelfer- 
roxofi  il  (cgittt ò in  maniera , eoe  non  alloggiò  mai  più  lungi  da  lui , che  due  teghe  : nel 
qual  modo\anunarono  parecchi  giorni  fina  tanto , che  l Orangcs , baiando  con  batta- 
glia paffuto  il  fiume  Ceti  ; la  fu  a retroguardia , ch'era  di  cinque  mila  archibugieri , per 
lo  più  Francefi , affai  lontana  ,fù  affamata  da  gli  Spagnuoli , e disfatta  con  tanta  flra- 
gc , che  vi  perirono  piu  di  tre  mila  huomem . Qui  renò  prigione  il  Signor  di  Oueruatu , 
Coloncllo  di  Valloni , che Jù  poi  come  r. bello , giuftitiato  ; e vi  rnrtafe  ferito  à mortela 
ti  Conte  di  Hoochfirata  : questa  rotta  toifi , e la  piùfpcdita  parte  dede  forge  ad  Oran- 
gcs , e nduffe  il  (no  efferato, mtimedito  marautgiioj  amente  per  la  virtù  de  nemui,epct 
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la  neceffità  i ogn  i eofa  quaft  à difpcrationc . Mi  effendofi  in  tanto  auuicinato  Genita  thè 
trauerfatoilpaefedi  Lucembargo , epaffata  la  Moja  : tri  Smonto,  e Carlomont,veniu4 
con  mille  cinquecento  candii , e quattro,  ò più  mila  fanti  Fr ance  fi , in  fuo  foccor[ojri- 
frefcro  alquanto  <f animo  jhe  non  durò  però  lungo  tempo . Tercheriufcendo  loro  per  U 
vigilanza  del  Duca  tutti  i partiti  fcarfi,  tutte  lefperange  / aliaci  furono  neceffitati  à pè- 
far  alla  ritirata . Degnarono  prima  di  ritornar  verfo  T demoni,  per  pascer  poi  la  Mofa, 
mi  fatti  certi  dell impofiibiltà,  per  lagroffegga  del  fiume, e piegarono  verfo  Liege,fpe- 
r arido  di  ottener  paffo , con  offerir  fiatici» , e con  dar  ogni  ftcurià . Mi  rìufcendoli  an- 
che vano  queflopenfiero  , fi  rifolfero , gii  ch'era  lorcontefo  il  ritorno  per  quella  via* 
in  Germania , di  paffar  in  Francia:  feguitati dunque fempre , e con  varie fcaramuccizj 
tr attagliati  dal  Duca , entrarono  finalmente  nel  territorio  di  San  Quintino , e di  Guifa  •* 
oueft  rinfrefearono  alquanto.  Quefia guerra , condotta  con  molta  arte  di  campeggiarci 
di  preuenire  ogni  diffegno  de'  nemici  ( molto  fupcriori  in  vn  paefe  aperto , e piano  di  ca- 
valleria ) recò  al  Duca  d'Mba fomma  riput aliene  £ accortela,  e di  fetenza  militare  : 
perche  non  fi  difeo  fiondo  mai  da’  nemici  più  di  due  leghe , & alle  volte  di  vna,  ò di  me- 
ga  lega , fu  loro  fempre  mai  cofi  a' fianchi , non  poterono  mai  nè  guardare  terra  di  mo- 
mento ,nc  valerfi  delle  commodità  cf  vn  paefe  copiofìfiimo , nè  rinfrefearfi  in  luogo  al- 
cuno , nè  pur  ritornar  à cafa  per  la  via  onde  erano  venuti . E fi  bene  egli  bebbe  alle  vol- 
te occ  afone  di  combatterli  con  gran  vantaggio  : e nefoffe  infialo  quafi  da  tutti  quegli 
del  fuo  confìglio , non  lo  volfe  però  fare , non  foto  per  non  auuenturar  con  vna  battagli a 
Ut  fiato  del  fiè;  mà  ancora  perche  effendo  fteuro  , che  il  nemico  dourffe  da fe  fieffo  con - 
fumar  fi ,gli  pareua  ccfa  impertinente  l'accerar  loro  alcuni  giorni  la  rovina , con  qualche 
perdita  dc'fuoi , benché  picciola  . Fù  molto  in  ciò  filmile  à Giulio  Cefare , nella  guerra* 
fatta  da  lui  contra  jtfiar.io,  e Tetreio , perche  fono  ; e l'altro  riduci  gli  auuerfari  à 
efirema  ucce fitta  di  viuereimà  Cefare  sformò  i Pompeiani  à patteggiar  feco,&  à rimet- 
ter fi  à quel  che  più  gli  piacque . llDtica  necejfitar  gli  Alemanni  à vfeir  fuor  del  fuo 
scosta  di  gouerno , refiò  contento . Così  con  la f con  fitta  del  Conte  Ludouico , con  la  cacciata  delr 
& o"aUng«  l'Orar.gcs , ira  egli  a quella  fomma  gloria  , che  fi  patena  da  lui  con  torte  Maritale  con- 
à fonimi  (eguire , arri  nato  ; e non  poteua  egli  far  cofa  migliore , che  di  ritirai- fi  : perche  è vffitio 
fffi*  dtl  dintorno  faggio  prima  conofccrc  il fonano  della  jua  riputatone , e felicità , e poi  conten- 
tarfene  ; e con  ognifuapoffanga  ajficurarfcnc , almeno  con  fuggire  t rifehi , èri  pericoli 
di  perdere , e decapitare  : che  fe  il  mere  adante  dopò  hauer feorfo  la  terra  , & il  mare , e 
con  molti  trauagli  acqui  fiato  qualche  facoltà,  procura fauiamente  di  metterla  infatuo, 
e di  goderla  ; perche  non  deue  far  il  mede  fimo  vn  gran  campione  della  gloria  , con * 
l'arme  confeguita  ? Andarono  le  cofe  del  Duca  da  quel  punto  in  poi  in  molta  decima- 
rione , non  perche  fi  jeemaffe  in  lui , ò il  guditio  ,òil  valor  militare , màper  difetto  di 
frudenga  ciuile-.pcrcbe  in  prima  refe  nemica, ò almeno  diffi  dente  del fuo  Rfi  l’I  nghilter- 
raja  qual  diffidenza  proruppe  finalmente  in  ncmiatia,&  inguena  apertale  poi  alieni 
anche  i fudditi  ftefji  dalla  dmotione  delFj.  II  aitata  il  l{è  Cattolico  fatto  partitoco 
mercadanti  £ vna  grandi  [lima fomma  di  denari, da  sbafar  fi  m Fiandra.  Quattro  gabre, 
sù  le  quali  erano  quattrocento  mila feudi  in  tratto  argento,capitate  ne  porti  £ Inghilter- 
ra,furono  da'  miniftri  d'i fabella,  contra  la  parola,  e patente  data  all' Simbafaator  Cat- 
tolico, ritenute;  j otto prete  fio , che  quelli  denari  non  erano  ancora  in  effetto  del  Pfi  ; mà 
de'  tnercadantunèper  qualunque  tnjlanga, fattene  dalL'Ambafcùtorc , e poi  dal  Duci,, 
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furono  rilaviate . Onde  il  Duca  difperato  di  ottener  pacificamente  il  denm-o , fece  im- 
proni f amente  arre  fi  are  in  *Anuerfa,c  negli  altri  porti  del  Rè,non  pur  le  facoltà ,mà  bua 
perfone  ancora  de  gflngle finche  vi  negotuuano  . Pece  il  medefimo  Ifabclla  veifo  i pia - 
m enghijtfr  i [additi  del  Ré:  cofì  moltiplicandofi  le  offefe^’mfìftolirnogli  animi  dtll’vna 
i deìl’ altra  parte,  e la  Regina  non  tralafaòpoi  mai  occafione  difauorir  i ribelli,  e di  tra- 
vagliar per  ogni  via  gli  flati  del  Ré . Nel  medefimo  tempo  il  Duca  entrò  in  vn  altro  nc- 
gotio  pur  di  danari , non  mcn  trauagliofo  deli altro, e di  peggior  riufata  ; perciòche  fatto 
ragunare  gli  fiati  in  Bruxelles,  propofe  loro  che  per  ajjicurar  quelle  Trouincie  da’  ribel- 
li,à cui  fauore  fi fcuopriuano  di  mano  in  mano  diuerfì  Trencipi  vicini;conueniua  ,e  con 
diuerfe  Cittadelle  £ con  grofii  prejfidtj , ajjicurar  le  Cittàje  le  piagge  importanti;  al  qual 
effetto  effer  neceffario  di  confhtuir  vn  erario , onde  fi  cauaffe  ordinariamente  la  fpcfiu, 
che  fi  doueffe  fare  ffenga  imporre fempre  nuoue  grauegge , alteratricc  degli  animi  de  Jlé'°D*u^ 
popolile  tra  molti  modi  da  lui, e da  altri  imaginatt, ottimo  gli  pareua  queflo,cbc  di  tutti  i d' Alba. 
mobili, e fi  abili  de'  [additi  Jc  ne  pagafie  vn  per  cento, e ciò  per  vna  volta  fola-.md  che  de' 
mobili, che  fi  vendefiinofe  ne  doueffe  pagar  la  daima,c  de  gli  fi  abili  la  ventefima,mcn- 
tre  il  bifogno  del  Rè  lo  richiede ffe.  Queflapropofta  dell' cibano  parue  cofi  flrana  à quei 
configliai, che  la  filmarono  degna  di  efferecon  più  matureg^aconfiderata.Ragunatifi 
poi  di  nuouo  il  Trcfidéte  Vigliò  Zuicbcmo  difeorfe  in  manina,  che  mojlrò,  che  timpofì- 
tione  dell'vnopcr  cento  farebbe  forfè, fc  bencon  eflrema  difficoltà,  effigi  bde;  mà  chela j 
decima , e la  ventefima , era  non  folamente  imponibile  a popoli  ; mi  dannofa  anche  al 
Re:  perche  riducendofi  a cflrcma  pouertà  t fudditi,cbe  viueuanopcr  lo  più  d'mduflria  , 
c di  fatiche  manuali , ncju  potrebbono  con  fi  fatte  grauegge , ne  i [oliti  efferanj  conti- 
nuare;(jr  i popoli  vicini , & anche  lontani  per  l ecccfliuo  preggo  ,alqualc  la  mercantici 
f olirebbe , / arebbono  sforgati à tralafciar  quel  c ommcuioje  trajfit.0  : mà  fiondo f aldo  il 
Duca, fi  difciolfe  il  configlio;e  fi  diede  nottua  .i  affama  Vrouincia  della  propofla . Lc-j 
prouincie  di  ^inatto,  di  ^ irtois , e di  Namur,  predarono  il  lor  conlcnfo  per  il  pente  fimo  : 
ilchegiouò  affai  per  muouer  l' altre  quanto  alt’vno  pa • cento . Mà  quanto  all' altre  iu<L-t 
partite,  non  fi  puotc  cofa  buona  concludere:  JrflB  ubante,  e la  C.ttà  dVtecch  nonni-» 
volfcro  fentir  cofa  aicuna.Oude  il  Duca  volendo  pur  prouederfi  di  denari,  propofe  chzj  y 
in  vece  della  decima / della  ventefima , i he  fi  p.t()àjjino  al  Ré  fei  milliom  di  ducati,  che  proporti* 
poi  nduffc  à quattro , fecondo  I'vfo  deda  tuffa  antica  in  due  anni:  mà  anche  qucfto  pai  - ine  • 

tito  Ih  bùc  dure  difficoltà  : perche  alcune  Trouincie  non  vi  voleuano  prefiar  confenfo^U- 
tre  voleuano  in  certa  fomma  comporfi . 1 1 Br  ubante  mettcua  diffii  oliò  nella  forma  de  Ha 
taffa . Soleuanfi  i pagani  accordati  al  Trcncìpe  in  quefio  modo  compatire:  che  di  tutta-» 
la  fomma , la  Fiandra  nepagaua  vn  tergo:  Br  abolite  vn  quaito:mà  Li  Olanda  la  quar- 
ta parte , e le  Trouincie  d'Artois  . gualco , Lila,  Donai , Orchie , e Namur  (a  jefla  di 
quel , che  pagana  Fiandra  : e quefle  vietine  Trouincie  erano  cofi  leggiermente  granate , 
per  li  danni , che  la  guerra  col  Ré  dì  Francia  lo,  o foteu  a apportare  : mà  Icndo  ceffata-» 
quella  guerra, non  voleua  il  Br  abantc  fior  laido  à quell’ antica  vfanga,  e taffa . Mentre 
che  quefle  effe  fi  frati  auano  yauuei.nc,c  he  il  giorno  di  tutti  i Sdii  il  refi, [fi  del  mvrejre- 
fciuto  fuor  d ogni  mifuraj  nondò  la  Zelanda,  e l' Olanda je  le  vicine  Proni  liete:  eie  affli f- 
fegr auifkmamtnte  -.abbattete  molti  edifìcij .guajiò  infinite  mercantie  ne  magagcni Af- 
fondò parecchie  nani  fommerfe  molte  perfone,  mAtiflimi  hi fiumi , corruppe  i j (minati . 
Ondejeguì poi  careflia  l'anno jeguente  . Non  riujcendo  U negotio  de  quattro  millioni t 
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Tr na  ro  ^ D,<ca  tor,l°  * t,aitar  iecimA  > c della  2 o.  ben  che  con  alcune  modcrationi  ; e di - 
pn/ij  Pdci  chiavò  con  in  editto  di  voler  affolutamnte , che  fi  rifeuoteffe  ; non  oli  ante  , che  i confe- 
Duci  cftcu  ^jeri  nc  [Q  ctijj'iudcjjino.e  la  plebe  ncalcitraffe.A  quello  difguflo  fi  aggiunfe  vita  fatua 
di  bronco , che  il  Duca  fi  fece  qua  fi  oer  trofeo , e per  monumento  de  tic  Jue  vittorie,  /.t_» 
statua  di  qUale  da'  Belgi,  come  fatta  in  obbrobrio, e in  le  ber  no  loro,  nonfù  con  buon’occhio  vedu- 
tilmo dVi  ta.  Nè  in  vero  il  Duca  ne  riportò  molta  lode;  perche  olirà  che  notaua  i popoli  di  nbcllio- 
fcìuùi!“i  ne,c  di  perfìdia;  e porgeua  loro  materia  di  nuovi  fdegni,non  fame , che  allagrattirà  di 
vn  tanto  per fonaggio  l ambire , e'I  procacciarli  gloria  con  vn  peggio  di  me t tallo , conue- 
niffe . Mofiròperò  egli  altra  tanta  grandezza  d’ animo  jn  rifiutar  cento  venti  mila  feu- 
di,che  le  Trottine  ie  .per  ritir  ai- lo  dalle  fudette  impofitioni,gh  offerirono.  Si  che  f olendo  lo 
filinolo  della  gloria  poter  più  co’  giouani , che  co  vecchi  c quel  della  cupidità  più  co  vec- 
chi,che  co’  giouani;ncl  Duca  il  contrano  auuenne . Hora  effendo  le  cofe  in  quello  flato, 
cioè  i configlicri  mal fodis  fatti  dal  Duca,  i popoli  pieni  di  / degno  : e non  mancando  gente 
che  per  tutto  andaffe  f emulando  gigama , non  contra  il  B^è  ,per  non  (cuoprir fi  fuor  di 
tempo,  e non  dichiararli  ribelli;mà  contra  il  Duca, e la  nationc  Spagnuola Soffiarono  poi 
venti  tali  dalle  parti  d’Inghilterra,  di  Francia, c £ \Alemagna,che  ne  conqitaffarono  con 
bombili  tempefte  di  ribellioni, e di  gueirc  atroci, tutto  lo  fiato.  Gafpar  di  Colligni,  jlm- 
Opera  del  miraglio  di  Francia, non  potendo  fiar  in  pace,  fece  ogni  opera  per  indur  il  fuo  l\è  à rom - 
p«  itfdur  i 1 Pcr  Zucn  a ^ Cattolico  nella  Fiandra ; mà  non  gli  preflando  orecchie  il  I{è , egli  con - 

Tuo  Re  i fortò  l’Orangcs,cftiofratello,à  valer  fi  dcll'occafioiic,  che  i difguftt,&  i cattiui  humori, 
«i  iuc”  oli’ hora  per  la  Fiandra  correnti , loro  porgeuano  . Et  à qtieflo  effetto  ottenne  l'Orangcs 
lotico  nella  aiuti  dal  Conte  Valutino  , e dal  Duca  di  Saffoma  ; e dall’ altra  parte  egli  fpinle  Ludovico 
Xiandia • ^on  vngroffo  numero  d’ugonotti  Franccfi , verfo  f Guaito , r nel medefimo  tempo  Gu- 
glielmo di  Lumay  ribelle  del  [[è  Cattolico, partito  con  2 6.  vaffelii  d’lngbilterra,afjaltò 
Elfola,  e la  terra  di  Bricl,evi  sbarcò  più  di  mille  joldati , il  fecondo  giorno  d’aprile , e 
deli’ anno  72.  évi  for prefero  fenga  contrailo  la  terra  principale;  efenga  punto  coprir 
r animo, e l’mtention  loro,vfarono  fubito  ogni  crudeltà  verfo  il  clero , & 1 re/igiofi , ogni 
empietà  verfo  le  immagini  de  Santi;  ogni  rapacità  verfo  le  Sacrcflic , e la  fupcllctile fa- 
cra . Fù  quefta  perdita  più  di  quel  che  altri  bauenbbe  potuto  penfarc,si  per  Lifottcg- 
zga  della  terra , come  per  l'opportunità  del  porto  dannofa  . THajJinuliano  di  Bofsùgwcr- 
natore  d'Olauda/ecc  ogni  cofa , e per  ouiarui,  e per  rimediami  ; rnà  effendo  fiato  ingan- 
nato,per  non  dir  tradito , da  quelli  delpacfe  ; dei  cui  conftgho , e miniflerio  fi  penfaua  di 
valere , à pena  fi  puotè  condurre  con  paffar  àguaggo  vn  braccio  di  mar  morto , lungo 
Vna  lega , con  gli  Spagnuoli  à poterdam . Qiina  battendo  con  difficoltà  : ottenuto  da-, 
quei  tcrraggani  ,che  la/ciaffcro  paffar  2 5 . faldati  pcr  volta  ; perche  moffo  poi  dall' ol- 
traggio , che  fi  faceua  à lui , gouernatore  della  Trouincìa , vecife  di  Jtta  mano  il  capo  di 
tumulto  ,la  terra  andò  à facco;  ilche  alterò  quaft  tutta  laVroumcia . Que fio  moto  del 
Lumay  fu  principiato  da  lui  due  me  fi  prima  dell' ordine, e del  tempo  pref  catto  dall' Ora  - 
ges ; ilche  giovò  non  poco  al  Duca , che  perciò  bebbe  tempo  di  mctterfì  in  01  dine , ul» 

diffefa.  Sentito  queftor  umore  egli  tentò  d’ajficurar  Fili  finga;  & vi  mandò  Ojoriodi 
àngolo,  con  tre  compagnie  di  Spaglinoli  ; mà  i Fliffingheft  fecero  fiar  lontano  coflui,  e 
tagliarono  la  reita  al  capitan  Tacerò,  efpedirono  incontanente  mcfst  in  Inghilterra , &• 
al\'Orangcsj&  al  Conte  Ludoiiico,  chiedendo foccorjo,  che  gli  fù  prontamente  mandato. 
Si  che  bebbero  preflo  più  di  tre  milafoldatijtutti  Uerctta, efr  ali'cffempio  di  loro  fi  ribel- 
larono 
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lamio  anche  fannia,  e Perii,  e tutta  l'Jfola  di  Valackria,fuor  di  Midelborgo , c Bpm*- 
chino , che  furono  da  loro  affcdi.it  i . inondò  il  Duca  in  foccorfo  di  quei  luoghi  Sondo  d- 
jtmla , che  con  mirabile  ardire  , e felicità , non  purfoccorfe  Midelborgo , màprefe  an- 
che Bjimua  ; e fi  farebbe  forfè  ricuperata  tutta  Hi  fola,  fenon  fofiino  fopragiunti  mag- 
giori di  fi  urbi  all’ Albano.  Imperòche  il  Signor  d Famà  entrato  con  quattrocento  Fran- 
cefi  in  Palentiana.il  Conte  Ludoiiico  baueua  foprefoMons;  nel  moderno  tempo  fi  di- 
( hiaròpergli  ribelli  ,t Encufa , e quaft  tutta  l'Olanda,  fuor  che  ^inflerdam , e Scono- 
uen . Il  Signor  di  Seras  tentò , benché  in  vano  , di  forprenderc  Bruges , e poi  Tergoes . 

Ne/  me  de  fimo  tempo  arriuò  nella  piaggia  di  Oflende  il  Duca  di  Medina  Celi , dcjhnat  o dik»  di 
fucceffore  all'olibano;  mà  che  intefo d’vnatantariuolutione dellaVrouincia,nofi  voi-  cc*fr”crer- 
fé  impacciare  nelgoucrno  . Occorfe  anche  vn  altro  cafo  di  non picciola  importanza: per-  roteili1  ai- 
che  vna  flotta  di  ventitré  Prche  partite  di  Spagna , cariche  di  mercantic , non  {apendo  bl1*1’ 
nulla  delle  coje  fucceffe  ,ft  condu  jfe  con  vn  vento  fauoreuole  in  poppa , à FliJJinga.  On- 
de i ribelli , vendendo  lerobbe  ne  cauaronopiì*  di  vn  milhone  dt  feudi, e di  più  fi  forni- 
rono di  armamenti,  e ne  trajfero  molte  altre  valiti . il  Duca  reflandoquafi  attonito  per 
tanti [allenamenti , mi  non  fi  perdendo  però  d'animo , riuoltò  tutti  i fuoi  penfieri  verfo 
Francia . Imperòche  non  hauendo  egli  mai  guerreggiato  per  mare  ,jlimaua  meno  i pe- 
ricoli maritimi,  che  i terre  fri  : nondimeno  Hefpcr.enza  hi  poi  dimojlrato  : che  bifogn.cj 
j limar  più  il  mare , che  la  terra,  e le  frontiere  d'inghìltcrra^he  quelle  di  Francia.Diede 
dunque  ordine  che  ft  affoldaffmo  diecc  mila  caualli  alemanni , e tre  reggimenti  di  fan- 
teria della  medema  nationc , e tre  altri  di  Palloni-, e per  impedire , che  i Franceft  non  in- 
gr  offa  fino  pian  piano , come  haueuano  defignato , in  Mons:  fpinfe  i quella  volta  alcune 
compagnie  di  caualli , e di  fanti,  co'  quali  preoccupò  i pajji , egli  necejfitò  àpenfar  di 
[occorrere  il  Conte  Ludomco  non  alla  sfidata , mà  con  vn  groffòcorpo  di  gente  : e poi  vi 
mandò  Federico Juo  figliuolo  con  cinque  mila  finti,  e tre  compagnie  di  caualli , circa 
fu  molto  à tempo.  Terchegià  il  Genlis  con  [anta-ria  , e cauallena  Francefe  marctaua  à 
gran  giornate  alla  volta  di  Mons , contra  il  quale  fi  rnoffè  egli  con  nfolutione  di  combat- 
tcrlo  : ilchc  non  poca  fatica  fucceffe , refi  anione  morti  mille  è ducento , e prigioni  quat- 
tro mila-, e tra  quelli  il  Genlis  mede  fimo, e forfè  trecento, che  capitani, che  venturieri, de' 

•vincitori  non  morirono  più  di  dieci  fanti, e quindcci  canai  leggieri.  Con  quella  vtttona, 
e con  nona  gente  foprauenuta  ,ft  reilrinfe  l’affedio.  In  tanto  l'Oranges  entrato  tongroffe 
forge  nella  Gheldria,prc/e  Rjircmonda  : & il  Duca  rnife  in  confulta , che  partito  fi  do-  Rurernon. 
ueffe  prendere  nel  far  della  guerra.  Erano  alcuni  dt  parere , chela  fommadelle  for-gc  da  prete 
fi  douefe  voltar  contra  H Or  unge  s , che  prefa  Bpremonda  ft  focena  innanzi , per  irnpe- 
dirli  il  puffo , e per  attrauer farli  il  dijfegno  di  entrar  nel  Brabante  ,òdif neon  ere  il  fra- 
tello . Ne  contenti  di  ciò  voleuano , che  fifaccjfc  ogni  opera  per  combatte . lo  in  campa- 
gna ; e per  quefa  via  conferuarji  la  reputatione  tra  i popoli  fedeli , fpauentar  i mal  in- 
tcntionati  ; altramente  direnano,,  che  il  nemico  reftarebbe  padrone  della  campagnu. 

Onde  juccedcrebbe , che  molte  Città  gli  fi  darebbouo , c la  ribellione  fermar  ebbe  il 
piede  : e che  in  tanto  fi  polena  ftringcr  H affatto  di  Mons  conalcuni  forti  attorno  ,chefer- 
rafìino  i puffi , e con  alcune  compagine  di  caualli , che  battefino  la  campagna . Mà  non 
piacque  quefìo  difeorfo  al  Duca  perche  effendo  tOrangcsfuperioredi  cauailcria,  no  ta 
tra  cofa  àjuo  pai  e'r  da  huomo  fauio , il  cimentar  vna  battaglia  m campagna  aperta,  pa- 
la confcquenga,chc  la  perdita  J eco  recana;(befc  egli  non  baueffe  voluto  combattere  non 
GiotBotcrc.  ---  --  era 


6x1  Relationi  Vniuerfali.  Parte  V. 

era  m fua  mano  lo  sformarlo , jiggiungcua , che  per  il  fudetto  vantaggio  della  eaualle- 
ria , egli  hauerebbe  potuto  reflar  forte  col  graffo  del  fuo  cffcrcito  in  campagna  contrae 
lui , efpingere  vna  parte  de'  cannili  in  foccorfo  di  fuo  fratello  : e cefi  affienando  la  ter- 
ra di-Mons,  hauerebbe  fermato  la  fedia  della  guerra  cofi  per  terra , come  l'haucua  affi- 
enata per  mare  per  la  vicinanza  de  foccorft  di  Francia , ed' Inghilterra  -,  perciò  egli 
rifolfceffcr  neceffario  d'impiegar  la  fomma  delle  for-ge  per  ricuperar  Mons , oue  condu - 
cendofi  l'Orangcs  , come  ogni  ragion  voleua  ,cnon  potendo  confeguir  l' intento , cometa 
egli  fperaua , perde ffefenga  altro  la  riputatone , & il feguito  de'  faldati , che  non  po - 
jufoiution  teuano  lun%°  tempo  ,per  il  mancamento  da'  denari , flore  vmti . Con  quel ìa  rifolutio - 
dei  Duci"'  ne  egli  fi  condii ffc  perjonalmente  fottoMons . N elmedemo  tempo  l Oranges  : tentòin- 
darno  voert,màfù  introdotto  in  Malmes,in  T enermonda,&  in  0 denardo  ; & fi  attuici « 
nana  à Moni  con  dieci  nulla  caualh , e fedeci  mila  fanti , e parecchi  peggi  d'art igharia . 
il  Duca  fi  riputò  non  feto  con  corpi  di  guardie  ottimamente  dtfpofli,  ma  con  foffe, e trin- 
cee , e forti  ; ne  fece  moni  mento  alcuno  il  nemico,  che  non  foffe  da  lui  molto  inondi  pne- 
ueduto,e  con  opportuno  rimedio  ributtato:  al  primo  arriuo  fi  fece  vna  fcaramuccvu  » 
nella  quale  i fanti  Spagnuoli  moflrarono  quanto  vagliano  in  fi  fatte f anioni . Morirono 
in  quel  giorno  da  trecento  de'  nemici.  Era  il  diffegno  tf  Orages  di  intrattener  con  la  cauaU 
leria  l'inimico  , mentre  none  bandiere  di  fanti  tentaffero  di  entrar  in  Mons  : rnà  accorto fi 
di  ciò  il  Du  ca , gli  diede  tanto  da  fare  con  l' archibugicria  Spaglinola  ; e con  vna  compa- 
gnia di  lancici  & vn  altra  d’buomim  d'arme  ,fauoriti  da  vn  forte  con  I artigliami  che 
non  foli > non  sformò  quel  puffo , mà  vi  lafciò  megbo  di  trecento  buomini  morti  ; e fu  cofa 
notabile , che  nel  ntedemo  tempo  il  campo  Cattolico  fu  Iminaua  con  l'artighana  contr.u 
la  Città  , &■  il  campo  nemico  ; à rincontro  effo  era  pur  con  l'aitigharia  dall' vna , t 
dall' altra  parte  combattuto  : cofa  che  io  non  sò  in  qua  l altra  occaftone  fi  a auucnuta.-A.l- 
pJeucnu”  poi  l’Orangcs  nelvillaggio  d\Aalmenes preffo  al  fiume  Troueglio.  Quiut  ha- 

<ui  duci,  uendod  Duca  co'  proprij  occhi  riconojciuto  il  luogo  ,diriggò  vna  gr  offa  incamifaat-u 
£6de>flS.  dì  m,He  archibugieri  Spaglinoli , che  entrati  ne  gli  alloggiamenti  de  Tedefchi  ,&  ac- 
cefoui  il  fuoco , empirono  ogni  cofa  di  confusione,  e di  tumulto  ; e tri  dì  ferro , e di  fuo- 
co , né  ammainarono  intorno  à quattrocento  ,e  fene  gittarono  parecchi  nell'acqua j . 
Quefla  fattione  mife  in  tanto  tenore  l’Orangcs , che  la  mattina  feguente  lafciate  molici 
Zagaglie , e cani,  t padiglioni  ftpofe  in  viaggio  verfo  Malines , come  disfatto . il  Du- 
ca era  tanto  intento  nelle  guerre  al  fuo  fine  principale , che  non  faceua  conto  di  alcuna 
occaftone  di  disfar  i nemici  ,òdi  trauagliarlì , che  à quel  fine  non  apportene  ffc . Onderò 
fe  ben  all' bora  l'Orangcs  fi  ritir  aua  meggo  disfatto;non  fi  curò  però  egli  di  (eguitarlo,nè 
di  trauagliarlo  alla  coda . ilcbe  fe  ben  non  fi  può  riprendere , non  sò  però  quanta  lode 
meriti  : & in  tutta  quefla  imprefa  di  Fiandra  confluendo  il  fondamento  della  ribellio- 
ne nella  perfona  dell  Oranges , conuemua  abbracciar  ogni  occaftone  di  disfarlo  affatto  : 
muffirne  all  bora , perche  mentre  volle  partire  da  Ma  Ime  s verfo  fftremonda  mancò 
poco , che  i foldati  ammutinatili , nonlofaceffero  prigione,  non  lo  deffìno nelle  mani 
del  Duca  . Uè  vale  qui  il  dire , che  al  nemico , che  fugge , fi  deuefar  il  ponte  d’oro  ; 
perche  ciò  s intende  del  nemico  rinchiufo , che  fe  non  è neceffitato  à combattere , diffe- 
gna  faina r con  la  fuga  ; non  di  quello , che  già  fugge  ; e fi  ritira  ò disfatto  : perche  come 
dtccui  Foggierò  di  Ballagarda , nella  guerra  non  fi  puòfar  bene  con  la  troppa fauieg- 
ga . Tarlilo  l'Orangcs  il  Conte  Ludovico  ,cglt  altri  che  eremo  dentro  Mons , refero  In-» 

•"  terra 
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terra  citi  honorate  conditimi  al  Duca  ; il  quale  r affettate  le  cofe  di  quel  luogo , marcio 
con  reffercito  verfo  Malmes , per  non  dar  tempo  al  nemico  di  ripigliar  animo  : & allea  S * ' ‘cl 
Città  ribellate  dì  fortificar  fi  ; efenga  difficoltà  battendo  ricuperato  Teneremonda , & con<1‘ti#' 
V denardo , giunfe  à Malincs , dotte  mentre  quel  popolo , & il  clero  in  proce  filone  do-  “ 

manda  perdono,  i faldati  entratiui  furbamente  la  mifero  àfacco . Qui  mentre  le  robbe 
erano  vendute  da  gli  Spagnuoli  à picciolo , ò à niffun pretto:  alcuni  merendanti  (mof- 
fi  dall'effortatione  di  vn  padre  Gefuita  ) comprarono  per  venti  mila  feudi  robbe , che  ne  Oper  t de 
valeuanopiù  di  cento  mila,  e finito  il  [ateo, le  refi  Unirono  per  il  mede  fimo  pregio  à’pa- 
droni . Fù  quel  facco  biafmato  affai  perche  Molina  era  tenuta  per  Città  Cattolica , che 
fi  era  moftra  per  C adietro  affai  fedele  al  Bf  :il  perche  il  Duca  due  giorni  dopo  diede  fio- 
ra vn  manifeflo , nel  quale  rendendo  ragione  di  ciò , accufaua  i Mahnefi , che  non  ba- 
ttendo voluto  accettar  la  guarnigione , eh' egli  loro  haueua  offerto , per  lor  diffefa , (fi- 
che gli  rendeua  fofpetti  d' intelligenga  co  nemici , e di  fellonia  ) hauefferopoi  accettato 
lOrangcs , & il fuo  prc,  fidio , con  diuerfe  altre  imputationi . Con  la  medema  facilità  ri- 
cuperò tutto  queljbc  fi  era  perduto  nel  Brabante , e nella  F rifila  come  anche  Zutfen,che 
fù  fimilmcnte focheggiata  . Si  che  puoté  riuolger  poi  tutte  le  forge  all’ imprefa  <f  Olan- 
da ; nella  quale  inaiò  Federico  fuo  figliuolo  ,cla  prima  terra , da  lui  tentata  ,fù  Naor- 
den . Quiui  effendofi  dati  trecento  Fr ance  fi  à patti  furono  con  tuttociò  tagliati  furba- 
mente à peggi , e la  terra  abbniggiata  . llcbe  per  fi  cattino  effempio  ,fù  non  picciolru 
cagione , chele  terre  fi  Olanda  nella  lor  fellonia  fi  olì  inafiino . Mà  fi farebbe  potuto  pe-  Fedente 
rofar  notabile  progrejfo  nella  ricuper  adone  di  quella  Trouincia , fe  Federico  (confida-  diH^m. 
to  immoderatamentc  nella  virtù  del  fuo  eff eretto , che  confi  aua  di  trenta  fei  Compagnie 
Spagnuole , ventidue  Pallone , e diaafcttc  Tedefche , con  due  d'arebibuggieri  à caual- 
lo , e due  di  Ferraruoli  ) non  fi / offe  moffo  aU’ajJedio  di  Harlem , terra  groflifjìma , forte 
di  (ito  con  più  di  mille  buoni  foldatiforefiieri , olir  a alla  moltitudine  de  Cittadini , rifi- 
lati alla  diffefa  della  patria.  Quiui  egli  hauendo  prima  tentato  la  via  dcll'affalto/fù  poi 
sformato  à contentar fi  d’hauerla  per  affé  dio , nel  qual fpefe  più  di  fette  me  fi  : & i foldati 
afflitti  dal  difagio , confumati  dall'afpregga  deWinuerno ribattuti  dalla  òrauura  de  ne- 
mici,auuihti  dalla  lunghegga,e  dal  tedio  dell Ìmprefa,perderono  molto  del  lor  primiera 
vigore  ; ne  morirono  forfè  quattro  mila  : (Jr  in  tanto  l Oranges  hebbe  tempo  di  ribellar 
affatto  quella  Trouincia  alf\è,c  di  fortificarfì:  fi  arrefe  quella  Città  vinta  dalla  fame, i 
difcretione  di  Federico  , che  vi  fece  morire , ò di  lacio,  ò di  ferro  ben  mille  cinquecento  Har!cm  *r- 
huomini:  i carnefici  mede  fimi  ftracchi  di  tante  veci fifoni , ne  gittarono  più  di  trecento 
nel  fiume.  Bjuolfc  poi  il  Duca  l’animo  à f occorrere  Medclbergo , e tifala  di  P alacri* , e 
la  Città  il  jiwfterdam , affediata  da  nemicr.mandò  con  vn*  armata  in  P alacri*  Sancio 
donila , & il  Conte  di  Bofiù  con  vn  altra  in  sinflerdam  : mà  fi  Sancio  fù  rotto , <&•  fi 
Contedi  Bofiù  fatto  pigione. 

Tentò pofeia  Federico  la  terra  di  Mchemar , ouc  non  hauendo  ben  riconof cìnta  las 
breccia , i fuoi  corfcro  con  Pl“  ^itno , che  auifo  aU’affalto , che  !or  coftò  molto  fangue-t, 
fenga frutto  alcuno  ; efopragionger.do  grcjfe  pioggie,  furono  sforgatifi  ritir arfi.  Stando 
le  cofe  in  queflo  fiato  in  Olanda , c non  effondo  fuori  d'ogni  pericolo  i confini  et  ^dema- 
glia ,pcr  la  maffa  delle  gente  che  il  Conte  Ludonicovi  (acca  •,  venne  il fucccffore  al  Du-  Iu;  ( d. 
ca,  chefù  Luigi  di  IQqucfcns , Cormnentator  maggiore  di  Cafìiglia  ; à cui  hauendo  egli  a 4*  (tòt 
rinon: iato  ilgnuernoj  la  Trouincia; vfcì  di  Bruffellejcjfi  conduffe  per  la  via  di  Genova-,  £,  £ j",b  j- 
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in  Spagna;  {afflandone'  pie  fi  baffi  fama  più  toftoivn  buon  Capitane , che  di  buoni 
Couematore,e  di  molto  T^elo  di  religione, (ilche  non  gli  fi  può  negare,)  che  di  molta  pru- 
denza ciuile.Giunto  in  Spagna, non  fit  adoperato  dal  Rè  in  cofa  alcuna, fe  non  per  necef- 
fità , che  fi  irebbe  dall' opera  fua  nella  guerra  di  Voi toglilo . jtngi  perche  Federico  fuo 
primogenito,  divenuto  per  ordine  del  Rè,àT  orde  figliar,  perche  non  voleua fpofare  v- 
na  Dama,à  cui  haueua  data  laparola;fuggì  quindi  per  configlto  di  effo  Dnca,&  andò  4 
fpofare  in  *4lb  a Donna  Maria  figliuola  di  Gargiadi  T okdo, benché  tornaffe  poi  fubito  4 
Torde figlias  : il  Rè  di  ciò  fdegriato , fece  confinar  effo  Duca  di  F'feda , e vi  farebbe  forfè 
flatotuttalafua  Vita , fe  Cocca  fon  fudettanonlo  hberaua.  E (fendo  Scbafttano  Rè  di 
Tortogallo , riloluto  di  pafias4  in  africa  cantra  Mulci  Maluco , Rè  di  Marocco , con  far - 
vnacd'u  molto  degnali  alt impref a;  bebbe  partitola  de fidcrio  di  trattar  col  Duca,  e di  ha- 

&"vn  a fo-  Ita ■ il ftio  parere  circa  il  maneggio  di  quella  guerra  : mà  ne  il  Rf  Cattolico  lo  confentì , 
c«!o^c  v.'  forche  nonf  baueffe  mai fofpcttione,  ch’egli  batte (Jc  prc flato  il  confcnjo  à taCimprefa  jò 
mandata  ai  bauutoui  in  qualche  modo  parte  : r.c  il  Duca  fintò  conuenir  alla  fua  riputatone , Ccffer 
agallo»  °r*  fi  imato  autore  di  cofa  ch'egli  giudicaua  doucr  infelicemente  riufetre . Mandò  però  al  Rè, 
vna  cchta,&  vna  foprauefle^on  la  qual  Carlo  V. Imperatore  era  entrato  vittoriofo  in 
Tunigi. Seguì  C infelice  giornata, nella  quale  Don  Sebajliano  condottofì  con  vneffercito, 
pièno  per  io  più  di  gente  tumultuaria , e di  neffuna  fpcrienga  nell armi , à fronte  di  mu- 
la Malucco , re  fio  in  vn  fatto  d'arme  f confitto , e morto  : e fu  notabil  cofa , che  nel  me- 
de fimo  tempo  mori  ffc  anche  ilfuddetto  Malucco  di  febre  ; e fi  affoga (fe , fuggendo  in  vn 
fiume , il  Rè  Mabametto  nipote  di  Malucco . Sncceffe  nel  regno  di  Vortogallo'jìcnrico 
III. dopò  la  cui  morte  cinque  per fonaggi,  chiamati  Goucrnatori , eletti  con  amplijjìm.u 
auttorità  da  tutti  tre  gli  ordini  di  quel  Regno,  dichiararono  legaimo  fucccfforc  à quel 
RcgnojFilippo  Rè  di  Spagna  figliuolo  vnico  d' IfabclUiprimogcmta  del  Rè  Emanuele,  e 
forclla  di  Henrico  fopradetio.Mà perche,  fe  ben  la  nobiltà  inclinaua per  lo  più  à Filippo; 
,jjj  nondimeno  la  plebe  fauoriua.eportaua  à tutto  fuo  potere  alla  Corona  Dò  jintonio, prior 
come  per-  di  Ciato, figliuolo  naturale  di  Luigi, falcilo  di  Henricofil  quale  era  flato  già  dichiarato 
-caconi  d!  medefìmo  Henrico,, illegicimo;  & incapace  della  / uccejjionc : Filippo  volendo  aiutar 

4|S£ua . fuc  ragioni  con  1 anni, diede  la  cura  al  Duca  d'alba  di  vn  fiorito  efferato:  nel  qual  era- 
no tre  nula/:  cinquecento  fanti  T edefebi, cinque  mila  Italiani, dicci  mila  Spagnuoli, mil- 
le 5 .cento  caualli;e  lo  màdò  i quella  imprtfa. Nella  qual  imprefa  egli  fi  portò  molto  dif- 
facntcmente  da  qucl,cb'bauena fatto  nell'imprcfe  paffute  : perche  hauendo  egli  per  f a- 
dictro  guerreggiato  con  molta  cautela , così  nell’ allogi  are , e nel  pigliare  i fitti,  come  nel 
non  fi  condur  a far  giornata  fenga  ottima  occafione;nclla  guerra  di  Tortogallo  confida- 
to/aedo, nell  inefpeiicnza,  e nel  poco  valore  de  gli  auerfari,  prima  sbai-cò  la  gente  nella 
(piaggia  di  Cafcair,  cofa  piena  di  pericolo,)  e poi  affaltò  il  nemico  nelle  proprie  trincee, 
je  ben  potata  pref umore, che  fi  dotte fimo  in  breue  da  fe  fteffi  disfare ; c con  molta  felicità 
ridi'. fle  tutta  quella  Trouincia  all obedienga  del  Rè;c  Liberò  la  Chrifliar.it à della  paura, 
che  fi  haueua  di  vn  qualche  pericolofo  incendio . Così  egli  aggiunfc  allincomparabilcj 
grandeggi  del  Rè  C attolico  rapportimi  fimo  Regno  di  'Portogallo , con  gli  flati  che  gli 
appartengono . Con  che  la  Chrifliamià  viene  ad  hauerc  vna  delle  maggior  Monarchie , 
che  fa  mai  flata;c  la  fede  Cattolica  vn  fallo  riparo, non  pur  nell  Europa,  e nell  Emeri- 
ta,come  haueua primaimà  nell \Afia, c nell' tif  ica  ancora, cantra  ibcrefic, il  Maomct- 
tefmo , c l'idolatria  : & è certo  cofa  degna  di  molta  confiderationc , che  Dio  babbi* _> 
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quafi  eletto  la  Serenijfima  cafa  d' A ufi  ri  a , per  far  tejìa  all'herefia  , e al  Mahomettefimo 
dell' y rigar  ia , e ne'  pae fi  vicinile  le  babbia  dato  ricchezze  di  vn  Mondo  mouo  > per  fo- 
mentar la  fede  nella  Germania  inferiore  : e per  propagarla  nell' America , ne  IH  eflremo 
Oriente, per  opera  della  natione  Spagnuola,  e Tortughefia  fiotto  vna  Corona.  Mi  ritorna- 
do al  Duca  d'Alba,  egli  morì  in  Lisbona , Hanno  di  Chrifio  1582.  della  vita  fett antefi-  M d 
moquarto.  Hebbe  ventura  di  baucre  in  qnclHvltimo  paggio  per  a (lift  ente, e conforta-  Duca  a-  a;. 
tore  il  ‘ Padre  Luigi  Granata  dell'ordine  di  S.  Domenico  ; perfionaggio,e  per  altera  di  dot-  ba' 
trina,  e per fantit  à di  vita , chiariamo  ; il  qual  re  fio  co  fi  edificato  della  confidenza  del 
Duca,  e della  buona  difpofttione , con  la  qual  morì;  ch'egli  hebbe  à dire  che  fifiarebbtj 
contentato  di  morire  dopò  tanti  anni  di  religione,  in  quel  modo , nel  qual  era  morto  v/l» 
perfonaggiojbe  baueuafpefa  tutta  Li  Jua  vita  in  guerra. 


ALESSANDRO  FARNESE, 

D V C A DI  PARMA. 

ALESSANDRO  Farnefc  hebbe  ventura  d'impiegare  il fuo  molto  valore  in  guer- 
re non  foto  tiujìc:  tnà  ncccfifarie , e di  fornirla  importanza  alla  quiete  della  Chie- 
fa  di  Dio  .Tofe  tradimenti  dellamilitia  prima  fiotto  Don  Gioii  anni  iAufiria  , 
contra  Turchi  nella  famofia  giornata  degli  Scurgplari , epoi  fiotto  il  mcdefvno , contra  i 
Fiamcngbi  ammutinati  centrati  J\è  Cattolicojtelbt  battaglia  di  Gibltt.  Nell  vna, enei-  j,atti  He 
t altra  fattionc  moftrò  egli  cuore grandifjimo;  perche  agli  S cartolari  egli  ft  lanciò  dal-  mici  di  a- 
la  galera, oue  era, in  vna  gala- a T ur  chef ca, con  vnofpadone  à due  mani , oue  cor/e  mol- 
to pericolo  di  refilar  morto:  perche  1 T urebi  veggendolo  tutto  armato  della  perfona  , ti-  nella  pugn* 
rauano  alle  gambe  :mà  egli  menando  lo  fpadone  à cerchio , prima  ne  trattò  mal  p.irec-  niBile‘ 
chi,  epoi fiopragiongcndo  gente, fi  fi , con  molto  [angue  de  nemici, padrone  della  galera . 

A Gi  blu  egli  fu  il  primo,  che  abbuffando  la  lancia,  corre  fife  addoffo  à nemici:  onde  feguì 
quella  vittoria,  nella  quale  (con  la  morte  di  due  delHefifercito  Cattolico ) fu  mefifio  infin- 
ga vn  effercito  numero  fi  fimo  di  ribelli . Fu  poi  mandato  da  Don  Giouanni  al  racquifilo 
di  L imborgo,  che  fu  da  lui  felicemente  à buon  fine  condotto  . Morì  poco  appreffo  Don  Mone  di 
Giouanni.  Onde  efifcndogli  efiio  fucceduto  nell  ammtniflr  atione  della  guerra , e del  pie-  D-Qtouini 
fé,  hebbe  ampio  campo  di  mofìrar  la  fuavirtù . Erano  all  borale  cofe  de  iTaefii  bafisi  in  AJ  ***" 
pejsimo  filato , perche  oltra  alla  ribellione  contra  il  Ré  Cattolico , i popoli  erano  trà  fie  in 
gran  dificordia , per  conto  di  religione , e di  filato  , epcrvanjinterefsi,  e diffegni  :così 
de  i communi  delle  Trouincie , come  de  i particolari . Et  oltre  à ciò , erano  entrati  nel 
paefie  con  graffe  forge  , da  vna  parte  Giouanni  Cafiimirodel  Reno , e dall  altra  Fran- 
cefico  di  Francia  .Duca  SAlan-gone  : che  fie  ben  non confieguironocofia  alcuna  da  lo- 
ro pretefia , rouinarono  però  (come  fiogltono  fari  capi  di  faldati , a cut  non  corre  Lu 
paga)  grandemente  il  paefie  . Ki  era  oltre  à ciò  Mathias  Arciduca  d’Au fina,  che^t 
bora  è imperatore, del  cui  nome  i ribelli  più  che  dell  auttoritàft  feruta  ano , per  intorbi- 
dar l'acqua, e per  colorire  1 diffegni.  La  prima  co  fa . alla  qu  k Ale ff andrò  ( di' bora  Tre- 
cipe  di  Tarma)  attefe , fu  la  riconciltatione  delle  Trouincie  di  Artcfia , e di  Annoniu 
tolRé.  Quefie  Trouincie,  i cui  popoli  veramente  Cattolici  non  potcuano  fopporta- 
Gioiììotero . ^ r l r- 
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re  l'empietà , che  nel! altre  Trouincie  fi  vjaua  contra  la  religione  Cattolica  : ne'  nobili 
[offerire  , che  ! Oranges  fi  arrogale  quel  dominio  nc'  paefi  baffi  : ch'egli  haucua  con * 
Trouìncie  ^ tiuolutione  del  paefe  tolto  al  V sfecero  tra  fe  rifolutione  di  ritornare  all  ohcdicn^a  del 
ritornale—’  Ré, che  fù  effettuata  a’  1 7.  di  Maggio  dell'anno  mtllcfimo  cinquecétcfimo  fi  fante pmo- 
«*de°i Rè!*  nono-, et  alle  fudette  Trouincie  fi  aggiunfero  le  terre  di  LiUa,Douai,&  Or  eie, (ir  il  Tren- 
cipe  fermò  >c  giurò  i capitoli  il  penùltimo  di  Giugno  nel  campo  f otto  Mafiricb.lmperòche 
veggendo  egli , che  quella  Città , era  come  la  porta  de’ paefi  baffi  verfo  Germania , fil- 
mò ilracquìfto  di  quella  douer  effer  lafun  prima  imprefa.  IJaueua  rifornito  quella* 
piagna  il  Nua,  Luogotenente  dell’ Oranges  ; ma  non  fi  era  già  egls  voluto  rinchiudere  , 
f òtto  prete  fio  di  voler  refi  or  fuori , per  poterai  condur  foccorfo  ; ilche , però  non  fece* . 
Fùcoftuiin  gran  conto  tra  Francefi  d'huomo  intelligente  della  guerra  : màchefoffedi 
Luogote-  ciò , chiara  cofa  è ebefù  Capitano , che  ad  altro  non  attefi , che  à turbar  à tutto  juo  po- 
"o  rTngc»  fere  la  Cbrifhanità  ; col  guerreggiar  per  l'empietà  Caluiuiana  bora  in  Francia  trai  ri - 
h rancio-'  ^ Carlo  I X . bora  in  Fiandra , tra  quelli  del  Rè  Cattolico  . Era  l'imprefa  di  7)1  a- 

v ftricb  non  mai  difficile , e trauagliofa  > che  importante , e neceffaria-,  perche  oltre  alla* 
grandeggia  della  Città  diuifa  in  due  parti  dalla  Mofa,  vi  era  dentro  molta,  e buona  gen- 
te da  guerra  ; e molto  pr  attica  <f affedtj , c ’T  modi  di  difendere  con  la  forza , e con  tor- 
te ,vna piagosa  : mà  faceua  animo  al  Duca  ,e  la  partenza  delfjllangont , flato  cac- 
ciato con  le  genti  Francefi , quelli , che  tbancuano  condotto  : e di  Giouan  C afinpro  con* 
le  alemanne  ; e la  pouertà , & il  difordine , nel  qual  refi  aitano  i ribelli  per  lefpcfe  paf- 
fute, e per  i danni  riceuuti  dalle  loro  proprie  genti , c ir  egli  fi  trouaiu  vita  fiorita  mi- 
Ltia  . Hor  difpofto  di  quà , e di  là  teffercito , e prefi  tutti  1 pafii , e fui  opportuni , cofi 
per  flringer  la  tetra , come  per  impedir  i foccorfi , fi  cominciò  vna  bombile  batteria  di 
quarantaotto  cann  mi;e  par  end)  di  baue  fatto  a fai  breccia, fa  dito  da  due  parti  tuffet- 
to , con  vn  fanguinofo  fucceffo . Imperòibe  effendofi  incontrati  1 foldatt  in  grandi , c ma- 
rauigltofi  ripari  fatti  da  quei  di  dentro  : ne  fu  vn  gran  numero  de’  più  valorofi  mista- 
mente , parte  fquarciato  dall'  artigliarla  : parte  abbruggiato  da’ fuochi  artificiali  : palle 
Fa?!  concio  da  nulle  ingegni  offcndcuoli . Morì  tra  gli  altri  Fabio  Farnefe , fretto  pa- 
nefe  neti'.  rente  del  Trencìpe . il  qual  Trcnctpe , vifta  la  firagc,  e la  vccifionc  de'  fuoi fenga  prò - 
M»aruhf'  fitto  fece  [uonar  alla  ritirata  ; mà  non  fi  perdendo  perciò  d'animo  ,fi  voltò  alia  gapp.i*: 
e con  cauar  mine , e con  riempir  fofii  ,fi  andò  facendo  la  firada  ; e con  vn  caualiicro  di 
terra  fornito  d’artiglierie , e con  alt  re  arti , firaccò  finalmente  t diffcnfori  in  modo , che 
la  vigilia  di  San  Tietro , e Taolo , alcuni  Spagnuoh  li  onato  adito  per  vn  portello  dell.i* 
batteria , entrarono  dentro  ; e (eguiti  dalle  altre  nationi , guadagnarono  ( con  morte  di 
quafi  tuttala  gente  di  gueira , e gran  parte  de'  terrazzani  latcrra.  Trefo  Maftricb  , 
il  Trencìpe  non  puotè  profiguir  vuiamente  [imprefa  ; parte  per  il  negotio  deila  paci*, 
che  fi  trattaua  all' bora  in  Colonia  dalli  minifiri  dell'Imperatore  ( cbcpcrò , perl'arti 
iell'Oranges , fi  rifolfc  nulli  ) parte  per  la  malatia:  che  tenne  effo  Trencipe  molti  gior- 
ni à letto  : parte  per  la  guerra  di  Tortogallo , nella  quale  effóndo  il  Ré  con  la  più  parti* 
delle  [ut  forte  impegnato , non  potata  mandar  al  Trencìpe  quegli  aiuti  di  gente , e di 
denari , clic  l’importanza  dell' imprefa,  àliti  addoffita  ,ncbiedeua  : e quel,  che  im- 
portò affai  più  fù , che  per  li  capitoli  pa  fati  con  le  Trouincie  Pallone , il  Trencìpe  ba- 
li cita  hcentiato  tutta  la  mihtiaf  or  esiterà  : e perciò  era  refiato  affai  debole  di  forze  : on- 
de gb  era  neccffario  di  valerfi pi  ù lofio  delimdujh  ta  > che  del! armi  ; c di  trattati , che 
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di  forza  aperta.  Cofiin  Frifiail  Conte  di  Reneberghe  fi  riconciliò  col  Rè  > e tirò  [e- 
toallamedeftma  dìuotione  la  Città  di  Gronmga:  & il  Conte  d'^dltapevna  ricuperò 
Buda.  L'Oranges , diffidato  di  potere  à lungo  andare,  far  tefta  alla  potenza  del  Rè,  Cow# 
induffe  gl.  {lati  à dar  licenza  all’ Arciduca  Mathias,  e di  dar  titolo  di  Duca  di  Br aliante  Renebei 
al! Vllanzpnc.  Non  volendo  con  tutto  ciò  il  Trenc.pe perder  tempo , riuolfe  l'animo  al  ffi,!*00** 
tacquifto  di  Cambrai  : e perche  non  patena , per  la  fortezza  della  piazza , far  diffegno 
dì  oppugnarla , e di  batterla , pensò  d'affediarla  > e di  farla  cadere  con  tifarne  ; al  qual 
effetto  fabricò  tre  forti  sii  la  Schelda , Cr  egli  con  fei  , ò fette  milafoldati  tcneua  la  cam-  a ire*  o di 
paglia  verfo  Valenti. ina  £ Douai.  E già  haueua  ridotto  l' Infy  .ribello  del  Rè, che  nera  Cl!nbt*' 
gcuernatore , all' e [Iremo  dì ogni  cofa:  quando  C Montone  , follecitato  dall' lnfy  con-, 
quattro  mila  canalli , e dieci  mila  fanti , tra  quali  erano  Marchiali  del  Regno  , zir  offi- 
ciali della  Corona , e molti  Signori , e Canottieri  principali , comparue  à vitto  della  Cit- 
tà . Era  quefto  efferato  molto  fuperioreà  Cattolici,  maffìme  di  cavalleria;  onde  non 
era  ne  pofiibilt  impedir , che  non  [occorre ffe  gli  affediati , nè  cofa  degna  d'vn  Capitano 
mediocre , il  venir  con  tanto  difauant  aggio  al fatto  <f  armi,  nel  qual  s’ autient  tir  affé  lo 
flato  di  Fiandra.  Nondimeno  il  Trcncipe  Jlette  con  {'efferato  in  battaglia  più  di  quattro 
hore , affettando  quel , che  i Franccft  f ape ffino  fare  : mà  non  fi  offendo  eglino  moffì , ef- 
fo  il  dì  figliente  moffe  il  campo  verfo  Valcntiana  : e l'-Alanzpne , rifornita  la  Città  di 
vettouaghe , e di  prtfidio , à cui  propofe  il  Balagni , figliuolo  naturale  del  Vefcouo  di 
Valenza , ritornò  in  Francia . Qucjio  [ucce fio  detlaffcdio  di  Cambrai  ,fece , che  les 
proitincie  Vallone  toccarono  con  mano , che  le  forge  loro  tenga  aiuto  di  militia  foraflie- 
ra,  non  erano  à [ottenere,  non  che  à vincere  la  guerra  ,da  loro  mtraprefa , baflanti . 

Onde  1 Trcncipe  di  lor  confenfo , richiamò  gli  Spaglinoli  d'Italia , e fece  qualche  letta- 
la di  gente  jìlcmanua  ; e per  non  perder  tempo  ffe  ben  ì I nuovo  s approffimau  a , s’ ac- 
campò l otto  Toma' , Città  per  la  groffeg^a , e per  la  vicinanza  di  Francia,  concili  Tornai  «c- 
conjina , importante  motto  . Ella  è cinta  di  mura  all" antica , fiancheggiate  da  diuerft  “Pato  dl* 
nudimi , da  qualche  piattaforma  , e cauallitre  mà  fot  te  affai , e per  le  [offe  piene  dì  ac-  nac'rc' 
qua , e Per  il  fiume  della  Scalda , che  le  paffa  quafi  per  mezzp  • e per  vn  forti /fimo  Ca- 
li elio  ,/abricato  da  Hcnrico  VII I.  d'Inghilterra.  Efiendofi  quitti  il  TrcnciptL-s 
trincerato  ffcce  battere  la  Città  : e fatta  breccia  conueniente  ,fecc  dar  l' affatto , che  fes 
ben  non  riufeì , impauri  però  talmente  i diffenfori , che  non  hebbero  animo  cCafpcttar 
la  feconda  prona  : onde  il  penultimo  giorno  di  Nouembre , dell annomillefimo  cinque - 
ccntefimo  ottante fimepr imo,  fi  du  dero:c  la  Città  ricuperò  ilfacco  , con  ducento  mila-, 
fiorini. Di  quei  giorni  il  Duca  d' A lungone  partito  d’Inghilterra, peruenne  à Fdifiinga, 
e quindi  à Modelbcrgo  : & il  Venteftmo  di  Febraio , giunfe  in  jlmcrfa . Qutut:  fuo- 
ri delle  mura  però  ) fùveftitodal  Trcncipe  d'Oranges  delibatolo  Ducale , e dichia- 
rato da  1 Baroni , e Triadi  frati  Duca  di' Brabante , eMarchcfi  defi  Imperio:  e ciò  fat- 
to fece  la  fu  a entrata  gtoiofa  nella  Città  : oue  da  quel  popolo  caduta, (come  fi  {noi  dire , 
della  padella  nella  bragia  ) furono  fatte f effe  grandiffime  : m meggo  delle  quali  vru  r<h*n- 
Giouanni  di  laureques  Bifcaìno , apprejentofi  dinanzi  ni  Trenàpe  d'Oranges , gU  fpa-  fìnge»!  °* 
ro  vn  arcbibugietto , carico  di  due  palle  ideile  quali  vna  glipafiòdavna  guancia-, 
all’altra  fenza  altra  off  èf a però  , che  di  qualche  dente . La  molta  carica  fece  cre- 
parla canna  dillo  fcbiipetto , per  la  qual  crepatura  il  Bifiawo  perdette  il  ditto  grof- 
Jo  : il  thè  fu  cagione,  che  e fio  non  puotè  metter  mano  al  pugnale  , come  haueua-, 
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Mi]fiUotcpcnfat°ieformrd'armnaT^arlo.  Mà egli f itin  vn  tratto  dalla  famiglia  dell Oranget 
tatto  in__>  fatto  in  peggi.  Queflo  accidente  mife  in  pericolo  grauiffimo  il  Duca  d' ÒAlangone . lm- 
“**  fc\  òche  il  popolalo  filmando,  ch'egli  per  ambi  t ione  d t vnaffoluto  dominio , haueffej 

voluto  torfi  dinanzi  il  concorrente , corfe  furiofamente  al  fuo palagio  per  ammalar- 
lo lui , e quanti  Trance  fi  baucua  attorno  ; come  ,fc  non  vi  s’mtcrponcua  C Oranges  ( à 
cutilDucalmmilmentcfiricomandaua  ) farebbe  feguito  .In  tanto  il  Fame/e  prefeUa 
forte  terra  di  Odtnardo  ; e poi  per  /’  opera  di  Guglielmo  Lemplo  Scog^efie , ricuperò  an- 
che Lira,  terra  importante. Epoche  l'.  A lagone  con  le  genti  venutoli  di  Francia  /he  no 
Socco  :fo  amuauano  però  à cinque  nula  fi  era  ritirato  [otto  Gante;  il  F dr  refe,, fper andò  di  dar  lo- 
ti faldati  • l0  qualche  [coffa , muffe  con  due  milacaualli  ,efeimila  fanti:  e dopò  batter  dato  vnaj 
graffa  carica  a'  nemici , v/citi  fu  ori  degli  alloggiamenti , & appettato  con  le  genti  im» 
j quadrone, per  veder  fé  i nemici  voleff ro  fa>\altro,fì  voltò  ad  altre  irnprefe  : e ricuperi 
il  Caflello  di  Cambre  fi . In  tanto  arriuarono  nuouc  gente  di  Francia , che  furono  tre  mi- 
la Suiggcn,duc  mila  fanti,  e ottocento  caualh  F rance fi , condotti  dal  Vrencipe  Delfi- 
no, c dal  Marefcia!  di  Birone  . Con  quelle  forge , l'Mangone  veggendoft  per  la  flret- 
tegga  delle  conditioni , con  le  quali  era  legato,  non  bauer  altro , che  il  titolo  di  Dhc<l->; 
e ritenendo  tutto  il  dì  ( per  la  pocafodisfattione,  che  egli  per  la  pouertà , e per  la  debo- 
legga  fua  dalia ) dtfgufii  infiniti , fece  pcnfiero  d impadronii  fi , comunque  poteffe_,, 
delle  più  importanti  piagge  dellaVrouincia  ; & in  particolare  d’^Anucrfa , alla  cui 
imprefa  volle  egli  mede fimo  ritrouarfi  . La  conilufione  fù  , che  hauendo  i Francefi 
guadagnato  due  porte  , e la  cortina , che  ftflendcua  dall' vna , all'altra  : onde  volta- 
rono l' artigliarla  contra  la  Città,  furono  da  gli  jtnuerfani,  che  lor  corfero  /opra,  in. » 
poche  bore  disfatti  . Morirono  in  quel  tumulto  più  di  mille  cinquecento  Francefi  ; 
tra  i quali  furono  trecento  gentif buoniini , e,  di  cittadini  ottanta  ; L\Alangonc  heb- 
be  che  fare  a riti,. refi  con  dmerfe  girauolte  in  ficuro . Onde  trattando  poi  di  nuoti», 
con  gli  fìa ri , fù  da  loro  più  per  ricupei  are  Duncherche  , e Diximuda  dalle  mani 
jT/" tV  d”i  de’  F rance  fi , t he  pache  confidaffino  più  in  lui , reintegrato  nel  grado  primiero . Mà 
fc"»  «è  ^ Pcr  K!CK°  del  Conte  Callo  diMansfelt,  ricuperò  Indouen  , Diefl , è di- 

eci Mtm-Hfi/e  altre  terre,  & egli  in  perfona  prefe  y e fi  erto  ; e poi  paffuto  à fioffendal  dif- 
lei‘  fu  c a fiotto  il  Birone,  6”  i Francefi  , congiunti  con  gl’ Ingle fi  , che  vi  perdcrono 
trenta  bandiere  , l' artiglieria  , e c'I  bagaglio  ; e poi  gli  necefjìtò  anche  à cederli 
Dcnchcrche  , e Boghe  à Satininoci)  ,e  Diximuda  . V jLlangone  ritornato  in  Fran- 
cia, morì.  Ma  ilFarncfe,  valendofidei  dtfordini  de  i nemici  , ricuperò  Vulfi  , il 
Saffo ,^tf}'cl ,t{tipclm  >nda, Mlofìo;  guadagnòper  affcdiolpre  , e per  trattato Bru- 
gc;  e con  quefli  acquifli  nduffc  Guanto,  ^Anuerfa,  Brìi ffelles , Molina  à mal  par- 
tito . Seguì  anche  la  morte  dell' Oranges , che  fù  ammaggato  nella  terra  di  Delft  da 
Baltaffur  Gir  ardo , che  altri  chiama  di  Scrac  della  terra  di  Villafar  in  Borgogna;  que- 
Motte  de).  «?<#>  da  gelo , c da  de  fiderio  di  liberar  la  Chrifhanitàdi  trauaglio,&  ipacfi  baffi  di 

(•ojangc! , tirannia;  hauendo  fi  con  molta  lungammtà  acqui  flato  qualche  credito , c domeflìcheg - 
dataci l.  ' ga  nella  corte  di  colui,  c con  lui  mede  fimo,  glifi  apprefentòvn  giorno  fiotto  prcteflo  di 
volagli  parlare  di  alcune  cofie,  e pigliar  fue  lettere  per  Francia  ; e fiparato  incontanente 
vnfcoppiett  o /ranco  di  tre  balle, gli  diede  la  morte.  Fu  egli  prefio  [ubito;& all' ardir  mo- 
fìrato  nell’ imprefa , aggi  un fe  vna  confìanga  marauighofa , in  Jopportare  tutta  quella u. 
afprcgga  di  tormenti , che  la  rabbia  Caluiuiana  fieppe  inuentare . Colai  fine  fece  Gu- 
glielmo 
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gliclmo  di  Zaffano , Trencipe  d'Órangcsj:  colai  guiderdone  rictuette  della  fua  ribellio- 
ne della  Chiefadi  Dio , e dalfuo  Trencipe  naturale.  Mentre  le  cofe  erano  in  fi  fatti  ter- 
mim , il Famcfe alpirando alla ncupcratione dfAmterfa, che  gli  parata  chiane  dellcj 
prouincie  conuicme,  pensò  prima  d ogni  cofa,  di  torle  la  commodità  de  i foccorfi , co[i 
dalla  banda  del  mare,  come  da  tuella  di  terra . jl  quello  effetto  pensò  effer  neceffaria  la 
forprefa  di  Litoidi  Licbfenfue;porti  pofti  sii’ l fiume,  e t efpugnatwnrdi  Dendermonda, 
funata  con  poco  differente  fiaarga  tri  Bruffdles,Malmes, Guanto,  & ^ inuerfa . Diede  il 
carico  di  Lilo,à  Clmit  offro  Monde  agone, è di  Lkhftnfue/d  Marchefe  di  I{ttbais  ; e qui 
fi  vide , che  nell imprefe  militari  vai  più  la  prefitta,  e la.  rifolutione  nell' effe  qutre 
i diffcgm,  che  la  molta  maturerà , e cautela . Terche  il  Marchefe  apprejentatofi  fotta 
il  forte,  fattaui  vna  gagliarda  batteria  ,fe  ne  refe  (coni affatto  ) Signore.  MàilMon- 
dr  agone , procedendo  con  cautela  Spagnuola,  diede  agio  al  prefidio  di  riparar  fi , & à 
gli  Unuerfant  di  mandami  foccorfo.  Onde  egli  difperato  dcll'imprefi , leuòil  campo. 

A Dendermonda  andò  il  Famcfe  in  perfona  . Quuit  battendo  con  foffe  opportune  [co-  'ndd“- 

lato  l'acqua  , con  la  quale  t nemici  tagliato  vn  argine  haueuano  annegata  la  cam-  Famcfe  . 
pagna , piantò  diciatto  cannoni , e fatto  con  runa  gagliarda  batteria  breccia  ragio- 
ncuole,  guadagnò  coni' affatto  vnriuelhno:  diche  fpauentati  quei  di  dentro,  filma- 
rono effer  meglio  l'accordarfi  con  tollerabili  conditioni  , che  fottometterfs  all'vlti- 
marouma  . Quefla  impnfa , recata  con  vguale  valore  , e felicità  à buon  fine  dal 
Famcfe  in  fei giorni,  gli  acautflò  molta  lode,  e gli ageuolò  affai  l'imprefa  del  Bra- 
bante,  e d'jbtuerfa . Gli  refiaua  il  penfitrodi  ferrar  il  fiume  à i foccorfi  di  verfo  il  >mprefa<M 
mare;  al  qual  effetto  penfando  egli  di  farvn  ponte  sù  la  Scalda  , non  bebbe  meno 
di  fare  con  la  ragione  con  quelli  del  coniglio  di  Spagna  , e di  Fiandra , che  con  l'ar- 
mi co' nemici  . Imperòchc  alla  più  parte  p arcua  impoffibilc  il  far  vn  ponte  di  legno 
/opra  vn  fiume  larghi  ffimo , e profondiamo  ; che  fieffe  faldo  contra  Caf pregia  del 
verno,  e del  ghiaccio , e cantra  l'impeto , e forga  dell  armate  Olande  fi , fauorites 
dalla  rapidità  della  marea . Era  il  Famefe  di  tanto  animo , che  non  potcua  jentircj 
chi  gli  parlafic  d'impoffibilità , nonché  di  malageuoleg^a  di  qualunque  opera  ,òitn- 
prefa  milital  e . Onde  battendo,  e con  ragioniribattuto  l opinione  contraria , e con  fitgni- 
ficationi  d'animo  rifoluto, eccitato  tutti  all' imprefa;  fabricò  jotto  ^inuerfa due  leghe, 
in  vn  luogo  opportuno  per  la  firettegga  del  fiume  ( che  iui  non  s àlLtrga più  di  fciccit- 
to  trenta  pajji  communi , e non  è profondo  più  di  feffanta piedi  ; e facendo  iui  vna _» 
piegatura,  perde  parte  della  ffrg.1  ) sù  la  nua  del  Brabante  vn  forte  detto  di  San  Filip-  % 

po  ; e sù  quella  di  Fiandra  vrì altro  detto  di  Santa  Maria  , co’ (noi  fianchi,  e foffi  ; e 
gli  fornì  ambiduc  et  ottimo  prefidio  ,cdi  molta  artigliarla . T rà  quefli  due  forti  pian- 
tò dalla  parte  di  San  Filippo  vna  J leccata , capace  di  dieci  buomìni  in  fila  ; lunga  cen- 
to , e cinquanta  paffi  ; e dalla  parte  di  Santa  Maria  vn  altra  di  ccntouenti  paffi  , di 
traui  ficcati  nel  fiume , e concatenati  per  traunfo  con  altri  graffi  traiti , coperta  di 
tauoloni , e riparata  di  graffe  tauole  doppie,  à colpo  di  mofehetto . M.t  tra  t vn  forte, 
e l'altro , & il  principio  della  fioccata  , refiaua  vna  piagja  capace  di  cento  huomint 
armati.  Mancauam  al  Farnefe  molte  cofe  per  la perfettione  deU'opcra ; onde  per  im- 
pedir, che  1 nemici  non  rouinaffero  quel,  che  fi  era  fatto , piantò  dtuerfi  ffrticclh  di  fot-  R;mcdii 
to  , c dì /opra;  onde  con  Caitigliaria  i nemici  ffffìno  battuti , e mal  conci,  ottunde  nana  dcl 
v far  forti  anche  gli  Anucrjahi  ; cade  tra  gli  vm  , c gli  altri  arrotarono  à più  di  qua-  ‘ 

ranta . 
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ranta.  Tra  F vna/  l'altra  {leccata  fi  doueua  fa  bricare  it  ponte  di  barche , ilche  hebbtj 
molti  intoppi,  prima  per  il  mancamento  delle  barche, e pei  per  la  difficoltà  di  condurle  à 
cittì  di  (iuc^  tuo&0‘  SuPplì  a*  difetto  delle  barche  la  Città  di  Gant,che  vinta  dalla  fame, fi  arre- 
Gant  vinta  Jc  a i a .di  Settembre  ,cofa  importautifima  per  la  gronderà  della  Città/;  per  FShbon- 
petfame.  Jan^adogni  cola  difderabtle  per  tv\o  della  guerra . Si  vtnfe  anche  la  difficoltà  della 
condotta  con  vn  canale  navigabile,  che  da  Bcueren  ft  ffendeua  fino  à Stechcn  sà'l paefe  ■ 
di  Vaas.  Quiui  ft  congiungeua  con  vn  altro  canale,  che  giua  fino  à Guanto . In  tanto  il 
Tri  or  chef c eh  J\nbais  con  quattordcci  barconi  armati,  difendala  il  paffo  tra  le  fioccate  : 
mà  non  m modo , che  nell'altra  marca  non  vrpafafe  qualche  va  fello  con  foccorfi  dì 
vettouaglie.  il  che  collutta  però  loro  affai  caro.  S inafpriua  in  tanto  l'imierno,  & i fi- 
dati Cattolici  alloggiati  per  lo  più  tra  le  acque/  fango:  e combattuti  molto  più  dal fred- 
do, e dal  difagio  d'ogni  cofa,cbc  da’  nemici  Jnfermauano  di  frane  malaxie , e ne  moriua 
vn  numero  grande.  Erano  in  ma  rfa  prefio  à 1 5 .nula  huomini  armati ,i  quali  per  vid- 

eamente/ di  configlio, ò di  Capitano:  ò perche  forfè  fl  mutuano  il  ponte/ le  altre  machi- 
ne de  i Cattolici, opere  vane:  e che  douefimo  toflo  > òper  il  ghiaccio , òper  F impeto  della 
marca  rouinare  :ncn  feppero  mai  cigliar  pai  tito  di  vffir  fuor  a , e di  a f aitar  i nemici , 
fparfi  in  molte  parti:  e perciò  deboli , e mal  condotti  dall  f pregia  della  fagiane  : mi 
ardo,  che  gli  acciecafe  parte  F iniquità  della  cau/a,  parte  la  jperanga  npofa  in  vna 
. machina  prodigiofa  chiamata  da  toro,  fine  della  guerra , che  fi  andauafabricando . Af- 

ma'hma  * f aitarono  però  vna  volta  vn  Contradico/he  imped  ua  , che  dal  forte  di  Lilo  non  fi  po- 
piodigiofa.  tifino  per  vn  tratto  di  paefe  allagato,  con  le  barche  al  tempo  della  marea  conduire  imi. 

vi  frollarono  refi  fienosa  tale, che  ne  riufeirono  i lor  diffegni  vani.  In  queflo  mentre  ft  at+ 
Tonte  fat  tent^eua  tutto  potere  alla  fabrica  del  ponte , che  fi  condufie  finalmente  con  merauiglia 
toartifico.  d' agnino  .alla  fu  a per fett  ione.  Confidila  queflo  ponte  di  trentacinque  groffe  barche  con 
urne*"  giu  fi  in  ter  Halli  tra  l'vna,  e F altra . Era  ciaf  cuna  barca , e da  prora  con  pef aliti  anchore- 

fermata , e da  fianchi  con  grofii fisime  gomene,  e con  catene  tra  fc  concatenata  c di  f opra 
vi  eran  tati  aleni  inchiodati,  sù  1 quahpotcua  andare  fenga  diffondo  vn  cau  allo.  Haue- 
ua  ctaffun  va  fello,  e marinari  per  goucrno , e faldati  con  qualche  bombardiere  per  dif- 
fefa,  c due  pagi  d' artigli  aria.vno  alla  prona/  F altro  alla  poppa . Lungi  da  quefle  bar- 
che, qua).  0 tirarebbe  di  mira  vn  mofbetto , furono  difpofli  alquanti  grofiifiimi  frani , 
/amati  inficine  quafi  à gufa  di  foderi:  coft  di  f opra  ver/o  Anuerfa.come  di  fotta  verfo 
Lilo:  fl  abiliti  con  anchore  grofiifsimc . *4  diffefa  diquefli  legni ,chc  fi  chiamarono  flot- 
. te,  fi  piantarono  sù  le  ri  ne  della  Scalda  due  forti  con  prefi  dio,  e con  artigli  aria.  Ter  af- 
fi curar  anche  le  {leccate, piantarono  lungi  daefe  venti  pafsi,  e tra  loro  men  di  vno,  al- 
cuni traili  nclF  acqua,  ciaf  un  de  quali  ne  liaueua  vn  altro  attaccato  alla  cima,  che  pie- 
gando poi  verfo  il  ponte  fi  ficcaua  con  F altra  punta  nel  fondo  del  fiume . I ribelli  h aven- 
do già  condotto  U barche  loro, piene  di  fuochi  lauorati , à buon  ffgno:  e tenendo ficur.ij 
la  rouina  del  ponte , per  ageuolar  ilpaffo  all armata  d Olanda,  che  lor  conduce  fc  vetto- 
vaglie, difegnarono  di  far  prima  Fimprefa  di  Lichfcnfue.pofto  alt incontro  di  Lilo.  La-> 
qual  imprcfa  riiiffì  loro  pa  beneficio  della  fecreteiga  del  difiegno  ,edclF efficacia  nella 
ef uutione,  molto  facile:  perche  battendo  piantata  in  vn  f libito  la  batteria,  e continua- 
tala 4. hore.fpaucntarono  in  modo  il  Capitano  de  1 Palloni,  che  fi  aireff  loro  vilmente 
À patti:  e con  la  medefìmapre finga  hebbero  anche  il  forte  di  S.idntonio . Il  Farneff , 
fatto  à i Capitan:  delFvn/  delF altro  forte  tagliar  la  tefta  , tentò  due  volte  di  ricuperar 
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Lichfenfue:  mà  la  diligenti  de  nemici  refe  ogn  [ito  sformo  vano  . Onde  gli  fu  sforato  Lkhfc.nrue 
à far  nuota  forti , e con  efii  opporfi  à i dijfcgni  de  nemici , majfime  oue  il  fiume  faceua  temaio  dai 
qualche  piegatura . A i quattro  d' Aprile  verfo  la  fera , comparuero  due  barche affai 
grandi  av  ti  a detta  la  Fortuna,  l'altra  la  Sperane  ; e dietro  à quefte  alcune  altre  minori , togli  *»“<>• 
tutte  atccfe  di  fuoco. Ter  veder  cosi  fatto fpettacolo,cbenon  sò, fi  [offe  più  cunofifi  tre- 
mendo, concorfc  la  più  parte  de  i faldati,  che  ne’  luoghi  vicini  alloggiano  . 1 1 Farnefe 
mede  fimo  fi  truffe  sul  ponte.  La  Fortuna  condotta  dal  reflujfo  preff'o  alla  riua , feoppiò 
con  poco  danno  de  i Cattolici.  La  Speranza  feorfe  fino  alla  punta  della  fioccata;  evi  di- 
morò vu  gran  peggio  fenga [coppi are:  il  che  diede  animo  ad  alcuni  bombardieri , e fal- 
dati d' entranti  dcntro,e  di  cacare, e di  impedire  il  fuoco  à tempo:  màtoSlo  quella  dia-  rf. 

bohea  machtnafiella  cui  f ab)  ica  vii  certo  Federico  Giambelli  Mantouano , haueuafpe-  (xl*^  *nt_ 
fo  otto  me  fi ) con  tanta  violenta  cupo, che  ne  lanciò  acqua  del  fiume  parecchi  puffi  fuor 
del  letto , c ne  f coffe  laria  in  modo, che  non  fi  [enti  mai  vento  più  impetuofo,r.è  tempefia  ju. 
più  terribile.  Impcròche  fpinfc  in  aria  moltifimi  bit  omini,  benché  lontani, che  nel  cade- 
re refi  areno  parte  vccifì, parte  fiorpiati;  e nonfù  ne  filmo  forfè,  che  per  due  miglia  intor- 
no refi  affé  in  piedi;  c ne  inerirono  prefiò  à cinquecento  perfine  jtrà  i quab  fù  il  Marcbe- 
fe  di  I{u  bai  s, ór  il  Signor  di  Figli,  Cau  alluri  d'alto  valore,  il  Farnefe,  che  fi  eia  partito 
poco  innanzi  dal  ponte,  effendogìi  refi  alo  poco  lontano  morto  il  paggio  dello  feudo  ; fc~> 
ben  refiò  per  vii  accidente  cefi  Urano  mego  fior  dito, girò  alquanto  à cerchio  la  fpada,  e 
poi  corfc  al  ponte;  oue  trono  mancar  ut  tre  barche,  e la  fieccata  in  parte  rotta . Non  Zep- 
però gli  Olande  fi,  che  con  groffa  annata  flauano  à Lrfo,&  a Lichfenfue, valer  fi  dell'oc - 
cafionc:  onde  il  Farnefe  attendendo  con  ogni  fillecit Udine  à riparar  il  danno  riceuuto; 
fece  in  modo , che  la  mattina  figuente  il  ponte  fù  nella  ficuremt  primiera  ridotto.  An- 
dubitando, che  i nemici  concimile  inuentione  di  nuouofajfdltajfmo  ( come  fecero )ac- 
commodò  le  barche  del  ponte  in  modo, che  fi  potè fiino,  bifognando, facilmente  difiacca- 
re:  sù’l  principio  di  Maggio  vfcì  fuor  a lo  fmifurato  nauigho , chiamato  fi»  delta  guerra,  tìn  della 
con  mille  archibugieri  [opra,  che  e (fendo fi  ineffo  à battere  vn  forte  ,fi  conquafiòper  il  8U"11- 
molto  tirare,  in  guifa, che  incagliando  ini  prejfo,  più  nonfi  puote  muouere  .Màgli  Ola- 
defi  apparecchiati  di  affollar  in  vn  medefimo  tempo,  e forar  il  Contradico , c pafiirper 
[ allagato  ad  Anucrfa  con  trenta  naut,  c buon  numero  di  guastatori , furono  con  perdi- 
ta di  ben  trecento  de  i loro, ributtatile  perche  da  i prigioni  sintefe,che  i nemici  erano  ri- 
filati di  aprir  fi  in  ogni  modo  quel  paffofil  Farnefe  raddoppiò  il  numero  de  i forti , e dei 
prefidtj,efé  fare  dtuerfi  ripari  di  traui  ficcati  nell’acqua  per  impedire  alle  barche , co  fi 
degli  Òlanicfi,comedc  gli  Anuerfani,  raccofiarfi  à quel  luogo.  A’  1 l.di  Maggio  gli  Njuj(j  An 
Anuerfini firuendofi  del  rcfliiffo.e  del  vento  à lor  fauoreuole , mutarono  tre  fibiere  di  uctUnù-ou 
naui:  la  prima  di  federi  con  le  prore  armate  di  taglienti  ferri Jf altra  di  quattro,  la  ter^a 
di  due ; piene  tutte  fri  di  fuochi  lauorati  : le  prime  vrtando  nel  ponte  delle  barche  fecero  metili. 
qualche  danno  : mi  sforiate  ini  à fermar  fi, diedero  agio  à nemici  d’ affollarle*  di  pren- 
derne vna  parte:  in  vna  delle  quali  puotè  comprender  fi  [ artificio  di  quei  fuochi.  Sopra 
il  fondo  di  vn  forno,  e ben  compofio  vaffellofaccuano  vn  mattonato , alto  vn  piedini  , 
largo  cinque,  lungo  quanto  più  fi  poteua.  Intorno  quefto  mattonato  alenano  vn  muri- 
cello,  alca  vn  piede,  e me^ojafeiando  vn  vano  in  me%o , largo  due  piedi  ; il  cuopriuano 
con  groffe,  e larghe  pietre , benijfimo  afjcftate  : afa  agata  l’ opra , la  ricmptuano  per  vn» 
buco  , d tal  fine  re  fiatoni , di  ottima , c di  finiffima  poluere . Lafiiauauo  poi  vn  picco- 
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lo  fpjraglio  per  introiurui  il  fuoco  temperato  con  molta  mifura:  copriuano  tutta  Papera 
con  grojsi  tauoloni,da  ogni  parte  puntellati  nelCiftefia  naue;acciòcbe  quanto  la  re  fi  fien- 
ai f off  e maggiore, anche  [offe  maggior  l' impeto, e laforga  del  fuoco  : la  cui  furia  fi  può 
comprendere  da  qucfto , che  lo  fcoppio  della  prima  barca,  fatta  qualche  apertura  nel  po- 
tè, fece  tremar  alcune  miglia  intorno  la  terra,  e le  laflre  delle  fcpolture , e le  altre  pietre 
tali,  [cagliate  con  violenta  me  [limabile  in  aria, ricadendo  poi  fi  cacciarono  tre  braccia, 
e più  entro  terra.  Effendo  riufeite  vane  à i nemici  le  machine , & i fuochi  lauorati , re- 
fi aualoro  l'vltimo  partito  di  far  ogni  sformo , & invn  tempo  medefimo  affollar,  e di 
forar  il  Contradico  : co  fi  con  più  di  cento  legni,  carichi  di  faldati,  bombardieri,  gualla- 
tori,facchiÀi  lana, di  cottone , di  terra,  e di  altra  materia  ; quindi  gli  ^tnuerfani,  quindi 
gli  Olandefi;  quelli  peri allagato  di  Oordan,quefli per  il  fiume,  mofferoalla  volta  del 
Contradico,  con  rifolutione  non  folamente  di  forar  Porgine , & apriruifi  il  paffo , mà  di 
fortificar  ni  fi  ancora . Hor  accollate  fi  quelle  due  armate  alquanto  infra  il forte  di  Satu 
Giorgio , affali  arano  con  vna  bombii  tempefl  a d' artigliane , e di  mofehetti  vn  corpo  di 
guardia  .pollo  tra  i forti  della  Vaiata,  e di  S. Giorgio  ; & hauendo  in  poco  tempo  am- 
mantato vn  gran  numero  di  foldati , conflrwfero gli  altri  à ricouerarfi  ne  i forti:  alTho- 
rat ribelli  cominciarono  in  diuerfi  luoghi  à far  tagli,  & in  qualche  parte  à trincerar  fi 
con  la  materia  portata [eco  : e parte  di  loro  fi  mife  à combatter  il  forte  di  S.  Giorgio,  do- 
A'Jonlh  4 ueJ.  Ifonfo  di  Cordona,  che  vi  era  àguai  dia,  per  il  poco  numero  de  i foldati,  e debole n 
foccorfoda  radei  ripari,  componi  di  fafcine,  farebbe  fenga  dubbio  reflato  oppreffoje  non  foffeji 
Mon«°.dCl  flato  da  Camillo  del  Monte,  co  due  foccorfi  di  due  compagnie  per  volta,  e poi  da  lui  me- 
de fimo, con  vna  banda  dottimi  foldati  foccorfo.  Ma  con  tutto  ciò  i nemici  attende  nano 
tra  i due  forti  à lauorare a tagliar  P argine,  & à foie  ripari  à itagli.  1 1 Fame/e  tn  tanto 
fentito  lo  flrcpito  delle  trombe , e de ' tamburi;  mà  molto  più  de  mofehetti, c de'  cannoni, 
folto  à cauallo,e  con  grafo  numero  di  caualhcri,  e di  foldati,  che  fi  trouò  appreffo  ,giun- 
fe  al  Contradico;  e vìfta  la  fuga,  & il  pericolo  defuoi  ,fcce  ogni  opera  con  conforti,  e_> 
con  rampogne, per  rincorarli  ; mà  veggendo , che  le  parole  poco  giouauano  .fifpinfe  in- 
nanzi, e con  Peffempio  fuo  moflrò  quanto  fiano  di  maggior  momento  per  deflar  i folda- 
ti i fatti , che  le  parole.  Fioccauano  per  tutto  le  palle , con  le  quali  i nemici  da  vn  nume- 
ro cofi  grande  di  vafcelli  batteuano,  e tempeftauano  i forti,  e l'argine , e non  dauano  tò- 
po à i Cattolici  di  refpirare,  non  che  d'impedir  il  lauoro.  Mi  effendo  il  Farnefe  armato , 
oue  il  pencolo  era  maggior i;  e concorrendo  tuttauia  gente , chi  per  focconere  il  Gene- 
rale, chi  per  fegnalarfi  innanzi  à lui, chi  moffo  da  f limolo  di  honorc,chi  da  paura  d'in- 
famia; prefero  animo  di  affollare  le  trincee  : nel  che  fi  legnalo  notabilmente  1 1 Capitano 
Tora/napri  Toralua , che  fù  il  primo  i faltarui  fopra , e fcagliarfi  addoffo  àtnemici . E ptrcheh 
»r°  ic sformo,  col  quale  i ribelli  refi  areno  rotti,  fù  fatto  vicino  al  forte  della  Vaiata  ; e fio  fi* 
da  e i fa  poi  perciò  detto,  forte  della  vittoria  . Giouo  grandemente  àt  Cattolici  l effempio  (come 
nefcdcl  F“  habbiamo  detto  del  Farnefe,  e la  rifolutione  da  lui  moftrata,oue  il  pericolo  eragrandif- 
fimo,  e le  cole  quafi  difperate ; iff"  il  valor  de  i capi  , e de  foldati  veterani  : ma  facilito 
più,  che  molto  la  vittoriani  poco  anuifo  de  i ribelli.  Impcroche, hauendo  efli  guadagna- 
to il  Contradico,  fi  diuifero  in  più  di  dodcci  luoghi , à far  tagli  ,&à  fortificarli  : mà  at- 
tende nano  più  a quello,  che  à queflo.  Onde  dmidcndo , e la  gente,  el  opera  in  tante  par- 
ti, reflarono  per  tutto  deboli  : e non  fi  effendo,  come  potuto  hauerebbono, gagliardamen- 
tefortificati  in  vn  luogo,  non  effettuarono  parte  alcuna  del  lor  dtjfegno  . Si  aggmnfe  i 

ciò t 
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ciò , che  ritirando  fi  lamarea  -.parte  delle  barche  fi  ritirarono  ancor  effe,  e trenta  tre 
ne  furono  prefe  da  i vincitori  ■ Mà  nel  principio  dell' affatto  il  Conte  di  Olach , capo  de 
gli  Olande  fi,  cl'vlldcgonda,  capo  degli  ^Anuerfani , vergendo  i fuoi  f opra  ilcontra- 
dico , fi  ajjivurarono  tanto  della  vittoria,  che  ne  corfero  à darne  la  mona  alla  Città  d'~ 

^inuerfa;  otte  impalando  per  /' allegrezza  il  popolalo  , fi  rimili  f libito  il  pregzp 
delle  robbe , e muffirne  delle  vettouaglie . Si  confumò  in  poche  bore  quel,  di  che  fi  h eb- 
be poi  molta  ucce  fi  ita . Si  ftima,  che  in  quel  conflitto  moriffero  de  i Cattolici  più  di  jet- 
cento,  de  i ribelli  intorno  à due  mila . jlcquifiata  tanta  vittoria , il  Farnefe  fifpìnfi  con 
1 5 oo.fanti^oo.caualli >e  quattro  pegeQ  d'artigliariafotto  ^ inuerfa  ; e vi  prefe  il  Bor - 
ghcrottoje  ben  cinque  altri  luoghi  perfidiati  intorno  alla  Città , e meffi  molti giiaflatori 
in  opera  / aglio  quanto  fi  trouaua  per  la  campagna , c gli  condu ffe  al  campo . Vrefe  anco 
quella  madama  marauigliofa,  detta  fine  della  guerra  , fiata  abbandonata  da  i nemici . 

Era  quefia  rnachim  di  forma  quafi  quadrata , co  iloti  cofi grandi,  che  vi  flauano  fei  fi  detti  fin 
cannoni  da  batteria  per  vno  . il  fondamento  della  fabrica  era  di  traui  mero  telati  infie-  gutl‘ 

me,  e di  barili  vuoti  difpofìt  acconciamente  neglifpattf  quadri  tra  i traui.  I fudetti  tra- 
ui erano  coperti  di  vn fermo  tauolato  beniffimo  commeffo  inficine , e con  ogni  diligenza 
impeciato . Tra  le  artigliane  haueuano  meffo  alcune  caffè grofiifiime,  piene  di  lana, cot- 
tone, canape,  e di  altra  cofi  fatta  materia  pefia,e  calcata  infteme . Sopra  il  primo  fola- 
10 , oue  era  C artiglieria,  ve  nera  vn  altro  co’ parapetti  di  tauoloni  à colpo  di  mojcbetto, 
ou e poteuano  flore  1500.  archibugieri -,  e per  dar  efito  al  fumo  de  i cannoni , erano  in. » 
questo  fecondo  folaro  alcuni  buchi,  incrocciati  da  traui  per  dar  paffo  à 1 f old. iti.  Haucr 
ua  il  vaf cello  due  arbori,  con  le  gabbie  fatte  di  gomene , capaci  di  cinque,  ò fei  perfone 
per  lanciar  fuochi  lauorati.  Dicefi  che  in  fi  fatta  fabrica  furono fpeftpiù  di  quarata  mi- 
la fiorini  d'oro.  Nel  mede  fimo  tempo  la  Città  di  Moline  s , veggendoft  cinta  da  ogni  par- 
te dalle  forge  Cattoliche ritornò  all'vbbidicnga  del  Rj.ela  notte  feguentegli  Olande  fi 
fpinfero  da  Ltlo  tre  mui, piene  di  fuochi  artificiati  verjo  ilponte,  delle  quali  vna  fi  con- 
fumò primaifarriuarui:  le  altre  due, effendo  loro  fiato  aperto  il  paffo , andaronoà  con- 
fumar  fi  vicino  ad  Unucrfa.  Nella  qual  Città,  perche  la  fame  , e la  ncccjfità  fi  facenti* 
già  dadouero  fentirc, mandarono  al  Farnefe  prima  due, e poi  quattro  jlmbajciatori:mà 
finga  auttorità  di  concluder  nulla.  Mà  finalmente  ne  mandarono  ventiquattro  con  al- 
cuni loro  capitoli  . ^ill'hora  il  Farnefe  veggendo,  che  faccuano  da  donerò,  dopò  baucr  Ambifai- 
cortefcmente  riceuufi,&  afeoleati  gli  ^ivibafciatorijimife  il  ncgotio , pieno  di  affai  dif-  ÒYfc  J1  Fir* 
ficoltà,c  dubij  ad  alcuni  de’ f noi  confeglicri  ; cofi  formati  altri  capitoli  ritornarono  nella 
Città  alcuni  degli  jimbafiiatori.  Quitti  mentre  fi  difputaua  nel  confìgho  /opr  a f accor- 
do,e te  fuc  conditiom  ,il  popolo  fi  [allenò  ,c  fatto  grandi /fimo  rumore  ,fice  nfoluere  i mal 
affetti je  concimi der  l'accordo.  Ilche  jcgitì  con  Unta  allegrezza  della  moltitudine,  chcj 
gittate  à tersa  le  arme  dell' ^.lungone , quelle  del  I\ì-  Cattolico  vi  ripofero;  c con  mille  fo- 
gni fien  o conofiere  il  loro  dcfiderto  della  pace,  e del  ritorno  all'obediega  del  lor  Signor 
naturale  ; e ciò  fiicceffc  a 1 o.  d'^Igoflo  delle  ttantrfimo  quinto , ne  fu  rumor  lallc- 
grcgza>cl}e  fi  finti  per  ciò  in  campo, oue  il  dì  figurate  il  Farnefe  con  fefla.c  co  applau- 
fo  inenarrabile , nccuettc per  mano  del ContcTictro  Ernefto  di  Mansfclt , l'ordine  del  rirntftJ 
Tofane,  fi. itoli  pochi  giorni  mnangi  mandato  dal  l\à . Stipulate  l'accordo  glijinuerfa-  ««« 
iti  attejcro  i far  d;ucr fu. opa, -cechi , per  eiaucce  il  Farnefe  con  l' honorcuoleggai  che  fi  “refone. 


654  ReIationiVniuerlali.ParteV. 

Solennità  eonueniua  al  merito  di  lui,  & alla  magnificenza  della  Città,  fece  egli  l'entrata  ilverh 
n drenine  tcftmo  fettimo  di  quel  mefe,  con  venti  compagnie  di  fanteria  /celta  innanzi,  & vn  nu- 
Fimefe*  J mero  grandi fsimo  di  Signori , e Cauallieri  adietro.  Fù  incontrato  alla  porta  Cefarea  da 
rena  cmà  vn  a Verginella  fopravn  carro  trionfale,  accompagnata  da  diuerfe  altre  fanciulle, fin- 
Maltnci.  tuofjneme  vcfljtc , che  gli  porfe  le  chiaui  della  Città . yedeuanfi  per  tuttala  Jìrada-> , 
per  la  quale  egli  andò  alla  Chic  fa  Catbedrale,ftatue , colonne,  piramidi , archi , che  con 
diuerfe  artificiofe  inuentioni  erano  Slatcriggate , parte  dalpublico  parte  dalle  nationi 
iuinegotianti . Smontò  alla  Chiefa , otte  fi  cantò  folennifsimamente  ilTcDcum.  Indi 
puffo  nel  caJìellojdefiinatohj  per  fuo  alloggiamento . Attefepoi  à riordinar  il  gouemo 
delta  Città,  c principalmente  à metterlo  in  mano  di  perfette  Cattoliche , e confidenti  ; i 
riftorar  le  Chtefe,  e la  religione . M qual  effetto  volle , che  fi  celcbraffe  biennemente 
la  fella  di  S.Ttlichele:  cantandoli i la  Trteffa  ( JLrciuefcouo  di  Malmes,  e portandola  fi  in 
vna  magnifica procef sione,  con  groffa guardia  difoldatiil  Santtjsimo  Sacramento.  Ha* 
ucua  il  Famcfc  con  la  prefa  d'Anucrfa  ridotto  le  cofe  de  i Vaefi  baffi  à vn  ottimo  termi- 
ne ; e fipoteua  fpcrar  in  breue  il  racqitiflo  d'ogni  coffa , fe  Jffabclla  d' Inghilterra,prcn- 
dendo  la  protettone  dei  ribelli , non  attrauerfaua  i progrefsi  de  i Cattolici . I mperoche 
coflci  riceucndo  in  pegno  Flijsinga , famu* , e Briel , mandò  in  foccorfo  degli  Olandefi 
cinque  mila  fanti , e cento  cauaUi  : & il  Conte  di  Liceflrar per  gouernator  delle  fudette 
piagge,  e genti:  à cui  gli  Olandefi  diedero  pofeta  titolo  di  lorgouernatore  generale,  al- 
cuni anni  innanzi,  Cebbardo  Truchfes  jtrciuefccuo  di  Colonia , di  facrilcgo  amore  ha- 
ueua  battuto  pr  attica  con  vna  Tdonaca,  detta  jLgiieffe,  della  cafa  di  Mali  sfili;  e poi  pata- 
te fpinto  dalla  paf sione,  che  l'acciecaua:  parte  mofffo  dalle  minacciate’ parenti  thè  non 
volcit  ano  cotanta  ingiuria  f offrire,  prefe  partito  di  fpofarla:  c per  non  perder  perciò  (- 
jtrciuefcouatof finga  il  quale  farebbe  reflato  affai  pouero  ) fece  pnìfiero  di  ritenerlo 
col  fauor  della  fetta  Luthcrana,  alla  quale  egli  s'aggiunfc.  7 Uà  perche  dubitaua  di  gran 
contrailo,  ricorfc  à Gian  Cafirmro,  & al  Conte  di  Soltna , & al  Nuenaro , buomini  in- 
fetti deli' empietà  Calumi  ana:  col  cui  aiuto  firprefi  la  terra  di  Bona,  per far  la  fede  della 
guerra , c faci  heggiò  la  rocca  di  Bruci:  oue figuardaua  la  fupelettile , & il  teforo  della. j 
Chiefa  di  Colonia:  c concorfe  à lui  vn  nutn.  ro grande  de  Signori , e Capitani  H eretici , 
defidcrofì  di  turbar  la  pace  piiblica:  enunciato  fiora  vn edito , perilqualevoleua  in- 
trodurre nella  fua  Diocefe  la  confef sione  ^ iuguflana , fi  dal  capitolo  priuato  della  di - 
(®oDa  gmtà  ^ Irchiepifiopale ; m vigor  d'vn  capo  della  Bolla  d’oro,  confermato  nella  Dieta  d‘- 

jlugufladital  jentenga . Se  alcuno  .Arciucfcoiio , fef couo  , ^dnuflite,  ò altra  per  fina 
dell'ordine  Ecclcfiaflico , partirà  deli  antica  religione , egli  fia  priuo  incontinente  del 
fuo  refi ouato,  Vrclaturafi  benefìcio , & infume  di  tutti  i fruttici*  n batterà  riceuuti: 
e fia  lecito  al  Colleggio,  onero  à coloro,  à cui  s'apparterrà  cotal  negotio,  eleggere  vn'at- 
Trmhfci  tro  in  luogo  di  cjfo.Si  aggiunfe  à ciò  la  fintenga  dt  Gregorio  XIII.  che  dichilltòilTru- 
h erètico'.0  chfis  hcretico,  fcommunicato, ribello  di  Santa  Chiefa, e recifo  dal  corpo  di  lei:  fpedìà 
Colonia  Gio.  Franccfco  Bonomo,  yefcouo  di  y er celli , fuo  Nonno  prefio  Ccfare  : con  la 
cui  afsiflenga  fùfoflituito  all'^ApoflatJ  Herneflo  di  Bauiera . Ingroffaua  in  tanto  Lt j 
gucrrada  vna  parte,  con  le  forze  del  Duca  di  Bauiera,  e dell  ^drciuefcouo  iflefio  t dal- 
(altra  parte  di  Gian  CafimirojlConte  V alatino, e diuerfi  Trcncipi,e  Signori  alemanni: 
i quali  tutti  incrudelirono  all' v finga  Caluimana  coatta  le  perfine,  & i luoghi , e le  cofe 
facrc.  7Hà  Gian  Cafimiro  non  riportò  più  bonore  di  quell imprcfa,di  quel, che  haucua  ri- 
portato 
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portato  prima  di  Francia,  epa  di  Fiandr  t,  come  anco  alcuni  Capitani  Francesi  manda- 
ti là  dati iAlangone.  Ferme  poi  in  foccnrfo  dell  jtrciuefcouo  Ferdinando  fuo  fratello , à 
cui  battendo  il  Duca  di  Tarma  mandati  grojji  aiuti  di  faldati  veterani , fotto  il  Conte _j 
<fj(i  imber ga, con  quefli,  e con  le  forge  proprie  , l\Arciucfiouo  ottenne  Benna  per  ac- 
cordo a a 8 • di  Gennaro , dell'anno  ottantennio  quarto , ór  infierite  Carlo  fratello  dell - 
^ipojlata;  & bauendo  poi  Ferdinando  disfatto  il  Baflardo  di  Branfuicb,  e fattolo  an- 
co pr^ione,  ricuperò  facilmente  tutto  ciò , cbefttencua  per  I'^ipo fata  ; chedifperato 
delle  cofe  fue,  fi  ritirò  in  Olanda.  Mà  f \4rciuefcouo , bauendo  licentiato  tutta  la  militia 
forcfticra , conobbe fubito , quanto  poco  bifognaffe  fidarft  de  i terraggani  nella  guardia 
delle  patrie  loro.  Imperòcbc  pochi  mefi  appreffo,  fu  forprefa  la  terra  di  Nuys  da  il  Nuc- 
narq.  Onde  egli  non  bauendo  da  fe  forge  bafl  ariti  alla  ricuperatone,  ne  pregò  il  Farne- 
fe ; il  qual,  ridotte  in  fuo  potere  le  forti  terre  di  Grane,  e di  Fenlò , vi  fi  conduffe  con  vn 
fi  orilo  efferato  a i a.  di  Luglio  dell'ottanta , efei.  Quiui  egli  nconofeiuto  il fuo , feccia 
fare  vn  ponte  di  barche,  sul  {{erto,  per  il  qual  fi  paffaffe  à e/n  I folata , ór  vi  pafìò  egli 
fleffo.  Ordinò pofeia  due  batterie , vna  duo.  cannoni  da qitclf  I folcita , c l’altra  di  16. 
dall'altra  parte.  Quei  del  prefidio , fe  ben  erano  in  gran  numero  : nondimeno  atterriti 
dalla  violenga  delle  cannonate , e diffidati  di  poter  rejisiere  à vn'affalto , algarono  fo-  . 
pra  la  muraglia  vn'infcgna  bianca.  Onde  f jtrciuefcouo  f ree  loro  intendere  per  vn  rnef-  bianca  ai- 
fo  alcune  conditioni , con  le  quali  farebbono  nccuuti , e fi  tolfc > o dall’ vna,  e dall'altra  “‘*u^pdrJ 
parte  l'offefc . Mà  perche  s'indugiaua  fopercbio , il  Farnefe  paffuto  dall' altra  parte , fi  quei  di  <U- 
mile  quaft  come  comminarlo dclt  jtrciuefcouo  à fauellar,  er  à trattar  con  quei  di  den-  * ‘°* 
tro,  ór  à foUccitar  l’accordo.  Mentre  egli  in  ciò  s'intrattcncua, furono  dall' I folcita  tira- 
ti oleum  colpi  d' artigliarla , & vn  infante  quei  della  terra  ancb'ejfi  dato  fuoco  à i loro 
ordigni  contro  il  Farnefe, ór  i compagni  :il  mifero  in  tanto  pericolo, che  fù  riputato  quaft 
miracolo,  che  egli  tra  vn  nembo  di  mof chetiate, e di  arebibuggiate  (che  gli  grandmava- 
no attorno)  ft  riduce  fe  infoino.  Fu  detto,  che  f jtrciuefcouo  medefmo  , ór  il  Contea 
Carlo  di  Mansfelt,  non  credendo , che  egli  foffe  in  quel  luogo , foffino  di  quel  difordine 
cagione.  Mà  perche  quei  di  dentro  fecero  di  nuouo  fegno  di  voler  parlamentare  ,cgli 
mandò  vna  barchetta  per  leuarfi.  Mà  in  quell'  inft  ante  i faldati  auangattfì  furi' fame  li- 
te verfo  la  breccia,  vi f aitarono fopra,  & il  medefmo  fecero  ( fentito  il  rumore ) quelli , 
che  erano  di  qua  dal  fiume.  I dtffenfori  priui  d’auuifo  ,ed'ardtre  , perche  il  gouernat  or 
era  infermo,  e due  de’  lor  principali  Castani  tr ottonano  d'accordo  col  Farnefe ) furono 
pofti  fenga  riferbo  àfil  di  fpada.  Nongiouaua  loro  il  gettarfi  dalle  mura , perche  erano 
sù  foro  del  foffovccift  dalla  caualleria.  Furono  falliate  per  dilige»  ga  del  Farnefe  mol- 
te  donne,  e dongelle  in  vna  Chicfa , e per  infanga  delfjtrciu  efeouo  molti  prigioni  Cat-  peni . 
tolici  rilaf ciati . Haueuano  i foldati  del  prcftdto  appiattato  per  la  terra  diuerfi  fuochi,  , 
che  fi  doucuano  à tempo  determinato  accendere . Onde  mentre  i vincitori  attendeuano 
alla  preda,  cominciarono  le  cafe  da  più  parti  à fiammeggiare  con  tanta  furia  per  vn j 
vento  alf  bora  all' bora  leuatoft . che  l’ jtrciuefcouo , non  che  altri , hebbe  fatica  nella-, 

Clnefa  ritirar f*~.  e [e  non  foffe  fato  il  Marchefe  del  Gunflo  le  donne , che  fi  erano  falliate 
dalla  libidine  de’foldati  ,come  babbiamo  detto  in  vna  Chiej a,  farebbono  facilmente , ò terminato 
nmafe  nell incendio  fi  mal  condotte  dalla  heenga  militare  : mà  egli  le  conduffcfuor  del-  ic  clfc. 
la  Chicfa,e  le  diffefe  bonoratamente  da  ogni  oltraggio,  jtrfe  la  terra  tutto  quei  giorno, e 
la  notte  jeguentei  e perche  le  (afe  eran fatte  di  legna, fi  muffe  poco  meno,  che  in  ccncie . 
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Fu  qui  flaf attiene  del  Farnefe  honorata  con  li  flocco,  e col  capello , mandatogli  dal  "Pa- 
pa; presentatoli  dal  Vefcouo  di  Vercelli, Fiondo  ^Apoflohco;  & il  Marchefe  del  Guaflo , 
Fimete  toc  v' /“  ancor  e%f*  debordine  dclToJonc  ( che  il  Farnefe  mede/ìmo  gli  pofe  al  collo)  hono- 
tonc  zui  rato.  Finita  l'imprefa  di  Fluys,  il  Farnefe  foccorfc  Zulfcn,  e gli  fi  refe  Deuanter:  mà  voti 
fca  ' c Stento  egli  di  cofe  melane, fece  nfolutione  di  far  [imprefa  de  II' Inclufa,  piagna  di  mol- 

ta confequen-ga  : mà  perche  non  haueua  forge  uguali  à ft  fatta  imprefa  firmata  quaft 
imponibile , cercò  d' aiutarla  con  l'arte.  Mandando  dunque  diuerfe  compagnie  di  fanti, e 
di  cauallifotto  il  Signor  di  Altapcnna  verfo  Ghelleri , come fe  voleffe  tentar-  qualche _> 
cofa  in  quel  contorno, & in  qualche  altra  parte,  tenne  per  vii  pegtgo  i nemici  dubioft , e 
fofpi ft.  Gli  Olandeft fpinfero  le  loro forge  contra  [ Altapenna:mà  gl'Inglefi  ,per  la  maf - 
fa  dtlle  genti, che  fi  faccua  verfo  Bruge,  infofpettiti  delfuo  diffegno, rifornirono  d' alcune 
compagnie  Cincin  fa . jlU bora  egli  moffoft  con  fcimilafanti  feelti , e con  alcuni  pochi 
caualh , prefe  di  prima  giunta  vn  forte  tra  Oflende , e Clnclufa  ; con  che  tolfe  à i nemici 
la  commodità  de  ifoccorfi  per  la  via  di  lena , e poi  tolfe  anche  loro  quel  del  mare , cotta 
diuerfi  ripari  fatti  dentro , & attorno  il  canale,  del  quale  reflò  affatto  padrone  . jlttefe 
poi  a trincerar  fi , cofa  molto  malagenolein  quelflto,  pieno  di  canali,  e di  lagune:  fi  cIklj 
gli  fu  neceffario,cbevolendoft  riparare,  face ffefabncar  alcune  caffè  di  legno, che  fi  em- 
piitano  poi  di  t areno  portato  d'altronde  in  facchetti . ^4lla  fortegs^a  del  fito,  che  er.ta 
grandi]Jima,fi  aggiungeiiano  le  forti  fi  cationi  della  terra,  & il  prefidio  gagliardo,  efre- 
feo:  il  che  fi  conobbe  dalle  molte, e brauc  fortite, nelle  quali  morirono  più  duco,  folda- 
ti  Cattolici . Guadagnofli  con  tutto  ciò  vn  rute  liino  importante  molto  ,efiattefedtorle 
diffefe  à i nemici.  U II' bora  il  Farnefe,  libero  d' ogni  altro  pen fero, fece  piantar  vna  bat- 
teria di  40  .peni;  co’  quali  battendo  vn  giorno  battuto  con  4000.  tiri  vna  cortina  fece 
lagrime  vna  breccia  di  forfè  cento  braccia:  mà  con  tutto  ciò  egli , che  non  potè u a contener  le  la- 
dei  Farnefe  grimo  ogni  volta , che  fi  ricor daua  di  quclfuneflo  affollo  di  Maflrich,  non  volfe,  che  fi 
membri**  cmdaffc  all'affalto;  perche  vi  reflaua  vn  riuellino , onde  co'  mofchetti  ( Cartigli  aria  era 
di 11  viaflr?  ftata  tuttd  ° sboccata,  ò fcaualcata ) poteuano  tempeftar  per  fianco  tutta  la  breccia.  In 
fh.‘  1 n queflo  il  Conte  di  Liceflre  intefe  il  pericolo  deir Inclufa  , partì  con  vn  graffo  numero  di 
riattigli:  f oprai  quali  andauano  2 5 .compagnie  di  fanti, e Jet  di  caualli,  da  Flafjìnga ; e fi 
apprefentò  fepra  il  porto  della  terra,  e vi  fi  fermò  alcuni  giorni  : e finalmente  non  of an- 
dò d’ affrontarli  co’  nemici,  farpò  [ancore, e s'auuiò  verfo  0 stende,  oue  j, montato  m ter- 
ra , e prefa  parte  di  quel  prefidio, fece  difiegno  di  occupar  il  forte,  ( che  noi  h abbiamo 
detto  di  f òpra ,)  e quindi  paffare  à combattere  il  Farnefe , e tentar  ogni  via  difoccorre- 
rcgli  affediati:  Ilche  hauendo  il  Farnefe  anteuiflo , mandò  feicompagnic  di  caualli , e 
cinquecento  fanti  in  foccorfo  del  forte:  e poco  appreflojafeiate  le  trincee  ben  prefi  diate, 
moffe  egli  medefimo  col  reflo  delle  fiorone  à quella  Volta.  Il  che  vifto  dagl’  Inglefi , voltò 
bandiera,  e con  qualche  danno  della  coda  rimontò  sì*  l'armata,e  di  mono  veleggiò  ver- 
fo [inclufa,  fpcrando  che  il  cafo  doueffe  porgerli  qualche  occafione  di  dar  foccorfo  ài 
fuouper  il  che  crefcendo  l'animo  ài  Cattolici  ,fcemand<f àgli  Heretici,  fi  guadagnò  il 
Accordo  de  riuclhno : onde  fendo  gl' Inglefi  battuti  per  cortina, e difperando  ogni  foccorfo,  piegami  1 
gì  iogl  i.  aH'accorc{0i  cj)e  j]  Conceffe  loro  con  conditioni  honorate  il  quinto  d'.4goflo  d'Ù'ottant.u 
fette.  Furono  in  queflo affedìo  f parati  dai  Cattolici  diciafette mila  quattrocento  colpi 
d' artigliarla,  e vi  morirono  preffo  à cinquecento  faldati  di  valore . Mi  l'acquiflo  fi*  de" 
fin  importanti,  che  fi  ftceffcro  dopò  quello  dfinuerfa . il  perche  gl'Inglefi , temendo 
‘*H  **'  ' già 
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fià  delle  cofe  loro  .mandarono  aiuti  à i ribelli,  non  à mifura  delle  capito  fationi.  mi  del 
pericolo,  che  lor  panna  fopraflare  ; perciòebe  il  \è  Cattolico  reggendo,  che  la  guerra  di 
Fiandra  per  la  prontezza  de  i foccorft , che  Ifabellad1  Inghilterra  porgeua  a i ribelli,  no 
ballerebbe  mai  fine,  fe  le  ami  non  fi  transfenuano  nella  medefima  Inghilterra  ; appa- 
recchiaua  perciò  ma  groffa  armata  nella  cofta  di  Spagna  : e dall  altr  a parte  baueua  co- 
medo al  Farnefe , che  fi  mettere  in  ordine  di  piatte . e di  vaffelli  d'ogni  forte  ter  tra- 
ghettar l' esercito  .col  fauordi  fi  fatta  armata,  m quell' lfola  . Ma  tutto  quello  appa- 
recchiamento d'armi  nauali,&  terrestri  per  mancamento  di  capo,  e di  porto  (ouej 
tanta  armata  poteffe  ricouerarc ) nufcì  vano  ; e l armata  difperfa  per  quel  vaflo  Ocea- 
no , parte  reftò  fornmerfa  trd  le  onde  del  mar  Germanico  ; parte  tri  gli  / cogli  dell  Hi- 
bernico'  & à pena  due  tCT^i  deliamente  ,e  de  vaflelli  afflitti  dal  tr  attaglio  j e confu - jnfortanìo 
muti  dalla  fame  fi  riconduffero  à cafa . Ver  queflo  infelice  fucceffo  . nel  qual  recarono  jj*  c™. 
abforti  più  dodeci  milioni  di  feudi , che  il  & baueua  fpefo  in  quell  armata  ; crebbero 
vii  attimi  àgl'Inglefi,&  ànibeUi.c  fi  fcemaiono  ài  Cattolici  . Et  il  Farnefecontra 
il  cui  pareri  il  Mera  entrato  in  penfìero  di  far  Imprcfa  d Inghilterra  in  quel  modo 
Cvoleua  egli , che  fi  affaltaffe  prima  la  Zelanda . e quindi  fi  paffaffe  poi  in  Inghilterra.) 

Iellato  debole  di  denari,  e per  confcquenza  di  genti , non  puotè  [ incominciate  im- 
prefe  col  fuo  [olito  vigore  profeguire.  Tenti  nondimeno  Zoomberga , benché  indar- 
no, e con  qualche  danno:  mà  ricuperò  di  nuouo  Bonna  per  mez?  de  fuoi  Capitani , e 
la  forte  piazza  di  P'aflendoca,  e Sangertrudenberghe,  e poi  anche  hebbe  [{enberghe:  SoIcUto 
nella  qual  imprefa  mentre  vno  fpogluuavn  morto,  lo  trouò  effer  donna , che  molto  ^ me- 
tempo  cerne  fi  feppe  poi , baueua  con  animo , e con  habito  virile , feguito  la  guerra,  vn;h<0 
& portata  ufi  borniamente . Mà  fi  perdette  per  mancamento  de  i capi  f importan-^tf^ 
te  terra  di  Breda . Di  quefli  tempi  (fendo  flato  da  Henrico  III.  R,é  di  Francia  fato  dann». 
ammazzare  Henrico  Duca  di  Gufa  , e poi  flato  ammalo  lui  dava  Fraticello) 
afpiraua  alla  Corona  di  Francia  Henrico  diBorboneVrencipedi  Bcariua  : che  fi  co- 
me baueua  à quella  Corona  ogni  ragion  di  [angue  , così  ne  era  [limato  affatto  inca- 
pace per  l’HcrefiaCaluimana, di  cut  era  infetto  . Mi  per  conctharfi  iCattohci  pro- 
mfe  di  conuertirfì  frà  [et  me  fi . Onde  il  regno  di  Francia  fi  diuife  in  due  fattimi,  vna 
diVolitici,  che  congiunti  con  gli  Ugonotti,  fauonuano  Henrico  : l altra  di  Cattoli- 
ci , che  legnando  l' auttorità  di  Vapa  Siflo , e defucceffon.fi  opponendo  a llnntcntio- 
ne  di  Henrico.c  de  fuoi  partigiani.  Quelli  erano foccorfi,efofletati  da  lfabclla  d I nghil- 
terra.da  i ribelli  f Olanda, dagli  Herctici  d'^lcmagna,c  dalTurcoie  non  ma  ncaua  lo- 
ro ni  il  confidilo,  nè  il  denaro  di  qualche  Vrecipe  Italiano . Qucfli  erano  aiutai  dal  Va- 
pa Ja  i Duchi  di  Sauoia,e  di  Lorena, e dal  Bf  Cattolico . E perche  combattendo  per  He- 
rico  quafi  tutta  la  nobiltà  Francefe,  nella  qual  confiflono  le  forze  di  quelregno,  e gli  fa- 
cilmente preualeua  à gli  auuerfari; il  Cattolico  era  neccffitato  afoflttar  a caufa  del- 
la rdmo„e  con  la  gente, e col  denaro.  .A  queflo  effetto  ordino  al  Farnefe,  che  paff  affé  m 
tradì  quanto  prima  per  [occorrere  Varigi  sidotto  alt  eftremod  ogni  cofaiimprefa di grò, 
difficoltà, perche  gli  coueniua , emetter  infume  vn  graffo  efferato, col  quale  poteffe  J0c- 
correre  à Ima  forra  quella  Città;e  lafciar  le  frontiere  de  Va  fi  baffi  prefidiatc:  e #o  di- 
meno nè  il  denaro,  nè  altre  prouifìoni  à sì  grandi  ncceffltà  corrifpondaiano . Con  *»- Umile  c 5 
efferato  dunque  piùvalorofo , che  mmerofo  , perche  non  paffaua  dieci  mila  fard  -• 
tre  mila  caualli  .entrò  in  Francia,  primato  à tovjmmò  alla  ChiejaCatbedra-,  . 
Gio:  Boterò.  SJ  tef 


<J$8  RelationiVniuerfali.  Parte V. 

le,  quitti  dopò  batter  refe  gratie  à Dio  del  profpcro  viaggio , giurò  pubicamente  di  non 
efferper  altra  cagione  entrato  in  Francia , che  per  impedire  che  t Cattolici  ncn  fofsme» 
cp prepi  dagli  Hcretici  ; e che  perciò  non  glt  farebbe  cofa  graue  lo  fpargere  il  Jangue , e 
la  vita  ; enfi  richiedendo  il  feruitio  di  Dio , e di  tutta  la  Chriftianità.  Rgjlò  grandemen- 
te ingannato  Henrico  nella  venuta  del  Farncfe  : conciona  cofa  , ch'egli  non  Umana, 
che  d Duca  doucffc  mai  abbandonar  i Taefi  bafsi  per  foccorrcri  fuoiauuerfari  . 7)li 
ir.tefo  dclìamuo  juo  à 7Heos,fciotfe  fafìdto,  e con  cinque  milacaualli,e  fedtci  mila _» 
fanti  andò  incontro  al  Farnefe,  e gli  mandò  ad  offerir  la  battaglia  : à cuirifpofeil  Far- 
nefe, che  effo  era  venuto  per  liberar  la  Francia  dall'opprefiionc  dell'Hcrcfia  ; e che /c_» 
perciò  il  fatto  d'armi  gli  fimo  f truffe  à propoftto,  era  anche  per  confìrmgerc  lui  d com- 
battere : all’incontro , fc  egli  intende  ita  d'impedir  quello  fuo  fine  ,valef]efi  pur  di  quel- 
. [e  limczi,tbe  più  defiligli  pare  fimo  . Si  nnfe  poi  il  Farnefe  4 batter  Lagni , tetra  pofta 
f/d"!  Fw.  sii  la  riua  della  Marna,  & àvifla  del  nemico  convnaffalto  tre  volte  rinforzato,  la-» 
ntft  -,  pr£j-f  con  Ijflrjge  fa  ottocento  buoni  foldati  Franceft  , e la  prigionia  del  Couernatore * 
e di  cento  gentiìbuomim . Henrico  nceuuto  siigli  occhi  cotanto  danno,  licentiò  la-» 
più  parte  delle  fuc  genti , che  per  mancamento  di  denari,  e di  vettouaglie  ,più  non-» 
potcuano  mantenerci . Il  Farnefe  J'eguendo  il  viaggio  ,foccorfe  fenga  contrailo  Tari- 
gì  ; c per  facilitar  la  condotta  delle  vettouaglie , mifc  il  campo  à Corbeglio , che  fc  beri 
con  qualche  difficoltà, prefe  di  affollo  con  la  flrage  di  quaft  tutto  il  pre fidio  : prefe  poi 
anche  alcuni  altri  luoghi  su  l fiume,  clafciato  vn  buon  numero  d'ottima  fanteria,  e di 
caualli  ,s’anuiòverfo  Fiandra  : fendo  già  non  lungi  da  Tontarft  Henrico  col  ner ito 
della  fuacaualleria , diuiftt  in  fette  J quadroni, affali ò la  coda:  màriuoltandofi  i Cat- 
tolici , egli  veggendofi  in  vn'impenfato  pericolo  di  perder  lefue  genti,  e je  fiefjo,  fece-» 
fmontar  à piedi  cinquanta  coragge:  acciòchc  col  vantaggio  di  vn  puffo  fretto,  l’impe- 
to de  i nemici  ritene fiino . Con  la  virtù,  e morte  di  coftoro , egli  hebbe  tempo  di  rico- 
verare à Longeual , e quindi  à Tontarft  vii altra fcaramucciafeguì  vicino  à Gufa:  ouo 
il  Bironc  fù  à pericolo  di  reflar , ò morto,  ò cattiuo . Fù  di  gran  riputatione  al  Farnefe _» 
1 non  foto  hauer  à difpctto  de' nemici  coft  potenti  foccorfo  Tarigi , mà  di  effer  tenga  ri - 

ceuer  pur  vn  minimo  danno,  ritornato  in  Fiandra  ; il  che  di  quanta  importanza  (Ilj, 
il  conofcere  facilmente  chi  confiderà  con  quanta  perdita,  e di  gente  , e di  autori- 
tà il  Trcncipe  ti  Oranges  vfeiffe  di  Fiandra  a i tempi  del  Duca  dì  Alba , e Giouanni 
Cafimiro  del  I\eno,  e Francefco  Duca  dìAlangone  due  volte  ai  tempi  del  mede  fimo 
Farnefe . 

Tochi  me  fi  appreffo  il  ritorno  del  Farnefe  in  Fiandra,  glifopragiunfc  il  Conte  di  Bri - 
facco  a nome  de  i Cattolici  di  Francia,  a domandar  aiuto  ,epur  cgU fi  trouaua  ingran- 
dirne difficoltà . Imperòchegh  Olandefi  aiutati  a tutto  potere  da  If abella , b au  cu. ino 
in  pochi  giorni  baiano  Zutfen,  c poi  Deuenter,  e la  più  parte  de  gli  Spagnuoli  ammuti- 
Fone  fat  nita’  (^*tua  non  m,nor  trauagho,  che  il  nemico . Haucuano  gli  Olandefi  fatto  vnfor- 
tp  da  oiaii  te  vicino  aNimega:  col  quale  teneuatw  quella  Città  tanto  fìrctta,  che  non  ìalafciaua- 
dtfi . no  q u a fi  refpirare  : alche  volendo  il  Farncfe  por  rimedio , pafiò  con  f efferato  il  fiume , 

e fi  accampò  fotto  quel  forte.  Qutui  perche  il  luogo',  tutto  di  terra  n »i  molto  deli  ar- 
tigliarci ternata  : taf  data  la  batteria  fi  voltò  a'ia  ZJP?* , & a tal  effetto  fi  cominciò 
vna  fafeinata  per  riempir  il  foffo,  che  era  di-  larghezza,  e di  profondità  notabile-»  . 
Sf.fcarnmtcciaua  in  tanto  corti' efferato  de  gin  Olandefi , che  fi  era  per  dar  foccorfo  ai 
' - - ‘ • /««. 
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fuoì  ttuuicinato , & m giorno  quattrocento  caualb,  tirati  a fintamente  in  vna  imbaca- 
ta dai  nemici,  refi  ondo  per  lo  più  tagliati  à peggi  . Mentre  il  Duca  penfaita  alla  ren-  Rètj*ou? 
detta,  gli  venne  ordine  efpreffo  dal  !{c , che  per  foftentar  la  caufa  dei  Cattolici,  p.tf~ 
fafje  lenona  replica  in  Francia . Qucfio  ordine  gli  diede  affai  tr  muglio,  fi  perche  gli  pa- 
rata cofa  di  poco  benorc  tllafiiar  quella  imprefa  imperfetta  ; fi  perche  bffognaua par- 
tirfi  con  vii forte  gagliardamente  perfidiato,  e con  vn  efferato  nimico  a fianchi,  & 
vn  fiume  larghifjimo  in  fronte:  ma  egli  mofh  ò tanto  maggior  prudenza  militare , 
quanto  la  difficoltà  parata  più  dura,  e più  malagcuole  à fuperare.  Fece  direttore  pref-  T . 
fi  all’argine  del  Vaal  alcuni  trine troni,i  quali  fi  afficnraffino  i fianchi  dell’ cfj  creilo  nel-  m "%erti, 
fimbarcationc;  e di  più  vn  picciol  forte,  cofe  che  furono  in  cinque  bore  finite  : diede-* 
poi  cura  della  ritirata  alVrencipe  juo  figliuolo, giunto  poco  prima  d’Italia . Cofi  fatta  toHn*  to 
paffar  prima  f artigliarla,  e la  cau  allena  apprc ffo:  la  fanteria  fi nalmentc  con  quei  trin- 
ceroni  affi  curata , simbolici  quictiffimamente , finga  cbeilnemico  hatteffe  ardire  pu - ntCz . 
redi  farfi  innanzi;  cofa  del  certo  notabile,  e che  potrà  ferii  ir  efeffiempio  vt  ili fimo  alla 
poflernà.  Tcrehe  in  vero  nella  guerra  , cofa  molto  difficile  è il  ritir arfi  in  faccia  del 
nemico  fenoli  diffidine,  ò Jenga  danno . I lunghi  trattagli  della  guerra , e particolar- 
mente le  efpeditioni  fatte  dinuemof qual  fùCaffedio  dijLnuerfa)haueuano  difiem- 
perato  al  Fameff  la  compie fiione , e condottolo  à mamfesl a hidroptfia  ; alla  quale  vo- 
lendo egli  rimediare  frega  perder  tempo,  dato  f ordine,  che  fi  conueniua , mentre  che-* 
le  cofe  s'andati  ano  apparecchiando , e la  gente  ragunando  per  il  viaggio  di  Francia,  egli 
fi  trans  ferì  a i Bagni  di  Spaa . Finalmente  ordinato  il  gouerno , e proueduto  il  meglio , 
che  fi  patena,  le  frontiere  di  Brabante , e di  Fiandra;  oue  il  nemico  haileua  ffrprefo 
Vliì.ehauuto  per  accordo  Nimega;  fendo  in  fi  ato  efficacemente  dai  Frane  e fi  Catto- 
lici, perche  /occorre ffe  fioano  (Città  flrcttamente  affediata  da  nemici ) moffe  il  cam- 
po; e nel  princìpio  dell'anno  nouantefimo  fecondo  giunfe  àverona:  oue  fatta  la  raffe- 
gnadellcffercito  fi  trottò  battere  tre  mila  caualli , e diecimila  fanti  , oltra  alle  [or- 
Tede  i collegati , <&  à qualche  gente  mandata  giada  Gregorio  XI  III.  Et  in  firn-  Cattolico  . 
ma  egli  era  cotanto  inf  eriore  di  caualleria  à nemici , quanto  fuperiore  di  fanteriru . 

Quiui  fi  conflitto  del  modo , col  quale  doueuano  in  quella  anione  gouernarfi  . Gior- 
gio Baflieradi  parere  diaffaltar  improuifamente  le  trincee  nemiche  , mentre  H cu- 
neo ( perche  molti  nobili  fi  erano  per  {afprcggga  dell' muerno  ritirati  alle  offe  loro) 
debile  fitrouaua.  Trlà  ilFarnefenon  fi  volendo  fondar  f opra  cofa  incerta  , come-* 
era  quella , pensò  di  gouernarfi  con  l'occafione , e con  l'opportunità,  &•  in  breue  vffì 
d'nuertegga  ; perche  il  Bf  battendo  laffiato  il  B ronc  attorno  {{pano , fi  era  fpinto 
contralti i colncruodclla  caiiatleria  . Marciana  il  Farne  fi  con  la  fanteria  diitifa  in 
tre  /quadroni , fiancheggiati  da  carri,  e daarchibuggieri  à cau  allo  ,e  i’ artigliarla 
in  fronte  . S’ incontrò  con  quei  d’Hcnrico  preffo  latina  di  Ornali;  oue  Htnncoco- 
nofeiuto  il  difati ant aggio , & il  pencolo,  fece  f montar  da  cauallo  alcune  cor  agre  Hautco. 
per  trattener  il  nemico  ad  vn  ponte:  di  più  facendo  , che  vn  fuo  Capitano  lafftan- 
dofi  far  prigione,  de  ffe  ad  intendere , cheeffo  fi  trouaffe  ini  con  molto  maggiori  for- 
ge; e tenne  tanto  à bada  il  Fameff , che  egli  Ixbbc  tertifo  per  ritirar  fi  à falli  amen- 
to , benché  ferito  d’archibuggio  leggiermente  in  vn  fianco  . E non  è dubbio,  che  fis 
la  notte  non  sinterponeua  , fi  farebbe  ottenuta  vna  piena  vittoria  . Saccheggioffi 
tinaia  , fi  hibbe  à patti  Ko.to  Cafìdlo  . Quindi  moffo  il  campo  i Francefi  die- 
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iao  itnprmfdMente  addo ffo  al  quartino  del  Duca  di  V menare  di  Ornala, e del  Conte  M 
Saligni,  che  vi rimafe prigione;  &il  Vrencipe  Don  Ranuccio  trouandofi  in  me ro  della 
*Mr»u  hebbe  che  f<ac  * vjcume  fatuo  . Dopò  quefla  f attiene  il  Rè  fi  ritirò  ì ifuoi 

dei  Re  ìpreffo  à Roano,  & in  tanto  sintefe,  che  il  t'ighcrs  Couernator  di  Roano,  fatta  vnaga- 
Remo,  giarda  fortita,  baueua  inchiodato  tre  pcRRi  artigliarla, prefine  tre  altri , & ammaz- 
zato ben  cinquecento  de'  nemici,  e meffo  tutto  il  campo  regio  in  fpauento , & in  difor- 
dine.  Foleua  il  Farnefe  accoftarfì  jt  con  tutte  le  forge  affollar  gli  auuerfari  : mà  i Capi- 
tani Francefi  indotti  da  fini  loro  particolari , nò  vi  volfero  acconfcntire,  & indù  (fero  lui 
à metter  Caffedio  alla  terra  di  Rue,  terra fòrtif timo.  Oue  mentre  fi  anno  , Henrìco  rimi- 
fe,  eriSìrinfe  l’affedw.  Siche  gl'affediati  veggendofi  ingran  pericoloffaceuano  infiamma 
di  nuouo  foccorfo-,  egli preferiueuano  breuifi imo  termine , in  tempo  che  il  campo  Catto- 
lico era  affai  feemato,  e due  mila  SuiRzert  del  Tapa  ricufauano  et andar  innanzi  ; cper 
fermarli  non  vi  bifognaua  minor  auttorità,  e deflreg^a,  che  quella  del  Farnefe  : che  per 
veder  fi  inferior  molto  di  cauallcria  à i nemici,  fìimaua  di  poter fupplire  à quel  di ffetto 
Difficolti  ton  quella  militia  di  {labile  , e ferma  ordinanza  . Mà  erano  ut  quella  impref a mol- 
ddi’impic-  te  , e tutte  graui  difficoltà . Haueuafi  à marciar  trenta  leghe  per  paeft  nemico , 
***  & à paffar  quattro  fiumi,  & à fortuito  il  viaggio  in  fei  giorni  ; nel  che  in  vero 

il  Farmfc  moflrò  quanto  valeffe  nel  marciare  , era  lifleffo  , che  quel  deltaltro 
•piaggio;  con  C artigliarla  in  teli  a fi  caualli  à i fianchi  della  fanteria,^  i carri  à lato  del 
la  cauallcria . La  mattina  del  fetta  giorno  hebbe  auuifo,  che  Henrico  baueua  leuato 


il  campo  da  ì\o  ano.  Imperoche  Henrìco  , confiderando , che  le  forze  della  lega  an- 
dati mio  di  giorno  in  giorno  ,e  di  riputatone,  e di  numero  ,edi  vigore  mancando  : él» 
che  gli  aiuti  degli  Spagnuoli  erano  efpofii  à molti  inconuenienti , per  li  quali  non  pote- 
vano effere , né  continui , nè  opportuni,  nè  gagliardi  ; fìimòco/a  tetnemiailfar  bat- 
taglia, ò ilperfiflere  nell'affedio.  Onde  cadendo  per  althora  con  animo  di  ritornar  poi 
Afledio  [e-  all' impecia,  fuolfc  l affedio:  e fi  ritirò  alquanto  più  preffo  al  ponte  dell’aire  e,  con  animo 
ÌkoVriT/  ^ tcncr  ' ‘I  nemico  à bada,c  di  affettar  lefue genti , e per  afsicurar  quefla  ritiratila, 
no.  laf ciò  ottocento  caualh,  con  ordine  di  batter  le  flrade  ;tencrà  freno  quelli  di  Roano, & 

impedir,  che  li  nemico  non  poteffecofa  alcuna  de  fuoi  viaggi , ediffegni  penetrare.  A 
queftoauuifo  ,tl  Farnefe  chiamato  il  configlio  , fàdi  parere , che  fi  doueffe  andar  die- 
tro al  nemico  ; e fe  egli  afpcttajfc  combatterlo , fe  non  afpettajje  torli  almeno  l’artiglia- 
ria,  e lariputatiane . Oltra  che laragion dcllagueira  vuole,  che  fi  ferifea  (fepuò)il 
capo.  Si  oppofero  à queflo  difjcgno  il  DucadiVmena,  e gli  altri  Signori  Francefi;  di- 
cendo, che  Henrico , fendo  padrone  qitafi  di  tutto  il  fiume  tra  Roano,  e Tarigi,  c de’ 
ponti,  che  vi  fon  fopra;  potata  , pajfando  hor  da  quefla  parte  , hor  da  quella,  vc- 
cellar  ogni  loro  disegno  ; c ridurli,  òà  neccfìità  di  vettouaglie , òà  combattere  im- 
portunamente . Aggiunge  nano  ; che  fer.dofi  efsi  mofii  per  afiicurar  Roano  , doueua- 
®“d|0Vn'w  fenga  entrar  tnimprefaniwua  ai  tendere  al  lor  primo  intento;  c perciò  connetti - 
*jtr.sipio  - ua  guadagnar  Caudcbech  , e con  tale  acquiflo , render  libera  la  nauigatione  . Re- 
fi'  oppTgo?  plico  il  Duca  , che  la  libar  atione  totale  di  Roano  era  polla  non  in  prendere  Caude- 
"no*1  'dei'  * C^'c  fi  com  l'P01*"*  facilmente  prendere  , cofi  anche  fi  poteua  facilmente 
Duca.  ' perdere  : mà  nel  disfar  ilRè,  che  neccffanamente  fi  doueua  in  difordine , ò inconfu- 
fione  ( compagna  ordinaria  delle  ritirate  ) ritrattare  ,&  ò m metterlo  in  fuga , & 
in  fpogharlo  almeno  delf artigliarla , ò in  torli  la  commodità  di  riunir  le  forze, e di 
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rifar  r efferato,  jìggiungeua  effer  ventura  grande  di  vn  Capitano , che  il  nimicqjh.u  v.nttjrl 
qualche  [cono  di  paura:mà  ricerearfi prudenza  non  minore  per  f aperfene  valere, &ag-  capitano  , 
giungere  alta  paura  il  pericolo, & al  pericolo  la  rouina.  Non  puotécon  quefle , e con  al-  ^co°qu"‘- 
tre  ragioni  operare , che  i Fr ance  fi  ò mutafjino  parere , ò prende/ sino  ardire  . Et  in  vero che 
in  tutta  quella gunra  ,quefla  fù  la  differenza  tra  Henrico, eia  lega:  che  quello  comi-  d‘i>lu“' 
nana  à tutto  potere,  alt cflerminio  totale  della  lega  ; ma  que/la , conofcendofi  debole  , e 
con  diuerfi  intere [ii , e perciò  diluitila,  guerreggiaua  contammo  fofpefo , &irrc[oluto  : 
defideraua  di  vincere-,  mà  non  fi  fidando  delle  fui  forge,  fluttuava  trà  il  de  fide  no  della 
face, e la  fperanga,che  le  porge  ua  la  guerra,  jtndofli  dunque  à Caudebech,  ouc  il  Far- 
nejc  mentre  rtconojce  i fitti  da  puntar  t artigliarla  tra  il  "Prìncipe  fuo  figliuolo , e Monfi- 
gnor  della  Motta  ; fù  d'ima  mole  he  t tal  a ferito  nel  braccio  deflro,  trà  il  gomito,  e l<u  Firncfcfe- 
maho:  refi  andò  la  palla  trà  toffe  feffo,  contanta  fua  confi  unga  d'animo , che  fengeu 
pur  dar  Jegno  d' effer  ferito , fegut  ildijcorfo  , nel  qual  era  intorno  alla  batteria  ; e 
ne  diede  l'ordine,  che  gli  parue  opportuno  : e feiljanguc  , che  gli  gocciava  per  leu 
mano , non  thaueffe  f coperto , non  fi  farebbe  per  all" bora  cotal  accidente  conofciu- 
to.  Prefa  con  poca  difficoltà  la  terra , e rifornito  I{oano  con  vettovaglie , che  in  fi 
trovarono , fi  hebbe  auutfo  che  Nemico  ingrojfato  di  gente,  e Francefe , e Inglefe,  éfit 
Olaudefe  ,marciaua  alla  volta  loro . Conjultatoquel , che  fi  haveffe  à fare  ,fk  ri- 
foluto  ; che  perche  il  partir  quindi , & il  tornar  onde  erano  venuti , fenga  pericolo , ò 
di  difòrdtne,  ò di  combattimento  di fauant aggio fo , non  fi  poteva  ; s accampammo  in  vn 
{ito  commodo,  oue  il  beneficio  dell' occafione , c del  tempo  afpettaffino . liquefo  effet- 
to il  Famefepropofe  Lihbon , luogo  forte , e fortificabile  di auantaggio  ; e che  battendo 
alle  {palle  jlvrcdigratia , poteva  facilitar  la  condotta  delle  vettovaglie  al  campo  : mi 
il  Conte  diBrifach,  per  diuertir  i danni , che  la  guerra  porta  feco  da  miei  luogo  di  fua 
giurifditttone  ; operò , che  fi  fermafsino  à luetoy  ( indi  lontano  vna  tega ) luogo  for- 
te, mà  poco  commodo  per  le  vettovaglie . Due  giorni  dunque  appreffo  la  refa  di  Caude- 
bechjHenrico  comparve  à vifia  dei  collegati , con  vngroffo,  e fiorito  ejfercito  in  tempo , 
che  il  Farnefe  grandemente,  e per  il  dolor  eccefiiuo  della  ferita , e perii  molto  (angue-» 
vfcitone,nonfì  poteua  muovere jton  che  trovar  fi  prefente  à i óifogni . Onde  lafciata  la j Rioa«io 
cura  di  commandare  al  Duca  di  Mena,  efoflituito  nella  cura  particolare  delle  genti  (ve 
proprie  il  Prencipe  fvo  figliuolo  (giovane  cf  animo,  e d'ingegno  eccellente)  egli  fimife  pjdte  inL 
nelle  mani  de'  "Medici.  Md  Henrico  accampato/i  in  vn  filo  forte  molto,  non  più  lontano  j)uc<^re['Je“ 
da  i collegati  di  vn  mego  miglio,  s'intrattenne  in  varie  fcaramvccie  di  poco  rilcuo . Mà  gu  feuto. 
il  tergo  giorno /fingendo  innangì  vngroffo  numero  dt  fanti,  s'infignorìdi  vn  pofto, on- 
de poteua  grauemente  gli  auuerfan  danneggiare . llcheintefo  dal  Farnefe,  benché  gra- 
nato dalla  ferita,  e dalla  febrelpmfe  à quella  volta  vn  buo  corpo  di  fanteria  Italiana,  e 
Spagnuola,chc  ne  cacciò  ageuolmentc  i Frante  fi.  Paflato  poi  Henrico  in  quel  filo  di  Li- 
libon,  che  il  Farnefe  haueua  p>  ima  propoflo,  toglieva  ogni  commodità  di  vettouaglie  à i 
nemiche  fiondo  ciaf  cimo  sù  l'ouuifo  di  non  arrifehior  giornata,  fi  coni  umana  il  tempo  in 
fcoramuccie ; tanto  più  che  Henrico  confidato  nel  vantaggio  del  luogo,  nella  povertà  de' 
nemici,  che  era  già  eftrema ; cofi  di  vivere  per  gli  huomini,  come  dt  tirarne  per  li  caval- 
li' diceva  pubicamente, c ne  haueua  ferino  in  più  luoghi:  di  hauer  à nduri  nemici  ,òà 
tor  pafj aperto  da  lui,ò  à mancar  dt  mi[eria,e  di  dtfagio-.ò  à combattere, per  non  poter  far 
altro;  Unotte  però  precedente  di  l-f.  di  Maggio  t Henrico  fi  prefentò  con  la  maggior 
Cip;  Boterò.  ~ " Sf  3 parte 
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parte  de!  fuo  effercito  ad  vn  bofeo  affai  vicino  alla  pianga  farmi  de  i collegathoue  era - 
no  feiccnto  fanti  in  guardia;  & a (fallatolo  da  tre  parti,  fe  n impadronì , e vi  pofe  dii  c_j 
mila  faldati,  che  cominciarono  / ubilo  à trinceraruifi . Fi  quell! affollo  di  gran  I pavento 
fi  per  la  preti  egra  improuifa,  come  per  la  of curetta  delia  notte  ; il  che  fu  cagione,  che 
il  Farnefc,  benché  aggrottato  dal  male,  reggendo  di  batter  perduto  terreno , e che  perciò 
i fuoi  alloggiamenti  erano  in  pericolo , deflò  i fuoiò  àmorire  combattendo  ,ò  àracqui- 
ftar  i l perduto:  il  ibefù  tomamente  effettato. 

_ £ perche  per  vna  fattione  cofì  importante  fi  era  tnofso  dall'vna,  e dall' altra  pat  te  il 

ie^nln  ci  turno  delle  forge;  fi  sì  ima, che  la  fcaramuccia,che  nefeguì  grojsijsimaji  farebbe  voi - 
He  anco  d>  tata  in  battaglia  JeHcnnco  noti  haucjfe  temuto  il  vantaggio,  che  i nemici  baueuano 
nel  tirare,  enti  valer  fi  dell!  artigliano . Ttìà  non  era  migliorata  gran  fatto  la  conditionc 
de  i collegati,  ■} fitti  dalla  fame  Sgomentati  dalla  paura  di  peggio  , ajìrerti  dalla  ntcef- 
fità  à viucre  di  rapine,  & à sbandarfi;  & il  Farnefc  aggrottato  dal  male , e dal  difordi- 
ne,  nel  qual  vedetta  andar  le  cofe, f eriga  che  egli  poteffe  perla  malatia  rimediami , fi  era 
Hfnrieo  re  ritirato  n Candcbcch,  non  fenga  pericolo  difpafimo.  Era  anche  amalato  il  Duca  di  file~ 
no.  Sì  che  reflaua  quafi  folo  con  la  cura  totale  delle  cofe  il  Trenqpe  Ranuccio , più  toflo 
pt . nei  i e_>  fim  ubato,  che  vbbidito  da  gli  altri:  del  thè  accorto  fi  Fi  eneo , attaccata  da  più  parti  vna 
groffafcaratnuccta,  affatto  la  cavalleria  leggiera  , che  per  ejftr  alloggiata  tnvn  luogo 
MiuUctii  . firmo, non  fipuotè,come  ccnumuajnaneggtare  : angiper  f mpedimento  di  due  carri , 
rotti  in  mego  la  flrada,non  fi  potevo  sbrigar  dal  nemico fenga  grane  danno, e perdita  di 
bagaglio, e di  caualli.  Si  lima, che  queflo  danno  procede ffe , perche  Giorgio  Bajli,  com- 
tmffario  della  cauallena,  era  amalato . Ingroffaua  tuttauia  il  campo  d'Hcnrico  ; e già 
era  per  gli  aiuti  d’ Inghilterra,  e di  Olanda, vguale  in fanteria  ; màjtiperiordimoltoin 
cau  allevia.  Sì  che  le  cofe  de  collegati, otte  i capi  erano  infermi , & i follati  particolari  ri - 
. . dotti  à gran  miferia,  non  fi  potevano  più  foflentare . Aggiungala  mifrna  à miferia  vna 
«in°u*8dì  ni  pioggia  continua  di  trenta  giorni.  Ter  vfctr  di  tanti  trattagli fù  rifaluto  di  lafciar  l'allog- 
u *lotnl  • giamento  di  luctoy  ,oue  ftauano  all' bornie  di  paffarad  vn  porto  alquato  più  vicino  dia 
Senna, per  traghettarla  poi , e condurft  nella  Brya.  Jl  queflo  fine  furono  fatti  con  molta 
fecrctigga  alcuni  barconi  coperti,  sù  i quali  l'cffcnito  pajfajfe . Ter  facilitar  il  paffag- 
gio  furono  piantati  due  forti:  l'vno  di  ijuà, l'altro  di  là  dal  fiume, forniti  d! artigliarle-) . 
Tafiò  innanzi  àgli  altri  con  prefi  egga  mirabile  la  caualleria  Francefe , con  pai-tede' 
Bjatri,  e del  bagaglio.  Seguì  il  Duca  di  V mena . Quando  Hennco , accortofi  del lor  dtf- 
fegno  fece  a vangar  e cinquecento  archibugieri  à cauallo,  e ben  mille,  e cinquecento  fan- 
ti,per  guadagnar  vn  pofto,onde  hauerebbe  potuto  far  loro  danno  grauifsimo.  Mà  trà  per 
non  effer  offefo  dall' artigliarle  de  i forti  fudetti,  & il  contrafìo  di  mille  fanti , mandatili 
contra  dal  Trencipe  I\anuccio;fpeJe  tanto  tempo , che  non puoti cofa  alcuna  effettuare, 
& i collegati  paffarono  fenga  perder  pur  vnhuomofil  fiume.In  qiicfta  falcione  ilTre- 
cipe  Ranuccio  moflrò  nò  minor  ardirebbe giuditio  m jaluar  alcuni peggi  d! artigliarla  , 
laf ciati  (come fuole  nelle  ritirate  auuenire  J perla  fretta  adietro.  Et  il  Duca  fuo  padre 
mtefo  del  pericolo  di  perder  quei  peggi,  recandofi  ciò  à molta  vergogna  (perche  fi  dice, 
che  l’ artigliarla  e Carmi  del  generale ) non  finì  mot  di  dar  ordini  fopra  ciò , e di  follccitar- 
Ihfino  à tanto, che  non  intefe,che  erano  in  faluo;  cofifeguitando  il  viaggio, arriuò  vicino 
a Tarigi  ,c  fatto  vn  ponte  sù  la  Senna, pafsò  in  Brya;  otte  rinfref  :ò  alquanto  le  fue  genti , 
trattenute  fei  me  fi  con  due  feudi  pei-  vno.  Mi  egli  aggrottato  ,e  dalla ferita  £ dalla  fuo.» 
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vecchia  infermità# dalla  moleflia  deli  animo  per  li  progrefìi  de  ribelli  nella  Frifiaroue 
baueuanQ  prefo  Stenuicb,  e Couerda  ; fi  conduffe  à t bagni  di  Spaa , U cui  virtù  ciiegli 
haueua  prouxta  altre  volte  affai  giouestole,non  gli  f li  di’ bora  ( per  la  debolegga  proce- 
duta  dalle  fudette  cagioni  ) di  alcun  beneficio : con  tutto  dògli  fopratienne  ordine  del  Rj 
Cattolico  di  ripaffar  di  motto  in  Francia,  oue  i Vrincipi  della  lega  diffegnauana  di  prò - ìu^fÌ?- 
cedcre  all' demone  di  vn  Rè  Cattolico  con  l auttontà  del  Tante  lice  ; alla  qual  attionz-i  n,:fc  dl 
egli  doueua  affli  ere, e dar  auttoriticon  le  forge  di  vngiuflo  efferato . Magia  egli  er.u  Frauda,  ** 
giunto  alfine  dc'fuoi  giorni.  Verche  il  fecondo  di  Dicembre  deiranno  mille  fimi  cinque - 
centeftmo  nouanttfmo  primo  nella  Città  di  traggo, vdit  a la  Meffa , e fatto  vn  poco  di 
effcrcitio,fi  fatti  mancare:  e voltatofì  verfo  vn  fuo  feruitorc , che  loguardaua  con  gran 
tompafionejon,  di ffe.fi rute:  nota  mi  è più  rimedio;  e mejfofià  letto , dopò  r batter  f òtto- 
fcritto  alcune  cofc, perche  già  haucuagU  altri  Sacramenti  riceituto,  chicfe  l'eflrcma  On-  ^or"r  dd 
dotte,  e pian  piano  fece  il  fuo  pajf aggio , anno  quarantefimofeflo  della  vita,  quartodeci - ' ’ 

mo  dclgouerno  de  i Taefi  baffi.  Fù  la  fiu  morte  di  gran  cordoglio  ài  buoni , e di  imita., 
allegregza  à i ribelli ; imperoebe  quelli  ptrderotto  vn  inumo  propugnatore  della  religio- 
ne Cbrifliana:&  d quefh  mancò  vn  nimico grandiffimo.  Fu  propria  fua  lode#  il  conte- 
nere efferati  compoih  dì  varie  nationi ,e  piene  di  competenza#  di  naturale  auuerfione, 
in  affido;  e ciò  più  con  la  dcflregga,  che  col  denaro  ; che  il  più  delle  volte  tardi,  e far  fa - 
mente  gli  veniua  fomminiflratO:  glifi  douette  finga  dubbio  ilfopranome#hefùgià  da- 
to al  Rè  Demetrio, di  V attorcete, cioè  efpugnatore  di  Città.Imperòchc  egli  e' gran  tempo, 
che  non  vi  èflato’Capìtano,che  più  piagge  forti, più  fortegge  Mimate  inef pugnagli, più 
Città  non  mai  più  prefe.ò  per  affedio#  per  afialto  pr  end  effe#  la  conquida  d'fAmterfafù 
cofa  tanto  grande,  che  merita  di  effere  di  gran  lunga  preferita  i quante  cofe  fi  fono  fatte 
à i tempi  nofiri per  via  Ì armi.  Fù  eccellentiffimo'nel  marciare#  nel  campeggiargli  che 
dimagrarono  i viaggi  fatti  da  lui  io  Francia, per  paefe,  per  lo  più, ò contrario#  diffide» - 
te;  col  nemico  fuperior  di  cali  allena#  in  paefe  pianojfrote,  ò alla  coda.  Nomano  eccel- 
lente fu  nelle  ritirate  à vifla  di  nemico poffente,  e fiero  ; ilebefi  vide  nclp.iffar  del  Nati 
f òpra  Nìmcga#  della  Senna  vicino  à Roano, finga  perder  pur  vnhuomo . No  hebbe  vi- 
tina di  far  vna  giornata  re  ale, perche  c ò batte  do  egli  per  la  ncuper ottone  de  i paefi  ribel- 
lati in  Fiadra,non  gli  conueniuafar  deire  fio,  & arrijclnarco  vna  battaglia  ogni  cofa  in 
nego  di  popoli  ,ò  ribelli#  nemici#  jofpettr#  lontano  da  i luoghi, onde  fi  doueu  i afpcttar 
foccorfo  d'ogm  cofa.  In  Francia  poi#ffendofi  egli  moffo  pe>f occorrere  prima  Tarigi#  poi 
Roano, & bauédo  l'vn#  L'altro  glmofamentc  con  fegato,  farebbe  fiata  vn  importine  gx 
tl  cÒbattcre:mafjime#he  la  perdita  di  vna  giornata  batterebbe  rouinato  le  c fi  de  Catto- 
lici in  Francia;ridotto  all'eflrcmo  lo  flato  del  Ré  in  Fiadra.  Si  poffono  però  agguagliar  i 
gì  afte  giornate#  la  fcaramuccia fatto  Gante#  la  rotta  de  F rance  fi#  de  gl  ! fil-ffia  R of- 
fenda.;e  del  Rè  di  Fracia  a Ornala#  non  fi  è fatta  à tempi  nofiri  giornata, neh  inai  Ca- 
pitan neffuno  babbi  a nuiflr. do  maggior  valore  di  quel , ch'egli  moflrò  nella  di  fi  fa  de  gli 
argini  fitto  J.nuerfa, affìttati  con  s fingo  e fremo  quinci  da gli  vdnuerf ani,  quindi  dargli 
Óvmde fi:  Ma  di  niffuna  cofa  fi  puotè  egli  vantare  più, che  delta  giuftitia.an  « pietà  del- 
lefue  armi  -.poiché  è à Lepanto .otte  egli  depofe  i rudimenti  della  fua  militia,  ' 'combattete 
contra  Turchi,  e ne  Taefi  baffi  contea  ribelli  ,c  di  Dio,  e del  Rè  loro  Signori . 

11  Fine  del  Qujnto  Libro  . 
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DELS-GIOVANNI  BOTERÒ- 

DI  SPAGNA , DELLO  STATO  DELLA  CHIESA , 
Del  PUmonte , di  Nizza,  dell  Ifola  T apro  batta . 

Con  il  Saggio  dell'Opera  de’Prencipi  è Capitani  Illuftri,  e 
duaDifcorfi;  della  Monarchia  l’vno,  e l’altro 
della  Nobiltà . 

parte  sesta. 

R E L A T I O N E DI  S P A GN  A. 

ji  Spaglia,  di  figura  fimitc  alla  pelle  [piegata  d'vn  bue  ,pofttt 
trà  i Monti  Virenti  ,'che  la  dividono  dalla  Francia , e 1 Ocea- 
no, e l Mar  noftro  (infra  i quali  termini  ella  gira  due  mila, cin- 
quecento ottanta  miglia  ) è generalmente  montuofa , e povera 
d'acque:  perche  i fiumi  vi  fon  rarijepioggie  non  molto  fpeffe, 
fuor  che  in  Galitia ; & i venti  frequenti {fimi , e gagliardi ffimi 
la  diseccano  ancor  più.  Da  quella  ficcità  procede  la  piccio- 
_ le^ZP  delle  piante, beftie,  & buomini.  Non  è nè  anco  pur  di 

mediocre  traffico.  Conciofia  che  il  traffico  fi  fonda  sù  la  commodità  della  codotta;  e que - 
[la  dipende  dalla  pianura  de'  p ac  fi, c dalli  opportunità  dell' acque  nauigabili . Hora  Lv» 
Spagna  è ingombrata  da  montagne , & bà  pochi  fiumi  nauigabili  ; e quei  pochi  non  fi 
navigano  fe  non  pochiffimo . Egli  è vero,  che  non  le  mancano  alla  marina  porti  impor- 
tante dt  traffico  grandi ffimo^n.ffiime  Lisbona,  e Siuiglia.  E perche  i moti  fonoafprit 
&■  i piani  in  molte  bande ,aridi,e  Hertli;  qutndiprocedc  .claptccidlet^a  delle  Città  ,e 
la  rarità  delle  popolationi . Strabono  fi  ride , che  Volibio  haueffe  ferino  .che  T ibeno 
fbfdeSfo  Gracco  haueffe  dijirutto  trecento  Città  di  Spagna,  & alcuni  altri,  ch’ella  conteneffcj 
da  Strabo-  C/ffà;  perche  (dice  egli)  nè  il  terreno  le  può  foflentare , nè  in  Spagna  fi  orifee  poli- 

ttzZfGche  à tal  numero  di  tante  Città  comfponda:  t aere  vi  è generalmente,  per  la  ficci- 
tà  della  terra, falubre;  freddo  verjo  Settentrione , & t Tire  nei;  temperato  verfo  l'Ocea- 
no, Cr  il  Mar  noftro.  Tlinio paragona  Spagna  à Italia  in  fertilità  di  terreno,  & m tem- 
perie d'aria . Giulio  Cefare  le  dà  lode  di  falubrità  : Ginflmo  di  clemenza  di  Cielo , ca- 
Sp:gna  ■ e gioitala  da  Vonenti,  e Tramontane  fuoi  venti  più  ordinari) . Si  aggiunge  à ciò,  che-» 
ftu  teui  pe-  mn  „e<  pantMii  : perche  fendo  alta  di  filo,  e cinta  attorno  attorno  di  riut  rt- 

leuate.nè  il  mare  vi  fi  ingolfa  molto,  ne  C acque  dolci  vi  s ingorgano  -.fola  Guadiana  fà 
alcune  poche  lagune , &■  bà  l'acqua  c attuta , e mal  fona  , come  anco  i pefei,  fuor  che  -» 
l'anguilla . Le  ricchezze  della  Spagna  fono  vini , grani , ogli  ( benché  le  vliue  non. * 
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paffanò  per  T ordinario  i confini  della  nuoua  Gattiglia)  cera , miele , zitecaro , Zaffera- 
no , frutti  d' ogni  qualità.  Le  comi , come  anco  i frutti , vi  fono  perfettijjime , majfimeìl 
caflrato , & il  porco . Non  le  mancano  cacete  d'ogni forte , mafìime  cerui , e cinghiali  ,e 
conigli  infiniti . Non  fi  può  dir  quanta  abbandonar  vi  fi  a d'ottimi  pefei  nelle  parti  ma- 
ritime , mafìime  d'indologia , di Tortogallo  ,edi  Galitia , di  Bifcagtia . Scriue Straba- 
ne che  verfo  lo  ftretto  di  Zibilterra , i tonni  ingraffano  con  le  gbiandi , che  delle  vicine  Rendita. 
querele  caggiono  in  mare  . Io  credo,  che  i tonni  vadano  dietro  non  alle  gbiandi  terre-  da  tté 
/ir*  : mà  alle  marine . La  pefea  loro  è di  tanta  import  anga^he  tre,ò  quattro  tonnare. _>  &0^pefii 
non  rendono  meno  di  cento  quaranta  mila  feudi  olii anno . Mà  ritornando  a.' frutti  dèlia  °n,u' 
terra  , abbonda  anche  di  robia  : pece , grana,  minio, /parto , giunco:  argenti  viui,  ter- 
mcntina,  aitimi  , met alli  d'ogni forte , mafìime  Mercurio , oro,  argento/erro . 'Plinio 
celebra  anche  II  rame  della  fiera  Morena  : telane,  mute  , cannili, fono  per  la  eccellen- 
za , cofe  note  à tutti  . Di  tutte  le  cofe  fudette , la  Spagna  manda  fuora  quantità  gran- 
difiima , majfime  di  frutti , efrefehi ; come  fono  cedri,  e melaranci;  e fuchi , conte  ge- 
btbi , e fichi , & acconci , come  vliue  ; manda  fuora  mele , ogli , vini,  lane,  (cte,  per  vn 
teforo . 

Gli  Spagnuolifono  di  compie pione  maninconica , il  che  ficonofee  ( per  non  addur  al-  Spl.nu8lj 
trofegno  ) da’  lor  trattcmmcntt,feflc , balli , cacete  di  tori,  giuochi  di  canne,  cor  fi  dica-  e(u«  n««- 
ualltiche  efii  chiamano  pareggie,  cofe  tutte  maninconicbe,  che  vifle ; vna  volta  ,f ottano 
ogni  altra  natione  : e perche.la  mamneonia  c vnhumor  tenace , e vifeofo;  indi  procede-* 
negli  Spagna  oli  la  con fltder aliane  ne  gli  affari , la  lenteggia  nell  operare , la  grauità  nel 
procedere , la  fermezza  nelCimprefe  ; la  tenacità  dell' vf auge  antiche , l'auuerftone 
della  nouità,e  lafcarfitàde  partiti,  llmedefimo  humore  li  rende  d’aj petto  ofeuro , di 
color  terreo  ,edi  prefenga  poco  amabile . Le  donne  fono  à proportene , più-belle , e più 
gratiefe  ,viuaci , e/piritafe , che  gli  huomini  perche  l’humiditddimintafcc  in  loro  ixj 
mamneonia , e l'adujlione . Nelle  guerre  rie /cono  meglio  folto  vn  capo  Italiano , che 
(otto  vno  della  natione  : e perche  vn  fi  fatto  capo  aggiungendo  alla  fermezza  Spagnuola 
nell efcqutre  prontezza  ingegno  e varietà  di  partiti , forma  vn  temperamento  di  per- 
fetta miluiaf/agliono  più  a piedi, che  a cauallo;e  con  i archibugio  più^he  con  altra  for- 
te tf  armi-.effendo  fuor  di  cafa  molto  vaiti  trà  loro , là  lor  militta  cquafi  inuinabile . La 
medefima  maninconia  perche  impedtfcc  la  prontezza  deli  ingegno  , e del  difeorfo,  fi 
che  fi  appaghino , e fi  rondino  facilmente  capaci  delta  ragione:  e che  fiotto  inclinati  al- 
la pietà;  e che  abbonendo  il  tran  aglio  , e la  fitte  a , fi  contentino  di  poco  : godono  del 
prefente , e non  fanno  {lima  del  auucnire  ; e perciò  non  hanno  arte  ni  di  rifparmio  , ni 
diacquiflo  . Umano  lacommodità  apparechiata  , e che  ì’apprefenta  loro  ; ma  non 
la  f attica  (C acquetarla , e di  procurarla;  perciò  militati  dalla  guerra  . Mottrano  ma- 
gnificenza nelle  fabrichc publtche  , ponti,  monafleri , Chieje  , & in  qualche caflel- 
lo , e palazzo  » mi  l1  cafe  de'  priuati  , vaglionopoco  , ornila,  mafìime  lungi  dalla 
marina  , perche  fono  fabricate  di  creta  , e pino  , e con  poca  gratta  . La  mcdefiima 
mamnconiaft  che  fiano  nflrctti  in  fe  flcffi  , e di  poca  conuerfationc  : vannoquàelà 
per  lò  mondo  ‘,  e non  fanno  fi  può  dire- , vii  amiatiaconforafiteri , e con  gcntcj 
dì  altra  natione  : angt  trà  loro  medefimi  poco  vi  fiorifee  C anucitia  , perche  , ol- 
tre alf  efferc  cofi  concentrati  in  loromedejimi , fanno  anche  profefìione  di  pontua- 
lirà , coja  contraria  all'amicitia  [ qua  non  quxrit  qua fua ifunt  ,jcd  qua  alteriusf  L a- 

micitia 


6^6  Relàtionidi'Spagna. 

moti  a è di  natura  larga  del  fuo , facile , comma  nicabile  ; cofe  contrarie  à chi  flà  fu  f- 
appunto  ,&  in  fui  vantaggio  ; & a chi  mi  fura  i paffi , e numera  le  parole , & hà  pau- 
ra di  vfchr  fuor  de'  fuoi  confinile  di  perder  lariputatione  ,&  il  grado  ptr  vna  parola^ 
di  più,ò  di  meno, che  gli  efea  di  bocca.  M ì la  puntualitif  già  che  di  quefta  parliamo )noit 
foto  è nimica  dell  amicitìa  ,mà  è anco  contraria  all opere  grandi  : e la  ragione  fi  è , per- 
che , oltra  che  la  minuteria  non  fi  confà  con  la  grandeggia , non  è cofa  mjfuna  piti  vi- 
. . xina  al  niente , che  il  punto,  non  è tri  l vno , i l'altro  megjo  mffutio  )ni  alla  puntuali- 
tà, i he  la  nullità:  e perciò  è cofa  facile , che  chi  cerca  il  punto , dianelntente.  llcbefii 
vi  fio  a tempi  no  fri  nell'irnprefe  d'Inghilterra,  e di  A Igier;  le  quali  fendo' fondate  (opra 
fottiglwgga  di  difegni , & vn  calo  concerto  di  bore,  e di  momenti, hanno  battuto  fuccef- 
fi  parte  infelici , parte  vituperoft . Hargli  Spagmtoli  amano  il fofliego , e fanno  fonda- 
mento grande  fu  C apparengaionde  impiegano  : tutte  le  loro  facoltà  in  adobb  amenti , dr 
in  ve  futi , è empiono  con  gamie  indù  fina  le  lor  debolegge . Trefumono  a fiat  dtfejiej - 
fi  ,&  malgaro  mmoderat amente  le  cofe  loro-perche  il  molto , che  nella  patria  loro  è di 
tattili  o,fà  kr  parer  maggior  quel  poco , che  vi  è di  buono . Si  portano  nitid  amente  otte 
jsnf/i  conofcono  Juperioriihumilmente  otte  inferiori. Nel  parlare  fono fententiofi,  campo  iti, e 
<]“»-  che  diffìcilmente  prorompono  in  parole  rifentite,ò  impertinenti:  e la  lingua  loro  hà  dell' - 
1 “'  EJ"  acuto , e delC efficace  affai  ,&■  è breue, propria , grotte , piena  di  proucrbtj,  di  argutie-j, 
c di  metafore,  e di  atopbibologte.  Non  parlano  rnen  bene  i villani, e gli  huomint  di  baffo 
natme.chc  i cittadini , i canapieri . licite  procede , perche  laido  la  lor  lingua  pane- 
rò difrafi,cdi  maniere  di  dire,c  forga  che  gli  vm,  egli  altri  s'incontrino  ntUc  mede  fimo 
locutioni . Tortane  fonano  rtuerenga  alla  Chicfa , alle  cofe  fiacre,  maffime  Reliquie  de * 
Santi,  & i.i  particolare  alla  Beata  V ergine  : il  che  dimoflrano  tinefimabih  entrate  del 
ciero-.e  in  vero  non  è membro  di  Spagna, che  flia  meglio  : & io  credo,  che  Dio  gli  habbia 
fauoriti  con  tante  vittoi'ie per  il  gelo,c  profejfione,  ch'cfìi  fanno  di  Vietò, e di  rcligione:e. 
che  peritò  gii  habbia  dato  vn  Mondo  nuouo,nel  cui  acquiftogoucrno , e dominio  non  hà 
par  te  mima  altra  nationc.  :-V  . 

Fiume  di  La  Spagna  contiene  vndici  metropoli,  e feffantacinque  Fefcouati . L’entrate  di  quel- 

coai , h à cinquecento fefianta  mila  feudi, di  qucjh  afri  cento  mila  aggiungonoialtrotanto  im- 
t°<.  Vaui-  P°rtano  i Canonicati,  e gli  altri  benefici), e forfè  più  : mà  molto  più  fingi  dubto,  l entra- 
rci, di  spi  te  delle  religioni: contiene  ventifei  Duchi , quaranta  vn  Marcbcfc  ,feffanta  Contili  Du - 
*na-  chi  hanno  megli a di  vn  millione  è meggo  d enteata  ; i Marchcfi  ottocento  mila  ; i Conti 
poco  più,ò  menagli  or  dim  militari  di  S.  Giacomo, di  alcantara,  di  C alascana,  di  Mon- 
tefa  à vn  millione  arriuano . Mà  i Signori  fono  perii  poco  gonerno , indebitati  fino  àgli 
occhiami  iTrelati,e  gli  ordini  militari  godono  intieramente  le  loro  intratr.perchc  non  le 
poffono  alienare  jie  impegnare.  Coni  iene  tutto  fidici  mila  popolationi,  e tri  queStcs, 
mille,  e cinquecento  terre  murate  : benché  Diego  diiAuendegr.o  da  alla  Spagna  ventifei 
mila  luoghumà  che  chi  fìa  di  qucJlo,cllafa  tanto  popolo,  quanto  Italia, cioè  ottto  in  no- 
ne milhonifù  già  duiifa  dagli  antichi  in  tre  pam  , Bctica,  Infilar, ia,c  Taraconefe.L  u 
Benca  giace  tròie  foce  del  fiume  Guaduna , detto  dagli  antichi  Mnas% , &•  il  capo  di 
G.ttes , clic  quei  chiamarono  Chandamum , Latrauerfa  il  Gtudalchiuir , e teda  anco  il 
nome  di  Betica, perch'egli  latinamente  viene  chiamata  Betis.  Lnfitama  giace  trà  il  Due- 
ro  è la  Guadiaua.  La  T orraconefe , onticnc  tutto  il resìo.Hoggi  la  Spagna  è diutfa  in  tre 
corone , di  *Aragona,di  C.:>  figlia,  C a.  TortogaHo. 


CATA- 
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catalogna. 

HO/{  cominciando  l' hi  fiori  a particolare  ,ci  fi  fa  primamente  incontra  Catalogna,che  ' 
fi  ftende  in  foima  triangolare, da  Salfas  finì  all' Ebro:  e dal  mare  di  Leone  pai  olirà  c|(tl  e 
della  Cinga:lunga,e  larga  qtiafi  tre  giornate  contiene  cinquata  è {pi  effe  Città  " quefle  jo-  re  contfnn 
no noue  ,Parpignagno,Girona, Vrgelyic  >S\lfona, Lerida,  Barcelona jT ortofa, T arraco- 
na,)  che  terre, ante  di  mura ; & vn  numero  grade  d' aidee  ;0"  in  effe  intorno  à fettecento 
mila  anime  : vn  Duca  cb'd  quello  di  Cordonale  Marche,  vndeci  Conti,  molti  Baroni  je 
Signori  con  mifto  <?  mero  Imperio  : farebbe  più  popolata , che  non  è ,fc  non  [offe  l'amor 
detta  libertà, che  mainando  gli  an  m,fà  che  tengano  à vile  l agricoltura#  la  paflorale  , 
e le  arti  mecaniche;per  il  che  fi  fi  ima  a he  vi  fiano  più  di  cento  mila  Francefi,  "Produce -» 
tutto  ciò, che  il  re  fio  di  Spagna  ,fuor  cheti  gite  caro  ,elo  [parto . La  montagna  da  mar- 
mi fi  ni  ahafpn  ,alabaflrii  amctifli  in  più  luoghu-Sale  finijfimo  à Cordona  auguro  à M3- 
talegro  ,pin  i£  materia  da  edifici], e da  legni  nauigheuoli , e caccie  qua  fi  per  tutto  ,Lzj 
campagna , la  collina  danno  grani,  vini,ogh,  lino  canape, mele,  frutti , d'ogni  genere  ,& 
ingrandiamo  abbondanza . A Ha  copia  delle  riccbegge  naturali  fi  aggiunge  quell.u 
dell  art  ificialtperche  noni  parte  di  Spagna , oue  le  arti  fiano  più  è meglio  cffcrcitatzj . 

Conciofia  che  in  Barcelom  fi  fanno  vafi  di  vetro  bcllifiimi,  capelli,  corami , coltelli,  ì/l> 
Tarpignano  panni , che  ne  portano  il  nome , in  Lerida  guanti , in  Ricattar  rafee  di  più 
colon, in  Ugus  flamegnc;& in  diuerfi  luoghi  coperte, dette  catalane, e panni  di  lan.a,  che 
fi  Jpacciano  per  Sicilia , e per  Sardegna . Si  può  diuidere  in  quattro  parti  . L'vna  fi  flen- 
de  da  capo  di  Croce  fino  al  promontorio  lunario  ; e contiene  Parpignano , Rina , Girona 
( quefia  à capo  dcll\Ampurdan  file  terre  di  C olibre , I{pfas , Emp  urtar  , Paiamo  t.  L'- 
altra[corre  dal  capo  Lunario  fino  al  fiume  Lobregato:  contiene  la  Città  di  rie , capo  de 

Ìli  viufetani,  Salfon a fatta  Città  di  nuotio,  Barcelona , e la  terra  di  Puccrdan,capo  del- 
t contea  di  Ccrdania;trauerfata  da  Sicon.  La  terga  comprende  tutto  ciò,  che  tra  mare, 
il  fiume  Labregatoje  t Ebro,  e l'^ditona  fi  contiene: qui  fino  le  Città  di  T saracena , e 
di  T ortofa;  e le  nobili  tetre  di  Cordona , Manrefa  che  fù  ofingefa ) Igitalda , Cerucr.t.-, 
Ttlartorello  : e le  nobihfjìme  Badie  di  Pobletto,e  di  Monferrato , & i porti  di  Empatia , c 
di  ^lf ache s, quello  fu  la  riua  orientale  della  bocca  dcll’Ebro,queflo  fu  l' occidentale^ . 

La  quarta  vien  quafiriflrettatràl\Aitona , e la  Cinga, f e ben  paffa  alquanto  oltral.u 
Cing,t:e  contiene  la  nobil  Città  di  Lerida , e quella  di  rrgel , pofia  tra'  fonti  de'  fudetti 
fiumi,  &i  Pirenei.  Mà  diciamo  qualche  eofaparticolare  delle  terre  principali  . Per - 
pianano  no»  è terra  più  antica  di  cinquecento  anni;epuò  fare  quattromila  fuochi,  qua- 
li non  ne  fa  altra  Citta,  toltane  Barcelona  : efortifiima  di  mira.cjr  hà  vn  buon  CaJtcUo 
i non  credo  she  in  tutta  Spagna  fio  fortegga  più  compita.Girona  Città  nobile,  egroffru, 

[tede  in  vna  cofta , à cui  piedi  paffa  il  fiume  T erra , che  le  ferite  di  foffo , à in  cima  Lv> 

Cbiefa  Cathedrale  con  vn  cincona  delle  più  ricche , c belle  di  Spagna , el  Vefcouato  ; e 
più  f opra  vna  gran  torre , detta  Girondella , Moftrò  quanto  fia forte  ncll'affcdto , che  vi 
tenne  Filippo  Hf  di  Francia , col  Ufi  di  Malot  ica, e'I  Legato  del  Papa . Barcelona  hebbe 
principio  da  Ercule  Libico , e grandegga  da  Amilcare  Barellino , i he  le  diede  il  nome  è 
Città  magnifica  pi  r grandeggi  re  numero  d'edificij  cofi  (acri,  come  profani, per  frequen- 
ga , c fplcndorc  d habitanti  fper  ampiegga  di giurifdittionc ,e di  contado, pieno  digiardi - prjnd- 

ni,  e di  ville.  Hanno  per  commodttà  de  vaffelli,*  ddtrajfito  , cominciato  vn  molo , al 
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quale  attendalo  affai  :efan  dijfcgno  d’armare  quattro  galere , cominciate  già  nel  loro 
jir feriale . Molte  cofe  fi  dicano  della  ciccherà , e te  foro  di  Barcelona  , che  per  la  gran - 
lieg^t  delle  jpefe , che  quel  comune  fi  in  ogni  occafione , io  non  ifiimo , che  pojfino  effer 
molto  groffe  : perche  chi  molo  [pende  poco  può  auon^amTarragona  fià  in  meogp  dvn 
piano  / opra  vn  colle,  tondo  capace  di  due  mila  cdfe,  benché  la  Città  non  ne  faci  ta  più  di 
cinquecentoihà  la  [alita  facile,  [e  non  verfo  Oriente,  con  la  manna  à vn  tratto  di  mano  : 
verfo  Toncnte  hà  vn  piano  muffato  da  fonti,  e da  rujcelli , pieno  di  ville,  c di  villaggi , 
che  in  fertilità  contende  co’ più  fecondi  : da  fomento  à bafian^a,  befliamt , oglio , vini , 
legumi , frutti , lino,  canape , più  del  bifoguo . Ferfo  Settentrione  hà frefchiflime pala- 
re per  li  be fhami je  non  vi  mancano  cacete  d'ogni forte  . A vn  miglio  dalla  Città  correi 
il  francolino, ma  con  acqua  miglior  e, per  macerare  il  canapeti)  è per  vfo  della  vita  hu- 
ìnanaiperciò  i Bimani  condii ffcro  [opra  grandmimi  archi  alla  Città  vna  parte  della  Ga- 
ia,fiume  indi  lontano  tedici  miglia-, che  fendo  poi  flati  rotti, fi  c prouifìo  alla  necefhtà  con 
vn  pogp^o  profondif]ìmo,e  non  meno  copiofo  d'acqua  buoiufhma.  tenia  Città  celebre u 
rie  Commentari  di  Cefare  ,fied  e fopra  il  Segrete  fi  và  pian  piano  aliando  ,ftn  che  ardua 
à vn  piano, otte  è la  Chiefa  Catbedralc;non  tanto  grande , quanto  [oda, e maffìccia,co>u 
vn  chiofiro  de  più  belli , e più  adorni  d’intagli , e di  fregi, che  io  mi  habbia  vitto  . Trdi 
luoghi  titolati  della  Vrouincia,  notabih][ima  è Cordona,  cajwd'vnafamofa  Ducea:  qui 
è vn  monte  di  terra, (he  par  farina ;&■  vn  fonte  d’acqua,  che  par  vin  claretto,  Mà  la  Jua 
principal  dote  è il  fole , parte  bianco  al  par  della  neue , parte  criftalhno , parte  attiro, 
verde, r aneto, roffo^  di  altri  colori  ; benché  pe fio, diuien  tutto  bianco-.crefce  quefìo  falcai 
continuamente;  e benché  fra  falfijfmo , vi  fi  veggono  però  crefccre  attorno  molte  piante , 
muffirne  pini . Catalogna  hà  due  foriere  verfo  Francia:  delle  quali  vna  è Tarpignano  , 
già  da  noi  def cntt  ài  altra  Salfas,pcfla  trà  i Tirei,e’l  mare,tn  vn  puffo  fretto , ouc  efe- 
ftate  per  alcune  paludi  vicine, Cariavi  èpefiilente.  Feggonft  qui  fonti,  che  vfccndo  con 
vn  impeto granihffmo  dalla  montagli  a, fanno  vn  fiumicello  più  (alfa, che  il  mare,  y n al- 
traforteg  ga  è al  mare  ( benché  mutile  ) che  fi  chiama  Tenifcola  : perche  fiede  fopra  vn 
[cogito  ,fimile  à vna  piramide,cinto  quafi  tutto  dal  mare  . Queflo  luogo  i celebre  per  la 
ritirata  t1  dimora  di  Benedetto  X 1 li.  nello  feifma , che  trauagliò  la  Chiefa  Chrittiana  à 
à tempo  di  Sigtfmondo  Imperatore . Trà  i luoghi  [acri  di  Catalogna  tiene fenga  dubio  il 
vanto  di  riecheggia  il  mona  fiero  di  Tobletto  dell'ordine  Cifierfienfe  : ouefi  fepeliuanoi 
I{è  d' Aragona;  mà  di  diuotione  quello  di  Monferrato  dell'ordine  di  San  Bcnedetto.Que- 
flo  giace  nella  falda  d’vn  monte , che  gira  vndici  mila  pafii,  di  forma  rarijjìma ; imperò - 
che  egli  fi  alga  àguifa  d’ima  foriera  torreggiarne,  tr  in  molti  luoghi  merlata , con  lc_j 
falde  fatte  quafi  à onde  ,fi  che  pare  vn  mare  tempeflofo:  trà  le  quali  onde  grattamento 
frondeggiano  diuerfe  piante , muffirne  elei,  che  ne  rendono  tutta  quella  montagna  frefea 
i di  vifl  a amena . Sopra  il  monte  vi  fono  tredici  romitori  di  gran  veneratione,  e fimi.u, 
tofi  per  la  ritirategga  de’ {iti, come  per  la  virtù  de’ perfonaggijhe  fi  fono  colà  dalle  peri - 
colofe  tempeflc  della  vita  fecolare  ritirati  : e quafi  in  piaggie  ò in  porti  di  quiete  [aiuti* 
ti . La  Chiefa  la  cui  ancona , retablo  fatto  fare  dal  f{é  Filippo  II.  coftò  ventitré  mila.» 
feudi)  & il  monaftero  fanno  invn  feno , che  fa  il  monte . Le  pendono  f opra  alcuni 
di  quei  [affi  muffirne  vno,  che  fià  quafi  [piccato  dal  rimanente,  e par  che  debba-» 
d’hora  in  bora  cadere  : per  U che  i monaci  dicono  ogni  mattina  vna  Mcffa  de  gli 
Angeli.  Se  ne  [piccò  già  vno,  che  >#  luogo  di  cadere  fu  la  fabrica , truppa]  sò  mira- 
colo- r 
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eolofatrtente  la  Chiefa  , e la  cafa  fenica  fare  pur  vn  minimo  danno  . 

1 Catalani  fono  di  natura  vehemente  ,ecaprtcciofa;ilche  moflrano  il  lor  co  fiumi , c«tiiani.e 
canti  , balli, tutti  pieni  d' vna  certa  afpre  figga,  e d'vn  certo  impeto  : molti  per  non  traua-  fu»  n»iui» . 
gli  are  fi  mettono  nella  firada . Onde  non  vi  mancano  mai  nè  ladroni , nè  bondolieri . Il 
gouerno  pajfa  con  molta  libertà,  la  giu  fiuta  è in  mano  del  fiè,mà  con  varie  conditiopi  : 
nelle  corti fe  non  fi  accordano  tutti  à dar  al  fiè  quel , che  dimanda,  non  ottiene  m Ila. 

ARAGONA. 

Gl dee  trà  Catalogna , Cafìtglia , Nauara , & i "Pirenei , contiene  le  Città  di  Sara - 
gofifia fua  metropoli , Balbaflro , Hauefca , lacca , T arrapina  , Albarafiim*  , 

Teruel , & intorno  i fettunta  altri  luoghi  murati , per  lo  più  piccioli , e de  quali  pochi 
paffano  cinquecento  fuochi  ; perche  fendo  il  paefe  generalmente  afeiutto , e di  fondo  in 
molti  luoghi  falnitrofo , la  penuria  de'  pofifii , non  che  delle  fontane , de'  fiumi  ,/i  cbc_> 
non  fipoffa  notabil  moltitudine  £ babttanti  in  vn  luogo  mantenere . In  alcune  parti  al- 
tra acquanonbanno  che  quella,  che  m cèrte  qua ft  conche  canale  amano  ,ftr acoglie 
quando  pione . Mà  tutto  ciò  che  bagna  l'Hebro , e dì  paefe  frefeo , rugi.idofo , fertile  : e 
non  aedo  che  vi  ftano  in  Spagna  due  fiumi  più  babitati , che  lHebro,e'l  Guadalcbiuird 
Catalani  fon  più  viuaci  è più  manefebi , che  gli  Ar agone fi  : mà  gli  Ar  agone  fi  più  confi- 
dati, e più  fermi , che  i Catalani  .E  traile  di  Spagna  molto  valore  hanno _ moflrato , e 
prudenza  coft  nelle  imprefe  fatte  in  Spagna  carne  fuor  di  Spagna  i fiè  d Aragona  ; per- 
ebe  qucjìi, parte  con  l armi , parte  col  negotio, hanno  aggiunto  alla  lor  corona  il  principa-  soacfc. 
to  di  Catalogna, t la  Contea  di  Barcelona , & il  regno  di  Valcnfia:  e di  più,  C tfolc  di  Ma- 
terica, Minorica , SiciUa£ardigaa,&  il  fiegno  di  Napoli.  Tagauanogià  tributo  iifif 
di  Caftigltatmà  ne  furono  [granati  per  t opera  preflata  loro  dal  fiè  "Pietro  ncll'affedio  £- 
Alarcon.e  di  Cuenca.Non  è parte  di  Spagna  joue  le  facoltà  fiano  meglio  compartite , che 
in  quefta:perchc,eccettiiàdo  l'Arciuefcouato  di  Saragofifia.chc  hapreffo  à feffanta  mi- 
la feudi  d’entrata, gC altri  ycfcouati  non  barn  entrata  notabilemon  vi fono  nè  anco  bene- 
ficij  d'altra  forte  di  gran  riccbefigga  . Non  vi  è fe  non  vn  Duca , eh' è quello  d'Ixar , e fei 
Conti/  trà  quali  quel  d'Aranda  è ricco  molto ) & il  Barone  della  Laguna-, mà  molti  Cic- 
li alti  eri, c Signori fenfia  t itolo  jna  con  giwifditt ione  : e lagiunfdittione  e più  lofio  defpo - 
ticaahe  politica:  Capo  del  regno  è Saragoggga,città  non  molto  grande, ma  che  in  magni- 
ficenga  difabrichc {acre, e profme;in  bellcggga  di  contrade  fin  numero, & in/plcndore  di 
cauallieri,non  cede  à città  molto  maggi  oìì:  trà  l altre  coje  ha  vnhoj pedale  di' più  ricchi 
della  Cbnft  unità.  Dcll'altre  città  Iacaft  preggia  affai  £ antichità , efiftimache  hab- 
bia  origine,  e nome  da  Iaco,che  è l'ifleffo,chc  Bacco.  Filippo  II.  fiè  di  Spagna  vi  fece  fa- 
bricare  vn  Caftello  di  cinque  belluardi , benché  piccoli ;mn  sòfe  per  tener  à freno  i Fran- 
ce fi, ò gl  Ar agone  fi, allora  tumultuanti.Iui  vicino  è il  monafiero  di  S.  Gioua.ni  della  pe- 
gna,oue  fi  veggono  ifepolchri  de' fiè  di  Sobrarue , del  qual  regno  fu  capo  Aynfa . Onde 
s'allargò  per  la  fiiuagorga,c  poi  abbracciò  anche  la  Contea  £ Aragona,  così  detta  dall'- 
Aragon  fiume ^be  corre  vicino  à lacate  difiendendo  di  mano  in  mano  i confini ,diucnnc 
fiegno,  t abforfc  i regni  di  Sobrarue; e di  fiitugorga:  capo  di  fiutagliela  è Bcnauane  co 
alcune  terre  futto,trà  le  quali  è Venàfque,e  fioda,e  forfè  trecento  fc fi  anta  ; A Idee,  c So- 
brauc  con  feffanta.  Da  HueJcafinoàBarbafiro , e fina  A Imodcaaar  fi  fiende  vna  val- 
le 
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la  fu a.  miriti. t è ricca  d a ’madrauc  , cioè  tonnare  ,e  di  /aline.  Ha' porti  à V ineros,  à De- 
li a, à Xabia,ad  bilicante . Contiene  l’^irciuefcouato  di  Falengt  con  fettunta  nula  feu- 
di d'entrata , ( il  Capitolo , c lafabrica  ne  hanno  anche  più  ) e due  F cf conati , cioè  quel- 
li di  Segorbc,c  di  Origuela , à quali  vogliono  bora  aggi  cinger  X attua . Contiene  tré  Du-  Du(ati- 
coti  j cioè  di  Gandia  che  è ricchiffimo.di  Segorb: , e di  FilLicrmeja  ; cinque  Marcbefati , Atirch:f». 
fei  Contee , alle  quali  nè  ha  aggiorno  il  Rf  alcune  nelle  vltimc  corti , e la[  Vif contea  di  £ Cy,cff  £ 
Cheima ,emolte  Signorie.  Contiene  il  maeil rato  di  Montefa  , fondato  di  beni  de'  Tem-  teeo^l^c* 
plori , come  quel  di  Cbrifio  in  Tortogallo , con  di  edotto  mila  feudi  d'entrata  : ba  tre-  ‘ *" 

deci  commende  folto  di  fc , delle  quali  la  maggior  rende  tre  mila  trecento  fcudtjla  minor 
fcicento,&  in  tutto  venti  vn  mila:  nel  che  mi  pare  , che  i Falenti  ani  b abbiano  uff u me- 
glio compartito  le  loro  entrate , che  i Caftigltani  ; oue  l'entrate  delle  commende  fono  ec- 
ceffiue,e  più  atte  à render  i Cauallieri  negbittofij  vaghi  di  npofo,c  di  ottonile  à flimo- 
larli  à virtù  ,&  ad  imprefe  bonorate . Si  fiima  che  tutto  il  regno  faccia  poco  più  di  cento 
mila  fuochi  , parte  di  Cbriftiani  vecchi , parte  di  Monfcbi , de  quali  in  quello  Rogito  è 
maggior  numero, che  in  altro  di  Spagna . Morifchi  fi  chiamano  i Mori , che  ben  chehab- 
biano  prefo  il  battefimo , viuono  ouunque  poffono  alla  Mabomcttana.  Si  battevano , e jJtno  <i< 
vanno  à Mcffa  per  non  mutar  paefe  confa  rne  all'editto  di  Ferdinando  il  Cattolico:  por-  fojjj 
tanoi  figbuoli  al  battefimo;  màgli fregano  poi  li  fronte  per  [cancellare  ( àlor  iudicio  ) mi. 
il  Sacramento  : e danno  vn  altro  nome  alla  creatura . Fanno  à Mcffa  ; rnà  quando  fi  al- 
ga l'Ofiia  confecrata,  ficcano  gli  occhi  in  terra,  per  non  vederla . Se  non  vanno  i dì  fefli- 
ui  à Meffa,  pagano  vn  reale  di  pena  ; vn  di  cofloro  battendo  pagato  il  reale , dijfe poi  al 
curato  .che  gl  è C impresi  affé  per  la  Dominica  fcguente.Faghono  affai  nell'agricoltura  ; 
per  il  che  fi  dice , che  chi  tien  Moro  tien  oro;  e fi  dilettano  molto  de  luoghi  vicini  all'ac- 
qua . Si  jhma  che  auangino  dinari  affai , perche  non  mangiano  carne , e non  beuono 
vino,  vcflono  pcuerameute , e le  loro  viuande  fono  vua paffa,  noci,  fichi, e non  compra- 
no nulla, perche  efii  medefimi fi  colgano ,e  vcflono, e fifabneano  le  loro  cafc,c  [ oro  fi ar- 
gento che  lor  capita  nelle  mani, non  vede  mai  più  il  Scic . Sono  fparfi  per  C affiglia , c per 
dragona , mà  quantità  grandifiima  ne  è ne  i regni  di  Granata , e di  Falenga,c  fi  fi  ima , 
che  intatta  Spagna  facciano  fei  cento  mila  anime.  Ir.  Tortogallo  in  luogo  de  Mori  vi  fono 
1 difccndcnti  di  quei  Giudei  ,cbc  a’  tempi  del  R^è  Emanuel  fi  conuertirono  fintamente  al- 
la fede . Nell'vltima  rebeUione  de  Granatini , e {fendo  finita  laguena.fi  trattò,  (e  i ri- 
belli auangati  fi  doucuano  lafciar  in  quel  regno , oue  molto  valevano  neU agricoltura , 
afjìcurandojcne  con  cinque,  ò fei  forti, che  fi  tencjfeno  prefidiati  à lor  cofio:  ò pur  'ciurli 
di  là, e difpcrgcrb  per  caftiglta , e per  altri  paefì , mandando  in  lor  luogo  Clmfiiani  vec- 
chi,fù  rifoltochc  fi  (porge fiero-.mà  ne  Cajfigliam  hanno  fatto  bene  in  Granata;  ne  Ma- 
rlin C affiglia  ; meglio  farebbe  forfè  flato,  metter  tra  loro  vn  buon  mima  od  ciba- 
ne fi. ò di  Napolitani , quafi  buone  veglie  tra  sfa  gni  ; cofi  non  ijcommodar  Cartiglia ,. 

& afiteurar  Granata  ; hò detto Mbanefi , perche  di  quefti  nè  paffuto  vn  buon  nume- 
ro nel  regno  di  Napoli  ; e vi  nefeono  benifiimo  . Di  maggior  confi  derat  ione  è,  fe  fi  con- 
venga batteggare  cortoro , che  fi  prcfnma  quafi  infallibilmente  doiter  viuere  alla  M i- 
homettana  . lononfaprei  come  cofi  fatto  battefimo  difendere  ,fe  non  con  la  faluegga 
de' fanciulli  che  moiono  tnnangi  all'vfo  della  ragione . Mà  per  afhcurarmi  delle  ribel- 
lioni .piglierei  denari  imprcflati  da'  ricchi  : eficrminaixi  quelli , che  tra  loroò  infe- 
gnano  l'empietà , ò vagliano  con  l'auitontà  . £ per  afiicurarmi  della  corner fione.leua- 
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rei  i fanciulli  dalle  mani  de  parenti  ( come  fa  il  Turco  gli  jt^amoglimi  ) eli  manderei 
altroue. Tutto  il  regno  fi  dìade  in  quattro  contrade . L’  vna  fi  flende  da  i confini  di  Ca- 
talogna fino  al  Migliarci  ,&  è per  lo  più  afpra,  e moniuofa,però  ricca  affai  di  f età  figlio, 
vino  beftiami.  Contiene  il  Maefirafgo  di  S.Gcorgi»,  &vn  piano  fecondiffimo:  e qui  fo- 
no Benicarlo , S.  Matteo , Caftellone , terre  grojfe.  La  feconda  fi  fende  dal  Migliares  al 
Moruedre:  e contiene  trai' altre  terre,  Ftllareal , e Borriana  in  vn  piano  attorniato  di 
monti  fuor  che  verfo  il  mare;bagnato  da  molte  fontane  jruf celli  fi  annali.  La  ter^a  for- 
re dal  Moruedre  al  Molinello:&  abbraccia  il  fior  del  regno, le  città  di  Sigorbe , e di  ya- 
lenza,e  le  tene  di  y tllar, Lina, Xelua,Xatiua,^4  firn, Bentfagio,  CarcaJenfes,Gandia, 
Oliua,Mbaìdia^Alcoy  ,c  molte  valli  fruttifere  fi  molte  pianure  delicate . La  quarta  -vi. 
dal  Molinello  fino  alla  Scgura , e più  oltre,  e qui  fono  le  terre  di  Xixono , Denta,  Sabie > 
u ilicante,Biar,Elcbc . Hor  che  babbiamo  detto  in  generale , quel  che  ci  è occorfo  del  re- 
•efeùttio-  gnu  di  y aleuta,  diciamo  due  parole  £ alcuni  luoghi  principali , y alenerà  per  cominciar 
tì  "di  vi"  l^i  «?  citta  non  molto  grande  di  giro,  mà  delle  meglio  popolate  di  Spagna  : dicono  che 
l*m>  ■ fà  tredici  mila  fuochi, & il  contado  fette  miLv.ha  le  mura  merlate  co'fuoi  torrioni  di  puf- 

fo in  paffo ; le  firade  frettale  cafe  folte,  e piene ; poluerofa  d eflate,  fangofa  olir  a mifura 
Sinucrno  & in  ogni  occaftone  di  pioggia.  La  Slrette^a  del  fito,fà  che  non  vi  fiafabrica 
di  Slraordmaria gronderà . L'jdrciuefcouoprefentepcrò , vi  ha  edificato  vn  collegio 
con  lafua  Chiefa,coft  magnifico  di  fabncafi  commodo  di  flange  , e ricco  di  omamcnti,c 
d entrata,  che  può  honorare  tutto  il  regno , non  che  la  città . Tafla  à canto  à y aleuta  il 
Cuadalabiar  con  fei  ponti  f òpra  ; & oltra  al  fiume , fi  vede  vn  belhjfimo  borgo  ; oue  è 
vn  magnifico  palalo  reale  grande  ,è  ricco  di  commode  fi  fpatiofefi  belle  flange  ; con» 
giardini, c bofehetti  di  naran^ifi  con  pefchiere  belhjfimeima  quanto  a i giardini , ve  ne 
ha  de  gl  altri  molti-, è tr  àgi  altri  quel  dell  *4 rcmefcouo,pieno  di  piante  nobili,  e nofira- 
nefi pellegrine,  e di  acque  fiagnanti,  e correnti,  e di  habitanze  per  commodità,  e per  or « 
namentt  nobiliJ]ìme-j. 

1 yalentiani  fono  d'ingegni  ameni, magni  fichi  nelle  cofepublicbe  , delitiofi  nelle  pri - 
nate  dediti  alla  religione  : il  che  arguifee  la  moltitudine  de’  conucnti , c de  monafteriiil 
numero,  e la  fplcndideoga  del  clero-.la  ricchezza  fi  quantità  dell  apparato  facro.Quan- 
do  il  fiè,& i SercnijfimiTrencipi  di  Sauoia furono  à y alcova  ,vi  fi  celebrò  vna  prò- 
cefiione  cofì  numerofa  di  clero  fecolare,  e regolare  ; cofi  fpkndida , e ricca  di  Croci, e di 
*é°df*grin  ttliquiarij,  d'argento , e piuiali  di feta,  e d’oro  : e ogni  apparato  Ecclcfiaflico;  cofi  vaga 
bcllctn . d'muentioni,  e di  trattenimenti  fihe  non  sò  in  quale  altra  Città  fe  nc  poteffefar  vna,  che 
l auanzaffe , anzi  pareggiale  ; fi  dilettano  anche  molto  de  gli  fi  udq  curio  fi , e gentili  . 
Onde  fiorifeono  molto  tra  i yalentiani  lyl Urologia  fi  le  lettere  bumane.Diffcndono  con 
grange  lofio  i loro  priuilegij , e la  riputatione  della  loro  Città , che  in  forma  qua  fi  di  Rfi- 
publtca, fatto  l’ombra  del  fiè  Cattolico  fi  gouerna:  amano  i paffatempi  fi  l’otio;al  che  gl- 
imita  F amenità  del  tcrritorio,e  la  gentilesca  dell  aere.Iopojfo  dire  di  non  hauer  vi  fio 
Città, oue  à proportene  ,fìano  più  cocchi:  di  qua  nafee  fihe  i forafiieri, muffirne  t r ance- 
fi,  & Italiani  effercitino  il  più  delle  arti  .traffichi,  e negotij  della  Città.  Hanno  il  conta- 
do pouero  di  carni,  e di  grani,  f fi  vagliono  delle  cornigli  Cafttgliafi  de  grani  di  Cicilia } 
mà  vi  raccolgono  dall'altro  conto , tanta  quantità  di  guccari,  di  vini  ,cdi  frutti  d’ogni 
forte  ; tanta  di  ogli/li  rifi,e  di  feta  eccellente ; che  quel  fihe  damo , auanza  di  gran  lun- 
ga quel , che  ricettano  . La  [emenda fola  de  bachi , che  fi  efiraht  per  Italia , no  n fatta 
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lor  meno  di  cinquanta  mia  feudi  all’anno . Doppo  Valenza  tiene  il fecondo  luogo  X att- 
ua che  fa  da  tre  milla  fuochi.  Il fuo  territorio , che  fi  chiama  Hauerta  di  Xattua  , -viene 
Stimato  de’ più  felici  della  Trouincia.Origucla,  che  fù  eretta  in  Xefcouato  per  opera  di  veicotuto 
Filippo  1 1.  Bj  di  Spagna  > con  l' attribuirle  vna  parte  della  Diocefe  di  Cartagcna , hà  il  er'"°  Pf.r 
contado  per  la  copia  dell  acqua  ameno , e fertile . Onde  ft  dice  pioua , ò non  pioua  ,for-  tppoif  " 
mento  raccoglie  Oriola.  Scgorbe  i in  vna  valle  amena , e fruttifera  : con  firade  , e caja- 
menti  nobili  molto  allegra , c regalata  quanto  altra  della  fuagrande^a . Nella  vallea 
del  I Cacar  fi  veggono , trà  te  altre , le  terre  di  rigira,  e di  Carcafccns  ; copioftflime  di 
Truccalo,  nfo , canape , lmo,feta,  e di  frutti  d' ogni  forte. alcuni  filmano  la  terra  di  At- 
tira ( per  la  bontà  delle  murajtorri,  caflello , & filo  ) effer  quaft  chiane  del  Bpgno  da-> 
quella  parte.  Giace  trà  due  braccia  del  Xucar,  che  la  ifolano.  Molto  fi  celebrano  le  ter- 
re di  Gandia , e di  Oliua  per  l'meflimabile  fertilità  de'  loro  contadi  , copio  fi  f opra  modo 
di  pecari , oliuc , rift , vini  ,feta  , carrobbe:  il  carrobbo  è pianta, che  fi  contenta  di  po- 
ca coltura  ,efà  bene  ne’  terreni  ,e  grafii,  e magri:  mà  vuol  non  so  che  di  frefeo , c non  fi 
bene  lungi  dalla  marina.Il fuo  frutto  fi  da  alle  mule  in  vece  di  biadate  ior  aggiunger- 
la,e lena,  il  fuo  legno  è f odo , e greue  : c con  tutto  ciò,  fé  ne  fà  quantità  di  ottimi  vaffel- 
li;trà  i luoghi  celebri  del  fiegno  di  X a tenga, non  ft  deue  pretermettere  Denia,chegli  an- 
tichi chiamarono  Dianium . Quefla  è terra  di  quattrocento  cinquanta  fuochi  con  buone 
fabnebe , e con  belle  contrade , e con  vn  caflello  forte  di  flto  ,edi  mano  ; con  caf amanti 
cormnodi,  e con  piana  d'arme  affai  capace.  Hà  dueporti  vna  alenante , e l'altro  à po- 
nente , poco  da  fc  di flanti,  f requentati  da  mercatanti , che  vi  caricano  fichi,  vuc  pajfe , 
vini , mandorle  in  quantità  : di  Gennaro  trouaffimo  il  territorio  di  Denta  tutto  pieno  di 
mandorle , cofì  fiorite, come  in  Lombardia  d’ lAprils:  ft  che  pareua  tutto  vrì amenifiimo 
giardino.Vroduce  di  ogni  cofa  vn  poco:  mà  le  maggiori  facoltà  confi flono  ne  vini,  e nel- 
le mandorle  ; quefla  terra  ft  è hogg  annobilita  più  che  mai  col  valore  di  Don  Francefco 
di  Sandoual  Duca  di  Lerma,che  nè  padrone  con  titolo  di  Marchefe ; ma  la  terra  mcrita- 
rtbbe  per  la  quabt dettolo  di  Vrecipato.Trà  le  buone  terre  di  Valenti  no  fi  deue  lafciar 
Biar,pofla  à fronte  di  Xigliena . La  fua  principal  ricchegga  confi fte  nel  m eie  eccellenttf- 
fimojdel  quale  ella  fà  gran  copta.Quefto  mele  è bianco  je  di  tanta  durerà,  che  rompen- 
do ft  ft  rifolue  inpoluere , come  il  guccaro  : e non  perde  la  durerà  nè  per  caldo , nè  per 
mutatione  dipaefe,ò  di  Cielo.  Lungo  la  marina  del  regno,  Carlo  X .fece  fabneate  m luo- 
ghi opportuni, forfè  vintifette  torri,  oueflanno  due  fanti , &■  vn'huomo  à cauallo . Su- 
bito che  fi  fcuoprono  vele  di  cor f ah.,  i faldati  fanno  fuochi  ,ò fumate,  e danno  altri  fegni 
co'  quali  in  meno  di  vn’hora,  refla  aumfata  tutta  la  coll  alfe  i corfali  moftrano  di  volere 
f montare  in  terra  jl  cauallo  corre, & auuifa  i Giuntiti  jche  {lamio  perciò  in  pronto. 

R E G NO  DI  M V K T I A. 

Xefto  regno  fi  flende  lungo  il  feno  Xirgitanoja  capo  di  Valor  fino  à capo  di  Gates, 
è trauerfato  da  due  fiumi, cioè  dalia  Segar  a ,e  dal  Gualentiano.Sù  la  Segura  c la 
Città  di  ftlurtiajapo  del  regno, con  vn  territorio  rigato  dall acque  aondotteui  in  più  ma- 
rnerei per  quefto  ricchifiimo  (Cottimi  frutti, e di  feta  fina,c  vi  fi  fanno  vafi  di  creta  bel  - 
li flimi  in  gra  qualità.  Sul  Gualentino,  è Lina  terra  grò  jfa.  Cartagcna  fàgià  cofa  gradi  q^m-o  co 
bora  no  è gradente  bclla.Mà  hà  quattro  cofe  notabili.  La  prima  è il  porto,cbcper  ampie g 
■ga,  profondità,  copta  d'acqua  (talee  ,/knregga,  viene  filmato  vno  de  migliori  delmar  o*. 

Gio;  Bolero.  ' ' Tt  Medi- 
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: Mediterraneo . La  fecondai  lapefca  de  gli fiombri , che  fi  fa  ali  I fola,pofia  d dirimpet- 
to del  porto  detta  perciò  Scombacia . Latrila  è la  copia  dello  [parto  ,ehenafcc  nel  fu» 
contorno  per  lo  [patio  d'otto  leghe . Non  nafee  forfè  lof parto  fuor  di  Spagna  . Màfebcpe 
nafte  m qualche  altra  parte  di  Spagna,  come  nel  regno  (fiValenga  ; nondimeno  il fua 
proprio  pae/c  è il  regno  di  7ilurtia,e'l  proprij filmo  il  contorno  di  Cartagena,  ebe  perciò  fi 
chiamò  già  Spartaria . Fannofi  di  quefia  boba  bora  teffutajiora  torta , molte  cofe  vtiU3 
[carpe  >corde,ceft  c,cefl  omfl  noce.  La  quarta  fono  le  caue,c  le  minere  dì ametfli,  Calce- 
dome  ,e  d altre  pietre  nobili, e prettofe,  che  fi  trouano  tutto  il  dì  in  quei  contorni . NeHaJ, 
comarca  di  Cartagena  non  piouc  molta,  ina  iupphfcc  al  di jf  etto  della  pioggia  vnagroffa 
rugiada.  Miirtia,  e Cartagena  hanno  vnyeftouo  in  communc,  che  rifiedcin  queliti , 
hà  titolo  da  quefla  . Set  teghe  à Voncnte  di  Cartagena  fi  vede  la  fortigna  di  ^ ttmacar - 
ran;ouefono  le  minere  d' alarne  di  tanta  ricche gga  ,cbc  il  Duca  d'Efcalona,  c iMxrcbeft, 
di  y elas  ne  cattano  emolumenti  incredibili.  Oli  altri  luoghi  nobili  fono  Cuaidamar , 
TortilLi , Vera,  bluff  aera. 

REGNO  DI  GRANAT  A. 

QVcflo  regno , che  hà  di  lunghezza [effanta,  di  larghetta  venticinque  di  circonfe- 
renza ducento  trenta  leghe,  fi  jiende  da’  confini  di  Murtiafino  à quelli  d'Andalo- 
AtBCniti  giaxfe  bene  è nel  quarto  clima,c  nella  parte  più  meridionale  della  Vronincia;nondimc-, 
«tei  iene-  no  è de’ più  temperati  della  Spagna  ; e fe  bene  è pieno  di  monti,  e di  rupi , abbonda  però 
d'ogni  bene  pcrfofientofuo , e per  f allenamento  d'altri  regni . Hà  il  terreno  tanto firefeo 
naturalmente ,c  fruttifero  jbe  poco  bifogno  hà  della  coltura, e desili ndnjlria  buman.t_, . 
Nè  fi  potrebbe  facilmente  efplicare  la  moltitudine  delle  herbe  odor  ofe, delle  medicinali  * 
dell cf colente, delle  quali  i monti,  & i campi  fono  pieni:  non  la  varietà  de  frutti  , che  fi 
) facciano  per  l'Umtrica,e  per  Scttentrionc;non  la  copia  de  giiccariutelle  conferuc, del- 
le confetture-, non  la  quantità , non  [eccellenza-delia feta,  non  de  beftiami  d'ogni  [me  . 
Le  acque  vi  forgono  ad  ogni  paffo  ; e correndo  vna  in  qud  & l’altra  in  là,  s incrocciano 
inficine, e ci  rapprefentano  mile  gratiofi  labirinti , ve  fitti  da  ogni  parte  di  verdura , e di 
Affabilità  l amenità  del paefefi  confà [Immanità  degli  habitanti , defil  i della  vita  pron- 

oe giihabi  fi  all'  armi,  facili  nella  conuerfttionc.  Non  confentono  il  beuer  vino  à fanciulli;  gli  Imo - 
mini  ne  bcuono  poco  a:  le  donne  pochi  fimo.  La  Sierra  Neuata-fcìfè  larga # lunga  ninna- 
to più  di  qua,- anta  miglia, e diuide  il  regno  di  Granata  da  quello  di  blurtia  ) è per  la  fua 
altezjafiempre  copertadi  neue : benché  fia  da  ogni  parte  afpera  alquanto,  è però  fertile 
fopra  modo  per  le  molte  valli, e ritirate, e fem,ò  girauoltejibe  fì;e  non  meno  per  vintifei 
fiumi, che  produce;e  per  molti  fumi  fonti  j:bc  per  tutto  featorfeono.  Nel  tipo,  che  i Mori 
figMoreggtauano  qtteflo  regno, non  fi  potai*  vedere  ctfa  nè  più  babitata,ne  più  copiofuj 
d’ogni  baie . Le  colline  erano  vefiite  di  vigne , d'alberi  fruttiferi  : le  valli , & i piani  di 
biade, e di  giardini, e fi  feorgeuano  per  tutto  ville,  e villaggi  pieni  di  gente, e di  vettova- 
glie. Il  regno  contencua  quattordici  Città , e nouantaf ette  terre  murate  : erendcuaàgli 
Tritimi  fettecento  nula  feudi  all’anno . Hora  non  è di  gran  lunga  paefe  cofi  popolato  , 
ne  doiùtiofo, perche  con  la  gente  vi  è macola  l' agricoltura;e  però  de  più  fruttuofi  di  Sp.t 
gnajnaflime  quella  pai-te  per  la  quale  paffano  il  X end, et  il  Dmo-.perchc  quefii  due  fiu- 
mi,adacquando  parte  da  je, parte  con  l'aiuto  dell' indù  Uria  il  contado , fcruono  mirabil- 
mente alla  propagatane  delle  ptamefi-uttij/erbc,  gr  ani, animali  ; majjime  il  Xen il , eie 
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perciò  £li  jfiabi  chiamano  Saanil , cioè  fecondo  Nilo:  i Mori , che  nè  furono  cacciati  t - 
anno  mille  fimo  quattroceatefimo  non  age fimo  fecondo  di  Gennaro,  dicevano  che  ilTa- 
radtfo  era  in  quella  forte  del  C telo, ciré  Jtà  l'opra  Granata . Quejta  Città,  che  toltone  Lis~ 
bma,auan\a  dì  ampiezza  tutte  le  altre  Città  di  Spagna, contiene  due  colline,  ohe  fi  pof- 
fono  qua f dir  montagne , ditiife  da  vna  valle  per  la  quale  pajfa  il  Darro . Diuideft  in  4. 
contrade  differenti  di  fico, che  fi  chiamano  Granata, Siena  del  Sol,jilnc[ta,jintiquero- 
la.In  Granatagli  è la  principale, Dubitano  i nobili,  & 1 merendanti.  Quivi  è vna  Chic  fa  e . 
di  mirabile  architettura,mà  non  finita. Fi  cl'jilcuTgar,  edificio , che  contiene  forfè  da-  ■n,j  'ju!°ho 
{ cento  botteghe, iìr  hà  dieci  porte',  Vie  h jlllambra,  palazzo  de  gli  antichi  Re, di  fubrtca  '* 

/ taleicheper  i artificio, e per  la  moltitudine  delle  fontane  ,ji  può  mettere  tra  i nobilitimi. 

Sopra  tutto  èmerauighofo  ilfuo  fico, perche  ha  innanzi  àgli  occhi  la  Città , c la  monta- 
gna nettata,  che  condiuerfe  braccia  fatto  corre  fino  al  mare , t &vn  piano  inaffiato  d.u 
tretafci fonti,  che  lo  vedono  tutto  riigiadofo.e  frefco;ptiÒ  girare  quindici  leghe. Dell' altre 
contrade  non  mi  accade  (per  non  e (feria  cofa  notabile)  ragionare  .Vicino  à Granata  fono 
duecaflelli,Ilora,e  Mocdin.de’  quali  i Mori  chiamauano  quello  occhio  de  {Irò, e quefio  occhio  de- 
feudo  di  Granata,  lì  altre  Città  fono  infra  terra, Guidix,  è al  mare,  rimeria,  e Malga-/. 

Guadix  giace  in  vna  pianura  fpatioja, cinta  per  ogni  verfo  di  monti  afpnflimi;  bcnchcu) 
non  fenza  alberi,  e cacciagioni , trauerfata  da  quattro  fiumicelli , douittofa  di  befliami; 
vini, grani, fruiti  , ma  fi  ime  melloni, di  tutta  ccceileiiT^a.Mà  per  la  frcdezìZ*  dell'aere,  non 
hà  nè  n arami, nè  vinte.  A vna  lega  èmezxdilla  Città  fi  trattano  i bagni  di  bilama  :& 
à quattro  leghe, 1 bagni  di  Ahcun,  quelli  buoni  contri  1 morbi  precede  ti  da  humorfred- 
doiqueflt  da’  procedenti  da  humor  jangutgno.  dimena,  che  vien  chiamata  da  Tolomeo 
Vèortdmagno  ,bà  vn  contado  rigato  da  vn  fiume  veli  ito  di  qttà,  di  là  dì  alberi  gentili, e di 
piante  nobili;  verdura  d.  amenità  delinofaja  quale  fi  ilcnde  anche  vna  buona  lega  lun- 
go il  mare;e  dall'altra  parte germoghauofpcr  cofi  direjm  molti  luoghi  granate, giacinti, 
dtr  altre  pietre  prcttofe,  muffirne  nel  campo  di  NiTga.  Malaga  giace  in  piano  fu  la  riutu 
del  mare , che  vifà  vna  buoni ffimaf piaggi  a, con  du  e tortezze, ivnafopr a l’ altra;  la  piti 
baffa  ft  due  ^ilcazgauaja  piu  alta  Giblatfarro.e  fi  pajfa  da  l'vna  à l'altra  tra  due  mu- 
raglie : tiene  arfenalv  con  molta  meninone , molti  molmi  da  polirne , molti  fornì  da  bi- 
f cotto.  Hà  vna  valle  amcmffima.c  ben  popolata  ;nnfrefcata  da  diuerfiru  fcclin  piena  di 
f rutti, fcta.be filami, agli.  Oltre  le  Città, fono  nel  regno  di  Granata  dtuerfe  terre  groffc-i 
tra  le  quali  pnrtan  il  vanto  Bxzja,c  Rpnda.Bazz*  1 he  fu  già  capo  de’  Rxflctani  forte  di 
mura, e di  cafletlu , può  far  qua-  tro  mila  fuochi.  "Prende  il  nome  delta  baffezg*  del  fito 
pache  giace  in  vna  cofla  di  vn  colle  finto  per  ogni  verfo  di  montile  tra  lci,e’t  piano,  che 
le  flà folto,  feorre  vn  fiutnìieUo,viil  molto . T rà  C altre  cofe produce  canape  je  lino  aff  ai, 
e fichi  di  tutta  bontà.  Bionda  fede  in  vn  monte , cinto  in  gran  parte  da  vn  fiume ; Dalhu 
Città  al  fiume  J tende  vna  catta  con  quattrocento  fcaglioni, opera  de'  M>  rifa  belli  finta 
vi  fi  a à chi  la  rimira  da  lungi , peri  he  pi  ima  s'apprcfa/ta  il  borgo  murato,  e poi  la  terra,  Que  r„  fc5 
& al  fine  tlcajlc'Jo  tonegg.at  tc . Lungi  cinque  leghe  da  Malaga  è la  tara  di  Mondai:  h ■*  ■ fijii- 
preffo  alla  quale  Ccfare  fconfiffe  1 figliuoli  di  Tompeo  : hà  vn  piccolo  fiunucello , chej  pCo  % £èl 
dtramand'fi  per  vn  piano , il  rende  frefeo  molto  ,ecopinfo:  fono  in  quefio  regno  più  (Jre> 
luoghi  forti  di  fìto , e d.  matto , che  111  altra  parte  di  Spagna  . Tra  (fiali  meritano  di 
ef]  erme /lionati , bilama , C01.1l,  Settcml,  Lozga  ricchi f mia  di  canape  ; Galera  .pofla 
/opra  vna  rupe  thè  fu  la  prim  ipal  forte  zgf  de  Mori  nella  loro  ribellione,  Orgma , Mar- 
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bella  fopra  il  mire , con  vn  porto  commodo , & il  mare  copiofo  di  fardelli  , e dfvri altri 
ptjce  picciolo jcbe  fi  chiama  caualla.Sono  fui  mare  due  cuf  elh  forti  fimi  jn  vn  de'  quali 
i l{è  Mori  tcneuano  il  lor  tcforoj  guardarobba:  nell  altro  i figliuoli , e fratelli , come  /«_» 
prigione:qucllofi  chiama  fAlmugnccar  ,quefio  Salubregna.  Antiquera  èvn  cali  elio  in 
me^o  del  regno , tra  Granata , e Fionda  ; in  luogo  alto , & ineguale , co  le  porte  di  ferro. 
Scopre  bellìffimi  pae fi, campi,  fontijriui,e  monetine’  quali  monti  fi  trouano  / alme  ottime 
perche  l' acque  de  fonti,  e lapiouana , raccolta  in  certi  luoghi  baffi,  fi  condenfa  con  l'ar- 
dor  del  Sole  in  j ale  perfetto.Zabarafiàfopra  vna  gran  rupe,  con  vna  fola  entrata,  e dif- 
ficile-,con  le  firade  cauate  nel  f affo  ,&vn  caflello  iu  cima  . Tiù  à baffo  vi  è vn  poco  di 
piano , che  fi  è andato  habitando  di  nuono;hà  il  popolo  tndufiriojo,  e d'vna  certa  accor- 
tela naturale  dotato . Tregianfi  molto  di  nobiltà,  e non  fi  mef colano facilmente  con  al- 
tro fangue;attendono  all  agricoltura,  c fi  contentano  de'  frutti  delle  loro  ville . jtl  chea 
gioita  l'amenità  del  contado, bagnato  d‘ alcuni  ruf celli, oue  fino  alle  palme  allignano  feli- 
cemcnte-.fi  che  quanto  la  terra  è più  ajpra  (fi  chiama  perciò  ricamera  del  diauolo)tanto 
ilcotado  è più  piaceuolc.lm  preffo  nafee  il  Guadalctc:&  in  brcuefpatio  ingroffain  mo- 
do che  fi  nauiga  da  Xeres  final  porto  di  S.  Maria . tìaucndo  i fé  Cattolici  prefo  Zaha- 
ra,vn'lApofolo  Granatino  diffe-.ò  i mici  pronoflici  fono  falfi,  ò la  monarchia  degt  jlra - 
bi  in  Spagna  và  in  rouina . Mà  tutta  la  montagna, mafstmc  quella  parte  ebe  fi  chiama^ 
, Alpnffarra,fi  dette  tenere  in  conto  di  fortezza  ;fi  per  l'afpreg^a  de  luoghi  ,per  la  quale 
non  fi  può  sformare, come  per  la  fertilità  de’  terreni, per  la  quale  non  fi  può  affamare. 

ANDALOGIA. 

i 

SI  fende  tra  i monti  di  Granata  , e la  Sierra  Morena,  lo  fretto  di  Gibralterra,fa  foce 
della  Guadiana.  Non  ù parte  niffuna  di  Spagna  né  più  copiofa  di  frutti,  nè  piu  abbon- 
dante di  graniine  più  piena  di  greggi ,c  d' armenti,  mafhme  di  cauallt,fi  può  veramente 
chiamare  il  granaio , e'I fruttaio  ,ela  cantina , e la  jlalla  di  Spagna , & anche  t vccel- 
liera  ; concio  fi  a , che  hà  tanta  copia  d'vccelh , muffirne  di  tordi  ecccllentifiimi , che  non 
fi  crederebbe  di  leggiero . Siede  qua  fi  all  a porta  del  mare  Mediterraneo  per  beneficio 
dello  fretto  di  Gibraltcrraidcl  quale  ci  gioua  dir  due  parole.  Egli  dunque  è largo  dode- 
ci  miglia , lungo  venticinque  col  flujfo , e refluffo  ordinario  del  mare , che  fi  f ènte  nobil- 
mente da  Gibralterra. finoàT arriffa . L'Oceano  ingolf andofi  per  qucflaparte,&  allar- 
gandofi  tra  l' ^Africa  / \Afia, e [ Europa  ffac qui f a nome  di  mar  Mediterraneoie fi ftende 
quindi  fino  àgli  vltimi  termini  del  mare  maggiore,  per  lo  J patio  di  tre  mila , e fette  cento 
miglia  : e nè  gira  più  di  dicci  mila . I Greci  il  chiamarono  H erculeo  per  due  colonne  di 
brongo  del  tempo  d'Her  coleo  da'  monti  di  C alpe  a:  di  cibila, celebrati  da  Toett  f òtto  no- 
me di  colonne  d'Hcrcoleii  Latini  il  chiamano  anche  Gaditano  per  la  vicinan-ga  dell' I fo- 
la ds  Cabsil  Mori  gli  pofero  nome  da  vn  caflello ,cdificatoui  /otto  il  monte  Colpe.  La  jua 
dijpofition  è tale  f i>e  dalla  parte  di  Spagna  vi  entrano  tre  punte,  fi  le  quali  fiedonolc _> 
terre  di  Gibr aitar,  di  Tariffa,  e di  Barbate-, dalla  parte  d’africa  altrotante  : con  le  Città 
di  Stta,^4lcaf[ar£  Tragcr.Gibraliar  flà  nella  falda  Occidétale  di  Culpe, monticello  ifo- 
lato  tutto, fuor  che  in  vna  picciolo  lingua  : al  cui  tncbtro  s'alga  ncU'jlf  uà  il  mòte  delle 
mone, che  gli  antichi  chiamarono  cibila.  Due  leghe  più  olrea  fi  veggono  le  Mgcz>re(bé- 
che  dell' vna  refi i poco  piómbe  roume  tra  le  quali  puffo  il  fiume  Mdujtode  la  più  aulica 
prefe  forfè  il  nome  di  Mcllaita.Taffato  loflrcttofifcuoprcl’ifolctla  di  Calis,lÓtana  dolco 
, • * • tinente 
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finente  fettecenlo  piedi,  à cui  era  congiunta  vn  altra  piccoli flìma  , mà  di  molta  fertilità . 

Nella  maggiore  (benché  diminuita  grandemente ) è ima  Città,  che  à tempi  de  Romani 
era  delle  più  nobili , e più  ricche  dell  Imperio -.almeno  Strabane  firiucjbc  vi  fi  contaro - 
no  alle  voi  te  cinquecento  Cauaìlicn  Romani  {quefli  haueuanoil  valfente  almeno  di 
dieci  mila  feudi  per  vno  ) quanti  non  fe  ne  trottano  alerone /thè  in  Tadoua.Hora  non  è di 
gran  lunga  coft  grande  ; & fi  può  più  lofio  annoueraretrà  le  celebri  fiale  de'  merendan- 
ti,che  tra  le  magnifiche  Città.I  Ttlori  la  rouinarono  : & i Corfali  non  la  laffano  ripigliar 
forre.  Ma  non  c cofa , che  le  rechi  maggior  nocumento  che  la  vicinanza  di  Siuiglia:  lu 
qual  Città  trac  à fi  tutto  il  traffico  de  ir  Oceano  Occidentale.  Trà  Calti  jcl  continente 
vi  1}  porto  Ideale , e più  f opra  quel  di  Santa  Maria , oueil  Guadelete  entra  in  mare.Quiui 
fifà  quantità  gandiffima  di  fai  bianco , che  fi  carica  per  Inghilterra,  e per  altre  parti:  i 
fuoi  habitanti  vanno  fino  à capo  d’ Agiterò  à pefiare , e ne  conducono  copia  grand  iffi  mi 
d'ottimo  pel  ce . Quindi  paffando  vn  picciolo  capo , fi  trottala  terradtS.  Lucai-diBa- 
rarneda , oue  le  nani  fi  fermano  per  afpettare , ò i venti  per  mgolfarft , ò il  refluffo  dell  - 
Oceano  per  andare  à Siuiglia . Siede  Siuiglia  fu  la  ftnisìra  riua  del  Guadalchiuir:  gir.u 
intorno  à fii  miglia , con  piagge,  contrade , Chicfe,  Monafleri,  magnificentifìimi . Ha->  Bofco  di 
vn  contado  produceuole  fopra  modo  di frutti,  ogli , vini , grani.  Fi  è trà  ! altre  cofi,  vn  °]uc  °“e 
bofeo  quafi  immenfi  di  olme . Io  trouo  che  nel  tempo  che  Ferdinando  il  Magno  prefi  Si- 
tàglia  ,ft  contauano  nelfuo  territorio  cento  mila  molini  da  ogli:  bora  fe  bene  non  arriua- 
no  à gran  pc-ggo  à ft  alta  fomma,  vi  fi  contano  però  ducento  luoghi  murati . Lafua  ric- 
chcgga  ft  può  comprendere  dall  entrata  della  Cbiefa;perchc  C Arciuefiouo  hi  cento  mi- 
la feudi  di  rendita , il  Capitolo  cento  venti,  la  ftbrica  trenta , il  Mmaflerio  de'  Certo  fini 
venticinque  mila.  Lafiio  moltiffimi  benefici]  fparfi  per  la  Diocefc , e molti  fimi  conucnti 
di frati, e monafleri  di  vergini,  & hofpedali,e  luoghi  pi f , tutti  commodi , e ricchi.  Sono 
poi  nella  Città  molte  altre  cofi , dalle  quali  ft  può  la  fua  ricchezza  comprendere . L z_» 
grandetta  del  tempio  maggiore  falte%ga,e  nullificarla  della  torre  larga  60. braccia 
alta  ducento  quaranta,  su  la  quale  saloli  vn altra  torre  bella  àmarauiglia , e fi  può 
montare  à cauallo  : il  palalo  reale,  la  cafa  della  contrattai  ione , la  Trecca,  la  loggia  de' 
mercatanti, le  due  dogane.  Sonoui  molti  fonti  prodotti  da  vn  capo  d’aquagrofìijjìmo^be 
fi  conduce  nella  Città  parte  fitto  terra, parte  fopra  vn  acquedotto  di  quattrocento  trenta 
archi.  Le  fi  porto  il  fiume  Guadalchiuir, che  vuol  dire  fiume  grande,  & i veramente-», 

&pcr  l' ampic7^ga,e  per  la  bontà  dell  acque,  ottime,  & à tinger  panni, & à render  belle 
le  perfone , vno  de’  più  llluftrì  fiumi  d'Europa.  La  Marea  monta  anche  due  leghe  più  sù 
della  Città , & vi  conduce  flurtoni , &■  laccie  affai.  Ter  queflo  porto  la  Spagna  manda  i 
fuoi  vini, ogli, frutti  d'ognì  forte  nell  America,#-  in  tutto  [ettentrione ; e particolarmen- 
te f ogho,  & il  vino:e  fi  dice,  che  quando  non  entrano  in  Siuigha  quattro  mila  arrob:  di 
vino  al  dì,  bifignache  il  Datiere  fallifca:  che  dirò  de  l' altre  riccheigc,  delle  quali  Siui- 
glia prouede  Francia,Inghilterra,Scotia,  Fiandra,  Alemagna,Tdoma,  #•  altre  t antera 
franine  ie? Quitti  all incontro  fi  fianca  l'oro , c F argento  della  nuoua  Spagna,  e del  Terh, 
le  perle  di  Cubagua,e  di  Terrarcccbi;gli  fmeraldi  di  S.  Marta,  la  cociniglia  del  Mefiico, 
i guccari , #■  i corami  dcU'lfola  Spagnuola,  e le  altre  infinite  ricchezze  di  quel  Mondo 
vuouo.e  quindi  fi  compartono  à tutta  Europa  : fi  che  quefla  Città  per  l'vfiita  de'  tefori , 
de'  quali  effa  è quafi  magagno  jc  fiala, vale  al  Rè  Cattolico  vn  b:tò  regno.  Da  Siuiglia  fi 
paffa  fopra  vn  potejùgo  trccetopafii,còpoflg  di  barconi, e di  fumichila  terra  di  T rima: 
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or»  delia  oue  fi  fà  grand’arte  di  vetri  (fogm  forte,  edifaponi.  Euui  vnacafa,  che  rende  fette  mi- 
«juiie  fic».  la  feudi  alt  anno  di  fitto  . Quiuifi  fà  fapon  bianco , Li  cui  quantità  fi  può  comprendere 
d"  da  queflo , che  nella  fica  fattura  fi  confammo  (per  non  dir  niente  della  calcina, legnai 
ai  fitto  iu*.  cerare  )più  di  cinquanta  mila  airobed'ogli  all'anno  ,efìfpacaaper  il  Mondo  mwuo  ,c 
,M°*  per  tutto  Settentrione. 

1 1 territorio  di  Stingila  è dittifo  in  Axaraffe,  campagna ,e  monte . L'Axaraffe  è v>l» 
paejc , che  può  girar  venti  leghe  ; e fi  fìende  da  T ciana  ver  fa  il  mare , pieno  tinto  di  oli - 
u etti, vignali, giardini,  cafe  "dipiacere, ville , e villaggi,  nel  cui  centro  è la  nobd  Contea 
di  Oliuarcs . Qui  trà  le  altre  cofe  fi  raccolgono  meglio  di  feffanta  mila  quintali  d'ugho , e 
quantità  infinita  di  oliue  Jlimateper  la  groffcggaloro  per  tutto. 

Vna  lega  di  Siuiglia  ver  fa  Vanente,  e vn  luogo  diflmtto , che  fi  chiama  Siuiglia  vec- 
chia, che  la  più  parte  degli  Scrittori  vuole. che  {offe  Italica,  Città  celebre;onde  vjarono 
Traiano , Adriano  ^ T eodofio  Imperatori.  La  faconda  Città  di  indologia  è Cordona !_>* 
fino  alla  quale  il  Guadalchiuir  fi  può  nauigaret  ella  è di  gran  circuito;mà  con  le  habita - 
tieni , per  la  moltitudine  de  giardini , affai  rare  di  figura  quadra , mà  più  lunga , ebe-j 
larga:  fi  J laide  lungo  la  riua  del  fiume:  i borghi fono  tanto  grandi , che  ci  rapprefentano 
vn  altra  Città  ; majftmc  quel , che  rifguarda  ver  fa  Leuantc . Verfa  Tonente  vi  è il  pa- 
tto uhcij  teggo  rea^> ctnt0  d'ogni  intorno  di  mura  particolari . Cordona  fù  già  capo  delf  Imperia. 
conut  tòta  de  Mori , che  altra  vna  A cadcmia  flondifìima , vi  edificarono  vna  magni ficentiffimct 
frbrinmal  Mo/i  bea  ( filmata  vna  delle  marauigliofe  fabriche  d Europa  j conuertita  hoggi  in  Chic 
«uìgiìoù.  fa  Cathedralr, lunga  feteento  è venti  pii  di  fiarga  quattrocento  e quaranta  ( vi  compren- 
do la  gì  ofiegga  delle  mura  ( tutta  in  Ifola  ; contiene  per  il  lungo  ventinone , e per  il  lar- 
go duianouc  nani  ( mà  buffe  affai  )fofientate  da  ottocento,  e cinquanta  colonne,  ul» 
gran  parte  di  dìa[pro , d'vn  piede  è meggo  di  diametro  per  vna , alte  da  otto  in  dodeci 
diametri . I quattro  muri  fono  tutto  di  forma  differente;  perche  pare , che  faultore  mol- 
to alla  varietà  attende  ffe  : il  tetto  è di  larice , lauorato , e dipinto  ricchiffimamcnte  : nel 
c ni  meggo  coire  vn  canal  di  piombo,  grò  fio  vn  dito, per  il  quale  poffono  andar  due  buo- 
mini  al  pari . Le  marautglie  poi  di  quefla  Cbie/a fono  raccolte  nella  capeUa  di  S.  Tietro 
cordimi^1  di'  Conti  d' Alcaudette.  Dalla  Chiefa  comincia  vn  bel  ponte, fui  quale  fi  pafful  fiume.U 
doz/'  r't  terr‘tor‘°  di  Cordona  è diuijo  in  monte, che  flà  aUaparte  orientale  del fiumt;& in  cam- 
»e  ^ > C;JC  //<  ali' occidentale , t vno,  e l’altro  fcrtih{Jimo;trauerfa  il  piano  il  fiume  Guadaf- 
jo,ihe  nafeendo  ne’  monti, pofi i trà  Giaien,  & Alcaudette,  riceue fatto  Locobtn due  fiu- 
micelli:  de  quali  fvno  bà  l'acqua  falfa,  onde  fù  detto  da'  Latini  ( flumen  falfum,  ) è riga 
il  territorio  di  Cajlroelrio,  e di  Baenaic  mette  vna  legare  megga  fatto  Cordona  nel  Gua- 
dalchimr  . La  fertilità  del  piano, lungo , dodeci  leghe, e poco  meno  largo, fi  conofcc  dalla 
gr  ofiegga  de'  villaggi  di  due  nula, e tre  mila  fuochi  : abboda  di  vino, e di  ogho;  mà  prin- 
cipalmente di  grano, e non  vi  mancano  befiiami  .Mail  monte  è quafi  tutto  pi  :no  di  giar- 
dini £ dì  luoghi  ameni,vigne,otiueti, ficaie jtedri, limoni ^telatami,  caftagni, melagrani, 
pini, copili  d'api,  pafìure  di  capre, e di  mille  amenità, cagionate  da  fami,  c da  rufcelletti , 
che  per  meggo  di  quei  [affi  ,e  rupi  mormorando  I corrono . Verfa  Ottobre  paffano  qua  di 
Barberia  tordi  innumer abili  à mangiar  l'vltue,cf  i granelli  del  lentifao , e Coltre  far  vi  - 
nande;e  ripaffano  poi  il  mare  per  lo  {Cretto  di  Ztbdicrradt  Gennaro.  £ tanta  la  quantità 
di  qiiefiifaporofi filmi  vccelh,  che  di  quelli  me  fi  fa  ne  veggono  l'boftcrie,&  i mercati , e 
te  piagge  rune  piene.  Non  minor  è la  quantità, e deheategga  delle  pernici , che  fi  pren- 
dono 
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dono  nella  empagna;mà  molto  più  nel  monte.  Trà  il  mole,&  il  fiume  s' allarga  di  trat- 
te in  tutto  lapianura,  herbofa,  e frefca:  piena  di  caualh  , non  men  buoni , che  belli , e di 
armenti  .il  fi  urne, olir  a a’  pefci  communi,  da  quantità  di  laccie , e lamprede , e J limoni , 

Alle  ricchezze  naturali  fi  aggiungono,  che  f art  e, e Cinduftria  de  glihuomini  partorire 
panni , corami  ,ftajfe , felle , & altri  fornimenti  di  caualh  di  gran  prezzo  • I Cordouefi 
fono  d'ingegno  bello,  e curiofo;il  che  i nobili  mottrano  nelle  lettere,  e nell' armi,  la  plebe 
ne  gli  efiercitij  loro  je  ne  traffichi, ne' quali  è più  lofio  afiuta ,che  accorta.Doppo  Cordona, 
fegue  Iaen  Città  nobile, fituata  nella  coll  a di  vn  monte  affai  afpro , onde  [catari fee  vnx 
fontana,cofigro(fa,cbe  in  pochi  puffi  volta  due  ruote  di  molino.Qucfla  acqua  è quella _> 

Campo 
oue  Cai!» 
Vili.  »up- 

_ / . pe»oeflet- 

uas  di  Tolofo , oue  *4  Ifonfo  ottano  ruppe  in  vn  fatto  d arme  memorabile  vn'cffercito  in-  cir0  <•»  M“ 
finito  di  Mori  .'In  A ndalogia  fi  contano  cento  otto  terre  graffe , delle  quali  non  farà  fuor  " ’ 
di  propofito  mentovarne  alcune  delle  più  nobilitale  i1  Mcar agende  prende  nome  vna 
montagna,  Vbeda, inezia,  Anduiar  terre  grofiifimc;  Ale  alà  reale,  Martgs  con  vn  ca- 
ftello Jopra  vn  faffo.  Cabra,  Aguilar , Are  bidona,  Taltna , oue  il  Xcnil  entra  nel  Cua- 
dalchiutr,  Tcgnaflor,  oue  fi  veggono  le  reliquie  di  vn  belliffimo  porto ; Carmona  con  vna 
fpiegatiffima  campagna  da  grani:  Eflepa  ficca  di  grani;? treraffacitrice  di  eccellentifii- 
mo  pane  : Nebriffa , terra  antichi filma  : Arcos  , in  vn  fitto  eminente  : Moron  ricca  di 
f armento , mà  pouera  d acque  : e quella  poca  [ente  di  aceto . lui  vicino  è vn  monte  di 
calamita  : & m molti  luoghi  ve  n è di  granate , e di  altre  pietre  fimilt . Seguono  quat- 
tro groffifiime  terre  Eciga , Antiquera , Offuna , Xeres  della  firontcra . Eriga  fiedefio- 
pra  il  Xenil , dalle  cui  acque,  dwer fiamme  tirate,  trahe  molta  vtilità  : fu  fempre  grofi- 
fa  Citta  ,fì  che  al  tempo  de' Romani  era  vna  delle  quattro  cancellerie , ò fupremi  tribu- 
nali d Andalogia:  i quali  erano  Calis ,Cordoua£iuiglia,  e que flagra  le  altre  cofe,  cllxj 
raccoglie  copia  di  bambagio,  e di  canape . Antiquera  è diuifa  in  due  parti-.pcrche  viuu 
fìà  nel  monte , e l’altra  nel  piano  : d vna  lega  della  Città  prorompe  d'vna  rupe  vn  capo 
d'acqua;  che  giunta  alla  terra,  volge  moltm  ,e  riga  orti, e campi , vicino  alla  Città  fi  ve- 
de vna  valle,  lunga  tre  migliatile  d'inuerno  fi  riempie  d'acqua  piouana:  de  fiate  fi  cou- 
denfa  infoi  bianco.  A quattro  leghe  vi  è vn  altra  fonte,  la  cui  acqua  rompe  la  pietra  ne' 
corpi  Immani . 0 filma  è di  quattro  cinque  mila  fuochi, & hà  vna  nobile  vniucrfiità.Xc-  Acqu,  c(,e 
res  della  firontcra  ( detta  da  gli  antichi  bora  Afta , bora  Cefiarianum  ) è Città  grande^},  romPe  la-* 
ricca  di  grano/-  di  oglio,mà  principalmente  di  vino, e di  caualh. Si  fhma.che  mandi  fino-  bi- 

ro quaranta  mila  botti  di  vino , e due  mila  oaualli  all anno:e  minierò  di  pan  cotto  gran-  miu*  * 
diffimo  aldi.  Di  Xeres  à Ronda  mettono  diciajcttc  leghe,  delle  quali  le  dodeci  tra  confi- 
ni dell' vna  1 1 altra  Città,  fono  monti  ,eti  rrafenga  habitat  ioni:  ne  vi  è cola  buona , che 
per  capre  taualhtacctaggioni.  Da  Xeres  à Stuiglia  mettono  quindeci  leghe , delle  dieci 
fono  Irlanjma:  perche  quando  il  fiume  crefi  c,a  rapprc'cnta  vn  mare:  ò Arene  gordcj> , 
perche  la  jabbia  ingombra  ogni  cofa.yi  fi  pafeono  però  armenti  afidi. Tuffato  il  Guada U 
chitur .trottiamo  Talos  con  vn  p i to  ragionevole, onde  partì  il  Colombo  allo  f coprimmo 
del  Mondo  nuouo.e  più  Copra,  Luccnax  paffuto  il  fiume  tinto  N icb!a:c  più  olirà , S.  Mi- 
chele,Atar.'iontc.à  cui  da  nome  la  bontà  del Juo  vino.  Ma  diciamo  due  parole  di  Al- 
madeu.cdi  Marccna  : Almaden  c luogo  dell  ordine,  di  Alcantara  nella  d.o.cfe  di  Cor- 

Tt  4 dona 


del  Guadilmon , che  le  pnjja  a vna  legate  del  Guaaaumutr , clic  a tre  legne  rendono  il 
fuo  territorio firuttuofiifimo.il  Uefcouo  ha  intorno  à quaranta  mia  feudi  d’entr.ita . Ve- 
nerafi  in  quella  Città  con  gran  diti  ottone  la  Veronica. Sopra  Iaen  è vn  campo, detto  Ka- 
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doua.Qutui  i vita  minerà  d'argento  vino  riccbifiima . L’argento  -vitto,  e vn  mettallo  Ifi 
quido,mà  che  di  graunga  fu  per  a i {òdi, fuor  che  F oro:  afferra  t oro  ovunque  può, e lofe- 
para  da  ogni  altro  metallo-doue  non  è oratone  all ' argento jt  lo  purga  dalle  miflure  del- 
la terra, rame, piombo,  con  le  quali,  ex  fi  genera . Degli  altri  metalli  non  fi  cura , angi  li 
gttafìa,rode,fora,efe  ne  fugge: confuma  l'oro  tra  gli  altri, in  modo,che  non  ne  refla  fpetie 
alcuna , benché  poi  nel  fuoco  riforge  più,  che  mai  bello  onde  non  fi  può  tenere fe  non  in» 
vaft  di  ereta,ò  in  pelli  d’animali.  Si  rifolue  immediatamente  in  fumo:e  di  fumo  ritorna » 
nel  juo  cjfere . In  quefte  minere  di  Mmaden  vi  è argento  viuo  di  due  forti . L’eccellente 
è quello  *he  prorompe  dalle  pietre  rotte, e fi  chiama  vergine  : di  minor  pretto  i quello , 
che  fi  troua  f òtto  la  terra , mà  Cvno , e l'altro  è di  natura  vclcnofa . Le  rupi , onde  egli  fi 
catta:  rojfeggianopcr  il  minio  jb’ è quafi  vn’cfcremento  delle  fue  mirine:  & s’accompa- 
gnano l’vno  l’altro.Onde  'Plinio  mette  in  vn  luogo,  vicino  ad  Almaden , vene  di  minio , 
che  era  al F bora  in  gran  pregio.  Ma  veniamo  à Marcena , qttefto  è vn  luogo  ne’  confini 
di  Granata ,e  di  jlndalogta;  nel  cui  contado,&  vicinanza  nafeono  ipiù  belli  £ migliori 
Ginnetti  di  tutta  Spagna  . Sono  i Gianctti  cavalli  di  tanta  bellcgga,  che  par  che  la  natu- 
ra fi  compì  accia, & s’muaghifca  di  formarli,  c di  pulirli  à parte  à parte  quafi  di  fua  ma- 
no : non  cedono  a’  venti  di  velocità,  né  di  vivacità  alle  fame.  No»  è aedibile  I ardir  lo- 
ro nelle  battaglie, ò F animo  nelle  ferite . Conciofia  chefe  ne  fono  vtfli  alcuni,  che  flrafh- 
Cauaiii  nando  la  budella , hanno  condotto  i lor  padroni  infaluo . Ilch’ è cagione  che  in  Francia » 
ou'e'mi'iio  avanzilo  ogni  altro  cauallo  di  prcggo.Se  la  natura  haueffe  dato  a’  Gianotti  forge  vgua - 
cuc  nus  io  ^ an'animQi  0.  ali#  brauurajum  mancarebbe  loro  cofa  mffuna:  il  che  io  dico,  pache  fo- 
no più  tofto  coraggiofijche  forti:e  più  atti  à brieuifcaramuccie,cbc  a giufle giornate.So- 
no  veramente  molto  confami  alla  natura  degli  Spagnuoli,chc  fi  dilettano  affai  delFap- 
tì  whnl  di  p®'cn?d>c  della  vagheggi  : e j opra  tutto  dcU attillatura , e gentilcgga . Di  qualche giu- 
s ^ gì. a fu«  mcntagrojfa,e  faticofa,  coperta  da  vn  Gianetto,  nafeono  quelli,  che  f dicono  Villani  di 
Ipcae’  Spagna.Gli  sindalogi  fono  di  capo  ben  difpoFlo,  d’animo  fiero , arroganti,  cauti, fufpet- 

tofi,gt  lofi, cupidi  della  robba, oficntatori, pompo  fi /iefln  nella  guerra,  più  che  forti . 

ESTREMADVRA. 

EST  fi_EM  si  DV  \Aft  fende  da'  confini  di  Città  ficaie  fino  à Badaios:e  da  Sier- 
ra Morena  fino  àgli  vltimi  termini  del  territorio  di  Coria,  e di  Plafengatè  il  più 
aprico  paefe  di  tutta  Spagna , c fi  come  in  Italia  ibefliami  paffano  d'tnucrno  daU’si- 
bruggo  nelle  capagne  di  Vuglia;cofi  in  Spagna  paffano  verfoS.  Michele  dalle  pai  ti  Set - 
tètrwnali, ma  fiime  di  Sona, di  Cuenca.m  Efiremaduraiouc  tutte  le  riue  della  Guadiana 
fono  copio fi fiime  d’ottimi  pafcolifc  vi  pione fàcofe  incredibili; fc  l'anno  và  f ecco , nonfà 
nulla . Onde  parlando  generalmente , m Spagna  il  monte  per  la  fref rilegga  è più  ficuro  , 
cbe’l’ pianori  fiume  Guadiana,cbc  la  trauerfaji  caccia  à megga  fìrada ] otto  terra , cèr- 
vi camma  quindeci  leghe, fino  a tantoché  ( per  quel  clic  fi  due  ) riftrge  di  tiuouo  vici - 
tio.In  quejlo {patio atei  quale  il  fiume  camma f otto  terra, fono  ottimi paf coli,  onde  tra  f- 
altre  tnarauiglie  di  Spagna,  fi  fuol  dire , che  vi  è vn  fiume  fui  quale  pafturano  i beflia- 
£u“”*  pUJ  mi . si  Irida  £ vn  paefe  tra  Sierra  Morena,  c la  torà  di  fieli  a , pieno  ancor  effo  d'ottime 
(tori  fami  pajì  urc;e  perciò  frequentatifiimo  da' pafì ori  ; già  metropoli  di  Efìrcmadiira  la  Città  di 
r ii  mc!  ' JC  Menda, che  come  ferme  il  T arijfo  ) liaucua  la  muraglia  graffa  diciafcttc  gomiti , alt.i» 
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fioratila  cinque;  con  milk , e cinquecento  torri,  e quarantacinque  porte  ; e fucata  dieci 
mila  candii  da  guerra,  & ottanta  mila  fanti.  Benché,  quando  gii  traili  la  prefero.non  miV^p» 
faceuapiù  di  otto  mila  fuochi.  Mà  fiondo  Menda /otto  Mori , 'Papa  Califlo  trasferì  Llj  ctiiftonif 
fedia  Mchiepifiopale  à Compofiella, tanno  mille  fimo  centefim  > vigefimoquarto.  Ho-  t*» 
ra  pare  che  fi*  capo  d’ Efiremadura  la  Città  di  Badaios;  olirà  alla  quale,  vi  fon  anche  le  r-psIif  u 
Città  di  Tlafinga.e  di  Coria.  Tlafinga.  fù  edificata  dal  Bj!  Mfanfo  di  Caviglia  incorno  C°P°  ' * 
alt  anno  1178.  in  terreno  migliore  ^he  C aria.  Coria  è poca  cofa , non  puff  a feicento  fuo- 
chi, nè  hà  altra  cofa  notabile, che  la  Chiefa.  Fuor  a della  Città  vi  èvn  ponte  finga  fiu- 
me, & vn  fiume  finga  ponte, perche  hà  mutato  letto  : altra  die  Città  fono  in  Eflrema- 
4ur a molte  buone  terre  Marta,  Trugillo,Caggeres,Canaueral,  alcantara,  Oropefru, 
Medclino,&  altre.  Hàrecato  gran  riputatane  à quefia Troumcia  a i tempi  nofìri  la 
terra  di  Guadai  canal,  per  vna  vena  riccbijfima  d'argento  ; concio fia , che  fi  ne  cattano 
ordinariamente  fino  à [et  centojcudi  d dì;  fi  fiima, che  in  tutto  habbia  fruttato  intorno 
atre  millioni  di  feudi ; cofa  tariffimi  anche  nelle  minere  della  nuoua  Spagna.  Mà  rnol- 
to  maggior  honore, e gloria,  le  apporta  Guaddupc:  luogo  nò  meno  dinoto  in  quefia  Vro- 
uincia,che  Monferrato  in  jLragona  ; mercé  di  vna  dinota  immagine  della  Santiffìntu 
Vergine.  1 1 Monafiero  de'  Tadri  di  S.Gieronimo , ricchiflimo  co/i  d'ckmofìne,  come  di 
entr ate;hà  tra  le  dtrccofi,  da  cinquanta  capi  di  pecore . I popoli  di  Efi remadura  fono 
di  animo  grande, di  perfona  forte,  e ben  difpofia,  di  molto  ardire , c di  molta  intraprefa  : ***!f«Ì! 
diche  fanno  fede  VafcoN  Hgnegdi  Valboa, /copritore  del  Mar  del  Sur:  FrancefcoTig-  L'a°‘  «m- 
garo,conquifiatore  delTcrù;  Fernando  Cortefi.domatore  della  nuoua  Spagna;  che  fu-  “"<£  eòi 
irono  l'vno  di  Xeres  di  Badaios,  [altro  di  Trugillo,  e /' vltimo  di  Medelim,  tutte  terre  <f-  "fc  • hu°- 
Eftremadura. 

CASTIGLIA  NVOVA, 

TE/ue  Eafli&ke  fi  diuidono  tra  fcjon  vna  fchiera  di  monti, che  cominciando  ne"  coti - 
fni  dl  N au  enrct>  trauerfa  quafi  tutta  Spagna  fino  alMarc;  e fi  pafla  dall' vna  alt  al- 
tra a Guadarama.  La  Nuoua  auanga  la  Vecchia  in  bontà  d’aria, e di  terreno  , & in  g*> 
fieralità  di  frutti.  Verchetrà  t altre  cofe/id  copia  d’vliue  eccellenti , delle  quali  la  Vec- 
chia 11  è communemente  priua.  Quella  parte  però  della  Vecchia,  che  fi  dice  tetra  di  Cà- 
pos,  é de  migliori  peggi  di  terra  della  Spagna.  Mà  nelreflohà  del  mot  fio, e del  leggiera 
affai.  Della  Nuoua  é capo  T oledo, della  Vecchia  Burgos. Toledo  ègroffa  Città  in  vn  fra 
tnontofojper  ilquale  fi  monta  fimpre,ò  fi  cala:  e può  girar  quattro  miglia  , e non  credo 
che  in  Europa  vifia  Città  di  montagna  maggiore:  hà  le  fìrade  fìrette , le  cafe  folte, cpià 
belle  didentro,  che  di  fuora.  Le  contrade  fono  ventiquattro, e le  piagge  diciafitte.  Hà 
il  clero  filmato  il  più  ricco  della  Chriflianità  ; perche  fi  tiene, che  [entrate  fue  arriuina 
afiiccnto  milafeudi;  de  quali  [„ Arciucfcouo  ne  tira  ducento,c  fiffanta  mila.  La  Chiefa 
Mctrepolitana  hà  quattordeci dignità , quaranta  Canonici  ordinari j , ventilino  fìraor- 
dinarij  , cinquanta  rationieri , quaranta  Chiericati , cento  e non  anta  quattro  Capel- 
loni , 1 Cantori  non  hanno  numero  determinato  , cento  e quaranta  operarij  falanati. 

Sarebbe  cofa  lunga  ildeferiuere  [ampiegga  , e la  ricchegga  del  Choro  , della  Ca- 
pe Ila  Maggiore , della  Sagrcflta  , e del  Sacrario  . Cinge  la  Città  da  tre  parti  il  Tago ; 

Li  cui  acqua  dchcatifsima  con  vii  ingegno  mirabile  di  Gì  anello  Creinone fi , fi  tira  fino 
al  Valaggo  ficaie , onde  fi  compane  à tutta  la  Città.  Il  territorio  è di  terreno  leg- 
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gicro,  e fabbiojo;  vi  pione  poco;  i fonti , & i rufcelli  vi  fon  rari , e dieBrfo  breuc . Solo * 
per  la  campagna,  oue  corre  il  T ago, vi  è vna  valle  lieta  molto  ,e  fertile,  benché  diretta, 
il  fiegno  fi  diuide  in  S erra, Mgarria, Mancia.  Della  Sierra  c capo  Cttenca;  delFjllgar- 
ria,Guadalaxara ; della  Mancia , Ciuità  fiealc . Cuenca  non  è altro  che  vn  (affo , affai 
afpro  tra  due  fiumi,  e due  monti,  coperto  d edifici / affai  buoni , con  quantità  di  fontane 
di  acqua,  condottavi  da  i vicini  monti:  ha  in  cima  vna  piagna  affai  (patiofa , oue  ftà  la 
Cathcdrale,  & alquantopiù  in  alto  il  palagio  del  Marcbefe  di  Cagnete  con  altri  edifi- 
cif.  Soggiace  à venti  freddif[imi,chc  la  rendono  fana  di  tal  modo, che  non  hà  mai  bauuto 
pefìe.  Le  pecore  venendo  verfo  il  mefe  di  Maggio  da  Eflrcmadura , fi  tofano  nelle  jue^r 
montagne;  e della  lana  parte  fi  manda  in  T oJcana,&  in  Genoua  ; parte  fi  lauora  nell it 
Città;  e fé  ne  fabricano  panni  di  dtucrfi  colori,  e di  molta  finegga,  La  Sierra  fi  difende 
verfo  ^dragona, che  non  lì  è molto  lontana.  L'^lharria  fi  diuide  dalla  Manciaeoi  Tagor 
quella  è ricchi/ sima  di  grani, vini, ogli,  canape, gaffer  ano,  miele , frutti;  quella  di  gra- 
ni ,e  di  vini,  c non  gli  manca  ogho:  quella  è trauerfata  dalla  T aiuna , le  cui  acque  molto 
aiutano  la  dtgeflione  : qucfla  dal  Tago , le  cui  acque  fono  molto, per  la  lor  bontà , com- 
mendate. In  quella  fi  contiene  il  Marche} àto  di  Mondegiai ■ ,&i  Ducati  di  Taflrana , e 
dell' Infantaiio  ,e  molte  terre groffe,  e buone:  delle  quali  ( come  habbiamo  detto  ) è capo 
Guadalaxara,  terra  di  mille,  e cinquecento  fuochi,  ornata  di  C hiefe , Conventi,  Mona- 
flen  boncrati:  quitti  il  Duca  dell Infant ado  hà  vn  palagio  magnifico , & vn  armeria^ 
affai  bella.  La  Mancia  contiene  il  Marchefato  di  Vtgliena,  &■  il  Triorato  di  Cafìiglia,  e 
molte  albe  contrade , e terre  grofic  . Sarebbe  co  fa  lunga  il  raccontar  tutte  le  terre  me- 
morabili di  qucfla  parte  di  Spagna  : mà  ne  aiulcrò  mattonando  alcune , onde  fipofja  far 
giudicic  deli' altre:  e la  prima  fi  ù Madrid,  dt  Ciclo, c di  Suolo  felice  : mà  che  per  la  par- 
tenga  della  Corte,  douc  primafaceua  venti  mila  fuochi,  bora  à pena  ne  fà  mille , e cin- 
quecento: quiui  il  I{c  hà  due  habirange  magnifiche,  delle  quali  Ivna  fi  chiama  il  Va - 
laggo,  f altra  la  Cafa  del  campo -.vicino  al  Talaggo  è (armeria, piena  d arme  di  Trenci- 
pt  per  lo  più  vinti,  ò prefi  in  b attaglia  jofi  de’  paefi  nofiri,comc  del  Mondo  nuovo:  à tre 
leghe  di  Madrid  è il  Tardo,  & à fette  (Ef curiale . il  Tardo  è palagio  di  architettura u 
nolnltfJ'ma,cbcfi  abbrucciò  cafualmente  aliime  fi  paffuti , e fi  rifà  bora  con  qualche  al- 
tcratwnc.  Sta  vicino  al  fiume  Enares,tre  bofcht, pieni  di  cerui,daini,  e conigli . L'Efcti- 
riale  è vna  grandiffima  fabrica , cominciata,  e finita  di  tutto  punto  da  Filippo  II.  fié  di 
Spagva-.conticncla  Chic  fa  di  S-Lorengocò  vn  Còuento  di  S.Gicrommojfi-  vn  Talaggo 
per  il  I{è,c  dieta fette  cinofili, ò fpatij.  SÌ  dice  che  vi  fono  quattro  cofe  magnificentiffime: 
la  Chic  fa, l'atrio  della  Chiefajl  Chioflro  dciTadri,  e la  Libraria , diuifa  in  due  parti  : 
vna  di  Stampe  ,c  l altra  di  manoferitti  ; alle  quali  fi  può  aggiùngere  la  ricchegga  inc- 
u'  fi‘mabi!e  della  Saciefiìa:  coflò  quefl  a fabrica, fri  millioni.e  mego  di  fcudi-.oltre  à i qua- 
Rc  <u ipa-  h U [\è  lafciò  trenta  in  quaranta  mila  feudi  d'entrata  per  li  Tadri,e  fei  mila  pi  r lafabri- 
fó'flo  'fcf  catfuora  di  qucfla  Città  vi  fi  veggono  alcune  altre  fabrtebe , fatte  per  gli  vfficiali  del- 
«hz'o  "di  * la  cafa  fiegia,c  per Jeruitio  della  Corte.  Lfuindt  lungi  poco  piùd'vn  miglio  é la  Frcfne- 
ic  Lidi . da,  con  vna  cafa  campcftre,  e bofehi,  e giardini,  e vigne,  e pomari , e quattro  laghetti 
artificiali,  cagionati  da  vn  acqua  corrente . Scopre  fi  in  mego  del  maggiore  vna  I folci- 
ta qua  ira, cuna  di  mura, e piena  di  pergolati, c di  alberi  fruttiferi  : nel  mede fimo  flagro 
hanno  lìiolttpln  ato  rotabilmente  t gambal  i,  che  il  l{é  vi  fecegittare:  mà  perche  il  Io  i- 
de è tutto  jaugujo,  c le  ritte  pritte  d'alberi,  non  fono  nufciti  Japorofi.  alleala  di  Enares  è 
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terra  con  pialle,  e con  firade  affai  belle , e con  Mademìa  florìdìfùma , mah  ime  nella 
f rof e jjione  Teologale . Quitti  tra  gli  altri  è tt  Collegio  maggiore  drpentiqua!  tiro  (colaci 
con  vn  feriti  (ore  per  vno,  e fei  Capoti  ani,  & vn  Capellano  maggiore , fondato  da  Fran- 
cefeo X imenei, MciuefcouodìToledo con grojjìjjìme entrate*  e con infiltrilo  p:ù  lotto 
lauto,  che  temperato.  I Collegi  fon  buona  cofa  , ma  non  sò  con  che  ragione  fi  i/toltipli- 
cl  ino  tutto  il  dì;  perche  per  la  Tbeologiabaflano  le  religioni;  per  le  leggi  fon  di  fcper- 
tbio  quelli,  che  vi  fono  . La  moltitudine  de  i Leggifìi  moltiplica  le  liti , confumano  Lea 
robba,cla  facoltà  de'  litiganti  : e nell  amminf ir  adone  della  giufhtia  non  è cofa  peg- 
giore della  fattigliela,  che  per  lo  più  pirica  difofifteria:  rad  fe  pur  vuoi  far  C oUegij 
t rattaui  i gicuam  fobriamente,  e con  modèi'atione  cofi  di  vitto  , come  di  babilonie  ; ac- 
etiche la  mordib  delitti  col  fomentare  il  fenfo , e la  ftnfualità  non  affoghino 

lo Jpirito,  c lo  ttuaio . Mà  io  flinuii fempre  molto  più  commendabile  in  vn  Taciuto  ( im- 
piegar Pentiate,  e le  facoltà  Ucdeftafliche  in  redimer  captiui , & in  maritar  ponete  gi- 
teli:,  che  infabricar,  ò fondar  tollegij  di  fhulcnti:  i quali  fon  già  tanti,  che  fono  più  di 
toflo  di  pefo,  che  di  folleuamento  alla  Ifepublica.  Cifucntcs  bàil  nome  dalla  moltitudi- 
ne delle  fontane.  Medina  Celi  fùgìàgroffa  Città,  bora  fi  contenta  d'effer  capo  di  vn  no- 
bil  Ducato,  con  più  di  ottanta  aidee  di  fua  gurifdittione . 

»4rangiuegìuogo  di  piacere , bagnato  dalla  X arama,  e dal  Tago , con  tanti  giardini , 
fontane,  e con  tanta  quantità  d'alberi  fruttiferi,  e d’ognt  forte,  con  tante  alice , che  fe  la 
fabricafoffc  finita, nonhauerebbe cofa  vgualc in  Europa . tìipcs  luogo  pieno  d' ottimi 
agricoltori:  Occagna  terra  di  tre  mila,  e più  fuochi , affai  bella:  màcon  vn  tenitorio  per 
la  moltitudine  dclTvliuc, ordinatamente  piantate, ’fenga  dubbio  belli  [fimo . Talaiier.tj 
fopra  il  T ago,  terra  d’aria  falli  bre,  c di  terreno  fecondo  : quindi  tornando  indietro  fi  en- 
tra nel  Triorato  di  Cattiglia,oue  fi  contano  tredeci  terre  groffe,  e le  principali  fono  Tcm- 
blequc,Confuegra*Alcaffar.  Taffando  più  auanti  fi  entra  nel  Marcbefato  antico  di  Vi- 
gbena;  otte  fono  BuedaZdlbacete,Cmciglia,ytilar,S.  Clemente,  VigUena.  y arcata  poi 
Cuadiana,  trouiamo  Ciuità  real,poflain  vn  piano  affai  baffo  : il  che  è cagione , che  lc-> 
pioggti  vi  ft  confumino  tutte  dentro , con  tutto  ciò  bà  ti  contorno  tutto  veflito  di  vigne», 
produ  citrici  di  vino  eccellente;  e per  occulta  proprietà  d’aria , i vini  de  i luoghi  vicini , 
condotti  alla  Città,  migliorano  di  molto  : mà  quanto  di  buono  hanno  i vini , tanto  bà  di 
cattino  le  acque:  ttà  iui  vicino  dimagro  jerragroffiffima , capo  del  Campo  di  Caiutra- 
ua , pieno  dt  prati,  e di  pafture , come  anco  quel  di  fi  kogn  ,c  quel  dì  Montici . dima- 
gro vuol  dir  acqua  agra,  & vi  fono  in  quel  contorno  alcune  acque  della  mede  fimi  qua- 
lità, che  le  acque  di  Spagna.  Non  voglie  lafciar  Belmonte,  patria  d'ottimi  ingegni.  Di- 
rò bora  £ alcune  tare  vifle  da  noi  nel  maggio , che  fecero  i Streniffinu  Trencipi  di  Sa- 
vola  à X atinga . ^Adunque  vfati  di  Occagna, paffafsimo  per  Santa  Croce  della  Sarga;-m\  Prenci. 
per  yeles  ,capo  deli  Ordine  di  San  Giacomo ; per  Campiglio,  per  Tobia, per  yttil,  e per  £'  y„j^”ia 
Fjcbena,  tutte  terre  di  cinquecento  in  ottocento  fuochi  : trà  le  quali  ytiel,e  Rjcbenaha- 
no  molto  dell'ameno,  e del  gratiofo:  mafìime  Rfcbena,  terra  pofta  in  vna  dolce  erta  à i 
confini  del  l{egno  di  Valenza.  Nel  ritorno  vedefhmo  la  Salma  di  Mcngraniglia , oucft 
cala  fotta  terra preffo  àduccnto [cagliali , dentro  vna  caua  , fomentata  da  vnpilaflro 
di  grafferà,  e di  altera  fmifurata , tutto  di  fole  chrisìallmo . Mà  olirà  alle  f aline  di 
Mengr artiglia, vi fon  quelle  £ Infefla . Qrmdi  paffafìimo  per  H uete , luogo  groffo,  e no- 
bile; pieno  ivComenti,  edt  Cbierefie ; coptojo  di  zafferano  più  d'ogm  altro  lu ogo  di  Cu- 
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Piglia.  Tuffato  poi  il  Tago,  vene  [imo  ad  Mmonecid , terra  delle  più  gratio[e,e  frefclx, 
che  io  mi  babbi a viflo  in  tutto  qucfto  viaggio.  Onde  per  Città,eper  terre, già  da  noi  me - 
touateritornafsimo  à Fagltadohd:  tutte  quefle  tene , con  le  altre  che  io  lafcio,abbonda - 
no  dicano,  e di  vino,  e molte  anche  di  aglio  : mà  per  mancamento  d'artefici patijcono 
affai  d'ogm  commodità.  Si  può  meritamente  dubitare  qual  Troumcia  fi  debba  ad  altra 
preferire, l'Andalogia,  bit  Pegno  di  Toledo . irli  diciamo  effcr  molto  miglior  l' Anti- 
logia,fi  perche  hà  Città,  e tene  più  gr  off  e;  e non  cedendo  nell' altre  cofe  al  pegno  di  To- 
ledo, Cananea  nella  moltitudine,  e nell' eccellenza  de’  caualli,e  de"  befliami,  e nelle  rie - 
chczzf  maritime,  che  fommimftr ano  le  tonnare,  e le grofsij cime pefcaggiow,  e'iconcor- 
fo  de  mercadanti  d’ogni  paefe,  e la  grandezza  de  i traffichi. 

CAST1GLIA  vecchia. 

C'  Apo  della  Vecchia  Cafliglia  è la  Città  di  Burgo , cofi  detta  dalla  moltitudine  dell  e 
• aidee , iui  ridotte,  c raccolte  per  opera  di  Diego  Tonello  di  natione  Memanno  ,che 
ne  fu  alatore.  Hà  vn  C afelio  in  tefla  più  fòrte  per  ertezza  di  fitto,  che  per  ragione  di  fa- 
brica.  Le  montagne  d’Oca,  alle  quali  la  Città  foggiacele  ritardano  la  mattina,  e le  rub~ 
batto  la  fera  intempcfliuamente  il  Sole.  Onde  l'aria  vi  è freddi  filma , e non  meno  butni- 
da.  Hà  però  molte  buone  cafe,e  £ altezza  notabile:  tra  le  quali  nobiltfiima  per  ampiez 
Za,per  commodità,e  per  ornamenti,  è il  Talazjo  del  Conte fiab ile  : molti  Monafieri , e 
Coment!  £huommi,e  di  donne  religiofe,  grandi, c ricchi.  Fi  è la  Chiefa  Cathedralc  bel- 
lifsìma , e fatta  con  artificio  tale, che  vi  fi  cantano  i diurni  Officij  in  cinque  Capellc  ,fen- 
Zachel'vna  t altra  tmpedifea:  il  Clero  foto,  che  hà  luogo  nelchorodi  quefiaChicfru  , 
puff  a trecento  quaranta  perfine.  In  vn  altra  Chiefa  vi  é vn  Croci fi ffo,  che  fi  fìitna  ope- 
ri ie  di ra  ^ teodemo,  di  gran  diuotionc  :& in  vn  altra  fi  moflrano  due  Communicbini , che 
gran  »cne-  gittati  da  vn  Giudeo  nelle  fiamme  fiiuennero  fangumofi.  Fuora  della  Città  vi  è il  Mo~ 
«none  • naftero  delle  Fuelghe,la  cui  Abbadcffa  ha  callatione  di  varq  beneficij  ,e  di  dodeci  Co- 
ntendeje  fe  le  dà  della  Signoria  .lui  vicino  è f Hofpedal  Regio  con  venti  fette  mila  feu- 
di d'entrata  per  albergo  de'  pellegrini  : opera  veramente  degna  di  Rè  Chnflianifiimo  : 
mà  che  fi  potrebbe  migliorar  grandemente  , impiegando  cotanta  pecunia  in  redimerei 
captiui,  ò in  maritar  pouere  zitelle  : perche  fe  ben  l albergar  pellegrini  è opera  Eu  ange- 
lica, e degna  di  effcr  altamente  commendata , c con  ampissime  lodi  celebrata  : nondi- 
meno altro  è {occorrer  pellegrini,  altro  dar  occafione  a i vagabondi  d’andar  attorno;  dr 
in  ogni  cafo , di  molto  maggior  merito  è il  liberar  i miferi  fchiauì  dalla  feruitù  £ nife  de- 
li, c dal  pericolo  di  appoflatare,cbc  il  dar  commodità  a queflo , & a quello  di  pellegri- 
nare, Ct  in  queflo  f pendere  tanta  facoltà . A vna  facciola  lega  dalla  Città  fi  vede  Mi- 
raflores,  Conuento  di  Certo  fini , e nella  Chiefavu  beUifsimo  ftpolcrodt  Don  Giouanni 
li.  Rè  di  Cafliglia  ,&  a tic  leghe  il  Monafiero  di  SanTietro  di  Cardcgna  de  ìTadri 
Beneditemi,  nella  cui  Chiefa  fi  h onora  il  Cidiui  fcpolto  , & indi  a tre  leghe  il  Monafie- 
ro £t  San  Tietro  d'Arlanzp,  e la  fepoltura  di  Don  Fernando  Ganzale s , Conte  di  Cafti- 
glia;  dr  a cinque  leghe  S. Gioii  anni  d’Ortega.  Il  territorio  di  Burgos,de’  luoghi  vicini , è 
di  terreno  leggicìo,e  fiacco.  Onde  procede , che  gli  alimenti  fiano  di  più faci  l di ge  fi  ione, 
che  in  altra  patte  di  Cafliglia.  Gli  buomini  ficfsi  fono  qua  tanto  piaceuoli , e delicati, 
quanto  interra  di  Campos  fermi,  e duri . Oltrj  Burgos,fono  in  Cafliglia  Vecchia  le  Cit- 
•tà  di  Scienza,  (benché  altri  pongono  quefia  mila  nuoua  Cafliglia  J Scgouia , Auilaj* 
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Qfma,  Vagliadolid.  Siguenz^a  fi  aua  prima  in  vn  luogo,  che  fi  dice  hoggi  Vìllauecchia . 

•Può  fare  fettectnto  fuochi  con  vn  Pefcouato,  che  fi  mette  trà  più  ricchi  di  Spagna  > &• 

Vna  PniHerftà  affai  buona  : bà  nella  fu  a diocefe  la  terra  di  Molina  di  ottocento  , e più 
fuochi , con  vn  Conuento  di  Francifcani,  & vn  altro  di  Monache  molto  munerofi  : hi 
da  ottanta,  ò più  aidee  / otto  di  fe , le  cui  ruchette  confiftono  principalmente  ne  beflia- 
rni,  majjìme  pecore,  e vi  fi  fabricano  diuerft  panni  baffi.  Gli  habitanti  , muffirne  i Gen- 
tiluomini ( che  fono  però  pochi ,)  prefumono  a fai  dije  slcffi  ,efi  Umano  oltra  modo:  il 
fermento  non  vi  fà  molto  bene-, perche  per  la  leggierezga,  e fi  accheta  della  terra  ,mo- 
tofa,e  faffofa  jion  fà  più  difei  ,ò  fette  per  vno.  Segoni  a fà.  da  fette  nula  fuochi  ,cò  vn  clero 
ricco  affai,  et  vn  popolo  tnduflriofo,maffime  nella fabrica  d'ottimi  pani.  Quiui  è vn  pa- 
lalo reale  ,e  per  ftoje  per  ricchezza  di  ornamenti  eccellete , & in  vero  io  non  ho  visio 
co]  a pari-,  vna  Chic  fa  Cathcdrale  magnifica  * vn  acquedotto  à he  archi  l'vno [opra  tal-  Miao  jjj 
tro A‘ [affi groffiffimi  commefi  infume fen^a  calcina, vna  cafa  della  moneta,  oue  à for-  bdiewa  fi» 
•%a  £ acqua  fi  -peccano  i denari, degna  di  effer  vifla . No  molto  lungi  dalla  Città  è vn  bo-  P““* 
feo  pieno  di  cerui,e  di  daini  fiuc  il  fiè  hà  vn  palazzo  cape  fi  re  detto  Balfain , £ architet- 
tura piena  £ arti fido, e di  vagherà, co  vn  fi  urne  elio  appreffo, pieno  di  trutte . Il  terri- 
torio di  Segouia  verfo  il  mote  nonfà  ne  molto  grano  ,per  la  leggicrczga  del  terreno  : nè 
vino  per  Li  freddezza.  La  fua  maggior  riccbe^Qt  confifle  nelle  pecore, delle  quali  V il- 
iaca fin,  fua  villanie  fà  treta  mila.  Autla,chc  può  far  tre  mila  fuochi, fede Jopra  vn  er- 
talo fi  a in  mego  £ vn  piano  ,cinto  d'alti  monti,  ricco  di  frutti , e di  vino  eccellente  ,tra- 
uerfato  dallAlgerbe.  Gli  giuliani  fanno  moltaprofefsione  di  nobiltà,  c di  cauallcna. j ; 
mo frano  nelle  imprefe  loro  animo  rifoluto /inde  fanno  buoni f ima  riufcita  nella  militia. 

Ofma  nonfà  più  di  trecento  fuochi:  mà  con  tutto  ciò,hà  vna  Acadernia  di  qualche  con- 
to. Pagliadoltd,  bora  che  vi  nfiede  il  B.è,  può  far  vndeci  mila  fuochi,  con  molti  magni- 
ficili palazzi:  trà  quali  porta  fenici  dubbio  il  vanto,  quel  del  Conte  di  Bencucnto;  mol- 
te Chiefe,  molti  Conuenti,  e Monafieri . Lepaffa  a lato  la  Tifuerga  groffo  fiume,  e La 
trauerfa  la  Sgheua  fiumiccllo  affai  ameno,  benché  d’acqua  cattata , e che  non  piace  nè 
anco  à pefei . Il  centro  della  Città  è bclhflime  : perche  qui  è vna  piazza  delle  più  rì- 
guardeuoli  di  Spagna  , e forfè  £ Europa  ; attorniata  di  edifictf  alti,  e di  portici  fatti 
tutti  ad  vn  modo , (Ir  ad  vna  t/ufura . Quiui  è l'Occbiauo  della  medefima  forma , on- 
de partono  otto  f rade:  quiut  è Li  contrada  de  gli  Orefici  non  meno  ricca  , che  bella.). 

Oltra  alle  Città  fono  in  Caftiglia  Pecchia  molte  buone  terre  Frias , Birbiefca , e più  d 
baffo  San  Domenico  di  Silos , tutte  terre  principati  di  Don  Gicuanni  di  Pelafco , C on- 
te f abile  di  Cafligha , Mecenate  de’  nofln  tempi . Miranda ; La  ma  ( capo  hoggi  di  vru 
famofo  Ducato.)  Sorta;  oue, olà  vicino  fùl’anticaNumaiitia , Almagjan , Barlan- 
ga,  con  vn  caft elio, palagio, giardino  nobihfsimo:  Borgo  £Ojma , San  Stefano  di  Gor- 
mas,  tara  celebre  affai  nelle  hiflorie  Spaglinole,  hà  vn  Cajiello,  che  per  .[altezza  di  fa- 
to doueua  all' bora  effer  di  molta  fìtma  ; Aranda  terra  grofsifstnu  ; Tcgnafiel  con  v>v> 

C afelio Jopra  la  ere  fa  di  vn  monte,  & vn  Talazgo  à bufo  del  Duca  di  Offuna  bcllfsi- 
mo,t  ricchijsimo  di  ftanite;  Boa  ,epiù  a baffo  Olmedo  ,Martimi<guo^,  Arenalo  di  mil- 
le , e cinquecento  fuochi,  e con  ampissima  lurijdittione  ; Scpuluc  da  / opra  il  Durato- 
ne, luogo  forte  di  fato,  e diuerfe  altre  terre, tutte  copio/e  di  grani , c divino;  emol- 
te. Diche  di  btf  lami  g>of si  1 1 minuti  . Terra  di  Campos fa  chiama  vna  parte  di  Ca fi- 
glia, oue  è Medina  , AfftiUr  ,Carrion,  Valenza,  & altre  ;i  cui  habit antifona  fi- 
ntati 
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matti  più  forti,  (gagliardi  di  Spagna;  non  lor  cedono  però  nè  gli  E fi  crtn  ' « i, nè  gli  A n- 
dalogi.bìcn  è Cafligha fritta  di  dominio  m.trittmo;  perche  ha  si * l Oceano  Santanicr,  e 
Lari  do  lene  graffe*  nube,  io  buouifsimi  porti, & vnfeno  de  più  pefeoft  di  quel  mare. 

REGNO  DI  LEONE. 

7 LEcgnodi  Leone  comprendala  Portogallo,  Gslitia,  Anuria , e la  vecchia  C affiglia 
J fnoaì  Como»,  & ah' Hata,  & al  t{eg monte  fiumi, che  mettono  tutti  nel  Duero  :fi 
diuidc  bora  dalla  Cafligha  con  vna  linea , che  fi  tira  con  fimagmatione  dalf  Oceano  tri 
Clianes,  e Columbi es,  a i fonti  della  Tifuerga,  e che  accompagni  il  medefimo  fiume  fi- 
no al  Duero  ; e quindi  p.tffando  Ira  Salamanca  , ^ mia  , e tra  Corta , e V . afentia _> , 
feone  fino  a i con  firn  di  Torto?  allo  : fono  in  quello  ffegno  le  Città  di  Leone  ,di  .A  Rorga , 
di  Talcntia,  di  Zamora,di  Salamanca,  e di  Cmitadrodi  tgo . In  Leone po fero  la  lor  refi - 
toZ\ denza  h Hj,  che  prima  rcftdeuano  in  Ouicdo  ; & il  primo,  che  vipofe  lafna  fedta.fù  il  ’ 
iu-’  i<c  <u  Ordegno  II . e da  quel  tempo  Outedo  andò  in  tanta  deelinatìone , chepcrdette  ladi- 
ordoguo  Xrchiepifeopale . La  fu*  Chiefa  è Filmata  belltf  ima: perche  delle  Chicle  d:  Spa- 
nna fi  da  proucrbialmente  vanto  della  ricche ZZ*  a T otedo, della  grandezza  a Stingila, 
della  forte™  a Salamanca,  della  bellezza  à Leone  . v iflorga  è picciola  C vtà , ma  di 
fito  forti  fimo:  fccrrc  per  il  Juo  territorio  il  fiume  Torto,  fecondo  iC  ottime  trutte;  vicina 
ad  Sfioro  a è il  lago  di  Si  nabria,  lungo  vna  lega , targo  meno  della  metà  a vna  ’ega  ; e 
con  tuttociò  è forfè  il  maggior  l >go  di  Spagna,  fatto  dal  fiume  T era, che  vi  entra,  e rìe- 
fee;  tempcflofocome  vii picciol  mare,  tanto  copiojo  di  trutte , c di  barbi , che  non  hanno 
tu,  mero- il  lago  è de  Monaci  di  S.  Maria  di  Cafi  agni  da  : ma  il  Coute  di  Be.euento  vi  hi 
in  mczzP  v,u  bella  cafa.fopra  vna  rocca.  Talcntia,  funata  f oprai l fiume  Cannona  / 
che  le  fi  't  onda, e te  rinfrefea  notabilmente  il  contado,  e la  rende  c piofa  di  verdura,  e di 
frutti:  ha  tra  le  altre  cofc  nobili  vna  contrada,  che  per  tutta  la  fu  a lunghezza  fi  fende 
da  vu  a porta  all’altra  con  belli,  e larghi  portici  a dcfìra&r  afmflra.piera  d’artegiani, 
che  tra  1 altre  cofe.fanno  quantità  di  coperte  di  lana  : t Città  antica,  con  vii  Pefcouato 
de'  più  ricchi  di  Spagna , c che  compete  con  quellidi  Cucnca.di  Tlafentia,  di  Cordona,  e 
éiSigucriga.  Zaniòra,  cofi  detta  da  gli  Mabi,  per  le  molte  T urehefe , che  vi  fi  trotta- 
no, fide  sul  Duero  convn  nullifico  ponte,  <tr  vn  contado  fruttifero  affai,  ha  gran  Mi- 
rri, ro  di  Caualhm ,e  di  gente  nobile.  Nella  fa  a dtocefe  e il  paefe  di  Sagiago,b.ibitato  tut- 
to m piccole,  e ponere  àldce  da  gente  ruflica , e di  niffuna  ciuiltà , cof  i nei  parlare,  come 
nel  vcfhrc  *osl  um,  maniere:  con  tutto  ciò  ft  fiima,  che  in  quello  nxfceffe  diruto,  Sa- 
d'rni<ro  (amai  cu,  che  jlà  in  due  cojiefoprail  fiumcTormcs,  c di  molta  lama  porlo  si  nàto, che 
vMa«!a.bCrc  per  numero  di  /colati, e pi  r nobiltà  di  cc llegij  . e pergroffezz* di  Jalar fi , porta  fengaj 
* TtTil  dubbio  il  vanto  tra  tutti  gli  (ludi]  di  Spagna;  e la  Città  è delle  più  copiofe , c commode  ; 
■:  *i'*.  & ouc  fono  più.ho  pedali  à pwportiunc , e più  Chicfe , che  in  qualunque  altra  di  C asti- 

gli! nucita,  c vecchia.  Citata  l{pderigofù  edificata  da  Don  Ferrando  l{c  di  Leone , otte 
anticamente  fù  Mtrobrtga,  accwche  jeruiffe  d vn  bafhone  cantra  Voi  toghe  fi  : fono  poi 
in  qucfto  regno  molte  buone  terre , frale  alare  non  cottateli  tacere  Pilla}  anca , Ca.abc— 
los, Tonfar  ad  a capo  del  Piago  paefe  copwfijsimo,  Tonte  della  reina , Orz*naga  , Lc- 
defma  fui  Torma , forte  di  fito,ricca  di  vettottaglie , piena  d'idalghi , e di  gente  honr- 
r.tt.v  ha  folto  di  fe  trecento  ottanta  aldce,  che  po  (fono  far  fediet  m da  fuochi . Bctxnflz» 
lUanfil!a,Carrica  del  contCjPillalpando,lìcncuaiuto£aldagnajilcdiaa  di  rio(ecco,T  or- 
de fi  Uas, 
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dtfiUqs,  ( qui  è vn  Trtonafiero  di  ottanta.  Monache  con  dodcci  mila  feudi  et  entrata , ór 
vn  paìa^gp-reale  )Toro,  ferra  graftffima  d Bruco,  e Tomoli  a ; perche  dà  vini  bianchi , 
e rofjì  molta  buoni;  e copia  di  frutti  eccellenti,  de'  quali  prolu  de  le  terre  vicine . 

G',  'A  rL  I T I A. 

V-  ^ «/“'• . . 

T L I{cgno  di  Galitia,  che  già  hebbe  amphffìmicoiifini , vieti  comprefo  hoggi  tràlO- 
. (cano,el'jluiA'£jrc i {eguifiTmtagff/o, e di  Leone . HÀ l'uria  verfoil mare  tem-  \ 

_per  .ita,  vfrfo  terra alquanto fredda, tl  /ito  seguale  ,e  perlopiù  montuofo  . Tra  la  Cit- 
tà  a Orenfi  f e Interra,  di  Monterà  vi  è.vna  campagna  affai  j patto  fa  : tutto  il  refio  fono 
monti , e valli  flrcttifflme , nelle  quali forgono fonti, e /coirono  i nficili  finga  numero , e 
ferfi  fiffaniafiunii,  e tra  effi  venticinque  notabili  aff  ai , tra  quali  portano  il  vanto  il 
Sii,  il  Migno,  l fi  ila,  e la  latebra  . nàia  riva  dei  mare  piena  dt  fini , e di  golf  etti  coyl» 
forfè  quaranta  porti ; tra  quali  ccpaciffimi  fono  quel  della  Cor  Ugna , c del  Fcrrol.  Quc- 
fia  Trovar  a a non  hi  bifiguc  dell’ alti  ui,  e fa  parte  del  fno  m gran  copia  ad  altri  paefi  ; 
perche  manda  fucra  lini  .canape, muli, btfhami .muffirne  grofii,viiii(l'Oi  enfi , e di  1{‘- 
uadau ia,  filmati  i migliori  di  Spagna,  e van  migliorando  con  irauigatioùc:  Monda  fio- 
ra infinito  pefie  f refio, e fatalo, che  fi  prende  per  tutto , trafiline  à Cambaàos,  à Villa- 
noua,  à V illagurgia,  alla  Telila;  pefeanfi  efireghe,  e fé  ne  caricano  vaffelli  à Caril , a 
filar gio,  cjr  al  Tc faggio . Tcfianfi  balene  à Malpica,À  Cai  011, à Barn,  a San  Cipriano: 
delle  quali  fatano  la  carne, che  è fitto  il  graffo , t di  effo  graffo  fanno  oglio  buono  per  Og:iof,„0 
tinger  panni,  c per  ogni  cofa,  fior  che  per  mangiare  ; e b fogna  bene,  che  fi  a picciola  la  di  ^flodi 
balena  che  non  dia  due  nula  libre  di  oglio.  Le  balene  fi  pigliano  cofi . Da  certi  luoghi  ^<1  buò- 
rilcuati, gente  à ciò  deputata,  fiuopre  da  lontano  la  balena  i parte  per  la  ruma  che  me-  no. 
ria,  par  te poche  fiuopre  le  fue  fp  aliacele  firn  dell'acqua , ali' bora  danno fogno  à ipc- 
f catoni  quefii  alle  Sì  ano  le  lor  barche, fornite  di  corde , alitiate  di  dardi  ramponati , Ór 
accoflandofi  alla  balena,  le  lanciano  adoffo  quei  dardi;  e mentre  che  la  balena  ferita  vi 
qua,  c lafugcndo,efii  Untano  la  corda  fin  à tanto,  che  per  fvjoit a del  f angue , e per  la 
Sìancbegga,  s arrende:  all' bora  tirano  la  cotda,  e la  balena  dietro.  1 n G aiuta  fi  contano 
cinque  Città  e cinquanta  fette  altre  terre  murate.  Le  Città  fino  Còpofh  Ila,  Lugo, Oren- 
fi >Tui,  Mondogncto.  Compofiella  può  far  duemila  fuochi,  ór  èpofia  tra  il  Sarai  la  Sa- 
rda: finga  altro  di  notabile,  chela  Chiefa  metropolitana  di  S.  Giacomo , e l'hojpcdal rc- 
gio:  C. */ irctuefcouo  hà  fittanta  mila  feudi  d'entrata,  ór  il  Capitolo  poco  meno.  Lago  fu 
già  monde  affai,  come  moflra  il  grò  della  muraglia;  su  la  quale poffono  andar  due  car- 
ri al  par  0 ,con  grofft,  e fpeffi filine  torri,  e trauerfe.  Hà  copta  di  forgiut  d'acqua  calda , 
angi  bollente  :mà  molto  più  ne  hà  Orenfi  ione  nella  piaggia,  ór  in  due  altri  luoghi,  fi-  1 

no  capi  d'acqu a tanto  calda,  che  vi  lauano  i panni,  ór  1 piatti  ,órvi  pelano  i piedi  de' 

■ vitelli , e de'  cafirati:  queSì  0 caler  è tanto , che  tempera  notabilmente  il  freddo  deli' in- 
verno, rende  l diate  mal  fona;  ór  tu  tutti  quei  contorni  fi  veggono  diuerfi  altre  acque 
di  queflafine.  Martin  d'Encifo  ferine,  che  in  Lugo  11  aj cono  nauoni  tanto  Jnu  furati,cbe  Nannni  ni- 
Vc  nè  fiato  alcuno  di  cmquamalibrc.  Mà  e Lugo , ór  Orenfi  hanno  il  territorio  copie-  £ °go  , di 
flffìmo  dottimi  frutti.  Tui,eMondogneto  fé  ben  non  fon  tanto  grandi , godono  però  e 
aria  piaceuole,  e contado  ameno.  Le  terre  poi  di  Gabtìa  flanno  tutte  su  la  marina  fi  fui  1 Vno. 
cor  fi  de'  fi  um.  Alla  marina  Baiona,Vigo,Tonteuidra  ,(qucSlafà  due  nula  e cinque- 
cento fuochi  ) Tadion , ( quitti  era  prima  la  metropoli, trasferita  poi  à S.  Giacomo)  Noia , 

Muros, 
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Muros,  Cta,  Finifirerre.Mongia.Corugna , Vontedeaume  giardino  di  Gàlitia,  Ferrai, 
Santa.  Marta,  B nero  di  fato  gentile,  e buon  fondo,  [{inadeo:  l altre  fono  Sarria  , Betan- 
i os,  Rjuadatiia,  madre  d' eccellenti ffmi  vini,  Monterei  con  vna  ferttl  valle , lunga  tri, 
larga  vna  lega ; Piana, e diuerfe  altre  : tra  le  terre  mamme  vi  fon  due  fortegge,la  Co- 
rugna,eBaiona.  Lungi  dal  mare,  e da’  fiumi  fi  veggono  poche  habitationi  je  di  poco  co- 
to,  con  le  cale  mal  fatte,  e fcommode,epiù  toflo  capanne ,che  cafe.  La  comarca  miglior 
di  tutte  è quella  d'Ortnfe.  Peggonfi  in  Galitiamolte  antichità  Romane, come  torri, pon- 
ti, vn  monte  tagliato,  & vn altro  forato.  Vlinio (crine , che  i Rimani  cauauano  di  Ga- 
• Ut  la  fi  di  spuria  venti  mila  libre  d'oro  all'anno  : e fi  veggono  ancor  hoggi  i veftigij  di 
quei  caliamenti  vicino  à Pilla  franca,®-  à Caragedo . H oggi  non  siche  fi  colga  oro  ,fe 
non  qualche  poco  nel  Cilima,  ben  fi  cane  (lagno  eccellente  à Monterei . 1 Galleghi,  ò per 
la  molta  bumiditd  delf  aria , (pioue  in  Compofiella  none  me  fi  dell!  anno ) ò perche  hanno 
in  cafa  copia  delle  cofe  lor  neceffarie  , ò perche  fi  contentano  di  poco , non  fi  dilettano 
molto  uè  di  traffico,  né  d'induflria,  nè  d’arti  manuali,  nè  d'andar  attorno . 

BISCAIA,  GHIPVSCA,  ALAVA. 

COno  Trouiucie  dell’ifteffa  qualità,  ricche  di  ferro,  piene  di  popolo,  e molto  e valorofo, 
^ efente  d'ogni  grauegga.  Mantengono  la  loro  f randeggia  con  tanta  libertà  , che  fe  il 
Fé, che  fi  chiama  filamento  Signore  di  Bifcaia,  vi  fi  vuol  trasferire,  bifogna  che  vi  va- 
da con  vn  piede  fcalgo.  La  Bifcaia  è lunga  e larga  vndtci  leghe . Le  rieebegge  princi- 
pali confifìono  nelle  minere  inefaufle  del  ferro . Sono  minere  di  ferro  anche  m G ditta  , 
&•  in  Checa,  vicino  à Molina:  e ne'  monti  di  Fi  fibre  , vicino  à Bagga:  & in  Tcrraggo- 
nas  delle  quali  quelle  di  Checa  fono  migliori,  perche  ilfenro,chefenecaua , riefee  più 
dolce.  Vlinio  firiue  ,cbe  m tutta  Cantabria  non  vi  era  luogo  tifi  tire  fe  non  Iuho  Briga 
hoggi  Sant’ jìnder,  che  però  hoggi  refi  a nel f^i fhtria.  La  Bifcaia  contiene  venti  vhclj 
terra  murata,  con  le  loro  aidee.  Le  terre  principali  fino  Laredo  , Permeio,  chefù  detta 
dagli  antichi  Flanio Briga,  Qrdugna,  Bilbao,  terra nobilijfima , nonperòpiìt  antica  di 
trecento  anni ; ma  che  fi  è fatta  vna  delle  migliori  terre  di  Spagna,  non  che  di  Bifcaia ; fi 
per  f abbondanga  del  fio  territorio,  aiutato  dal  fiume  Veruio,  come  per  il  traffico , e la 
frequenga  de'  mercatanti, &hà  diminuito  affai  Permeio,  Durango , Granica.  Sonoui 
olirà  alle  fudvtte  terre  fettunta  due  luoghi , che  perche  pagauano  la  decima  a fecolari , 
prima  che  le jf andrò  tergo , e che  il  configli o Laterancnfe  prohibiffero  à i Vrelati  l 'in- 
Terre  che  feH<^tre  ^ decime  a t fecola,!  ,fi  chiamati  ano  antichiefe.  Pi  fin  poi  alcune  terre,  che  per 
*ià  filhia-  migliorar  la  lor  condii  ione  fi  fono  aggregate  alla  Bifcaia,  e fi  chiamano  Incori  ationi . I 
Uihtfr,  a"c  Biffami  fono  di  compie  [itone  gagliardi, d'animo fcbietti,  fedeli , rifilati,  contenti  di  quel 
fenile . ’ che  la  natura  richiede,  buoni  in  mare,  & in  terra  , à cafa,  & in  corte. 

Ghipufca  è trauerfata  per  tutta  la  fia  lunghegga  da  tre  fiumi,  e ne  ha  altri  venti  fei 
minori,  clic  parte  mettono  in  quefli,  parte  vanno  da  fi  al  mare  . Lungo  a i quali  fiumi , 
maffime  sàia  lor  riuadeflra,  ella  è affai  habitata  ; nelreflo  halecafe  , òpiùtofto  ca- 
panne,rare,  ò nulle.  La  metropoli  è Tolofi,  oue  vn  fiume  del  mede  firn  nome  nc  ri  cene 
vn  altro, copiofi  d otarne  trutte,  c di  falmoni . Le  altre  terre  di  qualche  confidenti  oné, 
fono  Moccico,  Vlaffnùa;  e su  la  marina, Denta,  Oria , San  Sebajliano,  terra  grojfa , c di 
molto  traffico,  il  Vaffaggio,  Font. ir  abbia.  I Ghipufcani  fino  di  natura, e di  coflumi  fimi-' 
liàjìf  cairn.  Attendono  affai  alla  nani gatmc,  c r viuonom  parte  di  peffaggionc,  & m 
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particolare  di  bacchiai , e di  balene.  Q^iefie  due  Trouincie  fono  ponevi  di  fomento,  e 
divino  . Fanno  pine  di  miglio  ,&  vino  di  pomi , detto  cedre:  abbondano  di  frutti,  fa 
ro,  legname,  e fan  più  riattigli  £ ogni  altra  parte  di  Spagna. 

Jljua  è vn  paefe  lungo  venti  otto,  largo  dieciotto  miglia  , cofnofo  di  grano,  e di  or- 
zo e di  fan:  mà  orno  di  vino:  la  cui  metropoli  è littoria,  terra  più  bella , e comm-  . 
da  che  vrande,  ò fontuofa  : mà  f opra  tutto  piena  di  CauaUicri , e di  cafe  notabili  , e bau 
fornita  d'arti,  c di  gente  induftriofa,  mercantile,  trafficbeuolc  : mafsime  di  ferro , e di 
ferramenti,  lane, vini,  che  di  qui  paffano  alla  marma: gli  altri  luoghi  fono  Saluatierra, 
e Treuigno , capo  d’ vita  celebre  Contea  . 


NAVARRA,  RIOSCIA. 

LJ.  Mattana  hebbe  già  confini  affai  ampi;  perche  comprcndeua  Bifcaia , e le  terre  di 
Lo«,ono,  di  Calaborra:  bora  i (noi  confini  fono  t Tirenei , & il  fiume  Ebmfe  non, 
che  Tude  lefià  di  quà  dalfEbro  con  alcune  altre  tene.  Si  duiidc  in  fei parti, delle  quali 
fono  capi  Vampe  Iona,  Stella,  Tudela , Olite,  Sanguetta,  SanGiouannidi  TiediTor- 
to-  delle  quali  quella  vltima,  foggiace  al  Rè  di  Francia  . Oltraaquefle  tene  capitali 
non  meritano  de  fa  trainiate  Al  faro,  Taffaglia , Viam.  Tampina  capo  del  legno 
è Trofìa  Città , abbondante , c ben  proni fi  a;  e che  oltra  alla  bontà  delle  mui  a ha  due  C a- 
fteltivn  dentro, & va' altro  fuora,forti,e  ben forniti.^ enne [otto  il  Ri  Cattolico  f anno 
milUfmo  cinque  cent  efimo  duodecimo.  Km  credo  che  tutto  il  Regnopa {fi venti  ducu 
mila  fuochi.  Appendice  della  Nauarra  è la  Riofcia  Trouincia  pofia  a lato  del  monte -,  ,i:0  i.iDOO 
Idubcda , d'aria  falubre,  e di  terreno fertiliffimo,  e che  produce  vuu,gr  ani, mele  Ai  gran  »!»*• 
Maura.  L’Ofcia,nata  vicino  à S. Domenico  della  Calgada.mctte  nell' Ebro  vicino  alla 
terra  d'Haro:  qui  è Nagera,  Nauarrettejan  Domenico,  la  Guardia,  la  Baflida.  Il  ter- 
ritorio di  Mattana  è vniucrfalmentc  buono, e C creta  fana,  e gli  biiomint  pronti  d ingegno, 
e di  mano:  fanno  fede  di  ciò  Tietro  Nauarro,  muentor  delle  minc,&  il  Nauar  retti  Ua- 
flro  di  campo,  che  fi  fegnalò  molto  àS .Quintino  . 


PORTOGALLO. 

H Ora, che  habbiamo  feorfo  tutto  tiòrbe  appartiene  alla  Corona  di  Aragona ,c  di  Ca - 
fìiglij;egh  è necefj (trio, che  ritornando  indietro ,di.tmo  vna  vifla  à Vortogtllo.Gira 
tutto  qucfto  regno  ( i cui  confini  habbiamo poflo  difopra)  ottoceto  fettunta  none  miglia: 
ò come  altri  vogliono/ittocento  cinquanta,  di  figura  lunga, & fatta;  pinato  p-r  lo  più 
sù  r Oceano;  lungo  trecento  venti  Jargofeff anta  migltaifi  i>ui4c  in  due  Regni,  l'vno  ri- 
tiene il  nome  del  tutto:  l’altro  fi  domanda  Algarbe,  parola . Arabica , che  vuol  dir  parte 
occidetdeift  diuidono  Ivno  dall'altro  con  vna  lutea,  che  fi  dette  tirare  invaginamele  da 
Alcotin  à Ode  era  ;caUcUipofli  quello  sù  l Oceano  occidentale , quefio  sul  fiume  Guar- 
diana. L‘  Algarbe  refta  verfo  0 fa, Po,:  agallo  verfo  Tra, notanti  aere  vi  è falubre  ,e  h 
nnf refe  uno  affai  i flufii  dell' acque , che  in  tutta  quella  enfia,  piena  difem  di  mare,  fono 
grandi  firn.  Il  fitto  é per  lo  più  montofo,  muffirne  veli:  Algarbe  ; pouero generalmente  di 
formato,  ricco  di  ogni  alca  cofa.  Non  ci  mancano  tmnere  d'oro,  d'argento , alarne  ; nc 
marni  bianchi  > nè  dufpri  parte  bi  anelli  > £?«  vene  ruffe  > parte  d’ogm  colore  : fi  fila 
Gio;  Boterò.  V * K- 
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((celiente,  maffimenel  contado  di  Braganga  ; per  fe , e per  altri patft  maffime  nel  la- 
go di  Vera,  vicino  a Sagra . Hàgrandifìime pej carie,  majjime  di  tonni ; e più  che  altro- 
he , nella  cofla  dellAlgarbe . Argcma  è vn  pefee  delicato , fintile  alla  Linguatolcu  * 
che  non  fi  trotta  in  altra  parte  dell  Oceano . Tafano  per  quefo  regno  molti  fumi  rea- 
li, la  Cuadiana,  il  T ago,  il  Condegno, il  Duerojil  Migno , che  per  lo  più  menano  oro  : la 
Cuadiana  cantina  per  Vortogallo  fette  leghe,  il  Tago  dieciotto , il  Duero  ventiotto , el 
(iimdc  da  Cafliglia:  l'Algarbc  contiene  quattro  Città  / otto  vn  yefcouo , Tauila , Lagos, 
Silucs,  Faro;  delle  quali  Tamia*  Lagos  hanno  porti  affai  buoni.  Oltre  à i quali,  paffuto 
il  capo  di  S.  Vicente  ( detto  dagli  antichi,  ) I Sacrum  promontcrium  vi  e anche  quello 
di  yillanuoua , fenga  alcuni  altri  più  piccioli , & diuerfe  p.aggie  placatoli . Vortogallo 
contiene  tre  Arciuefcouati • Braga,  Lisbona, Euor  a,  che  hanno  fotto  di  fe,  oltre  i jfh  ir- 
ne,noue  Vefcouati.  Hi  diuerfi  porti  eccellenti,  il  primo  è quello  di  Setabai , venti  mi- 
glia lungi  da  Lisbona  vrrfo  mego  giorno  in  vn  jeno , lungo  trenta  ,largotre  miglia; 
l'altro  è quello  della  Città  di  Torto , fatto  dal  Duero:  mà  più  famofo  è quello  di  Lisbo- 
na fatto  da!T  ago  , per  lo  quale  fi  entra  quindeci  è venti  miglia  entro  terra  con  va  felli 
grafitimi  : è Lisbona  àgiuditio  vmuerfale,  la  più  popolofa  Città  della  CbrifUmità , fe 
tu  ne  eccctm  Varigi ; contiene  cinque  colline  Jtra  le  quali  fede  lungo  il  fiume . Le  fabn- 
che  vecchie  fono  di  poco  pregio,  e le  contrade  frette , e forte  ; mà  gli  edifici]  moderni 
a fai  buoni.  Il  contorno  è pieno  di  ville,  e di  cafamenti  ariofi , e di  molta  riocatioiULa . 
Idei  più  alto  colle  bà  vn  C afelio  antichi  fimo , che  non  hà  altra  forteggga,che  il  fto,  e_» 
i ferue  di  prigione  delle  perfone  nobili . Allo  sboccai ■ del  Tago  dalla  nudefima  batid.u 
della  Città,  hà  la  forteti  di  S.  Giuliano,  opera  moderna  .fatta  con  difegno  da  guarda- 
re r entrata  del  fiume.  Quefla  Città  vai  quaft  rutto  il  reilo  del  regno  ; perche  fà  popola 
grandi  fimo,  & vi  capita  tutta  la  mercantia,  e tutto  il  traffico  dell' Et  Inopia  , del  Braftl, 
della  Madera,  e dell' altre  Ifole,  e di  tutto  Settentrione . Quiui  fi  proueggono  le  flotta; 
quiui  fi  fornifconol' armate;  quitti fi  prouede  finalmente  tutto  il  regnò  di  ogni  fuo  bi fo- 
gno : alla  foce  delT ago  vi  c Cafcais , oue  le  nani  afpettano  la  m.irea , per  montare  à 
Lisbona,  ò i venti, per  far  vela:  [altre  Città  fono  Coimbra  , con  vno  fiudio  fondatoui 
dal  Rjè  Don  Giouanni  III.  fe  ve  né  vn  altro  in  Etiora,  fondatoni  dal  Cardinal  Arrigo, 
che  fù  poi  fiè J LamegoVifeoi Torto .Mtranda.Tortalegre  ,Gnxrda,Lcira,  Ehias.  Bra- 
g urgalc  ben  non  hà  cathedralejj  gode  però  priuiBgio  di  Città,  fotto  vn  Duca  tanto  po- 
tente* ricco;  che  par  cofi  mofruofa,cbc  in  vn  Igcgno  coft  picciolo, vi  fia, oltre  il  Rd,  vn 
Trencipc  cofi  grande,  e di  tanto  potere.  Oltre  à lui,  vi  fono  due  altri  Duchi, vnTtUrchc- 
fe,  dieciotto  Conti, vn  Vifconte.gsr  vn  Bironc;  quattro  ordini  di  C ululiteli , quel  di  San 
Gioii  anni  *on  dicianoue  Commende,  e due  Baliaggi,  quel  di  Chrifto  con  cento  quaranta 
Commende ,ò  in  quel  torno, per  lo  pu't  ricche,  quelli  di  Auis*  di  San  Giacomo:  e da  quel 
c b'io  pofo  comprendere,  Centrate  della  Chic  fa, e de  gli  ordini  militali  montano  in  quefo 
%£gno  prefo  à vn  milhon  di  feudi . Di  più  della  Città  fi  coniano  in  Vortogallo  tra  ca- 
stella, e terre  murare  più  di  quattrocento*  fettunta  luoghi,  chefonpofti per  lo  più  tra  it 
Jago,&  il  Minio.  Terche  quella  parte  del  fiegno,  cioè  giace  tra  il  Tago , el  fiume  Gua- 
diana,  hà  Ì habitat  ioni  rare,  e con  poca  gente;  el  paefe  è in  gran  parte  montuof&,  e per 
la  più  jìcnlc  : la  parte  che  è trai  Duero,  cl  Mimo  contiene  popolo  afai , ma  pouero  ; e 

Ìiù  finale  à Galleghi , co  i quali  confina , che  à Tortoghcfi . P era  già  molto  piifpopo- 
yj.dK  al  preferite;  ia  ragione  del  inane  amento  fono  Ante  le  molte*  grandi,crionr.t>uf- 
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firn  imprefe, abbracciate  daPormheft,del Brafiljclt  Ethìopia,deW Indie, di  "Malacca, 
di  Malucco,  e di  tante  Ifole:  nelle  quali  tra  l'andare, e’ l ritornare,  e'I  combattere , e'I ne- 
gai tare,  vi  fi  perde  ogni  anno  tanta  moltitudine  di  Tot toghe fi,  e fi fermano  poi  tanti  aU 
tri  ne  i fudetti  luoghi, cIk  la  patria  loro  rejìa  qitaft  efangue,  e fenica  ncruo  : il  che  fi  rid- 
de nella  guerra  di  Marocco,  oue  retto  morto  il  B^DonSebafitano.  con  tutto  ciò  Diego 
d Aucndaguo  pone  m "Portogallo cinque  mila popolationt . 


DISCORSO  INTORNO 

ALLO  STATO  DELLA  CHIESA, 


P R 


T E 


ESO  DALLA  PAR 
dell  'vjfìcio  del  Cardinale  ^ che  none  Stampata . 

DEL  S GIOVANNI  BOTERÒ- 

HOr,  che  habbìamo  detto  à baflano^a  del  zelo  del  ben  publico , conuien  dire  dua~> 
parole  della  tura  parti  colar  dello  Stato  della  Cbiefq  , materia  non  ■ picciola  del- 
le confultationi  Ecclefiafticbc . £ per  più  piena  intelligenza  del  tutto , daremo 
prima  notitia  della  gronderà,  importanza , e qualità  (Ceffo  Stato . 

Lo  Stato  dunque  della  Chiefafutfcio  Beneucnto,cr  * Amgnone  ad  vn altro  tempo  ) è S[j(o  d 
hoggi,per  l'aggiunta  di  Ferrara  Ji  Cornacchia,  e di  Romagnuola,  maggiore,  che  mai  fia  ch.°fj  »g* 
fiato.  Coniiofia.chefi  ttende  più  di  trecento  miglia per  lungo,  e preffoà  cento  pcrlar- 
go;e  vi  fi  c riprendono  il  Ferrare]  e, il  Bolognejeja  Romagna,  [Ombria , la  Marca  d An-  m«<h  ò , e 
■ tona  da  Sabina  JU  Perugino diparte  di  Tofcanajl  Patrtmo>uo,Rpma,&-  il  Latto,  ò va-  £0(ua*au® 
glioma  dire  càpagna  di  I{oma.Nel  quale  /patio  fi  còlano  meglio  di  emanata  Fefcouati , 
e preffo  a vn  million,  e mego  d'anime.  Euui  vna  Città  della  prima  ctaffe  d Italia , eh' è 
Roma, vna  della  feconda,  ciré  Bologna ; molte  della  terza, e quarta,  Ferrara,  Perugia  , 
jifcoli, Ancona, Fot  li, f{aucuna,  Fermoyiterbo . Euut  vn  de'  quattro  Ducati  inflituiti 
da  Longobardi  Af  è quel  di  Spolcti.  Euui  la  maggior  parte  dell' Eff arcato  di  ffauenna . 

Euui  vna  delle  due  Marche  d'Italia  Ai  è quella  d Ancona.  Si  ftende  da  vuotare  all al- 
tro,fui  mar  Tirreno  hà  il  porto  di  Ciuita  vecchia , sii  l’Adriatico  quel  di  Ancona,  e di 
Cornacchie, e le  bocche  del  Pò:e  con  poca  fpefa  fi  potrebbe  far  porto, & i Terr  acino , &• 
à Netunno.  Ilpaefetraucrfato  dall'Appenmno  con  molti , egra n ramiate'  quali  fiedej  Fecondità 
tOmbrta.paefe  habitatiffimo.e  di  celebrata  fertilità.  Conctofia  coftjbc  Stefano  ferine , d<  paefc.l»- 
ebe  vna  parte  della  Pronuncia^  di  tanta  fecondità,  clic  per  non  dir  nulla  dell' altre  cofe , 
gli  ammali  vipzrtonfcono  tre  volte  [annoigli  alberi, due  volte  je  le  donne  fpeffo  fanno  rilionn 
due  figlinoli  ad  vn  parto  ; il  retto  dello  slato  è per  lo  più  di  (Unto  di  pianure , e di  deh-  no'ei.’iibe 
cote  colline.  In  pianure  coptofijùme  fi  /piega  tutto  il  territorio  di  Ferrara , buona  parte  2-£“VL* 
di  quel  di  Bologna,  di  Forlì,  di  Rjtuama,  e di  Romagna.  fo  due  litoti 

Cornelio  Tacito  di  il  vanto  della  fertilità  d'Italia  a campi  di  !{ieti , e di  Terni,  Pii-  ^tra  ?“* 
nio  ferine,  che  i prati  del  territorio  di  Terni  .che  fi  poffouo  adacquate,  fi  fugano  quattro 
Volte  ad' aiutai  e quei,  che  non  fi  poffare  adacquare,  ire  volte.  Ma  la  graffigna  di  que- 

Vu  a j lo 
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fio  paefe  non  fi  può  meglio  cono  fi  ere,  che  da  Ila  groffezja  delle  rape, e de  canati , e de’ 
colombi . Del  territorio  di  pfe  ti  ferine  Tlimo  .che  la  gramigna  tagliata  il  giorno , crefce 
tanto  la  notte,  che  la  mattina  feguente  vi  ft  veggono  coperte  le  pertiche ^ebe  vi  giaccio- 
no: non  meno  fertile  è la  campagna,  che  [corre  da  Spello  à Spiti;  lunga  diciotto , larga 
quattro  miglia;  piena  je  di  grani, e d i frutti;  c quella  che  fi  Jlende  da  Terugia  quindi  ad 
jlffift , quindi  a T odi ; e le  campagne  di  Vite)  bo,e  di  Poma.  La  parte  poi  del  Bologne/e , 
che  fi  accofla  piaceuolmente  ali  jtpcn/nno , <&■  tutta  Romagna,  é aifimta  di  colli,  e di 
piani,  e di  alcune  valli.  La  Marca,  e i altre  parti  dello  flato  fono  tutte  fttuatecoft  gra- 
tamente , che  la  fertilità  vi  gareggia  con  l amenità . 

Mi  delicati /fimi  fono  i contadi  di  Ramini, di  Fano,  di  +Af  coli ,(  maffime  dalla  focena 
del  Tronto  fino  à quella  dell  Sfotto)  di  Fermo, di  Ter  ufi  a ,di  Come  to’,  abbonda  vni- 
ucrfalmentc  di  grani, c di  ogbo,e  di  vini;  e ne  manda  copiagrande  fuor aimaf ime  di  gra- 
ni,& agli.  Sonoui  molti  laghi,  tra'  quali  è quel  di  Terugia  ,pefcoftfiimo  [opra  tutti  i la- 
ghi d’Italia;  quel  di  Bolfcno , di  Bracciano, di  Vico  ,diTiediluco,  di  Subiago , di  Foglia- 
no; & i piccoli  laghetti  di  Ba fanello,  di  Monterojc , di  Santa  Trajfede,  di  Calici  Gan- 
dolfotdi  Nenie.  Soriani  i due  principali  fiumi  d'Italia  > il  Tè , er  il  Tenere  , nella  loro 
maggior  ampiezza;  &•  oltra  à qucjH, molti  altri  : impcròcheilTeuere  foto  riceue  fet- 
tunta, e due  che  torrenti,  che  fumi.  Sonati  bagni  d'ogni  fotte  à Tiuoli,  à Lamentana,i 
Stigliano,  à Vietar  elio,  d Cuticola, à Viterbo, alla  Torretta,  alla  Scarpetta. 

Hàvna  ricca  minerà  di  alarne  alla  T olfa  ; faine  copie ftfìime  ad  Oflia , à C ernia  à 
Comacchio;  oue  anche  la  maggior  pe/ca  mafiimc  di  Cefali, e di  Anguille , che  fu  in  I ta- 
li a.  Fà  lini  eccclleti,&  miopia  à Faenza, & a Lugoicanapc  ì Cento, a Biitrio , allaTic - 
uc,&  nel  Tcrugino:  guado  nel  toni  ado  di  Bologna  Mi  Cufici  Bclognefe,  e di  Forlì:  pape 
d'ine  filmabile  grandi  gga  à Sant' Jlr c angelo, à Norcia,  à Terni:  manna , e di  corpo , e di 
foglia  à S-  Loreugp,T  erra  di  campagna:  Tignoh  mgrandifiima  copia  à Pantana  . De  i 
vini  no  m’aaadc  parlare, perche  rutta  la  pcmagnajutta  f Ombria, tutto  il  Tatrimonia, 
Sabina,Latio,nc  fiottimi;  e farebbe  enfa  affettata  il  voler  qui  commemorarci  vini  di 
Cefcr.a,di  Faenza, di  lamini jdi  Oruieto,di  Todi, di  Montefiafcone,di  Albano  fgfr  altri. 

Nc  mi  accade  parlare  dell'vua  pafierma  di  Amelia, di  Santo  Gemini,  e di  Narni. 

Che  dirò  de  i frutti,  de’  quali  abbonda  tutto  lo  fiato  ? Troduce  buoi  grofìi,  e gagliar- 
di,mafìitne  la  fiomagna, e la  Campagna;  la  carne  cofì  vitella , come  Vaccini  è di  bontà 
ccci  Uentti  fU  porcina  non  meno , massime  quella  della  montagna . Vi  abbondano  le-» 
cacete  pandemoni,  mafhme  nel  Lai  io  verfo  Scrmoncta,e  T aracina,  e Netunno,ouc  ft 
trouano  moktfiimi porci  cignali ,]»,! furati. 

• La  campagna  hà  razze  di  CaualU/ihc  non  cedono  di  molto  à quelli  del  pegno . Non 
vi  mancano  Stluc  imjaufie , copiofe  di  ghiande,  e di  materia  ottima, c per  fabriche,e  per 
vjodi  fornaci, e per  ogni  bi(ogno . Trouafì  in  più  luoghi  copia  di  piebe  eccellenti  per  le 
fabru  he,  tra  le  quali  pietre  portano  facilmente  il  vanto  i Tiucrtini , che  ft  c auano , e fi 
lana  ano  con  tnoltafacihtà:  c nonjolamcnte  refflono  al  tempo,  & al  corfo  degli  anni  ; 
mà  nediuengono  miglioria:  Più  fide:  c tanto  bafiihauer  detto  della  grandetta , e ric- 
chezza dello  Stato  Eeclcfiaftico . Diciamo  bora  dell'importanza,  e delle  forge. 

L' importanza  confifie  nel ftto.  Conciofta,  ch'egli  fede  trà’l  mar  Adriatico , e'iTir- 
reno,&  è poflo  qutfi  nel  mezp  d’Italia.  Onde,  fi  come  egli  è de'  più  ficuri  dalle  forze-» 
dei  Barbari ; cojiiilpiù  atto,  & a trauagliar , era  tener  in  pace  l’Italia . 

Non 


Dello  Stato  della  Chiefa  • 6j$ 

Non  hà  portò  capace  d'armata  Reale,  e la /piaggia  Romana  è proCettofifma , e nota 
meno  quella  della  Marca,  t della  Romagna.  Onde  non  può  e/fere  affollato  per  mare,  riè 
con  fon^e grandi,  né  fenqtpcricolÀ. 

Aggiungi  d ciò,  che  la  parte,  che  guardali  mar  Tirreno,  i d'aria  grane  ^morbofa. 

Onde  ella  fola  farebbe  baflantc  per  battere , e per  abbattere  i nemici. 

La  Marca  poi,  e la  Romagna  fono  Trouincte  piene  digerite  , e molta,  e bellicofa  ; tj 
perciò  atta,  & à impedir  a nemici  lo  [montar  in  terra  ,&à  far  pentire  igii  f montati  : 
tlefà  riparo re  bailione  quindi  la  Schiauonia,  quindi  atnbidue  le  Sicilie . Di  ebegraru 
fegno  è,  che  i Turchi  non  hanno  mai  kauuto  aidire  d’accoftaruifi,  fc  ben  non  è mancato 
loro  i animo, & il  defiderio.  Ter  terra  poi  non  bd  confi  ni , che  li  poff ano  metter  paura  ; 
perche  egli  è molto  (uperior  di  forge  alla  T ofeana,  e non  cede  al  Regno  di  Napoli . Con - 
ciofia  cofa  che,  fé  bene  il  Regno  è più  grande,  e più  ricco , e più  popolofo  dello  flato  della 
Chiefa;nondimeno  li  cede  di  molto,prima  il  Regno  per  la  fua  lunghezza, e flrettcggajjd 
molta  difficoltà  nell'vnir  delle  forge:  di  più  egli  è paefe  acquiflato  con  l'armi:  onde  il 
Trencipe  non  fi  può feruir  di  quei  popoli  con  la  confidenza,  che  fi  fruirebbe fe  effi  fofìi- 
no/uoi  fudditi  naturali ; e perciò  egli  é necejfitato  à tenerui prefidij  groffiffimi  : ne'  quali 
fpcnde  qua  fi  tutto  quelfhc  ne  caua.Mà  il  Tapa  c padrone  naturale  di  ejjo  flato,  per  4u 
cui  conferu  atione  non  gli  accade  ( quanto  fpetta  à i fudditi  ) fpederpur  vn  quattrino  to- 
me anche  non  lo  [pende.  Nulla  dico  dell  auttcntà, che  li  arreca  la  religione , nulla  dell - 
intere ffe  thè  gli  altri  Trenctpi  d'Italia  hanno  nella  conferùatione  dello  flato  EccUflafli- 
coja  cui  depreffione  farebbe  rouina  loromulla  della  prontezza , con  laquale  i Trencipi 
flranieri  fi  mouerebbono  à prender  la  protettone  della  Chiefa,  ò per  vaghezza  di  glo- 
riato per  ragion  di  Rato.  Onde  veggiamo , che  Gregorio  FU.  &•  *Ale[f andrò  III.  han- 
no fatto  tetta  d Trencipi , che  alle  fòrze  delle  due  Sicilie  haueuano  vnite  quelle  dell’- 
Imperio, che  era  all  bora  molto  più  poderofo,  che  non  è alprefente . E Giulio  Ittfù  atto 
à cacciar  Franco  fi,  fatti  fi  protettori  d'jllfonfo  Duca  di  Ferrara  cantra  la  Chiefa,  fuor 
iltalia.  Di  più  lo  flato  della  Chiefa  produce  la  gente  più  difpofla  aliami , e più  guer- 
riera , che  fi  a nell  Italia  . 

Qui  fono  i Tofcani,  che  Liuto  chiama  gente  d' huomini  <T arme, e di  ricchezza  Potcn~ 
tiffima ; & in  vn  altro  luogo,  chiama  potentiffime  Città  dì Etruria,e  capi  di  ejfa,  jtrez? 
Zp,Terugia,  & i Folfinq, delle  quali  Città  la  Chiefa  ne  hà  due . 

Quìjono  i Latini, quìi  Romani  domatori  del  mondo,  qui  i Romagnuoli  idei  cui  volo-  . 
re  nettarmi  non  mi  accade  dir  altrove  non,  che  per  lor  mezp , f Italia  liberata  da'  Bar- 
bariche latiranneggiauano,e  la  opprimeuano, ricuperò  ut  fua  libertà  ,e  la  priiìin.u 
gloria  dell'arme . Conciofia  cofa,  che  qu  i Alberigo , Conte  di  Cunio,  battendo  raguna- 
to  dodici  mia  combattenti , che  fi  chiamarono  la  compagnia  di  San  Giorgio  ,pcrfiguitò  c^ntc  '^ 
di  tal  maniera  i Bertoni,  e le  gente  flr  amere,  colpe  flottici  dì  Italia,  che  ne  cacciò  via  af  £“ni°aj0e 
f atto  ogni  razzai  e riduffel arte  militare,  peri' adietro fmarrita,  e mal  intefa  da gli  Ita-  r“.°  v 
Inni,  à flato  tale,  che  non  fi  flimaua  Capitano  di  confider atione , chi  non  haueffe fotta 
lui  militato . 

Qui  h abitano  i Marchiani,  che  furono  i primi , che  alla  guerra  faciale,  tanto  pcrico- 
lofai  i Romani, deffero principio. 

QuìgU  Ombri,  ouc  ^tombale  dopò  bauerrottoi  Romani preffo alTrafìmcno , tentò 
in  domo  Spoleto  ; c conobbe  quanto  difficile  imprefa  foffe  il  foggiogar  Roma , poiché _> 
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grane,  t mrbofa:  il  che  procede  dalle  felue,  che  ingombrano  la  più  parte  delpaefe  tu»» 
go  la  marina,  e dalle  paludi  Tentine . «diche  non  fi  può  altramente  rimediare,  che  co» 
taglieri  bofehi,  e ridurli  à coltura,  e con  diseccare  le  paludi  ,e  /opra  tutto  col  fabr icore 
ampi  caf amenti,  oue  la  gente  poffa  ripar  or  fi.  Tcrche  fendo  il  piano  del  territorio  di  Rap- 
ina, e di  Campagna  quafi  affatto  priuo  d' habitat  ione , * contadini  vinfcrmano , feriti  no 
falò  dalla  malignità  dell  aere,  màdel  terreno,  oue  dormono:  dall ardor  del  Sole  di  gior- 
no, dalla  freddura  della  Luna  di  notte;  a quali  inconuenienti,  eglino  non  hanno  riparo, 
nè  rimedio  alcuno:  nè  lo  poffono  hauerfe  non  per  beneficio  delie  fabriche,  che  gli  diffen- 
dano  doli impreffiom  maligne ded'anc,  e da'  venti  Meridionali . 

Et  fe  ben  quefia  cofa  è difficile,  è però  molto  più  riuf  cibile  di  quel,che  altri  penfa  fe  i 
Trencipi  s indurranno  cofi  facilmente  alle  nuprefe  gioucuoli  allapoflerità,come  4 quel- 
le, il  cui  frutto  effi  J per  ano  di  poter  cogliere  difuamano.  Tercht  fi  come  anticamente  , 
& jfngo,&«Ardea,e  Città  a Lanini*,  frattura  erano  d'aria  non  punto  infame , e_> 
mal  qualificate , e perciò  bene  habitate  ; perche  non  potranno  efferle  di  prefentcì 

La  Talude  Tontina,  oue  furono  già  ventiquattro  terre,  fu  diffeccata  per  la  maggior 
parte,  e ridotta  à coltura  da  Cornelio  Cetegoipoi,  effondo  refi ati  i campi  di  mtouo  fipra- 
fatti  dall  acque,  da  Theodor u o fiè  de’  Gotbi.  Siflo  V.  ritentò  ( ’tmprefa  poco  innanzi  1* 
fua  morte,  impiegandola  non  la fpefa , ma  Lauti  onta  :c  ne  refiano  notabilmente  allarga- 
ti i territori j di  Segga,  e di  Tipcrno,  & è in  gran  modo  migliorato  {aere  di  Terracina,  e 
fi  fono  fatte  in  più  luoghi  ottime  pefchìere . 

Non  fi  ricercaper  quella  opera  altro,  che  vna  certa  continuatione  di  fpefa,  e £ ope- 
ra., con  la  quale  fi  tenga  netto  Caduco  del  fiume  ^4 u ferite  , & i canali,  oue  C acqua  roc- 
coli accorre  verfoil  mar  e . E perche  quefia  continuatione  di  fpefa  non  è cofa  dahuo- 
mtniparticolari ,màdaqualcbe  cmimune  facoltofo;  quindi auuiene , che  fendo  Hata 
fin  bòra  in  mano  di  perfine  priuate,  a cui  è mancata  ò la  vita , ò la  facoltà,  ella  non  i 
molto  perfettamente  riufcita . fiiujcir ebbe  bene  fe  fi  addo ffaffe  al  popolo  Romano,  one- 
ro à qualche  altro  commitne  ricco,  mi  vicino , ò à qualche  religione  facoltofa  , quale  è 
quella  di  San  Benedetto . 

Di  vn  firmi  rimedio  bàbifigno  il  Ferrarefe.  Terche  fi  come  qui  bi fogna  dar  efilo 
facile  atC acque  dell' \Aufente , affinché  non  fimmergano  il  territorio  di  Terracina , & i 
vicini:  cofi  là  è ncceffario  dtabbaffare  il  letto  del  Tò,  che  paffa  fitto  Ferrara,  e di  ritor- 
narlo nel  fio  flato  primiero;  acciòche  e fio  Tò  non  dilaghi , £r  affondi  il  Ferrarefe . 

Né  bifigna  in  ciò  lafciarft  pauentare  dalla  fpefa;  imperochc  ( oltra , che ferina  fpefa 
non  fi  può  far  cofa  honorata  : qual  ragion  vuole,  che  vn  mercatante  /penda  largamen- 
te per  far  qualche  acquaio,  & vn  Trcnctpe  lafii  di  migliorare  il  fiottato,  per  notu 
ifpendcrc  ? 

Maffimamente,  che  finga,  che  il  Trenctpe  sborfi  nulla  del  fio,  può  condur  ciò  à fine 
conia  fola  auttorità,  à fpefa  de  gli  huominiprmati,ò  de  Communi. 

Del  mede  fimo  muto  hanno  bijogno  i campi  fpatiofi  del  territorio  di  fiauenna , di  Ba- 
gnar aiutilo,  di  Lugo,edi  Bologna,  fipraf atti  dalla  Tadffa  . 

Hercole  primo  Duca  di  Ferrara,  diffcccò  la  Samartina:  Hippohto  Tiatefe  da  Bjuié- 
na&  i Lamberti  ilToggio . Dio  badato  la  terra  à gUbuomini , acciòche  v è ffer  citino 
(ingegno, el’induttria. 

li  Duca  jt Ifonjo  II.  di  Ferrara,  {affando  l’vtU : per  il  diletto , impiegò  alla  Mefila 
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1Lfmt|ti.  il  tipo,  e te  òpere,  che  i communi  erano  oblìgati  i dare  per  contener  itTi  net fuo  letto,  i 
fcm  <)«  ai-  per  afpcurar  i campi  dalle  inondationi  di  quel  fiume . Quivi  egli  faceva  travagliare  in 
toMcilu.*1  djar  argini,  in  cavar  foffi,  in  piantar  bofehi,  & in  altre  opere  coft  fatte , gli  buomini 
declinati  per  arginar  il  Vò,  fitto  preteflo,  che  non  ve  ne  foffe  bifogno:  intanto  il'Pòro- 
deua,efcofcendeua  la  riua, e portava  via  gli  argini  : & i villani  per  malignità  del£  ae- 
re morivano  in  gran  numero  alla  Mefola . Onde  il  paefe\  privo  delTopera , e de'  villani 
tftejji,  non  hi  potuto  reftflere  all’impeto  {trabocchevole  del  Tò,  che  haueìtdo  in  pii  luo- 
ghi fatto  rotture  irreparabili , hi  danneggiato  fuor  di  ogni  {lima  il  territorio  di  Ferrara , 
e deteriorato  quel  di  Comacchio.  llche  non  farebbe  feguito/e  jtlfonfo  haueffe  impiega- 
to la  diligenza  attorno  il  "Pò,  che  egli  impiegò  alla  Mefola  . E forfè  ,che  ^dlfonfi  dffpe- 
rato  che  il  Ducato  di  Ferrara  foffe  per  reflar  nella  cafa  da  Effe , non  fi  curi  di  laf ciarlo 
malconcio,  & in  tante  parti  deteriorato . 

Ben  mi  mer auiglio,  che  egli  ciò prevedendo , nonvoltaffe  i (voi  penfìeri  più  tolto  À 
r ingrati  dir,  & ad  abbellir  Modena,  ò Faggio  ,che  à far  tante  fpefe  alla  Mefola . 

Mi  quanto  all acque  correnti,  onde  pende  in  gran  partei  agricoltura  , e la  fertilità 
de  terreni,  fé  bene  lo  flato  EccUfiaflico,pieno  di  fiumi  ,e  di  Ughi,  non  ne  hi  careftia  ; 
fi  potrebbe  però  migliorar  notabilmente  il  territorio  di  {{orna,  col  condurre  il  Teuero- 
TenGero  di  ne  alla  cittii  cofa,che  htbbe  gii  in  penfiero  Siflo  V.  e Claudio  Imperatore , [Fjuum* 
d^ciaudio  <^mcnis  nouo  lapideo  opere  in  vrbem  perduxit  ; diuifìtque  in  plurimo s , & omatiffi- 
imptr«o°  mot  lacus.  ] perche  con  quefla  opera , olir  a al  benefìcio , che  fa  fudetta  acqurtfarebbe- 
tc*  à ì terreni;  oltra  alle  commodità,  che  appor farebbe  i i popoli  ; olirà  all ageuolrgxa^hc 

aggiongerebbe  alU  condotta  delle  vettovaglie  £ dell altre  coje ; oltra  al  fervitio,  che  or - 
recarebbe  à gli  orti , & al  traffico  : miglior arebbe  anche  l aria,  fi  per  la  fre/chen^a,cbe 
l acqua  corrente  partorifce,come  per  Umutatione  dell’aria,  che  Urne  de  finta  cagiona . 

Conciofiacofa , che  tri  l altre  cagioni,  onde  lainfalubriti  dell  aria  ( che  rendei 
il  paefe  vicino  i Fjoma  inhabitabde  ) procede  ; Ivnafi  è , perche  effendo  egli  fatto 
quafià  onde;  lariarinferratatralvna  , e Ultra,  per  mancamento  di  agitatone , e 
d'efito  ; à gaffa  S acqua  morta,  fi  corrompe  . Ilcbe  impedirebbe  laequa  corrente _# 
del  Teuerone . 

La  ccmmodità  dell  acque  poi  ,d opportunità  de  i fili  inuit  arebbe  le  perfine  i fa- 
bricar  palagi , mohni,  magarmi,  alberghi,  & altri  fintili  edifici j , & à piantar  pomari, 
C5*  giardini,  & bofcbetti  sù  l vna,  e l altra  riua  del  fiume.  llche  tutto  giouarebbeper 
far  falubre,  ò men  greve  l'aria,  e per  adagiare  gli  agricoltori , e render  fruttiferi  i terre- 
ni. Con  qiu  fle  s accompagnarebbtvn  altra  importante  utilità  ; imperòche  tirando  il 
Teuerone  dalla  Città,  oltra  à San  Taolo , Imondatione  del  T euere , che  fuol  effer  coft 
calamitofa  à Roma,  non  le  farebbe  di  gran  longa  tanto  danno,  quanto  ella  è /olita  di 
fare:  perche  le  mane  arebbe  l acqua,  & ordinaria , e ftr aordinaria  di  eflo  T euerontLj  , 
che  non  è co  fi  poca,  che  non  algi  alcune  braccia  quella  del  T euere . 

tié  fi  deve  temere,  che  tirando  il  Teuerone  fitto  S.  Taolo,  l'acqua  delTeuere  perda 
Kom  . ^ fua  bontà  .procedente  dall  acque  golferee,  portatevi  dal  T euerone  dalle  campagne  di 

Tiuoliipcrchc, prima, fi  come  nella  medicina  non  è fpeffe  volte  poffibile  di  rimediare  al - 
Tindffpofitione  di  vn  membro,  fernet  danneggiare  qualche  altro-.cofi  nelle  cofe  ciudi  non 
fi  può  prender  partito  tanto  ficuro,e  conftdcrato,  che  fe  bene  egli  porta  fcruitio  a vna 
parte,  non  fui  dannofa  all'altra.  Et  bafta,  che  di  due  mali  fi  f chini  il  maggiore . 

Jg- 
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[Aggiungile  atta  falubrità  deir acqua  del  Teucre  non  fono  iteceffarie  t aeque  di  Tr- 
ìtoU  .condottevi  dal  T euerone , perche  baflano  quelle , che  ri  mena. 

Sulphurea  Naralbus  acqua. 

E la  Nera, olire  all' acque  fue  che  dal  calore  fi  vede  quanto  fumo  fifone , ve  ne  me-  * 

ma  diuerfe  altre  di  più  virtù*he  fi  veggono  fcaturire  fono  Nami  in  più  pani. 

7dà  reniamo  alla  mercantia,  non  fi  può  negare , che  lo  flato  dell  a Chiefa  non  ni  fio-» 
molto  pouero  : onde  procede  che  il  Trencipe  non  habbia  entrate  , che  s'appreffino  ad  rn 
ftz*o  alla  grandezza  di  effo  flato. 

Ter  render  lo  mercantile  gioueranno  due  cofef  ma  fi  è [ introduttione  dettarti*  prin-  jugio  at 
cipalmente  di  quelle  della  feta,  e della  lana-, che  fon  di  tanta  importanza,  che  da  loro  di- 
fende  in  gran  parte  la  grandezza  di  V cnctia , di  THilanoÀi  Napoli, di  Genova j cuipo-  «nule  io 
poh  con  effe  per  lo  più  fi  mantengono.  cMtft*-*8* 

Ter  che  non  fi  poffono  far  piantare  de  moroni  nel  contado  di  Roma , e dell altre  Città 
della  Chiefa  come  fi  fanno  nel  fi'eronefe , nel  Vicentino,  e nel  Milane [e*  Euui  forfè  l'aria 
meno  piacevole,  e temperata  ; ò il  terreno  meno  fertile , e produceuole  l E fé  gli  H umi- 
liati nel  principio  della  loro  religione  .furono  baflati  à intròdur  Carte  della  lana  in  Fiore - 
Za,&m  altri  luoghi , perche  fard  ciò  difficile  all' auttoritd  £ vn  Tonte fice  Mafhmo , è 
atte  facoltà  d' vn  popolo  ? ò perche  quelle  arti , chetanto  fiorirono  in  altre  Città , noru- 
fi  potranno  trafpiantar  in  Roma , in  Ancona , in  Afcoli , in  Ravenna  t L'altra  cofa  fi  i 
la  commodità  del  traffico , perii  quale  egC  i neceffario  di  nettare , e di  agcuolare  i porti 
diCiuitauecchia,c  d'Ancona,  per  tirar  à quello  il  traffico  di  Tonente  , &dqueflè 
quel  di  Leuante  : e di  allettanti  i mercadanti  con  priuilegi,con  ej cationi, e d'intrattener- 
uigli  con  commodità,  e con  buoni  trattamenti . Ni  in  ciò  fi  deue  rifparmiare  cofa  alcu- 
na: perche  la  opulenza  de  gli  flati,  eia  ricchezza  de'  Trencipi  dipende  per  le  tre  parti 
dalla  frequenza,  e concorfo  de’  Mercadanti . La  ficurezfa  poi  dello  flato  è di  due  forti, 
intrtnfeca,  & ejlrinfeca.  L'intnnfeca  confifle  nella  pace,  e quiete  de’  fudditi , che  fi 
mantiene  con  laguftitia  è con  C abbondanza  del  pane . Della  giufiitia  dulie  non  mi  ac- 
cade ragionare  : perche  non  i tribunale  meglio  ordinato,  che  quel  della  Ruota  di  Ro- 
ma . La  criminale , fecondo  il  parer  commune , fi  potrebbe  alquanto  meglio  regolare . 

Nè  m accade  decorrere  qui  del  modo , perche  farebbe  cofa  lunga  ; e ’r  non  è im - 
prefadt  difficile  confider ottone  : &•  aedo  che  iTontefici  non  ci  habbino  attefo  , cj 
non  ci  attendano  , fi  per  [altre  grani  occupationi  , per  la  breuità  detta  vita j ; 
che  è anco  cagione,  che  alcuni,  ehe  Iran  tentato  di  riordinar  alcune  co*,  fpeltanti . 
aWammimflratione  , tir  al  miglioramento  della  giuflitia  , e del  gouerno  : non.» 
[habbino  potuto  iìabilirc  , come  fu  il  tor  via  i Notori  , & i Trocuratori  . il 
che  tentò  Gregorio  X.  e Gioitami  XX I.  è Nicola  III.  perche  cofi  fatti  vo- 
ciali hanno  gitalo  tante  radici  nella  corte , che  per  isbat  borii  affatto  , non  baSiaj, 
che  vn  Tonteficcdia  lor  bando  con  vn  edito.  Oltra  à ciò  bifogna,  che  ne  fuelgxj, 
le  radici,  e che  ne  tolga  il  bifogno,  eia  nectffiti  : che  troni  altra  forma  di  trattare^, 
tdifpcdirinegotij,  tir  la  metà  in  credito , &in  pratica,  il  che  non  fi  può  farej 
fenzg  progreffo  di  tempo , mà  fi  può  però  fare , perche  ( per  non  allegar  qui  [effempìo 
di  Suez^ia , e d'alni  regni , oue  teliti  fi  terminano  fenza  intervento  d’altri , che  dcllc-j 
parti,  edelgiudtce  ) qui  in  Roma,  nonciéla  congregatione /opra i Pefcoui  (tribu- 
nale ampli  fimo , tir  ([infinita  givrifdittme  ) che  decide  grauifiime  controuerficj , 
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e fa  ragione  fcn%d.opera  di  C tir  fori, di  Notati  ,di  Trocuratori^  di  sbirri * Il  medcftmo  fi 
può  dire  della  congregatone } òpra  i regolari , e <f  altre.  Mà  diciamo  due  parole  dell' ab- 
bondanza.Lo  flato  della  Cbicfa  è tanto  copiojo  di  granii  di  ogni  bene, che  diffidi  cofa  è , 
ebe  la  careftia  vi  venga  per  diffetto  della  terra;  perche  fendo  tutte  le  Trottinole  diuife  in 
montagna,  & in  piano,  bi/ogtia  bene  che  f anno  fta  infelice  ,fe  fhà  da  far  male  l'  vna,e 
l'altraparte . E fi  vede , che  lo  flato  é coft  copiofo;chcfd  grano,  vino,  zie  oglio,anchcj 
per  altripaeft  : come  nè  può  far  fede  Tofana, Genouayenetia,  & Scbiauonia . ^dun- 
que è for^a , che  la  penuria  venga  dalle  tratte:  alle  quali , perche  dalla  difpofitione  del 
Trencipe  dipendono  , non  è diffidi  cofa  rimediare.  Mà  può  efferea. he  in  vn  paefe  vi  fin a 
suto  deli»  abbondanza , mà  che  non  fi  poffa  godere  per  gli  affinamenti  de'  banditi  ; al  quale  in- 
cii  rfafot.  comenicnte  pare  jkc  lo  flato  della  Chiefa fta  particolarmente  [oggetto  .Et  in  vero  mol- 
d»Ìm?°dS  w Gioghi  reflano  deferti  .molte  campagne  incolte,  molte  perfone  in  miferia.&'in  miferan 
banditi . bile  flato,  per  li  danni  ineflimabih  fatti  loro  da  ftorufeiti . Si  rimedierà  à ciò,  con  lo  flar 
bene  co'  vicini:  col  tarla  commodità  de'  bofehi a de'  ricettacoli  à fi  fatta  gente  :col  diri', £• 
Zart,  e r allargare  le  Hradr.col  qual  modo  Auguflo  Cefare  s'ingegnò  di  remediare  ( co- 
mefcriue  S trabone  ) a ladronecci , & àgli  aff affinamenti, che  fi  commetteuano  per  ri- 
tolta : màfe  con  tutto  ciò , falleranno  in  campagna , fora  di  meflien  prima  impedir,  cbe. 
non  s’vmfcano  inferno  ;efefi  vniranno  ,far  che  non  poffino  fidar fi  C vn  dell'altro  ; fe- 
guir  finalmente  la  via  tenuta  da  Siflo  V.  è da  clemente  Pili,  che  ne  hanno  fgombrato. 
affatto  la  razza . La  ftcurczZfi  eflrinfeca  fi  può  procurare , con  fornir  lo  ftato,ò  di  for- 
tezza come  ^ e,.etiam  ,ò  di  gente  armata , come  il  Turco ; ò dell'vno , & dell'altro , co- 
me il  I\t  di  Francia.e  di  Spagna.  , 

Quanto  alle  fortezze ,(  parlo  di  flati  bereditarij  ,e  quaft  naturali  jion  d'acquiflo,e  di 
*■  dominio  violento ) fi  può  deputare  fe  fta  meglio  fortificar  fi  i confini,  ò il  cuore  dello  fla - 

to;ò  i con  finì, e l cuore  mfiemeùntorno  à che  diciamo, che  delle  Città  maeftre , alcune  fo- 
no fi  mi  li  al  cuore, e per  il  fitto,  e per  l' vfficio;  per  fitto , perche  fono  in  mezzp  de  gli  fi  ali , 
come  Lisbona, Traga,Londra1Fmenza,Madrid;  per  Cvfficio, perche  per  lariccbezzps 
loro  fomminifiratio  fpirito,e  forze  à gli  altri  membri. Alcune fono  filmili  al  cuore, quan- 
to all  vfficio  ,mà  al  capo, quanto  al  fito:pcrche  non  fono  pofle  in  mezz?  degli  flati /na  in 
vn  qualche  cantone, ò cflrcmitàxome  Napoli,  comeTaìcrmo,ò  Meffina , come  Genoua, 
ch'èfituata  nel  mczz° della  fljuiera,  quanto  dia  lunghezza-mi  invna  eftremità, 
quanto  alla  larghezza. 

. HorleC itti  macflrc , che  flanno  in  mezz?  de  gli  flati  debbono  efferpiù  tofto  ficure , 
che  f orti:  & laficurezz i tonfifle  in  rffer  lontane  dal  pericolo.il  che  fi  confeguifce  con  la 
forti  fi  catione  de  gli  eflremi,&  de’  pafji.  Imperò  clic  la  forti ficatione  della  Città  macflra, 
pi  fi  anelli  nero  dello  flato, prima  jgomenra,iif  fpoglia  d'ardimento  tutto  il  rimanente _» 
del  paefe;  app.rfj'o  toghe  ! annotiti , e la  riputatone  al  Trencipe, come  i quello  ebe  dtf- 
a'  fidando  di  poter  tener,  zie  diffender  il  rejlo,  penfa  di  faluarfi  nel  cuor  dello  flato:  perche 
fi  come  quando  il  caldo  naturale  fi  ritira  da'  piedi,  dalle  gambe,  ite  dall  altre  parti  lon- 
tane ,c  fi  fi  forte  al  cuor  e:  fi  hi  poca  f perinei  della  vita  div/ia  n nilito,'cfi  -jutJo  vn 
Trencipe  fortifica/:  munifico  la  Città  oue  egli  refiede , zie  il  mezzp  del  fio  fiato  : pur  cbe 
habbta  perduto  l'animo, zie  il  modo  di  diffi  nder  l'eflremtà.  Appi  effofaluàdofì  gli  c fi  re- 
tri , fi  fritta  anche  ilmtzzp  ; md  non  à rincontro.  Onde  cornitene , che  per  fortificar , e 
w,  largii  efiremi,  s" impieghi  per  beneficio , & per  faluezzfi  fua , ilmczjo , else  non  fi 

potrà 


Digitized  by  Google 


Dello  Stato  della  Chiefa.  ^7P 

potrà  fare, fe  tu  fortifichi  il  meggo  : perche  farà  neccffario  di  fi pendere  nella  fotti  fiati»- 
*e,&  gucrnimento  di  effo  meggo  quel  che  farebbe  buono  per  gli  efìremi  : denari  vetta- 
maglta,artigbdria,minUiont  ,arnie  foUati,  e perche  le  Città  capitali  fono  ordinaname- 
te  grandi,  graffe,  richiedono  Unta  fpefa,  e tanta  prouifione  , che  non  vi  re  fieri  modo  di 
fortificare^  procedere  i confini.  Cofa  prouata  dal  Duca  di  Trlantoua  neUafortifiicatio- 
tte  di  Cafalc . Con  Che  io  bò  rifpofto  à quel,  che  potrebbe  dir  alcuno, che  fi  poff ano  forti- 
ficar,& gli  eftrem,&  ilmeggpinfiemc.In  fiamma  à gb  efiremi  non  hanno  da  far  altro, 
che  tener  [inimico  adietro , ne  il  meggo  altroché  fornir  gli  eftremi.Come  reggiamo  ina 
vn  corpo  animato  che  l'vfficio  delle  mani , è di  riparar  a' pericoli  : & quel  del  cuore,  di 
fomminitlrar fipirito , e forgi  alle  mani . Oltra  à ciò , vna  Città  maefira  non  filo  haurì 
maggior  facoltà  , di  f occorrere , ir  di  aiutare  gli  efìremi  non  effiendo  fortificata  ; mi  di 
più,  farà  piùfoUecita,  e più  ardente  in  ciò, per  la  nccejsità,che  ella  hauerà  di  collocar  la 
Jperanga  della  fiua falucgja  nella  dijfefa,e  munitione  delle  frontiere . In  fimma  io  nona 
sò  vedere  tome  vna  Città  tale  non  fi  a più  atta  à tenere  i nemici  lontani  da  fe,&  à gucr- 
nir  le  frontiere  con  tutte  le  forge  fine , non  effiendo  fortificata ; che  con  parte  di  effe  forge, 
effiendo  fortificata ;c  tutto  ciò  fia  detta  de  gli  fiati  di  qualche  ampiegga;perche  a’  picco- 
li j cui  confini  (fino  quafì  congiunti  col  cuor  e, non  difeonuicnci  augi  è necejfiaria  la  forti- 
fi  catione  di  e ffio  cuore  jnon  de'  confini. 

Mà  leCittà  maefìre  altramente  fituate,  e che  s' àfifiomigliano  più  al  capo  cioè  a’ cuore 
non  effiendo  elle  in  ficuro , perche  fono  m qualche  eflrcmità,non  difconuicne  loro  la  fior - 
tificatione.Onicffi  come  la  natura  nò  filo  afiteura  la  tefta  d' alcuni  animali  col  cranio  , 
mà  l'arma  ancora  con  le  corna;cofi  la  ragione  di  fiato, & di  guerra  cinge  filmili  C itti  con 
muraglia je  lerinforga  con  Cittadelle. 

Mà  dirà  alcuno , che  anche  te  Città,poflc  nel  centro  de  gli  fiati,  s' affamigli  ano  cofial 
capo, come  al  cmre-.perche  com  manteau  o alle  terre  circonfi  anti  non  fiolo  gli  (piriti , cioè 
■pi  opriodelcuare;mà  il  (enfio  ancor  a, & il  gr  verno, eh' è proprio  delcapo.Onde  conceden- 
do la  forti ficatione  alt ’ vnejion  fi  può  all’ altre  dinegare. 

Non  è diffidi  cofa  lo fidai gere  queflo  dubbio  .Et  in  prima  dico,  chela  te  fia  ferue  à gli 
animali  je  di  capo £ mano.  Di  capo, perche  contiene  il  ccrudlo  : di  mano , perche  f ani- 
male fe  ne  fierue  per  afferrare . E quell  o fecondo  vfficio  alcuni  ammali  il  fanno  coniti 
bocca,e  perciò  [hanno  lunga  £ grande, come  il  cane  al  lupo  jl  leone , & ipefci , egl’vc- 
Celli  : alcuni  il  fanno  con  le  coma, come  il  toro,  il  ceruo,  il  bufalotalcum  co  demi  fir aor- 
dinari amente  groffi,e  lunghi  jcomc  il  parco  cinghiale, e f elefante  : il  quale  hà  di  più  tu 
fromufeide '.perche  [vfficio  del  capo  non  è combattere  ,mà  prevedere  il  pericolo  coni 
(enfi, de'  quali  eg[ è dotato:  alla  mano  tocca  il  ribattere  [ingiurie,  riparare  i colpi , tener 
l ontani  li  pencoli. Onde  il  capo  degli  animali,  non  è armato  come  capo , mà  come  mano. 
Jlpprefifio  il  confi  gito  il  governo  dello  fiato  non  dipende  dal  luogo , mà  dal  Treruipcfi 

dal  Magiflrato^he  bora  rtfiede  in  vna  terra, bora  in  vn' altra. 

Onde  t Tonte fi  ci  Romani  bora  fi  fon  fermati  in  Viterbo , bora  in  Oruicto , in  Ter  li- 
gia , Amgna , ingieti , in  jiuignonc  ,in  Ferrara.  Mail  dar  lena  alle  deli  bercio- 
ni , caldegga  al[efJecutioni , fipirito  all  imprcfie , dipende  dal  cuore  dello  fiato  : per  l.u 
ricchegga  dell entrate, copia  delle  munitimi, abbondanga  delle  vettovaglie, moltitudine 
delle  genti,  opportunità  del  fitto:  cofie  che  non  pofifiono  traportare  da  vn  luogo  invn altro . 

Hor  1 \oma  non  iftà  veramente  in  meggo  dello  fiato  Eulefiafiico  : imperòche  ella  à 
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molto  lontana  da  Bologna , e da  Ferrara,  & affai  vicina  alle  fronti  ert  detT^tbru^o  ,c 
del  He gno;cnon  iftà però  nell’eflremo,  &à fronte  de  nemici . 

Onde  ne  conuicn  effer  di  tutto  puntofortificatajiè  affatto  sfacciata:  ma  come  la  ver- 
giamo, col  caflcllo,  e col  borgo  fortificati , eco' l reflo  più  lofio  murato  , che  munito. 
"Perche  il  munirla  tutta  le  arrecherebbe  gli  inconuenienti , & i difordini  commemorati 
da  noi  poco  inondile  per  afiicurar  lafomma  delle  cofe , e tonfumare  i nemici , e dar  tem- 
xdifario  P°  a'foccorfi » & ttll'occafioni  di  far  bene  i fatti  fuoi  bafia  il  borgo  col  enfi  elio. 
tifeccierau  7dà  per  dire  qualche  cofa  di  quel , che  fi  é in  diuerfi  tempi  fatto  intorno  alla  fortifi - 

«.di  Ro-  catione  di  fioma , Bchfario  rifece  le  muraglie  rouinate , mà  con  giro  affai  minore . Ef- 
fendopoi  anco  quelle  iteà  terra , Adriano  I.  le  rifiorò . Leon  1 V.  per  impedire  chei 
Saraceni  nauigando  per  lo  fiume  in  su , non  veni ffero  a danni  della  Città , edificò  attor- 
no l{oma  1 5 . torre:  e fra  l' altre  due  affai  neceffàrie  dalfvna  , e dalf  altra  parte  del  Te- 
nere . Cinfe  il  Vaticano  di  muraglia , e dal  [ho  nome  Città  Leonina  il  chiamò . NicoLu 
111. cominciò  à cinger  Borgo  d’vn  forte  muro,  con  intentione , che  fendo  fipma  verfo  O- 
riente  affai [ohtaria,  & la  muraglia  lontana  dal  habitato,  nè  potendofi  perciò  bene  dtta 
quefla  parte  fortificare , nè  con  poche  genti  difendere  , ilpopolo  haueffequiui  almeno 
qualche  temporario  rifugio . Pio  I V.  riduffe  à buon  termine  ej (fa fortificatone  ,&  ag. 
grandi  il  cafiello . Rjjia  adonque  che  fi  fortifichino  i confini  dello  fiato. 

dei^ctoe  Hor  la  Cbiefa  conha  coi  rezn0  di  Napoli  per  tutto  il  trauerjo  d'Italia  da  vn  mare j 
fi . all' altroicol  Duca  confina  il  Perugino , & il  Patrimonio  , co  Venerimi, & col  Duca  di 

Mautoua  il  Fei  rarcfe  ,&  il  Bologncfe  .Gl' intere fii  poi  de  Prencipinon  comportano  zi- 
mone  , e Lega  importante  cantra  la  Chiefa  : perche  à tutti  flà  meglio , eh' ella  fi  manten- 
ga nella  fua  grandetta , che  lafua  depreffì  one  aggiunga  potenza  à qualche  Prencipej 
per  fe  potente . Conctofia  che  ,fi  come  il  Papa  è padre  vniuerfale  cofi  pare , che  lo  fiato 
della  Chiefa  fia  quafi  fiato  da  cui  ogn'vno  poffa  prometter  aiuto . Come  hanno  più  volte 
hauutoifrancefi  conti-agli  Ugonotti, &i  Caualheri  di  Malta  nella  vece ffità  loro  ,cC- 
jmpcratore  Carlo  nella  guerra  <U  Saffoma.  Conciofiacofa  che  tutti  quefii  fono  iloti  foc- 
corfi  da'  Pontefici  di  gente , e di  dmm:&  non  dico  nulla  dell'  Imperator  Ferdinando,  ò 
di  Mafitmiltano,  è di  fiodolfo;c  del  Prencipe  di  Tranfiluania,ftatihuuenuti  nelle  guer- 
re loro  contro  T urehi  digroffe  fortune  di  danari  ; di  buone  J quadre  di  caualleria  ; e le- 
gioni di  fanteria  da  Clemente  VII.  da  Paolo  III. da  Pio  III.  da  Pio  V.&da  Clemen- 
te VI  li.  onde  è nuo  parere,  che  più  importi  al  Pontefice  il  mantener  fi  in  riputatiotuLa 
di  padre  commune  di  tutti , & in  non  romper  fi  con  ni ff uno, che  la  forti  fi  catione  : perche 
con  quefio  modo  di  procedere , fi  come  egli  ajlicura  tutti  i Prencipi  confinanti,  cofi  tutti 
afficureranno  lui,&-  faranno  àgara  mfoccorcrlo^r  inferuirlo.Mà  fefi  bada  fortifica- 
re luogo  alcunojciò  dette  e fiere  i confini  più  lontani, che  fon  quelli  del  Ferrareje,e  del  Bo* 
• lognefe . Ferrara  e tanto  forte , che  da  quella  parte  lo  fiato  della  Chiefa  quafi  impene- 
trabile.il  Bologncfe  è veramente  debole  perche  Bologna  non  è forte , nè  fortificabile  per 
glifitijcbe  le  fi. inno  à caualherc . Onde  per  afiicurar  da  quella  parte  lo  fiato , non  fi  può 
far  meglio , che  metter  in  foriera  Cafielf ranco  : luogo , che  per  effer  in  piano,  non  fog- 
. &ett0  a luoghi  fuperiori,  e capace  d ogni  forttficatione:& per  effere  in  paefe  abbondante , 

t.on  di'  Ca-  Wfer  hauer  Bologna  vicina,  & intere  fiat  a nella  fua  diffefa  per  lafalute  di  fe  fieffa,& 
•ommcìita  d 1 temtmo  > fi  P:i°  benifiimo  proiiedere , or  fofientarc . Pio  V. cominciò  la  forti - 
4i  fra  i [catione  di  Cafldfr  anco , màlalafciò  appena  abbonata  per  li  romori  della  gnor  a di 
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Cipro  , con  quefle  due  chiaui,che  fon  Farara  ,&Cafl  elfi ranco , lo  flato  del! a Ckicfa  ft 
affi  cura  affatto  da  ogni  tempefta, che  gli  poffa  venire  dalle  parti  Tranf alpine ,e  da  Lom 
bardix-.comtfù  quella  di  Carlo  '/HI.  ì\èdi  Franciajtii  Carlo  Duca  di  Borbone.  Vcrfo 
il  f{eg>io,  la  lunghezza  de  confini  richiederebbe  molte fortergr.  Onde  ver/o  la  Dlarcafi 
potrebbe  fortificar  ripa  Tranfona,Offtda*Aft  oh.mà  baftarebbe  Afcoli , come  Città  ga  - 
gli  arda, & difito^r  di  geni  e, & porta  olirà  al  T ronco, nel paefe  de  nemici, e perciò  atta 
à trauargliargli  in  cafa  loro , come  vuole  la  vera  ragion  di  guerra.  Vcrfo  Sabina  bafterà 
J{ieti, Città  affai  buona,  & in  paefe  abbondantifìimo  ,&  che  perciò  non  bifogna  lafciar 
liberò  a nemici . Dalla  pane  di  sampagna , [e  bene  farebbe  d' importanza  i)  fortificar 
TcrracmaiFrufìnone, Esentino, Scgna1%Anag>ii:nondimeno  (limarci  baflare  Frufcinone 
& +Anagm,con  ilgittar  à terra  tutte  le  fortezze  piccole, che  fono  più  vicine  a fornii  ; af- 
finché i nemici  non  vi  fi  potè  (fino fermare,  & far  forti . Verfo  Tofcana  la  Chiefa  ha  Lu 
Città  di  C afte  Ilo , di  Terugia , d'Oruieto , e di  Caflro , e di  Viterbo , che  fono  per  lo  più 
forti  a baflanga . 7>là  per  dir  il  vero , non  potendo  lo  flato  Ecc  leflafhco  effir  affamata 
più  pericolofamentc , che  dalla  parte  di  T ojeana  : non  per  le  forze  , che  ella  habbia,  mi 
per  li  papi , che  pu  ò dare  a i nemici  ; ( come  diede  a Carlo  Vili.  di  Francia , & a 
Carlo  Duca  di  Borbone)  faràfemprc  di  gran  lode  a vn  Tonte  fico  il  mantener  fi  Tofca- 
na bene  afletata , eér  congiunta  in  modo  cheli  Jerua  quafl  di  riparo,  & di  bufi  ione 
contra  i Barbari  : rerta  hi  ra  il  mare  Tirreno , & in  vero  egli  c coirne  niente  che  il  Ton- 
teficc  tenga  cinque , òfei  galee  bene  all'ordine  ; fi  per  afiicur or  la  marina , &lanaui- 
gatione , come  per  vna  certa  riput  ottone , & grandezza  ; perche  farebbe  cofa  indegna 
il  lafciar  affatto  quel  mare , fui  quale  la  Chiefa  hà  non  pochi  luoghi  ; non  pare , cheji<u 
Trencipe  poffente  colui , che  alle  forge  tcrreflri  non  aggiunge  le  marittme , flimatc  da_> 
alcuni  anche  più , che  le  terreflri  : fà  di  meflieri , ch'egli  fta  fi  mi  le  ad  vnvcccllo  di  bi- 
forme natura  , detto  da  alcuni  ^ tftor  d’acque  ; perche  hà  vn  piede  armato  cfvngbic  per 
la  rapina , e l'altro  piano  per  il  nuoto.  Tri  àie  galee  fi  potrebbono  metter  in  mano  di  qual- 
che ordine  di  cauallieri , a cui  fi  deffe  per  iflanga  l’Ifola  di  Tonga  : ma  come  queflo  or- 
dine fi  debba  mflituirc  J’effcmpio  del  gran  Duca  Cofmo  C ha  frefeamente  dimostrato  : 
&il  volerne  qui  difeoirere  più  a lungo , farebbe  cofa  poco  conuenientc  alla  beatiti 
pì-opoflami . jL  Tonga  poi  vorrei  che  refledeffe  il  capo  dell'ordine , e le  galee  : prim  u 
perche  la  ciurma , & altra  gente , che  Caere  morbofo  confuma  a Ciuitauecchia , vi  fa- 
rebbe più  fana , & più  alleggra , appreffo  perche  con  l’aiuto  loro , Tonga  ( che  gn  .tj 
diciotto  miglia , a cui fono  vicine  Talmaiuola  di  dodeci , Ianuco  di  fei , e tre  altre  Ifole 
minori , tutte  fertili , e che  al  tempo  di  Strabane  erano  piene  di  ville  ,edi  habitanti ) fi 
afiteurarebbono  da  corfali,c  fi  colti  uairbouo  : c fi  canai  ebbe  ancheda  quel  mare  (co- 
piofifitmo  di  pefei , muffirne  di  (arde  ) qualche  frutto . Le  galee  poi  lì  arcbbi.no  in  / Ito 
più  opportuno  per  f coprire  il  mare  ; &più  commodc  per  àttrauerfar  la  firada  a’  corfa - 
li  ,che  andafitno  veifo  tetra  a frr  preda , ònentornajfino . Trlà  non  è cofa , alla  qua- 
le ft  debba  più  attendere  , che  a conferuare  , & moltiplicare  gli  habitanti  dello  fla- 
to ; perche  da  queflo  procede  la  grandezza  d'vgm  Trcncipato  . Onde  Cofmo  gra>L> 
Duca  di  Tofcana , trouandcft  vna  volta  nella  valle  di  Calci , fi  doluta  forte , che  noru 
mancando  a lui  né  ampiezza  di  paefe  di  ogni  buona  qualità  dotato  , nè  copia  di  de- 
nari , c d’agni  altro  bene , gii  mane  affé  il  popolo , che  è il  fondamento  primi  pale  della. » 
poffanga  di  vn  Trencipe . Hot  del  modo  ,<?di  conferuare  , & d'accrcfcci  cil  numero 
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del  popolo  ,noihabbiamo  diffufamente  trattalo  nella  ragione  di  flato.  Quìcibaflcri 
accennare , onde  proceda , che  in  molte  parti  cf  Italia  fi  vede  notabilmente  mancare  liu 
frequenta  de  gli  buomini , el  numero  degli  babitanti  : acciòche  vi  fi  poffa  nello  flato  del 
qual  ragioniamo , rimediare ; adunque  il  popolo  manca  parte  per  caufe  naturali , come  è 
la  p e fi  e ; parte  per  caufe  naturali , & Immane  infieme , come  è la  careflia  : perche  rade 
volte  la  natura  cagiona  careflia  finga  concorfo  dell’ auaritia  de  gli  buomini  : parte  per 
caufe  puramente  immane, come  è laguerra,gli  affafiiitamenti^r  i ladrone^  ! de  bandi- 
ti, e d' altra  gente  di  mal  affare.  Manca , perche  tocca  (oidi  di  Trencipi  flranfiri,  e va  in j 
feruitio  loro  alla  guerra . Et  ih  qucflo  modo  non  i flato, che  più  patifca.chel Ecclefiafti - 
co:  perch'egli  è quafi  vn  campo  commune , fui  quale  ogni  vno  difigna , e delle  cui  forge 
ognunofipreuale . Manca  la  gente , perche  iTrcncipi  caricano  troppo  il  paefidigra- 
faabitano'  ^ ucggc.e  à’  angario, per  le  quali  i popoli  non  vi  fi  potendo  mantenere,  ò non  fi  accafano,  à 
per  le  trop-  -panno  fuori jò  fcjmre  s accafano, no  hanno  il  modo  di  foflentar  fi  flejfi,  no  che  d' allenar  i 

figliuoli;  onde  fi  regger, ole  (rade  ,&  le  contrade  piene  di  mendicanti.  Manca  lagente 

anche  più  oue  il  Trcncipc  non  filo  carica  la  mano  addoffo  d popoli,  e lor  toghe  il (angue 
tua  di  più , incaffa  il  denaro , che  ne  caua , perche  battendo  lor  tolto  il  (angue  con  le  im - 
pofitioni  lor  toglie  poi  lo  fpinto  fon  l citargli  ogni  commodità  di  guadagno,  e modo  di  pa- 
gar effe  impofiiiom.  Teggio  fà  che  nò  folopriua  ifudditi  del  modo  di  far  qualche  guada* 
gno  ; mà  vuole  il  guadagno  per  fi , con  f e fiorettar  la  mercantia , cl  tra  fico . Me amene 
ottima  ri-  Spartano  dimandato  in  guifa  s’ alcun  pot  effe  ottimamente  coferuarfi  il  regno.-fi  egli  (ri- 
AUtmtnc' fP°fi  ) non  fllmJ  del  guadagno . Confumano  gente  affai  le  guerre , e te  tmprefi  fin- 

spanano,  tanc.percbc poca  ne  ritorna  à caf attiche prouantrgli  Spagnuoìi nelle  imprefi  loro , & di 
Fiandra, & d.'  Anurie  a-,  & i Tortogbcfi  in  quella  d'India.L’anno  prouato  i Turchi  nel- 
le guerre  di  Ter  fi  a £ d'angheria.  Induce  à miferia  i popoli,  e deferta  confeguentemente 
il  paefija  gola  é la  pompa: perche  quejle  fanno , che  quelli, che  far  Mono  con  la  faticai 
loro, bafi  ami  à pafeer  dieci  per  fine, appena  fupplifcano  ad  vno:e  che  affaticando fi  in  co- 
fc  fipercbic,e  vane ,trala[cino  le  ncceffarie,e  le  vtili.Ncl  Latio,oue  di  prefentc  fi  veggo- 
no quattro , ò cinque  Città , fioriuano  anticamente  cinquanta  Città  : ma  non  credo , che 
venti  di  quelle  confumafiino  la  robbaebe  confumahoggi  vna  fola.llcbefi  può  conpren- 
dere dalle  parole  ,con  le  qual  Numano  fchernifce,  e rampognai  Troiani  appo  Fergilio; 
che  non  mi  farà  grane  metter  qui, fecondo  che  fi  hà  voltate  il  Caro. 

Qual  Dio, qual  infortunio /i’.!  al  follia 

F'ba  condotti  m Itaha,&  chi  penfafie. 

Di  trouar  qui  ? quctprofumati  Acridi, 

Ol  ben  parlante  Fhjftf  in  vna  gente 
Hauctc  datocché  dajlirpe  è dura. 

I nofìn  figli, non  fon  nati  J pena, 

Che  fi  tuffan  ne'  fiumi  ^All' onde, algido 
£ ot  gl' induriamo, £r  giincalhmo  prima. 

Tofiia  per  le  montagne,  & per  le  f clue 
Fanciulli fine  van  la  notte, e’ l giorno. 

II  loi-fludio  è la  cacciaci  lor  diletto 
£ l taualcare  f l trar  di  frornbx,d'  arco. 

Lagmeutù  ne  le  fatiche  aucgja 

E'con- 
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E ' contenta  del  poco:ò  col  bidente 
Doma  la  terra  fi  con  l'aratro  i buoi, 

O col  ferro  i nemici.  Il  ferro  Jempre 
H alterno  per  le  mani.Vna fol'ajla. 

Ve  fà  picca, & pungctto.A  noi  vecchiezza 
Von  toglie  ardire. Et  de  le  forge  ancora 
Non  ci  fà, come  voi  debili,  &j cernì. 

Ter  canute, che  firn  le  nojlre  te  fi  e, 

Vcfton  celate, é“  nuoue  prede  ognhora 
Quando  da  bojchi,&  quando  da'  nemici 
Addur  ncgiona,<Q-  viuerdi  rapina. 

Voi  con  l'oftro,&  co  fregi,&  co'  ricami. 

Con  le  cotte  à diuifi,  & con  le  giubbe 
Immanicate, &•  co’ fiocchetti  in  tefla, 

A che  valete  ì gir  coft  dipinti 
Et  coft  negbittofi;à  far  balletti; 

Da  donniciuoldò  Frigi,  ò Frigie (fe 
Tiù  tofto,in  queftaguija fi  garreggia  * • 

Via  ne'  Dmdimi  monti,  oue  la  piua 
Vi  chiamaci  tamburino  ,e’l  guffoletto. 

Et  con  que'  voflri  Galli,  ingi  galbne. 

Di  Bere  cinto  jte  f aitando  in  trefea. 

Et  I armi, e’ l ferro  jhc  non  fan  per  voi 
Lafciate  à quei,  che  fon  prodi, & guerrieri: 

: Manca  medeftmamente  il  popolo  fe  i beni, prima  diut  fi  je  compartiti  tra  molti, vengo- 
no in  mano  di  pochi . Ilcheauuenne  fotto  Bimani  all 'Italia. Onde  dice  Tlimo ch'ella  fù 
difertata  per  la  grandezza  delie  tenute ,&  de'  poderi  d' alcuni  pochi.  L Verumfatcntibus 
latifundia  perdìdere  Italiam  : I am  vero,  & prouinciat . Sex  Domini  fem  jfcm  Africa 
pojjìdebant,cum  interfecit  eos.  ] 

RELA  TIONE 

DI  HAHONTE- 

IL  Tiamonte  (dò  queflo  nome  à tutto  ciò , che  la  Serenijlima  cafa di  Sauota  poffie- 
de  in  Italia  , toltane  la  Contea  di  NigZP  Jfi  fende  dalla  Sefia  final  Delfinato , tri 
l’Alpi  ,c'l  Trlonferrato.elofiatodi  7rUlano,e di Genoua:  lo trauerfano  ilTòilTa- 
naroja  Stura, la  Dora, e forfè  vmtiotto  altri  fiumi , chi  grandi,  chi  piccioli , e diuer- 
fi  canali, de  quali  net  territorio  foto  di  Cuni  vene  bà  dodeci  il  Tò  l'bonora  con  la  fua 

origine  fitto  il  Monte  Monuifi . E commune  opinione  ,che  non  vi  fia  patte  d’Italia  più. 
amena , più  fertile , di  grani , vini , frutti , carni  dome  fi  iebe , e fila  anche , formaggi  * 

cafi*- 
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cafìagnc , canape , lino , minerali  ; onde  procede , che  non  vi  fi  a nè  anco  paefe , che  i 
tonto  per  tanto  dia  al  f ho  Trencipe  entrata  maggiore  : la  fertilità ftvidde  nelle  guerre 
tra  Francia ,e  Spagna  £ he  per  venti , e tre  anni  vi  fi  fermarono  con  eserciti,  e con  preft - 
dij  dcll'vna , e dell altra  parte  groffijfimi , fen%a  mai  patir  neceffità  di  vettouaglic,  d - 
ogni  ragione . La  ricchezza , fi  è conofciuta  nell'vlume  guerre  fintraprefe  dal  Duc.u 
Carlo  Emanudldpcr falueg^a  della  religione  in  Francia  je  diffe/a  della  medefima  negli 
fiuti  [uoitoue  il  Tiamontc  in  pochi  anni  contribuì  vndcci  mi  llwni  di  feudi  d'oro  di  efira - 
ordinano  , oltra  all'alleggio  graffi  fumo  della  foldatefca  . Irlanda  fuor  a grani , be fiumi , 
canape,  per  gran  quantità  di  denari  ; e per  fomma  nonpiccioladt  rifi, formaggi,  vini, fer- 
ramenti, carta,  flampc.fufiagni  ,fete  crude.  Contiene  intorno  à cinquanta  Contee je  for- 
fè qumdeci  May  che  futi , & vii  numero  grandiflimo  di  Signorie , che  di  nulla  cedono  a’ 
judett!  titoli,  e da  viriti  gì  offe  Badie , & numero grofhffmo  di  altri  ricchi  benefici/}. Non 
vi  fono  in  Tiamontc  ricchezze  cccefjiue , perche  1 beni  vi  fono  compartiti  in  maniera  , 
che  ognuno  quufit  vi  hi  qualche  parte  ; fiche  impedijce  iecceffo  : Non  vi  mancano  però 
f ignori  di  quattro, di  fei,otto,dodeci , e quindeci  mila  feudi . Non  vi  fono'Città  di  flraor- 
dmaria  grandetta  : perche  fendo  il  paefe  tutto  buono , e copiofo , ogni  vno  s acconci  a, e 
fi  fama  otte  trotta  commodttà,  e perche  la  commodità  è in  ogni  luogo, non  hà  cagione  d’- 
andarla  à cercar  lungi  da  cala  . Non  è però  parte  d' Italia  ,ouc  le  terre  ,&  i cafielli 
r ^ fiano  più  ipeffi , c più  groffi.  E finalmente  paefe  tanto  habitato , che  non  fri  impertinente 
é*  vr*  tatui*  la  rifpojìa , che  vn  cauallier  Tiamontere  diede  ad  vn  gentil' Intorno, che  gli  domanduua , 
genH-hmjl  c^iC  cofafu(Je  Tiamontc,  dicendogli,  effer  vna  Città  di  trecento  miglia  di  giro;  fatto  Pe- 
rno.' fcouati,  Vercelli, Afli , lutea , Ofia , T ormo,  Mondouì , Foffano,  Saluto  ; delle  quali 

Ajìi , htrea,  Augttfla,c  Torino  furono  colonie  fiomane;  oltra  le  quali  vifù  anche  Tol - 
lentia , vicino  à Chcrafco,oue  Alarico  fiè  de'  Vifigotti  ruppe  l'efferato  di  Stilicone,ero- 
. ' untata  Tollentia  ,pafiòà  ratinar  {{orna.  A [li,  Vercelli  fino  le  più  ampie  di  giro , e 
magnifiche  eC edifitii  ,edi  contrade  : maffimamente  Affi , che  per  numero , & ampicg- 
•%a  di  palagli  fi  può  con  le  più  fplcndidc  Città  di  Lombardia  paragonare.  7 \là  il  fuo  con- 
tado , bagnato  da  fi nmi,ad ombrato  da  bofcbi,rclcuato  in  colline  amene, (piegato  in  cam- 
pagne  fpatiofe.preduccuole  di  vettovaglie  di  tuttapcrfcttionc,  e bontà  ,■&■  in  partico- 
lare , di  melloni,  e fenga  dubbio  eccellenti  fimo  :fùgià  Città  cofiipoderof a , che  guer- 
reggiò con  vantaggio  co’  Marcbcfi  di  Monferrato , colleggiati  co’  Trencipi  vicini, lun- 
go tempo. 

Vercelli, Città  antichi  fiima  è capo  de  popoli  Libici,pofti,trà  la  Sofia, e la  Dona,  Bal- 
tica,habitat  a da  gente, che  fàprofcfiionc  di  nobilt.ì,ed’vna  carta  altererai  ha  vn  cle- 
ro honoratiffimo,e  ricchi  fimo,  mangia  il  piu  bianco  pane,  & i più  graffi  capponi , che  fi 
pifcrficte  faPPu-  Qa 1 fi  celebrò  {otto  Leon  IX.  vn  Concìlio  generale  contea  Berengario . Tliniofi 
to  l'  oiS  men!tone  delle  aarifodine  de!  territorio  V erccllefc , delle  quali  fi  veggono  vcfhgt > verfo 
li.  ' la  terradi  Tender  innube  fi  dice  forfè  à ponderando  auro.  Iurca,  che  da'  moderni  ferite 

tori vien  detta  Laporeggio, dagli  antichi iEporedia per l'cfferaiio  de'  canal!: , c capo  de' 
popoli  Salalfi,  del  Cancucfe.Troumcia  cofì  detta  forfè  per  la  copia  del  Cape.  Giace  nella 
bocca  della  valle  d'Oila , sù  la  Dora  , con  vn  caftello,fi ancheggiato  da  quattro  torrioni 
alti,c  belli,  in  vn  fitto  co  fi  opportuno, che  baflò  l'animo  à Berengario  fuo  Marcbefe,e  poi 
ad  beduino  fuo  difccndentefl'afpr,  are  al  regno  d'Italia.  Ofia,ò  vogliamo  dire  Jl  ugufi  a 
Tretoria,  edificata  da  Augufio  Ccjarc, giace  prcffole  foci  deli  A Ipi  Gr.tie,  c Temine^, 
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che  fi  dicono  hoggi  monte  magiare,  e minore  di  S.  Bernardo:  per  il  maggiore  fi  pajfa  net 
pad  e de  PaUeCi  mi, perii  minore  nella  TarantaftaJ  capo  d'vna  valle , che  prende  nome 
da  lei. re  sgonfi  ncor  hoggi  dtuerfe  antichità, e tra  f altre  vn'arco  molto  bello, con  vniE» 
valle  , lunga  pii)  di  duegiorn  i te,c  tutta  feminata  à man  finifira  di  grani,  tutta  piantata 
a man  defira  di  viti.producitrici  d' ottimi  vim,tra  quali  perfettiffimo  è quel  di  Calogna: 
piena  per  tutto  di  popolationi,  c di  temanole  ,fi  che  pare  tutta  vna  Città  tanto  forte  per 
la  ftrettegga  dell  entrate, e de  paffi,e  per  lordine  de'  popolici  Fràce fi  fendo  padroni 
di  tutto  il  paefe  vicino , non  hebbero  con  tutto  ciò  mai  animo  d'affaltarla.  Vi  fono  minere 
1 f oro,  e d'argento  affai  fino . Torino,  capo  de  popoli  T aurini , difccft  da'  Liguri , e hoggi 
Città  famofa  per  lo  fludio  ,per  d Senato jtper  la  refidengathe  vi  fanno  i Serenifiimi  Du- 
chi di  Sauoia,{ù già  più  gr. inde , che  non  À , mà  i Franceft  ,pcr  renderla  forte,  non  fi  cu- 
rarono della  grandeg%a.Giace  vicino  al  Tò,  in  vnfito  molto  importante  alle  cofe  dita - 
lia:onde,&  t fiomam  vi  deduffero  vna  colonia,  & Augufio  Cefare  l'honorò  della  por- 
ta,che  fi  dice  hoggi  à Talaggo,  & i Longobardi  la  fecero  fedtad  vn  de'  quattro  lor  Du- 
chi, Hàvn  importante  Cittadella  pcntagona , fabrt catoni  dal  Duca  Emanuel  Filiberto . 
il  Duca  Carlo  Emanuelle , che  hoggi  regna , f hà  adornata  con  vn  Torco , che  gira  cin- 
que ò fet  miglia , in  vn  fito  de'  più  ameni  d'Europa,  non  che  d' Italia,  cinto , e quafi  va- 
gheggiato dal  Tò, dalla  Dora,e  dalla  Stura, pieno  di  boschetti,  lagbeti,  fontane , e d'ogni 
forte  di  cacciaggioni  raglinole  qui  dal  Duca  Emanuelle  per  boneflo  intrattenimento  de' 
Serenifiimi  Trencipifuoi  figlinoli ,cbe  di  caccia, come  d'ogm  altro  efferato  cauallerefco , 
olirà  modo  vaghi  fonotin  lode  del  qual  Torco  face  filmo  già  il feguente  folletto, 

Trencipe  inuitto,gran  contefa  ,egara 
Toflo  hauete  tra  torte  ,ela  natura. 

Ciaf  cuna  al  vanto  a fpira,c(ua  ventura 
Stima  il  prefi  or  a voi  grat’ opra,  e cara. 

L'vna  il  bel  luogo  d’acqua  amena,e  chiara, 

D’ombroje  (cene  adorna  £ di  verdura; 

L'altra  di  fere,  augei,  fior , fonti  ha  cura f 
Oue  a far  mile  fchergt  fonda  impara. 
llR,è  de  fiumi, fatto  lento, e queto, 

Mentre  bor  quefiarimira,hor  quella  parte > 

Torce,pien  di  fluporje  ciglia  in  arco. 

E dice  quanto  mai  di  vago, e lieto. 

L'mduftrta  bumana,ò'l  Ciel  largo  comporle  , 

Del  magnanimo  Duce  accoglie  il  Torco. 

Si  alga  lunge  vn  quarto  di  vn  miglio  futa  ma  del  Tò  , vna  montagna  che  per  Le» 
varietà  incredibile  de'fiti,che  qua  fi  alganoja  s abboffino, qua  fi  ritirano, la  fi . manga- 
no,e per  tutto  acque, e fieni, frutti  d’ogm  qualità,  & in  particolare  ottimi  vini  produce, 
merita  d’ejfer  chiamata  aurea:&  vi  è ( oltra  a ciò  ) vna  moltitudine  di  ville, e di  fabri- 
ebe  da  piacere  tanto  grande , che fa  vn  altro  Tonno . Mondouì  ( che  vogliono  fu ffc  edi- 
ficata fono  Corrado  Imperatore  fiede  foprad vna  collina  eminente , co  borghi  fparft 
qua , e la  mai  maggiori  fono  al  piè  della  collina  (oprati  fiume  Elle  ,che  india  due~* 
miglia  mette  nel  T anaro . Fa  più  popolo  d'ogni  altra  Città  di  Tumonte . Ha  vn  teirito  - 
no  amplijfimo , copiofo  d'ottmu  vini  alla  collina am  alla  pianura , cafiagne  infinite^ 
Ciò:  Boterò.  Xx  alla 
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alla  montagna . 1 [noi  cittadini  fono  br  cui  di  parole, altieri  <£  animo, pronti  di  mane  .prò* 
feffori  di  nobiltà. Regnano  trà  loro  le  fattioni  de  Guelfi  je  Gibetlini, morte  in  tutto  il  refio 
Madonna  ^ia  Thromncia  ' Tra  gli  altrt  borghi  vi  è Vica/mde  piglia  il  nome  vna  nuota  denotin- 
oci ’ Mou.  ne  della  Santiffima  Vagine  ; alla  quale  il  Duca  Carlo  Emanuel  fabrica  vna  Chiefa , &• 
douil  in  efft  vna  capcllajoue  vuoile  i Duchi  di  Sauoia fepelhti  fiano;eper  materia, e per  ar- 
te magnificenti jjìma', con  la  qual  eccafionc  mentre  fi  estua  di  quà,c  di  làil  terreno, fi  fon 
feoptrte  minere  di  marmi  belli ffimi,t  muffirne  vna  dimarmi  negri , cocerte  venette.cht 
faune  di  metallo.  Foffano  cretto  nuouamcte  dal  Duca  C orlo  Emanatile  in  Vffcouato  je 
poftoin  va  colle  stila  Stura,  in  meggo  d'vna  campagna  douitwfa,  d'ottimi  fomenti , e 
Be'  rat  toghe  [ reffo  .i  certo  mila  facci. tali  .uno:  opere  b t dfuo  lem  torto  è rigato  da  grofii 
canali  d’acqua , abbonda  anche  dipafcoh,e  pei  cm;eqiunga,di  come.  Hate  a l' altre  fit- 
briche  vn  ammodo  c*Hellc.Saluggo,Ctttà  poti  a invnalchiempiaceuole  deUjtlpi,  e 
capo  d'vn  ci  lebi  c Man  belato,  n ci  quale  rafie  ttPè.  E di  ragsoHCtiolegramiegga,  con» 
vn  ampio  cafi  cllo.cuc  fi  no  appartamenti  coirmi  od.  fimi , altri  perl'efiate , altri  per  fin- 
ti ano  . Si  gode  v nari  a tc  tr.prrata , onde  ne' giardini  Vi  fi  con/eruano  felicemente  quafi 
tutta  frutti  della  rimira  di  Gemma.  Leterredipiù  importanza  di  quello  March  efato 
fono  Dronero,e  f . 'magli  noia:  quella  traffica  con  T munga  ; evi  fi  trovano  mere  adon- 
ti di  ferramenti, e tii  bffiiumi  affai  ricchi:  quefla  giace  qu  afi  nel  centro  del  Ti  amen  te, e ri 
pa ■ lagrcffegga,e  popolo;  (onte  per  lariccheggas  traffico  merita  l' bornie  ,©~  il  nomerà 
di  Citta. Si  fi  debbono  la(aar  fanello  forte  gga  importante;  Dogliam  gena  d'ottimi  vi- 
ni,e per  la  quale  paff'a  vna  gran  parte  del  truffi,  ojnà  il  Ttiamontc . e la  Rimerà:  Vergei 'fi 
Manta  , ‘ Pugni  fjamofo  per  la  bontà  de  viiu, e la  ricca  bacia  di  St affalda.  Qu  fio  Mar- 
chetato  con  alcune  ter  re  di  Troucnga  ,pcjìt  di  qu  dailiAlpi , c fiato  vinto  à tempi  no - 
flrialTiamonte  dal  Duca  Carlo  Etnanuillc  : con  ch'egli  ha  non  tantoia  quiccede’fuoi 
fiati,  quanto  lupaie  dellaClmiìianudafiicurato:  perche  con  quefia  aggiunta  i Ua  resta 
padrona  di  tutti  i puffi, per  li  quali  fi  può  tit  Francia  in  Italia  talare , C"  il  fuo  si  ato  fgo- 
c0ptr»eS  tnwnre.  Ondeje  bi  n egli  hi  dato  in  contrae  ambio  à Frante  fi  più  ter.  eno,bà  però  acqui- 
lo auiiag.  fiato  più  forge,e  più  fi  cu  regga.  Mà  nel  Viamoute  olirà  alie  Città , vi  fono  forfè  du  tento 
§>“  !,  a,  s,1  cinquanta  ter  re  murate  ; trà  le  quali  mefite  ve  ne  fono,  che  di  nulla  cedono  à buone  Cit - 
*°**  • tà . Quale  c Buia , Chicrt,  Clini , Siila,  ^iuilagna , Riuoh , Tinarolo , Mone  uberi , Ca- 

rign.no,  Racccnigt,  Cherafio,  Bene,  VtUafranca,  Vigori,  Tanealieri , Bufi  a , Bargca, 
Giauenno , Sauigtiano,  Cena , Bicla , e Tenarolo  fiatino  quafi  à vn  modo  folto  f^Alpi, 
dinife  in  pi«gga,cofl  a,pìano:rnà  Bicla  è grandifiimadi  giro,e  nobile  di  cdificijjtrà  quali 
bell1  fiimi fono  i conucnti  di  S. Girolamo, c di  S. Domimi o,e di  S.  Scbafiiam  : i fuoi  habt- 
t otiti  fono  d'ingegno  fonile,  prore  acì  ariti]  ad  rem  attenti,  e che  non  fi  lafeiam  facilmente 
ne'  loro  contratti  ingannar e.Tcnarolo  hà  vn  Cafieilo  importante, che  domina  tutte  quel - 
Chic  ■ ho  k valli  vicim,gir  vnterntorio  così  ben  auignato,che  chi  lo  vedcjtsn  hà  paura , ebegti 
fi,  debba  inane  are  tlv.no.  Vi  fi  lubrica  gran  quantità  di  panni . Chintfù  honor.it  a d.i  Fe- 
■aihuof  ^a  ii 0 Barbtnroffa  cat  & w&t  mafìima;  & è veramente  tale  per  la  nobiltà  delle  _j 
fi.  * Chic fc  .conuenti  ,cd.ficijd'  ogni forte,  e perla  nccbeggade  gUhabtlanti,  procedente,  c 

dai  terreno, c dall' indufiru.  Sommi  moke  famiglie  nobili , molti mercadami  ricchi.  Curii 
giace  trà  la  Stura, ir  il  Gicffo.dd  quali  fiumi  corrono  tanti  canali  d’acque,  che  ne  rende 
fertili  ffimo  dfuo  contado , di  fisa  natura  leggiero , eftffafa . abbonda  dì  caflagne  , tra 
quali  fimmano  ilfmmcntotcofi  da  vn  mede  fimo  luogo  ncolgono  due  fofiegni  importan- 
ti della 
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ti  della  -vita  bumxna  cioè  caftagne , c grano  ; negli  mancano  fanali  t ne  prati  ameni , t 
fioriti.  Gli  habitantt  Ione  anche  perla  commoditàdelfito  induflnofi  affai  ,&  in  trej 
graffi  affeiij  hanno  moflrato , quanto  vogliono  nell' armi. Su f.  ( patria  dell Oftienfe,  J fh 
gii  terra  grofiifiima,  e di  mohaimportan^a  ; mi  fendo  fiata  me  (fa  à facco  ,&à  fuoco 
Federico  Barbarofj a , non  hi  mai  potuto  C anticagrundeTga  acqui  fi  are , è però  in  vii  fi- 
lo importante,  perche  da  lei  fi  partono  due  flrade,  che  per  t\Alpi  vanno  quindi  per  E fil- 
ile s à Brindane , quindi  per  Monfanefc  à Lione  : produce  vini  affai,  che  fi  fpaccianoper 
il  Delfi  nato , e per  la  Moriana  ; e da  tei  prendono  nome  le  mele  fu  fine , molto  J limate _r. 
lAmgltana,  terra grofft,ricca,mercantile, con  vn  territorio difhnto di  colline, valli, pia- 
nure ,c  di  due  laghetti, hi  vn  Castello  , che  nella  venuta  de'  Francefi  al  tempo  del  Duca 
Carlo , fola  afpettòjC  fojlcnne  per  vn  pc-%go,l  cannone.  Siede  qucjlo  caflello  nella  co  fi  a 
d'vn  picciol  monte, con  vna  fontana  d’acqua  viua.tfiuoli  fi  pregia  della  bontà  dell’aria , 
amenità  della  comma,  mi  {opra  tutto  della  nafeita  del  Duca  Carlo  Emanili  Ile,  che  nel  nìc°u*  c« 
Cajlcllo,oue  nacque, fabnea  bora  /ale, gallerie, haintjwge  nobihfiime . Tdonc  alteri  chr  a ^ucJcR,u*' 
alla  grandezza , hi  gran  fama  per  l 'eccellenza  de'  vi  ni, come  anco  R^uighafco  ini  pref- 
fo,&i  luoghi  patti  à feconda  del  Tò, quale  è Gaffa,S.Moro,c  S.B^afaeU  Carignano  cele- 
bre per  il  caflello, e pi  r taffedio  tenutoui  da  Francefi  fertilità  della  comarcajiiufire  no- 
biltà d' alcune  famiglie  àie  tri  l' altre  eojc  vi  hanno  fondato  vn  monafiero  di  monaci)  lj 
tutte  nobili ;per  le  quali  ccfe  non  è meno  ciuile,  che  vna  buona  Città.Cberafco  è riguar- 
deuole  per  la  drittura , & ampiezza  delle  contrade  ; Bene  per  la  fortezza  del  filo , per 
(eccellenza  dell'aria^  per  C attitudine  de  gli  habitattri  alle  lettere,  & all' armi . Bjtcco- 
tiigi  per  la  copia  delle  f et  e, per  il  palazz?  > pefchiere,  aidee  ,fatteui  dal  S igior  Bernardi- 
no di  Sauoia . Vigoneje  Vancaberi , e ViUafranca  per  la  graffala  dc'lor  terreni. Bufa 
per  il  titolo  d vn  de’ fette  Marchefati  de’  difendenti  d' Aleramo.Bargc  per  li  molti  moli- 
vi, ingegni  di  far  tauole , fucine, otte  fi  fabrica  quantità  d'arme*hc  i fuoi  b abitanti  ma- 
neggiano francamente  . Non  arme a>tà  ferramenti  affai  fabrica  anco  Giauenne , ouc  fono 
meglio  di  trenta  fucine , e vi  fifa  anco  copta  di  tele , e di  corami . Sinigìiano  è celebre. _> 
molto  per  la  bellezza  della  piaz& 1 ‘ monafiero  di  S.  Benedetto , ingegni  de  Ctttadi- 

tii:mà  il  fio  (ito  è tale,  che  Carlo  fi.  Imperatore,  pa  [fendo  per  là  nel  fuo  viaggio  di  Tro-  Xaulgiùn® 
uenzajn  bbe  a dire  di  non  hauer  viflopaefe  più  atto  à foftentar  vn’effercito:  &■  il  Duca  fiuoitèu 
Emanuel  Filiberto  Irebbe  animo  di  porli  la  tua  fedta,  e di  far  Sauigliano  capo  della  Tro-  lo  V. 
uincia.  Bnchieraffo  farà  Jempre  forno fo  per  l'opportunità  del  juo  fitto, e per  la  virtù, cono 
laquale  il  Duca  Carlo  Emanuel  combattendo  non  meno  co'  Francefi, che  vi  fi  erano fur-  ' 
t inamente  annidati, e poi  fortificati, che  con  Caf prezza  della  Ragione,  l’hà  racquiflato  : 
come  anche  Caor.  Ceua  è capo  di  vn  nobili  fiimo  Marchrfato,nel  quale  vegono  comprefc 
. ’LZ'dlfii  iirre.ji  bbr setta  tra  f altre  cofefia  valle  del  Tanaro  sù  la  quale  (tede  e [fa  Ceua, 
c Bagnaf co, e Gorre {Jio,e  ornea  .lungi  dalla  quale  quindcci  miglia  nafee  il fudetto  fiu- 
me da  vna  gr  offa  fontana  ti' altre  terre  del  fudetto  Marchefato  fi  vedono  fparfe  per  lc_> 
lunghe , douitiofedi  Caftagne jc di  bcftum.Vififà  anche  in  oleum  luoghi  copia  di  vini, 
tn  ifitmc  à Trier  ( patria  di  Silucftro.Trenape  de  Cafifit.)  che  li  fà  foauiffirm^j.itlo  fla- 
to di  Ceua  fi  puffo  à quel  del  Ulano*  di  Oncgha*api  di  velate  così  fioritele  contendo- 
no con  Tafio , così  ben  eoitiuatc,  che  paiono  tutte  gioì  dini,  cofi  p cnc  d'h.ibitationi , r di 
pope  lo,  che  ci  rapprefentano  vna  Città  continuata',  lofi  ricche  di  frutti,  & in  particolar 
i c gl  io  p ifittifji  tuo,  clic  non  fi  potrebbe  di  leggieri  cfpUcm,  e per  beneficio  loro  il  Via . 
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monte  non  hi  bifegno  £ tgtiofvrrflicro.  Mi  ripagando  i monti , rarei  fuor  dì  mifura  hot* 
rnna^i,'  go , e tcdiofo.fc  tutti  t luoghi, ò per  goffi  ?£<* . ò per  aha  quali.  a rotabili  de, criuer  vo~ 
fcdef-,l'«  l'IT1'  Mi  contentare  £ vna  I cor  fa  per  li  principali  Hot  dunque  calando  dalle  tangheri  fi 
b entrain'  fi  innanzi  Maialano, luogo  dipaffo;c  p affato  ilTcx  la  Chiufa, terra  da  goder  l' dì  aie  ; 

Berrete , celebre  per  la  fu  a *Arctu]a  :epoi  la  T riniti , e la  Monta  ; c V alleata  la  Sturiu 
Grana  ; capo  d’vna  valle  : Cintai  fortificato  gii  dal  mnrcfaal  di  Bt  llagtrda  : Volendo, 
OHcfù  l'annca  Tolloitia.Gcnola , Catane  tri  la  Ma-.ra , c la  Varietà , Caualemor  ,Ca- 
falgroffo,l'aual  Lione, Cafìagnotc , [{uffa. Tri  il  Gilbe.i'l  Vò  Mor età.  feudo  importati - 
tr.Sc.t.  nar  i.Le'inafco.lraJca.V  illar.Trà  ilTò. e’ iTclcs. Cardò  Jtaffarda. Cattar,  Gar- 
rii and, Vili  ar  di  Bobbi  -.poco  lungi  di  quàfifcorge  Lucerna, capo  d'vnafamofa  Contea, 
e'd'vn  ampia  valle , che  fi  più  di  venti  nula  anime , oltrala  quale  èia  Vcrofa  con  lajua  . 
valle.  Vcdcft  poi  triti  Vciesje  la  Cbifola.Scalcngbe  .Cercenajo  de’  Signori  della  Rouere, 
Lonibriafco.CumianajTlog.ifco, Or bagano:c  tri  il  Sangon.e  la  Dor a, ^impigliano, Co- 
legno, Moni  fi  croio  . Segue  la  Val  di  Stura,c  poi  Langpur  con  lafua  Vallcta-.e più  i baf- 
fo la  gratiofa  terra  di  Ctrié.S' entra  poi  nella  vai  di  Tonte, oue  è la  buona  terra  di  Cornié, 
c lafamofa  Valpcrga;  più  à baffo Jcorgcfì  la  ricca  Badia  di  S.  Benigno ;trà  forca , c leu 
Cbufela  [copro» fi  vartj  caficlh , & alla  fine  la  forte  terra  di  Ctuasi  c paffata  la  Coivo 
Brilla,  Ma  fin,  illuftrc  Contea,  Cihan,  Crefentino,  Caflcllo  ameno , e di  fertile  contado. 
Suina  affé-  $•  diana, S.Gcrmano,Santia  celebre  pcrl'infaufio  afiedio  del  Duca  £ jllba.e  più  f opra, 
dura  jìì  Caiidcljluogo  difettcccnto  fuochi:  ondo)  no  di  più  di  mille,  e trecento:  Di  oglio  di  nule , e 
d-Alb*!"1*  trecento , Mos  ,(o  uc  fifabrica  quantità  di  panni  ) difettcccnto . Gattinara  Jamofa  per 
f eccellenza  de'  fuoi  vini.  Qucfiatena  jù  fabneata  da'  Signori  di  cafa  Arborea, che 
perciò  ne  pigliarono  poi  il  cognome,  e ne  fono  fiati  padroni  già  alcumfccoli  con  alni  luo- 
ghi vicinile  nelle  dtfcordie  ni  Federico  I mpcratorc,  & i Tonte fici  I\pmam  fi  fotte  affe- 
rò dalla  foggettione  dcUimpcnoie  così  vifji  ro  fini  tantoché  temendo  f auiditi,e  la  po- 
tenza dt^ Duchi  di  Milano, ricoucrarono  folto  l’ombra  della  Sercniffima  cafa  di  Sauòia  a 
tempi  d'Amedeo  1. Duca,  llcbc  bò  voluto  dire,acciòtbe  s'intenda  con  quato  fondamen- 
to il  Gkicciardmo ferina  che  Mercunno  da  Gattinara  sgran  Canccllier  di  Carlo  V.  foffe 
Intorno  nato  di  vii  condurne  in  Tumonte.Con  la  qual occafione  io  non  voglio  lafciar  di 
dire, che  Monfignor  J cquauiua^rciuefcouo  £ Otranto  .decorrendo  meco  della  nobiltà 
Italiana,  diceva,  non tffer in ltaliar.cUuàcaualhrefcapiù antica  , che  la  Tiamon- 
tcfca,conctofia  cofa,cbc  qui  molte  cajatc  prouano  la  lor  nobiltà  Signorile  £ ottocento , e di 
nouccer.to.c  di  nulle  a di  mille  cento  è più  annidicele  non  si  d'altra  parte  £ Italia:  e pur 
il Jùdetto  Signore  è di  cafa  jtcquauiua  delle  più  antidie  del  Bcgno  di  Napoli.  Mi  ritor- 
nando indietr  o. di  qui  dal  Tòilcoprcji  Bri  di  fettceento,cpiùf  uocbi,Càramagiu,  Soma- 
riuafticrcfolc , nominata  per  f infelice  giornata  t Marchcfe  ddVafloccu  Monfignor 
d\Angbicn:  Villaftc Iloti , Tocrino , VilLviuoua  .fortezze  notabili , abbondanti J]im c di 
grani \ Cannelli , Cortcmiglia , diuija  dalla  Bornia  in  due  parti  tfegue  poi  vii  mondo  di 
cafielU,appartcnenti  alla  contea  d‘^iiU,e  più  fopra  Caconi,  Contea  venuta  alcuni  anni 
fono  fona  l'ombra  della  cqja  di  Sauna, per  arte  del  Duca  Carlo  Emanucllc . 

— • y & l 'Mhtir. 
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CONTEA  DI  NIZZA. 

LtAfmofa  Contea  di  ìiigjgahà  venti  due  leghe  di  lunghegga , vndecidilar - 
ghegfa  tra  il  Faro  ; oltra  il  quale  peròpofjìede  alcuni  luoghi  ,& il  Delfi  nato , 
il  Viamonte,  e la  liniera  di  Cenoua . E fe  ben  il  paefe  è per  lo  pili  afpro,  e mon-  ^ 
tofo , e però  coft  coll  inalo, che  ninna  fua  parte  hà  bifogno  dell'altrui , fuor  che-)  fogno™  dì 
Vigeva , à cui  manca  fermento  ; l' af pregia  i cagione , che  vi  fi  ano  molti  luoghi  forltfk-  ijna;mo- 
mi,molti pafji  coft  flretti,che  dieci  huommi  pnffono  far  tefia  à dieci  mila , comi è quello, 
che  fi  chiama  della  Donzella,  jl'dà  fortegja  naturale  fi  è aggiunta  la  manuale, d' alcune 
rocche  et  allegra , e d’artegga  inoperabili  : come  quella  di  Saurgio . Corrono  tra  quel 
monti  forfè  dodeci  fiumi , abbondantijjimi  di  trutte . Sidiuidem  quattro  Ficariati , 
de  quali  fono  capi  Uig%a , il  Voggietto  , Barcellonetta  , e Sofpello  : a’  quali  fi  può 
aggiungere  S.  Stefano  con  la  fua  valle , che  fe  bene  non  hà  titolo  di  Ficariato  ,fi  go- 
ueinaperò  à parte;  ne'  quali  Ficariati  fi  contano  meglio  di  trenta  terre  (oltra  à luo- 
ghi aperti ) delle  quali  toccarò  alcune . La  più  famofa  é Fillafranca , per  la  commo- 
dità  del  fuo  porto  , chiamato  da  gli  antichi  [ Tortus  Hercults  Monaci  : } del  qual 
dice  Lucano. 

Qu  aque  fub  H erculeo  facratut  nomine  portus, 

Frget  rupe  catta  pelagus . non  Corus  in  illum  '■ 

lus  habet,aut  Zephyrusfolusfualittora  turbai 
Ctrcius,&  tuta  prohibet  fiottone  Monaci . 

Segue  Efa  , e più  oltra  Torbia , patria  di  Vertinace  Imperatore  : oue  fi  veggono  ancor 
hoggi  i trofei  d"  Auguflo  Imperatore , eccellcntifjimamente  lauorati  ; l’ altre  terre  nota- 
bili della  Contea  fono  Contes , copioft  d'oglio  ,edi  caftagne.  Veglia  di  vino,  e grano,  & 
aglio  molto,  e di  grandtfiinui  fama  perla  bonta;Saurgio  delle  medefime  qua! ita, e di  più 
hàvn  forte  C alleilo.  La  Briga  di  quattrocento  in  cinquecento  fuochi , copio  fa  divini 
bianchi,  grani, mele  eccellente, e di  befliami  minuti,  pernici, fagiani:  raccoglie  anche  co- 
pia di  manna  terebinto, agarico,  e di  [empiici  efquifìti . Corre  per  la  fua  valle  la  Liuen- 
%a , che  nafee  da  vn  fonte  che  in  poco  fpatiodi  tempo  ingrofja,e  fccmi  , e manca  af- 
fatto . Lantufca , luogo  afìai  buono , e capo  di  valle , come  anco  San  D alm  ttio  del  Via- 
no. Soglio , capo  tCvna  ricca  Contea , fa  grani , e legumi  : mà  è priuo  di  vino,  cefo-  puh 
gito . Voggietto  fronteggia  con  Vrouen\a,&  è perciò  luogo  di  prefidio . Barcellonetta , vSo  car- 
patria  di  Fgo  Cardinale , capo  di  valle , luogo  di  buon  traffico , mà  in  Sofpello  par  che-» 
la  natura  babbi  valuto  tutta  quefla  Contea  compendiare  : conctofia  cofa , che  quinti 
or  am  , i vini , Colme , i befliami , le  cafìagnc  fanno  felicemente . La  terra  è bella , c 
ben  fabricata  ,ctrà  l' altre  cofe  vi  hà  vna  copioft [fina  fontana  d'acqua  delicata , con- 
dotta qua  da  monti  vicini  . Mà  Nitida,  abbondando  dell"  altre  cofe , non fà  grano,  nè 
carni  per  la  metà  delTanno  : onde  fi  prouede  di  formenti  da  Trattenga , e di  carnag- 
Gio:  Boterò.  * Xx  $ Zi 
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P da  Tiamont -.manda  però  fuor*  tante  robbe, parte  del  fuo  territorio , porte  d'altri  det- 
ta Contea,  che  f entrata  auanga  d' affai  la  fpefa ; manda  og/i,  vini , frutti  dì  ogni  forte , le- 
gumi ,tclc, quantità  di  reti, eoe  fi  vendono  à catalani,  carta,  panni  grofh  di  più  forti-, pe- 
fee  fritto,  c /alato , qualche  miele  eccellente  ; legnami  di  larice,  e di  abete  per  antenne , e 
per  alberi  di  galera , e di  nane , che  tagliati  nelle  montagne  fi  conducono  per  il  Poro  al 
mare;  e fi  vendono  à Genouefi  per  centenara  di  feudi  l'vno.Si  aiuta  finalmente  col  traf- 
fico,e col  uegotio  in  modo , che  tra  Genoua  ,e  Marfilia  non  vi  è Città  più  mercantile. 
e più  denarofa  ; eferue  quafì  di  fondaco  di  panni,  che  vi  vengono  di  Unguadoca  ,e  di 
drapi  di  {età , che  di  Genoua  vi  conducono  alle  vicine  genti:  fe  vi  fi  fabrtcaffc  vn  poco  di 
or  fé  naie ,t  fi  agevola ffe  alquanto  la  firada,  che  viene  in  piamente,  crefcerebbe  altro  tan- 
to di  traffico,  e di  ricchezze.  7)1  à per  dir  qualche  cofa  in  particolare  di  Nigga,  ella  è for- 
te* ben  popolata  Città,hà  le  cafe  di  cinque, e fei  palchi  Je  contrade  dritte, maffime  quel- 
la,che  dalla  radice  del  monte  f corre  alla  porta  di  Sant' ^4  Iodio  ; il  popolo  àmie , e polito , 
atto  alla  [pad a vitalmente,  & al  negotio.  Della  fortegga  poi  baflerà  direbbe  ella  non 
• gfortegga,mà  vn  grappo  di  fortegje. "Primieramente  la  Citta  è cortinata  di  ferma  mu- 
raglia, fiancheggiata  diffidi  Beluardi , à canottiere  di  lei  fi  alga  vn  monte , che  può  gi- 
rar vn  tergo  dì  vn  mighocon  le  fpondeprectpitofitdiruppate , sul  quale  anticamente.* 
era  le  più  nobil parte  della  Città;  la  Cbicfa  Cathedrale,Chabitange  del  Pe fiotto,  vn  mo- 
*»r.!o  di  ttJftero  t{‘  ?**&*•*  mohc  caffi  nobili, & vn  poco  di  fortegga,che  fi  chiama  boggi  Don- 
erò di  gione.Hor  paffando  Carlo  di  Borbone  d'Italia  in  Spagna, dicono, che  confidcrato  affinato 
ferie  a!*Du  Ìuel  lu0&  °>  ProruPPc  in  cofi  fatte  parole . f'edi  la  vnfitoja  cui  import anga  non  è c ono- 
*»  Cuio*  Jciutaivn  nocchiero  della  galera,  sù  laquale  egli  era , Cittadino  di  Nigga , notò  quefte^j 
parole ,e  le  fece  al  Duca  Carlo  intendere ,il  quale  ,/acendouiffipra  con fider ottone, e r imi- 
rado meglio.ilfito,ordinò,che  fifortificaffe;& in  pochi  anni  la  riduffe  àtalfcgno  che  po- 
tei impet ode’T archi, e de  Frate  fi  l'anno  1 5 4^  .[oflenere.Si  è andato  poi  pian  piano  mi- 
gliorando lafortificattone  in  maniera, che  bilanciata  bene  la  fortegga  naturale, e le  ope- 
re aggìunteur.e  la  marcarne  ficdejra  Italia, e Francia, lontano  da  Genoua  cento  venti, 
da  Marfilia  ceto  miglia  fi  può  Rimare  angi  la  prima  chcUficoda  piagga , e fingi  dub- 
iMtoo'u-  M rtp.iro,  & il  propugnacolo  d'italia.Trà  lì  altre  cofi  vi  è vn  poggiane  il  M itio  lu - 

ìo'dd'uion  fl‘n0P°lltari0  » thè  fi  trattenne  in  Nigga  qualche  giorno  ffileua  ottano  miracolo  del  man- 
ia, °n  da  chiamare . La  cui  origine  fù  che  non  parendo , che  à vna  fortegga, cofi  import  antcs*. 
altro  mane  affé,  che  vn  acqua  indeficiente , vningcgnicre  * Alemanno  promiffi  al  Duca* 
Carlo  di  ritrovarla  Quefli , vifto , che  alle  radici  del  monte  dtuerfi  acque  qua,  e là  for- 
ge u ano,  &•  in  particolare  vna  fontana,  che  lì  fittamene  in  marejlmò , checauand» 
profondamente  df affo,  fi pot effe  à quelle  fcatunggmi , c forgiai  aggiungere-,  cofi  meffofi 
con  quella  opinione  alf  opera , trauaghò  parecchi  me  fi  ; rnà  fendo  colato  affai  à baffo , e 
non  trouando  l'acqua,  difperato  deli'imprcfa,fe  ne  fuggì  à Veneti*. licite  mtefo  dalDu- 
»„  « Carlo  il  richiamò  à Nigga,  e lo  confortò  à continuar  l'opera , che  fu  da  felice  fucccffo 
accompagnata . Nella  parte  più  eminente  della  forteggi  vi  è il  Dongmre.fcpar.ito  con * 
■vn  muro  dal  reflo  :e  per  tutta  la  piaggi  vi  fino  (iti  rilettati,  che  fipofjbno  fortificare  in* 
modo , che  tutto  ilfito  fi  può  di  paffo  in  paffo  difendere . Alla  fin  ti fi-catione  del  Duca 
Carlo, fù  dii  Dica  Emanuel  Filiberto  aggiunta  quelli  ,che  fi  chiama  Cittadella , con  la 
quale  egli  abbracciò  il  luogo, ouc  i Turchini  F rance  fi  accampati  puntarono  la  batte - 
tu ffienche  finga  effett  o.Ticut  S.Aón  quefiapiiggi  vn  prefidio  ordii  aria  di  q iattro- 
, • ■ cova 
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cento  fol dati  ,ò  in  quel  tomo;etrà  e jji parecchi  Capitani  intrattenuti , clange  [pregate, 
dr  vn  numero  di  bombardieri  di  molta  (per  tenga  . Tra  hìigg^a  , e Villafranca  ftede  la-, 
forteto  di  Sant  Albano,  f ab,  icata  in  ditti  n%a  quafi  rguale  da  quifta,e  da  quella.  A 
quefte  tante  forge  di  /affi  fi  di  fabrtchc  fi  aggiunge  quella  della  fede , e del  valor  de'  po- 
poli j eli  è la  miglior  di  tutto  : e nc  hanno  già fatto  proua  cbiarijfima  in  dut  grandi  occa- 
fioni  .perche  prima  l'anno  mtlcfimo  cinquec ente fimo  quarantefimo  ter^p , fetida  mura- 
glia fi  può  dire,vna  furiosa  batteria  fi  tre  a (folti  m vn  giorno  di  T urcht,e  di  Francefi  fo- 
fiennero  : e f anno  del feicentefimo , e (fendo  venuto  Monfignor  di  Guifa  con  le  for%c  di 
Trouen^afi  di  Linguadocafi  con  prouifione  flraordinaria,e  di  pettardifi  di  (cale  per  fo - 
prendere  dt  notte  tempo , e perfaccheggiar  la  Cittàifù  riceuuto  da  loro  con  ma  furia , e 
tempeflaforda  d' arclnbugiatc  ,cdi  mofebettate  in  modo , che  foàra  à vngran  numero 
di  morti, tra  quali  fu  Monfignor  della  Torre  ; primo  pettardtero  di  Francia,  à cui  il  Giri- 
fa  haueua  dato  il  fuo  capelline  la  fua  fpada  perficuretta  della  vittoria  < la  moltitudine 
de' fatti  fù  cofi  grande , che  ne  retto  fanguinofa  tutta  la  firada  olirà  la  Città , el  F'aro. 
Con  la  Contea  di  Nio'ga  é congiunta  quella  di  Tenda,  che  fi  flende  fino  a' confini  di  Cu- 
rii . Ter  quattro  luoghi  fi  può  paffare  dal  Tiamontc  nella  Contea  ; per  la  montagna  del 
Comofihe  à Teda  conduce , per  quella  di  Feneflrefihe  à S.  Martino, e per  quella  di  Ar- 
nuoua  Jopra  Paudicrefer  1' Argenterà /thè  và  a Burcellonetta. 


DISCORSO  SOPRA  IL  NOME 

DELL’ISOLA  TAPROBANA. 

MENTRE,  che  io  fiauo  allaferuitùdc'  SereniffimiTrincipi , figliuoli  di 
y.  A.  Sereni  (lima  in  Fagli  adoltd , venne  à rifilarmi  vn  caualhere  Tor- 
to gbefe  di  molto  giudicio , efenno , e di  moltijfima  pr attica  dette  cof  e del 
Mondo  ; e di  auttorità  non  piccola  in  quella  eortetche  dopò  diuerfi  compi- 
menti pajfati,  fi  marauigliò  confidentemente  me  so , che  nelle  mie  ficlationi  Fniuerfali 
baucfji  (crino, che  C lfola  di  Zeilan,producitrice  della  cannella, fofj e quella , che  gli  anti- 
chi chiamarono  T aprobana;contra  i' opinione  communc,  che  vuole , che  T aprobana  fi  a 
quella , che  fi  chiama  hoggi  Samatra . A quefta  mcrauiglu  io  non  rifpofi  altramcntctfe 
non,  che  io  non  crcdeuad'  effermi  ingannato : come  io  gli  mostrerei  vn  altra  volta . Il  or 
pochi  giorni  (ono , fendo  io  al  de  fintare  di  F.  A.  Sereni/]',  ella  tra  l' altre  materie  ctiriofie, 
su  le  quali  fi  difeorfe  da  tanti  belli  ingegni , che  ci (oghono  mteruenire , mi  diede  osca- 
fionc , come  per  fua  fiomma  benignità  juolc, di  toccare  queflo  paffio.E  perche  al[  hora;per 
non  recar  tedio  àF.A.  Sereni/]’,  con  la  lungheria  abbonita  da  me  piti,  che  la  pcfte) 
non  puotei  dichiararmi  .come  conucniua,  vengo  hàfar  ciò  con  quefio  breue  difeorfe,  col 
quale  intendo  prou.ne  tre  propc/itioni. 

Lvna  fi  c che  il  regno  di  Malacca  non  può  effer  l'Aurea  Cherfonefo. 

La  feconda ,i  he  C A urea  Cherfonefo  c’  ncccflsi  tornente  Cljola  di  Samatra. 

La  targa  fitte  Zelivi  per  ucccjfità  èlaT  aprebana. 

C Dal  regno  di  M.dacca  non  fu  l’Aurea  Cherfonefo , il  prouo  con  due  ragioni.  L'vna 
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fi  èipcrcbe  quel  regnenon  c C herfontfo,cioè pcnifola;arr$i  ma  punta  di  terra Aheftvà, 
quanto  più  s'allontana  dal  mare  allargando , e diftcndciido:cofa  contraria  alla  natura \j 
delle  pemfole  thè  fi  reftrtngono,  e fi  affottighano  in  qualche  ilrettc^ga , detta  da'  Greci 
1 fimo: per  che  laqualc  fretterà  s' acqui, fono  il  nome  di  Cherfonefo, e di  penifola . Loj 
feconda  ragione  fi  è : perche  in  tutto  il  regno  di  ‘Malacca  non  fi  troua  minerà  d’oro . Co~ 
ine  dunque  può  efferc  l'aurea  Cherfonefo^  . i. 

Che  la  Samatra  fia  [Aurea  Cherfonefo  Jo  prono  con  due  altre  ragionila  prima  fi  è', 
che  qncfl’ Ifola  è piena  d' infinite  minere  d'oro . llcbe  tutti  gli  fautori  moderni  jche  di  lei 
hanno  feri  ttcjattcflanoilajecodd  fi  èjcbetutlii  Cojmografijn  quel  paraggio,ou  è laSa- 
matra /l  regno  di  Malacca  collocano  l'Aurea  Cbcrfoncfo . Adunque , non  effondo  : (- 
Aurca  Cherfonefo  7Halacca,bijogna  che  fia  la  Samatra . Mà  come  può  effere  la  Samatra 
( dirà  alcuno)  che  non  è penifola,  tnà  Ifola  : perche  trd  la  Samatra , c Malacca  non  vi  è 
maggior  [patio  di  mare,  che  di  none  miglia a queflo  è piato  di  tante  i folcite,  tanto  vici- 
ne l’vnc,  e [altre, che  in  molti  luoghi  [antenne  delle  nani .paffando  trà  ifola  è ifola, sbat- 
tono i rami  dt  lf  alberi  di  quà,e  di  làtondt  per  molti  fccoli  i marinari  flimàdo  la  Samatra 
congiunta  col  continente  dcU'Afta,e  per  queflo  innauigabile  lo  (patio  jebe  tra  lci,e  quel- 
lo fì framettcìfaccuano  le  laro  nauigationi  per  finito  di  Talimbam,cofleggiando  la  pat- 
te au  frale  della  Samatra  come  fanno  bora  gli  Olandefr.e  molto  tardi  fi  fono  conofciuti  li 
dìic  ftretto  di  Zabaon,c  di  Cincapurajche  bora  fi  nauigano  : per  la  qual  cagione  chiama- 
rono la  Samatra  Aurea  Cherfonefo  Aurea, per  la  copia  dell'oro-,  Cherfonefo  per  l opinio- 
ne volgare, chef  offe  parte  del  continente  d'Afta , oue  é Malacca.  t 

Che  Zcilan  fta  la  T apobrana,il prouo  così . Zeilan  è di  grandeggia  notabile , pere ke~> 
gira  f Settecento  migliate  di  qualità  [ingoiare,  perche  ultra  all’ altre  coje, produce  il  fior , e 
la  copia  della  cannella,  che  fi  vfaper  /’  vniiierfo , e vicina  all’Arabia  ottocento  miglia j 
più  che  la  Samatra, e flà  sul  corpo  della  nauigatione . Non  è dunque  vcrifimile , che  gli 
antichi  Albe  vfciti  del  mar  roffo,  c del  feno  Tcrftco,  tutte  quelle  ijolt , e contrade  [copri-- 
rotto,  c f r attuarono,  non  la  vedeff  ìno,  e notaflino  ? Hcr  fc  la  ridderò , come  la  chiama- 
rono, è pof]ìbile,chc  trahendone  tutto  il  dì  copta  grandi  fiima  di  canella ; non  le  poneflino 
ncmdBi foggia  dunque, dire  è che  no  habbia  nome  ( cofa  incredibile)  ò che  il  nome  fio  fta 
Tapobrana.E  tanto  bafli  di  ciò ; perche  il  voler  con  più  parole  cofa  così  mamfefladimo- 
fh are, potrebbe  parere Jcgno  angi  di  pocOAhe  di  molto  gìudicio.Non  voglio  però  con  ta- 
le occafione  lafctar  di  dire , che  Marco  Volo , che  trecento  anni  Jonofcriffe  di  quei  paeft » 
chiama  Giaua  maggiore  la  Samatra  : e giaua  minore  quella , che  gli  fcrittori  moderni 
chiamano  maggiorc.il  che  attefla , c tigno  di  due  mila  miglia  a he  le  dà,  & il  nome  de 
regni, che  vi  nietteAofe,che  niun  modo  alla  Giauajm  ben  alla  Samatra  ajf  i tto  contitn- 
gono. 


SAGGIO 


SAGGIO  DELL’OPERA, 

DE  PRENCIPI- 

E'  CAPITANI  ILLVSTRI, 
DELSIG.  GIOVANNI  BOTERÒ- 


Al  Sereniamo  Signor  il  Signor 

VITTORIO  AMEDEO- 

PRENC1PE  DI  PIAMONTE. 

ON  più  bella  occafione  poteuadcfiderarfi  dame , di  far  H- 
uerenzaàvV  .A.  Sereniflima , c darle  conofccnza  della  miadi- 
uotione,  e feruitù  , che  quella,  che  per  molta  mia  ventura  mi 
fi  è apprefcntata  hota , permczo  di  vn  faggio  degli  Elogq  di 
Monfignor  Boterò  .fatti in  pcrfona  della  Gio.  Mcm.  del  Du- 
ca Emanuel  Filiberto,  Auo , edcl  Sig.  Duca  Carlo,  padre  di 
V.A .oc  vo  dìlcorfofopra  l'eccellenza  della  Monarchia.  Sì 
per  non  poterle  io  dar  cola. la  quale  forte  piò  per  piacerle, trat- 
tandofi delie  anioni  dell'Auo,  edcl  Padre  di  V.A  come  anco, 
per  non  efler  cola  di  maggior  auttorità , per  accrefcrtle  l’opi- 
nione  della  mia  feruitò,  & eflcr  benignamente  riceuuto  da  lei  Sonodtfcorfi  di  erto  M5- 
fignor  Botcr©  ; il  valor  del  quale  fi  come  cnotoalMondo,  &atntnitacoconapp!aufo 
vniuerlalc  da  i letterati  d’ogni  profeffìonc;  così  benifiìmo  è fiato  conofciuto  dal  Sig-Du- 
ca.fuo  Padre,  e da  lei,  che,  condimoftrationidi  particolar  benignità  , lo  fàuorifccnon 
meno, che  Alertandrofaceua  Ariftotile; difcorfidico, communicatia  me , perla  parti- 
colar  amoreuolezza,  che  tra  noi  pafia,&  hò  prefo  ardire  di  dargli  alle  (lampe:  sì  per  non 
defraudati!  Mondo  di  cola  di  tanto  gufto,  e piacere  ;sì  per  intrattenerlo , mentre  l’Au- 
tore conduce  l’opera  à perfettione;  e perche  fi  come  dall’vgna  fi  conoide  i!  Leone -,  coli 
da  quello  faggio  fi  potrà  far  giudicio  del  rimanente.  Si  compiaccia  fri  tanto  V.  A.di  mi- 
rare quelle  nobili(fimefcrìtturc,ediriceuerIedame  in  dono, comcìammirator  dell'Au- 
tore, e defiderofod'elTcr  fauoritoda lei  di  quella  protettione,  che  con  unta  fiu  liberali- 
tà, e poco  merito  mio,  il  Sig.Duca,fuo  padre,  hà  incominciato  a tener  di  me.  E con  ta- 
le fpcranza,  a V.A.  huinilmentc  facendo  miei  enza , le  prego  dal  Sig.  ogni  accrcfcimcn* 
todittato,edifdicitàmaggiore . Dtcafaiì  i f. di  Maggio  1 607. 

Di  V.  A.  Strenifs. 

fiumi  li fs.  t Denoti#.  Seruiton. 

Gafpart  M urtold. 
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EMANVEL  FILIBERTO 

D V C A DI  SAVOIA. 

.4  4 • > 

N Emanuel  Filiberto  Duca  it  Sauoia,  concorrerò  tutte  quelle  partilo* 
fi  naturali , come  acquiate , che  per  formare  vn  perfetto  Capitano  fi 
poteflìno  desiderare:  dijpofitton  della  perfona  forte,  arile,  e ben  corri» 
pnfta:  ine  limatone  all’arme,  intelligenza  dell arte  dell  ? guerra , ejpe- 
rienga , valore, felicità:  le  quali  furono  accompagnate , & illn firate 
con  la  grandezza  del  cafatoi  che  rendendolo  fupenore  aU'inuidia.non 
che  alla pretenfme  di  tutti  quelli , che  per  altro, hauerebbono  potuto  [eco  della  mag- 
gioranza competere, grandi  (lima  autrorttà , e riputatane  gli  aggtungeua , Onde , ben- 
ché egli  dicìafcttc  anni  non  paffaffe , Carlo  V.  Imperatore  il  fece  Capitano  della  l'uà  cor- 
te: carico  importante  per  la  molta  nobiltà  di  tutte  le  nationi , che  [otto  la  fu  a cornetta _>  j, 
militavano ; c per  effer  flato  filmato  vn  corpo , e nenia  di  gente , che  potejfe  affrontare  , 
rton  che  afpcttare,  tre  mila  caualli.  II  or egli  cofi  giouinetto  , e con  carico  co  fi  honorato  , 
fi  trono  nella  guerra  d ÌAlemagna , & ineffahebbe  per  maeflro  Carlo  Imp  .rotore . E 
perche  tra  Chrniiant  non  fi  è mai  fatta  guerra  più  groffa  di  quella  ; e tra  gl  Imperatori 
non  c da  molti  fccoliin  qua  flato  alcuno  più  guerriero , e più  lìlartialc  di  Carlo  l'.  noru 
c c fa  facile  à j limare , quanto  di  prudenza,  e di  virtù  bellica  Emanuel  Filiberto  appa- 
rale; quanto  alti  fondamenti  della  futura  grandeggi  gitt  affé.  Imperòche  non  fù  parte 
dei  mcflier  dell  arme,  che  in  quella  guerra  non  fi  metteffe  eccellentemente  in  vfo , & in 
pr. ittica:  nel  marciare,  alloggiare, oppugnare , difendere  piagge  ,/caramucciare,  var- 
car fiumi,  combattere . Da  quefli  rudimenti  fùpoi  egli  dalfiftcffo  Imperatore  al  Gene- 
ralato del!  arme  nellaGermania  inferiore  promoffo;  oachebbe  ventura  di  tnoflrar  ilfuo 
valere  contra  Henrico  II . vno  de  più  belli  :ofi  i{c , che  la  Francia  babbi  a mai  battuto; 
e così  it  fuonome  con  la  gloria  deU' auucrf trio  illustrare.  Imperocitc  refi  andò  i Signóri 
Ftamenghimal  fodisfitti  d’vbbidire  al  Signore  di  Benicort , fiato  prcpoflo  dall’ Impe- 
ratore all’ efferato,  tire  in  Ticcardia  balletta  efpugnato  , e poi  rouinato  affatto  Teroua- 
tta;  l’Imperatore, per  torre  vìa  ogni  occafìonc  di  gigania , e di  gara , fece  fuo  Luogote- 
nente Emanuel  Fil  berta;  alqualc,  perche  era  Duca  di  Saucta  , e nipote  dclfifleffo  Im- 
fcratore,  muno  ( benché  gioitane  molto  egli  foffe ) figrauò  di  fottoporfi , ci~  à fuoi  com - 
mandamenti  vbbidire . In quella  guerra  Emanuel  Filiberto  fi  portò  in  maniera,  cbc-a 
benché  i due  primi  anni  fufle  di  gran  lunga  di  forge  al  l\é  Henrico  inferiore  : nulladi- 
mem.pieucncndogh  apparati  di  lui,  ripugnò  l’importante  fortegga  di  Editto  che  poi 
anche  routnò)  con  jtrage  grande  di  nobiltà  Franccfe,  e con  prigionia  dimoltifli  ni  ca- 
nalóni: e perche  egli  vsò  in  ciò  maniera  notabile , non  ci  farà  afa  grane  il  raccontarla  : 
faefi  dunque  vua  batteria  di  otto  giorni  coni  unii, coti  la  quale  fctid.fi  atterrato  vn  gran 
pi Tgo  di  mia  agita,  ogni  vno  faccuaniflanga , clic  fi  andaffe  all affatto  : m.ì  Emanuel 
F liberto,  che  non  voleva  commetter  fi  cofi  facilmente  al  cajujengidiehura)  altramen- 
te l’wtc  ntion  fua  : comandò , eh’  ogmnno  fi  effe  mordine;  md  che  ntffuno  ,'eiga  fu. vj 
con  milione,  fi  mouefie,  fece  poi  dar  fuoco  alle  mine,  è poi  ordinò, che  fi  algaffe  vn  gri- 
do, ci  ) t.c  Je  fi  doiiefjc  all’Iter  a all’ bora  dar  i’aflalto . licite  crcdead  - 1 Franccfi  ,\corfcro 
toji  c dia  muragiiaiOHc  dall\.rtighana,ehc  fu  fnbuofparata  ,nt  refìà  mi  gran  numero 
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lacerato , t morto  : diedero  in.  b fuoco  alle  f afeine  ,cbe  con  aglio , pece,  folfo , bine nano 
nelle  foffe  occultamente  difpoflo , e le  abbracciarono.  Sopito  l'incendio , Emanuel  diede 
fegno  d'vn  r.ttouo  grido:  ritornarono  i Fr  ance fi  à i loro  pofli  ,e  dì  nuouo  egli  fece  da  ogni  Mort»  * 
banda  fulminari' artigliarla,  che  ne  fece  vccifione  grandi  fiima  . Eeftò  morto  , tra  gli  ontìoFn- 
altri, Or  alio  Franefe  Duca  di  Caflro,  genero  del  I{è  : dr  il  prefidio  diffidato  hdi  poterfi  aciflu»/ 
più  tenere,  diede  fegno  di  voler  parbmentare.  Mentre  fi  tratta  delle  conditiom  deli ac- 
cordo,! Valloni  prima  , epcigliSpignuoli  corfero  furbamente  alle  m ira;  & inviL» 
tratto,  della  terra  s'impadrorurono.  Prcfo  Edino , perche  crefceua  la  fama  della  venuta 
dì  nemico  .Emanuel  Filiberto  eieffevn  fico  lungi  da  Amiens  dodeci  miglia : otte  hauen- 
do  il  campo  beni  fimo  fortificato,  e di  viucri,  e di  monuioni  fornito  ,nè  lufciaitafcorre- 
re  liberamente  i Francefi:  né  fi  metteua,per  la  vicinanza  de  pae fi  amici,  a rifehio  dìcf- 
fer  da  loro  affamato . Quitti  slette  egli  parecchi  giorni  : mà  crefcendo  poi  tuttauia  il  ru- 
more delle  forge,  e della  venuta  dei  Fxc,ft  pofe  tra  la  Città  di  Arras,  di  Duai,c  di  Cam- 
brai , con  due  rufcclli  à i fianchi  dell'  alloggiamento,  il  Bf,  che  fi  vedali  con  tanto  sfor- 
mo perder  il  tempo , e La  riputatone  ; c non  poteua  impreja,  degna  di  fc.per  la  vicinanza 
de  i nemici,  tent.ve;  s'accollò  àgli  alloggiamenti,  con  opinione,  che  forfè  Emanuel  Fi- 
liberto  doneffe  frettolofamcntc  vfeirne  : nel  qual  cafo  per  li  difordini  ordinanj  delle  riti- 
rate, farebbe  flato  cofa  facile,  ò il  romperlo,  ò il  torli  il  bagaglio, e [artigliarli . Jlu 
nuoti  a dell’ auuic  inamento  del  tuttt  i capitani  vecchi , tutti  i perfonaggi  dì importan- 

za, tutto  il  confluito  finalmente  era  di  parere,  che  fi  doucfsino  ritirare;  mi  Emanuel  Fi- 
liberto  , dopò  hauer  con  viue  ragioni  dimofìrato  quanto  quella  ritirata  foffe  indegna  di 
quelf  efferato , quanto  dannofa  allafomma  delle  cofc,  flette  faldo  in  quel poflo,  <&  il  Uff 
di  Francia  non  hauendo  né  ardire  dì  affaltare  gli  alloggiamenti , né  fperanga  di  far  coj.t 
buona;  fece  quel, che  Emanuel  far  non  hauea  voluto . Con  la  mede  fimi  arte  ftgoucrnò 
cglil'cflatefegiiente  ; nella  quale  bauendo  il  /{è  cinto  d'affcdio  B viti;  occorfc  , che  gli 
Imperiali , mentre  tentano  di  Joccoirerlo , riceuerono  in  vnagroffafattione  qualche _» 
danno;  per  il  qual fpauentato  Ferrante  Gongaga , e Giouan  Battifla  Cali  aldo,  e la  più 

Jai'tc  de'  Capitani  Fiamcngbi ; la  ritirai  a, chi  di  giorno,  chi  di  notte , configliauano.  M.i 
inondo  Emanuel  Filiberto  inoltrato  neceffìtà  niffuna  efferui , per  la  quale  fi  dotte ffe  i 
fi  fatto  partito  ricorrere , e concorrendo  nel  parer  di  lui  l'Imperatore  ; e perciò  ferman- 
doti in  quel  luogo,  il  Bé,  diffidato  dell'efpugnatione  di  franti,  fciolfe  l’affcdio . Seguì  poi 
vna  tregua  di  cinque  anni:  màche  fu  jubito  rotta  da'  Francefi , fatto  pretefto  d'aiutar  Tregua  rat 
Tapa  "Paolo  Quarto  contra  il  Bff  Cattolico . il  perche  Emanuel  Filiberto  ( che  gli  anni 
paffuti  haueuapiùtnfio  foftcnuio,per  la  di( parità  delle  forge, che  fatto  guerra  ) veg- 
gendo  la  Francia  sfornita  del  fiore  dei  Capitani  ,ede fotdati,  giti  con  Francefco  Duca. > 
di  Guifa,  altimprefa  del  Bpgno  di  Napoli  ; mtfe  con  fecrctegga  merauigliafa in  campa- 
gna vn  potenti! fimo  efferato  di  cinquanta  mila  fanti,  e di  quattordeci  mila  caualli,con 
che  prima fgomentà  i Francefi  con  la  preflegja,  e poi  gli  vccellò  con  f arte  : perche  ac- 
cennando bora  à vna  piaggi  bora  à vn  altra, e maffime  à Min  imborgo  fiato  prefo  po- 
co prima  da  loro;  e perciò  necejfitandogh  à diuider  in  molti , egrofii  prefidif  le  toro  for- 
ge , fi  trono  tmprouif unente  Jopra  San  Quintino . Venne  il  Connefi abile  dtFranaacort 
quindici  mila  fanti,  c cinque  mila  camiti , per  {occorrere  quella  terra,  che  è la  chiane  di 
Piccar  dia,  angi  la  porta  di  Francia  : mà  furono  due  foccorfì , da  lui  deflinati,  cofì  agra- 
mente meuuti  da  gli  Spaglinoli , che  à gran  penavi  entrarono  dentro  intento  husmi- 
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ni;  perche  egli  fi  rijolfe  finalmente  di  non  più  mandare  , màdi  condurre  egli  medefimo 
ilfoccorfo.  Emanuel  Filiberto  contprcfo  il  difegno  di  lui , ordinò  , che  gran  parte  delLu 
cau allena,  con  vngiro  affai  grande  ,gli  andaffeper  vie  occulte  dietro  ,etra  lui , & un 
bofeo  fi  metteffe.  Egli  dato  Cordine , che  la  fanteria  il  feguitaffe,fi  fpinfe  con  il  refto  de  i 
c.maih  innanzi.  Marciana  à man  delira  Lamoral,  Conte  di  Egmonte,  con  la  caualkria 
Fiamenga:  à finiflra,  Hernefto,&  Henrico  Duchi  di  Branfuich  co’  Fcrraruoli  ; ejfo  go- 
ucrnaua  la  battaglia.  Mà  perche,  non  voleva  fen^a  la  fanteria,  che  lofeguitaua,  com- 
battere: e dubitati  a,  che  i fudetti  Signori  mtcmpefiiuamente  non  fi  muoueffero,  volfe  da 
loro  la  parola , di  non  mv.ouerfi , anche  in  ca/o , che  i Francefi  la  battaglia  affali  affino , 
feugajvo  ordine ; fi  faceva  in  tanto  innanzi  il  Conncftabile:  màintefo,  che  Emanuel  Fi- 
liberto  con  l'efferato  fchicrato  s'accoftaua,hebbe  animo  (fidato  nelle  vicine felue ) di  ri- 
tirarfi,  ediporrem  fatuo  la  (omnia  delle  cofe.  Mentre  in  queft  open  fiero  flava,  inteftu 
dalle  /pie,  che  la  cauaUeria  Imperiale, coperta  da  colli, e da  felue,  s’apprefentaua  allega 
f palle : perdi  he  rifiuto  (e  che  poteva  altro  fare?  ) di  far  tefla , mife  i Ferrar  volt  contro, 
la  battaglia  de  minici , acctòche  con  la  t i mpella  de  i loro f doppi  la  difordinaffìno  alme- 
no e turba  fiino  : Mà  fu  tanta  la  prefìtta  delti  Spagnuoli,  che  non  diedero  alla  più  par- 
te tempo  eh  J parare  : onde  c(fcndofi  mcfii  in  piega,  e poi  in  tutta  fuga,  i primi  vietarono 
nelle  (quadre  figliente,  eie  fiompigliarono  tutte . Jlll' bora  Emanuel  diede  il  figno  al 
Conte  ,&à  i Duchi  di  menar  le  mani  : e nel  mede  fimo  tempo  fi  moff ero  quelli , che  fi 
Emanuel***  crM0  Ira  1 hemlcl  > e'l  bofeo  appiattati  . "Pertiche  i Francefi  da  fronte,  e da  tergo  ptreof- 
conira*  Fiì  fi,c  di  animo,e  di  configho  perduti , lafciarono  à Emanucllc  una  vittoria  delle  più  glo- 
celi'  riofe,  che  fi  fiano  giuntai  burnite.  Il  numero  de  i morti  fù  grandi  fiimo,  mà  quel  de  i pri- 

gioni nobilifsimi  non  fi  può  j limare  : tra  i quali  fù  il  Connefl  abile  medefimo , con  vn  fi- 
gliuolo, &i  Duchi  dtMonpenficr,di  Neuvrs ,di  Longauilla , & ilMareJcul di S.  An- 
dre a . Enfiarono  anche  in  man  de  gl'imperiali , ( de'  quali  non  vi  morirono  più  di  du- 
cerlo ) qu  attor  deci  pe^jQ  d' artigliarla  groffa,  cinquanta  Jlendardi,  fiffanta  mfegnej  . 

Tarde  di  Succeffe  queiìo  fatto  à i dieci  d'jigofto,  delibi  j.  Venne  poi  al  campo  il  Fj  Filippo  , 
&•  à Emanuel  Filiberto  ( fante  in  atto  di  volerli  baciar  la  mano  ) diffe  : Queft  a vojlrd 
deftra  menta  d’effer  bacciata , con  la  quale  voi  ci  hauete  cotanta  vittoria  acquiftato. 
Segu  ì poi  la  prefa  di  San  Quintino , con  la  pr  igieni  a di  molti  caualiieri  F rance  fi , e dell'- 
ammiraglio medefimo  : l'eflatc  feguente  il  Rj  H carica,  volendo  pur  moftrar  animo » 
/pedi  Monfignor  di  T ermes  filmato  uno  de'  più  Jaui  caualiieri  del  regno , con  due  nulet 
cavalli,  e dieci  nula  fanti  f òpra  la  Fiandra  ; cantra  ilquale  Emanuel  Filiberto  mandò  il 
Conte  d' Egmonte  , che  con  poca  fatica  feonfiffe  i nenuci , e ne  fece  granissimo  numera 
prigione.  Con  queft  e due  vittorie  di  Emanuel  Filiberto , confeguite  : una  da  lui  imme- 
diatamente, (altra  pernierò  di  vn  fuominiftro:  la  Francia  reflò  priva  di  foldati  ve- 
terani, e di  capi.  Cofifindofi  capitolato  tra  quei  Prencipi,eonfatisfattione,e  coutente^ ■- 
“ga  di  Emanuel  Filiberto:  egli  coffe  frutti  immortali  delle  fue fatiche.  Perche  p,  imicra- 
mentc  hc'bbe  l'honore  d'hauer  pacificata  tutta  la  Chriflianianità  ,efipotc  di  lui  direni  : 
[De  forti  egreffa  efl  dulcedo.}  E che  cofa  è più  dolce, e più  foaue.cbc  la  pace?  più  amabi- 
lc,c  più  gratiofaf  figuì  à q ue fio  la  ricuperatioiic  del  fuo  ampli  fiimo  dominio:  cofa  della 
quale  pocbifsinu  effempi  fono  mai  flati,  & il  matrimonio  juocon  Madama  M argheri- 
ta, figli  noia  del  !{è  F rancef co  primo,  torcila  d'Hcnaco  fecondo:  e che  pofeta  fù  Zia  di 
tre  Bfi  di  Francia,  c di  due  Beine:  principeff'a  d'ingegno, e di  virtù  frugolare:  delia  qua- 
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le  egli  bebbe  Carlo  Emamtelle , che  hoggi  vàie,  e regna  : patire  della  eortefia , ntaefiro 
della  guerra,  propugnatore  dellareligione , conferuatore  della  quiete  d'Italia  , annidi 
Europa.  Cefi  Emanuel  Filiberto,  e come  eccellenttffmo guerriero  feppe  vincere  ; e co- 
me accorto  vincitore  feppe  frutti  ampliffimi  della  vittoria  ricogliere ; e contentandofi  di 
quel  colmo  di  gloria,  aiquale  egli  era  confi  memorabile  prederà  /alito , no  fi  curò  mai 
più  tf  entrar  in  nuoue  guerre.  Terche  fé  bene  & il  Rè  Cattolico  bebbe penfiero  di  valerfi 
ddiauttorità,  e deli  opera  di  lui  in  Fiandra  ; & i Vrencipi  della  lega  contea  Turchi  fe- 
cero qualche  disegno  di  dar  à lui  il  Generalato  deWimprefa  ; nondimeno  egli  nèafpirò  i 
fi  fatti  carichi;  niprejlò  molto  l'orecchia  à chi  ne  di/correua:  c ti  perche  le  difficoltà  del- 
le fudettc  imprefe , delle  quali  i'efpericngafece  poi  altri  accorti  ,conoj:eua;  fi  perche*» 
ilimaua,  che  chi  hivmperfetta  lode  nell’ arme  cmifeguitn , non  fi  dee  facilmente  met- 
tere à riftbio  di  perda  la,  ò di  fermarla:  majfìmamente  cìt  egli  folata  dire  , la  guerra  ef- 
fere  della  natura  de  i dadi , che  tu  non  fai,  come  debbano  cadere . 


CARLO  EMANVELLE 

D V C A DI  SAVOIA. 

THa  tutti  quelli , che  à tempi  noflri  hanno  Tarme  con  publica  vtilità , t con  lode 
loro  adoperato;  non  aedo,  che  ve  uefia  alcuno,  che  fi  debba  à Carlo  Emana  el- 
le, Duca  di  Sauoiajòperl  altera  dello feopo  pareggiare  jò  per  il fuccejfo  dell* 
fommafielle  cole , preferire . Trimieramente , battendo  egli  da  buon  luogo  rifaputo , che 
alcuni  di  metter  nelle  mani  del  Bona  ( capo  d'Herctici)  la  terra  di  Camagnuola , piena 
d’artigli  aria,  e di  momtmra  da  guerra;  e per  confequen^a,  tutto  il  Marchc/ato  di  Sahttg- 
R p,difcgnauano;perche  molto  bene  di  che  diflurbo,e  danno  ciò  alle  cofe fue  ,&à  tutta 
Italia  ejfer  poteffe ,conofceua;di  preuenir  l’tìcretico fi propoje . Trefcnta’ofì  adunque _» 
egli  con  te  fuc  genti  alle  porte  di  Camagnuola,nelThora,  e nel  modo  tra  il  Bona £ gli  ad- 
ii c, enti  Juoi  diutfato;  fu  in  vece  di  lui  ( però  haueua  di/poflo  le  cofe  in  modo, che  non  fuc - 
Cedendo  l'arte  douefjc  la  forila  onninamente  fucccdere)  cògratiofo  ingàno  riceuute.Or- 
dinate poi  qum  le  cofe, /otto  Rauelio,  che  èquafi  vn  altra  chiaue  dello  Hat o Jengtu 
metter  tempo  in  me%go,fi  condufje :&  bauendo  con  funo/a  batteria  quel  caflello  ( forte 
affai , battuti > ilprefidio  atterrito  ; T bebbe  in  poco  tempo , infime  con  tutta  la  Teo- 

umeia,  nelle  mani.  I tumulti  nati  in  quei  medtfitni  giorni  per  la  mone  data  al  Duca  di 
Guifa,  & al  tal  dinaie  juo  fratello  ,m  Francia,  impedirono,  che  il  Rè  Hennco  III. non 
poteffe  della  cagione,  che  haueua  indotto  Carlo  Emanuclle  a por  mano  ali' arme , quie- 
tamente in/ormatortrnaiure : e jeguilaronopoi tanti romvri  in  quel  regno, tra  i qua- 
li crii  fù  da  vn  fraticello  di  San  Domenico  rnfcr abilmente  vcctfo;che  potò  mancò, 
che  la  Francia  non  foffe  dai  Fraticefi  medefimi  eTlamir.jta,  & ad  vkima  rouina  tU  VCClfò. 
condotta.  Uor  vergendo  egfi  quel  ugno,  per  le  difeordie  intefiine  in  materia  di  fi.t- 
to , edireligune  lacerato  ; dijtdcrojo  di  tonfemare  la fede  Cattolica  à i confini  del  juo 
dominio,  & in  Francia  medefima;  e la  quiete  de  gli  flati  fuoi  , c di  tutta  Italia  Sìa - 
bil. re  : fi  apparecchiò  gagliardamente  a tutto  ciò  , eie  poteffe  fucccdere , & bauendo 
già  bucinimelo  dicanoli! , e fatui  (otto  Tinfegne  ,moffe  i’atmi  fopraGencura , /en- 
ti».! 
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tii.ad'bnefie , tana  <f  jipoflafie,ed'ogm  male  . In  vero  l'armi  airbora  fono  da  eertrG 
gloria  accompagnate , quando  [intere ffe  della  l{ epubhca  lor  aggiunge  giuflitia , ò Uj 
diffefa  della  fede  lor  aneca  fantimoma . Hor  Carlo  Emanatile  , dopò  bauer  i Geneuri- 
ni  tagliato  più  vol'c  à peggi,  & à mal  termine  recato , e [alterigia  loro  abbacato  ; e_i 
truffo  l'cffercito  dei  Berne  fi , venuti  in  loro  aiuto , in  tutta  fuga  ; e poi  neceffì tato  à ri- 
me iter  fi  nelle  Juc  mani ; fù , per  la  fomma  infanga, fattali  dalle  Città . e da’  Signori  Cat- 
tolici di  Troitcnga,  e dal  Senato  d\Aix,  à defiflcre  dall’imprefa  cominciata , & à paf- 
far  Carme  in  Trattenga  ( molto  all' bora  dalla  fattione  contraria  tr Mugliata  ' coflret  o 
Qui  m feudo  egli  flato  con  fefla,  e con  lentia  ineflimabile  riceuuto, fermò  la  Città  <f  ^Aix 
nella  caufa;  ruffian  ò Mica  , rincorò  i Marfiliefi  : pre/c  ( parte  per  affedto , e parte  per 
affalto)  molte  terre  forti,  molte fortegge,  importanti . SÌ  che  ,ft  come  la  rugiada  f ber- 
le, e l'aurora  i fieri  riuefta,  c rabbclhfce ; cofiparue , che  egli  gli  animi  de  buoni  ranni - 
uaffc,&à  fpcranga  di  fallite , e di  flato  migliore  inalgaffc . Non  fi  bada  tacer  quel , 
che  gli  f ucceffe  à Pino:  perche  fendo  qui  abbandonato  da  iTivuengali,  a quali  hauex 
conime fio  il  vanga  ardo,  c reflato  con  quattro, ò cinque  Cauallieri  follmente,  non  dubi- 
tò d'mueflirc  con  quelli  quattrocento  caualli  de  i nemici , c di  paffare  quaft  folgore  per 
meggo  loro.  Nella  qual  fattione  ruppe  la  lancia  addojfo  à vno,  e poi  {puntò  la  jpadafo- 
pra  altri,  che  à lui  molti  colpi  diedero,  finga  poterlo  però  offendere  , pei-  la  bontà  dell'- 
armatura. Nè  vi  bifrgnaua  in  vn  pericolo  cofi  grande  animo  meno  intrepido, e rifolutio- 
nc  meno  ardita  di  quella  di  Carlo  Emanuel,  che  fuolc perciò  dire  : Non  vi  effer  miglior 
compagnia  di  quella  d'vn  buon  cuore . Non  lafciaua  nel  tempo  medeftmo  di  foccoircre 
la  pai  tede  Cattolici  nel  Lionefe,  Del finato,  ^iuerniet,  Borbtmcfe, Borgogna:  oue  molto  , 
bora  con  la  riputationc  del  [no  nome,  bora  con  l'efficacia  dettame , la  fattion  contraria 
trauagliaua , e le  cofc  degli  animi  follcuaua . Hor  fù  cofa  veramente  mirabile , che  vn 
Due  adì  S.moia  in  tante  porri  fi  faceffc  ] bit  ir  e , & à tanti  bi fogni  de'fuoi  amici , con  la 
gente,  e col  denaro:  mà  /opra  tutto  con  faut tonta  rimediar  poteffe:  onde  meritamente _j 
fuolc  egli  dire  : Di  due  cofc,  che  per  continuar  vna  guerra  fi  richiedono , che  fonoilde- 
hu,  è l'aut  turo,  c [anttcrità  del  Capitano  : molto  più  neccffaria  effer  quefla , che  quella . Mentre 
Capuano',  ch’egli  w prò  dcllaTiouenga  [affatica  : inimici , per  dvatrtirlc  dattimprcfa,  ilTia- 
chc  il  de’  mente  folto  il  Bona,  e la  Sauoia  J otto  il  Crechì,  affali. irono . Il  Bona  calò  con  grangcn- 
"**"  ' te, rat  colta  dalle  Trouineu  vicine, >n  Tiamontc:e  vi  penfaua  cofe grandi  operare, quan- 

do fendati  Carlo  Emanuclle  preft amente  aecorfo,  non  folamente  ifuoi (commenti , e_> 
progreffi  ripreffe,  e troncò  : mài' ine fpugn  abili  ferhgge  di  Ertchcraffo,  e di  Cai:  or , da 
lui  occupate  ,gh  ritolfc . Nelle  quali  ìmprejenen  folamente  [ arme  de  Frane c fi  con  l.u 
virtù,  i difegm  con  fantiuedimcnto,  i foccorfi  con  la  vigilia , inutili,  e vani  refe:  mà  di 
più  la  lunghi  gga  delle  pioggic,  e la  rigidegga  della  flagione , c [ incontro  d'infiniti  di- 
Jagi,  con  la  frane  begga  dettammo  folle  ime,  e vinje  : c con  l'cffempio fuo  moftrò,chc  le 
guerre  non  meno  fi  vincono  col  f offrire , che  con  [operaie.  Non  fti  parte  alcuna  et' accor- 
te gga,  ò di  peritia  militare,  in  preuedere , cir  prouedere  à tutto  ciò,  che  potata  il  buona 
fucceffo  dettmprefa  impedire,  & diflurbare,  ch'egli  non  adoperaffe , & in  luceponef- 
fe . Faticati pofet*  i monti  ,paflò  in  faccia  de  nemici  f Ifcra  alle  Moiette,  c prefentò  lo- 
ro due  volte  la  battaglia : che  perche  fu  da  loro  rifiutata , {abacà  à capo  della  valle  di 
Grifaudan  il  forte  di  Barrò:  onde  tornato  indietro , i nemici,  che  nella  Carbonera  fortifi- 
cati s erano , i ucce  flit  à dirmcttcrfi  nelle  Jue  mani  ridiiffc  : e tirato  col  Zimbello  d'vna 
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falfa  batteria, (come  fela  Carbonara  ancora  fi  tenefle,)il  Crechl  al! a trappola,  e poi  fat- 
tolo con  vii  numero  grandi  fimo  di  Cauallicri,  e di  Capitani  prigione  ; la  Moriate, la. j 
quale  già  per  fua  tencuano,fici!mète  ribebbe.Qucfìo  cotrafio  deiforme  di  Callo  Ema- 
nuelle  nei  la  parte  meridionale  di  Francia,  e del  Rè  di  Spagna  nella fettentrionale , ac- 
compagnato dalla  confi anga  della  lega  Cattolica , induffe  i Signori , e Trclati  della  fat- 
tiondHnirico  àdifperatione  di  batter  mai  à rimetter  su  le  coje , & à terminare  i loro 
franagli  Ceffo  H corico  d'abbandonar  prima  la  fetta  Calti  intana  non  fi  rifolueua . il  per- 
che eglino  ir, firme  vinti,  tanto  il  ccmbattcrono.tanti  priegbi,fcongiuri,protefli adopra-  ta- 

ralo., che  fi  anefe  finalmente; fece  fi  Cattolico,  & andò  alla  Meffa . Onde  hauendo  Cle-  ««<>  >£F»- 
merte  Fili,  dopò  molta perpleffttà,quefla  fua  conuerftone  approuata.e  lui  dalla  fcom-  mi-Vvm- 
ti; unica  affoluto;  Carlo  Emanuelle  la/pada,per  benefìcio  della  Cbriflianità  impugnata, 
ferferuUiodcllamedefima,nelfodroripofe:  eie  fuc  differente  con  Henrico J opra  il 
Marcbefaio di Salkggo neli'autrcntà  dclTapa  nmife . 7ljà  efjendoin  qucfto  mentrtua 
Henrico,  feguitato  da  tuttu  Tiene  ipt  del  fuo  regno,  coft  H eretici,  come  Cattolici,  nella 
Sancì  a venuto,  e prefo  improntarne  ut  e la  terra  di  Borgo , c meffol'affedio  ì Moligli  ano, 

Callo  Emanuelle  pafìò  di  mego  inuonoionl'arngliarianellaTarantafa,  & iuialcnn 
tempo  fi  tenne. Ti  attofji  in  tanto  dt  pace, che  non  fenga  In  nga  difputa  fi  ( con  cambio  al- 
le parti  non  in  vtilis  conclufa ; e da  Carlo  Emanuelle,  che  tra  le  fuc  genti  e quelle  degli 
amici,  meno  di  trenta  mila  buomini  armati  non  baueua,  per  non  f gommar  la  quiete  del- 
la Cbriflianità, conferitila.  Coft  lafctò  egli  à Henrico  tutto  ciò , ciré  oltra  al  Radano  pof- 
fedeua:  &■  Henrico  à lui,  tutto  ciò, che  di  quà  de  C stipi,  fuor,  che  Caflel  Delfino, ò pof- 
fedeua,òpretendeua . Coft  Carlo  Sgombri  ifuoi  flati  d’vna  pianta , che  (come  il  Duca 
Emanuel  Filiberto  dice» a } il  fuo  bcllifjimo  giardino  di  Vianu  utc  ingombratici , e gtta- 
flaua;e  la  pace  della  Chiefa  di  Dio  piena  d'vna  paura  me  (limabile  di  nuoui  trattagli , 
pofe  con  fua  gloria  immortale  in  fteuro.  In  vero  tra  tutte  C op: < . di  prudi  nga  amie, non 
ve  né  alcuna  più  commendabile,  che  quella , aw  la  quale  gl'iati  refsi  pnuati  co'publui 
fi  congiungono,  e quaft  piante  di  natura,  e di  qualità  conformi , s'imuffano . H or  Carlo 
Emanuelle  sé  egli  nelle  guerre,  da  lui  fatte,  merauigliojamcntc  fegnalato  in  molti  luo- 
ghi; gli  errori  de'fuoi  Capitani  foftenne,  & i danni  da  loro  riccuuti,  con  la  f ola  tua  pre- 
fenga  rifece,  il  che  egli  hà  con  la  brauura  ncll'tmprc/e,con  l'eff empio  neile  fatiche , con 
Fintrepidegga  ne  pericoli  :mà  fopra  tutto  conia  beneficcnga  ,non  mai fatia  d'allargar 
la  mano:  non  mai  fianca  dì  Soccorrere  i bifognofi , e d’eccitare  à opere  virtuofc  gli  aai- 
mofi,  confeguito . Noli  mi  conuicn  pretermettere  H inef auffa  eloquenga,  della  quale  egli 
in  più  lingue  valcndofi,  bora  con  breue,  e conci  fa , bora  con  di  fu  fa,  e copiofafauellru  ; 
bora  con  dolce fi  quaft  melato;bora  con  efficace, &•  arguto  parlare  hà  rincoratogli  aittei- 
liti,  rinforzato  gb  fianchi:  alenato  i fiacchi;  rifa  quaft  lo  Spirito  à i mego  morti . Certo 
fi  come  il  Rè  Tino,  col  fuo  valor  incomparabile  nell’arme , il  pìcciol  regno  diapiro  dià- 
gi  di  mffuna  filma,  e confidar ottone  jrefe  illuftre,e  chiaro  à mcrauiglìa ; coft  Callo  Ema- 
nuelle hà  (import  anga,  e forge  del fuo  fiato, poco  per  C adietro  conofciutc,  palcfato:  c Ai 
fama  della  Sauoìa  tra  le  genti  fir  antere  ampiamente  diflcfo.Néfipuò  facilmente  decide- 
re, s'cglibabbia  più  neruo  alla  pietà  con  fra me;  ouero,fplcttdore  all'arme  conlapicti  ; 
arrecato. 


DI- 
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ECCELLENZA  DELLA  MONARCHIA. 

Perita  di  paffar  innanzi,  fi  a beve,  che  s intenda  le  forme  del  gouerno  effer , òfern- 
plii  i . ò cctnpofic ; e le  f empiii  iffer  tre:  di  vn  folo,  che  Monarchia  ; di  tutti , cht 
Dimenano;  di  pochi, che Anftocratia  fi  chiama.  Echela  Monarchia, fi corrS- 
pc  cou  la  tirannia;  la  Democr alia,  con  la  potenza  della  moltitudine;  f Anfiocratiajon 
la  Oligarchia.  Qui  [le  forme  {empiici  poi  fi  rnefcolano  variamente  l'vna  con  f altra.per- 
cle  hira  fi  congiunge  il  Trencipato  con  t ^infl  ocrati  a .erme  in  Genetta : bora  con  la  De- 
mocralta,  come  era  in  jltcnc , & in  altre  Città  della  Grecia  :ouet  I[é  non  erano  altro, 
che  capi  del  popolosa  cui  erano  eletti. Si  congiunge  anco  il  Trencipato  con  l’Anfloera- 
tia,  c con  la  Democratia  inficine:  come  nell'Imperio  Fumano. "Perche  l' Imperato!  eletto 
da  fette  Trcnapi,  che  fono  gli  ottimati , refla  poi  capo  d’Ale/nagna,  diuifa  in  Trcncipi , 
in  nobili,  & in  communi:  t quali  ragunandofi  nelle  Ditte  dell'Imperio,  nfoluono  quel, 
clic  fi  hà  da  fare  ; c ne  commettono  all'Imperatore  l'effccutione . 

Hor  il  decidere  qual  forma  digouemo  debba  eff ere  all' altre  preferita,  non  è imprefa 
cefi  facile,  come  altri  forfè  Urna.  Imperòche  douendofi  la  forma  del  reggimento  alla-, 
qualità  de  pacfi,e  de'  popoli  propoi  t tori  are,  come  fi  può  vna  maniera  all’ altre  affoluta- 
tnente antepone ? Non  reggiamo  noigouerni  differentifiimi , an^t  tra fe  contrari! ,in  di- 
ucrfi  paefi;  parte  per  la  condition  del  fito, parte  per  le  qualità  de  glt  habitanti , felice- 
mente riufeire?  bella  medefima  „ Alemagna  i Saffom,  i Boemi , i Banali  fi  gouernano  à 
Monarchia,  i Norimbergbi  ad  Ariflocratu;  le  altre  Città  franche  quafi  tutte  à Demo- 
cratia: e ciò  in  modo  tale,  che  gli  vni  non  inuidiano  à gli  altri  il  lor  g oucrno . E che  cofa 
è più  diuerfa,  che  lo  flato  Ariflocratico  de'  Venetiani , & ilDemocratico  de  glt  Sui 
%en  i e pur  gli  vni , egli  altri, per  la  contenterà  ,efatisfattione , che  hanno  del  proprio 
flato, {limano  l'altro  infelice,  e mifero.  Mà  chef  Nella  Monarchia  medefima , che  fla- 
to è più  libero,  che  quel  di  Tolonia;ptù  foggetto,cbc  quel  di  Mofcouia;  più  nobile  di  quel 
di  Terfia;  più  feruite,  che  quel  de  i Turchi t e pure  tutti,  non  folo  fi  mantengono  quieta- 
mente: ma  fiorirono  anco  rgualmcnte  : per  concluderla,  non  è ragion  digouemo  così 
barbara  à giuditio  d'^iriftotile,  e de  Vilòfofi  antichi , e moderni,  che  non  fia  in  qualche 
paefe  invfo,&  in  fiore  ; angi  in  molte  parti  dell’ America  fiviuc  commodamente  per 
famiglie,  & il  mede  fimo  aumene  in  più  terre  della  Numidia , e dell'Arabia . Sì  cIxlj 
riufeendo  per  il  mondo  buona  ogni  maniera  di  gouerno , egli  è cofa  diffìcile  il  nfolucre , 
qual  fi  debba  all’altra  preferire.  Ter  quefl  a cagione  , cioè  perche  i popoli  fi  poffono  itu, 
dmerfe  maniere  gouemar e , è non  molto  vantaggio  tra  l'vna , c l'altra  maniera:  Cbriflo 
Signor  noflro  nonprefenffe  nell' Euangelto , forma  niffuna  di  gouerno  temporale  : ma  la- 
fciò  in  libertà  dcgl'huomini  l'elcttione  di  quella,  che  più  lorconucmffe . 

* Màper  dire  pur  quel,  che  in  quefìamateriahabbiapiù  delverifimile , e non  dipar- 
tirci dalla  commune  opemone  ito  {limo  , che  la  Monarchia  debba  effer  e all  altre  forme 
di  gran  lunga  antepofla  per  più  ragioni:  la  prima  fi  è, per  che  le  cofe  create  tanto  maggior 
pcrfetUone  porticipano,  quanto  più  à Dio  , principiò  d'ogni  perfezione , s' aumentano . 
Hor  Dio,  fi  come  egli  folo  hà  creato  Ivniuerfo  icofi folo  il  confcrua , & ilgouerna.  sì 
thè,  fi  come  trà  tutte  le  cofe  nobilifiime  è il  mond<f:  cofi  tri  tutti  i reggimenti  etcellentif - 
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fimo  fidate  filmare quello, col quale il mondo  è gouernato  . £ quefio è noi l'A'i.la- 
cratia,òil  popolare:  mi  il  regio, & il  principile.  Dirà  alcuno,  che  fendo  Diovno  tu  na- 
tura,e  Trino  in  per  fina,  il  governo  del  Mondo  dette  più  tofto  Aiiflocr alia, che  Monar- 
chia flimarfi:  màfi  rifponde  àciò  facilmente,  condire  ,cbel'operc  di  Dio;  circi  Teolo- 
gi chiamano  ad  extra,  non  procedono  da  Itti,  come  trino , màcomcvno;  davnfapere  , 
da  vii  poterei  da  vn  volere.  Scorti  la  Monnchia,  e nella  conftitutionc , e noli ammini- 
flrationc  delCvniuerfo.  Nella  con tilt  linone , perche  tutte  le  moltitudini  d qualche  vai- 
ti fi  riducono  la  moltitudine  delle  parti  alL'vnità  del  tutto , quella  degli  accidenti  aW - 
vr.it à del  / oggetto : le  cofe,  che  fon  molte  in  numero , in  Jpecic,  & in procejfi  ; dall'vni - 
tà  della  fpecie , del  genere , e del  principio  dipendono . Finalmente  ogni  moltitudine 
hi  per  fondamento  qualche  vnità  . Il  mede  fimo  fi  vede  nel  gouerno  della  natura-,  ; 
perche  tutti  i movimenti  da  vn  primo  mobile,  t lumi  da  vn  Sole, gli  humori  da  vna  Lu- 
na , l'acque  da  vn  Oceano  dcrtuano  ; il  mede  fimo  fi  vede  nell amminiftratme  delhu 
Chie/a  militante;  perche  fe  ben  Chriflo  non  le  di  certa  forma,  quanto  al  reggimento 
temporale  preferito,  ha  però  riflretto  tutta  l'auttorià  fpìrituale  in  vn  "Ponte fice.  Vi- 
cario fuo , e facce  foie  di  San  Vici  ro . A lui  egli  hi  dato  c le  chiaui  del  Ciclo , et'aut- 
t oriti  di  pa/cere  le  fu  e pecore , e latotale  potefià  di  feiorre,  e di  legare:  Siche  ,fi_j 
quanto  vna  cofapiù  à Dio  s’apprcjfa , tanto  più  di  perfettione  p.trticip.t  ; quel  gouer- 
no deue  flimarfi  tri  tutti  perjfettifiimo , che  al  gouerno  di  Dio  più  d'ogni  altro  s'auui- 
cina.  Onde  fi  comprende , che  la  Monarchia  tutte  Patire  maniere  di  regger  popoli , e 
di  gouernar  flati  di  gran  lunga  forpajfa;  fi  aggiunge  à ciò  l independenga  ne W opera- 
re. Imperòchenci  veggiamo  nella  natura  ejjcr  tre  ordini  di  cofe  ; alcune  con  pochi 
me  gì , confeguifcono  appena  poco  bene  ; come  i vermi , e gli  ammali  imperfetti:  al- 
tre più  perfette  , con  molti  megt,  e moti  confeguifcono  gran  bene , come  i Intorno  ; al- 
tre perfettijflme,  con  pochi  megt  grandi/ imo  bene  attingono , come  gli  Angeli.  Angi 
tra  gli  huominì  quelli  fon  di  maggior  ingegno  dotati,  che  da  vn  principio  più  conclu- 
fioni  deducono  : e tra  gli  Angeli  quelli,  che  con  manco  fpecie , più  cofe  intendono . Fi- 
nalmente di  due  co/e , che  tendono  a vn  fine,  quella  è più  perfetta , che  con  manco  me- 
gi  lo  con/eguifce . Hor  chiara  co/a  è,  che  il Monarcba  è nelgouernare più  independen- 
te,  & ajjoluto;  più  fpedito,  e libero,  che  gli  ottimati,  ò il  popolo  ; e che  ogni  altra  ma- 
nicra  di  reggimento,  e di  gouerno . Totrà  qui  dire  alcuno,  che  fe  bene  il  Monarcba  è 
più  independente  nell' operare, e più  a(foluto,cbegli  Ariflocrati,ò  i Democratimon  con- 
figuifie  però  così  pieno, e compitamente  il  fine,  cioè  il  ben  pubtico,come  cjfl.  Màfi  può 
facilmente  il  contrario  di  ciò  dimoflrare . Teròchc  la  bontà  di  vn  gouerno  da  tre  cofe  fi 
comprende;  dall’ auttor iti  di  chi  commanda, dalla  diuturnità,  e dall’ampieggt  dcLT im- 
perio . Hor  chi  dubita , che  fe  la  virtù  vnita  è di  maggior  forga  della  difpcrfa  , che  In» 
podeftà  vnita  in  vn  Trencipe  non  auangi  nell T efficacia  la  virtù , fparfa  m vn  Senato  , ò 
in  vn  popolo? fegno di  ciò fia,che i Ifomani  ne  i tempi pericolofi  della  ì\epitblica,dtfjida- 
ti  dcll'auttontà  ordinaria  de  / Magiflrati ,ricorreuano  alla  Dittattura,cbe  non  era  altro, 
che  vn  Trend  poto  Sauttorità  più  che  regia;  mà  di  poco  tempo,  e ncghvtiimi  tempi 
della  libertà  , andando  tgomaf  perche  il  Senato  ,&i  Magiflrati  ogni  minorità  perdu- 
to baueuano  ) quaflnaue  finga  gouerno , àtrauerfo  ; non  fi  potè  porre  rimedio  à tan- 
to male , e difordine  altramente , che  con  dare  ogni  auttontà,  e pof/anga  a vn  filo  ,cbe 
( ùTompco ; creato  perciò  Confile , finga  compagno  ; e la  più  parte  dei  le  t{epubh- 
Cio:  Bolero.  •’  Tjf  tbc» 
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che,  così  Arijl ocr Miche,  qual  è Venetia,  come  Democratiche , quale  è Genoua  : cmo~ 
fcendo  di  non  poter  fetida  qualche  forma  di  Monarchia  mantenerli , hanno  per  capo 
del  Senato,  c del  configho  publico;  per  ornamento  del  gouerno  : e per  loflegnodello  fla- 
to, il  Vrenapc,  ò Duce,  che  fi  debba  dire , inflituito. 

Ma  quanto  alla  diuturnità  non  ci  è compar at ione  tra  quella  delle  Republiche  , e_* 
quella  delle  Monarchie.  La  Republica, che  fionffemaipiù  d'ogm  altra,  fu  Sporta , che 
}i  mantenne  preff»  a ottocento  anni:  in  luogo  della  quale'v:  flono  moltiflimi  Vrenapati , 
che  quel  termine  hanno  trapalato.  Ma  mi  dirà  alcuno,  che  diremo  di  Venetia , che  con- 
ta più  di  mille,  c cento  anni , da  che  ellafìt  primieramente  fondato?  Nc  di  Spaila  fi  può, 
come  di  Rcpubhca,  affòlu  tornente  ragionare  ; conciofta  cofa,  che  vi  ei  a Re,  che  per  ra- 
gion di  [angue, [uccedeua  nello  flato:  la  cui  auttorità,fg  bene  in  cafa  era  circojcritta  dal 
confi  gito  de  1 ventiotto  cittadini, che  a i Rè  perpetuamente  afìiflcuano,  e poi  dagli  Efo- 
ri limitata:  nondimeno  nella  guerra  affolut  ifrima  era . Sì  thè  le  Repubhchc  medefìme , 
che fìfono  qualche  tempo  mantenute,  di  buono  ciò  non  dalla  Democratia,ò  dall'Anflo- 
cr alia,  ma  dalla  Monarchia  (fuga  il  cui  appoggio  non  può  Republica  alcuna  mante- 
nerli) riconofeerc.  Ma  in  luogo  d'vna  Città  libera, che  fi  fu  ducento , ò trucio  anni  con - 
fornata , vi  fon  molti flime  Monarchie  millenarie  . Vcrcbe  quella  de  gli  AJflrq  più  dì 
mille , e trecento  anni  fi  mantenne:  quella  del  gran  Nego  dcll'Abbafìia , che  noi  Vrcfle- 
gianni  chiamiamo,  hebbe  prima  dell' Incanutirne  origine,  & è hoggi  in  bttoniflimo  fla- 
to ; quella  degli  Scotte  fi  è ancor  cibi  antichiflima.  Scguonoglt  IngUft , & i Francefl  , 
appo  1 quali  la  Monarchia  già  più  di  milk  ducento  anni  fìonfee  : l'imperio  {{ornano più 
di  mille , e feteento:  il  regno  deifichino  due  mila,  c trecento,  c piu  anni . Vogliono, 
che  il  Dairi  fim.inter.effc  intorno  a mille  fetteccnto  anm  in  grandegga,  emacila  ta- 
le, che  ne  gouemaua  come  Imperatore , tutto  il  Giapone.  Et  è veri  flirtile , che  cofi 
nelt Afta,  come  ntlf  Africa,  vi  fiano  ftMe , e vi  pano  altre  Monarchie  antichi! li- 


me ; fc  bene  gli  Arabi , & iT ai  tavi  hanno  grandemente  quelle  due  parti  del  Mon- 
do alterato . 


Non  ha  la  Monarchia  minor  vantaggio  f opra  le  l{epublicbe  nell ampicgpga , cbc-> 
- nella  diuturnità.  Vcrciòche,p  come  la  Republica  Romana  i Cartaginep,gli  Spartani > 
egli  Atcnicfì  nellagrandcgga  dell'Imperio  allungò:  così  molte  Monarchie  fono  flat  i j 
di  più  Imperio,  che  1 Promani,  molti flimc  d’vgtulc.  Di  maggior  Imperio  fù  quella  de 
gli  Afflrij,  de  1 Medi,  de  i Ver  fi,  de  1 Macedoni,  de  Chine  fi  : c per  non  commemorar  al- 
tri, de  1 T uecbt  • Verciòche  la  Republica  Promana  flefe  ilfuo  Imperio  dall'Atlante  fino 
Grandezza  tdf  Inghilterra , che  fono  mille  e ducento  miglia  ; e dallo  tiretto  di  Zibilterra  fino  al- 
t ila  Rif U l £,!f  r'lte  > C^C  fono  alquanto  più  di  tre  mila  miglia:  ma  con  lungbegga,  e largì: CTgga  af- 
mana*  fai  angufìa,e  poco  vgualc  : don  e (per  non  dir  nulla  del! altre  Monarchie ,)  ilTurco 
camma  sul  pio  più  di  quattro  mila  miglia  per  lungo,  e tre  nula  cinquecento  per  largo  : 
da  Siene  fino  a Ajaf  da  Taiinjfino  è Buda ; dalla  Balgcra  fino  a Alger.  E la  grandeg- 
ga Romana  fù  di  gran  lunga  magiare  [otto  gli  Imperatori , che  fotta  l.t  Republic  La  . 
Competerono  del  pati  co' pornanu  Partili,  a cui  (ucceffcroi  Ver funi  . Oltra  ai  quali 
dominano  boggi  nei  t Ap  a H. iti  ampli  fimi  il  gran  Cam  dd  Coiaio , & il  gran  Mogor  , 
de'  quali  qiefle  due  Almi  mettono  in  campagna  trecento  mila  cauaUi  . Nè  fidane  to- 
piaria grandeggia  del  gran  Duca  di  Mifcouia , il  cui  flato  fi  pende  fcconlo  alcuni  » 
mule , e ottocento  miglia  in  Ungo , e nulle  feteento .«  largo-,  e fi  dice,  che  mette  egli  a i- 
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torà  p'offo  a trecento  mila  cannili  in  campagna  . Ma  che  commi  mero  io  Monarchie,  è 
mitiche,  ò lontane?  la  grandegga deli' I rapato  delRj  di  Spagna  nomauanga  ella  ogni 
imperi  io,  che  mai  fia  fiato  1 non  congiunse  ella  il  Tonente  col  L citante  ; coficggia  quafi 
tutta  la  parte  Occidentale , e Meridionale  dell'africa  ; domina  ilfcnoTcrfico  , ej 
X Oceano  Indico,  e non  poca  parte  dell'  Eoo  : fignoreggia  opulentifìime  proti  ineie  d'Eu- 
ropa; hà  nelMondonuouo  tante  ifole , e per  gronderà,  e per  fertilità  (ingoiati  ; tan- 
ti fiati  nella  mona  Spagna,  tanti  nelTerii  ; tanti  nevà  continuamente  conquistando , 
tanti /coprendo , che  il  raccontarli  fa, ebbe  imprefa  difficile  , (5~  d deferiticeli  impojji- 
bilc.  Et  in  vero  io  non  credo, che  1 1 Monarchia  b abbia  m u molliate  quato  ella  viglia, 
quato  poffa,  che  in  mantenere  (otto  la  Jiu  obedienga.già  tanti  anni  quietamele, va'  Im- 
perio cofi  non  folamente  ampio,  e vallo;  mà  fparfo  1}  diuifo,  non  da  fiumi,  ò da  bracci  di 
mare  ,mà  dall'Oceano  ifteffo:  dallEquinotia  e,e  dalla  Zona  tori  ida,  con  tata  varietà  di 
popoli,  differenti  tra  Je  di  lingue,  di  coftiimi,  di  religione,  e cT ogni  altra  qualità  . Non  è 
dipocaconfidcrationc , che  non  folamente  1 domtntjde  i Monarchi  fono  fiati  , e foru 
maggiori  à vno  a vno,  che  quelli  delle  Republiche  : mi  che  quafi  tutto  il  mondo  èfem- 
pre  fiato,  & è boggi  più  che  mai,  ( otto  Monarchi.  1 mperocbc  per  vna  Rcpn  bilia  vi  fo- 
no cento  Trencipati.  Nell'Europa  b abbiamo  le  Republiche  di  Genetta , di  Genomi,  fia*  Rtpobli- 
gitgia,  Lucca,  degli  Suiggcri,  de  Grigi  mi , e forfè  feffanta  Città  d'Manigna  ,cbc  fi  io-.it*  E*' 
dicono  franche  : tutto  il  réfi  0 foggi  ace  à Monarchi.  Ne  IT  africa  non  vi  t ^ publir  a de- 
gna d'effer  da  noi  mentouata:  e fepure  vi  è qualche  Città  che  da  fefìgouerni , comedo 
alcune  terre  del  Regno  di  Bugia,  e del  paefe  diGug^,  ciò  confeguifcono  più  per  beneficio 
dell' afpregga  dei  (iti , che  dalla  forma  del  goucrno  . E pur  fiorifcononellamedefima 
jìfricagh  amplffimi  regni  del  Seri ffo,  di  Tombuto , di  Melli , diCongo,di  Monopota- 
pa,  di  Moneemugi , di  M.  del,  e del  Nego  : il  medefimo  fi  può  dir  dell'  A fi  a ; perche  ec- 
cettuando alcune  poche  terre  tf  Arabia , tutto  il  re  fio  vbbidifee  à Vrencipi . Nel  Mon- 
do nuouo,  oue grandi  fiimo  flato  baue nano  1 Rè  del  Mcfsico , e del  Terù  ,non  vi  era  al- 
tra Republica  memorabile  , che  TlafcaU  ; che  fi  gouerna  ancor  hoggi  ,fotto  il  Rè  di 
Spagna,  liberamente . Et  i popoli  del  Mondo  nuouo,  che  non  hanno  per  la  barbaria  lo- 
ro, forma  di  gouerno  alcuno , fi  mettono  (otto  vii  capo  nell' occafioni  della  guerra . SÌ 
che  fi  vede,  che  la  Monarchia , per  la  fua  eccellenza , tira  à fe  ogni  cofa . Et  io  {limo  > 
cheillegnaggiohumano  fclicìfiimamenteviucrcbbe  , je  il  Mondo  tutto  (otto  vn  fola 
Trencipc  firiduccjfe  : perche,  oltra  che  fi  vederebbe  nel  Mondo  vna  g>  andegga , c_j 
maefià  quafi  immenfa,  e che  affai  alla  diurna  s auuicinarebbe;  cjfo  modo,  di  gran  lun- 
ga, più  praticabile,  cpiù  godibile  di  quel  che  egli  fia , diucrrebbe.  Et  all' bora  ve- 
ramente fi  potrebbe  patria , augi  cajacommune  chiamare . Conciofia  cofa  ch’effendo 
tutti  fudditi  di  vn  Jolo  Trencipc , fi  potrebbe  per  tutto  con  vn  linguaggio , e con  vna 
moneta  calcinare  . Et  effondo  vn  tal  Trencipc,  cefi  grande,  non  ballerebbe  cagionai 
di  gì  auare  conimpofitioni  immoderate,  nè  di  lacerar  1 (additi  . Onde  egli  lietamente, 
in  gyaiidijfnna  abbondatigli  d egni  cofa  viucrebbono  . Ta  cche  la  più  poì4tc  della 
graueggii  procede  dalla  pluralità  de'  Trencipi  , che  fendo  itinumer abili , & volendo 
egniun  di  loro , e vinci  e alla  grande , ò per  afficurarfi  da  i nemici,  ò per  allargar  i con- 
fini , teforiggiare,  caricano  la  mano  / opra  1 f additi  : per  la  qual  cagione  la / aera  Scrit- 
tura dice , che  la  moltitudine  de  i Trencipi  è da  Dio  pcrmcfja  per  li  peccati  de  i popoli . Now , 
Onde  fi  comprende,  che  ella  è dafe  ma!a,pcrn;ciofa  come  la  pefic,  come  la  tempesta:  e 
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buona  per  accidente,  come  la  medicina , e ftmili  altre  cofe , che  non  fon  buone  ,fenm 
come  rimedi  j di  male . Quindi  fi  conofce,  che  tl  contrapefar  le  for  zp  de  i potentati , (mi- 
che conftjle  ijuafi  tutta  la  ragion  di  ft  ato  de  1 politici  moderni ,)  non  è cofa  per  fe  bn  ona, 
c commendabile:  mà  per  accidente . Impernile  fe  egli  è vero,  (come  è veri  jjimo,  che 

10  jì  ato  degli  buomint  Sarebbe  ottimo,  efchci{Jìmo,fe  tutto  tl  Mondo f off  e / otto  vn  Mo- 
vanita;  bi/ogna,  che  fia  anco  vero, che  in  coft  fatta  forma  dtgouerno,  fot  ebbe  ogni  con- 
trapefo  di  forze  affatto  ejclufo.  Dico  di  più  che  quelli , che  nel contrapefo  tanto  intendo- 
no, non  hanno  mirami (furia  al  ben  vniuafale,  nè  della  ffcpublìca  Chriflìana,nè  del  ge- 
nere Imitano:  mà  han  per  mira  il  ben  particolare , nondi  qneflo , ò di  quello  flato , e po-. 
polo:  mà  di  queSi  0 ò di  quel  Vrcncipe . Impcròche , che  importa  al  Seruian  lo  fìar fotti 

11  gra  t T urco,ò  il  gran  Sufi:  ò alla  Moldauia,  lo  fìar  fatto  l'Imperatore,  ò il  Uè  di  Voto- 
ti a:  ò alla  chrifliawtà,cbclo  flato  di  Milano  fi ia  fatto  il  l{è  Cattolico , òjotto  va  altro 
Treni  ipe,purchcfia  cattolico  è ma  ben  importa  C bauer  vicino  vnTrenapc  potente , ò 
vn  debole . Da  chef  vede  chiaramente , che  tl  contrapefo  non  ha  per  fine  hi  >1  publico  : 
mà  ben  pai  ticoba  e . E qneflo  è quanto  m occorre  intorno  all’ccccifa  Monarchia. 


DISCORSO 

DELLA  NOBILTÀ- 

A nobiltà  è tanto  degna  , e di  tanto  ornamento  alla  perfana u , 
eberiè  dotata;  che  Cimilo  Signor  noftro  non  heùbc  a f degno 
d' adornarne  la  fitta  facratiffima  Immanità  : benché , per  inse- 
gnarci [bumiltà,abbafsò  la  chiarella  reale  delfanguc  di  Da- 
uid  con  la  pouertà  della fatit fisima  Vergine  fina  Madre,  e di 
SanCiofeppe  fpofo  di  lei.  Ter  che  voffe  nafeer  nobil  sì  ; mà 
penero:  acciòche  la  nobiltà  rendeffemanifefla  la  dcfceadcn%a. 
tua  da  David,  1 da  Abraham  ; e la  potici  tà  fina  noi  ( à non 
fa-  a in. a ai  uè  gì  aridezze  mondane ) ammaefiraffe.  Hor Sentendo  io  tutto  il  dìfauellar 
di  nobiltà;  e non  pai  automi  cofa  molto  1 Inora,  c baie  intefa , ho  prefo  ardire  dt  farneu* 
vn  breve  difcorjo , nel  qua!  mofiro,  c he  cofa  ella  fa , & in  che  maniera  s'acquifh  , c fi 
conferiti.  E per  annobilir  Cifleffa  nobiltà,  io  C off  ero  a y.A.  Screnifs.  nella  cui  fronte,  e 
nel  cui  gratiofo  affitto , e coilumi , e maniere  altro  non  fi  fi  orge  , che  lume  di  nobiltà, 
e di  gentilezza,  chela  rende  da  chiunque  la  vede,  quanto  dir  fi  poffa  , amabile . I[efti 
V.  A.  Socnìjsima  feruita  di  gradir  e l' offerta , benché  picciolo , con  dark  vn  occhia- 
ta; e l'offerente , col  mantener  lo  benignamente  nella  gratia  fua  , 'limata  da  lui  fo~ 
pra  ogni  tef ero. 

Sì  come  il  numero , & il  tempo  per  la  debolezza  deli  effe  e loro  > non  contenti  de' 
principij  naturali , ambe  l'opera  della  ragione  , c deli  intelletto  human  > allapcrfet - 
t ione  loro  richieggono  : cesi  la  nobiltà  per  non  effer  cofa  in  principi;  re  na  affatto  fon- 
data, molto  deli’  optinone  de  glt  Incottimi  fi  preualc . .inz'  perche  dia  dalia  filma.* 
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i iella  moltitudine  inflabile , e varia , dal' a :onfuetudìne  de  ipopoli , dagli  flauti  del- 
le }{epu  bilobe  mutabili , e differen'i,  affai  più,  che  dalla  natura  dipende  ; egli  é malage- 
vole imprefa  l'accertar  quel,  ch'ella  (tfia,&  il  formarne  dottrina  rifoluta  . Ch'eli. La 
dall' oprinone  degli  I uomini  in  gran  parte  dipenda , molti  fogni  addurre , molti  itrgo-  nefi  ou; 
menti  comemor.mft  poffono.  Trimieram.nte  alcuni  paefi  non  fi  fa  trà  il  nobile fi  Ugno-  "°"àntodi 
bile  dtftintione,  come  anticamente  nell Egitto  ,&a  i tempi  noflri  nell' Heluetia  ,& in*  oobau. 
molte  parti  dell'omerica,  jippreffo  molti  non  tengono,  che  la  nobiltà  altro  fu,  che  vn 
nome  flimato  dalla  moltitudine . Onde  Licofrone  diceva , effere  vna  cofa più  toflo  pofla 
nel  fuono  della  voce,  che  nella  fofling-i  dell? effetto:  Boctio , effer  vn  nome  vano , e di 
ni ffun  conto.  Galeno  l affimiglia  à vn  denaro  *be  fi  a in  pregio , oue  effo  t!  peccato  : mi 
fuor  di  ludi  niffun  valore.  Ma  che  maggior  argomento  vogliamo  di  ciò,  che  fta  in  mano 
i vna  I\epublica,ò  di  vnVrencipe  dar  con  vna  parola  la  nobiltà,  eh' è perciò  chiamata 
dagli  fcrittori  jcflitutìone  de  i natali?  lmperòchep.tre,  che  quelli,  che  per  quefia  vi. o 
ingentiliamo;  quaft  purgati, per  la  gratta  del  Vrencipe,  della  macchia , c lordura  della 
prima  nafeita:  mondi, e netti, e di  gentileggaje  di  nobiltà  dot atijimf chino.  Hor  per  dirt 
con  fondamento, quel,  che  in  quefia  materia  più  confórme  alla  ragione,  e?  al  / ent inten- 
to commune  delle  genti  ci  pare;  diciamo  effer  due  forti  di  nobiltà,  delle  quali  t'vna  fi 
può  cflrinfeca,  e t altra  intrìnfeca  chiamare.  Efìrinfeca  è quella , che  di  fuor  a , ò dal  fa- 
vor del  Vrencipe,  i da  vn  feudo  nobile , ò da  qualche  dignità , ò da  altra  cofa  cofi  fatta 
auuicne:  intrìnfeca  quella  che  hà  principij  reali  in  noi,  e da  noi  dipende:  e di  quefia  Cla- 
mo per  parlare.  Diciamo  dunque,  che  la  nobiltà  vien  detta  ò nofeendo , quaft  nof abili- 
tà: e nobile  vuol  dire  vna  cofa  chiara  , e conofciuta  : come  ignobile  vna  ofeura,  e quaft 
ignota;  e perciò  vn  intorno  nato  baffamenteft  dice,  [terra  filius ,]  e gli  buoni  ni  di  vii 
nationef  fine  nomine  vulgus.]  Dal  che  fi  comprende , che  nobiltà  importa  vna  certa 
tbiaregga  e di  nome,  e di  virtù,  per  la  quale  C buono  è tra  gli  altri  riguardatole.  Veril- 
ebe  i popoli  della  Tracia  giudicauano  cofa  generofa  il  portar  la  fronte  di  qualche  fegno 
fregiata:  il  non  portar  fegno  alcuno,  era  d'ignobiltà  argomento.  Dimostrano  il  mede  fi- 
mo i titoli  dì  Jpett  abili,  C tariffimi,  illufìri fiimi.  Sereni  fiimi  : co  i quali  i gradi  della  no- 
biltà vengono  diftmti.  Imperòche  Spettabile  é quello , chebà  in  fé  qualche  cofa  degna 
d' effer  riguardatale  ben  non  è cofi  a tutti  manifefla . Tali  Jono  i Dottori,  egli  huomini 
di  filofofìa,  di  ragion  ciuile , ò di  altra  così  fatta  dottrina  fomiti ; clarifiimo  quello , io 
cui  virtù  c'già  manifrfla,  eperfe  fleffa  riguardeuole:  iUuflre  quello,  la  cui prodeggi  è 
non  folamente  manifrfla,  e chiara:  mà  fplendtda,  e luminofa . Sereni  fiimo  quello , l o 
cui  chiarata  hà  quaft  più  del  celefle,  che  del  terreno,  più  del  dittino , che  dell' bum  ino. 

Onde  fi  può  comprendere,  che  nobiltà  non  è altro,  chechiaregga  di  nome:  quegli  farà 
delT altro  più  nobile,  il  cui  nome  farà  più  chiaro  . Onde  Vergàio  congiunge givditiofa- 
mcnte  il  nome  di  nobile  col  famofo. 

[ Eft  locus  Italia  in  medio  fub  monti  bus  aids , 

Nobihs,  fama  multts  memorati s in  oris.  J 

Trla  che  preminenza  farà  quella,  onde  vogliamo,  che  la  nobiltà  ,ela  chiareggi  de- 
riui?  fhuomo  non  hà  mego,col  qualpojfa  auangarft , e far  in  modo , che  fu  a gli  altri 
preferitole  non  la  virtù;  e virtù  chiamo  ogni perfetlione  dell’ intelletto , e dell'animo. 

Bifogna  dunque  dire,  che  la  nobiltà  è vna  chiareggi,  da  opere  di  virtù  non  volgare ' 
procedente. 
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7>ià  che  virtù  fono  più  aet  onde  per  dar  co  fi  fatta  chiarenti  ? quelle,  eie  per  appal- 
tar fintino  alla  flepublica,  c beneficio  alle  genti , fono  più  manififl  e,  c note  al popolo, 
e ci  mettono  m riput  ottone,  & in  filma  prejfo  ò lui:  perii  che  tra  gli  fi  udì;  delle  future* 
quelli  per  ilbiflr.ir,  e per  annobilir  vna  perfona , meno  vogliono  , che  hanno  più  dello 
fpcculattuo,  e del  fonile:  come  è la  Logica,  lo  Fiflca,Metafifica,  Geometria.,  ^dritmett- 
i co,  e le  oltre  colali  facoltà,  bifognofc  di  ritiratela , e di  fihtudine  ; impcrocbe  non  ef- 

fendi! tali  profjjioni  facilmente  intefe , e penetrile  dal  popolo  : e non  recando  molto  vti- 
htà,òferuttio  allo  I{ epublica , nonpoffono  né  applaufo  partorire  , nè  celebrità  di  nome 
iebi  fi  fio,  arrecare.  Quindi  nafce,che  fi  acqui jlano  più  facilmente  nome  sforna  quelli 
T eologi,  che  in  dichiarar  la facra  Scrittura,  ò in  predicare  impiegano  : che  quelli , che 
in  fottiglicige  fcolaflichc,&  m profonde  difputc  intendono.  Veròche  quelle  virtù  fo- 
no fopro  tutte  nobili,  che  il popolo  facil mente  comprende  ,eper  [eccellenza  ammira,  e 
per  l'vulità  t fi  ima . Tra  quefle  tiene  il  primo  luogo  la  religione  ; feguc  lo  fortezza  mili- 
tare, & appreffo  la  giuflitia , e la  prudenza  ciuile.  Tengono  il  quarto  luogo  le  lettere , e 
più  le  più  popolari,  c più  plauftbilii  l'oratoria,  meditino,  poefia,filofofia  : Ivltimc  fon » 
k arti  ingenue,  e liberali,  quali  è [architettura  -,  e più  la  militare  , che  la  ciude,  pittu- 
ra, f coltura . 

La  religione  hi  tanta  forza  per  innubi  lire,  che  non  folamcnte  rende  chiari  ,efamofi 
^Religione  quelli,  che  ne  fon  dotati, màgli  colloca  in  Cielo, e qua  fi  deifica  : ghlluflrj  invita , e_> 
iofu  per  fantifica  in  morte . Sì  che  i Bf,  e gl  Imperatori  ne  venerano  loff a, e ne  rìuerifcono  le  re- 
•juotuiire  . bqu  ie.  Quindi  procede  l'honoreuolet^a,  e la  dignità,  t begli  ordini  facri,  e l babbo  ce- 
cie fiali  ico,  e laprofjftone  clericale  /eco  porta , e la  precedenza,  che  le  fi  deue,  e le  fi 
concede . Onde  il  clero,  come  anche  i nobili,  vien  bene  comprefo  nel  nome  del  popolo  j 
mà  non  della  plebe,  ò del  volgo.  Gli  antichi  per  annobibrfi  con  la  religione , la  loro  ori- 
gine àgli  Dei  riferiuano.  [ Et  migenusab  loue fummo,  j 

Quindi  naf ce, che  il  Tontefice  nomano,  come  Sicario  di  Chriflo  , e Prcncipe  della. » 
religione,  tenga  il  primo  luogo  tra  i Chrifiiam,  elifiadai}{è,  e da  g[  Imperatori  finz*- 
contefa, creduto-,  chei  Cardinali,  come  configuri  di  effo  Ponteflcefhabbino  la  man  de- 
ftra  de  i Prcncipi,  e fimo  à i He pareggiati.  Non  è però  cofa,  che  habbia  la  Cbiefa , eàa. 
fr  of efjì one  ecclefiajì  tea  maggiormente  efjalt  alo,  & a fu  prema  eminenza,  condotto, che. 
il  difprczzp  della  Superbia  della  vita,  delle  ricchezze  , e di  tutto  ciò,  che  il  mondo  [li- 
ma. imperòche  il  poco  conto,  che  quegli  antichi  padri  delle  cofe  mondane  teneuano, fo- 
cenajche  rfji  huomim,  quafi  diurni  ,e  di  foprana  virtù  f limati  fofjino . Onde  i flé  me- 
defimi  in  fommar  inerenza  gli  haueuano;  à efli  le  perfine,  e le  corone  loro  raccomman- 
dauano:  la  facoltà,  e [ entrategli  fiati, e fi  flefli  nelle  mam  loro  rimettcuano.  Molti  an- 
co [orme  loro  Seguitando j regni,  e gl’ Imperi]  nnontiauana  , e lericchczzf  inpoucrtà  , 
t palagi  in  Solitudini  tramutauano.  Hor  egli  è cofa  chiara,  che  la  grandezza  con  quelli! 
me  gì  fi  mantiene,  co'  quali  t'acquifta ; e bifogna  tener  per  fermo,  che  vn  Pontefice.»  * 
vn  "Prelato  ,che  non  difprezz*  d mondo  je  la  vita  flcffa:  non  farànui  cofa  degn  e j 
del  grado, ch’egli  tiene  nella  Cbiefa  di  Dio . Non  fi  può  alzar  da  terra  chi  non  preme  La 
terra  : e Dio  hà  voluto,  che  la  Chiefafoffe  co  fi  riccamente  dotata,  e di  graffe  entrate,  e di 
ampliami  flati, e regni  aggrandita:acciòcbe  occafione,  c di  esercita/  la  beneficenza,  e 
di  dar  effempio  di  poucrtà  col  difpregio  de  i tefiri,bauejfe;  mfignò  eccellentemente  que- 
jSo  cago  delia  nobiltà  Eedefiaflica  Carlo  Borromeo, Cardinal  di  Santa  Praffedc.  Impc- 
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fòche  egli  col  r inondar  ampie, e ricche  A bbatie : coti  lo fpoglìarft  di  vtili , c di  fruttuofe  . 

dignità;  col  mettere  m non  cale  la  Vita, -e  fefleffo,  non  the  le  nccbcggc  , &il  mondo ; qaèaiió,. 
f ottimamente  chiaro , egloriofo  diuenne.  gniu 

Segue  la  virtù  militare , laquale  perche  fuole  molti  fcrtiitij  bora  alla  grandezza  de  UjftfcTsj» 
gli  flati,  bora  alla  fallite  de' popoli  importanti,  produrre , &è  à tutti  manifefla  ; rem- 
de  quelli,  che  in  effa  fiorirono,  illuflnffimi . Onde  Oratio  dice,  che  il  guerreggiare , gr 
ilmoftrar  à fuoi  Cittadini  i nemici,  viuenti  in  battaglia  ; è cofa , the  il  trono  di  Cioncai 
attinge,  & hà  m non  so  che  del  dittino  » Coft  mola  bajjìf imamente  natihanno  per  la 
ma  dell  arme,  l'imperio  Romano , non  che  altre grmdcgge,  confeguilo . Qual  fii  Ter- 
tinace,chedi  maflro  di  Jcuola  diuenne  Imperatore  ; Majjimino,  che  di  guardiano  di  pe- 
tente; Galerio,  che  di  armentario  ; Maflrmiano,cbc  di  contadino:  Michele , che  di  cala- 
fatto  conia  [pad  a tnmnno  la  firada  allagrande-gga  Imperiale  s aprirono.  Con  quefla.» 
mede/ima  arte  i Mamaluchi  di  fchiaui , Soldani  di  Egitto , e Signori  della  Sori  a fi  fece- 
ro . Con  quefla  molti  fchiaui , vilifjimamente  nati,  alle  prime  dignità  dell'Imperio 
Turcbefco,  i i gouerni  delle  Trouinac,  & al  maneggio  tf imprefe  import antiffime , tut- 
to il  dì  peruengono.  ConqueftaTamberlano  di  mula  fiere  il  primo  perfori  aggio  de' fuoi 
tempi  diuenne. 

Veli  Indie  Orientali  la  nobiltà  c tutta  ne  i Bramani,  e ne'  Mairi  : de  quali  quelli  alla 
religione ,& alle cofe  [acre  precedono;  qiiefli  Tarme , e la rmlitia efferi nano . Quelli , 
che  Bramani,  ò Mairi  non  fono;  non  folamentc  fenga  nobiltà  viuono  ,mànon  la  poffo- 
no  nè  anche  mai  cofeguire.  Ogniuno  è cbligato  à effercitar  il  meflter  del  padre  je  di  quel- 
lo viuerc,  con  tantafoggettiorie  ,tJommejlione  verfo  i nobili , che  non  hanno  ardir  pur 
di  guardarli;  in  -pero  tra  tutte  le  vie  d' acqui  far  nobiltà,  quella  dell  arme  èlapiùvnì - 
hcrfalc . La  giuflttia,  la  prudenza  civile , che  in  far  leggi , in  formar  Republiche , in~> 
governar  popoli , & in  mantener  quietamente  gli  flati  fi  maneggia  : 'vale  ancor  efjaj 
molto  per  aggiunger  nobiltà:  con  quefla  s annobilifcono  > e quelli , che  danno  le  leggi , 
qual  fù  Solone,  Licurgo,  Muma  Tompiho;  e quelli,  che  le  interpretano , e ne  agevolano 
l’intelligenza,  e l'effecutione  : e per  quefla  ma  à dignità  ampUflime  fahfcono . Mi  do- 
mandava alcuno , qual fta  via  più  degna  la  militare  ,ò  lacuale?  rifpondo  ,cbcficomt 
lagiufl  iti  a,  che  è la  virtù,  con  la  quale  le  Città , e fi  formano,  e fi  mantengono,  & j po- 
poli fi  reggono,  eftgouemano;  alla  fortezza , che  è virtù  propria  de  gli  buomini  guer- 
rieri, cefi  anche  la  virtù  civile  alla  militare  di  gran  lunga  precede . Mondtmtno , per- 
che gli  effetti  della  militare  fono  più  apparenti , e manif  è fli,  fanno  più  flrepito,  e rumo- 
re, che  gli  effetti  della  civile  ; di  cui  frutto  nobili  fimo  è T impedir  i rumori , & i tumul- 
ti: perciò  acquifl  a maggior  fama , e gloria  prrflo  alla  moltitudine  il  vincer  mia  b atta- 
glia, Tef  pugnar  ma  fcrtezQ1 , & il  fare  qualche  fimile  altra  fattione  con  Carme  ìtl» 
mano,  che  ilmantener  in  pace , & in  quiete  ma  Città . A»Zl  nella  guerra  mede fima, 
fe  bene  da  maggior  virtù  procede  rivincere  contarti  di  Fabio,  che  con  quelle  di  Mar- 
cellei,  e con  l’ingegno  ,che  con  la  forza  nondimeno  ri  popolo  fhma  ordinariamente  più 
m Capitano,  che  termini  ma  guerra  con  vn  fatto  d’arme, che  vn  altro , che  feti  z1  ejfu-  1 1 moj  d 
fiondi  [angue  la  fouifca:  ri  che  motlrò  chiaramente  il  popolo  Ramano  quando  parcg-  *«<••«  C 
giò  Mimmo  à Fabio:  e preferii  vanti  di  Mario  al  merito  di  Metello  . La  moltitudine  fc'nuo«°' 
fi  pafee  di  cofe  nuove,  e che  cofa  è più  piena  di  novità , che  la  militici?  oue  hanno  più 
parte  icafi,  e gli  accidenti  improuiji,  le  occorrente  itnpcnfate,  ifuccefli  maucduti.cbe 
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nella  guerra?  ónde  chi  nell' arme  felicemente  riefee  ,ele  imprefe,  i per  virtù , è pei 
arte  à buon  fine  conduce,  refla  prefio  al  popolo  chiariamo.  Si  aggiunge  d ciò , che 
i fcruitij,  che  da  vn  Capitano  ft  riccuono , hanno  ordinariamente  apparenza  maggio* 
re,  che  quelli,  che  ci  }à  vn  butano , ernie:  parte  per  lagrandcTga  del  pericolo  , dal  qua* 
le  ei  ci  rifeuote:  parte  per  la  pre/lct^a  dell' effetto  . Imperòche  con  la  vittoria  di  vn et 
battaglia,  che  m due,  ótre  bore,  & m manco,  fi  ottiene  : fi  mette  fpefie  volte  in  faina 
cfmmo , c vna  Città,  & in  ficuro  ima  Trouincia  : onde  ne  fegue  fama  , an^i gloria  chiariflima _i . 
Mano  pèt-  £ perciò  c Camillo, e Mario, per  le  f confitte  date  da  quello  à i Galli je  da  queflo  à i Cim- 
matiio«o-  bri,  onde  (eguì  la  hber ottone,  e la  falue^a  della  patria:  furono,  quello,  fecondo,  que- 
ti  di  Roma  ■ fl0  terzo  auttore  di  adorna  chiamati  * Quefla  grandezza  di  beneficio,  e prefìtta  di 
opera  non  fuole  comparire  cefi  facilmente , nè  così  fpefio  nelle  attimi  ciudi,  come  neh- 
le  militari:  perche  la  toga  none  così  efficace,  e pronta  alt  operare,  come  la  fpada  inta- 
gliare i nodi  Gordiani,  c le  difficili!  à , che  fi  foglietto  nelCalte  imprefe  attrauer fare . Mi 
fe  aulitene  pelò,  che  con  maniere  ciudi  qualche  feruitto  di  rileuo  alla  Bepublicaprefla- 
mentc  fi  arrechi,  quello farà  da gloria,  e da  fama  non  minore  accompagnato . Tal  fi 
quello,  col  quale  Fabio,  c y alerio  fopr  anomi  di  Muffimi  confeguirono  : e quel,  col  qual 
Tacuuìo  Calauio  , acchetò  il  popolo  di  Capuo , & à tempi  più  moderni  quel  Nicoli 
j\enxp , che  folleuò  I{pma  à Speranza  della  priftina  gronderà  : e di  Michel  di  Lan- 
dò, che  riordinò  Fiorenza . Nicolò  dì  I{enzp  di  Cancelliere  del  Campidoglio  fi  fi  ca- 
po del  popolo  Romano , cacciò  via  i due  Senatori , che  la  Città  per  il  Tonte fice  ( all' - 
bora  affente ) gouemauano  : e col  dar  voce  di  voler  Li  l\epubhca  Romana  all'antica^ 
grandetta  ricondurre;  à maneggiar  il  tutto  à chiamarfi  Tribuno  della  paccj  » 
della  libertà,  della  giuHitia  fipofe  : e fù  tanto  il  credito,  e la  riputatone  , che  fi 
acqttiflò,  che  gli  vennero  tofio  dalla  più  partedei  potentati  d'Italia  Oratori  ; & il 
Tetrarca  gli  feriffe  quella  cannone,:  Spirto  gentil,  &c.  fcriffe  alTapa  ,chefene  fòfic 
tojlo  douuto  venire  à far  refidenfa  à Poma . Scriffc  à Ludouico  Bauaro,  & a Carla 
di  Boemia,  che  fra  certo  tempo  in  {{orna  , per  moflrar  le  loro  ragioni  (opra  l'Impe- 
rio , comparsero . Nè  fù  mai  atto  più  iUutlre , nè  più  famofo  , benché  non  fi Japefie 
egli  nell' acquifl  aia  autorità,  e grandezza  mantenere . Michel  di  Landò,  fendo  tut- 
ta Fiorenza  fozgppr a andando  ognicofaà  facco,  & a ruba  : egli,  che  pettina- 

tore di  lana  era , montò  sùl'audienza  de  Signori,  e dicendo  alla  plebe , ch'ella  era.» 
delle  Città , c del  palagio  padrona,  c che  perciò  à fuo  piacimento  ne  difponeffe  ,nefù 
àvna  voce  da  tutti  Confalonicre , e Gommatore  della  Bgpublica  gridato  : il  che  egli» 
benché  f calzo  , imalveflito  accertando,  fece  tofto  le  forche  sòia  pianga  diritta- 
re  , & andar  bando , che  pena  la  vita  non  j offe  più  alcuno  arditodi  ftendère  fopra  /e_» 
altrui  facoltà  Umano,  c creati ntwui magiffrati , riformò  la  Bepublica  . Onde  ìhl* 
fommariputatione , c filmane  fall . None'  di  minor  honmeuole^ala  prudenza , che 
in  acquiflarfi  la  gratta  de  iTrcncipi , & in  procacciarfi  autorità  prcjfo  loro , in  con- 
futarli , dr  m maneggiarli  accortamente  impiega:  diquelii , che  in  gnuernar  Cit- 
tà, cr  in  regger  popoli  fi  adopra . Lt  in  vero  , fendo  che  la  più  parte  de  gli  huomini 
nobili , c di  qualche  chiarezza  , fuole  lidie  corti  viuere  , òtu  effe  vj are  : molto  gio- 
ita alla  nobiltà  la  pr  attica  della  corte , muffirne  fctufci,  ò in  gratta  per  la  dolerla-» 
delie  maniere  , ò ìnaultorità  per  la  grandetti  dtU ‘ingegno  , prejja  al  Trcncipc 
Ime. ride  Ioide,  che  iTrcucipi , t per ■ U delicatezza  dsuacwpleffione  , e perii 
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tommodità,  fono  grandemente  inclinati  a'  piaceri , due  forti  d’hu  omini  fogliano  appo  lo- 
ro riufeire  : l'vna  è di  quelli, che  per  qualche  gratia,e  dote  naturale  della  perfona#  del- 
l'ingegno, ò perfccreta  conuenicngi  d'humore  i di  f angue, ò per  fomiglianga  di  coflumi, 
ò per  conformità  di  genitura , fono  acconci  a porger  piacere , ò dar  loro  intrattenimento , 
contentezza , e fatisfattione  l’altra  è di  quelli , che  per  la  grandezza  delgiudicio , e del 
tfpcrtengi  delle  cofc  humanc , poffono  da’  trauagli , che  lo  Rato , & il gouemo  de’  po- 
poli porta feco,  in  tempo  ò di  pace , òdi  guerra , sgranarli . Saranno  di  tutto  punto  com- 
piti quelli , che  il  dolce  con  l'vtile  mefeeranno . Qual  fù  Mecenate , e Troculeo preffa 
jiuguflo  Ce  foie. 

Che  diremo  della  medicina  ? Quefla  arte  non  fu  mai  da’  Romani  effercitata , nè  te- 
nuta per  cofa  degna  della  granita  loro . Onde  Tlinio ferine , che  fino  al fuo  tempo , r Ro- 
mani non  rem  damnabant,fed artem  medicam.  Ideò  Efculapio  t empiuta  extra  vrbenL» 
fecerunt , itcrum  in  infula , e poco  appreffo . folam  bone  artem  Grecanicarum  nondum l» 
exercet  Romana  grauitas . ] Nondimeno  hoggi  ella  è filmata  arte  nobile,  sì  per  gli  effet- 
tive nè  deriuano , che  fono  la f unità , eia  vita , come  perche  ella  apre  la  firada  ifuoi 
profeffori  nelle  corti, augi  nelle  c amere fecrett,  nellagratia , e nell'amicitia  de’  Vrencipi 
grandi . Onde  facilmente  è lor  configlieri , e minifin  d’importanti  affari  riefeono , & a 
grandiflime  facoltà  peruengono. 

Seguono  gli  Jìudij , a quali  s'attende , ò per  vagheggi  di  fapere,  quale  è la  filofo/ieu, 
e la  matematica  , ò per  diletto  d'intrattenimento , quale  è la poefìat  le  lettere  Immane. 
Jmpcròcbe  chi  dubita  dellanobiltà  di  Homero,  di  Virgilio, di  Tlatone,e  di  Cimili  altri  fi 
fi  lofofi , ò poeti,  che  fon  tutto  il  giorno  da  tutto  il  mondo  celebrati , & ammirati  ti  buo- 
nifcritton  non  folanente  fono  efii  nobili , e chiari , ma  fanno  anche  tali  quelli , che  lor 
piace . Onde  dice  Claudio  Vopifco  nella  vita  di  Trobo  Imperatore , [ Omnes  omnium. * 
virtutcs  tantas  effe.quantas , videri  eas  voluerunt  eorum  ingegnia,  qui  vnius  cuiuf- 
que  fatta  defcripfcrmt . ] Del  qual  porne  fi*  anche  è Sala  ilio je  M.  Catone,  e ^iulo  Gel- 
ilo,ma  chi  è più  nobile  Homero,  ò UchilleVergiliof  Enea;  Liuto, ò Gneo  Tompeotfen - 
gì  dubbio, Sìcbille  è Enea  re  Tompco, perche  le  armi  fono  da  più,  che  la  poefia,  e l’ Infio- 
rine gli  effetti  lorofonpiù  tlluflri,  e più  popolari  di  gran  lunga  anche , cheledifpute  de' 
filofofit  de  Tbeologi. 

Tengono  C vltimo  luogo  alcune  arti  Ve  per  il  molto  ingegno,  che  vi  fi  richiede , affai 
della  nobiltà  participano,qual'è  lapittura,e  la  [colturathefono  quaft  cugine, ò forelle^t 
della  poefia,  e l'arcbitettu  ra , che  in  fabriebe  di  palaggi , ò di  forteg^e  reali , & in  altri 
magnifici ,e  preclari  edìfieij  s’tmpiega.Con  quefie  fi  fono  annobiliti  gli  appelli , Lifippi, 
Bonaroti,F{afadi,StdJ]icrati,Vitruuijt  gli  altri  che  col  pennello,con  lo  J carpello ,e  eoru 
la  j quadra  hanno  il  lor  nome  immortalato. 

Qui fi  e fono  le  virtù, e le  arti, con  le  quali  la  chiarezza  del  nome  è la  prcminengtVe 
rende  Ibuomo  nobile , fi  acquifla.  E la  Chiefa  Bimana  altro  per  il  Topato , non  che  per 
le  dignità  inferiori , non  ricercatile  la  virtù, e la  dottrinatile  renda  l'Intorno  atto  all’vf - 
fido  Ve  gli  viene  impoflo.Màfe  bene  quello  è veramente  nobile  che  fi  è refo  con  la  vir- 
tù chiaro, nè  altro  fi  ricerca:  nondimeno  perche  ciò  non  è per  tutto  bajleucte , mafìimeij 
tra  i Clirifì  uni,  pare,  che  la  nobiltà  perfetta  altra  alla  virtù,  due  altre  condii  ioni  ricer- 
chi :l'vn  a, per  la  qual  habbia  credito, l'altra, per  la  quale  babbia  facoltà  di  vie  tu  blamen- 
te operare , imptròchetorn : thffe  II  or  atto. 
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iPaffa  ne'  figli  lavirtù  del  padre . v 

De  ferti  nafeon  forti, e tori * pardi. 

, Ne  mai  produce  polli  infermi je  tardi, 
il  Falcon  re  delle  pennute / quadre . 

Et  è cofa  veriftmile , che  di  progenitori  virtuofi  nafea  prole  anco  virtuose  fe  btne^t 
ciò  non  ftmpre  fuccede , perche  veggiamo  di  parenti  ottimi^  prudenti  fimi  effer  nati  fi- 
gliuoli primamente  conditionati,di  che  fanno  fede  Caligola , Claudio  [Nerone,  Domina- 
no , Commodo, tir  all'incontro  buomini  vili  fimi  bauer  hauuto  honoratiffìma  fucceflione 
nondimeno  ordinariamente  auuiene  , che  la  virtù  de'  parenti  pafh  ne' figliuoli:  Onde-» 
iAri fi  olile  chiama  la  nobiltà  virtù  della  fchiatta:  qu  ift  che  no  fia  propria  della  per  fona, 
mà  del [angue, e che  fia  vna  facoltà  di  procrear  huomim  ingenui,  e ben  inclinati,  e vuo- 
le,che  quefia  fia  confermata  almeno  con  tre  facce  fiioni . Mà  fe  bene  non  fempre  il  padre 
commumca  al  figliuolo  la  virtù , gli  communio  a però  fempre  la  chiarella , che  è quaft 
parto  della  virtù . alcuni  mettono  in  difputa,  fe  la  nobiltà  della  madre  conferita  alltu 
gentile^a  della  prole . Chi  dubita  di  ciò?  impcròche  fi  come  il  padre  porge  la  facoltà 
formatiua , cofi  la  madre  fommmiftra  la  materia  della  prole  .E  [e  la  nobiltà  è vna  chia- 
rezza procedente  dalla  virtù , non  ejfendo  molte  donne  di  minor  virtù  dotate,  che  molti 
buomini , chi  negherà , che  le  donne  non  ftano  confeguentemente  atte  à render  nobile , e 
gentile  la  prole? an^  in  molte  parti  non  fi  ammettono  alle  dignità  Eccleftafiuhe , ne  alle 
Jccolari  quelli, che  la  nobiltà  matcrnanonprouano. 

L'altra  cofa,cbe  fi  ricerca  alla  perfettionc  della  nobili  àfono  le  ricchezza  >ccn  k 
Ricche* ie  duerno  poffa  virtuofamentc  operare.lmperòcbe  fi  come  tlmercadante,&  il banchie - 
oiigìne_c  roba  bifogno  di  credito , e di  contanti , cofi  all  biiomo  nobile  fi  ricerca  la  chiarezzfiàel 
bj'u  D°"  f angue, che  credito,  eriputationcgli  aggiungale  di  più  l'entrate,  e le  ricchezze,  con  /e_» 
qu  ali  il  credito, e la  ripu toltone  confcrui . Onde  alcuni  fono  flati  di  parere , che  la  nobil- 
tà non  fia  altroché  ricchezze  mieter  atc,c  Simonidc  af[criua  quelli  effer  nobili , che  fon 
nati  di  parenti  per  gran  tempo  facoltofi:&  uirtjìotilc  nella  rettorica  dice,  che  le  ricche^ 
Zg  fono  parti  della  nobiltà.  Euripide , che  la  nobiltà  épofla  nella  ricchezza  Tco  filo  jl- 
leffandrino , che  le  ricchezze  donano  antichità  di  famiglia  à gli  huomim  nuouiie  S.Gie- 
ronimo frinendo  à Hclbidia,  Nobilita*  mundi  nibil  ahud efl.quaminueteratx  diurna.] 
Mi  demandar  à alcuno  qual  fia  più  necefjario  alla  nobiltà  la [chiatta,  ò le  ricchezze? Rf- 
f pondo, che  la  [chiatta  conferva  intrinfecamcnte  la  nobiltà,  le  ricchezze  efìrinfecamente; 
quella  tifi  nafeere  nobile, e ti  rende  capa:c  d'ogni  prerogativa  della  nobiltà,  quefie {pia- 
nano la  firada  àgli  honori  ’ciuili,  e militari,  <&  aprono  la  porta  alla  gratia,  & aWamici- 
tia  de'  Vrencipi-.porgono  il  modo  d'e fiera  tur  la  liberalità, e la  magmficcnza;di  concilia- 
re l'amore,  e l'ajfcttione  de' popoli,  e di  habitare , ve  fitte , pr  attuare,  viuerfplcndidiff- 
m amen  te, e con  vna  certa  honoreuolczza:i^c  rende  l'buomo  illufìre.e  chiaro-, nel  efee_> 
habbiamodimoftratocfferpofta  la  nobiltà , lemedcfimc  ricchezza  confavano  e [fa  no- 
biltà: pere  he  non  ti  lafctano  cadere  in  miferte , in  neccjjità  di  far  coje  indegne  del  tuo 

grado-.la [chiatta  ti  dà  t itoli, lignificanti  chiarezza ricchezze  * nobiltà  di - 

Jhnguono.lmpcròcbe  il  primo  grado  c di  quelli , che  hanno  tanta  proprietà,  che  fi  poffo- 
no  co'  fuoi  frutti  foft  aitare . Onde  quefli  in  Spagna  fi  chiamano  Idatghi  di  folaro  cono - 
fiuto, & tu  Italia  gentil’ buomini, peri  he  viuono  a entrate, e non  fanno  effercitio  vile.  Il 
fecondo  è di  quell:, chenonfolamcntc  d’entrata  fi fofientano;mà  viuono  anche  con  qual- 
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che  bonorcuolczZfd  fplendorei  c quefli  fi  chiamano  cauallicri,  quafi  che  non  f òlamente 
babbino  folarp,mà  anche  falla#  commodità  d'andar  à cauallo.il  terzo  grado  é di  queL- 
lische  oltra  alle  cofe  fudette  , hanno  vajfalli,e  qualche  titolo ,e  quefiifi  chiamano  Signo- 
ri,  e titolati , e baroni. Si  che  la  prima  nobiltà  ftpuà  chiamare  idalgia,ò  nobiltà  ci  ut  le  da 
feconda  nobiltà  cauallerefca#  la  ter^a  nobiltà  Stgnorile.il  quarto  grado  è di  quelli, che 
non  folamente  Jono  Signori , ma  Trenapije  cui  facoltà  non  ricchezza  ,ma  poten  za  fi  t U~ 
tono^  ma  tra  i Trencipi,nobilij]trnifono  quelli,  clx  non  hanno  fupertori . Il  quinto  gra- 
do è della  nobiltà  regia , fi  che  fi  vede , che  con  le  ricchezze  crefce  la  nobiltà je  di  ciuile 
cauallerefca,  e di  man  in  mano  Signorile ; e principale , e regia  diuiene . E la  ragion  ft  è, 
perche  la  chiarezza  è preminenza,  nella  qual  fejfer  nobile  confìfle , fi  confeguifce  corta 
[operarne  per  operare  non  è cofa  nijfuna  più  neceffaria,  e più  importate  #be  lericcbez ’• 

Zf,cbe  fi  dicono  facoltà, perche  ogni  cofa  ci  facilitano. 

Omnìscnimres 

Diuitijs  paret  quas  qui  conflruxcrit  ille. 

C larus  erit,forus,iusius,fapiens#tiam  Hex. 

Onde  il  primo , e’I fecondo  grado  è di  quelli , clx  hanno  qualche  copia  delle  cofe , che 
la  terra  producagli  altri  di  quelli,  che  non  folamente  fono  padroni  di  terreni , ma  d'huo- 
mini  ancora , e queSli  ,fe  il  lor  dominio  è riftretto  infra  qualche  terra  ò luogo , Conti , i 
Marche ft,à  Duchi  di  quei  luoghi  fi  chiamano  ;màfefi  allarga  apacfi,  & a popoli,  con- 
feguifcono  nome  di  Trend  pi, e di  mano  in  mano  di  Rjé,  e di  Monarchi.  Si  clx  fi  può  dire  , 
che  la  nobiltà  babbta  il fuo  principio  dalla  virtù  ; la  perfcttione  dalla  f chiatta  ; il  luftro 
dalle  ricchezze,  è la  cafa  d'ji  ufiria,  per  rif petto  delle  ricchezze  ; quella  di  Sauoia , per 
I antichità  delia  fchiatiaila  cafa  d.Aujtrìt  per  ampiezza  degli  fiati , della  quale,  peref- 
fer  cofa  a tutti  notafautlLr  nò  mi  accade-, quella  di  Sauoia  va  già  il  fettecentcfimo  anno 
che  co  vnafcbcifùma  fuccefitonc  di  majcbto  mmafchlo  fi  è gloriof amente  propagatasi 
che  da  Beroldojcapo  della  cafa, (ino  al  Sereni  fiimo  Carlo  Emanuel,  fi  contano  ventifette  Venti  fette 
Trccipi.de’  quali  dicianouc  hanno  jucceduto  figliuoli  a padri, e gli  altri  no  bino  mai  pafi  siuCu^  * 
fato  il fecondo, à il  tergo  grado  tranfuerfale,e  tutti  fono  nati  di  legitimo  matrimonio.  Co- 
fa  che  Don  Ciouanni  di  f'elafco , Conte fiafi  le  di  Cafligba , decorrendo  di  ciò  corte fijfi- 
tnamente  meco  diceua , ejfer  cofa  rarijjima,  per  non  dirfmgolare . Hor fendo  quefle  due 
tafe  mite  infume  nelle  Serenifiimc  Trencipeffe  ,ene'  Serenijfirm  Trencipi , figliuoli  di 
Carlo  Emanuelle,Duca  di  Sauoia  ,edi  Donna  Coti crina  tCjiufiria}  fi  può  tfire , che  Li* 
nobiltà  fi*  al fuo  colmo  peruemta. 


11  fine  della  Sella  Parte. 
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GLI  è fuor  (T  ogni  dubbio, e c5tefa,che  la  Rcpubltca  Rimana, 
e U ? eruttali  è tutte  [altre  Repubbcbe  dell'  vniuerjo , delle 
quali  fi  habbia  ,òpir  biftorie  ariti  che, ò per  re  lattoni  moderne, 
ii  otiti  a, fi  debbinoti  gran  lunga  .quella  per  la  militare,  quejla 
per  la  c tulle  di[ciplina,quella per  t'anipiegga,quifla per  lafla 
bilità  d eli' imperio, anteporre  Ma  cofa  di  gran  meramglia  è la 
dijferenga,angi  contrarietà  de  megi.pcr  li  quali  lvna,e  l'al- 
tra fia  a tanta  grandezza  di  dominio, e di  gloria  J alita.  Impe- 
ròche  Roma  fu  da  Romulo  conftderatamevte  ,per  eletttonc  r 
Venetia  dalle  genti , che  fuggite  in  quelle  lfolette , fortuitamente , e per  necce  [itti  forte 
data;quella#on  la  rouina  delle  Città  vicine ,à  queflo  effetto  da  Romulo#  da' facci  [fori 
fpiantate , quella , con  la  defolutione  delle  terre  del  Friuli , c di  Lombardia  dagli  mut- 
ili, e da'  Lombardi  roumatc, incremento  riceuette  : quella  col  far  franchigia  àfuorufei- 
ti , & a genti  di-rnal' affare,  questa  con  accogliere  e con  afficurare  perjone  bonorate_t, 
chele  cafe  loro , per  paura  de’  Barbari , abbandonatane , quella  coltrauagliar  i vicini, 
quefta  con  riceUere  i trauagliati, grande,  e poffente  é dtuennta;quella  dalla  terra  al  ma- 
re: quejla  dal  mar  alla  terra , quella  colpreuenire , e con  [affollare , quejla  col  tempo- 
reggiale ,econ[  attendere  l occhioni,  hà  [ Imperio  ampiamente  diflejo , quella  il  giogo 
de  fuoi  Rf  per  la  loro  tirannia  fcojfe , quejla  i fuoi  Dogi  ad  vna  auttorità  moderata  bà  ri- 
dotto , & itile  leggi  fottomeffo,quella  di  ^infìocratta,  Republica popolare, peggiorando 
diuerne  iquefìa  di  popolare, fi  è in  vna  nobiliffima  ^ Iriflocratia.megliorando , tramuta - 
, ta,  quella  cominciò  in  tempo,cbe  il  far  acquijli  per  la  diuifione  del  Latio,c  de’  paefi  cir - 
còuicini  in  più  Vrcncipati.era  cofa  affai  ageuole, quejla  bebbe  principio , quando  [impe- 
rio Rornano,e  [Italia, dalle  genti  flraniere  era  borribilmente  temperata,  nella  libertà  , 
& nella  vita  iflejfa . Taffata  poi  quella  tempera , corfe  il  regno  potentiffimo  de'  Go- 
tbi:&  à queflo  quel  de  Longobardi  fucceffe ,poJcia  l’i mpern  fù  in  Orientale , e Occiden- 
tale diuifo  in  meg%p  de'  quali  a'  Fenettam  la  lor  libertà  mantenere  fù  di  mejlicri . A/i 
non  fi  toflo  da  vna  parte  l'Orientale#  dall  altra  [Occidentale  Imperio  mancò  d auttori- 
tà# di  forge, eh' eglino  [ occafioni  abbraccilo, & in  mare  &■  in  terra  con  aggio/ amen  te 
s'allargarono.  l{oma  fù  da'  Galli  prefa, & ablrrufciata.V cnetia  da’  Frante  fi, fotto  Tipi- 
no,  tr  attagliata  afpr  amente, benché  indarno#  combattuta;quella(ù  da  Cartagine  fi  alte « 
/ iremo  ridotta , quejla  à mal  termine  procurarono  i Genouefi  di  ridurre , benché  in  lor 
daiiM  rnà  a quelli  tolfe  il  frutto  della  vittoria  di  mano  la  trafcuratcgga,a  queffi  la  trop- 
pa confidenza, quella  bebbe  centra  buona  parte  de  popoli  d'Italia  nella  guerra [odale  ; 
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qttefia  tutti  i Trend  fi  della  mede  finta  Italia  nella  imprefa  di  terrore  a, quella  dall  inori- 
datione  delicati  oltr amatane, che  le  venero  addofio  rimafe  oppreffa , quefla  da  vna  le- 
ga di  tutti  quafi  i potatati  d’Europa  aff.dita/e  bene  fi  ritiri  ella  a!quàto;ft  muntene  però 
uw.ita&p  aca,e  con  le  dif dette, c trattagli  crebbe  di  nputat  one,c  di  valore,  & in  falda 
flatopiu  che  mai  ,fi  rtpefe.  1 Rimani  bebbero  al  tòpo  cofi  della  Republica  , come  degli 
J mperadori  due  gran  cÒtrafh,l'vno  da’  Torti, e l'altro  da’  Tcrft',e  dagli  vni,e  da  gli  al- 
tri gr auijjìme  rotte  riccucrono, perche  quelli  M.Craffo  fcòfiffero,  quefli  fecero  balenano 
imperatore  prigione. T\là  erano  già  i Romani  agra  potenza  fall  i,l  alienano  già  l’Imperio 
loro  gràdement  c,per  ogni  verfo  dilatato.  Mà  àgli  acquifli  Veneti  am  fi  oppofe  à buohora 
la  gràdegga  dell'imperio, prima  vnìto,e  poi  in  Occidete,gjr  in  Or  letale  diuifo.E  di  più  C- 
ojlacul  o maggiore  de  Turchi  alle  cui  forge  no  hanno  potuto  negl'imperatori  diTrabiso- 
da,di  Confi  atinopoli,nc’Soldani  dell' Egitto, ne' Rè  della  Ter  fi  a, e dell' Vngharia  riparare . 
Efc  bene  noi,  le  co/e  antiche  ammirado,diJpreggiamo  ordinariamete  le  moderne, à quel 
modo, che  gli  huomini  atte  patine  vecchi, celebrando  Ceti  paffatajbiafìmano  i tempi  pre- 
feriti mòdtmeno  bifognacunfeffare,  che  nonfù  mai  militiapiù  numerofa  della  Turcbefctt 
(il  che  hano  gli  effetti  dimojlrato )cfsèdoglt  fuccefjo  felicemete  tante  vittorie  faccio  C ac- 
cortegli di  Ottomano  fondatore  dell’  lmpcrio,Caflutia  di  Orcane  fhe  fu  il  primo  in  Eu- 
ropa, doppo  Chauer  tolta  Trufta  a Greci,  e ridotto  à mal  termine  il  Car amano.  Carme-» 
trafportaffe  : la  deftregga.eprudengain  conoscer ,C occaftoni , in  faperfene  egregia- 

irutcferuire,di  Amar  atte  4 .mi  che  diremo  di  Bxiagette,conquiflatore  della  Bulgaria , 
dcjlruttore  della  Boginafhc  di  Amuratte  2 .che  fi  trouò  treni afette giornate  capali, del- 
le quali  tutte  re  fio  vincitore, mà  fuperò  la  gloria  de  tutti  i fuoi  Mahomet.o . Nè  fi  deue  d 
hi  1 pofporre  Sehm  1 . che  in  otto  anni  (piantò  da  fondamenti  l'imperio  de’  Mamalucchi , 
[confi j]e  due  Soldani,aggiunfe  àgli  flati  de’fuoi  maggiori  C Egitto da  Cirenaica  Ja  Seria, 
buona  parte  dell’ Arabia, e tutto  ciò, eli  è tra  le  Sirti, c l' Eufrate, c di  più,  ruppe  in  vn  gru 
fatto  d'arme  il  Soft  Rè  di  Terfta , e ancor  frefea  la  memoria  di  Solimano,  che  i gli  ante - 
ceffori fuoi  pur  di  vn  ponto  nel  maneggio  dell’arme  no  ceffe,gh  attingo  di  gran  lunga  in 
granita  de'  cofi  umi, & in  co  fi  agi  di  parola, qucfli  tolfe  alla  Religione  di  S.  Giouam  Ge- 
ro folnmt  ano  l'ifola  di  RodiiàgU  Vagarti  Belgrado f gran  parte  di  quel  Regno, à Terfta- 
ni  Babilonia, e la  Diarbecca,fondamcnti  dell" Imperio  T urehefeo  nell' Africa.tìor  1 Vc- 
nctiani  con  vn  nimico  à front  e,  C?  ne  fianchi  co  fi  potenti, che  la  terra  con  Juoi  e jf creiti  ài 
mare  co  lefue  armate  ricuoprc ,hano  non  pur  la  libertà, mà  la grandeggi^anchc  dell’Im- 
perio glorìof amente  conferuata.  fi  or  quale  di  que  fi  e due  Republicbc , di  cui  ragioniamo 
debba  effer  all'altra  preferita,  e cofa,  che  non  Ji  può  facilmente  decidere , perche  da  vna 
parte  la  Romana  munga  la  Veneta  nella  moltitudine  delle  vittorie  biella  grandeggi  de 
gli  acquifli,c  dell  imperio  dell'altra  partc,qneflafupera  quella  ridi  arti  della  pace, nella 
moderatione  dclgoucrno  licita  gloria  della  gmflitia,e  nella  duratole  fermegga  dello  fla 
to.  Mà  fe  cg(è  vcrò,chc(come  infegna  Anflotelc )il  [ oflenerc  fa  atto  più  nobile  della  for- 
tegga,che  C a fiali  me, e che  il  cofcrumx  fin  opera  maggiore  di  prudengt,e  di  valore , ciac 
l' ac  quifl  are, forfè  che  fi  come  il  remore  dell'arme  per  la  gloria  delle  vittorie  ottenute, per 
la  nobiltà  de  Trccipi [confuti, e de'  regni  foggiogati, àgli  buona-,  ni  popolari,echc  mirano 
lappar  >;ga  più  che  Ufo  fi  àgi  delle  cofe,  parerà  la  Republica  Promana  maggiore > cofi  la 
Ve  uct  tana  per  il  mirabile  teperamento  del  fuogotierno,  per  la  pr.tdengi  di  l guerreggia- 
re,pi  r la  tranquillità  della  paté, per  CeccclLnga  della  gì  ijhtia,per  Ujantità  della  Reli- 
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gione,e  per  tanti, e tanti  fecoli,chc  fi  è felicemente  mantenutajion  farà  punto  inferiore^ 
dagli  huominifautj  giudicata.  Hor  cffendoin  lei  due  cofe  /oprai altre  notabili , un* 
ofl  [ingoiar i , la  granària , e la  diuturnità , quefia  relationcin  due  parti  diuideremo 
è nclCvnadc  inerbi , con  quali  ella  fi  è tanto  merauigliojamcnte  aggrandita,  nell altoLt 
di  quelli , con  i quali  fi  è tanti  fccoit  conferitala  , con  breuità  non  nuca  ofcura , e j piace - 
uote  ,dtfcorreremo. 

Se  l’hauer  attefo  alla  terra  ferma  fia  ftato  vtile  a* 
Veneriamo  o nò. 

T)  fiima  di  paffar  oltra  ronfia  fuor  di  propdfitoil  ribatter  qui  lopinione  dt  alcuni  ,i 
-*■  quali /limano , cbefe  i Venetiam  haucjjino , ferrea  impacciar  fi  tn  terra  ferma,  nelC- 
imprcfe  maritime/olamcnte  attefo , j arci  borio  maggiori  è più  poffenti  riufati . Diciamo 
dunque  tn  prima, che  le  forge  tencjln  fono  a/folutdmentc  maggiori , e di  gente,  c di  vet- 
touaglie,  c di  ricchcgja  d'ogni  ratione  frutta , e fomminiftra  la  terra  che  il  mare . ^tp- 
pre/fo, perche  limonio, da  cui  le  farete  dipendono, e da  cui  fono  maneggiate  Jia  lunato  da. 
Dio  perfua  fi  aliga  propria  la  terra,  e per  accidentale  il  mare  : onde  ilfuo  potere  non  con- 
fi]} e veramente  in  queflo  ,màin  quella,  e per  confcquenga  dallafignoria  della  terra. j t 
quel  del  mare  jton  allincoHtrario,dipende  Dio  più  le  forge  terrtflri  fono  anche  buone  per 
far  acquici  in  marcima  le  naui,  e le  galee , parte  principale  della  pojfanga  maritima _> , 
nulla  vagliano  per  terra, no  fi  toflo  trouano  fafciutto,cbe  àguifa  de"  pefci, pei  dono  il  mo- 
to, eia  lena , cofi  reggiamo, che  chi  hà  potuto  più  in  terra,  haue  anche  potuto  più  in  ma- 
re, 1 Tcrfiant.fc  bene  alle  cofe  maritime  non  haueuano  attefomondimem  quando  rose- 
ro metterci  la  mano  po fero  armate  di  gran  lunga  maggi  ori, che  i Greci  popoli  alle  bi/ognc 
mai  inarefebe  dediti /fimi.  E fe  bene  furono  vinti  da'  Greci  ,ciò  non  procedette, perche  ej/i 
à quelli  in  fortga , & in  potere ccdejjino;ma in  artc,&  in  aftutia.oude fcriueTrobo,cbc 
Sei  fi  fù  rato  più  toflo  col  con  figlio  di  T cmi/ìoclc,chc  con  le  /orge  della  Grecia.  Mà  que- 
flo fi  ridde  molto  più  manife fi  amente  nelle  contefe  tra  t Romani, & i Cartaginefi,cócio- 
fia  tofa  che  fe  bene  1 Cartaginefi  erano  già  alcuni  fecali  flati  padroni  del  mare  ,{e  bcncu 
non  haueuano  chi  loro  ò in  moltitudine , ò in  grandigia  di  nauigh  fi  opponeffe , fe  bene 
il  ma r Mcditoranco  à lor  piacimento  dorainanano,&  1 Promani  nò  haueuano  pur  vn  le- 
gno da  guerra, pur  vn  capitano,  pur  vn Juldato  pr  attico  del  mare;  nondimeno  quando  /’- 
ceca  fiondi  portò,  mifero  in  vn  tratto  con  Uforfie  terreflri  armate  tali  in  punto , che  nc_j 
/con fi  fiero  Cartagine  fi, e loro  tolfero  l'antico  dominio  del  mare . Cefare  fimilmcnte,  con j 
la  prfj'anga  ,chc  egli  nella  Gailia  acqui 'lata  ballata, fece  in  tre  imitrni,  tre  graffi jiimiLj 
armate  : con  l'vnadellc  quali  debellò  1 Veneti , flati  fino  alt' hor  a padroni  delCOccano 
yArmoricojcon  l' altre  due  recò  la  gran  Bcrtagna  al Juo  volere  . li  mcdejhm  nella  guer- 
ra cniile, hauendo  rotto  in  terra  Vompeo,  refe  vane  tarmate  podcrofijfimc , che  quello 
teneua  in  mare . ^duguflo  fitto fuccejforc , /confi  (fe  con  le  forge , che  li  prefiò  la  terra. _• , 

Se  fio  Tompco , che  per  la  potenza  marie  :m  1,  fi  cbiamaua  figliuolo  di  ti  et  timo , ci"  ne 
andana  perciò  di  vn  ammanto  cei  ùleo  vcfltto . 7>là  che  ? i Saraceni , con  la  poffm^aj 
terre fire  non  tolfero  ancor  cfli  il  mare  a Greci?  non  gli  cacciaìono  dell'! Jole  ? non  gli 
affediarono in  Conflantinopoli  1 1 T archi , popoli  vfiiti di S citta,  finga  netitia  di  venti, 
fi  ne\i  pr  attica  di  mare  ,jenept  vfo  di  marineria,  non  fi  fino  ancor  cfli  fatti  grandi  nel 
Mediterraneo  con  le  forge, che  l'Imperio  terrcflre  lor  hà  fommtnifiratof certo  Mah  met- 
to II. 
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to  li.  non  fi  tofto  riuolfi  l' animo  al  mare , che  fabricato,e  me  fio  in  ordine  vii  Arrenale  à 
Confiantinopoh , al  Dominio  j no  teneflre  anco  in  parte  quel  deli  acqua  aggiunfe  . E co  fi 
vegliamo  d ogni  tempo  quelli ,che  fi  fono  della  terra  impadroniti  ,efjerft  con  le  forge  ter- 
rifici fatti  anche  gyandi  nel  mare , mi  quelli , che  hanno  fioreggiato  il  mare , non  cjjcr 
perciò  molto  per  terra  allargati . 

Di  che  fà  fede  Tollerate  fic  di  Samo,che  fu  padrone  di  mille  legni  armati  ,&  i Crete  fi 
la  cui  Ifola  fecondo  Ariftotele,pare  che  fu  fatta  dalla  natura,per  l'Imperio  del  marca; 
e nondimeno  nulla  ò poco  hebbero  mai  in  tararne’  cor(ahtche  a’  tempi  de  Rimani  jcvl» 
la  moltitudine  de  legni  armati  tutte  le  marine  ingombrate  teneuano  ; ne  a’  tempi  noflri , 
i T or  toghe  fiabe  quantunque  liberamente  C Oceano  Indico  ftgnorcggiano , non  però  han- 
no ardire,  di  allargarfi  per  terra  negl'lnglefi,  eh:  fanno  profeffione  grandi  f ima  di  do- 
minare l Occanojhanno  con  le  lor  armata, uff  alt  andò  all'improuifo  bora  vnl folcita  , bo- 
ra vna  tcrraccìuola,fatto  altroché  quel  che  corfali  molti  farebbono . Egl'è  dunque  cofa-t 
indubitabile  ,cbc  le  forge  fono  proprie  della  tcn  a;  La  tetra  fe  tu  vuoi  fabnear  armate , ti 
prefta  le  legna , & i ferramenti,  & i canapine  le  vuoi  or  mare, di  foldati,è  di  mari  nari,  e 
di  machine  da  guerra  ti  forntfce,feprouedcrc,  ti  da  vettouaglic,  e tutto  ciò , che  tifi  di 
mestieri . Si  che  ahi  hi  la  terra,  bà  potere,  & in  mare,  & in  tara . Tcrche  dunque  dtf- 
fe  T cmitlocle,  che  chi  è padrone  del  mare , e padrone  d'ogni  cofa  ? pereti  egli  i propofito 
della  guerra  che  i Ter fi  ani  muoucuauo  all' bora  a Greci,» agionau  a:  E perche  per  portar 
taglieria  in  Graia, era  ncccffario , che  i Ter  foni  il  mare  paffafiino  , la  ragione  di  f alitar 
la  Grecia  era  tutta  poli  a in  vietar  loro  cotale  paffagioionde  refi -indo  i Greci, con  vna  ar- 
mata, c con  vna  vittoria  maritima padroni  del  mare , anche  della  terra  loro  padroni  re- 
fi aitano,  ò forfè  che  T anifioclc  non  diffe  quelle  parole  per  altro , che  per  pcrfuadi  re  agli 
A tenie  fi  con  vnapropofitione  cefi  affoluta,  /' armare , & il  mettere  (gai  lorò  fpcranga 
nell  ' acqua, cerne  in  quella,  oue  era  più  facile, ò il  vincere  per  il  beneficio  delle  fircttegge 
di  Salamina  combattendo, à il faluarft  col fauor  de  venti,  e de'  remi,  fuggendo , onde  Int- 
uendoli detto  non  sò  chi  che  l'buomo,cbe  fi  ritrattali  a, come  effo,  pruo  della fua  patria , 
faceiia  male  à confortar  i beneflanti  ad  abbandonar  la  lor  Città, egli  rifentendoft  forte  di 
ciò,rifpofc . Noi  ò hu omo  maluaggio /abbiamo  le  cajc # le  mura  abbandonato , perche  ci 
par  cofa  (concia  il  metterci  per  conto  di  cofe  inanimate  in  feruti  t),  ma  dugento  galee , che 
noi h abbiamo  me ffo in  ordine,  fanno  à noi  vna  Città , della  quale  la  Grecia  non  ne  hi 
alcuna  maggiore, delle  quali,  galee , quando  voi  ve  ne  vogliate  con  effe  noi  valere , fono 
bora  à vofiro  commando , e feruitio , mà  fe  voi  per  viltà  d’animi  abbandonar ete  noi , i 
Greci  vdiranno  tofto  dire , elicgli  A tenie  fi  pò jf gono  vna  Città  libera , (Ir  vn  territorio 
non  meno  peggiore  di  quello , c lic  hanno  perduto . E in  fegno  di  ciò  ferine  Tlutarco  ,cb<Lj 
nella  fabrica  delle  galee  T emifiocle  bebbe  la  mira, che  elle  fojfino  agili , e defire,  (Ir  atte 
à correte  ,£ir  a volteggiare,  e che  Cimone  alcuni  appre{Jo,acc.ò:bc  e (fendo  capaci  di  più 
( oldati,inucfliffcro  con  più  animo  è più  ardiri  nemici, le  fece  alquanto  più  a npie,c  lar- 
ghe.Mà  fi  come  la  f erga  è propria  della  terra, co  fi  propria  è del  mare  l'agtlità,conciofia- 
che  le  geli  ,t  cauallije  vcttouag  he, e /’  apparecchio  militare /altre  cofe  ,ciic  non  fi  poj}  ce- 
no finga  deteriorarle ,ò  confumar  le, finga  perdere  ò tutto  il  tempo  buono  per  la  guerr/u, 
la  miglior  parte , da  vn  luogo  all'altro  traf portare , col  beneficio  dell'acqua , c col fauor 
de'  venti  j opra  Irgni  nauighcuoli  leggiermente , ejr  in  breue  tempo  fanno  viaggi  graadif- 
fimt  Tende  nel  ragionamento , che  egli  fà  effortando  gli  Ateniefi  alla  guerra  Pelo  po- 
ne fiaca, 
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ncfiaca,  dice , i he  l’vfo  della  militai  mai /rima  bà  quello  ■vantaggio [opra  C vfo  delia  ter- 
resti  e , che  cbt  c buono  in  mare  jtefee  più  facilmente  in  terra, che  non  riefee  in  mare,  chi 
è buono  m terra, il  che  io  non  sò  quanto  fi  a vero  per  che  fendo  tre  parti  della  nuli  ria,  il 
mar  chiare, il  campeggiare, dr  il  combattere, tutte  tre, e mafsimc  il  marchiare,  & il  cam - 
peggiarc,  molto  maggior  giudicio/pcrien^a,  valore  ricercano  in  terra , che  in  mare , di 
più  l'ordinanza  degli  cjfeuili , ch'èli  ncruo  della  mihtia  teircflre , non  ha  luogo  n elicla 
battaglie  uauali,oue  fi  ordinano  non  le  genti,  ma  le  uaui  ; e che  diremo  della  cauallcria, 
che  non  fi  adopera  punto, ne  fi  può  adoperar  ( pur  è di  tanta  importanza ) fe  non  in  ter- 
ra ; gli  afl'edij  ,cle  oppugnationi  delle  città , c de  luoghi  forti  fono  communi  alla  militi a 
nauale,e  alla  terreflre;mà  più  à qucfla,che  a quclla;e  molto  maggior  indujìria  in  terra, 
che  in  mare  ricercano . Siche  tra  tanti  vantaggi  ,che  la  mi  liti  a terreflre  bà  j opra  la  ma- 
ritma, io  non  veggo  cofa  di  momento, nella  quale  qucjla  preuaglia  a quella  ,fe  non  è che 
le  fateioni  mamme  rendono  forfi  gli  hit  omini,  che  ne  hanno  qualche  [penarla,  pai  agi- 
h,  c leggieri,  più  difpofti  e di  fin.  Etl'cuento  della  guerra  Tdoponc fioca  dimoflrò  chia- 
ramente quanto  Tcrule  s'ingannajfc.  Tercbegh  Atcniifijhc figiwreggiauano  ah' bora 
Umore ,)cflarono [confitti  da  i Lacedemoni]  ( a quali  Licurgo  haucua  vietati  li  atten- 
dere all'arte  marmare/ca  ,el  far  guerra  per  mare)  colvalore  , che  quefli  dalla  mihtia 
teneflre  recarono  alla  nauale , & >1  mede  fimo  argutfeono  gli  cffempi , che  noi  habbia- 
mo  di  [opra  riandato . Dalle  co/e  fuditte  fi  può  facilmente  comprendere  , ( egli  acqui  fi  ì 
fatti  in  terra  ferma , fieno  flati  vtih  a i Veneti  ani , e fe  habbmo  giouato  alla  loro  gr  on- 
deggia, o nò . luuero  tanto  manca, che  i Venetiani  ,fe  lafctando  hmprefa  della  terra f er- 
ma, hauefflno  attefo  folamente  al  mare, f affino  diuentati  maggiori;  che  io  credo , che  fe  le 
forge  acqui fl.it e in  terra  non  haueflinofofleutate  lorole  forze  del  mare , difficilmente 
hauerebbono  effi  f fole  è la  reputai  ione  nauale  ali' incontro  della  potenza  0 1 ternana  di- - 
ftfo  . Segno  tnanifcflo  di  ciò fio,  clic  eglino  doppo  lacqmflo  della  terra  ferma  , banna 
mcjfo  m moie  armate  molto  maggiori,  che  innanzi , quando  erano  padroni  del  Arcipe- 
lago,de  Ila  Morea,  di  Sallonichi , e di  molti  altri  flati  per  mille  cinquecento  miglia  di  ri- 
merà continuata . Horpojlo  queflo  fondamento , egiè  necefjario , che  prima, che  noi  di - 
[corriamo  dello  flato  de'  Signori  Venetianijdiciamo  due  parole  della  Città,  Fuegina  di  ef- 
foflato. 

Della  Città  di  Venetia . 

XJ  Ell'vltimo  feno  del  mar  Adriatico , che  fi  chiama  hoggi  golfo  di  Veneti  a,  fi  fende 
’ dalle  Fornaci  fino  alla  foce  della  Tiaue,vna  fehiena  di  terra,  fimile  à vii  arco, lun- 
ga trcntacinquc , larrga  otte  due  miglia , oue  meno  d'vna  archebugiata . Et  è tagliata  da 
fiumi , c dal  mare  infei  luoghi  principalmente  fi  dicono  i porti  di  Brondolo,  di  Chioggia, 
di  Titalamocco,  delle  Caflella  ,di  S.  Era(mo,il  Lito  maggiore,  & i Tre  porti, tra  la  fudet - 
ta  fehiena  dt  terra, che  fi  chiama  Lito,&  il  continente, {lagnano  le  lagune, che  girano  no- 
uanta  miglia.Quiui, lunghi  da  terra  ferma  cinque, e dal  Lieo  due  miglia,  [opra  fcttantiu 
due  IJolctte,diuife  tra  loro  da  canalli  d’acqua,  oue  più, oue  meno  larghi,  forge  la  Città  di 
Ve  netta, con  fcmbianga  di  cofa  più  toflo  nata,  chcfabncjta,  cb'hebbc  la fua  origine  del 
1 42 1 . à venticinque  dì  Marzo  ,{ul  mezp  giorno . Ailafama  della  moffa  de  gli  Hunni 
crebbe  nella  venuta  loro  in  Italia , con  la  rouma  d'Aquileta,  e delle  Città  vicine,  come 
meo  di  Tadoua , e di  Monfelicejtouinaia  da  Agilulfo  Rj  di  Longobardi . Siflima  ,chc 
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anticamente  dia  f offe  da  terra  ferma  dieci  miglia  lontana, perche  le  lagune  mftno  à quel 
luogo  per  nenia  ano  , che  fi  dice  Ori  ago , pollo  Ju  la  Brenta , mà  tra  molti  canali , che  Lu 
traucrjano , ve  ne  hà  vno , che  per  la  (uà  amputa , viene  canal  grande  chiamato  , di 
figura  ftmilc  alla  httcra  S.  fatta  al  rouerfeioul  qual  co  vn  afpctto  mcrauighofo  di  palag - 
gì,  e difabriche  nobili , e preclare  dmide  tuttala  Città  in  due  partì , delle  quali  l'vnru 
verfo  Meg^o  dì  ,c  "Ponente, l'altra  verfo  Lcuante # Settentrione  riguardasi  dicejcbej 
quefto  canale  fù  fatto  dalla  Brenta, quando  ella , prima  che  con  l'argine  fatto  à Lece  taf  ti- 
fino fojfe  dentata  dal  fio  corfo,  vfciua  per  la  apertura^hc  fi  dice, porto  delle  Caflella  iru 
mare;  à mego  il  quale  è il  ponte  di  Rialto  , che  era  prima  di  legno , mà  a'  tempi  noflri , è 
flato  fatto  di  pietra,  con  tanta  mae firia,  con  tanta  arte,  che  fipuòtrà  le  meglio  intefefa- 
briche  di  Europa  annouerarc,qucfio  ponte  congiunge  le  due  più  celebri  parti  della  Cuti 
die  fono  Rialto, e S Marco.  Sboccano  nel  canal  grande  molti  canali  minori  jche  parte  per 
li  ponti, che  vi  fono  parte,  per  le  barche  à ciò  in  pii  luoghi  defluiate, fi  paffuno.Gtra  Pe- 
nata circa  fette  migliairendc  vn  entrata  annua  inefhmabilc.Mtorno  la  Città  veggonfi 
ma  fumé  verfo  Tramontana  venticinque  ifolette , fparfe  per  quelle  lagune , delle  quali 
Murano, e Bur  ano, t altre  è di  grandigia, e di  fabrica,  e di  popolo  facilmente  au  angamo, 
mafiime  Mitrano,  pieno  di  palagi  jontuofi,e  di  giardim  fioriti,  e di  mille  delicatezze^: 
quiui  fi  fanno  opere  di  vetro  mcrauighofc  fino  galee, organi, tabernacoli, fe  ne  fpacciano 
per  più  di feffanta  mila  feudi  alt  anno.Penetìa  Città  thè  dalla  fua  prima  origine  fù  fem- 
pre  libera,  e che  già  mille  è ducento  anni  fi  è franca  vergine,  tir  intatta  da  ogni  ingiuria 
di  guerra je  da  ogni  sforzo  di  nemici  mantenuta  ffià  in  tutta  eccellenza  quelli  due  condi - 
tiontjcbe  à vna  ben  fituata  Città  fi  rictrcano.Cioè,cbe  effa  non  paffa  cfferc  affollata  d-u 
nemici  ne  trauagtiata;e  che  al  contrario  Jia  facile  à lei  l'vfcirfuora,c  l’ affali  or  altri, del- 
le quali  due  conditioni  di  molto  maggior  importanza  è la  prima, che  la  feconda  perchcj 
quella  [petto  dia  conferuatione^uefla  all  ampliatane, <&  è cofa  chiara  jbefe gli  acqui- 
fh  mal  ordinati / mal  gouernati  carico, e pefo,  anzi  che  forza,  e vigore  à chi  acqmfl.u, 
aggiungano  Jl  conferitore  importa  molto  più,  che  i' ampliare  vno  flato . Olirà  à ciò, non  i 
qualità  nifi'unaptù  defiderabilc  in  vna  Città, che  babbia  dominio, e flato, che  la  ficurez^ 
Zq,e  quefla  tutta  nell’effere  da’  pericoli  della  guerra  lontana,còfifle,e  la  lontananza  non 
tanto  è pofla  nella  diflanza  de'  luoghi , quanto  nella  difficoltà  dell acccffo . Hor  la  ficu - 
rczz*  & y inetta  è tutta  collocata  nell  acque , e nel  filo  oue  ella  è fondata  conctofia  che 
ella  non  può  effere  affalda  ne  con  forze  terreHri  per  Cmtcrpofitione  dell'acqua  fra  lei , e 
la  terra  fermaste  con  forze  mani  me, perche  l' acque  non  fi  poffono  liberamente, fc  nona 
con  piccioli  legni siauigare,conaofia  che  i vaffelù  grofii,à  vfeendo  fuori  de'  candirmela 
l'acqua  è alquanto  più  prof  onda, che  nel  refio,  mcalgiarcbbono,  ò nel  refluffo  del  mare  , 
che  in  quel  fem più jche  in  altra  parte  del  mar  Mcdaerraneo/à  ilfuo  corfo seflarebbona 
infecco,vna  armata  piccola  non  farebbe  affetto, vna  goffa  non  fi  potrebbe  maneggiare , 
tir  à conclufione,  quelle  acque  fono  più  acconcio  a'traftuli  di  pace , che  capaci  di  moui- 
menti  di  guerra  .Aggiungi  alle  difficoltà, che  ti  mette  innanzi  la  natura , tir  il  filo  dellu. 
Città Ja  poffanzq,  e le  prouifìoni  de  gli  babitanti , che  faranno fempre  più  apparecchiati, 
e più  forti  d'ogni  cofa  per  offendere  altri  in  quelle  acque  ,che  altri  per  guerreggiar  corta 
loro , come  prouò  vngiouine  Tipino. 

Che  con  fua  gente  partite  tatto  cuopra . 

De  le  fornaci  dlUoTdc fimo.  ....  . . 

Gio.Bottro . Z £ 
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£ faccia,  con  granfpefa#  con  lungo  fra.  : 

il  ponte  à Malamoccote  che  vicino. 

Giunga  à Rialto#  vi  combatta  f opra. 

Tot  fuggir  femkra#  che  i fitoi  lafci  fotta. 

V acque, che' l ponte  Jl  ventosi  mar  gli  han  rotto. 

^fgg'**gi  il  perpetuo  penftero,  e torte , che  i Venetiani  per  aflicum  maggiormente  II» 
Città#  ìo  Stato  loro.vegghiano#  ftudiano  di  metterui  /opra. 

Del  conrrapefo  delle  forze  de’ Prencipi. 

T A natura  {nella  cui  difpofttione  .ogni  co/a  è bilanciata  con  contrapofli,  e foflenuùL» 
■*— ' con  oppofttioni  fi  vede  Jdtmoftra  mani  fellamente  a‘  Trcncipi#  lanecejjità,  c torte 
di  contrapefarfi  fcambieuolrnente  tvn  l'altro  . Se  miriamo  i deli,  veggiamo  t impeto 
ineflimabile  del  primo  mobile  col  moto  contrario  de'  Tianeti;  l’ardor  immenfo  del  Sole 
con  la  fredegp^i  della  Luna, la  luce  cocente  del  giorno  con  la  ofeuregga  ruggiadofa  della 
notte  temperarfue  gli  elementi  con  qualità  fuppofte  rintuzzar  fi,  l’anno  con  /lagiont  con- 
trarie perfaluegga  deU'buomo,  e per  confi  ruatione  dell  vniuerfo,  contrapefarfi . La  me- 
de fìma  natura bà  dati  alle cofe , che  crefconopreflamente , vitabreue,  à quelle  cbe~> 
durano  affai  jeref cimento  tardo  Mie  piante  faluaticbe  fertilità  naturale,  alle  gentili  arti- 
ficiofa  per  man  delfhuomo.Hà  fatto  gli  animali  grandi  poco  fecondi,  & i piccioli  ftcon- 
diflimiihà  dato  d feroci  natura  aperta ,e  generofa,d  timidi  afiuta,  e cupafbà  ingenerata 
in  quelli  amor  d:  folitudìne,  in  queflt  vagheggi  di  compagnia;noii  hi  finalmente  labia- 
to cofa  ferrea  contrapefo,  che  cofa  <è  più  genercjfa  del  Leone  <?  bà  con  tutto  ciò  paura  dell  a 
crefl  a,  e del  cantar  del  Gallotpiù  forte  Jbe  l Elefante , & pur  trema  tuttauia  egli  nondi- 
meno tutto alla  vi ft  a di  vn  Topo , più  vajla  della  Balena;  bàbifogno  della  feorta  dal 
Mur colo, pefcepicmlifiimo, più  veloce  del  Delfino s*  bà  la  bocca  tanto-ritirata , ebefe  be- 
ne aggiunge  in  poco  /patio , non  può  pero  facilmente  per  il fino  fito  troppo  ritirato  dcll.zj 
1 bocca  afferar  la  preda . Il  Cocodnllo  bà  il  tergo  guernito  I vnafeagtia  impenetrabile  , 
mà  il  ventre  delicato , e molle,  e perciò  efpoflo  à gli  vi  ti  del  Delfino , che  cacciandofegli . 
fatto  lofucntra , [Intuercf  dice  t Ecclcfiaflico  ) omnia  opera  alti  fimi  : vnam  contra  v- 
rum, duo  cantra  duo;&  non  fecit  quidpiam  deeffe.]  Hor  à quefla  /ornigli  an^a  il  contra- 
pefare  in  materia  di  Stato.non  è atro,  che  vno  impedire , & vn  riparare, che  altri  nona 
fgomim  la  quiete,  e non  metta  in  pericolo  l ficuregga  de  gli  flati . . A lebefe  bene  la  na- 
tura eoa  monti #on  fiumi, folitudini,  bofehi,  braca  di  mare,  con  difjmighan^a  di  com- 
pie filoni#  di  coftumi,bà  in  parte  prouiflo , non  bà  però  potuto  tanto  operare,  che  U cu- 
pidità de  gli  buomini  ambino fiaffai  più  nonpofia.  Mà  prima  dipaffar  innante  .fref ap- 
poniamo, che  doue  non  è pluralità  di  Vrencipi,quui  fe  forfè  non  bifognaff.  le  parti,  e le 
fatti ow  tra  i fuddit.  contrapefarc ) non  poffa  bauer  luogo  il  contrapefo , di  ! quale  ragio- 
niamo.Il  cioè  fi  vede  chiaramente  Spagna,  in  Inghilterra,!,!  Francia,  ni  Polonia , & in 
altri  regni, flati  prima  diuifi  in  più  prenci  pati, e poi  f otto  vna  corona  vaiti . Adunque  fe 
tutte  il  mòdofojje  di  vna  Rcpublica,òdi  vn TrenapeJ'  me  delcontrapefare  artbbe.e 
laneeeffitàmilla;màperla  pluralità  tk’Vrencipi Jegue,  che  il cotrapefo  jia  vtilc  è o.to- 
no,non  per  natura  fua,  mà  per  accidente.  Et  c di  due  forti,  perche  alle  volte,  bà  per  fine, 
la  pace  d'vna  Riputala  a compofta  di  più  flati  differiti  gitale  è!  Italia, e l'Memag’u,  e 
U Cbriftianità  tutta  inficine  alle  volte  laficurco^a#  bene  effere  di  vno  flato  particola 
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fanti  primo  eafo , il  contrapefo  confile  in  vna  certa  uguaglianza , per  la  quale  il  corpo 
delia  Republica  non  habbia  membri, che  non  fumo  trafc  proportionatijcon  vna  ceri. u 
e qualità  bilanciati  ne  penda  per  fouerchiopefo più  da  quefìa  parte  cIk  da  quella , nel 
che  valfegià  affai  Lorengodc  "Medici  Prencipe della  Republica  Fiorentina  : conaofi.u 
ch'egli  tenendo  vniti  i Vrencipi  dì  Italia  meno  potenti, bilanciò  le  forge,  e tenne  i fogno  i 
diffegni  de  più  potenti  conche  C Italia  gode  à fuoi  tempi  di  vna  tranquilla , e lieta  pace  i 
dominata  poi  per  "Pietro  de  Medici, fuo  figliuolo;cbe  reftringendofi  più  del  doutre , cotl » 
Ferdinando  Rè  di  Napoli, fù  cagione,  che  Lodouico  Sfai  ga,  che  ne  temeua,i  Francefi  in 
Italia  chiama ffe,  onde  proceder  ono  poi  grani  fi  ime  calamità  dell’ Italiani,  e la  rouina  £- 
effo  Lodouico.  Gran  materia  fempre  hà  il  Sommo  Pontefice  per  la fuprema  fua  eminega 
tra  Chriftiani,di  rederfi  in  quefìa  parte rebe  appartiene  alla  pace , & al  buono  flato  del- 
la Chiefa  Santa  ,gloriofo,nongid  con  l'arme,  perche  quefle  rare  "volte  buono  effetto  forti- 
feono  ,mà  con  C auttoritàjh'cgh  come  padre  comune, tiene  ampli  (lima  tra  Prencipi  Cbri 
filarli.  Ambì  quefìa  lode  Arrigo  Pili . Ri  d’Inghilterra,  che  adheredo  bora  à Carlo  V. 
bora  à Francefco  I.  Rè  di  Francia,pretedcua  dar  contrapcfo  alle  cofe  d’Europa . Et  Ar- 
rigo fuo  padre, gli  haueua  particolarmente , & con  gran  prudenza  nell  vltimo  della  vi- 
ta fua  ricordatole  fopra  tutte  le  cofe  la  pace  col  Rè  di  Francia  conjeruaffe,  con  la  qu  al 
fola  i Rè  dì  Inghilterra  poteuano  è con  ficuregga,e  con  felicità  grandi  fi  ma,  regnare . Mà 
il  contrapcfo  thè  hà  per  oggetto  la  ficuregga  particolare  di  vn  Stato,  tocca  à chiunque. _» 
bà  Dominion  fe  ne  vuole  finga  dipendere  dà  cenni  altrui, afficurare.  Nel  che  vaife  affai 
Ferdinando  dì  Aragona  , Rè  di  Spagna . Conciofia  ch'egli  con  arte  merauigliofa  nelle _» 
confederationi;le  quali  fecondo  l'occorrengc,&  i bifogni  bora  flrmgeua.hora  allontana, 
non  foto  ciferuò,e  mife  in  fecurogli  ampli (rimi  Stati  fuoi/nà  accrebbe  ancora,  e migliori 
grandemente. E perche  il  contrapcfo  hà  per  fondamento  Cordine  della  Natura , & il  lu- 
me della  ragione  ( conciofia  cofa  che  fi  come  egU  lecito  ribattere  la  finga  co  laforga,cofi 
tgl  è parimele  lecito  il  proucdcrejhc  non  venga  cafoynel  quale  tu  fii  neceffitato  à ciò  fa- 
re)quindi  nafce,che  fenga,chc  altri  debba  dolerfene , à ogni  vno  congiunga  cercar  oppo- 
fitione  alla  potenga  nonfolo  fofpetta,e  nimica,  mà  anche  con  fidente, e congiunta  foco  mi 
che  col  tempo  pericolofa  à Je,&  alle  cofe  fue poffa  riufcire-.cofi  Gerone  Rè  di  Stracof  a, co- 
me fcriue  Polibio jnon  oli  ante  che  foffe  amico,  e confederato  de'  Romani  mando  à Car- 
tagintfi  nelle  neceflità  loro  per  la  guerra,  <&•  fi  chiamò  fanguinofa,foccorfi  importanti , 
Imperòche  egU  temeua^he  fe  Cartagine  fi  rouinauano,non  foffe  neccffario  à lui  di  cam- 
biar l'ami  atta  de  Romani, ( alla  cui  potenga  niffuno  oflacoto  reftarebbe  ) in  feruaggio  i 
di  collegato  reflar  loro  fchiauo.Conciofia  cofa  che  fono  più  ranche  i corui  bianchititi  Ili 
che  potendo  con  Ca'trui  depre filone  auangarfije  n afìcnghino,di  che  gran  fegno  è, che  fe 
bene  ogni  vno  de  fiderà, che  le  forge  altrui  filano  contrapcfate,  niffuno  però  vuole,  cIulj 
fiano  Le  fuc.Et  à ciò  attefero  rnerauighof amente i Romani, perche  non  volendo  cfii,cht-> 
in  Italia  foffe  Prcncipc,  che  face  fife  contrapefo  alla  potenga  loro  piegarono  il  trattar  di 

Jace,e  di  accordo  à Puro  Re  degli  Epiroti,  s'egli  non  vfetuaprima  d'Italia,  e per  noru 
aucr  contrapefo  in  Europa , prima  tol fero  gran  parte  dello  Stato  à Filippo  Rè  di  Mace- 
donia^ poi  j pollarono  non  pur  del  Regno,  mà  della  vita  ancora  Vcrfco  fuo  figliuolo  ,per 
non  haucr  contrapefo  in  Afilca,dil'truffero  affatto  Cartagine, per  non  haitc\- lo  nell' A fi  a 
prima  cacciarono  Antioco  olir  a al  monte  T auro , e poi  non  rcfiettcro  mai  di  guerreggia- 
re co.tro  Mitridate  fin  a tantoché  non  lo  riduffero  .t  dar  morte  àfe  fleffo. 
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Hor  la  Via  ordinaria  di  dar  contraptfo  alle  forge  fofpetttj  che  minacciano  pericolo 
alle  cofi  tue,  e quella  delle  leghe  con  le  quali  laforga  alla  forga  fi  contrapone  Me  qua- 
li leghe  M difcerrer  qui  à lungo  farebbe  vno  vfeir  molto  fuor  di  proposto . Uà  non  acca- 
de dirne  altro, fe  non  che  non  bifogna  fidar  fi  di  leghe,  che  non  h abbino  fondamento  dm- 
tereffe  viuo,  ò di  pericolo,  ò di  vale  -uguale  alle  parti , mà  piti  di  quello , che  di  quefio  , 
perche  non  ci  muouiamo  più  efficacemente  per  tema  del  male,  che  per  cupidità  del  bene. 

E la  ragione  fi  è , perche  noi  pofiiamo  flore  finga  il  bene  defiderato , appagati  del  ben.» 
prcfcnte,mà  non  pofiiamo  già  far  bene  colmale  adoffo. 

Diuifione  dello  Stato  Veneto. 

IVtnetiani  diuidono  il  Dominio  loro  in  Stato  di  Terra  ferma, & in  Stato  di  marejhia- 
maremo  T erra  fama  tutto  aò,ch'eft  poffeggono  nella  Lombardia,  nella  Marca  Tri- 
uigiana,e  nel  Friuli, per  effer  tutto  queflopaeje  coturnato, e che  fi  può  tutto  carmnare  da 
vìi  capo  all  altro  finga  paffar  il  mare:  Stato  di  mare  chiamai  emo  quello  che  confina  con 
le  lagune,  e per  andarut  fetida  toccar  altrui:  bifogna  paffar  il  mare  : queflo  fi  diuide  in j 
Continente  ,&  in  IfòletContinente fono  Cl firia, la  Dalmatia,la  Schiauonia,  C Albania-,  ; 
delle  Ifole  parti  fanno  entro  i confini  del  loro  Golfo,  e quelle  non  fi  dilungano  graui  dal 
Continente, parte  fuor  del  loro  Golfo Je  quefic  fono  Corfù,  la  Cefaloma,  il  Zante,  Candì a, 
Cerigo,Tiene,&  altre  Ifole  di  minor  gronderà  nell'Adriatico. 

Del  Stato  di  Terra  ferma. 

LO  Stato  di  Terra  ferma  cotiene  una  delle  Marche  d Italia, cioè  quella  di  Treuigijuc 
oltre  la  Città  maeftra,che  da  ilfuo  nome  alla  Marca, fono  le  Ctttidi  Feltre * di  Bel - 
lum,  & di  Ccncda, coi,  tiene  due  Città  della  prima  Claffe  ditali  a, aoc  renetta,  & Bre - 
f eia, ne  fi  merauiglt  akuno,chtio  metta  Brefcia  nella  prima  Claffe.Conciofia  cofa  che  el- 
la, fe  fi  riguarda  all' ampicggga  delfuo  T erritorio , eh' è di  cento  miglia  in  lungo  ,& cin- 
quanta miai go , non  cede  ad  alcuna  Città  dltalia,  dell'ampiezza  del  cui  Territori 9 
cum  vn  Dittico  Brc filano. 

Da  Tonteuigh  ad  Tontde  Legn. 

Ghè  cento  mia  per  infegn . 

Sefimira  alla  moltitudine  della  gente  fe  alla  entrata,  che  nè  traggono  Vcnetiarù,  fi  alle 
puuate  rendite,  fino  poche  Città, che  le  mettano  il  piede  innanzi.  Sono  di  più  nello  Stato 
di  T erra  ferma  la  Città  di  V erona  :dcttaper  le  nobili fiime  conditioni  vere  vna , ch'èia 1» 
prima  della  feconda  Claffa  delle  Città  d’ Italia; Tadouaja  cui  grafferà  quella  di  Bolo- 
gna fi  per  a Bergamo, r 1 cenga,C remona, & Treuigigià  mentovato  : Emù  il  Friuli , oue 
fono  f honcrata  Città  di  V dine ,oucn [tede  il  Luocotcnctc , la  Città  di  Ciutdal,&  altri  in- 
finiti no  mcn  popolo  fi  .che  c iuih,  Cajlellr.Euui  il  fertile  Volt  fine,  oue  è la  nobile  Città  di 
Rj>uigo&r  molti  altri  luoghi  di  grande  confidcrationc , fi  fi  mira  all acqua  ,che  irriga _» 
questo  Stato, egli  è di  più  copiofi,così  d'acque  {lagnate  tome  d’acqua  corrente,  c'habbia 
l Italiaconciojia  eh  egli  vieri  bagnato  nclBcrgamafco,& nel  Brcfciano  dal  Lago <f Ifio 
nel  Bre  filano  dal  lago  d I dro.net  V croncfe,<&-  nel  Brefiiavo  dal  lago  di  Garda, produci- 
tor  delpcfce  Carpione,  che forfi  in  altra  parte  del  mòdo  non  fi  ritroua,  dal  medefmo  lago 
efee  anco  vn  ramo  preffo  il  Conuento  nominato  la  Religione  de'  Canonici  Regolari  La- 
ter  enenfi  <i  T ufiolano.ihe produce  la  Mignaga  pefie  dcìitiofiffimo,chc  alt  r oue  forfi  non 
fi  hà . Egli  è poi  rigato  da  molti , & grò  fi  fiumi , che  non  fidamente  il  fecondano , &lo 
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rifrefcano,  mà  di  più  lo  fortificano , tir  lo  rendono  quafi  inacce ffibile  :n  molte  parti  , tir 
qucjh  fiumi  Jorio  FOgho,Chtefe,Nauilio,Mincio,  Seri,  Li  Mela , & la  Garosa  che  hà  più 
toflo  del  torrente,  l'Adige, il  Tò,Bacchiglione,Tencfia  Brenta; il  Mujone,il  Sile,  la  Tia- 
uè,  Liuenga , il  Tagli  amento , e Lsfonga;il  Tolefine , tir  il  Tadouano , chi  molti  Laghi 
preffo  Ejìe,caflello  nobile,  fono  così  pieni  di  fiumi jche  non  vi  fono  Pilla#  luogho  #he  ne 
fin  più  che  cinque  miglia  lontano, Aggiungo, che  tutto  queftopaefe  è di  aria  falubre,  tir 
tra  il  caldo, & il freddo  temperata,  tic  he  la  buona  difpofitione , tir  il  color  florido  de  gli 
habitanti,&  la  bontà  de  gli ingegni  atti  così  alle  lettere , come  alle  armi,  tir  F amenità  de 
luoghi  chiaramente  dimoflrano. 

Hà  quefta  parte  d' Italia  vn  gran  vantaggio  fopra  F oppofla  parte  non  filo  quanto 
alla  grandigia  de'  laghi, de  quali  ella  ne  hà  tre  nobilijjhm , e la  oppofta  non  ne  ha  ni  (fi - 
no  di  conftde\  atioìic,mà  anche  quanto  alla  quabtà  de  fiumi.  ImperòcheF  acque, che  cag- 
giono  dalF^ pennino, degne  più  toflo  di  nome  di  torrenti,  che  di  fiumi, precipitano  co  ro- 
vina tale#he  caggionano  più  terrore , e danno  di  gran  lunga, che  piacere, ògiouamento  a 
popolr.difertano  i pae fi, affogano  i fensinanti,  portano  via  le  fatiche  degFbuomini  ,edc 
buoi, empiono  di  ghiara,e  di  [affi  le  c Spagne  , di  che  fanno  fede  pur  troppo  ampia  il  Tor- 
to,la  Secchia,  il  Tarara,  il  I{nio,  &gh  altri.  Mà  quefli  di  quàpcrche,ò  nafeono  in  luo- 
ghi meno  afperi,e  montuofi  ,ò  perche  le  Jllpi  fi  abaffano  più  dolcemente,  che  F ^Appenni- 
no ; ò perciò  non  imtendo  molta  caduta,  manca  loro  la  cagione  della  furia  ; ò perche  per 
lunghcgga  del  viaggio,  hanno  più  fpatio  di  temperare  l’impeto  loro,  e di  allentar  il  cor - 
fi  , non  sò,  come  fi  ano  più  gioueuoh  per  la  piaceuolegga , o più  praticabili  per  la  tran- 
quillità loro  tra  i quali  Foglio,  (e  bene  hà  il  novie  corrotto  dal  latino  nondimeno  hà  F ac- 
qua così  gentile  ,c  delicata, & quafi  graffi,  e morbida, che  pare  vn  fiume  veramete  do- 
glio,dall  'altra  parte  fi  bene  vn  canale  dal  Tanaro,&  vn  altro  dal  Rjcno  fi  deriua,non  fi 
vede  però  fiume  alcuno  nauigabile  ,mà  quefta  altra,  nauiganfi  commodimentc  F (Adige, 
tir  il  Mcngo,tir  il  Bacchigliene, e la  Brenta je  molti  canali , che  da' fidetti  fi  umi  fi  cftra- 
heno;  Quelli  alle  volte  à piede ficco  fi  pajf ano  altre  volte  non  fipoffono  nè  anche  in  bar- 
ca ficur  amente  traualicare  ; queflt  hanno  fempre  tanta  acqua  che  ne  per  pioggia  molto 
ingroffano , neper  ficcità  f cernano  ^corrono  d inuemo;non  mancano  di  cftate;non  crefio- 
no  fiucrchiamente  di  Autunno,  ò di  Trimauera,  e non  daneggiano  confcguentemenle  U 
pianoiSonoui  poi  acque  mcdicineuoli  di  eccellete  virtù  maflime  nel  Tadouano, alla  Bat- 
taglia ,&  ad  Ubano  a bagni  di  Mipanetlo  in  Brcfcianajc  ben  non  hanno  tanta  fama,  fo- 
no però  non  meno  falutiferi  a'  corpi  mal  affetti  mà  tanto  bafh  hauer  detto  dclF  acquea . 
Quanto  alla  Terra  ferma  qtiefto  Stato  haue  alcune  parti,  oue  la  fertilità  del  terreno  più » 
ch'induflria  degli  habitantì ; altre  oue  F induflria  più, che  la  fertilità,  altre  oue  quella,  e 
quefla  à merauigfia  fiorifcono;della  primaforte  è il  Cremafcofil  Tadouano  al  Vicentino, 
il  Triutgiano,tir  il  Bolognefe  di  fipuigo , della feconda  il  Bergamafco , il  Fcronefe,  & il 
Friuli, della  terga  il  Bresciano, quanto  alla  prima  forte, non  è credibile  la  douitia  di  quei 
coni  adì, la  fre(cbegjga  de  prati  la  fertilità  de’  campila  copia  de'  befiiami, carni, laticinij 
la  quantità  de  grani, legumi, frutti  d ogni  forte, legnami  fimi,  tele,  pefee,  che  per  tutto fe- 
liciftimamcntc  proviene , tir  inparticolare  abbondantijfimo  è il  territorio  di  Tadoua  , e 
porta  predo  il  vanto  della  graffigna  trà  tutti  gli  altri  della  Lombardia . 

Ma  la  epulenga  di  Tadoua  fi  può  quindi  facilmente  flimare  , che  ella  hà  più  ricco 
Vcfcouato,&  i più  ricchi  Canonici  dltahaibà  vna  delle  tre  più  ricche  Badie  di  S.  Be- 
Gio:  Boterò.  * “ Zg  3 nedet- 
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indetto, eh' è quella  di  S.  Ciuflina , vn  de  più  magnifici  monaci  cri  della  mcdcftma  reli- 
gione, eh' è quel  di  Troia:  il  più  ricco  luogo , che  snobbino  i padri  Scbiopettini , ch'à  quel 
di  Candiatia-.due  delle  maggior  Cbieje  d'Italia, che  fono  quelle  di  S.  Giidìma s quilfiu 
di  Sant’Antonio,  vna  delie  maggior  fole  d'Europa,  eh' è quella  del  Compiline. 

Al  tempo  della  V^epublica  Bimana  non  era  Città  alcuna  nell  Imperio , onefofiino 
più  cauallieri  {{ontani,  perche  vi  fc  ne  contarono  alle  volte  ( come  ferine  Strabane  ) cin - 
qucceto  Jlche  dalla  fertilità  del  terreno,  e dalla  ricchegga  delle  entrate, che  fe  ne  trabe- 
uano.procedeua,  mà  alprefente  la  grandetta  di  Veneti* , ha  in  gran  maniera  lafimaj 
di  tutte  C altre  Città  diminuito. deUe  quali  Aquileia  che  girano  dodici  miglia,  e focena, 
nel  fuo  fiore  sento  venti  mila  cittadini,f{auenna,  ch'era  pojìa  in  mago  ali acque,  àqucl 
modo, che  noi  veggiamo  boggi  Venetia  fù  di  tanta  grandegga  , che  non  fetida  ragion:. _» 
prima  Honorio  Imperatore,  e poi  li  Rj  de  Gotbi,egli  Eff archi  per  [lunga,  c perfidia  (e 
eleffero  . 

E fi  come  [acquilo  di  Tadoua  fù  il fondamento  dell  ampliatane  del  Dominio  Vene- 
to nella  Lombardia,  cofi  laricuperatione  della  medefima  Città  dell  onde  nonacqnifiò 
fenga  cagione  i Venetiani son  prouiftoni  ine  fingibili,  prima  la  fortificarono , c muniro- 
no , e poi  mantennero , e difefero  cantra  le  forge  di  Muffimi!:. ano  Imperatore , aiutato  à 
tutto  potere  dalla  lega  di  C ombrai , e perche  non  è cofa , onde  fi  poffa  meglio  è la  impor- 
tanza della  Città  di  Tadoua,e  la  ricchegga  delfino  contado, e la  poffanga,  e lagrandcg 
ga  de’  Venetiani  comprenderebbe  da  prouedimenti,  e dalle  opere  merauigliofe, fatte  in 
quell alfedio, non  mi far. fi  cofa  grane  il  rammemorarle  breuemente  in  que fio  luogo, fecon- 
da che  fi  trouano  da  gli  biftorici  di  quei  tempi  deferitte . Erano  nell  ejfercito  di  M.ijfim - 
liano  fettecento  lande  Francefe,  mille  c dugento  hiiomini  d'arme  Itali. mi , diciatto  mila. 
Tede] chi, fei  milaSpagnuoli,  duemila  Italiani  pagati,  fei  miit  venturieri  di  diuerjc  na- 
ti oni  ,con  vn  apparato  fiupendo  di  artcgliarie,e  di  munitioni.  • 

Contea  quefte  tante  forge  per  la  off efa,h. incitano  i Venetiani  meffo  infieme  forge  non 
minori  per  la  difefa ; impcròche  erano  al  folio  loro  nella  Città, feiccnto  huommi  d'arme , 
mille  cinquecento  canai  leggieri, & altri  tanti  Stradiotti  .fiotto  efperti , & reputati  con- 
dottieri,e dì  più  dodici  mila  fanti  Italiani, dieci  mia  altri  fanti  tratti  dalle  loro  galee , va 
gran  numero  di  nobili  Venetiani  moltitudine  infinita  de  contadini  /quantità  ine  fi  unibi- 
le di  artigliane , di  munitioni , di  vettouaglie. 

A vn  tanto  numero  di  gente  ,e  di  prouedimenti ,[ opere  forti  ficationi  qiiafi  immenfeft 
aggiungeuano;  concio  fi  a che  effendo  Tadoua  cinta  di  tre  ordini  dì  mura,  e cor  ri  doni  per 
mego  la  Brenta , & tl  Bacchiatone,  fiumi  amenduc  nauigab'.li,  battendo  vn  c rcuito 

tanto  grande, quanto  poche  altre  Città  d' Italia, algarono  quato  fi  potete, per  tutto  tifo  flit 
£ac  qua, che  attornoggia  li  terra, e fecero  di  più  à tutte  le  porte , & in  altri  fitti  opportuni 
molti  bafi  ioni  fuor  delle  mira,  mà  congiunti , con  l'entrata  della  parse  della  CitthOnde 
con  d. ertegli. me  fi  difendala  ilfojfo.c  fi  percotcuano  quelli, che  vi  [off ero  entrati,  & ac- 
etiche la  perdita  di  fi  fatti  bafiioni  non  poteffe  pericolo  alla  Città  portare , banca  aio  i 
tutti  aggiunto  vna  caua  , con  la  quale , piena  di  molti  bariglioni  di  polucre  atta:  atout  il 
fuoco.fi  potcjfinof quando  ne  [offe  difperata  la  difefa  ) disfare,  no  confi derandofi  poi  dd- 
lagroffegga.c  fermagga  del  muro  antico  Jtencbe  rmeiuto  per  tutto, e riputato,  oue  brfo - 
gnau  a, fecero  dalla  parte  di  dentro  per  q. iato  gira  tutta  la  Città  co  alberi,  e traiti, va  fioc- 
cato grande  (limo  lontano  dal  muro  quanto  era  Li  fuagroffegga,  e l ‘implorano poi  min 
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4?r  altffód  del  muro  di  terra,  confolìdataui  con  fammi  diligenti,  opera  inuero  mcrauf- 
gliofajC  di  fatica  incredibile.  Et  non  refi  andò [odi sfatti  di  tutto  ciò, dopò  il  muro  cofi  nn- 
grandito,e  radoppiato  panarono  vnfoff j d'altera,  e di  largherà  di  fedici  braccia  pie- 
no di  cafe  matte, c ditorrioncelh carichi dì artegliarie,  canati  di fotto allaguifa  debilito - 
ni  dijlretti  di  fopra,acciòche  fi  potc/Jino  facilmente, con  la  forga  del  fuoco  rouinar  e . 

Doppo  quejlo  foffo,algarono  vn  riparo  di  altra  tanta  larghezza,  per  tutto  il  circuito 
della  terra  ,fe  non  doue  Ji  vedetta  e fere  imponibile  f adoperar  l' artigliarla  ; innanzi  al- 
qtialc  vn  parapetto  di  fette  braccia  per  difefa  di  quelli , che  erano  alla  guardia  di  e fon- 
faro, fabnearono  opere  veramente  taliiche  io  non  sò  in  qual  altra  occafionc  ne  frano  mai 
fiate  fatte  ftmili  in  Italia, bora  e fendo  vn  efferato  così  grò fofuora  della  Città  per  com- 
batterla pianta  moltitudine  di  gente  à piedi,  & à cauallo  dentro  per  difenderla  , vi  ab- 
bondauanolc  vettouaglie  àgli  vni,&  àgli  altri  largmfiimamente, co  tutto  che  gli  Stra - 
eh  otti  £ canai  leggieri  batte  fero  con  perpetue  (correrie  le  firade  je  mette  fero  à / acco , &• 
à rubbare  ogni  cofa,e  de  fero  alfuoco,ò  rouinafitno  tutto  ciòcche  non  potcuano  portar  fe- 
to, e che  i contadini  baucjìino  ogni  loro  facoltà  nella  terra  in  luoghi  meno  pericolofi 
condotta  tanta  é la  largitela  del  terreno,  tanta  è la  fertilità  di  tutto  quel  contado . 

Contende  co'l  Vadouano  così  nella  copia,  come  nella  bontà  dì  ogni  bene  il  Cremafco  : e 
tauanga  anche  nella  delicatezza  de'  bniidel  Vote  fine  non  mi  accadi  dire  altro,  fe  non. j 
che  egli  è quafi  parte  del  Vadouano.il  fritte  era  ino  hi  il  piano  grandi  fimo, e la  collina  di 
tanta  amenità^  grafia, che  poche  altre  la  pareggiano  , s'appoggia  con  le  (palle  alle  ^di- 
pi, col  fiume  nuouo  alla  deftra,  con  la  hrentaaìlafiniHra,  e nel  mego  il  Baccbiglionzj, 
Perone,  Agno,  Allego,  Afieghello,  Tcfina,  Ctrcjonc  ; vcggonfi  per  tutto  fitidclitiofi  ; 
forgiui  d'acque  inde  finenti, rufcelli  trafcorreuoli,  laghetti  ameni , giardini  morbidi , vi- 
gne cariche  di  vue  nobili  a gentili,  delle  quali  non  fi  può  dire  quante  fe  nc  conjumino  in 
Veneti  a /li  cui  quel  paefe  è detto  borio, e giardino  • 

Il  Trtuigianofc  bene  non  fi  pone  tra'  fertilifiimi  territori , fi  deue  però  tràgli  amenif- 
fimi  annoiter are, onde  il  Tetrarca  diede  aUe  fue  contrade  titolo  di  belle.  Abbonda  di  an- 
guille, di  gambari , e di  lamprede  più  i ogni  altra  parte  dello  fiato, fà  molti  vini  ,c  no  il» 
migha  cattiui,e  quella  parte,  che  Ji  chiama  Grafiina,  produce  affaifiìmi  grani , e vi  fono 
bojclot  di  grande  rmpot  tau  %a  per  il  femitio  deir  Arfenalc.  Le  prate  poi  ouef  indù  firia  più 
che  la  fertilità  della  terra  fionfec/fono  il  ycronefe,  il  Bergamafco,  & il  Friuli,  perche  il 
Bergamafco  hà  quaranta  miglia  di  mont agnati l ycronefe  molte  miglia  di  campagna  af- 
fatto flerile  ,e  ghiarofa,come  anche  il  Friuh,onde  quefii  paeft  hanno  per  lì  ordinario  care - 
fila  /ingi  che  copia  di  grano,  mà  quanto  meno  da  Cerere , tanto  più  fono  da  Bacco fauo- 
riti,percbc  il  Vcroncfc,&  il  Friuli  ( più  quefto  di  gran  lunga,che  quello)  fanno  copia  di 
vini  pregiati  ,&  m parte  anco  il  Bergamafco  i cut  habitanti  vagltono  nella  coltur a del- 
le viti  affai  filmo ) con  che  al  difetto  de  grani  in  parte  fupplifcono,oltra  acc.ò  tutti  quelli 
contadi  ( mafiime  il  Feronefe,el  Friuli)  fanno  copia  grandi  fi;  ma  di  [et  a,  intendo,  cIoilj 
[ Ifola  della  Scala  fola  ( quefio  e vn  graffo,  e he  a habitat  o villaggio  del  V eronefe  )nej 
[faccia  per  cinquantamila  feudi  alt anno , e non  fono  pouen  di  lane  affai  buone  dcllzj 
quali  i V croncfi  fabricano  panm,e  Feltri  a!fai:&  i Rergamafcbtjpallicre  infinite, panni 
alti, e bafiijdi  più  (orti,  che  parte  per  la  Lombardia,parcc  pei ■ l Alemagna  fi  [faccianole 
con  fottrlicg^a  mirabile  alla  (t;  alita  del  lor  contado  riparano , hanno  i Bergamaschi 

q..Ji . d:  proprio, che  perche  efii  4 ogni  forte  dì  inda  firia,  c di  arte  attendono,  à tutu  i bi - 
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fogni  coft  publichcóme  priuati/;  della  Città jt  del  territorio  compcnfo  trottano,  i f or efl ie- 
ri non  banofra  loro  in  che  approfittarfijtalf  altro  catojeffi  per  tutto  trafficano,  e per  tut- 
to guadagnano  nel  che  co  Genoueft  £ co'  Fiorentini  concorrono  f e non  che,  non  fi  mette - 
do'à  imprefe  pericolofe,&  à rifehio  di  fallire  per  tranfriccbire , fi  contentano  più  tofto  di 
vn  moderato  guadagno  jon  ficureggt^he  di  vno  ingordo  acqui  fio, con  pericolo,  al  con- 
trario i Genoueft  per  diurni ar  Trcncipift  pongono  à rifebio  di  refìar  mendiihi.Tcngono 
qua  fi  la  via  di  mego  i Tioretini,  perche  ni  nauigano  cofi  m terra, come  i Bcrgamafiht  nè 
tpiegano  tutte  le  lor  vele  per  alto  mare  à ogni  vento, come  1 Genoueft,  onde  vergiamo  le 
ragioni  di  quelli  durar  affai  plùvie  quelle  di  quefii:  mà  la  fertilità  del  terreno,  e la  in- 
dù firia  degli  habitantifì feorge  mciauigliofamentc  nell’ ampli  fimo  contado  di  Brcfcia , 
imperòchei ionon  credo , che  fia  parte  alcuna  £ Italia  per  benignità  della  natura  ,òper 
diligenza  de  gli  habitanti,  più  douitiofa , e più  riccba  d'ogni  bene , che  quella  parte  del 
Bruciano  thè  per  la  bontà  del  fondo, fi  può  tra  le  fertili  riporre, non  i giardino  più  mae - 
flreuolmente  compartito,  più  vagamente  difilato,  ò più  accuratamente  coltiuato , ò più 
delicatamente  curato,  qui  tu  veder  ai  fiti  vanifica  à Cerere , altri  à Bacco,  altri  à Vo- 
mona,altri  à Flora  dcfiinatijion  tanta  leggiadria,  che  vn  minimo  mutamento  di  fi  fatta 
dii pofit  ione  ogni  coja  f conciar  ebbe  ,veggonfi  per  tutto,  ò colline  ricche  di  viti  generofe,d 
valli  di  morbida  verdura  tapeggate,  ò pompa  di  fólte  biade  coiterti,  ò di  lini  delicati , e 
dmefiimabil  finegga  veftiti , de  quali  lini  fi  fà  tantarjuantità  per  quei  paefì,  che  oltra 
all’vfo , & al  bifogno  degli  habitanti , ne  va  fuor  a più  di  cinquanta  mila  pefi  Brcf ciani 
all'anno . Gli  alberi  poi  acconciamente  piantati  pare,  che  qui  è per  altera,  per  amenità 
meglio  ,che  in  altra  parte  della  Lombardia,  ne  fi  ono.  adornano  con  la  grandeggia,  e di- 
rittura i poderi, ai  ricchifcono  con  la  materna, che  di  anno  in  anno  fene  trofie J padronicri- 
fi  orano  con  f ombra,  & intrattengono  con  f afpetto  delle  varie  forme  loro  i viandanti  ; E 
tanto  ben  tenuto  finalmente  quefio  territorio, che  vn  gentiluomo, degno  di  fede  thè  ba- 
tteva feerfo  a giorni  fuoi  buona  patte  del  mondo , non  cf>e  delf  Europa , mi  diceita  inge- 
nuamente, di  non  bauer  mai  ne'  fuoi  tanti  viaggi,  cofa  più  bella,  e più  ricca  veduto . £ 
inuero  1 Brefciani  portano  tra  tutti  i popoli  d'Italia  la  palma,  & il  vanto  nelle  bifogne _» 
dell' agricoltura, & in  particolare  nell'algar  dell  acque,  & in  condurle  oue  il  bifogno  de' 
terreni  loro  richiede , onde  veggonfi  per  rutto  acque  di(coneuoli,cbc  al  dritto  ,&  4 fra- 
uerfo, fanno  l'vnafopra  f altra  j la  terga  [opra  diuerft  viaggi  ;vcggófi  infiniti  arginila 
liticate, archi,  e diueife  altre  opere  merauigliofe , difpefag  andifìma pcrfofìevtar  in  a- 
ria  canali  d'acque  innumer  abili,  onde  le  riccbegge  de  Brefciani  dipendono;  i fiumi  roride 
tante  acque  coirono  fono  il  ChicfcJ  Oglioja  Mela, la  G orgia  fMolono, lo  Strone. 

Trlà  chi  potrebbe  la  fatica,  e l’industria  commemorare , con  la  quale  efii  s’adoperano 
nella  montagna  ,enc’  luoghi  ficnh  ouc fornimmo  1 grani  otte  piantano  le  viti  ? ma  fegno 
della  diligenza,  c dell'opera  loro  fia,  che  non  è meno  habitat  a la  parte  fierilc , che  la  fer- 
tile del  loro  contado  ; Mi  che  diremo  deli’ amenità  del  lago  di  Garda , li imato  dehtie  di 
Italia  ? delia  delicatuYa  de  fitti , della  dolccgga  delf  aria  ; della  morbidegga  de  gli  ogli 
della  nobiltà  de  frutti  jmaffìme  di  cedri , della  l iniera  di  Salò, che  non  cede  di  vn  punto, 
ne  d quella  di  Gcnoua,ne  à quella  di  GactatSi  che  pare, thè  la  natura  Labbia  voluto  nu 
quel  luogo  tutto  ciò , che  per  ilrcflo  dell'Italia  haueuafparfo , come  invnfuo  cari  (limo 
gioiello  raccorre. 

Hor  (a  natui  a, che  ccn  tanta  larghcgga  ha  previsto  queste  tenti  di  vettouaglic,  non 
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ìc  hi  però  lafciate  prive  d'arme,  e di  ferro ,col  qual  pere  (fimo  ilor  beni  difendere:  pri- 
mieramente fil  contado  di  Bre/cia  irrmmere  inefaufic  di  ferro  tutte  l’ altre  parti  d’itali » 
auanxajmaffmc  nella  Valtrombia:  qui  trecento,  e piu  mintfiri  in  cattar  ferro  infatica- 
bilmente trattagli  ano?  e tanta  quantità  nt  cauano.cbe  in  (ette  forni  della  Judetta  valle  , 
& in  quattro  di  V olfabbiajc  pietre  ferrigne  à forala  di  fuoco  {butte  , rendono  intorno 
a cinquecento  cinquanta  mila  peft  Brefciani  di  ferro  crudo  all'anno  : & vi  fono  intorno 
a ottanta  fucine  ,oueft  purgai  fi  battc.e  fi  f muffa , e parte  in  acciaio,partc  in  varie  for- 
me a vfo  delle  fibricbe,&  aferuitio  dell agricoltura,  e della  guerra  fi  riduce . Seruono 
alle fudette  fucine  il  C biffe  ^he  per  Pai  di  Sabbio  ,lp  Mela , che  per  Pai  Trompia,  e fO- 
glio^be  per  V alcamonica  difeorre . Nella  terra  di  Carderie  fi  poffono  in  vn  bifogno  co- 
minciare, e di  tutto  punto  fornire  ducento  archibugi  al  dì:  benché  non  fa  archibugio  per 
dieci  mani  almeno  non  pajf  : del  ferro  crudo  poco  ne  vi  fuor  a del  paefe  ; del  battuto  af- 
fai fe  rie f robe  : affai  fimo  del  lauorato.  Imperòche  nella  Città  di  Brefcia  fi  contano  me- 
glio di  ducento  botteghe  difabrvdelle  quali  botteghe  cinquanta  almeno  fono  di fpadari: 
Sono  anche  alcune  mmere  di  ferro  in  V alcamonica , che  danno  da fare  afeiforni , & a 
fei  fucine,  nelle  quali  fi  f muffano  lame  per  arme  da  doffo  , &vi  fi  fi  anche  acciaio’  fi- 
mjjimo/ion  lafcierò  di  dire,  che  nel  Bref ciano  tra  le  altre  pietre  nobtb,fi  trouano _ diajpri 
di  più  forti,  ffr  alabafiri,  e la  pietra  paragone , e nero  al  pari  delf ebano , e di  color  al- 
quanto rimeffo,  e nuafit  di  biauato,  l'vna  è l'altra  nobile ,e  fina  : ma  ritornando  al  ferro, 
ne  ha  anche  quandi*  nonpicctola  la  Pai  di  Scalue  è non  meno  la  Val  Brembana  amen- 
due  del  territorio  di  Bergamo.  Quiui  il ferro,  canato  con  gru fatica  dalle  mmere, fi  pur- 
ga,fi  forma  in  vane  maniere  per  feruitio  bora  di  Vallade , bora  di  Marte  maffime  nell* 
terr a di  Gramo, fabricatrice  di  fpadeffi  pugnali,  di  alabarde , di  coltelli , e di  altri  offen- 
dcuoliferr  amiti:  Nella  Marca  Triuigiana  fi  fi  quantità  di  ottimo  acciaio  in  ripago, in 
Soldo j&m  C odor  idi  arme  (muffirne  fpade)  in  Belluno  fin  F elite  & in  Seraualle. 

Stato  di  Mare.  De  Continenti. 

J 0 Stato  di  mare  fi  diuide  in  Continenti ,&  in  Ifole , meglio  di  tutte  fi anno , quanti 
all  ampi  erga  de  i confini,  quelle  <t  I firia,  fc  non  che  alcune  di  loro  hanno  faria  cat- 
tiua,  e morbo  fa, per  non  dir  pcfìilentc , e mortifera,  muffirne  Vola,  onde  i Venetiani  per 
appopparla,  a f orafi  ieri  ,che  vogliono  andar  a far  cafa , certa  quantità  di  terreno , con 
dmerjc  cffentioni,  e franchigie  concedono , flflria  abbonda  vniuerfalmente  di  off* , pe- 
fcc,efale:  la  Dalmatia.la  Scl)iauonia,&  l'Albania  fanno  anche  vini  pregiati, mà  quiui 
parte  pi  > la  lommodità,  che  porge  il  moie , parte  per  l'intrattenimento , che  la  Signorìa 
dà  a ijoldati, parte  per  f indù  fina  de'  popoli,  fi  viue  commodamente. 

Ifole  del  Golfo. 

J 7/o/e  del  Golfo , non  fono  molte,  Vcggia,  ^ rbc,Bragga,Licfina,Curgola , Uffa , & 
anc  0 ‘'fola  di  Zara,&  di  Sefa, fanno  generaimcntmim  affai  delicati;  Cierfo  , & 
ala  c al  bòd.i  dicami  JaUtcwtj  ,c  lxtic\V i eggia^di  legumi  svini  leggieri  Jc?najCaualh>be- 
che  piccioli:  Vago  bà faline  d' importanza, fono  quafi  tutte  portuojc, fuor  che  Mbc,  che 
al  mancamento  de  i porti  fupphjic  con  la  amenità  tnarauigliofa , delia  quale  è dotata  , 
fi  vagliano  tutte  affai  della  pefeagione , muffirne  Liefina , il  cui  mare  dà  copta  di  far- 
di He,  Li  quale  e maggiore  ai  tutte , e che  gira  centocinquanta  miglia  ; la  più  popolata  è 
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Curiali  : la  più  amena,  è Arbe , tutte  quefle  Ifole,  e Continente , del  quale  parliamo  j 
fanno  gran  numero  (Chuomini  daremo,eda  fpada  .• 

Dell’Ifole  fuor  del  Golfo. 

■p  Eftanol  Ifole  fuor  del  Golfo  tra  le  quali  la  prima  iCorfù;  1 fola  per  1 opportunità 
del  fuoftto  importante  molto  : hnperkbe  ella  ftà  quaft  in  me^o  dello  flato  mari- 
timo  della  \epublica,tràl  mare  Adriatico,  e’I  mare  Ionio,  & in  di  fianca  quaft  vena- 
le tra  Venetta,  e Candia,&  è perciò  atta  & à vietar  a'  nemici  1 andar  a danni  delti  fo- 
le,e de  Continenti  ptuati  entro  il  Golfo,&  ad  affi  curar  Candia,eafo  ebefoffe  tr anacia- 
ta difoccorfoAlla  ù in  pto  acloncio  per  difender  il  Vanente,  e per  trauagliar  ilLeuante; 
acconcio  per  la  difefa  d' Italiani  cui  é quaft  baflione  ,eper  lacqmfto  della  Grecia,  a cui 
ella  ftà  quaft  a caualliere ; acconcio  per  vmr  le  forile,  e tarmate  della  CbriHianità , per 
ìimprej a contraiti fi  deli,  e fe  ben  l [fola  non  è copiofa  di  fornenti , ella  è tanto  vicina 
alla  Taglia,  & all' Epiro,  tanto  commoda  alle  nauigationi  di  Genetta , e di  Sicilia , che 
vi  abbonderà  femprc  ogni  viuert:  ili  he  & al  tempo  de  Romani , zie  a tempi  noftri  hi 
l'efpcnenga  moftrato;  imperòche  le  arme  de'  I\omani  fecero  femprc  capo  a Corfù , otte 
anche  nella  guerra  diale  tra  Cc/arc,c  Tompeo,  rcftdeua  Tri.  Bibulo  Generale  dell  arma- 
te di  Tompeo:  a giorni  noftri , le  forge  delle  leghe  conclufe  da  Vado  II  Le  da  V/o  V. 
quitti  fi  radunarono,  quindi  fi  moffero  ; Fù  quefta  ljola  anticamente  di  tanto  poterci , 
chcteneua  feffanta  vaffclli  da  guerra;  abbonda  d oglio  dehcatijft  m i *vini,  cera, miele, 
frutti  £ ogni  forte,  e tutto  ciò,  che  vi  prouicne,  in  bontà,  & in  per feti  ione , a cofa  alcu- 
na del  fuo  genere  non  cede;  E lunga  feffanta  miglia,  larga  ventiquattro,  e ne  gira  cento 
vinti:  ha  tre  luoghi  £ importanza  ,cioc  la  Città  vecchia  pre(f 1 1 antica  Vagiopoli , U_, 
fortezza  mona  quaft  con  lei  congiunta, & il  Caftello  Sant'Angelo,  efeffantatto  ville. 

Segue  la  Cefaìonia  che  gira  cento  feffanta  miglia,  e fi  ducento  ville , con  tre  porti , 
doi  de  quali  fonofamofi,  l'vno  detto  Argo  lì  oli , e l’altro  Guif cardo , cl  tergo  è Naffo: 
abbonda  dì  grani,  ogli,  pecore,  formaggi,  lami,  miele,  vuxpajfx . il  Zatitcgira  fc(] an- 
ta miglia,  e da  i vini,  ogli,  vuc pajfe,  che  in  gran  copia  raccoglie,  trahe  vtilità , & en- 
trate non  poche. 

Candì  a vna  delle  piùfamofe  Ifole  del  mar  Mediterraneo,  lunga  ducento  feffanta, lar- 
ga cinquanta  miglia,  c ne  gira, per  le  molte  punte,  con  le  quali {corre  in  mare  (onde  ella 
èportuofa  molto ) preffo  à feicento.  Fi  copia  di  vini , che  noi  chiamiamo  maluagic , di 
lane,  e di  formaggi,  e di  miele, ella  è in  /ito  tanto  commodo , e vantaggiofo  pert'imprc- 
fe  maritine,  che  Auftotclc  dice,  che  par  fatta  dalla  natura  per  il  dominio  del  marcia  ; 
conciojia  cb'ellagtace  quaft  in  vgtial  di  fianca  tra  l'Europa  e 1 A fu,  cioè  tra  la  Marea, 
e la  Donde,  e li  Jole  dell  Arcipelago,  che  le  fanno  quaft  corte , la  mirano,  e la  rmerifco- 
no,  come  loro  regina.  frfta  da  Conftantinopoh  trecento , e cinquanta  mglia  ; da  Alef- 
fandria,  e da  Sorta  cinquecento,  da  Carata  mia , da  Epico,  e da  Cipro  trecento , e dall'- 
Africa ducento  : Enfiano  Ccrigp,  e Tine,  della  quali  C erigo  gira  feffanta  miglia,  di  ftto 
montuojo , con  vna  terra  affai  buona , posta  in  cima  di  vn giogo , e con  d ie  porti , v io 
detto  Delfino,  e I altro  T me  : quello  guarda  à Tramontana:  quefto  a targo  dì , condi- 
uerftt  altri  rifugi,  e ridotti,  beni  he  ft  retti,  e poco  ficuri  .Quefta  Ifola  fù  da  gli  ant  chi  af- 
fai/limata;  onde  Leone  Laccdemonio,  battendo  bene  ititefolafua  difpoftiionc ,&•  ilftra 
l ebbe  à dire  quefte  parole,  piaccjfc  à Dio,  che  quefta  ljola , ò non  {offe  mai  fiata, ò t ft  > 
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che  nacque , f offe  andata  fottoacqua,  le  quali  parole  , per  le  cofe,  che  poi  fucceffero, 
gloria  grandi ffima  di  prudenza  , e d'oc  torcimento  gli  recarono. 

Imperòcbe  timorato,  fuoraufcito  di  Sporta , confi gUò  d Rf  Serfe  à tener  l'armata 
in  quefla  ifola,  & à fermar  nifi,  s egli  volata  la  Grecia  folto  il fuo  dominio , ridurrei  r 
il  che  farebbe  facilmente  feguito,fe  Scrfc  haucffe  il  fuo  coniglio,  abbracciato  , alcuni 
anni  doppo , nella  guerra  Vcloponeftaca.  Nicia  Capitano  de  gli  Ateniefi,  bruendo  prefo 
l’ifola  con  vn  groffo  pre fidio,  che  vi  tenne,  i Lacedemoni j,  e ie  cofe  grauifì imamente  af  - 
fhlfc,  & a tempi  nofìri,  vien  chiamata  lanterna  del? Arcipelago . 

T ine  è in  mego  dell’Arcipelago  àfei  miglia  da  Deh;  ( attorno  al  qual  Deio  fiedono 
le  Cicladi , che  fono  cinquantatre  Ifole  ) gira  quaranta  miglia,  con  vna  popolationtcj 
groffa,  c per  l'altegga  del  fuo  filo,  forti  filma  : bà  parecchie  ville  pei-  il  retìo  dell'  Ifola , 
& abbonda  d'acque ; per  la  qual  ragione  Arinotele  vuole , ebe  fi  cbiamaffe  anche  Hy- 
drujfa:  e qui  finifee  il  dominio  meri  timo  della  Repubbca  Venetiana  : nel  qual  dominio 
ella  bà  intorno  a trecento  cinquanta  milla  vaffalù , numero  maggiore  di  quel , che  forfè 
parerà  ad  alcuno,  fe  fi  confiderà  bene , e la  non  molta  abbondanza  de  i contadi  delbcj 
terre  di  Schiauonia,  e la  jìcrilità  dell  1 fole  ,& il  terrore  dell’arme  Turcbefcbe,  che  fcj 
quelli  paefi  fofjìno  J'otto  altri  Signori,  farebbono  à quella  bora,  defertati  : mà  i Vene • 
nani,  con  mantenere  à tutto  potere  la  pace,  e con  afiteurar  con  fortezze  mtrauigliofe,  v 
con  armate  groffe  i popoli,  c confpendemigroffe  fomme  di  donati, mantengono  il  paefe 
affai  bene  b abitato , e di  gente  fornito. 

Se  il  danaro  fia,  ò non  fia  neruo  della  guerra . 

P\ima  di  paffar  innanzi,  e di  trattar  delle  ricchezze  della  Republica  Veneta , ci  pa- 
re conucniente, acetiche  non  paia , che  noi  trattando  dell'opulenza  di  lei , ragionia- 
mo di  cofa  di  poco  rilieuo,  e momento,  di  ribbatere  qui  l’opinione  d' alcuni  j quali  tengo- 
no perfalfo  quel,  che  fi  dice  commnnementc,  che  il  denaro  fia  neruo  della  guerra.  "Pri- 
mieramente adunque  non  fi  può  dubitine,  che  la  potenga  bumana  , per  commuti  con- 
fenfo  della  palparle  delle  genti,  non  fiafempre  siala,  efia  hoggi  quanto  mah,  raccolta 
nel  denaro , come  il  valor  del  denaro  nell! oro. 

Onde  Bionc  Filofofo  lafciò  il  fuo  nomefamofo,  per  quel  detto , Che  la  gloria  era  ma- 
dre de  gli  anni , la  bellezza  vn  bene  altrui , e le  ricchezze  il  neruo  degù  affetti. 

Le  cui  parole  dichiarando  Plutarco  fa  ine,  che  chi  diffe  prima  , dìe  il  denaro  era  il 
neruo  delle  cofe,  bebbe  principalmente  riguardo  alle  occorrenze  della  guerra.  Imperò - 
che  connettendo  ad  vn  capitano  due  cofe  per  far  guerra,  delle  quali  l vna  è il  ragunare  i 
faldati,  e l'vmrb  inficine:  l'altra  il  muouerlt  ouc  bifogna:  l'vna , ne  l'altra  fi  può  Jcnga 
denari  lungamente  operare  . 

Dico  lungamente,  perche  delle  guerre  di  due,  ò tre  giorni,  ò anche  bore , come  erano 
quelle,  che  i Rimani  à cinque,  ò dicci  miglia  lungi  da  Roma  faceuano , e con  vn  fatto 
d’arme  termmauano,  perche  ne  c paffuta  laflagione,  io  non  ragiono, di'  / mede  fimi  Ro- 
mani, quando  bifognò  l’affedto,  c la  guerra  di  Veto , che  non  era  però  lontana  da  Roma 
più  di  dodici  mglia, furono  sformati  à dar  follo  alfe! fa  cito , che  non  potata  più  con- >■ 
vettou  agite,  portate  da  cafasù  le  fpaile,  mantener  fi. 

Al  qua!  proposto  Tuadidc  ferine , che  i popoli  della  Marca  , per  non  bauere  molte 
facoltà,  faceumo  le  guerre  brani  c per  il  mede  fimo  rifptttot  Greci  non  poterono  ne  an- 
, “ * ' dar 
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dar  alla  guerra  di  Troia  in  groffo  numero , neftarui  lungo  tempo  vaiti : màfi  riandarti 
no  tofìo,  e chi  andò  qua,  e là  a procacaarfi  il  vitto,  peribc , come  diceua  idrchidamo  , 
la  guerra  non  fipafcc  di  cibo  mijurato.  Agefilao , Capitano  di  tanta  riputatone , andò 
i guerreggiare  in  Jeruitio  d'altri  in  Egitto  ,per  acqui ft  or  quali  he  fomma  di  denari,  con 
la  qual  poteffe  la  patria,  condotta  a mal  termine  da  T ebani,  folleuare.  <AlefJ andrò  Ma- 
gno per  metter  l'efferato,  col  qual  domò  poi  l’afta  infteme, vendè, impegnò,alicnò  tutto 
quello,  ch’egli  haueua?  nèrijerbò  perfe  altra  cofa,  che  lalpcran^a.  Tompeojl  Magno, 
guerreggiando  m Spagna, rcttòpa  mancamento  di  denari,  tanto  debole,  e confufo,  che 
difpcrato  di  poter  continuar  nell’imprefa  contra  Sertorio,  fcriffe  al  Senato  che  fe  non  gli 
eiamandatoflipendioperli  foldati  ,l'effercito  fuor  a della proumciacauarebbe. 

.Annibale  doppo  haucr  i Romani  in  tre  groffe  battaglie, [confitto  manda  à Cartagine 
per  denari.  Siche  fi  vede,  che  le  guerre  non  fi  poffono  cominciare,  ne  maneggiare, nè 
le  imprefe  continuare,  & à fine  condurre,  fe  l'oro , e l’argento  non  vi  s’adoperano . Chi 
/«  più  valorofo  di  Filippo  Fj  di  Macedonia ? e pur  fù  detto  da  gli  antichi,  che  non  Filip- 
po,mài' oro  di  Filippo, haueua  meffo  {otto  Jopra  la  Grecia.  Chifùpiù  fauio  di  Tende-* 
e pur  egli  dìccua,che  nella  guerra  le  maggiori  cofe  fi  fanno  col  confìgho , e con  la  copiai 
dell'oro  . FI  è mi  accade  allegare  in  contrario  l'effernpio  di  Dario, > ò di  Terfeo,  che  co’  te- 
nori pieni,  perdei  ono  gli  fiati , e la  vita  ; perche  io  non  ragiono  qui  de  i denot  i , tenuti  in 
caffo,  ò {otterrà,  mà  fauiamente  maneggiati , & in  faruttio  della guctra,  c dcllimprefa, 
che  tu  hai  per  le  mani , adoperati . 

JL  Terfeo  nongiouarono  le  molte  migliaia  di  talenti , che  egli  nelfuo  teforo  haueua, 
chi  dubita  di  ciò ? mà  domando  io  da  quefli  tanto  brani  depredatori  del  denaro  ,fc  Da- 
rio co’  molti  iefori , ch'egli  haueua,  baueffe  tirato  la  guerra,  come  egli  poteua  facilmen- 
te fare,  m lungo ; e con  arte  di  campeggiare  fi  f offe  accortamente  valuto  è del  benefìcio 
del  tempo, e de’  vantaggiarti  paefcjutto  a fuo  diuotione,li  preftaua,  non  hauerebbtLs 
egli  è ribattuto  l'ardire,  e confumato  il  potere  d'Ulejfandro  Magno ? Se  Terfeo  haueffe  i 
dieci  mila  caualli  Baflemi  ,e  l' altre  genti, che  già  erano  in  fi  rada  alfuoferuitio  condotto, 
e mantenuta  la  promeffa  de  i trecento  talenti  al  ì\c  Genthio , e tiratolo  afe  in  lega, e traf- 
ferito  la  guerra  di  Macedonia  i n Italia,  non  haurebbe  egli  dato  più  che  molto  da  penare 
a iFpmani?  Terfeo  non  fi  vaifede’  fuoi  tefori ; e perciò  non  ne  traffe  vtilc  alcuno  : mi 
quanti  fono  a'  quali  non  giouano  ne  anco  l’arme, ne  i caualli, ne  gli  efferati  copio  fi  d' ogni 
cofahbe  giouarano  a Tompco  le  armate  maritime,  contra  Cefare  ? a M.  .Antonio  lefor - 
%c  terreflre  cotta  Ottauio  è col  mcdejìmo  cffercito  Santippo  Lacedemonio  comb.ittè  glo- 
riofamentc  co’  l{omani,e  gli  vinfe,  co’  quali  erano  itati  più  d'vna  volta  [confitti  i Car- 
taginesi da'  Romani;  con  la  mede ftma  gente  i due  Scipiom  reflarono  morti, non  che  vin- 
ti, e L.  Martio  vincitore,  adunque  ne  anco  le  arme , ne  le  armate  de  i caualli , c foldati 
faranno  ncruo  della  guerra?  Hoc  fi  come  le  vittorie  non  procedono  dall' arme,  che  fi  ten- 
gono appefe  a rafie  III,  mà  che  arditamente  contra  i nemici  s'adoperano , cofi  il  denaro 
non  è neruo  della  guerra,  mentre  che  fià  ferrato  ne  i cafoni,  mà  mentre  che  a vfo , & a 
prò  dellimprefa  s impiega.  Sono  due  maniere  di  far  guerra , imperòche.fi  come  il  cor- 
po fiumano  bora  di  acuta,  bora  da  lenta  febre,  bora  da  veleno fubito  operante , bora  da 
veleno  a tempo,  refla  f òprafatto  ; cofi  nella  guerra  bora  fi  viene  in  vn  tratto  al  cimento 
ivna giornata;  e qui  vaghono  affai  ì ardire,  e la  fierezza , e non  vi  è alle  volte  molto 
bijogiio  di  denari , b ora  temendo  per  la  potenza  dell  auufrfano , il  paragone  d'vna  bat- 
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tàglia,  fi  tira  la  guerra  in  lungo , e fi  procura  non  di  rompere,  mi  di  fiancare:  nè  di  fed- 
fingere,  mà  di  confumare  il  nemico , la  qual  forma  di  guerreggiare  dipende  tutta  dalla 
copia  del  denaro , con  la  quale  fi  tengono  i foldati  contenti,  <&•  il  campo  doiiitiofo  delle-» 
cofe  neceffarie.  Non  fono  forfè  i denari  neruo  della  guerra  maneggiata  da  vn  Flaminio , 
è da  vn  Fanone, capitani  temerari,  epagji:  mà  ben  davnL.  Tonio,  cdavnQ^  Fabio, 
guerrieri  faui, e confiderai;  ecbenonfimuouenoi  far giornat^per  capriccio  ,màper 
elettione ; nè  perche  il  nemico  lor  la  battagliaprefenti  : mà  perche  la  ragione  della  guer- 
ra  coft  richiede . 

Mà  fta  vero,  che  chi  fà guerra  campale  non  habbia  necejjità  £ abbondar  £oro;  che 
farai  negli  affcdtf  delle  piagge  forti,  oue  ti  conucnà  tener  i efferato  prouiflo  £ ogni  co- 
fa  quattro,  cinque,  e più  mefi,  & alle  volte , anni  ; certo  non  feppero  ciò  fare  ne  t Greci 
à Troia,  ne  i Rimani  à Veio:  mà  concediamo ; che  fipoffa  e combattere  in  campagna  & 
aff  rdiar  foriera  a confini  del  tuo  flato  , che  farai  aihmprefe  lontane  ? come  metterai 
infteme  i foldati,  come  gli  catterai  di  cafa  , come  gli  terrai  t miti  per  viaggio  , come  gli 
fpingerai  oue  i òccafione  della  guerra  richiederà  fienga  denaro?  noi  ci  fiamofouerchia- 
mente  m cofa  mamfefla  ,epur  troppo  chiara  , trattenuti. 

Ricchezze  de’ Venetiani . 

T E ricchegre  de’  Vcnctiani  effer  grandijfime,  ne  fi  fede  la  fama,  e la  opinione  com- 

mune:  mìoltra  alla  fama,  vi  fon  molte  ragioni  di  ciò  : in  prima  lagr  ondeggi  dello 
fiato  e di  mare  e di  terra , muffirne  di  terra:  oue  fono  Città  delle  maggiori  £ Italia , con 
ampliffimt,  e feitiliffimi  territori j,  pieni  di  gente  mduflriofa,  e procacciante  ; Vefcouati 
ricchi.  Badie  opulente,  bene  fio)  £ ogni  forte  più  commodi , che  in  altra  parte  d’Italirui 
famiglie  e per  nobiltà^  per  grandegga  d’entrate  iltuflri;  fabriche  , e per  grandegga  ,e 
per  magnificenza  Angolari. 

•Alla  ricchezza  dei  particolari  fi  aggiunge  quella  dei  communi  ricchiffimi , per- 
che ( per  non  dir  delle  altre ) la  communità  di  Brefcia  hà  diciotto  mila  feudi  £ entrata _»  : 
quella  ditola  dieci  mila;  Montechiaro  dodicimila, terre  alci  foggetee.  L'altra  ragio- 
ne fi  èia  gran  commodità  di  trafficare je  di  riceuert  i altrui , e di  conmunicar  le  proprie 
ricchezze;  proprie  dico , o perche  nafeono  in  cafa  loro , o perche  ne  hanno  in  lor  balta  il 
traffico,  quafi  Dominio,  tlpoffeffo, e la  prcfcnttione  di  compartirle , e di  venderle  con 
lor grandtfjima  vtilità,  ai  vicini . 

Quella  commodità  è nello  fiato  Veneto  merauigliofa  , perche  quel  di  terra  férma  è 
pieno  di  fiumi  ali  canali,  e di  laghi  nauigheuoli,  & olirà  a dò, è dipaefe  in  gran  parte-» 
piano,  e per  confcguenga,  facile  a belile  da  foma , & a carri,  & ogni  altra  maniera 
di  condur  mercatanti  da  vn  luogo  alialtro.  Sono  padroni  delle  valli  ,edei  pafsi  deli - 
-tipi  fihettiej  Giulie  je  Comiche, per  li  quali  paffa  il  traffico  tra  i Italia &Ì Sllcmagna. 

Quel  di  mare  poi  è dotato  di  porti  capaci  je  ficunde  quali  è piena  la  Dalmatia , e Uj 
Schiauoma,e  i [fole  re  le  più  importantr.majjime  Corfù,e  Candia.  Ma  tra  i traffichi  fono 
di  grandi fitma  importanza  quelli  del  mar  Maggiore , della  Soria  , e deli  F.gitto  ch'cfii 
hanno  nelle  mani:  e tra  tutti  quello  delle f pecione , flato  Jempre  d'infinita  vtilttà , & in 
fomma per  m in  loro  paffano  i garofani,  le  noci  mcfcatc,gengeri,cancllc,pepejcre,ztic- 
c&i, tapcti, panni  drappi  ffitc,virgjm,corami,e  tutte  le  altre  cojc  Orientali, che  fi f pac- 
amo per  la  maggior  parte  dell'  Italia,  e per  vna  buona  parte  ddl\Akmagna . 

. La 
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La  grandezza  di  fi  fitto  neg  tio  Ji  può  conofcerc  dalla  grojJeTga , e moltitudine  de* 
* affelli  e de  i cittadini , e de  [òrafi  ieri, che  praticano  in  Venetia*  ne'  porti  de  lo  fìatoj 4 
moltitudine  e la  opulenta  de  i merendanti , e le  faconde , che  vi  fanno  quotidianamente 
i fondachi:  tra  i quali  quel  de'  T edefehi  è ballante  ad  arricchire  , eJ*  à prouedere  di  do» 
unta  vn  regno.  Sii  qual  propofito  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  le  Città  mercantili  ba- 
rio tre  gradi , perche  tali  fono  per  le  quantità  ò de’ fondachi,  ò delle  botteghe  aperte,  0 per 
1 vno,e  per  1 altro  capo, per  li  fondachi  è ricca  Lisbona, Siuigba^Anuerfa^Amfl  erdam, 
Jlmborgo,  Dangica, Norimbergo,  & in  Italia  Napoli , Fiorenza,  Gt  nona,  per  le  botte- 
ghe tutte  le  Città  della  Francia , e del!  Alemagna. 

Màtra  le  Città  £ Italia,  tiene  tipi  imo  luogo  in  ciò  Milano , oue  non  foto  fi  veggono 
botteghe  d ogni  ragione,  mà  molte  di  loro  cofi  ricche,  e cefi  copiofe , chepoffono  di  fon- 
dachi a molte  buone,  e groffe  Città  feruire;  perirne,  e peri  altro  capo  non  è Città  irta 
Italia  più  mercantile  di  Venetia,  perche  ella  bd  botteghe  infinite  fogni  forte  , e fondar- 
chiglie  di  ricchegge , e di  copia  d' ogni  mercatantia  tutti  gli  altri  fondachi  d' Italia  for- 
p a fi  ano . SÌ  che  ella  è mercantile,  quanto  alle  botteghe,  in  modo,  che  non  cede  ad  altra. 
Città  * quanto  a i fondachi,  ella  tutte  le  Città  f Italia  eccede  ,c  mettendo  C vno,  e l altro 
infime,  è delle  pili  mercantili  d’Europa , per  non  dir  dcU’vmucrfo . I T olitici  mettono 
la felicità  d’vna  Città  nella [efficienza,  cioè  in  hauerc  da  Jc  lì tffa  tutto  ciò , che  per  la 
vita  ciuilc  fà  di  me  fieri . 

Quejìa  [efficienza  e di  due  forti,  vnaè  naturale,  chi  dà  il  territorio,  C altra  è artifi- 
ciale jbe  dà  l'indù firia  de  gli  h abitanti  dipende . Venezia  ha  1 vita#  I altra  fofficienga, 
perche  fc  bene  non  èpofla  in  terra  ferma,  nè  però  cofi  poco  lontana  , che  ne  gode  felice- 
mente di  tutti  gli  emolumenti  .non  meno  aire  jc  foffe  in  effa  funata  , c con  maggiore  com - 
moditì  ancora,  per  moltitudine  di  fiumi,  che  nelle  lagune  à fuo  (eruitio , quafì  à gara  , 
concorrono,  tra  i quali  portano  il  vanto  il  Tagbamcnto  Ja  Liuengaja  Tiaue,il  Sile, e /a 
Brenta, l'Adige, il  Vò;  per  li  quali  fiumi  à Venetia  parte  in  barche,  parte  in  foderi  ogni 
forte  di  proni  fsone  fi  conduce . 

Hatte  olirà  à ciò,  c le  lagune  pieni  di  pefee , & il  mare  ricco  di  traffico . L’artificiale 
idi  due  forti,  perche  vna  confi fle  nella  grandegfga  della  mercanta,  e del  commertio  , 
1 altra  nella  varietà  delle  arti,  e de  mefiieri;  nella  prima  Venetia  non  ha  ( come  habbia- 
m 0 detto ) pari  in  I talia  ; nella  feconda  è delle  meglio  fornite  , Di  più  le  ncchegge  con- 
corrono in  vna  Città  principalmente  per  tre  capi, per  il  dominio , per  la  giuflitia , e per 
la  mercatar.tia . Venetia  è per  tutti  1 tre  capi  ricchi (fimo;  perche  in  lei  fanno  capo  l'en- 
trate dello  Stato,  cofi  di  terra  ferma , come  di  mare  ; a lei  vanno  tutte  le  caufe  d impor- 
tanza, e tutte  l'appellationi , & ella  è quafì  centro  di  Leuante,  c di  Vonente , magagina 
delle  ricchezze,  della  terra,  c del  mare , c quafì  vn  compendio  della  douitia  dell’afta  , 
c dell' Europa  . 

lldir  prccifamente  lentrata  della  Rcpullua  Vcnctiana,  non  écofa  facile:  mà  ben  fi 
può  dire,  che  ella  è maggiore  di  qualunque  entrata  di  Rj,  e di  Trcncipe  Cbrifiiano, /c_» 
tu  ne  eccettui  i Rèdi  Francia,  e di  Spagna , e che  quanta  fi  fi  a l'entrata , eglino, fe  beru 
fanno  fpefagrofjtjjima  nell  ^Irfcnalc,  galee,  fortifica:  ioni,  ptefidij,  flipcndi)  ,a:ianzmo 
però  ajfaijfimo . 

Sono  poi  flati  tanti  anni  in  ripofo,  & in  pace ; & homo  con  tanta  diligenza > e cur<u 
atte/o  a Il acaefcimento  dell  entrate , ch’egli  è cofa  credibile , che  hauendo  già  pagati  1 
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debiti  fatti  nelle guerre  p affate , e fgrauatala  fpefa  de  gli  intereffi , habbino  meffo  in- 
fame vnagroffa  fomma  di  denari  air^i  vn  teforo  ; al  quale  à gran  peigo,  niffiun  altro 
teforo  de  Trcncipi  della  Cbriftianità  sauuiana . 

Oltra  à queflo,  poflo  in  denari  contanti , ne  hanno  effi  vn  altro  di  non  minor  impor- 
tanza, che  è quafi  in  credito ; e queflo  è la  ricchezza  della  Città , e le  facoltà  de  i prilla- 
ti; conci  offa  cofa,  che  in  Vcnetia  le  facoltà  delle  fcuole  maggiori, e le  ricchezze  de’ par- 
ticolari fono,  e per  la  moltitudine  loro  infinite , e perla  quantità  ineflimabili  ; e di  tutte 
quefle  la  Republica  nelle  fue  neccflità  fi  potrta  come  di  facoltà  proprie  preualere:  per- 
che altri  largamente  le  ne  donano;  altri  ò gratuitamente  ò Alicue  mtereffe  le  ne  impre- 
flano,  e nella  guerra  di  Cambra i fi  eflraffiero  cinquecento  mila  feudi  della  vendita  d’ al- 
cuni offieiji  i Trencipi,  vanno  cercando  vane  forme  di  ajjicurari  lor  tefori . Onde  altri 
fottoterra  gli  cacciano  ; altri  entro  fortezze  inefpugnabili  gli  rinchiudono  ; ab  ri  prejfo 
alla  loro pe, fonagli  tengono,  come fàilTurco, che gliconduce anche  feco  altagucrra  ; 
vn  Ré  di  Marocco  in  luogo  di  Atterrarli , mife  i fuoi  tefori  ridotti  in  vnagroffa  pallai 
d'oro, /opra  la  cima  divnatone  altiffima;  acciòche , fi  come  erano  da  tutti  viflt,  cofi 
anche  foffino  da  tutti  cu floditi  : mà  perche  i maggiori  tefori  di  vnVrencipe  fono  le  ric- 
chezza de  particolari:  la  vera  forma  di  far  te  foro , e di  conferà  allo , fi  è mantenere  il 
fuopacfetrafficheuole,  cricco.  Conaofiache  à queflo  modo,  i denari fenga  fuotraua- 
glio , ò fpefa,  crefcano  contin  '.amente à fuo  Jeruitto  ; e ne’  bifogni , egli  non  è folamente 
foccorfo  con  le f acolà  del  juddito , e Sìrate  da  i dati;,  e dalle  gabelle:  mà  il  fuddito  lo  fer- 
ite & in  guerra,  & in  pace,  con  piùfplendore,  e più  commodità.  Mà  fe  il  Trencipc.per 
metter  denari  infierne,fcortica,  & fcanna  ifudditi , come  potrà  egli  effiere  da  loro  ò irta 
tempo  di  pace  honorato,  ò in  occafìon  di  guerra  feruito  ffienga foccorfo , col  qual  fi  vc- 
ftano,  non  che  fi  amino  ? Le  rii  chezZf  de’  “Prencipi  non  fi  filmano  hoggidì  tanto  per  la 
fomma  de  i denari  contanti, per  l entrate  o>  dinarie , quanto  per  le  mamere  Siraordma- 
ne  fipriua  quel  Trcncipe  , :i  quale  per  amaffar  tefori , Ipoglia  d popolo,  e li  toghe  il 
modo  d' acctuanzarfi  ,ed:  procacciarli  qualche  cofa.  Onde  non  fi  deuc  filmar  mcno^ vi- 
Z’P‘ù  ri“0  il  Trcncipe , chehà  i fudditi  facoltofi,  che  colui,  che  bàpieno  l’erario  ; »e_> 
meno,  anzi  via  più  piente  Lodouico  XII.  Ré  di  Francia , che  nonpaffiaua  vn  million , 
e mezp  d' entrata  ordinaria,  che  Fr  ance  fio  I.cbc  arrivò  a tre  milhoni ; è che  Henrica  II. 
che  al  doppio;  ò II  cinico  III.  che  a dieci  milhoni  aggìunfe  : nifi)  meno  douitiofo  Vren- 
cipc  il  gran  Duca  Cofmo,  che  il  gran  Duca  Francejco  ,fe  ben  quello  non  Ufficiò  te  foro  ; e 
queflo  mife  ìnficme  /ottima  di  denari  affai  grande  . ITaefi  baffi,  per  non  effiere  molto 
carichi  di  grauegge,  e perciò  commodi , e ricchi,  contribuirono  a Carlo  V.  & al  Ré  Ca- 
ttolico fuo  figliuolo,  in  noue  anni  venti  tre  millioni  di  feudi,  <&  oltra  a ciò,  e le,  fron- 
tiere minute,  e pre fidiate , cr  il  campo  prout  fio  d' or togli  arie , e di  apparato  militare-» 
mantene nano . Sì  che  meritamente  quelli  flati  erano  communementc  detti  [ Indie  dell’- ■ 
Imperatore,  & in  cofi  copio  fi  foccorfi , che  al  lorTrencipc  dauano,  non  era  tanto  mera- 
uigliojala  grandezza  delle  contribuitovi , quanto  la  prontezza  de  gli  animi.  Mà  mi 
dirà  alcuno  che  feti  Trcncipe  haueffie  canato  da  quelle  Troni  ncic  groffie  entrate  ordina- 
rie,fei  popoli  non  jarcbbmo  fiuti  cofi  opulenti , né  anco  egli  haurebbe  hanuto  neceffità 
di  firaorefinanj  foccoifi , & è molto  meglio  l'effier  in  pofficjfo  di  ef anioni  ordin  i rie  ,che 
fafpcttar  douattui  ftraordinanj . Rffipondo  a ciò,  che  i Trencipi,  a quali  non  manca  mai 
tu  affilane  di  f pendere,  non  filo  gettano  facilmente  vini  denoti  arraffati, ò che  vengono 
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/on,  irm.viTÌj  ma  per  cauarfi  pii  appettiti,  cr  i capricci , e per  fecondare  l' ambir  ione , clj 
[alterigia  alienano  affatto  f entrate  ordinarie , U cioè  non  poffono  fare  degli  aiuti,  e [oc - 
cor  fi,  che  da  [additi  commodi,  c ricchi  poffono  ne  lor  bifogni  afpettare,  e trarre , e nelle 
oc  cafoni  de' piaceri,  c delle  cofe  co[i  fatte,  le  rtcchegje,  che  reflano  nelle  mani  de  par- 
ticolari,per  non  effer  cofì  alla  mano,  & in  pronto,  figgono  fpeffe  volte  il  pericolo  d'ef- 
fe, impertinentemente  manomeffe,  e diffipate . 

Non  pretendo  già  io  di  togliere  à i Trcncipi  Centrate,  perche  come  potiebbono  •pine- 
re^  come  conferuarc  il  decoro,  e la  maeflàè  cornei a giuftitia,  e la  mi  lina  ? rnà  di  tempe- 
rarle in  modo,  eh  e i popoli  non  ne  refiino  logori  affatto,  e confumati,  <&■  in  Jomtna  dico, 
che  vii  Trencipe  è molto  più  ricco  fenga  tejoro,  mà  col  popolo  facoltofo , che  col  teforo 
fieno,  ma  col  popolo  mendico  ,perche  i vaffalli  commodt  prima  ccnfcruano  meglio , c_» 
più  fi diramente  le  riecheggine  i caffom  de  i Trai  ctpi, appreffo  perche  faranno  fempre 
più  pronti  a sbafare, & dipendere  del  loro  per  la  conferuatione  dello flato, che  UTren- 
cipe.  Auuienc  ordinariamente  ibc  i Trcncipi  fi  al  'acquano  i tefort  lafciati  loro  da  al- 
tri; come  Caligala  imillioni  di  Tiberio;  Dominano  ,&  Antonio  C or  acalla /fucili  di  Fe- 
fpafiano,  e di  Settimio  Seuero  ; dall'altra  parte  quelli , che  à metter  denari  infteme  at- 
tendono, ne  fono  ordinariamente  più  tojlo  guardiani  ,cbe  difpenfatori , 0-  accecati  da 
ìmmoderata  affezione,  non  hanno, per  non  diminuirli,  ardir  di  toccarli,  come  ne  fanno 
fede  Dario,  Terfco,  Stefano  di  Bogna,e altri.  Anoge , (he le  ricchegge  in  mano  del 
popolo  fimo  come  fiume,  che  non  manca  mai:  mà  le  medefime  ne  tefort  ddTrencipcj  , 
fono  come  cifterna,  che  fi  può  in  varie  maniere  feccare , & all’ e fremo  ridurre , e per- 
ciò riponendo  la  fua  fperanga  nell'oro  ammalato , e da  quello  dipendendo,  ne  hà  tanta 
cura,  c gelofia,  che  mette  bene  fpeffo  lo  flato , & Jefleffo  in  rouma . Onde  meritamente 
quel  gran  Tartaro  fece  morire  di  fame  il  Cabfe  diBaldacco  trai  fuoitefon;  e 7>laho- 
ntetto  11.  fé  di  Turchi  fece  da  fuoi  arcieri  bersagliare  Stefano  Trencipe  della  Bogria, 
perche  non  fi  era  delle  ncchegge,  ch'egli  haueua  grandijfimc  ,à  difefa  della  perjona , e 
del  paejc [erutto.  Aggiungi, che  la  facoltà  de’  priuati , mentre  nelle  mani  loro  reflano  , 
fono  con  vtile  del  Trencipe  in  mercantia , in  traffico , in  fabricht , in  miglioramenti  di 
terreni,  & in  altre  opere  tali  impiegate,  onde  le  gabelle  dell  entrata , edcll’vfcita,  gli 
t [limi , e le  taffe  augumento  continuamente  riceuono.  Dia  le  mede  finte  facoltà,  ripone 
ne  i tefori  del  Trencipe , & à lui  & à i f additi , come  alberi  sbarbati,  e perciò  infruttuo- 
fi,  muoiono.  Onde  Augnilo  Cefare  aiutando  i particolari  con  feruitio  della  fepubtica, 
buone  fonane  di  denari  loro  benignamente  tmpreftaua  . 

[Qjtotiesexdamnatorum  bonis  (dice  Suetomo ) pecunia  fuperflueret , vfum  eius 
gratmeum  ijs,  qui  cauere  in  duplim  poffent,  ad  certum  t empii s indulfit ,}  cioè  ogni  vol- 
ta, che  aiutngauano  denari,  tratti  de  i beni  de'  condennati , à quelli,  che  gite  ne  patena - 
no  dar  cautbnc  del  doppio,  gratiofamente  ne  impreflaua.  Et  di  Akffandro  Seuero  f cri- 
ne Lampridio  cefi . f Feenus  publicum  trientarium  exercuit,  ita  vt  pauperibus  plerifq; 
fine  vfuris , pecunias  dederit  ad  agros  emendos  ,rcddendas  de frufhbus.  ] cioè  daua  il 
denaro  della  camera  à quattro  per  cento  , & a pouert  fenga  intere ffe  preiìaua  conten - 
tendo  fi,  che  gli  pagaffino  il  capitale  co' frutti  delle  poffeffioni , che  co  denari  preflati , 
comperauano;  & di  Antonio  Tio  fame  Giuba  Capitolino , [ Feenus  trientarium , hoc 
èfl  mintrms  vfuris,  exercuit,  vt  patrimonio  fuo  plurimos  admuaret,  ] perche  fi  come  il 
f amento  non  fruttifica  tenuto  nel  granaio:  tnà  jparfo  per  il  tarmo  ; coft  d denaro  gei- 
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tnoglia  non  fepolto  /otterrà, maneggiato  da'  vaffalli:  t Lacedemoni { non  haueuam  vfaH- 
Zp  di  raunai-  te  foro  in  pubhco  : onde  A naf andrò  ricercato  da  non  sò  chi  della  cagione  , 
rtfpofe,  accioche  coloro,  che  fi  eleggono  per  batterne  cura,  non  fiati  corrotti  : rnà  ne  bi- 
fogni  della  Città  grauauano  i beni  de  i particolari , e ne  tirauano  ciò , ebe  loro  bifigna- 
tta:mà ritornando d Venetia,ella  bàtre quafi  fontanedelle  fuericcbegge. kna  fièli 
traffico  di  Leuante,  del  qual  fuor  d'vna  particella  ,cbenevàa  Mar  figlia , <&a  Me  fi- 
rn,è affattopadrona  : l'altro  è la  Zecca,  che  per  la  fottigliegp^a , carila  quale  loro,  c_> 
l'argento  forafliero  vi  fi  maneggia,  frutta  quel,  che  non  fi  crederebbe  di  leggeri:  maf- 
fime , che  la  neceffità  della  negotiatione,  e del  commercio  sforma  i popoli  vicini  ù valer- 
fi  nelle  facendo  loro  della  moneta  Venctiana:  e Je  bene  alcuni  Trencipi  C hanno  alle  vol- 
te ò bandita,  ò abbuffata  di  preggv,  non  hanno  però  potuto  , per  la  necefiità  del  com- 
mercio, e per  il  danno  grani ftmo,cbe  ne  nfulta  à i fudditi,  confeguir  C intento J altra  fi  è 
la  ricchezza  de'  particolari:  concio fta  che  non  fi  può  credere  di  quanto  oro,&  argento, 
pale, gioie, pietre  mbta  ,arnefi  „ fornimenti  pellegrini, e prctiofi  fianolelor  cafc  piene  : di 
quanti  agi,commodit4,  debite  delicatezze  abbondino di  quante  cofe  rare , da  lontani 
paefi  condot  te, ep"  in  molti  anni  accumulate  fiano  forniti  : il  thè  fi  può  facilmente  però 
da  più  cofe  giudicare:  mi principalmente  da  queiì  a,che  Venetia, nella  quale  grandi  fi- 
mi tefori  continuamente  entrano,  doli  origine  fua  fin  ai  preferite,  che  fono  preffo  à mille , 
t ducento  anni,  non  hà  mai  patito  facco:  màfiè  come  vagine  intatta,  nella  fua  integri- 
tà, è nel  fua  fiore  felicemente  conferu  ata . 

7rlà  oltra  à quefli  tefori  conofciuti  da  tutti,  ve  ne  fono  dei  maggiori  . Ter  che  non  é 
Trencipe,  che  l' importanza,  & il  valore  del  fuo  flato  meglio  conofca , che  i Venetiani ; 
ne  fimo,  che  più  attenda  a coltrarlo,  & a migliorarlo ,<&■  à trarne  tutto  ciò,  che  fi  può  ; 
mffuno , che  habbìapiù  il  modo  di  ciò  fare;  niffuno,  i cui  mìniftri  fìano  di  più  fofficien- 
ga,e  di  muore  fpefa,  ( feruono  ne'  gran  bifogm  fen^a  f alario  ) e che  con  più  fedeltà  ,e 
più  affetto  feruano  ; mffuno,  a cullo  feudo  quanto  a lóro  vaglia;  condofia  che  i Trend- 
pi , pache  d’altri,  che  di  miniflri  mercamu,  non  fi  vagliano  ,fono  pa  lo  più  rubbati,  e 
nel  maneggio  de  i denari  ingannati  in  modo,  che  il  ducato  non  vai  loro  vn  tejlone , non 
è poi  di  poca  importanza,  che  Centrata  di  S.  Marco  tutta  in  feruitio  della  {{epubltca , e 
del  bene  dello  fi  ato  s'impiega , ilebe  non  amiate  ne  regni , e ne’  principati  : oue  vnru 
parte  de  crediti  fi  confuma  attorno  la  pafona,  corte, guardia  del  kj;vn  altra  fe  n'impie- 
ga m feruitio  della  Regina,  [or  elle, figliuoli, figliuole  Alle  quali  figliuole  tome  anche  al- 
le for elle , bifogna  e di  famiglia  je  di  dote , e di  corredo  prouedere ; e che  diremo  de  i fra- 
telli , nipoti,  cugini,  e de  gli  altri  Trencipi  del  [angue?  che  delle  fpefe  de  ìRf  fanno 
incanì,  in  vece  Ili,  in  cornili,  in  placai,  in  miniflri  fenga  numero  ? che  de  donai  i- 
Hit  ne  quali  alcuni  Bfi  tutte  Centrate  de  gli  fiati  loro  con] umano  è ondeefii  fono(  co- 
me già  Sy  Ila  ) più  odiati,  e detefiatt  per  C impertinenza  del  donare,  che  per  la  acerbez- 
za deli  'e figgere;  E pur  Cleomene,  Uè  chiari  fimo  di  Sporta , filmano  i donatim , che  i 
Trencipi  fogliano  fare  per  prendere,  e per  obhgarfi  gli  huomini , cofe  affatto  inde- 
gne della  regia  maefià  : mà  dall altra  parte  , giudicano  bene  cofa  molto  conuenien- 
te  ad  vn  fic , con  amorcuolezz*  dt  parole  , e con  eortefi  dhnoftramonti  accarez- 
zare le  perfine,  e la  loro beneuolenza  con  fede,  e con  integrità  acquìflarfi  ; mol- 
ti filmano  , che  il  frutto  di  vn  f{egno  fiati  donare  ; e perciò  [annodi  ciò  profejfìo- 
nc  : e non  fanno , che  lor  fiarkbiefta , di  negare  : mà  ingannano:  pròna  perche,  non  fi- 
do: Bolero.  ji  aa  lo 
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lo  Nefcit  regnare,  qui  nefcit  dijjìmulare  : come  voleua  Ludouico  X I.  Uè  di  Traneì/u  f 
mà  non  meno,  Nefcit  regnare , qui  nefcit  negare , quali  furono  Caligola , Nerone  , Do- 
miti.ino,  Commodo,  Gallieno , Filippico,  Bardane,  Michel  Babbo  , Maffirmliano primi 
Imperatori  : apprejfo perche  chi  dona  à chiunque  domanda,  [ Terdere  ifiefcitt,  donare 
nefciet,  J denari  più  fpeffo  à chi  non  merita , che  à chi  merita , perche  chi  merita  do- 
manda col  feruire;  chi  non  merita  con  C adulare:  onde  *Alcffandro  Seuero,  & altri  Im- 
peratori di  molto  fenno,  e valore;  e di  minor  liberalità,  e beneficenza,  tenendo  conto  de 
iferuitij,  e de  i meriti,  le  lorgratie , e mercedi  prima  di  cffer  richiedi  amorenolmen  te-» 
compartiuano,  cofi  chi  voleua  effer  da  loro  beneficiato , f apendo , che  non  erano  Ieri - 
chiefle  rimeritate , mà  le  opere , più  de  gli  effetti  in  ben  [cruóre , che  della  lingua  ina 
domandare , fi  voleua . 

Certo  Confi  ant  ino  Imperatore  fu  negli  v Itimi  diecianni  della fua  vita  chiamato  per 
le  infinite  profuftoni,  pupillo.  [ Trouerbio  vulgari(dice  Aurelio  Vittore)  decem  annos 
prxftantiffmus,  duodecim  fcquentibut  latro,  decem  nouiffimis  pupillus  obprofuftonet 
immodicas  nonunatus.]  Di  tutte  le fudette  fpefe,e  di  altre  peggiori  thè  non  accade  rian- 
dare, iVenetianine  fono  Uberi,  gouernandofi  in  ciò  con  molta prudenza , non  man- 
cando in  alcun  tempo  di  riconofcere  molti , che  fedelmente  fcruono.  In  fomma  fendo 
che  l'entrate  de'  Trencipi  fono  parte  ordinarie , parte  fir aordinarie , quelle  refiano gii 
par  tutto  alienate , e quefic  impegnate . Chiamo  ordinarie  quelle , che  i Francefi  addi- 
mondano  Demano,  ( parola  che  refta  ancora  nel  regno  di  Napoli ) cioè  quelle , che  ipo- 
poli olii  Rf,  per  mantenimento  della  grandetta  loro,  affegnarmo ; che  in  Francia,  cin- 
quecento mia,  in  Inghilterra,  e ne’ paefì  baffi,  quattro  cento  , in  Cafliglia  cento  venti , 
in  Scotio,  ottanta  mila  feudi,  in  Volontà  quattrocento  mila , o ( come  altri  vuole ) fei- 
cento  mila  fiorini  nonpajfano . Entrate  fir  aordinarie,  chiamo  quelle , che  i Trencipi  ò 
per  necefftd  di  guerra , ò per  effer  fi  m varie  maniere  fpogliati  del  Dominio , hanno  alle 
ordinarie  aggiunte-» . 

iVenetiani  fi  mantengono  padroni  dell  vne , e dell altre:  di  più  fono  liberi  delle-* 
fpefe  ,chei  Trencipi  fanno  in  mille  occafioni , che  al  ben  publico  nulla  appartengono  s 
vantaggio  d’mc filmabile  importanza  ; perche  con  la  fomma  de  gli  fendi,  con  la  quale 
vnI{èlapropriaperfona,ela  famiglia  fofientarebbe ; il  Figliuolo , il  Fratello , la  Ma- 
dre, la  moglie , & i congiunti  manterrebbe ; le  figliuole,  e le  forelle  dotecrebbe  ; ò in  ca- 
nali!, cani,  falconi,  parati,  & m piaceri  fcialacquarebbe  ; eff  tengono  in  ordine  vn  u 
gran  /quadra  di  galee  : tengono  le  fcrtegge  precìdiate  , le  militic  pagate , iArfenalts 
pieno  d'ordegni  da  ojfefa  è dtfefa ; & olirà  à ciò,  buona  fomma  doro , e d" argento  nell’- 
erario, per  le  occorrente  della  Bjcpublica  ripongono  ; in  conclusone  per  le  nccefftà  pu - 
bliebe  l'entrata  di  vn  Rf  à vn  tcr^o  di  quel,  che  fi  dice, non  airiua ; quella  de  i V ciccio- 
ni d vna  decima  non  ne  cala:  perche  fi  come  vn  albero , che  in  molti  rami  diffonde , non 
può  molta  Milita,  per  la  difiipatione  deli’ tumore,  e del  nodrimento , arrecare:  cofi  vna 
enfi  ata,  benché  groffa , c\k  hd  molte  vfeite  impertinenti,  fard  alla  fine  deli’ anno,  poca, 
o nulla  : mà  fi  come  tagliando  di  qui,  e d.  là  i rami  inutili , l’albero  e graffo , e diritto,  e 
fruttifero  riefee  : cofi  le  ficoltà  dei  Trencipi  con  troncar  le  fpefe  , cioè  al  ben  publico 
nulla  pentagono , commodi, fatoltoji , e ricchi  diuentano  : ni  mica  alcuno  ,*  ebe  le  fu- 
dette partite  importano  poco  ad  pii  i\è;  perche , altra  che  parecchi  regni  non  rendo- 
no tanto  , quanto  alcuni  Rigettano  nelle  occafioni  commemorate  di  fopra  : onde  mot- 
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Trtncipi  il  loro  flato  penderono,  & altri  di  far  più  cf  vna  imprrfa  refi  areno,  per  non 
baaer  denari:  & in  vero  i Fenetiani  fi  poffono  di  queflo  vantare,  che  per  mancamento 
di  denari  non  hanno  mai  ne  rifiutato  C occ  afone  di  far  bene  i fatti  loro  ,nè  abbandona- 
to l 'tmprefa;  nè  perduto  f obedienga  de  i faldati , àia  deuotione  de' [additi  : il  che  nona 
tanto  dalla  grò ffeg^t  delle  entrate,  quanto  dal  buon  gouerno  di  effe,  è proceduto. 

Gouerno  . 

"tL  gouerno  i diuifo  in  due  parti:  perche  in  vn  modo  i Signori  femedefimi:  in  vn  altro 
i i [additi  loro  gouernano;  La  forma  della  Hepublica  Fenetiana , e del  gouerno , che 
già  era  Democratica,  fi  è advna  delle  più  perfette  Ariflocratie , che  mai  fiano  fiate, 
ridotta;  concio fia  cofa,  che  nella  Signoria,  e nel  reggimento  della  Fspubliea , e del  Do- 
minio non  ban  parte  altri,  che  igentilhuomini  d'atonie  famiglie , che  oda  principio  fi 
riftrinfero  infteme,  è per  diuerfe  cagionifurono  i quefte  prime  aggregate  ; imperochcj 
da  princìpio  la  Città,  ch'era  in  più  tfole,  e membri  diuifa , per  Con  foli , e poi  per  Tribu- 
ni ( de'  quali  Tribuni  ciffcuna  Ifola fi  crcaua  ilfuo)  fi  gouernaua . Qucfii  in  Eraclea^ 
(ouc  fu  poi  Città  nuoua,prima  Ifola  bora  Continente,  tra  la  Tiaue,  e la  liuenga)  nelle 
occorrente  importanti  con  loro  Cittadini  conueniuano . tanno  poi  ducentefimo  ottan- 
te fimo  fecondo  doppo  Cedi  fi  catione  della  Città,  per  l infoiente  de’  Tribuni  ,fe  introduf- 
fero  i Dogi,  a'  quali  fi  poteffe  da'  T ribuni,  appellare;  e crefcendo  di  mano  in  mano  la  ri- 
pi ut atione  ,eiautt$rit à de  Dogi,  andò  à poco  à poco  menomandofi  quella  de'  Tribuni  , 
fino  à tanto,  che  fi  eflinfe  affatto. 

Era  il  Doge  da  principio  eletto  à voce  di  popolo:  mà  egli  poi  la  fiepublica  liberamen- 
teje  con  auttorità  tmplifiimagoucmaua:mà  fendo  flato  violentemente  morto  per  li  fuoi  . 
ftrani  portamenti  il  tergo  Doge,fù  in  fua  vece  inflit uito  vn  nuouo  Magiflrato, detto  ma- 
gi fi  ro  de  cauaUieri:  che  per  non  parer  molto  à propofito,  non  andò  più  innanzi  del  quin- 
to anno,  e fi  ritornò  a i Dogi,  de  quali  fendone  flati  fino  i Sebafliano  Ciani,  Doge  tren- 
tefimo  nono,vccifi  tre,  per  riformare  la  creatione,  che  per  effere  in  mano  del  popolo  fen- 
ati difordine,  e fiondalo  non  paffaua  : e per  moderare  I auttorità  di  effo  Dòge,  fi  è fi  abi- 
lito qua  nella  forma,  che  fi  vede  [anno  119%.  offendo  Doge  Tittro  Gradcnico:  la  No- 
biltà con  ef qui  fifa  flnttcgga,  & cura  è offeruata:  ne  è flato  , ne  è conceffo  tal  honore, 
fi  non  col  maggior  numero  di  balle  del  Gran  Configlio  ad  alcuni  perfinaggi  con  le  loro 
famiglie,  edefeendenti  diuerfi,ò  per  recognitionì  di  feruitij,  ò per  honorcuolegga, quale 
hoggi  i in  tanta  flima  che  i Trencipi,  & li  Ff,  quali  fu  dirigo  III.  Uè  di  Francia , <£r 
il  prefinte  I{è  irrigo  II II.  godono  di  effere  fra  li  Gentilbuomini  Fcnetiam  annoverati, 
tir  nel  vero  io  non  credo,  che  in  Europa  fi  a nobiltà  ò più  antica,  0 più  J incera  di  quefla. 
Et  è flato  male  informato  il  Eodmo  , dicendo  nella  fua  fiepublica , che  i fiagufii  fimo 
molto  più  gelofi  della  nobiltà  loro,  che  i Fcnetiani  non  fono;  non  più  antica,  perche  fo- 
no già  preffo  à mille,  & ducento  anni,  che  le  famiglie  nobili  in  Venetia  fiorifcono  ,&• 
pur  egli  è veri  fimile,  che  in  ^ iquileta , in  Concordia,  in  Tadoua , & in  altre  Città  delle 
Troutncie  vicine,onde  colà fi  trasferirono  ,foJ]èro già  pcrmolti  ficoli  fioriti  ; non  più 
[incera , perche  la  Città  non  hi  mai  patito, ne  guerra  amie,  ne  gnor  a eficrna,  Icquali 
fogliono  bora  la  forma  delle  Fepubtichc  alti  rare,  bora  il  f àngue  delle  famiglie  nc  bili 
macchiare;  io  credo  , che  Sor  imber  gè  fi  La  loro  l\epublica  ad  tmitationc  de  1 Fene- 
tiamì' tempi  di  Cartolili.  Imperatore  dello Tcpolare  , alCArtflocratico  tnduceffi- 
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no;  Hor  fuppoflc  quefle  cofe  diciamo , che  la  {{epubhca  Veneta  fi  regola  con  dìuerjt 
configli : il  Configlio  Grande  c vno  aggregato  delle  fudette  famiglie , & vi  entrano  tut- 
ti quelli , che  l'anno  venie  fimo  quinto  hanno  fornito  ,o  che  la  forte  delle  ballotte  dorate 
fauorifee  doppo  il  venie  fimo  opti  anno  il  giorno  di  Santa  Barbara , che  viene  d quattro 
di  Dicembre , in  quello  Configlio  , cioè  è il  fondamento  della  Bep  ubica  , firmamento 
della  libertà  , fi  creano  tutti  i Magiflrati , coft  della  Città , come  dello  Stato,  & da  effo 
c data  facoltà  al  Senato  di  eleggerne,  & fi  dà  vigore  alla  più  parte  delle  leggi  , il  nu- 
mero de  Genttlhuomini  Penetiani  arriuaua  in  quei  principe  a quattro  mila  ,&  cinque- 
cento, boggi  offendo  mancate  molte  famiglie , appena  arriua  a tre  mila  : mà  nel  Gran* 
Configlio  mille,  e trecento  Gentillmomm , ò in  quel  torno  ordinariamente  interuengo- 
no,  & più  mille,  efeicento , efe  bene  alla  crcatione  de'  Magiflrati  non  fi  ricerca  nuntìfi» 
ro  determinato,  nondimeno  trattandoli  di  fare  nuoue  leggi , ò,  di  qualche  altro  affare 
flr aordinario,  fà  di  meflieri,  che  il  numero  di  quìlli,  che  vi  conuengono,aggiunga  a jet- 
cento,  bor  perche  nella  demone  de'  Magiflrati  buona  parte  del  buon  goucrno  confifle  , 

10  non  voglio  lafciar  di  deferiuerquì  in  poche  parole,  come  ella  pajjì.  fiagunato  dunque 

11  Confidilo,  il  Doge  in  capodella  Sala  nel  fuo  Tribunale  con  tre  Configlteri  ,&■  vn  Ca- 

po de  Quaranta  alla  man  deflra,  e tre  Configliene  dm  Capi  di  Quaranta  alla  fimflra, 
il  Gran  Cancellerò,  con  gli  altri  MiniSìri  j opra  due  banche  vna  à man  dejìra  ,&  Col- 
tra a fimflra  di  effo  Tribunal  fidano  ; vicino  alle  porte  hanno  luogo  gli  A uogadori , & 
i Capi  di  Dieci  ; dalle  parti  della  Sala,  quafi  nel  metto  fi  firmano  i Cenfori , & poco  pii* 
lontani  gli  ^uditori  Pecchi,  & i Nuoui,  & in  altra  parte  fi  veggono  i Conti, &i  Ca- 
uallien  . I Trocuratori  di  S.  Marco  mai  entrano  in  queflo  maggior  Configlio , eccetto 
allaircatione  del  Doge, mafene  flanno  fitto  la  Loggetta  con  la  Maefiranga  dell'or - 
fonale, mentre  effo  Cotifigho  Giade  è ridotto  per  fnaguardia,diuidcndofi  tra  loro  li  gior- 
ni, ne'  quali  donano  baucre  qucjla  cura  . Si  compartono  quefh  Magiflrati  in  maniera  , 
che  verdiano  quafi  a cauagliere  di  tutta  la  Sala  è ne  tengono  con  la  preferiti  loro , c ta- 
fanici fua  parte  riguardeucle,c  con  C auttorità  a tutti  fileni io, c modeflta,  grauttà,  <&•  ofi 
firuanga  delle  lèggi,  intimano, all' bora  il  Gran  Cuce  Utero J alito  fipra  vn  Tergoietto  ad 
alta  voce  tutti  i Magi  firati, che  fi  debbono  in  quel  giorno  crearc,pronuntia,e  poi  chiama 
gl’^tuogadonj  Cupidi  Dìece.i  Cenfiri,egCA  uditori  Pecchi,  e Nuoui  ,e  toro  dàfagra- 
t vcnto  difarlc  lezgidcl  Gran  Configlio  diligentemente  ofjcruarcjc  quali  tutta  la  moie- 
fila, c fmccrità,eó  la  quale  debbono  in  quella  olitone  di  portar  fi  còcernono , horconuien 
faper,che  no  creano  meno  di  none  Magi, flr  att, ne  più  di  dodici  per  voltaiche  ad  alcuni 
Magiflrati  fi  dono  quattro, ad  alcuni  duicopetitori:&  in  alcuni  giormfi  creano  filame- 
le Magiflrati  di  quattro  competitori,  in  alcuni  di  due  : in  alcuni  dell vna , & dell'altra 
forte . Vengono  du  eque  i banchi  per  ordine  fecondo  che  la  forte  li  chiama  ,&  fi  ad  va 
Gcntilhuomo  alimene  di  trarre  da  tre  vrne  pofte  in  tefla  delta  Sala  all'incontro  del  Do- 
ge,& de  Configliel  i due  ballotte  dorate,  re, fio  lettore  ò ekutonario , come  gli  dicono ,& 
tl  fuo  nome  è da  vno  de  i Secretarti  pronontiato , acciò  che  quelli  della  fu  a famiglia*  , 
il  Taire,  ò figlio,  ò fratelli,  il  fucccro,  & cognati , <&■  figli  de  fratelli,  cr  farcii i , 

a quali  egli  dàdtuicto , ne fiano  auucrtiti ; à queflo  meda  fi  creano  trcntafii  elettori, 
duo  fi  in  quattro  mani  a noue  per  mano  , a eufonia  mano  di  effe  vieu  data  dai  Se- 
cretarli vna  nota  da  i Magiflrati , che  fi  debbono  in  quel  giorno  creare  , & ejji  giu- 
rano di  elegger  quelli , che  loro  pareranno  per  la  ì\epubhca  migliori  : fecondo  , che  fi 

hanno 
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homo  eleggendo  ,efflpaffaiiofr  vfciti  della  Sala entrano  àtrauerfo  «lei Tribunal  del 
Doge:  mà  non  fi  fermano  più  che  noue  in  quattro  flange  à ciò  deputate,  chef  chiamano 
elettionipcr  ogni  ftantia:  pref apponiamo  dunque  , che  fumo  entrate  tutti  quattro  Uma- 
ni, primieramente  vn  Secretano  Ugge  à ci.  Retina  mano  quelle  leggi , che  nella  elenio  ne 
de  Magi  frati  debbano  offeritene , per  U quali  leggi  è loro  "vietato  ogni  inganno,  ogni 
artificio,  ogni  cofa  finalmente,  che  paijfa  cjfa  e le  tt ione  meno  fincera  rendere,  fr  dal- 
liintereffe  della  Bepubhca  diuertire  ; mette  poi  in  vna  Vma  none  ballotte  di  caratteri 
numerali  fegnate,  fr  deftmte,  fr  il  Secchio  elettore  ne  trabe  vna  , la  quale  intende  fé 
del  primo,  ò del  fecondo,  ò di  qual  altro  Magiflrato  ( i Magiflrati  Uenctiani  fono  tutti 
per  ordine  di  dignità  dtftinli,  fr  fvn  l'altro  procede)  debba  vn  Competitore  nominare , 
quegli  dunque  à cui  tocca  di  nominare  vn  Competitore  del  primo  Magiflrato , fi  diceva 
hauer  la  prima  voce,  fr  nomina  quel  Genfilhuomo,  che  gli  piace  ;&  quando  fi  creano 
dodeci  Magiflrati,  chihà  la  prima  voce  della  prima  mano , bianco  la  decima , & chi 
la  feconda  la  vndecima  , fr  chi  la  terga  la  duodecima  fr  l'elettore  fi  nomina  alla  bal- 
lottatione  dell’eletto,  che  fi  fà  nel  Gran  Confeglto , come,  che  fila  MaUcuadorc  fuo,  il 
quale  eletto  deue  effer  prima  ballottato  da  tutti  noue  gli  elettori  della  fua  mano,  frfe 
ottiene  i due  tergi  dei  voti,  anche  di  ejfer  ballottato  nel  Gran  Con  figlio  ottiene  . Se  à 
quel  numero  non  aggiunge,  bifogna , che  l'elettore  faccia  nuoua  nominationc  fin  tan- 
to, che  ne  fia  vno  approuato , il  cui  nome  è ferino  dal  mede  fimo  elettore  nella  cedola^ 
fiotto  il  nome  del  Magi  firato , eccetto,  che  in  cafo  de  Impotenza  nel  qual  cafo  deue  feri - 
nere  vn  altro  delb  noue  elettori,  che  fi  trouano  nella  me  de  filma  elettione , queflo  me-., 
defimo  fiofferua  nella  feconda  mano, md  nongià  fempre  nella  terga,  fr  nella  quarta, 
perche  eleggendofi  alle  volte  Magiflrati  di  due  foli  competitori,  fr  quefti  effendo  nella 
prima,  fr  feconda  mano  nominati,  egli  é neceffano^be  alcuni  elettori  reflino  nella  ter - 
ga,  fr  quarta  mano  fenga  nominare  alcuno  à quel  Magiflrato  ,'  mà  nominino  chi  gli 
piace  ad  altro  Magiflrato ; che  li  tocca  per  forte , non  potendo  alcuno  reftar  fenga  no- 
minatioiic,  poiché  in  ogni  elettione  non  vi  fono  mai  da  nominar  fi  manco  de  noue  Ma- 
giflrati, non  entrano  in  Confeglio  à ballottare  ,mà  fi  partono , fr  li  Secretarij  le  cedole 
de'  Magi  il  rati  con  li  n orni  de  gl' elettori,  con  il  numero  del  Magiflrato , che  li  farà  tocco 
in  forte , fanno  apprefentare  al  Tribunale  del  Doge,fr  Signoria,auuertafì pero , che  fe 
vn  Gentdhuomo  fia  nominato per  più  mani,  ò per  tutte  le  quattro,  o in  ambe  le  due->, 
quefti  può  effer  e, come  Competitore  di fefìefio  ballottato-, bora  il  Gran  Cancelliere  legge 
tutti  li  Magiflrati  per  ordine  con  i loro  Competitori , fr  alt  bora  quelli , che  fono  flati 
nominati  con  tutti  quelli  delle  C afe  loro , che  fi  danno  diuicto  tvno  all'altro  invnaj 
flanga  à ciò  deputata , fi  r adducono , fr  quiui  dimorano  fin  tanto  che  fiano  ballotta- 
ti, il  Gran  Cancelliere  poihauendo  ricordato  à tutti  l'obligo  di  far  elettione  di  perfone 
atte  à quel  Magiflrato , nomina  il  primo  Competitore , all' bora  alcuni  ftegaggeti  van- 
no per  la  Sala  con  Boffoli  dopp  i perche  vno  è bianco , e l'altro  verde . Il  verd  e di  fuori, 
il  bianco  di  drento , ricogliendo  le  ballotte,  e quefle  ballotte  fono  picciole  , fatte  di  T e- 
la , perche  al  fuono  non  fi  oda  in  qual  buffalo  è gettata,  frananti , che  fi  getti  mo~ 
ftra  il  votante , che  non  è fe  non  vna  balla , fr  intanto  il  nome  di  quel  Genti Ihuomo,  che 
fi  ballotta  per  quelli , che  non  /' hanno  forfè  bene  intefo  fpeffe  volte  repeteno , chi  vuo- 
le efcludere  gitta  la  ballotta  nel  verde  , chi  includere  nel  bianco  , che  fono  però 
lubricati  in  forma  tale  , che  ntffuno  può  vtdere  in  quale  di  loro  fia  la  ballotg 
àio:  Boterò,  ydaa  $ ta 
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ta  gittata,  portanfi  poi  le  ballotte  al  Tribunale  del  Trencipe , e ie  includenti  fi  metto»» 
in  vn  vajo  bianco,  le  efcludenti  in  vn  verde , quelle  da  i Configlieri,  che  ftedono  alla  de- 
flra,  quelli  da  quelli,  che  alla  fimflra,  fi  contano,  e fe  ! includenti  paffano  la  nota  di  due 
fi  piglia  la  nota  di  quante  ballotte  egli  la  pajjì,  e fi  ballottano  di  mano  in  mano  gl' altri, c 
quello  ottiene  il  Magi  firato , che  con  maggior  numero  di  voti  oltre  alla  mità  gl  altri  Co- 
pritori fopraflà,pofcia  che  tutti  li  Magifirati  fono  fiatinella  forma  fudetta  creati , il 
Gran  Cancelliere  pronuntia  ad  alta  voce  i lor  nomi,  e loro  ordina , che  fi  prtjentanoptd 
dinanzi  a i Cenfori , quefto  è vn  Magiflrato  confi ituito  cantra  Cambitene  ,jpcr  giurare 
di  non  bauer  cofa  alcuna  in  ciò  centra  le  leggi  operato  ,elicentia  il  Conftgtio,  ma  quan- 
do occorre , che  la  notte  foprauanga.fi  pubhcano  ti  Magifirati  r intatti, li  quali  pr  dia- 
no il  giuramento [olito,  e le  voci,  che  Tettano  da  ballottare,  le  quali  vanno  amante , e 
cono  iene  in  vn altro  Configlio  venire,  a nuoua  elettione , il  che  fempre  fi  offerti  a inuio- 
labilmente, eccetto,  quando  fi  fà  elettione  di  Trocuratori  refi  aito  viuc  Tclcttioni  de  gli 
eletti , quali  fi  ballottano  nel  feguente  Configlio  Grande  con  gli  altri  ordinatamente _>  , 
che  fi  eleggono  in  quel  mede  fimo  Configlio, alcuni  Magifirati  d importanza, come  l’ag- 
giunta,fi  eleggono  prima  nel  Tregadi  poi  nel  Con  figlio  Grande  in  quefio  modo ; il  gio  r- 
no di  S.  Michel  hà  fu ffr agio, nel  Senato  ognvno  nomina,  quello, che  gli  piace,  che  fio.* 
dell'aggiunta;  il  dì  feguente  fi  conuoca  il  Configlio  Grande , oue  tutti  li  nominati  fi 
mettono  alla  forte,  c tratta  da  vna  Vena  Imo  doppo  l'altro  fi  ballottano,  e feffanta  di 
que fiì,  che  paffano  la  metà  de’ fu  ffr  agij  ,&  auangano  gl’  altri , Ottengono  il  luogo,  il 
Tregadi  elegge  i Sauij  del  Configlto  di  T erraferma  e di  mare  detti  de  gii  Ordini,  ma  con 
modo  differente . Ciaftbeduno  de  Tregadi  può  nomi  nare.cbt  gli  piacefferiuendo  il  nome,, 
e la  famiglia  di  quello,  che  egli  nomi  fi òpra  vna  cedoletta , chemettcnelSoffoloa  tale 
tj fitto  pofio.  Quefii  nominati  fi  ballottano  dal  Trcgadi{da  quelli  peròjbc  notano)  pu- 
blicati,  che  fono  dalli  Cancellieri,  nel  che  fi  tiene  l'ordine  della forte,  che  ciaftbeduno  ha t 
bauuto  nell' cflr aere  dal  boffolo  la  cedola  ad  vna  ad  vna  ,e  di  quefii,  che  traudita  la. _» 
maggior  parte  di  voti,  il  Magiflrato  fendali ro  confeguifcc:  li  Trocuratori  di  S.  Marco, 
che  fono  noue , cioè  tre  per  Tmuratia,  pollo  di  quelli , che  fono  per  dignità , perche  al 
tempo  della  guerra  furono  creati  altretanti  in  ciafcuna  Trocuratiaper  denari  fi  eleggo- 
no nel  gran  Configlto,  il  quale  fi  laguna  fenga  dimora  il  giorno  dopò  la  morte  del  Trc- 
turatorfin  luogo  del  quale  fi  hà  da  eleggere . Si  legitima  il  Configlto  * & publicato  dal 
Gran  Cancelliero  il  numero  di  quelli , che  in  effo  fi  trouano , ciafcuno  elcttionario  (però 
che  fi  eleggono  anche  altri  Magifirati)  elegge, & nomina  chi  gli  piace  al  Capo  de' Dieci, 

«Or  jluogadore  nell  entrare  nelle  camerette  f olite  deglelcttionanj , [abito  nominato , 

che  hà  quello,  ò quelli  che  gli  piacene,  tutti  li  nominati  fi  pubhcano  al  f olito , & fi  bal- 
lottano, li  quattro  di  quelli,  che  hanno  più  ballotte  di  tutti  fi  ritornano  a ballottare , (3r 
quello  di  quefii  quattro , che  è fupenore  di  Voti  agl altri  tre,refia  Trocnr.it  or  e,  quefio 
in  capo  a tre  giorni,  vi  al  Trencipe  à giurare  la  offeruanga  delfino  carico , fempre  và  in  s 
Tregadi  con  voto,mà  non  può  batter  Magi  firato , ferion  di  Sauio  Grande , I{i  formatore 
delio  fludio  di  Tadoua,  di'  Troueditore  in  Cecca, & alcuni  altri  Magifirati  limitati^S' 
del  numero  di  elfi  fi  [noie  per  il  più  creare  il  Doge,  & quando  fi  portano  a frpellire  in- 
valigi la  Chieja  di  S.U.in.o  fi  sbalga  tre  volte,  come  fi  coll  urna  difepclltre  il  D >ge . 

Il  fìnge  ft  elegge  diuerfamente  datimi  i altri  Magifirati , «ir  con  ordine,  ó'  moda, 
fiup.  ndo,  perche  tale  elettione  ; mporta  più  delle  altre . Morto  il  Dogr.fi  p orla  -u . a sa- 
ia " 
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la  del  Magiflrato  del  Tiouico / opra  vn  honcrcuoliflimo  Catafalco , veflito  di  piti  pre- 
ti ofe  vcfli  à "Manto , & Beretta  Ducale  con  quattro  grojfi  troppicri  accefi , & d' ir,  torno 
fi  ftedono , & vi  fanno  continuamente  quaranta  Nobili  vefliti  di  Scarlatto  per  lo  f co- 
togno, li  quali  rapprefentano  oltre  all'honore  , che preflano  al  lor  Trenctpe  morto , ciré 
la  Republica  tutta  volta  viue  Iddio  grati  a. 

Finite  l'effequic,  che  alla  grande  fi  fanno, come  fìcoflumadi  fate  àgi  altri  Vren- 
tipi  ne'  loro  Regni,  & Dominij,  il  più  vecchio  di  età  tra  ConfigUeri  di  quelli  però  , che 
all' bora  fi  trouano  in  Collegio  tiene  il  luogo  del  Doge,  & fi  dice  Vice  Doge , che  mentre 
non  è eletto  il  Doge,  ftà  continuamente  nel  Talamo  Ducale , fpefato  dalla  Republiceu 
con  gli  Configlicri,&  per  loro  fi  chiama  il  Gran  Configlio,  la  feguente  mattina  nel  quo- 
te fi  t leggono  cinque  Inqui fuori , & altri  tanti  per  riformare  l'auttontà  del  Trevcipe_j, 
li  quali  poi  appartatamele  fi  tannano, ccnfult  ano, & li  loro  pareri  portano  al  Gran  Con- 
figli per  la  loro  approuationc  ,&  quello,  che  i prejo  col  maggior  numero  di  balle  iiu 
Gran  Configli,  fi  offerua  de’Trencipi per  l auuenire. 

Fattoci  fi  liccntia  il  Gran  Configli.  ilConfiglio  feguente  fi  rauna  dinuouoeffa 
Gran  Con  figlio,  nel  quale  non  viene  ammcjfo  alcuno,  che  non  babbi  trenta  anni,  fi  legi- 
tima  il  Configli, & fi  publica  & tante  balle  fi  pongono  in  vna  Vma, quante  fono  li  No- 
bili ratinati,  tra  quali  fe  ne  mettono  trentadue  e (fendo  tutte  l' altre  d'argento,  fi  chiana 
poi  cadauno  fecondo  f ordine , nel  quale  fi  è pofto  à federe , quale  viene  al  T ributtale^  > 
oue  [ledono li  Configlicri con  li  Capi  di  Quaranta  Criminale , & [ubilo  vn  fanciullo, 
che  èque  fio  effettoìfià  prontojaua  dalT  vma  vna  balla  ,la  quale  fe  è d'oro  fi  publica*, 
dal  Secretorio,  & tutti  gli  Congiunti , ò della  familiajbenche  chiamati,  non  vanno  alla 
forte  della  balla, & quello, che  f hà  hauuta , & fubfigucntemente gli  altri  fi  retirano  al 
tuogo  deftinato  appartatamele  dalla  Sala  del  Gran  Configlio,eletti  quefli  trenta  fi  Ucen- 
- tia  il  Configlio,reft  ano  li  Configlieri  alloro  luogo,  & innanzi  d'ejji  vengono  li  trenta 
eletti , & di  nuouo  nel  mede  fimo  modo  refi  ano  noue  con  balìe  d'oro  meffe  nel  computo 
delle  trenta  : quefli  foli  entrano  nel  luogo  de ft  inalo, <&  entro  fi  chiudono, parttafi  li  ven- 
tiuno,  non  hauendopure  vn  finimento, non  potendo  parlare  ad  alcuno,  ne  partir  fi, ben- 
ché babbuino  eletti  Quaranta,  de  quali  alcuno  non  fi  intende  elettole  non  hàfii  ballL»  . 

delle  noue, eletti  li  Quaranta  lo  fanno fapereper  vn  publico  Miniflro,  che  ftà  alla  cuflo- 
dia  di  quel  luogo,  di  Configlieri,&  effi  fubito  fi  f bora  è commoda,  fi  non  per  la  feguen- 
te mattina  ccnuocano  il  Gran  Configlio , nel  quale  fi  publicano  li  Quaranta  eletti , de- 
firitti  {opra  vn  foglio,  che  mandano  al  Configlio  ratinato  il  noue,  li  prefinti,  che  fi  odo- 
no nominare  [ubilo  fi  prtfentano  al  Tribunale , & vanno  al  luogo  deftinato , fe  alcuna 
non  è pre finte  ft  lena  vn  Configliero  con  vn  capo  di  Quaranta,  con  vn  Secretano , <&  lo 
vanno  ricercando  perla  Città , &■  ritrovato  lo  guidano  al  Gran  Configlio  , donde  fi  ne 
vi,  oue  [no  gli  altri  Colleghi , & fubito  fi  chiudalo  drento  con  le  medefime  flrcttcg? 

& [i  Hcentia  il  Configlio,  il  qual  liccntiato , efiono  come  furono  gli  altri  eletti , & 
fi  ne  vanno  innantt  à i Confi gbcri , & per  forte  anco  di  effi  nel  modo  già  tenuto , che  fi 
offerua  Jcrnpre,ne  reflano  dodici , & gli  altri fi  partono , quefli  dodici  fi  rinchiudono 
parimente,  & ne  eleggono  venticinque , ne  alcuno  fi  dice  eletto,  s'cgli  non  hà  otto  bal- 
le delle  dodici,  eletti  che  fono  fi  fa  f ubilo  japere  a Configheri , liquah  tannano  nel  me- 
de fimo  modo  it  Gran  Configlio,  al  quale  fi  publicano  ,&  fi  offerita  tutto  quello, ebefi 
i cjftru-to  con  gh  altri . Di  quelli  venticinque  fi  eleggono  parimente  àjorte  noue,  &• 
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gli  fediti  fe  né  vaniti),  li  notte  fi  riferrano  come  gli  altri  fecero , & eleggono  quaranta? 
cinque  t Infognando , che  per  rimanere  di  qttefto  numero  habbta  cadauno  fei  voti  delle 
nove,  li  quali  nel  medeftmo  modo , & ordine,  che  è detto , fi  publicano  , & con  la  forte 
parimente  fi  riducono  ad  vndici . 

Quefti,  come  fecero  gli  altri  fi  riftringono  infieme , partitigli  altri  tr entaqu altro, 
eleggono  quarantanno,  eletti  quelli  raunato  il  Gran  Configlio  t fi publicano  , deferiti 'è 
f opra  vn  foglio  dagli  vndici , & fecondo  Cordine , che  fono  ferini  fi  ballottano  dal 
Gran  Configlio,  non  fi  partendo  gli  vndici  dal  lor  luogo,  oue  fono  rinchiufi , perche  iru 
cafo,che  non  fuffero  approuati  da  effo,il  che  fuccede;col  maggior  numero  delle  balle  di- 
vengono all'elettione  di  quelli , che  non  fono  rimafii  al  Gran  Con  figlio . 

jt  quefti  quarantaunoftd  t eleggere  il  Doge,  & f abito  approuati  nel  maggior  Confi- 
glio,fette  vanno  al  luogo  loro  deftinato  , in  e fio  fi  rinchiudono  con  le  medefime  ftret- 
teg^e,  tenute  con  gli  altri,  ne  mai  fi  partono,  fe  non  è eletto  il  Doge , & fono  fpefati  dal- 
la Ifcpu  blica;  il  luogo,  e la  f ala, oue  fi  fuole  tannare  il  Tregadt  , effi  fono  de  principali 
Senatori,  & all’andare  à rinchiuder  fi  non  f aiutano  pur  alcuno . 

Quefti  ritiratifi  nella  detta  fala\,  odono  la  Mejfa  dello  Spirito  Santo  , & poi  giurano 
folennementc , che  nella  elcttione  del  nuouo  Doge,  depofta  ogni  paffione  ad  altro  non  mi- 
rano, che  all  vtile,&  alChonore  della  Bjpubhca , & che  terranno  fecreto  tutto  ciò, 
che  tra  loro  in  quella  attione  pafferà.  Si  ferrano  pofeia  effi  foli  fcn^aMmftri.  Qui 
eleggono  tre  Capi,  che  fi  chiamano  V riori  ,& due  Secretori),  (quelli  che  fono  di  più  at- 
tempati, (Ir  quefti  di  più  giouani  ) i "Priori  fiedono  con  vna  Tauola  innanzi , & ditela 
Boffoli  doppi  fopra.i  Secretarti  fanno  quaranta  vna  cedola,  & nc  danno  vna  per  vna 
ripiegata  con  vna  ballotta,  vengono  poi  CvnodoppoC altro  dinanzi  a’  Priori.  .*  > 

latini  ciafcttno  sù  la  fua  cedola  ferine  il  nome  di  colui  à cui  egli  dà  il  fuo  voto  , i Se- 
cretarti, quei  nomi  & il  numero  de  i voti , che  hà  ciafcuno  ,notano  quefti  nomi,  che  di 
raro  fono  più  di  fei,  o fette,  fi  mettono  in  vna  Vrna  ; onde  fi  traggono  à forte,  & quel- 
lo ,cbcc  prima  tratto  nella  f ala  fi  ritira , e fi  ballottano  , (ir  fei  voti  fattore  noli  d 
venticinque  armano , hà  ilPrencipato  confcguito  ; altrimenti  fi  feguita  Informa  ftt- 
detta  fin  tanto,  che  alcuno  vi  arriui  creato,  ch’egli  è nevien  dato  conto  alla  Signo- 
ria,che  viene  incontinente  àvifitarlo  ,&  à rallegrar  fi  della  fua  affontione  , & fe  la 
cofaè  fucceffadi  giorno  fi  fà  fubito  fonare  le  Campane , ilcheanco  fi  fàpcrtuttcle 
Città,  & fortezze  dello  Stato  con  faine  di  Artigliarla , & anco  con  fuochi  per  [pa- 
tio di  tre  giorni  ; f apula  , che  fi  hà  la  fua  affontione , vengono  all' bora  gli  parenti , & 
f amici  à far  compimenti  con  effo  lui , doppo  li  quali  egli  in  vna  fedta  per  tale  effetto 
ordinata  è da  loro  alle  fu  e Sìan^e  condotto.  Quando  egli  poi  fà  di  fe  moflra  al  popo- 
losi fuonano  parimente  le  Campane  di  San  Marco , portanfi  alt  Ima  , & fempre  in- 
nanzi otto  Stendardi  rilettati  daottnhuomini  , de'  quali  due  fono  roffi , due  bianchi , 
due  attiri  ,&  due  pauona^i,  liqttali  anco  fi  portano  quando  camma  con  la  Si- 
gnoria, con  quello  ordine , quando  è pace  li  bianchi  fono  li  primi,  quando  è guerra 
li  primi  fonorofp,  & quando  tricgua  li  attiri  fono  li  primi  , & nella  fufpenfiotu 
et  arme  i pauona fono  li  primi  ; fuonanfi  alcuni  finimenti  , ci"  fei  Trombe  d’ar- 
gento di  ftraordinaria gronderà,  le  quali  rendono  mufica  fuauc,  & eccellente, fegui* 
tati  Guanciale,  la  fcdia  d'oro,  & t ombrella-,  appreffo  fogne fotto  l'ombrella  la  fua  Ter - 
fona  con  la  Bcrctta  Ducale  gioiellata  d'intorno  alquanto  didietro  rileuata,  & vna-> 
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Cuffia  bianca  ne  ftàfot  toni , con  certe  cordelle , &diquà,  &di  là  delle  oreccbLt 
/oprati  Collo ricadenti:  Torta  vno  Ammanto  di  Drappo  d,  Broccato  d'oro  riccio,  fo- 
pra  nato, odi  lana d oro  d argento , o di  feta fecondo  la  ftagionc  di  Cremefino  fiam - 
meggiante  fino  a terra  con  vna  nmbroccatura  , che  dal  collo. fino  alla  cintura  prouie- 
ne  col  fuo  capino  di  Emulimi , & fitto  vna  ve  fle  fimo  à terra  , di  lama  d'oro , d'ar- 
gento, òd  altro  drappo  di  feta  creme  fina  con  vn  longbifimo flrafcico , gli  vieti  porta- 
to da vn  Donge  Ilo  & je  è di  remo , fodrata  dipelle  pellegrine  di  grandifiimoprez- 
zo,  eccettuati  pero  gli  giorni  della  fettimana  Santa  come  anco  quando  afiifle  à W- 

Ìfr°ff7?*L  ,gli vanno à deftra il Nontio delTapa, 

t, ÀJn  £mWaat°re del[ "nitore  ,/eguitati dall’ altri  Ambafiiatori de'  Rè. 

Tre”"P"  teff0”0  Me  trenta  coppie  di  GentUhuomini  con  le  vefti 
Ducali  di  Drappo  di  cremefino  , o pauona^o , fe  è di  [corono , & quello  di  loro , che 
para  mafpada  in  mano  eleuata , e eletto  al  Gouemo  di  alcuna  delle  Città  /additi , & 

;,5  Cgl>Va  mSe7t0,‘  &itt  Cran  ConW°  > Soccorre , che  fimo 
ramati , tutti,  muno  eccettuato , fi  leuano  ; & fe  g! inchinano , anco  gli  MaVkrMt 

ft  anno /coperti , & in  piedi,  quandoragwnanoconlut , honorc , che  non fifa  vniucr- 
finente  à qual  fi  voglia  altro , anco  in  queftofi  bonora  il  Doge , che  oli  fratelli , & 
figliuoli  fuoi  veflonovefh  con  Maniche  Ducali , mentre  viuono , &vanno  in  Tre- 

gadi  m vita  loro  , quefta  è la  maniera  con  la  quale  fi  crea  ,&  fi  bonora  il 
Doge ... 

Et  già  che  fi  è di  fior fo  del  vefliredel  Doge , non  tralaffcrò  di  dire  in  qttefli  luogo, che 

C°7i  7fa  n no^lCf  v‘fte  ,a^'t0  %°  * Panno  nero  con  maniche,  che  dicono  à cornilo, 
loft  li  Magiftrati  piu  principali  veftono  difcarlato/lipauonarTO,  di  cremefino  con  ma- 
nche Ducali,  cefi  h Trocuratori,  i Conti,  & li  CauaUieri,  & quelli,  che  ma  volta  fu- 
rono Configli  eri,  o Sanq  del  C onfiglio , benché  fiino  vfeiti  del  Magiftrato fempre  porta- 
no li  vefti  con  Maniche  Ducali, mà  però  nere , li  Sauif  di  Terra  ferma, gli  Auogadorì  di 
Communeji  Capi  dell Eccelfo  Configlio  di  Dieci,  li  Cen/ori, portano  le  vefti  creme finc^ 

. PaoffaKZf  con  maniche  Ducali,  & i Sauif  àgli  Ordini  le  vefti pauonagr7c  con  le  ma- 
niche a canuto, le  quali  anco  portano  li  Secretar ij  con  le  ftole  di  veluto  pauonano  men- 
tre accompagnano  la  Signoriaimà  il  Cancclliero  Grande  fempre  porta  le  vefti  pauonagr- 
V.  cremefino,  &•  di /corintio  con  le  maniche  largheiHora  nella  forma  deUa  elettioncj 
de  Magiftratiyeneti,  che  noihabbiamo  iejcrittafi  vede  vnafommap)-ouidengta,conj 
la  quale  quelli  primi  perfonaggi , che  l’ordmarono,&  la  conftituirono,aUefiro  ad  ef elu- 
dere affatto  lambitione  ,& à sbandirne  la fraudo  imperòche  per  impedirebbe  li  Magi- 
Jtrati  non  fiano preda  de  più  poffenti,&  de’ più  riccbifcome  auucmua  à [{orna ) la  crea - 
tione  de  nominatori  alla  forte , che  non  può  e fiere  ne  con  prieghi  piegata , ne  con  premi 
corrottaci  commette, & affine, chi  la  nominatone  non  fila  impertinente  ella  è regolata _> 
prima, dal  giuramento,  & poi  dalla  ballottatione  degli  elettori , & del  Configlio  grande 
cn  e bijogna , che  l elettore,  o per  ragione  di  confitenti , ò per  fhmad’honore fuo peitfi 
moao  me  à quello,  chcfia,  & quando  egli  ne  di  rimorfo  di  confitente  ài  {limolo  d’- 
honore  non  fi  curi,&gli  elettori il  Con  figlio  grande  vi  prouede  con  l'efclufione  della 
per  fina  da  lui  nominata, Di  più  alcuniMagiJlratipcr  il  gouerno  delle  Città  f addite  ficcó- 
do  le  occorre  per  bifogno,ò  conojciuto  dalla  l{epublica,ò /applicato  da  effe  Città, à 

fine  che  fiano  io  più  maturità  elcttipafìinoprima  pa  lo  Trcgadhet  qucfti  Jì  dicono  fatti 

per 
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per  Scrutinio  ,&  poi  per  il  Configlio  Grande, thè  rare  volte  in  ciò  dalt auttorità  del  Tre u 
gadi  fi  diligaci  fi  eleggono  anco  li  configliene  li  Cenfori,&  la  forma  di  quefte  clett  io- 
ni,ogni  Senatore  nomina  chi  gli  pare  fofr  a vna  cedola  ò dandola  in  mano  di  vno  de' due 
Capi  di  Dieci, che  fedono  in  vno /cagno [opragli  fcalini  del  Tribunale,  e fecondagli  fono 
date, le  pone  in  vn  Bofjolo  d ciò  deputato  .& cauate  poi  da'  Configlteri,ór  fatti  notar  (0- 
pra  vn foglio; vengono  lette  dal  Cancellier  Grande, e fi  ballottano  tutti j nominati  stra- 
bendoli per  forte,  e chi  di  loro  paffa  la  metà  con  numero  maggiore  di  balle  s poi  nomina- 
to alGran  Conftglio , oue  di  qucfli  in  concorentia  con  gl  eletti  per  elettione,  chi  hà  mag- 
gior numero  di  balle  è rim  affo ; Il  Tatriarca  ancora , che  altre  volte  il  Doge  folo  elegge- 
va pache  è Giuf patronato  della  fepublica, Troueditori  del  Campo , i Sauij  di  tutti  trcj 
gli  Ordini , gli  Amba] datori  a Trencipi , Informatori  dello  Studio  di  Tadoua , (fi- 
fi  enti  all'Officio  della  Santa  1 nquifitionc , i Troueditori  generali , i Troueditori  al[ Ar- 
mamento , e molti  altri  Ttlagiflrati , dal  Trcgadtfono  fen^ altro  eletti , quefli  Trlagiflrati 
hanno  il  tempo  prcfijfodel fuo  carico.il  quale  hanno gC eletti  anco  dal  Configlio  Grande , 
i Sauij  di  tutti  tregl'Ordini  la  metà  di  rffi  ogni  tre  me  fi,  ór  durano  fei  mefì,  ór  hà  altre- 
tanta  contumatia,  ór  ordinariamente  il  Magtfratosbc  hà  contumatia  tanta  ne  port<t->, 
quanto  è il  tempo  del  Goucrno,  che  concede  à chi  lo  amminiSlra  ,fi  che  quanto  il  Magi - 
firato,  ór  l oc  cafone , ò il  bifogno  è più  importante , tanti  perfonaggi  di  più  qualità , ór 
più  ef per  tenga , vengono  eletti,  onde  fi  come  nelle  fortegge , per  difficoltarne  f affatto  «* 
vernici  fi  cattano  'e  f offe , ór  aliano  i Bafl  ioni , ór  fi  aggiungono  li  Cauaglieri , e diuerfi 
altn  ripari, cofi  nella  creatione  de  Magi  frati  V eneti  con  diuerfe  proni  foni,  diferutinif, 
di  giuramenti  viene  impedita  Cambinone  ,ela  f rande . Vi  è poi  il  Colleggio,  il  quale  è 
compoflo  della  Signoria, ór  di  tutti  tre  gli  Ordini,  de’  Sani.  La  Signoria  confa  del  Doge 
di  Jet  Configli  cri  ór  fon  chiamati  Jl  Conftglio  minore  sifpetto  al  numero,  queftarapprc- 
fenttila  Hjrpubhca,ór  lo  Stato,  ór  perciò  entrami  Collegio  .jlppreffo  vanno  i Capi  di 
Quaranta  al  Criminale £r  afiifì  ono  femprt  al  Doge, co f nel  Collegio,  come  nel  Maggior 
Con  figlio, ór  in  quello  di  Tregadi, ór  i Confi giuri  ancora  in  ogni  altro  publico  congrcffo* 
parimente  le  fanno  intorno  corona.  I Saint  poi  fono  fedi  affa  del  Conftglio,  volgarmente 
chiamati  grandi, cinque  di  Terra  fama, ór  cinque  àgC  Ordini, in  quefio  Collegio,venu- 
te  di  fuor  a tutte  le  letti  re  f leggono,  ór  anco  le  parti,  ór  ogni  altra  propofa,  da  predetti 
Sani,  prima  configliata  da  cfj  ere  il  tutto  portato  in  Tregadi,  acciòche  ineffòla  delibera - 
tionc  ne  Jcgua,  ór  iui parimentcgli  straba [datori  de  Trencipi  le  loro  ambafeiate  efpon - 
gono . 

Segue  Itera  il  Conftglio  de  Tregadi  così  detti  per  quanto  fi  dice : perche  anticamente j 
erano  ratinati  da  Mini  Ciri  Tublici , ór  quafi  da  quelli  pregati , che  à coni ult  are , óra 
trattare  de  communi  intere  fi  veni  fiero  à quello  Conftglio,  Da  principio  il  Tregadi, con- 
Sìaua  folamcnte  di  feffanta  Senatori  ; ma  crefcendo , i negotij , ór  gl  affari  deila  l \cpu- 
blica,vi  fi  aggtunfero  bora  venti,  ór  bora  venticinque,  ór  aita  fine  fù  determinato,  che 
fe  gli  dejj'e  vna  aggiunta  di  feffanta , tra  quali  tutti  non  più  di  cinque  però  per  famiglia-» 
poffono  effere,  non  fono  computati  quelli , che  fono  Trociiratori  di  San  Marco  del  Confl- 
uito di  Dieci, Con  figliai, Ccnf ori,  Auogadori, ór  altri  Magi  frati,  che  entrano  con  balle, 
Centouinti  Gcntilbucmini  dunque  fatino  il  Conftglio  de  Tregadi  oltra  à quali  et  n ter  un- 
gono molti  altri  Configli  ancora, ór  Magifrati , alcuni  de'  quali  hanno  auttorità  di  bal- 
lotta,alcuni  altri  vi  entrano finga  la  di  tta  auttorità, quelli she  vi  entrano  con  auttorità 
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1 li  ballotta, & di  rendere  partito,  fono  il  Doge,  i fei  Conftglieri  ; il  Configlio  di  Dieci , gli 
*Auogadorij  Trocur alari  di  San  Marco,  la  Quaratia  Criminale  j tre  Configheri  da  baf- 
fo j due  Cenfori,i  tre / opragli  atti  di  f opra  CaJlaldiJ  tre  Vroucditori  alle  biauefi  tre  Go- 
vernatori dell' entrale,  li  quattro  Signori  al  Sale,  i tre  Camerlenghi  di  commun , i tre  Si- 
gnori alle  ragioni  vecchie fi  tre  "Patroni  alC^Lr fenolo  fi  tre  Proueditori  f opra  le  camere , i 
tre  (opra  gC  Ojficij  ,itre  Cat cancri,  & altri . Sengaauttoritàdi  dar fuffraggiov entrati 
Collegio  de’  Sauijfi  tre  ejfecutori / opra  C acque  fi  dieci  Sauij;  i tre f opra  la  Sanità,  i tre  fa- 
pia  li  Datijfi fei  /opra  i tre  cottimi  d'^dlejfandria,di  Damafcofér  di  Londra,  dr  altri . f 
primi  fcff anta, che  fi  chiamano  propriamente  Prcgadi  fi  elleggono  nel  Con  figlio  Gride  , 
come, gli  altri  Magiflrati fifeffanta  della  aggiunta  vengono  nominati  de’  Vregadt.dT poi 
ballottati  dal  Configlio  Grandciin  tutta  quefta  difpofitione  de'  Magiflrati,  dr  de  Confi- 
gli fi  vede  vna  mirabile  temperatura,pcr  la  quale  t'vno  dipende  fcamhkuolmentej:  non 
può  nulla  fenga  C altro  ^perche  nel  Configlio  Grande  cofi  Gen:  dimoratili  priuati  entrano > 
come  tutti  gli  Magilhati  de  gl" altri  C on figli . 1 1 Collegio  haue  auttarità  di  referire , dr 
di  proporre , il  Confìglìo  di  Vregadi  di  rif altiere , dr flabilire  ,fi  che  queflo  dipende  <Lu 
quello, perche  fe  quello  non  le  porge  materia  effo  non  può  maneggiarli,  dr  alt  incontro  fe 
queflo  non  da  vigore,  dr  fermerà  nulla  vagliono  lepropofle,  dr  le  retatimi  di  quello , 
angt  tutti  gli  Magtflrati  fono  ordinati  in  tnodojbc  l'vno  cede  all'altro  in  alcuna  cofa,dr 
queflo  mede  fimo  è à quello  in  alcuna  altra  cofi  fuperiore  ,per  il  che  ri  aliatene  thè  gli  af- 
fari dello  flato  fi  ano  jempre  da  perfone  di  molta  qualità, e di  molta  pr  attica  m meggiate, , 
e da  Senatori  vecchi, dr  Sauij  amminiflratc. 

I{eftaborail  Doge  ,Trcnctpato , nel  quale  fi  rapprefenta  non  tanto  fauttorità,cla  pof- 
fanga  quanto  la  Maeftà  , dr  la  grandetti  della  ]\epublìca , di  molti  ornamenti , va  il 
Doge  riguardatole , con  gran  fplendidegxa  viue , e fomnamente  ojfcmato^ir  in  altr.t. a 
marnerà  riuerito,mteruiene  egli, come  ic  detto, in  tutti  i Cofigli,e  ninno  de  fuot  più  con- 
giunto per  (angue  mentre  egli  viue, può  effere  del  Cofiglio  di  Dieci, Configheri,  nehaucr 
altro  Magiflrato  anco  fuor  a di  renetta , può  ben  effere  l{r  formatore  dello  ft  lidio  di  Va  - 
doua  Vroucd ilare  di  Cecca, all' \Arfcnale,dr  altri  fi  mi  li  carichi,  dr  anco  effer  fatto  Vro - 
curatore  di  S . Marco, non  può  rffoluere  il  Doge  ne  pur  effeguire  cofi  puhlica  fenga  Cap- 
probatione  de'  Configli , dr  ogni  Mercordìhà  obhgo  d'andar  per  Talagro , riuedendo  i 
Magiflrati , dr  effortandoh  ad  admimftrare giuflitia, [otto  il fuonome  ji  battono  tutte  le 
monete , tutte  lettere , priuilegij  Scritture  publicbe , tutti  li  negottj  infuo  nome  fi  Jpedi- 
fcono,e lettere,  e l\Ambafcierie  dcTrentipi  ,c d’ogni perfonaggio, che  trattacon la  I\c- 
publica  à lui  come  à capo  di  cfja  trouandòfi  però  iti  Collegio, t indngjano.  Morto  jt  he  è 
U Doge, non  fi  fpcdtfcono  cauJc,non  fi  danno  audience  da  Magiflrati  in  V enetia,nefi  ra- 
duna meno  il  Gran  Configlio  per  creare  Magjflrati,drm  tutto  lobato  fi  tengono  le  ferie 
perfpatio  di  tre  giorni  continui:  mà  fi  bene, per  gouernor  lo  Stato  fi  riduce  il  Vregadi;mà 
con  quefle  prerogatiuc  è obhgato  il  Doge  à tenere  vna  famiglia  honoratajoà  dodici  Don- 
gclli,cbc  veflono,  come  comi  iene  -i  tal  Trcnctpe;  q>alc  com/ponde  di  numero , qualità , 
dr  altro  tutto  il  rollante  della* amiglu  , e obhgato  in  oltre  a viuere  conforme  alle  leggi , 
alle  quali  in  alcuna  maniera  non  può  trafgredire  ,onde  doppo  la  fua  morte  fi  eleggono 
per  il  Gran  Cofiglio  tre  Inquifiton  per  corregge»  e quello  jbefoffé  deg  ù»  di  corrcttione,  e 
proucJcrc  per  lauucnirc  con  Cauti  oriti  però  del  G<an  Confìglìo , ij*  di  più  obhgt'o , il 
Page  «t  fare  quattro pafli  l'anno  in  quattro  tempi  diuerfr,  cioè  ne' giorni  di  San  Stefano  » 
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di  San  Marco  Jet?  Afcenfione  ,&  di  Santo  Vito.cofiumt  che  fu  anche  de  Lacedemoni}', 
tra  i quali  Licurgo  , òpcr  introdurre  fri  i Cittadini  vna  certa  amorcuolegga  , & bene - 
uolinga,  ò ,pcr  auueg^arh  alla  parfimoma  di  vn  viuere  affettato , & parco , inftitui 
alcuni  conuiti  publichi , che  per  la  loro  femplicità  non  punto  delicata  ,eranopiù  atti , à 
regolare , che  à difordtnare  l'appetito  ,&  li  coftumi,  Sinché  Catone  il  maggiore  .perche 
era  di  auifo,chc  la  T ditola /offe  Madre  di  amiftanga , & di  pr  attiche  honorate , & gen- 
tili,faccu  a alle  volte  le  magnifiche  Cene , oue  foleua  altamente  i Cittadini  valoroft , & 
benemeriti  della  I{i pii  blica  celebrare , & gli  altri  ,cke  difutili  ,&■  dannila  ,&  mis- 
leali , & di  mal  effcmpio  gli  parcuano  non  comportano , che  tiefofjino , ò per  biafimo , è 
per  lode  mattonati. 

Il  Doge  i anco  obligato  à mandare  ogni  anno  tmprefente  ad  ogni  Gentiluomo , che 
entra  in  Ccnfiglio  Grande , foleuanoper  l’ adietro  prefentar  tre  vcccllc  Marine  per  vno  , 
hoggi  prefenta  vna  moneta  , battuta  à quefìo  effetto, con  il  nome  del  Doge,  & l'anno  del 
Ducato,bàperò  oltre  l'entrata  annuale  agognatagli  dalla  Bepubhca , conueniente  alfuo 
fplendore, altre  entrate, & honorange  vtilt, offendo  maritato, &■  volendo  la  Ducareffru 
riceuere  con  folennità  il  Como  Ducale , tutta  la  Signoria  col  Buccentoro, & altri  Kaui- 
lij,che  dimandano  Piatte , vanno  à Iettarla  à Cafafua , accompagnati  da  Palcfihcrmi , 
Galee , Bregantmi , & altri  ìsauilq  di  particolari,  e l'accompagnano  alla  pianga  di  San 
Marco,  oue  fmonta  con  (aiuti  di  Artigliane , codette , Arcobugi , & altri  I nfìrumenti, 
incontrata  da  tutte  T arti  della  Città, che  con  molto  ordine  pompa  gir  andò  la  piagna, 

entrano  nel  fuperbiffimo  Palagio  della  I{epubhca , oue  flà  il  Doge . Et  riftedono  li  Ma- 
y firati , & fi  fanno  tutti  li  Configli  ■ Del  quale  palagio, quefìo  dirò, che  alla fu  a fonda- 
none fu  prefa  parte  nella  f{epu  bltc  a di  fare  il  più  belìo  P alaggio  del  Mondo, come  vera- 
mente è ,fe  fi  mira  lagrandegga , la  pompa , le  pietre, e lauori , e eh' è vnito , in  queflo 
Palagio  fono ; oltre  le  fate , le  flange  di  ciafcbeduno  Magiflratojc  quali  fi  pigliano  poi  <ì 
forte  da  ciafcheduna  dell'arte  ,&  confi  gran  pompa,  e fuperbamente  l' adornano,  nelle 
quali  entra  la  Dogare ffa , accompagnata  anco  da  tutta  la  Nobiltà  delle  Donne  omatifli- 
me  di  gioie,  e perle , e gradif ce  gl  apparecchi  fatti  ,e  le  collationi  di  prctiofi fiime  confet- 
ture# delicati  fiimi  vini, e finalmète  entra  nelle  altre  flange,  la  quale  entrata  hà fonino - 
famentc  fatta, e co  molto  fplendore, c godimeto  vniuerfale  della  Città  la  Serenijfima  Mo- 
rofina  Moro  fini,  Moglie  del  Sereni  fumo  Marin  Grimani,peruenuto  al  Prencipato,per  la 
fua  fingolar  bontà, e valore, e gelo  del  ben  publico,  doppo  l'hauere  ammmtUmto  co  gran 
integrità  li  principali  carichi, e honori  deila  I{epubkca,e  traqucftì  quello  di  Procurato- 
rt  di  Santo  Marco . E perche  Santo  Ambrofio  fopra  Santo  Luca  dice, che  la  diurna  ferie- 
tura  commedando  San  Giouan  Battifla  ce  injegna,  che  non folamentc  fi  deono  laudare  li 
eoflumidi  quelli, che  di  lode  fono  degni, mà  conuiene  anco  celebrare  i Genitori , & An- 
tefeendenti  loro,à  fine  che  come  il f angue, & nafeimento  hanno  da  effi,  parimente  battu- 
to fi  vegga  trafmeffa  in  loro  la  hercdità  della  pietà  ancora , e del  valore . Primo  che  il 
Padre  di  lui , chiamato  Girolamo  fù  intelhgentifiimojauq fimo  tra  tutti  della  fua  età  x 
bebbe  tutti  li  carichi  principali, fù  "Procuratore  dt  S .Marco, gl' A [ce n denti  fuoi  parimen- 
te furono  honorati  de'  principali  honori , e carichi  nell’ efercitio  de  quali  mojlrarono  il 
loro  valore  nella  recuperatane  della  Città  di  G ter  u falcine,  & per  tanto  furono  h onorati 
della  Croce  roffa  nella  loro  Arma. 

la  Dogarejfa  ancora  hà  dalla  l\epublica  entrata  affegnata  fopra  il  datio  delle  frutte » 
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tir  altre  rendite  , & honoran^e  vtili , fe  però  è incoronata , &•  anco  doppo  la  morte  del 
Doge  Juo  Marito , non  però  eccede  nel  [ho  grado , epratticare  la  forma  prescritta  al  Do- 
ge, md  nel  venire  tiene  quella  maeflà,  e decoro, che  comiene  alia  fu  a Dignità , confor- 
me al  habito,cbe  porta  il  Doge  cioè  con  velli  fintili  Ducali Je  quali  dal? altre  donne  non 
poffòno  e fiere  portate, 

H abbiamo  fin  bora  decloratola forma  della  Rjpublica  Venetiana , & il  modo  col 
quale  quelli  Signori Jeflefii,e  lo  Stato  loro  ordinariamente  goucrnano . 

Hor  diremo  del  Configlio  di  Dieci. 

C Ontiene  queflo  C on  figlio  dieci  Verfonaggi , de  quali  ogni  mcfe  fi  eleggono  tre  chi*- 
moti  Capi , & il  penultimo  giorno  di  Settembre  la  prima  voltafono  eletti , mutan- 
doli il  primo  d'Ottobre  il  detto  Configlio , come  anco fà  quello  de  Tregadi(èCordmcj 
della  loro  elettione  è tale,  fi  leuano  in  quella  fera  i Dieci  dalla  Sala  doue  il  Senato  è ri- 
dotto, e con  due  de  lor  Segretari j in  vna  Stanga  particolare  entrati,  le  ginocchia  in  terra 
fi gittano,  dicendo  il  T e Deum , & altre  Orationi,  inuocando  t aiuto  diurno  per  ben  reg- 
gerli in  tanto  maneggio  di  lor  capo  di  gouerno,  effetto  veramente  di  gran  religione,  fi  co- 
me d’ottimo  eficmpio  ad  ogn  altro  Maeflro.pofcia  tvno  de  Segretari j,  prefo  in  mano  vn 
Boffolo  dorato  fette  balle  d'argento  ,&  tre  d'oro  vi  mette, & a Dieci  portatolo  intorno, 
fà  che  ciafiun  di  loro  vna  ne  pigli . Gli  tre , a ’ quali  è toccato  in  difparte  da  gl’ altri  cotl» 
la  prefinga  d'vno  de  gli  Auogadori  di  Communi  quiui  veduto  prima  con  altre  palle  d'- 
argento con  numeri  legnate , chi  ad  eleggere  deue  effere  il  primo  il  fecondo , & il  terrò: 
eleggono  t vno  doppo  Salirò  i tre  capi,  con  firmandoli  ad  vno  ad  vno  con  due  voti  alme- 
no di  tre  cbejono,  non  potendo  riufeire  capo  di  quel  mefefe  non  vno  di  efii  tre,  & meno 
alcuno  di  loro  può  eleggere  Je  medefimo,nel  modo  fleffo  gli  altri  mefi  venturi  fi  eleggono 
gli  altri  capi,  & nel  maneggiare  le  cof  e Proponendo  più  quefta,  che  quella  [autorità 
frenale, fecondo  [età  loro , partendofi  il  mefe  per  fettimana , in  queflo  Configlio  fi  eleg- 
gono del  Corpo  <Ceffo,&  interuementt  in  cffogli  Inquifitori  di  Stato,  li  quali  hanno  au- 
torità di  inquirire  contra  ciafcuno , & ancora  contra  qual  fi  voglia  Mariti  rato  di  qual 
fi  fia grado.  Si  eleggono  da  queflo  Eccelfo  Configlio  alcuni  Signori  delTifteffo  Configlio 
che  fi  dicono  della  Beftemmtaji  quali  oltre  altre  carichi,  che  bfino.punifcono  li  Beftem . 
tmatori,  nel  che  fi  può  anco  vedere  la  Religione  della  fiepublica,  mà  di  quefta  trattere- 
mo più  à baffo  nella  fua  partitone  di ftinta , fi  eleggono  parimente  da  queflo  Configlio 
Officiali , <&■  Miniftn , de  quali  fi  tratterà  quando  dtfeorreremo  della  libertà  di  ne- 
tta , hanno  autorità  di  propon  e li  loro  Pareri , di  raunare  il  Configlio , & del  r. [petto 
nel  quale  è tenuto  queflo  Eccelfo  Configlio,  ballerà  dire  che  ninna  cofa, fi può  dire  iru 
Venetia,&  tutto  lo  Stato  coja  di  più  terrore  per  l àmmimftratione  della  Giuft  itia  del 
Configlio  di  Dicci,  & acciòchepoi  à queflo  Gran  Magiflrato  per  li  bifogni  vigenti  della 
tiSpublica,  nu  Ila  manchi , egli  maneggia  vna  buona  jomma  di  denari,  & tanto  bafli  d’- 
hauer  detto  della  maniera  del  Gouerno  de  Configli,  & de  Magiftrati,ouc  fi  vide,  chefe 
bene  la  forma  della  flepi<bhca,&-  del  Gouerno  è affatto  Miflocrattca,  nondimeno  ella, 
c di  tutti  è tra  Valere] orme  temperata , perche  la  Maeflà  della  l\epublica , che  in  flonu 
era  nel  Topolo,  qui  è nel  Gran  Configlio  [ autorità  àgli  ottimati  nel  Senato, la  inagiufi - 
ccr,^a,&  bcncuoknga  del  Vrencipato  nel  Doge. 

[•vanto  poi  Jpetta  al  modo, col  quale  : Genulhuomini  Veneti  am  trattano  prillatame- 
le tra 
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te  tra  fe  non  «w  occorre  dir  altro  ,fe  non  che  fi  portano,  & per  inftituto,  & per  Interef- 
f f molto  rifpetto  (vn  C altro;riuerifcono  fommamente  i loro  Magi  fi  rati, filmano  il  meriti 
diffimuLmo  egreggiamente  idifgufli,&fc  nafeono  nirmcitie,  fifa  ogn opera  à fine , che 
non  pajjìno  innari  ti,  honorano  fommamente  la  Vecchiaia,  fi  che  con  molta  verità  fi  può 
ère  di  Ventila, quello  che  di  S parta  vn  accorto  Forafliere , perche  vedendo  egli  la  riue- 
renz/tthe  da  giovani  a'  vecchi  veniva  fatta.ln  quefia  Cittàfolafiiffe  i bene  invecchia- 
re: tir  vn  altro  vecchio  non  battendo  ne  giuochi,  olimpici  trottato  tra  Coltre  brigati  luo- 
go da  federe,  andò  finalmente  à ripar  or  fi  preffo  i gli  Spartani , ouefendofi  tutti  igioua- 
netti  ridati, e con  effi  loro  molti  buommi  <f  età  con  applaufo  je  con  approbatione  di  tutti 
gli  altri  Greci  circondanti , il  buon  Vecchio  , crollando  il  mento  e l capo  tutto  bianco  , 
„ Ahi  che  (uenturafiiffe.e  quefla . 

Tutti  li  Greci  hanno  cognitionedi  tutto  quello  che  loro  conviene , e nondimeno  gli 
Spartani  foli  lo  mettono  in  opera, prefero  coft  bella  cerimonia  i Romani ,perche  ( cometa 
firme  Geìlio)  [ olim  Roma  ampliami  honorts  habiti  fenioribus , cumque  morem  acce - 
pjfle  Romano s à Laccdemonijs  traditum efl , apud quos  Lycurgi legibut  maior reruvu 
cmniu  m henof  malori  arati  habebatur , ] hor  i V enei  ioni  punifeono  irremiffibilmente _» 
la  fellonia fi  li  delitti  contra  la  Republica , C infoienti , & i coflumi  licentiofi  ,ft  cafti- 
gano ferrea  romore  con  Ccfclufione  da  magiflrati jimperòche  egli  à cofa  difficile fihc  »mj 
Gcntilhuomo  di  cattiuo  nome , & fcandaiofo  officio  à carico  alcuno confeguifca  , atteri • 
dono  grandemente  alla  indipendenza , e perciò  fono  notati, & in  cattiuo  concetto  tenuti 
quelli,  che  altrimente  fanno , neffuno  -/ tmbafeiatore  può  ritenere  dono  hauuto  da' Rf,  à 
di  quali  fi  fia  Trcncipeje  non  gli  è dal  Senato, nel  cui  arbitrio  egli  il  pone  fionfent  ito;  co- 
fiume  prefo  forfè,  mà  con  temperamento  da  Lacedemoni j,  i cui  Ambaf datori  non  pote- 
vano accettare  preferiti. 

De’ Sudditi. 

r Egue  bora  file  noi  ragioniamo  del  Gouerno  de  Sudditi,  li  quali  in  due  forti  fi  diuido - 
^ no,  perche  alcuni fono  fudditi  naturali , alcuni fudditi  d'acquifio  ; chiamo , natur  ali 
quelli, che  habitano  la  Città  di  Vtnetia,&  ilfuo  Diftretto , & fono  in  due  ordini  diuifi, 
cioè  in  Tcpolari , &•  Cittadini  : Topolari  ,fi  dicono  quelli  fihe  per  mantenerli,  arti  vi- 
li , & baffe  esercitano , e con  le  loro  continue  fatiche  la  loro  vita  [tifi  totano , Cittadini 
quelli , che  nati , tr  vi fiuti  nobilmente  hanno  qualche  Jplendore , tr  nome  confeguito , 
mafime  J é fono  originar tj  della  Città,  i popolari  hanno  l’officio  d' ji miraglio, & di  que- 
fii  particolari  tratteremo  anco  più  à baffo  mentre  difeorreremo  della  libati  di  V enetia, 
del  Capitano  Grande,tr  di  molti  carichi fi  maneggi  nell'  ^ irfcnale , i Cittadini  tutta  leu 
fctrctar,a  Jtutta  la  cancellarla  nelle  mani  tengono  fi  che  entrando  ne'  Configli , andando 
con  gli  jtmbafciatori , pari  impano  di  tutti  gli  fecrcti , c ir  affati  della  Republica,  vanno 
con  titolo  di  Refidcnti,mà  con  apparenza  d' ^imbaf datori  d Napoli, à Milano, à Fioren- 
Ra,tt  altrove  , oue  trattano  gli  negottj  della  Republica , ne  vanno  a diuerfi  Trencipi , 
& anche  a'  Ré  per  negotij  flraordtnanj  ,di  tutti  queftt  è Capo  il  Cancelliere  Grande,  che 
nella forma  ,c  nel  colore  biella  fplvdidegja,  c magnificenza  del  vefiito, nella  riputatione 
i fima,  l'honoreuolezza  del  grado  , ch'egli  tiene  ,rapprefcnta , eciònonfolamentein 
vita  : mà  or  coca  in  morte, per  che  gli  fi  fanno  biennemente  reffequie,  a’  quali  glifi  reci- 
ta vna  oraticnc  funebre,  & vi  và  tutta  la  Nt  bilia, &•  la  Cittadinanza,  & egli, del  nu- 
mero 
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mèro  de’  Segretari j del  Conftglio  di  Dieci , dal  Maggior  Configlio  l creato , i mede  fi  mi 
Cittadini  atnminijlrano  le  Scuole  maggiori , otte  groftfiimc  facoltà  maneggiano,  nelleu 
quali  Scuole  [e  ben  poffono  entrare  Centilhuotnini , &vi  entrane , non  vipojfono  po  i 
mai  Guardiaini  Grandi  rmfcire.Cm  quefle  ,&con  altre  prerogatme  ciafcuno  re  fi  a con- 
tento del  fuo  fiato, ifudditi  d'ai  qui  fio  fimo  di  due  forti, perche  alcuni  venero  fotta  il  Do * 
mimo  della  Signoria  di  volontà  loro  altri  per  guerra,  damoàgt  vni,&àgt  altri  f odi  s- 
f attione  col  mantenere  li  loro  Triuilegtf , eie  loro  conuent  ioni , come  poffono  atteflara 
la  più  parte  delle  Città  <f I firia , & di  Dabnatia , & in  Terra  férma  quafi  tutto  il  Friu- 
li, & di  più  Belluno , Feltre , Vicenda , che  per  effer  venuto  fono  la  BepubUca  di  loro 
volontà , godono  ancor  hoggi  ampliffimi  Triuiugijiperilcbe  non  follmente  li  Cittadini; 
mài  villani  ancora  muffirne  di  Ficcngaffi  fono  fempre  moftrati  denoti  filmi  di  S.  Mar- 
co , perche  doppo  la  rotta  di  Carmi  aggio,  la  prima  Città , che fpontaneamente  alla  de- 
uottone  de  Fcnetiani , ritornaffe,  fù  Ficenga , pertiche  patì  piùtoflo  gr.  tu  tffi  ime  cala- 
mità & li  contadini  della  Montagna , ribellatici  dall  Imperatore  Maffisnilimo , neccf- 
fttarono  lui  à confumar  molti  giorni  in  domarli,  & à perdere  il  tempo , de  dinoto  all  op- 
pugnatone di  Tadoua,  chef»  in  tanto  eccellentemente  fortificata,  angtpiù  tofiodi 
morire  , che  di  rinegare  il  nome  de'  Fcnetiani  eleggeuano  , & in  tutta  quella  guerra^ 
fecero  con  la  fedeltà , & con  l’opera  à San  Marco  jemigirckuati , gioua  il  chiamarli , 
come  in  parte  del  gouemo , pero  che  a'  Rettori  delle  Città  viene  dalla  ffepubUca  dat.u 
la  Corte  ,fenga  laquale  non  pomo  efier  citare  la  loro  autorità , qtiefìa  Corte  è di  Fica- 
rio  , Giudice  al  maleficio , & Giudice  alle  ragioni,  cioè  al  Ciuilc  : quefìi  carichi  non* 
panno  effercirarfi  da  Nobili  Fenetiani  ; mà  da  Dottori  delle  Città  fuddite , a’ quali  fono 
di  non  poco  honore , & vtile , gioua  di  più , che  molti  Gentilhuomini  di  effe  Città  fud- 
ditc  benemeriti  della  fiepublica , fono  fiati  aferitti  alti  Tatritij  Feruti  con  fi  loro  de- 
fccndcnti  gioua,  che  ftgoucrnano  dalla  fiepubltca  fecondo  le  kggf  municipali  in  cadau- 
na Città  gioua , che  le  dette  Città  hanno  particolari  carichi  digouemo^ofi  di  dentro  to- 
me di  fuori , reggendo  molti , & honorati  Caflelfi  , Terre , & valli , quali  per  li  loro 
concedono  4 ballon  e à /noi  Gentilhuomini , gioua  anco  alla  foti sf  anione  de' (additi  leu 
piaceucleggii  del  goucrno  della  fiepubfica, oltre  t vtifità  de  gl  intra: tem  menti , imperi- 
che  1 Fcnetiam  non  vfano  nell  amminifi  rat  ione  della  Giuflitia  Criminale  rigfdegjru  , 
mà  fi  vagliono  i vna  certa  equità,  approiiata  dalla  [per  tenga,  & da  fucccjfi  di  molti , 
& molti  anni  ; li  perche  fanno  capitai  grande  degl  cfiempi , & fi  regolano  volentieri 
in  alcune  cofc  con  caft  fegutti,  non  condannano  alcuno  alia  morte fanno  differengtu 
grande  tra  vn  delitto  commcff  1 deliberatamente  ,ò  à cafo  rande , come  alcuni  vogliono , 
auuitne , che  non  ftano  nello  fiato  fino  tanti  fu  ondati, fono  in  Brcfcia  , come  anco  nelle 
altre  Città , famiglie  nobilifiime , & di  molto  feguito , co  fi  regnando  ne  gl  animi  loro 
vnointenfo  dcftderto  di  forti  ficarfi  col  fattore  ,& di  auangarfi  con  l affi fieuga  de’  Si- 
gnori,fi  metto  . 0 d mamfefiifimi pericoli  della  vita , non  che  d altro  per  la  ficpubficru, 
cofi  il  Come  Giouamu  Maria  Martinengo  con  due  figliuoli , &poi  il  Conte  Luigi  jtuo- 
gadro  par  far  ribellare  Breicia  dal  !\è  di  Francia , & ritornarla  alla  dcuotionc  ,&abc- 
dienga  di  San  Marco, la  vita  pcrdcrono  ,&a'  Toftcri  loro  efiempio  immortale  di  fedel- 
tà,& di  valore  lafitaronoffemu  lattone,  & anche  ogni  prodeggi , & ogni  volcntigitu 
n’cjcludacbbe. 

I mpcròcbe  la  più  parte  delT imprefe  gloriofe  delle  opere  piene  di  alte  gga  d animo , e 

di 
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dt  Coniglio , thè  fi  fanti» , da  vna  certa  bone  fi  a atnbitione  di  pareggiare, 0 di  anatre 
altri  dentiamogli  quesìofhmolo,e  la  virtù  à vna  certa  quiete  infingarda,  &àvn  certo 
ttiorincrefceuole , pieno  di  noia,  e digraue^andunai , per  la  qual  cagione . Licurgo 
nella  fua  ì{epublua,il  contrario  tra  i Cittadini, & vna  efficace  competenza. e laudatole 
tnuidiax  vtrtuofa  contefam  concorrenza  some  madre  di  prodezze  di  anioni  mafebie , 
tvalorofe,firamife . 

Mà  ritornando  onde  fiamo  partiti , i Vtnetiani  i titolati , & i Caualieri  del  loro  Do- 
minio con  carichi  di  Collaterali,  e di  Capi  da  guerra , e di  Capitani  d'huomtm  d'arme,  e 
gli  altri  Centilbu  omini , con  piazze  d buomini  d arme,  e con  gradi  di  Capitani , e d'al- 
fieri , e d altri  offici-li  delle  cernite  loro,  à quali  danno  qualche  ftipendio finir  attengono, 
e reftando  con  quefiijccon  altri  mogi  fi  fudditi  contenti  s ben  effetti sefta  anche  quieto s 
pacifico  il  rimanente,  e confiderata  bene  ogni  cofa,  non  è fiato  boggi  in  Italia , che  fila» 
meglio, che  il  loro, perche  quelli she  fi  face  nane  già  à credere  di  fi  or  meglio ffono  d terne 
pi  noftri  in  gran  declinationc  venute. 

Forze. 


T £ forze  di  vno  Stato  fono  di  due  forti ; perche  altre  alla  difefa,  altre  all'offefa  appar - 
tengono , La  1 {epu  blica  Venetiana , pare  che  fia  per  l’vno , e peri  altro  cajo  prout - 
ftiffima,  le  cofe,che  alla  difefa  principalmente  fpettano  ,{ono  le  fortezze*  nella  fabriciu 
delle  quali  i Vtnetiani  non  hanno  fpeja , non  fatica  alcuna  rifparmiata , c per  allargarci 
alquanto  in  quefla  materia , diciamo , che  [ette  maniere  fono  dt  difender  vno  flato, e d~ 
ajjuurarlo , la  prima  fi  è il  portar  la  guerranel  paefe  de  nimici , & in  cafa  loro  trance 
gliarfil  che  fifa,ò  peruenendo,ò  diucrtendofi  fiomani  peruennero  Antioco  l(è  di  ^ifia, 
t Filippo  Uè  di  Moccdonia.Macedoma  potius  ( dice  Seruio  Sulpitio ) f quam  ( Italia  bel- 
lum  babeat  : hofiium  vrbes,  agrique ferro,atque  igni  vtantur.Experti  tam fumus font 
nobis  quam  domifelieiora,  potenttoraque  arma  effe . ] ^tgatocle,  i Cartagine  fi  da  Stra - 
gufa, e Scipione  da  Italia,  col  trafportar  lagnava  in  affrica,  diuertirono,  la  feconda  po- 
codifferente  dalla  prima  ,eapprefcntarfia'nimkife  non  in  cafa  loro , almeno  fuor  di 
cajajua,la  terza  è accamparft  a’  confini , e chiamo  confini  non  precifamcntc  Ccfirmità 
del  tuo  Stato  : mà  vn  luogo  onde  tu  poffi  la  fomma  delle  cofc  afficurare , nel  quale  modo 
Carlo  d ^ ligio  ,per  la  difefa  del  regno  ,à  Cor  adì  no  nelle  campagli  e di  Tagbacozfifp : C on~ 
faiuo  Fernando  a'  Fr ance  fi  prima  al  paffo  di  monte  Cafiino,e  poi  al  fiume  del  Garigkan» 
fi  oppoffe.Francefco  Trimo.Ifè  di  Francia , piantato  il  fuo  capo  [otto  jfuigpone  co  quel- 
la Città, c col  I{odano:e  col  regno  alle  [palle, refe  /' mirata  di  Carlo  V.  Imperatore  nella _» 
Troucnza,&  ildiffegno  d' affiliar  la  Francia,vano,e  nullo  configlio  sòmamcntc,e  con» 
molta  ragione  celebrato  da  Mofignor  di  Langè  nella  fua  opera  della  difciplma  militare, 
Carlo  V. anche  egli , hauendo  à Vienna  le  jue  forge  ragunato  troncò  la [pcranza  à Soli- 
mano I{è  de  Turchi  di  far  nulla  , al  medefimo  modo  Mafìtmiliano  II. Imperatore  nella 
ultima  imprefa  del  medi  fimo  Solimano  ,fi  accampò  à Giauarino  ,mà  perche  G lunarino 
era  troppo  in  quàfiafciòin  preda  a nimici  le  importanti  piazze  di  Stgbctto,c  di  GiuLu « 
Don  Giouanni  di  Valafco,  Conneftabile  di  Cafiiglu,fattofi  con  poche  forze  forte  fotta 
Cray  J a picchia  Contea  di  Borgogna , cantra  * dirigo  IV.  di  F rancia  difefcfia  quarta 

maniera  fi  è combatterlo  nel  tuo  Stato,  ilche  male  a f{pmam  nelle  guerre  de  Galli,  e d'~ 
ufnnibdc  tc  di  Coriolanofucce ffe  i mà  molto  peggio  f ucce ffeà  tutti  gli  I{è , gratulili 

popoli. 
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popoli jche  ft  lafciarono  andar  adoffo  i Romani  , e poi  vernerò  con  effo  loro  àgiomahu, 
perche  ,fr  non  hai  forche  da  combatter  il  nimico  ne  fuora , ne  d confini  del  tuo  flato,  oue 
tu  hai  le  tue  forze  v nitcjn  neceffità, per  la  lontananza  delle  cafe  loro  Ai  portar  fi  bene  A 
eoi  vantaggio , che  reca  feco  I affollare  altri , come  vuoi  fe  qualche  dif ordine  del  nimico 
non  t aiuta  Mutrie  in  mezp  dteffio  flato ahc  lame  ritmiche  ti  empieno  di  fuga , e di  ter- 
rore il  paefe , ti  [compigliano  i popoli , ti  interrompono  i difegni , ti  rendono  fcarft  tutti  * 
partiti?  Fuor  de'  confiniffiefei  vinto  perdi  la  giornata  con  qualche  pericolo  delle  cofe  tue. 
mà  in  mezp  dello  fiato  ogni  cofaffienza  riferito  con  la  giornata  auuenturi:  come  auuenne 
ad  Annibale  in  Àfrica.  Fuor  del  tuo,  tu  poi,  con  tutte  le  tue  forge  vnite  infteme , com- 
battere :il  che  nel  tuo  fiatopotrà  bene  all  auerfario  fuccedere,mà  non  già  à te, che  farai, 
sforgato  à diuidere  le  tuegenti,&  à impiegarne  parte  nella  campagna, patte  nelle  tare 
forti, la  quinta  maniera, e lafciar  entrare,  per  non  poter  fare  altro  A fumico  nello  fiato,  € 
col  fuggir  la  neceffità,  e rifehio  di  combattere, andar  lo  col  vantaggio  de' paffi, de’  luoghi 
fotte  confumando  ,ecofi  diflruggerlo  à poco  à poco,  ò sforzarlo  à ritirar  fi, nel  qual  mo- 
do QjFalno  Majjimo  cSduffe  à mai  termine  Annibaie;  e gettano  battendo  meflo  ingrd - 
dijfime  difficoltà  Metello , e Tompeo  , gli  neceffità  à difeompagnarfi , & ad  vfeir  fuor 
della  prouincia  : al  medefhno  modo  {{ amondo  di  Cardona  lunetta  Gafton  di  Pois  à ne- 
et  flit  à et  vfeir  di  I{omagna,ridottoje  non  f offe  poi  non  sò  come , la] ciato  tirare  alla  gior- 
nata di  {{anenna  : all' incontro , Bartolomeo  di  Aiutano  haiteua  mal  condotto  effo  {{ai- 
mondo nel  Vicentino  ,[eper  poca  conftanga , efodegga  digtudttio  lito,ò  £ altri  Joaueffie 
lafciato  toccatone  d' vna  compita  vittoria  matturare'ft  fcrui  egrcggiamentc  di  quelle* 
ragion  di  guerra  Ferdinando  di  T oledo » Duca  et  Alba, quando  con  arte  eccellente  di  ca- 
peggiare , cacciò  Guglielmo  di  Nanfau,  Trcncipc  di  Or  auge  s,  fuor  di  Fiandra  :la  fello 
maniera  fi  è fortificar,  e prefidiar  gagliardamente  tutte  le  piagge  d' import  anga  ; & la- 
fciar che  il  fumico  vi  fi  diflrugga  fatto,  nel  qual  modo  i Capitani  di  Carlo  y.  più  d'vao 
volta  contra  Francefi  lo  flato  di  Milano  difeferojmpcròcbejra  t altre  volte , Monftgmr 
di  Bonilktto , Ammiraglio  di  Francia,  fi  confumò  intorno  d Milano  ,c  poi  il  BJ  Fran- 
cejcofì  perdette  f otto  Tauia,  e quefla  i forga  la  più  fteura  via,à  chi  no  hi  modo  di  cam- 
peggiare , e di  combattere , che  fi  f offe  per  la  difefa  d'vn  Staro , feguitare , perche  in  tut- 
te te  altre  maniere,  tu  o metti àrifehio , ò lafct in  abbandono , &in  preda  al  nimico 
parte  del  paefe , ò gli  lafcio  tutta  ,òingran  patte  Ubera  la  campagna,  mi  in  quefla  tu 
gli  metti  mnangi  vna  fcbiera  di  fortegge  ben  prefidiate , e ben  prouedute , atte  non  foto 
à difender  il  tuo  paefe , mà  di  più  à logorar  il  nimico  , & a diflruggerlo  folto  ciafcuna  di 
effe, e' l metti  in  dtf per  aliane  dell  impref affilo  con  la  raprefentotione  delle  difficolti, e nel 
vero, io  ho»  ifttmo,cbc  à vn  Trencipt  poffia  cofa  più  deflder abile  amenire,  che  f auerfa- 
rio fi  conduca  à combattere  vna  piaggi  di  guerra  ben  gucrmtna  ben  prouifla  delle  cofe 
neceff arie, oue  egli  perda  la  riputatone, oue  confumi  le  forge  Aome  Am  tratte  f otto  Bel- 
grado,Solimano fotta  yenetia, Carlo  V .fottoMetg.FranccJfco  I. fotta Tattia,MaffimiLia- 
no  1.  f otto  Tadoua,  Diede  à quefla  forma  didiffcffi  occafìone  la  venuta  di  Cario  y II  I. 
Bf  di  Francia  al  conquifto  del  Faglio  di  Napoli. 

Imperòche  quel  l{é  col  terrore  dell' artigliarla, condotta  da  lui  con  prevegga , r corta 
facilità  non  più  vifla  in  Italia ,e  con  lo  fpauento  dell arme  Oltramontane  fcom pligltà,  et 
atteri  fi  fattamente  i popoli, &i  Trencipt  Italiani , che  li  furono  per  tutto  ap.ni  i pafli 
delie  TminctcA  le  porte  delle  Caffi, e eqnfegnate  le  chiarii  delie fortegrr.  ‘ 

Gioì  Boterà.  " Bbb  Se- 
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Segue  poi  la  rotta  de  Vcnctiani  à Carauaggio,  per  la  quale  efji  con  la  capagna  perde - 
rono  in  vn  punto,  quafi  tutto  ciò,  che  in  Terra  ferma  poffedeuano  , con  quali  cjfcmpi  ef- 
fendofi  conofauto  il  pericolo  delle  battaglie  campali  Ja  più  parte  de'  Trencipi  je  de’  Capi- 
cani  la  ragion  della  difefa  degli  flati  tùli  i campagna  alle  mura  bà  ridotto. 

Et  il  primo, che  in  ciò  molta  lode  s'aquijl ape, fù  Trofpero  Colonna.  Imperòche  quejli 
con  impedir  animici  le  vcttouaglie  ,con  confumarli  co'  difagi,e  co'  difordim  proprie  col 
ridurti  all  e fi  remo  i'ogni  cofa , due  -volte  la  Ducca  di  Milano  dà  E rance  fi  gloriofamentt 
difefa,  lafettima  è abbandonando  la  campagna , & il  rcjlo  del  paefe,  ritirar  la  fomma j 
delle  cofe  nell  a Cittàmaefira,ncl  qual  modo  i Capitani  di  Carlo P.  meffxfi  con  vnefj 'er- 
etto veterano  dentro  la  Città  di  Napoli, l'impeto  d vna  potentiffima  lega foflennero:  c ne 
reflarono  più  per  beneficio  del  tempo , che  per  valor  loro  , bene  he  grandi! fi  mi  vincitori: 
bor  venendo  al  propofito  noflro  : i Venctiani  hanno  il  lor  Dominio  con  fortegge  enfi  am- 
pie , co  fi  munite  fortificato , che  ciaf  cuna  d'effe  à metter  il  ceruello  d partito  a ogni  fag- 
gio Cip  tono , & rintuzza? l’impeto  d'ogni  effcrcito  ,ele  forge , dogai  Trencipe, fa- 
rà baflantc . Debbono  le  fortegge  haucredue  conditioni , t vna  che  grandi , [ altra  che 
compite  fono.  Debbono  effergrauidi,pcrcbe,poc*cofa  ( come  dice  uà  Gabrio  Sor  bellone ) 
pocaforga.Non  bà  il  difenforejn  vn  luogo  [fretto, & angusto,  il  modo  di  maneggiar  fi  , 
e d' adoperar fi;  non  mancherà  di  valer  fi  delle  varie  forme  di  difefa re  di  ripxro;con  coni- 
modità  di  ripofxr  mai, e di  refpirarc-.U firettegga  medefima  Cauuiluppa,  & li  confonde 
tlgiudicio,  li  toglie  la  brauura , egli  lega  le  m ini , fono  più  lofio  prigioni , ò fepulture  di 
faldati , che fortegge , ò piagge,  di  guerra  , ne  mi  accade  dire , che  le  fortegge  grandi 
molta  gente  ricercano:  il  perche  prima  gente  non  fi  può  cofa  niffuna  difenderci  auegnx 
Dio , clic  le  fortegge  non  tanto  con  la  groffegga  delle  mura , quanto  con  le  braccia  du 
gli  Imomini,  de  quali  huomini  effe  mura fono  immobili  iflromenti , fi  mantengono.  ^L  - 
mìs  ( dice  £?.  Fabio ) mummenta , non  munimentis  armi  tutta  debent,  J vn  numero  di 
gente, attoà  difender  vna  piaggi  piccola  contro,  vno  efferato  reale , ne  difenderà  an- 
che meglio  vna  grande  Afe  non  potrà  difender,  quefla,molto  meno  difenderà  quella ; fé 
non  foffe  forfi  pofla  fopra  la  cimi  diva  monte , della  qual  forte  di  piagge  non  fi  deue  far 
molta  fi  ima  perche  per  la  picciolegga  non  fi  potranno  con  la  gente  offendereste  pcrl'er- 
tegga  con  C artigharia,che  non  batterà, fé  non  di  fico,percuotere;0'  te  ne  potrai  col  cac - 
ciarutti folto,  afiicurarej'afprcgga,cbe  coft  fatte  fortegge  ride  ficurc  dagliaffalti,rede 
anche  malagcuoli  il  nnfrefcxrle , & il  condurmfoccorfo , il  perche  fi  vede  ebeper  tutta 
hanno  alla  riputatone  d'vna  vittoriani  all' autorità  di  chi  hà  dominato  la  campagna.,  * 
ceduto ,e  quando  mai  s’mtefe  che  ò S.  Leo  nel  monte  Feltro,  ò ì^adicofani  nello  Stato  del 
T.ipx,ò  Gcrace  in  Calabria, ò Gallipoli  in  terra  d' Otranto, ò Noto  in  Sicilia, ò Niiffun  t’L* 
Aluerma.Coar  in  Ticmonte,ò  altre  fortegge  fimtli,pofle  fopra  fcogli,ò  rupi à pendici, ò 
crefte  di  monti, habbino  importato  più  di  poco,  à anche  nulla, alla  fortuna  delle  cofe  f mà 
ritornando  alle  fortegge  glandi , nelle  oppugnationi  loro  fi  come  il  unnico  non  affali  l, 
tutto  il  giro  d'vna  fortcgga;mì  quella  parte  jolamcHte.che  egli  hà  battuta, e rotta,efat - 
tufi  apertura , e brcccia-.cafi  ehi  di  fènde  non  è iiecefjitato  à cingere  le  mura  vgualmentt 
di  fo!dau,m.ì  pur  che  la  breccia  difenda, Cr  il  nimico  col  nenia  delle  fue  forge,  ne  ribut- 
ti , balia, che  nell' altri  p.uti  ouelc  muraglie  refiano  intiere , e le  fori  tficat ioni  int  itt  u , 
tenga  vna  dogena  di  foUati.ò  cofa  ta'xjcbc  poff  tjribitter  qualche  mutua  dè‘  nume i , ò 
date  auijo  al  corpo  delle  goti  ciche  fi  à in  ptagga;mà  per  votar  fofii  ripieni, per  rifar  m <- 
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rt  rouinatSjprr fommtnifh  ar fuochi  lauoratijcgna, ferramenti, terra  materia  (Fogni  for- 
te par  le  necefiità  degli  aljcdtf , batterie, af alti  ,perdar  commoditc  di  far  trincee, e ritira- 
tejt  ripari , e nuout  forme  di difefa, e folto  terra , e f opra  terra , fempre  farà  migliore  la j 
grande, che  la  piccola , Cabra  coitditione  della  fortegga  s è thè  fu  compita, a oc  fatta  m 
modo  ciré  po(fa  flora  fronte  non  di  vno  effercito  picciolo,  ò melano,  mi  del  maggior  ef- 
ferato ,cbc  ft  poffa  in  quei  paeft  raunare, perche  afri  amente, non  mai  batterai  fodisf anio- 
ne deldìfegnojò  contentegga  della  fabricamou  quiete  d ànimo jion  fi  eureka  di  potala 
difendere , e mantenere,  le  imperfcttioni  della  f africa  ti  parer  anno  fempre  maggiori,  <& 
più  pericolofe,tl  rappezzarla  l r farà  poco  riufcibilcje  di  doppia  !pcfa,&  tifarli  di  nuono 
di  noia , & di  gramezza.  Mera  i Venctioni  hanno  non  tanto  alcune  piagge, pofic  a con- 
fini dello  Stato,come  è Orgi  nuoui, Te  filiera,  Cegnago  forti ficato;mà  la  più  grò  fa  Città, 
thè  fi  haiiino,e fortificatole  cggregiamente,ne  credo  jhe  in  Italia  fia  Statinone  più  far- 
tegge,ò  più  grandi , òpiù  compite  fiano  ,&  in  vero,  il  vero  modo  d’ intere f tre  if additi 
nella  difefa  dello  Stato, fi  é il  fortificare  le  Città,  ohc  i principali  vafjalli  tuoi  hanno  le j> 
cafi  le  famiglie , & i beni  loro.variefono  le  cagioni  delle  fortegge:  alcune  : fi  fanno  per 
ferrar  ilpajfo  a'  nimici;alqual  fine  i FifcoiUt  Belhngana,  i Fiorentini  Scaparla,  i noma- 
rti liofila  fabricarono:  altre  per  tenere  il  nimico  lontano  da  noi:  quali  fono  le  forteggc_j , 
pofte  nelpaefc  de'  nimici;come  Oran,Setta,T agerj  quefie  due  forti  perche  non  tato  for- 
tegga  allo  Stato  guanto  fteuregga  apportano, fi  debbono  più  vtih  di  tutte  giudicare, al- 
tre fi  fabricano  per  afrenare  Città  gagliarde , qual  fu  la  Briglia  fatta  da  Franctfi  à Ge- 
mina,& i Cali  cllt  di  Milano je  di  Napoli,  di  Siena,  e di  Fiorcnga;  altre , perche  il  popolo 
di  vn  paefi  aperto  habbia  in  vn  pericolo, doue  ricoucrarejc  far  te  fia:  quale  è la  fortegga 
di  San  Martmo  in  A ugello  £ qu  ella  di  Borgo  in  Breffa;altro  perche  il  Trcncipe  babbi. u 
in  vn  pericolo,  ove  aflicurar  la  fua perfona,  come  il  enfici  di  Sant'Angelo  à fipma;nta _* 
ft  debbono  à tutte  quefie  preferire  quelle  fortificationi , che  per  afiicurar  de'  cafi  deilru 
guerra  vna  Città  je  con  effa  il  più  che  fi  può,  del  fuo  contado,  fi  fabricano,pcrchc  obra  al- 
ta mira  di  berte  più  vniucrfak , elleno  fono  per  f intere f e , che  vi  hanno  non  folamente  i 
faldati;  màgli  habitanti,  e tutti  quelli,  che  loro  dipendono , più  ficure . E fi  ti  prouerbio 
Francefe  è vcroche  prefa  la  Città,e  più  perduta  la  fua  Cittadeìla,mobo  meglio  i fortifi- 
car la  Città , che  lanciando  lei  debole , fobricarui  vna  Cittadella  , la  cui  difefa  dalla  fal- 
uegga  della  Città  dipende-.parlo  afonamente  della  ragion  delle  fortegge  jmpcròche, 
per  rifpetto  particolare,  conutene  bora  sfafiiar  le  Città,  e far  le  Cittadelle;  bora  aggiun- 
gere alla  fortegga  della  Città  anco  quella  della  Cittadella  ; mi  venendo  al  particolare 
delle  fortegge  de  Venetiani , Bref eia  fece  prona  della  fortegga , e neU’afedto  di  tre  an- 
nidile (V pojero  t Duchi  di Milano  fifìcnuto  egregiamente  da  Francefio  Barbaro;  &• 
acll’afedio  me  fogli  attorno  da  Francefi , e da'  medefimi  Venerimi , quando  ella  dalle 
genti  di  Maffimiiiano  Trimo , era  difeja . Hanno  ì Venctioni  ridotto  quefli  anni  pa  fa- 
ti il fuo  Cafi  elio  à tanta  ecctlUnga  forti fi  catione , che  io  non  credo , che  il fito fia  capa- 
ce pur  di  vn  punto  d'auantaggio . Fece  pruoua  della  fua fortegga  Verona  , quando  af- 
fidila , e battuta  da  medefimi  Fi  ance  fi  , e Vencttani , fi  bene  crfe  alta  fame , fi  man- 
tenne però  inuma  contra  la  forga . £ Francefio  Maria  Chiar.fi  mo  Duca  d'Fi  bino, che 
fi  dilettaua  grandemente  di  quella  Città  ,Joleua  Jommamentc  il  fuo  fito  commendare 
con  dire  t he  non  vera  Città , che  meglio  difendere  fi  potè  fé , per  dimofiraticiic  di  ciò,  e 
p.  rene  la  fia  grande?™ , nobiltà  il  merita , non  mi  farà  graie  il  defirtucr  q.  -ì  i!  fito,  e 
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lafoirmdiqueHitCittà.  Lefue  mura  dunque , che  [ano  belli  finte , e dì  terrà  pieni  lar- 
gbiffimi  afforzate  , girano  fette  migfita  ; net  quale  [patio  viuono  intorno  à fettunta  mila 
è più  arature  bimane.  L'Adige  fiume  è per  profondità^  per  larghetta  grandijfimoja 
tra  ucrfa  ,&  in  due  parti  difuguali  la  diuide , la  parte  vlteriore  è per  lo  più  [nuota  irta 
cofla:  e fui  monte  che  lefoprafl  à , fede  la  rocca  di  San  Victro  , e due  baie. frate  più  al- 
to , quello  di  San  Felice,  forte  Fvna , e Falera  affai  più  di  f ito , che  difabnea  : mi  che _* 
per  l altezza  loro,  fcuoprendo  bcnijfimo  la  Città,  e la  campagna  aggiaccine,  fono  d'infi- 
nito fcruitio  à chi  ha  in  tempo  di  guerra  il  gouento,  e la  cura  di  difenderla . La  parte  ci- 
teriore,che  t1  tutta  in  piano  Jià  quaft  nel  mego  il  Cafieluecchio  con  vn  ponte  j opra  il  fiu- 
me-e  tre  baleftrate  lungi,  hà  la  Cittadella,  c tra  due  mura,  henifìimo  affofate , e il  borgo 
di  S.Zcno:joHQ  ncll'vna,t  nell'altra  parte  molte  belle  contrade* piagge, palagi, fabriebe, 
cofi  antiche, come  moderne;  tra  le  antiche  nobilliffima  è l'arena  .cioè  l' Anfite  atro *hei 
il  più  intiero  di  quanti fe  ne  veggono  in  Italia , e fuor  £ Italia . Verona  è vna  delle  prin- 
cipali c Inaiti  d' Italia  verfo . A lemagnafi  per  la  grandezza, come  per  la  fortezza , per  il 
fito  ,eperf  Adige , ch'ella  tiene  qtiafi  in  fua  balia.  Onde  i Longobardi  ne  fecero  fempre 
gran  conto,  mila  fua  potenza  nrnfù  mai  tanto  glande,  quanto  [otto  i Signori  della  Sca- 
la ,e  maffime {otto  Maflino;perche  egli  recò  j otto  il  fuo  Dominio  le  Città  di  VicenzpFPa- 
doua,Treutfo,  Ceneda,Belluno,Feltre,Brefcia,Varma,&  Lucca,  ft  che  Verona  era  ca- 
po d'vno  ampli  fumo  Stato, onde  temendone  la  più  parte  delle  Rppubliche,  e de  Trenapi 
di  Italia, co'  quali  ft  congiunfe  anco  Giouanni  kf  di  Bocmia,fecero  vnagrojfa  lega  alltu 
deprcfiionc  di  Maft  ino, egli  tolfero  la  più  parte  dello  Stato . 

I Verone  fi  fono  di  animo  altiero  Jptritofo, prode ,e  maritale, d'ingegno  dettato, e nobi- 
le,di  che  fanno  fede  tra  gli  antichi  Tlimo  C atullo  Macro,&  tra  i Moderni  il  Guarino,  et 
il  Frac  afioro  £ tanto  baffi  hauer  detto  di  Vcrona.Della  fortezza  di  Tadoua  non  mi  ac- 
cade ragionare  più  di  quel, che  ne  hò  detto  di(opra.Treuigi,net  terrore  della  rotta  di  Ca- 
raua'Kgio,&  dell'arme  della  lega  di  Cambra/, à cut  ceffe  tutto  il  reflo  della  Terra  ferma, 
ir,uitta,&  franca  ft  mantenna&fù  cagione  che  t Venetiani  animo  di  far  tetta  à gli  au~ 
ucrfari , & di  ricuperar  l' Imperio  perduto  delia  Terra  ferma  ripigliafuno , oltra  afirt» 
fortezza  delle  mura , & alf  ampiezza  di  terrapieni,  Treuigi  hà  in  fua  potefla  tanta  co- 
pia d'acque, che  ne  può  dilargare  per  vn  grandiffimo  trattato  ,il  paefe  vicino, ir  far  riti- 
rar più  che  dipaffo,  t nemici.  Crema  è fempre  fiata  in  conto  ( come  ella  è ) di  piagna, e di 
fìto,e  di  muro  fortiffma;  di  che  ella  fece  euidenzp,  quando  jtaudo  al  perfidio  di  let  Bjtn- 
Zp  da  Cm,nonfolamcnte  vn  duro,&  lungo  affedio  degli  Sfarzcfcbifoflcnne  ; mà flette 
più  fu  Foffefa,cbe  fu  la  difefa. 

Hatmopoi  nel  Friuli  il  Cuti  elio  di  Marano, ir  quel  £ Ofofo.  Marano,  fituato  in  aleu- 
ti fi  agni , fi eparato  dal  Continente  fuor  che  d'vna  parte, che  con  poca  gente  fi  può  difen- 
dere . Ofofo  è {opra  vn  monte  faffofo,  che  ne  hà  fe  non  vn  adito , con  vna  ciflerna  dentro 
capace  di  tre  nula  botti  d'acqua . .4  qucfle  fortezze  i Venetiani  nc  hanno  da  alcuni 
anni  in  qua  aggiunto  due , F vna  è Bergamo , ridotto  in  fortezza  merauighofadaSfor - 
Zp  Talauicinojco  vn  diffegno  ouc  è diffidi  cofa  il  giudicare, onde  ricetta  maggior  forttZr 
Za  ,dclfitoin  molti  luoghi precipitofo  ,e  dirupato, ò dalla  fabrica  ,oltramodo  mollic- 
cia, c foda.tìà  la  Captila , la  qual  flà  quaft  à Cavaliere  alla  Città  : come  anche  il  Cufici 
di  Brefiia.  L'altra  fortezza  nuoua  è quella fbc  efìi  hanno  fiuto  vltimamlte  è detta  Tal- 
ma  ouc  la  natura  hà  lajaato  le  Alpi  alle  genti  oltramontane  aperte,  e dato  lor  pajfo  , ne 
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fuor  di  propofito  il  dir  qui  che  le  A Ipi.dx  dindono  la  Francia  dall' Italia,  hanno  quefli 
(affi . Helle  Alpi  maritine  fono  due  flrade , vna  cioè  da  Nigga  per  V intimigli*  > e per  il 
Finale  mena  à Sauena,&  Genoua  ( per  quali paffarono prima  il  Marchefe  d>  Vefc.tr.zj, 
el  Duca  di  Sor  bone, e poi  Carlo  V.  Imperatore  *ili'impref d di  Trouenga)  Coltra, che  per 
Tenda  mena  à Limo». Segue  il  monte  £ Argentea  per  il  quale  ficaia  nella  valle  di  Stu- 
fa,& à Demontt,e  cofi  quello  di  Tenda, come  questo  d Argenterà,  riefeono  J Cunì.  Se- 
guono le  Alpi  Cottie,per  le  quali  da  Crianconc,  paffato  il  Mongineura,fi  cala  4 Sefana . 
Quiui  la  firada  fi  parte  in  due, perche  à man  drittajtrauersado  il  giogo  di  Scflrefifi  vie- 
ne nella  valle  di  Tragela,producttnce  del  Chifoneiepcr  la  della  Vero/a  s'arriua  i Ttna- 
rolo:&  à ma finiflra  fi  viene  ad  Orfo,à  Saiatre  fan  alile  Granerei  lfihes,&  * Sufa.Tra 
le  Alpi  Cottie,e  le  Maritime  trono  pajfo  nuouo  Gian  Giacomo  Trillici  ,per  lo  quale  con 
fatica  eflrema  d’huoimm,e  di  caualli,  condujfe  [artigliarla. Ticino  alle  Cottie  fi  algano 
le  Termine, per  le  quali  fi  viene  per  la  Moriéna,alla  h'oualcfa,&  à Sufa.viaggioahe fe- 
ce Carlo  Magno  nelCtmpreja  contro  Lombardi  fi  che  à Sufa  fanno  capo  due  firade, quel- 
la di  Briangone  per  le  Alpi  di  Colti a , hoggi  Mangiatura  ; e quella  di  Mortenna  perliLj 
Termine  fi  oggi  Moncìnefe.Seguono  le  Alpi  Graie,  che  alla  valle  di  Ofta  in  due  gioghi  fi 
dtmdonoide  quali  l'vnofìdice  monte  piccolo  di  S.  Bernardo,  per  il  quale  fi  p.i  fili  in  Ta- 
rantafia , & Montier:  C altro  monte  grande  di  S.  Bernardo,  per  il  qual  fi  và  à San  Blan - 
cer,  & à San  Mauritio;  alcuni  vogliono  fin  Annibale  facefie  qiiefia  firada;  benché  Li- 
mo per  le  Alpi  Temine  lo  conduca,  le  Alpi  che  diuidono  l' Alemagna  dall Italia , fono 
ancor  effe  varicjmangi  à tutti  a fi  apprestano  le  minori  Lepontic;nelle  quali  è il  mo- 
te di  S.Gotardo,e  da  BaUingona  pei-  la  valle  deW Inferno,  oue  è vn  ponte  tremante , me- 
nano alla  terra  d’A  itorfo . Seguono  le  maggior  Lepontic,  che  per  il  Lagodi  Como,epcr 
Septa, e per  Spinga  à Cbiauenna,&  à Coira  menano, con  quefla  confinano  le  Alpi  Bfiet 
tie,che  fon  doppi efi'vne  per  la  koltclltna  à Bormio:&  indi  per  il  monte  Mongraio  à San 
Tietroff  Mar  ano, & à Bollano:  [altre  da  Trento  nella  Vtndilitia;  & a luoghi  vicini  à 
Hifprucco,pcril piotatole  mote  di  Cromvro  , pcruègouo.  Seguono  le  Giutic, per  le  quali  da 
T reuigi  fi  paffa  per  Feltre  je  per  Città  di  Belluno, jn  Bauiera.  Bastano  le  Comiche  Se  ci 
aprono  due  vie  , [ vna  chepreffo  al  Lifongo  mena  a Tt  Hocco,  l'altra , ebe  per  il  bofeo  di 
San  Gertrude,  à Lubiana  conduce; mà  la  natura , che  con  particolar  cura  haucua ferra- 
to i puffi, ò almeno  fattoli  difficili  molto, e malageuoli  nel  refio, gli  bà  facilitati, & allar- 
gati qua  fi  tra  Gradifcaj&  Gonfia, per  il  qual  pajfo , per  non  riandar  più  oltra,  entrati  a' 
tempi  di  Baiagette,i  Turchi  fiorfero  il  Friuli: paffando  àguagfgp  i fiumi  della  Tatria , e 
della  Marca  Trmtgtma^muarono  quafi  alle  porte  di  Treuigi. 

Si  fono  sformati  prima  Theodorico  I\e  de'  Gothi,epoii  t'en  turni  di  ferrar  il  pajfo  abe 
fi  può  dire  la  gran  porta  d'Italia , con  la  fortificatione  di  Gradifca,  c di  Goritia  ,mi  ciò 
nulla  hàgiouato , perche  refi  a tra  [vna , c Coltra  piagga , vno  intera  allo  di  dodici , ò 
più  miglia  di  paefe  piano,  e perciò  libero , & aperto  à Barbari  ,pojfenti  per  [ ordinario 
di  caualleria,il  quale  (patto  fù  già  da  F’enetiani  con  vna  (offa  chiuja , ma  non  giouò  toro 
più  di  quella  Coffa  ne’  Infogni , che  lo  giouafìe  il  muro  fatto  nelCEffamilo  della  Morea l» 
contra  Mahometto  1 1.  !{c -de  Turchi , i Bimani  diffidando  di  potere  l'impeto  £ efferati 
reali  con  fortcggc,ò  officilo  i n vn  paefe  cofi  aperto, e largo  ritardare , vi  faticarono  in 
vn  fico  oportuno, Aquila*  colonia  toro, di  dodici  miglia  di  giro, che  co  la  moltitudine  de 
gli  habitat!  ,co  le  riccbeggc#  facoltà  fiffe  vn  riparo,&  vn  bajhone  £ Italia / takahe  i 
Gio.Botero.  Bbb  3 Bar - 
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Barbari  non  bautffero  ardire  di  lafciarfela  dietro, e f efpugnarkfoffe  impeefa , ò impoffì- 
tilcjò  di  molto  tr attaglio £ di  lungo  tempo:  il  qual  tempo  fuole  communemente  ejferper - 
niciofo,  ò almeno  dannojo  à gli  eserciti grofìi . Fece  jiqmleia  tefla  à Muffimmo,  che  vi 
morì  fatto  , feccia  per  tre  anni  ad  Mila  l\è  de  gli  Rumi , che  la  prefe  finalmente  pià  per 
furto , che  perfori  > & intiero  il  penfare  £ impedir  il  paffo  ad  efferati  poffenticon  Irta 
firette^a  de’  luoghi,ò  con  1’ affretta  de  fitti  ,ò  con  la  grojje^a  de’  fiumi fi>  con  altro  fi- 
mite  oft  acolo  ,ecofa  nella  quale  reti  aremo  per  lo  pià  ingannati . Terche  ne  gli  Spartani 
poterono  impedire, che  t “Perfiani  non  fupcrafiino  le  difficoltà,  e le  ilrette^ge  delle  T er- 
mopile  ne  Antioco  il  grande  flette  in  quel  medefìmo  luogo  f aldo  cantra  i Romani , ne 
Terfitam  poterono  operare,  che  A le ff andrò  Magno  tl  fiume  Granito, ògl  Indiani 
l'Hidiafpe,  à lindo  non  valicale.  Ma  che  „ Annibale , & i Cimbri  non  paff arano  i Alpi 
no  optate  la  oppofìtionc  de’  ì{omani;a'  quali  CimbriQXatulo  laficiò  anche  libero  I Adi- 
ge,fiume  grafi  o,&  di  corfo  rapidi  (limo,  ne  LÒgobardt  à Carlo  Magno  la  via  per  le  Alpi 
“Pennino , ne  gli  Sui^eri,\ù'  t Prenctpi  d' Italia  per  le  Cottie  d Gian  Giacomo  Trinici, &Z 
a Francefi  poteron  impedire, & i Fracefi  gittarono  il  ponte,  & varcarono  il  GarigUano 
non  oflate  il  contr aflo  di  Fernando  Còfaluo , ne  à Lautrecco,  & Profpero  C olonnagioub 
la  confidenza  à quello  d'impedire  à Mafhtmliano  Imperatore  il  tranftto  del  Mincio,  d 
queflo  d'impedtr  quel  del  T e fino  all'Ammiraglio  di  Francia,  ne  il  medefìmo  Lautrecco 
attefe  la  promeffa  fiotta  al  ffè  Fracefco  di  vietare  il  varco  dell’ Adda  à Profpero  Colòno » 
ve  Profpero  f impro  me  fifa  fatta  à Leon  X.  di  vietare  à Francefi  il  calar  dell' A Ipi.  Angt 
egli  reflò  in  quei  medefìmo  giorno  prigione, nel  quale  le  lettere  fue  fopra  di  ci'o,amuaro- 
tto  i [{orna  ff  arei  impertinentemente  lungo,  sio  volefii  ptàcff'empi , per  confermar  pià  i 
dilungò  quefla  verità  raccogliere  jmà  in  luogo  di  nulle  effempi,  baflara  la  ragione  : lm t- 
peròebe  bauendo  i mòti  rami,&  vallate  diuer[e,&  fiumi  letti  lunghi, c di  fondo  differì 
tc,e  di  riua  varia je  multiforme  fe  tu  vuoi  impedirebbe  vno  eff  mito  reale  non  pajfi , bi- 
fognabht  le  tue  forge  in  più  parti  dtuidt;ecbe  non  fatta  diuiftone, debole  per  tutto  ne  ri- 
manga &on  le  diuidendo  ffafcht  qualche  parte, ò del  monte, è del  fiume  Ubera  a nemici  a 
quali  bafla  trottare  vn  paffo,  & a te  colitene  impedirli  tutti.  Di  più  chi  affali  a non  mena 
d’ingegno  fftbe  di  ardire  fuole  fajfaltato  auanztre.Ondc  troua  ignudi  ne  fiumi,  e calate 
ne'  monti, delle  quali  non  s’auuide  mai  il  nimico,  e quando  egli  di  qualche  cofa  non  fi  ac- 
corga,la  reputatone  fi  ch’egli  fia  feruito  da  cbt  meno  ballerebbe  péfatortofi  vn  prigione 
moflrò  a'  Promani  la  via  di  affalireper  tl  monte  Callodromo  il  campo  di  Antioco , che  fi 
era  fermato  alle  Tc  rmopi!e,&  vn  paftore  tnfegno  à T .Flaminio  quella  del  mote  Olimpo 
per  dar  addoffo  al  ffè  Filippo ;dr  vn  villano  il  guado  nclCAlpi  fiume  grofijjimo  iCarlò 
V.  Imperatore,  m ila  guerra  contr  a Giouanni  Federico  Duca  di  Saffonia,dimoflrò.  fior 
effendo  cofa  matageuolijjimi  l' impedire  > che  vn  effercito  reale  nanpaffij)  Alpi,  ò fiumi 
bifogna  procurare  nò  tanto  difar  ofl  acolo  .ì  fi  fatti  paff  aggi  quanto  direnderli,  coni  ap- 
paiatone,ò di  efferati  graffi,  ò di  Città  gagliarde , mutili, e di  nijfun  profitto  fi  ? enetiani 
hanno  fabricato  vna  piagna  di  guerra  informa  di  fi  dia  di  tre  miglia  d giro,  con  uoucj 
baio  ardi  e l'hanno  per  nomeTalou  appellata  b.iueudoui  eretta  vna  Cbiefa  honor  ata , 
Canonici  ,&•  dimtà,cr  clero,  iir  per  bora  applichili;  tre  milla feudi  £ entrata  annuale, 
imita  da  Ole  mente  Vili,  alla  Cbufa  di  San  Marco  in  Venctia , con  li  medefimi  priuile - 
gff>&  effenttonc>&  da  ejft  p incitando  hanno  fatto  fare  con  molta  fpefa  vn  taglio  paf- 
fando  per  Strofoldo,, fino  a Mar  ano, & è riujato  vn  commodo  canale  affai  largì  fi  effe  al 
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pgrhpojfotto  fiore  tre  grandi  vaffellt,per  il  quale  ve  fi  pomo  condurre  mere  mìe, <&  ve 
fi  potrà  darefoccorfo  anco  per  via  di  mare  in  occaftonc.E  Vaimi  pofla  di  qui  dal  Ltfon - 
Zp  quafi  all'incontro  del  mc%o  di  quella  apertura  fri  tre  ville, Vaimi  da  S. Loreto,  ». 
nelus,  dtfeofia  di  Vd  ne  dieci , da  ?U  arano  otto  miglia,  da  confini  della  Cafa  d’Jhiflnoj 
nò  più  di  me  xp  miglia  dalle  lagune  di  Caorle fi  di  Marano  vn  miglio, ò poco  più  .E  fi  co- 
me per  la  grìdcx$a,cbc  la  rende  capace  di  vn  groff i preftdio  di  canali  crìa,  e di  fanteria 
i d’vn  popolo  mmnofofi  perciò  atio,e  col  metter  mano,  all  arme,  e colferuirgli  armati 
alla  difefa  della  patria, e perche  il  Friuli,  è paefe  pieno  di  gente  armigera, e la  Marca  Tri - 
uigiana  k Hanno  alle  (palle , Genetta  ifleffa  a fi  anobi, fi  dette  vn  gran  freno  de  Barba- 
ri, &■  vn  forte  propugnaci}!-,  di  Lombardia  annidi  tutta  Italia , riputare.  Einucroal- 
le  forteti  pìcctole,  perche  il nemeo,  ò le  if pugnerà  in  pochi  giorni , ò le  lincierà  adietro 
fenxa  paura,  non  fi  può  effetto  tf importanza  afpettare.  E quella  regola  di  guerra,  cìklj 
non vuole , che  vn  Capitano  fi  lafci  piagna  nemica  alle  (palle , fide  ue  incendere  di  for- 
tezze,che  ferino  puffo  fi  che  fiano  (opra fiumi  namgabili,e  neceffarij  all' imprefafituate, 
ò drtuoghi  grandi,  é cofi  digente  tome  di  facolia  gagliardi, e perciò  prefii  à trauaghar  la 
coda  deleffercitoÀ  romper  le  f bade a impedir  ifoccorft fi  le  vcttouaglie , & à fare  altre 
f Ottoni  di  guerra , Vercbc  i luoghi  piccioli , le  cuijortite,  e forze  fi  poffono  co»  cento  ca - 
udii, ò poco  più  impedire  fi  rintuzzare, c opprimere  fi  almeno  arrenare, c tener  indietro 
di  che  difconcio , ò pericolo  poffono  effere  à vn  efferato  reale ; La  Francia.benchs  fu  ùe- 
nijjimo  fortificala  verfo  Memagna  ; &habbiaìn  quei  confini  piazze  forti  ,&  affai 
graffe, nondimeno  per  l'ampiezza  del  paefe  aperto  fi  piano  fion  hd  mai  potuto  fare , che 
t Borgognoni  fi  gli  Memani , condotti»!  dagli  Hugonotti , non  fiano  fino  alle  vifeere  di 
quel  regno  floridiffimo  penetrati. 

Finalmente  ,vn  Capitano  non  fi  rifolttcrà  mai  di  lafciarft  dietro  vna  fortezza  Ja  qual 
non  le  poffa,  ò la  firada  tagliare,  ò il  ritorno  vietare . Cofa  che  le  picciole  fortezze , per 
non  e (fer  capaci  di  molta  gente, ò di  molte  forze, far  non  poffono . 

E tanto  baflarebbe  hauer  detto  delle  fortezze  di  Terra  ferma  dello  Stato  de  Vcnetia- 
ni,fe  nonfofie  toppo fitione,che  alcuni  fanno  loro  con  dire , che  fendo  tante , e di  tantru 
ampiezza, difji  cilmente  poffono  effer,contra  vn  nimico  potente  fojlentate , ( Imperòche 
dicono  ) in  cafo  ivna  guerra  groffa,  i kenetiani  farebbono  à vno  di  due  incouenienti  ne 
cejjitati  cioi,ò  ad  abbandonar  la  campagna  per  prefidar  le  fortezze, ò à tafeiar  sfornite 
le  fortezze  P**  mantenere  la  campagna, e pur  l’vno,  c l altro  partito,  perche  non  poffono 
ne  delle  fortezze  finga  prcftdio,  ne  della  campagna  finga  efferato  afhcurarfi  pericolo- 
jofi  non  punto  degno  della  (auiezz*  lorofarebbe.Et  il  penfar  di  fomentare  le  fortezza-* 
f ergala  campagna  Ài  fornir  dt  giu fiiprcfidq  cinque,  òfei  fortezze  groffe  fi  (ci  grofiiffi- 
im  ( delle  qualìvadouafi  Verona  girano  fette  ; Crema  due,  Bergamo,  e Valma  tre  Bre- 
feia  anche  più  di  tre  miglia )è  cofa  che  fi  può  più  lofio  diffcgnare,che  colorire fi  metter  in 
confulta,cbe  pratica  fato  più  chc'l  dominio  yenctiano  clungof comcefjì  dicono)è  fretto 
è la  lunghezza  fluide  le  forze  > e la  fircttegza  k diminuire  alle  quali  oppqficioni  non  è 
malagevole  cofa  rifpondere . Vnmieramente  ,s‘egli  è difficile  , che  i Vcnctiani  per  fornir 
tutte  le  piazze  >n°  abbandonino  la  campagna  farà  anche  molto  piu  difficile  al  nimico  C- 
affediar  tutte  lefudcttc  piazze  m modo, che  refi  per  tutto  gagliardo,  c forte  in  (Spagna, 
Ilors  ’egii  prr  refiar  debole  in  campagna  non  haurà  ardire , et  affidar  non  dirò  tutte, mÀ 
di  f t iazze  ^ella qualità fudetta , ma r.ò fari  nc  anco  ncceffai  io,  che i l'cnttuni perfor- 
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me  vna,ò  due  fortezze  di  prefidio  conucmente.la  campala  abbandonino , hor  refi  affi 
do  eglino  padroni  delle pia^e  è non  lafciando  la  campagna  libera  à nemici,  chi  dubita , 
che  la  conditone  della  guerra  no  fi*  migliore  per  loro, che  per  li  nemici,  ò almeno  vvua- 
lc, Giova, non  nuoce  à ciò  la  lunghe z&  del  paefe.  Ter che (e  il  nimico  il  vorrà  tutto,  ò in 
gra  parte  franagliene, egli  farà  molto  più  sformato  à divider  le  fue  forre, che  i Venetiani 
le  loro. Tei  che  le  forze  di  quejli  fono  /alde,e ferme  fondate  fu  la  qualità  delle  piarre  fu 
la  fede  fn  t mtcreffe ,e fui  valor  de' popoli, e perciò  meno  a cafi  &■  afiniftri  della  guerra 
fottopoflc.Mà  le for^e  de  ritmici  a difagi,  & àgli  altri  inconvenienti  che  il  topo, e la  lù- 
gbezz*  della  guerra fuclc  partorire, fomaccicno.KÒ  poffono  attendere  à molte  imprcfe, 
ne  molto  pacje  occupar  e, ferrea  diuidcrfi,<&  indebolir  fi, e per  affaltar  tate  forterre,  tato 
goffe, tanto  gagliarde  Santo  lontane  l'vn a dall'  altra,vi  bifognarebbe  gente  infinita,  che 
dajc  fieffadiucrrebbc  in  breuc  tempo  nulla, ò almeno  caderebbe  in  tanti  fmiftn,  c difor- 
dini,  che  lofio  liberarebbc  i propugnatori  di  paura,  & i Signori  di  penfiero.  Aggiungi  i 
ciò  ohe  lo  Stato , e fiancheggiato  j tr.mei  fatQ.da  grofii , e larghi  fiumi:  dallfiidda  def- 
oglio dall  ^tdige, dalla  Brenta, daiPo, dalla  T.aue,T  agitamento, Lifonzp,F)atifone 
i Venetiani  fono  di  legni  nauigheuoli  ,e  di  vafjrllt  da  guerra  formtiffimi.  llmedefmo  hi 
. diueifi  fui  da'  quali  vno  efferato  puòà  molte  parti  accorrere je  porger  facilmente  foccor- 
fo.qvet  di  Orctnoui,  opportiwiffimoperfpallcggiare  Bergamo,  Crema,  c Brefcia  : quel  di 
Tcntaiico,  commodo  per  Brefcia, e Bergamo,  quel  di  Lcgnago,pcr  Verona,  Vicenda , e 
Tadoua,come  anche  quel  di  Tefchiera.Dipiù  non  veggo, che  vantaggio poffa  la  lùgliez- 
Z?  delio  s,at0  * nemici  più  che  à Venetiani  amicare,  perche  vno  Stato  lungo  fi  può  gli 
eflremifi  da' fianchi  affalire,Se  tu  l'affalti  dagli  elhemi, come  farebbe  quel  di  Vcnetia- 
in  da  Bergamo , ò da  Talma , concorrerà  alla  fitta  difefa  tutto  il  corpo  dello  Stato  ,fe  diu 
fianchi , vi  concorrerà  fimi  Imente  tutto  lo  Stato  da  gli  efiremi , e ti  ferreranno  quaft  ina 
mezp.  Quanto  poi  allaflrcttczz*,  io  non  intendo,  che , dijauant aggio  maggiore  ella  ap- 
porti all’vna,cbe  all'alt  ra  parte.  Et  oltre  à cw, dico, che  lo  flato  de'  Venetiani, comparato 
con  gli  Stati  d' Italia,, non  è firetto.il  Bergamafco  veftendc  in  lunghezza,  ( la  qu  al  lun- 
ghezza vicne  ad  (fiere  la  larghezza  d>  tutto  lo  Stato ) cinquanta;  il  Bresciano  cento,  il 
V croi:  efefe fi  anta  miglia  .Dai  Vò  alla  origine  della  Tiaue  vi  fono  più  di  ceto  miglia.  Lar- 
ghezza  * clr  noìì  cfde  à tf  « (H*  del  Duca  di  Milano,  non  di  Fiorenza,  non  dello  fiato  del 
Tapa;c  non  di  molto  inferiore  al  I{egno  di  Kapok, non  sò  poi  perche  detto  Stato  fi  debba 
chiamar  povero  di  gente,  offendo  c b e'  de' meglio  h abitati,  è de  più  trafficheuoh  d'Italia . 
Conobbe  fi  la  frequenza  d i gli  babitanti  dello  Stato,  quando  Mafsimiiiano  I.  Imperatore 
fi  mfe  alTimprcfa  di  Tadoua . Cenciofiacbe  non  battendo  all'Ima  la  Bepubliea  altro , 
che  Tadoua  è T riuigi,  mtfcalla  difefa  di  quella  dodeci  milla  combattenti, e dodea  milla 
gu aliatovi, de'  quali  quelli  in  gran  pai  te,  e qucfli  tutti  erano  fudditi  dello  Stato.  Tala- 
mo bora  al  mare  /ni  e ficcheremo foitezZc  > à quelle  di  Terra  ferma  punto  non  cedo- 

no. Trimieramente , trottiamo  le  piazze  di  Schiauonia  in  vmuerfale  c di  ftto.c  dì  fabri- 
ca  gagliarde, mà  due  tengono  tra  loro  il  pruno  luogo.  Zara  forti  filma  di  fabrtca,e  Cataro 
gagliardi  fimo  difillo.  T ra  le  quali  reflano  Scbcmco,  Tran,  Spalano;  chejc  bene  allcfu- 
dettc  cedono  hanno  però  la  lor  parte  della  fortezza  cernè  il  caftcldi  mare  di  S.  Kicolo 
de  Scbenico/l  qual' entrata  dcljuo  largo  fe  non  afiicura  le  Ifolc  del  Golfo  di  Venctta;nen 
fem fortificate  perche  olita  allapocafertHità,cbc  fi  deve  filmar  fortezza  M lor  falucz: 
Za  dalle  forte  della  Tina  ferma  ehc  lo  fanno  fchermo , e riparo  dipende  dall' armate^ 
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miri t ime,  che  non  laf ciano  entrare  nel  fuo Golfo  à farai progreffo  i nimici  , male  Ifolc 
del  mar  Ionio  e dell  * Arcipelago  hanno  quella  fartela,  che  fìpoffa  de  fiderare.  Ter  che 
primieramente  Corfù  baueua  due  CaflelU,  che  i Capitani  di  Solimano  filmarono  tanto 
forti,  che  giudicandone  l’efpugnatione  imponibile  , configli  arono  illorTYencipe  àriti- 
rarfbfc  non  voleua  perdere  la  riput  ottone,  doli imprefa.  L'vno  de'  due  caflelli,che  be- 
ne sul  mare,  offendo  flato  abboffato , in  miglior  forti  fi  catione  è ridotto , offendendo  di 
lontano  qualuque  yaffel  lo  sbe  tenga  darfegno  di  amicitia  di  trappaffar  per  quel  cana- 
le hauefie  ardimento  some  anco  può  fare  il  cafìello  eminente  che  lotto  di  Je  tten  la  mega 
lj*na,&  il  canai  Iter  dellaCittadeUa  luoghi  tutti  pieni  di  ricchiffmc  colubrine,  infumi 
con  lapidea  del  Duomo  della  forteto  vecchia  . La  qual  è parimente  affeurata  da* 
vna  buona fronte  di  due  beUouardi  con  grò f[a  cortina,  &■  buon  parapetto  ,& perla* 
foffa  larga,  che  tiene  tutta  m lfola  épofla . Mia  predetta  forteti  vecchia  hanno  i 
Venetiani,&  d giorni  uoflri  aggiunto  la  nuouafortificatione  del  Borgomella  quale  so* 
la  gronderà  della  fpefa , e delia  fabrica  hanno  fuptrato  aualcbe  difficoltà  del  fìtto.  SÌ 
che  quella  lfola  è quafi  vn  groppo  di  foriere  inefpugnabili.  E ben  comi  iene  ali  impor- 
tanza dell! fola  cotanta  fortificatione.  all'incontro  deli  lfola  poco  lungi  da  Cafopo  go- 
dono i Vtnetianv  le  pef chine  di  Butrintò,  nel  mego  delle  quali , dimoftrandofi  in  forma 
di  lago,vn  Ifolettafi  vede  con  vna  torre  ben  munita  pndifef a depefeatori,  & beru 
entratavengonoàti  arne.  Vna  fortezza  nell' Epiro  tengono  ancora  i Venetiam  da  non 
efferpoco  flimatafofla  sul  mare,diflante  dalla  Treuefa  intorno  a so.  miglia,  & tanto 
parimente  dalle  forteg%edi  Corfù,  chiamatala  Targaja  quale  oltre  alla  riputationcj 
ferue  ancora  pn  drizzar  lettere  a Conflantinopoh,  & pn  altri  buoni  effetti.  La  Cefalo- 
ma è coft  forte  sbe  non  è mai  fiata (e  non  da  potentati  gradi  affalitainè  mai  fenga  mol- 
to tempo, e gran  trauaglio  Spugnata,  il  che  prouò  Fuluio  h’cbiliores  non  molto  innanzi 
ietà  noflraj  yenetiani  ,c  gli  Spaglinoli  condotti  dal  gran  Capuano.  Mà  per  maggior  fi - 
curtà  dell' lfola,  e de  gli  babit ariti  hi  mutilamente  voluto  la  ficpubhca  fortificami  il 
porto  di  N affo jpoflo  dalla  parte  di  Libeccio  capace  di  alcune  galee. Si  troua  quefla  nuo - 
uà  fortezza,  come  penifoù  bagnata  dal  mare,  tenendo  la  cima  d vna  dirupa  tanto  di fo- 
pra quanto  difottojnfìemc  col  fuo  recinto, e piagga  da  baffo  sofi  ben  difefa,e  guardata , 
che  con  accrtfamento  di  gloria  de  gli  auttori  d opera  cofì  degna , renderà  quefi' lfola  più 
fìcura,e famofa  nell' auucnire.  Il  Zante  nonbà  bifogno  di  maggior  fortificatione,  tenen- 
do la  cima  dell’ alto  fuo  monte  cinta  di  muraglia , che  formando  vn  cafìello  farà  fempre 
forte  à diffenderfi  fuor  che  da  batteria  di  cannone,  il  qual  da’  nemici  non  cofì  di  leggieri 
à quell  altezza  potrà  e fi er  condotto.  Candia  hatan  te  fortezze,  c di  tanta  perfettioncj , 
che  10  non  credo, che  vi  fìa  lfola  da  i cafi  della  guerra , e da  pericoli  meglio  affeurata . 
Non  v’epaffo  oue  il  nemico  poffafmont are  she  non  fìa  bcmffmo  munito  ,non  /piaggia, 
oue poffaforgere, onero fcrnurfì, fenga  pericolo gramjjimo  d'effer  efleminato , màles 
piagge  principali  fono  Spmalunga  .cominciando  dalla  parte  di  Leu  ante , Candia,I{etti- 
mo,d  porto  della  Suda, la  Cancasbe  io  non  voglio  trapaffare  fenga  far  mcntionc  di  MÒ- 
fignor  Domenico  Bollano  fuo  y ef cono, grande  amator  di  v lituo  fi, fplendtdo,  & à Gran- 
di Tremcaro.  QuejloTrelato  c dì  f angue  nobiiijjimoshe  ne  fanno  fede  le  biflone  , & di 
pnncipahjjimo  pat  entato  nella  E^pubhca . Egli  nel  fiore  delta  fiiagiouenegga  proftflò 
lordine  di  S. Domar  co  nella  Troumcia  detta  Lombaidia , nella  quale  riecuette  le  info- 
gno dii  Dottorato,  he  bue  carichi,  (jrgoncrni  principali, fù  amato  generalmente,  da  tut- 
to 
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to  l'ordine  honoratò,t  temuto , legga fi  tra gC altri  Giorgio  Buflo  Fercellefe  del  medefìmo 
ordine,  huomo  letter  atifi  imo, (Q-  di  gran  grido.  Riformò  , illuftrò , & regolò  C opera  ar- 
dua, & dcfiderata  deUt  Concili j Generali  ftompata  ni  Veneti a à fpefe  di  Francefco  Zi- 
letti, nella {uà  profé filone  bonoratijfmo  per  Dominico  NicoHm  fanno  1 585.  Et  al  detto 
Vefcouo  fu  affonto  da  Siflo  Quinto  olii  j o.Gemaro  1 5 88  .per  hfuoi  meriti  offendo  #i« 
co  fiato  eletto  dal  Senato  per  ^treiuefeou  0 di  Corfù  tra  gli  altri  nominati,  Begge  quella 
Cbiefa  della  Canea  co  molta  prudenza,  & vigilanza  à buò  Taflore.  Hebbe  vn  fratello 
tra  gli  altri  chiamato  sìntomo, che  fi  fauio  a gl ordini,  & fi  adoperò  bomtratifiimmiS- 
te,&  morì  prematuramente  figliuolo  di  Giacomo  Senatore  bonoratiflimo  , amminiftri 
moki  carichi  nella  Rgpublica  principalmente.  Queflo  fà  fratello  di  Domenico  Bollano 
affunto  da  Vaolo  Quarto,  al  Vefcouato  di  Brcfcia,  mentre  era  Todcfld  nella  Città  . Se- 
natore benemerito , che  evenne  principali  fimi  maneggi  dallEccelfo  Confìglio  de'  Die- 
ci,fu  fatto  Cau  altiere,  & honorato  neìl\4ma  della  Bpfa  bianca  dal  f{tl  d'Inghilterra  , 
al  quale  fù  Jlmbaf datore  per  la  Bcpubhca.  Acquetò  due  volte  i Brefaani,&  i Crema- 
tufi, eh' erano  in  procinto  d’agguffarfi , per  il  fiume  Oglio , effendo  l vittima  volta  impe- 
trato dalla  {{rpubùca,  mentre  egli  Vefcouo  era  al fanto  Concilio  di  Trento, daTto  UII. 
Et  con  tanta  esemplarti  gouernò, re  formò  quella  Chiefa,&mmerofiffimo  popolo, che 
Carlo  Borromeo  Cardinale  di /anta  Vrafféde,  „ irciuefcouo  di  Milano , lume  luccntifii- 
mo  nella  Cbiefa  tf  Iddio, lo  ammiraua,  & dicea  Vefcouo  de'  Vefcoui,  la  morte  del  quale 
perciò  amaramente  ancopianfe,  con  notabihfiima  perdita , ritrouandofi  alla  fua  malat- 
tia,& al fuo funerale.  IfAuo  dt  lui , che  pur  fi  chtamaua  Domenico , per  tralafciare  di 
meni  ouare  tutti  li  Grandi  del  fuo  lignaggio/hano  ammmifirato,&  ammaeflram  Ma- 
gifirati  principali  della  I{cpublicajn  Vcnctia,&  fuori ^ofi  in  Terraferma, come  luoghi 
di  mare in  amata,heblc grandi  carichi & bonari, & per  ilfuogran  valore, & me- 
riti,era  chiamato  il  grande  Domenico . Fu  tralafciando  gl altri fuoi  carichi , Vodefià  di 
Crema , quando  quella  Città  venne  m potere  della  J{rpublica , & Duca  in  Candiate* 
quali  luoghi  vive  fin  boi  a la  memoria  di  lui  bonoratifitma . 

Si  fono  anco  fortificato  lo  f cogito  di  T orlorii,  el  porto  delle  Carabufe . Le  quali  for- 
tegge  con  le  altre , che  10  bò  commemorate  di  [opra  pofle  tutte  nella  parte  Settentriona- 
le dell  If ola  le  fremita,  e la  parte  Meridionale  fono  quaft  impr  attuabili , fecero  quelle 
piagge  pr  11  oua  della  loro  fio, legga  l anno  1558.  quàdo  Bar  bar  offa  fù  dalla  Canea /:  da 
Hettimo  ributtato, e non  hebbe  ardire  di  tentar  C. india.  Cerigo,e  Tine,  fono  per  l alteg- 
ga  de  fi  ti  fuor  di  pencolo  d’efftr  sforgate.  Onde  f e bene  quella  vicina,  quefta  in  me- 

go  dell  Imperio  Turcbefco  fi  ritroua , non  fono  però  mai  fiate,  fe  non  leggiermente  ten- 
tate dalle  a)  mate  loro. 

Ma parliamo  bora  di ll'altre  forge  di  grande  importanza  : Comi  iene  alla  fteuregga 
il  vno  fiato,  cl>  egli  fi  a d'arme , d'ordigni  bellici  fornito . .4  quell  0 effetto  alcun  1 Tren- 
cipt  hanno  infUtuito  jLr finali,  oue  tutto  ciò,  che  al  mejtier  deli  arme , cefi  nauolt,  come 
terrefìri  s'appartiene,comc  in  vn  magagino,conftruano.  Vn  tdc  lihcùbcrogli  Menìeft 
dTrotolcone,  vntale  Tholomeo  Filadelfo in  Mefiandna,  Diomfio,  eGcronemSira - 
cofa,  vn  tale  i Cartagmcfi , vn  tale  1 fioMotti. 

Mi  tra  1 Vrencipt  Chnfhani  1 primi,  che  acciò  attende ffino,  furetto  1 Venti iani, il  cui 
.Affinale  filinolo  fopra  tutti  gl' altri,  e pi  fio  m vn  canto  della  Città  verfo  li  due  cafiet- 
lt,  c “Patriarcato  cinto  d'ogm  intorno  (C atte  mura,  & dal  e , & viji  entra  p->  uni 
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fola  porti},  t per  vn  canale , cbe  vi  conduce  i nauti,  e fi  come  egli  i il  più  antico  >cofi  an- 
che è il  più  compito  „ irfenale  di  tutti  quelli,  de' quali  fi  hi  notata , compito  dico,  fi  per 
ladifpofitione,  e per  l'ordine  eccellente,  che  vi  fittene , come  per  la  generalità  delitti» 
cofe,  che  vi  fi  fabricano . Conciofia  coja  che  t ordinare  vn lArfenale  di  quella  grande^ 
Za, e di  quella  importanza,  non  è cofa  di  mediocre  giudicio,  né  di  pochi  anni, vi  Infogna 
ingegno  grande,accompagnato  da  lunga  efperienza , la  qual  efperien\aJcuopre  i di /fit- 
ti, pale  fa  i difirdmi,  dimoflra  le  difficoltà,  che  nonfiantiuidero  innanzi  neUmprefe,  e 
yi  pone  rimedio, e vi  troua  compì nfo, 

Non  fi  può  dire  quanti  fecretifì  fi  ano  in  quel f ^irfenale f coverti  circa  labontà,  e la 
cattività  de’  legnami, c'I  modo  di  conferuarh,circa  le  tempre  di  metalli , circa  ilgutare  , 
e i fondere  del  brÒgo, circa  la  forma, geo ffezzfi  JungheT^a  dell' lArtigliaria&rca  il  mu- 
tare re  Caffè  fi  are  della  medcfima,  circa  lafabrica  delle  galee,  e forma  loro,  de'  quali  fe- 
creti  nelle  menti  de’  Signori  fopra  ifdrfenale,  e de  maefln , che  in  effe  trauagliano  , fi 
fà  conferua  di  gente.  Onde  non  fi  pcffono  ne  galee  meglio  compofte , ne  artigharie  me- 
glioformate  di  quelle  ritrovare.  L imonio  é animale  difcorfiuo,  e che  da  vna  cofa , ac- 
qui fi  a notitia  dvn  altra,  e va  di  mano  in  mano  migliorando  ,efe  ftcjfo  avanzando  nel- 
limprefe,  C u irfenale  di  renetta  è ridotto  à tutta perfettione,fiper  lo  fiudio  che  i Signo- 
ri, che  ne  hanno  cura,  vi  han  pofio,  come  per  l’aiuto,  che  la  jpericnza  di  feicento , e più 
anni,  vi  hà  recato . Impcrochcio  non  credo,  che  vi  fi  maneggi  materia , che  vi  fi  lauori 
cofa  alcuna,  che  non  fu  fiata  più  volte  meffa  in  confulta , e molto  bene  ventilata  ; non 
fola  dalla  ragione, che Jpeffe  volte  s inganna, mà  anche  dalla  pr attica, maeflr a <f  effa  ra- 
gione .approvata.  Quanto  poi  alla  generalità , cofa  chiara  è , che  non  fumai  , & non  è 
^irfenale,  oue  tante,  e tanto  varie  opere  fi  faccino,  oue  tante  diuerfe  macbme  fi  appre- 
ttino, perche  ne  gli  ^Irfenali antichi  non  fisa,  cbififabricafic  ò altro  , cbe  galee , e vaf- 
fclli  di  guerra  navale . 

il  Duca  di  Saffonia  hà  vn  irfenale  affai  grande,  e ben  tenuto:  mà  vi  fi fabrica  poco 
alerò, cbe  artigli  arie, palle.arme  .macbine  per  la  guerra  terrefire  delle  quali  egli  é , olirà 
ogni  filma,  fornito, quel  di  Fenctiam  é vniuerfale.  Se  tu  guardi  la  moltitudine  de'  vaf- 
felli  da  guerra,  pareggia  quel  de  gli  viteniefi.fi  lagroffezja , agguaglia  quel  de'  Tlx>- 
lomci.fe  la  leggerezza,  concorre  con  quel  de'  ^odiati,  & di  Cartagine. 

Màfetu  miri  le  machine  di  ferro,  e di  metallo  che  fi  lauorano , vna  officina  di  Poi- 
temo-,  fcil  carbone  Jl  zolfo, il falmtroja  pece.vno  Strongile,  o vn  Mongibello  ; fe  i mini- 
flri,  & i lavoranti,  tanti  Bronti,  e Tiragmoni  ti  rapprejenta . 

Mà  quattro  materie  principalmente  qui  fi  lauorano , legname,  ferro , metallo  > cana- 
pe. Onde  qui  vedrai  del  legname  (del  qual  oltraà  quel,  che  fittole  volte  fi  vede  )ni 
vna  grandiffima  quantità  fitto  acqua, galee  fittili,  e graffe,  bvccntori , fu  fi  e,  bergami- 
ni,remi, albai,antcnne,  timoni , vedrai  del  ferro, balle,  c biodi,  catene,  anchore,  piaftre 
diuerfe  fabricarfi  del  metallo,  artigharie  d'ogni  ragione  : del  canape  corde , vele,  fai  te  , 
alle  quali  opere  attende  vna  moltitudine  grandi  fi  una  d'artefici, e di  manovali  eccellen- 
ti, che  fendo  quafi  nati  in  quel  luogo,  onde  traggono  anche  il  vitto,  e la  vita,  altro  notti 
fanno,  nè  et  altro  fi  dilcttanojbc  del  mefikre , che  hanno  per  le  mani.  Fidi  io  cotali  buo- 
mini  battere  vna  anebora  rovente,  nella  qual  opera,  cominciando  quattro  di  toro , fitto 
entrarono  poi  di  mano  in  mano  fino  al  numiro  di  quattordici  con  tanta  deprezza , 
maefina,  che  chi  vedeva  tanta  gente  in  vn  luogo  cofi firctto, maneggiar  martelli  jmifu- 
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rati,  fernet  non  dirò  cffendcrft  (il  che  farebbe  flato  cofa  mirabile)  mi  ferrea  impedirft 
punto  l’vn  [altro,  pareua,  che  fi  vedeffe  Cimpoffibile , il  che  tutto  dalla  contimi  Apr atti- 
ca , dimcflratncc  <T  ogni  cofa  procede . 

yeggonfi  roltc  amphjjime,  ouc  fifabricano , e ccmferuanoall’afciuttoinauili , de’ 
quali  parte  è di  tutto  punto  finita, parte  fi  lauora, parte  fi  riflora . Veggonfi  faioni  pieni 
d'arme  da  difcfa,per  la  guerra  marttima, come  Jono  celatoni, petti, coraggi  ,veggonfene 
de' pieni  d’arme  da  offcJa,fcbioppi,ronche,  partigiane, /piedi , fpadom , baie  lire,  archi; 
•peggonfenc  de’ pieni  d'artigliarie  minute  , e groffe,moJcbettt, falconetti,  cannoni,  megi 
cannoni  doppi, quarti, facci,  colubrine  ; veggonfi  alcuni  peggi  di artigliane  di  tre  finoa 
fette  bocche,  che  fi  chiamano,  sio  non  m inganno,  organi , machine  fatte  piu  per  vn/v, 
certa  grandegga,  e magnificenga,chc  per  vfo,  e feruitio  di  guerra , il  tutto  poi  è con  or- 
dine è polttegza  tale  tenuto, e gouemato,  che  non  pur  diletta  d’vn  certo  infati  abile fpct-  ' 

tacolo, e piacerei  riguardanti , màgCmnanima  ancora  di  vn  certo  ardore  fpintofo,  e-> 
marnale . Non  è finalmente  cafa,  oue  le  flottiglie,  e maffaritie  d'vn  gentilhuomo  parti - 
colare  filano  con  tanta  net  legga,  e leggiadria,  con  tanto  ordine,  e concert n tenute , cotlì 
quanto  è tenuto  l'Ar fienale  ycnctiano,e  in  tutti  i fuoi  membri  gouernato . In  fomma  la 
fiepu  blica  hi  in  queflo  luogo  in  pronto  ogni  momtione  di  guerra,  cofi  terre {Ire , come  nar 
uale ; ogni  inflrcmcnto  da  offefa,  ogni  ordine  daiifefa,  ogni  appreflo  finalmente  che  per 
mettere  in  ordine  amata,  e per  efjerciti  fi  poffa  deftderare  , je  bene  da  cofi  fatto  luogo, 
che  fi  può  officina  di  Marte,  e bottega  di  guerra  chiamare,  fi  cauano  tutto  il  dì  & ar- 
me, e moniti  oui  per  le  fortegge  di  Tcrr aferma,  & di  mare  , nondimeno  ,fì  come  il  mar 
per  la  vfcita  de'  fi umi  punto  non  cala,  cofi  queflo  ^Ar fienale,  per  qualunque  quantità  di 
arme,  e di  monitioni,  che  fe  ne  caui  non  Jcema.  Oltra  aU'^irfenaie,  nel palaggio  oue  fi  à 
il  Trencipe,  è vna  meninone  d'arme  per  mille , e cinquecento  gentilhuomini  poco  più,  o 
manco.  Ter  poter  dunque  a molti  difordini  ouuiar  e ,fitiene  fempre  inpalaggio  tanta 
promfìme  dame , che  fialafuadijfefa  j ufficiente . 

Militia 

Sino  alprcfcntc  noi  habbiamo  ragionato  delle  forge  della  fiepu blica  Venetiana  inani- 
mate,che  fono  le  mura je  Carme  offenfiue,  e difenjìue,  i denari  e t altre  cofe  cofi  fatte . 
fiagioniamo  bora  delle  animate,  cioè  di  quelli, che  bora  à piedi,  bora  à cauaUoJiora per 
terra,  bora  per  mare  fi  poffono  delle  fudettc forge  inanimare , come  d'tlìromenti  va- 
lere. Le  forge  principali  d'vno  flato  confili  otto,  come  habbiamo  dimoftrato  altrouc-j , 
nella  gente,  perche  quefla,  & fabrica  tutte  C altre  forge  ,& fi  ferue  cCejfe. 

Onde  vn  Trencipe  / auio  non  può  far  cofa  più  degna  di  fe , nè  più  vtilc  al  fino  flato , 
che  moltiplicar  per  ogni  via  i fuoi  Judditi,  conciofia,che  vno  fiato  non  è,  che  vn  domi- 
nio fermo  fopra  i popoli . 

Onde  quanto  il  popolo  fi  a più  numerofo,  tanto  lo  Stato farà  di  più  import  anga,  & 
il  Trencipe  di  più  maefii . Gli  Spartani,  huomini  per  altro , di  eccellente  prudenga,  fa- 
cendo, per  troppo  confidenga  della  virtù  loro, poca  filma  del  numero  , per  la  perdita _» 
della  giornata  di  Leutra,  oue  morirono  forfè  mille  di  loro,  rouinarono  quafi  affatto. 
Jmpcròcbc,fl  come  vn  corpo,  benché  di  complefhone fono,  e ben  compoflo,  s’egh  t vfa- 
toà  molto  fretta,  e fiottile  maniera  di  viuere , vi  per  ogni  piccolo  dij ordine  fottofopra: 
cofi  ogni  lieue  dtf detta  baflaper  dar  crollo,  e pergittar  à terra  vna  Città , & vn  Stato 
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povero  digerite . Gli  Rj  di  Rgima,  come  quelli,  che  con  giudìcio  merauiglinfo  , quefia 
capo  di  ragione  di  Stato , & di  guerra  conofceuano,&  con  diligenza  ineft  titubile  v:  at- 
tendeuano,  accrebbero  il  popolo  di  {{orna  prima  con  l' rifilo  , ir  con  afjicurar  ogn’vn»  _- 
nella  Città,  ir  poi  con  communicar  la  cittadinanga  non  Jòlo  à gli  amici;  mi  anche  cC 
turnici.  Sì  che  quelli , che  [armein  manohaueua.no  afpramentecontra  Romani  com- 
battuto, ncKifteffo  giorno,  alle  volte  i cittadini  Romani  diuent aitano,  & f odio  in  amo • 
re,  la  immicitia  in  parentado,  la gueira  in  pace  tramutauano . Diche  non  fi  mai  ope- 
ratale politiche,  di  prudente,  e di  fauiegga  maggiore.  "Perciò  Arifione  Spartano 
ad  vno,  che  quel  detto  di  Cleome  no  quando  egli  domandato,  qual  [offe  l officio  del  buon 
J[è,  rifpofc,giouare  àgli  amici,  ir  nuocere  a nimici , immoderat amente  celebrano. j ; 
Quanto  meglio,  ohuomo  da  bene,  ( diffe)  è giouare  àgli  amici,  & far  pace  co  tùmidi 
Conquefte  arti  Rgma  tanto  piena,  e popolofadiuenne , che  i nimici  non  folamente  co* 
le  vittorie,  mà  con  le  perdite  ancora  vinceva. 

[ Donata  nobis  ( dice  Scipione  fors  efl,vt  magnis  omnibus  bellis  vitti , vicerrimus. 
Velerà  omitto,Torfcnam,Gallos,  Samnitos  a votela ffes  , quotDuces , quotexerdtus 
priori  bello  amiffi  jùnt.  | Il  perche  Tino  Bj  degli  Epiroti  rallegrando  fi  feco  non  so  chi 
di  vna  vittoria,  che  egli  haueua  de  Romani  riportato,  hebbe  à dire, (e  noi  (amici)  vin- 
ciamo vn  altra  volta,  fiamo  fpacciati.  Impcròche  in  quel  fatto  di'  arme , egli  quaft  tutti 
gli  amici  fuoi,  e grandifiima  parte  de  Capitani,  e de  migliori  foldati  haueua  vincendo , 
perduto;  ne  fapeua  onde  trarne  degù  altri,  all' incontro  li  Bimani , come  feincafa  vtl» 
forgino  indejiciente,ò  vna  rumerà  mefauHa  db  uomini  armati,  ò vna  Idra, fernet  fine 
repullulantc,  hauejftno  burnito,  remetteuano  in  vn  tratto  le  forge,  rifaceuanogli  effer- 
ati, ir  alla  guerra  più  fieri,  e più  poffcnti,cbc  mai  jritornauano . E che  altra  gente  non 
fi  farebbe  confumata  ne"  naufragi  di  fettecento  vafcelli grò jji,  fatti  nella  primaguerra 
punica*  nelle  rotte  date  loro  da  Annibale  nella  feconda:  nella  flrage  di  cento  cinquan- 
ta mila  Cittadini  tagliati  à peggi,  dordme  del  Uè  Mitridate  ned' Afta*  e che  diremo 
delle  tagliate  degli  efferati  loro, fatte  nella gurrra  fociale, nella  Cimbrica,ncUa  feruile , 
nella  civile  fra  Siila, e Mario * nella  guerra  pur  citale  tra  Cefare,  e lafattione  di  Topeo  , 
nella  quale  fi  trouò  effer  inàcati  trecento  mila  Cittadini  Romani*  e pure  no  vi  mancò  gi- 
te per  le  guerre  tra  Ottauio ,&•  Antonio,  e tra  quefti , e gli  vccifori  di  Giulio  Cefare. 

S'auuicinano  affai  à quefla prudenga  Romana,  i Turchi  co  Cinfiitutione  de  Gianig- 
geri.  Imperòche  togliendo  dal  grembo  de'  parenti  Cbrifliani  i più  nerbati,  e più  difpofli 
figliuoli,  e traportandogli  ne' ferragli  fin  vn  tratto  con  la  circoncifione,  e con  (educat io- 
ne,in  Turchi  gli  trasformano,  c come  di  neruo  principale  della  loro  militia  fe  ne  vaglia- 
no. Et  in  vn  tratto  e fnerumo  i fudditi,  ir  armano  fe  ftefii  delle  forge  loro , cofa  ritro- 
vata da  vn  loro  Santone, e me  (fa  in  vfo  daAmurattelI.  i Venetiani  hanno  vno  Stato» 
che  di  lungbcgga  fi  fende  più  di  mille  miglia,  mà  fretto  jrifpetto  alla  lunghegga,  e pe- 
rò s'ingegnano  di  feruirfi  di  militia  forafliera,  perciò  fi  vagliono  affai  d'Albanc fi  ,ej 
Crouati;  trattengono  qualche  Cdoncllo  Svignerò , e Grigitne , e diuerfi  Capitani  dello 
Stato  Ecclefiafico.  Et  in  altri  tempi,  conducendo  i Duchi  d'V rbino  al  governo  della  lo- 
ro militia , delle  forge  dello  Stato  loro, come  di  forge  proprie  ,fi  feritili  ano  ; fonofi  egre- 
giamente delle  leghe  Jeruiti.  Onde  collegati  con  Amedeo  di  Savoia,  detto  il  Conte  Ver- 
de perche  tutta  la  fungente  era  di  verde  ve  sì  ita, ir  con  V baldo  Conte  di  Campagna,  co 
liuto.: ico  Conte  di  Eles,con  Baldouino  Conte  di  fiandra , c con  Bonifacio  Marchefe^j 
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di  Monferrato,  prima  ricuperarono  Zaraje  poi  fecero  f imprefa  di  Confianiiffopoli,&  ri 
guadagnarono  tre  ottani  dell ' acquifto;  Et  in  particolare  à lor  toccarono  le  Città  di  Gal- 
Upoh.Modone, Corone, Durafjo, e tutte  l'ifok  di  quei  mal  i ( eccetto  alcune  poche  vi* 
cine  alla  Marea)  e tra  [altre  C andia, C or fù, delle  quali  la  più  parte  à Gentilhuominipr; - 
nati  infeudarono.  La  Città  di  Confi antinopolireHò  con proportionato  mtereffe,conmu- 
ne  all  Imperatore, & a’  Fenetiani.  Collegati  con  A ffo  Fif conte  je  co’  Fiorentini  cantra 
Ma  fi  in  della  Scala,  Tmigi,Baffano,  e Cafielbaldo  guadagnarono . Collegati  con  Mat- 
tia Cornino , RJ  £ Ungheria,  e con  Giorgio  Scandar  becco,  Trencipe  £ Albania  ; fecero 
teli  a alla  potenza  Otthomana;  collegati  co’  Fiorentini  contro  i Fif  conti  , allargarono 
l’imperio  nella  Lombardia  ; collegati  col  l \i  Francefco  l.  di  Fiandra,  Brefcia , e F erotta 
ricuperarono . 

Uà  lor  giovato  la  copia  del  danaro , perche  da  Emanuelle  Taleologo  Lepanto , Na- 
poli, Maina  fi  a comperarono  ,hebbero  da  Giorgio  Behchio , in  pegno  di  denar  i preflati  a 
la  terra  di  Sentori,  fi  fono  anche  valuti  d'bonoratiflìmi  pretefli , perche,facendofi  capi 
della  libertà  d'Italia,  armarono  effa  Trouincia  contro  Carlo  FI  li.  fiè  di  Francia.  Et 
perche  lo  Stato  loro  è veramente  vn  baftione , & vn  riparo  dell’Italia , anche  dclLu 
Chrifiianità,  hanno  quaft  fempre  battuto  in  lor  aiuto  cantra  Turchi  le  forfè  della  Chic* 
fa,  e de  gli  Rj  Cattolici,  che  hanno  i pei  icoli  della  fiepublica  Vcnctiana  communi  à lei, 

à loro  f limati . 

Hanno  poi  ncllaTerrafèrma  vna  militiadi  venti  otto  mila  fonti  deferitti,  con  capi- 
tani^ alfieri.^  officiali  pagati  : hanno  intorno  à quattromila  bombardieri , che  in* 
quelmefiicre  fpeffo  fi  effercitano,  & à que fio  effetto  alcune  volte  all' anno  conuengono 
infiemc  per  farpruoua  della  lorofperienfa,  e per  riportarne  premio , e nella  giornata  à 
Lepanto  vicina  e la  moltitudine,  e’ l valore  loro  con  Ceflerminio  dell'armata  Turchefca , 
fi  conobbe,  hanno  intorno  ìfcicento  buomini d'arme  ben  montati , e ben  fomiti , neruo 
di  cavallina  il  maggior,  che  (la  in  Italia . 

Quanto  poi  allecofe  maritimc,  hanno  da  dieci  mila  cernieri,  deferitti  in  terra  ferma, e 
ne  fomminiflra  loro  vngran  numero  à buon  mercato,  tutta  la  Dalmatia , e tutta  Schio- 
uonia.  La  Città  di  Fenetia  fola  arma  nebijogni  cinquanta  galee,  Candia  quaranta . 

La  potenza  loro,  fi  conobbe  nella  guarà  di  Ferrara,  ove  hebbero  due  efferciti  ,vno 
nel  Ferrare! e,  l'altro  a confini  di  Mi  Lino:  due  armate , vna  in  Tè /altra  in  mare  contro 
il  regno  di  Napoli  foli , nella  guerra  centra  Ludovico  XII.  hebbero  due  mila  buomini 
d'arme , tre  mila  cavalli  leggieri,  trenta  mila  fanti.  L'anno  1570.  armarono  centocin- 
quanta galee  fottili,vndeei  galee  graffe, vn  galeone,  venticinque  nauigroffe , ridotteci 
poi  per  vna  grauiffima  infcrmeria,  e mortalità,  a cento  ventifette  galee  lottili , vndeci 
grofie,  vn  galeone,  e quattordeci  navi,  c cefi  all'hora , come  l'anno  del  trenta  fei,  eflì 
fcr  due  feftì  in  voce , mà  in  effetto, per  la  metà  di  tutte  quafi  le  forfè  de'  Chrifliam  con- 
corfcro.  Mà perche  non  è cofa  che  dimoltri  più  la  potenfa  £ vnaficptbhca , che  la-, 
grandef^a  delle  guerre  fofienute,  non  ci  farà  grave  il  mettere  qui  alcune  delle  maggio- 
ri. Guerreggiarono  dunque  co'  I{è  di  Fi  ancia , e fccnfiflcroTipino , figliuolo  di  Carlo 
Magno:  guerreggiarono  co  fiid'Fngbcria , e lor  tei fero  le  terre  della  Dalmatia , e della 
Sehtduonia:  con  gli  Imperatori  di  Conftantinopoli , e ne  acquili  anno  le  Città  di  Saloni- 
chi,  e della  Morea:  mà  pcricolofiffima  fù  la  guerra , che  vjfi  hebbero  co  Genove  fi , ma 
fi  bene  quejii,  hauendo  prefa  Chioggia,  recarono  le  cofe  de  Fenetiani  a gran  pencolo, 
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ttft  /trono  parò  ejjji  in  talmododeftruttidi  forge  ,&  confumati  di  facoltà,  che  h unendo 
impegnate  l'entrate  à San  Giorgio,  e fottopoSla  la  lor  Città , bora  à'  Rj  di  Francia,  bora 
a Due  In  di  Milano,  non  mai  più  poterono  rihauerfi;  guerreggiarono  co’  F'ifconti,  la  cui 
potenza  era  all'Ima  tremenda,  e ne  riportarono  non  meno  d’vtile , che  di  gloria  ; guer- 
reggiarono con  tutti  i Vrencipi  £ Italia  neli'imprefa  di  Ferrara,  con  tal  fucceffo , che  *e 
aggiunsero  allo  Stato  loro  il  Toleftne  di  Rouìga  , guerreggiarono  con  tutti  iVrencipi 
Cbriftixni,  congiurati  centra  la  fiepublica  nella  lega  conclufa  a Cambrai , & fe  bene-» 
furono  in  quella  guerra  f confitti  à Carauaggio , e grandiftimamente  à Brefcia  , & à Vi- 
cenda percoli,  resi  areno  però  alla  fine  padroni  dello  Stato  loro , & di  vinti  vincitori 
riufeirono  . 

Hanno  guerreggiato  lungamente  co’  Turchi,  majjìme  con  jimuratte  II.  con  Trlaho- 
metto  II.  con  Baiagctto  , con  Selim  1 1.  i t'cnctum  continuarono  vna  guerra  grojjijji- 
maper  fediti  anni  con  Mahometto  1 1. debellatore  de  gl Impenj  di  Conftantinopoh  ,edi 
Trabi/onda,diflruttione  di  dodici  regni , espugnatore  di  ducento  Città , la  continuarono 
per  fette  anni  contra  quafi  tutti  i Vraicipi  della  Cbriflianità,  c ne  recarono  vincitori , e 
non  mancarono  loro  mai  ne  foldati  ,ne  denari , hanno  à giorni  nojlri guerreggiato  corta 
Schm  II . nella  qual  guerra  fpefero  più  di  dodici  millioni  di  denari , fpejero  i Venetiani 
fomme  eccefiiue  di  denari  nelle  guerre  con  Michel  Imperatore  di  Conftantinopoh,  nella 
imprefa  di  Ferrara,  e nella  guerra  della  lega  di  Cambrai,  i quali  fono  , quafi  del  tutto 
eftmti,  o come  dicono  li  Vcnelum,  francati . 


Confinanti . 

CInal  prefentc  babbi  amo  confederata  la  grandeggi  Venetiana  affolutamentc , refla 
bora,  che  la  cdnftdcriamo  in  comparatione  de  Vrencipi , che  con  eff  i lui  confinano , 
mà  prima  di  paffar  innangi  fia  bene  per  maggiore  , e più  chiara  intelligcnga  della  ma- 
teria proposta,  ciré  de’  vantaggi, e de’  difauantaggi , che  tra  vna  Republica  m.tjfimtLj 
^.nflocrxttca,  &■  vn  Vrcncipe  paffano,  decorriamo , acciochc  quinci  s’intenda  in  che 
cofa  i Venetixni  à Vrencipi,  co’  quali  confinano  inferiori,  o Superiori  fìano. 

Supponiamo  dunque,  che  il  poter  d’vn  Vrencipe,  e £ vna  Citta  libera  nella  bontà  del 
conftglio,nel  valor  dell’ animo /iella  anemone, nella  moltitudine, e nell" altre  buone  qua- 
lità de  v affolli , nella  prontegga  del  denaro,  e nell’arme  conftfle  , in  tutte  quefte  cofe  le 
ficpubliche  fono  communemente  à’  Trcncipi  di  gran  lunga  Superiori,  e la  ragione  fié, 
perche  fi  come  la  fcrUitùnbittegCingegni  ,e  gli  /macca , auutliffe,  e fà  cader  granimi , 
cofi  la  libertà  di  fua  natura  fuegfia  quelli,  e mnalga  quefti , bor  dalla  viuaatà  dell'in- 
gegno, e dell  alt  egga  deli’ animo  ogni  anione  honorata , ogni  opera  vxlorofa,  ogni  pro- 
degga,  ogni  cofa  bella  procede . Onde  veggiamo  vna  Città  datene , vna  Rpma.vna 
Sporta, più  belli  ingegni,  più  Spiriti  pellegrini,  più  perfonaggi  per  arte  di  pac  e je  di  guer- 
ra eccellenti , più  ejiempi  £ integrità  e di  virtù,  più  lumi  di  dottrina,  e di  fapienga , che 
tutti  i Regni , e Vrencipati  di  tutto  il  mondo  infieme  hauer  procreato , aggiungi,  che  vn 
Senato  à paragone  d’vn  Vrencipe , tr  vna  Republica  à paragone  £vn  Rjè  , ha  quella 
proporzione,  che  Irà  il  tutto  con  la  parte,  onde  Cioè  a oratore  di  Vino,  fié  di  Epiro , nella 
relationc , ebe  egli  fece  della  fua  ambafciata,  tra  f altre  cofe  di jf e, che  il  Senato  Ramano 
•vn confeffo dimoiti  Rè infteme gl’ era  par fo ,mà venendo  à capi  particolari,  vna  Rt- 
ffublica  mango,  vn  Vrencipe  prtmieraments  nella  bontà  del  configli»;  perche  felett ione 
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de  confultori  fi  fà  più  fchiett  amente , & con  maggior  rifpetto  de'  publici  intere  fi  da  vii 
Senato , che  yn  Trencipe,preffo  alenale  troppo  figliono  potere  gli  adulatori,  i fauoritì , 
e gli  buomini  più  acconci  à dar  piacere , che  à jeruitio , &•  adoprar  la  lingua , che  l<t-> 
mano,  & à valer  fi  più  della  bugia , che  della  verità , egli  è anche  più  facile , che  fra 
tre  mila  Gentiluomini,  ve  ne  fono  venti,  ò più  cT ingegno , & di  giudicto , di  fpericn- 
%a,&  di  animo  eminente,  che  fra  quattro,  ò cinque  baroni  della  corte  d'vn  Ré , vno,  ò 
due.  Al  qual propofito  leggiamo  , che  Filippo  Ré  di  Macedonia  chiamauagli ^ 4 tenie  fi 
felici,  pere  he  non  battendo,  che  Tannemone , e fi  ognanno  dieci  perfinaggi , capaci  di 
quel  grado,  ritrouauano , egli  è poi  fuori  d’ogni  dubbio,  che  i Senatori  d'vna  l\epttblua 
hanno  più  notitia,e  più  pr attica  dello  Stato  loro,  come  d'vna  cofa  propria  thè  i mmijki 
dì  va  Rè,  i cui  affari  e fi, come  cofe  altrui , maneggiano  : onde  nafee,  che  quelli  fiano  an- 
che molto  più  ajfettionati  alle  cofc  della  Republica  , che  quefii  à gli  intere  fi  del  regno, 
e quando  ft  viddero  mai  miniflri  di  Re , che  1 figliuoli  proprij  per  Jeruitio  del  regno  vc- 
cide fino;  come  L.Brutto,  c T.  Manlio  1 lor  figliuoli  ammaccarono,  quegli  per  mantene- 
re la  libertà,  quefii  per  flabihrc  ladifciplinamilitarc  della  patria*  ò che  taglia  fino  à 
peccjilor  fratelli, comeTimoleone il  fuo* oche efpone fino  fpontanamente  le  proprie 
perfonc  alla  morte,  come  i Decij,  & i Curtij ? come  Collier atide,  & Leonida ? Che  dire- 
mo del  valor  de  li' animo?  la  libertà  è cofa  tanto  pretiofa,  e la  ge  lofio  di  conferà  aria  tan- 
to efficace,  che  per  fpinger  C huomo  à imprefe  cccelfe,  à favi  Imoichi,  à opere  memora- 
bili, e d' immortalità  degne , non  fi  può  fprone  più  acuto , {limolo  più  pungente , incita- 
mento più  viuo,  ritrouare . 

L'hiftorìa  Greca,  e la  Romana  è piena  dC effempi  chiarifsimi  cC huomini , che  la  liber- 
tà alla  vita  preferirono,  e per  non  feruire  le  proprie  perfine  ad  ogni  pencolo,  & ad  ogni 
acerbità  di  lomenti , & di  dolori  abba  ndonarono.  Ne  folamcnte  gli  huomini,  mà  le  dò- 
me ancora  con  forteoga  d'animo  e congencrofità  di  cuore  inefltmabile  fi  fin  vedute , 
in  ciò  diportate . Noni  poi  dubbio  , che  i fudditi  non  fiano  meglio  affetti  verfovna l> 
Republica,  e meglio  dif polli  che  ver  fi  vn  Vrencipe,  perche  il  gouerno  de  gli  ottimati , 
de  quali  noi  principalmente  ragioniamo,  come  quello,  che  da  più  perfine,  che  non  ft 
pofjono  coft  agcuolmente,  come  vna  pcrfinafola  , depr aitare, dipende, p affa  con  più  mo- 
derinone, non  vi  hà  coft  facile  Centrata , come  nell'animo  d'vn  Vrencipe,  Cambinone, 
Cauaritia,  C alterigia,  Cinfilen-ga,  la  crudeltà , quelli  fi  regolano  più  per  configlio,  que- 
flo più per  appetito.  Quelli  figaucrnanopcrle  leggi,  e per  gli  effempi , quello  la  leg- 
ge, e la confuet udine  più  di  quello,  che  gli  torna  in  piacere , & in  vtile , non  i Clima-, , 
quelli  mirano  al  ben  publico,  nel  qual  l'vtile,  e la  quiete  de'  popoli  comprefa  viene, que- 
llo di  altro, che  della  fatisfattion  fua particolare  non  fi  cura.  Onde  per  vna  Republica, 
che  habbiamo  mille  effempi  di  Vrencipi,t  cui  v afflili  fino  flati  da  loro  tirannicamente 
firatiati,  e a mtfcria  ejlremx  condotti.  Mi  sfortunata  plcbe^  che  doue  del  tiranno  vtile 
appare,  in  conto  Jet  di  pecore  ,c  di  Rcb:  . Dal  buon  gouerno  procedono  ne  i fudditi  tutte 
quelle  buone  qualità,  che  alla  vita  aitile,  cvirtuofa  appartengono  , tutte  le  commodità 
di  ben  oprare,  tutte  Corti  cofi  di  pace,  come  di  guerra,  e di  acquiflo , e di  rifparmio,  tut- 
ti i coft  nini  politi,  tutte  le  maniere  nobili  tutte  le  creante  honorate . Ver  la  qual  cagione 
le  Città  libere  di  gran  lunga  c ir  in  magni  ficcn %a  di  fabnehe,  & in  beitela  di  pi  agjge, 
t di  contrade,  in  moltitudine  di  popolo,  & in  varietà  d'arti , &•  in  cìuiltà  di  cojlu- 
mit&in  ogni  parte  di  poluia,  & di  immanità  aitangano  quelle  , che  a'  Trine  ipt  fi ag- 
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gìaciono,  di  che  fà  fede  Genetta  ,e  Gettona,  e ì Iranno  fatta  al  lor  tempo  Piomba , e_j 
Siena . Segue  la  prontegga  del  denaro , della  quale  le  fcpublicbe  hanno  anch  e vantag- 
gio manifeflo  f opra  i Trencipi,  per  due  ragioni , l'vna  perche  non  fanno  tante fpefe/ al- 
tra pache  il  lor  danaro  con  più  cura  maneggiano  , nella  qual  cofa , pache  ne  hò  difcorfo 
di  fopra , oue  trattai  delle  rtcchegge  de  i V enetiani , non  accade  allargarmi  altramente, 
clic  con  dire , che  i Tijani,  t Genouefi , e r i Fiorentini  hanno  ne  i tempi  paffuti , fatto  di 
ciò  fede  ccrtiffima.  Imperòche  i Tifoni,  il  cui  Stato  era  più  tojlo  piccolo,  che  mediocre, 
mifero  in  mare  armate  tanto  grojfe,  tanto  fornite  dì ogni  cofa,  che  di  nulla  cedeuano  à 
quelle  de'  0 potentifjimi  ,e  clic  dirò  de  i Genoueft,  che  con  le  forge,  e facoltà  dì  rana  fi- 
uterà di  mare  alpestre,  e jaffofa  ; nellvltima  guerraTifana,  clx  durò  intorno  à fette 
anni,  armarono  ( come ferme  I acopo  Doiia  auttore  di  quei  tempi,) feicento  nauili, parte 
da  remo,  parte  da  carico ; i mede  fimi,  l'anno  mille  fimo  ducente  fimo  nonagefimoquinto  , 
da  mego  Luglio  fino  à mego  « igofìo , pofero  in  mare  ducento  galee , ridotte  poi  à cento 
feflantacinque,pià  di  quaranta  milahuomimda  fattionefoprani , (co fi  ferine  Giacopo 
di  Voragine,  teftmoni  di  veduta)  il  che  ci  rende  meno  merauigliofedi  quel,  che  à Toli- 
bio  paiono  Cannate  de’  Romani,  e la  preflegga^cen  la  quale  erano  mcjfe  in  punto.  I Fio- 
rentini ancor  ejfi,  al  tempo  della  loro  libertà,  con  la  copia  della  moneta , Città  graffila , 
piagge  importanti,  buona  parte  finalmente  dello  flato  loro  comperarono , e cofegran- 
diffime  oprarono,  e fenga  perdere  parte  alcuna  del  lor  Dominio , benché  affai  angufio  , 
& angi  pouero,che  ricco,  e co'  Vif conti  Duchi  potendomi  di  Trillano, ,e  col  fé  di  Napo- 
li, e con  la  Republica  Veneta  bonorat  amente  contrafi  or ono, e quanto  à i V enetiani, non 
fu  potentato  nijfuno  dì  Italiane  neUaimprefa  di  Ferrar  a, & in  quella  di  Milano  lor  fa- 
cejfe  contrafio,  à lor  deffe  fiorpio,  e dtflurbo  maggiore , e con  quali  altre  forge  ricupe- 
rarono efli  la  Città  di  Tifa , difefa  da  Ludouico  Sforga  e da'  V enetiani , foflentata  dal 
fé  Cattolico,  e da'  Francefihfoccorfa  da  Luche  fida  Genoueft, da  Senefi,  e da  tutti  quafi 
iTrcncipi  dì  Italia,  borda  quel,  che  io  hò  detto  della  prontegga  del  denaro  , refiacoft 
chiaro  quel,  che fpetta  allarme , che  non  mi  accade  dirne  pur  vna  parola  . A i fudetti 
vantaggi  fé  ne  aggiungono  degli  altri  anche  maggiori . 

Tnmieramente  le  fcpublicbe,  rifpetto  de  i Trinciati,  godono  quafi  dell' immortali- 
tà, non  fono  alle  malattie, non  alla  morte  fottopofte,  la  qual  morte  non  folo  tronca  la  vi- 
ta de  i fé,mà  interrompe  il  corfo  delle  imprefe Jtoglie  lor  di  mano  bora  C occafione  di  ter- 
minar le  guerre,  bora  il  frutto  delie  vittorie.  Fà  che  à un  Trencipc  brauo , e guerriero 
vn  huomo  imbelle, e da  poco, ad  vno  accorto je fauio,  vn  fiocco  ementecato  ,fuccediu . 
La  virtù  thè  nelle  corti  de  i Trencipi  è per  l'ordinario  ò inuidiata , o odiata , è nelle  fc - 
publiche  riuerita,  & ingrandiflmo  pregio  tenutasi  tiranno  odia  il  valor  e, perche  ne  bi 
paura,  » Trencipi,  anche  di  qualche  bontà,  li  portano  inuidia , perclx  pare,  che  lor  fac- 
cia ombra.  Tiberio,  [ncque  eminentes  virtutes  fpe3abatur,  & rurfitm  vidi  odor al, ex 
optimis  periculum fibi  à peflimis  dedecus  pubhcum  mctuebat.  J 
Era  inclinato  di  natura  molto , 

* A Gano  Carlo,  e ne  f acca  gran  filma; 
poche  cofe  fatte  boaria,  che  tolto 
Il  fuo  con  figlio  non  bauefìe  prima . 

Come  ogni  Signor  quafi  in  quefto  é ftolto 
Chi  lafcia  il  buono,  & ilpeggior  Jiiblima . 

Ciò;  Bolero,  Ccc  Ne, 
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Kf  j fe  non  di  fuor  flato  ,ò  dato  in  preda 

Dcfuot  nemici , par  che  il  fuo  errar  veda . ... 

Selle  Città  libere  Li  virtù  de  i particolari , è flimata  ben  publico , è tenuta  per  ap- 
pesto della  libertà,  per  foftegno  della  Rcpublica.per [plendore  del  Senato ,e per  ancho- 
ra  jacra  della  patria  ne  i tempi  calamitoft . Ma  quefli , e altri  vantaggi  delle  Re publi - 
che, (he  per  non  effcrc  rincrcfccuolejo  tralafcio,  in  vn grado  eminente  alla  Republiciu 
Veneta  convengono/:  ciò  procede  dalla  eccellenza  del  /ito  della  Città , dalla  forma  mi- 
rabile del governo/ dalla  qualità  degli  ingegni  tra  la  roggeg^a  * 1 T hebani , e la  flotti- 
gliela de  gli  miteni  c/i,  temperata,  alle  quali  coflefl  aggiunge  vna  fermcg^l  qnaft  im- 
mutabile, l’antichità,  e la  riputatone,  che  il  corjo  di  mille , c duccnto  anni  le  hà  recato. 
Hot  per  ritornar  à propoflto,  i Trencipi,  che  co  Venctiani  confinano , fono  il  Turco , il 
Cattolico , il  Tonte fice  Romano,  c la  Cafa  d’^t ufiria.  Il  T ureo , che  è flato  di  tanta 
fi  ima  al  mondo , pare  à i tempi  nafta  i , alquanto  declinato , perche  egli  guerreggia  tanti 
anni  nell'Vngheria  con  efferati  molto  minori  di  quelli , che  gli  antcccfforivf  (alenano 
condurre,  & anche  mandare . Onde  non folamentc  fono  flati  li  fuoi  e ffer  citi  più  dvna 
volta  rotti : mà  il  Trencipc  ifteffo  vi  hà  corfo  pericolo'  (fe  ne  i noflri  [offe  flato, o più.co- 
jiglio  per  temporeggiare,  ò più  vnioneper  affaltare)  di  reflar  prigione, ò morto:  e di  più, 
egli  vi  hà  perduto,  e le  importanti  piagge  di  Filech , di  Lippa , di  Strigonia , e riperduto 
Giauarino,  perdite  molto  maggiori,  che  non  c flato  Lacquiflo  d’^dgna, fortezze  di  mol- 
te imperfettioni  di  flto,e  fabnea, oltre  l' ahcnationc  della  Tranfduania , Valachia,  dr 
altre  abenationi  de  fuoi  flati  ricchi  nell' jifia. 

L’Europa  din  arme,  e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte  ,fuor,  che  oue  bifcgna . 

lo  non  aedo,  che  debba  parer  fuor  di  propoflto  il  iimoflrar  qui,  onde  tal  declinati o- 
ne  dell' Impano  Turchcfcofia  alla  età  noflra , quando  manco  altri  fhaurebbe  penfato , 
damato . Diciamo  adunque,  che  gli  flati  mancano  ordinariamente  per  C alter  ottone  de 
gli  ordini,  e delle  vfange  antiche.  Imperòcbc,ft  come  le  leggi s gli  inflittiti, che  la  ragio- 
ne hà  mtrodottoin  vn  Regno, e l'efpenen za  ha  approb.it o,  gl;  damtoflabilmento,e  fer- 
tneggatcofi  la  loro  ifmouitura  ,o  rilaffatione gli  rende  deboli , e inferni,  c quafi  corpi , 
che  pa  rijolutione  di  nani,  flano  paralitici  auucnuti.  Onde  non  è cof agalla  q ual  il  T re- 
cipe debba  hauer  l’occhio  più  aperto /e  più  fermo, che  à conferuare,&  à perpetuare  ,à Jo- 
Uentare,&  à mantenere  in  piedi  gli  ordini, & i mcz},co  i quali  il  fuo  flato  à quella  gra- 
degga,  nella  quale  fi  ritrova,  fù  inalzato,  e co'  quali  fi  è fi  abilito  , perche  quefli  fono 
i‘ fondamenti  dell'Imperio,  e le  bajì  dello  Stato.  H or  gli  Ottantanni  con  due  cofe  princi- 
palmente barino  lator  potenza  aggrandita , & à quella  altezza  che  fi  è veduta  con- 
dotto. L'vna  fi  ét  andare  in  perfona  alla guerra,  /’ altra  il  far  le  guerre  groffe,c  col  muo- 
ver fi  perfomhncnte  molti  buoni  effetti  operavano  : l’vno  fi  era  il  tener  bufai,  e vaiti  al 
lor  fcruitio  i maggiori  mtniflri,  C altro  il  tener  in  obedien ga,(jr  in  foggettiont , in  effer - 
citio,  & in  difciplina  i Gianigjgcri  ; Oltre  à ciò  menavano  feco  all' unprefe  tutte  le  lor 
forge,  per  diclnaration  della  qual cofa , fà  di  meflieri  intendere,  che  la  corte,  ò pret  e, 
che  fi  debba  dire,  del  Gran  Turco,  già  faceva  di  ordinario  dodeci  mila  Gianiggeri , di 
mefe  inmefe infallibilmAte pagati  : mi  per  la  guerra  d'V agberia  fi  è il  numero  mag- 
giormente accrefciuto  ,dril  lorfalario  £ di  cinq  ic  jfpri  al  giorno  Almeno,  m i non  m in- 
canto di  quelli  ,che  per  qualche  prodeggi,  toccamo  jltpendio  maggiore  ; del  au  mero  d: 
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Cianiggrri  fifà  / cella  di  ducento  ft  affini  deigran  Signore  , che  gli  c ammano femprc  di 
lati,  e di  trecento  portieri , che  hanno  fino  à venti  a/pri  al  dì  , / opra  lo  Jiipendio , via u 
dato  a ogni  Giamggero  vn'arco , due  camifcic , &vn  vcflito  all'anno , mà  gli  vfficiali 
tirano  foldigrofiifi imi, perche  l'^Agà,  oltre  advntimarro  di  fei  mila  ducati  all'anno, 
hà  di  jìipendio  mille  a/pri  al  dii  il  Luogotenente , oltre  al fuo  timarro/te  ha  ducento , vn 
centurione  feffanta,  decurione  quaranta, 

Mà  la  caualleria  fà  numero  molto  maggiore,  fononi  tre  mila  Spai , che  à man  deflra 
del  gran  Signore,  altri  tre  mila,  che  à man  fmiflra  caualcj.no,  quelli  fono  à cinque, que- 
fii  à tre,  ò quattro  fer  nitori  à cauallo  per  la  guerra , obhgati , i quali  fer ultori  di  poco, 
cofi  in  valore,  & in  brauura^ome  in  pompa  ,&  in  riccbcgga  di  rettiti,  à i lor  padro- 
ni cedono  dietro  à'  quali  padroni,  mà  in  / quadrone  feparato  ,marciano. 

V anno  dietro  à t fudetti  due  altri  j quadroni  di  mille  caualli . L'vno  con/là  di  vntu 
/ celta  d' huommi  di  bajfa  conditione,mà  per  qualche  prodegga  (egnalati,come  fono  ritol- 
ti Gianiggerije  molti  fcbiauijofi  del  Trcncipe,  come  de  i minittri  principali, che  fi  pa- 
no con  qualche  notabile  f catione,  e merito  fatti  degni,  e capaci  di  quel  grado/ altro  con- 
fà di  T urchi  naturali,  per  defiregga  nel  maneggiar  la  lancia , e la Jcimitarra  ,oper  leg- 
giadria nel  caualcare,  ò per  altra  fimil  qualità  riguardcuoli.  Gli  huommi  di  quefle  due 
bande  non  hanno  obligo  di  tener  più  di  due  feruitori.  Sì  che  quefte  fquadre,che  noi  bar- 
biamo detto,  fanno  intorno  à quaranta  mila  caualli , beniflimo  all'ordine  . Sonoui  poi 
freff 3 à ventimila  feruitori  degli  officiali  della  corte,  i quali  fono  i giudici,  i te  forieri,  i 
Conftglieri,  de'  quali  alcuno  ne  mena  due,  e tre  mila,  vcfiiti  à li  tir  e a , e ben  armati-,  im- 
peròche  per  ogni  cinque  afpri  di  prout pone  ,fono  obligati  à tenere  vn’huomo  à cauallo. 
Onde  efji  per  grandegga,  e per  ficurcgga  mettono  i loro  fchiaui,per  lo  più  rinegati  a ca- 
vallo. Màche  dirò  de'  carriaggi, del  numero  de  i muli,  e de’  Camcli , de'  quali  Baiagette 
n’haueua  quaranta  miLu  Sehm  nell’tmprefa  d'Egitto  cento  trenta  mila ? Hor  tutte  que- 
fte  forge  della  porta,  lupa- fona  del  gran  Signore  alla  guerra  accompagnano , mà  fé  Lu 
per/ona  fua  non  fi  muouc,  à cafa  mutimele  dmoranofiue  i Giantggcrt  tumultuano  per 
morbidegga,  <y-  i grandi  non  hanno  altra  mira , che  di  lacerarfi  per  inuidia , e di  Jouer- 
chiarfi  f vno  C altro  per  fuperbia,  il  che  dimojìranoglì  odij,  che  tra  loro  bollono , e bene 
fpeffo  [coppiano,  e non  meno  la  boria,  e l' accref cimento  de  i titoli  ,perche  fi  come  gli  al- 
beri, pocofruttMoft,  di  fpefiirami,  e di  folte  foglie  fi  ricuopono , cop  oue  manca  il  me- 
rito, e la  virtù  jut  la  pompa  de  abbiglimene,  e de'  titoli  fi  augumenta;conciofia  che  non 
fi  può  dire  quanto  ambitiofamcntc  il  numero  de’ titolati  vàaccrefciuto;  i Bafià,  che  a i 
tempi  tuoninoti  erano fc  non  dua,vno  di  stfìa, l'altro  di  Europa  , fono  boggi  neli\Aftx 
folamente fette,  di  Natòlia, di  Caramaniaffii  ^imafia/i  L Anadule.di  D amai  co, d l Cai- 
ro, che  tra  tutti  meno  di  cento  trenta  mila  ducati  di  timarro  non  tirano,  il  che  è procedu- 
to, perche  non  fi  effendo  moffo  di  cafa  il  Trcncipe  i fuoi  miniflri , tnafiime  lontani /anno 
prefo  ardire  di  arregarfi  honori , e forfè  auttontà  maggiore  dell'vfato.  Oltra  .1  ciòjnter- 
jtencndo  il  Trcncipe perfonalmente  atl'imprcfa,  diuentaua  con  t efpericnga , intendente 
della  guerra,  conofccua  i vantaggi , e i diffetti  della  fua  militia,e  con  rimediar  à queftt, 
e dar  vigore  à quelli  la  faccua  ogni  dì  più  vigcrofa,e  difcipbnata;  cJ"  in  vero  é co  fa  nota- 
bile,che  nella  Caffi  Ottomana  fia  fiata  vna  fucce filone  di  quattordcciTrencipi , tutti 
brani,  armigeri,  e di  grandifiimo  valore:  mà  doppo  , che  ifueceffori  di  Sol  mano  hanno 
Ivffinga  d’andar  f ugualmente  alle  tmprefe  tralqfciato,  non  fi  può  credere,  quanto  fia 
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la  lor  milititi  peggiorata,  il  primo,  che  à quefla  vfanga  dcfie  principio,  fu  Solimano', 
"Principe  eccellente  neWarme,  e di  molta  prudenza  di  Stato,  conciofìa  eh  cgli,fe  bene ->• 
non  Solamente  fi  trottò  in  molte , e grani  impref e : mà  lafctò  anche  la  vita  in  quella  t 
Seghetto ; con  tutto  ciò  Selim,fuo  figliuolo,  per  non  abbandonar  il  Serraglio , maneggiò 
tutte  Itmprtfe  per  nego  dc'fuoi  capitani , il  mederimo  fece  jfmuratte  figliuolo  di  Si r- 
lim  Mahometto  figliuolo  di  jtmuratte,  che  di  prefente  regna , fé  bene  non  hà  mancato 
di  moftrar  animo  con  f andar  alt imprefa  £ V ngberia , e valore  ncltefpugnationed'jt- 
gria;  nondimeno  parte  per  la  indifpofittone  della  perfona,  parte  per  li  difordmi,  ne  qua- 
li hi  trouato  f Imperio , non  hà  potuto  ne  rantica  riputatone  ricuperare , ne  la  militi* 
alla  primiera  difciphna  ritornare . Quindi  hanno  hauuto  origine  inconuenienti  grandif- 
firm  i CiamTZeri  diuentati  liccntiofijono  in  tanta  infolenga  montati , che  fi  fanno  le- 
citaognicofajmoà  /archeggiarle  proprie  Città  in  vece  delle  terre  nimiche:  emofii  à 
furore  & à tumulto,  fumo  cagione  qucfti  anni  adietro , che  Sultano  Jtmuratte  ,{k 
sforzato  à far  tagliar  la  tefla  i loro  infranga,  al  più  caro  mimftro,  ch'egli  fi  bauefic*, 
che  fu  Hebraim  Beglierbci  della  Grecia,  c più  di  cinque  mila  cafre  nella  Città  di  Confla- 
tinopoli  abbruggiarono . FJ  vltimamente  aliimportuna  richiefra  de  gl" infoienti  Spai , 
eolibà  fatto  ancor  letun  c il  capo  al  Capiagà  ch'era  il  maggior  Configgo , & il  più  ca- 
ro, che  dentro  del  Serraglio  tenefie  appo  di  fre  , mà  ben  con  la  tefla  di  tre  principali  di  lor 
feditiofi  Spai,  è flato  in gran  parte  vendicato  il  Sangue  di  lui.  E perche  per  mancamen- 
to d' e fin  atto  militare  fi  è diminuito  in  loro  lavvrtù,  è flato  neceffario,  per  accrefrcer  di 
forze  accrefcere  anco  il  numero  loro,  & da  dodeci  à venti , & più  mila  arriuare , & 
nonpotcndofi  à numero  fi  grande , con  la  [celta  de  i giouenetti  Chrifliani,  &degli 
jlgàmcgliani  di  Europa,  aggiungere,  fi  è con  gli  sfiatici,  & co  Uahomettecm  fup- 
pliu,  co/a  contraria  aU’inflitutione  de  GianizZ'ri- 

Non  minori  meomenienti,  e difordmi  fono  proceduti  dal  far  le  guerre  lunghe,  per- 
che conte  guerre  trofie,  coorte  gli  Ottomani  due  beni  notabili  confreguiuano , Ivno  fi 
era  che  conia  grauczZP  della  guerra, o efpugnando  qualche  piazz*  importante  ,ò  vin- 
cendo vna  battaglia  campale , Cauuerfano  ad  vn  tratto  opprimeuano , con  la  cortezz * 
noi  della  guerra  dau ano  [patio  di  rcjpirarc,  & di  rimctterfi  a loro  dà  quei  confini , oue 
oueirfimuano:  à quali  Sudditi  danno  ine  filmabile  apportano  ipafiaggi  della  foldate- 
fca  Non  occupano  <;li  Ottomani  mai  tanto  paefe  de  t rumici,  che  non  ne  confummo  mol- 
to Più  del  propi  io;  perche  non  hauendo  cfrsi  arte  niuna  di  pace , rouinano  tutto  ciò , oue 
aniuano  &i  proverbio  tra  loro,  che  oue  il  cauallo  del  gran  Signore  mette  il  piede*, 
ini  non mai  più  ha  ba  germoglia . Conciofia  cofa  che , per  [ ampiezza  deli  Imperio,  & 
per  la  lontananza  de'  confini , cambiano  più  sul  proprio,  che  sul' altrui;  evi  camma - 
voduc  volte,  l’ ma  i l'andare, l'altra  al  ritornare  dalla  imprefa  . Onde  i popoli  {mafr- 
ftme  i villani ) Smunti  di  ogni  loro  facoltà , anzi  dello  Spirito,  e del  [angue  ,e  per  con- 
fluenza! poderi  incolti, 'anzi  abbandonati  c deferti  rimangono . L'altro  bene  fiera, 
che  con  la  guerra  grofja , e corta  le  lor  genti  di  guerra  perpetuamente  cfiei-citate  nel- 
l'arme tenemmo  , fenza  dar  tempo  animici  di  far  Cifre  fio  , perche  battendo  condot- 
to à fine  Viia  qualche  imprefa  , [abito  con  pace  , o con  tregua  f ai: u cifrario  addor- 
mentano; e trasferendo  fame  invìi' altro  paeje  , non  lafliauano  ne  che  ifuoi  de- 
pcneGnw  mai  il  ferro , ne  che  i confinanti  mai  pi-attica  di  maneggiarlo  ac  quii  af- 
,:„0  Cofì  uKo-o  Cipro  a renet! ani  ; c poi  fatta  con  cfn  la  pace  , trasportarono  la 
1 ’ J ‘ gii  era 
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guerra  in . Africa-,  oue prefero  la  GoL’tta , e T imigi, pofci a v Amuratte  voltò  contro  il  {\à 
della  Verfia  f arme . 

E quejla  è cofa  di  tanta  importanza, che  Licurgo  jonfhtutore  della  {{epublica  Spar- 
tana, che  fu  delle  meglio  ordinate,  che  mai  fojfino , non  le  diede  fe  non  tre  leggi , F vua 
fu-,  che  non  vfaffino  leggi  feri  tic;  r altra , che  le  effe  non  baueffero  tetto  lauorato  altra- 
mente, che  con  la  [cure,  ne  le  porte,  che  con  lafega:  la  terga  fu  quejla,  della  qual  ragio- 
niamo; cioè  che  più  d'vna  volta  co  mcdtfimi  nimici,  per  non  rendergli  con  le  fpejfe  fat- 
tiom  ,belhcofi  ,noa  fi  combattere  ; il  perche  fù  biaftmato  molto  il  I{è  Agefilao , eJ*  ri* 
prefo,  come  quello, che  per  le  continue  fpcditiom,  e guerre,  fatte  da  lui  in  Boetiajnfeguò 
à Tbebam  l'arte  del  guerreggiare^  di  maneggiar  arditamente  l’arme.  Laonde  Ant  da- 
da, vergendolo  ferito,  e mal  cocio,  gli  diffe,  Bene  ti  flà(ò  Agefilao ,)  quel  che  i Thebx- 
m ti  hanno  fatto, poiché  con  le  fpeffe tue  {correrie,  gli  hai  f urte  della  guerra  , deli  zi 
quale  ejji  nulla fapeuano , infegnato . Il  Rj  Cattolico  hà  ben  prouato  di  quanto  pregiu- 
ditto  fta  la  continuatone  della  guerra, ne  pac fi  bajfi . 

‘ Poiché  con  effa  i popoli  di  Olanda,  e di  Zelanda  ; che  per  F adietro  vfo,  o notiti  a alcu- 
na di  guerra  non  haueuano,fono  diuentati  de'  più  guerrieri,  e più  bxctaglieuoli  d'Euro- 
pa. A muratte  Ul.contra  F vjanga  de  ’juoi  a nteceff iri  foce  guerra  lungbifimx  ( perche 
durò  dodici,&piu  anni ) contra  U Verfiano  ; E fe  bene  tòlje  à quel  Rè  buona  parte  del 
juo  Stato:  nondimeno  credo,  che  il  danno  foffe  di  gran  lunga  maggiore , che  C acquieto . 
Jmperòche  prima  in  quella  imprefa,  non  tanto  per  le  rotte,  quanto  per  la  lunghe  gga  del 
viaggio,  e perla  difficoltà  delle  vettouaglie,  e per  gli  difagi,  & finifìri , & de  p*e fi,  dr 
delle  flagioni , perdè  il  fiore, & il  neruo  della  fita  militia , cioè , p:ù  di  ducento  mila  ca- 
malli, p+ù  di  cinquecento  mila  perfane  ; & il  paefe  nmafe  in  tal  maniera  mancbeunl*_, 
di  gente,  & voto  di  facoltà , roumato,  & mal  concio , che  nell  Armenia  fola  Ojman 
Sofia,  olir  a à quel,  che  fecero  gli  altri  Capitani , gittà  à tara  , & abbr  uccio  preffo  4 
cento  mila  cafe . 

Di  più  in  vna  guerra  di  tanti  anni,  fi  esercitarono , &•  incalterono  nell arme , nate, 
folo  i Terfìauijnà  i Georgiani  ancoragli  Arabi , che  s intende  bora  tumultuare . Onde 
effo  Amuratte,  & i fuoi  Capitani,  diffidati  degli  animi  de’ popoli,  s'tndujfero  à far  co- 
traFv funga  Turchefca  molte  Cittadelle  al  Cari,  a Naffiuxn,  d Lori,  a Tiflts,  à Tauris  > 
oue  pofero  prefidif  groffifiimi . Ver  che  nella  fortezza  di  Tauris , per  non  dir  nulla  del- 
t altre,  Ofinan  lafaò  otto  mila  foldati.Gli  anteceffori  di  Amuratte  collocando  la  fontina 
delle  forge  loro  biella  campagna,poca  film*  delle  forteggt  faceuano . Jmperòche , chi  è 
forte  in  capagnajion  hà  di  f òr  legge  bifogno:  & non  può  effer  molto  forte  in  campagna  , 
chi  vuol  tener  molte  fortegge  prefidiate . Da  tutti  quefh  difordmi  è proceduta  la  debo- 
Ugga  come  hò  detto  de  i Turchi,  cioè  dallo  fior  del  Vrencipe  à cofa;  dal  fai • guerre  lun- 
ghe più  foie  grofJe;da!l’hauer  dato  tempo  à i confinanti  di  effercitarfi  alla  guerra  ; dalT- 
bauer  perduto  geme  in  finita, ò di  difagio,  ò di  ferro  ; dalFhaucrne  impiegata  molta  nelle 
C modelle  fabricatc;dalT  hauer  dtflrutto  non  tanto  F altrui,  quanto  il  proprio  paefe , e da 
diuerfi  altri  mconuementi  fimiglianti.E  gli  efiercitiTurchejcbi,  che  per  il  paffato , fole- 
nano  armiate  à ducento  mila,  e più  combattenti,  l’armate , che  foleuano  cfferc  di 
ducento , & più  vele,  fono  ridotti  quelli  à cinquanta  mila  ( con  co  fi  fatte  forge  venne^r 
Hebraim  l'anno  paffato  in  lungheria )&qucfieà  trentafei  galee-,  con  le  quali  Sinam  Ci- 
tala Ammiraglio  del  gra  Signore, venne  ne  noflri  mari.  Et  è baflato  l animo  a vn  T Ve» 
Gio:  Sottro.  ’ ’ -----  Ccc  3 ape 
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ape  di  Tranfiluaniadi  andar  à trottar  SinamBaf3i,& di  combatterlo  . ÉtadvnPrf* 
uoda  della  Falacchia  di  opcorfi  alle  forile  di  e fio  . 

Ma  per  venir  ed  propofuo  uojlro,  cioè  alla  compar  ottone  tra  le  forze  de  Veneti  arti  , 
e del  T ureo , diciamo  pnma,cbc  vn  Regno , & vita  R epublica  CbriJUana , hanno  fatto 
tefla  à gli  Ottomani, più  d'ogni  altro  potentato , cioè  il  Regno  di  Ungheria,  &■  la  Rcpu- 
bhea  di  Fenctia.Tcrche, fendo  flati  tutti  gli  altri  Trencipi , che  per  terra  con  e fio  loro 
contattano,  in  breue  tempo  opprefii,&  jpogliatt  degli  Stalligli  tangheri , & t F e ne- 
ttarti foli-fi  fono  g àpiù  di  cento  cinquanta  ohm  bonoratamete  difefì;  & le  bine  gli  vni, 
e glabri  barino  paefe  perduto,  fi fono  nondimeno  fchermiti  in  modo,  ebe  la  Cimisi  imiti 
non  bà  altre  frontiere  conira  T urchi,  ebe  le  loro.  Quei,  ciré  ciò  importi , non  lo  può  {li- 
mare, chi  non  bà  prouato  quanto  tremende  ftano  flette  F arme  Ottomane  i t vicini ^ & fa  * 
bene  gli  tangheri,  hanno  in  quefli  vltimi  tempi , bauuti  gli  aiuti  dell'+Alemagna , &t 
V enetiani  i foccnrft  dalle  leghe,  fatte  col  Tonte flce,  e con  Spagna;  nondimeno  fi  sà,  thè 
fi  quelli,  e quifltmnhaucficrobauutogroflo  neruodi  forge  proprie , poco  baurebbona 
giouato  loro  le  altrui.  Non  è facile  à giudicare , à ibi  debba  dar  fi  il  d efferft  meglio  iru 
ciò  poi  tati  : ber  per  ritornar  al  propoflto  noflro  , diciamo , che  confi dcrato  lo  Stato  pre- 
ferite, le  tare, one  i Fernet  ani  confinano  con  ilgran  Turco,  e fono  gagliardtfime  di  filo, 
e mumtijfime  di  mano,  e tutte pofte  su  la  marma,  fi  debbono  beggi  più  che  mas, datar - 
me  Turcbcflbe,ficure  riputare, mafimamer.tc  pala  facilita  ebe  barino  i Fateti  ani  di 
poter  in  breue  {patio  armar  gran  numero  di  galee  per  {occorrer  le  cofe  fue,& opporfi  Ì 
loro  nemici.  Quanto  al  Rè  Cattolico,  con  cui  confinano  nel  mar  Adriatico , & in  Lom- 
bardia: fono  già  più  difefianta  anni,  che  non  è mai  fiata  differenza  tra  lui,  e loro,  di  vn 
palmo  di  terra,  &•  in  vero  non  inette  conto  ne  à Fenetiani  l’haucr  guerra  con  vn  Ré  di 
tanto  potere;  ne  a lui  muouer  l'arme  in  Italia,  con  le  quali  turbando  la  pace,  e lo  flato 
frefente,  pofia  ariifchiarfi  molto.  Imperòcbe  l'arme  (come  diceua  Emanuel  Duca  chia- 
rifimodi  Sauoia) fono  della  natura  dei  dadi,  ebetu  non  fai  come  debbano  riufeire . il 
medefmodico  de  Trécipi  d * Auflria,amiciffimi  delhpacejc  defida-ojì fimi  della  quie- 
te, con  la  quale  fono  diuentati  grandi,efl  fono  nella  grandezza  mantenuti.  Della  Chicft 
non  m accadi  parlare,  perche  ne  a San  Tictroconuiene  muoucr  guerra  à Saa  Marco;  ne 
iqueftotrauagliar  quella . Finalmente  i Venetiani  hanno  due  vantaggi  fopra  tutti  i 
Trcnctpi.  L'vno  fi  è,  che  il  confìglio  loro  è immortale;  l'altro  è , ciré  il  cuor  dell’imperio 
è impenetrabile  i i nemici.  Onde  fi  come  vno  animale , UcuicerucUo  fofic  {empie  vi- 
gorofo,  & il  more  lontantflimo  dal  male, mai  perirebbe,  cofi  vna  Republica , c'ie  hi  il 
cuore  fuor  d ogai  pencolo,  e Uopo  inncetfìibile , non  puòquafi  hum.m  tmenie  perirci, 
Fmno  con  dire,  che  u Papa,  cr  i Fenettam  fono  boggi  più  po finiti,  e di  maggior  aut to- 
rà à in  1 1 alia, che  mai,  non  fola  perche  il  "Papa  bà  Fiato  moka  ampio  je  netto,  e fgombra 
di  tirannia  di  Signorettt,  c ir  t Fenctiaw  il  Dominio  più  fortificato,  & il  tbeforo  più  ric- 
co, clic  mai:  mà  ancora  perche  lo  Stato  di  Milano , e’I  Regno  ai  Napoli  fono  in  maio  di 
Trcncipe  abfente,  c lontano,  li  quali  arcon-iange , come  tomb  e , c le  conca  vità  nclLu 
pittura  recano  ( quanto  fpetta  alle  cofe  dell' Italia ) all’ eminenza,  del  Pontefice  , Cf  al 
nome  della  Republica  Fcncùaua  rileuo , e lume  gran  di  filmo , 
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molte,  e molte  eccellervi,  eprerogattue  , che  nella  Xjt- 
publica  di  Venctia  splendono,  non  ve  riè  alcuna  di  più  rne- 
ramglia , che  l’efferfi  coft  lungamente  conferitala,  & in  ottimo 
Stato,  fenga  alteratione  notabile  mantenuta , perche  fendo 
che  tutte  le  cofe  foggette  alla  Luna , fono  anche  foggette  alla 
ìnflabilità,  della  quale  effa  Luna,  bora  piena , bora  /cerna,  è 
cagione:  pare  opera  hcroica,efopra  bumana , augi  celefte  , e 
___ __  diurna,  il  mantener  fi  tanti  fecoli  inuariabilmente  nel  fuo  J la- 

to. Onde  quel  gran  Scip  iene,  hauendo  eglimedefimo  due  potentifjime  Città , cioè  Car- 
tagine £ Nuniantiasouinate , non  defideraua  tantoché  Ifoma,  e l Imperio  Vernano  ere - 
fceffe, quanto  che  lungamente  duraffe.  Il  perche, fendo  egli  Cenfore , e facendo  il  luflro  ; 
perche  nel facrt fido  il Cerimoniere  fetido  la forma folita,pregaua  li  Dei, che  l' Imperio  fi 
le  cofe  del  popolo  Romana  migliori,  e maggiori  face  (fino,  egli  correggendo  quella  forma, 
jtffai  buone  (di pe)  fono, e gradi  ;c  perciò  io  prego  li  Dei  chetali  perfempre  lecoferumo , 
& ordinò  Aie  per  lauuevirejcoft  fi  prega/fe.  Satis(inqu:t)bon£  ac  magna sutUtaq;pre- 
cor,vt  e as  perpetuo  incolume!  fernèt. ^ic  prctinus  mpubhcis  tabulis  ad  ime  modù,carr 
tnen  emèdari,  no  fi  a dunque  fuor  di  propofito,che  in  qucflafecdda  parte  della  relation q 
di  VenetiaAelle  maniere, co  le  quali  vna  fiepublica  cofi pofiete ,&•  glariofafi  è più  d o- 
gm  altra  I{epublt:a,  della  quale  fi  habbta  notitia,  felicemente  mantenuta , decorriamo. 

Cagioni  delle  corrottioni  de  gli  Srati . 


LE  corrottioni  delle  cofe  naturali  poffono  per  tre  vie  auucnire,tmpcròchc  à da  princi- 
pi/ miriti fichi  fi  da  efirtn fichi,  ò da  nufti  dell' vna , & dell  altra  forte , procedono . 
Come, per  e {[empio,  l'intorno  pert/ce  mtrinjecamete  fe  li  manca  ri  humor  radicale  leflrin- 
fe  cameni  e /e  egli  viene  ammaggato:mistamente,fe  alla  mala  difpo fittone  della  perfona 
fi  aggiunge  il  veleno, o altra  coja , che  accefca  il  male , dr  acceleri  la  morte . M medefi- 
mo  modo, le  Hepublichc  mancano, ò per  di/cordia  di  cittadini,  òper  impeto  di  ninna , ò _ 
per  tradimenti,  ne  quali  i perfidi  cittadini  riaccordano  co  ninna  armati. 

Nel  libro  antecedente  babbi  amo  dimoftrato  quanto  Venctia  fiada  gh  affalti  de' rit- 
mici fteur a, quanto  lontana  da  i pericoli Jrora  diremo  qudto  bene  ellafia  cètra  le  corvot- 
tioni  inermi ccbe  amata.  Hor  i popoli  foghono  tumultuare,  & à cofe  nuouc  volger  ri ani- 
mo,ò perche  Ur  manca  il  pane,  e l fofiegno  della  vita,  ò perche  fono  affannati  da  i copa- 
gm,ò  ridurti  à difperattonc,  e confumati  da  mmici,ò  acerbamente, eco  ngidegga  gemer- 
nati  da  "Principi . 1 1 perche  chi  gli  vuole  tener  c olenti, c quieti,  deue  procurare  loro  riab- 
bi mi  ira  Ja  vi  ufi  i tu. fa pace*?  vna  certa  bonejla  libertà, che  nò  fu  punì  o licentiofa,& 
x Ccc  4 Jca- 
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fcapeflrata.Tercbe  t abbondala  gli  ajjìcura  della  vita, la  giu  flirta  delle  facoltà:  la  pace 
deli  rilo  e dell' altro, la  libertà  rende piacenole,c giocoda  ejja  pace.  L'abbondala  ti  libe- 
ra dal  bifogno.la  giuflitia  ciuile  dalle  fraudi Ja  criminale  da  gli  affafiinamcti,  la  pace  da 
gli  affalti  bollili Ua  libertà  dalla  paura,  e dal  terrore , che  la  inb umanità  de  i fuperiori 
fuole  cagionare.  L’abbondanza  ti  reca  commodità  d'ogni  bene  : lagiuflitia  ti  ajjìcura  il 
poflcffo,  la  pace  Cvfo,  la  libertà  ti  conduce  l vfufrutto . Onde  Cornelio  Tacito  Jcriuen- 
do  delle  maniere , c on  le  quali  Augu  lì o Cefare  fta bili  il  fuo  Prenc ipato  , po ne  tra  Fal- 
tre,f  abbondanza,  e la  dolcezza  deWotio.  [ Mihtem  domi , populum  annona  eunffos 
ottj  dulcedine  pcllcxit  . ] Se  à queflc  quattro  fi  aggiunge  l'appoggio  della  religione  , non 
fla  cofa  più  flebile  <f  vna  così  fotta  epublica . 

Dell’Abbondanza. 

T .A bbondanza  e il  primo  fondamento  della  quiete  de  i popoli.  Onde i fontani capi- 
■*—  tale  grandi  fimo  ncfaceuano,  e con  ogni  diligenza  vi  attedeuano.  Tra  le  altre  cofe  I 
dcnauanofomieto  del  publico  à treceto  venti  mila  perfone,  che  Giulio  Cefare  i ceto  cin- 
quanta mila  nduffe.  Dominano,  perche  vn anno  vi  fu  molta  copia  di  vino,  e penuria  di 
grano  filmando  che  ciò  procedere  perche  per  troppa  cura  delle  vigne,  c del  vino, fi  tra- 
fcura fiero  icapi,&  ilformento,ordtnò^he  in  Italia  nò  fi  piantafjìnopiìl  viti , e che  fuor 
d' Italia fc  ne  tagliale  almeno  la  metà.  Settimio  Seuerofoleua  dire,  che  non  eracofapiù 
lieta  fiie  il  popolo  Romano  (atollo.  Onde  Irebbe  tata  cura  dell abbondanza,  che  alla  futi 
morte  lafciòfornìeto  per fette  anni.  I yenetiani  vfano  in  dò  diligenza  gradi fiima,&  in 
•Vero  nò  è cofa  x he  lorfta  d t maggior  necefiìtà . Vere  he  effendo  la  Città  attomeggiata  da 
ogni  parte  dall' acque  (alfe, perciò  quafifeuza  territorio,  & effendo  dal! altra  parte  delle 
piùpopoloje  Città  d'Europa  ,fi  di  meflieri,cbe  quanto  ella  è meno  aiutata,  & fauorita 
dalla  natura  tato  fta  più  foccorfa,c  fofletata  dall'induflria,e  qnel,chc  no  le  naf ce  per  be- 
nefìcio della  terra  sul  fuo  fi  fta  per  opera  di  chi  goti  orna , altronde  condotto . Soprafta  i 
quefionegetio  il  magiflrato  de  i Troiied.ton  alle  biauejl  cui  vffitio  èprouedcrc,cbe  non 
mai  manchi  grano  nella  Città.Quefli  iu  caft  vigenti £ ne' tempi  digra  penuria jio  fida - 
dofl  alle  volte  dì  feflefii  jri corrono  al  Tre  cipe, e al  collegio  de  Saui , e per  trouar  còpenfo 
bora  alla  carcfiiafiora  alla  fame  imminetc  fogliano  grofii  premi  à chi  di  tòtani  paefi  co - 
durrà  grano  alla  Città  proporre, ò coprarlo  del publtco  à gra  pregio, per  venderlo  poi  i 
dcrratatolerabile  à i Cittadmi.Nò  è finalmente  Tadre  di  famiglia  cofifollecito  in  proue- 
der  la  Jua  caja  delle  cofe  necefiane  come  i Signori  yenetiani  in  trouar  maniera  di  fare  , 
che  il  pepalo  non  fenta  penuria, e non  tcma.e  che  la  Città  di  grano,  e di  vìueri  abbondi. 
Onde  ncu  afcc  / odisfattionemcraiugliofa  ne  i /additi,  & affettione  verfo  i fuperiori . 

A Ha  capa  del  p.me  fi  aggiunge  vira  dauitia  ineflimabile  d'ogni  bene , c d'ogni  deli- 
catezza- tbc  vi  fi  conduce  quindi  pcrlifiumi,  e canali  della  Terraferma,  mà  quindi 
per  mare,  fino  dall' Egitto, dalla  S oru , dall'Arcipelago,  da  Corfiantmopoli , e dal  mai- 
negro.  Qua  vengono  gli  agli  di  Taglia , i zafferani  d’Abruzzo , le  malnagic  di  Call- 
àia, le  vuc  pufi e dal  Zantejà  cannellati  pepe  dell’ Indie, i tapett  di  Alejfandria,i  pe- 
cari di  Cipro,  i datteri  dalla  Taleflina  , le  jet  e , cere,  ceneri  di  Sona , i ccrdouam  delliu 
Tilorea , i cuoi,  morene  Ile  , cantari  dal  Coffa  . Euui  finalmente  tantavanetà  d'ogni 
cofa , appartenente  parte  alla  commodità , parte  alle  dclitte  della  vita  bumana , clic  fi 
come  l'Italia  è vii  compendio  di  tutta  Europa  , perche  tutte  le  cofe , fparfe  iieifitl^ 

pro- 


Digitized  by  Goo< 


DeHa  Republica  Venetiana.  Parte  VII.  77  $ 

prouincie  fi  trottano  felicemente  r acolte  in  lei , cofi yenctia fi  può  chiamare  rommarit 
delfvniuerfo, perche  non  è cofa,  che  quantunque  in  lontano  paefe  nafea , in  lei  copiofa - 
mente  non  ft  ritroui.Gli  strabi  dicono, che  fé  il  mondo  (offe  vno  annoilo,  Ormo  g per  /<»« 
infinite  nccbegje,  che  da  ogni  parte  vi  fi  conducono,  farebbe  la  fua  gioia,  ma  ciò  fi  può 
molto  più  veracemente  di  yenctia  affermare . Conaofia  che  ella  non  Jolamente  porre g- 
già  Ormugnella  verità  delle  merci je  nella  copia  £ ogni  benc;mà  (auanga  nella  magni* 
ficenga  delle  fabriebe,  nella  amptegga  dell' Imperio, & m ogni  altra  parte  che  dalla  in- 
dù fina,  e dalla  prouidcnga  degli  buonuni  procede. 

Della  Giuftitia. 


■\  K A egli  è tempo , che  noi  puffi  amo  alla  giu flitia , che  più  che  in  ogni  altra  forma  di 
IVI  gouemo,  nell  Arift  ocr atta  fionfee  . E la  cagione  fi  è;  perche  nelle  Democratica 

rpolo , parte  per  la  pouertà  molti  ne  trauaglia,odia  le  leggi , e la  giuftitia , che  gli  lega 
mani, parte  perche  la  moltitudine  gl'inalbera , e lor  gonfia  [animo , i fama  di  gran - 
deggapiu  che  di  giuftitia,  d’arme , e di  forga  più,  che  di  equità , ò di  moderatione  af pi- 
ra . Nella  Monarchia  auuiene  Cifleffo,percbt  il  Trencipe  per  la  emine  jet,  nella  quale  fi 
troua,  abborifee  la  foggettione  delle  leggi , per  lapoffanja  ambifcclode  di  guerra , augi 
che  di  pace . Ter  ilebe  veggi. ima , chela  parte  de'  titoli , de'  quali  gU  Rè  fono  andati  al- 
tieri .lignificano più  tofìa  forga , e violenta  ,che giufta  ,e legitimagróndegga . Con- 
ciofiache  altri  hanno  voluto  e ffer  chiamati  Magni,  altri  Aquile , e Sparauieri , altri 
Nicerati,  cioè  vincitori  ;Tolter ceti,  cioè  efpugnatori  di  Città,  altri  Ceraumj  .cioè  fulmi- 
natori . Lucifero  per  la  fuperiorità , nella  quale  egli  ft  vedeua , muagbitofi  della  fua  ec- 
cclenga^ercò  di  pareggiar  fi  alTaltiffimo  Dio  non  nella  bontà jna  nella  grandetta.  A- 
damo  non  bauendo  egli  grande  Jlimolodi  ambir  grandegga , perche  non  fi  vedeua  at- 
torno altri, che  la  moglie, volle  à Dio  augi  nella  [cicngajompendo  il  precetto  che  nelLu 
bontà,  offeruandolo , ajfomigllarfì. 

Perche  le  Republiche  popolari  fiano  più  guerriere, 
che  l'Ariftocratiche . 

"VX  A perche  difopranoi  babbiamo  accennato,che  le  Democratie  fono  più  guerriere , 
IVI  pù  pronte  all'arme  che  C Ariftocr atte , non  farà  forfè  di  pocogufto , e diletto,  che 
noi  ne  rendiamo  breuemente , qui  la  ragione . Trà  tutte  adunque  le  cofe  humane  non. j 
ve  nè  alcuna , che  ricerchi  maggior  confida  ottone, e maturegga , maggior  configlio , c 
riguardo , cheti  metter  mano  all'arme . Conciofiacbe  gC  inconucmenti , che  Ltgucrraj 
porta  [eco,  non  fidamente  à chi  refta  vinto, mà  anche  à chi  vince  fono  tanti, e tanto  gra- 
di,ch'egli  hà  quufi  dcli'impojfiviic , che  il  bene, che  fe  ne  può  fperare  ,fia  maggiore,  che 
il  male  ,cbcle  ne  de  tic  temere  .[Nani  in  capace  caufas.dr  merita  fprdari;  vbi  bcllum 
ingruat  innocente:  jie  ,'ioxios  luxta  cadere;  J perche  qual  guerra  fu  mai,  che  non  baucf - 
fe  in  fua  còpagma.fuga  di  contadini  jhfolationc  di  paefì,  morte  d’huomini  mnoccti.ftra- 
tiodi  fanciulli  jh short  or  di  donne;  qual  guerra  fù  mai, onde  non  procede  (fe  ajfaftinamen- 
to  di  poueri,  eflemiimo  di  cajate  nobiliffacheggiamèto  di  Chicle, violatione  di  cofe  [acre, 
incendi i di  ca)ali,rouinc  di  terre, 'occhi  di  Città  è Onde  nò  najceffc  difprcggo  di  leggi  jn- 
troduttione  d'vfanje  fiore fticrc , di  beficmmte,  e di  f celerità  inaudite , menili  ita , mi  fe- 
ri a,  fame, epe  ft  e;  Ter  ciò  è mi  pare,  che  E anomo, ricercato  da  MXrutoj.be  volejfc  ha- 
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iter  parte  nella  congiura  contri  Cefare,  rifpondeffc  molto  fauiamente,che  la  guerra  cita- 
le era  peggiore , (Ire  ilgouemo  di  vn  Tiranno , Jono  finalmente  tanti  gli  inconuenienti , 
tanti  i dtfordmi  della guena,che  io  non  credo, che  nelle  confulte  humane,po(fa  effer  co/a. 
più  diffìcile , che  il  dicidere,  in  che  cafo  fi  a lecito  à vn  Vrencipe  il  muouere  vna  guerra  • 

Hor  la  moltitudine , che  nelle  Democratie/uole  per  il  numero  preti  altre  qvefli  tan- 
ti mali  parte  per  mScamento  i f efpcr  terrea  non  conofce , parte  per  difetto  di  giudicio  non 
confiderai  le  imprefe  militari  hanno  non  so  che  di  grande  ,e  di  preclaro,  con  che  le  feia- 
gureje  la  mfferiaj  pericoli re  difionci,de’  quali  fono  piene  ricuoprono , il  volgo  è di  natu- 
ra fina  vago  di  novità, e che  cofa  ù più  fertile  £ più  produceuole  di  cofe  nuove  Jmpcnfatc, 
lontane  dall'opinione , ò dal  giu  ditto  tCogrìvno , che  la  guerra  ? il  mede  fimo  difpregp^u, 
i credenza  le  forge  altrui , prefume  più  del  douerc  delle  fue  (il  che  procede  dal  vederfi 
infi  ente  m gran  numero , che  à gli  ottimati  non  avviene  ) é fi  fi  perciò  facile  non  fola- 
mente  il  difficile  ,fpcffe  volte  anche  ftmpofiibile , cofigli  Stente  fi , che  non  baucuano 
ancor  mandata  l'armata,  che  poi  rntfer amente  perderono  all'imprcfa  di  Sicilia , già  (co- 
mefcriue  Tlutaico  ) diffegnauano  di  paffar  nell  africa , e di  conquiftar  Cartagine . Et 
non  è cofa  più  facile  anche  à huomini  timidi  filmi,  e di  ni  finn  pregio,  che  il  gridar  all'ar- 
me^ con  configli  più  lofio  arditi,  ò anche  tememerari,  che  prudenti,  efaui , concitar  leu 
moltitudine  alla  guerra!  Come  faceva  quell  „ Arifiogttone , che  confortando  tutto  il  dì  gli 
Atenicfi  à guerreggiare, quando  poi  bifognaua  marciare, convn  bafione  in  mano,  e con 
le  gambe  faf date  in  piaggi  compariva. 

La /ciocca  turba  grida  dalli  dalli: 

E (là  lontana,e  le  novelle  afpetta. 

don  fi  la  guerra  per  li  bene  fianti , perche  fe  egli  i vero  che  nelle  cofe  fiumane , meno 
i inganna  colui,  che  teme  di  peggiorare , che  chi /pera  di  migliorare , egli  é cofa  più  faci- 
le,che  apporti  loro  deterioramento , ibe  miglioramento  dello  Stato, nel  qual  fi  trovano, e 
perciò  amano  la  pace,  c la  quiete, al  contrario  i dtfagiati,dc'  quali  le  fiepubliche  popola- 
ri fono  piene  peri  he  lor  pare,  che  con  1‘ alter  adone  delle  cofe,  debbono  facilmente  accoir 
ciarfi,  e col  girar  della  ruota.falire  ad  vn  punto, oue  il  tono  meglio, che  di  prefente  ,fn- 
tono  volentieri  di  rumori , e ài  novità  ragionare  .Né  fi  deue  tacere , che  il  volgo  ct/nc-a 
dice  Cornelio  Tacito  inchina  per  l'ordinario  .dia  parte  peggiore , come  gli  huomàii  favi 
alla  migliore , e chi  du  bit  a , che  la  gii  or  a non  fi  a peggiore , che  la  pace , & fifumu  Ito, 
che  la  quiete , e la  tempesta , che  la  bonaccia  ; .Aggiungi  à ciò , che  l'arme»  pcr  b*  <k~ 
fugualianga  del  danno , che  ne  può  fu  cc  edere , fono  molto  più  pcricolofe  jglt  ottimat  i , 
che  a’  popolari  .perche  lo  Stato , che  nella  Demo  erutta  appartiene  4 tuffi , nell' fin fio  - 
erutta  è di  pochi. 

Onde  la  parte  del  danno , che  può  avvenire  ■ viene  à toccar  mito  più  in  graffo  a'  par- 
ticolari di  quella  fama  di  I{cpubkca  , che  di  quella , come  anche  piu  a’  membri  della-, 
Obligarchia , che  della  ^dnfiocratia , e più  va  Vrencipe , Aie  à particolari  di  vna  l\c. 
publica . il  perche  v dugufio  Cefai  e , Trend  pedi  tanto  patere  , e di  tanta  ripHtationcj, 
la  guerra  fommamente  abboniva,  e Tiberio filo  fucceffore , fi  recava  à gran  gloria  ,fe-> 
egli  poteva  q;  alt  he  movimento  d'arme  più  to fitteti  negotio , che  col  ferro  ai  qui  et  are-, 
jidnanc  Imperatore , benché  poti  ntifitmo , benché  pcr  iti  fimo  della  militia,comperaua 
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la  pace  à denari  contanti , e fe  con  prefenti  potata  in  vfficio,  & in  pace  li  Bj  confi  nauti 
con  C Imperio  contenere  [iaSabat  palaia  (come  dite  Aurelio  Vittore ) plus  fe  otta 
adeptum.quam  aimis  cateros.} 

Ritornoalla  giuftitia  de’ Venetiani . 


> K A egli  è h ormai  tempo , che  noi  là  ritorniamo , onde  un  peg$o  fà  ci  partimmo . f 
IVI  ycnetiani  dunque,  nella  amminiflrationc della  giuftitia  queftn  Siile  tengono, 
che  punifcono  irremijfibilmente  i delitti  commefsi  contralo  Stato , elaMaeftàdclLu 
Bspublica  ; e non  hanno  in  ciò  rtfpetto  ad  alcuna  forte  d'buomwi , ò conditone  di 
perfona. 


N elle  altre  caufe  criminali ,ft  goucrnanopiù  follo  con  vna  certa  equità £ conueneuo- 
k%%a,  che  con  feucriti,  e rigore  ; cofa.che  a' Trencipifuprcmi,&affoluti  grandemen- 
te comiene , intendono  molto  più  nel  proteggere  l innocenza , che  nel  punire  i misfatti. 
Et  ècofa  notabile,  che  fenga  far  morir  tanta  gente , quanta  fi  vede  giuflitiar  tutto  il  di 
altrouc , fi  fanno  fommameute  temere:  e con  tutto,  che  procedano  lentamente  allru 


morte  icgChuomini ; tengono  però  a freno  il  mal  talento,  e la  maluagità  je  con  pochi  col- 
pi fi  rendono  fpauentofì  a micidiali , &in  vero  quefto  è l'vlficio  del  Vrencipe, mante- 
nere lo  Stato fuo  quieto , e pacificarci’  ogn  altra  via  più  tofto,  che  per  quella  del  boia,  à 
che  propofìto  dunque  caricar  le  forche  d'  appiè  ali,  e per  beccaria  d'huomini fenga  fine-a? 
Lajftduità  poi  della  forca , perche  le  cofe,  alle  quali  gli  occhi  fono  aueggi , hanno  poca* 
forgaàfarmouimemo  negli  animi , rende  cofi  fatta  morte  meno  vtlupcrofa,c  meno 
abboreruole,  i Cbmc(i,cbe fono  per  altro  feucrifhmi  nel  punire  i misfatti,  mefor  abili  in* 
caftigar  le  feelerange , prima  di  venire  à dar  /intenda  capitale , vfano  ogni  maniero* 
dmtrattemr  la  caufa,e  di  allungar  la  vita  de' rei  ,i  Vortoghe fi , commendo, ehe  niffuna 
cofa  è di  più  importanza  ivnfiè&à  vn  l{egno/:he  la  vita  de  gli  huomini,nclfargiu- 
ftitia,fùora  degli  eccefsi  f condilo ft,  hanno  tenuto , & tengono  ogni  via  più  tofto , che  di 
far  morire  i delinquenti  ,gli  condannino  all Ifolc  di  Capotierde , e di  San  Tomifo  ,a!Lz 
Madera  ,&àgl  vitami  confini  del  Brafil , e dcll'I  ndia , conche  fenga  lafciare  i delitti 
impuniti,  recano  alla  Rjpublica  ville  importante , in  fomma , non  fi  deue  flimargiufto 
Trencipe  tanto  colui , che  per  ogni  delitto  dà  la  mori  e àfudditi , quanto  colui,  cbecon 
la  pena  di  pochi  mantiene  il  fuo  Stato  in  pace,  e fatua  la  giuftitia , fi  vale  della  vita, e 
dell' opera  loro  à prò  della  BepubUca:  mà  ritornando  laonde  fitamo  dipartiti , cioè  alla 
forma  della  giuftitia  de  Venetiani , punifcono  fetidamente  i misfatti fcandalofi,  e che-» 
perturbano  la  quiete  della  Città,mà  dì  quel  che  fifa  [circtamentcj  fenga  fcandalo  ma- 
mfefto , non  pigliano  fouerchtopenficro , filmando , else  fi  come  tocca  al  Trencipe  il  pu- 
nir i delitti  pubhchi, perche  la  pacete  la  felicità  dulie  pi  ri  urbano;  cofi  di  quel , che  paffa 
tra  le  brigate  rumore , non  ne  debba  ( come  diceua  Tapa  Gregorio  XI  II,)  per  infamar 
bene  fpeffo  perfine , e famiglie  bonoratet  per  altro  di  buon  nomc,cf]c<  impertinentemen- 
te curiofo  ,perche  non  fi  potendo  molti  delitti  cofi  fatti  punir  lega  imamente  con  la  mor- 
te , pache  alle  volte  non  la  mentano  ,fi  punifcono  con  altre  pene  alle  quali  fi  aggiunge 
bene  fpeffo  [infamia, pena  vguale  alla  morte. 

Et  in  ciò  fi  deue  bauer  riguardo  particclar  alle  donne.Impcròchc  à vna  donna  la  per- 
dita dell’bonore  è jupplitio  cofi  grane, come  la  morte  ad  vn’ Intorno;  e nondimeno  puffi* 
eofa  accefforia,  e di  poca  finita,  non  fono  molti  giorni , che  in  vna  Città  d'Italia , offendo 
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fiati  trouati  in  vnhuomo , & vna  donna  vedetta  infteme , 1 buomofù  condcnnato  à tue 
tratti  di  corda , e la  donna  alla  frufta , che  proportione  di  pene  é quell  ai  [apponiamo  , 
che  la  corda  fìa  pena  grane  i vnhuomo , come  la  frufta  à vna  donna:  ilche  non  é vero » 
perche  la  ver  gogna , che  la  donna , oltra  alle  battiture , fofl  tene  ,e  più  penofa,  e di  mag- 
gior tormento , che'l  dolor  della  cordate  erta  coja  è,  che  l'buomo  per  ejfer  collato  non  per- 
de l'honore , ne  la  riputai  ione , t che  la  donna  fruftata  perde  quanto  bene  ciuile  ella  pub 
battere  m auefto  mondo . Bufici  diprefente  vitupcrofa , e nell'aucture  infame  ; non  tro- 
ice rà  ne  religione  che  l'accetti  per  fuora , ne  huomo , che  la  voglia  per  mogli  e, ne  forme 
di  vmere,fe  non  dandofi  in  preda  [ fe  non  è gratia  particolare  di  Dio  foflentata  ) alla  di- 
f per  adone  ,Qr  in  abbandono  alla  impudicitia  ,le  quali  cofe  hanno  mfe  tanto  maggior 
acerbità,  e grauegga , qu  unto  il  feffo  feminile,  e di  animo  più  tenero , & arrendeitole  a 
finiti  ri  incontri.  Io  tra  tutte  1 opere  Chriiliane  credo, che  non  vi  fi  a alcuna  che  fi  debba 
alla  beneficenza , con  la  quale  vna  donzella  fi  libera  dall'infamia , 6 dal  pericolo  d’ab- 
bandonar fi  alla  dishoneftà , antiporte  . Imperòche  fifalua  m vn  punto,  & il  corpo  diu 
fi  ratto,  e l'anima  da  precipitio , e la  fama  da  macchia  indelebile  Ji  che  l’aggiunta  dell'  in- 
famia,nella  quale  vna  donna  fruftata  incorre,  e di  più  grauezza  » fhe  la  pena  principa- 
le. E quel  reo  con  la  corda , non  hebbe  altro , che'l  dolora  & la  donna  con  la  frufta  heb- 
be, oltra  il  dolore,  [infamia  ,pena  maggiore ,che'l  tormento  delle  battiture . 

De’ tribunali  fupremi  di  Venetia. 

T)  fiefiedono  in  y cnetia,al\' ammmiftratione  della giuftitia  criminale  quaranta gentil- 
* huomni , che  perciò  fi  dicono  Quaranti  a criminale , benché  giudichino  ancor  le  mi- 
fle,  i quali  conofcono  tutte  quelle  caufe  cofi  vrbane , come  foranee , che  per  virtù  d’ap- 
fellalione  à lor  vengono :t  ih  più, molte  caufe  fuora  delle  appellationi . 

Lagtuftitia  ciuile  è maneggiata  da  due  quarantie,  delle  quali  1 vna  fi  dice  vecchia,  e 
l’altra  nuoua.  La  vecchia  ode  tutte  le  appellatiom , che fi  fanno  dalle  fentenge  da'  Mar 
giflrati  vrbani  : la  nuoua  ode  tutte  I appellationi  dalle  fentenge,  date  da  Magiftrati  Fo- 
ranei ,cioè  da'  Rettori  del  dominio.  \ 

E perche  non  è in  vna  Rppubhca  cofa  di  più  importanza  della  giu flitia , e ebe  ricer- 
chi più  maturezzf  di  età , e digiudicio , quindi  nafte , che  fe  bene  gh  altri  Magiftrati 
pojfono  ottener  fi  da  ciafcuno , tofto  che  egli  giunge  allarmo  venteftmo  quinto , nondi- 
meno nelle  tre  Quarantie  fudette  non  può  hauer  luogo , chi  non  hà paffuto  lamio  t,  ente- 
fimo.  In  Mhcnc  gli  Epheti,  eh' erano  ottanta , & giudicauano  le  caule  degli  homicidif  , 
don  e ano  hauer  almeno  quaranta  anm;Nondimcno  jlugufto  Ccfareffcguitatoin  ciò  da., 
Venetiani; indice s à trtgefimo  anno  aliegit  jdeft  quinquennio  maturius ,quam  folebat.] 
Quelli  della  Quaranta  ciuile  nuoua  doppo  otto  me  fi  entrano  nella  vecchia, onde  dop- 
po  altrotaato  tempo  giudici  migliori  diuenuti,paffano  alla  criminale jt  qui  fermatift  pu- 
re otto  mefiti  lor  Magiftrato  formfeono. 

In  eufemia  Quaranta  fono  tre  Capi,  e due  yicicapi^he  durano  due  meft.I  Capi  del- 
la Quaranta  criminale  aftiflono  co  Confighcri  al  Doge,  & quafi  in  lor  vece  nella  Qua- 
ranta ,feggono  tre  Confìglicn  , che  fi  chiamano  Conftgltcri  da  baffo . Mi  i Capi  dellcj 
Quarantie  aulii  feggono  ciafcuno  nella  fua . E l'vfficio  loro  è regolare  tutto  ilgiuditio , c 
decidere  tutte  le  differenze  circa  al  modo  de  litigare , e dell  agitar  le  caufe. 

Oltre  a ciò , vi fono  tre  Magiftrati , inflittiti  per  mtrodur  le  caufe  nella  Quaranta  A 
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loro  determinai il  primo  Magiftrato  è quel  de  gli  trcAuogadori  diCommune  ; quali 
intromettono  le  caufe  nella  criminale.  Quefto  Magifìrato  é di  grandtfitma  riputato- 
ne; ne  fi  concede  fe  non  à huommi  attempati , ò di  conpfctuta  prudenza , e bontà . £z_» 
cui  cura  fi  è primieramente  di  far  offeruar  le  leggi . Onde  ne  giudici] , gli  „ iuogadari 
fempre  fono  contrari]  al  reo . 

Il  fecondo  Magiftrato  è delli  tre  „ Auditori  vecchi  ; il  tergo  deli  tre  A uditori  nuo- 
vi. adunque  chi  appella  dal  fuo  giudice  ordinario  alle  Quaranti  e , come  à tribunali 
fupremi , hà  da  prouare  il  torto , cioè  egli  pretende , appreffo,  quefli  Auogadon  ò Audi- 
tori moni  jo  vecchi ; e fe  efft,  tutti  infieme  d'accordo , o vno  almeno , approuano  l'appel - 
lattone , la  caufa  s'intromette  nella  Quaranti  a . Ogni  Quaranti»  hà  il  fuo  Notaio , nelle 
caimani  fimettonole  fcritture , che  fi  debbono  produrre  nella  caufa  ,e  leggere;  clz_t 
legge  cgb  me  de  fimo  ogni  volt  a,  cheglivien  commandato  da  gli  A vuotati  : il  tempo 
conceffo  à ciaf  cuna  parte  di  parlare  è vn'bora,  & mega  , oltra  al  tempo  ,cbe  fi  f pende 
nella  lettura  delle  fcritture. 

Onde  mentre,  che  [ Auuocato  parla, fi  tiene  vn barinolo  da  polvere  ritto, che  quan- 
do fileggonole  fcritture  in  piano,  acctòche  non  corra , fi  dificnde , nel  che  affai  saffo- 
migli  ano  alla  vfanga  de  Giuditi]  antichi  di  I{oma . Innangi  che  fi  dia  la  feutenga , il 
piùgiouine  Capo  della  Quarantia  fà  a ciafcun  di  loro  giurare  di  dar  quella fentenga-t, 
la  quale  egli  filma  nella  Jua  confcienga  cffcrgiufla . 

Trìà  perche  t appellare  non  è cofa  facile  à’poueri,vi  è vn  ordine , che  ogni  due  anni , 
i tre  A uditori  nuovi  vifitino  tutto  lo  Stato  di  Terraferma  : acctòche  chi  non  hà  potuto  , 
perla  povertà  , rie  correr  e à Venetia,  poffa  ricever  fatisf attiene  à cafa-,  o in  luo- 
go vicino. 

Quefli  odono  tutte  le  querele  cofi  criminali,  come  ciutli  ; tir  notano  quelle,  che  ad 
vno,  0 piu  loro  gtuilc  paiono:  & ritornati  à Vcnettam , [intromettono,  & k agitano 
nelle  Quarantte . 

NeUo  Stato  di  mare  fi  mandano  ogni  quattro  anni  due  Sindici,  che  vi  fanno  quel  me - 
defimo  vffitio,  che  gli  Auditori  nello  Stato  di  Terrafermi , & gli  vni , (irgli  altri  ri- 
tornati alla  Città  t ni  nella  Quarantia,  a cui  la  caufa  appartiene,  difendono:  Oltra  al- 
le Quarantte,  cimi  nuoua,  &■  ctuil  vecchia,  le  quali  fuor  che  le  contefe  ciutli  di  mag- 
gior fomma  di  cinquecento  ducati  non  ifpedtfcono  : due  altri  ordini  di  tribunali , o 
come  dicono  Configli,  vi  fono:  [vno  diventi,  & [altro  di  dodici  Gcntilhuomini  i 
compoflo , e conforme  al  numero  loro , quegli  i venti  Savi , e quefli  il  Collegio  di  dodi- 
ci fono  chiamati . 

A gli  vltimi  fin  alla  fomma  di  ducento  ducati,  & a primi  finoà  cinquecento , tut- 
te le  caufe  ciutli  in  appcllatione  fi  vogliono . Tutta  Gentiluomini,  che  quiui  entrano, 
per  ottimi  giudittf  fono  tenuti,  come  quelli , che  tutte  tre  le  Quarantte , & talhor  più 
d'vna  volta  hanno  tracorfo . Onde  tutti  i litiganti,  non  tanto  i vincitori  per  hntelhgcn- 
ga,&  intcgritàde  Giudici,  quanto  i perdenti,  almeno  per  la  pre  fi  a fpeditione  dolici 
caufe  loro , affai  contenti  ne  vanno. 

Appreffo  é il  Collegio  delle  biade, che  tratta  caufe  ciuili  pertinenti  a!  carico  fuo.  Hor 
lafcntcngafi  dà  con  tre  boffoli  congiunti  <nficme;ncU’vno  mettono  le  ballotte  quelli  che 
la  fentenga  del  Giudice  ordinano  annullano  ; ndC altro  quelli , che  la  conferì»  t>io  ; nel 
tergo  quelli , Ihc  per  non  effere  ben  rifoluti , non finceri  fi  chiamano.  Scie  ballotte^ , 
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eììc  annuii  imo  ',  eccedono  in  numero  quelle , che  confermano , e le  non  fingere  injìemc_i; 
r appellante  hi  vinta  la  caufa . Se  le  ballotte  .che  cofirmano, fanno  maggior  numero,cbe 
t annullanti  ,e  le  non  f incere  infime /hà  perduta , màfe  vnadiq ueH e parti  non  fupcra 
f altra, cgCè  neceffario , che  ft  ritratti  la  caufa , & in  quello  cafo  le  nonfmeere  nulla  im- 
portano,ne  fi  attende  ad  altro , che  al  numero  delle  ballotte  confermanti , ò annullanti ,e 
quella  parte  dà  la  caufa  vintale  fupera  f altre  di  numero. 

7 \là  fé  il  numero  delle  ballotte  dell  vna , e dell  altra  parte  foffe  pari , in  quel  cafo,fe_i 
la  materia  t1  ciuile  la  caufa  fi  traporta  da  vna  Quarantia  all  altra , cioè  dalla  nuoua  alla 
vecchia , e dalla  vecchia  alla  nuoua  ;efefì  tratta  al  Collegio  delle  biade  ,fe  la  caufa  i 
foranea  ,paffa  alla  Quarantia  nuoua  .{cella  è vrbanaailay  occhia , màfe  inqueflofer 
cor.  do  giuda  io,  la  caufa  per  la  parità  delle  ballotte,  refi  affé  pure  irref aiuta,  fe  ne  tratta^ 
in  falera  Quarantia . Irla  fe  la  materia  è criminale,  bijogna , chela  Quarantia  criminale 
onninamente  larifolua  . Onde  tante  volte  fi  vi  ballotta , che  alla  fine  ella  è termina- 
ta. Quando  gli  vm  c gli  altri  hanno  tutte  le  lor  Quarantie  fornito , hijfuno  di  loro  può  più 
quell’ vff  ciò, fc  non  doppootto  mefi, ottenere . 7W<*  bauendo  ragionato  à bajlanga  delirio 
giu  flit  la, egli  è bormai  tempo,che  decorriamo  della  pace. 

, Delti  Pace . 
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T JL  pace , col  fuo  foto  nome  addolcile,  e fa  feaue  ogni  cofa.  Conciofiache  la  pace  afli - 
-L  tura  le  fìrade^tgcuola  le  nauigationi  ,fauorifce  i negotij.  La  pace  rende  le  ville  f rut- 
tifere,le  campagne  amene , gli  agricoltori  quieti, e contenti,  e conferma  fperanga  di  inco- 
gliere fen  'ga  impedimento # di  godere  dolcemente  i frutti  della  fatica^  del  fudor  loro,"  co 
la  pace  la  mcrcatantiafà  liberamente  il  fko  corfo  ,glì  artefici  i loro  meftieri.le  virtù, gli 
ftndif,  e ie  lettere , le  arti  nobili , & tcoflumi  puliti  àguifa  dell’ herbe , e de" prati  nellru 
Tiimaucra  ridenti, fionfcrmo.  il  popolo  crefce  co’  matrimonij  Je  Città  con  la  propagai  to- 
no degli  habitanti , popolofe , con  le  fabrichc  de  palagf,  magnifiche , col  concorfo , de ' 
merendanti , douitiofe  diuentano;i  Trencipi  con  la  moltiplicationc  de  [additi  ^ref cono  di 
potere,  con  l’accrcfcimento  dell’ entrate  di  thè! oro. 

■ Le  Uppublichc  antiche  perche  erano  per  lo  più  popolari  ( come  C jlteniefe  ,ela  Ro- 
mana ) c perciò  di  natura  loro  tumultuofe,  e vaghe  di  nouità , e di  rumore , facile  à fole- 
vare, c Ir  à fpingcrc  bor  quà , hor  là  a più  intente  à dilatar  il  Dominio , che  à confcruar- 
lo,fi  dilettammo  dell’ arti  della  guerra ^tngi  che  della  pace. 

La  l\cpublica  Spartana  fe  bene  era  nel  reflo,bene  ordinata,  baueuaperòil  mede  fimo 
difetto.chc  le  Judcttcjd’cffcrc  tutta  riunita  all’ arme. Onde  gli  Spartani  dipingeuano  tutti 
li  Dei  loro  mmati  ; e ffer citammo  lagiouentù  in  cofe  vtiliper  la  guerra , & particolar- 
mente in  rubbarc . Et  perciò  dauano  a fanciulli  poca  cofa  per  la  cena,  à finche  sformati 
dalla  necej]ità,fe  laguadagnafjtno , col  porre  infidtr,  (j-  agguati  à quelli,  che  dormiva- 
no,* negligentemente  le  robbe  loroguardtuan  > . Gli  vfauano  alla  parfhnoma  del  vit - 
to , acciòchc  i bifogni  della  guerra  più  facilmente  fofferifeono  : c più  difpofli , e più  fuetti 
della  perfona  nufaffi fino  ,;mpcr  òche  ne’  giouenctti , che  di  poco  cibo  fi  con  tentano, gli  /pi- 
riti non  effendo  per  il  molto  nutrimento  ritardati,  & dijperfi,e  qnaft  nntugja'.i , & op- 
f re  fi, vanno  facilmente  in  sù:  Onde  i corpi, & più  lunghi,  & più  [cbictti,&più  per  co  n- 
ftguenga  più  agili,  e più  difpo[ti,per  te  bifogne  m.vrtiali , rtefeono  , all'incontro  | pueros 
tmpubcrcs  ( come  ferme  fililo  Getto}  compcrtum  cfl , fi  plurimo  cibo. minutane  forti- 
no 
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nò  vtantur Joebetiores  fieri, corpora  corniti  improcera  fieri , minufque  adole fiere ,]  al  me- 
defimo  fine  non  comportauano , che  fu  le  fepultureil  nome  £ altri  fi  fcriueffe  ,chedi  chi 
/ offe  honoratamente  morto  in  battaglia, e di  più  gittauano  via  i figliuoli, che  lor  p arena- 
no poco  dtfpofli,e  benfatti. 

La  Republica  Fenetiana , hauendo  per  mira  la  conferuatione,e  la  pace,  tanto  fi  dette 
i quelle  preferire , quanto  il  fine  a'  megi.e  teff  ere  affilato  al  dipendere  altronde . 

Impcròcbe  vna  Città , il  cuigouerno  fi  a indomato  alla  pace , non  può  per  pace , & 
per  mancamento  di  guerra,&  di  contraflo  perirc,mà  vna  Città  tndrigjata  alla  guerra  , 
forga  è , che  mancandole  occafìone  di  guerra  ,&  di  mouimento  d'arme , ella  perifca , e 
quafi  acqua  i lagnante , erinchiufa , ferrea  agitationc>e  moto, fi  corrompe jcofit  vegliamo 
che  la  Republica  Spartana  fi  fgominò  con  la  rouina  di  jitene  ,&  la  Romana  fi  guaft  ò , 
& fi  corrupe  con  l'eccidio  di  Cartagine . Il  perche  fcriue  V alerio  Trlajfimo , che  ^tppio 
Claudio  foleuafpeffe  volte  dire , che  il  popolo  Romano  meglio  nel  negotio^hc  nell  otto  , 
cioè  nella  guerra , che  nella pace , fi  portava , perche  giudicaua ,[  Trspotentia  imperia 
agitationc  rerum  ad  virtutem  capefccndam  exeitari  ; nimia  quiete  in  defidiam  refolui,  ] 
cioè  che , fi  cornei  potentati  glandi  fi  eccitano  alla  viri  ù col  tr  attaglio , con  la  troppi-* 
quiete uquafi fi  no  ih/ me ffojarruginifcono. 

Quindi  nacque  la  differenti  de'  pareri  tra  Scipione  Nafica,e  7>1.  Catone , circa  il  di- 
ftrugger  Cartagine , ò Infilarla  in  piedi . Verche  Scipione  diffuadeua  la  rouina  di  quella 
Città , {limando , che  la  gronderà  è potenza , di  Cartagine  doueffi  effir  quafi  materia 
di  virtù , e di  gloria  al  popolo  Romano  ; come  quella  degli  Jhgiui  a’  Lacedemoni].  On- 
de Cleomene  ad  vno , che  li  diceua . Da  che  procede,  che  gli  jlrgiui,  da  voi  vìnti , poi- 
ché di  contraffar  non  fi  rimangono , non  fon  da  voi  vna  volta  affatto  e fi  cr  minati,  rifpo- 
• fe , acciócbc  à noi  non  manchi  gente,  che  la  noftragioucntù  tenga  cffercitata , &■  a i un’- 
altra Città  di  fiero  gli  Spartani  ; non  la  rouìnarc , per  non  lutar  via  la  cote  della  lor  gio- 
ventù, e o {Libiade  efforta  preffò  Tucidide, gli  jl  teme  fi  a'Iimprefa  di  Sicilia  acciócbc s 
non cmumpcflmo  nel f olio ^tlquale  non  erano  vfi,e ammani! fino, mà  Catone , diffidan- 
do del  valor  de  Romani , che  già  ne'  vitij  fetida  ritegno,  trafeorreuano , e per  le  prof pe- 
riti delitiofì , e molli,  inchinevoli  all'otto  angi , cioè  al  travaglio  dtuemuano , confi- 
ghaua , che  Cartagine  fi  fpiantaffe . M affi  me , che  à Cartaginefi  le  rotte  , c difdettcj 
paffute  non  ballettano  l ardire , e valore  diminuito > mà  ben  la  prudenza,  e la  vigilanza 
accrcfciuto . 

Imperòcbe,fi  come  tfinuerno  il fuoco , quafi  affidiato  dal  freddo  circonflante,  fi  ri- 
forma, e d'eflate  difiipato  dal  caldo,  fi  rilafcia , con  la  virtù  con  le  anuerfitifi  fucglia , e 
co'  profperi  fucccfii  s addormenta. 

Sì  che  ritornado  àpropofito,  vna  Republica  guerriera  di  natura  può  c per  guena,  c 
per  pace , vna  pacifica  non  può  fe  non  per  guerra,  roui tiare.  Et  effendo  due  forti  di  guer- 
ra [ vna  ciuile,e  l'altra  efterna:  la  Republica  guerriera  refla  cfpoffa  nonfolo  ultefterna, 
mà  ancora  alla  domeftica , perche  il  maneggio  dell'arme  rende  naturalmente  gli  bua- 
mini  riettofi , foucrchieuoli , & impertinenti , difprcggnton  dèlie  leggi , conculcatori 
delle  buone  vf auge, violatori  del  gitilo  ,c  dell  bone  fio  : la  pacifica  aU'ciUrnafohune»- 
tefoggiace. 

Hot  la  pace  è ancor  effadi  due  forti , Vna  domefhca,c  f altra  efferm;per  la  cut  con- 
feruatione  non  fi  può  dire  quanto  il  fito  di  Fcnetia  importi , primieramente  cgb  è mtrar 
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u'gltof attente  acconcio  per  impedir , troncar  ogni folcuamento , & ogni  tumulto  dome* 
flìco.  Tt  uiòcbc per  la  quiete  di  vna  moltitudine , cofi  di  popolo , come  difoldati , non  i 
cofa  alcuna  più  importante , chela  diutftone.  [ Longisfpatfis  ( dice  Tacito ) dtferc- 
ti  Mercitus  > quod  faluberrimum  eft  ad  continendam  militarem  fidem , nec  vitijs , aec 
viribus  rmfcebantur . ] Augufto  Cefaretcneua  i foldati  Tremimi  fparfi  parte  per  Lu 
Città , parte  per  le  terre  cornicine . [ Numquamplurcs  ( diceSuetonio  ) quam  tra  co- 
hortesinvrbe  effe  paffus  eft  eafque  fme  caftris -,  rcliqitas.inhiberna,  & afltua  circa  fi- 
nitima oppida  dimittere  affucrat . ] Onde  effifi  portarono  quietamente  fin  à tantojbcj 
Sciano , fatto  Capitano  della  guardia  fiotto  T iberio  ,le  ragunò  ,ele  riduffe  in  vn  luogo. 
T-robo  Imperatore , hauendo , per  aiutare  con  le  forge  de  gli  filr  omeri  la  fiepubhca , e 
fatto  f celta  di  fiedeci  mia  Alemanni , non  gli  volle  però  tener  vniti , mi  lifparfie  per  di - 
uerfe  prouincie , e li  meficolò  co  faldati  tegionarij . Vcnetia  è naturalmente  diutfia  co’  ca- 
nali, e con  tacque  in  modo  , che  il  popolo  non  fi  può  finga  lungo  tempo , e molta  diffi- 
coltà, vnire  inficine . Terche  olir  a alle  difficoltà , che  cofi  fatto  f ito  recca  alle  congiure,  e 
all' ìntclligenga  d'ima  parte  con  [altra,  finga  effer fcoticrti -,  l'efferutione  farà  fempre 
più  lofio  imponibile,  che  difficile. 

Conctofia  cofa  che  bifogna  rìtrouare  i traghetti , ò i ponti  de’  qu  ali  quelli  fono  pochi , 
edmificiafcunoindueriuc  , quefii flretti  , cpococapaci  . S’aggiunge à ciò , laftret- 
tegga  delle  ilrade florte , e ferpeggianti , perle  quali  appennapojfono  due  al  pari 
carni  nare . 

Gli  antichi  Soldani  de  IT  Egitto , volendo  alle  fedii  ioni  è riuo  Ite  della  reai  loro  Città  , 
piena  di  popolo  innumerabile  ,prouederejn  piu  parti  con  profonde  a larghe  foffe,  la  di - 
infero , nelle  quali  foffe , l acqua  del  Nilo  dertuarono , acciòcbe  con  effe  impediffero  [ - 
ynione  detf  vna  parte  con  l' altra  ,ene  ritardammo  il  dif commento , e l’impeto  ; &■  def- 
firo(  come  fi  fuol  dire  ) tempo  al  tempo . H or  quel , chei  Trencipi  dell’Egitto  fecero 
per  arte  ,èin  Vcnetia  per  natura , & in  tanto  maggior  perfettione  quanto  i canali  fono 
più  durabili, che  le  foffe,  e il  mare  più  ampio,  che  il  Nilo,  e la  natnra  più  ftabile  nelle  fue 
operai  ioni,  che  l'arte . Non  e cofa  più  vtile  per  la  quiete  degli  Iloti , che  la  dif unione  de 
popoli  quanto  al  fitto  ; perche  da  quejla  nafee  quella  de  gli  animi , e de  configli . Onde 
veggiamo , che  le  prouincie  ,oucle  popolai  ioni  fono  frequenti , è folte , per  la  facilità  di 
communio# i configli  , e divnir le forge  , tCmtereffarfì per  lay/cinanga  de’ confini, 
[ vn  [ altro  fi  muouono  facilmente  all'arme  ,èà  tumulti . T ale  è l’Italia , la  Francia J 
Ì Alemagna . 

1 Ua  le  prouincie , oue  t habitationi fono  rare , non  fi fentono  cofi fpeffo  romortggiare. 

Tale  è laTolonia , eh  Spagna.  Se  alla  rarità  delle  terre fi  aggiungerà  anche  la  de- 
bolcgga  , faranno  anche  meno  tumultuo] e , Onde  la  quiete  delle  prouincie  bà  tre  gra- 
di , il  primo  è di  quelle , che  le  terre  rare , il  fecondo  di  quelle,  che  rare , e piccole , e de- 
boli le  hanno . 

C ontra  le  gueire  efleme  poi  V cucila  è di  filo  cofi  fatto , che  non  è Città  in  Italia,  non 
in  Europa  ,dt  piùficuregga,come  babbiamo  dimoflrato  altroue,  e non  ci  gran  aremo  d’- 
aggiunger qui  due  parole. La  fìcuregga , e la  forteggadcUe  terre  differifeono  in  quefto , 
che  forte  fi  chiama  vn  luogo,  che  fu  contra  i cafi , &ai  pericoli  delh guerra  prom  fio, 
alche  gtouano  le  fpianatcjc  firade  couerte,  le  foffe,  i balla  ardi,  le  cortine,  i terrapieni,  i 
taiialuyjc  cafe  matte , e tutte  le  altrecofi , intronate  per  difficoltar  ali  inimico  C auici - 
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riamente,  ò Centrata  nella  fortezza*  le  momeiom  ,&•  i prefidtf.  Mà  finirà  fi  dice  quella 
piazza,  la  quale  à i fudetti  cefi,  e pericoli  della  guerra  non  è /ometta  , 

Si  che  fi  come  vii  Intorno  può  c fiere  di  ccmplejjione gagliarda , mà  non  fana,  perche 
cade  fpeffe  volte  in  malotici  'è  altro  di  complcjjìone  fina,  mà  non  gagliarda , berchsj 
noni  ben  guernito  d'ofia,e  di  nerui,  cofi  vna  piazza  può  ejfcr fòrte , &non  faràficu- 
ra , & vn  altra  finirà  , che  non  farà  forte. 

HoUfà  tutte  le  Pia^c  finire , tiene  il  primo  luogo  per  beneficio  del  filo  Venctia , e 
pur  npn  battendo  ella  ne  mura , ne  porte,  non  fi  può  chiamar  forte . Hor , fendo  che  la-, 
guerra  è o terreflre,o  maritima , ne  Cvna  ne  l'altra  fi  può  à lei  auuicinare . Non  la  ter- 
re flr  e,  perche  Venctia  non  è in  tcrrajion  la  mari  urna,  perche  non  è in  mxre/ion  quella, 
forche  C acqua  delle  lagune  taglia  le  frode  à fanti je  à caualli , non  quefa,perche  il  ma- 
re per  la  bufferà  deli’ aequa,  e la  fretterà  de  i pajf , non  è capace  d'armata  reale  ; e 
perche  il  pericolo  fi  potrebbe  forfè  accoflare  al  hto,  e alC apertura , o bocche  che  fi  deb- 
bano dire,  di  effo  hto,  fi  è ‘à  ciò  prowfi  o,  co'  caflelh  vecchi, con  la  forteto  nuoua , e co 
baflionifattiopportunamente  per  le  lagune . Olirà  che  i canali  onde  farebbe  neceff ano , 
che  r armata  inimica  entraffe , perche  non  fono  di  molta  larghetta , ò profondità  fi  po- 
trebbono  facilmente  ò con  palificate  ferrare , ò con  trauatc  munire.  Il  porto  delle  ca- 
li ella,  che  £ air incontro  della  Città , non  fi  può  dalcgm  groff.fe  non  nel  coiaio  del  fluj- 
fo , nauigare,  e toflo  che  il  moi  e £ punto  agitato  dalle  borafche , e le  m ene  ifimfie,  e da-, 
vna  parte  alt  altra  traportate,  varcano  infondo  m maniera , che  bora  aprono,  bora  fer- 
rano t entrata  del  porto,  per  la  qual  cagione  vi  fi  tengono  alcuni  Tilott,  i quali  toflo  che 
la  tempefla  è mancata , ci  mare  abbonacciato,  vadano  cercando  oue  ella  b abbia  la} cia- 
to il  paffo,per  poterlo  poi  a natali , che  vanno, evengono , dimoflrare. 

Finalmente  fende  è cofi  pieno  di  materia  per  far  pinti,  trauatc, palate,  caflelh , 

cofi  fornito  di  galee,  di  nauili , di  machine , e di  materia  d ogai  forte , cofi  ricco  d' arti- 
gliane, e di'  ordigni  militari,  la  Città  £ cofi  grande , cofi  popolata , e cofi  piena  di  gente , 
p Tattica  del  cor  fi  nifi  abile  deW  acqua  del  fuo  fondo  ,&ad  ogni  bifogna  marinerefea j , 
che  non  fi  può  dare  cafo,  nel  qual  il  nemico , debba  efierin  quei  luoghi  più  potente  di 
lei.  Mafimamentc, che  i venti,  t letrauerfie  faranno  fanpre  àfuo  fattore,  cr  à fuo 
vantaggio . 

"Hor  quefla  ficurezja  della  Città,' è non folamente  atta  à màtener  fuor  i ogni  di  fur- 
bo,non  che  pericolo  lei,  mà  a conjeruar  ancora  lo  Stato  di  T err aferma, & di  mare. 

Terche,  s ì come  mentre  che  il  cuore , e il  capo  di  vn  animale  è ben  conditionato , fi 
può  il  medefimo  degli  altri  membri,  benché  afflitti,  e mal  condotti, fper are,  cofi  mentre 
che  la  Città,  che  è capo,  e cuore  di  vno  fiato,  f là  in  ficuro , non  fi  bada  temere , chcj 
l altre  parti,  alle  quali  il  cuore  potrà  fempre fomminiftrar  fpirito,  e lena,  & il  capo  fin - 
timento,  & indirizzo , debbano  perire.  Quefla  parte  mancò  à I{oma. 

Conciofiache,  fi  ben  ella  haueua  e popolo  numerofo , e forze  grandifsime , non  era 
però  inacef sibile , non  fuor  di pericolo . Onde  i Barbari  non  folamente  bebbero  ardi- 
re di  accoflaruifi,  mà  Impugnarono  ancora , e la  rouinarono  più  d'vna  volta , cperfaj 
lei,  tutto  l'Imperio  ne  andò,  come  corpo , a cui  fin  mortalmente  ferito  il  capo,  o il  cuore, 
foffopra  . Hor, [fendo  la  Città  di  Venetia  ficurifjima,  par  e che  non  filamento  eli, u, 
mà  tutto  il  fuo  dominio  ancora  , debba  lungamente  conferuarfì  . Di  che  s'hebbzj 
(pcrienz*  nella  guerra  di  Cambrai . Tcrcbe  battendo  all' bora  quafi  tutto  (Imperio 
Ciò:  Boterò.  Ddd  di 
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di  T erraferma  perduto,  ella  fu  con  la  virtù  rimafa  in  lei  fola , ballante  à ricuperarlo  , 
& à rimetter  fi  con  merauigliad'ogni  vno,ncllo  fiato , e gronderà  primiera . 

Della  mediocrità  delle  facoltà  priuate  di  Venetia . 

Gloua  anche  alla  conferuatione  detta  pace  di  Venetia  la  mediocrità  delle  r iceberg 
prillate.  ’Nam  rebus  modici*  gquabtas  facile  habetur . j Vercbe  di  tre  forti  dihuo- 
mmi,  de'  quali  gli  vni  fono  poffenti,  gl  altri  poueri,  & i terzi , megan,  i più  quieti,  cj 
più  moderati,  i più  capaci  di  ragione , i più  vbbidienti  alle  leggi,  i più  acconci  alla  viri, 
tùjtr  al  bene,  fono  i metani;  E la  ragione  fi  è,  perche  i grandi  per  la  molta  commodità, 
facilmente  rie  t vitij  tr  afe  ottono , non  fiimano  gli  ordini  publichi,  ne  fi  contentano  del 
giuBo,c  delT  bone  fio, vogliono  parer  più  degli  altri,  effere  j limati ,<&■  hónorati  non  ella 
mi  fura  della  virtù je  de meriti, mà  delle  facoltà, e del  potere.E  perche  a i pofetif \Aequx 
nedum  infima  infoili  a junt,\  vogliono  ^he  fi  babbiapiù  rif petto  alla  riputatane,  &aL- 
thonor  loro , che  all'vtilità,&  al fermilo  communi.  Il  che  ft  vìdde  in  Ce  fare  ; ilqualt, 
perche  la  per  fona  fua  nella  legge,  per  la  quale  fi  ordinaua , che  nel  conferir  i Magi  frati, 
non  fi  teneffe  conto  degli  efienti,  nonfù  eccettuata  ,mojfe  guerra  alla  patria. 

Le  ricchezze  poi  fomminiflrando  materia  alt appetito , rendono  i lor  pofie fori  deli- 
cati, morbidi,  vitiofi, e più  al  male, che  al  bene,  all’ olio , che  altrauagho  inchineuoh , e 
fe  pure  fanno  qualche  cofa  buona  pofono  effi  ragioneuolmcnte  dubitare ,) e facciano  per 
amor  del  bene,  o perche  non  hanno  occafione  di  far  male . Il  perche  Vlatone  pregato  da 
i Cirenei,  ch'egli  forma  di  ottima  \epublica  alla  loro  Città  dar  voleffe , rifpofe , che  era 
imprefa  molto  maUgeuole  il  dar  leggi  à gente,  che  in  tanta  felicità  ,e  morbidezza  fi  ri- 
trouaua.  Mi  e fendo  e]Ji,doppo  alcuni  fccoh,ingran  miferia  caduti , facilmente  à gli  or- 
dini , che  lor  diede  Lucullo,  s inchinarono . Dall altro  canto , i poueri , <&•  i male  agitati 
delle  cofe  del  mondo , tumultuano  facilmente , parte  perche  non  hanno  che  perdin  e , 
parte  perche  fi  fiutoni  bifognofi  di  molte  cofe , e non  è cofa  più  vehemente  del  bifo^no  , 
non  più  violente  della  necefsità.  Onde  Auguflo  Cefare , per  tener  contenti  i faldati  bi- 
fognofi. f Quibus  ob  gefiatem,  ac  metumcx  fiagitifs , maxima  peccandinecefsitudo ,] 
vsò  con  lento  molta  liberalità.  [ Nufqium  fides,  aut  amor,metu,ac  necefsitate  bue  illue 
mutabaitur,]  non  [Umano  la  fede, non  la  fama,  freni  potentifiimi  degli  animi  bene  af- 
fetti, e ben  compofli,  e come  le  meretrici , là  fi  vogliono , onde  fi  apprefenta  loro  qual- 
che forte  d’vtiliti,  e d' intere fe. 

La  Città  di  Sparta,  dopò  che  le  ricchezze  ' come  fcriue  Ttutarco )per  il  mal  e f empio 
di  Epitadc  Eforo  m mano  di  pochi  peruennero,  guari  àdiuentar  pouera  noniflette.  On- 
de negli  animi  della  plebe  nacque  vna  certa  infingardaggine , e negligenza  delle  opere 
Vètuole,  infieme  con  vn  certo  afcio,e  mal  talento  ver  fa  i ricci».  E il  andò  efsi  milfadif- 
fatti,  e mal  contenti  tencuanogli  occhi  aperti , & intenti  à i rumori , egli  animi  pronti, e 
defli  alle  occafioni  di  far  nouità;  & all' incontro  i ricci u continuamente , e più  alteri , i 
più  intolerabili  diucr.tauano . 

Tra  gli  vni  e gli  altri,  danno  t megfini , che  da  vn  c mto  ne  troppo  ricchezze  profu- 
mano immodcrat  amente  di  fi  ftefsi,  ne  forte  maggiore  di  qael,che  fi  tòuenga  al  vn  huo- 
mo  priu&to, [per ano  di  opprimergli  altri,-:  di  colpe  il  or  la  fiepublica,  e dall'altro  canto  , 
non  fino  per  poucrtà,c  miferia  nectfsitati  à gettar  fi  dtfper  at  amento  alla  [Ira  li,-Jrà  pe- 
far  di  adagiarfi  col  difiurbi,o  d' malga* fi  con  la  maina  dello  fiato. Onde  ri  fiatile  dice, 
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tbe  le  Città  grandi, ptr  la  moltitudine  degli  buoni:  ni  di  mediocre  facoltà , meno  alle  ri- 
volte,& à romori  Joggiacciorio. 

E qu  e l che  dice  Ltuio.[  Nulla  magna  fluitai  quiefcerepotcfl,fi  foris  hojlem  non  ba- 
tti,foris  muemt.t't  preitahda  corpora  ab  cxtcrnis  caufis  tura  vtdenturflcdjuts  ipfa  iu- 
ribus  onerantur  , J s intende  delle  \epublicbe  indrigpgatc  alla gì erra  , &•  ali  amie  le 
quali  perche  tutti  vi  fono  o poueri , o ricchi,  in  due  patti  leggiermente  fi  dimdcno , II  or 
fendo, che  nelle  Città  grandi  il  numero  de  gli  buomini  moderatamente  facoltofì , c de  be- 
ne flauti  è grandtjfttr.o , & il  rumore  e la  guerra  è più  atta  à deteriorare  lo  flato  , c Irta 
condition  loro , che  a migliorarla,  quindi  nafte, che  Città  popolare , oste  fìmil gente , e_> 
perilnumero  ,tper  gCmtacffx  può  ajfaifftmo  fiati*  di  pace  e di  quiete  per  ì ordinario 
dcftderofi . 

“Perche  in  vero  le  turbe , elenouità  non  fanno  fe  per  no  quelli , che  ò per  la  molta  po- 
teva confidano  di  refi  or  padroni /elle  cofe  jò  per  la  pouertà  Sperano  d’auangarfi^  dì  mi- 
gliorar di  conditione . Jl  quei  cbcflaimo  cemmodamentcnon  può  dar  il  cuore  di  fouer- 
cbiar  la  patria , è i compagni , perche  non  hanno  forge  da  dòme  lor  conuiene  il  precipi- 
tar^,perche  non  in  mifcria,ma  m buon  flato  fi  ritrouano. 

Conciofiache  fendo  ogni  mut  adone  di  vita  pcncolofa , colui , che  non  fi  può  delle  cofe 
preferiti  lamentare  jion  per  altr  o,  clic  per  mategga  , fi  muoue , o dagli  vfati  fuoi  fludi  fi 
diparte,  i quali  quando  altro  non  vi  foffe , almeno  per  effer  certi , e jicurt , fi  debbono  a 
quelli  jdc  quali  non  hafpcrienga,ccbe  perciò  fono  incerti,  c dubbiofi  preferire. 

Hor  non  è luogo, oue  la  mediocrità  deli f hauere  babbia  fermato  più  flabilmente  il  fuo 
feggio , che  in  V cnetia,e  fe  pure  alcuni  più  de  gf altri  jic  partecipano , quefli  fono  anche 
adoperati  nella  Hepublica  in  officij,&  in  carichi, oue  hanno  maggior  occafien  di  lafciar 
del  fuo.per  acquili  arft  riput ottone , che  di  portar  a caja  dell'altrui , ptr  arriebire , quel- 
li poi,  che  carichi  cofi  fatti  foflener  per  la  pouertà , nonpoffono  , in  vjfittj  di  più  vtili- 
tà^’ impiegano, cofi  i ricchi  honorum  la  Ifepublica  con  le  facoltà  priuate,e  la  RcpiihUca 
foftiene  i poueri  con  gli  emolumenti  pubhchi,  e gf  vnijcgt altri  reflano  fatisfatti , quelli 
per  l'honore,che  la  ffcpubhca  fa  loro, quefli  per  l'vtile,  che  da  lei  riceuono,  e gli  vnifer- 
uono  la  patria  negl  affari  importandoli  altri  nelle  bifognenece(farte,c  ne  quelli  per  ec- 
cejfojie  quefli  per  dì  fletto  efeonofuor  de' termini  della  mediocrità  t gl'  vni,  e gl  altri  pof- 
fono  effercitar  virtù,e  quella  Igcpublica  ft  deue  ftimare  ottimamente  infatuila  j cui  ine- 
bri hanno  tutti  facoltà  d'operare  v lituo  fornente  al  qual  propofìto  non  è da  lafciar  quel 
detto  di  Leonte  Spartano , il  qual  ricercato  in  qual  Città  alcuno  poteffe  fuuramente  ba- 
bà are;  Douc  rifpolcjgli  habitanti  ne  molto, ne  poco  poffeggono. 

Nel  che  i Romani  fommamente  mancarono:  conacfiache  tra  loro  la  turba  forenfe  era 
tanto  bi[<gnofa,e  mendica,  che  pnflaua  l'opera , & tjufliagq  in  ptagga,nou  che  altro- 
ue,a  chiunque  haueua  il  modo  di  corromperla,  e di  guadagnarla  con  danari , è dall'altro 
canto,  molti  particolari  ncchcgge  più  dcceueh  à vno  , clic  a vn  attedia  Ramano , 
pofftdeuano.Tompco  fa  brìi  ò vn  teatro  di  gr  ondeggia, c di  bel  legga  merauiglmla  ; nella 
cui  dedicatione  celebrò jpcttacoli,oue  trale  altre  cofe, furono  ammaggati  ciuqueieto  leo- 
ni, e trecento  elefanti.  Cofa  che  farebbe Judare  vngran  I{è  de'  nojin  tcpi/clo  à per  farci. 

Craffo  diede  vn  palio  alpopolo  Vernano  di  dicci  mila  laude  ; ( Ccjart  ne  fece  vii  al- 
tro di  vinti  mila  ) egli  diflnbni  formi  rito  per  tré  mcfi.T  liti  arco  fcnùc, che  il  fornici  to  d'- 
vn  mefe,  diffidato  d'oràrie  di  l Senato  ,al  popolo  I{c  mano,  impoi  tòanquccennctnquàta 
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mila  feudi , alla  qual  ragione,  qutflo  donatiuo  di  Crajfo  vn  militane ,e  fei  cento  mila  itti 
portar  ebbe  il  mede  fimo,  dice  che  Mario  lafciò  tante  facoltà,  che  forebbono  fiate  baflan- 
ti  a molti  Ff  : c che  Lucullo  fece  giardini,  che  anco  afuoi  tempi,  tra  tanti  altri,  fatti  da 
gl  Imperatori,  erano  Rimati  de  piu  fontuofi , che  fi  trouajjino . Cefare  donò  a Scrutilo 
Confalo  nouecento  mila  feudi  .affinché  tcneffe protettone  delle  cofefue  in  Senato  donò 
vn  millione.e  mego  di  ducati  per  il  medcftmofine/i  Canone;  co'  quali  danari  egli  pagò 
i fuoi  debiti , e tradì  la  l{epubhca. 

Gallorum  captili  fpolijs,&  Cefarii  auro . 

Sulpitio  Tribuno  della  plebe  fi  menaua  dietro  per  la  Città  , marnano  di  Cavallini 
Romani , intrattenuti  da  lui , e tre  mila  Sgherri ; altretanti  neintratteneua  T.  » Antonio 
Trilione;  che  di  più,  fece  perciò,  e per  altri  dtfordini , modici  millioni  di feudi  di  debito  di 
che , come  di  cofa  moftruofa , Thnio  refla  attonito:  mi  tra  le  altre  cofe,  il  numero  degli 
Schiavi  di  quefto/  di  quello  crebbe  in  tal  manierale  la  più  parte  della  Città,  & deli- 
Itaha,angi  del  Imperio  ne  mgombraua.  [ Ob  multiti i dmcm  familiaru  m , qua  glifcebat 
tu  immenfam, minore  in  dia  plebe  ingenua:  j ilche  dimofl  rana  chiaramente  le  guerre  di 
Spari. no, che  con  fef santa  mila  fchisut  ruppe  i pretori,  e' Confoli  Romani  ; Et  vi  bifognò 
l'opera  di  Marco  C raffo,  e di  Pompeo  pa ■ debellarlo . Non  meno  dimoftrano  ciò  le  rotti* 
ne  menate  in  Sicilia  pur  da  Schiatti, folleuati  da  Euno/he  fi  fece  capo  di  vn  groffo  effer- 
ato, c da  Clerone,cfie  ne  mife  infume  fettunta  mila.  Hor  che  luogo  refiaua  agii  h 11  omi- 
ni liberi, oue  era  tanta  moltitudine  difetti*  i quali  però  apparteneuano  a pochi,  fi  come 
di  puocbi  erano  i terreni  da  lor  lavorati.  "Plinio  confeffa  che  la  gronderà  delle  tenute, è 
de  poderi  batteua  rotinolo  [Italia  ( oue  M.Cr  affo  filo ) folertium  xx.mtlia  in  agris  fuis 
poffedit  1 il  medefimo  dicerie  l'africa  era  di  fei fole  perfine, a cui  tolfe  poi  la  vita  Ne- 
rone. Onde  fi  può  far  giudicio  della  moltitudine  de  Scbiaui  loro.  Crajfo  ne  battona  più  di 
cinqucccntojmaeftn  tutti  d'architettura re  di  fabrica ; e numero  maggiore  d'altri  efferci- 
tij,  lettori,  cancellieri  pittori  .procuratori, baile  bini.  Cefare  attefta,  che  Gn.  Pompeo  me- 
nò a [uo  padre  ottocento  huomini  a cavallo fatti  degli  Shiaui  fuoi.  Quinto  Cecilia  I fido» 
ro,  (come  attefta  Thnio  )ne  lafciò  per  t e ft amento,  quattromila  cento,  e fidici , & oltre 
a ciò, tré  mila/:  Jncento  paia  di  buoi  ; ducento , e cinquanta  fette  migliaia  d'altre  beftie , 
C~  vn  milhcn , e me%o  di  feudi  contanti  : fe  bene  baucua  egli  molto  , nelle  guerre  ciutli 
perduto.  La  beata  Paola  ( come  ferme  S . Girolamo ) volendofi  dal  mondo  affatto  ritira- 
re,mife  in  libertà  otto  mila  Scbiaui /be più * Ateneo  afferma  , che  molti  Immani,  ne  ha - 
licitano  dieci/  fino  à vinti  mila.Hor  efj'endo  i Promani  ridotti  per  la  riecheggi  di  pochi, 
agrar.dtfiima  poucrtà,  e miferia/ton  fi  trouaua , che  fi  curaffi  più  di  andar  alla  guerra, 
ne  di  allcuar  1 figliuoli , ilche  moffe  i Gracchi  a proporre, con  tanto  contrailo,  c rumore , 
la  legge  Agraria ,&  ad  cfclamare /he  le  beshe  haueuano  in  Italia  cottile,  e tetto  oue  ri - 
couer uremia  quelli /he  del  continuo  [arme  in  doftò  portauano , c per  fi  calia  combatte- 
vano , altro  che  l'acre/ le  ftradc  publiche  non  vi  haueuano . Diccuano  ancora,  che  i Ca- 
pitani Rimani , quando  nelle  battaglie  confort auano  i fiUati  a ce  Dibattei  e ptrgli  alta- 
ri/ per  le  cafe  loro,  mentiuano  : per che  i cittadini  Romani  non  haueuano caje paterne , 
nc  pur  fipulturc  de'  lor  maggiori  : ma  la  lor  vita  ad  ogni  repentaglio  per  mantenere  la 
grandegga  d'alru  ni  pochi, ricchi  oltre  il  dovere , efponcuano . Onde  non  è me  rautglta  fi 
Ln  lo.baucndo  detto , che  w quelli  primi  tempi  della  Rrpubhca , scruno  fatte  per  ci  rta. 
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tC  cafone  di  guarà,  dieci  legioni  l{ ornane , foggi onge  poi , [ Quem  moie  nouum  exerci- 
turò  fi  qua  ex  terna  vie  ingruat,hdt  vtres  popuh  Romano , quas  vix  terrorum  capit  or- 
bis,  contratta:  in  vnum,  luud  effìciant . Adeo  in  quei  laboramus Jolus  creitimts , dtui~ 
tias  fiixuriamque . 1 Cd  fi  mancando  a [{orna  i cittadini , & di  Italia  i naturali , fcgul 

?uel  che  dice  Tacito,  [ ìdibil  validum  in  exercitibns , nifi  quod  externum,  J & altrove 
ridditi:  prouinciahnm  vahdijfimis , feffo  imperio  jubuentum  efl . ] Onde  nacque  poi, 
che  i proti  indolirgli  Stranieri,  conofcendo  làfieuole^ga  ddtimperio  [{ornano,  e le  fior- 
one loro,  gli  fi  voltarono  adojfo , e 7 conculcarono . Haueumo  olirà  à ciò, clientele  gran- 
dipinte, di  Citta  grojfc,  e di  Troitmcte  ricche , e di  Trtncipipodcrofi , che  comprouano  il 
lor  patrocinio, & il  mantensiiano  con  altroché  con  ciancie,  e ne'bifogni  loro , ne  denari, 
ne  foldati,né  caualli,ne  cofa  alcuna  rifparmiauano.  Tolomeo  Aulete , ( per  non  d'altri  ) 
fi  comperò  la  protezione  di  Cefare , e di  Tompeo  con  quattro  millioni  di  feudi , il  mede- 
fimo  mantenne  à Tompeo  nella  guarà  Mitndatica,ottomiU  caualli pagati. 

Si  v alenano  di  quefla  tanta  potenza,  prima  in  procacciar  fi  la  benevolenza , e’I  fauo - 
re  del  popolo  di  I\oma,  con  far  giuochi , e conuiti  publici , e per  quefla  via  arriu.ure  alle 
prime  dignità  della  i{epublica,&  algouerno  di  ejferciti,e  diprouincie  ampli  fimi . 

Quando  poi  fi  conobbero  potenti , e di  forche  vguali  all' ambinone, mudarono  ogni  co- 
fa  foflòpr  a . Quindi  hebbero  origine  le guerre  aitili  tra  Stila  e Mario  , etra  Cefare,  c 
Tompeo;nelle  quali  fi  vidde,che  due  cittadini  hebberopd)  feguito,  e più  potere,  che  tut- 
ta la  Republica  . Et  già  l'vnionedi  Cefare , di  Tompeo,  di  Crafio  haiieiia  l’auttorità , e 
la  nput adone  del  Senato  abbaiata . E pur  Anflotile  infegna , non  effer  cofa  nifluna  di 
più  pericolo  alle  Città , che  la  eminenza  de  particolari,  e Ludo  ateo  X I.  I{c  di  Trancia , 
teneuu  per  majfima,  che  con  la  baffegja,  e debolezza  de  potenti , le  cui  dìfiordie  dietro 
à fi  tutto  il  popolo  tir  ano, la  ficurtà,e  la  maeflàfua  fi  confiruafje. 

E perciò  Ari  flotti  e vuole , che  fi  faccia  ogni  cofa , perche  niffuno  a potenti  ecceffi- 
ua  damici,  o di  denari  aggiungaci  che  fi  ojjcrua  ottimamente  in  y entità . Terche  quivi 
la  Republica  a i Magiflrati  tutto  ciò , che  alla  effecudone  dell'vffitioimpofto  con  digni- 
tà,e con [plendorc appartiene  fommimflri:  E ciò  più  in  vna  certa  auttontà , e riputata- 
ne Jn  vna  certa  grauità-,  c forma  di  vefiito , in  rìjpetto , &■  in  nutrenti  portata  loro  da' 
getilbuomini  prillati  che  in  moltitudine  difiruitori,ò  ut  guardie,  o in  altra  cofa  cofif.it- 
ta,cofifle;  A vn  particolare  il  menarfi  dietro  molti  feruitori  non  è di  honore,ne  di  vtilc. 
On  de  fi  non  fono  perfonaggi  o per  vccchiaia,oper  dignità  ( quali  fono  i Trocuratori  di  S. 
Marco)  riguardatoli, non  ne  menano  fuor  che  vn folo.Alejfandro  Seuero  ancor  e ffo  .for- 
mimi Tre  fidenti  delle  prouincie  dell'apparato  ne  ce ff ario:  il  quale  in  venti  libre  di  argu- 
to,in  fei  orciuoli, due  muli, due  caualli  fiue  vcfti  daportarinpublico,vnada  vfar  in  ca- 
fa,vna  per  il  bagno  jn  cento  feudi, & in  vn  cuoco  confi fteua;  con  condidone,  che  fornito 
Cvjficiocedeflino  i muli)  cavalli j mulaticri,&  i cuochi/quefli  crono  Schtam  ) riteriè- 
do  per  fi  fi  fifofsino  portati  bene , lire  fio;  fila  fi  male, quattro  cotanti  ne  pagafsmo.Tan - 
to  manco  poi  che  i Gendlhuomini  yenedani  tengano  clientele  d'importanza  , che  non 
pajfarcbbe  fin^a  nota,che pr attica flrctta  non  dirò  con  Tnncipi , o con  flepubltche  flra- 
nierc,mà  con  perfine  priuate  tcneffe ; e quanto  vno  è più  grande  nella  Rjpublica , tanto 
più  conuiene  ch'egli  fta  cauto, e guardingo  da  ciò, è da  ogni  apparenza,  e dimoflratione, 
onde  fipojfa  d'animo,  o dipenficn,poco  conformi  alle  leggi  ,e  all'vfanza  della  patri  a fo- 
fpettore  . Ma  quanto  a quel  clf  Gabbiamo  detto  de'forajlieri,fi  conformano  i yenedani 
GioiBotcro.  Odi  i in  ciò 
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in  ciò  con  gt inflittiti  di  Licurgo,  che  non  diede  nella  fua  Città  luogo  alcuno , ne  à pcr- 
fon e,  ne  àcofe  [ore fiere-,  affine  che  con  effo  loro  qualche  cattiuità  non  v'iutraffe . Im- 
però che,  fi  come  egli  èfor^a.che  mi  fiume,  nel  quale  dmcrfi  rufcclli,  e fogne,  e bagni,  e 
laghi  sboccano,  qualità  d'acque  differenti  dalla  fua  origine , e dal  Juo  naturale,  riceua; 

~ cefi  egli  è nect'ffario  , che  nelle  Bepubltcbe  con  huommi  f ore ft ieri  entrino  anche  ragio- 
namenti coft  fatti,  da  i quali  nuoui  giudici/  concetti,  papiom  dcriuano.  Co  fi  Boma  per- 
che la  grandetta  dell’imperio  lariempì  d' huommi,  di  vfanga  ,& di  coflumi  di  feren- 
tiffimi  dalla  fua  prima  mflitutione, agonalmente, & in  pochi  anni  fi  corruppe.  Mà  non  i 
cofa,  alla  quale  i Vcnetiani  habbino  più  la  mira,  che  alla  equabtà , chef  come  diccuaj 
Sotone  non  partonfee  mai  guerra;  & alf impedire , che  ummincnja  di  pochi  non  [ga- 
mmi lo  Stato,  e la  quiete  di  tutti.  Quindi  nifee  vna  differenza  notabile  jr  a la  Bcpubli - 
ca  1 \omanaj&  la  rcnctiana;&  quefla  sì  òche  nelle  anioni  de  Bimani  è più  celebre  il 
nome  d’vnpaiticoLve  come  di  Scipione, di  Marioli  Scilla, di  Cefare,e<C altri  per  la  gra- 
derà lorojpcr  ilfeguito,&per  lagra  parte, che  eglino  hebbero  negli  aff.iri,cbe  non  è il 
nome  de’  Romani  iftefft . Onde  fi  dice  piùfpeffo , che  Scipione  vin[c\Annibale,e  Mari 9 
Giugurta,e  Tompeo  Mitridate jt  Cejare  la  Galli  aathe  i Romani.  1 1 mede  fimo  di  mofl  rana 
i Sopranomi  di  Muffimi, dati  à yalerio.&  à Fabio  Bullo,  e di  africani,  di  apatici, e di 
altri  tali. Sì  che  fi  come  gli  alberi, cbejiano  ordina,  tornente  alti,  togliono  co  l'ombra  loro 
j raggiai  benefìcio  del  Sole  alf  herbe, & i prati  vicini:  coft  in  Boma  i cittadini  partico- 
lari, con  la  chiarezza  del  lor  nome , vna  celta  quaft  eccbffc  alla  gloria  della  Republica 
arrecali  ano.  Mà  nelf  hifloria  yenctianafi  vede  il  contrario.  Tercheffi  come  nclf  impre- 
se,fatte  dalla  Bcpublica hanno  haquta pocbiffima parte  1 particolari  ; coft  poco anchcj 
della  gloria  delle  vittorie, e de  conquifti  partccipano,c  perciò  fi  legge, e fi  dice,  che  i Ve- 
mtiani  hanno  fatto  quefta  cofa, e quella jion  il  talc,ò  il  tale.  Simili  a Promani  fono  in  ciò 
i Genoue fi.  [ Si  par  uà  fiat  componcre  magni  s.] 

Trai  quali  molti  perfonaggipriuati  hanno  più  nominanza , & più  chiarezza  » che 
la  Bepubticaiftcffa . Mà  i Bjgugei  s'affomighmo  più  à Vene  doni , impcròche  offendo 
affai  celebre  il  nome  della  Città,  non  fi  [ente  nominar  tra  loro  notabilmente  pcrfon.vx 
particolare.  M qualpropofìta  non  fi  deue  lafiiarc , che  i Thebani  non  baite  nano  in  co- 
fiume  di  honorarper  cofa  fatta  vahrofamente  in  guerra , alcun  prillato  cittadino  : m i 
la  lode  commune  della  viltoru,c  dell’imprefa  tutta  alla  patria  riferb.iuano.Onde  haue- 
do  Mence  tuie  le  prodezze  di  vn  certo  Corone  publicamcute  magnificato,  e lefttc  vitto- 
rie t falcato  affai,  Tclopida  l'accusò,  e fece  in  vna  buona  {anima,  di  denari  condennarc. 

Gli  jLlemeft  mtr  od  afferò  à questo  effetto  l'Oftracifmo , per  il  quale  donano  bando 
delta  Città  per  dieci  anni  à colui,  elicgli  altri  in  grandezza , & in  riputatane  im  node- 
ratamcntc  auanzaua,  <&■  che  quaft  vna  certa  noteuolc  ombra  alla  patria  fucata . Con - 
ciofta  cofa  che  le  Città  Ubere  nò  poffono  ecceffo  mffmo  f offerire , come  quello,  che  toghe  - 
do  Cvguagliinza,il  buon  ordine,  & la  tranifkillità  de  i cittadini  perturba . I m.dcftmi 
jùeniefi  à Mf  Iciade  col  cui  valore  e fi  haueuano  quella  vittoria  immortale  di  Marato- 
na, acquìfi.itOyVnt  ghirlanda  verde,  da  lui  in  guiderdone  de’  fuoi  feruitij  .infi  ante  mé- 
te ricercata,  dinegarono . Impcròchc  vn  certo  Socbare , nz^andofi  in  pieno  Senato  ì lx 
piedi,  con  quefle  parategli  fi  oppofi.  Quando  tu  ( ò Mele  saie  > combattendo  filo  bine- 
rai vittoria  de'  Barbari  riportato,  all' bora  [ari  honefio,  che  anche  filo  fi/  honorato . 

Licu  rgp  volendo  la  fua  Città  avuto  ottimo  fiato  recare , 1 terreni  in  tal  miniera  diui - 
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fi,  che  vn  cittadino  tanta  portene  hauejfc  pianta  ! altro,  e per  ridurre  anche  T altre-* 
cofe  à parità,  la  moneta  d'oro , e d'argento  ne' bandi:  e quella  di  ferro , inutile  co' f or  A. 
fi  ieri,  v introduce. 

Perche  i Vcnetiani  fi  Temano  per  terra  di  Generali 
foraftieri . 

"f  diporta  grandemente  alla  pace  della  Ifrpublica  Veneta  anche  queflo,  che  i Venetia- 
1 ni  contentando^  di  maneggiar  per  lor  me  defimi  la  guerra  nau  ale , nella  terrestre  di 
Capitani  foreflieri  ft  fcruano,  cofa,  che  proceduta  prima  dalla  necejjità  ( come  io  credo  ) 
fu  poi  dalCefperien^a,  e non  meno  dalla  ragione  approuata . 

Imperòchc  effondo  la  Ifcpublica  in  quei  primi  tempi , affatto  neUimprefe  maritime 
impiegata , quando  poi  venne  occafionc  <f  allargar  f Imperio  nella  T err afa-ma , perche 
fenga  Capitani  propri],  che  di  fi  fatta  mi litio  s'intcndefiino  ,eche  feguito  di  foldati  ha- 
ueJsino,fi  trouaua,  le  contienne  valer  fi  di  Capitani , e di  Colonclli  foreflieri . Maflima - 
mente,  che  al! bora  la  militia  1 1 aliano,  tutta  mercenariajra  da  alcuni  Capitani  di  ven- 
tura goucruat  a,  i quali  hauendo  alcune  migliaia  di  caualli,  e di  fanti , mi  pii i di  quelli, 
che  di  quelli, al  lor  comando,  bora  con  quello , horaconquel  Trencipe  conueniuano . 
Tal  fu  Ludouico  da  Barbi  ano,  donami  Acuto,  Sforma  Àtendolo,  Braccio  del  "Monto- 
ne (quefli  due  furono  capi  della  fattione  Braccefca,  e Sforgefca)  Francefco  Sforma , Ni - 
colo  "Piccinino,  i quali  s erano  fatti  padroni  detrarrne  in  modo , che  iPrencipi  , chcò 
muouer guerre,  o diffenderfi dalle  forge  altrui  v oleuano , bqognaua,  che  co ifudctti 
condottieri  paleggiammo,  e del ! opere  loro  à quel  presto,  che  loro  piàceua  fi  valeffìno. 
Sì  che  in  quei  principe  dell'impreja  della  T err  aferma  ,fù  neceffano  a Vcnetiani , parte 
perche  non  haueuano  del  corpo  loro,perfona  nelle  guerre  terre  flri  e fler citata  ; parte  per- 
che la  militia  Italiana  era  tutta  da  tre,o  quattro  per  fon  aggi, maneggiata, che  di  generali 
forestieri  ft  [eruijfino.  Gli  acquifli  poi, e le  imprefe  à buon  fine  con  l' opere,  e eoi  gouer- 
no  de  fudetti,  condotte  ,moftrarono  loro , che  in  quefla  njolutione  non  era  flato  meno 
di  vtihtà,  che  di  necejjità . 

Imperòchc  con  C indù  fina  dottimi  guerrieri , e col  [angue  £h  uomini , allorferuith 
bora  da  queflo , bora  da  quello  condotti,  efti  Padoua,  Verona, Brcfcia,  e tutto  f Imperio 
ddlaTerraferma  acquetarono.  La  ragione  poi  moflrò , che  ! ejjercitio  dell arme , & il 
maneggio  della  guerra  terreflre  bauerebbe  di  leggieri,  la  quiete,  e la  forma  delgounno 
loro  alterata. 

Conciofta  cofa,  che farebbe  flato  ncceffario,  che  i nobili , che  à quel  meSliere  hauef- 
fero  voluto  attendcre,vita  cau  allcrefca  tenejjino  , <&  all  effercitio  del ! arme  fi  defft  no,  e 
per  acquijlar  credito  d'huomim  guerrieri,  e feguito  di  foldati, che  Capitani, vfficiali  Jlan- 
cie  f pregate  inicrtcncflino,  e co’ foraftieri  vfàfìtno,&  bora  in  queflo , bora  in  quel  pre- 
ferir acquistar pratticr  della  mihtia, andafftno  , le  qual,  cofe , con  /' altre  che  io  trala- 
fcio,haurcbbono  introdotto  nella  Città  vfange  Straniere , fpirtti  inquieti , Immot  i fafti- 
dioft  anoganti , altieri  intrattabili,  & riempitola  di  tutti  quelli  mconucmenti,cbe  f vf» 
deli' arine  porta  jeco,  e fepra  tutto  dtfordinata  la  equalttà  de'  gentilhuommi , e meffa  in 
pericolo  la  libertà,  come  moflra  I'ejjcmpio  di  ouepnma  Mario,  e Siila , c poi  Ce- 

lare, c Tònipco  col  feguito  acquiflatoft  nelle  giten  e , dtuennero  tanto  potenti , che  Ioj 
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1 \epub!ica,pcr  difender fi  dall’vno , fù  necejjìtata  à metta  fi  nelle  mani  dell altro  >&à 
nitore  alla  fine  preda  del  vincitore . 

Della  ftabilitàdel  Configlio, e del  gouerno  di  Venetia . 

y ìf altra  importante  cagione  della  pace,  e quiete  della  Igcpubhca  Veneta  fi  è',  lafta- 
’ bilità  invariabile  del  configli»,  c delgouano  , imperitele  iregni  hanno  que fio  di  • 
fetto,  che  fecondo  l'età,  e qualità  del  Trcncipe,  bora  fono  governando  vn  giovane,  bo- 
ra do  vnhuomo  maturo  fiora  da  vn  vecchio £ s'egli  fi  vale  del  conftglio  altrui , boralo 
ho  buono, bora  catnuojioraprattico  delle  cofe,  bora  ignorante , e per  f ordinar io  di  huo- 
pimi.  [ Quibus omniaTrincipum,  honefia  atque  tnhonefta laudare  mos  cfl.  ] Verla-t 
qual  cagione  il  regno  è [oggetto  à vari;  mutamenti , e quel  che  favule  viene  fpeftcj 
■polle  dalfuo  fuccefjore  fì  alafciatOjO  altcrato,o  anche  disfatto . A vn  i\è  Jauio , come 
fù  Salomone,  f accede  bene  fpeffo  vn  f\é  matto , come  fù  ffoboam , ad  vn  tenace,  come 
Tiberio,  vn  [ctalacquatore ,come  Caligola,  ad  vn  ottimo,  come  7*1.  Antonio  , vn  pefìi- 
n»,ccme  Commodo  fuo  Figlinolo, ad  vno  amabile,  come  A le  fi  andrò  Senno , vn  dete- 
fl abile, come  Maffimo.  L vno  raccoglie,  come  Vefpafiano,  l'altro  fpandscomc  i fuoi  fi- 
gliuoli, f vno  attende  nel  gouerno,  l'altro  ne'  piaceri , e paffando  ordinariamente  i regni 
dì  padri  in  figlio . f Ncminem  prope  magnorum  virorum  (dice  Spartiano ) optimum , & 
vtilem  filmmreltquifie fatis daret.  J £ poiconclude , che  non  bebbero  figlinoli,  àgli 
bebbero  tali  per  lo  più,  che  meglio  farebbe  fiato  per  il  genere  bumano , ebe  non  baueffe- 
ro  labiato  poftentà . 

7ilà  in  Venetia,  il  gouerno,  <&  il  conftglio , onde  ogni  cofa  e di flato  , e digucrradi- 
pcnde,  è fempre  di  vna  forma,  e di  vn  tenore . 

Non  i mai  fanciullefco , ne  mai  decrepito  jion  mai  gioit  ine , non  mé [cerno , mà  fem- 
pre "uniforme , virile , maturo,  e come  dice  T.Lutiodi  Furio  Camillo, già  attempato:  Ve- 
gc ti<m  tngcnium  in  viuido  pedo  vigcbat,vircbatque  integns  fenfibus.  ] Non  conviene 
mai  à Venetia  quel  detto  della  fcrittura  : (Va  tara  cuius  I{ex  pucr  cfl  ; j né  al  Senato 
. Ventilano  quel , che  Tacito  farne  di  Calba  Imperatore:  [Ipfa  atas  Calla , & irrifeui , 
eS? -fafìiJio  erat.]  Tela  quel, che  Cafiio  ferine  di  Traiano,  affluito  all'Imperio  di  quot  ata 
vno  anno, nell  a quale  età  dice  egli)  ne  per  giouencg^a,&  inefperien^a  à imprefe  teme- 
rarìc,ò  pa^ge  fi  lafciatta  trapor  tare, uc  per  vecchiaia, mancandogli  col f angue,  e col  vi- 
gor del  corpo fi ardire  ,e  labe auur  a dalle  cofe  Ironorate,  c preclare  mdegnamete  fi  rcti- 
raua.  Irnpcròcbe  nel  Senato, da  chi  dipende  il  gouerno,  e lo  fiato  della  Ifepubltca,  non  fi 
ammettono  mai  gioucnctti, non  perfine  di  età  ò di  giudicio  ancora  acerbo , 0 mal  matu- 
ro. E fi  pure  alcuni  giovani  vi  fi  riccuono,comcfono  1 Sauij  del  mare,  chiamati  altrìmè- 
te  Saul j de  gli  ordini, non  Iranno  oh t tonta, fi  non  negli  affari  de!  mare , & contradicerc 
alcuna  volta  più  pcroccafìone,di  manifcHarc  la  verità  vdita  la  rifposla,  clic  viene 

lor  fatta,di  apparare  da'  più  attempati , che  per  altro  non  battendo  efii  à votare . Quelli 
pare, che  molta  età  rende  meno  atti  alle  fatiche,  à' carichi  Senatori;,  à più  quieta  vi- 

ta,cs  npofata  fi  riducono.  Sì  che  tra  le  cofe  Immane  Jlabitiffìma  fi  è la  forma  del  gover- 
no del  Senato  Vcnctiano.  [Nifi forte  rebus  citnflis  (lomcdiccTaato  ini  fi  quidanij 
vcht  orbis.vt  quemadmodum  temporum  viccs,tta  rnorum  vcrtantur . J II  che  dico, per- 
che fi  come  gli  boi  ologt  non  tanto  per  difetto  dell' artica, quanto  per  qualità  della  ftagio- 
ncjrora  troppo  bnmida,o  troppo  fece  affi fcòccrtano,  cofi  alle  volte  il  gouerno  della  Città 
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per  colpa  de  tempi  più  tofio,  che  de  gli  huomimft  difordma.  Nc  fi  dette  lafciare,  che  i 
’Prencipi  fono  ordinariamente {oggetti  alle  amante  , alla  cui  infiamma  danno  i carichi 
della  guilitiaj&  il gouemo  delle  Città  à petfone  indegne,  & incapaci.  Soggiacciono  à 
gli  adulatori,  che  lor  abbarbagliano  ilgiudtcio . e lormeltono  le  traveggole  a gl  occhi. 
Sono  affediatt  da'  loro  fattoria,  da  accordandoci  infume,  non  permettono  .chela  veri- 
tà alle  orecchie  loro  pervenga , perla  qual  cagione  in  particolare , Settimo  Scuero . che 
fà  pojcia  Imperatore,  foleua  dire , che  non  era  cofa  di  più  difficolti , quam  bene  impe- 
rare,perche  bonus  cauta  t optmus  venda  ur  Imperator,  ) il  qual  difetto  non  hi  parici 
niffuna  in  vn  Senato  Veneti  ano.  Lafcio  di  due , che  i conftglteri  de  gli  Rj  ferbano  t lor 
difparcri  non  fola  nella  confuti  ottone,  mà  nella  effecuttonc  ancora , ir  à fine,  che  C opi- 
nione contraria  nonfiada  i fuccefsi  auttori^ata  , mettono  ogni  difficoltà  nelTimprefa . 
Mà  in  Venetia  i difparcri  non  efeono  fuor  del  Senato,  prefa  che  fi  é ( come  efsi  dicono ) 
vna  patte,  col  mede  fimo  ardore  ne  vien  procurata  f effcctuatione  da  chi  Ihà  diffusa  , 
che  da  da  nei  flato  Induttore,  jtccrefce  quella  fermerà  ,cflabititàdigouano,cdi 
configtio  laficureo^a  del  luogo,  perche  non  icofa  che  più  alteri  l'animo  dcllhuomo , e 
più  confonda  il  giudicio,  che  il  pencolo  vicino.  [ In  me  tu  confili  a prudenttum  j&  valgi 
rumor  iuxta  audiuntur ,]  mà  già  habbiamo  dimoftrato  quanto  fia  fi  curo  il  filo  di  Vent- 
ila quanto  lontano  da  i pericoli  della  guerra.  Hot  gran  vantaggio  i l batter  giuditio,ir 
il poterfene  valere fenga  cofa,  chelodehbaperturbaie.  Ondeldriflotcle  fatue akc per 
amminiflrar  la  Hgpublicaci  bifogna  olio,  e quiete,  e pure  ne  otto , ne  quiete  può  eff 'ere, 
oue  non  ificureg^a.  Et  in  vn  altro  luogo  dice , che  la  fatica  del  corpo  impedtjce  l agita - 
tionc  della  mente,  ir  alt  incontro  quejta  impedì, r ce  quella. 

Hor  non  i forfè  altro  Trcncipe  in  Europa,  ne  alt,  oue  , che  io fappia , che  col  tapetes 
alla  fincflra.pofìafentirefenga  pericolo  il  ramar  deli  arme , lo  fìrepito  della  guerra , & 
in  tanto  pigliar  quietamente  partito,  e rifoluer  quel,  che  fi  hà  da  f are,  f e non  i Venetia- 
Ui.  I quali  non fono  però punto  di  quelli,  f Quifprctis,  qua  tarda  cum  fecuritatc , pre- 
matura , vcl  cum  exit  io , pneferuut:,  mà  ben  di  quelti,che  intendono  molto  bene,  f To- 
tem t am  cau  tis,  quam  acrtoribus  confitijs  tutius  haberi . Tleraque  in  fumana  fortuna _> 
aufpictjs,  ir  confiti)!, quam  telts,ir  matubus  gai .] 

Della  libertà  ciuiledi  Venetia . 

HOr  conC  abbondanza, con  lagiuftitia.  e con  la  pace , la  quale  noi  babbiamo  deferit- 
ta,fi  accompagna  vna  certa  nude  libertà,  perla  quale  il  popolo,  multato  dalla  co- 
pia delle  cofc dia  vita  appaitenenti.e  confidato  di  bonarie  à godere  ficuranentcffi  pre- 
de qucigufìir  piaceri  abe  gli  fono  all animo r con  efri  alleggia  la  fatica  della  bottega  si 
travaglio  del  fondaco, la  noia  del  f orobiche  prefta  incredibile  commodtià  il  fito  dì  Ve- 
neti a. Ter  che  fendo  egli  diuifo  in  terra  &nn  acqua,molti  honefh  rc<rcamcnti,paffatèpi, 
bora  in  quella  Jma  in  quefia , ma  principalmente  in  quefla  fuggcrifce . Non  è cofa  più 
dilettatole  dell  acqua,  non  cofa  della  quale  l'buomo  fia  più  patrone , che  nceua  più  for- 
me thè  ceda  con  più  prontnga,cbtft  acconci  co  più  ageuolcz^a  à tutto  ctòjtbc  u piace . 

L'acqua  diletta  lavifìa  con  latrafpartnz*,  conforta  gli  J pinti  con  la  frcfchcxja, 0 
affeconda  ouunque  vai,  con  la  bqiudr^a.  Mira  tfuot  movimenti > bora  piena  di  tran- 
quillità, fi ) piana  vgualmcntc,  c fi  diffonde,  bora  commoffa  da  frejco  vento fc  mcrcfpa, 
i fi  arrutta,  horalpmta  da  tempejlbjo  furore,  imperiarla,  evà  fojfopra.  H ora  tran- 
cio: Daterò.  Ddd  5 f corre. 
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{corre,  e fi  auangaperfiuffo  ,hora  fugge  ,o  fi  ritira  indietro  perrefluffo . Mk  "r--, 
forma  di  jilpì,  e di  fcofceft  montagne  l'alga  fin  a mi  uoh,ò  à gmja  di  profondi jjìmi  vab- 
Ioni , fi  affonda  fino  ali 'abiffo  .tìora  con  la  terribilitàti  mette  in fuga , hora  con  la  piar 
etuolcgga  ti  imita  i tuff  orniti  dentro  , oue  con  veggofi  afialti  ondeggiando , ti  acco- 
rerà, e con  diuerfiguiggi  > e fuggimenti , quafi  per  fuo  paffa tempo , e piacere  ,teco 
fiberga.  Mira  la  varietà  de  colon,  heraimbeuendo  la  ferenità  dell’aria  , dicilefiro > 
bora  percoff t dal  Sol  nafeente , di  por  porco  ammanto  ftriuefte , hora  trauagliata  d.u 
Oftro  s annera,  e s' intorbida;  bora  agitata  da  Bora,  biancheggia ,e  balena . Odine  il  fuo- 
no,  quaft  per  fuo  trafittilo  fifcbia,  per  colera  freme,  per  furore  mu  viola , e metta  romita . 
,Von  è finalmente  cofa  ptà  folag$tuole  > cofa > cl,e  maggior  vai  ietà  di  diporti  , e di 

bonefli  dilatamenti  foggerifea * Il  che  però  alt  acque  delle  i agune  di  V enttia  principal- 
mente conuiene.  Qui  fi  nuotala)  fi  pefea, qui  fi  vccella.quìfi  \egatta,quì  fi  paffa  naui- 
gando  hora  à vela.  Intra  à remojtora  per  la  Città,  bora  fuor  d'effa  ut  mille  maniere  ga- 
iamente il  tempo.  Sono  fparfeper  quelle  acque  diuerfe  Ifoktte , piene  et  infinite  recrea- 

■ tioni,percbe  quiui  ti  fi  apprefentano  Chiefe,  neUe  quali  la  magni  fi centra  della  fabric», 
conia  riccbegga  degli  addobbamenti , la  nobiltà  de'  marmi  con  la  delicatura  de  gl'in- 

■ tagli,  Lfmttà  delle  reliquie  con  la  religione  de  iminiflri  contende , paffa  dalle  Cinefe 
a C omenti;  troni  Chiofìn,eper  diffèpto  nobili,eperfabrica  preclari , & in  ogni  fuo* 
parte,  e ben  intefi,  e ben  tenuti , baiatati  da  Vadrt  di  profeffi one  religtofi  , di  conuer- 
fatione  piace  noli,  h umani,  corttfi , e di  varia  dottrina  guarniti . 

-i  Che  dirò  de’ giardini  perpetuamente  verdeggianti  ffauoriti  à gara  da  Flora,  e dru, 
Tomona ? «Aggiunge  d tutto  ciò  gratta,  e vaghe  gga  ine  filmabile  ,cla  ritirata folitudine 
de  luoghi,  e’ì  mormorami  fremito  delle  onde  marine , quanto  lanatura , per  la  fimlitè 
fieli arenófo  terreno,  m etto  adornamento  loro  concorre,  tanto  f arte  maggior  marnigli* 
-ve'  riguardanti partonfee  . ' ' ■'  - -v-* ;- 

Ma  cofa  fi  può  dbrefiegna  della  vifta  merauigliofa , che  euunquc  tu  ti  troni , ti  fi  peri 
ra  innanzi  i QuindìU  lagune  tr a' l continente  di litò  fi  diffondono  ; quindi  il  Golfo  in > 
liquide  campagne , la  cui  amptegja  non  kà  Órigonte  , s allarga.  La  terra  quindi 
montagne,  horadineue  f malfate  , hora  di  verdura  attapeggate,  quindi  pianure 
di  folte  biade  couerte  , ò colline  di  feconde  vite  vefiite  , con  diletto  inenarrabile  ti 
apprsfenta . Empie  poi  infatiabi  Intente  gli  occhi  rafpetto  della  Città  ifieffa , che  tra 
tonde  quaft  per  artificio  della  natura,  e non  manouàk , algandofi  fdtalmofir a delie 
fue  ammirande  vagheggi , che  non  bà  Umore  non  la  terra  cofa  à lei  comparabile^ . 
Non  è per  la  hbertàdeiLt  quale  ragioniamo > cofa  di  poco  momento , la  parte  che  Ll* 
Città  dimandati  popolo,  e la  plebe  hà  nelle  cofe  publiche  , e vna  certa  apparenga 
di  gremdegga,  e di  aultontà  ernie , Concerterà , de'  Secretar^  quali  fi  eleggono , i 
, balotte  dell'Eccrifo  Confeglio  di  Dieci,  del  Capitanio  grande,  de  gli  Ammiragli , & di 
altri  coft  fatti  vffictaH,  che  parimente  fono  fatti  dal  medefimo  Configlio  co 'Inume- 
rò delle  pmbalotte. 

Delle  Scuole  grandine  fono  fri  ncchiffimc,  & opulenliffime , de  battuti , &■  fono 
San  Giouanni , Santo  Marco,  la  Charità;  San  Theodoro ; San  l{occo  ; e La  Mifcricordu  ; 
alle  quali  fi  panno  aggiungere  quelle  di  SM  Fantino , & del  Santiffimo  l{ ofario  ; quefii 
hà  il  fuo  Oratorio,angi.Cbiefa  fuperbijjima  congiunta  alla  vafiiffima  Cbiefa  di  S.  Gio - 
uanm,&  "Paolo ,cb'è  drih  Padri  dell'ordine  di  San  Domenico , oltre  molte  altre  Scuole  , 
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le  quali  tutte  con  li  loro  Tre/etti  fino rette  daWEccelfi  Configlio  de’  Dieci  ; & A Tre- 
fctti  nelle  Scuole  grandi  fono  creati  con  dodici  *4 JJi  {tenti  dal  capitolo  generale  perca - 
-danna  Scbuola,però  ette  ogni  Schuola  ha  dipinti  li  prefitti  affifienti,  gouerno,  e capito- 
lo generale  , che  fembra  il  grande  Con  figlio  della  Republica , & del  maneggio  di  entra- 
te ,&■  di  facoltà  grandi jfimc,  delle  quali  cofcjcbc  non  finopicctole,ò  di  poco  emolumen- 
to, ogn’vnorrfla  contento,  & in  effe  fi  compiace,  e parte  honore , parte  emonia,  ne 
froccaccia. 

Si  aggionge  à ciò  che  in  molte  cofe  i Cittadini  non  sà , che  di  nobile',  e®  patritio  par - 
tecipano;come  per  effempio,nei parentadi , nell vfi  delle  toghe  * e nell habito,  nelle  fefie 
: nelle  Scuole , ne  gl’intrattenimenti  delle  piagge , oue  hanno  per  compagni  i nobili  ,dri 
t Senatori  ifieffi,&  quello  che  più  riletta , ilCaneelltcr  grande  li  Secretar if , che  fi  eleg- 
gono del  fuo  numero  entrano  intutti  li  confegli , zr  gl  altri  delti  magiflratifi  adoperano 
in  molte  occaftoni. 

Si  che  veggendofi  effi  coft  vicini  a Gcntilhuomini,coft  conformi  ai  Signori , pare  loro 
£ batter  parte  je  nella  Republica, & nella  libertà, & di  ciò  appagati contenti , ( maf- 
fime  che  tra  i cittadini  vi fono  grandi ffime ) £ altro  non  fi  c arano , il  popolo  anco  àilCtt- 
fitonio  grande,  che  velie  di  nobili  fimo , &■  riguardatole  babito  da  altra  per  fona  non 
xrf  atolli  qual  grado  per  diuerft  gradi/&  ò fatto  dal  Confeglio  de' Dieci ) ogn  vno  afpira . 
Il  marinare re®  ancora  agli  Ammiragli, che  vejlono  alla  grande,alqual grado  ogn  vao 
£effi  afpir anelli  douuti  gradi  effercitandoft:  ma  che  piùi  m ogniparoccbiacìafcbcduno, 
che  ha  cafa,che  fi  a fuajba  voto  ad  eleggere  il  Tiouano , il  quale  eletto , é confermato  dal 
Tatriarca  ? qutftoTiouano,  è come  hi  terra  ferma  fi  dice  Arciprete  ò Vreuofto. 

Là  Cittàpoi  benché  grandifitma , tuttavia  fi  fa  maggiore , bonificando fi  da  Saniti 
Trance  fio  della  vigna  fino  paflati  la  chiefa , & coment  o de’Vadri  Crofaccbieri  con  bel 
lifsime  fondamenta,  il  che  fi  fa  con  molta  fpefa  della  Republica , & bora  fi  potrà  cami- 
narequafi  intorno  tutta  fienaia,  & à tanto  piena  di  gente  d' ogni  forte  , tantocamm - 
daefbabitange , tanto  copiofa  d'aggi,  che  non  e luogo  al  mondo , oue  il  prender  fi  gu- 
floj&  il  tentar  le  redine  a quel  che  piace  ( nel  che  là  più  parte  de  gli  hu omini  filma  con • 
fi  fiere  la  liberi  à)fìa  più  facile , e più  m pronto . £ perche  poche  fifle  fi  fanno,  oue  di- 
uerfi  patritif  o per  tufio proprio , o per  compiacer  altrui,  non  intrauenghino , i popolari 
{limano,  che  l'ombra , e taf sifletrga  loro  d'ogni pencolagli  Uberi , ed’ogni  firupologli 
afsicnri:&  effì,  [ Dum  tura  imperij  rctinent  jnania  tranfmittunt.  ] 

Nel  che  ottundano  di  molto  la  prudenza  di  Scipione  * Africano , e di  Sempronio  Lun- 
go Cenfiri;che  negl’afpcttacoli.e  nei  giuochi , nelle  piatte,  e ne'theatri  di  [{orna , fi  fa- 
ceuanoj  Senatori  dal  popolo  diuiferoxofa  della  quale  molto  fi  rifinii  la  plebe  Ramina; 
e fifle ffi  Scipione , fi  pentì  poi  d'bauer  tolto  vn  cofiume  antico  per  introdurne  vii  nuo- 
uojpieno  £ inuidia  * ai  mala  Jatisfattione.Nc' gouemi  bifogna gratificare  il  volgo  nelle 
cofe  leggieri , e di  poco  momento  ; opporfegli  nelle  grani,  e £ importanza;  perche  quegli, 
che  in  tutto  è fiuerojc  rigido jc  che  nulla  concede, e diffimula,  & in  ogni  occafione  afpro, 
fi  dimofira,c  implacabile, altro  non  fa, che  imodar  il  popolo  al  certame  al  contrafio. 

Finirò  quefio  difi  or  fi  della  libertà  con  quelle  parole  notabili  di  Frontone , che  fu  Co- 
filo  folto  Nerua  Imperatore  ,[Malumeffe  eum  imperare,  fab  quo  nettùni  quid  pia  con- 
eefiumfitìfcd  finge paus  fub  eo  vittore,]  ub  quo  maxime  liceat.  ] . 
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Della  Religione  di  V enetia . 

riatto  £»<*<  Mi  *&&>”'  fondamente  importate  de  gU  Stati,*  fem/a  ileuiappof. 
ò vointtigà  dtrikmno  poca  far*?,*  ftmrgga . 

%1à  perche  diquefia  materia  molti  hanno  difeorfo  variamente  ; & alcuni  f come  i U 
7daehéanellij&  i "Politici ) non  ragionano  della  religione  tir amia  i altri  voglio  no,  che  la 
religione  alTrcncipe  indubitatamente  ogni  profperità,  anche  terrena  arreccbti  non  farà 
fuordi  propàfuo,  che  noi  qui  due  parole  uè  diciamo  . 

^dunque  primieramente  conmene  prefuporre  ; che  Chrifio  Signor  Nofiro , partii 
per  non  auuibre  la  (uà  altijfma  predio  ottone , parte  per  render  tanto  più  merauigliefa 
Uconuer  fattone  delle  genti , non  promift  à vii  ofteruatcri  dellafua  legge  alcuno  terreno 
guiderdone . llche ci  ìnfegnaS.  Giaflino mature,*  ci  dimofirajenqt  altro,  iltefio dei- 
l'Euangclio,  oue  Cimilo  ciprotefla,  che  il  fuo  regno  non  è di  quejlo  mondo  ; & ebefe 
dii  pàti, dobbiamo  appare  ccbiar fi  à patire  ancor  arnione  cmfegna  idifgm^arUfa- 
colti  d vilipendere  gìhonori , e le  grandegge  terrene , & d metter  ogni  nojìrafptran- 
74  épenfiero  nel  regno  de  Cidi;  oue  Maina  beati  nm  t ricchi  ani  i poum,  non  i pro- 
t riero  fi, md  i travagliati . ElSanTaolo  ci  predica  [ Chriflum&  hunc  confixu:]  e a efar- 
ta  à cercar,  & à gallare  non  le  cofe  terrene  e caduche  , mà  le  eterne xir {aprane agnati* 
tendo , che  fe  noi  faremo  ah  amente,  faremo  i più  mfeti  ,&ìp*Ù  mtfèr abili  huomini , 
che  pam  al  mondo. Et  è cofa  certa,  e mamfefta  *be  ni  le  profperità  temporali  fono  ar- 
amelo grane  della  graia  di  Dio,  nè  le  calamità  della  difgratiaiper  che  veggiamo  i md- 
uavi  profperarc,e  favorire ,&  i buoni  penare, & in  mille  auuerfità^  tmferie  traboccare. 

Né  ciò  può  meofa  alcuna  alla  giafiitu , à alla  pojf annodi  Dio  punto  derogare,  leu 
cui  ampie?™  ne  da  itermmi  della  vita  predente  nflretta,  ne  dalle  angurie  di  quefio 
mondo  circofcritta,  conpremij.  e con  fupplitij  eterni , ditnoftra  quanto  eUafia  larga  Ut 
guiderdonar  i giufti , e Jcuera  in  punir  i federati,  & intanto  a quelli  materia  di  patten- 
7a,&dquefii  tempo  di  refipifeenga  concede . ...  . 

Hor  che  bene  dunque  pretta  la  religione,  e la  vera  pietà  od  vn  Trencipt  < in  prima 
oli  reca  la  Mute  dell’anima,  perche  il  primo  capo  della  ragion  di  Stato , che  d vn  fa- 
uio  Vrencipe  conuieneftè  quel,  che  dice  Chrifio , [ Quid  prodeft  bommi  fi  vmuerfuvu 
mundimlucretur,  anima  vero  juadctrmcntitm  panatati  ] Che  t'importa  laeqmfiwr 
Imperio  maggiore , che  non  hebbe  Mefianiro  Magno,  o i pontini  ,fe  tu  perdi  te  fteffoc 
f Staiti  hac  notti  ammam  tuoni  rtpetam  à te,  qua  autem  parafiiauUi  erutti ? J C onfef- 
quello  capo  della  faptenga  Euangchca  Settimo  Seuero  Imperatore , quando  trotta»  - 
doli  doppo  t'haucr  prouato  tutto  ciò,  che  da  queft  o mondo  ftpuòfperare  ,nel  fine  della 
vita,  di (fe  quelle  fententiofe  parole  ,\  Omnia  fui , & nihdexptdu.  J houeua  [minato 
( come  dice  Ofea)  il  vento,  e molto  il  turbine. 

' jtpprcffo  fc  la  religione  £ di  qualche  riletto  per  il  reggimento  de  popoli , ( come  ella 
H vranditlimo  riletto  c,)  la  Chnfliana  in  ciò  quel  vantaggio , à paragone  di  tutte  fej 
(érti  & le  leggi  htanane,  che  hi  invero  all', ncontro  del  f al/o.  Imperici*  ninna ragu- 
i,anxa  d'huvmtnt , ben  die  barbarti  fieri, benché  maluaggi,& federali  , f,  può  finga 
qualche  ombra,  & fcmbian  ga  almeno  di  religione , lungo  tempo  etmferuare  , di  che^j 
Import  vige  crediamo jchefia  per  lacmifiruatne  delle  RepubUdu,  & de  f{eg»<  l'aut- 
tonù,&la  forza  della  rcùgmc  vera,e  fornai  Se  Mifioulc  configli  a il  T trono thè  per 
4 x min- 
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mantener  fi  in  Stato,  s'infinga  almeno  rehgtofo,di  quanto  gwuamento  farà  aivn  Vren- 
cipe,  & àvn  I{è  legitimo  ( effer  veramente  venerato  dt  Dio , rìueritore  delle  cofefacre, 
ofieruatere  dell' Euangelto  ? gli  d'Egitto  non  i filmarono  di  poter  tenere  quelle  genti 

quietamente  foggette, f eriga  difumrle,  ne  di  poter  lettane  deftderauano,  dij unire  je  non 
con  (maoduttione  dt  molte  fette  d'idolatri  tra  fe  diuerfe,  benebe  tutte , e vane , e pag^ 
ge  & beftiali.  Hot  di  che  forga fari  per  contener  i fudditi  in  vfflcio,& in  vbbidicnga 
per  vmrlh  & per  tenerli /oggetti  in  tuoferuitio,  quella  legge  , che  lega  non  fola  le  ma- 
ni, màgi  affetti,  che  frenagli  ànitra,  che  tempra  i defiden,cbe  regolai  penfien  a popo- 
li? chegli  jottomette  affatto  altuo  Imperio , che  commanda  loro, thè  ftpreflino  obe- 
dienti , & trattabili  non  folamente  à i Trencipi  ragioneuolt , &■  moderati,  mi  ancora  à 
gf  impertinenti,  & i difcoli  non  tanto  per  paura  dt  pena,  quanto  per  obligo  di  confcieiy* 
ga?  Non  fthà  però  la  religione  da  prendere  (come  fà  la  maggior  parte  dt  politici  ) per 
mego  col  quale  li  afficurino , e flit  abihfchìno  gli  flati,  mi  per  fine,  e per  mira  alla  qua- 
le il  goueruo,  e li  flati  mede  fimi  fi  indirizzino , Imperò , che  il  fine  di  ogni  fiepubhca  , 
tr  d’ogni  curile  ragunangaft  4 in  febee,  & beata , & di  tutti  quelli  contenti , & 
beni  ripiena,  c ir  colma , che  fi  poffano  da  noi  mentre  in  quefla  faticbeuole,  & tr ana- 
ciata vita  foggi  orniamo , confegutre? 

Hortuttih  fodi  sfacimenti  deW animo , eccetto  quello , che  d'vmrfi  con  Dio , & dal 
dipendere  affatto  daini  procede,  fono  come  cibi  finga  virtù,  che  dia  nutrimento  fimpe- 
ròche  fi  come  leggiera , & breuc  pioggia  al fabbrne  accende , augi  che  jmarga  l'aridi- 
tà, & la  fete  della  terra  arfìccia  e poluerofa,  così  ogni  terreno  dilatamento , e piacerei 
per  pieno,  & per  grande,  ch'egli  fifia  più  di  triflegga , che  di  confolatione  doppo  fe  la- 
ida, &fcuopre,  ungi,  che  adempifee  il  difetto  dell’animo  noflro , capace  d' infinito  be- 
ne, & fi  come  gCMclnmifli  nell'oro , che  nel  mercurio  vanno  pagamente  cercando  , 
non  mai  fi  aauenmno,  così  (fiumana  volontà  vera  contentezza  nelle  cofe  terrene , ebe 
la  Scrittura  perciò  chiama  Ciflerne  diffipate,  non  mai  ntroua.  Dio  foto, come  quello, che 
ogni  bene  m fi  abbraccia, anzi, che  è (ifleflo  bene,  può  (affetto,  & la  mente  dell'Intorno 
appagare.  Egli  jolo  (intime  vifcere,&  le  medoUe  dell'animo  confortatolo  tutù  li  rifpo - 
gli,  tutti  li  fecreti  del  cuore, come  la  luce  vn  forbito, & terfo  chriflallopcntìra,cir  riem- 
pie,tutta  la  [ita  auidità  fatollajtutta  la  capacitàjtuttala  potengaadatto,&  à perfettio - 
ne  riduce,  & perciò  tutti  li  diletti,  & conforti , che  d’altra  cagione , che  da  Dio  hanno 
origine  fono  efir infi  chi, & fuperficiali,  & di  poca  efficacia,  & durata , & che  lafciano 
l’animo  più  tofl  o defiderojo  d'aln  o bene,  che  fatio  di  quel , che  egli  bà  battuto , & notu 
tanto  contento  dclgufto {entità, quanto  bìfognofo  di  cofa più  [oda,  & foliantiale. 

Dio  foto  quanto  è più  conofciuto.cfipiù  gufi  ato , tanto  maggior  de  fidato  di  eflcr  tufi 
tauia  più,&  più  gufiate, & conofciv.to  accende,  cofi  è fati  andò  affeta,  &■  dffctSJo  jatia. 
Babbi  tutto  ciò, che  da  quei  t o mòdo  fi  può  battere,  & no  baurai , mancandoti  Dio,cofa, 
che  ti  dia  piene  fida  fot  noni, cofa, nella  quale  tu  nò  f enti  efìcrc.angi  difetto, che  domila, 
btfognofhc  abbondanza.  U abbi  Dio  folo,&  non  fallirai  cofa  alcuna  ma  c arti,  perche  fi 
come  chi  f offe  patrone  del  Sole,  non  baierebbe  di  Luna,  o di  altra  Sic  ih  bi  fogno , così  chi 
bà  fico  Dio  non  può  difetto  di  bene  alcuno  c non  mancanga  fentire.cd  dunque  faulo,cbe 
la  felicità  hi.m.ma  altro  nò  è, che  vita  pmticipatione,  beebe  picchia  delia  felicità  dinina 
(.nella  fiepubliea  fi  a più  beata  che  fraccoflerà  più  à Dio:  boria  via  d'auiua/iarfi  a Dio, 
t di  partiaparc  delle Juc  infinite  pi  ef citimi,  non  è la  f.ùja,ma  Li  vera  religione,  C que- 
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fla  prefdrwHper*UZO,màprr  fine  de  gli  flati,  & del  governo  loro  ] non  più  toflo  tu  la 
prenderai  per  tne^o  ch'ella  non  fi  a piòverà,  & reale  mi  finta,  & ingannevole  reli- 
gione. Mà  mi  dirà  alcuno,  che  anco  quelli,  che  ft  governano  politicamente, & che  fi  va- 
gliano della  Re  ligione  non  come  di  fine,  mà  come  di  mcRO,  m iflato  quietamente  ft  con - 
fervano,  & che  molte  Città  Luther ane,  (fi  Caluiniane,  molti  Trencipi  idolatri,  (fi  Irla - 
homettani,  (fi  quale  è il  Ré  della  Chinaci  gran  Mogor , (fi  il  granjCam  del  Cataio  , il 
gran  Turco,  fi  mantengono  in  grande^ga,  (fi  m potenza  tale , che  non  li  punge  punta 
[inuidia  della  grandetta  di  chi  fi  fia.  Chi  dubita  di  queflo*  mi  ,(fi  quello,  «fi  molte-» 
altre cofe,cbc  fi poffono  à tal propofito commemorare,  l cffieacia,cfi  la  forza della  Re- 
ligione fommamcntc  arguifeono;  impel  ò,  che  fe  la  fuperftitione , (fil Idolatria  è atta 
à tener  f oggetto  vno  flato  ad  vn  T iranno,  ciré  non  potrà  vn  Ré  legitimo  prometterfi  de 
la  vera  pietà,  (fi  dal  culto  finctramcnte  preflato  al  Dio  de  Cicli  , (fife  trai  Luther  ani, 
(fi- 1 Calviniani  fi  trova  anco  forma  di  Republica , ( fi  di  reggimento  politico,  chi  fi  deue 
di  ciò  meravigliare, poiché  C ifieffo,  ne  banditi, & ne'  ladroni  quotidianamente  fi  vedet 
Terche  fi  come  molti  capi  di  affafiini  di  firada  fifoflentano  in  quel  grado  con  vita  certa 
ingialla giiiflitiadiflriiuendovgualmente, o fecondo i meriti , (file  fatiche  le  rapine, 
Cfi  ruberie  fatte , co  fi  li  Luti)  crani, (fi  gli  altri  H eretici  tengono  non  sò  che  ombra , (fi 
fembiauTadi  fella  tà  ernie  nella  loro  irrcligioja  religione , mà  quanto  meglio  lafareb- 
beno  fela  verità  fcgta fiero?  quefla  è la  for^a  della  Religione  , che  chi  non  ne  bàia  fo- 
J latina,  bfogna,  che  ne  babbta  ncccffanamente  almeno  1‘  apparenza . In  fornata  la  pie- 
tà Chrtfliana  auan-^a  tutte  le  fette  degù  H eretici, di  Mabomettam,(fi  de  Idolatri  qua - 
to  afpetta  al  feruitio  de'  Trencipi,  c fi  al  maneggio  de  gli  Stati , come  il  corpo  auangaj 
l'ombra,  (fi  la  luce  le  temine,  (fi  la  follanti  alita  C apparenza,  fi  perche  fuori  di  lei  non 
è verità  non  contentezza  piena,  (fi  [oda,  non  fodufattìoneflabilc , & ferma , come-» 
perche  ninna  legge  differifct  più  a Trencipi,  niuna  fottomettc  toro  più  fiaffalli , ninna 
rende  li  popoli  meno  cupidi,  meno  curanti  delle  cofe  terrene, della  cut  ingordigia,  e tena- 
cità gli  ammutinamenti  della  moltitudine,  cfi  le  rcuolutiom  degli  Stati  procedono, cer- 
to TtUjfimihano  II.  Imperatore  di  molta  fauicgz*  > & di  molta  intelligenza  delle  cofe 
di  Stato,  diccua  apertamente, che  laforga  dell' Imperio , & l'auttorità  dell  Imperatore 
tutta  ne  i Cattolici,  & nell  vbbidienza  loro  confi fleua , perche  di  ciò  che  lor  in  talento 
veniua,non  perclcrtione , mà  per  capriccio  obediuano.  Et  Emanuel  Duca  cbiarif- 
fimo  di  Savoia  folcita  dire,  che  i popoli  , quanto  erano  più  denoti  & rehgiofi, tanto  era- 
no di  più  facile  matteggio,  (fi goucrno  alTrencipe.  Nell'ìndia  di  Tortogallo  ,fù  vm. 
Troie  ipe , il  quale  fc  bene  era  Idolatra , fan  or  ina  pei  ò grandemente  li  fuoi  [additi,  che 
fi  facevano  Chrifltani,  (fi  à gli  Battefimi  loro  corte  fornente  affifieua,ricercato  della  ra- 
gione ,rtfpofe , che  ciò  faceva,  perche  haueua  ìhtcjo , che  la  legge  Chnfliana , che  tutta 
rivolta  al  Cielo,  (fi  indnzza  alla  V!ta  eterna , teneva  i fudditi  affatto  -ubbidienti  d 
Trencipi  nelle  cofe  terrene . 

Hor  ripigliando  il  nofìro  propofito,  (fi  filo,  renetta,  quanto  f getta  alla  Religione  fi 
può  meritamentcparcggiarc,  che  fra  tutte  le  Città  grandi  d'ltaha,anz‘  dell  Europa,(fi 
dcWvniuerlo  effa  fola  funata  Chrifhana  Cattolica,  (fi  che  mai  fi  filane  per  fci/mafe- 
parata  dalla  Cbiefa  di  Dio,  neper  herefta  maculata, ella  c fiata  rifugio , (fi moneto  de 
1 Toiitefia,  travagliati  dagl'imperatori,  B.tjlione , (fi  riparo  della  Cbiefa  [anta,  com- 
battuta da  Saraceni,  (fi  da  T uri  hi,  (fi  ■ ori  fièfaitamaumprefa,  0 per  ampliar  l Im- 
perio, 
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peri»,  &la  fede  m Leuaiae,  ò per  tener  indietro  il  furore, & f impeto  degli  infideh, 
douc  ella  non  ft  fiagloriofamente  adoperata . 

Irla  per  non  riandare  toni  olirà  della  Religione  prcfcntc  de  Venetiani  molte  cofe  fan- 
no fede  anzf  credenza. Imper  oche  chi  non  ammira  non  celebra  la  moltitudine >&  l* 

magnificenza  delle  Cbiefe  ,& Cordine  col  quale  fono  fermici  Che  diremo  della  Cbiefs 
di  Jan  Rocho,  nella  quale  il  corpo  intero  di  detto  Santo  fi  conjerua , fabricata  fplendida- 
ntente  per  voto  del  Scnatojeruita  dalla Scuola  che  dal  nomedi  detto  Santo  fi  nomina  , 
& è vna  delle  Scuole  grandi  con  molto  fplendore , che  dir  ano  di  quella  del  Redentor  fab- 
bricata ptr  voto  del  Senato  conforme  aUa  grandezza  di  tanta  Republica  , {erutta  da  vn 
numero ftjfimocoHucnto  de  Padri  Cappuccini  per  ordine  del  mede  fimo  Senato  fabrica- 
ta; Non  è forft  riguardatole  la  Cbiefa  ih  San  Marco  che  è la  più  ricca  Capella  , che  hab- 
biaTrencipe  alcuno . Se ft  mira  il  pauimento  egli  in  luogo  d:  fruirmi  bianchi , òdi  altre 
pietre  communi  hà  Calcedoni) , rigate,  Diafpri,  & ftmtìi  pietre  jl  tutto  riguardeuole,  ne 
altro  ft  vede , che  oro  poflo  a Mofaicoft  dintorno  li  feudi  dell'  Arme  di  tutti  lit  "Principi 
di  Vcnetia  per  ordine,  quiui  è vna  Palla  all' Aitar  maggiorepiena  di  Carboni,  & di  al- 
tre pretiofijfime  gioie.  Aldi  fuori  è ordinata  di  bellijjimc  antichità,  tra  le  quali  malto  fi 
•veggono  quelli  Caualli  fi  arttficiofamente  fatti , che  quaft  naturali  ft  ponno  dire,  & 
ilculto diurno  é ft illuflramcnte  celebrato  ,cbepiùnonftpuòdefidcrare , dà  Canonici , 
Manftonarij , Capellani,è  Irà  quali  è il  Primicerio , dignità  fuperiore  , al  quale  fono 
anco  fottopefle  le  Parochie  nella  Piazza  di  San  Marco  ,é  idi  San  Giacomo  di  Rialto  , 
col  popolo  circonuicino  , e [aitato  dalla  gturijditticne  Patriarcale  per  priuilegio  del  Som- 
mo Pontefice ,per  il  quale  anco  è conce jj a al  Doge  perpetuamente  la  elcttionc  di  tutti  li 
fudetti  ccclcfìaflici,  quando  mancano  per  morte , o altra  occafione . 

Del  Doge  anco,  come  fupremo  della  Republica,  è Giufpatronato  Chonoratiffimo  M ta- 
na fi  erto  de  Uè  Vergini,  fabneato  da  Federico  I !.  Imperatore , dotato  digrandifjime  ric- 
chezze, eonfccrato  ad  honore  della  facratiffima  Vergine  Maria,  Madre  delle  Vergini , 
alla  quale  in  Gierufalemmc  era  confecrato  v*  altro  fintile  Monaflcrio  , é la.  Badrjfa  di 
queflo  Monafieria  effetti  ala  per  priuilegio  Pontificio  daU’auttoritd  Patriarcale  , offendo 
bora  ad  infiamma  della  Republica  fiuto  al  goiiemo  diTrlichaele  PriuliVcfcouo  di  Vi- 
cenza, & q u ado  fi  faci  a è preferite  il  Doge  co  la  Signoria , dal  quale  è inueflita  col  met- 
tergli vn  preti fo  Anello  in  dito  dell' Abbatta, al  goucrno  della  quale  già  col  cdfenrodcl 
j Dog  pSofia  Maliptera  è fiataclctta dalle  Monache,  le  quali  vefiono  habito  b anco  ,&• 
viuono  molto  effcmplarmente  ,fono  tutte  folamcnte  Nobili  di  Venctia  , come  anco  fono 
quelle  delti  opulenti , & Rihgwft  Mena  fieri)  di  San  LorenzpJan  Zaccaria,  i Santa  Ca- 
therina,&  altn.ln  queflo  luogo  migioua  inferire  per  euidente  chiarezza  di  quanto  di- 
co del  Monaflcrio  delle  Veigtm  l’or  ottone  , che  fece  Suor  Aurelio  Querini  proftffd  fa- 
crad'effo  menali  erto  nella  confecratione  della  Madre  Suor  Sofia  Mahptcra  Abbtdcf- 
faàdi  j.di  Fcbraiodet  1598.  ringr.itiandoMarinGrimam  Doge  dclfhaucrlc  confer- 
uate  fiotto  la  fua  protettone . [ Ingt  atiftimi  an  imi  cnmen  evitare , atque  t {fingere  non. » 

Ìotefl , qui  prò  fé  coliatis  beneficai,  ft  mina  s ad  referendam  gratiamfatisfaccn  non  vo- 
lt, ad  predicandoti!  tamen,&  babcr.dam  non  Je  fe  accinga.  Quamobrem,  neper  nos  in 
eogencre peccetur.  Noi, qua  maxima  bei:cfiao,maximoque  honore  à fa  cilitate  tua* 
felicijfimc  Trinceps  affi  Ile  fuma  ,totq;  facrofantln  precarie. abus  cumulate  abs  te 
emplrjfime  Antiflcs  nobis  ipfis  non  mediocri  ter  defuiffe  vulcremur , fi  vtrique  de  gra- 
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tijs {altero  agendis  non  cogitnuiffemus . Inwnffum  efìmihi  omnium  in  fanti ff  ma  ',  vt 
hoc  munus  pcrfoluerem,  in  quo,vt  extern  rebus  tantàrum  Matrium , c ir  Sororali!  iu- 
diciumfcmpcr  (ufpexit , ita  moie  ( pace  tpfarum  dixerim  ) id  ipfttm  iudieìnm  de fi  dora- 
to,vt  non  nurum  fit,ft  in  prxfenti*  de  ingenti  bus  meriti  s veftris  verbi  f acero  per  bor- 
re fc  ani,  eteinm  qua  lingua  in  terns  de  vobis  (tigne , ir  apte loquetur?  qua.  lingua  buiuf- 
modi  benefici)  magnitudine  fatis  explicare  audebit . Pro  in  ipft,  qui  tanti  benefìci] , & 
aufh  honoris  exitriftis  autbores,  ir  effedores , idipfum  (quafo  ) cogitatone  compre- 
bendatis,  atque  vnum  hoc  fit  inflar  omnium . Datum  erat , vt  TU  orina  s Grimanus  Fe- 
ndi arum  Dux,  qui  inter  fua  infignia  Crutem  rubram  defert  ob  emeritam  fuorum  ma- 
ioritm  vtrtutem, ac partam gloriam , in  recuperando Frbe  [andò Hierufalcm  fs  J.cdc 
facram  Sandx  Maria  de  Firginibus  in  Hierufalcm  dicati  an  antiquiffimis  fuis  immti- 
mtatibusj  ir  priuilegijs  iam prode  inclinantem  giugulari  dextcntatc,  ac  diligenti a per 
authoritatem  Tonti fidam  erigendomi  confirmandam  curarci . Datum  erat , vt  Ma- 
nnus  ille  Dux  adrmr abili  fapien(ia , acpietate  in  Dcum  N obis  Sophiam  Maripctrairts 
tucrct(lr,qux  incomparabili  fan  vita  probit  ate  mirifìcoque  confitto,  nos  ducer  di  gu- 
bernarct , Datum  erat  denique , vt  Grimanus  , cum  effet  Dux  monaflcrtum  hoc  à Fede- 
rico /.  Imperatore  exàtdtfìcatum  illibatum,  inuiolatumque  in  Maiipetram  tanquam  in- 
firmam  Tctram  collocatum  cuflodiret,  aeprotegeret , necnon,  vtfuam  Ducakm  Maie- 
fiatem  ad  Impcratorem fulgorem  adiungnct  . Quas  quidem  res , vti  Calo  lapfas  fatis 
admirari  non  poffumus , ita  vobis  prò  habendis  grattjs  paria  verba  inuenire  non  vali- 
mi! s.  Quo  circa  finem  orationis  me#  impone  cum  tllis  celeberrima  c «minibus  . 

In  frat  a dum  ftuuij  current,dum  monti  bus  vmbrg . 

Lnflrabunt  comexa  ; Tolus  dum  fydcra  pafett . 

Sempcr  bonos  nomenque  vcflrum,  laudefq;  manebunt. 

Che  diremo  delf  bonorattfjimo  Conuento,  ir  Cbiefa  di  San  Giorgio  Martire,  fondata 
nell' I fola , nominato  dal  fuo  nome  all'incontro  della  Viaggia  di  San  Marco  , dotato  di 
ampli jji m e ricchetgge  da  Tictro  Ziani  Doge , ir  da  lui  donato  alti  Monaci  dell’ordine  di 
S. Benedetto , il  quale  anco  fondò  nell' I fola  vicina  l'honorato  Monaflerio  delle  Fcrgini 
facre  del  mede  fimo  ordine  , ir  date  di  molte  ricche^gc , nel  quale  è il  corpo  delglo- 
riofo  Santo  Seruolo  Martire,  che  all' I fola,  come  al  Monaflerio,  ir  Chiefa  dà  il  nome. 

Che  diremo  delle  vafliffime  Chiefe , di  Santo  Giouanni , ir  Taolo , ir  de  Frat  i per 
omettere  l'altì-e  che  enfio  paiono  d'oro,  ir  non  di  pietra,  quefla  de'  Tadri  di  San  Dome- 
nico, ir  quella  de'  Tadri  di  San  Francefco  deUe  Scarpe. 

Che  diremo  del  numero  grondiamo  de  corpi  Santi  intieri,  tra  quali  fono  quelli  di 
San  Marco,  & di  San  Luca  Euangciifli , quello  è nella  Chiefa  Ducale  al  fuo  nome  fa- 
trota,  ir  qucfto  nella  Chiefa  di  Santo  Giobbe  fondata  da  Cbrifloforo  Moro  Doge  con  vn 
Conuento  grande,  de  Tadri  di  S.  Francefco  de  Zoccoli , & ajfignato  il  viucr  loro,i  qua- 
li hanno  anco  vna  nobilifiima  Chiefa , ir  Conuento  con] cerati  al  Glorio fi /fimo  S . Fran- 
cefco, ir  fi  dice  della  Figna;  di  Santo  Manafto  Tatriarca  d\Alcffandria  nella  Chicfu 
della  Cróce  della  Giudecca , alla  quale  e congiunto  vn  nobile,  ir  religiofo  Moneficrio 
di  Santo  Blocco,  di  Santa  Lucia  Stracnfana,  fot  Co  il  cui  nome  gloriofo  fono  la  Chiefa,  nel- 
la quale  ripofa,ir  vn  Monaflerio  di  Monache ; di  Santo  Secondo , la  cui  Chiefa , oue  ò 
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(erbato, & fi  honora , in  vna  Ifoletta  con  vn  Conuento  di  Viàri  di  San  Demonico  del 
fuo  nome  bonorata ; di  Santo  Zaccaria  Trofeta , nella  Cbiefa  fuperbifnm.tmoite  ornati 
fotta  il  fuo  nome  celebrata,  alla  quale  è vnito  il  Monafterio  di  Monache  gii  dame  men- 
touato;  di  Santo  Gioitami!  Duca  £ Ale ffandna  nella  Cbiefa  di  Santo  Daniello,  alla  qual 
è congiunto  vn  Monafterio  di  Monache  ; di  San  Vaolo  primo  Heremita  nella  Cbiefa  di 
San  Giuliano;  delle  Reliquie  in  ecceftiuo  numero  (Coltri  corpi  diSanti  trafport  iti  £ E- 
gitto,  di  Valeftina,  di  Soria,  di  Grecia,  & di  tutto  Leuante , che  con  perpetua  denota- 
ne vi  fi  riu  eri  fcono , conciofiache  non  furono  mai  altri  popoli  cofì  vaghi  di  pietre  pre- 
tiofe,  & di  perle,  non  fi  bramo  fi  di  marmi  pellegrini,  ò di  tbefon  ripofti , non  cofi  cupi - 
di  di  preda,  i di  (poghe  hofttli , come  li  Venetiani  di  Reliquie  venerabili,  con  le  quali  la 
loro  V atrio  fanti  ficafi ero,  & molto  meglio,  che  con  profonde ( offe , ò con  grofsi  baftio- 
ni  ajficurafsmo . "... 

Inuero  non  e'  Città,  oue  Corpi  Santi  più  infigni , piu  intieri, & in  numero  maggiore  fi 
trouino  . Tra  Calere  eccellenti  Reliquie  hebbei-o  da  Baldouino  Imperatore  in  pegno  di 
vna  graffa  fomma  di  denari,  la  Lancia , con  la  quale  Chrtfto  Signor  noftro  fu  ferito , e la 
Spongia  con  la  quale  fìt  abbeucrato  in  Croce,  & vn  peggo  di  effa  f anta  Croce, vn  Chio- 
do pretiofiffimo  ancora  di  quelh,cbe  trafftffero  il  Signore,  tir  fi  {erba , & honora  nella.» 
Cbiefa  delle  Monache  di  Santa  Cbiara.Non  meno  maraiiigliofo  é il  numero  de  Conuenti 
di  Frati,&  le  commodità,  &■  ruchegge  di  loro , & à quali  non  portano  inuidia  quelli , 
che  nonponno  tener  rendite  ferme, perche  fono  lautamente  fpefati , & proueduti  per  II» 
publica  munificenza, & elemofine  de priuati . Stupendo  è il  numero  di  ventifei grandi 
Monafterij  , parlo  di  Pcnctia  fola,  perche  in  T or  cello  fono  altri  due  di  V ergini (aererò, 
la  maggior  parte  de  quali  di  gran  lunga  fono  ricchifsimi , & gC  altri  foftcntati  compat- 
tamente dalla  Re public  a con  la  fplendidegga,  & grafie  elemofinc  de  priuati. 

Aggiungo,  che  non  è luogo,  oue  le  Chiefe  fieno  più  vfatc.  Le  Vredicbc  frequentate  fie 
perfonefacre  nf pettate, il  culto  Diurno  con  più  magmficenga  celebrato , i giorni  feCliui 
con  più  celebrità  fantificati . 

Sarebbe  imprefa  malageuole  s'io  volcfsi qui  lariccbegga,&  l apparato  delle  fabri- 
che  (acre,  li  loro  pauimenti,& mura  di  pietre  nobili  vagamente  compofti , & lagran 
moltitudine  delle  Colonne,  de  Serpentini , Alabaflri  paragoni,  Vorfidi , & de  gli  altri 
marni  pellegrini,  la  delicatezza  delle  Scolture',  la  leggiadria  delle  Vitture , la  varietà 
de'  Tetti,  la  morbidezza  degli  Stucchi , la  macftà  de  MofécC,  rapprefentare , i drappi 
di  Seta, riccamente  fregiati,  t Vanni  d'Aragzp  riccamente  teffuti , le  Gemme  incauate , 
& i vaf celiamene  d'Oro,  & d’argento,  & gl' altri  arnefi  di  Smeraldi , & di  Rubini , e 
ancor  Diamanti,  & di  Verle  Orientali  guarniti,  & tempefiati , & con  mae firia  mira- 
bile (colpiti  raccontare,  de'  quali  ornamenti  gl  Altari , che  non  rifplendono , augi  lam- 
peggiano, non  Jolo  gl' occhi  de'  riguardanti  con  diletto  merauighofo  intrattengono  ,mà 
gl’ animi  ancora  alla  contemplatone  delle  celefli  ricchezze  folleuano . 

Et  è bene  il  donerebbe  come  lefabrice  profane  fono  fatte  fenga  rifparmio  publico,tra 
le  quali  iti  Tonte  belhfstmo  & ben  compartito  di  Rialto  fiabrwato  effondo  Doge  V fica- 
ie Cicogna  rehgiofijsimofiopra  il  quale  fono  tre  ftrade  larghe , tramezzate  da  due  mani 
di  botteghe ahe  sù  c (se  acconciatamente  rispondanole  mi  dimentico  la  fab.ua  delia  li- 
braria,vaga  all'occhio  pirlcdebcate  fiatile  ,&m  bili  fregi],  come  !iTahggidclk-> 
Trocuratic,cbe  rifpodono  sù  la'jgrandc  piazza  di  S. Marco  fi  quali  beva  fi  f abete  ano , tra - 
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UfcioliTalagi  de  particolari  in  moka  quantità  fabricaticon  mirabile  artificio  aUaj 
Corintiaca  > Dorica , & Ionica,  & entro  con  tante  commodità , par tit ioni , gj-  ornamen- 
ti, che  agguagliano  quelli  de’  ' Principi , anco  grandi  così  fi  auantaggiano  di  ornamenti  di 
politura,  & Jpefa  le  f acre . Mi  non  i cofa , che  renda  communemente  più  credibile  Uu 
pietà,  &la  Religione  altrui,  che  la  ebarità , ty  la  benigna  di  il  ribottone  delle  proprie 
facoltà  alti  bifognofi,  perche  di  Salomone  fono  quelle , breue  sì  , màgrauijiime  parole . 

| Qui  credit  in  Deum,  miferiiordiam  diligit.  J Chi  crede  in  Dio,  ama  li  poueri , & loro 
v(a  beneficenza,^'  di  Dtofleffo  quelle,  j. Time  Dcum  tuum,vt  viuerc  pofiit  frater  tuus 
apud  te;  'cioè  babbi  timor  di  Dio , che  ti  mttoua  ad  aiutare  à viucre  il  tuo  profiimo  non 
è nella  Sacra  Scrittura  cofa  ouepiù  altamente  commendata  , ne  più  efficacemente  com- 
mandata,  ne  più  Ipeffo  inculcata,  che  teffer  foitueneuolc  all'altrui  bifogni.  Hor  non  è 
ninna  altra  Città  con  co  fi  alta  virtù,  che  fi  a tanto  prontamente  abbracciata,largamcn- 
te  esercitata,  & follea  tornente  maneggiata . Lafcio  fiore  fclcmofine,  else  fi  fanno  quo- 
tidianamente da’  V articolari  à queflo,  & à quel  lo  nelle  Chiefe , per  le  ftrade , alle  por- 
te delle  cafe,  che  fono  tante , che  non  lo  crederà  leggiermente  chi  non  ne  bà  viflo  qual- 
che parte. 

jl  luogo  delle  Contienile , che  fono  di  eccefiiuo  numero . Gli  tìof pedali , oue  pouere 
Creature  deU'vno,  & dell'altro  feffo  fi  alieuano;  Il  Soccorfo , che  è commun  troni  tan- 
to delle  Contienile,  Catecumeni , che  dell altrui  liberalità  fi  /ostentano  , le  Religioni  , 
che  per  e fiere  loro  vietato  fhauer  entrate  ferme  (Itmofinando ) viuono , vi  fono  m gran 
numero,  & con  tanta  copia  di  limo  fine  , &di  foccorfi  ordinar  fi , & jlraordtnarfi  del 
Tublico,&  de  particolari,  che  ne  viuono  non  pur  commodamente , ma  con  qualche-* 
lautezza,  & fe  bene  accade  alle  volte , che  la  Città patifea  qualche  difficoltà  del  viuc- 
re,  & cari  fiia,  non  la  Jentono  però,  o patifeono  efii  mai. 

Gareggia  in  feruigio  loro  la  publica  beneficenza  con  la  prillata  liberalità , mà  tra _» 
tutti  i luoghi  pfi , che  di  limofine  fi  foftentano,  quello  delle  Donzelle , gir  per  il  numero 
loro,  & per  l'honeflà,  con  la  quale  fono  gouernate,  e ballante  à fare  honore  ad  vn  fie- 
gnoamplifsuno,  nonché  ad  vna  Città.  Onde  non  fenzg  cagione  Henrtco  T ergo  l{c  di 
Francia  nella  fua  paffuta  per  Genetta  lo  filmò  degno  di  effer  da  lui  della  juaprefenja. 
hannrato:  Quitti  le  Donzelle, la  cui  be  llezza  è,  per  la poucrtà  di  trauaglio,  e di  pericolo 
alla  loro  pudtotta,  quafiinvn  porto  d'honefià  foggiornano  . Quitti  dtuerfi  lauori  ap- 
prendono, & giunte  all’età  nubile,  òfi  fanno  Rcligiofe , o fi  maritano  con  la  dote , che 
viene  loro  benignamente  affegnata . * * 

Sono  olirà  à ciò  mVcnetiai  "Procuratori  di  San  Marco , che  tengono  il  primo  luogo 
d'hoHOTeuolezza>  <&  di  nputatione  dopò  dPrcncipe , & fono  perciò  matti  da  tutti 
gl'allri,& hor.orati  della  mano  dritta  ,©■  del luogoptù  degno  , eccetto  chenellepro- 
cef stoni  nelle  quali  i Configliai , gir  i Capi  di  Quaranta  vanno  (uon  sò  perche  j à mano 
dritta . il  cojloro  vffitio  fi  è di  tener  cura,  gir  protezione  de’  pupilli, & de'  Lafsitipl  che 
efsi  fanno  con  tanta  diligenza , & jollecttudmc , che  per  quefio  è per  opinione, che  fi  tie- 
ne della  loro  integrità,  & per  il  molto,  *be  efiipoffuno , vengano  loro  tutto  il  dì  lafdate 
à beneficio,  &àprò  de'  pouai  Jomme grofs  fisime  di  dettal  i . 

Anticamente  era  vn  foto  Procuratore , à cui  la  cura  del  T empio  di  San  Marco , gjr 
del  Juo  Thefiro  fi  racconmandaua . 

tinnendo  poi  il  Doge  SibaflionoZim  nella  fua  molte  la) ciato  vna  graffa facoltà , 
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fhe  dal  Procuratore  d’.fpenfare  à' poveri  fi  doucffe , & non  potendo  vn  filo  tante  facon- 
de ammim firare,  gL  fi  aggiunfe  vn  Compagno  ; mi  perche  U lafliti , & li  negottj  tutta- 
via molùpltcauano,fk  nelVrencipatodi  Rinite  Zeno  creato  il  Tergo,  fi  che  I'vnoal 
Tempio  attendeva,  l'altro  àilafstd  di  quàdal  Canal  grande , U tergo  quelli  di  la  ma b 
neggiaua.  v decrebbe  poi  ilmmero  di  mano  in  mano,  fitto  Francefco  Fofcaro,  che  fu  af- 
famo al  Trencipato  l'anno  mille  fimo  quattrocentefimo  vigeftmo  tergo,  arriuò  a notte. 
De'  quali  tre  alTcmpio,  fei  a’  lafsiti  furono  deputati.  L'anno  1570.  battendo  la  Repu- 
bUca  bifigno  di  danari  per  foce  afìone  della  guerra  eoi  Turco  aggranfine  fei , & tre  per 
Trocuratta  fi  trouauano ; a quefit  però  morendo  non  fono  f arrogati  altri , ma  Manente 
re  fiorano  li  trep  r dignità  in  ciaf  cuna  Trocuratta,  c tutti  votano  in  Vregadi,  così  que- 
lli come  quelli , & hanno  le  mcdtfime  prerogattue . Ma  nei  Configlio  de  Dieci  non  en- 
trano, benché  fi  ano  quefìi  in  tanta  ripetanone  nella  Republica , e che  godono  di  tante 
preminente,  acciò  ciré  troppo  grandi,  ò non  paiano , 0 non  nefiano , & li  termini  della 
mediocrità  trauaitchmo,non  pofioiio  ottemre  altri  Magi firati,  che  quelli , chebabbia- 
mo  nominati  trattando  del  modo  della  loro  elcttione . Mà  a fine , che  la  Republica  non 
reftiinvn graue  Infogno  perciò  orma  dell'opera , & del  feriiìgio  d vn  [oggetto  eccel- 
lente,quando  fi  tratta  di  creare  vn  Capitano  generale  dell’ Armata , ovnTroucditor 
di  Campo  fi  fi  vna  legge  in  Vregadi,  onero  Torte  come  ficofiuma  di  nominare , chéti 
Procuratori  ancora  pofstno  à tal  grado  effer  promofsi . Di  più  non  è prrmeffo  loro  f en- 
trare in  Con  figlio  grande , fe  non  quando  fi  tratta  della  clettionc  del  nuouo  Doge , & 
tanto  baflt  d'baHci  detto  de’  Procuratori  di  San  M, reco  . Sono  di  più  in  Genetta  le  fei 
Confinarie , che  fi  chiamano  volgarmente  Scuole , che  hò  di  J opra  leggiermente  tnen- 
touate , le  quali  ancora  effetn  maritar  Zitelle , in  foli  citare  debitori , in  aiutare  perfine 
vergognile,  in  [occorrere  Fedone , pupilli , poucrt  d'ogni  fine , vna  gran  quantità  di 
denari  per  giornata  difpenfano.  Imperò  eh  fendo  quefit  Compagnie  in  humfimx  opi- 
nione, molte  volle  deli' entrate  de’  lafftti  ,chehannotH  gouemo  defimano  àvfo  , <’t  à 
folleuamento  de'  bifignofi,  raccommandano Guardiani,  & altri  loro  mimjlri  f im- 
prefadi  tenerne  corno,  e di  dijpenjarte.  Si  die  fi  vede,  (he  la  e temofina  , &lacuradc‘ 
poueri,  che  altrove à'  particolari  fi  rimette,  qui  è pubica , <&  di grandifima  riput otto- 
ne, perche  tra  le  honorange  de  Vatririj , quella  de  Procuratori  di  S tu  Marco  ,&  tra  le 
honorange  popolari,  ampitffima  é quella  de'  Prefetti  delle  Scuole . ih?  nidi  nafte  nell  tu 
plebe  vna  certa  ficurcgga,  che  per  la  grandegga  de’  Magi  firati , a quali  la  tutèla,  & 
la  cura  de’  poveri  è raccommandata , il  pane  non  le  debba  mot , per  alcuno  accidente.» 
mancare.  Nafcenc  anco  vna particolor  affettwne  verfo la  Republica , nella  quale  fio- 
rifeono  infittati  fauoreuoh,  e pen fieri  cofi  gioueuoh  à loro,  perche  fi  come  li  Nobili  fan- 
no capitale  dell  bonorc,  & d vna  certa  emminenga,  per  la  quale  pano  filmati, & rive- 
riti; cofi  la  plebe  fi  filma  principale  del  vitto  ,&  di  quelli  ,cbeprendendofidiciò  pea- 
fìero  alle  loro  necefiitaampcnfo  trovano.  Onde. in  Roma  tutù  quelli,  che  dmtirannirfi 
della  Republica  tentarono,  attefero  d guadagnar/!  la  bencuolenga,  & ilfeguito  dei  po- 
polo col  f occorrerlo , & col  ma  fi  rare,  che  di  lui  lor  caleffe  nelle  carefiie.  La  Republica, 
che  vuole  fuor  a di  fi  fatti  pericoli  mantener/! , deve  ella  mede  fimi , acciò  che  à lei  fi  ne 
fippia grado,  cjr/r  ne  habbia  obhgo,  quefia  cura  addofiarfì . 

Aggiungi  à ciò,  fendo  Fcnttia  cosi  piena  di  luoghi  pif  ,<&■£ opere  caritatevoli , & 
fendo  quefit  opti  egrandifsimc,  & di  fontina  import anga , non  fi  poffino  fenga  fafii- 
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fidila,  & inlcruento  di  molti Gentilhuomini  ammmifirarc , & reggere  . Nelchecfji 
non  nunor  prontezza  nell' abbracciare  così  fatte  imprefe,  chefoUeciiitdinrin  cffequirU, 
C~  in  condurle  à buon  fine  .dimofìrano;  & sì  con  l'auttontà,  come  con  rijfempio,  sì  co>i 
l'oprra,comc  con  le  facoltà  bora  riaccendono  le  imprefegià  intepidite , bora  promouono 
le  buone  attuiate,  bora  rimettono  sù  le  difendute, bora  fermano  le  vacillanti , danno  fi- 
nalmente auuiamento  & indr.  7R?,fpirito,&  Ima  à tutte.  Di  quello,  che  noi  babbiamo 
dettole  ne  vidde, per  non  riandare  più  oltre,  effetto  nobiltffimo  , fanno  mi  II  (fimo  cin- 
quantefimo  nonagefmo . Fu  all'Ima  l'Italia  acerbiffimamtnte  , non  da  careftia,m  i da 
fame,  e da  neceflità  efìrema  tr  attagliata,  che  non  follmente  trattò  mahjfmù  la  più  par- 
te delle  fuc  Proumcte,  ma  vi  feemò  oltre  ad  ogni  filma , il  numero  degli  I salutanti , al 
qual  proposto  mi  fouuiene,  che'l  Duca  Ottauio  Farnefe  Trenape  di  cbiariffi  ma,&  ho- 
noratijfima  memoria,  confiderata  la  fertilità  de  Territorij,  di  "Parma,  & di  Piacenza» 
hebbe  alle  volte  à dire,  che  non  gli  parcua,  che  fi  poteffe  dar  cafo  , nel  quale  il  fuo  fia- 
to potejfe  careftia  fentire,  e pure  in  quell'anno  ne  fù  cofi  grauemente  travagliato , cosi 
inferamente  afflitto,  che  per  non  dire  JoJlentarlo,  mà  faluarle  da  vn  manifeflo  eftermi- 
nio,  notivi  bijognaua  maggior  proutdenza , & valore  di  quello  , che  moflrò  il  Duca-, 
+4 le  fiandra , che  fin  di  Fiandra  lo  foccorfe  , &•  il  Prencipe  {{astuccio  fuo  figliuolo  bora 
Duca,  che  non  fi  fiancò  mai  ne  di  prouedere,  ne  di  Jolleuarc  con  dtuerfi  aiuti  le  mt ferie, 
& le  neceflità  dc'fuoi  Zaffali! . In  vn  tempo  cofi  calamitofo  non  fù  parte  alcuna  d'Ita- 
lia, che  meno  dello  Stato  de'  y e net  ioni  mal  concio  refi  affé,  così  a tempo  fi  era  la  tempt- 
fta  immantinente  antiuifla,  & cofi  gagliarda  prouifione  vi  fi  era  fatta , ilche  allettan- 
do li  popoli  vicini,  che  fi  vedeuano  ogni  fofiegno  nelle  Patrie  loro  mancare,  ne  concorfe 
tata  moltitudine, parte  nella  città  medefima  di  yenetia, parte  aelf  altre  del  dominio  loro > 
else  tutte  le  firade,  & coir  ode, & drento,  & fuori  delle  Terre  piene  di  brigate,  à chi  ma- 
caua  il  fangue,  & lo  fpirito,  fi  vedeuano , oltre  all' demofine  fatte  del  Tublico  nella.» 
Città,  i più  ricchi,  cofi  nobili,  come  Cittadini,  ragunatifi  infieme , ciaf  cimo  ad  una  cer- 
ta Jomrna  di  denari  per  fouuenire, durante  tal  careftia  ; umiferi  fi  obligarono,  cofa,che 
fù  da  tutte  le  Città  dello  Stato  i gara  immitata , oueper  folleuare  la  mijcria  de  poueri , 
furono  le  facoltà  de'  più  commodi  Cittadini  notabilmente , màdi  propria  volontà , & 
con  prontezza  loro  memorabile  aggrauate.  Et  fe  bene  per  /' infinito  concorfo  degli  fin t- 
nieri,  che  nello  Stato  di  yenctia,  come  in  Porto  di  falute  da  fi  bombii  tempefta  fi  ripa- 
rauano,foffcropofti  ordini  afiai  feueri,per  li  quali  quefii  veuiuano  efclufi , nondimeno 
nella  effecutionc  di  fi  fatti  ordini,  hebbe  molto  maggior  parte  l’b  umanità  , drlacom* 
faffìone  ,che  la  ragione , ol inter  effe  dello  Stato. 
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l'Italia.  368 

Crcdutopupillo.  734 

ConftantinoMonomaco.  .1  433 
Conftantino  di  Braganza  lodato.  4S9 
Conttantinopolt  Città  Imperiale  detta  già 
Bizantio.8rL4i3.  centro  de’ traffichi . 
87.  Fà  700.  mi! a anime  87.  fuo  (ito  de- 
ntTofo.ì98.  La  piò  popolofa  Città  d'Eu- 
ropa. 3 36 

Contea  di  Fiandra  la  maggiore  d’Europa. 
3i 

Conte  Palatino  Scalco  deU’Imperatore-,. 
3ot 

Conti  d’ Agamonte  , 0 d’ Aorno  faiti  pei- 
gioni  dal  Duca  d' Alba,  ri  14.  fon  deca- 
pitati. 6i£ 

Contrapefo  in  materia  di  fiato  cofa  fia-. 

Z!l 

Contiate  di  Veneria.  793 

Contributionid’AIcmagna.  304 

Conuerfation  delle  corti  arricchifcel’huo- 
modi  nobili  ammaefiramenti.  3451 
Conueuro  di  giouani  Rcligiofi  deftinatì 
perferuitio  delle Guachc.  333 

Conuerfione  de  gl’indiani  come  fia  fiata 
facile . ij 

Conuerfione  del  Mondo  nuouo  princi- 
piata con  l’arme,  & feguita  con  la  pre- 
. dicatione.  364 

Conuiti  folenni  de’ corpi  d’huomini  ia- 
ctificati.  334 

Copiba  pianta  medicinale.  iS£ 

Coralli  oue  fi  pe  fchi  no.  13  9 

Cordona, e fua  abbondanza.  638.  Sedia  già 
de'  Rè  Mori.  (>{8  Hi  vnaChiefa  no- 
bililfima. 638. delitiofa de’ Tordi.  63S. 
ricchittìma.  652 

Corfù.  . *716 

Corona  dell’Imperio  come  s’ottenga- . 
39 

Corpi  de  Sanaabbrucciati.  432 

Corpi  de  Santi  in  Venetia.  79? 

Cori’o  veloce  deila  fede  nel  Mondo  nuo- 
uo. 333 

Corfo  del  Sole  chiari  Timo  conofcimenro 
della  duina  ditpofi.  ione.  337 

Corte 


Digitized  by  Google 


V I V’  NOTABILI; 


Corte  del  Prette,  eia  maggior  popolino- 
ne , ouunquo  fi  rirroui , lotto  tendo  di 
cottone.  , 140 

Corti  de’  Prencipiripulilcono  icottumi, 
& afTotiglianolearti. 

Cofacchi . io? 

Cofmografia  illtiftrata  da  Prcncipi , &c  da 
mercanti . tot 

Coftanza.  i2i 

Cotti , chriftiani  della  Centura.  rio 
Coftumiaffattocontrarijà  noftri  nel  Re- 
gno di  Monornotapa.  144 

Cottumidel  Brafile  nel  parto  delle  donne. 
187.  Diuerfi  da’ noftri.  104-  Barbari  dì 
alcune  turioni,  ir  i^Dd  Perù.  368.  De’ 
Giaponefi.  <40.  De’ popoli  gouernari 
dal  fec  di  Borilo.  346.  De  Clunefi.  112. 
De’Sueui.  180 

CofadefidcrabilcdavnPrencipe.  746 
Cotoni.  2J2 

Credenza  oue  fi  faccia  al  Prencipe  doppo 
beuutOjC  mangiato.  144 

Croce  Rotta  in  Venetia.  744 

Croce  Santa  del  Monte  paefe  alpottro. 
196 

Crocierò  che  cofa  Ga.  ifij 

Crocifitto  in  Burgo  opera  di  Nicodemo. 

66  4 

Chriftoforo  Moro  Doge  di  Venetia.  196 
Cucincffadel  Mdfico.  8 

Cuenca cittì  non  hà  mai  hauuto  petto. 

66x 

Curdi  popoli  limili  àgl’Arabi . no.  481 
Cuzcocittà.  1 94x0010  annobilifca.  194 
Cuoi  oue  giace.  686.  Tuoi  habitanti  la  di- 
fendono brauamente.  687 
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D Airi  Prcncipi  del  Giapone.  203.  & 
341 

Damato  terra  di  Cambaia.  1 483 

Danari  coneati  à forza  d’acqua.  Zih. 

Sono  il  neruo  della  guerra.  717 

Dama.  3 77 

Dani  Epicurei  Negromanti . 417 

Daniti  popoli  Tattari.  104 

Danubio  fiume.  42 

Datteri  oue  nafeano.  219 

Dauid  Betono.  418 

Damd  Rcd'Abbattìa.  jui 

Dauid  Rizzi  ammazzato.  43  2 


Dea  mad re  di  tutti  i Dei  oue  creduta . 330 
Debolezza  de’ Turchi  onde  lia  procedu- 
ta. 769 

Declinatione  dell’Imperio  Romano . 167 
Dei  adorati  nel  Perù. 

Dei  del  Giapone . 3 41 

Demanio  cofa  fia.  744 

Demonij  oue  figurati  in  forma  piena  di 
terribilità.  jj  t 

Demoni)  in  forma  d’huomini,  che  fanno 
confettare  i pellegrini . £43 

Demonio  nó  dà  cola  alcuna  fe  non  à prez  - 
zodi  fangue.  [43.  carnefice  dell'huo- 
rao.  ibid.otteruito  da  alcuni  non  per  ot- 
tener bene,  mà  per  fchi  farne  qualcho 
male.  75 1.  oue  habbia  contrafatto  alcu- 
ni Sacramenti  della  chiefa.  3 < 

Denaro  fà  due  effetti  fegnaùti  per  la  gran- 
dezza de  gli  Stati.  16  4 

Denti  neri  oue  fi  tengano  per  bellezza-.. 
204.  Oue  fc  ne  faccia  offerta  à’  lor  Dei . 

Deftruttion  di  Francia.  167 

Defcrittion  d’anime  in  Roma.  i&t 
Defcritrió  della  Palcftiiu  fatta  dal  Rè  Da- 
uid . 103 

Deferti  delle  Ordi. 


Dcfeno  Loppe. 
Detto  di  Mattimi 


100 

101 

rtimiliano  Imperatore . 169 
Di  Ludouico  XI.  Rè  di  Francia  168.  di 
Caterina  de’  Medici  Regina  di  Francia. 
i(?8.diMchemct  Vifir.  297.  del  Rè  di 
Narfinga.  314L  de’ Turchi.  3 f fl.dc’Pcr» 
liani.  337.  Di  Luigi  XL  zjó.  del  grato 
Duca  Giouanni  di  Mofcouia.  294.  d'vn 
capitano  Portoghefc.  3 21.  di  Gio:  Gia- 
como Triuulzi.  322.  di  Sigifmondo  L 
Rè  di  Polonia,  j St7  de  gl' Arabi . 363. 
Di  Luthero.  380 

Di  Adriano  . 77  f 

Detto  di  Appio  Claudio.  212 

Dettod’Ariltotile.  792 

Detto  d’Ariftonc  Spartano.  761 

Detto  di  Cinea . 76  f 

Detto  di  Gmonc.  773 

Detto  d i Cleomene.  717 

Detto  di  Emanuel  di  Sauoia.  794.770 
Detto  di  Filippo  Maccdofte . 764 

Detto  di  Gregorio  Decimoterzo . 773 

Detto  di  Lconte  Spattano.  783-  Di  Lituo, 
ibid.  di  Mattimiliano Imperatore.  794. 
di  Pericle  eifaminato.  7 1 3.7 1 <5 
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Dì  Pirto.Di  ScipioneNumanninaDi  So - 
lone.798.  Di  Themiftoclc.  7 « S 

Diamanti  Sniffimi.  1,1 

Didaco  Pelerà.  f?* 

Dieta  di  Spira, Po(Ta,Augufta. 

D;eta  in  Scoria.  4^® 

Dietc.cconfulte.  . 


DifcotfodelScaiodelUChìefa.  67  i 
Difcorfodt!  Piemonte.  C8  $ 

Difcorfo  della  Cnntcadi  Nizza.  689 
Difcorfo  dell'Ilcla  Taprobana.  69 1 
Dilcorf  > della  M march. a.  700 

Dìfcorfodella  Nobiltà.  704 

Difcotfodclla Repubhca di Venetia.  735 
Difordintd'Hmrico  Terzo.  607.&  feq. 


Dtfcfàd'vnpaffopocoriulcibile.  7>4  Difordint d'Htnnco Terzo.  607.Sc  feq. 

Difefa  d ’ vn  ftato  c difette  maniera.  74?  Difparcrc  tra  Sap.one, e Catone.  77? 

Differenza  crande  della  Natura  de*  Scnefi  Difpofitiom  de  popoli  procedute  dalla^ 

à quella  de’ Fiorentini.  54  malùia dpi  Demonio . HI 

Diffiienzatrl Roma,  e Venetia  . 786  DifpoGtiom del  Mondo  Nuouoall’Euan- 

Difficoltà  della  conuerfioncdeglTndiani.  S*'*0;  . .... 

47 6 Dilkgm  d’alterare  1 termini  del  Maro» 
Dio  loìopuòdar  vero  contento.  79$  .nontiefeono.  181 

Dioicorianiè  lor fette.  477  Diftinuonedegliftauatnnentiall’Impeno. 

Difciplme  militari  del  Turco.  _ }6i 

Dtfcorlo  fu’l  muouer  l’armi  cotro  gli  He- 
retlCl.  . 
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Di  il  ruggere,  e confumarc  c proprio  della 
guerra.  Hi 


r-riri  5// 

Difcotfò  intorno  alla  conferuation  dell’-  Dilhitbi  dati  dagl iHeretici  alla  conuerfio- 


Imperio  del  Rè  Cattolico.  .Ì&9 

Difcorfo intorno  alcrefcct  il  Dominio. 


ne  de’ Brailli.  j8<* 

Diuifione  delle  Prouincie  contenute  fotto 
la  corona  di  Spagna.  $>&4 

r\  1 n <.1  1 : A. 


Ddcot  fo.  & ragioni,  perche  fia  più  facile  à Diuimtà  attribuita  da  Peruami  tutto  ciò. 
^CaftHiani  della  Nuoua  Spagna  .che-a  che  hi  del  grande,  & del  merauigliofo. 

aM’Aubila  aauigattonc  di  quc’Mari.  D9-Suoi  coftumi.dop.  comparato  eoo 
° 376  Ceùic  Imperatore.  609 

Difcorfo  delle  forze  d’Inghilterra,  37*  Diuiiione  dd l’  Africa  137 

Ddcorlo  delle  forzedi  Francia  in  compa-  Diuifionedel  Mondo  Nuouo.  171 

rationedi  quelle  di  Spagna.  ;7a  Diuifione  dell’ImperioRomanofattadso 

ritimrfn  del  Re  Stefano  di  Polonia  uitor-  Conftantmo a figliuoli.  198 

»0  al  muouer  l'arme  contro  il  Turco . Diuifione  dell’Imperio  in  Orientale  , 8c 

363  Occidentale.  19° 

Dilcorfodi  queliche  poteffe  far  vn  Prenci-  DiuifioM  diche  importanza  fia.  780 

dc  Chriftiano,  che  fuffe  Padronduuttu  Dogi  di  Veneua  quando  haueflino  origi- 
fotKlijC  terreni  del  fuo  Stato.  )if  nc.Loroauttoncà  come  nttretta.  743.A 

DlfcQifQdeUegae.K^h. ** fartnoda p^ref-  Vcfc0,,0  * 

^TOu'ninpaiioDifca^cl  rcfto d'Oncn-  Dominicani inConilaminopolL 4fd. Nei. 
t r rindia.489.ln  Congo.  Sl9 


Difcorfo  perche  i Prencipi  d’Orieme , c_j 
mezzo  giorno  pollono  metter  inneme^ 
maggior  numero digente»c  di  inunitio- 
ni, che  inoltri.  $J° 

Difcorfodell’ Auttorità  del  Papa  effetcua- 
ta  nel  Regno  di  Francia.  38 1 . & in  altri 
Stati.  . 

Difcorfo  fc  fia  bene  nc’nuoui  acquiftì  tar 
grande alterationc . ouero  àfocoa  po- 
co. 

Difcorlo  del  Stato  di  Spagna.  634 


Domini)  de’  Prencipi  confondono  i ter- 
mini delle  Prouincie.  , 69 

Domitiano perche prohibi  piantar  viti. 
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Donna  infamata  quanto  mifera  fia.  77 f 
Donne  guerriere  a guifa  deH’antiche  A ma- 
zoni.  *4f 

Danne, che  s’abbrucdano  nella  morte  de’ 
miriti,  io  3.1  io.  464. Altre,  cheli  fepeli- 
fconovìuc  concili  mariti  morti.  13° 
Dottrina  Chti  diana  non  poterti  mf  gnate 
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oue  non  5a  la  Vergogna , & l’boneiU. 

pig.  $6i 

D ica  di  Duponti.  302 

D uca  di  Cur  land ia  delia  Ca  fa  di  Danimar- 
ca. 284 

Duca  di  Cumfbcrga  della  CafadiBrande- 
burgo . 2S4 

Duca  disadorna  Marcfcia’e  dell’Impera- 
tore. * $0  e 

Duca  di  Mofcouia,c  fuohabito.  292 

Duca  d’Aiba.e  fue  iniprefe  in  Fiandra. 445 
Duca  A ledan  a rodi  Parma.  44  6 

Duca  Franccfco  di  Gtufa  vince , e muore . 
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EBanooue  abondi.  137 

Ecatonpilc  hoggi  I fpaaft .'  336 

Eazacopioù  de  bambagia,  c canape.  659 
Ecmeazm.  477 

Ecolampadioheretico.  408 

Edifici)  ruinofìdi  grande  ammirationo, 
oue fi  veggano.  139 

Editìeijmemorabilide’Giaponefi.  204 
Educaiioncde'fanciullideGiaponefi.  104 
Eff  rii  della  lontananza  del  Sole  perche-* 
variata  dalla  virtù  delle  caule  vniocriilL 
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Duca  di  Ghifadisfì  il  Signor  di  Torre, 601  Effetti  dell'herèfi*.  _ 596 

Sue  virtù.  60 1.601.  Caccia  gli  herettei  di  Effetto  dell'acme  fpirituali.  381 

Mois.  60 2 ' Eifatonocabiled’vn’hcrba.  6{o 

Difende  Poitiers.  602.  Sua  modeff  ia.  601.  Effetto  del  lignaggio,  & delle  ricchezze.,. 
Va  contro  gl‘A!enianni.6o6  Graduiti-  pag.  688 

nella  terra  cfOneo.  606.  Cacciadi  Fran-  Eg:tn  j,  e loro  grandezza,  r ; f .Hsrologi  ce- 
cia.6o6.Abbruggia.  1 10.  villaggi  d 'He-  celienti  1 3 5 Piofedo  udì  cofc  faci  c.  1 3 3 

reticÌ4jo6.èodiatodal  Rè. 606  Fàvirirar  Elba  Ifola  ricca  di  metalli.  24S 

il  marcfciald’Aumontc.607.c  fatto  am-  Elefanti  in  gran  quant  ti.  106. 148.  Loro  Ita- 
mazzardal  Rè.  609  tura.  148.  Trenta  mila  del  Rèdi  Siam. 

Duca  di  Neuers  à Roma, come  Ambafcia-  107.3 1 9.  D’Eiiopia.  349.  Nel  Federato 

tor  della  Lega.  603  d'Idalcane al  numero di  damila.  330 

Duca  di  Gioiofa  morto, «Se  rotto  co’  fuoi  di  Elcttionedcgl’l  operatori  ecceduta  àGcr- 
Heretici.  603  * mani  da  Papa  Leone.  VIIL  199 

Duca  d’Alba contro  i Lutherani  di  Lama-  Elettori  delFlmperio-, che  Prcncipi  fono, 
ena  6t  1.  Suoi  fatti  nel  Stato  della  Chic-  39.c<o.comc  procedine  tri  loro.  301 

fa.dii.^Attcndcàcaftigar  feueramentei  Emanuel Cornei»  tenta  riunir  l’Imperio 
Capide’Tumu!tidi  Fiandra.61 3.  Faci-  Occidentale  con  l’Oriemale.  299 

tare  il  Prenci  pe  d’Orangt  s à difefa.  613.  Eminenza  de  'funicolari  pericolofa.  7S7 
Rompe  le  genti  del  Nadao.616.617.  La  Emulationc  vide  nelle  Kipublichc.  748 
retroguardia  dell'Orango s.6  i7.Cacci  a-  Energumeni  libi  rara.  402.48.2 

gl’imnrciinFrancia.6i8.Ritien  i vadelli  Entrate  del  Regno  di  Francia.  170.  Od  Re 
d’Ifabella  d’Inghilterra»  619.  Rifiuti-  di  Suetia  mene  confidano.  180. Del  Re 

iiamilla  feudi  offertigli  da’  Fiandrelì.  di  Polonia.  :8i.  De' particolari  in  Polo- 

620.  Se  gli  rende Mons.623.  Riac-  nia.284.  Del  Rèdclli  China.  103  316. 

quiftaahreCitù.613. Manda  il  figliuo  o Del  Perdano.  3 38  Del  Preffcgianni.3^6. 

contea Olandefi.62 3. ècòfinato  dal Ca-  DclSerffa.  333.  Del  Regno diNattar- 

tholicoin  Vieda  624  Và  verfo  Porro-  ra  186.  Del  Ré  Cattolico  maggiori  di 
gallo.644.Acqtiifta  quei  Regno  del  Cat-  quelle  del  Turco. 36;. De  la  Sultana. 3 38 

tolico.6 14.(113  morte.  .613  DeIRé  ti  N.irfinga  323.  Del  Regno  di 

Ducato  di  Milano  ricco.  286  Scoria. 188.  D'ingh  (terra.  176  Di  Sar- 

Duchid*  Alemagna  301  degna.  186.  Delle  Città,  e Prcncipi  d’ A* 

Duchi  d’Italia  mandano  foccorfoall'Impe-  Jemagna.302.De’  Prelati  d’Alemagna- 

ratore.  '-403  nuncate.  301 

Duomo  di  Mi!»  10  Clòrica  di  grande  ammi-  Entrata  del  Doge, e Dogareda  di  Vcnetia-. 
rationc.  42  744  741 

Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra  aii’imprcfa 
diBoiogn*  275 

Enri- 
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Enrico  fecondo  lafcio  venti  lei  millioni  di 
feudi  di  debito.  170 

E qualità . 7°S 

Equinoziale  fua virtù  come  variata.  Ifij. 

Che  cofa  fian  fi  f. Perche  cosiddetto,  ifij 
Eraclea . 23  f 

Erafmo  fue  qual  ità»  & colloqui  j pestilenti. 

j.Piccuriordi  Lutheto.  ibid. 

Ertordia.  394 

Efamilo . 7£  ? 

Effarcatodi  Rauenna  quanto  tempo  du- 
ra de.  41 

E (Tempio  di  pietà  nelle  Cicogne.  f £ 

Effcrapio  della  nulicia  antica.  iaif.ne’  van- 
taggi T urehefehi.  £ 5 fi.  Della  fierezza-, 
dalcuni  popoli.  3 fio 

Effempi  di  Religione  de'  primi  Imperato- 
ri d'cdercui  Chn  lliani.  $48.  Di  Filippo 
Secondo  Re  di  Spagna.  j££i 

Edercito  numerofo  d1Caualler1a.9fi.Nu- 
mjrofo.io8.Dd  Re  di  Siam.  119. Preco 
nani  de’  Romani.  3 ai.  Del  Re  Chifna- 
rao.afS.Inglcfc.  2.73.276 

Ederciti pronti , e fpediti  di  più  ftima,& 
migliori  effetti  , che  li  groflì  > & nume- 
10I1.  3 io 

Edcrciti  Numeroli.  3a1.3z3.32J 

Efferati  groffì  più  facilmente  fi  mettono 
infiemc  in  Oriente, & ncll’A  frica.che  in 
Europa.  311 

Edcrciti  numtrod  noti  fi  mantengono  lun- 
go tempo.  3 24 

Edcrciti  de’  popoli  Siami . 3 10 

Edaci  ti  delfina.!  ad  azzuffarfi  perche  i 
prigioni  funo  fatti  fchiaui . Ut 

Euercitijhonorati  non  introdurli  fe  non., 
forco  l'ombra  di  Prcncipe  grande.  £32 
Edera douiriofa  di  biade.  fi  £2 

Edotilante  Pendola  Settentrionale.  121. 

Suoi  popoli, & da  chi  fcoucrta.  17 1 
Età  ricercata  ne’  giudici . 22  6 

Euangelio  come  entrato  nella  China.  £02. 
EuJoifo  gira  l'Africa.  tfiz 

Europa  vaa  delle  quacro  parti  del  Mon- 
do. z 


FAbriche  degl’indi.  t9i.DelGiapont->. 

34i.Pi  Vcnetia.  4<>7.&(eq. 

Facilita  della  conuctfiono  deglinduru. 
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Eamiglieoue  occupate  di  gefteratione  !nj 
gcneratione  nella  morte  del  lor  Signo- 

fC;  340 

Fanciulle  oue  fcielte per  farne  factifici j , Se 
in  femitio  delle  Guachc  in  perpetua.. 
Verginità.  331 

Fanciulle  della  Penitenza  cosi  dette  ,cho 
vita  faceffero.  331 

Fanteria  Altmannamigliore.  301 

Farricfe  combatte  co’  Turcht.fiif.à  Giblù. 
fiif.Lionborgo.fizf. Succede  à D.Gio- 
uanntd’Audria.fiiv.  Afledia  Mafirich. 
fiifi.L’adalca^fi  16.  Se  ne  impatroniffo. 
fiafi.  Afledia  Cambrai.fi  27.  Sciogliel’af- 
fedio,fi27.  Prende  Tornai.fiar.  Dender- 
monda.fiap.Artedia  Anuerfa.fi151.Fi  far 
vn  Ponte  fopra la  fcalda.  6 30.  Prende^ 
vna machina  d ’Anuer fani .fi 5 t. Entra  in 
AnuerÌ3ifi34.Scorie  Zuflrm.fijfi.  A(k- 
diarinclufa.fi36.L'acqtnda.fiifi.  Palla-, 
in  Ftancia.fi3  7-63  iLSoccorrc  Parigi.fi  < 8 
Torna  in  Fiandra.fi3  8,  In  Fra naa.fi 3 g. 
V icn  à fronte  delle  genti  dei  Ré  di  Ni- 
uarra.fi;^  Feriti  fottoCaudebech  d'ar- 
chibugìata.64i.Và  à Bagni  di  Spaa.  643. 
Muore. 643.  Sua  eccellenza.’  643 
Fede  Catto'ica  nelle  Filippine . . *21 

Federico  Re  di  Dania  muore  di  crapula^. 
404 

Federico  quinta  479 

Federico BarbaroffafacchcggiòSufa.  fiS2 
Ferandod’Andrada,efuelodi.  318 
Fcrnandez  Primo  Vefcouo di  Goa . 48  3 
Ferdinando  di  Aragona , c fua  Prudenza . 
21S 

Fernando  Cortefe  lodato.  1 76.  Sue  glorio- 
fc  imprefe.  t ro.  Stimato  nella  Nuoua 
Spagna  figliuolo  del  SoL  j £ 1 . Di  ond  e^ 
forte . fifir 

Fernando  Rè  Cattolico, & fuapietà  nel 
purgar  li  fiati  fuoi.  Jfz 

FermezzadclliStationdeproceda.  779 
Fertilità  della  China.  313 

Feda  Città  la  più  beliate  ricca  di  Barbaria. 

i£7&3JO. 

Feftede  Siami.  310 

Fiamenghi  hanno meffo  inficine  effcrciti 
diSo.mila  perfone.  301 

Fiandra^  prinapio  di  fue  raiferie  fotcofo- 
pra.  443.&fcq. 

Fierezza  di  quanti  gradi  fia.  360 

Figcnoiatna  mòte  d’incredibile  altezza.  104. 

Filip- 
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Filippine.  373 

Filippo  Rèdi  Spagna  perche  perdette Ia_# 
Fiandra.  7 69 

Filippo  Secondo  Rèdi  Spagna.  649 
Fiore  ntimlor  ricchezze.  763 

Fiorenza  Città  .della cui  bellezza  fu mot- 
teggiato non  douerfi  inoltrare , che  ne’ 
giorni  feftiui.  33 

Fiumi , che  menano  oro  purpurato . 1 3. 
, Grandi  fonola  Zona  Torrida.  163,  Di 
Francia.  i68.Duina  3 84.yiffola.384 . Di 
Lombardia.&  lorconlideradone.  711. 
Famofi  del  Regno  di  Galitia.  667 
Flauto  di  Amaiti  inuentor  della  Calamità. 

Florida Prouincia.  173.  Tentata  da  Fran- 
. cefi.  173 

Floridani.e  Tuoi  coftumi . • 173 

Foglie  di  Palma, che  fciuono  per  carta  da_. 

(criuere.  . 1 i\6 

Fondura  Prouincia.  18 1 

Fonte>al  quale  formóta  vna  fpecie  d’oglio, 
che  prendendone  non  f cerna,  6c  noro 
prendendone, non  crefce . 137 

FontenesPatriadiS.Bernardo.  18 
Fonti  di  Bitume,  co'  quali  li  calefattanolc-» 
naui.  173  Fonti  memorabili.  242 
Foraftieri  nós’ammettono  nella  Chinaci; 
Forma  d’vna  machina  d’Anuerfani.  633 
Formiche  dannofe.  228 

Fortezze  fatte  alleFilippine  per  afficurarle 
dalle  incuriioni  de’  Giaponefì . ? 1 1 

Fortezze  fe  fiano  migliori  di  pietra, & di 
calce, òdi  legname, &tcrra.x9i.  Di  le- 
gname. a 94 

Fortezze  dc’Mofcouiti.i^.  Della  Nuoua 
Spagna. 376.  De  V enetiani.7  3 1 .feq.  De’ 
Veneziani  conlideratc  vniuerfalmentc . 
3 71. Di  mare.  73  3 

Foltezze  lorconditione.  730.  Picciole  di 
poco  momento.73o.  In  cima  de’ monti 
vt1li.730.Imperfctte.73 1 quali  vtilillìmc 
Ti  1.  clic  fi  poffono  lafciar  àdictio.731 
Forza  principale  d’vn  Prencipe.  769 
Forzedel  Regno  di  Francia.  169.  Del  Re- 
gno di  Siam. 3 19.  di  Suctia , & Gothia. . 
xSi.MaruimeddlaCliina.j 1 o.del  Re- 
gno  di Pcrfia  3 37.  Del  Regno  di  Polo- 
nia in  clic  colluttino  zS6.  Del  Regno 
della  C hina.ti  6.  Del  Prede  G anni. 3 xf. 
ii6  D Alenugna.  301.  Dell  Imperio. 
300  jOi  D>..  Red*  NariingJ.  513.  Dii 
G 0;  Borei u. 


gran  Cam.  jog.  D’Inghilterra,  m.  Del 
Regno  di  Calicut.  3 17.De!  Scudo  334. 
Dal  gran  Turco  3 37.Maritime  del  Tur 
co.360.Del  Mo (couita  in  che  confida- 
no. 19^.  Tcrrcftri,  c maritimc  de’  Ve- 
nettant.  • 7»4-7t  1 

Forze  de  Stati  ricercano  quattro  condiuo- 
01.2.87.  a88.  Principali  d’vn  Prcncipe^» 
quali  fiano.  760 

Francefi  nella  Florida.  173.  InScotia.  431 
Francefco  di  Garrai  Capitano.  173 
Francefcod’Origliana  tua  nauigatione.  1 86 
S Francefco  Città.  1 93 

Francefco  de'  Medici  tien  prattica  con  gT- 
Abbcfiìni . 348 

Francefco  sforza  non  fi  curò  d’hauer  l’m- 
ueftituradd  Ducatodi  Milano.  300 
Francefco  d’Alanzonc  in  F1andra.447.603 
Si  fi  gridar,&  è creato  Duca  di  Braban- 
tc.ibid.&t  603-  Rouoin  Anuerfa.  4^.7. 
quali  Cagliato  à pezzi.603.Muor  in  Pian 
eia.  ' 603 

Francefco Suuier in  Portogallo  fuo  detto 

notabile,inGoa.487.  Modod’infegnar 

“M  n ’ 

indo 


àGentili.487.Miracolo.487-  In  Aman- 
gucci.in  MeacOjin  Firandos’accommo- 


daà  Giaponcfi  49x.In  Bronco.  491.  Và 
alla  China.303. Muore  in  Mcaco.  303. 
fuo  corpo  condotto  à Malacca,  indi  à 
Goa.  303 

Francefco  Primo  Rè  di  Francia  Chriftia- 
niflimo.  436.  Cagione  della  ruina  del 
fuoregno.437.  Fa  vna  celebre  Ptoccf- 
fione.  438.  fuo  detto  memorabile. 4 <7- 
Ncgligentcintorno  allhcrefic.  4 3 8 Fà 
lega  co’  Turchi.43  2i  conduce  1 Lutficra- 
nt,&  aiuta  il  ripudio  della  Regina,  d’In- 
glukerra.437.come  ditcndcllc  il  fuo  re- 
gno. 248 

Francefco  II.  in  trauagli  tratta  d’accordo 
con  Inghilterra  43o.Muore.  439.440 
Francefco  Duca  di  Guila  incampagna  con- 
t ro  Heretici. 3 91. Ricupera  Roa no.  392. 
Rompe l’Amiuiraglio,e’ICondc.  39 4- 
d’animo  benigno.  396 

Francefco  Pizzarro  fue  qualità,  yafua  Pa- 
tria. 66  2 

Fiaciadotara  di  fiumi  nauigabili  piùd’ogni 
altra  Prcuincia.i6.D’inhnitillagni.  1 7.0 
vnadellc  piu  copio(c,c  più  felici  protun- 
cic  d’Buropa  i6.qi  .icc  anime  fao  :a  £j_4 
fatta  grande  pia  (luna deha  Religione, e 
Ggg  110- 
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protettrice  della chiefa.  171.  piena  di 
fortezze.  i.Tu  manca  di  molti  frutti. 
167.  non fiapietre per  fabricare.  i6f>. 
rouinata  nel  dtfprtggio  delta  Religione. 
171.  quante  popolatiom  faccia.  16 9-  in-» 
protemone  del  Re  Cattolico,  371.  hà 
quattro  caiamite  pei  tl  dinaro  fòraftie- 
ro.  169.  origine  delle  Aie  miTetis . 436. 
progrdTò.  4*6-4  *7 

Francifcani  cacciati  da’  paefi  bam.4 44^46. 
fatti  prigioni  in  Inghilterra  ^ n . fatti  mO 
rirc.4ii.fauoritida!  Vaiuoda.4t7.Atn- 
bafciatori  à Roma.480  nell’India.  489. 
in  Conftantinopoli.  456.  in  Opra  439. 
in  Goa.  48  t .inscio.  419 

Francfott  citta  nobile  per  l’clettion  deli  - 
Imperatore , & fiere.  £S 

Frati  di  S.  Domenico  primi  àprcdicar  l’E- 
uangclio  nel  Perù.  114 

Freddo  immcnfo.  94 

Frifa  Tuo  flato  . 449 

Frinii.  2io 

Frutti  de  gl'indiani  convieniti.  176 
Fuoco  più  caldo  d’ Inucroo,  che  di  Stato. 
712 

Fulda  Abbatia.  _ 19Z 

Fruftenfelda,  terra  di  Stvru*  4°1 

Fruftcmbcrg.caftellonóbile.  *324 


GAIce  fabricate  da  Temi  (lode,  & do 

Omonc  71! 

Gallia  chiamata  Francia  Occidentale,  a 99 
Gallipoli  prima  città  t che  cfaTurchifuflè 
occupata  in  Europa.  86 

Gange  nume  de1  più  famofi  del  Mondo. 
109 

Gantefi  fi  fono  oppofti  al  Re  di  Francia  co 
ottanta  mila  combattenti.  Jti 

GatdonenelBrcfciano.  ZA1 

Garofani  ouc  nafeono.  ÌC9 

Gate  monte,  c fuoi  effetti.  163 

Gelbardo  Turchfes , fpofa  vna  Monaca.  . 
fifa  Luthcrano,  Sièpriuodell’Arcitie- 
feouato.  j9j.&dj4 

Generatione  d’animali  mirabile . 14° 

G.ncua  apparecchia  veleno.  438.  perche-» 
non  infetti  i vicini.  408 

GenoucG  buoni  pct  il  mare,  j70.br  poten- 
za. Z6t 

Germani  inuentoti  della  Sumpa.39.de  gli 
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tKKologi,& artigliane.  jà 

Germania  quante  Prcuincie , terre,  & vil- 
laggi faccia. } ? ì-chiamau  Francia  Oric- 
tale.  199  quante  anime  faccia.  3 14.  paefe 
abbondantiffimo . jot 

Gerone  Rè  diSiracofa  {occorre collegiali. 

epcrche.  712 

Gefca  monte . 478 

Geruitt  j9z.j94.39d.404.4T8.  entrano  in- 
Inghilterra.  4 1 8.  in  Succia.  4 16.  cacciati 
di  F1andra.44d.in  Liuonia.  4$  t,  in  Mol- 
dauia.4j7.in  Srio-4 19.  nel  monte  Uba- 

Sa  . O — ■ « 1 r -a  — . — — ~ tl  2 ^ i % _ I I 


iaponefe.  4 9t. 
L9z.alla  China. 


no.48d.in  Vaipicotà-484.  in  Portogallo. 
487.  in  Goa.  ibid.;  nel  Gi, 
loto  (lato  nel  G1apone.491.alla  Q 
501.  intugliati.  jaj.in Egitto,  jj  l.  nel 
monte  Libano.ibid.in  prigione  nei  Cai- 
ro j 13. liberati.  j 1 4.  in  Congo. f zi. in-, 
Angola,  fzz.in  Monomotapa.  514.  per- 
che banditi  dal  Giaponc.  341 

Giacobiti.  422 

Giacomoba (lardo  diScotia.  419.  Ingan- 
na la  Rcgina.43  z.  re  (fa  ingannato  da  fe 
fteflb.4  3 z.c  ammazzata  43  4 

Giacomo  Smedeiino.  390.  fua  friocchezr 
za.  397 

Giacopod’Ailon  SignordiS.  Andrea vc- 
cifa  J94 

Giannetucaualli  di  Spagna.  ddo 

Gianizzeri.  317.319474.  da  chi  inftituiti . 
761 . lnfolena.7W.  ctefcono  di  numero. 

Giapone.  103.340 

Giaponefi  nel  lutto  vfan  color  bianco,  j io. 
trauagliano  la  China,  j 17.  meglio  guer- 
rieri de’Chincfi.jiTibroldqlatria^fif. 
lor  natura.461.42 1. s'edificano  dell’ope- 
ra della  mifericordia.494.  madanoam- 
bafeiatori  à Roma.494.br  v uggia  491. 
ritorno . tw 

Giganti.  189 

Giogo  di  Chrifto  è ranto  commodo,  e 1 ie- 
ne , che  non  hà  bifognodi  miracoli  per 
fard  defiderabilc.  164 

Giogo  del  Demonio  quattro  graue.  533 
Giorgio  Buffo  eccellente  Dottor  Domini- 
cano. dJ7 

Giouanicrefcono  meglio  con  poco  cibo. 
778 

Giouanni  Rè  di  Suetia , fue  qualità. 426.  fue 
anioni.  41^417 

Giouanni  Kenoch.  419.  concitatore  ditu- 

ntulto. 
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multo,  & fondali . 419.  fhibondo  di 
(angue  cattolico.  341 

D.Giouanmd’Auftria  io  Fiandras’accor- 
da  co*ribclli.44g  piglia  il  caftcllo  di  Na- 
. mur,  e muore.  446 

Giouanni  Monoico,  e funi  vcrG . 436 

Giouanni  gran  Duca  di  Mofcooia.  450 

Giouanni  di  laurcquc*  fcrifcc  l'Orangcs. 

Giouanni  Maria  Martinengo.  747 

Giouanna  di  Nauarra,  fua  empietà.  417 
Giorni  perche  più  lunghi  in  Inghilterra^ , 
che  in  Italia.  166*  perche  Pettate  più  ar- 
dente in  vn  luogo,  che  in  vn’altro.  ió£ 
Gitona,c  fue  qualità . 647 

Giudei  loro  deperitone,  cartiuità,  trafpor- 
tati  in  Atfàret.in  Affina,  in  Spagna. 467. 
cacarti  d'Inghilterra  .di  Franca, di  Por- 
togallo, padano  in  AIcmagna,  in  Polo- 
nia,  in  Italia,  i n Leuant»,  Muoriti  da  Ca- 
fimiro  il  grande. 468  Perche  nonhabi- 
tinomGierufalemme^óp.lordifperfio- 
nc  per  Africa,  & per  Etiopia.  107.  odiati 
in  Tombino,  orche,  uà  Mahoaiettani , 
cacciati  di  Spagna . 107.  trafficano  tn_, 
. Tombino.^  in  Egitto.  ibid. 

Giuftiniano  cacciò  i Vandali  d’Africa,  ei 
Gothi  d’Italia.  • . - ag8 

Guiftitia.c  Tuo  effetto.  t<9-  oue  fiorifera . 

Giuttma  de  ’ T altari  1 10.de’  Venctiy  1.775 
Goletta  fortezza  importante  òùefuìlcrn^ 
Golfo  Medicano.  di  Palla  perche  det- 
to bocca  di  Serpe.  185 

Goftauo  Darce  caccia  il  Dano  di  Sucri** . 
411-  diuten  Luthcrano.  415.  rotto  in_, 
gutrra.4ij.  ftabilifceil  Luthcraneimo. 

Gothupatfedtuino.  179 

Gouerno  de’Baibari  confitte  principali 
monte  in  premiare,  & punire.  310 
Gouerno  de*  Tartari . 3 io.  della  China . 
a il.  di  Perfiat  o-delGuponc.  141.de! 
Preftegianni.345.  del  gran  Turco.  3 )6. 
157.  di  Spagna.  369.  ciuile  del  Mondo 
nuouo.  téS.ecclehattko.  569  dcVene- 
tiam,  e fin  ttabthtà . 73  5.78 

Granai  di  Giufcppe.  134 

Grandezza  deli’Eg  tto  fi  comprende  dal 
numero  delle  città,ch’inedò  erano,  ij  3 
Grandezza  d’vn  Rè  Mahomcttano,  à cui 
nò  fi  parla, chcpci  vnacurabotuna.il  1 


Grandezza  del  Regnodi  Suda.  1 79.  do 
, gl'Ardduchi  d’ Auftria.304.  d’vn  Pren- 
ci pe  in  che  confitta.  374 

Grandezza  da’  Tempi)  fi  cotwfco  anco 
dalleruine.  531 

G radezza  d'imperio  hà  recato  molta  age- 
uolezza  alla  predicanone, dell’Euango- 
lio.5  j&atb  congregation  de'popoli.53  9 
Grandezza  de' Romani  onde  proceduta. 

PaS-  i( 

Grandezza  del  Staro  della Chiefa.g7L-  Hà 
(aline  copiofcà  Oftia , c Ceraia  . 671. 
Copiofo  di  frutti,  ibid.  D’animali  qua- 
drupedi, di  pietre,  e marmi  eccellenti. 
671-  Suo  (ito. ibid.  Ripieno  di  popoli 
guerricn.g73.In  molti  luoghi  d’aria  pe- 
Itiferaibid  tS/i-Priuo  di  mcrcantie.677. 
Come  vi  fi  potrebbeintrodurrc . 677. 
Confina  col  Regno  di  Napoli,  Gian* 
Duca , c Vcncuani . 680.  Col  Duca  di 
Mantoua.  ibid. 

GranCamdiTaruria.  3 lo 

Gran Duchidi Mofcouia,  e lor  valore-,. 
291.  lue  pompe,  etiti  nellareligiono. 
Pag-  1 21 

Gran  Moeor.r  19.  Gran  Turco.  3 
Gran  Tamberlane  nato  in  Samarcanda-. 

Città  de’ Tarmi  Magori.  230 

Gtauezza de’  popoli  del  Perù  nel  facrifìcar 
ilor  figliuoli.  14 1 

.Grecia  fi  tiene  per  la  più  amena  pane  d- 
. Europa.Sz.  Fiori  di  tutte  le  feienze.  Si, 
Arruffata  già  nelle  dclitie.  hor  è in  mife- 
ra feruirù.  .83 

Gregorio  V.  indimi  i fette  elettori  dell  - 
Imperio.  .499 

GrooUndia;  417 

Guaca  Tempio  de’ Gentili  del  Mondo 
nuouaj  31.  Dedicato  al  Sole,&  perche. 

Guachc  nel  Perù  come  dittrutte  da  foida- 
ti.  • 53) 

Guadalaxara  quanti  fuochi  faccia.  661 
Guadalupe  luo»o  in  E .liemad  ura  noto  per 
l’imngtncdiNoftraDoni.a.  eùi 
Guamanga  Città ..  195 

Gtunuco  Città.  195 

Guardia  del  Monoraotapa  di  Cani . 100. 
349.de  1 4 4. Del  Re  di  Siam.  3 1 9.  Dell a_> 
per  fona  del  gran  Cam.  310 

Guattcca  Prouinria.  1 75 

Guatimala  Prouinii*.  » Soiuo  Vulcano.  ib. 

G g'g  z Guconi 
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Gueonimangianocarne  humana.  3 io 
Gtif  rra  abhorrita  da  AugnAo  Cefare  ,aa 
Tiberio , da  Adriano.  f"  774 
Guerra  di  Perfia  ruinai  Turchi. 759.  guer- 
ra,e  fuoi  mali.77  3 per  chi  faccia.  774 

Guerre  lunghe  , e corte,  che  importino. 

768.  Chiilj  de'  Romani . 787 

Guglielmo  di  NalTa0.t0a.Vcrann0.4i  o di 
muterà.  ■■  403 

Gurca . 40Ì 

’ H 

H Abitatori  del  Mondo  nuouo,  come  vi 
fiano  pa(Tati,e  loro  opinione.  169.170 
Hila  Terra  di  Tirolo.  403 

Hiro  Terra  di  Riofcia.  -<  669 

Hiute  beAiafimdcà  vn gatto.  • Ifz 

HeiiingeAad.  3 54 

Heluetia  la  più  alta  Prouincia  dell’Euro- 
pa Diuifatntrediri  cantoni.  <j. /Lu- 
nch tiene  il  Principato.  £3 

Hanncodi  Borbone  dichiarato  Heretico. 

60 ?■  Hcrlipoli  Città  d’AIcmagna.  £57 
Hercna  Aigge  la  lucevi-  D'Vfliti  ributta- 
ta da  Polonia.449  Aizalawfta  in  Francia 
nel  principio  del  Regno  di  Cario  IX. 
J2T  Conceda  l'amminiAration  di  quel- 
la per  la  Francia.  391 

Hererici  Tempre  più  proui  Ai  de’  Cattolici . 
4»  1.  s’amiano  contro  il  Chrifbanifiìmo. 
321.  Prendono  diuerfe  piazze  importa- 
ti. 391.  Rotti  da  Francefco  di  Lorena. . 

.Saccheggiano  le  Chieied’Anuerfa. 
pag.  dtj 

H-tcfiecome  fiano  eftinre.  379 

Hibcrnia.  v.  141.174 

Hicna  animale  limile  al  Lupo.  11S 
Horologij  di  marauigliofo  artificio . 49. 
,71-73 

Hofpiral  grande  di  Milano . 41 

Humanità  douerii  esercitar  da’  fuperiori 
per  fapcrgouernare,da’fudditiper  obe- 

Humos  Città  no  tabi  le.  i8j 

HuomimTcluatichi,  c moftruofi  in  che-* 
parte  fiarxx  io 4 

H-iominidi  tre  fotti.781.  Ricchi  poco  atti 
alla  virtù.  781.  Pouen  poco  am  alla  vir- 
tù. 781.  di  mezane  facoltà  atti  atic  virtù . 
Zìi 

I 

IAen  Città  nobile . 639 

lacobiu  onde  detti. 475.  Lor  Patriarchi, 


enti. 

lagetlonecon  quali  condicio»  folle 
Ré  di  Polonia. 

Iangomi  popoli.  106 

Iddio  con  piaceuolezza  conduce  il  gene- 
re humano  alla  pcrfettionc.  537 

Idolatrie  d'Angola.  306.  Di  Congo,  ibid. 
DiChinea.307.  d’indiani.  46?. Intorno 
alle  Statue.  3 3 1 

Iguara  animale  limile  al  Romirro.  1 84 
ImaginediChriAofchctnita . 433 

Iinmolatione  de’  fanciulli  à Saturno,  vfau 
in  Africa.  343 

Impedimenti  della  conuerfione  degl’in- 
diani. . * 337 

Imperatore  per  qual  caufalìa  debole.303. 
None  Prerttipe cosi  debole,  come  vie  ri 
riputato  da  molti. 303. Primo  Prenci  pe_j 
de’  CliriAiani.  '»■  ■ • ■ 300 

Imperio  Romanoeome  fitroui:l r.  13 
Imperio  dell’huortiosù  gli  Elementi,  e-* 

fuoigfedi.  r ■ in  173 

Impcriale-Proumcia. '1  • d*  190 

Impe  rio  del  Prcftc  non  hi  Gtrà  d'im  por- 
tanza. 139.  quale  fiajjj.  Del  gran  Cini 
maggiore  di  qudlod’ Al  cilindro  Ma- 
gno, ede’Roimni.  308.  Del  Mommo- 
rapa  quanto  lìa.  348,  Del  Turco»  e fua-. 
grandezza.  * " i’*  356 

Imperio  Romano . 197.  Quanto  durali 
nella Cafa di  Carlo  Magno  , & in  chi 
mancaffe.i5>8.  Hereditario  nella  Cala  di 
Carlo  Magno  198.  Manca  di  due  cole . 
303.OccidentaIe.de  fua  diuifionc.  198. 
come  Ipiantartc  l'Idolatria.  333- 

Imprefa  come  debba  deliberarli.  191 

Imprefcde’Tanari.307.  de’  Portoglieli. 
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ImpreTe  grandi  ancorché  condotte  à fin» 
buono,  votano  l’erario  del  Prcripe.3)  3 
I mprefe  perdute  per  difetto  de*  dinari.?  ik 
Incapacità  delle  cofeceleAi  Te  proceda  da 
fierezza,  ò da  Aupidezza,  363 

Incontri  de’  Romani,  ScVenetiani.  711 
India,  e.fua  Chriftianità.  483.  India  vlte- 
nore.  377 

Indiani  connettiti  di  quanti  frutti  fiano . 
176-177-  Introdotti  agcuolmcnte  à far 
bene.  3 36 

Inditi) con  li  quali  fi conolceuano  Tele fan- 
ciultedclla  Penitenza  cademmo  in  qu  li- 
cite duhoncftà,  3 53 

Indù- 


Digit  iz  ed  by  Google 


p i V’  notabili: 


Induftriamarauigliofade'  Chincfi.  104 
Inghilterra  più  temperata,  che  la  Gallia , & 
perche.  i6j.  quante  anime  feccia.  3 14. 
Contenoua  quaranta  nula  Parocbic.Z43. 
Diuifa  intre  Prouincie.  171.  Prima  tra 
• l’Ifoled’Europaib  nóproducc muli.ne 
afini.  ibid.  Corrotta  à tempi  noftri.408. 
Si  riempie  d’heretici.+i  1,  Ritorna  alla 
fede.  4 1 4.  Ricade  di  nuouo.  l 416 

Inglcfi  a S.  Viccnzo.  1 88.  H inno  tentatala 
nauigation  dell'lndie.  X7£,  Hanno  gira- 
to il  Mondo.  ibid.  Lor  potenze  mariti- 
me . Z>  I 

Ingegno  humano  riefee  maggiore  alle  di  - 
fafedellaguerra,chcnelleo<Fefe.  334 
Introduttione  d'acque  nella  China.  5 14 
Infolenza  de’  faldati, di  fua  natura  fmifuta- 
ta,  ritardò  affai  la  conucrfione  de  gl'in- 
diani. 

Introduttione  della  Fede  nclGiaponè_>. 
490.NellaCbina.tox.  Nel  Braille  con 
quante  difficoltà.  384.  t86 

Inuentione  d 'alcuni  Religiofi  oeldichu 
rari  miftcri  della  Fede  con  pitture, 
Inuentioni  del  demonio  per  torre  la  credi- 
bilità à'mifteri  della  fede  di  Chrifto.;  54 
loghi,  chi  fodero,  de  lor  vita^tif.  lor  cam- 
po fi  conuerte.  494 

Ippopotamo  animai  marino.  148 

liabella  d’Inghilterra  entra  in  Regnoalhu 
Cat  tolica. 4 1 6.1nftituifcc  vn  nuouo  Cle- 
ro. ibid.Vifita  il  Regno.417.  Scommu- 
nicata.ibid.  Perfcguita  iGefuiti,  &i  Se- 
minari j.  418.  FàlegacorScozzcfi.  430 
Islandia.  4x7 

Ifola  mobile,  n7.de  S.Tomafo.fiu  humi- 
dità  166.de’  Demoni).  17X.  diS.AIcf- 
fio.  t88.diS.  Lorenzo  la  maggiore  del 
Mondo.37t.  Della  Scala.  7xx 

Ifole copiofe  di pefei.  zi  a.  D’Ambra.izo. 
Di  Cannella. 116.diCaualli.a  u.  di  Le- 
gno fanto.ii7.  Di  rmnere  di  ferro . 147. 
D’oro  ìi^diSale. xxj.  D’vccelli.  xjo. 
Dizuccari.  1^9 

Ifole  del  Mondo  nuouo  infinite , e lor  gnu 
dezza.366.Terzcre.374  Filippine.  373. 
Ebridi.  173 

Jfole  non  hanno  mai  hauuto  dominio  gia- 
de. 16 c.  32 x,  D'Oriente  fignoreggiate 
la  prima  volta  da  Chinefi.  310 

Ifolcdi  Tirando  491.  Di  Siam, di  Amacu- 
fe,di  Gomofo.497.  Di  T ano,  tox.  Di  A- 


macan.  fo  Del  golfo  di  Vcnetia.  71J 
Iftria.  y zzo 

Italia  quant’anime  feccia.  3 14  Superata  in 
molte  cofeda diuerfe  Prouincie.  314 
Chiamata  da  Virgilio  grauida  di  Regni. 
x67.Hà  molte  impcrfctuoni.3  ^Com- 
pendio d'Europa.  780 

Italia  roumata . 794 


LAbach.  ' . 399 

Lacca  gomma  d’alberi . 108 

Laghi  grandifottolaTorrida.  1 66 

Laghi d'Albufera.6.  D*Abo.7L  d’Agna- 
no.  d'Auerno.37.Benaco.4i.di  Bolfena. 
5 t • Burghetto.zp.  Cerniche.76.  Di  Có- 
lìanza.6;.  Fcrioo.xg.Gcneua.o  4 d’idri. 
d'lfco-41.  d’Iua.gt;  Latio.  44.  Lemano. 
64  di  Luccrna.63.di  Moos.94.di  Nilli. 
xò-Sabbatino.tt. di Scutan.  st.  Trafi- 
meno.at.  Vernano  41.  di  Vucr.cr  .84. 
Zurich.  6i 

Laghi,  Burgiano.  1 1 £.  Catacora.  ìoz.  Chit- 
taj.  101.  Chiamai.  to8.  Di  Caindù.Dan- 
gù,Quun.iex.  di  Palux  oxiana.  r ti,  Sir- 
bóui.i  24-  Samaconitc.  1x4.  di  Vaam, 
Ug  diXandù . tox 

Laghi  di  Aquelunda.  148.  Barcena.  141. 
Chelonidi.i  fi.  Colue.  139,  Gir.  it7 • 
G eogan . 148.&  193 

Lago  nel  quale  fi  trouano  animali  figurati 
ne’faffì.  . 69 

Lago  di  acqua  calda . 194 

Lago  di  Garda , c fua  lode.  7x4 

Lagune  di  Vcnetia.  717.789 

Lai  popoli,  che  obedifeono  al  Re  di  Siam. 
106.,  Se  3x0 

Lampade  di  Fetta  febricate  di  campane  tol- 
te àSpagnuoli 350 
Lana  Spagnuola  fi  traile  dal  Regno  dì 
Murtia.  6 

Lapia-  , 4L7 

Laponi  vcftono  di  pelli  di  vitelli  marini  . 
Hanno  rna  notte  di  tre  meli,  ibi- 
dem. 

Latini  in  Grecia.  43^  Dcteflati  da  Greci. 
436.  Da  Mofcouiti.  460.  In  Oriente  * 
in  Armenia  481.  Perdono  le Chirfr  in 
Burfia,e  Trabilqnda.  o 
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Lauafuf  che  villa.  43 1 

Lauanta  Città  di  Carintia'.  . 401 

Legge  di  C imfto  piana  didolcezza , & di 
■ benignità.  564 

L ggidt  Crnnefi-i  iyn6- De 'Mori.;  48. 

Del  Pftù.tg7.DiXicurgo.  769 

Le  ito  aTediaro.  430 

Leone  Papa  III.  appoggia  l’Imperio  Ro- 
mano à Carlo  Magno.  198.38* 

Leone  fcdiadi  Re.  66<S 

Lcopoh  Cuti . 4it 

Lettere  flirtiate  da  Perfiani . 357 

Lerma  capo  d’vna  Ducei.  66  j 

Libcrtà.e  Tua  forza.  78  9 

Licurgo  cfcluje  1 foraftieri  della  Aia  Cuti 
ySg.  Indimi  palli  publichi.eperchc.744 
come  recaiie  Spara  d'vgualìtà . 787 

Liege.  393 

Lima  Città.  191 

Limolina, e Tue  lodi.  798 

Linguaggi  lor  uiucrfità.ondc  proceda,  i&q 
co  u nuni  à molte  genti.  ilo 

Lingua  loccacorroua.  441 

Lingua  Mctlicana  quanto  (ì  eflenda.  530. 

communeà tuttala NuouaSpajna.  5 37 
Linguaggio  de*  Vincitori  dilatarli  col  do- 
minio! >ro.  3J7 

Liplia  Città  celebre  per  l’Academia.  69 
Lisbona  Città  più  popolosi  d'Europa.670 
Ltthtilo.no.  400 

Lituania.  43* 

Liuo  na.450.  habitata  da  fei  turioni.  4 50. 
Ritiene  qualche  vfanza  antica.  4 fo.  Fu 
de’Caualiien  lento. nei  . 183 

Lodi  del  Regno  di  Napoli, Ducato  di  Mi- 
lano, Siiii“lia,c  paefi  badi.  369 

Lodouieo XI . fù  il  pruno  Rè  di  Francia, 
che  li  leruilfodi  loldati  Itrameri.  *70. 

» 7i4 

Lodouico  terzo  Rè  di  Francia  fu  vltimo 
del  fangue  di  Pipino.  381 

Lodo  dico  di  Nalfao  in  Fritta  conellercico. 
dif-Và  fopra  Groninga.6 1 Ali  riti  12.616 
è disfate  o.  4i3 

Lombardia Prouincia più  ricca,  & la  più 
ciui!  pane  d’Italia. 4 ti  vn  terzo  d’Italia , 
& fa  popolo  per  lam:tàdi  elà.315.  Fù 
quali  fempredi  uauaglio.Se  di  fpefa  agli 
Impera  lori.  300 

Lopez  di  Lagalpiil  primo,  che  fcoperic  le 
Filippine.  107 

Lopez  Qamga  Capiuno  de  i Portoglieli. 
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Lorenzo  de  Medici  fua  lode . 
Lofca  Città. 

Luchefi  compretero  la  libertà  • 
Luceonia. 
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Luigi  di  Condè.4 1 piatto  prigione  di  Mò- 
fìgnot  d' Auuilla.  394 


Luigi  di  R 
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Velale 


uiefeen»  muore . 
co  Viceré  della  Nuota 
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Luigi 

gna-  373 

Lumache  oue  fi  fpendano  per  moneta.  142 
Luna  nuoua  come  oflcruata.  519 

Lutero.  378 

M 

MAeazar  fi  connette.  f 00.501 

Macedonia  già  fede  di  Monarchi , 
lior  ridotta  à miferia.  79 

Machinc  vfatc  da’  Mofcouiti  293 

Macis  nafee  d’vna  piana  limile  al  pero. 
Ì07-I0S 

Maeoi  popoli.  488 

M ad  de  borgo.  33 o 

Madrid  facca  zo.mila  fuochi  661 

Magagliancs  morì  in  Cebo.  373 

Magellanica  è vna  parte  del  Mondo  Nuo- 
00.  i2i 

Magiflrati^h’entranoinPregadi  con  vo- 
to, de  lenza  voto.  74* 

Magidraudi  Vcnetia come  trattati.  776. 

Magontia.394.  Cancellier  di  Germania. 

30  infimo  luogo  tra  gl’cleuori.  301 
Mahometto  fuoi  parenti, dote, ventura,  da 
cbiaiutato.fua  legge, fuga,  vittorie,  quali- 
tà difualeggc  470  &feq. 

Mahotnetuni  lor  fcttc.471.in  Lituania. 453 
Infettano  l’Aftica,  loro  Acadensie.  508I 
Progredii.  47* 

Malcontenti  in  Fiandra.  - 44.6 

Malipur  Città  celebre  per  la  Predicationc. 

mone, e fcpotura  di  S.  Tornalo.  1 10 
Malefìci  del  Braille.  '585 

Mana,  ch’à  tempi  di  S.Girolamo  piouè  m_. 

forma  dt  Lana.  48 

Maturi  fola.  488 

Mancamento  degl’indiani  onde  proceda. 

Mansfclt  Patria  di  L,i«hcro.  388 

M insidi  ricupera  diucrfì  luoghi.  6JS 
Marcella  vi  Mlcono  1 migliori  Gianotti  di 

Spa- 
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Spagna.LorbelIczza.66o.  Arditi  nel  có- 

batreredi  poche  forze.  660 

Marc’ Antonio  Colonna  prìuo  del  Stato 
da  Papa  Paolo  IV.  " di  1 

Mai  elide  di  Brandeburg  cameriere  dell’- 
Imperatore; . 301 

Marchiani  alla  guerra  focSale  diedero  prin 
cipio.673  Perche  più  dediti  alla  tnliria. 
cne  ad  altro  cfTcrcr.io.  40 

Mar.Cafpio  Eufltno.  1 17.Inda109.diTi- 
bcnade.t  14.R0IT0. 1 3 aberrato  con  are 
nc.it  8.didiuerJi  colori.  219.  Baltico.  Ca- 
fpio.  ifoCcfilico.  179.  Dolce  ouc  fi  ca- 
gioni, idi -Qf  pio  non  fi  nauiga,fc  noru. 
corteggiandoli  liro.  517 

Mare  Tuoi  termini  immutabili.  181 
Marco  Polo.  $06 

Margarita  d’Auftria  in  t tanaglio . 444 

Marra  d’Inghilterra,  e Aia  pieti , fatta  Rci- 
na-414-  Riforma  la  Religione.  414. 
Muore.  415 

Maria  V edoua  di  Scotìi  .4 18. In  Francia  In 
trauagli.419.  Muore.  419 

Maria  Reina  di  Scoria  ingannata  fi  marita 
col  Conte  d' Arieti»,  col  Conte  di  Bo- 
ducl.43  i.Fatta  prigione. 4 3 i.Fugge.43  1. 
Troppo  indulgentc^^i4».Ccdcilre- 
gno  al  figliuolo.43  4.1n  Inghilterra^.  3 4. 
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Decapitata. 

Marin  Grimani  Doge. 

Marocco. 

Maroniti, loro  Stato. 

Marrani  chifiano. 

Marupacfe. 

Marzalcabir  porto  famofo  io  Africa’. 
Mafouia’.  , 

Mafiìmiliano  fecondo  Imperatore  à Gia- 
uarino.  74S 

Maflageti  popoli  di  Zagatai.  101 

MalTìiniliamodiBoilùGouernator  di  O- 
landa.  dio 

Maltini  di  quiuira.  1 80 

Mafteloilì  onde  habbino  origine  . 81 

Matrimoni  j come  funno  propagaci  da  Ro- 
mani . 1 f 

Matrimoni j come  1 oc  per  quali  cali  feio- 
glierte  ne  I Mondo  N uouo . Sii 
Mattia  Polono.  406 

Mauiolci  vn  de  1 fette  miracoli  del  Mon- 
do. 117 

Mecioacan  Provincia.  rii 

Medici  Euangelici  col  fegno  della  Croce 


rifanano. 

Meicon  fiume.  - 

McinRegno._  108.307 

Mccriti  popoli  Tartari.  1 o j 

Melchiti,c  loro  ilato,  Patriarchi»  minifin, 
moltitudine.  47, 

Mendicanti  non  fono  in  Succia.  180 
Mengroglia,c  fua  faliua  marauigliofa.  66 3 
Menccildc  di  che  acculato.  7 b'6 

Meretrici  ouc  pagare  dal  commune.  139. 

Nella  China  pagano  tributo.  317 
Menda  gii  Citta  Mctiopoli  d’eftrema- 
dura.66o.Sue  muraglie  mcrauiglicfc-/. 
66i.  quanugente  facca . 66t 

Mefburgo.  jpp 

Meflà  annullata  in  più  luoghi.  3 S^.Ccfu  in 
Inghilterra.  4it 

Medico  Pi  ouincia.i7S.Regtia  366 
Mefficani donde  venurero.  367.  Opp itili 
da’  Demoni;  per  la  moltitudine  de  facri- 
fieij.  J42, 

Metropolitano  di  Mofca . 459 

Met*.  39t 

Michel  Lopez  di  Lega fpe  feoperfe  le  Fi- 
lippine. 37j 

Michel  l’atriarca  Conflaminopolitano  aut- 
tor  della  fdfma  de  Greci.  43  3 

Miderborgo  prefo  da  ribell i . 443 

Miiitu  Spagnuola come  vrùra , & inu  nci- 
bile.j.Pcfiìana  difetto  fa  337.  De’Chi- 
nefi.  316.  Ordinata  in  Francia.  269.  Di 
Succia  come  fi  tratta . 171.  Ingìcle.  173, 
De*  Mofcouid.194.Dej  gtan  Carni  09. 
DclSenlfo.334.  Liei  Rè  di  Nacfinga. 

Mtliaaa’piedidel  Rèdi  Caltcut  bene  or- 
dinata. 348 

Milita  Alemanna  di  gran  fpefa,  Se  impac- 
cio. 30$ 

Militia  c fue  parti . 713 

Militia  naualcxSc  tcrrcftre  paragonata.713. 
716 

Menda.  390 

Mindoch  gran  Duca  di  Lituania.  431 

Minere  d’Alabaftro.  34.  D’Alume.  3. 63. 
iTZi^Agaricoji. D’Argento  3 .6 f . 140 
169  D’Argento  dei  Monte  Porco.  193. 
D'Anamonto  8t.D*Argcto  vtno.9660 
p’Azutro.34.  Cadmia. i4.Ctulailo.  37,' 
Fcrro.3.34.6  3.14oG<llo.7  .Marmo.  30. 
63.Mcrcuno.77.  Min  ai  1.  Uro-  3-63 
l4Q.169.P1e1rc.1j.  Piccia  da  fuoco.  3 1. 
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Piombo.  f4.-Rame.g5. 140.  Sale.  77.  Vi-  di  color  negro.  170.  Non  tatto  fcouetto. 


t nolo.  3 4.6  4.£olto.  *77 

M mere  del  Potolfi.  1 9J 

Mincre  d’argento, & aroj  o^.  Di  TurcRT- 

ne.i it. D’Argento viuo  in  Alrmde ,& 
(noi  effetti.  ^ 

Mincrcdiuerfe nella  Samatra.  IH 
Miracolodel  Santiffimo  Sacramentodeflc 
Kt1chatiftia.40.DelBarteffn10.4g4.pel- 
Tacqua  Santa,  j za.  D’vna  gran  pietra-,. 

Miracoli, co'  quali  Dio  ha  promo(Tol.x- 
conuetfiondelMondonuotio.  470 
Mirar  il  Prencipc  invito  ouofia  gran  pe- 
na. , li* 

Mi  feria  di  quei, che  cauan  le  minere.  1 21 
Miftcriodclia  Santiflìma  T nnità  come  in- 
rerpretato.  Hi 

Morauia . # • 421 

Mogi  ioue  communi.  H* 

Motori  rartati.473.In  pochi  anni  hanno 
(.Regni  3 3 1 .Mettono in-, 


acqui  flato  i4  w 
campagna  limila  elefanti, & 300,trula_> 
caualli.  5 3 1. fuo  Prencipc  dafperanza  di 
farli  Chriftiano.  334 

Molliche  Itole.  ’ 467.499 

Molus.  124 

Monaci  di  S.Bafilio  liabitano  nel  Monte-» 
Athos.  8 f 

Mona  Itola.  *74 

Monarchia  della  ChiefaChriftiana  tiene-, 
il  leggio  in  Europa.  * 

Monarchie  Afiatichenon  fi  fono  fermate 
in  Europa . ì.V arie.  2° 

Monaften  violati , & abbracciati  in  Fran- 
cia. *2 k 

Mona  Acri  di  Donne  de  Mclficani.c  lor 
riti.  f£i 

MonafteriodiPoblettoricchilfimo.  64S 
Monaftcro  Città.  193 

Monaftc  ro  di  S Daniel  in  Venetia.  797- 
Dei le  Vergini.  " 79) 

Mona  fleti  di  Dongellc,  oue  fi  maritano  a 
lor  piacere.  4 1 

Mondoui  porto  fopra  vna  collina  ggS-fff 
bitanti  patte  Guelfi, parteGibcllini.  68;. 
dM  • 

Mondo  Ntiouo.  1 66. jjz.  Pieno  di  monti 
altiflimi.  1 66.  Rinlrcicato  da’  venti  ordi- 
nai!'.167.  In  che  auanzi  il  noftro  mon- 
do. id^Po.o  popolato.  168.  In  che  ceda 
ai  tir  Uro  Mende.  1 6 '.Ha alcuni  popoli 


IZl  . 

Mondo  pacificato  fopra  l’imperio  d’ A u- 
gufto  Celare.  437 

Moneta,che  fi  Ipendenel  Cataia  ,,9 
Monete  del  Preftc  Gianni.  joj 

Monomotapa  Prencipc  al  quafe  fi  fcrue-, 
i n ginocc  hioni.  1 44. 3 480 z 1.  Fà  ammaz- 
zare il  Padre  conìaiiio  di  Stlua.  424 
Mpns  torprofa  dal  Naffao.  dii 

Monfigor  di  Birone  feonfitto  d'AlefTan- 
dro  Farnefe  Duca  di  Parma.  618 
Monfignor  d’AuuilU,  fiutò  prigione  dal 
Condi . 494 

Monfignor  di  Boniffcttoà  Milano.  749 
Monte  Tauro  il  maggior  duutta  l’Ana-T. 
I i8.Balaluan  limile  à Mongibcllo.  114. 
Vuitlacro  in  mezzo  il  Marc.  134.  fige- 
noiama.  . *34 

Monti  neuati.  192 

Morabiti.  471 

Morauia.  ' 401 

Morduini.  437 

Morea  la  più  nobil  penifola  che  fitrouial 
Mondo.  83 

Mori  perche  cacciati  dal  Regno  di  Gra- 
nata. 6.  oue  facciano  prolimone  d’am- 
mazzar dodici  Chriftiani , prima  che  fi 
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maritino. 

Morlacchi  popoliauezzià  rubare . 
Morofina  Morofìni  Dogarcfla.  743 
Morte  d’Arrigo  Secondo  Re  di  Francia^ 
inmodoincredibile.  381 

Morte  del  Duca  di  Neuers  del  Marefcial 
di  S.  Andreas  d'altri.  394 

MofcheamarauiglioladiFclIa.  350 
Mofchee  de’  Circallì..  144 

Mofcouia.c  fuoi  riti-ago,  jjalngombrata 
da  molte  lelue.  zgi.Suo  gouerno  191. 
Hà  l’Inucrnodi  nouc  mcli.a  91.  luche-» 
dilfeiilcail  luoRi  dal  Rè  di  Polonia. 
x 96.  Abbracciata  da’  Tartari.z90.Gran- 
dezza  della  Città  di  Mofca,  da  cui  pren- 
de il  nome.  190 

Mofcouiti  fabricano  le  mura  dclIc.Citfli 
contraui.191.  Non nau iga no, nè  polso- 
no  fenz  iliccnza  trattare  con  Ambi'cia- 
tori,  nè  pur  con  Medici  fouiitcri.  192. 
Tengono  il  gran  Duca  loro  invenera- 
tionr,5c  ne  parlano  come  d’vn  D.o  19:, 
Loro  errori.  Nemici  de’  Lnini.449.L  r 
nti. 460.  Vcncuton deli  1 Croce.  4 o 

Co  1- 


Digìtized  by  Google 


P I V NOTABILI. 


Conuenri  di  Religiofi . Hanno  amplia- 
tola Sedc.463.  Onde  proceda, che  nano 
di  poco  valore.  2^.  Non  hanno  Medici, 
nè  Spedali,  oc  camini  nelle  lorcafe.  96 
Moli  popoli.  fi  9 

Moftri  horribili , che  appaiono  ne*  monti 
di  Noruegia,che  però  temono  l’abbaiar 
. de’  cani.  9i 

Moftri  marini . _ 

Moftro  marino  I habito  di  Vefcouo.  54.  3 3 
Moftro  horribile.  aSif 

Mummia  confcniadc corpi  morti . 134 

Munifteri  di  donne  tra  hererici . 39»-  E 
Conucnti annullati  in  Inghilterra.  4» a 
■Munifteriodi  Vaftena . 416 

Munifterio  di  S.  'Chiara  in  Veneti.  797 
Munifterij  di  S.  Antonio  oue  fiorilcà.  1 39 
Muraglia  fatta  da’Clunefi  à confini  della 
Tartaria.  } 1 6 

Murzia  città,  Regno,  e giardin  di  Spagna. 

pag.  & 

Mufica  diletta  a’  PcrCani.  334 

Mutation  di  vita  pcricolofa.  783 

N 

NAbunanga.  1 466 

Nairi  popoli  delle  Ordede*  Tartari. 
1 iflj  1 4.466.Soldati,e  lor  alterigia.  3 18 
Magai  popoli  dcll’Orde.  100 

Narfinga  Regno.  314 

MarOngani lor  Idolatrie.  464 

Nafta  liquor  Gmile  all’oglio . 114 

Maorden  a (Tediata  da  Federigo  di  Toledo. 

fitj.Si  rendei  patti  611 

Nat  one  Alemanna  bà  perduto  la  gloria 
dell’arme  con  la  putiti  della  Fede  Ca- 
rotica. 363.  Numerofa.  joi 

Matura  dimoftraà  ciafcuno  ncll’auerfità , 
Si  pericoli, ad  alzar  gl’occhi  al  eie  lo. 5 aS 
Mamra  nortra  oue  non  hà  notitia  di  vera 
religione,  s’abbandona  alle  fupcrftitio- 
ni.fjj.  Piena  di  contrapefi.  718 
Mauarra  Tuoi  confini  669  Pampelona  Tua 
metropoli.  669.  Quando  in  mano  de 
Spagna.  669 

Nauas  di  Tolofa  campo  memorabile.  6 [2 
Mauigationc  Tua  eccellenza.  173.  Dagli 
antichi  come  fi  faccffc . 164 

Nauigationididiuerf*.  171.119 

Meanlea.  467 

Nebbia  otte  per  la  Tua  perpetuità  in.-iffij 
Gio:  Boterò . 


campi . 191 

Mcemc  Patriarca  rinega  Chriflo . 474 

Ncoborgo . 122 

Ncoftat  città  d’Auftria.  401 

Negatiti  popoli.  > 103 

Nego  gran  Signore  dell’  AhhartTa.  101 
Nemici  delta  Ciucia  di  due  (orti.  3 8o 

Ncftoriani  loro  fiato.  476 

Nicat ugna  Pro  jincia . 1 8 ( 

Niceforo  Monaco . 4 69 

Nicolò  da  Ponte  Doge . 

Nilo  diuidc  l’Afia  dall’Africa.  $9.  Fiume 
principal  iflìmo,  fua  origi  ne  e cor  fo.  1 3 j . 
Se  non  inonda  i campi , lafcia  l’Egitto 
affamato.  - 133 

Nilofcopiocofafia,&à  che  Terna.  147 
Nipa  arbore , del  frutto  del  quale  fifa  pa- 
ne. 109 

Nizza  fenza  fermento.  689-  Manda  fuori 
molte  raercantic.  Forte. Popolata.  Hà 
vnpozzoftupendo.69j.  Suoi habitanti 
fcdclial  lor  Prencipe  i 69 1 

Mobili  di  Polonia obligati  di  TcruircalRè 
nelle  guerre.  . 188 

Mobili  in  Inghilterra  non  hanno  giurif- 
< dittkm  (òpra  popoli,  ne  portano  tener 
luoghi  foni . t77 

Nobili  Veneti  quanti  fiano.  736 

Nobiltà  Ftancefc  liberale,^  guerriera.  17 
Nobiltà  Vcnetiana  amica,  e (incera.  73J 
Noce  mofeata  naice  da  vu’albero  fimile 
al  pero . 107.108 

Nomedi  Dio  città.  183 

Noruegia.  91. 178.417.  Hà  il  più  lungo 
giorno  hóre  io.  il  più  curro  di  quat- 
tro. < 91 

Noromberga  paefc.173.  Comefigoifer- 

na.  2i& 

Noftra  Donna  del  Soccorfo,  perche  cosi 
chiamata.  379 

Nottola  in  quantaabominatione  fia . fjo 
Notitia , che  i popoli  del  Mondo  Nuouo 
hanno  di  Dio.  31I 

Nua  prefidia  Maftrich.  6 16.  Enspio  contro 
i CatolicL 

Nubia,e  (noi  Chriftiani . ^ jil 

Numero  d’Artrologi  in  Cabalù.311.  Di 
Soldati  in  Francia.  169.  Di  Giannizze- 
ri. 339. 360.  D’anime  di  diuerfe  Prouin- 
cic.t  14.  D'anime  nella  China.  3 14.  De’ 
Titolati  di  Spagna , e Napoli.  364.  De 
Chriftiani  nel  Brafile.  381,  Infinito  de’ 
Li  li  h Bat' 
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Battezzati  nel  Mondo  Nuouf».  tfij 
Nuoua  Ghinea  . zoz 

Nuoua  Calma  Proti  inda.  ^ 173 

Nuouo  Regno  di  Granatale  fue  città.  ’jJr 
Nuoua  Spagna,  e fuo  gouetno.  1 74.  T’at- 
fichi.  174; 

Nuys  attediata  dal  Francefe,  labatte.  6 }£• 

Tratta  fa.ccordo.6j  5.  Diltruuadal  fo- 
co. . é}$ 


OBIigo  dell’Imperio  perlacoronation 
deirimperatorc.  joz 

Occagna  citta , donde  vengono  i guanti  di 
prezzo. li.  Quanti  fuochi  faccia. 66% . 
Suo  territorio  pieno  d'oliUetti.  6£f 
• Occafione, che  cola  fia.  26416! 

Occafione  ,chc  gl*  Indiani  diedero  de’  lor 
nuli  trattamenti.  £$l 

Occafione  con  lacuale  gli  Spagnudi  en- 
trarono nel  Perù.  £4f 

Oceano  perche  innauigabilc  àgl’antichi. 

164  .Suo  fluflo, & rcnuffo.  1 6j 

Odcra  fiume,  joi 

Odoacre  Re  de  gl’Eraliyé  de*  Turingi  fpo- 
glia  Auguftolo  dell’Imperio  Occiden- 
tale. ' - 

Odoatdo  Lopes  Portoghcfe.  j 14 

Odoardo  Rè  d’Inghilterra.  41) 

Odoardo  Sentiero  herctico.  41  \ 

Offici),  & carichi  del  Papa . 179 

Offerta  del  Prefle  Gianni  al  Rèdi  Porto- 
gallo. 

Oglto di  Balena,  oue  fi  vfi . 104.  Come  fi 
piglino.  <67 

Oglio  fiume.  721 

Olandefi  inuentori  di  molte  arri.  47.  Ec- 
cellenti nel  mare.  ; 70.  In  protettiou_j 
• d‘Inghilterra.447  Loro  flato.44S_-  Sidi- 
chiaran  contro  il  ( atolico.6  1 o.  Aiutati 
da  Ifabella d’Inghilterra  6 rjN  Fanno  vn 
forte vicinoà  Numega.  6/ìL  Affediati 
dal  Farnefe . 6 ,9.  Scaramuccia  con  !c 
genti  del  Farnelc.  <5j  2 

Ongheria, e firn  fiato.  404 

Opinione  potifiìma  dell’origine  de’  po- 
poli del  Mondo Nuouo . ido 

Opinion  de’  Mefiìcani  poi  le  occafione  ad 
Hcrnando  Correlo  d’introJurui  l’Euan 
gel  10.  J iZ 

Opinion  dt’ popoli  della  Nuoua  Spagna 


dell’immortalità  dell'anima,  e pene  de* 

maÌLugi . 

Op  iiuon  circa  1’Ifola  Taprobana.  6$t 
Opera  Chriftiana  ecccllèntiffima . 77S 

Opere  di  pietà,  come  fiano  fiate  abbrac- 
ciate da  1 popoli  della  Nuoua  Spagna. 

PaS-  ^ , iii 

Orango*  Prencipe,  e Tuoi  fatti.  444, 4,$. 
4 46. Vette l’Alanzone d'habito  Ducale. 
gi7.Tcntadi  pattar  per  ticge.6  ig.  Non 
gli  iucccde.  618.  Ricette diuerfe  feoffe. 
fili-  Prende  Ruremonda.  6zi.  Perde 
molta  gente  fotto  Mens.  <tzz.  Riceue 

gran  danno  dal  Duca  d' Alba.  <Lu,  Am- 
mazzato . 441 

OrdadeZtbiertaL  100 

Orde  vaa  delle  quattro  pani  dell'AGa.  100 
Ordine  di  Cauallieri  nel  Medico.  367, 
Dell’cffercito  Cattolico  fotto  Orau*. 
£2  fi  DeU'Hctctico  nell’ificflò  luogo, 
pag.  595 

Origine  del  Soffi.  $j£.  Del  Seriffo  in  Afri- 
ca. jjj.  Selle  famiglici  ride  de’  Bian- 
• chi, & Neri.  jj 

Ormuz , e fouerfioni  iui  fatte.  1 58.  Giota 
del  módo.?7t.  Inferiore  à Vcnctia.77) 
Oro  douc  fi  troui  nel  Ragno  del  Mono- 
mdtapa.  . ■ . , . 44 

Oi  zonaga  terra  del  Regno  di  Leone.  1 
Ofilialiola.  . - 477 

Ofnabutgo.  , 490 

Olii  rii  Sttctia  alloggiano  per  niente,  zxo 
Otta, che  ritengono  il  fangue.  j li 

Otta  de*  morti  cui  fi  tengano , che  non  va- 
dano in  difpcrfione . J4J 

Oftie  confegrate  ouc  hanmoflratogtan 
miracolo.  . 40.  i i 

Ottie  polle  nelle  fiamme  da  vn’Hcbrco, 
gettan  fangue.  664 

Oft  taci  imo  cofa  fotte.  7 [6 

Ofireghe  out  con  indufitia  fi  pigliano  in 
gran  quantità.  • 81 

Oftrcgonia,  e Ino  Datato.  45) 

Otiofi  caftigati  nella  China . $ ij 

Oiomi)  popoli.  177 

OuiJio  citato.  tij 


PAcacama,  Tempio  nel  quale  il  Demo- 
nio parlaua  dall'Oracolo  à Sacerdoti, 
pag-  141 
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Pace  di  quanti  beni  fia  cagione,  U7-  Su» 
lode.  778 

Padoua  Tue  Iodi.  711  S a fortificatione 
' 711.  Suadéfcritnonc.  7*1 

Padte  PoHemno.  if>c.  Padre  Confalucdi 
Situa  Gtefuita . J4  2 

Pacfi  baffi , c lor  confideratione.  448.  Et 
feq.  Detti  lndiediCarlo  Quinto.  731 
Pa’aggio  Reg  o del  Parlamento  di  Parigi 
di  marauigliofa.giandczza , ou’c  la_. 
maggio»  Sala  d’Europa 
Palagio  de  gl'anrichi  Re  di  Granata-^, 
fi  può  annouerare  era  miracoli  del 
mondo.  £ 

Palagio  nel  quale  fù  ammazzato  Arrigo 
diGuifa.  ‘ az 

Palagio  del  Gran  Cam.  308 

Palatino  Caluinifta.  3 89 

Palma  pianta , del  cui  frutto  ne  fan  cofe_j 
mirabili.  116 

Palma  forte  zza,  c fuadefcrittione.7  34.7}  f 
Pallone  fpefe  pef  moneta . 140;  143 

Paltronto  di  Merei  và  al  Guiftf  596.  L’am 
mazza  con  vna  pillola.  c9<j.  Fatto  pri- 
gione. 596.  Confetta  inanzi  la  Regina 
batterlo  vccifo  ad  inftanzadiTbcodoro 
Beza . £96 

Panamacinì  moltonota.  193 

Pango  patto  ftretrifTìmo.  i8£ 

Pane  di  diuerfe  forti.  '••..108109 
Papa  conferma, dcapproua  gNmpcrato- 
ri.  '•  ” >-i-  195; 

Para  Putii  flati  377.378.  Non  bl  tribnna- 
lefupcr  ore  in  teria.379.  E Padri:  conc- 
imine. 381.  Sua  pofeazai  maggior  bog- 

• gimai  in  Italia.  770 

Papi  hanno  leuato  i Re«ni,&  gl’lmpcTìjy 

• & (communi cari  Rè  , Se  Imperatori. 

• pa* 

rataui  popoli.  • '•■■■■'  '■  >4*8 

Paragu.y  popoli.  I 199 

Pana  (u0£9 notabile.  I8j 

Paradiio  lerreftrè , oue fi  tiene,  che  foffe. 

pag.  • *>■'  • " • ' 99 

Paragone  di  efléerabile  bedialìtà . 
Panbacittà.  • • 188 

Parigi,  e fua  grandezza  donde  proceda.  4. 

Quante  anime  faccia.  {99 

Parto  d’vna.fol  volta  de  ^.creature. 
Altropartodii9a:rcature.  yj 

Paflauia.  • 

Palca!  Cicogna  Doge. 


Paffioni  dell’animo reflarfi più  nella  ree-’’ 
chiezza  per  la  fiacchezza  della  natura, 

> che  nella  gioaentù.  • $39  , 

PaftidiCraflo,e  Ccfare.  i 7»3  ■ 

Pallori  publici,  oue  dal  commone  fono 
falariati.  1 74 

Paragoni  popoli.  • I^- 

Patriarca  Conftantinopolkano  Greco  • 
4f4.Suagiurifdktione.4j  5-  Paga  tribu- 
to ai  Turco.  4fp 

Patriarca  Conftantinopolitano  Latino  , 
fuaorigine.Sc  dachiobedito.  . 4j  6 
Patriarcato  d'Aquileia , e fua  giurifdituo-t 
oc.  _ 44 

Patrimonio  di  S-  Pietro  lafciato  alla  Chie- 
fadalla  Conceda  Matilda.  34  3$ 
Pazcuar  città . 122 

Payteri  Précipc  famofo  di  ricchezze.  186 
Pecore  oue  faccino  fino  à quattro  agnel- 
li à vn  parto.  4 6 

Pcgù  fiume  grofliffìrao . 310 

Pegumi  lor  Idolatrie. 463.  Ondehabbiano 
origine.  ìcS.Suoi  coftumi.  108 

Pena  grande  oue  Ga  mirar  vn  Prencipe. 

pag-  $4* 

Pena  data  ad  vn’huomo  ,&  vna  donna  cf- 
faminala.  77$ -776 

Penitenze  de’  RcligioG  Meflìcani,  eTor 
Idolatrie.  jja 

Pepe,  oue  nafea . 114 

Perche  le  Dcmocratie  fiano  più  guerriere 
1 dell’Ariflocratie . 7Z5 

Pericle  filo  detto.  716 

Perle  perche  dette  Vniones  .183.  Qiiatità. 

183.  Lor  pelea . 183. tio.aci» 

Fernambuco  città.  lU 

Perpignano  fà  qnatiromilla  fuochi . 647. 

Forciflìma.  647 

Perda . ’ 3J4-  3 3 5 

Perfiani,!or  fetta . 47 j 

Perù  Prouincia famofa,  Se  Regno.  190. 
3^7-  Snoibeftiàrrtt  191.  Sierra  parte  oc- 
cidentale,e piani,e  valli.  191. Città  prin- 
cipali • 19 1.  Cofc  Arane,  1 91. 

Pcfci  di  grande  vtilirà.  171.  £hc  fipalco- 
• nodi  ftercodt  bufali, & colombi.  ?f  3 
Pelea  di  cani  marini.  134 

Piarne  notabili.  10431 3 

Piarronte  quanti  fiumi  irrigano.  VSj7 
Quante  Contee  faccia  . 684 . Quanti 
' Matthefarì.  "'l  <*4 

Pialenua  amena,  annea.  666 
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Precari!  Popoli . • 4co 

Pietro  Martire  Hcrctico.  414 

Pietro  de’  Medici  fuo  errore.  ji  2 

Pietro  Ziani  Doge.  796 

Pietro  Sarmento . ic  1 

Pietro  Nauarroinuentor  delle  mine.  <09 
Pigridia  animale . • 187 

Pindaro  fuo  detto.  • 162 

Pio  V.  Cominciò  ì fortificar  Cartel  Fian- 
co. 680 

Pipino, e fua  imprefa  contro  Venetiam  „ 
pag.  717-7'» 

Piramidi  d'Egitto,  e loro  grandezza  ,& 

, magnificenza.  * 134 

Piramidi  d’incftimabile  grandezza , lauo-' 
rate,a(Teflate,  e maneggiate, feinza  alcun 
vfo  d'acciaio,  ò ferro.  540 

Pironi  lor  potenza . 76  5 

Pbmia  Prouincia . 400 

Podolia . _ 43  3 

Pocfia  Cimata  da  Perfiani. 

Polcini  oue  naie  ano  lenza  opera  di  galli- 
na . i)4 

Polefinedi  Rotrigo.  . z*i 

Politici  Francefi.  380.  Suoi  Pretefti.  éc  j 
Politici  deferitti . ^ 419.441. 

Polo  Artico  in  che  auanzi  l’Antartico. 

pag.  kJz. 

Polonia.  183  449.  Abondantiflìmadi gra- 
_ ni.z 84. Sigoucrna  quafi  come  Rcpnb  i- 
ea.  18^  Suoi  popoli  non  fi  curano  di  far 
fortezze  .187.  Fan  profeflione  di;  non 
voltar  mai  le  Ipalle  al  nemico.  187.  N’or» 
Fanno  (bfciati  a piedi . 187.  Riccne  Ite- 
refie.  . 450 

Pomari  in  luogodi  viti  oue  fi  piantano.  12 
Ponte  di  S.  Spirito  (opta  il  Rodano  di  di. 

ciotto  archi.  1Q 

Ponte  diJRialtodi  Venetia.  797 

Pontefice  Romano.  377.  Soccorfo  da  1 
ftanccfi  fa  pace  coi  Cattolico.  6n.fi  tz. 
Riuento  daTtenc1pi.623.Sua  auftorlta 

f'tande.  6z3.Eftn pa  molti  Signori  dlta- 
ia.  *Z*-674 

Popelidi  Monoemugi  non  vertono,  (ho 
dalla  cintuta  mgiù,ediJcu,ebamba- 
gio.  1 4 j. Mangiano  carne  huniana . 145 
Popoli  Cauij, e feroci  poco  quieti.  164 
Popoli  oue  peggio  trai  tao,  clvegl'Hebrc» 
nell'Egitto.  ...  - <40 

Popoli  vagliono  fecondò  il  capo,  che  han- 
no. . a 94 


Popolari  di  Venetia  come  trattati. 

Popoli  di  E Arcmaduraan  mofi.  d6t 

Portogallo  Regno  di  trandiflìmo  traffico 
per  diuerfe  lontaniffimc  patti.  14.  375- 
Portogallo  quanto  glande  fia . 669.  Situa- 
to su  l’Oceano . 663.  Hà  mincrc  d'oro . 
C62.  Ha  tre  Arciuefcouau . 670. 

Porte  alle  caie  oue  non  fi  concedano  Te 
non  a’ grandi.  144 

Poi  tcgbefi  di  ftilc  aflafto contrario  i quel 
de’  Romani,  if.  Perche  non  fi  fcrui- 
nodigcntc  ftranicrene’lorprcfidij.  i£ 
Hanno  fcopcrta  tutta  la  cotta  dell’Afrt- 
ca,8c  dcll'Afia.  103.  Entrano  nella  Chi- 
na . 3 1 9.  Padroni  del  mat  Perfico . 3 3 Zr 
Pmfictid’ogniiHtranatione  t6j.  Han- 
no errato  à lafciar  le  hnprefe  vicine  per 
attender  alle  più  lontane.  ?zi -Buoni  per 
ilmare.  370.71  f.  Lodaci  di  valore  . 374. 
Rifparmiano  la  vita  de  gllauomini . 77 f 
Portai  za  deflar  i Prcncipi  a’penfieri  geoe- 
rofiySc  ad  alte  imprele,&  i luddki  à met- 
terle ad  effetto.  . Jj7 

Potenza  del  Dccan.  > , u 1 

Poteft  à fecolare,e  f pirituale . 477 

Potoffi  Paefc,  e fua  ricchezza . 19 i 

Praga  Città.  — 4C0 

Ptattica  con  beretici  diche  frutto.  441 
Pregati  membro  della  Signoriadi  Vene- 
tia ,cbc  fi  dice  anco  Senato.  742 
Predittioni  della  Predicadon  della  Fede* 
nella  nuoua  Spagna . 444 

Predmioni  d’alcuni  Iddi  dcH’  Imperio. 

Metti  cario.  ••  544 

Prencipi.  789.  Scandalofi  fono  conoc  meri» 
bri  pucridi,ò  pecore  fcabbiofe.  380.  Ma- 
humetani , non  confidano  fortezze , nè 
iniptefc  d’importanza  fc  non  à t chin- 
ili- 43» 

Prencipi  d'imperio  quali  fiano  < jcO 
Prencipi  diuerfi  de’  Tartari.  ^ 307 

Prencipi  lieretici  vigilanti  nel  mare  . 391 
Prcncipi  Ouirtian  r perche  fiaro  lenti  ncl- 
l'eflequire  l'imprefe  di  gnerra . 
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Vald’Araucofamofa.  190 

Valentino  gentile.  45 1 

Vafiiamenidìme.-  194 

Vallone  migliore  Soldato  >ch’efca  d’Ale- 
itìZgna.  37°* 

Valore  in  che  confitta . idi 
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Dalle maritime,  tk  terreftrr.  781.  None 
ncin  mare,nè  interra . 781.  Attaàcon- 
feruarfilungamenteinftato.781.  Di  fa- 
coltàmediocri ne  i particolàri.  781.78^. 
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